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INFERNO 


CANTO  I. 


Aggiratosi  il  Poeta  tutta  una  notte  per  una 
intricatissima  e oscura  setta  in  cui  s’era 
smarrito,  uscitone  alfine,  mentre  tuoi  sa- 
lire un  colle  che  gli  sorge  davanti  illumi- 
nato dal  Sole,  Ire  bestie  feroci  gli  si  para- 
no damati  ad  impedirgli  il  cammino.  Ma 
erro  che  a lui  sbigottito  si  presenta  l’om- 
bra di  Virgilio  che  lo  ronfàrta , e gli  pro- 
mette di  trarto  di  tà,  facendogli  altracer- 
swc  i regni  de’ Morti, l’Inferno  da  prima, 
ftui  il  Purgatorio  ; donde  Beatrice  Varreb- 
be finalmente  condotto  al  Paradiso.  Ei  si 
muove,  e Dante  lo  segue. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  1 
Mi  ritrovai  jier  una  selva  oscura  2, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  c forte, 
Che  nel  peiisicr  rinnova  la  paura  ! 

Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte  : 
Ma  per  trattar  del  ben  eh’  i’  vi  trovai. 
Dirò  deir  altre  cose,  ch’io  v’ho  scorte. 

i’non  so  ben  ridir  com’i’  v’entrai; 
Tonferà  pien  di  sonno  in  su  quel  punto. 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

.Ma  poi  ch’io  fui  al  piè  d’un  colle  giunto. 
Là  ove  terminava  quella  valle. 

Che  m’avea  di  paura  il  cor  compunto, 
Cnardai  in  alto,  e vidi  le  sue  sivallc 
Ve.stite  già  de’  raggi  del  pianeta. 

Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  qiieta. 

Che  nel  lago  del  cor  ra’era  durala 
lo  notte,  ch’i’  iKis.sai  con  tanta  pietà  1. 

C come  (|uei , che  con  lena  alTamtata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 


Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e guata; 

Così  l’animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a rimirar  Io  passo. 

Che  non  lasciò  giammai  per-sona  viva. 

Poi  ch’ebbi  riposalo  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

SI  che  il  piè  fermo  sempre  era  ’l  più  basso. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’erta. 
Una  lonza  4 leggiera  e presta  molto. 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi  imp(‘diva  tanto  il  mio  cammino, 

Ch’  i’  fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Tcmp'era  5 dal  principio  del  mattino; 
E’I  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’erati  con  lui,  quando  l’Amor  divino 

Mos.se  da  prima  quelle  cose  belle; 

Sì  che  a bene  sperar  m’era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle. 

L’ora  del  tempo,  e la  dolce  stagione; 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mapparve,  d’un  leone  6. 

Questi  parca  che  contra  me  venesia 
Con  la  lesf  alla  e con  rabbiosa  fame. 

Sì  che  iiarea  che  l’aer  ne  tremesse: 

Ed  una  lupa  7,  che  di  tulle  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 

E molle  genti  fegià  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza. 

Con  la  paup,  ch’uscia  di  sua  vista, 

Ch’i’  perdei  la  speranza  dell’altezza. 

E quale  è quei,  che  volentieri  acquista, 
E giunge  ’l  tempo,  che  perder  Io  tace. 

Che  ’n  lutfi  suoi  pensier  piange  e s’attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che,  venendomi  incontro  a poccr  a poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  ’l  Sol  tace. 

-Mentre  eh’  io  rovinava  in  basso  loco  , 
Dinanzi  gli  orchi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto. 
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DANTE  ALICIIIEBI 


MieeteTe  di  me,  p-idal  a Ini, 

Qual  clic  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  corto. 

Rispoucmi:  Non  uohi;  nomo  giù  fui; 

E li  parenti  miei  fuiViii  lAirobardi, 

E Mantovani  mr  patria  ajpbedni. 

Nacqui  tubJulio,  ancor  che  fosse  lardi  8, 
E vissi  a Roma  sotto  il  ^uon  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giu.slo 
' Figlinol  d’Aiichisc,  che  venne  da  Troia, 
PoTchi!  il  superbo  llioii  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia? 
Perche  non  sali  il  dilettoiw  monlis  _ 

Ch’è  principio  e ragion  di  tutta  gioia? 

0 ! se*  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte. 
Che  spande  di  parlar  sì  largo  flunie? 
Risposi  Ini  con  vergognosa  fronte. 

O degli  altri  poeti  onore  e lume. 
Vagliami  il  lungo  studio  e’I  grande  amore. 
Che  m’han  fallo  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se’  lo  mio  maestro  e ’l  mio  autore  : 
Tu  se’  .solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile , che  m’ ha  fatto  onore. 

Vedi  la  béstia,  jKir  cu’ io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio , 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi, 

A le  convieii  tener  altro  viaggio. 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  viUe,_ 

Se  vuoi  campar  d’esto  loco  selvaggio; 

Cbè  que.sla  be.slia,  per  la  (jiial  tu  gride. 
Non  lascia  altrui  iiassar  |ier  la  sua  via. 
Ma  tanto  lo  ’mpi'disce,  che  l' uccide: 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  i»ria. 

Molti  son  gli  animali,  a cui  s’ammoglia, 
E più  saranno  aiicuru,  iniiii  che  ’l  veltro 
Verrà  9 , che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  nè  in'llro  10, 

Ma  sapienza  e amore  e viiTute.,_ 

E sua  uazion  siirà  tra  Feltro  e Feltro. 

quell’umile  Italia  lìa  salute. 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 

Eurialo,  e Turno,  e Niso  di  ferule: 

Questi  la  caccerà  [ler  ogni  villa  , 

Fin  che  l'avrà  rimessa  nell'  infemo. 

Là  onde  invidia  prima  diparlilla. 

Ond’io  [MT  lo  tuo  me’iH'iiso  e discerno. 
Che  tu  mi  segui , ed  io  sarò  tua  guida, 

E Irarrolli  di  qui  Jter  luogo  eterno, 
Ov’udirai  le  disiierale  strida  , 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti , 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

E vederai  rtdor,  che  son  nmtenli 
Nel  fuoco*,  perchè  S|s:ran  di  venire. 
Quando  che  sia , alle  la-ale  genti: 

Alle  qua’  |>oi  se  tu  vorrai  salire  , 
Anima  lìa  a ciò  dì  me  piò  degna; 

Con  lei  li  lasierò  nel  mio  |»aiTire: 

•t;i«-  quello  ’mperador,  che  lassò  regna, 
PÌKh’i’fui  ribellante  alla  sua  legge. 


Non  vuol  che’n  sua  città  per  mesi  vegna. 

In  tulle  (larli  ’m|N‘ra,  e quivi  regge. 

Quivi  è la  sua  ciltade  e l’alto  seggio: 

O felice  colui,  cu’  ivi  eleggi*  ! 

Ed  io  a lui:  Poeta , i’  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch’io  fugga  questo  male  e plagio. 
Che  tu  mi  meni  là  dov’  or  diciviti , 

Sì  eh’  io  vegga  la  jiorla  di  San  Pietro, 

E color,  che  tu  fui  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse  , ed  io  li  leiuii  dietro. 

CANTO  II. 

In  qntfto  «fronda  canto,  dopo  la  inroraziont 
«olila  ai  /meli  nr'prinripii  de'loro  poemi , 
narra  Dante  rhe  con«idtrando  le  tue  forze, 
dubitò  ch'elle  non  fotter  battanti  alterri- 
bil  viaggio  da  Virgilio  jiro/mtogli  ; ma 
rhe  pei  di  lui  conforti  ripreio  finulìuente 
animo,  ti  determinò  a seguirlo  senz’altro 
pensiero. 

Lo  giorno  se  n’andava,  e.  l’acr  bruno 
Toglieva  gli  animai , rhe  sono  in  terra 
Dalle  faliche  loro;  ed  io  sol  uno 
M’apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e sì  della  piotate. 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

O Muse,  o allo  ingivgno,  or  m’aiutate: 

O mente,  che  scrivesti  ciò  eh’  io  vidi , 

Qui  si  parrà  1 la  tua  nobilitate. 

lo  cominciai:  Poeta  che  mi  gnidi. 
Guarda  la  mia  virtù,  s’ella  è possale. 
Prima  che  all'alto  pas.so  tu  mi  lidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente  2, 
Corruttibile  ancora-,  ad  iinmorlale 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente. 

Però,  se  Favversario  d’ogni  male 
('.ortese  i fu,  pciisiindo  l’alto  elfelto 
(Ch’uscir  dovea  di  lui,  e’I  chi,  e’I  quale; 

Non  iiiire  indegno  ad  uomo  d’ intelletto: 
Ch’ei  fu  dell’alma  Roma  e di  suo  impero 
Nell’empireo  ciel  iicr  padre  eletto  : 

Li  quale,  e il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fiir  stabiliti  pivr  lo  loco  santo, 

U’ .siede  il  siicce.s.sor  del  maggior  Piero. 

Per  quesl’amlala  , onde  gli  dal  tu  vanto, 
Intese  co.se  che  furon  cagione 
Di  .sua  vittoria  e del  papale  ammanto. 

Amlovvi  |K)i  lo  Vasd’ele/.ìone  3, 

Per  recarne  conforto  a quella  fede, 

Ch’c  principio  alla  via  di  Siilvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o dii  ’l  concede? 
lo  non  Enea,  io  pim  Paolo  sono: 
ile  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  crede. 

Percliè,  sivdc-1  venire  i’  m’abhandono. 
Temo  che  .la  venula  non  sia  folle: 

Se’  Silvio,  e intendi  me’idi’  io  non  ragiono. 
E quale  è qiiei.che  disvuoi  ciò  che  volle. 


lIli'EKro  » CASTO  III. 


E por  novi  ponsior  canjria  prowsta. 

Si  i‘Im^  (lei  romìnciar  (ulto  si  (olle; 

Tal  mi  fiT’io  in  quollu  oscura  costa: 
IVrcliè,  pensando,  consumai  la  impresa , 
Che  fu  nei  roininciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  iH-n  la  tua  ixirola  intesa, 

Kispost'  dei  ma‘,inanimo  iiue.M'ombra, 
L'aniina  tua  i‘  da  viltate  otTes:r. 

lai  qual  nioitu  lialc  l’uomo  ingombra 
Si,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  faUo  veiier  bestia,  4|iiand’omÌira  4. 

Ua  questa  Imna  acciiHThè  tu  ti  solve. 
Dirotti  |M‘rch’io  venni,  c quel  ch'io ’utesi 
Nel  primo  punto  che  di  le  ini  dolve. 

lo  era  tra  color  che  son  sos|M‘sì  5 , 

£ donna  ini  chiamò  beata  e bella. 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

J.ucevan  gli  occhi  suoi  |iiù  die  la  Stella: 
Rconiiiirioinini  a dir  soave  c piana, 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

U ani  ma  cortese  Mantovana,  , 

Di  cui  la  fama  aiH-or  md  mondo  dura, 

£ durerii  quanto  il  moto  lontana  6: 
l.’ainiro  mio,  e non  della  ventura. 

Nella  diserta  piaggia  è ini|ieililo 
Si  m*l  cammin,  die  volto  è |ier  jiaura: 

E temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 

Ch'  i’  mi  sia  lardi  al  soccorso  levala. 

Per  quel  eh’  i’  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e con  la  tua  fiarola  ornata, 

E con  cit'i  cir  ha  mestieri  al  suo  campare. 
L’aiuta  si,  eh’  i’  ne  sia  consolata. 

. l’son  Ih'ntrice,  che  ti  faccio  andare: 
Vegno  d i loco  ove  tornar  disio: 

Amor  ni  i mosse,  che  mi  fa  (larlare. 

Quando  sirò  ilinair/.i  al  Signor  mio. 

Di  le  mi  liMlerò  sovente  a lui. 

Taretle  allora,  e |ioi  comiiMùu’lo: 

U donna  di  v irtù  7,  sola  |H:r  cui 
L’iimaiia  8|H*zie  weede  ogni  contento 
Da  quel  del,  c’Iia  minori  i cerchi  sui: 
Tanto  m'aggrada  il  tuo  comaiidamenlu, 
Che  l’iilihidir,  se  già  fosse,  m’è  lardi; 

Pili  iHiii  t'ù  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  ragion,  che  non  li  guardi 
Didio  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Uairampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose. 

Perdi*  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  (|uelle  cose 
Ciriianno  potenza  di  fare  altrui  male: 
Dell'allre  no,  che  non  son  |Kiurose. 

I’  son  fatta  da  Dio,  sua  merce,  tale. 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  laiige. 

Nè  liannna  d’eslo  incendio  non  m'assale. 

Donna  è geni  il  Kiieldel,  che  si  compiange 
Di  questo  ini|M-diiiieiilo,nv’io  li  mando. 

Sì  che  duro  giiidido  lassii  frange  !l. 

Questa  chiese  laida  in  suo  dimando, 

E disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 


Di  te,  ed  lo  a lo  lo  r, accomando. 

Lucia  nimica  10  di  ciascun  crudele 
Si  mosse,  e veniM"  al  loco  dov’io  era, 

Che  ini  sedea  con  l’antica  itadiele. 

Disse  : Ih'alrice,  loda  di  Dio  vera, 

Chè  non  soccorri  quei  che  t’amò  làuto, 
Cb’iisciii  per  le  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  piòta  del  suo  pianto? 

Non  viKli  tu  la  morte  che’!  combatte 
Su  la  Tiumaiia  11,  ov’  il  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fiir  mai  |M'rsoiie  ratte 
A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  dainm. 

Coni' io,  do|M)  colai  isirole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  U'ato  scanno. 
Fidandomi  nel  tuo  |Kirlare  oneslo. 
Ch’onora  te  e quei  che  udito  1*  hanno. 

Poscia  che  m'elilM*  ragionato  questo. 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse, 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 

E venni  a le  C4isì  com’ella  volse; 

Dinan/i  a quella  fiera  ti  levai. 

Che  del  bt‘1  monte  il  corto  aiiilar  ti  tolse. 

Duii(|ue  che  è?  Perchè, iH'rdiè  ristai? 
Perchè  Unita  viltà  nel  c<ire  alleile? 

Perchè  ardire  e franche/./a  non  hai , 
Poscia  che  lai  tre.  donne  iK'iHHlelle 
Curan  di  le  india  corte  del  cielo  , 

E’I  mio  (Hirlar  tanto  ben  t’impromettc? 

Quale  i fioretti  dal  iiolliiriio  gelo 
Chinati  e chiusi, poi  rhe'l  Sol  grimbianca. 
Si  drizzai!  tulli  a|n‘rti  in  loro  slehi; 

Tal  mi  fiH'.’iodi  mia  virtule  slanca: 

E tanto  biioiio  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch’i’  cominciai  come  pi’rsona  franca  : 

O pietosa  colei  che  mi  sinavirse., 

E tu  cortese  ch’iihhidisli  tosto 
Alle  vere  fmrole  che  ti  |iorM‘! 

Tu  m'hai  cmi  desiderio  il  cor  dìs|i06tu 
Sì  al  venire,  con  le  (siride  lue, 
di'  io  son  tornalo  nel  primo  profMisUi. 

Or  va,  die  un  sid  volere  è d’amlMHluc: 

Tu  dura,  tu  signore  c tu  maestro. 

Cosi  gli  dissi  e |ioiclu'  mosso  fue, 

Eiiirui  {ler  lo  cammino  aito  e silvcstro. 

CANTO  111. 

Giunge  il  l'oda  alla  jmrta  dell’ Inferno,  e to~ 
lir’esm  legge  una  npaeenlom  iscrizione. 
V'entra  preeedulo  dal  Imon  Maestro,  e cede 
nel  vestiboUì  la  punizione  degl'ignavi,  ehe 
non  furono  al  numdo  inai  riri.  Arri  cu 
sull' Aeheronte , ilare  l'infernal  bareaniolo 
tragitta  le  anime  dei  dannati  ; e là  oblmr- 
baijlialn  da  un  haleno  di  fortis'sipm  luce, 
cade  in  un  profondo  sopore. 

Pel'  me  si  va  nella  cillà  dolente, 

Per  me  si  va  nell'eterno  ihdore,  J 
Per  me  si  va  tra  la  iicrdula  gente. 
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DA>TE  alighieri 


Giiuitizia  mossi!  il  mio  alto  Fattore: 
Fecemi  la  Divina  l’olestatc, 

La  soiiiiiia  Sapienza  , e il  primo  amore. 

Dinanzi  a me  non  Tur  cose  create. 

Se  non  eterne,  H io  eterno  duro  : 
Lasciate  ogni  s|ierunza , voi  ch’entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
Vid’io  scrilh!  al  sommo  d'una  jiorta;  ' 
Perch’io  : Maestro,  il  senso  lor  m’è  duro. 

Eli  egli  a me,  come  (lersona  accorla: 
Qui  si  (U)uvien  lasciare  ogni  sosi>etto; 
Ogni  viltà  convien  che  ({ui  sia  morta. 

Noi  seni  venuti  al  loco,  ov’io  t’ho  detto 
r,he  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 
Ch’ha.'iiio  perduto  il  ben  dell’ intelletto  1. 

E ixiichè  la  sua  mano  alla  mia  pose. 
Con  lieto  volto,  ond’  i’  mi  eonrortai. 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  giui 
Itisonavan  per  l’aer  senza  stelle. 

Perch’io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira. 

Voci  alte  e tioche,  e suon  di  man  con  elle. 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 
S«!nipre  in  quell’aria  senza  tempo  tinta  2, 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

Ed  ioch’ave.a  d’error  la  testa  cinta. 
Dissi!  Maestro,  che  è quel  ch’i’  odo  ? 

E che  geni’ è,  che  (wr  nel  duol  si  vinta  ? 

Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 
Tengou  l’anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia,  e senza  IikIo  3. 

Mischiale  sono  a quel  callivo  coro 
I^;gli  angeli  che  non  furou  ril)elli. 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  tnir  se  foro. 

picciàrli  i ciel  jwr  non  issiir  men  belli, 
Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve. 

Che  alcuna  gloria  i rei  avrehlier  d’elli  <1. 

Ed  io:  Miiestro,  che  è tanto  gn^ve 
A lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte  ? 
Itisposc:  Dicerolii  mollo  breve. 

Questi  non  hanno  siieranza  di  morte, 

E la  lor  diva  vita  è tanto  bassa  , 

Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  di  lor  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e Giustizia  gli  .sdegna: 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un’insegna. 
Che  girando  correva  tanto  ralla. 

Che  d’ogni  |>osa  mi  preva  indegna: 

E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente,  ch’io  non  averei  credulo. 

Che  morte  tanta  n’ aves.se  disfalla. 

^ Peschi  ch’io  v’ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  c vidi  l’ombra  di  colui 
Che  fece  |x!r  villale  il  gran  rifiuto  5. 

Incontanente  intesi  e certo  fui. 

Che  quest’era  la  sella  dei  cattivi 
A Dio  .spiacenti  cd  a’ nemici  sui. 

Questi  sciauruti,  che  mai  non  fur  vivi. 


Erano  ignudi,  e stimolati  mollo 
Da  mo.sconi  e da  vesix*  ch’eran  ivi. 

Elle  rigava!)  lor  di  sangue  il  volto , 

Che  mischiato  di  lagrime,  a’ lor  piedi 
Da  fastidiasi  vermi  era  ricolto. 

E |K)i  che  a riguardar  oltre  mi  diedi. 
Vidi  gente  alla  riva  d’un  gran  lìume: 
Pendi’ io  di.ssi : .Maestro,  or  mi  concedi 
Ch’io  sappia  quali  sono,  e qual  costuiiiH 
Le  fa  parer  di  tra|ias.sar  si  pronte, 

(iom'io  discerno  per  lo  floco  lume. 

Ed  egli  a me:  le  cose  li  rien  conte , 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d’.Vcheronte. 

■\llor  con  gli  occhi  vergognosi  c bas.si, 
l'emendo  no'l  mio  dir  gli  fus.se  grave, 
Inliiio  al  liiime  di  iKirlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  ]per  nave 
rn  vecchio  bianco  per  antico  iielo. 
Gridando:  Guai  a voi,  anime  prave: 

■Von  is[M!rale  mai  vwler  lo  cielo  : 
l’ veglio  |x‘r  menarvi  all’altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e ’n  gelo; 

E tu  che  se’custi,  anima  viva. 

Parlili  da  cotesti  che  son  morti. 

.Ma  |Kii  ch’ei  vide  ch'io  non  mi  partiva, 

_ Disse  : Per  altre  vie,  per  altri  porli 
Verrai  a piaggia,  non  qui:  ix!r  passare. 
Più  lieve  legno  convien  dhe  li  porli. 

E il  Duca  a lui:  Caroli,  non  li  crucciare; 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  punte 
Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Quinci  fur  qiieh!  le  lanose  gole 
.'U  nocchier  della  livida  palude. 

Che ’iilorno  agli  occhi  uvea  di  lìanimc  rote. 

-Ma  quell’ anime  ch'eran  la.sse  e nude, 
C.angiììr  ndore  e dibatterò  i denti, 

Itallo  che  ’nle.sijr  le  parole  crude. 

Jieslenmiiavaiio  Iddio  e i lor  parenti. 
L’umana  spixie,  il  luogo.il  tempo, e il  senni 
Di  lor  semenza  c di  lor  nascimenti. 

Poi  si  rilrassiìr  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch’atlendc  cia.scun  uom  che  Dio  min  temo. 

Caroli  dimonio,  con  occhi  di  br.agia, 
lairo  accennando,  tulle  le  raccoglie  ; 

Balle  cui  remo  qualunque  s’adagia. 

Come  d’autunno  si  levai)  le  foglie. 

L’ima  appresso  dell’altra  iniin  chc’l  ramo 
lleiide  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

_ Siniilmeiile  il  mal  seme  d’ .4(101110: 
Gitlansi  di  quel  Ilio  ad  una  ad  una 
Per  cenni , com’augel  iH?r  suo  richiamo  G. 

Cosi  .sei)  vanno  su  |X!r  l’oiida  brmia , 

Ed  avanti  che  sian  di  là  discese, 

•Viiche  di  qua  nova  schiera  s’aduna. 

Figliuul  mio,  disse  il  .Maestro  cortese. 
Quelli  che  muuiun  nell’ila  di  Dio, 
lutti  cunvcgmin  qui  d’ugiii  paese: 

E pronti  .sono  a IrujKevsar  lo  rio , 

Chù  la  divina  giustizia  li  sprona 
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SI,  die  la  lema  .<i  volge  in  diaio. 

Quinci  non  |iaa.a.v  inai  anima  linona; 

E perù  se  Caroti  di  te  si  lagna. 

Ben  puoi  .saper  ornai  die'l.suo  dir  suona  7. 

Finito  questo,  la  buia  rampugiia 
Tremò  sì  forte,  che  dello  simvenlo 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

> La  terra  lagrimosa  8 diede  vento. 

Che  balenò  una  luce  vermiglia , 

I.a  qual  mi  vinse  ciascun  .sentimento; 

E caddi,  come  Tuom  cui  sonno  piglia. 


CANTO  IV. 


Dettalo  il  Poeta  da  un  tuono,  e proseguendo 
con  la  tua  guida  il  rammino,  ditrende  nel 
lÀmbo.ch'é  il  primo  cerehio  dell' Inferno, 
dote  troral’anime  di  coloro,  i quali, seb- 
bene tecondo  ragione  e virtuosamente  ri- 
vetterò, nondimeno  perchè  non  furono  ri- 
generati del  baltetimo  , sono  esclusi  dal 
Paradiso.  Scende  quindi  nel  tecondo  cer- 
chio. 


L'Inferno  di  Dante  è un  gran  mllone  di  fi- 
gura conica  con  la  punta  al  centro  della  terra, 
la  cui  superficie  gli  è coperchio.  E partilo  in 
nove  gran  cerchi,  l’uno  dall’altro  distantissi- 
mi, di  mano  io  mano  restringeolisi,  tal  che  il 
^ luogo  rende  in  certo  modo  l’immagine  di  un 
anfiteatro.  Sui  ripiani  di  questi  gironi  che  tra  i 
due  orli  comprendono  un  grandissimo  spazio , 
stanno  le  anime  dannale.  1 Poeti , tenendosi 
sempre  a sinistra , percorrono  un  certo  tratto 
d’ogni  cerchio,  tanto  che  vedano  qual  sorta  di 
peccatori  vi  tlanzii,  e il  modo  della  pena,  e vi 
abbiano  alcuno  riconosciuto.  Dopo  ciò  piegano 
verso  il  centro,  e trovato  il  balzo  scendono  per 
quello  nello  girone  seguente.  E di  questo  mo- 
do è il  loro  viaggio  sino  al  fondo,  salvo  alcune 
particolarità  che  si  notano  a suo  luogo. 


Rnppemi  l’ allo  sonno  nella  lesta 
Un  greve  Idoimi,  sì  eh’  io  mi  ri.scossi. 

Come  persona  che  per  forza  è de.sla  : 

E l’occhio  riposalo  intorno  massi , 
Dritto  levalo,  e fiso  riguardai  ' 

Per  conoscer  Io  loco  dov’  io  fos.si. 

Ver  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Mia  valle  d’abi.ssn  dolorosa. 

Che  tuono  accoglie  d’iiiflnili  guai. 

Oscura,  profond’era,  e nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 

P non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 


liicomiitriò  il  Porla  liillo  smorto: 
lo  sarò  primo,  e tu  sarai  .secondo. 

Eli  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
(ilie  suoli  al  mio  dubbiare  es.ser  conforto? 

Ed  egli  a me;  L’angoscia  delle  genti 
Che  .son  quaggiù,  nel  viso  ini  dìpigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  lema  senti. 

.\ndiam,  cliè  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  .si  ini.se  e così  mi  fe  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l’abis.so  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  .ascoltare  1, 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri  2, 

Che  l’aura  eterna  facevan  tremare: 

F'  ciò  avvenia  di  dnol  senza  martiri, 
Ch’ave.an  le  turbe,  ch’eraii  molle  c grandi, 
E (l'infanti  e di  femmine  e di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi 
Che  spirili  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo’che  sappi  innanzi  che  più  andi  fi. 

Ch’ei  non  pecca ro:  e .s’elli  hanno  mercedi. 
Non  basta  perch’ei  non  ebber  ballesmo, 
Ch’è  porla  della  fede  che  tu  eredi  : 

E .se  fiiron  dinanzi  al  Crisi iaiii'smo. 

Non  adonìr  debitamente  Dio; 

E di  questi  colai  .son  io  medesmo. 

Per  lai  difetti,  e non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e .sol  di  tanto  ollesi. 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 

Gran  duo!  mi  pre.se  al  cor,  quando  In’n- 
Perocchè  Mnle  di  molto  valore  (lesi , 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  .sospisi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 
Oimincia’io,  per  voler  e.sser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
L'seinne  mai  alcuno,  o per  suo  merlo, 

O iier  altrui,  che  jkiì  fosse  lieato  ? 

E quei,  che  'illese  il  mio  parlar  coverto, 
Kisposi*:  lo  era  niiovo  in  questo  stato  ♦, 
Quando  ci  vidi  venini  un  Possente  5 
Con  segno  di  vittoria  incoronalo. 

Tras.seci  l’ ombra  del  primo  parente, 

D’ Abel  .suo  figlio,  e quella  di  Noè, 

Di  MoTsè  legista  c ubbidiente  ; 

Abraam  jiatriarca,  e David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e co’suoi  nati  fi, 

E con  Kacliele,  per  cui  tanto  fe , 

Ed  altri  molli;  e feceli  beali  : 

E vo’che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 
Spirili  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  l’andar,  perch’ei  dices- 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  (si  7, 
La  seiva  diro  di  spirili  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  vìa 
Di  qua  dal  sommo.quand’io  vidi  un  fuoco, 
Ch’emisperio  di  tenebre  vincìa  8, 

Di  lungi  v’eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  sì  eh’  io  non  discernessi  in  parte, 
Cheorrevol  9 gente  possedea  quel  loco. 

O tu,  che  onori  ogni  scienza  ini  arte. 
Questi  chi  son,  c’hanno  cotanta  orranza  IO, 
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Chr  dal  modo  dopi!  altri  li  diparte  ? 

K qiiepli  a me:  I/mirata  ii«min;inj;a , 
r.he  di  lor  suona  su  lu'lla  tua  Nita, 

Grazia  aeiiiiisla  nel  eielelie  sì  pii  avanza. 

Iiilanlo  v<M’e.  fu  (>er  me  udita: 

Onorale  rallissimo  l'is'la: 

L’ombra  sua  torna,  eb’era  dipartita. 

boiehè  la  voce,  fu  restala  c quota. 

Vidi  quattro  prand' ombre  a noi  venire: 
Senfbianza  avevan  nè  trista  nè  lieta. 

la»  buon  Maestro  comlnciommi  a dire: 
Mira  colui  con  quella  siwda  in  mano, 

Cbo  vien  dinanzi  a'tre  si  come  sire. 

tjuepli  è Omero  poeta  sovrano, 

L’allru  è Orazio  satiro  che  viene, 

Ovidio  6 il  terzo,  e l’ ultimo  è Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  c^mviene  11 
Nel  nome,  die  sonò  la_  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e di  ciò  fanno  lame. 

0»sì  vidi  adunar  la  India  scuola 
Di  quel  sipnor  deirallissimo  canto, 

Cile  sovra  pii  altri  com’ aquila  vola. 

Da  cb’eblKM-  ragionato  insieme  alquanto, 
VolsT'rsi  a me  con  salulevoi  cenno: 

K il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

K più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno, 
Cb’essi  mi  fiver  della  loro  schiera. 

Sì  cb’io  fui  s«»to  tra  cotanto  senno. 

Co.sì  n’andammo  infìno  alla  lumiera. 
Parlando  cosi',  clic  il  Licere  è bi'Do, 

Sì  com’era  il  iiarlarcolù  l'2  dov’era. 

Venimmo  appiè  d’ini  nobile  castello. 
Selle  volle  cerchialo  d'alte  mura. 

Difeso  intorno  d’iin  1m‘1  liuniiccllo. 

Quieto  |»assammo  come  terra  dura; 

Per  si'tle  \M»rte  iiitrai  celi  questi  savi: 
GiiipiH'mino  in  prato  di  fresili  verdura. 

lienli  v’eran  con  invili  lardi  e pravi. 

Di  praiiile  aiilorità  ne’  lor  .si'inbiaiill  : 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

■l'raemmini  così  dall’  un  de’canli 
In  luogo  aperto  luminoso  «1  allo. 

Sì  che  vinler  si  |»olén  tutti  qiuinti. 

Colè  diritto,  soma  il  verde  siiiallo 
Mi  fur  miislrati  gli  spiriti  magni , 

Che  di  vederli  in  me  sli'sso  m'esalto. 

lo  vidi  Klelira  con  molti  cuiiqiagni. 

Tra’  quai  conobbi  eil  Ettore  i>il  Enea  , 
O'sare  armalo  con  ocelli  grifagni. 

Vidi  Oiniilla  e la  Pentesilea 
Dall’alta  (larle,  c vidi  il  re  Latino, 

Che  con  Livinia  sua  figlLi  sedea. 

Vidi  quel  Hruto  clic  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  c Cqrniplia  13, 

E solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia. 
Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno  !♦, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

l'utli  ranimiran , tutti  oiuir  gli  fanno. 
Quivi  vid’  io  e Sicrate  e Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 


Di'mocrito,  che'l  mondo  a c.iso  pone, 
Diogenes,  Anassagora  e Tale, 

Eiiiiimiocles,  Er.icliloe  Zenone: 

E vidi  il  buono  accoplilor  del  quale  l.’i , 
Diosioride  dico;  e vidi  Orfeo, 

Tullio  e Lino  e Seneca  morale: 

Euclide  geometra  e Tolommeo, 
IpjMicrale,  Avicenna  e ff.ilinio, 

Averrois  che’l  gran  comenlo  fin  Ifi. 

lo  non  posso  rilrar  di  tnlfi  appieno; 
Perocché  .sì  mi  caccia  17  il  lungo  tema. 
Che  molte  volle  al  fallo  il  dir  vien  meno. 

La  si'sta  compagnia  in  duo  si  scema: 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 

Fuor  della  qiieta  nell’aura  che  trema; 

E vengo  in  parte,  ove  non  è che  luca. 


CANTO  V. 


Sull'  ingreitso  del  secondo  cerchio  l' Alighieri 
trova  Mino»  giudice  dei  trapassati,  da  cui 
è ammonito , ch'egli  debba  guardare  nella 
guisa  ch'ei  v’entra.  Qui  vede  che  sono 
dannati  i lussuriosi  , la  pena  dei  quali 
consiste  nell'essere  agitati  eternamente  da 
crudelissimi  venti  in  oscuro  e tenebro- 
so aere.  Fra  questi  tormentati  riconosce 
Francesca  d'Arimino , da  cui  ode  la  pie- 
tosa storia  dello  sventurato  suo  amore. 


Cosi  discesi  del  cerchio  nrimaio 
Giù  nel  secondo,  che  nien  loco  cinghia, 

E lauto  più  dolor,  che  pugne  a guaio  1. 

Slavvi  Miiios  orribilmente,  c ringhia: 
Es;imina  le  colpe  nell’entrata , 

Giudica  e manua, .secondo che  avvingliia2. 

Dico,  che  quando  l’anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E quel  conoseilor  delle  peccala 
ViMe  qual  loco  d’ Inferno  e da  essa: 
Cigiiesi  con  la  ciKia  tante  volle, 
Qiianlunquegradi  3 vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a lui  ne  slenno  molte: 
Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono,  e odono,  c poi  son  giù  volte. 

O tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 
Gridò  Minos  a me,  quando  mi  vide, 
Lasi'.iando  l’atto  di  cotanto  uQziii, 

Guarda  com’ entri,  c di  cui  tu  ti  fide  : 
Non  t'inganni  l’ampiezza  deU’entraro. 

E'I  duca  mio  a lui:  Perchè  pur  gride ’l 
Noh  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  co^i  colà,  dove  si  punte 
Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Ora  incnniincian  le  doleuti  nule 
A tarmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
l’ venni  in  loco  d’ogni  luce  mulo. 


IMFEBNO- 

Che  mugghia,  come  fu  mnr  per  tempesta, 
St!  da  contrari  venti  è comluittuto. 

1^  bufera  infernal,  cln*  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  enn  la  sua  rapina , 

VoltaiHlo  e perr-otendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina. 
Quivi  le  strida,  il  compiantoeil  lamento, 
Kestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  che  a cosi  fitto  tormento 
Eran  dannati  i pceeator  carnali,  * 

Che  la  ragion  sommctiono  al  talento. 

E come  gli  stornei  ine  (Kirtan  Tali, 

>'el  freddo  tempo,  a schiera  larga  e piena; 
Okì  quel  fiato  gli  spirili  muli: 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  ebe  di  posa,  ma  di  ipìnor  pena. 

£ come  i gru  van  cantando  lor  lai, 
Tacendo  in  aer  di  sè  lunga  riga; 

Cosi  vid’io  venir  traendo  guai. 

Umbre  portate  dalla  delta  briga: 

Pen'li’  io  dissi  : .Maestro,  chi  son  quelle 
Centi,  che  l’aer  nero  si  gastiga? 

I.a  prima  di  color,  di  euì  luvellc 
Tu  vuoi  sa|M:e,  nii  di.sse  ({negli  allotta. 

Fu  ’m()eralrire  dì  imdte  favelle. 

A vizio  di  lussuria  fu  sì  rolla. 

Che  lihilo  a fé  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  T lii.isino,  in  die  era  condotta. 

Kll'è  Seiiiìramis,  di  cui  si  legge. 

Che  surcedette  a .Nino,  o fu  sua  s(insa; 
Tenne  la  terra,  che  T Snidali  corregge. 

I.'altra  è colei,  che  s’ancisce  amorosa, 

K rop|ie  fede  al  cener  di  Sicheo; 

Poi  è Cleiqiatras  lussuriosa. 

El(‘na  vidi,  |ier  cui  tanto  reo 
Tempo  sì'vulse,  e vidi  T grande  Achille, 
Che  con  .Amore  al  fine  combalteo. 

Vidi  Paris,  Trislano  6;  e più  di  mille 
(hiibre  niostroiiimi,  e iiominolle  a dito, 
Cli'ainordi  nostra  vita  di|)arlille. 

( Poscia  ch’i’  ebbi  il  mio  Dottore  mlilo 
'i  Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri, 

Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrito. 

l'cominciai  : Poeta,  volentieri  . 
Parlerai  a que’duo,  cbe’nsieme  vanno, 
£iMion  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a me:  ^’edrai  quando  saranno 
Più  presso  a noi;  e tu  allor  li  prega  (no. 
Per  i|ueiraiiior  che  ì mena;  e ({uei  verrau- 
Si  luslo  come  T vento  a noi  li  piega. 

Mossi  la  v(KU*:  O anime  anàiiimte, 

^ eniic  .1  noi  {lai'lar,  s’altrl  noi  niega. 

Quali  iroluiiilie  dui  disio  cliiainale. 

Con  l'ali  niierle  e ferme,  al  dolce  nido 
Volan,  jier  l’aer  dal  voler  [tortale; 

Colali  iLscir  della  schiera  uv’è  Dido, 

A noi  venendo  |kt  l’aer  maligno, 

Mi  forte  fu  rafTetluoso  grido. 

0 animai  grazioso  c benigno. 

Che  visitando  v ai  |ier  l'acr  [lerso  7 
/ Quattro  Poeti  Italiani. 


• CàKTO  V.  9 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno: 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo. 

Noi  pregheremmo  lui  [ler  la  tua  pace. 

Poi  eh’  bai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  e parlaremo  a vui. 

Mentre  che '1  vento,  come  fa,  si  tace 

Siede  la  terra  8,  dove  nata  fui. 

Sulla  marina  dove’l  Po  discende 
Per  aver  pace  co’seguaci  sui. 

Amor  che  al  cor  geiilil  ratto  s’apprende. 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  («Ita,  e '1  mudo  ancor  m’offende. 

Amor,  eh’  a nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’ abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  mia  morie: 

Calila  9 atluiide  chi  in  vita  ci  spense. 
Qaesle  {larole  da  lor  ci  Tur  porte. 

_ Da  che  io  ’ntesi  qucH’anìme  offonse. 
Chinai ’l  viso,  e tanto ’l  tenni  basso. 

Finché ’l  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 

Qu.nndo  risposi,  cominciai;  O lasso! 
Quanti  dolci  |tensiur.  quanto  disio 
Aleni')  eostoro  al  doloroso  passo  ! 

Poi  mi  rivcdsi  a loro,  e parla’  io', 

E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri 
A lagriniar  mi  fanno  tristo  e pio. 

.Ma  dimmi;  al  tempo  de’ dolci  sospiri, 

A die,  e come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri  ? 

Ed  ella  a me:  .Nessun  maggior  dolore, 
Cile  ricordarsi  dui  teiniM  felice 
Nella  miseria,  e ciò  sa  'l  tuo  Dottore. 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 
D(>l  nostro  amor  in  bai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colai,  che  piange  e dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  LanciluUo  10,  come  Amor  lo  strinse:  | 
Soli  eravamo  e senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lellnra,  e scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  {tuiilo  fu  (juci  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante , 

Questi,  che  mai  da  me  non  Da  diviso, 

I.a  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 
Galeotto  fu  il  libro  11,  e chi  lo  scrìsse: 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanie. 

Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse, 

E’ altro  piangeva  sì,  che  di  pleiade 
1’  venni  inen  cosi  coni’ io  morisse; 

E caddi,  come  cor{io  modo  cade. 


TI 
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DANTE  alighieri 


CANTO  VI. 


Tomaio  ai  ienti  il  Porla  IroraKi  ntl  terzo 
cerchio  ove  sono  puniti  i golosi , la  cui 
pena  i d’esser  battuti  ila  uno  fortissima 
pioggia  mista  a grossa  grandine,  ed  assor- 
dati dagli  orribili  latrali  di  Cerbero  , che 
di  più  gli  strazia  coi  denti  e colle  unghie. 
Tra  questi  golosi  trova  Ciacco  suo  conril- 
tadino,col  quale  si  trattiene  a parlare  del- 
le cose  di  Firenze. 


AI  tornar  della  mente,  die  si  diinse 
Dinanzi  alla  pietà  de’  duo  croati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  ronuise, 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  1 eh’  i’  mi  mova, 
£ come  ch’i’  mi  volga , c di'i’  mi  guati. 

r sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e greve; 

Hercla  e qualità  mai  non  l'à  nova  -2. 

Grandine  grossa,  e acqua  tìnta,  e neve. 
Per  l’aer  tenebroso  si  riiiversa: 

Pute  la  terra,  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e diversa  .1, 

Con  tre  gole  caiiinamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli, e la  barba  unta  ed 
£ il  ventre  largo,e  unghiate  le  mani;  >atra, 
Graflìagli  spirti,  gli  scuoia,  ed  is<|uatra  X. 

Urlar  gli  la  la  pioggia  come  cani  : 
Dell’un  de’Iati  fanno  all’altro  schermo; 
Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 

Quando  ciscorseCerl)ero,il  gran  vermoS, 
Le  bocche  aperse,  e mustrm'ci  le  sanni*: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

£ ’l  Duca  mìo,  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è quel  cane  che  abbaiamio  agugna, 
E si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde  : 

Clic  solo  a divorarlo  intende  e pugna; 

Colai  si  fecer  quelle  l'acc<‘  lorde 
Dello  dimonio  Cerbero,  che  'iilrona 
L’anime  si  ch’es.ser  vorreblier  .sorde. 

.Noi  iiassavam  .su  pi‘r  l'ombre  che  adona 
La  greve  pioggia,  e |Minavam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  |iar  |iei-soiia  li. 

tlle  giacién  (ler  terra  tutte  quante, 
Fuor  d'una,  ch’a  seder  si  levi'i.  ratto 
Ch’ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O tu  che  .se’  |ier  queslo'nferno  trallii. 

Mi  disse,  riconoscimi,  .se  .sai  : 

Tu  fosti,  prima  ch’io  disfallo,  fallo  7. 

Ed  io  a lei:  rango.seìa  che  tu  h.ii 
Forse  li  tira  fuor  nella  mia  mente 
Si,  che  non  pur  ch'io  ti  vede.ssi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  .k*’,  clie'n  si  dolente 
Luogo  se' messa,  ed  a si  l'alta  |M'iia, 


Che  s’alira  è maggio,  nulla  è .si  spiacente.  ' 
Ed  egli  a me:  l.a  tua  citU'i,  ch’è  piena 
D’invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  ilannasa  ailpa  della  gola  , 

Come  tu  visti,  alla  pioggia  mi  fiacco: 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Chè  tutte  queste  a siiiiil  pinia  stanno 
Per  simil  col|ia:  e più  non  fe  jiurola. 

lo  gli  ris]Hi.si  : Ciacco,  il  tuo  atfanno 
Mi  pesa  sì,  che  a lagriniar  m’invila: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno 
Li  ciltadin  della  Città  (tartila  8; 

S’alrun  v’è  giusto:  e dimmi  la  cagione, 
Perchè  l’ha  tanta  di.scordia  a.ssalila. 

Ed  egli  « me;  dopo  lunga  tenzoim 
Verranno  al  sangue,  e la  [larle  selv.iggia 
Caccerà  l’altra  con  molla  otfensione. 

Poi  appre.s.so  convien  che  questa  cangia 
Infra  Ire  .soli  10,  e che  l’altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia  11. 

-Vito  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 
Tenendo  l’altra  sotto  gravi  pesi. 

Come  che  12  di  ciò  pianga,  c che  n’adonti. 

Giusti  SOM  due,  ma  non  vi  sono  intesi  13  : 
.Siip<‘rbia,  invidia  inI  avarizia  sono 
l.e  Ire  faville  eh'  hanno  i cori  aco«l. 

Qui  |)ose  fine  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a lui:  Ancor  vo'che  m’in.si‘gui, 

E che  di  più  (uirlar  mi  facci  dono. 

Farinata.e  il  fegghiaio,che  fur  .sì  degni, 
Jacopo  Itusliciicci,  .Arrigo,  o’I  Mo-sca, 

E eli  altri  che  a ben  far  jioser  gl’ingegni  , 
ifimmi  ove  sono,  e fa  ch’io  li  cono.sca  ; 
Cliè  gran  desio  mi  stringe  di  sa]M're, 

Sc’l  Ciri  gli  addolcia,  oloTiferno  gliattosi’a. 

E quegli:  Ei  son  Ira  le  anime  più  nere  ; 
Diversa  coI|ki  giù  gli  aggrava  al  fondo  ; 

Si>  tanto  scendi,  gli  pidrai  visiere. 

.Ma  quando  tu  .sarai  nel  dolce  mondo, 
Pregoti,  ch’alia  mente  altrui  mi  rei'bi: 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 
Guardommi  un  poco;  e poi  chinò  la  lesta  : 
(iadde  con  essa  a |iar  degli  altri  ciechi. 

E'I  Duca  disse  a me:  Più  non  si  dista 
Di  qua  dal  siiiin  I i dell'angelica  tromba. 
Qa.indo  verrà  la  nimica  po.lesta, 

*.ia^run  ritroverà  la  trista  tonilia. 
Ripiglierà  sua  carne,  e sua  figura, 
t'dìra  quel,  che  in  eterno  rimiMiniiia. 

.si  Irapa.ssammo  |U'r  .so/.za  mistura 
DeM'omb.e  e della  pioggia,  a |Mssi  h nli, 
roceamlii  l.'i  un  |kn'o  la  vita  futura: 

Peich’  io  dissi:  .Maestro,  e.sti  tormenti 
Cresceiann’ei  do|Hi  la  gran  senten/.a, 

O li.-ii  ininoi  i,  o siiran  si.ciKvnti 

E;l  egli  a me;  lìitoi  na  a tua  x ien/.r.  1", 
(ihe  V noi.  quanto  ta  l 'isa  è più  pei  ti'tla , 

Più  x'iila'l  Im'Iic,  e ti'sì  la  doglieii.a. 


INFF.RNO  — CAMll  VII. 


n 


Talloch^  questa  ^cnlc  maletletla 
In  vera  p<‘rr('.7ioii  giiiminai  udii  vuJu, 

Di  là,  più  che  di  qna,  cs.scru  as|M-ila  17. 

Noi  aggirammo  a (ondo  quella  slrmia. 
Parlando  più  assai  cb’  i’  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digr.ada  18: 
<Jiiivi  (rovainmoPlulo  ilgraniieinieol!). 


CAMO  vn. 

fallir  mi  Itila  drl  (/iiarln  rrrrhio  inmiìlrann  i 
pirli  il  Siijiiorr  ilelh'  rirrhtzze  Vlulo,rhe 
Ifiiln  i^uin-iiliirli  ron  rilniiic  rari,  ila  i'ir- 
yilio  firrlifta  i/uel  ih  i nonio  , e frenile  ron 
l'Alunno  a retine  in  ]>unizione  ilei  /muli- 
ylii  e ih'ijii  iirari  , che  rotolniio  col  /hAIo 
grariftimi  peti,  ron  rhe  fi  jterrolono  in- 
ficine. Parili  Virgilio  iniorno  lilla  Farla  ■ 
IM  ; dopo  di  che  pinfitni)  nel  quinlo  cer- 
ckio  ov’é  la  palude  Slige,  in  cui  fono  im- 
panlanali  gl’  iraeonili , e tolto  a laro  gli 
accidiosi. 


Pape  Satan , pape  Satan  nieppe  1 , 
Cominciò  Fiuto  con  la  voce  chioccia  2, 
£quel  Savio  gentil,  che  lutto  si'ppe, 

Disse  per  confortarini:  Non  ti  nuceia 
U tua  paura;  chè,  poder  ch’egli  abbia. 
Non  li  dorrà  lo  scender  qnesla  roccia. 

Poi  si  rivoLse  a queirenfìala  labbia, 

E disse  : taci , maledello  liqio 
Consuma  dentro  le  con  la  tua  rabbia. 

.Non  è senza  ragion  l'andare  al  cupo: 
Vuoisi  nell’alto  la  dove  Michele 
Pe  la  veiidella  del  superbo  sirupo  3. 

Quali  dal  vento  le  gonliale  vele 
Cagiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca; 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Pnmdendo  più  della  dolente  ripa  , 

Che  ’l  mal  deH’nniverso  tutto  insjicca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  laute  chi  sli|>a 
Nuove  travaglio  e pene:  i|u:iiile  io  viddi  7 
E pen:hè  luisira  colpa  si  ne  st  ipa  i ? 

Come  fa  l’onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’intoppa; 
Così  cmivien  che  qui  la  gente  riddi  5. 

Qui  vid’iogenic  ;dù  che  altrove  lrop|)a, 
Ed’una  parte  c d’altra  ron  grand’urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poiqrn: 

Percolevaasi  incontro;  e jsiscia  pur  li 
Si  rivnipm  ciascun,  voltando  a n*tro  fi. 
Gridando:  Perché  lieni?e|H-rcbè  burli? 

Ojsì  tornavan  per  lo  cerchio  teln), 
ha  ogni  mano  all’apptsilo  punto , 
Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun.  i|iiand’era  giunto, 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra. 


Kil  io , eb'ave:i  lo  cor  qil.l.si  coinpiinliv , 
DÌ.V.Ì:  .Maestro  mio,  or  ini  tliniostra 
Che  genie  è questa;  e se  tulli  far  rbei-ci 
Questi  cberculi  alla  sinistra  nostra. 

Kd  egli  a me:  Tulli  quanti  far  guerci 
.Sì  della  mente  in  la  vila  primaia. 

Che  con  misura  nullo  si>eiidio  ferri  7. 

As.sai  la  viH'e  lor  chiaro  i’ahhaia  8, 
Qu.iado  vengoii  a'  duo  punti  del  cerchio. 
Uve  colpa  cieilraria  li  dis|siia  9. 

Questi  fur  eherci.che  non  han  coperchio 
Pilosoal  capo,  <>  papi,  e cardinali. 

In  cui  iis:t  av  arìzia  il  suo  soperchio. 

Kd  io:  .Maestro,  tra  iiuesli  colali 
Dovre’  io  lien  riconoscere  alcuni , 

Oiie  furo  immondi  dì  eotesii  mali. 

Pài  egli  a me:  Vano  (M'iisiero  admii: 

Iji  sconoscente  vila , che  i fe  sozzi , 

•Vd  ogni  conoscenza  or  li  fa  brunì: 

In  elenio  verranno  agli  due  cozzi  ; 
Qiiesle  risurgeranno  del  si-piilcro 
Col  pugno  chiuso,  eque.sti  co’crin  mozzi. 

.Mal  dare  e mal  tener  10  lo  mondo  pillerò 
Ha  lidio  loro,  e posti  a questa  zuffa  ; 

Qual  ella  sia,  |>arnle  non  ri  appulcro  1 1. 

Or  puoi,  figliiiol,  veder  la  curia  hiiffa  12 
De’ ben,  non  son  commessi  alla  P’orliiiia, 
Per  che  l’uinanii  genie  si  rabbiilfa. 

t;hè  tulio  l’oro  ch’é  .solfo  la  luna , 

E che  giù  fu,  di  qiii'st’anì  me  .slanche 
Non  ixderehlie  farne  po.sjir  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  dì  anche: 
Questa  P’ortuna  di  che  In  mi  tocche, 
Cheé,chei  bim  del  mondo  hasllra  hraiiche.' 

E quegli  a me:  Ocrealure  scioirhe. 
Quanta  ignoranza  é quella  che  v’olTende' 
Or  vo’che  tu  min  sentenza  ne  imbocche. 

Colui,  lo  cui  s;iver  lutto  Ini.scendc, 

Fece  li  cieli,  e diè  lor  chi  conduce. 

Si  ch’ogni  jiarle  ad  ogni  parte  splende, 
Disfrilmendu  ugiialmenle  la  luci;^ 
Simìlemenleagli  splendor  mondani 
Ordinò  gener.al  ministra  e duce , 

Che  p4>rniut,as.se  a teiiqMi  li  ben  vani. 

Di  genie  in  gente,  e d’uno  in  altro  .sangue. 
Olire  la  diren.sion  de'simni  um.ini: 
Perclièunagenteiinp‘ra,erallra  langue, 
.SigiieiMlo  Io  giuilieìo  di  costei , 

Che  é iM'culto,  come  in  erba  l’angue. 

_ Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei: 

Ivlla  provvi-de.  gìiidicn,  e [lerss'giie 
Suo  regno  , come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Ia>siie  iHTinitlazion  non  hanno  trìegiie: 
Necessilàla  fa  e.sser  veloce. 

Sì  s|N-.sso  vien  chi  vicenda  consegne. 

Qiiesl’è  colei,  eh’ è tanto  jxista  in  croce 
Pur  da  color , elu'  le  dovrìan  dar  lisle. 
Dandole  biasnio  a torlo,  e m ila  vis-e. 

.Ma  ella  s’è  Ix'ala  , e.  ciò  non  mie: 

Con  l’allre  prime  crealure  lieta 
Vulve  sua  siie.ia , e licala  si  gode. 
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Or  (lìRTr-ndiamo  ornai  a ma|;(riur  piòta. 
Già  irmi  .stella  rade,  elie  .saliva 
Ooando  mi  mns.si,  e ’l  troppo  star  si  vieta. 

NoiricideraroolS  ilierchio  all'altrariva 
Sovra  una  fonie,  che  bolle,  e riversa 
l’er  un  fns.salo  che  da  lei  diriva. 

L’acqua  era  buia  mollo  più  che  persa: 

K noi  in  comitagnia  dell’ onde  bigo, 
I-àitrammo  giù  per  una  via  diversi!. 

Una  palude  fa,  ch'ha  ii'ime  Stige, 
Questo  tristo  ruscel , qiiatid’ò  disceso 
Appiè  delle  maligne  piaggio  grige. 

Ed  io,  eh’ a rimirar  mi  slava  inleso. 
Vidi  genti  fang‘>se  in  (jiiel  panlaiio, 
Igntide  tulle  e con  s('inbianle  ulTeso. 

Questi  si  pcrcotean  non  pur  con  mano, 
Ma  coli  la  testa  e col  pollo  e co’pit*di. 
Troncandosi  coi  denti  a brano  a brano. 

ìjo  buon  Maestro  di.s.se:  l'iglio,  or  vedi 
L’ anime  di  color,  cui  viiuse  l’ ira  : 

Ed  anche  vo’  che  tu  per  certo  credi. 

Che  sotto  l’acijua  ha  genie  che  sospira, 
£ fanno  pullular  quesl’acquu  al  suiumo. 
Come  l’occhio  ti  dice , u’  che  s' aggira. 

Filli  nel  limo  dicon:  Tri.sii  fumino 
Nell’aer  dolce  che  dal  Sol  s’allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo  14: 
Orci  allrisliam  nella  belletia  15  negra. 
Questo  inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
C,hè  dir  noi  |M)s$on  con  {uirola  integra. 

(iosi  girammo  della  Im  da  pozza 
Grand’arco  Ira  la  ripa  secca,  e’I  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozza: 
Venimmo  appiè  d’  una  torre  al  dassez- 

( zo  16. 

CANTO  Vili. 

ilfcntni  I Poeti  girano  intorno  la  polnde  , 
Ftegias  , arulotie  il  «egito,  roirc  colta  eua 
barca  per  pattarli  alta  città  di  Dite.  Nel 
tragitto  incontrano  Filippo  Argenti. Giun- 
ti alle  porte  della  città,  i demoni  ti  appon- 
gono ferocemente  aU'entratadi  Dante.  Pro- 
vati Virgilio  a ben  disfiorli , ma  invano; 
chè  quei  crudi  gli  serrun  le  porte  in  farcia. 
Nel  dolore  però  di  quetio  insulto  rassicura 
l’Alunno  che  vincerà  la  prora,  e che  non 
i lungi  chi  li  soccorra. 


Io  dico  seguitando,  ch’assai  prima 
Che  noi  fu.s.simo  al  piè  dell’alta  torre. 

Gli  occhi  nostri  n’andàr  suso  alla  cima. 
Perdile  riammette,  che  i vedemmoporre, 
Ed  un’altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto,  che  a iieiiaM  polca  l’occhio  torre  1. 

Kd  io  rividloal  mar  dì  lutto  il  senno  2 
bissi:  Qiieslo  che  dice?  e che  ris|Himle 
Quell’auro  fw'o?  e chi  son  quei,che’l  fenno? 


Ed  egli  a me:  Su  per  le  sneide  onde 
Già  scorgi're  puoi  quello  che  s’aspetta, 

Se  il  finniiio  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Coi-da  non  pìiuse  mai  3 da  sè  saetta, 

Che  si  corresse  via  jwr  l’aere  snella. 

Coni’  in  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  pc'r  l’aci|ua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d’ un  sol  galeolo. 

Che  gridava:  Or  se’ginnla,  anima  fella? 

Fli'già.s,  Flegìàs  5,  tu  gridi  a vèto, 

Ois.s(-  lo  mio  Signore,  a questa  volta  : 

Più  non  ci  avrai,  6 se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta. 
Che  gli  sia  fallo,  e ix)i  se  ne  rammarca. 
Tal  lè  Flegi.às  nell’ ira  accolla  7. 

Io  Duca  min  discese  nella  barca, 

E poi  mi  fere  entrare  appresso  lui, 

E sol  quand’i’  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che’i  Duca,  ed  io  nel  legno  fui, 
9w-andn.se  ne  va  l’antica  prora 
Dell’acqua  piò  ciie  non  suol  con  altrui. 

.Mentre  noi  correvam  la  morta  gora 8, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  lan^, 

E disse:  C!ii  se’lu,  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a lui:  S’i’  vegno,  non  rimango: 
Ma  tu  chi  se’,  che  si  sei  ihtlo  brutto? 
Ris|M)se:  Vedi,  clx*  son  un  che  piango. 

Ed  io  a Ini  ; con  piangere  e con  lutto. 
Spirito  maledetto,  ti  rimani , 

Ch’io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  sli-se  al  legno  ambe  le  mani: 

Per  chc’l  Maastn)  accorto  lo  soepin^. 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani  9. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  : 
Baciorami  il  volto,  e disse:  .\lma  sdepiuaa. 
Benedetta  colei,  che  in  le  s’incinse  lO. 

' Quei  fu  al  m<mdo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è,  clu-  sua  memoria  fregi: 

Così  è l’ombra  sua  qui  furiosa: 

Quanti  si  tengoii  or  la.ssù  gran  regi, 
v;he  qui  staranno  come  porci  in  brago  11, 
Di  sè  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  .Maestro,  mollo  sa:-ei  vago 
Di  vederlo atlufliire  in  questa  broda  12, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

F.d  egli  a me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  la.sci  veder,  tu  .«arai  .sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  geda. 

Dopo  riè  poco  vidi  quello  strazio 
Fra  di  costui  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringriizio. 

Tulli  gridavano:  .4  Fili|)po  Argenti  13: 
Quel  Fiorentino  It  spirito  bizzarro 
In  sè  medesino  si  volgea  co’denti. 

Quìvi’lla.scìammo,chepiù  non  ncnarro: 
-Ma  negli  orecchi  mi  jiercosse  un  duolo, 
Perch’ioavanli  intento  l’occhio  sbarro  15; 

E’I  buon  Maestro  disse:  Ornai  figliuolo, 
S’appre.ssii  la  città  ch'ha  nome  Dite, 

Co’  gravi  citladin  16,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  uieschile 


HIFEBHO  — CANTO  IX. 
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Lì  entro  corto  nella  vallea  corno 
VerniipUe,  come  so  di  fuoco  liscile 
L'ossr^ro.  Kd  ei  mi  disse;  11  foco  eterno, 
Cli' entro  le  utToca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 

Noi  pur  giupnenimo dentro  all’alte fosse, 
Che  vallai!  quella  terra  sconsolala: 

Le  mura  mi  |>arenn  che  ferro  fosse. 

Non  leiiza  prima  far  praiule  aggirata, 
Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte, 
L'seite,  ci  gridò,  qui  è reiitrala. 

lo  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  ciel  jiiovuti,  che  stizzosamente 
Dkean  : Chi  è costui,  che  «‘iiza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

E’I  savio  mio  Mat^lro  fece  scagno 
Di  voler  lor  parlar  si’gretamente. 

Allor  chiusero  un  |*oco  il  gran  dLsdi?gno, 

E dissen  Vieii  tu  solo,  e quei  sen  vada  , 
Che  si  ardito  enln')  wr  questo  regno: 

Sol  si  ritorni  piir  la  folle  strada  1"  : 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  l’hai  per  si  biija  contrada. 

Pensa,  ladtor,  s’i’  mi  sr-oiifortai 
Nel  suoli  delle  parole  maledette; 

Cb'  i’  non  cn*delti  ritornarci  mai. 

U caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m’hai  sicurtii  rendula,  e tratto 
D’alto  periglio,  ch’incontra  mi  stelle. 

Non  mi  fasciar,  diss'io,  cosi  disfatto; 

E se  l'andar  più  oltre  c’c  lu-gato, 
Ritroviam  Torroe  nostre  insieme  ratto. 

E quel  Signor  che  li  m’avea  meiialo. 

Mi  disse:  Non  temer,  chè  ’l  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n’è  dato. 

Ma  qui  ni'alU'ndi,  e lo  spirilo  lasso 
Conforta  e ciba  di  S|ieranza  buona, 

Ch’i’  non  li  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e quivi  in’abhaiidona 
Lo  dolce  i’adre,  ed  io  rimango  in  forse. 
Che  il  no,  e il  si  nel  caiH)  mi  tenzona. 

L’dir  non  potè’  quello  ch’a  lor  porse: 

Ma  ei  non  stette  lù  con  essi  guari , 

Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 

Chiuscr  le.  porle  que’  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E rivolscsi  a me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avM  rase 
D’ ogni  baldanza,  e direa  ne’wspiri  : 

Chi  ni’  ha  negale  le  dolenti  c^? 

Eli  a me  dis.se;  fu,  [icrch’io  in’ adiri. 
Non  sbigollir,  ch’io  vincerò  la  pruova,  _ 
Vual  ch’alia  difension  18  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  trarzilaiiza  non  ò nuova; 

Che  già  r usavo  a iiien  segreUi  i>orta  IH, 

La  qual  senza  .serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr’i’ssa  vedeslù  la  scritta  morta  dO; 

E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta, 
Pa.ssando  per  li  cerchi  senzji  si-orla  , 

Tal,  che  iier  lui  21  ne  tia  la  terra  aperta. 


CANTO  IX. 


Tra  il  dubbio  e la  paura , acerefciula  anche 
da  una  tronca  frase  del  Maestro,  Dante  lo 
interroga  se  abbia  fatto  altra  volta  guel 
cammino.  Mentre  egli  ode  V affermatili 
risposta  e il  come  e il  quando  , i colpito 
dalla  subita  apparizione  delle  Furie  sul- 
l’alto della  torre.  Contro  le  loro  arti  male- 
fiche lo  difende  Virgilio,  e Infanto  un  Ani- 
gelo  viene  . ed  apre  loro  le  p^te  della  eo^ 
traslata  città  ; dove  entrali  vedon  punifl 
dentro  arche  infocate  gli  epicurei  e gli 
eretici. 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinsc, 
Veggendo  ’l  Duca  mio  tornare  in  volla*^ 
Più  tosto  dentro  11  .suo  nuovo  ristrinse.  ^ 

.Allento  si  fermò,  com’uom  che  ascolta; 
Chò  l’occhio  noi  polea  menare  a lunga 
Per  l’aer  nero  e per  la  nebbia  folta. 

Pur  a noi  converrà  vincer  la  pugna  1, 
Cominciò  ei:  se  non  2,...  tal  ne  s’ offerse. 
Oh  quanto  tarda  a me  eh’  altri  qui  giunga! 

lo  vidi  ben  si  com’eì  ricoperse  3 
Lo  cominciar  con  l’altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dlenne. 
Perch’io  traeva  la  parola  tronra 
Forse  a peggior  sentenza  eh’  ei  non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  ohica 
Di.scende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  sol  per  pima  ha  la  speranza  cionca*? 

Questa  question  fec’io.  E quei:  Di  rado 
Inccmlra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faoda  il  cammino  alcun  pel  quale  io  vado. 

Ver  è ch’allra  fiala  quaggiù  fui 
Oingiurato  da  quella  Eriton  cruda. 

Che.  richiamava  l’ ombre  a’corpi  sui. 

DI  poco  era  di  me  la  carne  nuda  5, 
Ch’elta  mi  fecc’nlrar  dentro  a quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell’è’l  più  basso  loco  e’I  più  oscuro, 

E ’l  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 

Btm  so  ’l  camniin  : però  11  fa  securo. 

Questa  palude,  che  il  ^an  puoo  spira. 
Cinge  d’intorno  la  città  dolente, 

L’ non  iiotemo  entrare  ornai  senz’  ira. 

Ed  altro  disse,  ma  non  l’ho  a mente; 
Perocché  t’occhio  m’avea  tutto  trailo 
Vèr  l’alta  torre  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  inferiial  di  sangue  tinte. 

Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 

E con  idre  v erdissime  eran  cinte  ; 
Si'rpentelli  e ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  lem  pie  eran  avvinte. 

E quei,  che  ben  conobbe  le  meschino 
Della  Uegina  dell’eterno  pianto; 


u 


DANTE  ALIGHieRI 


Guarda,  mi  di$so,  lo.  feroci  Eriiic. 

Questa  è Met;era  dui  sinistro  canto: 
Quella,  che  |>i:iii);e  dal  destro,  ò Aletlo: 
ìesifoiiu  è nel  mezzo:  e Uieque  a lauto. 

Coirun»hie  si  l'eudea  ciascuna  il  petto; 
Palteansi  a palme,  e gridavaii  si  alto, 

Gh’  i’  mi  strinsi  al  Poeta  per  sosih-Uo. 

Venga  Medusa,  si  il  farcm  di  smalto: 
Gridavaii  tutte  riguardando  in  giu.su: 

Alai  non  vengiamiiio  6 in  Tcsin)  l’assalto. 

Volgiti  indietro,  e lieu  lo  viso  chiuso; 
r.he  se  il  Gorgon  si  mostra,  e tu  ’l  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso  7. 

('xisì  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 
Ali  volse  e non  si  tenne  alle  mie  mani  8, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi  9, 
O voi,  ch’avete  gl’ intelletti  sjiiii, 

Alirale  la  duttriiui  che  s’asconde 
Sotto  ’l  velame  degli  versi  strani  10. 

E già  venia  su  |s:r  le  turbid'  onde 
Gii  fracasso  d’un  suoli  pieu  di  s|Ktvento, 
Per  cui  tremavmi  ambedue  le  sponde; 

i\on  ullrimenli  fatto  che  d’uu  vento 
]ni|Kduosu  Iter  gli  uwer.si  ardori. 

Che  lier  11  la  selva,  c senza  alcun  raitcnto 
Li  ranii  schianta , abbatte  c porta  i bori, 
Dinanzi  |tolver.so  va  superbo , 

E fa  fuggir  le  Aere,  c li  pasturi,  (nerbo 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e dis.se:  Or  drizza  il 
Del  viso  12  su  per  quella  schiuma  antica, 
Per  indi  ove  quel  fummo  è più  acerbo  13. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  pur  l'acqua  si  dili>guan  tutte. 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s’abbica  11, 
Vid'iu  più  di  mille  anime  distrutto 
Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Pa.ssava  Stige  culle  piante  asciutte. 

Dal  vtillo  rimuvea  quell’ aer  grasso. 
Menando  la  sinistra  innanzi  sitessu; 

E .sol  di  quell'angoscia  jiarea  lasso. 

_ limi  m'acvw.si.cb’eglieradelCielmesso, 
E vulsimi  al  .Maestro:  e quei  fu  segno 
Qh’  in  stessi  cheto,  cd  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parca  pieu  di  disdegno! 
Giuase  alla  ^torla,  e con  una  verghetta 
L’a|H!rse,  che  non  v’ebbe  alcun  ritegno. 

U cacciati  15  del  ciel,  geailc  disiietla  16, 
. Cominciò  egli  in  su  l’ orribil  soglia, 
Oiid’csta  ullraculanza  in  voi  s'allclla  17? 

Pendiè  ricalcitrale  a quella  voglia, 

A cui  non  punte  il  Un  mai  esser  mozzo, 

E che  più  volte  v’ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  indie  fata  18  dar  di  cozzo? 
Cwbero  vostro,  se  bni  vi  ricorda. 

Ne  porta  ancor  {adato  il  mento  e il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  ix-r  la  strada  lorda, 

E iMiii  fé  motto  a noi:  ma  le  si>mbianle 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda, 
rjie  quella  di  mini  che  gli  è (lavante. 

E noi  movemmo  i piinli  in  vi^r  la  terra, 
bicuri  appresso  le  paroL  sante. 


Dentro  v’entrammo  .senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  ch’avea  di  riguardar  disio 
La  condiziiMi  che  tal  fortezza  serra, 
Cuni’io  fui  denlro,rorchio  intorno  invio; 
E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  .\rli  19,  ov’il  llodaisi  stagnaK 
Sì  come  a Pula  20  presso  del  Quarnaro, 
Cbeltalia  chiude c i suoi  termini  bagna. 
Fanno  i se|iolcri  tutb>  il  loco  varo  21  ; 
Così  farevan  quivi  d’ogni  parte. 

Salvo  che’l  modo  v’era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  liainme  erano  s(>arte. 
Per  le  quali  eran  .sì  del  lutto  accesi. 

Che  ferro  più  non  chiede  veruii’  arte. 

lutti  gii  lor  co|>erchi  eran  .sospesi, 

E fuor  n’u.scivan  sì  duri  lamenti, 

Ch(‘  ben  parean  di  miseri  e d'olfesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  .son  quelle  genti , 
Che  sepiNdlite  dentro  da  quell’  niTlie 
Si  fan  sentir  con  gli  .sospir  dolenti? 

Ed  egli  a me:  qui  .son  gli  ere.siarrho 
Cu’lor  seguaci  d’ugni  sella,  e multo 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie. 

^ Simile  qui  con  simile  è sepolto; 

E i muuimeiiU  son  più,  e nuui  (aldi. 

E noi  ch’alia  man  destra  si  fu  vólto. 
Passammo  tra  i marti  ri  e gli  alti  spaldi22. 


CANTO  X. 

Camminando  i Poeti  tra  le  arche  e le  mura  , 
mentre  Dante  dimostra  ris/Ktlotamenlr  a 
Virgilio  il  suo  desiderio  di  ceder  la  gente 
in  quelle  sepolla  , e di  parlare  ad  cdcvno  , 
ode  una  voce  che  lo  chiama.  È Farinata 
degli  L'bcrli  ; col  quale  mentre  ragiona,  è 
interrotto  da  Cacalcaiile  Cacalcmiti  chi- 
lo richiede  di  Guido  suo  figlio.  A cui  dopo 
avere  in  pai  le  risposto  , continua  l' inco- 
minciato ragionamento  con  Farinata, che 
gli  presagisce  oscuramente  l’esilio,  e d'al- 
tre cose  lo  informa. 


Ora  .scu  va  per  uno  stretto  calle 
Tra’l  muro  della  Terra  e li  martiri 
J.0  mio  .Mae.stro,  ivi  io  diqm  le  S|>alle. 

U virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  coni’  a te  piace. 
Parlami,  e .soddisfammi  a’ miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Poti-ebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i coperchi,  e nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a me:  Tulli  .saran  serrati. 
Quando  di  Jo.saffà  qui  torneranno 
Coi  corali  che  las.sù  lianiio  lasciali. 

Suo  cimitero  da  qiie..sla  parte  hanno 
Con  Epicuro  tulli  i suoi  seguaci, 
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Clic  l’anima  col  corpo  moria  fanno. 

IVn'i  alla  tliinamla  clic  mi  faci, 

(Juiiic’  ciilro  soddisfallo  sarai  tosto, 

£ al  disio  ancor  che  tu  mi  l.aci. 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  Icpno  nascosto 
A le  mio  cor,  se  non  per  dicer  jkico; 

E III  m’hai  non  pur  mo  a ciò  disposto. 

O Tos<-o,  che  iier  la  cillà  del  foco 
Vivo  Ini  vai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciali  di  ristare  in  questo  loco. 

I.a  tua  loipiela  ti  fa  nianifeslo 
Di  quella  nohil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  tropjio  molesto  1. 

Subilamenle  questo  suono  uscio 
D’olla  deU’arche:  jierò  m’accoslai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse;  Volgili,  che  fai? 

Vedi  lù  Farinata  che  s’ft  dritto; 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  veiirai. 

lo  avea  già  ’l  mio  viso  ih'I  suo  fitto; 

Ed  ei  s’ergea  col  jiello  e colla  fronte. 
Com’avesse  lo’nferno  in  gran  dispitlo: 

E le  animose  man  del  Duca  e pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui, 

Dinuido;  Le  parole  lue  sien  conte. 

Tosto  cD’al  piè  della  sua  tomba  fui, 
Guardomini  un  poco,c  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò;  ('.hi  fur  li  maggior  tniT 

lo,  ch’era  d’ubbidir  desideroso. 

Non  gliei  celai,  ma  lutto  gliel’aiKirsi: 
Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  2. 

Poi  d'iss«>:  Fieramente  furo  avversi 
A me  isl  a’ miei  primi  ed  a mia  parte  3 , 

Sì  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 

S’ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d’ogni  parte. 
Risposi  io  lui,  e runa  e l’ altra  fiala; 

Ma  i vostri  non  appreser  l¥'n  quell’arte. 

Allor  surse  alla  vista  scopi'rchiala 
l'n’ ombra  lungo  ♦ questa  ìnfino  al  mento: 
Creilo  che  s’era  inginocchion  levala. 

Ifinlonio  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che  il  sospirar  fu  tutto  spento. 

Piangendo  disse;  Se  |ier  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno. 

Mio  tolio  ov’è?  0 perchè  non  è leco? 

Ed  m a lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  ini  mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  5 ebbe  a disdegno. 

Le  sue  parole  e il  modo  della  pena 
M’avevan  di  costui  già  letto  il  nome: 

Però  h la  risposta  cosi  piena  6. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 
Kcesii;  egli  ebbe?  non  viv’egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  Ionie  7? 

Quando  s’ accorse  d’ alcuna  dimora 
Wio  faceva  dinanzi  .alla  risposta, 

Snpin  ricadde,  e iiiù  min  parve  fuora. 

Ma  quell'auro  magnani  mo  8,  a cui  posta 
Restato  ni’era,  non  mutò  aspetto. 

Nè  mosse  collo , ni-  piegò  sua  costa. 


E se.  continuando  .al  primo  dello. 

Egli  bau  qiieirarle  , disse,  malo  appresa. 
Ciò  mi  tormeiila  più  «’lie  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volle  9 fia  raccesa 
La  faccia  della  Donna  che  qui  regge  10, 
Che  tu  saprai  quanto  quell’arte  pesa. 

È se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Dimmi,  percliè  quel  popolo  6 sì  empio 
liK'onIro.i’miei  in  ci.'isciiiui  sua  legge? 

Ond’io a lui;Lo  strazio,  e’I  grande scein- 
Clie  fece  l’Arbia  11  colorala  in  rosso,  (pio. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch’ebbe  sospirando  il  ca|io  scosso, 

A ciò  non  fu’ io  sol,  disse,  nè  certo 
Senza  ragion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

Ma  fu’  io  sol,  colà,  dove  solTerto 
Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 

Cidui  che  la  difese  a viso  aperto. 

Dell,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 
Prega’  io  lui , solveleini  quel  nodo. 

Che  qui  ha  ’nvilupputa  mia  sentenza. 

E’ par  cIh*  voi  veggiatc  12,  se  ben  odo. 
Dinanzi  quel  che  ’l  tempo  seco  adduco, 

E nel  presente  tenete  altro  miKlo. 

.Noi  veggiam,  come  quei  ch’ha  mala  luce. 
Le  cose,  dis.se,  che  ih;  son  lontano; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce; 

Quando  s’appressano,  o son,  tutto  è vano 
Nostro  intelletto  ; e,  s’ altri  noi  ri  apporla. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto. 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Dissi:  Or  direte  dunque  a quel  raduto  13, 
Che  ’l  suo  nato  è coi  vivi  ancor  congìuiilo. 

E s’ io  fu’dianzi  alla  risposta  muto. 

Fate  i saper,  che’l  fei,  perchè  |ieasava 
Già  neH’error  che  m’avete  soluto. 

E già  ’l  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Pcrcn’ io  pregai  lo  spirito  più  avaccio  14, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Disseroi:  qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro:  è lo  secondo  Federico  IS, 

E ’l  Cardinale  16,  e degli  altri  mi  taccio. 

Indi  s’ascose  ed  io  invèr  l’antico 
Poeta  volsi  i passi , ripensaiulo 
A quel  parlar  che  mi  parea  nimico. 

Egli  si  mosse;  e poi  cosi  andando. 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito? 

Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  or  attendi  qui  : e drizzò  ’l  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  qiielta  17 , il  cui  bell’occhio  tutto  vede. 
Da  uù  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

.Appresso  volse  a man  sinistra  il  iiiiHle.: 
Lasciammo  il  muro,  e gimmo  invèr  lomej- 
Per  imsenlierche.ad  una  volle  lìiHle  18,  (zo 

Che  ’iilin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 
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CANTO  XI. 


Giungono  i Porti  all'orlo  della  ripa  che  *o- 
vrania  al  tettimo  rerrhio ; ma  offeii  dalla 
puzza  che  da  quel  baratro  esce  , fi  ritirano 
dietro  un  avello  rbe  chiude  il  papa  Anatta- 
tio.  Coitrelti  a indugiare  alquanto  ladi- 
sceta  a fine  di aeiue farti  al  tristo  fiato, per 
non  perder  tempo  in  tanto,  Virgilio  l'i- 
tlruisee  della  condizione  dei  tre  cerchi  che 
restano  a vedersi.  Iljtrimo , che  è il  setti- 
mo , i dei  violenti;  e perché  la  violenza 
può  farsi  contro  il  prossimo,  contro  sé  stes- 
so, e contro  Dio,  natura  ed  arte,  é scompar- 
tito in  tre  gironi,  ognuno  dei  quali  contie- 
ne una  manieradi  violenti.  Il  secondo  cer- 
chio, che  é l’ottavo,  è dei  fraudolenti  , che 
redrem  poi  distinto  in  dieci  bolge;  il  ter- 
zo, ossia  nono,é  dei  traditori,  che  sarà  di- 
viso in  quattro  spartimenli  concentrici. 
Interroga  Dante  il  Maestro  perché  non 
tian  puniti  nella  città  di  Dite  gl'ineonli- 
nenti,e  come  mai  l'usura  offenda  Dio.Ki- 
tponde  Virgilio  distintamente  al  discepo- 
lo, e intanto  giungono  dove  ti  scende  la 
ripa. 


In  su  roslremìtà  d'un'alta  ripa, 
elio  facovan  jp-an  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimnin  sopra  più  crudele  stipa: 

E quivi  por  l’orribile  so|u‘rc  li  io 
Del  puzzo,  chc’l  profondo  abisso  gitla, 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
D’un  (grande  avello, ov'io  vidi  una  scritta. 
Che  diceva  : Anastasio  Papa  guardo  1, 

Lo  qual  trasse  Folin  della  via  dritta. 

Ix)  nostro  scomler  convien  esser  tardo. 

Si  che  s’ausi  2 prima  un  p<ico  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e poi  non  tin  riguardo. 

Cosi’l  Maestro;  ed  io:  Alcun  coinpeaso, 
Dissi  lui,  trova,  che  ’i  tempii  non  passi 
Perduto;  ed  egli:  Vedi  chea  ciò  |>eiiso. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a dir , son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  que’che  lassi. 

l utti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 

Ma  perchè  imi  ti  basti  pur  ia  vista. 
Intendi  come , e iiercbè  son  costretti  3. 

D’ogni  malizia, ch’odio  in  cielo  acquista. 
Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  fin  cotale  4 
O con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è dell’uom  proprio  nia- 
Più  spiare  a Dio;  e pen'i  stan  di  sutto  (le, 
Gli  frodoleiiti , e più  dolor  gli  assale. 

De’  violenti  il  primo  cerchio  è tutto: 

Ma  perchè  si  fa  forza  a Ire  persone. 

In  tre  gironi  è distinto  e costruito. 

A Dni,  a sè,  al  prossimo  si  pilone  5 
Far  forza;  dico  in  loro  «I  in  lor  cosi:. 


Com’  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  p'r  forza  e ferule  doglioso 
Nel  prossimo  si  danno,  e lu'l  suo  avere 
Riiiiie,  incendi,  e lollelle  dannose  6; 

Onde,  omicidi  e ciascun  che  mal  liere. 
Guastatori  e predon,  tutti  tormenta 
Lo  giroii  primo  p<*r  diversi'  schiere. 

Punte  uomo  avere  in  sè  man  violenta 
E ne’ suoi  bi'iii:  c pi'n'i  nel  si’condo 
Girmi  cmivien  che  senza  oro  si  imnia 
Oualunque  priva  sè  del  vostro  inondo. 
Biscazza  7,  e fonde  la  sua  facultade, 

E piange  là  dov’esser  dee  giocondo. 

Piiossi  far  forza  nella  Deilade, 

Oli  cuor  iH'gando  c bestemmiando  quella, 
E spregiando  natura  e sua  boutade: 

E Iterò  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e Sodoma  e Caorsa  8, 

E chi , spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

La  fVode,  ond’ogni  coscienza  è morsa, 
Può  Tuomo  usare  in  colui  9he  si  fida, 

E in  quello  che  fidanza  non  imborsa  9. 

Questo  modo  di  retro  10  parche  uccida 
Pur  lo  vincili  d’amor  che  fa  natura: 

Onde  nel  cerchio  secondo  s’ annida 
Ipocrisia , lusinghe  e chi  atTallura, 
Falsilù , ladroni'ccio  e simonia, 

Riiflian,  buratti  t1  esimile  lordura. 

Per  l’allni  niodoqueiramor  s’obhlia 
Che  fa  natura,  e quel  cb’è  imi  aggiunto. 

Di  che  la  fede  spezialsi  cria  li!: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  ’l  punto 
Dell’Universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qiiahmque  Irade  in  elerno  è consunto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procedo 
l.a  tua  ragione , ed  assai  ben  distingue 
Qui'slo  baratro  e il  |m|ml  die  ’I  imissìisIo. 

Ma  dimmi  : Quei  della  iialude  pingue  13. 
Che  mena  il  vento  lieclie  batte  la  pioggiaiis 
Eche  s’inconli  an  con  si  xspre  lingue  16, 
Perchè  non  dentro  della  citili  roggia  17 
•Sonei  puniti,  se  Dio  gii  ha  in  ira? 

E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a lai  foggia? 

Edeglianie:  Peicliè  tanto  delira , 

Disse,  lo’iigegnoliioda  quel  cli’ei  suole, 
Uvver  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  li  rimembra  di  quelle  |>arolo. 

Con  le  quai  la  tua  Elica  pcrlratta  18 
Le  tre  disposizion , ctie’l  Ciel  non  vuole; 

Incontinenza , malizia , e la  matta 
Bestialitade?  ecoine  iiicontineiiza 
Men  DioolTende  e men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  Ix'nquesl a sentenza, 

E rechili  alla  mente  chi  son  i|uetli, 

Cile  su  di  fuor  sostengon  |S'iiilenza, 
fu  vedrai  ben  |M:rrhé  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e |icrrhè  men  cruciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

OSol  che  sani  ogni  visUi  turbata. 

Tu  mi  conlenli  si , quando  tu  solvi. 

Che,  non  meliche  saver, diibbiarm’aggrata 
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Anror.T  nn  poco  indietro  ti  rivulvi. 

Di!»’  io,  là  dove  di’ che  usura  offende 
La  divina  boutade , e il  gropiM*  svolvi. 

Filosofia,  ini  disse,  a chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 

Come  natura  lo  suo  corso  prenile 
Dal  divino  intelletto  e da  su’  arte: 

E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carie. 

Che  l’arte  vostra  quelht , quanto  punte, 
Segue,  coin’il  maestro  fa  il  discente. 

Si  che  vostr’arte  a Dio  quasi  è nipote  19. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a mente 
I>o  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita , ed  avanzar  iO  la  gente. 

E perchè  l’ iisuriere  altra  via  tiene. 

Per  sè  luitura , e per  la  sua  seguace 
Dispregia , poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace, 
Chè  i Pe.sci  guizzan  su  per  l’ orizzonta, 

E ’l  Carro  21  tutto  sovra  ’l  Coro  giace 
E il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


CANTO  XII. 


Spenta  V ita  bestiale  del  Minotauro  che  stas- 
si a guardia  del  settimo  cerchio , sede  dei 
violenti , e superata  la  dilJicoltà  della  ro- 
vinosa scesa,  giungono  i Poeti  nella  ral- 
le ; nel  primo  girone  della  quale  vedono 
una  riviera  di  sangue  bollente  , dentro 
cui  sono  puniti  i violenti  nella  vita  e 
nella  roba  dei  propri  simili.  Una  schiera 
di  Centauri  va  attorno  lo  stagno  per  sor- 
vegliare i dannati,  sopra  cui  piare  una 
grandine  di  strali  se  tentino  uscir  del  san- 
gue più  del  dovuto.  È fatta  da  alcuni  di 
questi  Centauri  qualche  diffiroltà  ai  Poeti 
che  s'appressano  ; im  Virgilio  lutto  vin- 
ce , ed  anco  ottiene  che  un  Centauro  gli 
passi  in  groppa  all' altra  riva.  Datai, 
passando,  intendono  i Poeti  la  condizione 
del  luogo  , e il  nome  di  vwlti  tiranni  che 
dentro  vi  gemono. 


Era  lo  loco,  ove  a .scender  la  riva 
Venimmo,  alpi-slro,c,i)er  quelch’  ivier’an- 
Tal, ch’ogni  vista  ne  sarebbe  schiva,  (col. 
Qual  è quella  mina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l’Adice  jiercosse 
O per  treniuoto  o [ler  sostegno  manco; 

t;he  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
■Al  piano,  è si  la  roccia  discoscesa. 
Ch’aldina  via  darebbe  a chi  su  fosse; 

Colai  di  quel  bnrrato  2 era  la  scesa. 

E in  su  la  punta  della  rotUi  lacca 
1.’  infamia  di  Greti  era  distesa. 

Che  fu  aiiicetia  nella  falsa  vacca  3: 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


E quando  vide  noi , sè  stesso  morse. 

Si  come  quei , cui  l’ira  dentro  fiacca. 

Ia>  .Savio  mio  invèr  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia’l  duca  d’.\,tene  4, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 

Partili,  bestia,  chè  questi  non  viene 
.Amimiestrato  dalla  tua  sorella. 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è quel  loro  che  si  slaccia  in  quella 
Ck’  ha  ricevuto  già  ’l  coljio  mortale. 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella; 

Vid’  io  lo  .Minotauro  far  cotale. 

E quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
•Mentre  ch’è  in  furia,  è buon  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendeiiimo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

lo  già  peasando;  e quei  disse;  Tu  pensi 
Forse  a iiuesta  rovina,  ch’è  guardala 
Da  quell’  ira  bestiai  ch’i’  ora  speasi. 

Or  vo’che  sappi , che  l’altra  fiala 
Ch’i’ discesi  quaggiù  nel  basso  inferno. 
Questa  nx:cia  non  era  ancor  cascata. 

-Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  dlscerno. 
Che  venis.se  Colui , che  la  gran  preda  5 
I.evò  a Dite  del  cerchio  superno. 

Da  tutte  parti  l’alta  valle  ftnla 
Tremò  si , eh’  io  peasai  che  l’ Universo 
Sentisse  amor , per  lo  quale  è chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  l.al  fece  riverso. 

-Maficca  gli  occhi  a valle;chè  s’approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  Nille 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

O cieca  cupidìgia , o ira  folle. 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E nell’ eterna  poi  si  mal  c’iinmolle  ! 

r vidi  un’ampia  fossa  in  arco  torta. 
Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  .scorta: 

E tra’l  piò  della  ri|Ki  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette. 

Come  soleap  nel  mondo  andare  a caccia. 

Vi-dendoci  calar,  cl.-isciin  ristette, 

E della  schiera  tre  si  di|>nrtiro 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette  : 

E l’un  gridò  da  lungi:  A qual  marliro 
Venite  voi , che  scendete  la  costa? 

Ditei  costinci,  se  non,  l’arco 4iro. 

1.0  mio  Mae.stro  disse:  I.a  risposta 
Farem  noi  a Chiron  costà  di  prasso: 

Mal  fu  la  voglia  tua  .sempre  sì  tosta. 

Poi  mi  tentò  6,  c disse:  quegli  è Nes.so, 
Che  morì  p»*r  la  bella  Deianira, 

E le  di  sè  la  vendetta  egli  stesso. 

E quel  dì  mezzo,  che  al  petto  si  mira  7, 
È il  granChirone,  il  qual  nudri  Achille; 
Quell’auro  è Foto,  che  fu  si  pien  d’ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille, 
Saettando  qual’anima  si  svelle 
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Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

Noi  ci  a p pressa  III  mn  a quelle  iiere  snelle: 
Cliiron  prese  uno  strale , c con  la  rocca 
Fere  la  barba  imlielro  alle  inasi'elle. 

Quando  s’ebbesco|>erla  la  gran  lioeca, 
Disse  ai  compagni:  Siule  voi  arcorli. 

Che  quel  di  retro  8 muove  ciò  eh’  e’  tocca? 

Così  non  siHglion  fare  I piè  de’ morti 
£’l  mio  buon  Dura. che  già  gli  era  al  iietto, 
Ove  le  due  nature  9 son  ronsorti, 

Kis|iose:  ben  è vivo,  e si  siJetto 
Mostrargli  mi  ciaivien  la  valle  buia: 
Necessità’!  c'induce,  e non  diletto. 

Tal  si  parli  10  da  cantare  alleluia. 

Che  mi  commise  quest’ulicio  nuovo; 

Non  è ladroii  11,  nè  io  anima  tuia. 

Ma  Iter  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de’  tuoi,  a cui  non  siamo  a pruo- 
E che  ne  mostri  là  dovesi  guada,  (vo  12, 
E che  porli  costui  in  su  la  groppa, 

Cbe  mm  è spirto,  rbe  |K;r  l’aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  |)oppa, 

E disse  a Nesso  : Torna , e si  li  guida, 

E fa  cansar,  s’alira  schiera  v’inlopi>a. 

Noi  ci  movemmo  colla  sa>rla  lìda 
Lungo  la  proda  del  lM>llor  vermigiio. 

Ove  i bollili  faceaii  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  iniinn  al  ciglio; 

E’I  gran  Centauro  disse:  E’sonliranni, 
Che  dier  nel  sangue  e nell’aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangoli  li  spielati  danni: 

Quivi  è. Alessandro,  e Dionisio  fero, 

Che  fe  Ucilia  13  aver  dolorosi  anni: 

E quella  fronte  r’ha  ’l  p<*l  così  nero, 

£ Azzolino;  e quell’allro,  cli’è  biondo, 

È Obizzo  da  Esii , il  qual  jier  vero 
Fu  spento  dal  ligliastro.su  nel  inondo. 
Allor  mi  volsi  al  l'oela  ; e quei  disse: 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Foco  più  oltre  il  Centauro  s’alli.sse 
Sovra  una  gente  cbe’nfino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulieame  uscisse. 

Mostrocci  un’ombra  dall’  un  canto  sola. 
Dicendo  : Colui  fes.se  14  in  gnnnbo  a Dio 
la)  cor  che  ’n  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  gente,  che  fuori  del  rio 
Tenean  la  lesta  ed  ancjir  lullo’l  casso: 

E di  costoro  a.s.sai  riconobb’  io. 

Così  a più.  a più  si  facea  basso 
Quel  sangue  .si , che  copria  pur  li  piedi: 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  lu  da  questa  parte  M>di 
fa)  bulicame  che  sempre  si  scema, 

Di.sse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi. 

Che  da  quesl’allra  più  e più  giù  prema 
Lo  fondo  suo , iulin  ch’ci  si  raggiunge 
f Ivc  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queir  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

E Pirro,  c Sesto;  cd  iu  derno  munge 


I.e  lagrime , che  col  bollor  disserra 
A Kinier  da  Oirnetu  IS , a Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e ri])assossi’l  guazzo. 


CANTO  Xlll. 


Poeta  il  Poeta  nel  fecondo  girone,  dove  tono 
puniti  i violenli  contro  tè  ttetti  , e quei 
che  dilapidarono  le  proprie  tottanse.  Sono 
i primi  tratfonnati  in  nodoti  bronchi  tu 
cui  fan  nido  le  arpie  ; i tecondi  tono  in- 
teguiti  da  bramate  ragne,  e a mano  a ma~ 
no  dilacerati.  Incontra  Pier  delle  Vigne  , 
da  cui  intende  la  ragione  perche  ti  ùeci- 
te , e le  leggi  della  divina  giutlizia  ri- 
guardo ai  tuie  idi.  Vede  poi  Lana  Sanete, 
e Iacopo  da  S.  Andrea  Padovano;  e final- 
mente ode  da  un  Fiorentino  impiccatoti 
nelle  proprie  cote,  la  cagione  dei  mali  del- 
la tua  patria. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnalo. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti. 
Non  pumi  v’eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi  uè  si  folli 
Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cacina  e Corneto  i luoghi  colli. 

Quivi  le  brulle  .Arpie  lor  nido  fanno. 
Che  cacciàr  delle  Strofade  i Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

.Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani. 

Piè  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E ’l  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre. 
Sappi  che  se’  nel  secondo  girone. 

Mi  cominciò  a dire,  e sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  neU’orrihil  sabbione 
Però  riguarda  bene,  e si  vedrai 
Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  d’ogni  parte  iragger  guai , 

E non  vedea  persona  che  ’l  facesse  ; 
Perch’io  lutto  smarrito  m’ arrestai. 

P credo  eh’  ei  credette  ch’io  credesse. 
Che  tante  voci  uscisser  Ira  que’  brulichi 
Da  gente  che  per  noi  si  nu$condcs.se. 

Però,  disse  ’l  Maestro,  .se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d’una  d’este  piante. 

Li  pensier  ch’hai  si  faran  lutti  monchi  1. 

.Allor  porsi  la  roano  un  poco  avaiUe, 

E colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno: 

E’I  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schiante? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sanrac  bruno. 
Ricominciò  a gridar:  Perche  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  dì  pictale  alcuno? 
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Uomini  fummo;  cd  or  seni  falli  sterpi; 
^•11  dovrebb’  esser  la  tua  mau  più  ]iia, 
Se  stali  fussim’anime  di  serpi. 

I^inie  Ir  un  slizzo  verde,  ch’arso  .sia 
l>all’  un  de’ capi,  che  dall’altro  geme, 

E cigola  per  venlo  che  va  via; 

0)sì  <li  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue:  oiul’io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stelli  come  l’iiom  che  teme. 

S’egli  avesse  potuto  cfeder  prima. 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa. 

Ciò  eh’  ha  velluto  pur  con  la  mia  rima, 

.Voi)  avereblM^  in  le  la  inan  distesa; 

-Ua  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Imliirlo  ad  ovra,  eh’  ha  me  stesso  pesa. 

.Ila  dilli  chi  lu  fusti,  si  che,  in  vece 
b'alriina  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
^Hl  monilo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

K'I  tronco:  Si  col  dolce  dir  m’adeschi, 
Cli’  io  non  posso  lacere;  e voi  non  gravi 
Pcrrli’io  un  |k>co  a ragionar  m’inveschi. 

1’  son  colui  '2,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi. 
Serrando  e disserrando  sì  soavi. 

Che  dal  segreto  suoquasi  ogni  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  ullzio. 

Tanto  ch’io  ne  perdei  le  vene  e i polsi. 

La  meretrice  3,  che  mai  dall’ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti  4, 

Morte  niinune  , e delle  corti  vizio, 

Intianmiò  contra  me  gli  animi  tulli, 

E grinliaminati  iiiliammàr  si  Augusto, 

Che  I lieti  oiK>r  lornaro  in  tristi  lutti. 

L'animo  iniu,  per  disdegnoso  gusto, 
CriHlendo  col  morir  fuggir  disilegno, 
Ingiusto  fece  ine  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d’esto  legno 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fedo 
Ai  mio  signor , che  fu  d’onor  si  degno. 

E se  di  voi  alcun  md  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

In  poco  attese,  e poi:  Da  ch’ei  si  tace, 
Disse  il  Poeta  a me,  non  perder  l’ora; 

Ma  parla  e chiedi  a lui  se  più  ti  piace. 

Ond’  io  a lui  : Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  che  a me  soddisfaccia; 
Ch’io  non  potrei:  tanta  pietà  m’accora. 

Però  ricoinìnciò;  Se  l’ noni  U faccia 
wherampiile  ciò  clie’l  tuo  dir  prep;a, 
girilo  incarcerato,  ancor  li  piaccu 

Di  dirne  come  l’anima  si  ie.ga 
In  questi  nocchi  ; e dinne,  se  lu  puoi, 
h alcuna  mai  da  lai  membra  si  spiega. 

Allor  soniò  lo  tronco  forte,  e poi 
^ converti  quel  vènto  in  colai  voce  ; 
Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

Quando  si  parte  l’anima  feroce 
■W  corpo  ond’ ella  stessa  8*6  disvelta, 

Minos  la  manda  alla  setlima  fiKe. 

Cade  in  la  selva,  e non  Té  parte  scelta  ; 


.Ma  là  dove  Fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surge  in  vermena  ed  in  piaiila  silvestra: 
Iji  Arpie,  pascendo  poi  delie  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  ed  ai  dolor  lìneslrn. 

Come  l’altre,  verrem  jH'r  nostre  spoglie , 
Ma  non  peròch’alcuna  .sen  rivesta: 

Che  non  è giiLsIo  aver  ciò  ch'iiom  si  toglie. 

Qui  le  slrascincremu,  c per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi, 
Ciascun  al  priin  dell'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  allesi, 
Credendo  eh’  altro  ne  volesse  dire, 

Quando  noi  lìniimo  d’un  rumor  sorpresi, 
Simileraenle  a colui,  che  venire 
Seule  il  porro  e la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch’ode  le  bestie  e le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  cosla. 

Nudi  e grafliati  fuggendo  sì  forte. 

Che  della  selva  rompicno  ogni  rosta. 

Quei  dinanzi:Oraaccorri,  accorri,  morte. 
E l’altro  a cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava  : I.ano  5,  sì  non  furo  accorte 
^ Le  gamia:  tue  alle  giostre  del  Top|K>. 

E poiché  forse  gii  fnllia  la  lena, 

Di  sé  e d’un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a loro  era  la  selva  puma 
Di  nere  cagne  bramose  e correnti. 

Come  vcllri  ch’iisciss«:r  di  catena. 

In  quel  che  .s’aiipiattò  mlser  li  denti, 

E quel  dilacerarli  u brano  a brano; 
l’oi  sen  porlàr  quelle  membra  dolenti. 

_ Presemi  allor  lu  mia  Scoria  per  mano, 

E menummi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguiiM'iilì,  invano. 

O Jacopo,  dìcea,  da  Sant’ Andrea, 

Che  t’è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colj^  ho  io  delia  tua  vita  rea? 

Quando  ’l  Maestro  fu  sovr’es.so  fermo, 
Disse:  Chi  fusti,  die  per  tante  pnule 
Soin  col  sangue  doloroso  senno? 

E quegli  a noi  : O animi»,  che  giunto 
Siete  a veder  Io  strazio  disonesto, 

Ch’  ha  le  mie  froiidi  sì  da  me  disgiunte. 
Raccoglietele  al  jiiè  del  Iristo  cesio: 

I’  fui  della  città  6,  che  nel  Balista 
Cangiò’l  primo  iiadrone:  ond’ei  per  questo 
Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trista: 

E se  non  fosse,  cho'n  sul  passo  d’Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista  ; 

Quei  cittadiii.  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  ’l  ceiier  che  d’ .Attila  rimase, 

.Avrebbi:r  fallo  lavorare  indarno. 

Io  fei  gibetto  7 a me  delle  mie  case. 


ao 


DjkKTE  AUGUUÌAI 
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Il  terso  f irose  del  settimo  eerekio  , dose  ora 
vengono  i Poeti  , é una  campagna  di  co- 
centissima arena  su  cui  piovono  di  conti- 
nuo larghe  falde  di  fuoco.  Vi  son  dannati 
i violenti  contro  Dio , contro  la  Satura  s 
contro  l’Arte.  Fra  i violenti  contro  Dio  si 
distingue  Capaneo.  Incontrano  quindi  , 
ernnmin  facendo, un  fiumietUosanguigno; 
e di  quello  e degli  altri  /Unni  infernali  de- 
scrive Virgilio  la  misteriosa  erigine. 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 
Mi  stringe,  raanai  le  fronde  sparlo, 

£ rende’le  a colui  ch’era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine , ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dai  terzo,  e dove 
Si  vede  di  giustizia  orrìbil’  arte. 

A ben  manifestar  le  cose  nuove, 

Ilico  che  arrivammo  ad  una  landa  1, 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  l’è  ghirlanda 
Intorno,  com’  il  Coeso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa  2. 

Lo  spazzo  era  un’arena  arida  e spessa, 
Non  d’ altra  foggia  Calta  che  colei , 

Che  fu  da’  piedi  di  Caton  soppressa  3. 

O vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Gò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  I 
D’anime  nude  vidi  molle  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramoite; 

£ parea  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  naceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 

Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  gira  intorno  era  più  molta, 
£ quella  men , che  giaceva  al  tormento, 
Ma  più  al  duolo  area  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto ’l  sabbion  d’ un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D*  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  radere  infino  a terra  salde; 

Perch’ei  provvide  a scalpitar  4 k>  stuolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  ’l  vapore 
Me’ si  stingueva  mentre  ch’era  solo: 

Tale  scendeva  l’eternale  ardore. 

Onde  la  rena  s’accendea,  com’esca 
Sotto ’l  focile , a doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
lacotendo  da  sé  l’ arsura  fresca. 

io  cominciai  : Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i Dimon  duri. 

Che  all’entrar  della  porta  incontro  uscinci. 
Chi  è quel  grande  che  non  par  che  curi 


L’  iDGendio„e  ^iace  dispetioso'e  torto 
Si  chè  la  pioggia  non  par  che  ’l  marturi  ST 
E quel  medcsmo , che  si  fue  accorto, 

Ch’  io  dimandava  ’l  mio  Duca  dAui, 

Gridò:  Qual  i’  fui  vivo,  tal  son  mm-to. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Gocciato  prese  la  folgore  acuta, 

(hide  l’ ultimo  di’  percosso  fui; 

0 s’ egli  stanchi  gli  sdirla  muta  a muta  6 
In  Monmbello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

Sì  com’  et  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E me  saetU  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto , eh’  i’  non  l’ uvea  si  forte  udito: 

O Gpaneo,  in  ciò  che  non  s’ ammorza 
La  tua  superbia , se’  tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  m tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia. 
Dicendo  : Quel  fu  l’un  da’sene,  regi, 
Cb’assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e par  ch’ali  abbia 
Dio  in  disdegno,  e poco  par  ebe’f  pregi: 
Ma , com’ io  dissi  lui , li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vieti  dietro,  e guarda  che  non  inetti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia: 

Ha  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  ’ ve  spiccia  7 
Fuor  delia  selva  un  piccini  liumicelki. 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  8 esce  il  ruscello. 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici. 

Tal  ^r  l’arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
Fatt’eran  pietra , e i margini  da  lato; 
Pereb’  io  m’ accorsi  che  ’l  passo  era  Ilei. 

Tra  tutto  l’ altro  eh’  io  t’ ho  dimostrato, 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porla. 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negato,  ■ 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile , com’ è ’l  presente  rio, 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  ptuole  fur  del  Duca  mio: 

Perchè  ’l  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto  9, 
Di  cui  largito  m’aveva  il  disio. 

In  mezzo  ’l  mar  siede  un  paese  guasto, 
Diss’egli  allora , che  s’appella  Creta, 

Sotto, ’l  cui  Rege  fu  già  ’l  mondo  casto. 

Una  montagna  v’  è,  che  già  fu  lieta 
D’acque  e di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è diserta , come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  figli  nolo , e , per  celarlo  mralio. 
Quando  piangea,  vi  facea  fgr  le  grm. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  vo- 
lgilo lo. 

Che  tien  volte  le  spalle  in  vèr  Damiate, 

E Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 
l.a  sua  teste  è di  fin’  oro  formata. 
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E puro  argento  son  le  braccia  e’I  petto, 

Poi  è di  ramé  iiillno  alla  forcata: 

Da  indi  in  giaso  è tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che ’l  destro  piede  è terra  cotta. 

Està  in  su  quel,  più  che’n  su  l'altro, eretto. 

Ciascuna  parte , fuor  che  l’ oro,  è rotta 
D’unu  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  forali  quella  grotta. 

I.or  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Fanno Achermiie.Sligee  Flegcionta  ; 

Poi  sen  vai!  giù  |>er  questa  stretta  doccia  11 
hilin  lù  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e qual  sia  quello  stagno, 

Tn'l  vederai;  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a lui:  Se  ’l  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno  12? 

Ed  egli  a me:  Tu  sai,  che’l  luogo  è tondo, 
E lutto  che  tu  sii  venuto  mollo 
Pura  sinistra  giù  calando  al  fondo. 

Non  se’  ancor  per  tutto  il  cerchio  vólto; 
Perchè,  se  rosa  n’apparisce  nuova. 

Non  dc«:  addur  maraviglia  il  tuo  volto. 

PM  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Klegeloiite  e l>elè,  chè  dell’un  taci, 

E l'altro  di  che  si  fa  d’ està  piova? 

In  lutti;  lue  question  certo  mi  piaci, 
Kis|iose;  ina  ’l  bollor  dell’  .acqua  rossa 
Duvea  ben  solver  l’uiui,  che  tu  faci. 

I.elè  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 

Là  ove  vanno  l’anime  13  a lavarsi, 
Quando  la  colpa  |N-nlula  è rimossa. 

Poi  disse  ; Ornai  è tempo  da  scostarsi 
Hai  bosco  : fa  che  diretro  a me  vi>gne  : 

Li  margini  fan  via,  ch<>  iiotTson  arsi, 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegiu:. 


CANTO  XV. 


Proefdendo  innanzi  il  Poeta  f>er  V arenosa 
landa  , t’imbatte  in  una  schiera  di  vio- 
lenti contro  natura.  Uno  di  questi  triau- 
rati , Brunetto  Latini , riconosciuto  l'an- 
tico discepolo  , gli  si  appresta , e lo  prega 
a volere  camminar  con  lui  tanto  che  un  po- 
ro ragionino  insieme.  Sovranamente  bello 
i il  colloquio,  nel  corso  del  quale  ode  Dan- 
te la  futura  ingratitudine  dei  suoi  citta- 
dini, i danni  che  l’aspettano , e finalmen- 
te i nomi  di  varie  persone  dannate  per 
l'infame  peccato. 


Ora  cen  porla  l’un  de’  duri  margini, 

E’I  fummo  del  riiscel  di  sopra  aduggia  l._ 
Ni,  che  dai  fuoco  salva  l’acqua  e gli  argini. 

Quale!  Fiamminghi  traGiizzantee  Briig- 

, ( già 

Temendo ’l  fiotto  che  invèr  lor  s’avventa. 


Fanno  lo  schermo,  perchè ’l  mar  si  foggia; 

K quale  i Pudovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli. 

Anzi  che  Chiarentana  3 il  caldo  senta  ; 

A tale  immagin  eran  fatti  quelli. 
Tuttoché  m>  si  alti,  nè  si  grossi. 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Giù  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  ch’io  non  avrei  visto  dov’era, 
Perch’  io  indietro  rivolto  mi  fossi  ; 

Quando  inconlrainmu  d’anime  una  schic- 
Che  venia  lungo  l’argine,  e ciascuna  (ra. 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  l’un  l’altro  sotto  nuova  luna; 

E si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia. 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  colai  famiglia. 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando’l  suo  braccio  a me  distese. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

.Si,  che’l  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

chinando  la  mia  alla  sua  faccia 
ItisiKisi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

Equegli:Uflgliuulmiu,non  ti  dispiaccia. 
Se  Brunello  Latini  mi  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 

lo  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

E se  volete  che  con  voi  m’asseggia, 

FaròI , se  piace  a costui , chè  vo  seco. 

O iìgliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S’arresta  punto,  giace  poi  cent’anni 
.Scmaarrustarsi  4quando’l  fuoco  il  foggia 5. 

Però  va  oltre  : i'  ti  verrò  a’ panni  6, 

E poi  rigiugnerò  la  min  masnada. 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

lo  non  osava  scender  dalla  strada. 

Per  andar  |>ar  di  lui:  ma  ’l  capo  chino 
Tenea,  com’uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o destino 
Anzi  l’ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è questi  che  mostra  ’l  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Rispos’io  lui,  mi  smarrì’ in  una  valle. 
Avanti  che  l’ età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
Questi  m’apparve,  toriiand’io  in  quella, 

E riducemi  a ca  7 per  questo  calle. 

Ed  egli  a me:  Se  tu  segui  tua  stella, 

Non  puoi  fallir  a glorioso  porlo. 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella. 

E s’io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a te  cosi  benigno. 

Dato  l’ avrei  all’opera  conforto. 

Ma  queir  insalo  poisilo  maligno. 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico,  t 
E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno,. 

Ti  si  farò,  per  tuo  ben  far,  nimico; 

Ed  è ragion;  che  tra  li  lazzi  S sorbi  * 

Si  disconvien  frullare  il  dolce  fico. 


DANTE  ALICUIEBI 


Vecchia  faina  nel  momlo  li  chiama  urbi  : 
Genie  avara,  invidiosa,  e superba: 

Da’ior  cosliinii  fa  che  lu  li  furbi  9. 

La  tua  fiirluna  lantu  uiKir  li  serba, 

Che  i’tina  parie  e i’allra  avranno  fame 
Di  te  : ma  lungi  ila  dal  becco  i’eriKi. 

Farcian  le  bi>slie  Fii'SolaiM!  slrame 
Di  lor  niedesme  , e non  tncchin  la  pianta, 
S’alcuna  surgi*  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  «amienla  santa 
Di  quei  itoman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fallo  il  nido  di  malizia  laida. 

Se  fosse  pieno  lutto  ’l  mio  dimando  10, 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Deli’ umana  natura  posto  in  biiiido: 

Chè  in  la  menti*  m’è  filla,edor  m'accora, 
i.a  cara  c buona  immagine  patema 
Di  voi , quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M'insi‘giiavale  come  l'uom  s’eterna: 

E qiianl’iu  l’ablKi  in  gr.ido,  mcntr'io  vivo, 
Cunvieii  che  nella  lingua  mia  si  sacrila. 

Ciò  che  mirrale  di  mio  corso  11  scrivo, 
E serladu  a chiosar  con  altro  lesto 
A Donna  12  che’l  saprà,  s’a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl’ioche  vi  sia  manifestu 
Pur  che  mia  coscienza  mm  mi  garra  13, 
CITalla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è nuova  agli  oriM.’chi  miei  tal’  arra 
Pen'i  giri  fortuna  la  sua  ruoti,  ( li: 
Come  le  pi.ace,  e’I  villaii  la  sua  marra. 

1.0  mio  Maestro  allora  in  sulla  gola 
Destra  si  volse  indietro,  e riguardommi  ; 
Poi  dissi*  : Rene  ascolta  chi  la  nota. 

Nè  per  tanto  di  men  luirlnndo  vommi 
0)11  ser  Brunetto,  e dimando  chi  .sono 
Li  .suoi  compagni  più  nuli  e più  sommi. 

Eli  egli  a me:  Sapi'r  d’alcuno  è buono: 
Degli  altri  lia  laudabile  il  tacerci. 

Che  ’l  lem[Hi  saria  corto  a tanto  suono. 

In  somma  sappi,  che  tulli  fur  cherci  15, 
E letterali  gramli  e di  gran  fama, 

D’ iin  inedesmo  iieccalo  al  mondo  lerci  16. 
_ PrLscian  sen  va  con  quella  turba  grama. 
E F rancesco  d’  .\ccorso  anco,  e vedervi, 

S’ avessi  avuto  di  tal  tigna  brama  17, 

Colui  potei  che  dal  Servo  de’ servi 
Fu  trasmutato  d’  Arno  in  ilacchiglione. 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  iM'rvi. 

Di  più  dirci  ; ma  ’l  venir  e ’l  sermone 
Più  lungo  esser  non  può,  iierò  clTio  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  .sabbione. 

_ Cento  vieii  con  la  qiialees,ser  non  ileggìo: 
Sieti  raccomandalo  il  mio  Ti'soro  18, 
Nelqualeio  vivo  ancora;  e più  non  cheggio. 

Poi  si  rivolse,  c parve  di  coloro 
Che  corrono  a Verona  il  drap|Mi  verde  19 
Per  la  ramp,-igna;  e parve  di  costoro 
Quegli  che  vinco  e non  colui  che  iicrdc. 


CANTO  xyi.. 


Presso  al  termine  del  terzo  girone  del  eetti- 
mo  cerchio  , donde  già  udiva  il  Poeta  il 
romore  del  FlegeUmte  che  precipiloca  nel- 
l’ottavo,  e’inrontra  in  un’ altra  schiera 
d'anime  lorde  del  vizio  sopri ndicato  ; dal- 
la quale  Ire  si  partono  per  venire  a lui.  So- 
no tre  illustri  suoi  cittadini,  eoi  quali  pur 
si  tratliene  a parlare  dello  stato  di  Firen- 
ze. Giunge  quindi  sull’orlo  dell'alla  ripa; 
dove  a «n  cenno  di  Virgilio  vien  su  notan- 
do per  l’aria  un  orribil  mostro. 


Già  era  il  loco,  ove  s’udia  il  rimbombo 
Dell’acqua  che  cadea  nell’altro  giro. 
Simile  a quel  che  l’arnie  fanno  rombo  1 ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 
Correndo,  d’una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dcU’aspro  martiro. 

Veniiui  vèr  noi  ; e ciascuna  gridava  : 
Sostati  2 tu  che  ali’  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava  3. 

-Aimè,  che  piaghe  vidi  ne’  lor  membri 
Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duci,  por  ch’io  me  ne  rimembri . 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s’attese. 
Volse  il  viso  vèr  me,  e:  Ora  aspetta, 

Di.ssc  ; a costor  si  vuole  esser  cortese  : 

E se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i’  dicerei. 

Che  meglio  stesse  a te,  che  a lor,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
L’antico  vcrso4;equando  anoifur  giunti, 
Femio  una  ruota  di  sè  tutti  e trei. 

Qual  suoien  i campion  far  nudi  ed  unti , 
Avvisando  lor  presa  c lor  vantaggio. 
Prima  che  .sien  tra  lor  battoli  c punti; 

Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a me,  sì  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a’  piè  continuo  viaggio. 

Deh,  se  miseria  d’esto  loco  sollo  5 
Rende  in  dispetto  noi  e nostri  preghi, 
Cominciò  Tono,  e’I  tinto  aspetto  e brollo; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pi^hi 
A dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  ’nferno  freghi. 

Questi,  Forme  di  coi  (Nislar  mi  vedi. 
Tutto  che  nudo  e dipelato  vada. 

Fu  di  grado  maggior  che  lu  non  credi. 

Nepole  fu  della  buona  Gualdrada  6 : 
Gpidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  spada. 

L’altro  ch’appresso  me  l’arena  trita, 

È Tegghiaio  .Aldobrandi  7,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rnsticiicci  fui  8:  e certo 
Lu  fiera  moglie  più  ch’altro  mi  uuoce. 
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CANTO  XVII. 
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fTio  fiijssi  slato  dal  fuoco  covorlo, 
fiillalo  mi  sarei  Ira  lor  disollo, 

E (TfHlo  che  ’l  Uotlor  l’avria  solferlo. 

Ma  |M>rcli’  io  mi  sarei  bruciato  c culto, 
ViuM'  paura  In  mia  buona  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  comiiK'iai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
la  vostra  coiHliziun  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole  |)er  le  quali,  io  mi  jicnsai. 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e sempre  mai 
Covra  di  voi  e gli  onorati  nomi 
Con  aifezion  ritrassi  ed  asr'oltai. 

lascio  lo  fele  9,  e voi’pei  dolci  pomi 
Promessi  a me  per  lo  verace  Duca  ; 

Ma  (ino  al  centro  pria  convien  ch’io  tomi. 

Se  lungamente  T anima  conduca 
le  membra  tuo,  rispose  qiu'gli  allora, 

E se  la  fama  tua  do|N)  te  luca, 

(iirtesia  e valor,  di’,  se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suole, 

0 se  del  tutto  se  n’  è gito  fuora? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e va  là  coi  compiigui, 
Assai  ne  cruccia  colle  sue  parole. 

La  genie  nuova,  e i subili  guadagni. 
Orgoglio  e tlismisura  bau  gejierala, 
Fiorenza,  in  le,  sì  che  tu  già  len  piagni. 

Così  gridai  colla  faccia  levala  : 

E ì Ire  che  ciò  iniescr  per  risposta. 

Guatar  l’un  l’allro,  com’al  ver  si  guata. 

Se  l’allre  volle  sì  poco  li  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui. 

Felice  te,  che  sì  parli  a tua  posta. 

Però  se  cinipi  d’esii  luoghi  bui, 

E lorni  a riveiler  le  belle  stelle, 

Quando  li  gioverà  dicere:  Io  fui: 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle; 

Indi  rupivcr  la  ruota,  ed  a fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

l'n  ammen  non  saria  |>otulo  dirsi 
Tosto  così,  com’ei  furo  spariti: 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

lo  lo  seguiva,  e ptK'O  eravam  ili, 

Che’l  suon  <lell’ acqua  n’era  sì  vicino. 

Che  per  p.'irlar  saremmo  ap|)ena  uditi. 

Comeqiiel  liumec,h’lia]troprio cammino 
Prima  da  inonte  Veso  in  vèr  levante 
balla  sinistra  rosta  d’ Apvmnino, 

Che  si  chiama  Acquachela  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  m'I  basso  letto, 

E a Forlì  di  quel  nome  è vactinle, 
Kimlvomba  là  sovra  Sun  Ikmt'dello 
Dall’alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 

Ove  dovria  i>er  mille  esser  ricetto; 

Così,  giù  d’iina  ripa  discoscesa. 
Trovando  risonar  quell’  acqua  tinta, 

^ che  in  poc’  ora  avria  l’orecchia  ofTosa. 
lo  avea  una  corda  intorno  cinta. 


E con  essa  pensai  alcnn.i  volta 
Prender  la  lonza  alla  |H‘I1i;  dipinta. 

Poscia  che  l’ebbi  tutta  da  me  sciolta. 

Si  come  ’l  Duca  m’avea  comandato, 

Porsìla  a lui  aggroppala  e ravvolta. 

Ond’  ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 

E alquanto  di  lungi  dalla  s|Mmda 
l.a  gittò  giuso  in  quell’alto  burraio. 

£ pur  convien  che  novità  risponda. 
Direa  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  ’l  Maestro  con  l’(M;chio  si  st'rmida. 

Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a color,  che  non  veggon  pur  l’opra, 
Ma  per  entro  i pt'nsier  mirali  col  senno  ! 

Ei  disse  a me:  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  ch’io  attendo;  e che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  eh  al  tuo  viso  si  scopra,  (gna 
Sempreaquel  ver  ch’ha  faccia  dimeiiziv- 
De’l’uom  chiuder  le  labbra  quant’ei  punte. 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  ; 

Ma  qui  tacer  non  posso:  e per  le  note 
Di  questa  Commedia,  lettor  ti  giuro, 

S’ elle  non  sien  di  lunu.i  grazia  vote. 

Ch’io  vidi  per  quell’ aer  grosso  e scuro 
Venir  nolando  una  figura  in  suso, 
-Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 
Talora  a solver  àncora,  eh’  aggrappa 
U scoglio  od  altroché  nel  maree  chiuso, 
Che’n  su  sì  stende,  è da  piè  si  rattrappa. 


CANTO  XVII. 


Dopo  dffm'lla  la  figura  di  Gerione , ttgut  a 
dire  il  Poeta  rame , mentre  il  $uo  ilaeslro 
fi  trattiene  cotta  brulla  fiera  per  ditporla 
a rotarli  net  fondo  della  ripa,  ti  reca  tutto 
foto  a vititare  i violenti  nell'arte,  cheftan 
seduti  pretto  al  gran  baratro  tolto  l'arden- 
te pioggia.  Pende  ad  ognun  di  loro  una  bor- 
sa sul  petto  con  certo  tegno  e colore  , per 
cui  è dato  al  Poeta  riconoscere  alcuni  tra 
guelli.  Ritorna  quindi  a Virgilio  che  trova 
già  accomodato  sulle  si>alle  di  Gerione  ; 
dove  salito  egli  pure,  discendono  nell’ot- 
tavo cerchio. 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza  1, 

Che  passa  i monti,  e rompe  mura  ed  armi  ; 
Ecco  colei  che  tutto’!  mondo  appuzza. 

Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a parlarmi. 

Ed  acccniiolle  che  venisse  a pruda. 

Vicino  al  fin  de’ passeggiati  marmi  : 

E quella  sozza  immagine  di  froda  , 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e ’l  busto  ; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

I.a  faccia  sua  era  faccia  d’iiom  giusto; 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  ; 
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E d’un  serprale  Inllo  Tallro  fiislo. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle: 
Lo  dogso  e ’l  petto  ed  ara  bodne  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  roteile. 

Con  più  color  sommesse  c soprapposte 
Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  nè  Turchi 
Nè  fur  lai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a riva  i burchi  3, 
Che  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra  ; 

E come  là  tra  li  Te<l(«chi  lurcbi  3 

Lo  bevevo  s’as.setta  4 a far  sua  guerra  ; 
Cosi  la  fiera  pessima  .si  stava 
Su  l’orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  di.ssc:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  inllno  aquella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e L1  fiammella: 

E quando  noi  a lei  venuti  semo. 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo  5. 

yuivi’l  Maestro:  .\cciocchè  tutta  piena 
Esix‘rienza  d'esto  giron  (lorti. 

Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena  6. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti. 
Mentre  che  torni  parlerò  con  questa. 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  .sedea  la  gente  m<«ta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  scorrien  con  le  mani. 

Quando  a’ va  (tori,  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i cani. 

Or  col  ceflb  or  col  piè,  e quando  .son  morsi 
Oda  pulci  oda  mosche  oda  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi, 
Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

Non  ne  conobbi  alcun:  ma  in  m’accorsi 

Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch’avea  certo  colore  7 e certo  segno, 

E quindi  par  che  il  loro  orehio  si  pasca. 

E coni’io  rignanlando  tra  lor  vegno. 

In  una  borza  gialla  vidi  8 azzurro. 

Che  di  lione  avea  faccia  e contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sgiiaruo  il  curro , 
V idine  un’altra  più  che  sangue  rossa  9 
Mostrare  un’oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d’uiia  scrofa  azzurra  IO  e gros- 
Segnatu  avea  lo  suo  sau'bctto  bianco,  ( sa 
Mi  dis.se:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  le  ne  va:  e perchè  se’ vivo  anco, 

Sappi  che  ’l  mio  vicin  Vitaliano  11 
Sederà  qui  dal  mio  siiii.stro  fianco. 

Con  questi  Fioreiitin  son  Padovano; 
S|ies.sc  fiate  ni’ intronali  gii  orecchi. 
Gridando:  Veglia  il  cavaVier  sovrano  12, 


Che  recherà  la  lasca  coi  Ire  becchi  : 
Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 
la  lingua,  come  bue  che  ’l  na.so  lecchi. 

Ed  io  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m’avea  ammonito. 
Torna’ mi  indietro  dall’ anime  lasse. 

T rovai  lo  Duca  mio  ch’era  .salito 
Già  sulla  gropiM  del  fiero  animale, 

E dis-s»;  a me  : Òr  sie  forte  ed  ardilo. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  ch’io  voglio  essi:r  mezzo. 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Quale  colui,  eh’ è si  pres.soal  riprezzo  IS 
Dtdla  quartana,  ch’ha  già  l’unghie  smorte 
E triema  lutto  pur  guardando  il  rezzo. 

Tal  divenn’io  alle  prole  prie  ; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che’nnanzi  a buon  signor  fa  servo  forte. 

T in’  as.settai  in  su  quelle  s|tallacc  : 

Si  volli  dir,  ma  la  vow  non  venne 
Com’  io  credetti  : Fa  che  tu  ni’abbraccc. 

Ma  essoch’allra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro,  forte,  tosto  ch’io  montai. 

Con  le  braccia  m’avviasc  e mi  sostenne: 

E disse  : Gerion  moviti  ornai  : 

Le  ruote  larghe,  e lo  scender  sìa  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Girne  la  navicella  esce  di  loco 
In  dietro  in  dietro;  si  quindi  si  tolse; 

E pi  eh’  al  tutto  si  senti  a giunco  14, 

Là  ’v’  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 

E con  le  branche  l’aere  a sè  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 
Perchè ’l  del,  come  pareancer,  si  cosse  15: 
Nè  quand’  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  .spennar  pr  la  scaldata  cera. 
Gridando  il  iiadre  a lui  : Mala  via  tieni  ; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh’ i’ era 
Neir,ierd’ogiii  parte  e vidi  spnla 
Ogni  veduta,  fuorché  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta  ; 

Ruota  e discende,  ma  non  me  n’accorgo. 

Se  non  ch’ai  viso  e di  sotto  mi  venta  10. 

l’sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio. 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  lesta  sporgo. 

.Allor  fu’io  più  timido  allo  scoscio: 
Perocch’io  vidi  fuiM-hi,  e sentii  pianti,* 
Ond’  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e ’l  girar,  per  li  gran  mali 
Che  8’appres.savan  da  diversi  canti. 

Come  ’l  falcon  ch’è  stato  as.sai  .sull’ ali. 
Che,  senza  veder  logoro  17  o uccello. 

Fa  dire  al  falconiere  : Oimè  tu  cali  : 
Discende  las.so,  onde  si  muove  snello 
Per  cento  ruote,  c da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e fello: 

Oisì  nc  pose  al  fondo  Gerionc 
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A pirdo  a pii',  drila  stagliala  rocca, 
E,  (iisrarcatc  le  nostre  |»ersonc, 

Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 


CANTO  XVIII. 


L'ollapo  rerrhio  , dello  Malebolge , i »com- 
jtartito  tn  dirci  gran  fosti  circolari  e cnn- 
cenlrici,in  ciascuno  de'quali  è punilauna 
specie  di  fraudolenli.  Si  ragiona  in  gue- 
slo  Canto  delle  prime  due  /tolge;  nell’ una 
delle  quali  sono  puniti  a colpi  di  staffile 
p&  man  de’dcnwni  i ruffiani  ; nell' n{tra 
stanno  tra  lo  sterro  gli  adulalori  e le  fem- 
mine lutingliiere. 


Luogo  i>  inferno,  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  c di  color  ferrigno. 

Come  la  cerchia  cln*  d’ intorno  il  volge. 

.Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Vanc^ial  un  iMizzonssii  largoe  profondo, 
hi  rui  suo  loco  dietMÒ  l'ordigno. 

Quel  ciiighioche  rimaneaduniiueè  tondo 
Tra  'I  pozzo  e ’l  piè  dell'alta  ripa  dura. 

Ed  ha  distinto  indicci  valli  ^ il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e più  fossi  cingoli  li  raslelli, 

LajKirle  dov’ei  son  rende  ligura; 

Tale  immagine  iinivi  facean  <|uelli. 

E come  a tai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  iMmlicelli; 

Cosi  da  imo  della  rweia  scogli 
Movien,  che  recidean  gli  argini  e i fossi 
lutino  al  |M)zzo,  che  i Irom-a  e racrogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
DiGcrion,  trovammoci  ; e 1 poela 
Tenne  a sinistra,  ed  indietro  mi  mossi. 

Alta  man  destra  vidi  nuova  piòta  ; 

Nuovi  tormenti  e niiov  i frustatori, 
l)i  che  la  prima  bolgia  era  reiilela. 

Nel  fondo  eran  illudi  {M-ccatori  : 

Bai  mezzo  in  qua  ci  veniali  verso'l  volto, 

Di  lA  con  noi,  ma  con  iiassi  maggiori  : 
Olmo  i Koman,  ja-r  resercito  molto. 
L'anno  del  Giubhileo,  su  |ier  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto; 

Che  dall’ un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso’l  castello,  c vanno  a Santo  Pietro, 
Dall’altra  s|M>nda  vanno  verso’l  monte. 

Di  qua , di  là , su  iM'r  lo  sasso  tetro 
Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  fer/.e. 

Che  ii  balh'an  crudelmente  di  retro. 

Alò  come  facén  lor  levar  le  berze  3 
Alle  prime  jicrcossc!  e giù  mssuno 
Le  seconde  aspi'llava  nè  leterae. 

Mentr’  io  andava , gli  occhi  miei  in  uno 
furo  scontrali  ; ed  io  si  tosto  dissi: 
tiià  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

I Quattro  Corti  Irutiani. 


Perciò  a figurarlo  i piedi  aflissi: 

E '1  dolce  Duca  meco  si  risUòte, 

Ed  a.ssenti  ch’alqiiaiito  indietro  gissi. 

E quel  frustato  celar  si  credette 
Bas.saiido’1  viso,  ma  poco  gli  valse: 

Ch’  io  dissi:  Tu  che  Pocrlim  a terra  gotte, 
Se  le  fazinn  che  porti  i non  son  false, 

' eiiedico  se’  tu  Caccianiniico  3; 

■Ma  die  li  mena  a sì  pungimli  salsi'? 

Ed  egli  a me  : .Mal  voleulier  lo  dico; 

-Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

I’  fui  colui , che  la  (ihlsola  liella 
Condus.si  a far  la  voglia  del  Marchesi', 
Oline  che  suoni  la  si:oncia  noi  ella. 

li  non  jiiir  io  lini  piango  Bolognese: 

.\iizi  n'è  qiieslo  luogo  tanto  ]iieno, 

(ilio  tante  lingue  non  son  ora  appre.se 
\ dicer  sipa  li  tra  Savena  e 'I  Iteno: 

E .se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio, 
itecali  a mente  il  nostro  avaro  .seno. 

(iosì  (larlandoil  |x;rcos.se  un  ilenionio 
IH'Ila  suasciiriada  T,  ellissi';  Via, 
Riitlìan,  qui  non  son  fi'minine  da  conio 8. 

10  mi  r.'iggiuiisi  con  la  scorta  mia: 

Poscia  con  imh'Iiì  passi  divenininio, 

Dove  uno  scialili  della  ripa  uscia. 

.V.s.sai  leggieranicnie  quel  salimmo, 

E volli  a destra  .sopra  la  sua  scheggia. 

Da  quelle  cendiie  eterne  ci  parlimnio. 

Quando  noi  liimino  là,  dov’  ei  vaneggia  9 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Ix)  Dura  (li.sse:  .Allenili,  e fa  che  foggia  10 
I»  viso  in  te  di  qui'sti  altri  mahuiti, 

.A’ quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Pi'riK'chè  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  |sinle  gnardavam  la  traccia. 
Che  venia  verso  noi  dall’altra  banda, 

£ che  la  forza  similmente  scaccia. 

11  buon  .Maestro,  wiiza  mia  dimanda. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E pi'r  dolor  non  |»ar  lagrima  spanda: 

Qiianto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 
Quelli  è Ja.son , che  per  cuon:  e per  sc'imo 
Li  Colchi  del  muntoli  privali  fene. 

Egli  passii  ;)cr  l’i.sola  di  lanino. 

Poi  die  le  ardile  femmine  spietate 
Tulli  li  ma.scbi  loro  a morte  diennu. 

Ivi  con  .si-gni  e con  |iarole  ornale 
Isilile  ingannò,  la  giovim'tla. 

Che  prima  l’ altre  avea  tulle  ingannate. 

LascioIIa  quivi  gravida  e soletta: 

Tal  colpa  a tal  inai'lirio  lui  condanna; 

Ed  anclie  di  .Medea  si  fu  vendetta. 

Ovn  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 

E questo  b,isli  della  prima  valle 
SaiH're , c di  color  che  in  sò  as.sanna  11. 

tiià  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle 
Con  l'argine sc'condu s’incrocicchia, 

E fa  di  (|uelload  nn  allr’arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  12 
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N'HI’uUra  I)oIkìu  . celie  col  muso  sbiifTa. 

K s<>  mcdesiiia  cuti  le  palme  pieeliia. 

|j-  ri|iceranK>  <imma(e  il' una  iniilTa  13 
Per  l’alito  di  |;iù  che  visi  ap|>asla, 

Che  con  ){li  iMxhi  e col  naso  Tacca  zìifTa  1 i. 

Lo  fondo  ò cii|M)  sì , che  non  ci  basta 
ì.'oiThio  a veder  senza  miNitare  al  dosso 
Dell'  ai~eo,  ove  Io  scoglio  più  sovrasta. 

pillivi  veiiiinnio,  e quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  genie  alliiffala  in  uno  sterco, 

Che  dagli  iiinan  privati  ]>area  mosso  15. 

K mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  ca|Mi  sì  di  merda  lordo, 

Che  non  [larca  s’era  laico  o cherco. 

Onci  mi  sgridò:  Pen'hè  se’ tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brulli? 
Ed  io  a lui:  IH-rchò,  se  ben  ricordo. 

Già  l’ ho  veduto  coi  ca|M'lli  asciutti, 

E sei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 

Però  (' .adocchio  più  che  gli  altri  tulli. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

hanno  sommerso  l<^  lusinghe, 
ebbi  mai  la  lingua  stucca. 
Appresso  ciò  lo  Dufa:  Pache  pinghc. 
Mi  (ìi.ssi!,  un  poco  il  v iso  più  av ante. 

Sì  che  la  faccia  Ih'ii  cihi  gli  occhi  atlingho 
Di  lineila  .sozza  scaiiigliala  fante. 

Che  là  si  gi  allia  con  l' ungine  merdose. 

Ed  or  s’accoscia  16,  ed  ora  è in  piede  stiinic. 

laida  è la  pull.lna , che  risposi’ 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ilo  io  grcizic 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 

E quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


CANTO  XIX. 


Kella  terza  bolgia , sopra  mi  vengono  ora  i 
l’oeti  , sono  puniti  i Simoniaci , o traffi- 
caturi  delle  cote  sacre. Stanno  essi  capofitti 
in  altrelUinli  fori  o pozzetti,  di  mi  è se- 
minata per  lo  fondo  e per  le  cotte  la  bolgia, 
ed  hnnno  innilte  tra  le  fiammelepiante  dei 
piedi  chtsopracanzano  con  metà  delle  gam- 
be. Desideroso  i.lligliieri  di  conoscere  uno 
tra  quelli  infelici  che  più  degli  altri  tpin- 
gacacoi  piedi, è dal  iUu  strv  portato  dipeso 
insili  laggiù;  dove  appressatosi  a qwl  con- 
fitlointende  daini  medesimo  ch'eli  è Sic- 
colò  nidi  cataOrtini.Sfogaallorail  Poeta 
in  una  tremenda  invettiva  l'ira  sua  feroce 
contro  l’avari  zia  e gli  scandali  dei  ponte  fi- 
di e riportalo  da  Virgilioritorim  sulponte. 


O Simon  mago , o miseri  si:guaci , 

Che  le  cose  di  Dio,  diedi  bonlale 
Dcon  es.sere  spose,  e voi  ra|iaci 
Per  oro  e pi:r  argento  adulterale; 

Or  convivn  che  per  v oi  suoni  lu  Iruinba, 


Quiiggnù  m’ 
Onir  io  non 


Perocché  nella  terza  bolgia  sialo. 

Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 
.Montali,  dello  scoglio  in  quella  |Kirte, 
Ch'appunto  .sovra  mezzo ’l  fos:'o  piomba. 

O sumnia..Siipienza,  quanta  è l'arte 
Che  mostri  inrielo,  inlerraeni’l  mal  mon- 
E (|iianlo  giusto  tua  virtù  coinparte!  (do, 

Io  vidi  iH’r  le  coste  e |N’r  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'iin  lai'gu  tulli , c ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parèli  meno  ampi  né  maggiori. 
Cheque!  che  SOI!  nel  mio  b<‘IS.an  Giovanni  1 
Palli  per  luogo  de’ battezzatori; 

L’un  degli  quali,  ancor  non  è moll’anni, 
Kiipp'io  |ier  un  2 che  dentro  v’annegava: 
Ei|iieslo  sia  suggel  ch’ugni  nomo  sganni. 

Piior  della  iMs’ca  a riasnin  .soperchiava 
D'iin  iMH'calor  li  piedi,  c delle  gambe 
Iiifìno  al gras.su,  c l’allro  diuilru  slava. 

Ia’  )iiaiile  erano  a lutti  accese  intrambe; 
Perché  sì  forte  giiizziivan  le  giunte. 

Che  sjiezzale  averian  ritorte  e strambe  3. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  enee  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'esirema  buccia; 

Tal  era  li  d;i’ calcagni  alle  punte. 

Chi  è colui.  Maestro,  che  .si  cruccia. 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  coasorli, 
Dis.s’io,  e cui  più  ms.sii  flamiiia  succia  ? 

Ed  egli  a me:  Se  lu  v noi  ch’io  li  porti 
Lnggiii  |svr  quella  riim  clic  più  giace, 

Da  lui  saprai  di  sé  c de’ suoi  torli. 

Eli  io:  Tanto  m’è  bel,  quanto  a le  piace. 
Tu  sissignore,  e sai  ch’io  non  mi  iiarto 
Dal  Ino  volere,  e .sai  quel  che  .si  tace. 

.■illor  venimmo  in  su  l’argine  quarto; 
Volgemmo,  edi.sceiHlemmoa  mano  stanca  ♦ 
Laggiù  nel  fondo  foraci’hialoetl  arto. 

P.  I buon  .Maestro  ancor  dalla  sua  anc,T 
.Non  mi  difMise,  sin  mi  giun.se  al  rotto 
Di  quei  che  si  pingeva  con  la  zanca  5. 

O qu.al  che  se',  che’l  di  su  lien  di  sotto 
Anima  trista,  come  pai  commisisa. 
Comincia’  io  a dir,  se  puoi  far  motto. 

Io  stava  come  ’l  frale  che  confe.ssa  6 
Lo  perfido  as.sa.s.sin,  che  |)oi  cli’é  fitto, 
Kichiama  lui,  pi’iTÌié  la  morte  ressa. 

Pid  ei  gridò:  Si’’lu  ifià  costì  ritto, 

Se’lu  già  costì  ritto,  lìonifazioT? 

Di  iiarerclii  anni  ini  menti  lo  srrilto. 

&’’tu  sì  tosU)  di  qucll’aver  siizio. 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  Donna  8,  e di  |ioi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec’io,  qiiaì  son  color  chesl;iimo. 
Per  non  iniemler  ciò  eh’ è lor  risposto, 
Quasi  .scornali,  e risponder  non  .sanno. 

Aliar  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

.Non  son  colui,  non  .son  colui  che  credi  : 

PÀI  io  ris|H)Si  come  a me  fu  i mjKisto. 

Perché  lo  spirto  lutti  storse  i piedi: 

Poi  .sospirando,  e con  viu-e  di  pianto, 

-Mi  disse:  Dunque  che  a me  richiedi? 
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Se  di  saper  chi  io  sia  di  cal  ratanlo 
('he  tu  abbi  però  la  'ila  .scorsa, 

Siippi  eh'  io  fui  veslilo  del  gran  manto: 

K veramente  fui  flgliuol  deH’orsa  9, 
Cupido  .si  (ter  avanzar  ^li  orsatli, 

(Jie  su  l’avere  10,  c qui  me  misi  in  liorsa. 

Hi  sotto  al  caiH)  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  |>rLv.edetter  me  simoiu'ggiando, 
l*iT  la  fessura  della  pietra  piatti  11. 

Laggiù  cascherò  io  altre.sì,  iiuamlo 
Verrà  c.olui  12  ch’io  credea  che  tu  fossi, 
.\llor  ch’io  feci  il  subito  diiiuiiuto. 

.Ma  più  è ’l  tempo  ^iii  che  i piè  mi  cossi, 
E eh’  lo  son  stato  cosi  sottosopra, 

Ch’ei  non  starà  piantato  cui  piè  rossi: 

Cile  dopo  lui  verrà,  di  più  laid’opra. 

Di  vèr  iNHienle  un  {laslor  siniza  legge  13, 
Tal  clic  coiivien  che  lui  e me  ricopra. 

Nuovo  la.son  sarà,  di  cui  si  legge 
N’e’ilaccabei  : econi’a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a lui  chi  Kraiu'ia  regjje. 

lo  non  so  s’i’  mi  fui  qui  lrop|M>  folle. 
Ch'io  pur  risiHisi  lui  a questo  metro: 

Deh  or  mi  dr  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  .San  Pietro, 
Che  ptHiessc  le  chiav  i in  sua  biilia  ? 

(i'rlo  non  chiese  se  non:  Vienimi  dietro. 

• .Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  |M‘rdè  rauinia  ria  1 V. 

Però  li  sta,  che  tu  se’lien  punito; 

E guarda  Inm  la  mal  tolta  moneta 
Ch’es.ser  li  fi-cefoiitra  Carlo  ardilo. 

K se  non  fossi*  eh’ :uicor  lo  mi  viela 
l.a  riverenz;!  delle  son>me  chiavi, 

Cile  tu  tenesti  n«*llii  vita  lieta , 
l’ userei  parole  ancor  più  gravi  : 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  altri.sla, 
Calcaiido  i buoni  e sollev andò  i pravi. 

Di  voi  iKislor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quamlo  colei,  che  siede  sovra  l’acque, 
PultaiH'ggiar  co’ri*gi  a lui  fu  vista: 
tluella  che  con  le  selle  leste  nacque, 

E dalle  diwe  cormi  ebls*  argonienlo. 

Fili  che  virtnleal  suo  murilo  piacque. 

Fallo  v’avete  Dio  d’oro  c d’argento: 

E che  altro  è da  voi  aU’idohitre, 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’orate  cento? 

.Mii,  Coslanlin , dì  quanto  mal  fu  maire , 
Non  la  tua  coiiversion,  ma  quella  dote 
Che  da  le  prese  il  primo  ricco  palre! 

E mentre  io  gli  cantava  colai  note, 

0 ira  o coscienza  che  'I  niordes.se. 

Forte  spingeva  con  ambo  le  piote  1.3. 

lorredo  lien  eh’  al  mio  Duca  piacesse. 
Olii  vi  contenta  labbia  sempre  attese, 
Oisuon  (Ielle  jiarole  vere  (*spresse. 

Però  con  ambo  le  brarcia  mi  prese, 

E imi  elle  tulio  su  mi  s’rblH*  al  |h;Uo, 
Kinioiitò  |K*r  la  via  onde  di.seese; 

Nè  si  staiici)  d’ avermi,  a sè  rislretlo. 


Sì  mi  iHirtò  Ili  sov  ra  ’l  eolnio  dell'arcn. 
Che  dal  quarto  al  qniiit’  argine  è (rugelln. 

yuivi  soavemente  siHrse  il  carco 
Soave,  per  lo  .scoglio  sconcio  ed  erto. 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverlo. 


CANTO  XX. 


La  quarta  bolgia,  di  rhe  $i  ragiona  in  qiiffln 
centetimo  canto,  contiene  quegl' impotluri 
che  professarono  l’arte  divinatoria.  Han- 
no essi  il  viso  e il  collo  strarolto  sulle  re- 
ni , ontk  sono  costretli  a camminare  al- 
l’ indietro , non  polenito  vedere  daranli  a 
si.  Sono  mostrati  da  Virgilio  all'alunno 
alcuni  dei  più  famosi  in  quell'arte  falla- 
ce, Ira' quali  la  Tebana  Manto, per  cui  eb- 
be origine  Mantova  sua  patria. 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 

E dar  materia  al  venlesiiiio  cnulo 
Della  prima  canzon,  cb’è  de’sommersi. 

lo  ora  giù  disposto  lutto  quanto 
.\  ri.sgiiardar  nello  scoverlo  fondo. 

Che  si  b-agiiava  d’angoscioso  pianlo: 

E vidi  genie  |ier  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  o lagriniundo,  al  passo 
Che  fanno  le  lelano  1 in  questo  mondo. 

(Àmie’l  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
.Miraliilnii'nlc  apparve  e.sser  iravollo 
Ciusciiu  dal  mento  al  principio  (lei  casso  2 ; 

Gilè  (Lille  reni  era  lumaio  il  vollo, 

E indietro  venir  gli  coiivenia, 

P(srcliè  ’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  |iarla.sìa 
Si  travolse  così  alcun  del  tulio; 

Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 

So  Dio  ti  lasci,  lettor,  pn'iuler  frullo 
Di  tua  lezione,  or  jionsa  per  te  .slesso, 
Com’io  jiofea  tener  Io  viso  asciutto, 

(.iiinndo  la  nostra  immagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  ’l  pianlo  degli  occhi 
Ia*  naticiie  bagnava  per  Io  f(*s.so. 

Cerio  i’piaiigea,  poggialo  ad  un  de’rocclii 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  Scurii 
Mi  disse:  Ancor  se’ tu  degli  altri  scioirlii?^.. 

(Jni  vive  li  piell  quando  è lien  morta. 

Chi  è più  .scelerato  (fi  colui 
Ch’ai  giiidirio  divin  p:Ls.sion  |iorla? 

Drizza  la  lesta,  drizza,  e vedi  a cui 
S’aperse,  agli  occhi  de’Teban,  la  terra; 
Perchè  grhlavan  liilli:  Dove  rui  3, 
.\iiliarao?  iiercliè  lasci  la  guerra? 

E non  reslò  di  riiinarc  a valle 

Fino  a Minòs,  che  ciascli(‘(liino  alfiTra. 

Mira,  eli’  ha  fallo  [ietto  (Ielle  .spalle: 
Perchè  volle  veder  tropiKi  davanle, 
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Diriotrn  guarda,  c fa  rilroso  rullo. 

V'odi  Ti  risia,  che  mutò  sembiante , 
Quamio  di  inascliio  femmina  divoimo, 
CuiiKÌandnsi  le  membra  tulle  >|unnte  ; 

K prima  poi  ribatter  le  eonvonne 
Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verua. 

Che  riavesse  le  maseliili  iK'nne  t. 

.\roii(uùi|Uci  Scb'al  ventre {(lis’atterga, 
r.b(‘  nei  inolili  di  Luni,  dove  rom^a 
h)  Corra  rise  che  di  sotto  alberga, 

Kbbe  Ira  bianchi  marmi  la  spelonca 
l’er  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle 
E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella  che  ricopre  le  mammelle. 

Che  tu  non  vedi,  con  le  Irwce  sciolte, 

£ ha  (Il  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu,  che  ccrcA  per  terre  molle; 
l’oscia  si  pose  là  dove  iiacqu’io: 

Onde  un  jioco  mi  piace  che  m’ascolte. 

Poscia  ch’il  ]iadre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  città  di  Baco  6, 

Ouesla  gl  all  IciiqN)  |X'r  lo  mondo  gin. 

SiLso  in  Italia  bella  giare  un  laro 
Appiò  deiral|Ks  che  serra  l.amagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Beiiaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e più,  si  liagna. 
Tra  Ciarda  e Val  Cainoiiica,  Pennino 
Didl'acqiia  che  nel  detto  lago  stagna. 

I.uogo  è nel  mezzo  là  dove  ’l  Trentino 
l’astore,  e quel  di  llriscia,  c ’l  Veronese 
S’giiar  poiria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  liello  c forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  c Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  jiiù  disci-se. 

ivi  convien  che  tutto  quanto  ca.schi 
Ciò  che  in  grembo  a Beimco  star  non  può, 
£ fassi  tiiime  giù  {lei  verdi  jiascbi. 

Tosto  che  l’acqua  a corror  mette  co  7, 
Non  più  Benac4i,  ma  .Mincio  si  chiama 
Line  a Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama  8, 
Nella  qual  si  distende  e la’iiqaluda, 

£ suol  di  .stale  talora  es.ser  grama. 

Quindi  ikassando  la  vergine  cruda  9 
Vide  terra  nel  mezzo  del  |>aiilanu. 

Senza  coltura,  e d’ahilanti  nuda. 

là,  {icr  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
llislelle  coi  .suoi  versi  a far  sue  arti, 

£ V iwe,  e vi  lasciò  suo  corjHi  vano  10. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno eraiMiS|iarti, 
S’accolsi*ro  a quel  luogo,  ch’ei-a  forte 
Per  lo  pantan  eh’avea  da  tulle  parli. 

Per  la  cillà  sovra  (pieirossa  morte; 

£ |xir  colei,  che  il  luogo  prima  ele.s.se, 
Mantova  ra|i|N>llar  si'iiz’altra  sorte. 

Già  fiir  le  genti  .sue.  dentro  |iiù  .«{hissc. 
Prima  che  la  niattia  diCa.saliali  11, 

Da  Pinumonic  inganno  riceves.se. 

Peni  t’a.v‘'imo,  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrìmenlì. 

La  verità  nulla  uieuzogna  frodi. 


Ed  io:  Maestro,  i tuoi  ragionamenti 
.Mi  soli  sì  certi,  prendon  si  mia  fede. 

Che  gli  altri  ini  .sarian  earlKiiii  s|ienti  12. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procixle. 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  iHila; 

Cile  .solo  a ciò  la  mia  mente  rìfiede  13. 

Allor  mi  disse:  Quel  che  della  gota 
Porge  la  liarba  in  sulle  spalle  brune. 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Sì  che  apiHMia  rimaser  i>er  le  cune. 
Augure,  e diede  il  punto  con  (ialcaiita 
In  .\ulide  a l.-igliar  la  prima  fune. 

Euripilo  eblx'  nome,  e cosi  ’l  canta 
L’alta  mia  Tragedia  1Ì  in  alcun  loco; 

Ben  lo  .sai  tu,  aie  la  sai  liilla  quanta. 

Quell’altrn  che  ne’lìanchi  à cosi  jxico, 
Michele  Scotto  fu,  che  verameiile 
Delle  magiche  frode  sep|>e  il  glum-o. 

Vedi  Guido  Bonalti,  vedi  .Isdente  15, 
Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  s|iago 
Ora  vorreblK',  imi  tardi  si  |M-nle. 

Vedi  le  triste  che  lasciaroii  l’ago, 

Iji  s|iola  c ’l  fuso,  c fecersi  indovine; 

Feeer  malie  con  eriM-  e con  imraago.  ( 1(5, 
Ma  Vienne  ornai,  che  già  tieim’l  confine 
D'ambedue  gli  emi.sfmri,  e tocca  l’onda 
Sotto  Sibilia  Caino  e le  spine. 

£ già  iernotte  fu  la  luna  tonda:  * 

Ben  teli  dee  ricordar,  che  non  ti  nocquc 
.Alcuna  volta  |H’r  la  sidva  fonda. 

Sì  mi  parlava, ed  andavamo  introcque  17. 


CANTO  XXI. 


A'el/a  quinta  bolgia  stanno  a bollire  dentro 
la  pere  i barattieri  , quelli  che  feeer  traf- 
fico dei  loro  ulfirj  nella  reimhblira , o che 
venderono  le  grazie  e gl'  interessi  talvolta 
dei  Signori  afqiresso  rsii  furon  polenti. 
Della  prima  Sfierit  luirtirolarinente  si  ra- 
giona in  qnesio  ranlo.  fanno  aitata  la 
bolgia  demoni  armati  di  uncini, arronri- 
gliando  qualunque  scurisciti  mi  uscir  fuor 
della  pegola.  Si  narra  In  strazio  d' un  ba- 
rattiere lucchese  ; conw.  Virgilio  si  salvas- 
se dai  diaroli  che  gli  eorrerano  addosso 
mi  loro  graffi;  e mine,  non  /udendo  i Poeti 
mnlinuare  il  cammino  per  lo  scoglio  me- 
desimo , rollo  essendone  l' arco  sulla  sesta 
bolgia  , scortati  da  dieci  diaroli,  prendan 
la  via  lungo  l' ai'gine , finché  Irovino  V ol- 
irò scoglio  , che  il  maggior  diarolo  itjen- 
tendo  area  toro  assiairalo  intero. 


Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
CÌM‘  la  mia  eoiumiHlia  cantar  non  cura, 
Veniinmo,  e teiH‘vamo’1  colmo,  i|uaiidu 
itìsiemmo  jier  veder  l’altra  fessura 
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Di  Malrbolg»',  c f;li  altri  pianti  vani  ; 

£ vidila  niirabilnicnU*  oscura. 

Chiale  ncll’Arzani'i  dc’Vinizianl 
Bolle  r inverno  la  U*nac«  pece 
A rimpalpar  li  Icfini  lor  non  sani , 

Cile  navicar  non  Qonno,  c’n  quella  vece 
Citi  fa  suo  IcgiKi  ncovo  e chi  r!slop|ia 
Le  coste  a (|uel  che  |iiù  viaugi  fece: 

Chi  ritialle  da  pnala,  o chi  da  iM)]qia; 
Altri  fa  remi  eil  altri  volge  sar'e; 

Chi  terzeruolo  1 ed  arlinion  2 rinloppa:. 

Tal,  non  iter  fuoco,  ma  per  diviii’arte 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa. 

Che  inviscava  la  rijia  da  ogni  |iarte. 

l’vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  3 le  Ixille  che’l  bollor  levava. 

£ ptnfiar  tutta,  e risi'der  compn‘ssa. 

Menir’io  laraiù  fisamente  mirava, 
le  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda: 

Mi  trasse  n si"  del  luogo  dev’io  slava. 

Allor  mi  volsi  come  l’uom  cui  tarda 
IH  verter  quel  che  gli  convien  fuggire, 
Bruì  paur.'i  subita  sgagliarda. 

Che  iM*r  V eder  non  iniliigia  ’l  |iartire: 

K ridi  dietro  a noi  un  diavoi  m-ro 
Currende  su  imt  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  l'gli  era  neH'nsiK'tlo  fiero! 
Equ.into  mi  |iarea  nell'alto  acerbo. 

Con  l’ale  aiw'rle,  e sovra  i pi«>  leggiero! 

L’omeni  suo,  cli’era  acuto  e sii|M'rbo, 
Carrara  un  iMfcalor  con  ambo  l’anchc, 
iàl  ei  lerH‘a  de’piè  ghermito  il  n<‘rbo. 

bel  nostro  |M>nle  disse:  o Malebranche  i. 
Reco  un  degl!  anzian  di  .Santa  Zita  3: 
Metlelel  .sotto,  ch’io  torno  i>er  am'he 
A quella  terra  che  n’ò  Irmi  fornita: 

Ogni  uom  v’è  baratlier,  fiior  che  IlonturoC: 
IW  no,  per  li  di>nar  ",  vi  .si  fa  ila. 

laggiù  ’l  Iniltù:  e js-r  lo  scoglio  duro 
.S  Tolse,  e mai  non  III  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a .seguitar  lo  furo. 

yuei  s’altiiflVi,  e toriiù  su  convollo  8 ; 
.Maidemoii,che  del  |ionleaveancoverchio, 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  s:mlo  volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  .S«M-chio9; 
1^  .se  tu  non  vuoi  de’  nostri  grafi], 

•Non  far  sovra  la  iM'gola  soverchio. 

Poi  l’nddenlAr  con  più  di  cento  ralll, 
Disscr:  Coverto  convien  che  qui  balli. 

Si  rhe,  se  puoi  nascos.'imente  accafli  tO. 

.Non  allrimeiili  i cuochi  a’ lor  vassalli 
Tanno  atlulTare  Hi  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  iiiicin,  pt;rrhù  non  galli  11. 

Izibuon  .Maestro:  .Vcciocchè  non  si  paia 
Che  tu  ri  .sii,  ini  disse,  giù  t’ .acquatta 
Dopo  uiHi.s<-heggio,ch’alcun  schermo  Caia; 

0 per  nulla  ofTeiisioii  ch’a  me  sia  falla, 
Non  temer  In,  eh’  i’  ho  le  cose  conte, 

Ti'rchc  altra  volta  fui  a tal  liaratia  12. 

Tuscia  pas.s«'i  di  là  ilal  co  del  |Minte, 
Trom’ei  giunse  in  sulla  ripa  si'sta, 


Meslier  gli  fu  d’aver  sicura  fronle. 

Orn  quel  furori;  c con  quella  tempesta 
Ch’cscon  i cani  addosso  al  poverello. 

Clic  di  subito  chitMe  ove  s’iirrcsla, 

^ Usciron  quei  di  sotto  il  iionlicello, 

E volser  contra  lui  tulli  i roncigli: 

Ma  ei  gridò  : iNessuii  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  runcin  vostro  mi  pigli, 
Tragga.si  avanti  l’un  di  voi  che  in’i^a, 

E fan  di  rondgliarini  si  coiLsigli. 

l'ulli  gridaron:  A'.ada  .Malacoda; 

Perchò  un  si  piosse,e  gli  altri  sh;lU;r  fermi; 
Evenne  a lui  dicendo:  Che  ti  approda  13? 
_ Credi  tu,  Malacoda,  i|iii  vi>dermi 
feste  venuto,  disse  ’l  mio  Maestro, 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi, 

Si;nza  voler  diviiH)  e fato  destro? 
fe.sciami  andar,  chè  nel  cielo  è voluto 
Ch’io  mostri  altrui  questo  cammin  silvo- 
Allor  tlli  fu  l’orgoglio  .sì  caduto  (slro. 
Che  si  la.sciò  cascar  ì’ uncino  ai  piedi, 

E dis.si>  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 

E ’l  Duca  mio  a me;  O tu,  che  siedi 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
.Sicuramente  ornai  a me  li  riedi. 

Perch’io  mi  mossi,  ed  a lui  venni  ratto; 
E i diavoli  .si  fecer  lutti  avanti. 

Si  ch’io  temetti  non  lenc-sser  patto. 

E così  vid’io  già  temer  gli  fanti 
Ch’uscivan  patteggiati  di  (iiiproiui  1f, 
Vi;ggendo  si;  tra  nemici  cotanti. 

Io  m’accostai  con  tutta  la  (Mvr.sona 
Lungo’l  mìo  Dura,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  ch'era  non  buona. 

Eichiiuivangli  ralll,  e:  V uoi  ch’io ’l  tocchi 
(Diceva  l’un  con  l’altro)  in  sul  grop))onc? 

E rispondean:  Si,  fa  che  glieh;  accocchi  15. 

Ma  (|uel  demonio  che  tene.i  .sermone 
Oli  Duca  mio,  si  voLsi;  tulio  pri'sto 
E dissi;:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 

Poidis.si;a noi;  Piùoltn; andar  (mt questo 
.Scoglio  non  si  potrà,  iMvroi'chè  gi.ice 
Tulio  s|H>zzato  al  Ibmlo  l’arco  si;sto: 

E .se  l’andare  avanti  pur  vi  piace, 
.Vndalevem;  su  [mt  que.sla  grolla  ; 

Pnisso  ù un  altro  .scoglio  che  via  face. 

ier,  più  oltre  cinqu’ore,  che  i|ui;st’otla. 
Mille  dugento  con  .sessanta  sei  Iti 
Anni  compièr,  che  qui  la  via  fu  rolla. 

lo  mando  verso  là  di  questi  mici 
A risguardar  s’alcun  .se  ne  sciorina  17: 
Gite  con  lor,  eh’ e’  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  .Alichino  e Calcabrina, 
Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Ciignazzo, 

E Barbariccia  guidi  la  decina. 

Lìbicocco  veglia  oltre , c Dragbignazzo, 
Cirialto  sannuto  , e GralTlaranc, 

E Farfarello , e Kubicanle  ]>azzo. 

0;rralc  intorno  le  liollenli  pane  IR; 
Oislor  sien  .salvi  ìilsìim»  all’altro  scheggio, 
(;iic  tutto  intero  va  sopra  le  lane. 
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Omè!  Maestro,  clic  ò quel  che  io  veggio? 
Diss'io  : deh!  siMiza  sederla  undiamri  soli, 
Se  tu  sa’  ir , eh’  io  |M;r  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se’ sì  aecmio  come  suoli, 

Non  vetli  tu  eh’ ni  digrignali  li  denti, 

E colle  ciglia  ne  ininacci!in  duoli? 

Ed  e^ii  a me:  Non  vo’che  tu  imventi: 
Lasciali  dii'rigiiar  pure  a lor  senno, 

Ch’ci  fan  ciò  |ier  li  lessi  doienti  19. 

Per  l’argine  sinistro  volta  dìenno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  llngiui  stretta 
Gu’ denti,  verso  lor  duca  iier  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  Tatto  Irorabctta. 


CANTO  XXII. 


Continua  V argomento  del  canto  pr^rdente. 
Camminando  i l’oeli  tango  l'argine  ati- 
ni/lra,  vedono  netta  bolgia  barattieri  in 
gran  numero  che  divernamenle  rerrano  re- 
frigerio. .Sono  colora  che  tralpcaronole  gra- 
zie e la  giustizia  nette  corti  dei  prinripi. 
Uno  di  etti  , più  tardo  degli  altri  a na- 
teonderii  venendo  i diaroli , rade  trai  toro 
artigli, e n'i  lacerato  miteramenle.  È' que- 
sti un  tal  ('ianipolo  di  Nararra,  che  a ri- 
chietta  di  Virgilio  dà  conto  di  altri  inti- 
gni barattieri  suoi  ricini.  È descritta  co- 
iniramentcT astuzia  del  Mai'oirete  ]>er  li- 
berarti dalle  mede  branche, e Ut  zulfa  di  due 
diavoli  per  cagion  di  lui. 


r vidi  ^iò  cavalicr  muover  campo, 

E cominciare  stormo  1 , c far  lor  mostra, 
E talvolta  [larlir  |H‘r  loro  scaiu|io: 
Corridor  vidi  |H‘r  la  terra  vostra, 

O .\n‘liiii,  c vidi  gir  gualdane  '2, 

Eerir  toriieainentì  3,  e correr  giostra, 
(liiando  con  trombe  e q uando  concainpa- 
(>)ii  tamburi  e con  cenni  dic<istella  1,  (ne, 
E con  cose  nostrali  e con  istrane; 

Nt>  giò  coll  si  diver.sa  cemianiulla  5 
ravalier  vidi  mover,  nè  ihmIoiiì, 

Ne  nave  a se^'iio  di  terra  o di  stella. 

Noi  andavaiii  con  li  diiMÙ  diinuni; 

Ahi  liora  com|iagnia  ! ma  nella  chiesa 
Co’ santi , ed  in  taverna  co’giiiottoni. 

Pure  alla  |K'gola  C era  la  inia  inte.sa, 
]*er  veiler  delbi  Imlgia  ogni  contegno, 

E della  ^ente  eh’ entro  v’era  ince'sa. 

Omie  I dellìni,  quando  faiiuo  segno 
Ai  marinar  con  l’arco  della  .schiena. 

Che  s’argomentin  7 di  canijiar  lor  legno; 

Talor  elisi  ad  alleggiar  la  |H‘iia 
Mostrava  alcun  de’  iieccalori  il  dosso, 

£ iiasiaiiideva  in  nieii  che  non  balena- 
E come  aH’orlo  dell’acqua  d'iin  Tosso 
Stai!  li  ranocchi  pur  col  mu:^  fuori , 


Si  che  celaiK)  i piedi  e l’altro  grosso; 

Si  slavan  d’ogni  |iarte  i peccatori  : 

Ma  come  s’appressiiva  Uarbariccia , 

(àisi  si  ritnaean  sotto  i iKillori. 

lo  vidi,  ed  anche  il  cuor  mis’accapriccia. 
Uno  aspettar  così,  com’egli  incontra 
Ch’una  rana  rimane,  • l’altra  spicvJa  18. 

^ E GralTiacan,  che  gli  era  niù  di  conira, 
(ìli  arroncigliò  19  le  imiiegolale chiome, 

E tras-sid  su,  che  mi  iiarvc  una  lontra. 

Io  saiM‘a  gìò  di  tutti  quanti  il  nome, 

Si  li  notai,  (|uundo  Turou  eiclli, 

E poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

O Itublcanle,  Ta  che  tu  li  metti 
Gli  unghioni  addosso  .sì  che  tu  lo  .scuoi, 
Gridavaii  tutti  insieme  i inaladetli. 

Ed  io  : .Maestro  mio,  Ta  , se  tu  puoi, 

(ìlie  tu  .sappi  chi  è Io  sciagurato 
Tenuto  a man  degli  avversari  suoi. 

lo  Plica  mio  gli  s’accostò  allato, 
Domaiidollo  oiiirei  Tosse,  e quei  risposi': 
r Tiii  del  regno  lodi  Navarra  nato. 

Mia  madre  a si'rvo  d’im signore  mi  pose, 
(!hè  ni’avea  generato  d’uii  ribaldo 
Dislriiggilor  di  sò  e di  sue  cose. 

Poi  fui  Tamiglio  del  buon  re  Tebaldo; 
Quivi  mi  misi  a Tar  baratteria. 

Ili  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E lìiriatto,  a cui  di  tsM-ca  uscio 
D’ogni  parte  una  siuina  c(ime  a (lorco. 

Gli  Te  si'iitir  come  l’ una  sdriicia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  .sorco; 

•Ma  Barliariccia  il  chiuse  con  le  br, accia, 

E disse:  Stale. ’n  I.'i,  mentr’io  lo’iiTorco  11, 
Eli  al  Maestro  mio  v olse  la  faccia:- 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  dlsii 
Saiicr  da  lui,  prima  ch’altri  ’l  disfaccia. 

ui  Duca:  Dunque  or  dì  degli  altri  rii; 
Omo.sci  tu  alcun  che  sia  Ialino 
Sotto  la  pw?  E quegli;  lo  mi  partii 
Poco  è da  un,  clw  fu  di  lù  v icino; 

Così  foss’io  ancor  con  lui  coverto, 

Ciri’  non  temerei  unghia,  nè  uncino. 

E I.ibicflcco;  TropjHi  avem  sofferto. 
Disse;  e pri'segli’l  buaccio  col  riinciglio. 
Si  che,  stracciando,  ne  jiorlù  un  lacerto. 

DraghigiiaZ70  anche  i volle  dar  di  piglio 
(ìiù  dalle  gambe;  onde  il  di:ciirio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  pìglio  12. 

Quand'elli  un  jioco  rapjiiiciali  foro, 

A lui  che  ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  ’l  Duca  mio  senza  dimoro: 

Chi. fu  colui,  da  cui  mala  |var(ila 
Dì  che  facesti  |ier  venire  a proda  ? 

Ed  ei  rispose;  Fu  frale  Gomita  13, 

Quel  dì  Gallura,  va.sel  d’ogni  fnsla, 
Cli’eblH'  i niniici  di  suo  dimiio  in  inano, 

E fe  lor  .sì,  che  ciascun  si-  ne  loda  1 1. 

Dvnar  si  tolse,  e la.sciolli  di  piano  15, 

.Si  com’ei  dice;  e negli  altri  ulìi'i  anche 
Barattier  fu  non  pia'ioi,  ma  sovraiKi. 
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l’sa  con  esso  16  donno  Michel  Zanche 
Hi  l.o)'<Hloro;  e a dir  di  Sardi^nm 
Ia‘  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omèt  vedete  l’altro  che  digricna: 
r direi.anche;  ma  in  terno  ch’elio 
Xon  s’appiirecclii  a grattarmi  la  tigna. 

E’I  gran  proposto  volto  a Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 

Disse:  Fatti  ’n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o adire, 

Ricominciò  lo  silurato  appresso. 

Toschi  o l.ombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ala  stien  le  mah*  branche  un  |)oco  in  ces- 
ivi che  non  temali  delle  lor  vendette;  (so  17 
Ed  io,  seggendo  ih  ipiesto  Im-o  stesso. 

Per  un  ch’io  son  ne  farò  venir  sette, 
Qa.vndo  sufnierò,  com’è  nostr’uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  melle. 

Cagnazzo  a colai  molto  levò  ’I  muso, 
Croll.indo’1  ca|M>,  e disse:  Odi  malizia 
Ch’egli  ha  ]iensnlo  per  gitlarsi  giiiso. 

Ond’ei  ch’avea  lacciuoli  a gran  divizia. 
Rispose:  Alalizioso  son  in  troppo. 

Quando  priK'uro  a’miei  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e di  rinlupiH) 

Agli  altri,  disse  a lui:  Se  tu  li  cali, 

I’  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  batterò  sovra  la  i)«“ce  Pali: 

I.ascisi  ’l  collo  18,  e sia  la  ripa  scudo, 

A leiler  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0 tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Ciascun  dall’ altra  rosta  gli  occhi  vidsc. 
Quel  iiriina,  ch’a  ciò  fare  era  più  crudo. 

la)  S’avarrese  19  ben  suo  tempo  colse. 
Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  imnto 
8altò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  rolixi  fu  compunto  20, 
Ala  quei  più  21,  che  ragion  fu  del  difetto; 
PenA  si  mosse,  e gridò:  Tu  se’  giunto. 

.Ma  piK’o  valse:  che  l’ale  al  sospi’tto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  .sotto, 

£ linei  drizzò,  volando,  suso  il  (n-Uo: 

.'Àon  altrimenti  l’anitra  di  botto. 

Quando  ’l  falcon  .s’appres.sa,  giù  s’attulfa. 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e ridto. 

Irato  Calcabrina  della  bulfa, 

Vulando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  camp,a.sse,  per  aver  la  zulTa. 

E come  ’l  liiirallier  fu  dispiirilo. 

Cesi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sovra  ’l  firsso  ghermito. 

Ma  l’altro  fu  bene  spiirvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  amlM'une 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

1.0  calilo  scliermitor  subito  fue  22: 

Ma  pi>rò  di  levarsi  era  niente, 

8ì  avieiu)  iiiviscalc  l’ale  sue. 

liarbiiriceia  con  gli  altri  .suoi  dolente 
Quattro  ne  fe  volar  dall’altra  costa 
Con  tutti  i rafli,  ed  as.sai  prestamente 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta  : 


l’orser  gli  nucini'verso  grimpaniati  23, 
Ch’eran  già  cidti  dentro  dalla  crosta, 

E noi  lasciammo  lor  così’inpacciali. 
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Scontatiti  dfttramcnte  i Poeti  dai  niavoli 
intenti  ai  com/tagni  inretrati  nella  pere, 
proseguono  soti  il  loro  rammino  , finché 
temendo  d'ester  da  loro  inseguiti,  si  ralan 
supini  per  la  pendente  ripa  nella  sesta  bol- 
gia, dote  trovano  gl'ipocriti  restiti  di  pe- 
santi cappe  di  piombo  esternamente  dora- 
te. Parlano  con  due  Prati  (indenti.  Cata- 
lano e [.oileringo  ; redono  Caifasso  croci- 
fisso in  terra  e calpestato:  e inteso  da  un 
de' frati  come  possano  uscir  della  bolgia, 
si  partono  al  loro  viaggio. 


Taciti,  soli,  senza  compagnia, 
N’andavan  l’un  dinanzi  e l'altro  dopo. 
Come  i frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d’lsiqK> 

Lo  mio  pi'iLsier  imt  la  pnvsi’nte  ris.sa, 
Dov’ei  |wrlò  della  rana  e del  lo()o; 

Che  più  non  si  imreggia  mo  ed  issa  1, 
Che  l’un  coll’altro  fa,  so  N*n  s’accoppia 
Principio  e line  con  la  niente  tiss;i  : 

E come  l’iin  |x'iisier  dall’altro  scoppia. 
Così  nacipie  di  (iiiello  un  altro  poi. 

Che  la  prima  |iaura  mi  fe  doppia. 

. lo  p<‘n,s;iva  così:  Questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa 
Si  fatta,  ch’assai  credo  che  lor  nói. 

Se  l’ira  sovra  ’l  mal  voler  s’aggneffa  2, 
Ei  ne  vorranno  dietro  più  crudeli. 

Che  cane  a (|uella  levre  ch’egli  accelTa. 

Giù  mi  senlia  lutto  arricciar  li  pidi 
IXdla  paura,  e slava  indietro  intento, 
Quanirin  dissi  : .Maestro,  se  non  celi 

Te  e me  tostamente,  i’  ho  pavento 
Di  .Malebranche:  no!  gli  arem  già  dietro; 
Io  gl’ immagino  sì,  che  già  gli  sento. 

E quei  : S’in  fossi  d’impiombato  vetro  3, 
L’immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  ehe  quella  d’eiilni  imiielro. 

Pur  mo  venieno  i tuoi  fu'asier  Ira’ miei 
(z)n  simil  allo  e con  simile  faccia. 

Si  che  d’imiranibi  un  sol  consiglio  fei. 

S’egli  è che  si  la  di'sira  costa  gi.accia, 
lihe  noi  ixissiam  nell’altra  bolgia  si’endcre. 
Noi  fuggirem  Timmaginala  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere. 
Ch’io  gli  vidi  venir  con  Pali  tese. 

Non  mollo  lungi,  per  volerne  prendere. 

Izi  Duca  mio  di  subito  mi  presr;, 

Czmie  la  madre  ch’ai  romore  è desta, 

E vede  presso  a sò  le  liamnie  acce»;. 
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Che  prende  il  figlio  c fupgo,  c non  s’arro- 
A vendo  più  di  lui  che  di  sé  cura,  (sla, 
Tanto  che  solo  una  camicia  v<wta. 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  albi  pendente  roccia, 

Che  l’un  dei  tali  all’altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  docciai 
A volger  ruota  di  miilin  terragno, 
(juand’ella  più  verso  le  |>ale  approccia  ; 

Come’l  Maistro  mio  |ier  quel  vivagno  5, 
Porlandosciic  me  sovra  ’l  suo  ptdio. 

Come  suo  figlio,  e non  come  coin|>ugiin. 

Appena  l'uro  i piè  suoi  giunti  al  udlo 
Del  fondo  giù,  rh'ei  giiins4;ro  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sos|>ctto; 

Che  l’alta  provvidenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

P(MÌcr  di  partirs’indi  a tutti  lolle. 

I.aggiù  trovammo  una  gente  dipinta 
Che  giva  intorno  assai  con  h>nli  pitssi 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta. 

Egli  avean  canne  con  capnucci  b.issi 
Dinanzi  agli  occhi,  falle  della  taglia 
Che  ()cr  li  monaci  in  Oiingna  fessi. 

Di  fuor  dorate  son , sì  eh’  egli  abbaglia  ; 
Ma  dentro  tulle  piombo,  e gravi  lauto. 

Che  Federico  le  mellea  di  paglia  6. 

O in  eterno  faticoso  manlof 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Gin  loro  imsieme,  inlenti  al  tristo  pianto: 
Ma  |ier  lo  im:so  (|uella  genie  stanca 
Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  coiniKignia  ad  ugni  muover  d'.mca. 

Perch’io  .il  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
Alcun,  ch’ai  fatto  o al  nome  si  cona-aa, 

£ gli  occhi  sì  andando  intorno  muovi. 

Fàl  un  che  int(:se.  la  parola  Tosca, 
Direiro  a noi  gridi):  Tenete  i piisli. 

Voi,  glie  correte,  si  per  l’aura  fasta: 

Forse  ch’avrai  da  me  quel  che  tu  cliicdi. 
t^de  ’l  Duca  si  volse,  e disse:  As[Mtta, 

£ pili  siHando  il  suo  |asso  pna-edi. 

Kistetli,  e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Deiranimo,  col  viso  d’esser  meco; 

Ma  laedavali  ’l  carco  e la  via  slretla. 

Quando  furgimili.assaicon  l’occhio  bie- 
Mi  rimiraron  senza  far  imrola:  (co 

Poi  si  volsero  in  si*,  e dicen  seco: 

Gistiii  |Kir  vivo  all’atto  della  gola: 

£ s’ei  son  morti  per  qual  privilegio 
Vanno  scovcrli  della  grave  stola? 

Poi  di.sser  me:  0 Tosco,  ch’ai  cullerò 
Degl’iiKicriti  tristi  se’  venuto. 

Dir  dii  tu  se’ non  avere  in  dispregio. 

£d  in  a loro;  l’fui  n.itn  e cresciuto 
Suvra’l  bel  fiume  d’Anio  alla  gran  villa, 

E son  col  curilo  cli’io  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla  , 
Qiiant’io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

£ che  jiena  è in  voi  che  sì  sfavilla? 

£ l’un  risjiuse  a me:  Le  cappe  rance  7 


Son  di  piombo  sì  grosso,  che  li  pesi 
Fan  COSI  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  tiodenti  fummo,  e Bolognesi, 
lo  Calalaiio,  e ««lui  Uideringo 
Nomati  e da  tua  terra  ìitsieme  presi. 
Girne  suol  esser  tolto  un  uom  solìiigo 
Per  coiLservar  sua  parti;  e fummo  bili, 

Ch’ ancor  si  pare  intorno  dal  (ìardingo  8. 

lo  cominciai;  U frati,  i vostri  mali 

Ma  più  non  dissi  ;cbè  agli  (S'clii  mi  corso 
Un,  crocifisso  9 in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tulio  si  dislurse, 
.Stilliando  nella  liarba  cti’stispiri. 

£’l  frale  Gilalan,  eh’ a ciò  s’accorse,_ 

•Mi  disse;  Quel  confitto,  che  tu  miri, 
r.onsigliò  i Faristi,  che  conveiiia 
Porre  un  uom  iit:r  lo  |hi|hiIo  a’martiri. 

Attraversalo  c nudo  è per  la  via. 

Girne  tu  vedi,  ed  è mestier  eh’ e’ senta 
Qualuni|uc  piissa  com’ei  (M'sa  pria: 

£ a tal  modo  il  suocero  si  stenla 
In  questa  fossa,  e gli  altri  del  aiirilìo, 
Che  fu  (icr  lì  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid’io  maravigliar  Virgilio 
.Sopra  colui  ch’era  disteso  in  ciuco 
Tanto  vilmente  nell’ eterno  esilio. 

Posiia  drizzò  al  frate  colai  voce: , 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lette,  dirci 
S’alla  man  destra  giare  alcuna  foce, 

Uude  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Senza  costrìiiTCr  di-gli  angeli  iKtrì, 

Che  vengan  d°i‘slo  tondo  a di|»artirci. 

Kis|sis<>  adunque:  Più  che  tu  non  siteri 
S’appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e vtirca  lutti  i vallon  feri, 

Salvo  ch’a  q ui‘s  to  è nitto,  e noi  coperchia: 
Montar  imlrele  su  per  la  ruina, 

Cile  giace  in  costa,  e nel  mondo  soperchia. 

1.0  Duca  stette  un  poco  a testa  cFiina, 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
Gitili  che  i peccator  di  là  uncina. 

£’l  frale:  l’ udi’già  dire  a Bolof;na 
Del  diavol  vizi  assai,  tra’quali  udì’ 

Ch’egli  è bugiardo,  e |iadre  di  menzogna. 

Appresso,  il  Duca  a gran  passi  sen  gì. 
Turbato  un  |mh'o  d’ira  im-I  sembiante: 
Und’io  dagli  incarcati  10  mi  iiarti’ 

Dietro  alle  poste  11  delle  care  piante. 
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Df*rrit>«  V Alighieri  il  tuo  tinarrimenlo,  vi- 
tto turbarti  Virgilio , e quindi  il  tnprac- 
renuto  conforto.  Con  grande  difflcoltà  e fa- 
tica utcili  i foeti  fuor  della  bolgia'.ripren- 
don  via  per  lo  trotto,  e vengono  tuUa  bol- 
gia tettiina,  in  cui  vedono  tra  orribil  tur- 
pi i ladri  , i quali  da  quelli  trafitti  t'  in- 
cendono , e a Viano  a mano  ritorgono  del 
laro  cenere.  Si  parla  in  questo  cauto  «;«•- 
eialmente  dei  ladri  tacrileghi.  Ira’ quali 
Dante  rieonotce  il  pittoiete  Vanni  Facci, 
che  a sfogo  di  rabbia  gli  predice  la  tkon- 
fitta  dei  manchi. 

In  quella  (Kirtc  del  giovinetto  .-inno, 
Che’l  sole  i criu  sotto  l'Aquario  (emitru, 

£ giit  le  notti  al  iiiev.zo  di  s«;n  vanno: 
Ónundo  la  brina  in  sulla  terra  assempra 
L’iuim.igine  di  sua  sorella  bianca  1 , 

M.-I  poco  dura  alla  sua  iieiina  tempra; 

Lo  villanello,  a cui  la  rolla  manca , 

Si  leva  c guarda,  o lede  la  campagna 
lliaiM'beggiar  tutta, ond'ei  si  iiatle  l'anca; 

Kitonia  a casa,  e qua  e là  si  lagna. 

Come  '1  lapin  che  non  su  clic  si  faccia; 

Poi  riede,  e la  spcramu  ringavagna 
Vi-ggendo  '1  inundo  aver  cangiala  faccia 
In  laico  d'ora,  e prende  suo  vincastro, 

£ fuor  le  |iecoreIle  a (lascr-r  caccia  : 

Così  mi  ft*ce  sbigoltir  lo  Mastro, 

Cluanil'  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 

£ così  tosto  al  mal  giunse*  lo  'mpiastro  : 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  lamte, 
Lo  Duca  a me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce  .'),ch'io  vidi  in  prima  a più  del  monte. 

la*  braccia  a|icrse,  diqio  alcun  consiglio 
£letto  seco  riguardando  uri  ma 
Ben  la  mina,  e dic*demi  di  piglio. 

£ come  quei  che  adopera  ed  Lslima, 

Che  sempre  |iarche  innanzi  si  provveggia; 
Così  levando,  me  su  vùr  la  cima.  (già, 
D'un ronchipne, avvisava  un'alira  sclieg- 
Dicendo:  Sopra  (|iiella  poi  l'aggrappa  ; 

Ma  tenta  pria  s'ù  tal  ch'ella  ti  reggia. 

i\(in  era  via  da  vestilo  di  caiqia. 

Che  noi  a |iena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Poteiain  su  iiionlar  di  chiappa  inchiupiia 
£se  non  fos.se,  che  da  quel  perniilo, 

Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta, 

^'un  so  di  lui,  ma  io  .sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  .Malebolge  in  vèr  la  porta 
Del  bassi-ssimo  |hizzo  tutta  pi‘nde. 

Lo  sito  di  cia.scuna  valle  imrla. 

Che  runa  costa  sorge  e l'altra  scende  : 

Noi  pur  veniinnio  allìm*  in  su  la  punta 
Onde  riillima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  in'era  del  iMilmon  sì  munta 
{hunilo  fui  su,  ch'io  non  imlea  ]iiù  oltre, 

/ Quattro  Fotti  ItiUiani. 


.Anzi  mi  assisi  nella  prinu  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  così  U s|xiltre  5, 
Disse  '1  Maestro,  chè  seggendo  in  piuma. 
In  fuma  non  si  vien,  uè  .sullo  coltre: 

■S«*nza  la  qual  chi  sua  vita  consuma. 
Colai  vestigio  in  terra  di  sé  la.scia, 
yual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma  : 
_ £ iM*n'l  leva  su,  vinci  l'amliascia 
Con  raiiimo  che  vince  ogni  battaglia. 

Se  col  suo  grave  curtKi  non  s'accascia  (». 

Più  lunga  .scala  convien  che  .si  .saglia: 
-Non  basta  da  costoro  es.ser  (lurlilu; 

Se  tu  m'intendi,  or  fa  sì  che  li  vaglia, 
laivàmi  allor  mostraiidumi  fumilo 
Meglio  di  lena  eh' i’ non  mi  senlia; 

£ dissi  : Va,  eh'  i'  son  forte  ed  ardito. 

Su  |Kir  lo  scoglio  prende.mmo  la  via. 
Ch'era  ronchio.so  7,  stretto  e mahigevoh*, 
1-àl  erto  |iiù  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  jier  non  parer  fievole , 
Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso, 

.V  pande  formar  di.scoiiveuevole. 

Aon  so  che  dis.se,  ancor  che  sovra'l  dosso 
Kirssi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 

.Ma  chi  jiarlava  ad  ira  parca  mosso. 

l’era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
A’on  polean  ire  al  fondo  |ier  l'osc.uro: 
Perch’io  Maestro:  fa  che  tu  arrivi 
Dall'altro  cinghio,edismonlianilomuru; 
Chè  coni’  i’odo  quinci,  e non  intendo. 

Cosi  giù  veggio,  e niente  afiiguro. 

.Alla  ris|Mista,  dis.se,  non  ti  rendo, 

.Se  non  lo  far:  chè  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l’opera  tacendo. 

■Noi  discendemmo  il  iKiiile  dalla  testa, 
Ove  s’iq^giunge  coll’ottava  ripa, 

£ iKii  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

E ridivi  entro  terribile  stijia 
Di  ser|M‘nli,  e di  .sì  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  runa; 

Chè,  .se  chelidri,  iaculi  e’faree 
Produce,  e ceneri  con  anfesibena, 

A'è  tante  |H*slilenzie,  uè  si  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  1'  Etiopia, 

Nè  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  c*e  S. 

Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Oirrevan  genti  nude  e .sjiav  untale. 

Senza  sperar  pertugio  o elilropia  9. 

Om  serpi  le  man  dietro  avean  legale: 
Quelle  liccavan  |m*,i-  le  ren  la  coda 
£ '1  cairn,  «*<1  eraii  dinaiui  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch’era  da  nostra  proda. 
S’avventò  un  .s«*riH*nle,  che’l  lrafis.se 
Liì  dove’l  collo  alle  s|ialle  s’annoda. 

Nè  0 sì  tosto  mai,  nè  Isi  scri.sse, 

Com’ei  s’accesi!  e ar.si:,  e cencr  lutto 
ConveniM*  che  cascando  divenls.se: 

E |>oi  che  fu  a terra  si  di.strntio, 

I-i  cener  si  raccolse  per  sè  sli».sa, 

E in  quel  medesmo  ritornò  di  butto: 


Diij"--: 
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(,0M  prr  li  (jran  «avi  si  confewa, 

(ihe  la  Fenice  muore  e poi  rinasce. 

Quando  al  cinquecenlesimo  anno  appressa. 

Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d’incenso  la$criine  e d’amomo; 

E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fasce. 

E qual  è quei  che  cade , e non  sji  corno, 
Per  forra  didemon  ch’a  terra  |1  tira, 

O d'altra  oppilazion  che  lega  1'  uomo, 
Quando  si  mva,  clic  intormi  si  mira. 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia  ! 
Ch’egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira; 

Tale  era  il  peccator  levalo  |K>scia. 

O giustizia  di  Dio  quant’  è seveia, 

Che  cotaì  colpi  per  vendetta  croscia  lO-l 
I»  Duca  il  dim.Tndò  poi  chi  egli  era  : 
Pcrch’ei  rispose;  l’ piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  c non  iiipana 
Si  come  a inul  ch’i’fui:  Son  Vanni  Fucci  11 
Bestia,  e Pistoia  mi  fu  degna  lana. 

Ed  io  al  Duca;  Dilli  che  non  mucci  12, 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  pinse  ; 
Ch’io’l  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci . 

E’I  peccator,  che  intese,  non  s’infinse. 
Ma  drizzò  verso  me  T animo  e’I  volto, 

É di  trista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse;  Più  mi  duol  che  tu  ni’hai  collo 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi , 

Che  quand’  i’  fui  dell’altra  vita  tolto. 

P non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  perch’  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi  ; 

K falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi. 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’ luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,cd  odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra. 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 

Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
Ch’è  dì  torbidi  nuvoli  involuto, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  lìa  combattuto: 

Ond’  ci  repente  spezzerà  la  nebbia. 

Sì  ch’ogni  Bianco  ne  sarà  leruto: 

E detto  l’ ho , perchè  doler  ten  debbia. 

CANTO  XXV. 

Sempre  intento  il  Poeta  a riguardare  nella 
felt ima  bolgia,  vede  Caco  Centauro  che  co- 
perto lutto  di  eerpi  corre  dietro albettem- 
miator  Tonni  Fucci , affocando  chiungue 
in  lui  «I  econtra.  Ricottoece  in  apprfuio 
alcuni  illustri  Fiorentini  che  furon  ladri 
del  pubblico  denaro,  e di  essi  descrive  por- 
tentose trasformazioni. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
l.e  mani  alzò  con  ambcduo  le  fiche. 


Gridando:Togli,Dio,chca  tele  quadro  1- 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch’ una  gli  s’ avvolse  allora  al  collo. 
Come  dicesse  : 1’  non  vo’  che  più  diche: 

Ed  un’altra  alle  hraccìa,  e rilegollo 
Ribadendo  2 sé  stessa  sì  dinanzi. 

Che  mm  jwlea  con  esse  dare  un  crollo- 
Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D’ incenerarli  3,  sì  che  più  non  duri,  _ 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i cerchi  dell'  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  suiierho. 

Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de’  muri. 

Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo: 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  grid.ìndo:  Ov’è,  ov’è  l’acerbo? 

Maremma  noncred’ìo  che  tante  n'abbia. 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  gropiia, 
Infln  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa. 

Con  l’ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 

E quello  affuoca  qualunque  s’intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse  ; Quegli  è Caco, 
Che  sotto ’l  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volle  laco. 

Non  va  co' suoi  fralei  per  un  cammino. 
Per  lo  furar  frodolenle  ch’ei  fece 
Del  grande  armento,  eh’  egli  ebbe  a vicino: 
Onde  cessar  le  sue  oliere  hìece 
Sotto  la  m.v.za  d’Èrcole,  che.  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  sentì  le  dii*e. 

Mentre  ehe  si  parlava , ed  ei  trascorse, 
E tre  spìriti  venner  sotto  noi, 

De’quai  nè  io  nè’l  Duca  mio  s’  accorse. 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

1’  non  gli  conoscea,  ma  ei  seguette, 
(iome  suol  seguitar  jier  alcun  caso. 

Che  l’ un  nomare  all’  altro  convenelte. 
Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 
Perch’io,  acciocché ’l  Dura  stesse  attento. 
Mi  posi  ’l  dito  su  dal  tnenlo  al  naso. 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a creder  lento 
Ciò  eh’  io  dirò,  non  Siirà  maraviglia, 

Chè  io,  che  ’l  vidi,  appi-na  il  mi  consento. 

Coni’  i’  tenea  levale  in  lor  le  ciglia. 

Ed  un  serjienle  con  sei  piè  si  lancia 
Dinanzi  all’ uno,  e tutto  a lui  s’appigha. 

Oi’  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  [lancia, 

E con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e l’ una  e l’altra  guancia: 
Gli  direlanì  alle  casce  distese, 

E miseli  la  coda  Ir’ ambedue, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritcse. 

Ellera  abbarbicala  mai  non  lue 
Ad  alber  sì,  come  Torribil  fiera 
Per  l’altrui  membra  avviticchiò  le  sue; 

Poi  s’appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stali , e mischiar  lor  colore; 

Nè  l’un  nè  l’altro  già  parca  quel  ch’era: 
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Come  procede  innmizi  dall' ardore 
Per  lo  papiro  4 suso  uu  color  bruno, 

Clic  non  è nero  ancora,  e’I  btunco  muore. 

Gli  altri  duo  ri(;uardavano , e ciascuno 
Gridava:  O me,  .4gnèl,  come  li  muti! 
Vedi  che  (?ià  non  se’  nò  duo  nò  uno. 

Gid  eran  li  duo  capi  un  divenuti. 
Quando  n’apiwrver  due  ligure  miste 
In  una  faccia,  ov'cran  duo  iM'rduti. 

Persi  le  braccia  duo  di  (|uallro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e'I  casso 
Divenncr  membra  che  non  tur  mai  viste. 

Ugni  iirimaio  as|M*tto  ivi  era  casso: 

Due  e nessun  l’ immagine  jmrversa 
Parea , e tal  sen  già  con  lento  i>as$o. 

tiome  'I  ramarro  3,  sullo  la  gran  Tersa 
be' di  canicular,  cangiando  siepe. 

Folgore  pare,  si*  la  via  attraversa; 

Così  narea,  venendo  verso  l'eiH-  0 
b(“gli  altri  due  un  serpi'ntello  acceso, 
Livido  e nero  come  gran  di  jiepe. 

£ quella  parte  , donde  prima  è preso 
Nostro  alimento,  all’un  (li  lor  tralisse; 

Poi  cadde  giiiso  innanzi  lui  distico. 

Lo  trafitto  il  mini,  ma  nulla  disse; 

Anzi  co’  piò  fermali  .sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o febbre  l’a.ssalisse. 

Egli  il  serpente,  e quei  lui  riguardava: 
l’un  |)Cr  la  jiiaga,  e l’altro* per  la  bocca 
Kumavan  forte,  e’I  fumo  .s’ incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai , là  dove  t(M-ca 
bel  misero  S;dH*llo  e di  Na.ssidio, 

Eri  attenda  ad  udir  quel  ch’or  si  stax-ca  7, 
Taccia  di  Oldmo  e d’.\retusa  Ovidio: 

<3iò  .«(■  (|uelh)  in  .s<>rpenle,  e ((nella  in  linde 
Converte,  pcvriando,  i’  non  l’invidio; 

Che  duo  nature  mai  a froidc  a fronte 
•Aon  lrasmnt('>.  si  ch’amlx'duc  le  forme 
A rainbiar  l(n*  materie  fos,ser  [)roide. 

Insieme  si  ri.sposero  a lai  norme, 
f^’l  scrivente  la  coda  in  forra  fes.se, 

E’I  fertdo  rislrinstv  insieme  Forme. 

le  gambe  con  le  cosce  seco  slesse 
h''api)iccar  si,  che  in  poco  la  giindiira 
Non  facea  segno  alcun  che  si  pare.s.se. 

Togli(*a  la  C(xla  fe.s.sa  la  figura, 

•3iP  .si  perdeva  là,  c la  sua  |X‘lle 
Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura. 

l’vidi  entrar  le  braccia  per  l’ascelle, 

Ki  duo  piè  della  fiera,  eh’ eran  c(vrli. 

Tinto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  piè  (lirielro  insieme  attorti, 
bivenlaron  Io  membro  che  l’ noni  cela, 

Eli  nii.sero  del  .suo  n’avea  duo  porli. 

■'lenire  die  ’l  fumo  F uno  c l’altro  vela 
W color  nuovo,  e genera  il  (h‘1  suso 
Per  F una  parte,  e dall’altra  il  di|iela. 

L’un  si  levò  e l’altro  cadde  giu-so, 

'mi  torcendo  perf>  le  liirerne  empie  8, 

Sodo  le  (jiiai  ciascun  cauibiavn  mn.so.(pie, 
Quel  ch’era  dritto  il  Irassciii  vèr  le  tem- 


E (li  troppa  materia  che  in  là  veiim:, 

Lscir  gli  orecchi  delle  gole  scempie  9: 

Giù  che  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne. 
Di  quel  soverchio  fe  na.so  alla  faixia, 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  inu.so  innanzi  caccia, 
E gli  orecdii  ritira  per  la  testa, 

Come  face  le  corna  la  luinaccia: 

E la  lingua  , eh’  aveva  unita  c (iresla 
Prima  n parlar,  .si  fende,  e la  forcuta 
.Nell’ altro  si  richiude,  c’I  fumo  re.sla. 

L’anima  ch’era  fiera  divenuta. 

Si  fogge  sufolando  per  la  valle, 

£ Fallro  dietro  a noi  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E dis.se  all’  altro:  l’ vo’che  Buoso  10 corra, 
Com’  ho  fall’  io,  carjxin,  per  questo  calle. 

Così  vid’  io  la  sellinia  zavorra 
Mutare  e trasmutare;  c qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  (x'iina  aborra  1 1. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Ko.ssero  alquanto,  e l’animo  smagalo  12, 
Non  (xilcr  quei  fuggirsi  tanto  chìu.si, 
Cb’iononscurgo.'.i  lieii  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  qu(*ì  che  sol  de’  Ire  com[iagni. 

Che  venner  prima , non  era  mutalo: 
L’aliroera  quel  che  lu,Gaville,  piagni  13. 


CANTO  XXVI. 


Per  gli  sporgenti  massi,  che  lor  furono  scala 
a scendere,  risalgono  i Poeti  su  lo  scoglio; 
per  cui  proseguendo  il  cammino  giungono 
all’ oliava  bolgia.  Ella  splende  d'innumo- 
rabili  fiammelle,  l'una  dall'altra  distinta, 
e ognuna  di  esse  chiude  in  sé  un  peccato- 
re. Quest' è il  supplizio  di  chi  procurò  l'at- 
Irtii  danno  con  astuti  e froddenti  consi- 
gli. Rarvisati  dentro  a una  fiamma  forcu- 
ta Diomede  e Ulisse,  indirizza  Virgilio, 
per  eompiacere  all’Alunno,  la  parola  a que- 
st’ultimo, e ne  ha  l’istoria  della  sua  in- 
felice navigazione. 


Godi , Fiorenza,  poi  che  se’ sì  grand*. 
Che  per  mare  e («r  terra  batti  l’ali, 

E per  Io  Inferno  il  tuo  nome  sì  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  colali 
Tuoi  cittadini  1 , onde  mi  vien  vergogna, 
E tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattili  del  ver  si  sogna, 
Tu  .sentirai  di  qua  da  pìccioi  tem|X> 

Di  quel  che  Prato,  non  ch’altri,  t’agogna. 

E se  già  fosse,  non  saria  per  tem|K). 
Co.sl  fos.s’  ei , da  che  pure  esser  doe  ! 

Che  più  mi  graverà,  com’più  in’allenqxi. 

Noi  ci  partimmo,  e .su  per  le  scalee. 
Che  u'avean  fatte  i borni  2 a scender  pria, 
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Rimontò  il  Duca  mio,  c trasse  mcc  3. 

E prosPfcuiMuio  ia  soliiifrn  via 
Tra  le  scheggie  e ira’ rocchi  dello  scoglio, 
Lo  piò  senza  la  man  non  si  s|KHlia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridogiio. 
Oliando  drizzo  la  mente  a ciò  ctiMo  vidi  ; 

È più  lo  ’ngegno  affreno  eh’  io  non  soglio, 
Perchò  non  corra,  die  virtù  noi  guidi  ; 

Sì  che  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
W’  ha  dato  ’l  ben,  ch’io  stesso  noi  m’ invidi. 

Quante  il  villan  Vch’at  poggiosi  ri|)osa, 
Nel  tempo  che  colui,  che’l  mondo  schiara. 
La  faccia  sua  a noi  lien  meno  ascosa, 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 

Vede  lucciole  giù  p«'r  la  vallea, 

Torse  colò* dove  vendemmia  ed  ara  ; 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L’ottava  bolgia,  sì  com’  io  m’accorsi. 

Tosto  che  fui  lii  ’ve  ’l  fondo  parca. 

E qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi  5, 
Vide  ’l  carro  d’ Elia  al  di|iarlire. 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levarsi  ; 

Chò  noi  potea  sì  con  gli  (x-clii  seguire. 
Che  ved(*sse  altro  che  la  liaimna  sola. 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  s;ilire: 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto. 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

lo  stava  sovra  il  [ionie  a veder  surlo. 

Sì  che  s’io  non  avessi  un  roucliion  preso. 
Caduto  sarei  giù  senzii  esser  urto. 

E’I  Dura,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse;  Dt'ntro  da’fuoclii  son  gli  s|)ìrli: 
r.iasciin  si  fascia  di  quel  ch’egli  è inciAso. 

Maestro  mio,  ris|xisi,  |kt  udirli 
Son  io  più  certo:  ma  già  m’era  avviso 
Che  così  fu.sse,  e già  voli-va  dirli  : 

Chi  è in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  sorger  della  [lira, 

Ov’  Eteòcle  col  fralel  fu  miso? 

Risposemi:  li!  entro  si  martira 
Idisse  e Diomede,  e cosi  insieme 
Alla  vendetta  rorroii  rom’ all’ira: 

E dentro  dalla  lor  liamma  si  geme 
L’ aguato  del  cavai,  che  le  la  [sirta 
Ond’u.scì  de’Romaiii  6 il  gentil  seme. 

Piaiigevisi  entro  l’arte,  [K-rcliè  morta 
Deìdamia  anror  si  diiol  d’.ichille, 

E del  Palladio  pmia  vi  si  [sirla. 

S’ei  [Mi.ssoii  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  di.ss’io,  .Maestro,  as,sai  leu  [iriego, 
E ripriego  che  ’l  priego  vaglia  mille  7, 
Che  iMin  mi  facci  dell’ attender  niego. 
Finché  la  fiamma  torniila  qua  vegmi: 
Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  [liego. 

Eli  egli  a me:  la  tua  preglnera  é degna 
Di  molla  lode,  ed  io  [mtò  l’ aerei  lo; 

Ala  fa  che  la  tua  lingua  si  soslegiia  S. 

lascia  parlare  a me,  eli’  i’  ho  c.oncello 
Ciò  che  tu  vuoi;  eh’  e’sarebliero  .sellivi, 
l’eroh’  e’  fur  Greci , forse  del  tuo  detto. 


Poiché  Li  fiamma  fu  venula  quivi. 

Ove  [larve  al  mio  Duca  leiiqio  e loco. 

In  qiii'sla  forma  lui  [tarlare  aiidivi  : 

()  voi,  die  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

8'  i’  meritai  di  voi  mentre  di’  io  vissi, 

S' i’  meritai  di  voi  as.sai  o [kk'O, 

Quando  lad  mondo  gli  alti  versi  scrissi , 
Non  vi  movete  ; ma  I’  un  di  voi  dica 
Dove  [K'r  lui  [lerdiito  a morir  gissi. 

l/ì  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Comindò  a crollanìi  mormorando. 

Pur  come  qiielhi  cui  vento  affatica.' 

Indi  la  cima  qua  e là  menando. 

Come  fosse  la  lingua  die  [iarlas.se, 

Gillò  voce  di  fuori,  e dis.s<*:  Quando 
•Mi  di[>arli’da  Circe,  che  .sottrasse 
-Me  [liù  d’ un  anno  là  priscso  a Gaeta, 

Prima  che  si  Enea  la  nominas.se; 

Nè  dolcezza  del  figlio,  né  la  [lièta 
Did  vecchio  [«idre,  né’l  debito  amore, 
lai  ([iial  dovea  Penehqie  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a me  l’ardore 
C.h’  i’ebbi  a divenir  del  mondo  es|ierlo, 

E degli  vizi  umani  e del  valore: 

■Ma  misi  me  [ler  l’ atto  mare  a[ierto 
Sol  con  un  legmi  e con  quella  conqiiigna 
Picdola,  dalla  qual’ non  fui  deserto. 

I.’iiii  lito  e ratini  vidi  insili  la  Spagna, 
Fin  nel  .MarnsTO,  e l’i.sola  di*' Sardi, 

E fallre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

lo  p’comiiagni  eravam  verdii  e lardi. 
Quando  venimmo  a quella  lÌK'e  .strella, 

Ov’  Ercole  *.)  si’gnò  li  suoi  riguardi, 

AcciiK'dié  l’nom  [liiì  oltre  non  si  metta; 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sihilia, 
Dall’altra  già  m’avea  lasciata  Setta  tO. 

O frati,  dissi,  die  [K'r  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  alt’ occidente, 

\ questa  tanto  [licciola  vigilia  11 
De’  vostri  sensi,  di’è  del  rimanente. 

Non  vogliate  negar  1’ es[HTÌenza, 

ItireIro  al  Sol,  del  mondo  seii/.a  gente. 

ConsidiTate  la  vostra  .smiienza: 

Falli  non  foste  a viver  come  bruti. 

Ma  [HT  seguir  virtiile  e cono.si'en/,a. 

là  miei  compagni  tèe’  io  sì  acuti  12, 

Con  questa  ora/.ioii  pirciola,  al  caòiiiiiuo  , 
Ch’atqxma  [Hi.sda  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  [xqqia  nel  mattino. 

De’  remi  facemmo  ale  al  folle  volo. 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

l'iille  le  stelle  già  dell’ altro  [miIo 
Vi-ilea  la  notte,  e il  nostro  tanto  liasso. 

Che  non  surgeva  fuor  del  niarin  suolo. 

Cinque  volle  j-acceso,  e tante  casso 
1.0  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 

Poi  di' entrali  eravam  nell’alto  [«isso. 
Quando  II’ appari  e una  montagna  bruna 
Per  la  disianza,  c parvemi  alla  tanto. 
Quanto  vislula  non  n’aveva  alciiiui.  (lo; 
Noi  ri  nllegrammo,c  tosto  toriKi  in  pian- 
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Cbè  dalla  nuova  terra  un  (drbo  nac({ne, 

£ percosse  del  lep[no  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe  |(irar  con  tutte  l’ acquo, 
Alla  (luarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E la  prora  ire  in  giù,  com’ altrui  piacque. 
Inda  che  ’l  mar  fu  sopra  noi  richlnso. 


CANTO  XXVII. 


Atta  finito  VlUteenne  il  tuo  rarronto,  quan- 
do una  noce  motta  da  una  fiamma  prega 
FiryiVio  a ritlarti  anche  jier  poco , tanto 
ehe  diagli  nuore  di  Romagna.  Prende  Dan- 
te a ritpondere , e toiitfalto  all'  inchietia 
dello  tpirifo  , prega  tapere  il  nome  di  lui. 
È il  conte  Guido  da  Monte  feltro,  che  nar- 
ra com'  ei-tia  dannato  per  un  frodolento 
• tcellerato  contiguo  ehe , riehietto , dette 
a Bonifazio  VI/I. 


Già  era  dritta  in  sn  la  fiamma  e qneta 
Per  non  dir  più,  e già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenza  del  (folce  Poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietn)  a lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 

Per  un  cniifnso  suon  che  fuor  n’  uscia. 

Come’l  hue  Cicilian  che  mngghiù  prima 
0)1  pianto  di  colai  ( e ciò  fu  drillo  ) 

Che  r avea  temperalo  con  sua  lima. 
Mugghiava  con  la  voce  dell’  aillllto, 

SI  che,  con  tutto  eh’  c’  fosse  di  rame, 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto: 

Così,  per  non  aver  via  1,  nè  forame 
Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  ch’ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandolo  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio. 
Udimmo  dire:  O tu,  a cui  io  drizzo 
la  voce,  c che  parlavi  mo  lombardo, 
hicenda:  Issa  2 ten  va,  più  non  l’aizzo: 
Perch’io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t’tncresca  ristare  a parlar  meco: 

Vedi  che  non  incresce  a me,  ed,  ardo. 

Setti  par  mo  in  questo  mondo'ldecq 
Caduto  se’  di  quella  dolce  terra  < v'- 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  n'co; 

Dimmi  selRomagnuoii  han  p:ire  oguer- 
Ch’i’ fui  de’  monti  3 là  intra  Urbino  (ra  ; 
El  giixio  di  che  Tever  si  disserra. 

lo  era  ingluso  ancora  attento  e rliino. 
Quando  ’l  mìo  Duca  mi  lenti)  di  costa, 
Dicendo:  Paria  tu,  questi  è Imitino. 

Ed  io  eh’ avea  già  pronta  la  risposta, 
Senza  Imluno  a prlare  incominciai: 

D anima,  che  se’laggìù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai. 

Sema  guerra  ne’ cuor  de’ suoi  tiranni , 


Ma  paleso  nessuna  or  veo  lasciai. 

Ravenna  sta,  com’  è stata  moli’  anni; 
L’aquila  da  Polenta  4 la  si  cova, 

Sì  che  Cervia  ricopre  co’sooi  vanni. 

La  terra  5 che  fe  già  la  Innga  prova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  macchio. 

Sotto  le  branclic  verdi  6 si  ritrova,  (chio, 
E’t  .Mastin  vecchio  7,  el  nuovo  da  Veruc- 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 

Là,  dove  aoglion,  fan  de’  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamono  e dì  Santerno 
Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco  8, 

Che  mata  parte  dalla  stale  al  verno: 

E quella  a cni  il  Savio  9 bagna  ’l  fianco. 
Cosi  com’  ella  si  è tra  ’l  piano  e ’l  monte. 
Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

Ora  chi  se’  li  prego  che  ne  conte: 

Non  esser  duro  più  ch’altri  sia  stato. 

Se  ’l  nome  tno  nel  mondo  legna  fronte. 

Poscia  che’l  fuoco  alq  uanto  ebbe  rnggb  ia  • 
Al  mollo  snn , l’ acuta  punta  mosse  ( to 
Di  qna,  di  là,  e poi  diè  colai  fiato: 

S’ io  credead  che  mia  risposta  fosse 
A persona  che  mal  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse  : 

-Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornf)  vivo  alcnn,  s’ i’odo  il  vero, 
Senza  tema  d’ infamia  ti  rispondo. 

l’ fui  uom  d’arme  e poi  fu’cordiglicro  10 
Credendomi,  sì  cìnto,  fare  ammenda: 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero  ; _ 

Se  non  fosse  ’l  gran  Prete  tl , a cui  mal 
Che  mi  rimise  mule  prime  colpe;  (prenda. 
E come,  e qnare  voglio  che  m’ intenda. 

-Mentre  ch’io  forma  fnì  d’ossa  e di  polpo, 
Che  la  madre  mi  diè,  l’ opero  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenli  e le  coperte  vie 
Io  seppi  tulle;  e sì  menai  lor  arte. 

Ch’ai  fine  della  terra  il  suono  uscie, 
Quiindo  mi  vidi  giunto  in  quella  parto 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbbe 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte; 

Cièche  pria  mi  piaceva,  allor  m’increlv- 
E j)cnlnto  e confesso  mi  rendei  : ( he. 

Ahi  miser  lasso!  c giovato  sarebbe. 

Io  Principe  de’  nuovi  Farisei  12 
Avendo  guerra  presso  a Laterano, 

E non  con  Saracin,  nè  con  Giudei  ; _ 

Chè  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

E mssiino  era  stalo  a vincer  Acri, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Snidano: 

Nè  sommo  ulìcio,  nè  ordini  sacri 
Guardà  in  sè,  nè  in  me  quel  ca|)estro  13 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Oinslanliii  chiese  Silvestro 
Dentro  Siralli  a guarir  della  lebbre; 

Cosi  mi  chiese  <(uesti  per  maestro 
A gnarir  della  sua  superba  febbre  : 
Dnmandnmmi  (onsiglio,  ed  io  lacelti. 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 
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E poi  mi  disse  : Tao  cor  non  sospetti  ; 
Finor  l'assolvo,  e tu  m' insegna  fare 
Si  come  Penestrino  li  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss’  io  serrare  e disserrare. 
Come  tu  sai  ; però  son  duo  le  chiavi. 

Che  ’l  mio  anteccssor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
lA  've  ’l  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

£ diasi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  ino  cader  dcggio. 
Lunga  promessa  con  l’atlimder  corto  la 
Ti  farà  trionfar  neiralto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com’io  fu’ morto. 
Per  me  ; ma  un  de’  neri  Cherubini 
Gii  disse:  IVoI  portar  ; non  mi  far  torlo. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra’miei  meschini, 
Perchò  diede  il  consiglio  frodoleiite. 

Dal  quale  in  qua  sialo  gli  sono  a’ crini: 
Ch’assolver  non  si  può,  chi  non  si  (lente; 
Nè  pentere  e volere  insieme  puossi, 

Per  la  coniraddizion  che  noi  consente. 

O me  dolente!  come  mi  riscossi. 

Quando  mi  prese,  dicendomi  : Forse 
Tu  non  (lensavi  eh’  io  loico  fossi  ! 

A Minos  mi  porti'):  e quegli  attorse 
Otto  volle  la  coda  ai  dosso  duro; 

£,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse. 
Disse  : Questi  è de’ rei  del  fuoco  furo: 
Perch’io  là  dove  vedi  son  perduto, 

£ sì  vestilo  andando  mi  ranciiro  16. 

Quand’egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto, 
La  fiamma  dolorando  si  parilo. 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  agnlo. 

Noi  possamm’ olire  ed  io  e’I  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  infine  in  su  l’altr’arco 
Che  copre ’l  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  (co. 
A quei  che  scommettendo  acquislan  car- 


CANTO  XXVIII. 


Si  dftrrire  il  df ferme  ed  orribile  spettaroln 
della  nona  bohjia,dove  son  puniti  i semi- 
natori di  civile  discordie  e di  religiose 
divisioni  nell'umana  famiglia.  Sono  essi 
mutili  e sconciamente  laceri  e spaccati 
neUe  membra , le  quali , come  tornano  ad 
unirsi  e si  risaldano,  così  un  demonio  con 
eterna  vicenda  toma  a squarciare.  Si  ra- 
giona di  tmri  personaggi  che  furon  cagio-r 
ne  a luttuose  divisioni. 


Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolto 
Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno, 
Ch’i’ora  vidi,  per  narrar  più  volle? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
Per  lo  nostro  sermone  e jH‘r  la  mente. 
Ch’hanno  » tanto  comprender  poco  seno  1 . 
Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 


Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  dei  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani,  e per  la  lun^  guerra 
Che  deir  anella  fe  sì  alle  spoglie. 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra: 

Con  quella  2 che  senlio  di  colpi  duglie. 
Per  contrastare  a Roberto  Guiscardo; 

E l’altra,  il  cui  ossame  ancor  s’accoglie 
A Ceperan,  là  dove  fu  boiardo 
Ciascun  Pugliese,  c là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz’arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

£ qual  foralo  suo  membro,  e qual  mezzo 
Mostrasse , d’ agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia  3 per  mezzul  4 perdere  o lul- 
Com’io  vidi  un,  così  non  si  pertugia,  (la  a. 
Rotto  dal  mento  insili  dove  si  trulla  6. 

I ra  le  gambe  pc'ndcvan  le  minugia  7; 

La  corata  pareva,  e ’l  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  sì  tvangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  ni'  attacco, 
Giiardommi,  econ  le  muns'a|ierse il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  di  lacco  8: 
Vedi  come  storpialo  è Maometto. 
Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  meato  al  ciullettu: 

E tulli  gli  altri , che  tu  vedi  qui 
Seminalor  di  scandalo  e di  scisma 
Fur  vivi  : e però  son  fessi  così. 

In  diavolo  è qua  dietro  che  n'accisina  9 
Si  crudelmente,  al  laglioilclla  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma  10, 
Quando  aveni  volta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  ch’altri  dinanzi  li  rivada. 

! Ma  tu  chi  se’che  insù  lo  scoglio  muse  li. 
Forse  per  indugiar  d’ ire  alla  pena, 

Ch’è  giudicala  in  su  le  lue  accuse? 

Nè  morte  il  giunse  ancor,  nò  colpa  il  mo- 
Rispose  ’l  mio  Maestro,  a tormentarlo;  (iia. 
Ma , per  dar  lui  esperienza  piena, 

A me,  che  morto  son , convien  menarlo 
Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  (n  giro: 

E questo  è ver  cosi  com’io  li  parlo.  , 

Più  fur  di  cento  che , quando  l’ udirò, 

•S’ arreslaron  nel  fosso  a riguardarmi. 

Per  maraviglia  obliando  il  marliro. 

Or  di’a  Fra  Dolcin  12  dunque  che  s’arnii. 
Tu  che  forse  vinlrai  il  sole  in  breve, 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch’ altrimenti  acquistar  non  saria  leve. 

Poiché  r un  piè  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

L'n  altro  che  forata  avea  la  gola 
E tronco  ’l  naso  ìnfin  sotto  le  ciglia, 

E non  avea  ma  che  un’orecchia  sola. 
Restato  a riguardar  per  maraviglia  (na. 
Con  gli  altri, innanzi  agli  altri  aprilacaiv- . 
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Ch’ora  di  fnor  d’opni  parlo  vormi^Iia; 

E disso;  O tu,  cui  colpa  non  condanna, 
E cui  )!ià  vidi  su  in  terra  l.alina, 

^ic  troppa  siiniplianza  non  m’  in;;annn, 
Itiniombriti  di  Pier  da  MiMlicina, 

So  mai  torni  a votlor  lo  dolco  piano, 

Che  da  Vercelloa  Marcabò  dicliina. 

K fa  sa(>or  a*  duo  miglior  di  Fano, 

A nipssor  Guido  o4  anche  ad  Angiolollo, 
Che,  so  r antiveder  qui  non  è vano, 

(ìillati  saran  fuor  di  lor  vasidlo, 

E niazzerati  13  pn>sso  alla  Cattolica, 

Por  tradimento  d’  un  tiranno  fello. 

Tra  l’isola  di  Cipri  e di  .Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  .Nettuno, 

■Non  da  Pirati , non  da  gente  .Vrgolica. 

Quel  traditor  1 i che  vede  pur  con  P uno, 
E tien  l.a  terra,  che  tal  è qui  meco 
Vorr»‘bb«“  di  vedere  es.ser  digiuno. 

Farà  venirli  a parlamenlo  seco; 

Poi  farà  si , ch’ai  vento  di  Focara  13 
•Non  farà  lor  me.stier  volo  nè  prmi. 

Ed  io  a lui;  Uimustrami  e dichiara, 

Se  vani  eh’  io  iK>rli  su  di  le  novella. 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 

.Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
D’uu  suo  compagno,  e la  bocca  gli  api;rse 
Gridando;  Questi  è de.sso,  e non  favella; 

Questi, scacciato  Iti,  ildubitar.sommersc 
In  lesiire , affermando  che  ’l  fornito 
Sempre  con  danno  l’attender  sofferse. 

Q quanto  mi  |iarevu  sbigottito. 

Con  la  lingua  lagiiala  neiia  strozza. 

Curio,  eh' a dicer  fu  cosi  ardito! 

Ed  un  ch’uvea  l’iina  e l’attra  man  mozza, 
la‘vamto  i inonclierin  |>er  l’aura  fosca. 

Sì  che  ’l  sangue  Iacea  la  farcia  sozza, 
Gridà;  Kieordera’  ti  anche  del  .Mosca  17, 
Che  dis.si,  lnssi>!  C.a|io  ha  cosa  fatta: 

Che  fu  ’l  mal  .«ume  della  gente  losca. 

Ed  io  v’aggiunsi:  Fi  morte  di  tua  M'iiiatta; 
Perch'egli  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gin  come  persona  trista  e matta. 

.Ma  io  riinu.si  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  ch’io  avrei  paura. 

Senza  f>iii  prova,  di  contarla  s<dn; 

Se  non  che  coscienzia  in’ assicura, 
buona  comfiaguia  che  rtioni  francheggia 
Sotto  l’oslMTgo  «lei  sentirsi  jiiira. 

l’vidi  ci’rto.ed  ancor  iKirch’io  il  reggia, 
l'n  busto  senza  capi  andar,  si  come 
.Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E’I  capi  tronco  tenea  per  le  ciiio.iie 
Pesol  con  iiiaiiou  guisa  di  lanterna, 

E quei  mirava  mii,  e dicea:  O me! 

l3i  sè  faceva  a sè  stesso  lucerna. 

Ed  eraii  due  in  mio,  ed  uno  in  due; 

Com’ esser  può.  Quei  sa  die  si  governa  18. 

Quando  diritto  appiè  del  pinle  file. 

Levò  ’l  braccio  alto  con  tutta  la  lesta 
Per  appres.same  le  parole  sue. 


Che  furo:  Or  vedi  la  pena  tnolesla 
Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti: 
Vedi  s’ alcuna  è grande  come  questa. 

E perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi,  eh’  i’son  Bertram  dal  Bornio,  i|aelU 
Ch’  al  re  giovane  diedi  i mai  conforti. 

lo  feci  ’l  padre  e ’l  figlio  in  sè  ribelli: 
Achitòfel  nuu  fe  più  d'.Absalone 
E di  David  co’  malvagi  pungelli. 

Perch’  io  partii  cosi  giunto  persone. 
Partito  porlo  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  ch’è  ’n  questo  troncone. 
Così  s’osserva  in  me  lo  contrappasso  19. 


CANTO  XXIX. 


Netta  derima  bolgia , terso  la  quale  s’avan- 
zano I Poeti  , sono  puniti  i /dlsatori.  Si 
tratta  in  questo  Canto  di  coloro  che  falsa- 
rono i metalli  con  Alchimia;  i quali  giac- 
ciono per  terra  sqtuillidi , e guasti  da  sor- 
dide e schifose  malattie.  Parla  Dante  co» 
Griffolino  d' Arezzo,  e riconosce  l’antico 
suo  condiscepolo  Capocchio. 


I.a  molla  gente  e le  diverse  piaghe 
.Avean  le  luci  mie  si  inebriate. 

Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe. 

.Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  sofluign 
Laggiù  tra  l’ombre  trisle  smozzicate? 

T'u  non  bai  fatto  si  all’ altre  bolge; 
Pen.sa,  .se  tu  annoverar  le  credi. 

Che  miglia  vetiliduo  la  valle  volge; 

E giti  la  luna  è sodo  i nostri  piedi: 

Lo  temilo  è |sm;o  ornai  che  n’è  concesso, 
Ed  altro  è da  veder  die  tu  non  vedi. 

Se  lu  avessi , rispos’  io  appresso, 

.Atteso  alla  cagiun  perdi’  io  guardava, 
F'orse  m’avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parie  1 sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 
Lo  Duca , già  facendo  la  risposla, 

E soggiugnendo ; Dentro  a quella  cava, 

Dov’  io  teneva  gli  occhi  si  a posta. 
Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  cusUi. 

.Allor  disse ’l  Maestro:  Non  si  franga 
Lo  tuo  peosier  da  i|ui  ’nnaiizi  sovr’  etto: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  .si  rimanga; 

Ch’  io  vidi  lui  a piè  del  puniicdio 
Mostrarli , e minacciar  forte  col  dito, 

Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello  2. 

Tu  eri  allor  si  del  lutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforle, 

Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito. 

O Duca  mio,  la  violenta  morte 
Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’io,  , 
Per  alcun  che  dell’onta  sia  consorte. 
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Foco  Ini  disdcfpMMo;  omln  scn  gio 
Spnza  parlarmi , si  com’  iu  stimo; 

EU  in  ciò  m’ ha  e ’l  fatto  a sò  più  pio  3. 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Che  dola)  scoglio  l’ ultra  vallo  mostra, 

50  più  liiinc  vi  fasstN  tutto  ad  imo. 
Quandonui  fummo  insù  l'uitimachiostra 

Di  MalelKiigi; , sì  rlu;  i suoi  conversi  4 
Potoaii  parere  alla  veduta  nostra, 
l.amenti  saettarou  me  diversi 
Che  di  pieU'i  ferrati  avean  gli  strali: 

Ond’  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Valdichiana  tra’l  luglio  e’I  settembre, 
£ di  Maremma  e di  Sardigiia  i mali 
FosstTO  iu  una  fossa  tutti  iiLsembrc  5; 
Tal  era  quivi,  e Uil  puzzo  n’  usciva. 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 

Noi  diseviulemmo  iu  su  l’ultima  riva 
Del  lungo  scoglio , pur  da  man  sinistra, 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
tiiù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell’ allo  Sire,  infallibii  giustizia. 

Punisce  i falsalor  die  qui  registra. 

Non  cndo  eh’  a veder  mag|;ior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  po|Hil  tutto  infermo, 
Quando  fu  l'aer  si  pieii  di  malizia. 

Che  gli  animali , inlino  al  piccini  verino, 
Cascaron  tulli,  e poi  le  genti  antiche, 
Sei'ondo  che  i mieti  hanno  |Nir  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch’era  a veder  |ier  quella  ose.ura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche  ti. 

Qual  sovra’l  ventre,  e qual  sovra  lespalle 
L’ un  dell’altro  giacca,  e qual  carpone 

51  trasmutava  (M'r  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  si'rinnne, 

Ciuardando  ihI  asailtando  gli  ammalali. 
Che  non  laitèn  levar  le  lor  pi'rsoiie. 

r vidi  duo  sedere  a sè  poggiati,  (ghia”. 
Come  a scaldar  s’apiKiggia  leggina  a Icg- 
Dal  ca|Mi  a’ piè  di  scliiaiize  8 maculali: 

E non  vidi  giammai  menare  streggia 
Da  ragazzo  as|H'tlalo  dal  signorso  9, 

Nè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Oline  ciascun  menava' sih'sso  il  morso 
Dell’  luighic  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicar  che  non  ha  più  siKcorso. 

E si  Iraevan  giù  l’ unghie  la  scabbia. 
Come  coltel  di  scardova  10  le  scaglie, 

O d’altro  (lesce  che  più  larghe  l’abbia. 

O tu  che  colle  dita  ti  dLsmaglie, 
r.ominci6’l  Duca  mio  ad  un  di  loro, 

E che  fai  d’esse  talvolta  tanaglie; 

Dimmi  s’ alcun  Uitiiio  è Ira  costoro 
Che  soli  quinc’ entro,  se  Puiighia  li  basti 
Elernalniente  a cotesto  lavoro. 

I.atin  .seni  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  amlsHlue,  ris|Mise  riin  piniigendo: 
Ma  tu  chi  se.',  che  di  noi  dinianda.sii? 

E ’l  Duca  disse  : 1'  son  un  che  discendo 


Con  questo  rivo  giù  di  balzo  in  baho, 

E di  mostrar  l’ Inferno  a lui  intendo. 

Allor  si  riipiie  lo  comun  rincalzo  li; 

E tremando  ciascuno  a me  si  vol.se 
Con  altri  che  l’ uiliron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  .Maisilro  a me  lutto  s’ accolse, 
Dicendo:  Di’  a lor  ciò  che  tu  vuoti. 

Ed  io  incominciai,  |iosi’.ia  ch'ei  volse: 

Se  la  vostra  nunnoria  nou  s' imboli  12 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  lueuli, 

.Ma  s'ella  viva  .sotto  molli  soli. 

Ditemi  chi  voi  siete  c di  che  genti: 

La  vostra  saaicia  e fastidiosa  |H‘iia 
Di  |iale.sarvi  a me  nim  vi  siiaveiiti. 

r fui  d’  .Vrezzo  13  , ed  .VtlH'ro  da  Siena , 
Itìspose  r un.  mi  fe  inelterc  al  fuoco; 

.■tfa  quel  jierch’io  mori’ qui  non  mi  mena. 

Ver  è ch’io  dissi  aiui,  parlando  a giuoco: 
r mi  .siiprei  levar  iier  l’aere  a volo: 

E quei  ch’avea  vaghezza  e senno  iioco, 
S'olle  ch’io  gli  mostrassi  l’arte,  c solo 
Perdi’  i’  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal  che  Cavea  |K;r  lìgliuolo. 

•Ma  nell’ ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai. 
Dannò  Minos,  a cui  fallir  non  U‘ce. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Cieiile  sì  vana  come  la  sanile? 

Certo  non  la  franeesi’a  si  d’  a.s.sai. 

Onde  l’altro  lebbro.so  che  in’  intese, 
Ris|iose  al  detto  mio:  Tranne  loStricca  14, 
Che  sepiHi  far  le  temperate  sjiesc; 

E Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discopiTse 
Nell’urto,  dove  tal  seme  s’appicca; 

E tranne  la  brigala  13,  in  che  disperse 
Caccia  d’.l.si’iaii  la  vigna  e la  gran  fronda, 
E TAbbaglialo  il  suo  senno  proferst;. 

.Ma  perchè  sappi  chi  si  li  seconda 
Conira  i .Saiusii,  aguzza  vèr  me  1'  oi’chio 
Si  che  la  faccia  mia  Immi  ti  risfionda; 

Sì  vedrai  ch’i’.son  l’oiiibra  di  Cqiocchiu, 
Che  falsai  li  metalli  con  .Urhimia; 

E leu  dw  ricordar,  se  lien  t’adoc»:hio, 
Com’  i’  fui  di  natura  buona  scimia. 


! 
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Pusisione  d'a/lr«  maniere  di  follatori  nella 
wrima  bolgia.  E prima  di  coloro  che  fal- 
sarono in  tè  altra  persona,  i quali  agitati 
dalle  furie  corrono  impetuosi  per  la  fossa 
mordendo  in  chi  s' intoppano:  poi  di  quei 
che  falsarono  la  moneta,  che  fatti  idropici 
ton  tormentati  da  rabbiosa  sete  ; e di  que- 
sti si  manifesta  a’  Viaggiatori  maestro 
Adamo  da  ìirescia  : finalmente  di  quelli 
che  falsarono  la  parola  mentendo,  ed  han- 
no in  pena  una  cocentissima  febbre.  Chiu- 
de il  canto  un  comico  alterco  tra  maestiv 
Adamo  c il  bugiardo  Sinone. 


Nel  lemiw  die  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelè  centra ’i  sangue  telano, 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
Ataniante  divenne  tanto  iiLsano, 

Che  veggeiido  la  moglie  co’ duo  figli 
Andar  «-arcala  «la  ciascuna  mano, 

Gridò:  Ttuidiam  le  reti,  sì  ch’io  pigli 
l.a  lione.ssa  e i lioncini  al  varco: 

Kp«)i  distese  i dispietali  artigli, 
Prendendo  l’un  cli’avea  nome  Ia:arco, 
E rolollo,  e percossolo  ad  un  sasso; 

E quella  .s’annegò  con  l’altro  incarco. 

E quando  la  l«>rluna  vols(‘  in  basso 
T.’altezza  dc’Troian  che  tulio  ardiva. 

Sì  die  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 

Ecului  trista  mistura  c cattiva. 

Poscia  « he  vide  Polisena  morta, 

E del  suo  Poliduro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  doloros;i  accorta. 
Forsennata  latrò  sì  come  caue  ; 

Tanto  ij  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

-Ma  ne  di  T(?be  furie  nè  Troiano 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  pii nzer  bestie, non  c he  meni bra  u mane, 
QiianlMo  vidi  due  ombre  smorte  c nude. 
Che  mord<‘iido  cornsvan  di  «|uel  modo. 

Che  '1  porco  «|u:indo  del  porcài  si  schiude. 

I.'una  gi  u lise  a Ca  piH'c  II  io  1 , (hI  i 11  sul  nodo 
Pel  collo  ra.ssnniKi,  si  2 che,  tirando, 
Grattar  gli  fece, ’l  ventre  al  fondo  sodo. 

E r Ardili,  che  rimase  Iremaiidu, 

Mi  disse:  duel  folletto  è Gianni  Schicchi  3, 
E va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss'  io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addo.sso,  non  li  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

E«l  egli  a me:  Quell' è l'anima  antica 
Pi  .Mirra  .sedera la  4,  clic  divenne 
Al  jMilre,  fuor  del  drillo  amore,  amica. 

Questa  a p«*«-car  i-on  es.so  cosi  venne, 
ramificando  s*'^  in  altrui  forma. 

Come  Paitro  a,  ch<‘  in  Ih  sen  va,  sostenne. 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma , > 

/ Quattro  Vocìi  Italiani. 


Falslflcaro  in  sè  Ruoso  Penati, 

Testando,  e dando  al  livilamenlo  norma. 

£ {Kii  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i quali  io  av«>a  l’ixzchio  tenuto, 
Rivol.silo  a guardar  gli  altri  malnati. 

l’ vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto  6. 

Pur  ch’egli  avesse  avuta  F anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  lia  forcuto. 

E-i  grave  idropisia  che  si  dispaia 
Le  membra  con  l’umor  che  mal  converte, 
Che’l  VÌ.SO  non  risponde  alla  ventraia. 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aiMirte, 

Come  r elico  fa,  che  per  la  .sete 

L'un  ver.so’l  mento  e l’altro  in  su  rivcrte. 

O voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 
(E  non  so  io  jierchè)  nel  mondo  gramo, 
ì)is.s’  egli  a noi,  guardate  e attendete 
.<Vlla  miseria  del  m.-ic.stro  Adamo  7: 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eli’  io  volli. 

Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d’acijua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  do’  verdi  colli 
Pel  Gisenlin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i lor  canali  freddi  e molli,  (no; 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indar- 
Chè  rimmagine  lor  via  più  m’asciuga, 
Che’l  male  ond’io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga 
Traggo  ragion  del  luogo  ov’  io  pi'ccai, 

A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è Romena,  li»  dov’  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Ratisla, 

Perdi'  io’l  «mrpo  suso  arso  lasciai. 

.Ma  s’io  vedessi  qui  l'anima  trista 
Pi  Guido,  o d’.Vlessandro  8,  o di  lor  frate, 
Per  fonte  Rranda  non  darei  la  vista  9. 

Dentro  c’  è l’ una  già,  se  l’ arrabbiale 
Ombre  10  che  vanno  intorno  dicon  vero  : 
Ma  che  mi  vai,  ch’ho  le  membra  legale? 

S’io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggierti, 
Cb’i' potessi  in  cent'anni  andare  un’oncia. 
Io  sarei  messo  già  per  lo  .sentiero, 
O'rcaiido  lui  Ira  qiitsla  gente  sconcia. 
Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia, 

E men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

lo  .soli  p«‘r  lor  Ira  si  falla  famìglia: 

Ei  m’  indu.s.«cro  a battere  i fiorini, 

Ch’  avevan  tre  carati  dì  mondiglia  1 1 . 

Ed  io  a lui:  chi  son  II  duo  tapini. 

Che  fumai!  come  man  bagnala  il  verno, 
Giaci'iido  stretti  a’ tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dierno, 
Rispose,  quando  piovvi  in  qm'sto  greppo, 
E non  credo  che  «fieno  in  sempiterno. 

L'ima  è la  fai.sa  che  accusi'iGiusepiio  12 
L’altro  è il  fai.so  Sinon  gr«-co  da  Troia: 

Per  feblire  acuta  gitlan  tanto  leppo  13. 

E 1’  un  «fi  lor  che  si  recò  a noia 
Forse  d’ esser  nomalo  si  oscuro, 

0)1  imgno  gli  p«)rco.sse  l’epa  croia  li: 
Quella  sonò,  come  fo.ss«!  un  tamburo: 

E m.istro  Adamo  gli  percosse  il  v«>lliv 
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Col  braccio  suo  clic  non  parve  nicn  duro. 
Dicendo  a lui:  Ancor  che  ini  sia  tolto 
muover  jht  le  membra  che  son  \frn\i. 
Ho  io’l  braccio  a tal  ineslier  disciolto. 

Orni' ci  ris|Mis<<:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoi'o,  non  l’avei  tu  cosi  presto; 

Ma  sì  e più  l’avei  quando  coniavi. 

E l’ idropico;  Tu  di’  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  Costi  si  ver  testimonio, 
lA’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

S’ io  dissi  falso,  e tu  falsasti  il  conio. 
Disse  Sinoiu',  e son  <|ui  p<‘r  un  fallo, 

E tu  pc:r  più  che  alcun  altro  dimoino. 

Kieorditi,  sjK'rgiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  eh’  avea  enfiala  l’ epa  ; 

E sieti  rvo  15  che  lutto ’l  mondo  salto. 

A le  sia  rea  la  sete  onde  li  creila. 

Disse ’l  (ireco,  la  lingua,  e l’acqua  marcia 
Che’l  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t’a.«ie|)a 
Allora  il  monelìer:  (aisl  si  si|uarcia  (16. 
La  borra  tua  iK’r  dir  mal  come  suole; 

Cliè  s’ i’  ho  sete,  «l  umor  mi  rinfarcia  17, 
Tu  bai  l’arsura,  e il  cai»)  che  ti  duole, 

E iier  leccar  lo  s|MU'chio  di  Narcisso  18, 
.Non  vorresti  a imitar  19  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er’io  del  lutto  lisso. 
Quando ’l  Maestro  mi  diss<>  : Or  pur  mira. 
Che  iM>r  j)oco  è che  teco  non  mi  risso  ’20. 

Quand'  io  ’l  senti’  a me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergi^na, 

Cb’  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E quale  è (|uei  che  suo  dannaggio  sogna. 
Che  sognando  desidera  .sognare. 

Si  che  quel  eh’ ù, come  non  fos.se,  agogna; 

Tal  mi  fec’io  non  polendo  parlare. 

Che  disiava  scusarmi,  e scusava 
Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difello  men  vergogna  lava  21 , 
Disse ’l  M.icsiro,  che’l  tuo  nou  è stalo; 
Perù  d’ogni  tristizia  li  di.sgrava: 

E fa  ragion  22  ch’i’  li  sia  sempre  allato. 
Se  più  avvien  che  fortuna  l’ accoglia. 
Dove  sien  genti  in  simigiianle  pialo  23, 
Che  voler  ciò  udire  è bas.sa  voglia. 

CANTO  XXXI. 

Date  le  tpalle  alle  male  bolge  , procedono  i 
Vocìi  remo  il  centro  deli  ottavo  cerchio, 
dove  vaneggia  il  gran  pozzo  per  cui  li  ca- 
la nel  nono.  Tomo  torno  alla  sponda  di 
etto  stanno  i Giganti , di  cui  si  descrive 
r immane  e paurosa  statura.  Uno  di  que- 
sti , richiesto  da  Virgilio,  togliesi  tra  le 
braccia  l’uno  « l'altro  Poeta,  e leggermen- 
te li  posa  sa  iultimo  ripiano  dell'Inferno. 

Una  me<l<>sma  lingua  pria  mi  morse. 

Si  che  mi  tin.se  I’  una  c l’ altra  guancia, 

E poi  la  medicina  mi  riporse. 


0)sl  od’ io,  che  soleva  la  lancia 
D’ Achille  c dot  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo ’l  dosso  al  mìsero  vallone. 

Su  iM*r  la  riiw  che  ’l  cinge,  dintorno, 
.Vttraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e men  che  giorno, 
SI  che  ’l  viso  m’ andava  innanzi  poco: 

Ma  io  senti’ sonare  mi  alto  corno. 

Tanto  ch’avrebbe  ugni  tuon  fatto  (loco  , 
Che,  contra  sù  la  sua  via  seguitando. 
Drizzò  gli  occhi  mici  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta  1,  (|uaiido 
Carlo  Magno  perdè  la  santa  gesta. 

Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molle  alle  torri; 

Ond’  io:  Maestro,  di’,  che  terra  è questa? 

Ed  i^li  a me:  Perù  che  tu  lra.scorri 
Per  le  tenebre  lrnp|><>  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginaro  aborri  2. 

Tu  vedrai  Um,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Qu.anto  il  senso  s’inganna  di  lontano: 

Però  alquanto  più  le  ste.sso  pungi. 

Poi  caramente  mi  pri«e  i>er  ninno , 

E dis.se  ; Pria  che  noi  siam  più  avanti 
.Acciocché  ’l  fatto  men  li  paia  strano. 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’  umbilico  in  giu.so  tulli  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 

Lo  sguardo  a poco  a |kk'o  rafligura 
Ciò  che  ada  ’l  vapor  che  l’ aere  stipa  ; 

Così,  forando  l’ aura  grossa  e scura. 

Più  e più  appressamlo  in  vèr  la  sponda, 
Kuggéini  errore,  e giugnémi  paura. 

l'erocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  3 di  torri  si  conma; 

Cosi  la  proda,  che  T isizzo  circonda. 
Torreggiava!!  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia. 

Le  .spalle  e il  petto,  c del  ventre  gran  parte, 
E per  le  coste  giù  arabo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l’ arte 
Di  si  fatti  anìiuuli,  a.s.sai  fe  bene. 

Per  toc  colali  esecutori  a Marte. 

E s’ella  d’elefanti  e di  balene 
Non  si  |iente,  chi  guarda  sottilnicnte. 

Più  giu.sta  e più  discreta  la  ne  tiene; 

Chè  dove  l' argomento  della  mente 
S’aggìugnc  al  mal  volere  inI  alla  pos.sa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

I.a  faccia  sua  mi  parca  lunga  e grossa, 
Come  la  pina  di  San  Pietro  4 a Roma; 

E a sua  pro|>orziun  eran  l’ alle’  os.sa. 

,Sì  che  la  ripa,  ch’era  iierizoma  5 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giuguere  alla  chioma 
Tre  Krlson  6 s’averian  dato  mal  vanto  ; 


IKFEKNO— 'CANTO  A\XII. 
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Perocch’io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  lu»£o  in  giù,  duv’  uom  s’afllbbia  il  inuii- 
KalV-l  mai  amùcli  zabi  almi  7,  ( lo. 

Comìiiriù  a gridar  la  fiera  iKKea, 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E'I  Duca  mio  vèr  lui:  .Anima  sciocca, 
Ticnli  col  corno,  e con  quel  ti  disruga, 
Qui-iiHTira  o altra  iiassioii  ti  tocca. 

Orrati  al  collo  e troverai  la  suga  8 
Cbe'l  tien  legalo,  o anima  rnnlù.si, 

£ vedi  lui  cIh*  ’i  gran  pcdto  ti  doga  9. 

Poi  di,ss«'  a me:  Egli  stesso  s’awusa: 
Qiwsli  è .Nembrollo,  |ier  lo  cui  mal  colo  10 
Pnr  un  linirnaggio  nel  mondo  non  s’usa. 

l.as<'iamro  stare,  e non  piirliamo  a vóto: 
Qiò  cosi  è a lui  cias<-un  linguaggio. 

Come  'I  suo  ad  altrui,  eh’  a nullo  è noto. 

Faremmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volli  a sini.sira  ; ed  al  Irar  d'  un  balestro 
Trovammo  l’altro  assai  jiiù  fiero  e maggio 
.Arin^er  lui, qual  che  ro.sse'l  mai'stro  (Il 
Non  so  IO  dir,  ma  ei  lenea  succinto 
Dinanzi  l’altro  e dietro  il  braccio  destro, 
D’una  catena  cbe’l  teneva  avvinto 
.fól  collo  in  giù,  sì  clic  ’n  su  lo  sco|)erto 
Si  ravvolgev  a inflno  al  giro  qninlo 
Questo  superbo  voll’esseiv  siierlo  12 
Di  sua  potenza  conlra  ’t  .sommo  Giove, 
IMan-’l  mio  Iblea,  ond’egli  ba  colai  merlo. 

Fiabe  ha  luime;  e fece  le  gran  prove, 
Quando  i giganti  ler  (mura  ai  Dei: 
le  braccia  cli’ei  menò,  giammai  non  mno- 
Ed  io  a Ini:  S’ esser  punte,  i’ vorrei  (ve. 
Che  dello  smisurato  Briareo 
E.«[s-rienz;i  aves.ser  gli  occhi  miei. 

Oiid’ei  ris(H)se:  Tu  vedrai  .Anteo: 

Prcs.so  di  qui,  che  parla,  ed  è dlsciollo, 
Chi'  ne  |)orrìi  nel  fondo  d’ogni  riH). 

OiM‘1  che  tu  V noi  veder,  più  là  è mollo. 
Ed  è legalo  e fallo  come  qiu'slo. 

Salvo  che  più  feroce  j*ar  nei  vollo. 

•Non  fu  Iremiiolo  giù  laido  rubeslo  13 
Che  scole.s.s«'  una  lorre  così  forlc. 

Come  Fiullc  a .scolcrsi  fu  presto. 

Allor  lenielli  jiiù  che  mai  la  morie; 

E non  v’era  iiieslier  più  che  la  dolla  l i, 
S’i’non  ave,s.si  vislc  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  nliolta, 
Evenininioad  Anteo, che iK'ncinqii’alle  15, 
5euza  la  lesta,  liscia  fuor  ib'lia  grotta. 

0 tu  che  nella  rorlunata  valle. 

Che  fece  .Scipioii  di  gloria  roda  16, 

Quando  Anni  bai  co’ suoi  diede  li-  spalle, 
Ueca.slì  giù  mille  lion  per  preda  ; 

£ clic  se  fossi  stalo  all’  alla  guerra 
Ihr’luoi  fratelli,  ancor  (lar  eh’ e’ si  creda. 
Che  avi-ebb<*r  vinto  I tìgli  della  terra; 
Mettine  giiiso  ( c non  leu  venga  schifo  ) 
'•ove  Oicilo  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  in*  a Tizio,  nè  a Tifo: 
y«sli  può  dar  17  di  quel  che  qui  si  bruma: 


Però  ti  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

.Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 
Ch’  ei  vive,  e lunga  vita  ancor  asiK'lta, 

Se  innanzi  temix)  grazia  a sé  noi  chiama. 

Così  dis.se  il  Maestro;  e quegli  in  fretta 
la;  man  di.sicsc,  c prese  il  Duca  mio, 

Ond’  Ercole  sentì  già  graiuie  stretta. 

Virgilio  quando  prender  si  senlio. 

Dissi*  a me:  Fatti  ’n  (|ua,  sì  ch’io  ti  prenda  : 
Poi  fece  sì,  che  un  fascio  er’  egli  ed  io. 

Qual  pare  a riguardar  la  (àirisenda  18 
ixitio  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr’  e.ssa  si,  eh’  ella  in  contrario  |K,'nda  ; 

Tai  parve  .Anteo  a me  che  stava  a bada 
Di  vederlo  chinare,  e fu  talora 
Ch’i’avrei  voluto  ir  [x-r  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  |x>sò  : 

Nò  sì  chinato  li  fece  dimora, 

E coin’  albero  in  nave  si  levò. 


CANTO  XXXII. 


L’area  del  nonocrrrhio  è un  jiai'iinenln  di 
duriseiino  ghiaerio  formato  dallo  elaijitan- 
te  Codio  , a , come  il  letto  di  Matebolge , 
pende  verso  il  centro.  È distinta  in  quat- 
tro SfHirtimienti  concentrici , che  si  ravvi- 
sano dalle  diverse  situazioni  dei  dannati, 
e in  ciascuno  di  essi  è punita  una  specie, 
di  Iraelimenlo  , ossia  di  quella  frode  più 
d’ogni  (dira  bestiale  che  si  usa  in  coloro 
cui  rassicura  un  .sacro  dritto  (dia  nostra 
fede.  \el  primo  , che  (fa  Caino  ucciditore 
del  fratello  Si  chiama  ('.uina,  sono  i tradi- 
tori del  proprio  sangue:  nel  secondo  , che. 
si  dice  .Antenora  dal  troiano  Antenore  , 
che  secondo  qualche  antico  storico  vendè 
Troia  ai  Greci  , stanno  i traditori  della 
patria,  o del  proprio  iiartilo:  nel  terzo, 
che  dal  traditore  del  gran  PomjH’o  s' inti- 
tola Tolomea,  i traditori  degli  amici:  nel 
quarto  finalmente  , nomalo  lìiiidccca  d(d 
tristo  Giuda,  quei  che  tradirono  i loro  be- 
nefattori e signori. 

In  questo  canto  si  parla  di  vari  traditori 
della  faina  e d’ alcuni  (diri  dell'  Anteno- 
ra,  che  a Dante  sono  manifestali  mentre 
traversa  la  ghiaccia  avviandosi  al  centro. 


S’ io  avessi  le  ripe  e aspre  e chiocce. 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 

Sovra ’i  qual  ixmlan  tulle  l’ altre  rocce, 
r premerei  di  mio  concetto  il  suro 
Più  iiienamenle;  ma  |M*rch’io  non  l’ablx)  I, 
Non  senza  tema  a dia*r  mi  conduco. 

Che  non  è impre.sa  da  (ngliare  a gabbo, 
Descriver  fondu  2 a tutto  l’ universo, 
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^'è  dii  lingua  elio  chinnii  mumiiin  e babbo- 
Ma  quello  donne  3 aiuilnu  il  mio  ver»u, 
Cli’aiuluru  Aniiono  a chiuder  Tebe, 

SI  che  dal  fallo  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tnlte  mal  creala  plebe, 

Che  slai  nel  loco,  onde  [larlare  è iluro. 
Me’  fosle  siate  (|ui  p«-core  o itebe  4 ; 

Oline  noi  fummo  giù  nel  (tozzo  scuro 
Sotto  i piè  del  gigante,  assai  più  bassi, 

Ed  in  Mirava  ancora  all’alto  muro. 

Oicere  udi’mi  : Guarda,  come  pa.ssi; 

Fa  .sì,  che  tu  non  calchi  con  lo  pianto 
Le  leste  do’ fratei  misi'ri  la.ssi. 

l’eich’  io  mi  volsi,  c vidimi  davanlo 
E sotto  i piedi  un  lago,  ebo  (ter  gielo 
-Avea  di  vetro  e non  d’ac(|ua  sembiante. 

.Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Auslerìcch,  5, 

Nè  ’l  Tana!  lii  sotto  ’l  freddo  cielo. 

Olili’ era  quivi;  che,  so  Talicrniccb  6 
Vi  fosse  su  caduto,  o i'ielra|iana  7, 

Non  avria  pur  dall’urlo  fallo  oriceli  8. 

E come  a gracidar  .si  sta  la  raiui 
Oli  muso  fuor  dcH’acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana  : 

Livide  in.sin  lù  dove  api>ar  vergogna 
Eran  l’ ombre  dolenti  nella  ghiaccia  il. 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  leiiea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,e  dagli  occhi ’l  cor  tristo 
Tra  lor  leslimonianza  .si  iirocaccia. 

(luand’io  ebbi  d’intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  a’pìedi,  e vidi  due  .sì  stretti, 

Che’l  )M'I  del  ca{H>  avéno  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  .sì  stringete  i (lelli, 

DÌS.S’  io,  chi  sete.  E quei  piegarli  i colli; 

E poi  ch’ebber  li  visi  a me  eretti,  (molli, 
Gli  occhi  lor,  eh’ eran  jiria  pur  dentro 
Gocciar  giù  per  le  labbra  , e ’l  gelo  .strinse 
Li>  lagrime  Ira  e.ssi  e ri.serrolli  : 

la'gno  con  legno  sprangii  mai  non  cinse 
Forte  cosi  ; ond’  ei,  come  duo  lieccbi , 
Goz/aro  insieme:  laiil’ira  li  vin.se.  (chi 
Eli  un  lOcli’avea  perduti  ambo  gli  urec- 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giiie 
Di.sse:  perchè  cotanto  in  noi  lì  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  siin  colesti  due  11, 
l.a  valle,  onde  Bi.senzio  si  dichina. 

Del  luidre  loro  AIlH'rlo  c di  lor  file. 

D’iin  corpo  usciiti:  e tutta  la  tlaina 
Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’esser  lilla  in  gelatina:  (lira  13 
N’uii(|uelli  12  a cui  in  rullo  ilisdloel’oin- 
Con  e.sso  un  colilo,  |ier  la  man  d’.Arlù; 
Non  Furaaùa  li:  non  qur.sii  che  ni’ingnm- 
Col  ca |io  sì,  ch’ì’  non  viaggio  oltre  |iiù  (bra 
E fu  nomalo  .Sassol  ,Ma.scherolii  la: 

Se  Tosi'o  .SI*’,  lien  sa’ ornai  chi  fu. 

E (M>rchè  non  mi  metti  in  più  s(‘rmoni. 
Sappi  eh’  i’  fui  il  Gauiicion  de’  l’a/zi. 

Ed  a.s(«llo  Carliu  che  mi  scagioni  16. 


Posida  vld’  io  niillo  visi  cagnazzi  17 
Fatti  |ier  freddo;  onde  mi  vieii  ribrezzo, 

E verrà  sempre,  de’  gi:lali  guazzi  18. 

E nieiilrccIT andavamo  in  vèr  lo  mezzo, 

.Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
lùl  in  Ireinaia  iieireterno  rezzo: 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna, 

.Non  so:  ma  p:is.seggian(Io  Ira  le  teste. 

Forte  [lercossi  il  piè  nel  viso  ,id  mia.  | 

Piangi'iido  mi  sgridò:  Perchè  mi  (leste  T 
Se  tu  unii  vieni  a cre.scer  la  vendetta  ' 

Di  .Mont’.Aiierti  Ut,  (xsrehè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m’aspetta. 

Sì  ch’i’e.sca  d’un  diililiìo  per  costui:  | 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  , 

io  Duca  stelle;  ed  io  dissi  a colui  | 

Che  bestemmiava  duramente  ammira: 

L>ual  se’ tu  che  così  raiii[iogni  altrui?  | 

Or  tu  chi  sc’che  va  (ler  l’.Vnlenora 
Peraitendo,  ris(iose,  alimi  le  gote  I 

Sì,  che  se  fossi  vivo,  lro|i|io  fora? 

Vivo  .son  io,  e caro  esser  ti  (inole,  I 

Fu  mia  ris|Misla,  .se  domandi  fama,  I 

Cirio  inetta'!  nome  tuo  tra  l’allre  noie.  I 

Ed  egli  urne;  Del  contrario  ho  io  hranaa; 
Levali  quinci  e non  mi  dar  più  lagna; 

Cbè  mal  sai  lusingar  per  questa  lama  20. 

.Allor  lo  presi  (ler  ia  cuticagna, 

E dissi;  E’coiiverra  die  tu  li  nomi, 

Oclieiui|i«‘I  qui  su  non  ti  rimagna.  ! 

Ond'egli  a me:  Perchè  tu  mi  dischiomi,  | 
•Nè  li  dirò  dii  io  sia,  uè  iiiostrerolti. 

Se  mille  tiule  in  sul  ca(iu  mi  tomi,  j 

lo  aven  già  i ca|ielli  iu  mano  avvolti,  I 
E tratti  glieli  uvea  |iiù  d’ima  ciocca,  j 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti;  j 
Quando  unultrogrìdò:  Che  hai  tu, Bocca?  I 

Non  li  basta  sonar  con  le  mascelle,  i 

Se  tu  non  latri?  qual  diavoi  li  tiH'ca:  | 

Ornai,  diss’io,  non  vo’cbe  tu  favelle, 

•Malvagio  tradilor,  ch’alia  tua  onta  i 

io  (Kirterù  di  te  vere  novelle,  * 

Va  via,  risposi',  e ciò  die  tu  vuoi , conia; 

.Ma  non  lucer,  .se  tu  di  qua  enlr’e.selii, 

Di  ((nel  di'ebbe  oreosi  la  lingua  (ironia. 

Ei  (liange  qui  Fargenlo  de’Franceschi; 
i'vidi,  (mirai  dir,  quel  da  Duera  2l 
I.à  dove  i (Kvcalori  stanno  fre.sdii. 

Se  fossi  dimandato  altri  dii  v’era,  I 

Tn  hai  da  lato  quel  di  Ik'ivlierin  22,  | 

Di  cui  .segò  Fiorenz;!  la  gorgiera.  j 

Gianni  del  Soldanier  eredn  die  sia  | 

Più  là  con  Gahellone  e Triltalddlo,  i 

Cli’aprì  Faenza  quando  si  dorinia.  j 

Noi  ernvam  (larlili  già  da  elio,  | 

Cli'i’vidi  dnogiiiucciali  in  una  buca. 

Si  die  l'un  ca[m  all'allro  era  cap|M'lln: 

Econie’l  (tali  (ler  fame  si  manduca, 

Oisi’l  .sovran  li  denti  airallro  (sisi! 

Urvu’l  cervei  s'aggì unge  colla  nuca. 

.Non  altrimenti  Tiibstsi  rose  i 


I 
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Le  lemiiic  a Meniiltppo  per  disdegno. 

Che  quei  faceva ’l  tesdiiu  c l’allre  coso. 

0 tu  che  mostri  per  sì  bestiai  seguo 
Odio  sovra  colui  clie  tu  ti  mangi, 
binimi '1  perchè,  diss’io,  per  tal  convegno; 

Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiemlochi  voi  siete,  e la  sua  piTca, 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi. 

Se  quella  con  ch’io  parlo  non  si  secca. 


CAISTO  XXXlll. 


Doi  (fìnte  Cgolino  ode  l’ Alighieri  nell' Ante- 
nora  il  raeronlo  della  tua  tragica  fine.  Pat- 
ta quindi  nella  Tolomea , e da  frate  .Albe- 
rigo  de’  Manfredi  gli  è nwtlrato  il  mara- 
riglioto  modo  amie  la  divina  giuttizia 
procede  contro  chi  Iraditee  l' amico  che  a 
lui  e' affidò. 


Li  bocca  sollevò  dal  fiero  paslo 
(ìnel  jierralor,  forls’ndola  a’cajielll 
bel  ("qio  ch’egli  aveadi  retro  guasto. 

Poi  roniinciò;  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelU 
lHs|ieralo  dolor  che'l  cor  mi  preme, 
eia  pur  iM'nsando,  priach’i’  ne  favelli. 

Ma  le  mie  parole  esser  den  seme. 

Che  frulli  infamia  al  Iradilor  ch’irodo. 
Parlare  e lagriniar  vetirai  insieme. 

l’miii  so  chi  tu  sie,  nè  per  che  modo 
Venuto  se’iiuaggiù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quaiid’  i’t’iMlo. 

Tu  dèi  saper  ch’i’  fui  ’l  (x)nlc  Ugolino  I, 
E questi  l’Arcivescovo  Ruggieri; 
l>r  li  dirò  pi-rch’io  son  tal  vicino. 

Che  [K-r  l’elTeUo  de’siio’ma’ pensieri, 
Eidandonii  di  lui,  io  fossi  preso 
E poscia  morto,  dir  non  è mesti»*ri. 

Però,  quel  che  min  puoi  avere  inleso. 
Cioè,  come  la  morie  mia  fu  cruda, 

L'dirai,  e saprai  si*  m’ha  olTeso. 

Breve  |H‘rliigio  dentro  dalla  muda  2, 
la  qual  Iter  ine  lia’l  tiloi  della  fame, 

E ili  che  conviene  am-or  ch’aliri  si  chiuda, 

M'avea  iiioslralo  per  lo  suo  forame 
Più  lune  giù,  qiiaiid’i’fece'l  mal  sonno  3, 
Che  del  futuro  mi  s<iuarciò  il  velame. 

Questi  i pareva  a me  maeslro  e donno, 
Cacciaiido  il  Iu|mi  e i liipicini  al  monle. 

Per  che  i l’isaii  veder  Lucca  min  |K>imo. 

Con  cagne  magre  S,  studiose  e colile, 
Gualandi  con  Sisnioiidi  e con  l.anrranclii 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  froiile. 

In  pircioi  corso  mi  pareano  slancili 
lo  [sidre  e i figli,  e con  l’agule  scaiic  6 
Mi  parca  lor  vi-der  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desio  innanzi  la  ilimane. 
Pianger  seiili'fra'l  sonilo  I miei  figliuoli, 


Cfa’eran  con  meco,  e dimandar  del  pano. 

ben  se’crudel,  so  tu  giù  non  ti  duoli. 
Pensando  ciò  ch’ai  mio  cor  s’aiuiiinziava  ; 
E se  non  piangi,  dà  che  pianger  suoli? 

Giù  eran  desti,  e l’ora  s’appressava 
t'.he’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E |ier  suo  sogno  ciascun  dubitava: 

Pid  io  sentii  chiavar  7 l'uscio  di  sotto 
All’orribile  torre;  ond'io  guardai 
Nel  visoa’miei  figliuoi  senza  far  motto. 

io  non  piangt'va:  si  dentro  inipieirai  8: 
Piangevan  olii:  ini  AiLselmucciobniio 
Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagriniai,  ne  rispos’io 
Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  aiipresso, 
Infili  che  l’altro  Sol  nel  mondo  uscio. 
Come  un  piK'o  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  10; 

Aniho  lo  mani  |ier  dolor  mi  morsi. 

E quei,  pimsando  ch’io’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 
p;  disser;  Padre,  assai  ci  fia  men  duglia. 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Qui-ste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 

Quela’mi  allur  (ler  non  farli  più  tristi: 
Quel  di  e l’altro  slemmo  tulli  muti: 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  l’apristi? 

Posci.actiè  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  11  mi  si  gittò  disteso  a’picdi. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m’aiuti? 

Quivi  mori:  e come  tu  mi  veili, 

Vid’io  cascar  li  tre  .ad  uno  ad  uno 
Tra’l  quinto  di  e il  sesto:  oihTìo  mi  diedi 
Giù  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno , 

E due  dì  li  chiamai  iKii  che  fur  morti  : 
Poscia,  più  che’l  dolor,  |k)Iò  il  digiuno. 

Quand’ebbe  dello  ciò,  con  gli  (Kxhi  torti 
Ripresi^  il  teschio  misero  co'denli. 

Che  furo  alTas.so,  come  d’uii  can,  forti. 

Ahi  Pisa  vitniierio  delle  genti 
Del  hel  |iae.se  lù  dove  il  si  suona  12; 

Poi  che  1 vicini  a te  punir  .soii  lenti. 
Muovasi  la  Capraia  e la  Gorgona  13, 
p;  facciali  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce. 

Sì  ch’egli  aiiiiieghi  in  te  ogni  persona. 

Gilè  se'l  (àmie  Ugolino  aveva  voce  14 
D'aver  Iradila  le  delle  castella. 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

limmnili  Iacea  l’elù  novella,  (la  17, 
Novella  Tebe  15,  Uguccione  16  o il  Briga- 
E gli  altri  duo  che  3 canto  suso  ap|H‘lla. 

Noi  pn.s.samni’ollns  la  've  la  gelata 
Ruvidamenle  un’altra  gente  fascia. 

Non  volta  in  giù,  ina  tutta  riversata. 

1.0  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 
E'I  duol.clie  triiova  in.sugli  occhi  rinlnpim. 
Si  vulve  in  entro  a far  crescer  Tamhascia: 
Gilè  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 

K,  .si  come  v isiere  di  crtslallo, 

Rieinpiuu  sullo 'I  ciglio  lutto  il  copia)  18. 
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Ed  avvcgna  clic,  i>\  come  d'uii  callu  19 , 
Por  la  freddura  ciascun  senliineiilu 
Cessato  avesse,  del  iniu  viso  slallu  90, 

Già  mi  iKirea  sentire  alciuantu  vento; 
Percirio:  Maestro  mio,  questo  chi  iniioveT 
Non  è qiiagqiuso  ogni  vapore  spento? 

Ond’egli  a me:  A v accio  21  sarai,  dove 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 

A eggcmdo  la  ragion  che’l  fialo  piovo. 

Eli  un  de.'trisii  della  frigida  crosta 
Gridò  a noi:  U anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'è  rullima  [tosta  22, 
Levatemi  dal  viso  i duri  veli. 

Si  ch’io  sfoghi  il  dolor  che'l  cor  m’im|tre- 
L'n  |)oco.  pria  che’l  [lìanlosi  raggeli. (gita. 
Perch'io  a lui:Se  vuoi  ch’io  li  sovvegna, 
Dimmi  chi  se’,  eVio  non  li  disbrigo  21, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Kis|)ose adunque:  l’son  Frale  Al herÌgo24, 
lo  SOI!  quel  delle  fruite  del  mal  orto, 

Cile  qui  riprendo  2.S  (Intiero  [K-r  Ugo. 

O,  dissi  lui,  orse’lu  ancor  morto? 

Eid  egli  a me:  ('.ome’l  mio  coi  |)o  stea 
Kel  mondo  su,  nulla  scienzia  porlo. 

Colai  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Che  s[M-s.se  volti'  l'anima  ci  c.vde 
Innanzi  ch’Alro|iiis  mussa  le  dea. 

E perchè  tu  più  voleiitier  mi  rade; 
invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sa|ipi  che  tosto  che  ranima  traile. 

Come  fec’io  il  cor|H)  suo  l’è  tolto 
Da  un  dimoino,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che’l  lenqKi  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  ruina  in  si  fatta  ri.sterna; 

E forse  [tare  ancor  lo  corpo  su.so 
Ik'H’omhra  diedi  qua  dietro  mi  verna 2t>. 

Tu  ’l  dèi  saper,  se  tu  vieii  pur  mogiii.'H): 
Egli  è Ser  Uralica  d’Oria,  c .sun  più  anni 
Poscia  [lassati  ch’ei  fu  si  racchiuso. 

l’credo,  di.ss’io  lui,  che  tu  m’inganni; 
Che  Uralica  d’Uria 27  non  inoiT  nuqiianchc, 
E mangia  e Irt:  e dorme  e veste  [laimi. 

-Nel  fos-so  SII,  dis.s’ei,  di  Malebraiiclie, 
lai  dove  Ixille  la  tenace  iNi'e, 

Muli  era  giunto  ancora  .Michel  Zanche, 

Che  questi  Iilscìò  un  diavolo  in  siui  vece 
Kel  curilo  suo,  e (l’un  suo  [irossiniaiio 
Che’l  Iradimenlo  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 
Aiirimi  gli  (H'chi  : ed  io  non  gliele  a|iersi, 
E cortesia  fu  lui  e.'sser  villami. 

Ahi  tienovesi , uomini  diversi 
D’ogni  costume,  e pien  (Fogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  s[K‘rsi? 

Chè 'Col  [leggiore  s|iirlo  di  Itoniagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  jier  su’iqira 
In  anima  in  Cix'ilo  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  [lar  vivo  ancor  di  so|irn. 


CANTO  XXXiV. 


Tutti  sommerti  entro  la  ghiaccia  stanno  nel- 
la (iiudecca  i traditori.  Apparizione  di  Lu- 
cifero , e spaventosa  sua  descrizione.  Ap- 
]tresi  al  folto  pelo  del  corpo  di  lui,  varcano 
i Poeti  il  centro  terrestre,  donde, seguenilo 
il  mormorio  d'un  ruscello, salgono  a rive- 
dere le  steÀle  nell'altro  emisfero. 


rncilla  Regis  1 prndeuni  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 

Di.s.se’1  Maestro  mio,  se  tu  ’l  disceriii. 

(ionie,  quando  una  gros.sa  nebbia  spira, 
O quando  F emis(ieriu  nostro  annulla  2, 
Par  da  lungi  un  imiliii  clicT  venlo  gira; 

ViHler  mi  parve  un  lai  dificio  allotta; 
Poi  per  lo  venlo  3 mi  rLstrinsi  retro 
.Al  Duca  mio,  chè  non  v’era  altra  grolla. 

Già  era  (e  con  [laura  il  metio  in  metro) 
Ui,  dove  F ombre  tulle  eran  co|K!rle, 

E Irasiiarèn  come  festuca  in  vetro. 

.Altre  stanno  a giacere.alire  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e quella  colle  piante; 
Altra,  com’arco,  il  volto  a’iiieili  inverle. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avanle. 
Ch’ai  mio  .Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  1 cb’ehiH'  il  bel  semliiaiitu. 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe  ristarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  i*d  ecco  il  loco 
Ove  coiivien  che  di  fortezza  Farmi. 

tàim’io  divenni  alhir  gelato  e lineo. 

Noi  dimandar,  lettor , di’  i’  non  lo  seri  vo. 
Però  ch’ogni  |»irlar  sareblH'  [mico. 

lo  non  morii,  e non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  [ler  le,  s’hai  fior  d’ ingegno. 
Qual  io  divenni,  d’ uno  c d’altro  [irivo. 

Izi  ’nqMirador  del  doloroso  ri'giio 
Da  imazo’l  [letio  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E più  con  un  gigante  io  mi  convegno  o. 
Che  i giganti  non  fan  con  h'.suc  braccia: 
Vedi  oggimai  quaiiF  esser  dee  ([uel  tulio 
Ch’a  così  falla  [larte  si  confaccia. 

S’ei  fu  .si  Ilei  com’egli  è ora  brullo, 

E coiitra’l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 

Ik'ii  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia, 
(.Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  lesta  1 
1,’una  dinanzi,  c quella  era  vermiglia; 

Dell’allrrdue,che.s’:iggiiignènoa  i[uesla 
.Siv  res.su ’l  mezzo  di  ciascuna  s|ialla, 

E si  giiignéno  al  luogo  della  cresta, 

Ui  destra  mi  [larea  tra  bianca  e gialla; 
I.a  sinistra  a veder  era  tal,  i|iiali 
Vengoii  di  là,  onde  ’l  Nilo  .s’av  valla. 

Sotto  cia.sciina  iiscivan  duo  gnand’ali. 
Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello: 

Vele  di  mar  non  vid’  io  mai  colali. 

Non  av  euu  penne , ma  di  vispislrelle  (> 
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Era  lor  modo;  c qnollo  svolarrava, 

S)  chp  Ire  vpniì  sì  m»»vòn  da  elio. 

Qniiull  Ok-ìIo  Intlo  s’agprlava: 

Con  srl  occhi  planjicva , o iw*r  Ire  niriili 
Gocciava  il  pianto  e san;;iilnosa  bava. 

Da  opii  lio<-ca  diroinpea  co’ drilli 
Un  peccatore  a guisa  di  maciulla  7, 

S)  cnc  tre  ne  farra  così  dolrnli. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla. 
Verso  ’l  gralTlar,  che  talvolta  la  schiena 
Ilimanra  della  pelle  Inlla  brulla  8. 

Quell'anima  lassò  che  ha  maggior  pena, 
Diss»*’l  Maestro,  ò Giuda  SiMriotto, 

Che  il  capo  ha  dentro,c  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  ch’hanno  il  capo  di  sotto, 
Quei  che  pemle  dal  nero  celTo  i>  Unito: 
VetH  come  si  storce,  c non  fa  molto: 

E l’altro  è (assio,  che  parsi  membruto. 
Ma  la  notte  risurge;  e oramai 
È da  jKirtir,  chè  tutto  avòm  veduto. 

(>>m’a  lui  pianine,  ilcollo  gli  avvinghiai; 
Ed  pi  prese  di  tempo  e loco  poste  9: 

K,  quando  l’ale  Turo  aperte  assai, 
Appigliò  sè  alle  vellule  coste  10: 

Dì  vello  in  vello  gin  discese  poscia 
Tra  ’l  folto  pelo  e le  gelale  croste  11. 

Quando  noi  fiimmo  Ih  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’  anche. 
Lo  Duca  con  fatica  e con  angoscia 

Volse  la  lesta  ov’egli  avea  le  zanche  12, 
aggrappossi  al  pel  coni’  uom  che  siile, 
Si  che  in  Inferno  i’  credea  tornar  anche. 

Allienti  b«‘n,  che  per  cotali  .si'ale. 

Disse  ’l  .Mai'slro  ansando  coni’  uom  lasso, 
Conviensi  di|iartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuor  {ler  lo  foro  d’ un  sasso, 

E pose  me  in  su  l’ orlo  a sedere: 

Appresso  porse  a me  l’acrorlo  pas.so  13. 

l’ levai  gli  occhi,  c credetti  vedere 
Lucìfero  coni'io  l’avea  liiscialo, 

E vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

E s’io  divenni  allora  travaglialo. 

La  gente  grossii  il  pi'iisi,  che  non  vedo 
Qual  era  ’l  ponto  ch’io  avea  pas.sato. 
Levali  su,  disse  ’l  Maestro,  in  piede: 


La  via  ò lunga,  e il  cammino  ft  m.ilvaglo, 
li  gii!  il  Sole  a mezza  terza  riede. 

Aon  era  camminata  di  palagio  11 
lii’v’eravain,  ma  naturai  burella  13 
Gh'avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

Prima  ch’io  dell’abis.so  mi  divella. 
Maestro  mio,  di.s.s’io  quando  fu’drillo, 

.V  trarmi  d'erro  Ifì  un  poco  mi  favella. 

Ov’è  la  ghiaccia?  o qucisli  com’è  lìtio 
Sì  sollusopra?  e come  in  sì  poc’ora 
Da  sera  a mane  ha  fallo  il  Sol  Iragillo? 

Kd  (‘gli  a me:  Tu  immagini  ancora 
D’es-ser  di  là  del  centro,  ov’io  m’appresi 
.41  fM'l  del  vernio  reo  che’l  mondo  fora  17. 

Di  là  fosti  culantn,  quant’io  .scesi  18: 
Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto 
.41  qual  si  traggon  dVigni  parte  i p<»i: 

E se’or  sotto  remisjierio  giunto 
Ch’à  conlrapposlo  a quel  che  la  gr.in  .secca 
Coverchia  19,  e solto’l  cui  colmo  coiLsmilo 
Fu  l’iioin  che  nacque  e visse  senza  pecca: 
Tu  liai  i piedi  in  su  picciola  sjiera 
Chel’allra  farcia  fa  della  Giudecca. 

Qui  à da  man  20,  (piando  di  là  è sera: 

E questi  che  ne  fe  .scala  col  pelo. 

Fitto  è ancora,  sì  come  prim’era  21. 

Da  qui'sla  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E la  terra  che  pria  di  qua  si  smirse. 

Per  paura  di  luì  fe  del  mar  velo  22, 

E venne  all’emisperio  nostro;  c forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  volo 
Quella  che  appar  di  qua  23,  e su  ricorse, 
Luogo  ò Laggiù  da  Belzebù  riinolo 
Tanto,  (pianto  la  tomba  si  dislend(‘, 

Che  non  p<‘r  vista,  ma  per  suono  è noto 
D’un  ru.scellelto  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d’un  sasso  ch’egli  ha  roso 
Col  corso  ch’egli  avvolge,  e poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  .ascoso 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo: 

E .senza  cura  aver  d’alciin  riposo 
.Salimmo  su , ei  primo  (h1  io  six’ondo. 
Tanto  ch’io  vidi  delle  cose  belle, 

Ch(‘  iKirla  il  Ciel,  per  un  iicrtiigio  tondo; 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 


nxE  dell’  inrBREo 
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CANTO  I. 

1 Notissima  allef^ria  , per  la  (pialo  ai  dere 
intendere  la  metà  dell’età  dell’uomo,  la  quale, 
secondo  Aristotilo  , è di  35  anni.  — 3 Vita 
oziosa.— 3 Con  tanta  angoscia.  — A Pantera, 
che  viene  presa  per  la  Lussuria.— 5 Deve  in- 
tendersi (li  ciò  che  accadde  nella  prima  ora 
del  giorno , e nella  stagione  in  cui  Iddio  creò 
il  mondo.  — 6 Dinota  Superbia.  — 7 Dinota 
Avarizia.  — 8 Virgilio  volendo  indicare  l’epo- 
ca della  sua  nascita  , ed  alludere  insieme  al- 
l’ambiziime  di  Giulio  Cesare  dice  esser  nato 
lub  Juiio , sebbene  vari  anni  dopo  la  sua  na- 
scila Giulio  Cesare  divenisse  dittatore.- 9 Per 
lo  Veltro  deve  intendersi  Can  Grande  della  Sca- 
la , signor  di  Verona,  la  quale  è posta  fra  due 
Feltri.  cioèFeltre,  nella  Marca  Trivigiana  e 
Monte  Feltro  nella  Romagna.- 10  Questi  non 
appaeberà  il  suo  appetito  col  possedere  molto 
paesb,  uè  tesorL 

CANTO  ir. 

1 Qui  si  manifesterà.  — 2 Intende  Enea.— 
3 S.  Paolo.- 4 Come  si  ombra  una  bestia  che 
s’immagina  vedere  ostacoli  d’innanzi.  — 5 In- 
tende gli  Spiriti  del  Limbo.  — 6 Quanto  il 
mondo  dura.  — 7 Vuol  signifi(»re  la  Poesia. 
— 8 \ji  divina  Clemimza.  — 9 Vuol  esprimere 
la  severa  Giustizia  , la  quale  è vinta  dalla  di- 
vina Clemenza. — IO  A schiarimento  di  quanto 
segue  deve  indendersi  per  Lucia  il  lume  del- 
l’intelletto e della  ragione,  il  quale  per  richia- 
mar Dante  alla  via  retta  ricorre  alla  virtù  della 
poesia  , per  mezzo  della  quale  era  egli  uscito 
dalla  volgare  schiera.Questa  virtù  della  Poesia 
si  vela  poi  sotto  il  nome  àiBeatrire,  la  quale 
per  oprar  tutto  ciò  servesi  di  Virgilio,  perchè 
avuto  in  pregio  dal  nostro  Poeta.  — Il  .Si 
prende  per  l’appetito  e concupiscenza  delle 
cose  terrene. 

CANTO  IH. 

1 Cioè  Dio. — 2 Aria  eternamente  tenebro- 
sa. — 3 Senza  operare  né  male  né  bene,  cioè, 
da  poltroni.- 4 I Rei  dannati  si  glorierebbero 
di  aver  in  loro  compagnia  gente  vissuta  senza 
infamia.— 511  Lombardi  dimostra  insussisten- 
te la  comune  opinione  che  il  poeta  intenda  qui 
di  parlare  di  S.  Pier  Celestino  Papa,  ed  incli- 


na a credere  che  voglia  piuttosto  rimproverare 
qualche  vile  (mneittadiuo  suo  (tonteropAraneo  , 
il  quale  per  basso  interesse  ricnsò  di  sostene- 
re il  parlilo  de'Bianchi.— 6 Come  gli  augelli  si 
gitlano  nel  paretaio  allettati  dal  canto  degli 
uccelli  di  gahhia.—  7 Quello  che  significano 
le  sue  grida.— 8 La  terra  bagnata  dalle  lagri- 
me de’pollroui. 

CANTO  IV. 

I Secondo  che  pareva  ascoltare.- 2 Non  vi 
era  pianto  se  non  di  sospiri.  — 3 Vai.—  4 Io 
era  venuto  qui  pochi  anni  prima.  — 5 Cristo. 

— G Giacobbe  con  Isacco , e co’ suoi  figli.  — 
7 Benché  egli  dice,sse.  — 8 Circondava,  dalla 
parola  Ialina  vincìo,  bob  vìnco.  — 0 Onore- 
vole.—IO  Onoranza.  — f I Meco  si  uniforma. 
— 12  Intendi, come  era  hello  di  parlarne  colà. 

— 13  Cornelia.  — 14  Aristotile.  — 15  lod.a- 
gatore  delle  qualità  c virtù  dell’erbe.— IGCioò 
di  Aristotele.— 17  Cosi  mi  affretta. 

CANTO  V. 

I Tormenta  al  ponto  da  far  guaire.— 2 Che 
rivolge  la  coda  intorno  a sè.  — 3 Per  quanti 
gradi.  — 4 E come  gli  stornelli  vengono  por- 
tati dalle  ale  spinte  dal  vento.- 5 Che  stabili 
per  legge  essere  lecito  ciò  che  piace. — G Sog- 
getti famosi  ne'romanzi.— 7 Aere  di  color  mi- 
sto di  purpureo  e di  nero.  — 8 Parla  Fran- 
cesca fìglia  di  Guido  da  Poleula  , Signor  di 
Rovenoa  , maritala  a Lanciotto  da  Malatesta  ; 
Questa  , innamorata  di  Paolo  suo  cognato , fu 
colla  in  fallo  dal  marito  che  uccise  amhidue 
in  un  colpo.  — 9 Luogo  dell’Inferno  destinato 
ai  fratricidi.— IO  Cavaliere  innamorato  di  Gi- 
nevra moglie  del  Re  Marco.  — 1 1 Galeotto  fu 
il  titolo  del  libro,  ed  il  nome  di  chi  lo  scrisse. 

CANTO  VI. 

I Per  Ovunque.  — 2 Deve  intendersi  che 
quella  pioggia  era  sempre  costante  e composta 
delle  stesse  materie.  — 3 Per  islrana  , mo- 
struosa.—4 Li  scortica, e li  squarta.- 511  gran 
.Serpente.  — G 5>npra  quelle  omiire  «he  sem- 
bravano corpi.  — 7 Tu  nascesti 'prima  ch'io 
fossi  morto.  — 8 Che  si  ridurranno  a fare  li 
Fiorentini  divisi  nelle  due  fazioni  dc'Neri  e dei 
Riancbi.- 9 La  fazione  do’Bianchi.  — IO  Tre 
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inai.  — 1 1 Per  opra  d’no  tale,  s’iataada  Carlo 
di  Valois,  che  presto  comporrà  le  discordie,— 
12  Per  benché,  quaaiunque.—t 3 Visone  due 
giusti,  ma  non  sono  ascoltati.  Per  questi  due 
giusti  i glossatori  ioiendooo  lo  stesso  Dante  e 
Guido  Cavalcanti.— 14  Prima  del  suono. — 16 
Per  facendo  meoaione.  - 16  Ricordati  de’luoi 
priacipii  aristotelici,  cioè  che  quanto  l’essere 
è più  perfetto  tanto  e più  suscettibile  de’ sen- 
timenti di  piacere  e di  dolore.  — l7  Aspetta 
di  esser  più  perfetta  di  là  , cioè  dopo  la  Re- 
sorrezioDe  de’corpi , che  di  qua,  cioè  avanti 
la  medesima.— 18  Dove  si  scende.— 19  Pluto, 
Dio  delie  ricchezze,  diverso  da  Plutone  Re  del- 
b Inferno , detto  anche  Dite. 

CANTO  VII. 

1 1 Miscuglio  di  vari  idiomi  per  render  più 
spaventevole  il  parlar  di  Pluto.  Papè  è una 
iBlerieziooe  ammirativa  greca  e latina  equiva- 
kole  al  nostro  capperi  ec.  Salan  è voce  e- 
braica  significante  avversario.  Aleppe  l'alepk 
prima  lettera  ebraica  forse  usata  per  espres- 
SKMe  di  dolore  come  ah . ahi  : quindi  potreb- 
be spiegarsi  Poter  di  Salanasto  ! — 2 Voce 
rauca.— 3 Per  stupro.  Si  riferisce  alla  iofedel- 
dellà  degli  Angeli  contro  Dio.— 4 Cosi  ci  stra- 
zia.— s La  ridda  è un  ballo  di  molte  persone 
fatto  in  giro.— 6 Deve  intendersi,  perchè  trat- 
lieoì  tu  il  peso  mio?  C tu  perchè  ancora  rotoli 
il  tuo?— 7 Non  fecero  alcuna  spesa  con  misu- 
ra.—8  Li  manifesta  chiaramente.- 9 Li  di- 
sparte.- 10  Mal  dare  del  prodigo,  e mal  te- 
nere dell’avaro.— 1 1 Qui  uon  abbellisco  le  pa- 
rete.—12  Il  breve  sodio. — 13  Atlraversam- 
no.— 14  Spirito  di  tristezza  e di  rabbia.— tS 
Deposizione  di  acqua  torbida. — 16  All’ultimo. 

» ititi  • 

.!,>  , . CANTO  Vili. 

. 1 Comprendere.  — 2 A Virgilio — 3 Corda 
Carco  non  lanciò  mai.  — 4 lo  quell’istante. 
— b II  Poeta  suppone  che  Flegiàs,  come  ateo 
famoso,  sia  il  nocchiero  che  tragitta  le  anime 
de’ miscredenti  alla  città  di  Dite.— 6 Ci  avrai 
teco  soltanto  mentre  passiamo  la  fangosa  pa- 
Inde.— 7 Nella  conceputa  ira  —8  Acqua  sta- 
goanle — 9 Levati  di  qua,  e vanne  con  gli  altri 
rabbiosi  tuoi  pari. — 10  Che  di  te  s’incinse,  ti 
generò. — 1 1 Nel  pantano. — 12  Prima  che  il 
aito  d’approdare,  la  ripa.  — 13  Si  sottintende 
damo  addosso. — 14  Fu  l’ Argenti  Cavalier 
Fiorentino  ricco  e potente,  ma  iracondo  e be- 
stiale.-15  Spalanco  gli  occhi.- 16  Con  quel- 
li più  gravati  di  colpe  , e perciò  di  pene.  — 
17  Per  la  strada  follemente  intrapresa.  — 18 
Cbunque  sia  là  dentro  a difenderne  l’ingresso. 

i Quattro  Poeti  Italiani. 


— 19  Allude  alla  discesa  di  G.  Cristo  nel  lim- 
bo.—20  L’iscrizions  di  colore  osenro.  — 21 
Un  angelo  per  cui  mezzo  ec. 

CANTO  IX. 

I Per  punga.— 2 Si  sottintende  ci  viene  aiuto 
dal  Cielo  : tal  aiuto  però  n’  è stato  oflerto.— 3 
Modificò.— 4 Lo  stesso  che  tronca— 5 Era  morta 
da  poco  tempo.— 6 Vendicammo.— ^Noo  ri- 
torneresti mai  di  sopra.  — 8 Non  s^dò  della 
mie  sole  mani.— 9 Non  mi  ricoprisse  gli  ocelli. 

— 10  Cioè  gli  strani  avvenimenti  racchiusi  ne’ 
versi.—  11  Ferisce.— 12  Drizza  la  vista.- 13 
Più  denso.  - 14  SiAÉllmuccbia.  — 1^  Intendi 
Spiriti. — 16  Ahietla,disprezzata.— 1 7 Si  anni- 
da. — 18  Nel  destino,  che  qui  significa  cele- 
ste disposizione.-  19  Arles,  città.- 20  Città 
dell’  Istria  presso  il  Golfo  volgarmente  detto 
Quaroero.— 21  I sepolcri  in  quelle  vicine  pia- 
nure rendono  varia  la  campagna  con  ineguali 
altezze  di  terreno  e con  lapidi  sepolcrali  spar- 
se qua  e là.  — 22  Spalti,  ballatoi  che  si  face- 
vano io  cima  alle  mura  ed  alle  torri  : qui  si 
prendono  per  mura.  ’ 

CANTO  X. 

1 Parla  Farinata,  cittadino  fiorentino,  il  qua- 
le si  uni  ai  Ghibellini  a dnooo  de’ Guelfi  suoi 
cittadini  : egli  opinò  che  l’anima  umana  peris- 
se col  corpo.  — 2 lo  su.  — 3 Ai  miei  antenati 
ed  al  mio  partito  ghibellino.  — 4 L’anima  di 
Cavalcante  Cavalcanti.-  5 Guido  figlio  di  Ca- 
valcante che  per  essersi ^to  alta  filosofia  di- 
sprezzo i poeti  ; e forse  ànefae  Virgilio.  — 6 
Cosi  soddisfacente.— 7 Lupie.— 8 Farinata. 

— 9 Ma  non  passeranno  cinquanta  plenilunii. 

— IO  Per  reggi,  o duri  a stare.  — 1 1 Fiume 
di  Toscana.  — 1 2 II  senso  si  è : Egli  pare  ( se 
beo  comprendo)  che  voi  antivediate  ciò  che 
deve  accadere,  e non  vediate  il  presente.  — 
13  A Cavalaante.-  14  Più  in  fretta.— 15  Fe- 
derico imperadore  , figlio  di  Arrigo  V.  — I U 
Ottaviano  Ulwldini , fautore  dei  Ghibellini.  — 

1 7 Cioè  di  Beatrice,  che,  come  beata , io  Dio 
vede  tutto.  — 18  Qui  vale  per  puntare  : met- 
ter capo. 

CANTO  XI. 

t Custodisco,  cuopro  papa  Anastasio.  Que- 
sta opinione  di  Dente,  che  Anastasio  papa  fos- 
se pervertito  da  Fotino  eretico  viene  rigettala 
da  molti  storici.  — 2 S’avvezzi.  — 3 Stretti 
insieme.  — 4 Vuole  intendere  che  ogni  ingiu- 
ria va  a contristare  alcuno  o con  aperta  vio- 
lenza o con  occulta  fede.  — 5 Per  ai  può.  — 
6 Imposte  dannose,  pesanti.— 7 Giuoca  il  suo 
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•Tcrf 8 Cahurli , ciuè  nella  Cuienoa  a tem- 
pi di  Dante  piena  di  usurai.  — 9 Non  accoglie 
dentro  di  sé.  — IO  Questo  ollimo  modo.  — 

1 1 Contraili  illeciti , cioè  compra  o vendila  di 
ciò  , che  devesi  unicamente  per  giustizia.  — 

12  D'oode  ci  crea  una  special  fidanza  tra  gli 
nomini.  — 13  fangosa  , cioè  gli  iracondi.  — 

14  .Si  solliotende  quei,  cioè  i lussuriosi. — 

15  I golosi.  — IO  I prodighi  e gK  avari.  — 

1 7 cittè««>ssa,  iorocala.— 18  La  ntorale  (d'A- 
rìslotile  te  studiala  I discorre.  — 19  Cosi 
detto  per  analogia  perchè  la  natura  procede  da 
Dio,  e l’arte  dalla  natura;  onde  è nipote  a Dio. 
20  tolla  natura  e d^’  arte , ossia  dal  tra- 
vaglio ,%oovieo  ritrarrdl^  sussistenza , e fare 
qualche  avanzo  —21  11  carro  di  Boote,  ossia 
l’Orsa  maggiore.  — 22  Si  vede  tutto  verso  la 
parte  d’onde  spira  il  vento  detto  Oinrtta  cioè 
Ponente  maestro. 

CANTO  XII. 

I II  Minolaoro.  — 2 Rupe , luogo  scosce- 
so. — 3 Vacca  simulata  , artificiale.  — 4 Te- 
sso. — 5 Gesù  Cristo , che  tolse  a Lucifero  le 
anime  del  Limbo.  — G Hi  toccò  leggermente. 

— 7 Significa  esser  cogitabondo.— 8 Cioè  Dan- 
te.—9 Di  uomo,  e di  cavallo  sono  congiunte. 

— 1 0 Beatrice  partita  dal  Paradiso.  — 1 1 Cioè 
questo . eh’  è meco  non  è ladrone  . nè  io  sono 
anima  forace.- 12  Appresso. — 13  Sicilia.— 
14  Allude  a Guido  , Conte  di  Monforte,  che  io 
Viterbo  nella  Chiesa,  mentre  si  faceva  l’eleva- 
zkme  della  S.  Ostia  , uccise  con  una  stoccata 
net  cuore  Arrigo , nipote  di  Arrigo  III.  al- 
lude alla  colonna  /retta  a capo  del  ponte  sul 
Tamigi  ove  in  una  coppa  d’ oro  fu  riposto  il 
cuore  d'Arrigo. — 15  Ambedue  fantosi  assas- 
sini, sebbene  il  secondo  fosse  della  noSil  fami- 
glia dei  Paui  Fiorentini. 

CANTO  XIIL 

• 

I Si  dilegueranno. — 2 Pier  delle  Vigne,  Can- 
celliere di  Federigo  II.  Iniperadore.—  3 L’in- 
vidia.—4  l.ascivi.— 5 Ssoese,  il  quale  avendo 
rovinato  le  cose  sue  , piuttosto  che  vivere  in 
miseria,  si  gHtèdisperato  fra  i nemici  alla  Pieve 
del  Toppo , per  farsi , come  fece , uccidere.— 
6 Di  Firenze,  che  elesse  il  Ballista  per  Protet- 
tore in  luogo  di  Marte.— 7 Hi  appiccai  alle  travi 
del  soffitto,  gibet  in  francese  significa  forca. 

CANTO  XIV. 

I Pianura.  — 2 Rasente  rasente.  — 3 Vuol 
esprimere  le  arene  libiche  calcaleda  Catone.— 
4 Calcare  co’piedi  marciaodu.— 5 Che  gli  tol- 


ga la  durezza.— 6 A vicenda.—  7 La  ove  sgor- 
ga.—8 Forse  a’ tempi  di  Dante  presso  il  bul- 
ticame  di  Viterbo  esisteva  qualche  postribolo. 
— 9 Intendi  per  metafora,  che  gli  spiegasse  la 
cagione  di  ciò  a cui  l’aveva  invogliato.- IO  II 
Tempo  figurato  in  una  statua  composta  da  capo 
a piedi  di  varie  materie  gradatamente  peggio- 
ri.— 1 1 Condotto.  - 12  Soltanto  a questa  ri- 
pa. — 1 3 Cioè  nel  Purgatorio,  ove  sentono  ec- 
citarsi il  pentimento  giustificante. 

CANTO  XV. 

1 Adombra  l’aria  — 2 Tra  Guzzante  e Bru- 
ges , temendo  la  marea  — 3 Parte  dell’  Alpi 
per  lo  più  coperta  di  nevi,  ove  nasce  la  Bren- 
ta.—4 Senza  potersi  volgere.- 5 Lo  ferisca, 
6 Ti  verrò  appresso.—  7 E riconducemi  a ca- 
sa. — 8 Acerbi , aspri.  — 9 Ti  purghi.  — 1 0 
Se  tutte  le  mie  preghiere  fossero  esaudite — 1 1 
Di  mie  venture.  — 12  A Beatrice.  — 13  Non 
mi  rimproveri.  — 14  Tal  predizione.  — 15  11 
P.  lyombardi  per  Cberci  intende  Scolari , ap- 
poggiandosi aìrautorità  del  Ou/resneGloss.— 
16  Lordi , imbrattati.  — 17  Devi  costruire  ed 
intendere  cosi  : E se  avessi  avolo  brama  di  tal 
noia  in  veder  costóro,  potevi  vedervi  colui  {cioè 
Andrea  de’ Mozzi  fiorentino  che  dal  Papa  fu  tra- 
sferito dal  Vescovado  di  Firenze,  ove  passa  l’Ar- 
no, al  Vescovado  di  Vicenza,  dove  passa  il  Bac- 
cbiglione,  e che  ivi  cessò  di  vivere.—  18  II  li- 
bro di  Ser  Brunetto  intitolalo  Tesorelto.  — 1 9 
Allude  al  costume,  che  allora  usava  in  Verona, 
di  correre  la  prima  domenica  di  quaresima,  per 
vincere  un  pallio  di  drappo  verde. 

CANTO  XVI. 

1 Simile  al  rombo  che  fanno  gli  sciami  delle 
api.  — 2 Fermati.  — 3 Firenze.  — 4 Eglino 
l’antico  lamento.— 5 Deve  costruirsi  ed  inten- 
dere cosi  : • E cominciò  l’uno,  se  miseria  di 
eslo  loco  solfo  (non  rassodato)  ed  il  riso  tinto 
e brollo  ( abbrustolilo  o pelato  dalle  scottatu- 
re ) rende  in  dispetto  , cioè  , spregevoli  noi,  i 
nostri  preghi,  la  lama  nostra  ec.— 6 Figlia  di 
Bellincion  Berli  Cavalier  Fioreatiao,  di  rara  bel- 
lezza e modestia,  dalla  quale,  maritata  al  Con- 
te Guido,  nacquero  Guglielmo  e Ruggieri,  e di 
Ruggieri  Guidoguerra. — 7 Fu  costui  degli  A- 
dimari  e sconfortò  i Fiorentini  all’impresa  con- 
tro i Sanesi  -,  non  fh  accettato  il  suo  consiglio, 
e ne  segui  l’ infelice  rotta  d’Arbia,  per  cui  di- 
ce, che  i Fiorentini  dovrebbero  aver  cara  la  sua 
voce. — 8 Ricco  cavaliere,  che  per  essersi  im- 
battalo io  una  moglie  ritrosa  s’ indusse  a viver 
solo , ed  a far  quello  per  coi  fu  dannato  all’lo- 
ferno.— 9 II  vizio , o l’amarezza  deirinferno. 
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—IO  Che  discenda  ; tornare  vaia  cadere  a ca- 
po in  giù. 

CANTO  XVII. 

I Suppone  che  sia  l’ immagine  della  frauda. 

— 2 Barcbelta  da  remo.  — 3 Golosi  bevitori. 

— I II  Castoro  si  appiatta.—  5 Sull’orlo  del- 
r iufernal  buca.—  6 La  lor  condizione.-  7 Ri- 
Itrìsca  all’  arme  co’  propri  colori  di  ciascu- 
Dt  fimiglia.  — 8 Accenna  Ut  famiglia.  GianG- 
gliiizi , Fiorentina  , cbe  portava  un  Lione  az- 
ziirm  in  campo  giallo.  — 9 Arma  della  fami- 
glia Ubbriacfai,  Fiorentina.— 1 0 Arma  dei  Scro- 
vigni , famiglia  Padovana.  — 1 1 Vitaliano  del 
Dante,  Padovano,  usuraio  allora  vivente.—  12 
Ciorinni  Baja  monte  , insigne  usuraio  cbe  nel- 
l’armi  avea  tre  rostri  di  uccello.  — 13  Per  il 
ribrezzo.  — \ i x tiro  di  voltarsi  ovunque  gli 
piacesse.  — 15  Allude  una  favola  , che  la  via 
lattea  sia  quella  parte  del  Cielo  cotta  dal  Sole 
precipitante.  — 16  Se  non  cbe  al  vento  , cbe 
percoteva  il  viso  , e sentiva  al  di  sotto.  — 17 
Peuu  di  cuoio  con  penne  a guisa  di  ala  , cW 
cbe  si  richiama  il  bicone. 

CANTO  XVIII. 

I Si  apre  , e fa  il  luogo  vano.  — 2 In  dieci 
argini  j bastioni  : dal  latino  valium.  — 3 E- 
spressiooe  lombarda  , vale  alzar  le  gambe  per 
affrettar  la  fuga.—  l Se  le  fattezze  che  hai.— 
3 Bolognese  , cbe  per  denari  prostituì  Cbisnia 
sua  sorella  ad  Obizio  da  Este  Signor  di  Ferra- 
ra. — 6 Sipa  usano  i Bolognesi  io  vece,  di  sia. 

— 7 Sferza  di  cuoio.  — 8 Femine  venali.—  9 
Deve  egli  ( quello  scoglio  ) è volo,  forma  arco. 
— lOTrattienti,  efa  che  ferisca  in  te  lo  sguar- 
do (Il  questi  altri  ec.  — 1 1 Che  alTerra  con  le 
zaooe  e | qui  vale  ) stringe  , tormenta.- 12  Si 
lagna  con  voce  sommessa.  — 13  Incrostale  di 
lina  muffa.  — H Grlava  la  vista,  e l’odorato. 
13  Cbe  pareva  calato  colà  giù  da  tutti  i cesai 
del  mondo.  — 16  Fa  alti  roerelrìcii. 

CANTO  XIX. 

I Accenna  la  Chiesa  di  tal  Santo  in  Firenze 
«piai  era  al  suo  tempo.  — 2 Narra  il  Poeta  di 
aver  rotto  uno  di  quei  battisteri  per  salvare  un 
fanciullo,  che  vi  era  caduto.  — 3 Funi.— 1 A 
■nano  sinistra.  — 5 Dava  segni  di  dolore  col 
dibatter  le  gambe.  — 6 Riferisce  all’uso  che 
avevano  i Frati  nel  confessare  gli  assassini  di 
abliassare  l’ orecchio  alla  buca,  nella  quale  e- 
ran  fitti  col  c.npo  all’  ingiù  per  asr.oltarli , ed 
sll’astiizia  di  quegli  infelici  di  richiamarli,  on- 
de I carnefìci  sospendessero  di  pittar  loro  ler- 
n addosso,  c cosi  fi  apporre  indugio  alla  mor- 


te. — 7 11  Ps|m  Bonifazio  Vili.  — 8 Spourli 
la  Chiesa  con  inganno  | intendi  I fatto  a S.  Pier 
Celestino.- 9 t^rla  di  Nicolò  111.  degli  Orsi- 
ni. — 10  Che  nel  mondo  il  denaro,  e neH’in- 
ferno  me  stesso  seppellii.  — 11  Svolgi  cosi: 
di  sotto  al  capo  mie  son  piatti  (cioè  appiattati) 
gli  altri  tratti  per  la  fessura  della  pietra , cbe 
essi  pur  precedetter  me  simoneggiando.  — 
12  Bonifazio  Vili.  — 13  Clemente  V.  di  Gua- 
scogna. — M Guida.  — 15  Guizzava  con  am- 
bo le  piante  de’ piedi  fuor  della  buca.— 16  Sut 
cbe  mi  portò. 

CANTO  XX. 

1 A passo  da  proci'ssione.—  2 Al  principi  o 
del  busto,  cioè  era  travolto  tutto  il  collo.  — 
3 Per  ruini,  precipiti.— 4 Le  membra  masobi- 
li.  — 5 Indovino  celebre  della  Toscana,  che 
abitò  ne’ monti  di  Limi  sopra  Carrara.— 6 Te- 
be, patria  di  Bacco.  — 7 Mette  capo,  sboi;sa, 

— 8 I.A  cuna.  — 9 Cioè  Manto  , che  cbiataa 
crudele  perché  imbrattavasi  di  uman  sangue. 

— IO  Vóto,  seòza  anima,  sr*  H Allude  Virgi- 
lio all’astuzia  di  Pinaiiioote  da  Buonacossi  man- 
tovano, il  quale  persuase  allo  sciocco  Alberto 
da  Casuladi,  io  allora  Signore  di  Mantova,  di 
esiliare  dalla  città  molti  nobili  per  cattivarsi 
l’aflèzione  del  popolo^  la  qual  cosa  mandata 
tid  effetto,  Pinamonte  col  favore  appuoti^del 
popolo,  tolse  la  signoria  a’Ciisoladi,  ed  occupò 
la  tirannide  delb  città.— 12  Metafora,  di  niu- 
oa  attività.  — 13  Mira.  — 14  Dee  intendersi 
l’Coeide  di  Virgilio,  cbe  parla  desìi  auguri  Gal- 
caota  ed  Riiripilo.  — 15  CiHbattino  di  Parma. 

— 16  Intende  la  Luna  (alludendo  alla,ravo.la 
del  volgo,  che  le  sue  macchie  ruppreaenyno 
Caino,  il  quale  iooalzi  una  forcata  di  spine  (che 
sia  per  tramontare  e tocca  il  mare  sotto  Sivi- 
glia. — 1?  Vocabolo  Gurenlino,  che  vale  Tra- 
tanto,  e deriva  dal  Utlno  in/er  hoc. 

CA.NTO  XXL 

v-lf’ 

I . Vela  minore.  — 2 Vela  maggiore.  — 3 
Fuorché.- 4 Nume  generale  de’DeiopuI  di 
quella  fossa  de’barallieri.  — 5 Uno  del  primo 
magistrato  della  città  divota  di  S.  Zita  , cioè 
di  Lucca.  — 6 Bunturu  Booturi,  della  famiglia 
de’ fiali,  il  peggiore  di  tutti  gli  altri  Barattie- 
ri ; quel  Jtùtr  che  è detto  per  ironia.  — 7 A 
forza  di  denaro  il  no  diviene  si:  eh’ è quanto 
si  fa  del  vero  falso  e del  falso  vero.— 8 Tornò 
a galla  curvato  io  arco  a guisa  di  chi  fa  devo- 
ta nrazioDe  , onde  i Demoni  Gridar  : gui  non 
ha  luogo  U salito  Folto,  cioè  l’Immagine  del 
Rrdentore  venerata  m Lucra.— 9.  Non  venire 
a galla. — 10  loguaqta  l’altrui  di  nascosto.- 


Digilized  by  Google 


KOTK  ALI.' l.^FKRNO 


SS 

1 1 Siacope  di  galleggi.  — 12  A tal  cmiirasio. 

— 13  A <-be  gli  giova  chiamarci  a parlaincnla- 
re.—  M Castello  de’l’isaoi  lull’Amo:  allude 
al  timor  de’ fanti  lucchesi  che  Eortironn  di  là 
prigiooieri  di  guerra.—  IS  Glielo  attacchi  : in- 
tendi il  raffio*,  0 aia  uncino.  — 16  Allude  al 
terremoto  seguito  alla  morte  del  Redentore. 
~ 17  Se  ne  esce  all’aria  fuor  della  pece.  — 
18  Per  panie,  cioè  peci.  — 19  Li  sciaurali  che 
ai  lessano,  per  si  cuoeono. 

CANTO  XXII. 

I Zuffa.- 2 Scorrerie  che  si  fanno  a cavallo 
sul  territorio  ueinicu.- 3 Armeggiare,  ed  in- 
contrarsi con  lance.  — 4 Fumate  di  giorno, 
fuochi  di  notte.  — S Strumento  da  fiato  per  i- 
strumento  in  genere,  e per  indicarne  uno  stra- 
vagante.—6 Per  altro  io  faceva  attenzione  alla 
sola  bollente  pece,  ove  erano  i baratieri.— 7 Si 
pranarino.— 8 Fogge  : spicciare  proprinmen- 
tsdicesi  dello  svanire  de’ liquori  all’ii|ierture 
delle  caraffe.  — 9 Gli  aggroppò  con  l’uncino. 

— 10  Fu  costui  Gieaipolu,  oOiampolo,  figlio 
di  gentil  donna  ; ma  il  padre  ribaldo  dislrug- 
gitor  di  xé  ec.  lo  lasciò  miserabile  ; onde  la 
madre  lo  pose  al  servizio  di  un  Barone  del  Re 
Tebaldo  di  Navarra  , e quindi  passò  famiglio 
del  Sovrano  stessa.  In  corte  però  nlnisando  del 
favore  sovrano  si  pose  a far  baratteriu.r  quindi 
«c.—  1 1 Inforcare  vale  comunemente  prende- 
re con  la  forca,  qui  però  senilira  che  il  conte- 
sto richieda  doversi  intendere  « mentre  io  lo 
tengo  stretto  tra  le  braccia  «.—  12  Con  mi- 
naccioso sguardo.— 13  Questi,  di  nazione  Sar- 
de (pelò  rispose  Ciampolo  da  un  che  fa  di  là 
rricyio  ti  latini  | guadagnatasi  la  grazia  di  Ni- 
no de’ Visconti  di  Pisa  , governatore  o presi- 
dente di  Gallura,  ne  abusò  all'eccesso  con  ven- 
der cariche,  e con  altre  frodi  e trafipoferie.  I.a 
S,mlegna  era  allora  de’Pisani:  che  ne  divisero 
il  governo  io  quattro  giudicati , cioè  di  I.ngo- 
dorn,  Gallaci,  Gallura,  c Alhorea.  — 14  Cia- 
sciin.^’nemici  di  Nino  si  loda  di  fra  Gomita  , 
perche  li  favorì  in  danno  del  suo  Signore.  — 
IS  l.atciolli  senza  gasligo.—  16  Confahiila  con 
esso  Michel  Zanche^  che  dieesi  essere  stalo 
Siniscalco  del  Re  Knzo,  e che  a furia  di  frodi 
e haralleria  divenisse  Signore  di  l.ogodoro.  — 
1 7 Ma  tieni  un  poco  in  miro  le  unghiate  zam- 
pe. — 1 8 Si  lasci  la  sommità  del  monte.  — 19 
(óampolo.  — 20  Di  bollo  rimase  contristato.— 
2 I Cioè  Alichino  che  persuase  gli  altri  Demoni 
di  lasciare  Ciampolo  in  libertà.  — 22  II  caldo 
della  bollente  pece  fu  causa  che  di  subito  ti 
sghermissero.  — 23  Verso  gl’impegolaii. 


CANTO  XXIII. 

I Particelle,  che  significano  Ora.— 2.  S’ap- 
ginoge.  — 3 Specchio.  — 4 Per  canale. — & E- 
stremilii  de'lati  della  tela;  qui  per  similitudine 
vale  Ripa.  — 6 Deve  intendersi,  che  quelle  di 
piombo  , che  Federico  II.  Imp.  faceva  porre 
indorso  a’ rei  di  lesa  maestà,  al  paragon  di 
queste  erano  leggiere  come  di  paglia.  — 7 A- 
rancie, dorate  al  di  fuori.  — 8 Contrada  di  Fio- 
renza ove  per  opra  di  Catalano  e Loderingo 
furono  ars»  e rovinate  le  case  degli  liberti  ca- 
pi de'Gbiliellini.— 9 Parla  di  Caifassn,  che  con 
Anna,  ed  altri  del  Sinedrio  giudaico  ripone  fra 
gli  ipocriti.  — IO  Intendi  delle  gravi  vesti.  — 
1 1 Dietro  alle  orme. 

CANTO  XXIV. 

I.  La  brina  ricopia  in  sè  l’immagine  della 

neve.  — 2 Forse  per  rigavigna , che  vale,  pi- 
gli.!, afferra.  — 3 Aspetto  dolce.— 4 Di  scheg- 
gia in  scheggia- 3 Ti  spoltronisca.  — 6 Si  ab- 
bandona.— 7 Disastroso.  — 8 Be  ed  ene  si 
trovano  usali  invece  di  è.  — 9 Pietra  a cui  il 
volgo  attribuisce  la  virtù  di  rendere  invisibile 
chi  la  porta  addosso.  — IO  Scarica.  — 1 1 Ba- 
stardo di  un  Nobile  pistoiese,  riihliò  de’prezio- 
si  arredi  alla  Sagrestia  del  Duomo,  e quindi  no 
incolpò  l’amico  Vanni  della  Nona  , cut  l’avcvu 
conseguati.  — 12  Non  sebilì. 

CANTO  XXV. 

I.  Prendile , che  a te  le  faccio.  — 2 Ritor- 
cendo. — 3 Non  stabilisci  di  abbruciarti.  — 
4 Intendi  del  papiro  giunco  solilo  a quei  tem- 
pi ad  ardersi  nelle  lucerne  invece  della liomba- 
ce.  — 5 Lucerta.  — 6 Verso  le  pance.  — 7 Si 
palesa.  — 8 Gli  occhi  maligni.  — 9 l.e  orec- 
chie divise  dalle  gole.  — IO.  Biioso  degli  Ab- 
bati convertito  in  serpente.  — 1 1 Se  nn  tantino 
la  penna  trav.a.  — 1 2 Smarrito.  — 1 3 Guercio 
Cavalcante  ucciso  nella  terra  di  Gavdle. 

CANTO  XXVT. 

1 Cioè  Cianfa  , Agnel  Brnncl  teschi , Buoso 
Donati,  Peccio  Sciancalo  e Francesco  Guercio 
Cavalcante,  tutti  nobili  fiorentini,  nominati  nel 
cantoprpcedenle.-2Quei  rocchi  prominenti  dal- 
l'erto argine  scoglioso, pe’qunii  eran  discesi. — 
3 Mee  per  me.— 4 Intendi  ; cede  lucciole  nella 
stagione  estiva  ec.  come  ne’segiienii  versi.  Co- 
me la  mosca  ec.  vuol  dire  , iillorclie  la  mo- 
sca cede  il  dominio  dell’aria  alla  zanzara,  cioè 
nelle  prime  ore  della  notte.  — 3 F.  come  il 
profeta  Kliseo  clic  si  vendicò.  — G Per  la  quale 
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sortendo  Enea  fli  il  propagatore  del  romano 
sangue.  ~ 7 Vaglia  quanto  mai  può  valere.  — 
8 Si  astenga  dal  parlare.  ~ 9 Allo  stretto  di 
Gibllterni.  — 10  Oggi  Ceuta,  cittì  di  Africa  su 

10  stretto  suddetto.  ~ 1 1 Deve  spiegarsi  : non 
vogliale  alla  corta  vita,  cbe  vi  resta,  negare  di 
conoscere  l'altro  Emisfero  disabitato  , cammi- 
naodo  dietro  il  Sole.  Considerale  la  vostra  no- 
biltà ec.  — 12  Eccitai  talmente. 

CANTO  XXVII. 

I Così  le  parole  grame , per  non  trovar  da 
prima  nel  fuoco  via  ( onde  uscirne  ) si  conver- 
tisino  in  linguaggio  suo  ( cioè  dello  stesso  fuo- 
co). — 2 Adesso.  — 3 Guido  Conte  di  Monte- 
feltro.  — 4 La  femiglia  da  Polenta  faceva  per 
arme  un’  aquila  mezzo  bianca  in  campo  azzur- 
ro , e mezzo  rosso  in  campo  d’ oro.  — 5 For- 
lì. — 6 Sotto  il  dominio  degli  Ordeleflì , che  a- 
vetaofl  per  impresa  un  leon  verde.  — 7 Inten- 
de i Halatesta.  ~ 8 Macfainardo  Pagani  aveva 
per  impresa  un  Icone  in  campo  bianco , e do- 
mioava  Faenza  sul  Lamone,  e Imola  sul  San- 
teran.—  9 Cesena.  — IO  Francescano.  — 1 1 
Papa  Bonifacio  Vili.  — 12  Chiama  tali  Prelati 
viziosi  a tempo  di  Bonifacio.  --  13  Né  riguardo 
elle  al  cordone  che  mi  cingeva.  — M Paleslri- 
aa,  terra  de’Cotonnesi,  co’ quali  Bonifacio  era 
in  guerra.  ~ l.'v  Prometti  assai  e attendi  poco 
( consiglio  frodolento  del  Conte  Guido  ).  — 16 
Hi  attristo. 

CANTO  XXVI  II. 

1 Poca  capacità.  —2  S’intenda  con  quell’al- 
tra  gente.  — 3 Botte.  — -1  Tavola  di  mezzo  del 
fondo  della  bolle,  dove  si  adatta  la  cannella.— 
i Le  altre  tavole  di  qua  e di  là  pel  mezule.--6 
Fino  al  basso;  trultara,  mandar  fuori  ventosi- 
tà. Svolgi  così  questa  oscura  terzina;  una  bot- 
te , per  quanto  possa  esser  consumala  nel  suo 
fondo  d’uvanli  per  più  e più  trafori , non  è mai 
si  pertugiata  come  io  vidi  un  di  questi  semina- 
tori di  discordie  spaccato  sino  a quella  parte 
del  corpo  per  la  quale  si  spetezza.  — 7 Inte- 
ilini;  Corata  per  Coratella.— 8 Mi  apro,  mi  di- 
vido.—9  Squarcia.  — 10  Per  moltitudine.  — 

11  Da  musare,  stare  a guisa  di  stupido  col  vi- 
«oall’iusù.  — 12  Burnito  cbe  predicava  la  co- 
munanza di  ogni  cosa  , eziandio  delle  mogli.  — 
li  Calati  in  mare  in  un  sacco  legalo  con  una 
(rossa  pietra.  — 14  Malaleslino,  Signor  di  Ri- 
mino, cieco  di  un  occhio.— là  Allo  monte  pres- 
so alla  Cattolica  , dal  quale  nascono  venti  im- 
peluosi.  — 16  Curione,  esule,  il  quale  iucon- 
Iralo  Cesare  sul  Rubicone  , menlra  ritornava 
dalle  Calile,  il  consigliò  a decidersi  per  signp- 


reggiare  Roma  , dicendogli , al  riferir  di  Lu- 
cano; Tolte  moras,  noeìt  semper  di/ferre 
paratis.  — 1 7 Mosca  degli  Uberli  cbe  consi- 
gliò ed  eseguì  la  morte  di  Buondelmonte  Buoo- 
delmonti,  dicendo;  capo  ha  cosa  fatta;  cioè 
dopo  il  fallo  tutto  si  aggiusta  , dal  che  nac- 
quero le  fazioni  de’  Neri  e Bianchi.— 1 8 Iddio, 
che  cosi  castiga  i peccatori  — 19  La  legge  del 
taglione. 

CANTO  XXIX. 

1 Parte  vale  intanto;  e svolgi  così;  già  Vir- 
gilio si  partiva  di  lì  ed  io  lo  seguiva  terminaodo 
la  risposta,  e soggiungendo.  — 2 Consanguineo 
di  Dante  , seminator  di  risse.  — 3 Egli  mi  ha 
mosso  più  a pietà.  —4  Claustrali,  cioè  abitato- 
ri di  quella  chiostra.  — 5 Per  insieme.  — 6 
Mucchi.  — 7 Vaso  di  cucina.  — 8 Croste.  — 9 
Da  mozzo  di  stalla  aspettato  dal  suoSignore.— 
IO  Pesce  di  larga  squama.  — 1 1 Cessò  il  re- 
ciproco appoggio.  — 12  S’involi.  — 13  Griffo-. 
lino  d’Arezzo,  alchimista  ; fece  credere  ad  Al- 
berto di  Siena,  che  gli  avrebive  insegnato  a vo- 
lare, ma  non  avendo  mantenuto  la  promessa, 
dal  Vescovo  di  Siena,  che  si  teneva  Albero  per 
figlio,  fu  condannato  alle  fiamme  qual  negro- 
mante. — 14  Fuor  dello  Stricca:  per  ironia  , 
giacché  questi  fu  un  celebre  scialacquatore.— 
15  Compagnia  di  Giovanastri  Sanesi , che  in 
crapule  e divertimeoti  dissiparono  immense 
somme. 

CANTO  XXX. 

1 Alchimista  Sanese,  falsaior  di  metalli,  gii 
nominato  nell’anlecedenie  canto.— 2 Loaller- 
rò  per  il  collo , e strascinandolo  fece  sì  cbe  il 
duro  fondo  di  quella  bolgia  gli  grattasse  lo  sca- 
bioso  ventre.— 3 F.imoso  per  contralTare  le  al- 
trui persone.—  4 Che  ingannò  il  padre  fingen- 
dosi altra  da  quella  che  era  per  giacersi  seco. 
—5  Gianni  Schicchi  sudelto,  della  famiglia  dei 
Cavalcanti  il  quale  per  guadagnare  una  bella 
Cavalla,  la  donna  della  torma,  promossagli 
da  Simone  Donali,  essendo  morto  ab  intestato 
Buoso  Donati , fece  levare  e nascondere  il  di 
lui  cadavere,  indi  postosi  nel  medesimo  letto 
ingannò  i notai  e testimonii  facendo  testamento 
in  favore  di  Simone  Donali.  — 6 Cioè  col  capo 
e col  collo  piccioli , e col  ventre  grosso  assai 
come  sono  gl’idropici,  cbe  considerati  sino  al- 
l’ anguinuja  somigliano  appunto  ad  un  liuto. 
— 7 Bresciano,  il  quale  richiesto  da’ Conti  di 
Romena,  terra  del  Casentino, ya/si/Ifò  la  leg- 
ge del  Balista , cioè  del  fiorino  d’oro  che  ita 
da  una  banda  S.  Giov.  Balista,  e dell’altra  il 
giglio , per  la  qual  cosa  fu  preso  ed  abbrucia- 
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In.  — 8 Conti  di  RoiDeoa.  — 9 Vuol  dire  clic 
•l'bbrne  ardeste  dalla  sete,  pure,  a*rebl>e  più 
caro  vedere  io  quel  luogo  i delti  Conti  cbe  a- 
vere  una  delle  più  rinomate  Fontane  di  Siena, 
cioè  Fonte  Branda.  — 10  Se  dicon  vero  le  oin* 
bre  di  Gianni  Schicchi  e di  Mirra.  — 1 1 Tre 
carati  di  lega—  12  La  caluooialrice  moglie  di 
Patifare.- 13  Fumo  puaaolrnte.-  14  Iai  pan- 
cia dura.  — I&  E siati  amaro,  ti  aia  di  cordo- 
glio. — 16  Ti  fa  siepe,  li  fa  impedimento.  — 
1 7 Mi  riempie,  m’ingrossa.—  18  Per  attigne- 
re un  sorso  d’acqua.  — 19  Non  ti  faresti  pre- 
gar molto.—  20  Poco  manca  cbe  non  perda  la 
INizienza.  — 2 1 Quasi  dica  : la  tua  vergogna  è 
maggiore  del  tuo  mancàinento.  — 22  Fa  con- 
to. — 23  In  cootimili  chiassate. 

CANTO  XXXI. 

I Di  Carlo  Magno  a Roncisvale.-  2 Aberri. 

— 3 Castello  de’Sanesi  circondato  da  torri.  — 
A Grossa  pina  dì  bronzo  , cbe  ora  esiste  nel 
giardino  al  Valicano.  — 9 Voce  greca  , e pro- 
priamente Veste  che  ricopre  le  parli  vergogno- 
se. — 6 Tre  uomini  della  Frisia.  — 7 Parole 
senza  alcun  signillcato.  — 8 Legame  di  cuoio. 

— 9 II  corno,  cbe  sì  adatta  al  luo  petto  come 
a Imlte  doga.  — IO  Per  lo  cui  innNuglo  pen- 
siero. — Il  Per  maggiore.  — 12  Far  prova. 

— 13  Impetuoso.  — Ì4  Coll’o  largo  vale  pau- 

ra. — Ib  Misura  d'Inghilterra  cb’é  due  brac- 
cia alla  Fiorentina.  — 16  Reda  o Ereda,  vale 
crede.— 1 7 Cioè  Dante  può  darvi  la  rinomanza 
cbe  bramate.— 18  Torre  in  bologna  assai  pen- 
dente. %. 

CANTO  XXXII. 

I Per  bo.  — 2 II  fondo  dell’Inferno.— 3 Le 
Muse.  — 4 Capre.— b II  I>anubio  nell’Austria. 

— G Montagna  nella  Scliiavonia.  — 7 Altissi- 
mo monte  nella  Garùigiiana.— 8 Se  fossero  ca- 
duti questi  alti  monti  su  quel  lago  di  ghiaccio 
non  avrebber  fatto  schiaulare  alquaiilo  dali'iu- 

10  quello  strato.  — 9 Per  gbiuccio.  — IO  Cu- 
iiiicion  de’Pazzi.— 1 1 Alessandro  e Napoleone 
figli  di  Alberto  degli  Allierti,  i quali  si  uccise- 
ro l’un  l’altro.— 12  Allude  allo  scellerato  Mor- 
drec,  CUI  dicesi,  cbe  il  Re  Arlù  suo  padre  fece 
nel  petto  si  larga  ferita,  per  la  quale  penetrò 
visibilmenle  un  raggio  di  sole.  — 13  Le  reni. 

— 14  Nobile  dì  Pistoja,  il  quale  mozzò  un.i  ma- 
no al  cugino,  ed  uccise  lo  zio.  — Ib  Fiorenti- 
no uccisore  di  un  suo  zio.  — I6  Discolpi.  — 

11  Di  color  livido.— 18  E verrà  usui  velia  che 
penso  a quei  gelati  stagni.  — Iti  Parla  Bocca 
degli  Abliati  per  lo  di  cui  trad:incnlo  riiiMiio 
trucidati  in  Moul’  Aperti  quu|lruiuila  del  suo 


partito  Guelfo.— 20  Fondo  d’abisso.— 2 1 Buo- 
80  da  Duera  cbe  per  danaro  offertogli  da’Fran- 
cesi  non  difese  il  passo  affidatogli.— 22  L’Ab- 
bate di  Vallombrosa  cui  fu  troncata  la  teata  per 
trama  ordita  contro  i Guelfi. 

CANTO  XXXIII. 

• 

I l)golinode’Gberardescbi,dì  Pisa, con  l’aiu- 
to di  Ruggeri  degli  Ulnidi,  arcivescovo  di  Pi- 
sa, si  rese  padrone  di  essa  citlà  spogliandone 
il  giudice  Nino  di  Gallura  de’Visconti,  benché 
fosse  figlio  di  una  sua  propria  figliuola.  Ma 
l’ambizioso  Arcivescovo  mosso  in  seguito  da 
invidia  e da  gelosia  di  partito  fece  credere  ai 
(lopolo  cbeUgolino  avesse  tradito  Pisa, renden- 
do le  loro  castella  a’  Fiorentini  e a’  Lucchesi; 
per  la  qualcosa  mo.sso  il  po|wlo  a furore  prese 
il  Conte  con  due  figliuoli  e due  nipoti  e rin- 
chiusili io  una  torre  lì  lasciò  morire  disperata- 
meote  lutti  di  fame.  — 2 Propriamente  luogo 
oscuro  dove  si  rincbiuduuu  gli  uccelli  per  far 
loro  mutar  I’ ìiinamorame.nto  ed  il  canto  d’u- 
na  io  altra  stagione  ; qui  dete  intendersi  per 
la  prigione  me  Ugolino  mori  di  faine.  — 3 ^r 
sogno.  — 4 L’arcivescovo  Ruggieri.  — b Sem- 
bra cbe  Dante  sotto  rallegonu  delle  cagne  ma- 
gre intenda  la  plebe,  delle  studiose  gli  specu- 
latori, cbe  cercano  una  rurlmiu  nelle  turbolen- 
ze, delle  cautele  famiglie  nobili  qui  nominate 
Gualandi  ec.  — 6 Acute  zanne.  — 7 Chiuder 
a chiavi.  — 8 Divenni  come  di  pietra.  — 9 Uno 
de’due  nipoti.  — IO  Ne’quatlro  volti  lo  squal- 
lore che  sentiva  in  me.  — 1 1 Uno  de’ due  figli 
di  Ugolino.  — I2  Intende  la  Toscana  dove  il  si 
pronunzia  vasi  forse  con  siliilo  maggiore  che 
io  altre  parli  d’Italia. —1 3 Isolelte  nel  marTir- 
reno  vicine  alla  foce  dell’Arno.  — 1 4 Era  tac- 
ciato. — Ib  Cosi  chiama  Dante  Pisa  per  il  mol- 
lo sangue  cittadinesco  ivi  sparso.  ~ IG  Altro 
figlio  di  Ugolino.  " 1 7 Altro  nipote.  — 18  Per 
lu  cavità  dell’occhio.  — 19  Intendi:  si  come 
avviene  parte  incallita  che  perde  ogni  senso  , 
cosi  per  il  gran  freddo  non  aveva  luogo  nel  mìo 
viso  aleno  senlimenlo.  — 20  Ciascun  senti- 
mento cessato  avesse  stallo  del  mio  viso,  cioè 
ogni  sensazione  avesse  cessato  di  stare  nel  mio 
VISO.  — 21  Prestamente.  — 22  II  posto  più 
cu|)o  dell’nhisso.  — 23  Se  non  li  aiuto,  che 
possa  ambire  ni  fondo  ini  piò  iniqui  traditori. — 
24  Fu  questi  de’ Manfredi,  Signori  di  Faenza: 
entrò  nell’Ordine  de’ Cavalieri  Gaudenti,  c ve- 
nuto in  discordia  co’ suoi  confratelli , per  dis- 
farsene, finse  rappacificare  con  loro , onde  iq- 
vitandoli  ad  un  lauto  pranzo  fece  nascondere 
alcuni  suoi  sgherri  con  istruzione,  che  quando 
avesse  onlinalo  le  frulla  uscissero  fuori  a tru- 
cidarli, come  in  fatti  segui.— 25  Ricevo  io  cuu- 
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tracimbio.—  26  Qui  dietro  a me  iotirinisce  di 
freddo.  — 27  Genovese  che  uccise  a tradimeo- 
to  Michael  Zaocbe  suo  suocero  per  lorgli  il 
Giudicato  di  Logodoro  in  Sardegna. 

CANTO  XXXIV. 

1 Per  questi  vessilli  iotende  le  grandi  ali  di 
Lucifem.  — 2 Un  edi6zio  consimile  ad  un  mu- 
lino. — 3 Che  facevan  le  ali  di  Lucifero.  — 4 
Lucifero..—  S Più  mi  avvicino  io  alla  mole  di 
un  Gigante  , che  i giganti  non  si  avvicinassero 
alla  mole  di  un  solo  braccio  di  Lucifero.  — 6 
Erano  di  cartilagini  come  quelle  del  pipistrel- 
lo.— 7 Stroineoto  con  cui  si  dirompe  il  lino.— 
8 Spogliata.— 9 Prese  con  la  mente  le  sue  mi- 
sure.— 10  Pelose  irsute  coste.— 11  La  incro- 
statura del  ghiaccio,  la  cavità  di  quel  poizo.— 
12  Gambe.—  13  Stese  adagio  il  piede  verso  il 
ripiano  ore  già  sedea  Dente.  — 14  Non  era  qui 


So 

un  camminare  luminoso  pieno  come  ne’ corri- 
doi de’iMilagi.  ~ IS  Prigione  aspra.  — 16  Per 
errore.  — 17  Lucifero  che  rimanendo  coll’in- 
guine nel  centro  della  terra  con  una  metà  del- 
la smisurata  sua  mole  si  estende  nell’emisfero 
nostro;  con  l’altra  nell’ opposto.  — 18  Intendi 
cosi  : tu  eri  peranche  nell’  alto  emisfero  per 
tutto  il  tempo  che  io  spesi  nello  strisciarmi  sul 
dorso  di  Lucifero , ma  quando  feci  fare  a te  l:i 
giravolta  , portando  la  testa  dove  avevamo  le 
gambe , tu  passasti  il  centro  della  terra,  eh'  è 
il  centro  ove  tendono  i corpi  pesanti.- 19  Copre 
la  gran  terra  sotto  il  cui  più  alto  punto  (suppo- 
nendo che  Gerusalemme  fosse  nel  mezzo  del- 
la terra)  fu  consunto,  cioè  crocifisso  il  Reden- 
tore.-20  Qui  è di  mattina.  — 21  E sempre 
nella  stessa  positura.  — 22  Si  ricoperse  d’ac- 
qua.—23  Quella  terra  che  apparisce  sotto  que- 
st’altro  emisfero,  cioè  la  montagna  del  purga- 
torio. 
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PURGATORIO 


CANTO  I. 


h qutsto  priìiio  Canio  narra  il  Poeta  tome 
appena  uscito  della  soltriranea  rarema  si 
senti  ricreato  dalla  rista  d'un  cielo  puris- 
simo e splendente  di  ftdijentissinu  stelle  ; 
e rame  incontrato  alle  radici  del  monte 
Catone  Vticense  , ;jo»io  a guardia  del  liio- 
,intese  Virgilio  datai ,doi>o  varie  paro- 
che  fra  loro  corsetv  , quel  che  far  dorrà 
(di' Alunno  perchè  potesse  condurlo  a visi- 
tare il  monte. 


Il  monte  del  Purgatorio  sorgente  dall’acque 
dell’altro  Emisrero  figura  un  cono  tronco  in 
cima,  intorno  al  quale  s’avvolgono  undici  ri- 
piani circolari,  compresovi  il  suolo  dell’iso- 
la. I primi  quattro  costituiscono  Vyisilipar- 
gatorio,  dove  son  trattenute , finché  siano 
ammesse  alla  espiazione  , quattro  sorte  di 
anime  negligenti.  Gli  altri  sette  formano  il 
Purgatorio , e in  ciascuno  di  essi  si  purga 
uno  de’sette  peccati  capitali.  Sulla  cima,  in 
pianura  , è la  sempre  verde  ed  amenissima 
selva  del  Paradiso  terrestre.  I Poeti  salgo- 
no di  cerchio  in  cerchio  per  certe  scale,  che 
tanto  meno  divengon  |or  faticose  quanto  più 
s’avaozano  verso  la  cima. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 

Che  lascia  dietro  a sé  mar  si  crudele. 

E canterò  di  quei  secondo  regno, 

Ove  l'umano  spirilo  si  purga, 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga. 
Osante  .Muse,  poiché  vostro  sono, 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


E qui  Oilliopea  alquanto  sorga, 
.S«-guilaiido  il  mio  ranlo  con  (|iicl  suono. 
Ili  cui  le  Pirhe  misere  s<’nliro  1 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Ihdce  color  d'orionlal  zallìro. 

Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspello 
Dell’aer  puro  iiifìno  al  primo  giro, 

Agli  oechi  miei  ricominciò  diletto. 
Tosto  ch’io  usci’  fuor  dell’aura  morta. 

Che  m’avea  rxintrislali  gli  orchi  e’I  |>ello. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  coiilbrla. 
Faceva  lutto  rider  l’oriente, 

Velando  i pesci  ch’erano  in  sua  scorta  2. 

lo  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 
AU’alIro  polo  3,  e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  ch’alia  prima  genie. 

Goder  pareva  il  del  di  lor  fiammelle. 

O sellenlrional  v(*dovo  silo. 

Poiché  privato  se’ di  mirar  quelle? 

Com’io  dal  loro  sguardo  fui  (lartito. 

Un  poco  me  volgendo  all’altro  j)olo. 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparilo; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  4, 
Pegno  (li  tanta  reverenza  in  vista. 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  fìgliuoln. 

Lunga  la  barba  5 e di  pel  bianco  misti 
Portava,  a’siioi  capegli  simigliante, 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quatlro  luci  sanie 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch’io’l  vedea  come’l  Sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi,  che  cnntra'l  cieco  tturno 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss’ei,  movendo  queU’onesle  piume: 

Chi  v’ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna , 
Usauido  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Son  le  leggi  d’abisso  co.sì  roUe? 

O é mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  grolle? 
ìjo  Duca  mio  allor  mi  dié  di  piglio, 
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E con  parole  e con  inani  e con  cenni, 
Kcvercnli  mi  fe  le  gambo  o il  ciglio  6. 

Poscia  rispose  lui;  Da  me  non  venni; 
Donna  7 scese  tlal  ciel,  p<‘r  li  cui  pieghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  cli'è  luo  voler  che  piti  sì  spieghi 
Di  nostra  condizion  com'ella  t'  vera , 

Ksser  non  puote  il  mio  8che  a te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  .sera. 

Ma  per  la  sua  follia  9 le  fu  si  presso, 

Che  molto  jioco  tempo  a volger  era. 

Sì  come  i’dis.si,  fu  mandalo  ad  esso 
Per  lui  rampare,  o non  c’era  altra  via. 
(ihe  questa  per  la  quale  io  mi  .son  messo. 

.Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

Kd  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  .sè  sotto  la  tua  balia. 

('.oin'io  l’ho  tratto,  saria  lungo  a'dirti: 
Dell’alto  scende  virtù  die  m’aiuta  ' 
Oindiicerlo  a vederli  e ad  udirli. 

(Ir  li  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  cercando,  ch’ù  sì  cara, 

Come  sa  chi  iier  lei  vita  rifiuta. 

Tii’l  .«ai,  che  non  li  fu  jwr  lei  amara 
In  etica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  10  ch’ai  gran  di  .sarà  .sì  chiara. 

Non  son  gli  editti  derni  ]ier  noi  guasti, 
Chò  questi  vive,  e Miiios  ine  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio  ove  .son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  laail,clie in  vislaancorliprc- 
O santo  petto,  che  per  tua  la  tegni  ( ga. 
Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

I.asciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni  1:1 
Grazie  riporterò  di  te  a lei. 

Se  d'esscr  mentovalo  laggiù  degni. 

Marzia  pi.acquc  tanto  agli  occhi  mici, 
Meiitro  ch’i’fui  di  là,  di.s.s’egli  allora. 

Che  quante  grazio  volle  da  me,  lei. 

Or  che  di  là  dai  mal  lluine  dimora. 

Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge 
Cile  fatta  fu  quando  me  n’u.scii  finirà. 

Ma  se  donna  del  Ciel  li  muove  e regge. 
Come  tu  di’,  non  c'è  meslicr  lusinga: 
lia.stili  ben,  che  per  lei  mirichegge  1.1. 

Va  dniiquc,  e fa  che  lu  costui  ricìnga 
D'iin  giunco  .schietto ll,c  che  gli  lavi’l  viso 
Si  die  ogni  siicidume  quindi  stinga: 

Chè  non  si  converria  l’occhio  sorpreso 
O’alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Mìni.stro,  ch’è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoiella  iulorno^ad  imo  ad  imo, 
l.aggìù  colà  dove  la  balle  l'onda. 

Porta  de’giuiichi  sovra ’l  molle  limo. 

Niill’altra  piaiila  die  faci'sse  fronda, 

O indurisse,  vi  puole  aver  vita. 

Perocché  alle  percosse  non  seconda. 

Po.scùi  non  sia  (li  qua  vostra  rinldila; 

Lo  .Sol  vi  mostrerà,  che  .surge  ornai. 
Prender  il  molile  a più  lieve  .salila. 

Così  sparì;  ed  io  su  mi  levai 
Senza  parlare,  c tulio  mi  ritrassi 


AI  Duca  mio,  0 gli  occhi  a lui  drizzai. 

Gì  cominciò:  Figliuol,  segui  1 miei  passi: 
Volgianci  indietro,  chè  di  qua  dìchina 
Qiic.sla  pianura  a’suoi  termini  bussi. 

I.’allia  vìnceva  l'ora  mattutina. 

Che  fuggia  iimaii/ì,  sì  che  di  lontano 
(Conobbi  il  tremolar  ddl,a*marina. 

Noi  andavain  per  lo  .solingn  piano 
Com’iiom  che  torna  alla  smarrita  .strada. 
Che  iiilìno  ad  e.ssa  li  par  ire  invano. 

Quando  noi  fumino  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e i>er  es.sere  in  parte 
Ove  adorezza  11,  poco  si  dirada; 

-Ambo  le  mani  in  su  l’erlietla  sparle 
Soavemente  il  mio  Maestro  pase; 

Ond’io  che  fui  accorto  di  .su’  arte. 

Porsi  v«'r  lui  le  guance  lagrimose: 

Quivi  mi  fece  InlUi  discoperto 
Quel  color  che  rinferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto. 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
l'om,  che  di  ritornar  sia  imscia  es|N;rto  Ifi. 

Quivi  mi  cinsel7,,sl  come  aiiriiì  piacque: 
O maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L’umile  pianta,  colai  si  rinacque 

Subilamcnto  là  ondo  la.svelse. 


CANTO  If. 


Compiuti  i cenni  di  Catone,  mentii  i Poeti 
fono  ancor  »ìU  Udo  penmndo  il  cammino, 
viene  una  navicella, governala  da  un  .tu- 
gelo,  che  sbarra  una  moltilndine  di  anime 
destinale  al  Purgatorio.  S’  affollano  esse 
per  maraviglia  intorno  al  Peregrino  vi- 
rente , ed  una  tra  l’ altre  lo  riconosce.  È 
Casella,  già  amico  dell’ Alighieri  , ed  esi- 
mio cantore  ; il  quale  invitalo  dal  Poeta 
a ricrearlo  ancora  una  tvlta  della  soave  sua 
voce  , mentr'ei  lo  fa  e le  anime  lo  stanno 
ascoltando,  sopraggiunge  il  severo  Catone, 
che  le  sgrida  della  lor  negligenza , ed  esse 
fuggono  smarrite  al  monte. 


Già  era  il  sole  all’orizzonle  giunto. 

Ir  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Jemsalem  eoi  suo  più  alto  punto: 

E la  notte  che  opposiln  a lui  cerchia, 
Gscia  di  Gqnge  fuor  colle  hi  lance. 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 

Si  che  lo  bianche  o le  vermiglie  guance, 
I.à  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  elalc  divenivan  rance  1. 

Noi  eravam  lunghesso  ’l  mare  ancora. 
Come  genie  che  pensa  suo  cammino. 

Glie  va  col  coro , e col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  su  ’l  presso  del  mattino. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
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Giù  nel  ponente  sopra  ’l  suol  marino; 

Culai  in’apparve,  s’ io  ancor  lo  veg;;ia  2, 
l'n  lume  i>cr  lo  mar  venir  si  ratto, 

Cbe  ’l  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual  coni’ io  un  poco  ebbi  ritratto 
L’occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Kividii  più  lucente  e maggior  fatto. 

l’ui  d’  ogni  lato  ad  esso  iii’ap|iarìo  . 
l'n  non  sa|)ea  che  bianco , c di  sotto 
A poco  a {loco  un  altro  3 a lui  n’  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i primi  bianchi  ap|iarscr  all. 
Alinr  che  1h‘ii  conobbe  il  galeotta  i, 

Gridò  : Fà  , fa  che  le  ginocchia  cali; 

Fcco  l’ Aiigel  di  Dio;  piega  le  mani; 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  iiliciali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

.Si  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo  3 
Che  l'ale  sue  , tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come,  l’ ha  dritte  verso ’l  cielo. 
Trattando  l aere  con  l’ eterne  iHuine, 

Che  non  si  iiiiilan  come  mortai  indo. 

Poi  come  più  e più  verso  noi  venne 
L’uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  rocchio  da  presso  noi  sostenne, 

Ma  cliiiiail  giiiso;e  quei  sen  venne  a riva 
Con  un  va.sidlo  G .snclletto  e leggiero. 

Tanto  che  l’acqua  nulla  iic  iiigliiidtiva. 

Ua  pippa  stava  il  celestial  luxchiero. 
Tal  che  parca  iM'ato  jmr  iscriplo  7; 
t'più  di  cento  spirti  entro  .seuiero. 

Ih  exitu  hràel  Ut  .Eyyplo 
Cantavaii  lutti  insieme  .ad  una  voce, 

Cun  quanto  di  quel  salmo  è poscia  scripto. 

Poi  fece  il  si’giK)  lor  di  Santacroce; 

Ond'  ei  si  giltur  tutti  in  sulla  piaggia. 

Ed  ei  sen  gì , come  venne , veloce. 

La  turba  che  rimase  li,  selvaggia  8 
Parca  del  luco  , rimirando  intorno. 

Come  colui  ciie  nuove  cose  assaggia. 

ha  tutte  parli  siieltava  il  giorno 
Lo  Sol  eh’  avea  colle  saette  conte  9 
hi  mezzo  ’l  elei  caccialo  il  Capricorno; 

Quando  la  nova  gente  lU  alzò  la  fronte 
Vèr  noi , dicendo  a noi  : Se  voi  su]>ete, 
Uustruleiic  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose  : VoLcredete 
Forse  die  siamo  spirti  d’esto  Iik’o; 

Ma  noi  seni  peregriii , come  voi  sete. 

Dianzi  venimmo,  iiiiuinzi  a voi  un  poco. 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e forte. 

Che  Io  siilire  ornai  ne  |iarrà  gioco. 

L'aiiime  clic  si  fur  di  me  accorte. 

Per  lo  sjiirar  che  io  era  ancor  v ivig 
Maravigliando  diventaro  smorte; 

E come  a messaggìer,  che  porta  olivo, 
’fragge  la  genio  per  udir  novelle, 

E di  calcar  II  mviemn  si  mostra  schivo; 

Cosi  al  viso  mio  s'alllssar  quelle 
Anime  forliiuale  tutte  quante. 

Quasi  ubbliando  (lire  a farsi  belle. 


lo  vidi  una  di  lor  lrarre.si  avanle 
Per  abbracciarmi  con  si  grande  alTelto, 
Che  mossi!  me  a far  lo  somigli.nilc. 

0 ombre  vane,  fuor  che  neiras(K‘llo! 

Tre  volle  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Perchè  l’umbra  sorrise  e si  ritrasse. 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemenle  di.s.si>,  ch’io  (Kisasse  12; 

Allor  conobbi  chi  era,  c pregai 
Che  )ier  |iarlarmi  un  poco  s’arreslossc. 

Uisposenii;  Cosi  com'io  l’nniai 
Nel  mortai  corpo,  così  l'amo  sciolta; 

Però  111’  arresto;  ma  tu  perchè  vai? 

òisella  mio  12  i>er  tornare  altra  volta 
Laddove  io  sen,  fu  io  que.slo  viaggio, 

Dis.s’  io;  ma  a le  come  lanl’ora  è lolla  I A ? 

Ed  egli  a me;  Nessun  ni’è  fatto  oltraggio. 
Se  quei,  rhe  leva  eqiiandoccui  gli  piaccio. 
Più  volle  ni’ha  negato  esto  jias.saggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

OihI’ìo  che  er'oraalla  marina  volto. 
Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala, 
IhMiignamcnte  fui  da  lui  ricolto. 

A quella  foce  16  ha  egli  or  dritta  P ala; 
Perocché  sempre  quivi  .si  ricoglie, 

Qual  verso  d’Acheroiite  non  si  cala. 

Ed  io;  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all’ainorosu  canto. 

Che  mi  solca  queUir  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  li  piaccia  consolare  alquanto 
L’nnima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
VeiKMido  qui,  è afl'annala  laiilo. 

Aiiwr  che  nella  mente  mi  ragiona  17, 
Coinineiò  egli  allor  sì  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  d(!ntro  mi  suona. 

Ix)  mio  -Maestro,  ed  io,  e quella  geme 
Ch’er.-ui  cimi  lui,  |>arevaii  sì  contenti, 
Com’a  ne.ssun  toccas.se  altro  la  mente. 

Noi  eravani  lutti  fissi  ed  alleuti 
.Alle  sue  note;  ed  ecco  il  vep;lio  onesto  18, 
Gridando;  Che  è ciò,  spirili  lenti? 

Qual  negligenza,  qmile  stare  è questo? 
Correte  al  monte  a spogliarvi  19  lo  scoglio, 
Ch’i!s.scr  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 

Come  quando  cogliendo  biada  u loglio. 
Gli  Colombi  adunati  alla  iKLstura, 

Queti  senza  mostrar  l’iLsato  orgoglio. 

Se  co.sa  upiiarc  ond’elli  abbiali  paura, 
Subitamenle  lasciano  star  l’e.sca. 

Perchè  assalili  .son  da  maggior  cura; 

Oisì  vid’io  quella 'masnada  D esca 
Lasciar  il  canto,  e fuggir  vèr  la  costa, 
Coni’uom  che  va,  nò  sa  dove  rie.sca: 

Nè  la  nostra  iiartita  fu  meli  20  tosta. 
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CANTO  JII. 


Rar.cottaloii  il  Poeta  al  $m  fido  Virgilio,  ti 
incamminaronrsso  verno  il  monte.  Giun- 
ti appiè  (li  quello,  mentre  ranrercando  un 
sentiero  dove  men  erta  scenda  la  ripa,  ve- 
dono una  srhierti  d'anime  che  lentamente 
viene  alla  lor  volta,  .ippressatisi  chiedono 
ad  esse  , già  stupide  di  mnraciglta  , dove 
si  sedga  il  monte;  e mentre  per  loro  avvi- 
to i Poeli  tornano  indietro  , una  di  quei- 
l' anime  si  manifesta  all’  .ilighieri  ]>er 
Jtnnfrcdi  re  di  Sicilia:  il  qucde  neom  a 
lui  la  sua  morte,  il  suo  ricorso  a Ilio  nel- 
l'ora  estrema,  e come  appiè  di  quella  ripa 
Siena  trattenuti  quei  che  morirono  in  con- 
tumacia di  Santa  Chiesa. 


Avvp|;narhè  la  siibilana  (ii^a 
JlispfTRcss»'  color  per  la  caiQ|Ki{riin, 
Itivolli  al  inolile,  ove  rui'iun  iiu  fruga  1; 

lo  mi  ristrinsi  alla  Pula  compagna  2: 

K come  sare’io  senza  Ini  corso? 

Chi  m'avria  (ratio  su  |M<r  la  monlagna? 

Ei  mi  parca  ila  sè  slesso  rimorso  3: 

O dignitosa  coscienza  e netia, 

Come  t’è  piceioi  fallo  amaro  morso! 

fonando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretia, 
(3ie  Ponestade  ad  ogni  atto  dismaga  V , 
mente  mia,  clic  prima  era  risirctta, 

I.o  inlento  rallargO,  si  come  vaga, 

E diedi  il  viso  min  incontro  al  imggio  5, 
Che  inverso  il  del  pili  allo  si  dislaga. 

Iai  Sol,ciie.  dietro  iiaimneggiai  a roggio, 
Itolto  ni’era  dinanzi  aHa  ligura. 

Che  aveva  in  me  de’ suoi  raggi  1’ appog- 
lo  mi  volsi  da  lato  con  (avlira  (gio  6. 
IVessere  ahhandonalo,  (|iiando  i’ vidi 
8olo  dinaiui  a me  la  (erra  oscura  7 
E’I  mio  Conforlo:  l’erclui  jmr  dillidi, 

A dir  mi  coinincih  tulio  rivolto; 

Non  credi  lu  me  leco,  e ch’io  li  guidi? 

\'es()(TO  i!  già  colà,  ilov'è  sejsillo 
lo  coriM»,  dentro  al  quale  io  facev’omhra  : 
Nu|Mdi  l’ha,  e da  ilraiidizio  à tolto 
Ora,  se  innanzi  a me  nulla  s’adomhra  , 
Non  li  maravigliar  più  che  de’cieli. 

Che  Punu  all’allro  raggio  non  ingombra. 

A solferir  lormenti  e caldi  e gieli 
himili  corpi  la  virtù  dispone, 

(ihe  come  fa  non  vuol  ch’a  noi  si  sveli. 

Malto  è chi  s|iera  che  nosira  ragione 
l’ossa  trascorrer  la  iniinila  via. 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  (Musone. 

State  conienti,  umana  gente,  al  quia  8; 
Chò  se  (loluto  aveste  veder  lutto, 

Mestier  non  era  (tarlorir  Maria; 

E disiar  vedeste  senza  frutto 
Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetalo, 


Ch’elemalmentc  è dato  lor  per  lutto  9. 

lo  dico  d’Arislotele  e di  l'Iato, 

E di  motti  altri.  E r^iii  chinù  la  ironte; 

E più  non  disse,  e nm.ise  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  oppiò  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta. 

Che  indarno  vi  sarien  le  giimb<>  pmnte. 

• Tra  Cerici  e Turhia  10,  la  |»iù  diserta, 
Ea  più  rolla  ruina  ò una  scala. 

Verso  di  quella,  .agevole  «1  ajierta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  rosta  cala  11, 
Disse ’l  -Maestro  mio  fermando  il  plesso. 

Sì  che  (Missa  salir  chi  va  senz’ala? 

E!  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso , 
Esaminava  del  rammin  la  mente. 

Ed  io  mirava  suso  intorno  ai  sasso. 

Da  man  sinistra  m’a[)|>arì  una  gente 
D’anime,  che  movieno  i piò  vòr  noi, 

E non  (taceva,  sì  venivan  lente. 

lA>va,  dissi  al  Maestro,  gli  orchi  tuoi: 
Ecco  di  (|ua  chi  m*  darà  consiglio. 

Se  lu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

(ìiiardommi  allora, e con  libero  piglio  12 
Kis[)ose:  Andiamoinlà,cii’ei  vegnon  (tiano, 
E lu  ferma  la  s[tem(‘  13,  dolce  tìglio. 

Ancora  era  quel  ]vn(iol  di  lontano, 
i’dico  do(Ki  i nostri  mille  [tassi, 

Quaiilu  no  buon  gitlalor  trarria  con  mano; 

Quando  si  slrinser  (ulti  a’duri  m.assi 
Deiralta  ri|ta,  e steller  fermi  n sirelli. 
Come  a guardar,  chi  va  dubbiando,  stassl, 
0 lx*n  linili,  o già  spirili  eletti, 

Virgilio  incominciù,  (ter  ((uella  |t.aco 
Cb’iit  criHht  che  [ter  voi  lutti  s’as|iel(i. 
Ditene  dove  la  montagna  gi.icc  1 1, 

Sì  cIm‘  (MtssibiI  sia  l’andare  in  suso; 

Chò  ’l  [icrdcr  (em|Mt  a chi  più  sa  (tiù  spiace. 

Come  le  [tecorelle  esani  del  chiuso 
Ad  una,  a due,  a tre,  e l’allre  stanno 
Tiinidelte  allerrandit  rocchio  e ’l  muso, 

E ciù  che  fa  la  prima,  e l’altrn  faniut. 
Addossandosi  a lei  s’ella  s’arresta, 

Scni[tlici  e quele,  e lo  ’mpi’rchò  non  sanno; 

Si  vid’io  mover,  a venir,  la  testa 
Di  ((uella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia,  e netramlare  imcsta. 

Otmc  rolitr  dinanzi  videe  rolla 
Ei  luce  in  (erra  dal  mio  desint  canto. 

Si  che  l’ombra  era  da  me  alla  grolla, 
Kislarn,  e Irasser  sò  indietro  alquanto; 

E tulli  gli  altri  che  venicno  appresso. 

Non  sappiendo  il  (leirhò,  fero  atlretlaiito. 

Senza  vostra  dimamla  io  vi  amh'sso. 
Che  ((uesli  ò atrpo  uman  che  voi  vedelo. 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  ò fesso. 

Non  vi  maravigliale  ; ma  cralele. 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vcCTa, 
Cerca  di  soverchiar  questa  (tarele  13. 

Così’l  Maestro.  Ei  quella  gente  degna. 
Tornate,  disse,  inirale  innanzi  dunque, 
Co’dossi  delle  tnaii  facendo  insegna. 


PCBGÀTORIO  — CARTO  IV. 


W 


Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se’,  così  undiiiido  voljfi  ’l  viso, 

Poh  melile,  .se  di  là  mi  vixlesli  iini|iie. 

lo  mi  voi.si  vèr  lui,  e guardali  liso: 
BìoimIo  era  e Im'IIo,  e di  gentili!  as|ieUo; 
Ma  l’un  de'cijili  un  coI|m>  avea  diviso. 

Qiiaiid’  i'  mi  fui  inni  I metile  disdetto 
D’averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi: 

£ niostromnii  una  pia^a  a sommo  il  |ielto: 
Poi  diss<‘  sorridendo:  l'son  Manfredi, 
Nipote  di  Costanza  ini|)eradrive: 

Oml’io  li  prego  che  quando  tu  rii'di, 

Vadì  a mia  Im'IIu  liglia,  genitrice 
Peiroiior  di  Cicilia  e d'Aragona, 

Edichi  a lei  il  ver,  s’aliro  .si  dice. 

Poscia  eh’  i’ chili  rotta  la  pi'rsona  IB 
IH  due  punte  mortali,  io  mi  rendei  17 
Piangendo  a yiiei  che  volenlier  [lerduna. 

OrribiI  furon  li  |Hiccati  miei; 

.Ma  la  lioiità  inrmila  ha  sì  uran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivoive  a lei. 

Se’l  iwslor  di  Co.smi»»  IK  ch'alia  caccia 
Di  me  fu  messo  |)er  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  lam  letta  questa  l'accia, 
fossa  del  cnr|Mi  mio  sarieno  ancora 
In  co’  del  ponte  presso  a Bene.venlo, 

Sello  ki  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  iMgna  la  pioggia  c move  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  qiuisi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a lume  spmilo. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde. 

Che  iHin  |M>ssa  tornar  returno  amore. 
Mentre  che  la  sjieranza  ha  lior  del  verde. 

Ver  è che  (|ualc  in  conliinmcia  muore 
Di  .'ianla  Cliiesa,  ancor  cheallin  si  (N'iita, 
Star  li  convìeti  da  questa  ri|ia  in  fuore 
Per  ogni  tempo,  ch’egli  è sialo,  trenta. 
In  sua  piesunzion  Iti,  se  tal  decreto 
Più  corto  |ier  buon  prieghi  non  diventa. 

ViHii  oramai  st<  tu  mi  puoi  far  belo, 
Rivekmilo  alla  mia  biHina  Oistunza 
Cime  ni’hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 
Che  qui  per  ([uei  di  là  mollo  s’avanza. 

CANTO  IV. 

Guidali  dalle  anime  là  dove  il  monte  si  sale, 
entrano  i Poeti  per  l'erto  ed  angusto  ralle, 
e earponi  ronduronsi  sul  primo  bedzo.  Ivi 
seduti  , spiega  il  buon  Mtustro all'alunno 
la  cagione  del  rontrtsrio  giro  del  sole.  Ve- 
éilo  poi  molte  persone  starsi  all'ombra  di 
«m  masso,  e acrostatisi  a guetle,rirnnosre 
l' Alighieri  il  pigro  Helacqua . da  cui  in- 
tende che  lì  sono  le  anime  di  coloro  che  in- 
dugiarono i buoni  sospiri  al  fin  della  vita. 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

Canima  liene  ad  es.sa  si  raccoglie, 


Par  cli’a  nulla  jKitenzia  più  intenda: 

Pi  (|uesto  è centra  quello  crror  , che  crede 
Che  uii'anima  .sovr'altra  in  noi  s’acceiidal. 

E Iterò  qmindo  s’ode  rosa  o vede. 

Che  tenga  forte  a sè  l'anima  volta, 

Vassene  il  leni|>o,e  l’uom  non  se  n’avvcde: 
Ch'alira  ]iolenzìa  è quella  che  rascolla. 
Ed  altra  è (| nella  che  ha  raniina  intera: 
Questa  è quasi  legaUv,  e quella  è sciolta. 

Di  CHI  ebb'io  eS|S‘rien/.a  vera. 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 

Che  ben  cin(|uanta  gradi  .salito  era 
lai  sole,ed  io  non  m’era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell’aiiime  ad  una 
(ìridaro  a noi:  Qui  b vostro  dimando  2. 

.Maggiore  aiierln.linolle  volle  imprima. 
Gin  una  forcatella  di  sue  spine, 

L’nom  della  villa  qm-indo  l'uva  imbruna, 
Cile  non  era  la  calla,  onde  .saline 
1.0  Duca  mio  ed  io  appresso  soli. 

Come  da  noi  la  schiera  si  |iartine. 

Vassi  in  .Sanieo,  e discendi'si  bi  .Voli: 
•Montasi  .su  ISismanlova  in  cacume  % (Ih 
Omesso  i piè; ii  ma  i|ui  convien  ch’uoin  vo- 
Dico  con  l'ali  snelle  e con  le  piume 
Del  gran  disio,  direlro  a quel  condotto  6, 
Che  s|H'ranza  mi  dava,  e farea  lume. 

-Voi  .salevam  (Kir  entro  il  .sisso  rotto, 

E (fogni  tato  no  stringila  lo  stremo^ 

E pieili  e man  voleva  il  suol  di  .sullo. 

Quando  noi  fumino  in  su  l'orlo  supremo 
Dell'alta  rijia,  alla  scoperta  piaggia, 
-Maestro  mio,  di.ss’io,  clic  via  fanumi? 

Ed  egli  a me:  .Nessun  tuo  pas.so  raggia 7; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a me  nc(|uisla. 
Fin  che  n’appaia  alcuna  scorta  saggia. 

lai  sommo  er’alto  che  vincea  la  vista, 

E la  costa  su|K'rba  più  as.sai , 

Che  da  mezzo  (|iiadranle  a centro  lista  8. 

lo  era  lasso,  quando  cominciai: 

O dolce  padre,  volgili  e rimira 
Coni’io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

O ligliuol,  dis.se,  insili  ()uivi  ti  lira, 
.Mldilandomi  un  balzo  ]m>co  in  sue. 

Che  da  quei  lato  il  poggio  lutto  gira. 

Sì  mi  sprouai'ou  le  jiarole  .sue, 

Ch’  ì’  mi  sforzai,  car|iando  appre.sso  lui. 
Tanto  che  il  cinghio  t)  .sotto  i piè  mi  fue. 

A .seder  ci  ]>onemnio  ivi  ambedui 
Volti  a levante,  ond’eravam  saliti, 

Cliè  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'IxLssi  liti; 
Poscia  gli  nle.iì  al  sole,  ed  aniniirava 
Che  da  sinistra  n’(‘ravani  feriti. 

Ben  s’avvide  il  Poeta,  che  io  slava 
Stupido  IO  tutto  al  carro  della  luce. 

Uve  Ira  noi  ed  Ai|uilone  intrava  11. 

_ Ond’egli  a me:  Se  Castore  e Polluce  Id 
Fossero  in  compagnia  di  quello  siieccliio. 
Che  su  e giù  dei  suo  lume  conduce. 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubccchio  lU 
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Ancora  all’Orsc  più  stretto  rotare  1 i. 

Se  non  ascisse  fuor  del  cammiii  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  ’l  vuoi  |M>ler  i>ensaru, 
Di'iitro  raccolto  iiiiina);iiiiiSinii 
Con  qiiisto  monte  in  su  la  terra  stare 
SI,  ciramlMHliic  hanno  un  solo  orizzon, 

E diversi  eniis|M'ri;  onde  la  strada. 

Che  mal  min  sepiie  carreggiar  Keton, 
Vedrai  com'a  costui  cuiivien  che  vada 
Dall’un,  quando  a colui  dall’altro  fianco, 
Se  rintelletio  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  M.iestro  mio,  diss’io,  umiuanco 
Non  vid’io  chiaro  sì,  com’io  disceruo, 

Lji  dove  mio  ingi'gno  (larea  manco, 

(ibe’l  mezzo  cerchio  del  motosii|)erno, 
('he  si  chiama  bziuatorc  in  alcun'arte, 

K che  sempre  rimati  tra’lsolecilvcrnotò, 
l*er  la  ragion  che  di’,  quinci  si  ptirte 
Verso  settentrion,  i|iianto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  \erso  la  calda  parte. 

Ma  se  a te  piaci*,  volentier  saprei 
<^)uaiito  avemo  ,-id  andar,  ebù  il  pogginole 
Più  che  salir  non  imissoii  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a me:  Uin*sta  montagna  è tale. 
Che  si'inpreal  cnmim'iar  di  sotto  i>  grave, 
E qiuinto  uom  |hù  va  su,  e men  fa  iiuile. 

Però  qiiand'ella  ti  iiarrù  soave 
Tanto,  elle  '1  suo  andar  ti  sia  leggiero, 
(iomc  a seconda  giti  l’andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  fin  d’esto  sentiero: 

(.tiiivi  di  ri|)ostr  l’alTanno  as|>uttn: 
l'io  non  ris|Hinilo,  e questo  so  per  vero. 

E,  com’egli  elilMi  sua  parola  detta, 

Elia  vtK’e  di  pri*sso  sonò:  Forse 

Che  di  si'dere  in  prima  avrai  distretta  16. 

Al  SUOI!  di  lei  ciascun  di  noi  si  torsi*, 

E viHlemmo  a mancina  un  gran  pi*troiK*, 
Del  qual  nè  io  m*d  ci  prima  s’accorse. 

lii  ci  traemmo;  ed  ivi  eraii  persomi 
Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  .«asso, 
Oime  l’uoin  [M'r  iiegghionza  a star  si  pone. 

Ed  un  di  lor  che  ini  si*m brava  la.sso^ 
Seilevaed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo ’l  viso  giù  Ira  esse.  Itasso. 

O dolce  sigmtr  mio,  ilis.s’io,  adocchia 
Oliai  che  mostra  sè  più  m*gligente. 

Che  se  pigrizia  fos.se  sua  sirocebia. 

Allor  si  volse  a noi,  e.  jinsc  mente. 
Movendo  il  viso  pur  su  |icr  la  coscia, 

E di.ssc:  Va  su  tu,  che  sc’valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e quell’angoscia. 
Che  m’avacciavn  un  poco  ancor  la  lena. 
Non  m’impeili  l’andare  a ini:  e |ioscia 
(ilie  a lui  fui  giunto  alzò  la  lesta  appena. 
Dicendo:  Hai  bi*n  velluto,  come  il  sole 
Dall’omero  .sinistro  il  carro  mena  ? 

Gli  alti  suoi  pigri,  e le  corte  |iarolc 
Afossoii  le  labbra  mie  mi  |ioco  a riso; 
Poicomiiiciai:  Ui'lacqiia  17,amenon duole 
Di  te  (linai;  ma  dimmi , |ierchè  assiso 
Cluiritia  18  se't  attendi  tu  iscuria. 


O iiiir  lo  modo  u.salo  19  t’hai  ripriso  } 

Ed  i*i  : Frate,  l’ andare  iu  su  che  porta  ? 
Che  non  mi  lascerehbe  ire  a’ martiri 
L’ Angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  iMirla. 

Prima  convieii  che  tanto  il  ciel  m’aggiri 
Di  furor  da  essa,  quaiilu  fece  in  vita  :K>, 
Perch’io  indugiai  al  fin  li  huon  sospiri; 

Se  oraziuue  in  prima  min  m’aita. 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 

L’ altra  21  che  vai,  che  in  ciel  noli  è udita? 

E già  ’l  Poeta  iniiaiizi  mi  saliva, 

E dicea:  Vienne  ornai , vedi  eh’ è tocco 
.Meridian  dal  sole,  od  alla  riva 
Copre  la  uuUe  già  col  piè  Marruccu  23. 


(LVNTO  V. 


Procedendo  i Porti  per  il  balzo,  s' incontra- 
no in  una  moltilu<Une  di  spiriti;  i ijuali, 
saputo  come  uno  di  loro  tuttora  rivo  era  per 
tornare  net  jiriino  mondo,  gli  si  aUolUsno 
intorno pregandoloaricordarli  ai  luiocon- 
giunti.  Trascurarono  essi  pure  la  loro  eter- 
na salute,  1IUS colti  da  morte  ciolenla  , si 
pentirono  e ptrdonaronoai  loro  nemici.  Ia- 
copo del  tUusero,  Ifuoneonte  di  Monlefetiro 
e la  Pia  da  Siena  narrano  particolarmente 
al  Poeta  il  modo  della  loi'o  morte. 


Io  era  già  da  quell’onibre  partito, 

E seguitava  l’orine  del  mio  Duca, 
ttuimdo  din*tro  a me  , drizzando  il  dito, 

Elia  gridò:  Ve’,  che  non  pur  che  luca 
Iz)  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

E come  vivo  |iar  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivoUi  al  suoli  di  questo  motto, 
E vidile  guardar  ]Hir  maraviglia 
Pur  ine,  pur  me  1,  e il  lume  ch’era  rotto. 

Perchè  l’ animo  tuo  tanto  s’ impiglia, 
Dis.se  ’l  Ma(*$lro,  che  l’andare  allenti? 

Che  li  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vii‘ii  dietro  a me,  e la.scia  dir  le  genti; 
Sta  , come  torre , fermo,  che  non  crolla 
Giamimii  la  cima  per  solllar  de’v(*nli. 

Che  s(*mprc  Fuomu,  in  cui  ]iensier  ratii- 
Sovra  pensier,da8èdiliiiiga  il  segno,  (polla 
Perchè  la  fuga  l’un  deU’ultru  iiisolla  3. 

Che  potev’  iu  ridir , se  non:  1’  v(*giiu  7 
Dissilo,  ah|uaiito  del  color  consiierso 
Che  fa  1’  uom  di  iierdon  talvolta  degno. 

E intanto  per  la  costa  da  traverso  , 
Venivaii  genti  innanzi  a noi  un  |ioco. 
Cantando  Misererò  a verso  a verso. 

(Quando  s’accorser  eh’  io  non  <lava  luco. 
Per  lo  mio  corpo,  al  tra|ia.ssar  de’  raggi, 
.Mutar  lo  cmito  in  un  U lun^o  e rucu, 

E due  di  loro  in  forma  di  me.s.saggi 
Cors(*ro  incontra  noi , e diinandariK*: 
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Di  vostra  condizion  fnlonp  sagjji  3. 

K ’l  mio  Maestro  : Voi  potete  andarne, 

K ritrarre  i a color  din  vi  inandaro, 

Che  il  foriM)  di  cosini  it  vera  carne. 

Se  5 per  veder  la  sua  ninhra  restare, 
Com’  io  avviso  , assai  è lor  risposto: 
Farcianli  onore  , ed  esser  pnO  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

\F.  sol  caUiiido,  nuvole  d’agosto, 

Cile  color  non  tornasser  suso  in  meno, 

E giunti  Ih,  con  gli  altri  a noi  dier  volta. 
Come  schiera  clit^  corre  siuiza  freno. 

Onesta  pente  che  preme  a noi , è multa, 
E vengonti  a pregar,  disse  ’l  Poeta; 
l’erA  pur  va , ed  andando  .'tsoilla. 

0 anima,  che  vai  per  esser  lieta 
Con  quelle  membra,  con  le  quai  iiasc<‘sli , 
Veniali  gridando , un  poco  il  passo  qiieta. 

(iuarda,  se  alcun  di  noi  iinqiie  vedesti. 

Sì  che  di  lui  di  1<\  novelle  |Mirti: 

Dell  [lercliè  vai?  deh  perchè  non  Parresti? 

Noi  fummo  già  tulli  per  forza  morti  6, 

E peccatori  inlino  all’  iilliin’ora: 

Ofivi  7 lume  del  del  ne  fece,  accorti 
Sì,  che,  jientendo  c perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacincati. 

Che  del  disio  di  sè  veder  n’accora  8. 

Ed  io:  Perchè  ne’vostri  visi  guati, 

Xiin  riconosco  alcun;  ma  s’a  voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spirili  ben  nati. 

Voi  dite,  ed  io  farà  jK*r  quella  n,ice. 

Che,  dietro  a’piedi  di  si  falla  guida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  UDO  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 

Eur  die  ’l  voler  non  possa  non  ridda  9. 

Ond'ìo,che  solo,  innanzi  agli  altri,  p,'irlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  [laese 
Che  siede  tra  Komagna  e quel  di  Girlo  10, 
Che  tu  mi  sie  de’tiiol  prìeghì  cortese  11 
In  Fano  sì,  che  ben  per  me  S’adori, 
Eercli’io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

(Hiindi  fn’io  12;  ma  li  nrofondi  fori, 
Ond'uscì'l  sangiH*,  in  sul  (|ual  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 
lA  dov’io  più  sicuro  esser  eretica: 

Quel  da  Usti  il  fe  far,  che  m’avea  in  ira 
■Usai  più  là  che  dritto  non  vulea. 

Ma  s’io  fossi  fuggito  invèr  la  Mira  13, 
Ouaml’i’fui  sovraggiunto  ad  Uriaco, 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  sjiira.  (co  lA 
Corsi  al  palude  , e le  cannucce  e il  bra- 
M’inipìgliar  sì,  cb’io  caddi,  e lì  vid’io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laro. 

Poi  disse  un’altro:  Deh,  se  quel  disio 
S compia  cht^  ti  trajige.  all’alto  monte, 

(ion  biiuua  pielate  aiuta  il  mio  15. 

lo  fui  di  M imtcfellro,  i’son  Buonconte  16; 
T'iovanna,  o altri  non  ha  di  me  cura; 
Pwch’io  vo  tra  coslor  con  bassa  fronte. 


Ed  io  a lui  : Qual  forz.,1 , o qii,il  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 

Clic  non  si  seppe  mai  tua  septdtur.i? 

Oh,  risjios’egli,  ap|iiè  del  Giseutino 
Traversi!  im’act{ua  ch’ha  nome  l’Archi.mo, 
Che  sopra  l’Ermo  17  nasce,  in  Apennino. 

Jii’ve’l  vocabol  suo  diventa  vano  18, 
Arriva’  io  forato  nella  gola, 

Fuggmido  a piede  e sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e la  jiarola 
Nel  nome  di  Maria  finì,  c quivi 
Caddi,  c riniiise  la  mia  carne  sola. 

l’dirò’l  vero,  e tu’l  ridi’ tra  i vivi: 
L’Angel  di  Dio  mi  prese,  e tiuel  d’inferno 
tìrìdava:  O tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  no  [xirli  di  costui  l'i'terno  19 
Per  una  lagrimetla  che’l  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dall’altro  20  altro  governo. 

Ben  .sai  come  nell’aer  si  raccoglie 
Quell’umido  vapor  che  in  ac.qua  riede, 
i'oslo  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie,  (de 
r,iimse  i|iielmal  voler,cbe  pur  malchie- 
Coii  l'intelletto,  e mosse  il  fumo  e il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede  21. 

Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento. 

Da  Pralomagno  al  gran  giogo  coper.se 
Di  nebbia,  e il  ciel  di  sopra  fece  intento 
Sì,  che’l  pregno  aere  in  acqua  si  conver- 
I.a  pioggia  cadde,  ed  «l’fossatì  venne  (se: 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  22: 

E come  a’rivi  grandi  si  convenne. 

Ver  lo  fiume  re.iT  tanto  veloce 
Si  ruiiiò,  che  nulla  la  ritenne. 

ÌM  coria)  mìo  gelato  in  su  la  foce 
‘Trovò  l’Arcbian  rubesto.2:i;c  ciuci  sospìnse 
.\ell’Arno,e  sciolse  almio  netto  la  crocchi. 
Ch’io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Voltommi  per  le  ripe  e per  Io  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  c cìnse  23. 

Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E riposato  della  lunga  via. 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 
Iticordili  di  me,  che  son  la  Pia  26: 

Siena  mi  fe,  disfecemi  .Maremma: 

.Salsi  colui  27  che.  innanellala  pria. 
Disposato  ni’avea  con  la  sua  gemma. 

CANTO  VI. 

fnmntro  d'altre  anime  egtialmente  divite  dal 
corpo  per  violenza,  e in  quell'  ora  estrema 
tornate  a Dio.  Si  nota  d' alcune  il  nome. 
Della  accoglienza  che  il  JUaiilovano  Sor- 
delio  fa  al  concittadino  Yirgilio.Sfogo  ma- 
gnanimo dell' Alighieri  conico  ladivisa  I- 
lalia  , e le  cagioni  dei  mali  suoi. 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara  1, 
Colui  che  pei'de  si  riman  dolente, 
Rilietendo  le  volle,  e tristo  impara; 
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Con  l’altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 

Qual  va  dinanzi,  e qual  diretto  il  prende, 
É qual  da  lato  irli  si  ma  a melile.  ( de: 
ICi  non  s'ai  resia,  e questo  e quello  inleu- 
A cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 

1£  così  dalla  calca  si  difende, 

'lai  era  io  in  quella  turba  spessa, 
A’olgciulo  a loro  e qua  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  l'Aietin  2,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Gliin  di  lacco  ebbe  la  morte, 

E l’altro  :i  che  annegò  correndo  in  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello  4,  e quel  da  Fisa  5 
Ebe  le  parer  lo  buon  Alar/.ucco  forte. 

Vidi  Cont’Orso  6,  e l’anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e jter  inveggia  7 , 
Come  dicea,  non  per  colpa  commi.sa;  (già, 
Pier  dalla  BroiTia  8 dico;  e qui provveg- 
Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  lirabnnic. 

Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia  9. 

Dime  libero  fui  da  tulle  quante  ( glii, 
Quell’ombre  che  pregar  nur  ch’altri  pre- 
si che  s’avacci  10  il  lor  divenir  sante, 
lo  cominciai:  E’ par  che  tu  mi  nieglii, 

0 lucelpiia,  esprc.sso  in  alcun  lesto  11, 

Che  detoeto  del  eie!  orazion  pieghi; 

E qui|te  genti  pregali  pur  di  questo. 
SareblieViunquc  loro  spione  vana? 

O non  m*è  il  dello  tuo  Im'ii  manifesto? 

Ed  egli  * me;  La  mia  scrittura  è piana, 
£ la  s|>eraiizadi  costor  non  falla. 

Se  ben  .si  guarda  con  la  mente  sana; 

Cbò  cima  di  giudicio  non  .s’avvalla  12, 
Perchè  fuoco  d’ainor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’aslalla  13; 

E là  dov'io  fermai  cotesto  pimin. 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto  14. 

Veramente  a cosi  allo  sos|H’Uo 
Non  li  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  fia  Ira  ’l  vero  e l’intelletto  15. 

Non  so  s’intendi;  io  dico  di  Ih'alrice: 

Tu  la  vedrai  di  .soirra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e felice. 

Ed  in  ; Buon  Duca , andiamo  a maggior 
Chè  già  non  m’atfalico  come  diaiv.i;  (frella, 
E vedi  ornai  che  U poggio  l’onibra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi. 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  il  fatto  e d’altra  forma  che  non  stanzi 
Prima  che  sii  lassù  tornar  veilrai  (16. 
Colui  17  che  già  si  copre  della  costa. 

Sì  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un’anima,  che  a posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosla  18. 

Venimmo  a lei:  O anima  lombarda  19, 
Come  li  slavi  altera  o disdegnosa, 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e tardai 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 


.Ma  lasdavane  gir  solo  guardando 
A guisa  di  lenii  quando  si  p<^. 

l'ur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila; 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

-Ma  di  nostro  pai'se  e della  vita 
C’incbiese.  E il  dolce  Duco  incominciava: 
Mantova....  E l’ombra,  tutta  in  sè  romita, 
Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  slava, 
Dicendo:  O Mantovano,  i’son  Sordello 
Della  tua  terra.  E l’un  l’altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 
Non  donna  di  provincie,  ma  liordello! 

Quell'anima  gentil  fu  così  presta, 

.Sol  per  Io  dolce  saon  della  sua  terra. 

Di  fare  al  cilladin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  le  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e l’un  l’altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Orca,  misera,  intorno  dalle  prode 
f/»  lue  marine,  e poi  li  guarda  in  seno 
.S'alciina  imrte  in  le  di  pace  gode. 

^ Che  vai,  perchè  li  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  .se  la  sella  è vola  20?  - * 

Senz’esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  chi*  dovresti  esser  divota, 

E lasciar  seder  Cesar  nella  .sella, 

.Se  iH'iie  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 

Guarda  com’esla  fiera  è falla  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 

Poi  che  |M)iiesti  mano  alla  pn“della  21. 

O .Miierto  Tedesi:o  22.  che  abbandoni 
Costei  ch’è  filila  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni. 

Giusto  giudicio  dalle  slelle  raggia  23 
Sovra’l  tuo  .sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto. 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’aggia: 
Chè  avete  tu  e il  tuo  padre  sofferto. 

Per  cupidigia  di  costà  di.strelli  24, 

Che  il  giardin  dell’imperio  sia  diserto. 

Vic'iii  a veder  Monlecchi  e Cappelletti, 
Monaldi  c Filippeschi25,  uom  senza  cura. 
Color  già  tristi,  e costor  con  sosiielti  26. 

V’ieii,  crudel,  vieni,  e vedi  la  pressura 
De’  tuoi  gentili  26,  e.  cura  lor  magagne, 

E vedrai  Sanlafìor  28  com’è  sicura. 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne. 
Vedova,  .sola,  c di  e notte  chiama: 

Cesare  mio,  perchè  non  m’accompagne? 

VTeni  a vi^er  la  gente  quanto  s’ama; 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vernognar  li  vien  della  tua  fama. 

E se  licito  m’è,  o sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  altrove? 

0 è preparazion  che  nell’abisso 
Del  tuo  consiglio  fài  per  alcun  bene. 

In  lutto  dall’accorgcr  nostro  scis.so? 

Chè  le  terre  d’IUIia  tutte  piene  > 

Son  di  Urànni,  ed  un  Marcel  29  diventa 
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O^i  villan  che  partepfilaudu  viene. 

Fiorenza  mia  30,  Iteli  imoi  esser  contenta 
Di  questa  ilis);ressi(in  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  |iO|n>I  tuo  che  s’ar{(umeiila. 

Molli  hall  giustizia  in  cor,  ina  lardi  scoc- 
Per  non  venir  senza  coiisi);lioairaiTMi;(ca, 
Ma  il  po|K>l  tuo  riia  in  sommo  della  bocca 
Molli  riliutan  lo  comune  incarco;  ( 31. 
Ma  il  pu|>ol  tuo  sollecito  ris|X)iide 
iienza  chiamare,e  urida:  l'ini  sobbarco 32. 

Ur  li  fa  lieUi,  cliè  lu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  am  pace,  lu  con  smino. 

S’iu  dico  ver,  i’elTetto  noi  nascoiule. 

Alene  e l.aeaiemona,  che  l'eimo 
L'anliclie  lejidi,  e l'uron  sì  civili. 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
Verso  di  te  33,  che  fai  lauto  sottili 
Provvedimenti,  ch’a  mezzo  novembre 
Non  {liupie  quel  che  lu  d’ollobre  tili. 

l^uanle  volle  del  leni|Mi  che  rimembro 
I>C{n;e,  moneta,  e utUcio,  e coslume 
Hai  lu  mutalo,  e riiiiiuvato  meinbre  34! 

E se  ben  ti  ricorda,  e vedi  lume. 

Vedrai  le  somi||lianle  a lineila  inrerma. 
Che  non  può  trovar  |xisa  in  su  le  piume, 
Macon  dar  volta  suo  doloro  scherma  33. 


CANTO  VII. 

Dopo  le  liete  accoglienze  al  roncittndinn,  o- 
de  Sordello  con  tua  gran  sorprem  che  que- 
gli è Virgilio  , e lo  /tato  di  lui  nel  luogo 
eterno.  Richiesto  quindi  dal  sommo  Roeta 
d'alrun  indizio  per  salire  più  spedilo  <U 
l’urgatorio  gli  ti  offre  a guiila:  iiut  essett- 
do  vicino  il  tramonto  del  giorno  , lo  con- 
duce in  una  valletta  scavala  nel  iimnle  per 
ivi  passar  la  notte.  Stanno  in  quel  luogo 
amenissimo  que'priitripi  che  tuli 'occupa- 
ti de'mondani  ingrandimenti  riserbarono 
all'ultimo  il  pensiero  di  Dio.  Vari  a lui 
ne  addila  Sordello. 


Posciachè  raccoglienze  oni*sle  e liete 
Furo  iterale  tre  e quattro  volle, 

Sordel  si  trasse,  e disse:  Voi  chi  siete? 

Prima  ch’a  qni«lo  monte  fosser  volte 
L’aniine  decine  di  .salire  a Dio, 

Fur  l’essa  mie  per  Oltavian  sepolte  1. 

l’suo  Virgilio;  c |>er  null’altro  rio 2 
Iz)  ciel  iicrdei,  che  per  non  aver  fò: 

Cosi  risiMise  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sè 
Subita  vede,  oiid’ei  si  maraviglia. 

Che  crede  e no,  dicendo:  eU’è,  non  è; 

Tal  |iarve  qutqili,  e imi  chinò  le  ciglia, 
W iimilnumte  ritornò  vèr  lui, 
hd  abbracciollo  ove’i  minor  s’appigUa  3. 

/ Quattro  I‘oeti  Italiani. 


O gloria  de’Izilin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potezi  la  lingua  iKistra, 

O pn‘gio  eUirno  del  limo  ond’io  fui. 

Qual  merito  o qual  grazia  mi  ti  mostra, 
S’io  son  d’udir  le  tue  |>arole  degno. 

Dimmi  se  vien  d’inferno  e di  qual  chiaslra 
Per  lutti  i cerchi  del  dolente  regno, 
ltis|H>se  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e con  lei  vegnn. 

Non  |M!r  far,  ma  per  non  fare,  ho  imrdulo 
Di  veder  l’alto  Sul  che  tu  disiri,  (4 

E che  fu  lardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri, 
■Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
.Non  suonali  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co’iiarvoU  innocenti, 
Da’di'iili  morsi  della  morte,  avanle 
Che  fus.ser  dairumana  colpa  clienti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
Coiiobber  l’alire,  ostruir  tutte  quante. 

.Ma  se  lu  sai  e puoi,  alcuno  indizio 
Dà  noi,  p«;rchè  venir  possiam  |>iù  tosto 
lai  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio  3. 

Kis|Hise:  Luogo  certo  non  c’è  |mslo: 
Licito  m’è  andar  suso  ed  intorno: 

Per  (|uanlo  ir  posso,  a guida  mi  t’accosto. 

•Ma  v)‘di  già  come  dichina  il  giorno, 
lùl  andar  su  di  notte  non  si  puole; 

Però  è buon  |M‘n.sar  di  bel  soggiorno  6. 

Anime  sono  a destra  qua  remolo: 

Se’l  mi  consenti,  menerulti  ad  esse  7, 

E non  senza  diletto  ti  tien  note. 

Coni’è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
Salir  di  imlle,  fora  egli  im|NHlilo 
D’altrui?  ovver  saria  che  non  imlesse  8? 

E il  buon  Sordello  in  terra  fregò ’l  dito 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo’l  Sol  iKirtito: 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga. 
Che  la  iiotlurna  tenebra,  ad  ir  su.so: 
Quella  col  non  poter  lu  voglia  intriga. 

Uen  si  imria  con  lei  tornare  in  giuso, 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Mentre  che  rorizzunle  il  di  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 
Menane,  dis.se,  dunque  la’ve  dici 
Ch’aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungali  c’eravam  di  lici, 
Quand’io  m’aa'orsi  che’l  monte  era  scemo, 
A guisa  che  i valloni  scemai)  quìci. 

Colà,  dissi;  qui;H’umbra,  n’anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sè  grembo, 

E ipiivi  ’l  nuovo  giorno  attenderemo.  (9, 
Tra  erto  e pianoera  un  sentiero  sghembo 
Che  ne  condusse  in  IlaiK»  della  lacca  10, 
Là  dove  piùch’a  mezzo  muore  il  lembo  11. 

Oro  ed  argenUt  fmo  e cucco  e biacca, 
Indico  legno  lucido  e. sereno. 

Fresco  smeraldo  in  l’ora  che  si  fiacca  12, 

Dall'erba  e dalli  liur  dentro  a quel  seno 
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Posti  riasrnn  saria  di  rolor  vinto, 

(ximr  dal  suo  mafr^ioro  tt  vinto  il  meno. 

i\on  avi'a  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  mlori 
Vi  Pareva  ini  inrognilo  iiulislinlo  13. 

Siitre  Itrgiva  in  sol  verde  e in  suTiori 
QiiìikH  si'der  raiilando  anime  vidi, 

Che  iwr  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  rhe’l  poro  sole  ornai  s’annidi, 
Cominciò’l  Manlovan  ohe  ri  avea  volti. 
Tra  color  non  vo({liale  ch’io  vi  {[iiidi. 

l>a  queslo  balzo  meglio  (rii  alli  e i volti 
Conosi’erele  voi  di  lutti  quanti. 

Che  mdla  lama  );iii  tra  essi  .nccolli. 

r»lui  che  più  sied’allo,  e fa  sembianti 
IVaver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
che  non  muove  bocca  a^li  altrui  canti, 
Kidolfo  imperador  fu,  che  |»tea 
Sanar  le  piaghe  eh’  hanno  Italia  morta , 

Sì  che  lardi  per  altri  si  ricrea  li. 

I.’alirn , che  nella  vista  lui  conforta  , 
Resse  la  terra  dm  e l’acqua  nasce,  ( jiorla: 
Che  molta  in  Albia  15, ed  Albia  in  mar  ne 
Ollarliero  eblie  nome,  16 , e nelle  fasce 
Fu  mcijlio  assai  che  Vincislao  suo  fifflio 
Barbino,  cui  lussuria  ed  ozio  pasez-. 

K quel  Nasello  17,c,hestrelloaconsiglio 
Par  con  colui  ch’ha  si  lienigno  aspetto, 
Jlori  fuggendo  e disfiorando  il  giglio: 
r,nardale  là , come  si  balle,  il  petto. 
1,’allro  vedete  ch’ha  fallo  alla  guancia 
Della  sua  jialma,  sospirando,  letto. 

P.adr<‘  e suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziala  e lorda, 

E quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto  IS.eche  s’ac- 
Omlando  con  colui  dal  maschio  naso  (corda 
D’ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

K se  re  diqio  lui  fos.se  rimase 
1.0  giovinetto  che  retro  a lui  siede  19, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

Che  non  si  piiole  dir  dell’altro  rede, 
Jacomoe  Federigo  hanno  i reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  |io.ssiede. 

Rade  volle  risorge  per  li  rami 
I.'omana  probitale:  e queslo  vuole 
t^uei  che  la  dà.  pi'n'hè  da  lui  si  cbinmi. 
Anco  al  nasuto  'JD  vanno  mie  (larulc. 
Non  men  ch’all’alIro.Pier.checon  lui  can- 
Onde  Puglia  e Proenza  già  si  duole.  ( ta , 
Tanl’è  del  scine  suo  minor  la  pianta, 
Qii.anto,  più  che  Beatrice  e Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta  21. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 
SiHler  là  solo , Arrigo  d’Inghilterra  ; 

Questi  ha  ne’rami  suoi  migliore  uscita22. 

Quel  che  più  bas.so  tra  coslor  s’atterra  , 
GuardaiMloinsnso.è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e il  Caimvese  23. 


CANTO  Vili. 


l’irnr  la  arra , c due  Angeli  srenilnn  dal  Cie- 
lo a guardia  della  ralle  dal  maliguo  eerpr. 
nella  eolie  insidiala.  Nella  giiale  inollra- 
lifi  Ira  le  ombre  i l‘oeli , rironosre  l' Ali- 
ghieri Nino  de'  Visnmii  di  Pisa,  eoa  cui 
si  Iralliene  nlguanlo  ragionando.  Entra 
in  queslo  tempo  il  serpe  , e gli  Angeli  se 
gli  arranlano  contro, e col  solo  rombo  del- 
le ali  lo  fìsgano.  Uopo  ciò, si  colgo  a Uanfe 
Currado  Malaspini  chiedetulo  nuore  del 
suo  paese  ; ea  lui  risponde  il  Porla  con  u n 
bill'enromiodi  quella  nobilissinui  Casa. 


Era  già  l’ora  che  volge  il  disio  1 
Ai  naviganti  e intenerisce  il  core. 

Io  dì  ch’han  detto  a’dolci  amici  addio: 

E che  lo  novo  peregrin  d’amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano , 
t;iie  fiaia  il  giorno  pianger  che  si  more: 
Quand’io  incominciai  a render  vano 
1,'udire  2,  ed  a mirare  una  dell’alme 
Surla,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme. 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente. 

Come  dic*‘,s.se  a Dio  : D'altro  non  calme  3. 

Te  lucisanle  si  dìvotamenle 
Io  U.SCÌ  di  bocca , e con  sì  dolci  nolo , 

Che  fece  me  a me  u.scir  dì  mente. 

E r altre  poi  dolcemeiilc  e divote 
Seguilar  lei  per  lutto  l’inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  l>en  gli  orchi  al  vero, 
Chè  il  velo  è ora  ben  tanto  sottile. 

Certo,  che’l  Irap-issar  dentro  è leggiero. 

1’  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacilo  pc^la  riguardar  in  sue. 

Quasi  a.speltando  pallido  ed  umile: 

E vidi  uscir  dell’alto , e scender  giuo 
Due  angeli  con  duo  spade  affocate , 
Tronche  e privale  delle  punte  sue. 

Verdi , come  foglielle  pur  ino  nate. 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  Iraén  dietro  e ventilale. 

1,’un  poco  sovr’a  noi  a star  si  venne , 

E l’altro  sr<-se  nelPopiMi.sla  sponda. 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  c^inlenne  4, 

Ben  discerneva  in  lor  la  lesta  bionda; 

Ma  nelle  farce  l’occhio  si  smarria , 

Oline  virtù  cli’a  troppo  si  confonda. 

.Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Sordello,  a guardia  della  valle  , 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via  S. 

Ond’  io  che  non  sapeva  per  qual  calle , 
.Mi  volsi  intorno,  e stretto  nTaccoslai 
Tutto  gelalo  alle  fidale  .spalle  6. 

IC  .So  niello  anche:  Oraavvalliamo7oniai 
Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  adesse: 
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(iraziosn  fìa  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  |Ki.>iSi  eretlo  eh’  io  scendesse , 

K fui  di  sotto,  c vidi  un  che  mirava 
l’ur  me,  come  coiiost^T  mi  volesse. 

iemix*  era  "ià  che  l’aer  s’aimerava , 

Ma  iKiii  sì , che  Ira  )fli  occhi  suoi  e’miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  S4;rrava. 

V('r  me  si  fect‘,  ed  io  vi'r  lui  mi  lei  : 
(iiudìce  .Nili K gentil,  qiiaiilo  mi  |>iaci[ue  , 
(Quando  li  vidi  non  esser  tra’rei  ! 

.Nullo  Ix'l  .salutar  Ira  noi  si  larqne: 

Poi  iliniandò:  Quanl'è  che  tu  venisti 
Appx'>  del  niiuile  p<;r  lelonlane  acque? 

Oh  ' dissi  lui , |H-r  entro  i luo|^hi  tristi 
Venni  staiiiane,  e sono  in  prima  vita, 
.Am'ur  che  l'altra  ‘J  sì  aixlaiido  aainisll. 

£ ronie  fu  la  mia  ris|x>sla  udita , 
Sordellu  etl  e^li  indietro  si  raccolse. 

Come  gente  di  suhilo  .smarrita. 

L'uiioa  Virgìlio,c  l'allroad  un  si  volse 
Cile  .sedei  lì,  gridando:  Su,  Currado  10 
Vieni  a veder  che  Dìo  |»er  grazia  volse  11. 

Poi  volto  a me:  Per  quel  singolar  grado. 
Che  tu  dèi  a colui,  che  si  na.sconde  (do  1:1, 
Iz)  suo  primo  ix!rchè,  che  non  gli  è gua- 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Dia  Giovaiin:i  mia  t.'),che  |H‘r  me  chiami 
Udore  agrinixx'eiiti  si  ris|Kinde  U. 

.Non  chhIo  che  la  sua  madre  piò  m'ami. 
Poscia  elio  trasmutò  le  hìanche  Ixmde  lo, 
Lequni  convien  rhc  misera  ancor  hrami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  compremle  , 
(jaanlo  in  femmina  ruixx)  d'amor  dura. 

Se  l'occhio  (I  il  latto  s|x:sso  noi  raccende. 

.Non  le  farà  sì  Ixdia  .se|xdlura 
U >i|iera  16  che  il  .\Iclaoeseaccam|)a, 
Cum'airia  fatto  il  gatto  di  (ìallura  17. 

tinsi  dicea,  .segnato  della  stampa. 

Nel  suo  aspetto  di  quel  drillo  zelo , 

Che  nilsniralumenle  in  core  avvami». 

tìliorchi  miei  ghiotti  IKandavan  pure  ili 
Pur  là  (Ulve  le  stelle  son  più  Iarde,  ^ielo, 
iùcoine  mola  piò  pre.sso  allo  stelo  19. 

£il  Duca  iiiiiK  l''iglinol,rhe las.su guardo? 
Ed  io  a luì  : .V  quelle  tre  facelle. 

Diche  il  |H>lo  di  qua  lutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a me  : la:  quattro  chiare  stelle 
tic  vedevi  .slamali,  son  dì  là  basse, 
Equeste  soli  salile  ov’eraii  quelle. 

Coiirei  iiarliiNa,  e .Sordcllo  a sè’l  trasse 
Dia-ndo:  Vedi  là  '1  nostro  avversaro  ; 

E drizzò 'I  dito,  iierchè  in  là  guatasse. 

Ita  quella  |)arlc,  onde  non  ha  ri[xiro 
U pirciola  vallea,  era  una  biscia, 

qual  diede  ad  Èva  il  cibo  aniaro. 

Tra  Perini  eilior  veuia  la  mala  striscia, 
ìi'olgctido  iid  or  ad  or  hi  tesla,e  il  dosso 
Icraiido coiiH'  bestia  che  si  liscia. 

lo  noi  vidi , e |x:rò  (licer  noi  posso. 

Come  ino.s6in'  gli  astia  celestiali  dO, 

Ma  ridi  bene  e l’ uno  e l’ altro  musso. 


Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali. 
Foggio '1  sei'ixmle  , e gli  .Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rixdando eguali  di. 

L’ombra  ±2  clies’era  altìiiidiceraccolla. 
Quando  cliiamò  |x!r  tulio  ([ii(‘ira.s.saUo 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta  23. 

.Se  la  liireiiia  di  che  li  iiuma  in  alto 
Trmi  nel  tuo  arbitrio  lauta  cera, 

Quaiiri- mesi  ieroiiithioal. sommo  sinallodo. 
Cominciò  ella  : Su  novella  vi'ra 
Di  Naldimagra,  odi  parte  vicina 
Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 

Cliiamalo  fui  Currado  Muiaspiiia: 

.Non  .son  l’unlico,  ma  di  lui  di.suivsi: 
.A’miei  fxirlai  l'ainur  che  qui  ranìna  26. 

0!  di.ssi  lui,  |M*r  li  vostri  paesi 
Ciummai  mm  fui  ; ma  dove  si  dimora 
Per  lulta  Europa,  ch'ei  ihiii  sien  iiulesi  ? 

{..a  fama  che  la  vostra  ca.sa  onora , 
(irida  i signori , e grida  la  contrada. 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s’io  ili  sopra  vada. 

Clic  vostra  genie  onraUi  non  si  sfregia 
Del  pri-gio  della  horsi  e (lidia  siiudu  27. 

l'so  e nulura  si  la  privilegia. 

Che,  ixM'chè  il  caixi  reo  lo  mondo  torCii , 
Sola  va  (trilla,  e il  mal  ramniìiidi.spregia. 

Ed  egli  : Or  va,  cliè  il  Sol  non  si  ricorra 
Selle  volle  ixd  letto  che  il  .Montone  2H 
Con  tulli  ei|iiallroi  pii;  copre  i;d  inforca. 
Che  colesla  cortese  opiniixie 
fi  iia  chiavala  in  mezzo  della  lesta 
Om  m.iggior  cliiovi  che  d’altrui  .surmono; 
Se  corso  di  giudicio  non  s'ai  reslju 


CANTO  l.A. 


SuU'uuront  il  Poeta  vinto  ituUa  stanchezza 
s' atldormenla,  ed  ha  in  sogno  una  miste- 
riosa visione:  dojm  la  quale  svegliato  si 
trova  in  forvia  (dia  porta  del  Purgatorio 
voi  SHO  Virgilio,  darai  odr  come  sia  stato 
lass  li  portato.S’apfiressanoqui  tali  alla  por- 
la,ove  siede castoile  an  Angelo,  che all’ii- 
mile  firegliiera  di  Dante,  doi>o  avergli  in- 
cisi sette  P sulUi  fiVHte  , e datogli  alcuno 
uoeerliinento , la  dischiude  , ed  entrano 
ambedue  in  Purgatorio. 


I.ZI  concubina  di  Tilone  antico 
Già  s’imliiancavaal  balzo  (i’orienle, 
Fuor  (Ielle  braccia  d(d  suo  dolce  amiixt  : 
Di  gemme  la  sua  fronle  era  lucente, 
Pivste  in  ligiira  del  freddo  animale  I, 
□le  con  ia  cixla  |M;rciiote  la  gente  : 

E la  notte  de’iia.ssi  2 , con  che  sale. 
Falli  avea  duo  nel  l(x;o  ov’eruvamo, 

E il  terzo  giachiuava  in  giuso  l’ale  ; 
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PANTE  AUUUIERI 


OnanU’iochc  mproavradiqnol  d’AiIamo 
Vinto  dal  sonno,  in  su  l’erba  inchinai  (3, 
lA  ’vejfiìi  tutti  e cinque  st*dpvamo_4. 

Nell’ora  che  comincia  1 tristi  lai 
ìji  rondira'lla  presso  alla  mattina. 

Forse  a memoria  de’suoi  primi  ifuai  3, 

E che  la  mente  nostra  pellegrina 
Più  dalla  carne,  e men  da’pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è divina; 

In  sogno  mi  juirea  veder  sos|)csa 
l'n’ aquila  nel  ciel  con  pmuie  d’oro, 

Om  l’ale  aperte,  ed  a calare  intesa: 

E«1  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Ahimirdonati  i suoi  da  (ìanimcdo, 

Ctiiando  fu  ratto  al  sommo  concistoro  6. 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiwle  ^ 

Pur  qui  per  uso,  e fors*:  d’altro  loco 
Pisdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che , più  rotata  un  poco, 
TerribiI  come  folgor  disa-ndtwse, 

E me  rapisse  suso  iiiftno  al  foco  9. 

Ivi  pareva  ch’ella  ed  io  ardesse, 

E sì  incendio  immaginalo  cosse , 
rjie  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrinu'nte  Achille  si  riscosse  . 

Oli  occhi  svegliaU  rivolfjendo  in  giro, 

K non  sapendo  là  dove  si  fos.se. 

Quando  la  madre  da  Chirone  a Sihiro 
Trafugù  luì  dormendo  in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dì|iartiro; 

Che  mi  scoss’io,  si  come  ihilla  faccia 
Mi  fuggi  ’l  soniM),  e divenlai  smorto , 
(’/ime  li  Tuoni  chespaventato agghiaccia. 

Uaiiato  m’era  solo  il  mio  (Àmlorto  10, 

E il  s«de  er’alto  già  più  di  due  ore , 

E il  viso  m’era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  .Signore: 
Fatti  siciir,  chi',  noi  stani  a buon  punto: 
Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se’ ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là’l  balzo  che  il  chiude  d’intorno; 
Vedi  l’entrala  là  ’ve  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell’alba  che  prei  cdc  al  giorno. 
Quando  l’anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori , onde  laggiù  è adorno, 
Venno  una  donna, e dis»*:  Tson  Lucia  li; 
I.a.scialemi  pigliar  costui  clic  dorme , 

Si  T agevolerò  pi*r  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e Taltre  gentil  forme  12; 
Ella  li  tolse,  e come  il  di  fu  chiaro. 

Sei!  venne  suso,  i*d  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  |s)sò:  e Pria  mi  diinosiraro 
Gli  occhi  suoi  tu'lli  quelTenIrata  aperta; 
Poi  ella  e il  sonno  ad  una  se  iTaiidaro. 

A guisa  d'uom  che  in  dubbio  stracceria, 
E che  muli  in  conforto  sua  paura , 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverla , 

Mi  cambia’  io  : e come  simza  cura 
Videnii  il  Duca  mio.  su  per  lo  Imlzo 
Si  mosse,  eil  io  diretro  invòr  l’altura. 
I.etlor,  111  vitti  ben  coni’  io  innalzo 


I.a  mia  materia , c però  con  più  .arte 
Non  li  maravigliar  s’io  ia  rincalzo.^  (I<^  , 
Noi  ci  apiiressiinimo.  Iti  eravamo  in  jiar- 
Che  là,  dove  pareanii  in  prima  un  rotto. 

Pur  com’un  fe.sso  che  muro  diparte. 

Vidi  una  (Mirla,  e tre  gradi  di  sotto. 

Per  gire  ad  essji , di  color  diversi. 

Ed  un  portier  che  ancor  non  farea  ntiolto. 

E come  l’occhio  iiiù  e più  v’apersi , 

VidiI  sitler  sopra  ’l  grado  soprano , 

Tal  nella  faccia,  ch’io  non  lo  sotTersì  13: 

Fàl  una  s|Kida  nuda  aveva  in  inailo 
Che  ritletteva  i raggi  si  vòr  noi , 

Ch’io  dirizzava  s|H‘sso  il  viso  in  vano. 

Dilel  costinci  ; che  volete  voi  ? 

ComiiKiò  egli  a dire;  ov’è  la  sitirlaf 
Guardale  che  ’l  venir  su  non  vi  mlì  !♦. 

Donna  del  (ael,  di  queste  cose  arcorla, 
Kì.S|K)se  il  mio  .Maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ne  disse;  Andate  la,  quivi  ò la  imrla. 

Ed  ella  i (tassi  vostri  in  bene  avanzi  15, 
Ricominciò  il  cortese  (sirlinaio; 

Venite  dunque  a’nostri  gradì  innanzi. 

IJi  ne  venimmo  ; e lo  scaglion  primaio 
niaiKo  marmo  era  si  pulito  e terso. 

Ch’io  mi  spitx-hiava  in  esso  quale  i’  paio. 

Era  il  sifondo,  tinto  più  che  |H‘rso  16, 
D’uiia  (Mùriiia  17  ruvida  iti  arsiccia. 

Crepata  (ter  lo  lungo  e (ler  traverso. 

1,0  terzo  che  di  sopra  s’animassircìa. 
Porfido  mi  (tarea  sì  fiammeggiante. 

Oline  .sangue  che  fuor  di  vena  .siiiccia. 

So]tra  questo  teneva  ambo  le  (liaiilo 
l.’.Vngel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 

Che  mi  sitiihiava  (lielra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trassi'  il  Duca  mìo,  dicendo;  Chiitil  . 
Dmilemenlc  che  ’l  si-rrame  scìoglia. 

Divoto  mi  gittai  a’santi  (liitli; 
Misericordia  chiesi,  e rh’ei  m’a[irissc: 

Ma  pria  nel  petto  Ire  fiale  mi  iliitli. 

Sette  P nella  fronte  mi  descri.s.si'  18 
0)1  itiinlon  della  S|sida,  e;  Fa  che  lavi. 
Quando  M'’denln),  queste  piaghe,  disse. 

O'ni're  o terra  che  .secca  si  cavi, 

D’iin  color  fora  col  suo  vestimenlo  19, 

E di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L’una  era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento: 
Pria  con  la  bianca,  e (xtsi-ia  con  la  gialla 
Fece  alla  porla  sì  ch’io  fui  contento. 

Quantunque  T una  d’esle  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  |M;r  la  loppa  20, 
Diss’egli  a noi , non  s’aitre  questa  calla  21 . 

Più  cara  à Tuna;  ma  l’altra  vuol  lro|>pa 
D’arte  e.d’ingegno  avanti  che  dis-serri, 
PercITclTò  quella  che  il  nodo  disgropfta. 

Da  Pier  le  tengo;  e dì.>-.<emi,  ch'io  erri 
Anzi  ad  a|irir,  ch’a  tenerla  serrala. 

Pur  che  la  gente  a’|)iiHli  mi  s’atterri  22. 

Poi  (tinse  Tnscio  alla  (utrla  sacrala. 
Dicendo;  Inlrate;  ma  facciovi  accorti 
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Che  di  foor  toma  chi  indietro  si  i^ta. 

£ quando  far  ne’cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  re(!|;e  23  sacra. 

Che  di  metallo  son  sonanti  e forti, 

Non  ruggio  si,  nè  si  mostrè  si  aera  24 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  ^r  che  poi  rimase  macra. 

lo  mi  rivtdM  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Iteum  latulamus,  mi  parea 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono.  . 

Tale  immagine  appunto  mi  reiidea 
Gò  ch’i’udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a canlar  con  organi  si  slea  25: 
Ch’or  si  or  uo  s’intendon  le  parole. 

CANTO  X. 

Per  una  teafira  e tortuosa  via  carata  nel  sas- 
so salgono  i Poeti  sul  primo  ripiano  del 
Purgatorio  , dorè  intagliate  nella  marmo- 
rea ripa  con  arte  divina  vedono  varie  sto- 
rie ad  esempio  di  umiltà.  Le  quali  men- 
tre stanno  considerando  , vengono  verso 
loro  molte  anime  , che  curve  sotto  enormi 
massi  purgano  in  quel  luogo  il  peccato  del- 
la superbia. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell’animo  disusa  1, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 
Sonando  2 la  senti’  esser  richiusa: 

Es'iu  avessi  gii  occhi  volti  ad  essa. 

Qual  fora  siala  al  fallo  degna  scusa? 

Noisalivain  per  una  pietra  fessiiS, 

Che  si  moveva  d’una  e d’altra  parte. 

Sì  come  l’onda  che  fugge  e s’appressa. 

Qui  si  conviene  usare  un  (Mteo  d’arte. 
Cominciò  ’l  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  (|uìtici  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E ciò  fece  lì  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunsc  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 
t3ie  no!  fossimo  fuor  di  quella  cruna  4. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  ’l  monte  indietro  si  rauna, 
lo  stancato,  ed  ambedue  Incèrti 
hi  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Solingo  più  che  strade  p«'r  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano. 
Appiè  dell’alta  ri|)a  5,  che  pur  sale, 
Misurrehbe  in  Ire  volle  un  corjK)  umano: 

E quanto  l’<  echio  mio  polca  trar  d’aieG 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  " mi  jvarea  cotale. 

1.3SSÙ  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco, 
Qnand’io  conobbi  quella  ripa  intorno. 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco  H, 

Esser  di  marmo  candido,  e ,idorno 
“iiitagli  sì,  che  non  pur  l’olicleto, 
ha  la  natura  gli  nvcrebbe  scorno. 


I.’angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’anni  lagrimala  pace. 

Ch’aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto. 
Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace 
Quivi  intagliato  in  un  alto  soave. 

Ole  non  sembiava  immagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch’ei  dicess’Ace, 

Perchè  quivi  era  immaginata  quella, 
Ch’ad  aprir  l’alto  amor  volse  la  chiavo. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  ancilla  Dei,  sì  propriamente. 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 
Disse  il  dolce  Maestro,  die  m’avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente  : 
Perch’io  mi  mossi  col  viso,  e volea 
Di  retro  da  Maria,  per  quella  costa. 

Onde  m’era  colui  che  mi  movea. 

Un’altra  istoria  nella  roccia  imposta: 
Perch’io  varcai  Virgilio  9,  e fe’mi  presso. 
Acciocché  fo.sse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intaglialo  11  nel  marmo  stesso 
Lo  carro  e i buoi  traendo  l’arca  santa. 
Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso  10. 

Dinanzi  parea  gente  11  ; e tutta  quanta. 
Partita  in  sette  cori,  a’dno  miei  sensi 
Facea  dicer  l’un  No,  l’altro  SI  canta  12. 

Simi  temente  al  fumo  degl’incensi. 

Che  v’era  immaginato,  e gii  occhi  eilnaso 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  telisi. 

Li  pn'oedeva  al  benedetto  vaso  13, 
Trescando  alzalo  li,  l’umile  Salmisla, 

E più  e men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra  effigiala,  ad  una  vista  15 
D’un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 

SI  come  donna  dispettosa  c trista. 

lo  mossi  i piè  del  loco  dov’io  slava. 

Per  avvisiir  da  presso  un’altra  storia 
Che  diretro  a .Micol  mi  biancheggiava  16. 

Quivi  era  storiala  l’alta  gloria 
Del  romnn  prince,  lo  cui  gran  valore 
-Mosse  Gregorio  alla  .sua  gran  vittoria: 
lo  dico  di  Tr,lianoimperadore: 

Kd  una  vedovella  gli  era  al  freno  17, 

Di  lagrime  atteggiala  e dì  dolore. 

Dintorno  a lui  parea  calcalo  e pieno  18 
Di  cavalieri,  a l’aquìle  dell’oro  19 
Sovres-soin  vista  al  vento  simovieno. 

La  mi.serella  infra  tulli  costoro 
Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  iniollgiiuolch’èmor(o,ond’iom’accoro. 

Eli  egli  a lei  risrandere:  Ura  aspetta 
Tanto  ch’io  torni.  M ella:  Signor  mio. 
Come  persona  in  nii  dolor  .s’atfrella. 

Se  tu  non  torni?  E<l  ci:  Chi  fia  dov’io20 
l.a  li  farti.  Ed  ella:  l’altrui  bene 
A le  che  6a  21  se  ’l  tuo  incili  in  obblio? 

Ond’elli:  Or  li  conforta,  chè  conviene 
Ch’io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch’io  muo- 
Giuslizia  vnole,  e pietà  mi  ritiene.  ( va: 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova  22 , 
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Produsse  osto  visibile  parlare  23 
Novello  a noi,  percl«>  qui  iMiii  si  triiOva. 

Mentr'io  mi  dilellava  di  (piardaru 
Le  iiiiimiirim  di  tante  miiilitadi, 

E |M‘r  lo  labbro  loro  a veiler  rare; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i piissi  radi. 
Mormorava  il  Potila,  molte  (p'iiti  2t. 
(Questi  ne  iiivierunno  agli  alti  gratli  2S. 

Gli  occhi  miei  cli’a  mirar  erano  intenti, 
Per  \etler  noviladi,  ondi-  son  vaghi, 
Volgendosi  vèr  lui  imiii  furoil  lenti. 

Non  vo’  però,  lettor,  che  tu  ti  smagbl2G 
Di  buon  proponimento,  |M>r  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  |taghi. 

Non  attender  la  forma  del  martin*: 
Pensa  la succtission  27;pensa  che,a  (Miggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

r cominciai:  Maestro,  qi«d  ch’it»  veggio 
ftliiovere  a ih>ì  , non  mi  sembrali  iiersune, 
E non  so  che;  si  nel  veder  vaneggio. 

Kd  egli  a me:  l.a  grave  ciHidizione 
Di  lor  tormento  a terra  gli  runnicchia 
Si,  che  i mini  occhi  pria  n’eblK'r  teuzione 
Ma  guarda  liso  lò,  e disviticchia  ( 2H. 
Od  visti  qnel  che  vien  sotto  a quei  sassi: 
Giàscorger  puoi  come  ciascun  si  picchia  29. 

O superbi  Grislian  miseri  lassi. 

Che,  della  vista  della  mi'iite  infermi. 
Fidanza  avete  ne’ritrosi  30  passi; 

Non  v'accorgete  voi,  ria*  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  Pangelica  farfalla. 

Che  Vida  alla  giiLstizia  si'nza  schermi? 

Di  che  l'animo  vostro  in  allo  galla  31  ? 
Voi  siete  quasi  entomata  iu  difetto  32, 

Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

Come,  jHir  sostentar  solaio  o tetto. 

Per  mensola  33  talvolta  una  tigiira 
Si  vede  giunger  le  ginoci'hia  al  petto, 
l.a  qual  fu  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a chi  In  veile;  cosi  falli 
Yid'io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Ver  è c1h‘  più  e meno  erau  contralti, 
S'condo  ch’avean  più  e meno  addosso; 

Fi  qual  più  pazienza  .avea  negli  atti, 
l’iungendo  i>areu  dicen  Più  non  [kissu. 

CANTO  XI. 

Per  indizio  arulone  da  una  di  quelle  Anime 
Tolqonti  i Poeti  adetUaper  la  firiumeor- 
nire:e  iniaiitn  ti  mani  fetta  loro  Ihnbertn 
de’ronli  di  Santafiare,  ed  é l’ Alighieri  ri- 
conotriuto  da  (hleriti  da  dubbio , che  ra- 
< gitmu  della  vanità  della  mondana  fama  , 
c alcuna  cosa  gli  accenna  di  Procenzano 
Satrani  che  ita  là  purgando  l'antica  su- 
perbia. 

O Padre  nostro  I,  che  ne’cieli  stai, 

.Non  circonsctitto,  ma  |tcr  più  am  >re, 


Ch’a’primI  eflelll  di  lassù  tu  hai, 

l.andnto  sia  il  tuo  nome  e il  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  ctim'è  di'gno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vaporo  2. 

Veglia  vèr  noi  la  pace  del  tuo  iv'gno, 
tilu*  noi  ad  essa  ihiii  (Mjtem  da  noi, 

S'ella  non  vien,  con  lutto  nostro  ingi'goo. 

0>me  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a le,  cantando  Dsaiuia, 

Così  facciano  gli  uomini  dc'siun. 

Dà  oggi  a noi  la  colidiana  iimiina. 

Senza  la  qnal  per  questo  aspro  diserto 
A retro  va  chi  più  di  gir  s’alTunna. 

E come  noi  lo  mal  ch’aveni  solTerlo 
Perdoniamo  a cias<-unu,  e tu  |>erdona 
llenigno,  e non  guardare  al  iwislro  merlo. 

Nostra. virtù  diedi  leggicr  s’adona  il. 
Non  siA'rmentar  con  l’antica)  uvversaro  F, 
-Ma  libera  da  lui,  che  si  la  s|>roiui. 

(.tuesl'allima  pn*ghiera.  Signor  caro. 
Già  iH>n  si  fa  |)er  noi,  che  non  bisogna. 

Ma  (NT  color  che  dietro  a noi  restaro. 

Costa  SI*  e noi  buona  ramogna  >> 
t^iiell'oiiibre  orando,  aiidavaii  sotto  il  pou- 
.Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna,  (do, 
Disparnieiite  angosciate  tutte  a tondo, 

E las,se  su  per  la  prima  cornice  t>. 
Purgando  le  caligini  del  uuaido  7. 

sé  di  là  .sempre  ben  |à‘r  noi  si  dire  8, 

Di  qua  che  dire  e far  pi*r  lor  .si  puole 
Da  (|uei,  ch’luinno  al  voler  buona  radice  ? 

Ben  si  di'e  loro  ail.ar  lavar  le  note  9, 

Che  imrlar  quinci,  si  che  mondi  e lievi 
Pos,s;nio  uscire  alle  stellate  rote. 

Di;h!  sr-  giustizia  e pietà  vi'di.sgrevi 
Tosto,  sì  che  |Mis.siale  muover  l'ala. 

Che  .secondo  il  di.sio  vostro  vi  levi, 
Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala 
Si  va  più  corto;  e se  c'è  più  d’uu  varco, 
f)uel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 

Chè  questi  che  vien  mmi,  per  rincarco 
Drdla  caria*  d’.Vdamo,  onde  si  veste, 

.Al  montar  su,  couira  sua  voglia,  è (tarco. 

la*  lor  fiarole,  che.  renderò  a queste, 
r.he  delle  avea  colui  cu’ io  .seguiva. 

Non  fur  da  cui  venis.si*r  inanife.sle  10; 

Ma  fu  dello:  A man  destra  |m.t  la  riva 
Con  noi  venite,  e troveiTte  il  |>as.su 
Pos.sihile  a .salir  isTsona  viva. 

E s'io  non  fossi  iiu|)edilo  dal  .sasso. 

Che  la  cervice  mi:i  superba  doma. 

Onde  |s>rlar  convieiiuui  il  vi.so  b:isso, 
Odesti  che  ancor  vive,  emuisi  nom.-t, 
Guardere’  io,  |ier  veder  s’io’l  ciniusco, 
li  iHT  farlo  pieto.so  a (|uesta  .soma. 

r fui  l.atino,  e nato  d'iui  gran  Tostxi  11: 
Guglielmo  .Udobrandesrhi  fu  mìo  )iadre: 
Non  so  se'i  nome  suo  giammai  fu  vo.sto. 

I.'aniìco  Ningiie  e l'o|M*re  li>ggiudre 
De'mieì  maggior  mi  ter  .sì  arrogante, 

(ilie,  uoii  iK-nsando  alia  cuinuue  madre  12. 
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<^ni  uomoplibi  indisfu'lloinninnvnnte, 
Ciri»  iM'  mori’,  corno  i S«'iii‘si  sjimi», 
Ksnilo  in  CamiKifiiialiro  »<.;iii  Tanto. 

lo  son»Otnl)orl»:o  non  (iilro  :i  ino  danno 
.Superbia  fo,  oliò  liitli  i mici  consorti 
Ha  olla  Iralll  soco  noi  malanno. 

K qni  convion  elio  giioslo  pc-so  porti 
Por  loi,  lanlo  ch’a  I>io  .si  .soddisTan'ut, 

Poi  ch’io  noi  Tei  tra’  vivi,  i|ai  Iru’niorti. 

.V.vollandn,  chinai  in  gin  la  Taccia; 

W ini  di  lor  ( non  qiii'sli  elio  iiarlavu  ) 

.''i  lorso  sntlo  ’l  poso  elio  lo  impaccia: 

E vidoini  o conohbonii,  e chiamava, 
Tonondo  gli  wclii  con  fatica  lisi 
A me  elio  Uilto  chili  con  loro  andava. 

0,  dissi  Ini,  non  .so’  tu  Odorisi, 

I.’oBor  d’ Aziibbio,  o ronor  di  qiioH’arto 
Clic allimiinaro  Idi’;  chiamala  in  Parisi? 

Fralo,  diss’ogli,  più  ridon  lo  carie  11 
Che  poniiollopgia  Franco  Holognoso: 
l.’onoro  è tutto  or  suo,  o mio  in  |Kirle. 

Ben  non  saro’  io  stato  sì  corlo.so 
•Menlro  ch’io  vissi,  |ior  Io  gran  disio 
beirorcollon/a  ove  mio  coro  iiiicsu. 

Di  lai  sii|M>rhia  qui  si  |iaga  il  Ilo; 

Ed  .incor  non  sarei  (pii,  so  non  Tiesse 
Cho,  pos.s(>iiilo  |ioccjir,  mi  volsi  a Dio. 

0 vanagloria  dolio  limano  |ios.s(>, 

Com’  |K)ro  vordo  in  sulla  cima  dura. 

So  non  è giiiiila  dall’olali  gros.so! 

Crodotio  lainabno  nella  pinliira 
Toner  lo  Cain|K>.  od  ora  ha  Giotto  il  grido. 
Siche  la  fama  di  colui  asoura. 

Oisì  ha  tolto  rimo  all’allro  (Hiido  13 
La  giuria  della  lingua;  e Torso  è nato 
Chi  l'uno  e l’altro  caccerà  di  nido  Iti.  (lo 
.Vnnè  il  mondali  riiiiioroallrochoun  lia- 
IH  »onlo,ch’or  vion  quinci  od  or  viciiqiiin- 
E mula  nomo,  ]M-rchò  mula  lato.  ( di, 
Cho  fama  avrai  In  più,  so  vecchia  scindi 
Ila  lo  la  ramo,  cho  so  fossi  morlu 
Innanzi  che  la.sciassi  il  |mp|Mi  o il  dindi  17, 
Pria  cho  passili  niiiranni?  ch’il  piùriirto 
Spazio  aH’olerno,  che  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  cho  più  lardi  in  ciolo  ò torlo  IH. 

Colui,  che  dei  cammin  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a me  10,  Toscana  sonò  liiUa, 

Edam  appena  in  Siena  son  pispiglia, 
Ond’ora  sire,  quando  Tu  dislriilla 
U rabbia  fioronlina,  che  su|ierba 
Eua  quel  ioni[H),  si  com’ora  è pniln. 

U vostra  nominanza  è color  d’oi  ba. 

Che  viene  e va,  o quei  la  discolora,  » 

Per  cui  cH’osco  della  lorra  acerba  'JO. 

Ed  io  a Ini:  l.o  tuo  ver  dir  m’incuora  21 
nnoiia  iiniiltù,  e gran  luinor  in’appiani: 
llarhi  è quei  di  cui  tu  [sirlavi  ora? 

Quegli  e,  risposo,  Provoiizan  .Sulvani; 
qui,  iierchè  fu  prosuiituo.so 
A recar  Siena  luHa  alle  .sue  mani, 
hu  è così,  o va  .senza  ri|)oso. 


Poi  dio  mori:  rol.al  monola  rondo  22 
A .soddisfar  chi  i>  di  là  Inipp’osn. 

Eli  io:  .S:  qiiollo  spirilo  cli’allondo. 
Pria  che  si  iienla,  l’orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  o quassù  non  ascende. 
So  buona  orazioii  lui  non  aita. 
Prima  die  pa.ssi  lompo  quanlu  vis.se, 
(àinio  fu  la  venula  a ini  largita? 

Quando  vivoa  più  glorioso,  dùsso, 
I.ilMcainenle  nel  caniiHi  di  Siena, 

Ogni  vergogna  doposta,  s’al1is.s<>: 

E lì,  por  trar  l’amicu  suo  di  pena. 
Che  sosloiiea  nella  prigiim  di  Carlo, 

Si  c(indiis.so  a Iroiiiar  jior  ogni  vena. 

Più  non  dirù,  e .scuro  so  elio  |iarlo; 
.Ma  |MH-o  lom|iu  andrà  cho  i tuoi  vicini 
Faranno  .si,  elio  tu  |>otrai  chio.sarlo  2:1. 
Quesl’opoi  a gli  tolse  quei  confini  21. 


CANTO  XII. 

[jOtrialo  Oderiti , e eonlinuttndn  il  rammi- 
tin  per  lo  piano  del  cerchio,  vede  Dante  di- 
segnati sul  parimento  molti  famosi  rsciii- 
pi  di  punita  sufieritia.  Poi  muore  inroniro 
ai  Poeti  un  Angelo,  rhegli  guida  alta  sca- 
la per  mi  si  sale  sul  secmuUi  ripiano  , ed 
ivi ranreltarol  Mter  dell’ale  un  dei  P dal- 
la fronte  dell’  Alighieri;  ond’ei  va  su  più 
facile  e leggero  che  per  Palanti. 


Di  pari,  come  buoi  cho  vanno  a giogo, 
.M’iiiiilnia  io  con  quell’anima  caroa  I, 

Fin  elio  ’l  sofforsi'  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  di.<.si‘:  L-i.scia  lui,  e varca. 
Chi*  qui  è huiiii  con  la  vola  c cVreini, 
Qu.nitiniquo può  cia.sciin.  pinger  sua  barca; 

Drillo  si,  coiii’aiidar  vuoisi,  rifemi  2 
Con  la  persona,  avvogna  che  i pensieri 
-Mi  riinancssoro  e chinali  c scemi. 

lo  m’ora  mosso,  o sogiiia  volentieri 
1^1  mio  .Maoslro  i |ia.ssi,  od  amtiodiio 
Già  mosiravani  coin’oravam  leggieri; 

Quandi)  ini  dis.se:  V’olgi  gli  (x:<*hi  in  giuc: 
Buon  ti  sarà,  por  alloggiar  la  via. 

Veder  lo  lollo  dello  pianlo  lue. 

('.Olile,  |N‘rdiò  dì  lor  nu'iiioria  sia, 
Sovr’a’.seiMilli  le  tombe  terragne  3 
Porlan  .si-giiato  quel  di’elli  eran  pria; 

Onde  lì  iiiuHo  volle  si  ripiagne 
Per  la  piinliira  della  rimembranza. 

Che  solo  a’ pii  dà  delle  calcagno: 

Si  vid’io  li,  ma  di  miglior  sembianza. 
Secondo  rartifìcio,  ligiiralii, 

Qnaiilo  per  via  di  fuor  dal  nionle  avanza  1. 

l'edea  colui  che  fu  nobii  crealo 
Più  d’altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  sienilere,  da  uii  lato. 
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Vedeva  Uriareo,  litio  dal  telo 
OU'stial,  giacer  dairallru  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

S’e«lea  Tìmitreo,  vedea  l’allade  e Marte, 
Armati  ancora,  intoriiu  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra  de'Gigaiiti  sparte. 

Vedea  Nembrutlc  appiè  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito,  c riguardar  b;  genti 
Cile  in  Sennaar  con  lui  superbi  furo. 

O Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Vedeva  io  le  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sello  e selle  tuoi  tigliuoli  S|ienli! 

O .Saul,  mine  in  su  la  propria  s[iada 
Quivi  [larevi  morto  in  Gelboè, 

Che  |)oi  non  Mudi  pioggia  nè  rugiada! 

O follo  A ragne,  si  vedea  lo  te, 

Giè  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Meli'opera  che  mal  per  te  si  fé  ! 

O lloboani,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno  5 ; ma  pieii  di  $|iavenlo 
Àel  iMirla  un  carro  prima  ch’altri  ileacci. 

Mostrava  ancor  io  duro  iiavimenlo  G 
Come  Almeone  a sua  madre  fé  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i tigli  si  gittnro 
Sovra  Siuinacherib  dentro  dal  tempio, 

£ come  morto  lui  quivi  lasciani. 

Mostrava  la  ruiiia  e il  crudo  scempio 
Che  fe  Tamiri,  quando  di.ss<‘  a Ciro: 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  cxime  in  rotta  .si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

£d  anche  le  reliquie  del  niarliro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne: 

O Ilión,  come  te  ba.sso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  di.scernc! 

Qual  di  ptMinel  fu  maestro  e di  stile  7, 
Che  ritraesse  l’umbn:  e gli  alti,  ch'ivi 
Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile  K? 

^ .Morti  li  morti,  c i vivi  |iarean  vivi: 
Non  vide  me’ di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant’io  calcai  fin  chi;  chinalo  givi  9. 

Or  .su]Mrbitc,  e via  col  viso  altiero. 
Figliuoli  d’Eva,  e non  chinate  il  vidlo. 

Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

E del  canimin  del  sole  assai  più  sfieso. 
Che  non  stimava  l’aniiim  luin  sciolto  11): 

Quando  «dui  che  sempre  innanzi  ath'so 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  Usta;  (11 
Non  è più  leni|M>  da  gir  si  sosfieso. 

Vedi  colà  un  .4n^el  che  s’appresta 
Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  l’ancella  sesta  12. 

Di  riverenza  gli  alti  e il  viso  adorna  13, 
Sì  che  i diletti  lo  inviarci  in  suso: 

PeiLsa  che  quieto  dì  mai  non  raggiorna. 

io  era  Imui  del  suo  ammonir  uso. 

Pur  di  non  |M;rder  lem|Kj,  sì  che  in  quella 
Materia  non  isilea  isirlarmi  chiuso  11. 

A noi  venia  la  creatura  bella 


Bianco  vestila,  e mdla  fàccia  quale 
Par  treinolaiHio  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  api'rse  l’ale: 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i gradi , 

Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 

A questo  invilo  vengon  molto  radi  15: 

O gente  umana,  per  volar  su  nata. 

Perchè  a ix)co  vento  casi  cadi  16T 
MeiHKTi  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  balteo  l’ale  pi*r  la  fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  l’andata. 

Come,  a man  destra,  |ier  salire  al  mon- 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga  (te  17, 
l.a  ben  guidata  sopra  Kubaconte, 

Si  rompe  del  montar  l’ardita  fora. 

Per  le  scalee  18  die  si  fero  ad  etade 
Ch’era  sicuro  il  quaderno  e la  doga  19; 

Così  s’allenta  la  ri|Ki  che  cade  20 
Quivi  ben  ratta  dall’altro  girone: 

Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

Noi  volgiMido  ivi  le  nostre  persone, 

Beati  pauperti  tpiritu,  voci 
Canlaron  sì,  che  noi  diria  .sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali!  chè  iiuivi  per  canti 
S’entra,  e hq^giù  jier  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  |>er  li  scaglion  Siinti  , 
Ed  es.si*r  mi  parca  tnippo  più  lieve. 

Che  lo  pian  non  mi  jiarea  davanti: 
Ond’io:  .Maestro,  di’,  qual  cosa  greve 
Izìvala  s’è  da  me,  chè  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve?  _ 

Kis|iost‘  : Quando  i P,  che  son  rimasi  21 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  siinti. 
Saranno,  come  l’un,  did  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  sì  vinti. 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 

Ma  fla  diletto  loro  es.ser  su  pinti. 

-■Vllor  fec’io  come  color  che  vanno 
D>n  cosa  in  ca|K>  non  da  lor  saputa. 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospiciir  fanno; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  .s’aiuta, 

E cerca  e trova,  e queU’unicio  adempio 
Che  non  si  può  fornir  |M‘r  la  vcMiibi: 

£ con  le  dila  della  dt^tra  scempie  22 
Trovai  nur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  23  a me  sopra  le  tempie: 
A che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 
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CANTO  XIII. 


Sul  Mzo  tecondo , dow  ara  giungano  i Poe- 
ti , fi  purga  il  pecrato  deU’  Invidia.  Sono 
gufile  aniine  rettile  d'un  rii  eilizio  , ed 
hanno  gli  occhi  curili  d’un  fil  di  ferro.  Di 
trailo  in  trailo  colano  per  il  cerchio  delle 
voci  Motte  da  Spirili  cele tU,  che  ricorda- 
no agli  intidioti  alcun  hell'ete inpio  di  ca- 
rità e di  amore  certo  i timili.  Si  manife- 
tla  all’ Alighieri  la  Sanete  Sapia. 


Noi  oravamo  al  sommo  dalla  scala, 

Ove  secoiiUamciUe  si  ris**jra  I 
Lo  moute  che,  salendo,  altrui  dismnia  2: 

Ivi  c«»si  una  comico  IcKa 
OinloriH)  il  iwgjtio,  come  la  primaia, 

Se  non  che  l’arco  suo  più  tosto  piiTja  3. 

Ombra  non  gli  è i,  nè  s«‘4{no  che  si  paia; 
Par  si  la  ripa,  e i>ar  si  la  via  schietta. 

Col  livido  color  della  petraia. 

S**  qui  per  dimandar  (tenie  s'aspetta, 
Rajtionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d’indugio  nostra  eletta  13. 

Poi  lìsaineule  al  sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 

E la  sinistra  jxarte  di  sè  tor.sc. 

O dolce:  lume  16,  a cui  fidanza  i’ entro 
Per  lo  nuovo  caminin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  «ime  coiidtir  si  vuol  quinc’entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr’e.sso  luci: 
S'altra  cagione  in  contrario  non  pronta  7, 
Esser  dei!  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Qiiantu  di  qua  8 per  un  migliaio9  si  con- 
Tanlo  di  là  eravam  noi  già  iti,  ( ta, 
Con  piKO  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E verso  noi  volar  furon  sentili. 

Non  però  visti,  spirili,  (tarlando  10 
Alla  mensa  d’amor  cortesi  invili. 

Iji  prima  voce  che  (tassò  volando, 
Tinum  non  htéenl  11,  altamente  disse, 

E dietro  a mti  l'andò  reiterando. 

E prima  che  del  tutto  non  s’udis.se 
Per  allungarsi,  uii'altra:  l’sono  Ore.ste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s’alR.s.se. 

O,  diss'io.  Padre,  che  voci  son  qm*stet 
E com’io  dimandai,  ecco  la  terza 
Dicendo;  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  Ituon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colila  della  invidia,  e iierò  sono 
Tratte  da  amor  le  curde  della  ferza. 

Lo  fren  i uol  ess*:r  del  contrario  suono; 
Credo  chi-  l’udirai,  (ler  mio  avviso. 

Prima  che  giungili  al  (la-sso  del  (icrdono. 

Ma  ficca  gli  oichi  per  l’aer  ben  liso, 

E vedrai  gente  innaiui  a noi  sedersi, 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  die  prima  gli  occhi  apersi; 
Guarda'nii  innaii7.i,e  vidiumbrccuii manti 
/ Quattro  Poeti  Ilaliaiii. 


.Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E (Sii  che  fummo  un  (Miro  più  avanti, 
IJdi' gridar:  .Maria,  tira  per  noi; 

Gridar  MìcIm'Ic,  e Pietro,  e tutti  1 Santi. 

Non  credo  che  (ler  terra  vada  ancoi  12 
Homo  sì  duro,  che  non  fos.se  punto 
Per  com()assion  di  quel  eh’ i’ vidi  (loi: 

IZhè  qiuindo  fui  sì  presso  di  lor  giunto. 
Che  gli  atti  loro  a me  veniian  certi. 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  (lareaii  co(M:rti, 

E l’iiii  solTeria  l'altro  con  la  spalla, 

K tutti  dalla  ripa  eran  sofferti  13. 

Casi  li  ciuchi,  a cui  la  roba  falbi. 

Sfanno  a’iierdoiii  Ha chiiHler  lor  bisogna, 
E l’uno  il  ca(M>  sopra  l’altro  avvalla. 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  iMigna, 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  (larole, 

Ma  (Mir  la  vista  che  non  meno  agogna  13. 

E come  agli  orbi  non  approda  il  sole. 
Così  aU’ombre,  dov’io  («rìav’ora. 

Luce  del  ciel  di  sè  largir  non  vuole; 

Chè  a tutti:  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 
E cuce  sì,  com’a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  (M‘rò  che  queto  non  dimora. 

.A  me  (liireva  andando  fare  oltraggio, 

\ edendo  altrui,  non  e.ssendo  veduto: 
Perch’io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 

Ben  .sa(X!v’  ei,  che  volea  dir  lo  mulo  16; 
E (M*rò  non  attese  mia  dimanda; 

.Ma  di.s.se:  Parla,  e sii  breve  ini  arguto, 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  .si  puote. 

Perchè  da  nulla  s(Minda  s’inghirlanda; 

Dall'altra  parte  m’eran  le  devote 
Ombre,  che  (ler  l’orribile  cosfura  17 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gole. 

Volsimi  a loro,  ed:  O gente  sicura, 
incominciai,  di  veder  l’alto  lume 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

Si:  tosto  grazia  risolva  le  schiume  18 
Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  e.ssa  scemla  della  mente  il  fiume. 
Ditemi  (chè  mi  lìa  grazioso  e caro) 
S'anima  è qui  tra  voi,  che  sia  latina; 

E forse  a lei  sarà  buon,  s’io  l’aiiparo. 

0 frate  mio,  ciascuna  è cittadina 
D'  una  vera  città  19;  ma  tu  vuol  dire. 

Che  vives.si:  in  Italia  (leregrina. 

Que.sto  mi  [larve  [ler  rìsixisla  udire 
Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'  io  slava; 
Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  l’allre  vidi  un’ombracheaspcllava20 
in  vista  ; e se  vok:s.se  alcun  dir,  i^me? 

Ix>  mento,  a guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

S[iirlo,  diss’io,  che  per  salir  li  dome2l, 
.Se  tu  se’ quegli  che  mi  ris(xmdesti, 
Fammili  conto  o |M*r  lungo  o (ler  nome, 
r fui  Sanese  , risixisi" , e con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
l.agrimando  a Colui,  che  sè  ne  (iresti  22. 

lo 
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Savia  non  fui,  avvigna  elio  Sapia  23 
Fossi  chiamala  , o fui  degli  altrui  danni 
l'iii  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E perchè  tu  non  credi  che  in  t’ inganni, 
f hli  se  fui , com’  io  li  dico , folle. 

Già  discendendo  l’ arco  de’  miei  anni. 
Erano  i citladin  miei  presso  a Colle 
In  campo  giunti  co’  loro  avversari. 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh’ ci  volle. 

Uniti  fiir  quivi , e volli  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e veg^endo  la  caccia, 

Eelizia  presi  ad  ogni  altra  dispari: 

Tanto  eh’ io  levai  in  su  l’ ardila  faccia, 
Gridamlo  a Dio:  Ornai  più  non  li  temo: 
Come  fa  il  merlo  per  poca  tmnacfia  21. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita  ; wl  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  p<-nilenza  scemo. 

Se  ciò  non  fossi',  eli’ a memoria  m’ebbe 
Pier  Pellinagno  2o  in  sue  sante  orazioni, 

A cui  di  me  [ler  ca citale  increbbe. 

Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni 
Vai  dimandando,  e jiorli  gli  occhi  sciolti. 
Si  come  io  credo,  e spiramlo  ragioni  ‘iti  ? 

G 1 i orci) i , d iss’io,  m i fleno ancor  i) ii i tol ti; 
Ma  piccini  tempo,  chè  poca  è PolTesa 
Fatta  per  es.ser  con  invidia  volli. 

Tnqipa  è più  la  i>aura  , ond’è  sospesa 
L’anima  mia  , del  Inrmeiiln  di  sotto. 

Che  già  lo  im-arco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a me:  Chi  l’ha  dunque  condotto 
Qu.assù  Ira  noi . se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io:  Costui  ch’è  meco,  e iiou  fa  molto: 
Fi  vivo  sono;  e però  mi  richiedi. 

Spirilo  eletto,  se  tu  vuoi  eh’  io  muova 
Di  là  p«*r  le  ancor  li  mortai  ])iedi. 

Oh  questa  è ad  udir  si  rosa  nuova, 
Uispiw,  che  gran  .si-gno  è che  Dio  l’ ami; 
Però  rid  prego  tuo  lalor  mi  giova. 

E rhieggioli  per  quel  che  tu  più  brami, 
.S'  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch’ a’ miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami 27. 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  28 
Che  .sjiera  in  Talamone , e perderagli 
Più  di  .speranza,  eh’ a trovar  la  Diana: 

Ala  più  vi  pi'rderanno  gli  ammiragli  29. 


CANTO  XIV. 


Continua  l’argomento  del  canto  precedente. 
— Guido  del  Duca  da  Hertinoro  deferire  a 
Rinieri  de’  Calboli  tuo  ricino  i trifti  co- 
flutni  de' rari  popoli  delta. Valle  d’Arno,  e 
gli  profetizza  l'infamia  di  tuo  nipote.  La- 
menta quindi  coll’  Alighieri  la  degenerata 
Romagna,  e i nomi  ricorda  di  molti  gen- 
tili ed  onorati  Roinagiiuoli  de’tempi  tuoi, 
l'aititifi  finalmente  i Poeti  da  quegli  tpi- 
riti,  odono  alcune  voci  come  di  tuono,  che 
n ’arrertono  dei  gastighi  che  sono  riserbati 
agl’ invidiosi. 


Chi  ècoslui  che  il  nnslro  montecerchia  1 , 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo 
Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia? 

.\on  so  chi  sia  ; ma  so  eli’  ei  non  è solo: 
Dimandai  tu  che  più  gli  l’avvicini, 

E dolcemente , sì  che  |»arli , accolo  2. 

Opsì  duo  spirti , l’ uno  all’  altro  chini, 
Ragionavan  di  me  ivi  a màn  dritta; 

Poi  fer  li  visi , per  dirmi , supini  3; 

E disse  r uno  : O anima  , che  fitta 
,\el  corpo  ancora,  in  vèr  lo  riel  len  vai. 
Per  carità  ne  consola  e ne  dilla  V, 

Onde  vieni , e chi  s»*’;  chè  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  jdù  mai. 

Ed  io  : Per  mezza  Toscana  si  sjiaziu 
Un  fiumiccl  5 che  nasce  in  Fallerona, 

E cento  miglia  di  c^irso  noi  .sazia. 

Di  sovr’e.sso  redi’  io  questa  jici'soua; 
Dirvi  chi  sia  , saria  parlare  indarno; 
Chè’l  nome  mio  ancor  mollo  non  suoim. 

S*'  ben  lo  iniendinienlo  tuo  accarno  (! 
Con  lo  intelletto , allora  mi  ri.spose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  [larli  d’  Arno. 

E r altro  dis.se  a lui  : Perchè  nascose 
Que.sti  il  vocaboi  di  quella  ri  vera. 

Pur  com’uom  fa  dell’ orribili  co.se? 

E l’ombra  che  di  ciò  dimandala  era. 

Si  sdebitò  così  7 : .Non  so , ma  degno 
Ben  è.  che’l  nome  di  lai  valle  8 jiera: 

Chè  dal  principio  suo  (dov’è  sì  pregno 
L’al|ieslro  monte,  oial’è  tronco  Pelerò, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  .segno) 
Inlin  là,  ’ve  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond’ hanno  i fiumi  cièche  va  con  loro. 
Virtù  cosi  per  nimica  .si  fuga 
Da  tulli , come  biscia , o per  sventura 
Del  loco , o per  mal  uso  che  li  fruga  9: 
Ond’  hanno  sì  miilala  lor  natura 
Gli  abilator  della  misera  valle. 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  limiti  porci , più  degni  di  galle  IO 
Che  d’ allro  cibo  fallo  in  umau  uso, 
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Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Buloli  Irova  poi , veiieiulo  giuso  11> 
Kiughiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

Ed  a lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vassi  cagpendo  12,  e quanto  ella  più  in- 
Tanlo  più  trova  di  can  farsi  lupi  (grossa, 
la  maliidelta  e .sventurata  fossa. 

Discesa  poi  jter  più  pelaghi  cupi. 

Trova  le  volpi  si  piene  di  froda. 

Che  iKiii  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Ni'  lascerò  di  dir,  perdi’ altri  ni’oda  13: 
E buon  sarà  costai  l is’ancors’ammeiila 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

lo  veggio  tuo  ni|Mile  lo,  che  diventa 
Cacrialur  di  que'  lupi , in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e tulli  gli  sgomenta: 
Vende  la  carne  loro  , essendo  viva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 

Molli  di  vita  , e si'  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  ti  isla  .selva; 
lasciala  tal , che  dì  qui  a mill'aniii 
Nello  stalo  priinaio  non  si  riiLselva. 

Come  all’  annunzio  de' futuri  daiuii 
Si  turba  il  viso  di  colui  cIm*  ascolta. 

Da  qual  che  parie  il  periglio  lo  n.s.sanni; 

t/isl  vid’io  l’altr’anima,  che  volta 
Slava  ad  udir,  turbarsi  c farsi  trista. 

Poi  rh'ehbe  la  |Kirola  a sè  raccolta. 

1.0  dir  deir  una  e dell'ultra  la  vista 
.Mi  fé  voglioso  di  sajie.r  lor  iioiiii, 

Eilimanda  iie  fei  con  priegtii  inisla. 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlomi, 
Itiruminciù:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca  Ili 
Nel  fare  a le  ciò  che  tu  far  imu  viiomi; 

.Ma  da  che  Dio  in  le  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia  , non  li  siirò  scarso: 

Peni  sajipi  eh’  io  son  Ouiilu  del  Duca. 

fu  il  sangue  mio  d' imidui  sì  riarso, 

Cile  se  veduto  avessi  noni  farsi  lieto. 

Visto  m'avresti  di  livore  sparwi. 

Di  mia  semenza  17  colai  jiaglia  mieto  18. 
D gente  umana  , perchè  poni  il  cere 
là  ’v’  è meslier  di  coasorlo  divieto  19? 

Quesliè  Kinier;  questi  è’I  pregioe  l’onore 
l*ella  casa  da  Calboli , ove  nullo 
fatto  s’ è ceda  poi  del  suo  valore. 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fallo  brullo  20 
Tra'l  Po  e il  monte,  e la  marina  e il  Reno, 
Del  ben  21  richie.sto  al  vero  ed  ai  trastullo; 

Cbè  dentro  a (|uesti  termini  è ripieno 
Di  veiieiiosi  sler])i , si  die  lardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov’è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  .Manardi, 
Pier  Traversaro,  e Guido  dì  (^rpigna? 
ORumagiiuoli  tornati  in  liaslardi  22! 
Quando  in  Dologtia  un  Fabbro  si  ralli- 

(gna  23? 

Oliando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  li  maravigliar,  s’io  piango.  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
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l'golìi)  d’Azzo  che  vivelle  nosco: 

F’ederigo  Tignoso  e sua  brigata; 
casa  Traversara,  e gli  .Vnaslagi; 

£ l’una  gente  e l'altra  è diretata  24; 

Le  donne  e i cavalier,  gli  alTaimi  egli  agi. 
Che  ne  ’nvogliava  amore  e cortesia. 

Là  dove  i cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

O BrelKiiuro,  cliù  non  fuggi  via 
Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia, 

E molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Baguacaval , che  min  rìflglia  25, 
K mal  fa  Castrocaro,  e ix-ggio  Conio, 

Che  di  figliar  lai  conti  più  s’impiglia. 

Ben  faraiuio  i Pagau  i6,  dacché  il  Demo- 
Ixir  seri  gir.ò;  ma  non  perVi  che  puro  (nio 
Giammai  rimanga  d’essi  lestiiimuio. 

U Ugolin  de’Faiiloli,  sicuro 
il  nome  tuo,  da  che  più  non  s’aspclla 
Chi  far  lo  (mssa  lruligu.mdu  oscuro. 

.Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  ch’or  midilotia 
Tro|>po  di  pianger  più  che  di  parhire, 

Sì  m’ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 

.Noi  sapevam  che  quull'aniine  care. 

Ci  sentivano  aixlar:  però  tacendo 
Fucevaa  noi  del  caiumin  confldare  27. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 
F’olgore  parve,  quando  l’aer  fende, 

V(H-'e  clic  giun.se  di  contra,  dicendo: 
.ànciderammi  qualunque  m’  aptireiuli; 
F2  fuggio,  come  tuon  che  si  dilegua.  (2S. 
.Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  l’udir  nostro  ebbe  Iregiu, 
Ed  ecco  Pallra  con  sì  gran  fracas.so. 

Che  somigliò  tona?  che  tosto  segua: 
lo  sono  .\glauro  che  divenni  sasso. 

Ed  ullor  per  istringermi  al  Poeta, 

Indietro  feci  c non  imianzi  il  iias.so. 

Già  era  l’aura  d’ugni  parie  quota, 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo  29. 
Che  dovria  l’uom  tener  dentro  a sua  mela. 

•Ma  voi  prendete  l’esca,  sì  che  l’amo 
neU’uiilico  avversario  a .sé  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

Chiamavi  il  cielo,  e intorno  vi  si  gira, 
■Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E rocchio  vostro  pure  a terra  mira; 

Unde  vi  balte  chi  tutto  disceriie. 
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CANTO  XV. 


Sull'ora  di  vespro  giungono  i Porti  doro  dal 
srrondo  »i  tale  al  terso  Cerchio.  .U  cenno 
dell’Angelo,  per  la  troia  l' aeriano , e in- 
tanto l’  Alighieri  chiede  tchiarimenlo  al 
JHaeftro  di  rota  udita  da  Guido  del  Dura. 
Come  ton  giunti  ragionando  sul  bolso , 
Dante  è rapito  in  estati, e vede  come  pre- 
tenti antichi  fatti  di  memorabile  man- 
tueludine.  Ritorna  guindi  ai  senti , e a 
poro  a poco  ‘jsi  trova  involto  in  un  dento 
fumo  che  gli  toglie  intieramente  il  giorno. 


Quanto  tra  ruIUmar  deH’ora  terza, 

E il  prinri|>io  del  dì  par  della  spt'ra, 

Che  sempre  a pulsa  (li  fanriullo  scherza, 

Tanto  pareva  giù  in  vùr  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso: 
A'espero  là,  e (jui  1 mezza  notte  era. 

E i raggi  ne  feriali  per  mezzo  il  naso. 
Perché  la-r  noi  giralo  era  si  il  monte. 

Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l’occaso; 

Qiiand’  io  senti’  a me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 

E stiipor  m’eran  le  cose  non  conte; 

Ond’io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Pelle  mie  ciglia,  e fi*cimi  il  solecchio 
Che  del  sovercliio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'acqiiao  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all’opjMisila  i«rle. 

Salendo  su  [M'r  lo  modo  parecchio  3 

A quel  che  scende,  e tanto  si  diparte 
Pai  cader  della  pieira  in  egiial  tratta. 

Sì  come  mostra  esiierienza  ed  arte; 

Casi  mi  parve  da  luce  rlfralla 
Ivi  dinanzi  a me  esser  percasso; 

Perchè  u fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

Che  è quel  dolce  Padre,  a che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
Piss’io,  e pare  in  vèr  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar  se  ancor  t’abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a me  rispose: 

Alesso  è,  che  viene  ad  invitar  eh’  iiom  sa- 

Tasto  sarà  ch’a  viNler  queste  cose  (glia. 
N'on  li  (la  grave,  ma  ^eli  diletto. 

Quanto  natura  a sentir  li  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all’angel  benedetto. 
Con  lieta  voce  disse:  Inlrate  quinci. 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  parlili  linci  a, 

E,  Reati  miserirordet,  fue 
Cantato  retro,  e:  (iodi  tu  che  vinci. 

Lo  min  .Mai'stro  ed  io  soli  ambedue 
Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andiuido, 
PriKle  6 acquistar  nelle  parole  sue; 

E dirizza’mi  a lui  sì  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  (tomagnà, 

E divieto  e consocio  menzionando? 


Perch’egli  a me:  Pi  sua  maggior  magagna 
Coiiosoc  il  danno;  e perù  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna  8. 

Perchè  s’appuntano  i vostri  dt^iri  9, 
Dove  per  comiiagnia  parte  si  scema. 
Invidia  muove  il  maniaco  a’sospiri. 

Ma  se  l’amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  saso  il  desiderio  vostro. 

Non  vi  sart'bbc  al  petto  quella  tema; 

Perchè  quanto  si  dice  più  lì  nostro  10, 
Tanto  possii'de  più  di  Immi  ciascuno, 

E più  di  carilale  arde  in  quel  chiostro. 

fu  son  d’esser  contento  più  digiuno, 
Diss’io,  che  se  mi  fosse  iiria  taciuto, 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com’esser  puote  che  un  b<Mi  distributo, 

I più  possedilor  faccia  più  ricchi 
Pi  sè,  che  se  da  poclii  e iKissedulo? 

Ed  egli  a me:  Perocché  tu  ritlcchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene. 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  inllnilo  (h1  ineffabil  bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore. 

Come  a lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d’ardore: 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende, 

Cn*sce  sovr’essa  relcrno  valore. 

E quanta  gimle  più  lassù  s’intende. 

Più  v’è  da  lienc  amare,  e più  vi  s’ama, 

E come  specchio  l’uno  all’altro  rende. 

K se  la  mia  nigion  non  li  disfama  11. 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  Torrà  questa  e ciascun’allra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente. 
Come  son  già  le  due,  le  ciiniue  piaghe. 

Che  sì  richiudon  iM'r  esser  (lidenle. 

Oim’io  voleva  (licer:  Tu  in’appaghe; 
Vidimi  giunto  in  su  l’altro  girone. 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  una  donna  1:2  in  su  Tentrar,  con  alto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliiiol  mio. 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto  ? 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  est  io 
Ti  cercavamo.  E come  qui  si  tacque. 

Ciò  che  pareva  prima  disp,irio. 

Indi  m’apparve  un’altra  13c^m  quelli^  ao 
Giii  per  legete,  che ’l  dolor  distilla,  ((lue; 
Quando  iier  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E dir:  Se  tu  se’  sire  della  villa. 

Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite. 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla. 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
Che  abbracciar  nostra  figlia,  o Pìsislràlou 
E il  signor  mi  prea  tMungno  c mite 
Kisponder  lei  con  viso  temiieralo: 

Che  far(Mn  noi  a chi  mal  ne  (ìisira. 

Se.  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannalo  T 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ira, 
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Cnn  piclrc  un  giovincUo  li  ancidi-r,  Torte 
(iridando  a sé.  pur:  Marlira,  inarlira: 

E lui  \edea  chinarsi  |M‘r  In  morte, 

('.he  raggravava  già,  in  vèr  la  terra. 

Ma  degli  occhi  faeea  sempre  al  del  porte; 

Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra. 

Che  perdonasse  a’suoi  jM'rs<-culori, 

Con  quelCaspello  che  pietà  disserra. 

(Quando  ranimn  mia  tornà  di  fuori 
Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 
lo  riconobbi  i miei  non  falsi  errori  13. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  polea  vedere 
Far  si  com’uoni  che  dal  sonno  si  slega, 
l)iss<-:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere; 

Ma  se'  venuto  più  che  me7./.a  lega 
Velando  gli  occhi,  e con  le  gambi*  avvolte 
A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega? 

0 dolce  Padre  mio,  se  tu  m’aseolte, 
r li  dirf»,  di.ss'io,  ciò  che  mi  apparve  IC 
(Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tulle. 

Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sivra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cigitazion  quantumiue  parve. 

Qò  che  vedi>sli  fu.  perchà  non  scuse  17 
b’aprir  lo  cuore  all’aciiuu  della  pace, 

Che  (lall’elerno  fonte  son  iliffiise. 

Non  dimandai.  Che  hai,  per  qiii'lche  face 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio  che  non  vwle 
(Jiuindo  disanimato  il  curiHi  giace;  ( fK 
Ma  dimandai  (ler  darli  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviensi  i pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  i)uanuo  riede. 

•Noi  andavam  jx-r  lo  vespiTo  attenti 
Oltre,  quanto  polèn  gli  occhi  allungarsi. 
Conira  i raggi  serotini  e lucenti: 

Eli  ecco  a |xico  a jsicu  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro. 

Nè  da  quello  era  lix’o  ila  causarsi’ 
yucsto  nc  tolse  gli  occhi  19  e l’aer  puro. 

CANTO  XVT. 


A'ft  terzo  Cerchio  da  un  atpro  fumo  e l'orror 
d'una  notte  più  che  d'inferno  fi  purija  l'i- 
ra. Uno  Spirito  volge  la  parola  all’ Ali- 
ghieri , e nel  manifetlare  té  slesto  torca 
dei  rizi  e della  ignaria  dei  presenti;  per- 
chè il  Poeta  nel  dubbio  donde  tanta  corru- 
zione proceda,  te  dai  pianeti  o dai  sociali 
ordinamenti  , ne  richiede  lo  Spirito  ; il 
guale  con  molla  fUotofia  ragionando  l’ap- 
paga. 


Buio  d'inferno,  e di  notte  privala 
••'ogni  pianela  sotto  pover  cielo, 
yuaut’ esser  pud  di  niivol  tenebrala. 
Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 
fonie  quel  fumo  ch’ivi  ci  coperse. 


Nè  a sentir  dì  cosi  aspro  pelo  1; 

Che  l’occhio  stare  ajierlo  non  sofferse: 
Onde,  la  Scorta  mia  saputa  c fida 
Mi  s’accostò,  e roniero  m’offerse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 
Per  non  smarrirsi,  e |ier  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti,  o forse  ancida; 

M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo, 
Ascoltando  il  mio  Ouca  che  diceva 
Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

Io  sentia  voci,  e ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e \ier  misericordia 
L’Agnel  di  Dio,  che  le  iMX’cata  leva.  _ 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
Una  (larola  in  tulli  era  ed  un  okkIo, 

Sì  che  (larca  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  siiirti.  Maestro,  eh’ i’ odo? 
Diss’io.  Ed  egli  a me:  Tu  vero  apprendi, 

E d’iracondia  van  solvendo  il  nodo  2. 

Or  tu  chi  se’che  ’l  nostro  fumo  fendi, 

E di  noi  parli  pur,  come  se  lue 
Partissi  ancor  lo  tempo  pi’r  calendiST 
Òisì  iH‘r  una  voce  detto  fiie. 

Onde  il  Maestro  mio  di.sse:  llispondi, 

E dimanda  si>  quinci  si  va  sue. 

Ed  io:  0 creatura,  che  li  mondi,  , 
Per  tornar  bella  a colui  che  ti  foce, 
Alaraviglia  udirai  se  mi  secondi  4, 

Io  li  sigiiilcrò  qiuinlo  mi  lece. 

Rispose;  e siv  veder  fumo  non  lascia. 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  _ 
Allora  incominciai:  Oin  quella  fascia. 
Che  la  morto  dissolve  men  vo  suso, 

E veimi  qui  per  infernale  ambascia; 

E se  Pio  m’ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto,  ch’e’  vuol  ch'io  veggia  lassila  corte 
Per  modo  lutto  fuor  del  miHlern’uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  dìimi,  e dimmi  s’io  vo  bene  al  varco; 

E lue  parole  llen  le  nostre  scorte. 

lAimbardo  fui,  c fui  chiamalo  Marco  3. 
Pel  mondo  seppi,  e quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco  6. 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

(’zisì  risixise;  c soggiunsi*;  Io  li  jirego 
Che  [ler  me  preghi,  qiiamlo  su  sarai. 

Ed  io  a lui:  Per  fede  mi  li  lego 
Pi  far  ciò  che  mi  chieili;  ma  io  scoppio 
Pi*ntro  da  un  dubbio.s’i’  non  me  nc  spiego. 

Prima  era  srempio7,ciI  oraè  fatlodoppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove,  quello  ov’io  l’accpppio  8, 
Lo  mondo  è ben  così  tutto  diserto 
P’ognl  virlule , come  tu  mi  suono , 

E di  malizia  gravido  e coverto 
Ala  pri*go  che  m’addili  la  cagione , 

Si  ch’io  la  vegg:i,e  ch’io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno.isl un  (|iiaggìnla pone9. 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  Imi, 
Mise  fuor  prima,  e poi  cominciò:  Frale, 
lÀ)  mondo  è cicco,  c tu  vieu  ben  da  lui. 


Digitized  by  Googic 


78 


UANTG  ALIGUUCRI 


Voi  die  viveleotiiii  cagion  nratc 
i’ur  suso  al  cielo , si  come  su  luUu 
Piovesse  seco  di  iiwessilale. 

Se  cosi  foss»*,  in  voi  l’ora  distruUo 
Libero  arbitrio,  e min  fura  giustizia, 

Per  bi'ii,  letizia,  e |ier  male,  aver  lutto. 

1.0 cielo  i vostri  inovimenli  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  rti'io't  dica, 
Lume  v'è  dato  a beiui  ed  a malizia, 

K libero  voler  che,  se  fatica 
Nelle  priiiie  battaglie  col  ciel  dura. 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  mitrica. 

A maggior  forza  10  ed  a miglior  natura 
l.ibt'ri  soggiacete,  e iiuella  cria  11  (ra. 
l.a  mente  in  voi.rlie'lciel  non  lia  in  sua  cii- 
Però,  se  il  mondo  pre.sente  disvia, 
lo  voi  è la  ciigione,  in  voi  si  rlieggia, 

Kd  io  le  ne  sarò  or  vera  spia  1;2. 

Kscu  di  mano  a lui , die  la  vaglu*ggia , 
Prima  che  sia  , a guisa  di  fanciulla, 

Cile  piangendo  e ridendo  iKirguli'ggia, 
L’aninia  semplicetta,  che  sa  nulla, 
.Snlvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
Voleutier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

l>i  piccini  tiene  in  |iria  sente  .sa|iore  ; 
(.hiivi  s'inganna,  e dietro  ad  esso  c.orre, 

Sr'  guida  o fren  non  torce  il  suo  amurt'. 

Onde  convenne  legge  |»’r  fivii  porre; 
OiiiviMine  regi"  aver,  che  di.scerius.se 
Itella  vera  ciltade  almeii  la  torre  l:i. 

Izi  K'ggi  son,  ma  chi  luin  mano  adesse? 
N'iillo;  |ierò  die '1  |iaslor  che  jirecede 
Itiiniinar  può,  ma  ikmi  ha  rungliie  l'esse  H. 

Percliè  la  gente , che  sua  guida  vede 
Pure  a linei  bini  ferire  ond'ella  è gliiolla. 
Di  linei  si  |>asce,  e più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veilcrche  la  mala  condotta 
È la  cagion  che  il  mondo  lui  fallo  reo, 

E non  miliira  che  in  voi  sia  corrotta. 

Sileva  l<onia,che  il  buon  iiioikIo  feo. 
Duo  .Soli  l.'i  aver,  che  l'una  e l'altrastrada 
l■';lc^ll  vedere,  e del  moiulu  e di  Deo. 

L’un  Tal  Irò  hasjH"nlo;eil  è giunta  la.siunla 
Col  iiastiirale;  e l'iinoe  rallro  itisi  emù 
Pei  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Perocché,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme, 
K<‘  non  mi  credi , pon  mente  alla  spiga. 
Ch'ogni  erba  si  conosce  iH'r  lo  seme. 

In  sul  isiese  ch’Vdige.  e Po  riga  Ili 
Solea  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  die  l•'l■derigo  aves.si‘  briga  17: 

Or  può  sicuramente  indi  luissarsi  18 
Periiu.'iliiiHiiie  lasi'ias.su,  |ier  vergogna 
Di  ragionar  co’buoni,  o d'appressarsi. 

Ben  v’en  Ire  vecchi aiH-ora,  iiicui  rainpo- 
L’anlica  età  la  nuova,  e par  lor  lardo  (gna 
Cile  Dio  a miglior  vita  li  ri|Higiia; 

Currado  da  Palazzo.eil  liiiontìlierardo, 
E tiiiido  da  Castel , che  me'  si  noma 
Eraiiccscaiiienle  il  si'iiiplire  l.oinbardo. 
Di'oggimai  che  la  Chie.sa  di  Itoma, 


Per  confuiidcrc  in  sé  duo  reggimeiili  19, 
Cade  net  fango,  esè  bruita  eia  soma. 

U .Marco  mio,  di.ss’iu,  Ihmic  argomenti  ; 
lùl  or  disceruo,  |K‘rdiè  dal  retaggio 
Li  tigli  di  lovi  furono  esenti  2U: 

Ma  qualtiberardo  è quel  chelu  i>er  .sag- 
Di’cb’é.  rinia.so  delle  gente  sismla,  (giu 
In  riinpruverio  del  si-col  .selvaggio? 

0 Ino  piirlar  m’inganna,  u e'mi  tenta. 
Rispose  a me;  che  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  liherardo  nulla  siuila. 

Per  altro  .soprannome  i’  noi  conosco , 
.S'io  noi  loglie.ssi  da  sua  liglia  Gaia  2t. 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  veglio  vosco. 

Vedi  Tallu'ir  che  iter  lo  filino  caia  22, 
Già  biancheggiare,cmecunvien  partirmi, 
L'.Vngelo  è ivi,  prima  ch'egli  iiaia. 

Così  |Ktrlò,  e più  non  volle  udirmi. 


CANTO  XVII. 

Useiti  i PiH'ti  fiuiri  del  tritio  fumo,  è l'.iti- 
ijliieri  luiraiiieiite  rapito  in  un'etlasi ,du- 
ranlr  la  quale  redo  nari  etempi  d' iracon- 
di cui  la  instione  Irarseafunetli  rcre/si. 
Ijo  detia  la  sfolgorante  luce  dcll’.lngeloclie 
gl'indirizia  alla  scala  onde  s'uscrntle  al 
quarto  Cerchio;  sul  qutde  jierccHuti  , non 
^tossono  dar  più  tifi  passo  per  la  notte  so- 
praggiunta. Allora  Virgilio,  per  non  per- 
der tempo,  dimostra  all’  Alunno  come  A- 
more  sia  principio  d'ogni  virtù  e d'  ogni 
risia. 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell’alpe 
Ti  colse  mobilia,  per  la  qual  vedes.si 
.Non  allrimenli  die  per  pelle  Ialite  1 ; 
Come,  quando  i vaimri  umidì  e s|m‘S.sì 
diradar  coiiiinciansi,  la  siterà 
Del  .Sol  debileniente  entra  iH'r  l■s.si  ; 

K lia  la  Ina  immagine  leggiera 
In  giiignerea  veder,  cuin'io  riv  idi 
lai  .Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Si,  |ian‘ggiaiHlu  i miei  co’passi  fidi 
Del  mio  .Mae.stru,  usci'  fuor  dì  tal  nube, 

.V  raggi  morti  già  iie’bassi  lidi. 

O iniiiia^inaliva,  che  ne  rube 
Tal  volta  si  di  fuor,  ch'iiom  non  s’accorge , 
Perchè  d' intorno  suonili  mille  tube  , 

Chi  niiiove  le,  se  il  senso  non  li  iwrge? 
-Muoveli  lume,  die  nel  del  s'informa 
Per  si-,  o iH-r  voler  che  giù  lo  .si-orge. 

Ih-ll’empiezza  di  lei,  che  mutò  forma  2 
.NeH'ua'elchea  cantar  più  sì  diletta, 

.Nell’ immagine  mia  apparve  l'orma: 

E qui  fu  la  mìa  mente  .«i  ristretta 
Dentro  da  sé,  diodi  fuor  nou  venia 
Cosa  die  fosse  attor  da  lei  recella. 


Pl'BUATOniO  — CASTO  XVII. 
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Poi  piovve  dentro  nll’iilln  ranlasia 
l'n  rriM'iflcso  diS|K'Uoso  e fieni 
Nella  sua  visla,  e rotai  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  "rande  Assuero, 
flsler  sua  sposa  e il  piiisto  MardoclMH!, 
Che  fu  al  dire  e al  far  co«i  intero. 

E come  (|uesta  immagine  rom|iea 
S«>  p«'r  fi*  stessa,  a guisa  d'ima  liiilla 
Cui  manca  l'arqiia  sotto  qual  si  fi*!); 

Sorse  in  mia  visione  una  ranriiilla  i. 
Piangendo  forte,  e direia:  ()  regina, 
l'crrliè  jH*r  ira  liai  voluto essi'r  nulla? 

Aiu'isa  t’hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  in’liai  |a*rdiita;  i’siaio  essa  che  lutto  5, 
Madre,  alla  tua,  pria  rli'airallriii  ruina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  Imito 
Nuova  Iure  percuote  il  viso  chiuso, 

Che  fratto  guir.za  tì  pria  che  muoia  tutto  ; 

Cosi  rimniaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggioreass;^i,chequelloch’^inuostr’llso. 

l’mi  volgea  pt'r  v(*dere  ov’in  fosse, 
Qiiand'iina  vihv  disse;  (lui  si  monta: 

Che  (la  ogni  altro  iiilenlomi  rimosse; 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava. 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  ralTrontaT 
Ma  come  al  Sol, che  nostra  vista  grava, 
E |MT  soverchio  sua  figura  vela  8, 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

yuesii  è divino  spirilo,  che  ne  la 
Via  d’andar  su  iip  drir.za  senza  prego, 

E col  suo  lume  si*  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi,  come  l’iiom  si  fa  sego  9 ; 
Chè  quale  aspetta  prego  10,e  Tuoik)  vede, 
Maligiiameiile  già  si  mette  al  nego. 

tira  .iccordiamo  a tanto  invilo  il  i>iede, 
Pmeacriam  di  salir  pria  che  s’ahhui , 

Chi*  poi  non  si  jmria,  se*  il  dì  non  ri<*ile. 

(losi  disse  il  mio  IViica:  ed  in  con  lui 
Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala: 

E tosto  ch’io  al  jirimo  grado  fui , 

Seiiti’mi  presso  quasi  uii  muover  d’ala  , 
E ventarmi  m*l  volto,  e dir;  Heati 
l'ririfiri , che  son  si'nz’ira  mala. 

fiià  eraii  sopra  noi  tanto  levali 
fili  ultimi  raggi  che  la  notte  segue. 

Che  le  stelle  ap|iarivan  da  più  lati. 

0 virtù  iiiia,  |)orchè  sì  ti  dileguo? 

Era  ine  stesso  (ficea,  che  mi  sentiva 
la  possa  delle  gambe  jmsla  in  tregue  11. 

Noi  eravaiii  dove  più  non  saliva 
Ij  scala  su . ed  eravamo  atllssi , 

Eur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva  : 

Ed  io  attesi  un  pix'o  s’in  udissi 
Alcuna  ciKsa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e dissi; 
Dolce  mio  l'adrc,  di’,  quale  olTensione 
purga  qui  nel  girci,  (love  seino  ? 

Se  i più  si  stanno,  non  slea  tuo  sermone. 
Ed  egli  a me;  L’ainor  del  bene,  scTino 


Ili  suo  dover,  qiiiritla  si  ristora  12, 

<,iiii  si  ribatte  il  mal  laiulato  remo  13. 

Ma  ihtcIh'*  più  aperto inh'iidi  ancora, 
Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Nù  Cn'ator,  nù  creatura  mai. 

Cominciò  ei,  fìglimd,  fu  senza  amore, 

O naturale  o d’animo  li,  e lo  ’l  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

-Ma  l’altro  punte  errar  |M*r  malo  ohbietlo, 
O |M*r  IropiK),  e ju'r  |ux*o  di  vigore. 

Mentre  ch’egli(’’ne’primil»en  diretto  lo, 
E ne’siyondi  sì*  stesso  misura  , 

Esser  non  può  ragion  di  mal  diletln; 

Ma  quando  al  mal  si  torre.nrnii  più  cura, 
O con  men  che  non  dee,  corre  nel  Itene, 
Conira  il  fattore  adovra  sua  fattura  Ifi. 

Quinci  comprender  puoi  ch’esser  con  vie- 
-Vmor  sementa  in  voi  d’ivgni  virlnle,  (ue 
E d’ogni  oiier.'izion  che  nierta  pene. 

Or  percln*  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggello  volger  viso, 
II.'iH’imIìo  proprio  son  le  cose  Iute; 

E percln;  inlend(*r  non  si  può  diviso, 

.Nè  p(>r  S(>  stante,  alenilo  esser  dal  primo. 
Da  quello  (Mliare  ogni  affetto  è deciso. 

Desta,  se,  divìdeinlo.  Itene  stimo. 

Che  il  mal  ches’ama  (>  (h*l  pressi mo,(*d esso 
Amor  nasce  in  Ire  minli  in  vostro  fimo. 

E chi,  per  esser  suo  vicin  soppn'sso, 
Spi'ra  eccellenza,  e sol  pi*r  questo  brama 
Ch’el  sin  di  sua  grandezza  in  basso  mc'sso. 

È chi  podere,  grazia,  onore,  e fama 
Teme  di  perder  [terclCalIri  sormonti. 
Onde  s’alirisla  sì,  che  il  roniraro  ama;’ 

Ed  è chi  pc;r  ingiuria  par  cli’adonli 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 

E tal  convien,che  il  male  altrui  impronti. 

Qui'Slo  triforme  amor  quaggiù  disotto 
Si  piange;  or  vo’che  tu  dell’altro  intende. 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confiisamenleun  bene  apprende. 
Nel  qual  si  quieti  l'aiiiiiio,  e desira: 
Perchè  di  giiigner  lui  ciascun  coiiteiide. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  lira, 

0 a lui  aripiislar,  questa  cornice  17, 

Dopo  giusto  peiiler,  ve  ne  marlira. 

Altro  ben  e che  non  fa  Piloni  felii»; 

Non  è felicità,  non  è la  buona 
£$s(>iizia,  d’ogni  iM'n  frutto  e radice. 

L’amor,  ch’ad  esso  troppo  s’abiKindona 
Di  sovra  noi  si  piange  |ier  tre  cerchi;  (18, 
Ma  come  Iriitarlilo  si  ragiona  11), 

Tacciolo , acciò  che  tu  jier  le  ite  cerchi. 
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CANTO  XVIU. 


Rifhietto  dall' Alunno, *piega  Virgilio  la  na- 
tura dell’amore,  e come  l'anima  po»$a  per 
la  ragione  e il  Utero  arbitrio  dominare  i 
euoi  appetiti.  Quindi  una  coirà  di  tpiriti 
purganti  l’arridia  vien  correndo  alla  volta 
dei  l'oeti  , e due  innanzi  agli  altri  ricor- 
dati) esempi  di  virtù  contraria  al  loro  pec- 
cato. L’Abate  di  San  Zeno  annunzia  tri- 
sti guai  per  Alberto  della  Scala  ; « dietro 
lui  due  anime  citano  alcuni  esempi  dei 
mali  effetti  dell’  accidia.  Poco  dopo , Dan- 
te s’addormenta. 


Posto  avoa  fine  al  sno  ra(;innamento 
L’alto  Dolton’,  '»Hl  alU-ntoRUHi  dava 
Nella  mia  vista  s’io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 

Pi  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  Forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch’io  fo,  li  grava. 

Ma  (|uel  padre  verace,  che  s’accorse 
Del  timido  voler  che  non  s’apriva. 
Parlando,  di  iwrlare  ardir  mi  i>ors«;. 

Ond’ifK  Maestro,  il  mio  veder  s’avviva 
Sì  nel  tuo  lume,  ch’io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  juirti,  o descriva  1: 
Perii  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 

Clu;  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e il  suo  contraro. 

Drixza,  disse,  vèr  me  l’ acute  luci 
Dello  intelletto,  e fleti  manif(*sto 
L’error  de’ciechi  che  si  fanno  duci. 

L’animit,  ch’è  crciito  ad  amar  pn'slo. 

Ad  ogni  cosa  è mollile  che  piaci*. 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  ii  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Traggo  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega. 
Sì  che  l’aniino  ad  essa  volger  face. 

E se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega. 

Quel  piegare  è amor,  quello  è natura. 

Che  ]ier  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura. 

Per  la  sua  forma  cb’è  nata  a salire 
lA  dove  più  in  sua  materia  dura  '2; 

Così  l’animo  preso  entra  in  dlsire. 

Che  è moto  spiritale,  e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amala  il  fa  gioire. 

Or  ti  puoto  apiiarer  quanl’è  nascosa 
La  verilade  alla  jiente  ch’avvera  il 
Ciascuno  amore  in  sè  laudabii  cosa; 

Perocché  forse  appai'  la  sua  niatera 
Sempr’es.ser  buona;  ma  min  cia.scun  segno 
È buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

le  tue  parole  e il  mio  seguace  ingegno, 
Risfiosi  Ini,  III’ hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m’ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 
(ihc  s’amore  è di  fuori  a noi  offerto, 

E l’anima  non  va  con  altro  piede. 


Se  dritto  o torto  va,  non  è sno  merlo. 

Ed  egli  a me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  iHiss’io;  da  indi  in  là  t’asp»:tta  V 
Pure  a Beatrice,  ch'è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  siislaiizial  5,  che  sella 
ft  da  materia,  ed  è con  lei  unita, 

$|iecifica  virliide  ha  in  sé  c.olletla, 
l.a  qual  si'iiza  operar  non  è sentila, 

N'é  si  dimostra,  ma  che  6 per  effetto. 

Come  (ter  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  veglia  lo  intellclto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de’primi  appetibili  l’affello, 

Cile  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e questa  prima  voglia 
•Merlo  di  liMle  o di  biasino  mm  cape. 

Or,  perchè  a questa  ogni  altra  si  racco- 
Innala  v’è  la  virtù  che  consiglia,__  (gl*ù» 
E dell’ assenso  de’ tener  la  soglia  7. 

Qiiesl’è  il  principio,  là  onde  si  piglia 
Cagioii  di  meritare  in  voi,  secondo^ 

Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia  8. 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo  t), 
S’accorser  d’esta  innata  lilairlale; 

Peni  moralità  lasciare  al  mondo  10. 

Onde  pognam  che  di  necessitalo 
Sorga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accen- 
Ui  ritenerlo  è in  voi  la  p)U*slale.  ( de, 
I.a  nobile  virtù  Bi*alrice  intende 
Per  lo  lilK'ro  arbitrio,  e |icrò  guarda 
Che  l’abbi  a mente,  s’a  parlar  leu  prende. 

I.a  luna,  quasi  a mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a noi  jwrer  più  rade. 

Fatta  com’un  secchioii  che  tutto  arda;  (11 
Fi  correa  conira ’l  cicl,  iier  quelle  strade 
Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  lloiiiil 
Tra’Sardi  e’Corsi  il  vede  quaiido.cade; 

"E  quell’ombra  gentil,  |a*4'  cui  si  noma  l’2 
Pietola  più  che  villa  .Manlovaiia, 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma  p.  . 

Perdi’  io,  che  la  ragione  apirta  e piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 

Stava  com’uom  che  sonnolento  vana  1 1. 

Ma  questa  sonnolenz.a  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta. 

Fi  quale  Ismeiio  già  vide,  ed  Asopo  15, 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e calca. 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  pa.s.so  falca  Iti, 
Per  quel  ch’io  vidi,  di  color,  venendo. 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca  17. 

Tosto  fur  sovra  noi,  (icrché  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turila  magna  18; 

E duo  dinanzi  gridaian  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 

E (à*sare,  |ier  suggiiigare  llerda. 

Punse.  Marsilia,  e (loi  corse  in  ls|iagna. 

Batto,  ratto,  che  il  tem|Ki  non  si  perda 
Per  |)or4>amor,gridavan  gli  alb'i  appresso; 
Ché  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 
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0 gente,  in  cui  fervore  acuto  adt'sso 
Ricompie  19  forse  m^ligenza  e indugio 
Da  voi  pi‘r  ti^pidezi!a  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
Vuole  andar  su,  purché  it  Sol  ne  riluca; 
Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugiò. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretr’a  noi,  clm  troverai  la  buca.  . 

Noi  Siam  di  voglia  a moverci  si  pieni, 
Che  rislar  non  |>olem;  fwrò  jicrdona. 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni  21. 

Pfui  Abate  in  San  Zeno  a Verona  22, 
Sotto  lo  imperio  del  buon  23  Barliarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  .Melan  ragiona. 

E tale  ha  già  l’un  piò  dentro  la  fossa  2V, 
Che  tosto  piangerà  quel  monislero, 

E tristo  tla  d’avervi  avuta  ixissa; 

Prrrliò  suo  Aglio,  mal  del  corpo  intero, 
E della  mente  (leggio,  e che  mal  nacque. 
Ila  posto  in  luogo  di  suo  pa.slor  vero. 

lo  non  so  se  più  disse,  o s'ei  si  tacque, 
Tanl'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque. 

E quei,  che  m’era  ad  ogni  uopo  soccor- 
Disse:  Volgili  in  qua,  vedine  due  (jso, 
AU’accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a tulli  dicean:  Prima  Tue 
Morta  la  gente,  a cui  il  mar  s'a|ierse. 

Che  vedesse  Giordan  le  rode  sue  23. 

E quella,  che  ratfanno  non  sulferse 
Fino  alla  fine  col  iigliuol  d’Anchise, 

3è  stessa  a vita  senza  giuria  olTersc  2G. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Queli'ombrc,  che  veder  più  non  potersi. 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Del  qual  più  altri  nacquero  e diversi; 

E tanto  d’uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  por  vaghezza  ricopersi, 

E il  pensamento  in  sogno  trasinulai. 


CANTO  XIX. 


Si  descrive  la  misteriosa  visione  che  poro 
prima  deW  alba  s'offre  all’  Autieri  che 
dorme.  Salgono  i Poeti  sul  quinto  girone, 
dorè  le  anime  giacendo  e il  visorivolto  atr- 
io terra  piangono  il  peccato  dell’Avarizia. 
S' avvengono  in  Adriano  V di  Casa  Fie- 
sehi , che  alle  domande  dell’  Alighieri  ri- 
sponde. 


Nell'ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intiepidar  più  il  freddo  della  luna. 

Vinto  da  Terra  o tutor  da  Saturno  1; 

Quando  i geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiuno  in  oriente,  innanzi  all’alba, 
^rger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  2; 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Mi  venne  in  suguo  una  femmhw  balba  3, 
Con  gli  occhi  guerci,  e sovra  i pié.  dislort.i. 
Con  te  man  monche,  e di  colore  scialba  1. 

io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforla 
l.e  fredde  membra  che  la  notU>  aggrava. 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta  3 
l.a  lingua,  c poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’ora,  e Io  smarrito  volto, 
Com’amor  vuol  6,  cosi  te  colorava. 

Poi  cli’cH’avea  il  parlar  cosi  disciollo. 
Cominciava  a cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  sun  dolce  sirena. 

Che  i marinari  in  mezzo  al  mardismago  7; 
'Vanto  son  di  (ùacere  a sentir  piena. 

lo  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio;  e qual  meco  s’ausa  8 
Rado  sen  [larle,  si  lutto  l’aiipago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa. 
Quando  una  donna  apparve  salila  e presta 
Lunglu^so  me  per  far  colei  confusa. 

O Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa? 
Fieramente  direa:  eil  ci  veniva. 

Con  gli  occhi  Alti  pure  in  quella  onesta. 

L’altra  prendeva,  e dinanzi  l’apriva 
Fendendo  i drapiii,  e mostravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’usciva. 

evolsi  gli  occhi;  e il  buon  Virgilio:  Almen 
Voci  l’ho  messe,  dicea:  surgi  e vieni,  (tre 
Troviani  la  porla  pc?r  la  qual  tu  enlre. 

Su  mi  levai,  e lutti  eraii  già  pieni 
Detrailo  dì  i giron  del  sacro  monte, 

£ andavam  col  Sul  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l’ha  di  iieiisier  carca. 

Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand’io  udi’:  Venite,  qui  si  varca: 
Parlare  in  modo  soave  e ù'iiigno. 

Qual  nousi  sente  in  questa  mortai  marca  9. 

Con  l’ale  aperte  che  parean  dì  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne. 

Tra  i duo  pareli  del  duro  macigno. 

Mosse  lo  penne  poi  e ventiloime  10, 

Qui  lugent  affermando  esser  beali, 
Ch’avran  di  consolar  l’animc  donne  11. 

Che  liai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati  ! 
I.a  Guida  mia  incominciò  a dirmi. 

Poco  ambedue  dall’Angel  sormontati. 

£d  io:  Con  tanta  suspizion  12  fa  irmi 
Novella  Vision  ch’a  sé  mi  piega. 

Sì  ch’io  non  (tosso  dal  (lensar  (lartirmi. 

Vedesti,  disse,  quell’antica  strega. 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  l’uom  da  lei  si  slega  13? 

Bastiti,  e batti  a terra  le  calcagnc. 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  H,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a’pié  si  mira. 
Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende. 

Per  lo  disio  del  (tasto  che  là  il  lira; 

Tal  mi  fec’io,  e tal,  quando  si  faide 
11 


DkjilìzedL  Googlf 


8:2 


DAMTF  AMCIIlEBt 


1^  roccia  per  dar  via  a dii  va  suso. 
N'andai  infili  ove  il  cerchiar  si  prende  15. 

Com’io  nel  quinto  eiro  fui  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso  clie  piangea,_ 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso  10. 

Adhaenit  pavimento  anima  mea, 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri. 

Che  la  parola  appena  s’inlenilea. 

O eletti  di  Dio,  gli  cui  soffrir! 

E giustizia  e S|ieraiiza  fan  nien  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  satiri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E volete  trovar  la  via  più  tosto, 
le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi  17. 

Così  pregù  il  Poeta,  e si  risposto 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu:  perch’io 
Nel  parlare  avvi.sai  l’altro  na«'osto  18; 

E volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio: 
Oiid’elli  m’assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chieijea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 
Trassiini  soiirà  quella  creatura, 
l.e  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  senza  ilqnale  a Dio  tornarnon  puossi. 
Sosta  l'J  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e perchè  vèlti  avete  i dossi 
Al  su,  mi  di’,  e se  vuoi  ch’io  l’impetri 
0)sa  ili  Ili  ond’io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a me:  Perchè  i nostri  direlri 
Rivolga  il  cielo  a sè  120,  saprai;  ma  prima. 
Scia*  quod  ego  fui  sueceeior  Pelvi. 

Intra  Slestri  e Cliiaveri  s'adima 
lina  fiumana  bella  21 , e del  suo  nome 
Lo  litui  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e poco  più  prova’  io  come 
Pesa  il  gran  manto  a chi  dal  fango  il  guar- 

(da  22, 

Clip  pinma  sembran  tutte  l’altre  some. 

La  mia  conversione , oimè  ! fu  larda; 

Ma , come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Così  scu|)orsi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core, 

Nè  più  salir  potiesi  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  s’  acce.se  amore. 

Pino  a quel  punto  misera  e partila 
Da  Dio  ani  ma  fui,  del  tutto  avara: 

Or , come  vedi , qui  ne  son  punita. 

Quel  ch’avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In  pnrgazion  dell’anime  converse, 

E nulla  |M;na  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  l’occhio  nostro  non  s’aderse  23 
In  alto , fisso  alle  case  terrene, 

Cosi  giustizia  qui  a terra  il  mcr.se. 

Come  avarizia  s|icn.se  a ci.asciin  bene 
U)  nostro  amore,  onde  ojicrar  perdèsi  21, 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi; 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  st.iremo  immobili  e distesi. 

lo  m’era  inginocchiato,  c volea  din*; 


Ma  com’  io  comim'iai , eil  ei  s’ accorse, 

■Silo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  li  torse? 
Ed  in  a lui:  Per  vostra  dignilate 
.Mia  qoscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gamlie,  elevali  su, /rate. 
Rispose.  ; non  errar , conservo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  iiolcslale. 

Se  mai  (|uel  santo  evangelico  suono. 

Che  dice  Meque  nubent  , intendesti. 

Rei!  puoi  veder  iierrh’  io  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo’chc  più  l’arre.sii, 
Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  dii^ia  25, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  ch’ha  nome  .Plagia  2(>, 
Riioiia  (la  S(' , purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  |M>r  esemplo  malvagia; 

E questa  sola  m’è  di  là  rima.sa. 


CANTO  XX. 


Lateialo  Papa  Adriano  , e continuando  per 
quel  cerchio  il  cammino  , odono  un'anima 
ricordare  alcun i nobili etempi  di  virtù  con- 
trarie all'Avarizia.  A lei  Dante  s'appree- 
*a,  e richietlala  ehi  eia  e perché  tota  etall i 
quei  fatti,  n’ode  etter  Ugo  Capeto,  e una. 
fiera  invettiva  nei  vizi  e nelle  iniquitit 
della  lua  diteendenza.  thji  lo  appaga  del- 
V altra  domanda , c gli  citagli  etempi  che 
la  notte  lì  ti  ripetono  a terror  degli  acari . 
Si  tcote  il  monte  , e s'alza  da  tutte  pari  i 
un  cantico  d'esultanza;  onde  nell' Alighieri 
si  desta  un  pungente  desiderio  di  conoscer 
la  cagioire  di  tanta  novità. 


Centra  miglior  voler,  voler  mal  paglia  I , 
Onde  ennira  il  piacer  mio,  per  pi.-icerli. 
Trassi  dell’acqua  iiiHi  sazia  la  spugna. 

Mossimi , e il  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia. 

Come  si  va  per  muro  stretto  a’  merli; 

Chè  la  gente  che  fonde  a goceia  a goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  oc- 

(ciipa  12, 

Dall’altra  parte  in  fuor  troppo  s’approccia. 

.Maledetta  sin  tu  , antica  lupa. 

Che  più  die  tutte  l’ altre  bestie  bai  preda. 
Per  la  lua  fame  senza  line  cupa  .3! 

O del , iu‘l  cui  girar  |iar  che  si  creda 
Ia;  condizion  di  ipiaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  iH;r  cui  questa  disceda  ♦? 

Noi  aiidavani  co’iw.ssi  lenti  e scarsi. 

Pài  io  allento  a II' ombre  eh’  i’  sentia 
Pielosaimuile  pianger  e lagnarsi; 

E per  ventura  lidi’:  Dolw  Maria: 

Dinanzi  a noi  chiaiiiar  cosi  nel  pianto. 
Girne  fu  donna  che  in  partorir  sia; 
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E seguitar:  povera  fosti  tanto, 

Quanto  vetler  si  può  per  queir  ospizio  5, 
Uve  sponesli  il  tuo  portato  santo, 
Seguentemente  intesi:  Obunn  Fabrizio  6, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtule. 

Che  gran  riuchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m’ eran  sì  piaciute, 

Ch’i’  mi  trassi  oltre  per  aver  eoulezza 
Di  quello  spirto  , onde  pareaii  veirale. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccedao  alle  piilcelle. 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza  7. 

0 anima  che  tanto  ben  favelle. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e {lerrliò  soia 
Tu  quiste  ilegiH*  lode  riniHivelle? 

.Non  Ha  senza  mercè  la  tua  parola, 

S"  i'  ritorno  a compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch’ai  termine  vola. 

Ed  egli  : l’ li  dirò , luin  |>er  conforto 
Ch’io  attenda  di  là , ma  perchè  lauta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

rfiii  radice  della  mula  pianta  8, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
Si,  che  buon  frutto  rado  se  iu<  schianla. 

Ma  su  Uoagio,  Guanto,  Lilia  e liruggia  9 
Potesser,  tosto  ne  saria  vemletla; 

Ed  io  la  cheggio  a lui  che  liitlo  gìiiggia  10. 

Chiamato  fui  di  là  U^o  (iìapetla: 

Di  me  son  nati  i Filippi  e i i.iiigi. 

Per  cui  novellamente  è Fraiu'ia  retta. 

Figlinol  fui  d’un  beccaio  di  l’arìgi  li. 
Quando  li  regi  antichi  vennur  meno 
Tulli,  fuor  cb’im  rendalo  in  paimi  bigi  i‘2, 
Trova’mi  stretto  nelle  mani  il  fremi 
Del  governo  del  regno , e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e si  d'amici  pieno, 

Ch’  alla  corona  vedova  promossa 
La  lesta  di  mio  tìglio  fu  , dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna  13, 
Poco  «alea , ma  pur  non  facea  male. 

Li  comi  iiciò  con  forza  e con  menzogna  1 i, 
U sua  rapina;  e poscia  , |ier  ammenda. 
Punti  e .Normandia  preso,  e (èuascogiu. 
Cjrlo  venne  in  Italia , e per  aiiinicmla, 

V ittima  fe  di  Curradino;  e poi 

Kiniuse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda  1 5. 

Temisi  vegg’  io,  non  niolto  domi  am-oi 
^traggo  un  altroTjirlo  fuordi  Francia  16, 
Per  br  conoscer  meglio  c sé  e i suoi. 

Senz’arme  n’esce , es<ilo  con  la  lancia 
^ la  qual  giostrò  Giuda  ; e quella  punta 
Si,ch’a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  {leccato  mi  onta 
Guadagnerà , |ier  sè  tanto  più  grave. 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L’ altro , che  già  usci  17  preso  di  nave. 
Veggio  vender  sua  figlia,  e patteggiarne. 
Come  fan  li  eorsar  dcll’altre  schiave. 

0 avarizia  , che  puoi  tu  più  farmi. 


Poi  di’  hai  il  sangue  mio  a le  si  tratto. 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  meri  paia  il  mal  fularoeilfaltolS, 
Veggio  in  Alagna  mirar  lo  fiordaliso  19, 

E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto  20. 

Ve^giolo  un’altra  volla  esser  deriso; 
Veggio  riunov oliar  l’aceto  e il  fole, 

E tra  nuovi  ladroni  «"sser  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilalo  si  crudele  21, 
CJie  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto. 
Porla  iH*l  tempio  le  cupide  vele. 

O .Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A veder  In  vmdclla,  che  nascosa 
Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto! 

Ciòch’i’dicea  di  qiiell’uiiica  s[Misa 
Dello  Spirilo  Santo,  e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Taid'è  dis|ioslo  a tulle  nostre  prece, 
Qnunio  il  dì  dura  22;  ma  q umido  .s’nimotin 
(àinlrario  suou  prendmin  in  quella  vece. 

Noi  ri|H‘liam  Pigmalion  ullolla. 

Cui  IradiUire  e l,idr<ie  pniridda 
Fece  la  voglia  sua  dell’oro  ghiotta; 

E la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  s<‘gui  alla  sua  dimamlu  ingorda. 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  riascim  {mi  si  ricorda. 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  l’ira 
Di  Josiiè  qui  |wr  ehe  am-or  lo  morda. 

ludi  .Tccusiani  col  marito  Satira  23: 
Imrliamo  i calci  ch’ehlM'  Eliodoro  21; 

Ed  in  infamia  tulio  il  monle  gira 
Polinest<»r  che  amùse  Polidoro. 
IJltiinamenle  ci  si  grida:  Cra.sso, 
iheci,  clic’l  sai,  di  che  sapore  è l’oro. 

Talor  parliam  l’un  allo,  e l’altro  has.so. 
Secondo  ralfi'zion  cli’a  dir  d s|iroiia. 

Ora  a maggiore,  ed  ora  a minor  passo  23. 

Però  al  ben  che  il  dì  d si  r.Tgiona, 
IHaiizi  non  edio  sol;  nui  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  i>ur$ona. 

Noi  eravani  parliti  già  da  esso, 

E bi'igavani  di  soverchiar  la  strada  26 
l'unto,  <|nanlo  al  iKXler  n’era  permesso: 

, Quand’io  senti',  come  cosa  che  cada. 
Tremar  lo  monte:  mide  mi  prese  un  girlo. 
Qual  prender  suol  colui  ch’a  morte  vada. 

<à:rto  non  si  .scoU'a  sì  forte  Odo 
i’ria  die  (.alona  in  lei  facesse  il  nido 
A iNiiTurir  li  due  occhi  del  cielo.  ' 
Poi  comiiH'iò  da  tutte  p^li  un  grido 
Tal  che’l  Maestro  invèr  di  me  si  fco. 
Dicendo:  Non  dubbiar,  luenlr’io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis,  lutti,  Dfo, 

Dicean,  per  quel  ch’io  da  vicin  compresi , 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

Non  ci  restammo  immobili  e sospesi. 
Come  i |iaslor27che  prima udirquelraiito. 
Fin  chc'l  tremar  cessi»,  ed  ei  comphVsi. 

Poi  ripigliammo  nostro  ivifnmin  .sunto: 
(illardando  Fombre  rhc  giaceaii  per  terra. 


D.U<TE  ALIGHIGIII 


Si 

Tornale  età  in  su  l'usalo  pianto. 

Ti  ulla  ipnoranza  inai  oin  lanla  guerra 
Mi  fe  ilesicloroso  (li  saiM'ro, 

Se  la  nu'uioria  mia  in  ciò  non  l'rra, 
Quanta  pari-rai  allor  pensando  avere: 
Nè  per  la  frclla  dimaniiare  er’o.so, 

Nè  per  me  Ti  poU'a  rosa  vedere, 

Così  m’andava  Umido  e pensoso. 


CANTO  XXi. 


Mentre  i Poeti  Raffrettano  terno  la  Hata , ti 
sentono  lalutare  da  un'omóra  che  dietro 
loro  veniva.  Im  quale  ritnlutaia  dal  eortete 
Mantovano,  e api>agala  delle  tue  domande 
palesa,  richiesta, la  cagione  del  crollar  del 
monte,  chi  elio  sia,  ed  alcune  cose  della 
sua  ella. 


La  sete  naturai  che  mal  non  sazia  1, 

Se  non  con  Taccjua  2 onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava , e pungémi  la  fretta 
Per  la  impacciala  via  retro  al  mìo  Duca, 
E condoliemi  alla  giusta  vendetta  3. 

Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  u'dno  ch’erano  in  via. 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca, 
Ciapparve  un’ombra, edìeiroanoi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  die  giace  4, 
Nè  ci  audemnio  5 di  lei,  si  parlò  pria. 
Dicendo:  Frali  miei,  Dio  vi  dea  p.ico. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e Virgilio 
Rendè  luì  il  cenno  cb'a  ciò  si  conface  (5. 

Poi  cominciò:  Nel  iH’alo  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte  7, 

Che  me  rilega  nell’elenio  esilio 
Come!  diss’egli  (c  itarli'andavam  forte)  8, 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni. 
Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  .scorte? 

E il  Dottor  mio  : Si>  tu  riguardi  i segni  9 
Che  quesU  porta  e che  l’.ingel  profTila, 
Ben  vedrai  che  co’biion  coiivien  ch’e’regni 
Ma  iKj’colei  che  dì  e notte  lila,  (10. 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conoccliia. 
Che  Cleto  impone  a ciascuno  e coinpilii; 

L’anima  sua,  ch’è  tua  c mia  si  cocchia. 
Venendo  su,  non  |K)lea  venir  .sola; 

• Però  ch’ai  nostro  modo  non  adocchia  11; 
Ond’io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 
D’inferno  per  mostrarli,  e mostrerolli 
Oltre,  quanto’l  (lotrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  In  sai,  |S‘rchè  lai  crolli 
Diè  dianzi  il  molile,  e perchè  tutti  ad  una 
Parver gridare  infiiio  a'siioi  piè  imdli  12.' 

Si  mi  diè  dimandando  [ht  la  cruna  LI 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  s|K’ranza 
Si  fece  la  mia  scie  incu  digiuna. 


Quei  cominciò:  Cosa  non  è che  sanza- 
OrdiiH*  sente  la  religione  li 
Delta  montagna,  e clic  sia  fuor  d'iLsanza. 

Liliero  lo  è qui  da  opii  alterazione: 

Di  quel  clie’l  cielo  in  si*  da  sè  ricevo 
Es,serci  puote,  e non  d’altra  cagione: 

Perche  non  pioggia, non  grande,  non  iie- 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade,  (ve. 
Che  la  scaletta  de’tre  gradi  breve  1«. 

Nuvole  spesse  non  paion,  nè  rade. 

Nè  corru.scar,  nè  lìglia  di  Taiimanle  17 
Clic  di  là  cangia  sovente  contrade  18. 

SiH’co  vapor  non  surge  più  avanle 
Cli’al  sommo  de’Ire  gradi  ch’io  jiarlat, 
Ov’ha’l  vicario  di  Pietro  le  piante  19. 

Trema  forse  più  giù  [loco  mi  assai; 

Ma,  i>er  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  siMile,  .si  die  surga  21),  o che  si  muova 
Per  salir  su,  e tal  grido  seconda  21. 

india  mondizia’lsol  voler  fa  pruova23. 
Che,  tutto  libero  a mnUir  convento. 

L’alma  sorpn'iide,  e di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  lien,  ma  non  lascia  il  laten- 
Che  divina  giustizia  contra  voglia , (lo  23; 
Conie  fu  al  [leccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giacinto  a questa  doglia 
CiminiH'ento  anni  e più,  pur  mo  sentii 
l.ilH'ra  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e li  pii 
Spirili  per  lo  monte  render  lode 
A quel  Signor,  che  tosto  su  gl’invil. 

Cosi  gli  disse;  e però  che  si  godo 
Tanto  del  ber  quanl’è  granile  la  sete. 

Non  saprei  dir  quant’ei  mi  fece  prode  2i. 

E il  savio  Dura:  Ornai  veggio  la  rcilc  25 
Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scalappia  2ti, 
Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudelc  27. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch’io  sappia, 

E,  |K-rchè  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  se’,  nelle  parole  lue  ini  cappio  28. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  raìiilo 
Del  sommo  regi;  vendicò  le  fora  29, 
Ond’usci  ’l  sangue  per  Giuda  vi-ndulo. 

Oli  nome  che  [liù  dura  (•  più  onora 
Er’io  di  là,  ris|iose  qiiejlo  spirto. 

Famoso  assjii,  ma  non  con  fede  ancora  30. 

Tanto  fu  dolce  mio  vm’ale  spirto  31, 

Che,  Tolosano  32,  a sè  mi  trasse  Roma, 
Dove  merlai  le  teiiqiie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  lA  mi  noma; 
Cantai  di  I ebe,  e poi  del  grande  .Vchille, 
.Ma  caddi  in  via  con  la  .seconda  soma  33. 

VI  mìo  ardor  fur  seme  le  faville. 

Che  mi  scaldar,  della  divina  llamnia. 

Onde  sono  alliiinali  più  di  mille; 

Dell’Eneida  dico,  la  ([iial  mamma 
Fiinimi,  e fiimmi  nutrice  poetando: 
S'iiz’essa  non  fermai  [s'.so  di  dramma  3i. 

E,  per  esser  vivido  di  là  i|iiando 


PURGATORIO  — CAUTO  XXII. 


Visse  Virgilio,  assentirei  an  sole  35 
Più  cliViion  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Vols«!r  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea;  Taci: 

Ala  non  può  tutto  in  virtù  che  vuole; 

(ibè  riso  e pianto  son  tanto  st>guaci  3(> 
Alla  piission  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  sc*guon  voler  ne’più  veraci. 

lo  pur  sorrisi, come  Tuoin  che  appicca37; 
Perchè  l'ombra  si  tacque,  e riguardommi 
Ne^li  occhi, ove’l  sembiante  più  si  ficca  :)8, 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi  39, 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  tesh'so  IO 
Un  lnni|>oggìar  di  riso  dimoslrommi? 

Or  son  io  d’uiia  parte  e d’altra  preso; 
L'ima  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura 
Ch’  i’dica:  oiid’io  sospiro,  e sono  inteso. 

Di’,  il  mio  Maestro,  e non  aver  |>aura. 
Ali  disse,  di  jiariar;  ma  parla,  e digli 
Quel  ch’e’dimaiidn  con  colaiila  cura. 

Ond’io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  ch’io  tei. 

Ala  più  d’amrairazion  vo’che  li  pigli 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  mici, 
£ quei  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a caiilar  degli  iiomiiii  c dc’Dei, 

Se  cagioni!  altra  al  mio  rider  cri'ilesli, 
l.asciala  per  non  vera;  ìhI  essi-r  credi 
Quelle  {larole  che  di  lui  dicesti  41. 

Giù  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  e’ gli  disse:  Frale, 

Non  far,  chè  tu  sc’ombra,  e ombra  vedi. 

Ed  ei  siirgendo:  Or  puoi  la  qiinntitate 
Comprender  dell’.amor  ch’a  le  mi  si-aldn. 
Quando  disiuento  4:2  uoslra  vanitale. 
Trattando  Tombre  come  cosa  salda. 


CANTO  XXII. 


Stl  tempo  che  salgono  al  sesia  girone.  Stazio 
narra  a Virgilio  guai  peccati  l'abbian  te- 
nuto sì  lungamente  in  Purgatorio,  e come 
ei  pervenisse  alla  cognizione  della  fede 
cristiana.  Appresso , dà  a lui  nuoce  Vir- 
gilio di  molti  grandi  e famosi  personaggi 
che  sono  nel  Limbo.  Giunti  i Poeti  sul 
■ cerchio,  e fatti  alcuni  passi  a destra,  in- 
contrano un  albero  pieno  d’odorosi  pomi, 
di  dentro  dal  quale  movono  alcune  voci  ad 
insegnar  temperanza. 


Già  era  l’Angel  dietro  a noi  rimasi), 
L’Aiigel  che  n’avea  volti  al  sesto  giro, 
Aveniinnii  dal  viso  un  col|m  raso  1: 

E quei  ch’hanno  a giustizia  lor  disiro2 
Detto  n’avra  Beali,  c le  sue  voci 
(ÀHi  sitiunt,  senz’altro,  ciù  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  fallrc  foci. 


M’andava  sì,  clic  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spirili  vrlm'i  3: 
Quando  Virgilio  comlnciù:  Amore, 
Acceso  di  virtù,  siuiipre  altro  accese  4 
Pur  che  la  liaiiima  sua  pan'ssc  fuorc. 

Onde,  d’allora  che  tra  noi  discese 
Net  limbo  dell’inferno  Giiivenale, 

Che  la  tua  alfezion  mi  fc  (lalese. 

Mia  Is'iivoglienza  inverso  le  fu  qnale 
Più  strinse  mai  di  niin  vista  pi'rsona. 

Sì  ch’or  101  parrai!  corte  queste  .si'ale. 

Mp  dimmi,  e come  amico  mi  |H*rdona 
Se  tropiia  sicurtà  m’allarga  il  fremi, 

E come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia.  Ira  cotanto  senno; 

Di  quanto  |S‘r  tua  cura  5 fosti  pieno? 

Queste  |iarolu  Stazio  mover  felino 
Eli  |H)Co  a riso  pria;  jioscia  risiMi.si»: 

Ogni  tuo  dir  d’amor  m’è  caro  cenno. 

X'eraim'iile  più  volle  appaion  cose. 
Clic  danno  a dubitar  làl!tii  inalerà,'. 

Per  le  vere  cagioii  che  .soii  nas»'o.se. 

I.a  tua  dimanda  tuo  creiler  m’avvera 
E.sser,  ch’io  fossi  avaro  in  l'altra  vita. 
Forse  iH>r  quella  cerchia  dov’io  era: 

Or  sappi  cli’avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me,  e (iiicsia  dismisura 
Migliaia  di  lunari  lianiio  piiiiilaG. 

E,  se  non  fosse  ch’io  drizzai  mia  cura, 
Qnand'io  intesi  là  dove  tu  chiame. 
Crucciato  quasi  all’umana  natura: 
Perchè  non  reggi  tu,  o .sacra  faine 
Dell’oro,  l’appetito  de’mortali.? 
Voltando  si'iilirei  le  giosln*  grame. 

■Vllor  mi  accorsi  che  trop|M>  aprir  l’ali 
Polean  le  mani  a spmidere,  e iHuilémi 
Co.si  di  quel  come  degli  altri  mali.' 

Quanti  risurgenin  co’crini  scemi  7. 

Per  rignoranza,  che  di  questa  peceaH 
Toglie  il  penlir  vivendo,  e negli  stpemì  ! 

E sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca  9 
Per  dritta  ojiposizìnne  !ilcun  peccalo. 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  si-cca. 

Perù,  s’io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l’avarizia,  jier  purgarmi. 

Per  lo  contrario  suo  ni  è incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Dcdia  doppia  tristizia  lodi  Giocasla, 
Dissi*  ’l  Caiilor  de’bncolici  carmi. 

Per  quel  che  Clio  li  con  Imi  l.isla. 

Non  p;ir  che  ti  faci'sse  am’or  feilele 
La  fé’,  si'iiza  la  qual  lien  far  non  basta. 

Se  così  è,  qual  sole  o qiiai  candele 
Ti  sleiM’braron  sì.  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pi'scalor  le  v ele  ? 

Ed  egli  a lui:  l'ii  prima  ni’invi.asii 
Verso  Parna.so  a lier  m“lle  .sue  grolle, 

E poi  apjires.so  Dio  iii’alluminasli. 

Facesti  come  ipiei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e sè  non  giova, 


Die  i'y  GoOgIc 


86 


DAKTE  ALIGHIEMI 


Ma  dopo  sè  Ta  le  persone  dotte, 

(Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia  e primo  tempo  umano; 

E progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  p<H‘la  fui,  p»‘r  te  cristiano: 

Ma  percbti  veggi  me’ciò  ch’io  disegno, 

A colorar  dislejiderù  la  inuno. 

Già  era  il  mondo  lutto  (|uanto  pregno 
Della  vera  cn'denza,  seminata 
Per  li  messaggi  deireterno  rtgno; 

E la  iKirola  tua  sopra  toccala 
Sì  consonava  a'iiuovi  priHlicanti; 

Oiid'io  a visitarli  presi  usila  11. 

Vennermi  |mi  parendo  tanti  santi. 

Che,  (iiiando  Uomizian  li  jierseguelle. 
Senza  mio  lagrimar  non  tur  lor  pianti. 

E mentre  che  di  là  |M‘r  me  si  stette, 
logli  sovvenni,  e lor  dritti  costumi 
Per  dispregiare  a me  lull’allre  sidle; 

E jiria  ch’io  conducessi  i Greci  a’liumi  12 
Di  Tehe,  jHielando,  ehb’io  ballesmo; 

Ma  |ier  |siura  chiuso  Cristian  l'ùiiii, 
Lunganienic  moslrando  |iagauesmo; 

E (|iiesla  liepidt!zza  il  i|uarlo  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  più  che  ’l  quarto  cenlesmo. 

Tu  dunque,  che  levalo  hai  ’l  cojx-rchio 
Che  m’ascivndeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio  13, 
Dimmi  dov’è  Tervuzio,  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto  e Varrò,  se  lo  sai  ; _ 

Dimmi  se  son  dalmati,  ni  in  qual  vico  1 V. 

Costoro,  e Persio,  ed  io,  ni  altri  assai, 
ltis|Mi!H*  il  Dura  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  niuse  lattar  più  cli’allro  mai, 

.Nel  primo  cinghio  del  carcei  ecii*co  15. 
S|N>sse  liatc  ragioniain  del  luoiile. 

Ch'ha  le  nutrici  nostre  snnpre  seco. 

Euripide  v’è  nosco,  e Anacreonlc, 
Simonide,  Agatone,  ni  altri  piue 
Greci,  che  già  di  lauro  oriuir  la  fronte. 

Quivj  si  veggion  delle  genti  tue 
AnliguiHS  Ueilileed  Argia, 

Ed  Ismene  sì  trista  coim*  fue. 

Vnlesi  quella  che  mostrò  l.angia; 

Evvi  la  liglia  di  Tiresia,  c Teli, 

E con  le  suore  sue  Diùdamia. 

Tacevaiisi  amlHHlue  già  li  xiotdi. 

Di  nuovo  allenti  a riguardare  intorno. 
Uberi  dal  salire  c da’|>areli  IG; 

E già  le  quattro  aiindle  eraii  ilei  giorno 
Kimaseaddietro.eL'i  quinta  era  al  temo  17, 
Drizzando  pur  insù  Pardenlc  corno  18, 
CtiiaixloT  mio  Duca:  lo  credoch’alloslre- 
Le  destre  s|KiÌle  volgerci  convegna,  (ino 
Giraiulo  il  monte  come  far  solemo. 

Così  l’iisan/.a  fu  lì  iioslra  insigiia  19, 

E prcndemino  la  via  con  meli  sospidlo 
Per  Passeulir  di  quell’anima  degna. 

Elli  givau  dinanzi,  ni  io  solcllo 
Piretro,  ed  ascoltava  i lor  sermoni 
Cli’a  poetar  mi  davano  intelletto. 


Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada. 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

E come  abete  iu  allo  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  iu  giuso2U, 
Crnl’iu  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato. onde  il  caminiii  uo.slrocra  chiù- 
Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  chiaro  (so, 
E si  g|iaudeva  |x;r  le  foglie  suso. 

U duo  [Kieti  all'alber  s’appressaro  ; 

Ed  una  voce  |m*c  entro  le  fronde. 

Gridò:  Di  questo  rilm  avrete  caro  21. 

Poi  disst>:  Più  ix'iisava  .Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ni  intere. 

Ch’alia  sua  hou-a,  ch’or  |>er  voi  ris|M>iide  22. 

E lo  Uoinane  antiche  |ier  lor  iH're 
Coutente  furon  d’acqua,  e Daniello 
Dispregiò  cilnt,  ed  aniuistò  .sinern. 

^ Lo  secol  primo  quanl’oro  fu  hello; 

Fe  .siivoro^'  con  fame  le  ghiande, 

E néttare  con  sete  ugni  ruscello. 

Mèle  e locuste  furon  le  vivande. 

Che  nudriro  il  Balista  nel  dis.'rto; 
Perch’egli  è glorioso,  e lauto  grande. 

Quanto  |ier  l’Evangelio  v’èaiierlo. 


CANTO  XXllI. 


La  fame  e la  tele,  fatte  più  arate  dulia  pre- 
lenza  di  alberi  carichi  di  fmtta , e di  ar- 
que  zampillaali,  purificano  nel  testo  cer- 
chio i Golosi,  di  cui  si  descri iv  la  spa- 
ventosa magrezza.  S'incontra  l>ante  in 
Forese  de’Uonali,  che  si  toda  detta  vedoers 
sua,  e riprende  acremente  la  inverecondia 
delle  donne  fiorentine. 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  all’uccclliu  sua  vita  perde; 

Lo  più  che  iiadrc  mi  dicea:  Figliuole, 
Vienneoramai,chc’ltcni|iochec’èim[Histo 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

Evulsi  ’l  viso  e il  passo  non  men  tosto 
.Appresso  a’savi,  che  parlavan  sie  1, 

Che  l’andar  mi  facén  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  pianger  e cantar  s’udie, 

Labia  mea.  Domine,  per  modo 
Tal,  che  diletto  e duglia  iwriurie. 

O dolce  Padre,  che  è quel  eh’  i’  odo  ? 
Comincia’  io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno. 
Forse  di  lor  dover  solvendu  il  notlu. 

Sì  come  i peregriu  pensosi  fanno, 
Giugnendo  per  cammiii  gente  non  nota, 
Uie  si  volgono  ad  e.ssa  e non  ristanno; 

Otsì  direiro  a noi,  più  tosto  nota  2, 
Veneni(o  e trajiasviudu,  ci  aininirava 
D'anime  turba  tacita  c devota. 
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ÌVepli  occhi  era  ciascnna  oscura  orava, 
Palliilii  nella  faccia,  e tanto  scema  3, 

Che  «iall'ossa  la  polle  sMiiforniava. 

Non  credo  che  cosi  a buccia  strema  •l’. 
Frisi  lon  si  fnsse  fallo  secco. 

Per  ilipunar,  quando  più  n’ehbe  tema  5. 

lo  dicea,  fra  me  slesso  (M'iisaiido:  Ecco 
I,;i  Keide  die  p»*rd«-  lierusalemme, 
Quando  Maria  nei  tiglio  dìè  di  becco. 

Parean  rocrhiaie  ti  anella  senza  gemmi': 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  7, 

Ben  avria  quivi  conosciuto  Tvmme. 

Chi  creilerehlieSche  l’odor  d’iin  pomo 
Si  vergognassi',  generando  brama, 

E quel  d'iin’acqua,  non  sappiendoromoD? 

fi  ih  era  in  aminirar  che  si  gli  nfTuina, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifi'sta 
ni  lor  inugivzza  e di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  lesta 
Volse  a ine  gli  occhi  un’ombra,  e guardò  tl- 
Poi  gridò  forte:qual  graziam’ò  quesla?(so. 

Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese, 

Ijòche  l'aspi-lto  in  sé  avea  conquiso. 

Questa  favilla  liilla  mi  raccese 
Mia  conosi'enza  alla  cambiala  labbia, 

E ravvisti  la  faccia  di  Fores*  10. 

Iteli  non  contendere  airasriutla  scabbia, 
Che  mi  m'olora,  pregava,  la  (H'ile, 

.Nò  a difetto  di  carne  ch’io  abbia; 

•Ma  dimmi  il  ver  di  le,  e chi  sin  quello 
f>iie  anime  che  là  li  fanno  scorta: 

Non  rimaner  che  tu  non  ini  favelle. 

I.a  faccia  tua,  ch’io  lagrimai  già  morta', 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
llispiisi  lui,  veggendola  si  torta  11. 

IVrò  mi  di’,  per  Pio,  che  si  vi  sfoglia  12; 
.Non  mi  far  dir  mentr’io  mi  maraviglio, 
Chè  mal  può  dir  chi  è pien  d’altra  voglia. 

FÀl  l'gli  a me:  Dell’eterno  consiglio  13 
Cade  virtù  nell’.acqua,  e nella  pianta 
Ili  masu  addietro,  omPin  si  mi  solliglio. 

Tulla  està  gente  che  piangendo  canta. 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifà  santa. 

Di  liere  e di  mangiar  n'accende  cura 
L’odor  ch’esce  del  pomo,  e dello  sprazzo  14 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E unii  pur  una  volta,  questo  spazzo  15 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pejia  16; 
lo  dico  pena,  e dovre’  dir  sollazzo; 

Chè  quella  voglia  all’arbore  ci  mena. 
Che  memt  Cristo  lieto  a dire  Eli  17 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena  18. 

Fàl  io  a lui:  Forese,  da  quel  di 
Nei  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 
Unqn’anni  non  son  rolli  insino  a qui. 

Se  prima  fu  la  pos.sa  in  te  flnila 
Di  pwear  più,  che  sorveuisse  l’ora 
Del  buon  dolor  ch’a  Pio  ne  rimarita. 

Come  se’ln  quassù  venuto  ? ancora 


Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 

Dove  tempo  pi'r  tempo  si  ristora  19. 

Ed  egli  a me:  Si  tosto  m’ha  condotto 
A Iter  lo  dolce  as.senzio  de’marliri 
l.a  Nella  20  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieghi  devoti  e con  sospiri 
Tratto  m’ha  della  costa  ove  s’n.spetia, 

E liberalo  m’hn  degli  altri  giri. 

Tanl’è  a Dio  più  cara  e piu  diletta 
I.a  vedovella  mia,  che  laido  ornai. 

Quanto  in  bene  operare  è più  soletta; 

Chè  la  Barbagia  di  Sardigna  21  assai 
Nelle  femmine  sue  è più  pudica 
Chela  Barbagia dov’io  la  lasciai. 

O dolce  frale,  che  vuoi  tu  ch’io  dica? 
Tempo  futuro  m’è  già  nel  cospetto. 

Cui  non  sarà  quest’ora  midto  antica. 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciale  donne  florentine 
L’aiidar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Qiiai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 
Cui  bisognas.se,-per  farle  ir  coverte, 

O spiritali  o altre  discipline  22  ! 

Ma  se  le  svergognate  fossi'r  certe 
Pi  quel  che  il  elei  veloce  loro  ammanna23. 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Chè,  se  l’antiveder  qui  non  m’inganna. 
Prima  lien  triste , che  le  guance  impeli 
(bollii  che  mo  si  coiLsola  con  nanna  24. 

Peli,  frale,  or  fa  die  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tulla  rimira  là  dove  il  Sol  veli  25. 

Perch’io  a lui:  Se  li  riduci  a mento 
Qual  fosti  meco  e quale  io  leco  fui. 

Ancor  Ila  grave  il  memorar  presente. 

Pi  quella  vita  mi  volse  costui 
Ole  mi  va  innanzi,  l'altr’ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  26  ; 

E il  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m’ha  de’veri  morti  27, 

Oin  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m’han  tratto  su  gli  suoi  conforti. 
Salendo  e rigirando  la  monlaraa 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  Iwe  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna , 
Ch’io  sarò  là  dove  ila  Beatrice  ; 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è questi  che  così  mi  dice 
(E  addila’lo),  e quest’altr’è  quell’ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  £i  se  la  sgombra. 
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DANTE  ALIGHIEBI 


CANTO  XXIV. 


Forete  mottra  a Dante  varie  anime  di  golosi, 
tra  gli  altri  il  poeta  Bonagiunta  ita  Luc- 
ca, ehe  vaticina  al  Fiorentino  un  novello 
amore, e gli  dà  lode  del  dolce  stile  non  più 
udito  delle  sue  canzoni.  Forese , predetta 
oscuramente  la  morte  di  Corso  suo  fratel- 
lo , si  parte.  I Poeti  proseguendo  il  loro 
cammino  sentono  presso  un  albero  citare 
esempi  a terror  dei  golosi,  e poco  dopo  in- 
contrano l’Angelo  e il  varco. 


Nè  il  dir  l'andar, nò  l’andar  lui  più  lento  1 
Facea,  ma  ragionando  andavam  forte , 

Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

£ l’ombre,  che  parean  cose  rimorte  2, 
Per  le  fos.se  degli  occhi  ammirazione 
Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Dissi  : Ella  .sen  va  su  forse  più  tarda  3 
Che  non  farebbe,  i)cr  l’altrui  ragione. 

Ma  dimmi , se  tu  sai,  dov’è  Piccarda  4; 
Dimmi,  s’io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  ini  riguarda. 

I.a  mia  sonila,  che  tra  bella  e buona. 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  giù  di  sua  corona. 

Si  dis.se  prima,  e poi  ; Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  ch’è  sì  munta  5 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Ouesti(e  mo.strùcoldito)è  Biionaglonta6; 
Buonagiunia  da  t.ucra;  e quella  faccia 
Di  là  da  lui , più  che  l’allre  trapunta  7, 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  8; 
Dal  Torso  fu,  e purga  per  digiuno 
L’anguillc  di  BoI.sena  c la  vernaccia. 

Molli  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno; 

E nel  nomar  parean  tutti  contenti , 

Si  ch’io  peni  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila  9,  c Bonifazio 
Che  pa.sturò  col  rocco  molte  genti  10. 

Vidi  mes.ser  Marchese lt,cli’ebbe  spazio 
Già  di  ^ue  a Forlì  con  men  secchezza  1:2 , 
E .si  fu  tal  che  non  sì  senti  sazio. 

Ma,come  fa  chi  gnarda,e  poi  faprczzalS 
Più  d’un  che  d’altro,  fe’io  a quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  di  me  voler  conlezz.a. 

Ei  mormorava  1 4;  e non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là  ov’el  senlìa  la  piaga 
Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca  15. 

O anima,  diss’io,  che  par  sì  vaga 
Di  parlar  rocco,  fa  si  ch’io  t’intenda, 

E te  c me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è nata,  e non  porla  ancor  benda 
Cominciò  ci,  che  li  farà  piacere  (16, 
La  mia  città,  come  cli’uom  le  riprenda  17. 
Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere  : 


Se  nel  mio  mormorar  prendesti  erroHh 
Dichiareranli  ancor  le  cose  vere  18. 

Ma  di’  s’io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime.,  cominciando: 
Donne,  ch'avete  intelletto  d’ amore  19.  . 

Ed  io  a lui  : l’mi  son  un  che  quando 
Amon'  spira,  noto  iO,  ed  a quel  modo 
Che  della  dentro,  vo  signifteando  'H, 

0 frale,i.ssa  ±2  vegg’io,  diss’egli,il  nodo23 
Che  il  Notaio,  e Guiltonc,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh’  i’odo. 

Io  veggio  ben  come  te  vostre  penne 
Direlro  d dittator  sen  vanno  strette  24 , 
Che  delle  nostre  certo  non  avvemie. 

E qual  più  a guardare  oltre  si  mette  25  , 
Non  vede  più  dall’uno  aH’allro  stilo: 

E quasi  contentalo  si  lacetle  26. 

Come  gli  augei  che  vcrnan  lungo  il  Nilo 
.Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 

Poi  volan  più  in  fretta  e vanno  in  filo  ; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era , 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E Mr  magrezza  e per  voler  leggiera. 

E come  t’uom  che  di  trottare  è lasso 
l.ascia  andar  li  com|>agni,  e si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  Paffollar  del  casso  27  ; 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Fore.se,  o dietro  meco  sen  veniva. 

Dicendo:  Quando fla  eh’  i’  li  riveggia? 

Non  so,  risposi  lui,  quant’io  mi  viva  ; 
Ma  già  non  fla  ’l  tornar  mio  tanto  tosto.. 
Ch’io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva 

Perocché  il  luogo,  u’  fui  a viver  posto , 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 

E a trista  ruina  par  disposto. 

Or  va,  diss’ei,  cbè  quei  che  più  n’hacol- 
Vegg’io  a coda  d’una  bestia  tratto  ( pa  29 
A’er.so  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

I.a  bestia  ad  ogni  {klsso  Va  più  rattoj 
Crescendo  sempre  infin  ch’ella  il  percuote, 
E lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  mollo  a volger  quelle  ruote 
(E  drizzò  gli  occhi  al  cie.l).ch’a  te  fla  chiaro 
Ciò  chc’l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai,  chè  ’l  tempo  è caro 
In  questo  regno  sì,  ch’io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Ixvcavalicr  di  schiera  che  cavalchi , 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  ; 

Tal  si  partida  noi  con  maggior  valchiSO; 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due  , 

Che  fur  del  mondo  si  gran  maniscalchi  31 . 

E quando  iniianzianoi  si  entrato  fue  32, 
Che  gli  occhi  mici  si  fero  a lui  segnaci , 
Come  la  mente  alle  parole  sue  ; 

Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci 
D’un  altro  pomo,  e non  mollo  lontani , 

Per  esser  pur  allora  volto  in  laci  33. 

Vidi  gente  sott’esso  alzar.le  mani, 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
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Qoaci  bramosi  fantolini  c vani  , 

Clic  pri'gniHi,  e il  pregalo  min  risponde, 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tieii  alto  lor  disio,  e noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta  ; 

Enei  veiiiminu algrandearbore adesso 3S, 
Che  tanti  prìegbi  e lagrime  rinula. 

Trapassate  oltre  wnza  farvi  presso; 
Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Èva , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso  3C. 

Si  tra  ie  frasche  non  so  chi  diceva; 
Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti , 
Oltre  andavam  dal  Iato  che  si  leva  37. 

Ricordivi,  dicea,  de’maladetli 
Ne'nuvuli  formati,  che  satolli 
Teseo  coiiibatlér  co'doppi  fx^tti  38; 

E degli  Ebrei  ch'ai  tx-r  si  mostrar  molli. 
Per  che  non  gli  eblM‘  lìedeon  compagni. 
Quando  invér  Madian  discese  i colli. 

Si,  accostali  airiiii  de’duo  vivagni  39 , 
Passaiiimo,  udendo  col|s;  di'lla  gola , 
Seguite  già  da  miseri  guadagni 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola  41 , 

Ben  mille  (lassi  e [>iù  ci  portammo  oltre  , 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  p<‘nsando  si  voi  sui  tre? 
Subita  voce  disse;  oiufiu  ini  scossi. 

Come  fan  bestie  S(iavenlate  e (Miitrc  42. 

Drizzai  la  lesta  (ler  veder  chi  fossi  ; 

E giammai  non  si  videro  in  fornuce 
Vetri  o inelalli  si  lucenti  c rossi, 

Cnm’  i’  vidi  un  che  dicea:  S’a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  cunviendar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  (ler  pace. 

L’aspetto  suo  m'avca  la  vista  tolta; 
Perdi'  io  mi  volsi  indietro  a’miei  dottori , 
Onm'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

Eguale,  anniinziatrice  degli  albori , 
L’aura  di  maggio  movesi  ed  olezza , 

Tutta  impregnata  dall’erba  e da’liori; 

Tal  mi  sr'iiti’  un  vento  dar  jier  merza 
Ia  fronte,e  beiisenti'muover  la  (liuinaiS, 
Che  fé  sentir  d'aiiibrosia  l’orezza; 

Esenti’  dir:  Beati  cui  alluma 
Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  lro|i(io  di.sir  non  fuma  H, 
Esurieiidu  sciii|iru  -io  quanto  è giusto. 


7 Quallro  Porli  llitliani. 


C.4NT0  XXV. 


Per  la  tirella  via  che  dal  tetto  cerchio  fon- 
dure al  trinino  ed  ullino  chiede  Datile  al 
tuo  ilaetlro  come  esier  possa  che  ti  sma- 
grisca cotanto  là  dace  non  è uopo  di'nu- 
trimento.  Gli  risponde  alcuna  rosa  Virgi- 
lio , e poi  prega  Stazio  a meglio  appagar- 
lo. Il  quale,  coi'tesemenle  rondisrendrnihi 
all’invito,  ti  fa  a parlare  della  generazio- 
ne del  corpo  umano  , della  infusione  del- 
l'anima in  etto,  e del  tuo  modo  d'esistere 
dopo  morte.  Giunti  tul  girone,  lo  Irorano 
tutto  ingombro  di  fiamme  , tranne  l'orlo 
esterno , e vedono  tra  quelle  trascorrere 
spiriti  cantando  un  inno,  e gridando  ce- 
lebri esempi  di  castità. 


Ora  era  clie’l  salir  non  volea  storpio  1 , 
Che  ’l  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge  2 
l.asciutu  al  Tauro,  e la  Nolte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  l’uom  chenoiis’anigge, 
.Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia  , 
Se  di  bisogno  stimolo  il  traiìgge  ; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia  3, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  (ler  artezza  i salitor  disfiaia  4. 

E quale  il  cicogniiiS  che  leva  l’ala 
Per  voglia  di  volare,  e non  s’allenta 
D’abbandonar  lo  nido,  c giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e s|iciila  6 
Di  dimandar,  venendo  infinu  all’atto 
Che  fa  colui  ch’a  dicer  s’argomenta. 

Non  lasciò,  per  l'andar  che  fossi;  rado , 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L’arco  del  dir  che  iasinoal  ferro  hai  tratto. 

Allor sicuramente  aprii  la  bocca, 

E cominciai:  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l’uo|)o  di  nutrir  non  Iucca  7? 

Se  t’ammenlassi  come  JUcleagro 
Si  consumò  al  consumar  d’un  lizzo. 

Non  fora,  disse,  questo  a te  si  agro  8: 

E,  se  pensassi  cum’al  vostro  guizzo 
Gn  izza  9 dentro  allo  specchio  vostra  i niage. 
Ciò  che  pur  duro  ti  parrebbe  vizzo  10. 

Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  l’adage. 
Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  c prego. 
Che  sìa  or  saiiator  delle  tue  piago. 

Se  la  veduta  eteriu  gli  dispiego  11 , 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sic , 

Discolpi  me  non  [xitcrl’io  far  niego. 

Poi  cominciò  : Se  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  c riceve. 

Lume  li  fieno  al  come  12che  tu  die.  ( 1 4 

Sangue  perfetto  13,  che  mai  non  si  beve 
Dairas.selate  vene,  e si  rimane  13 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  cuore  a tulle  membra  um.Tne 
Yirlute  informativa,  come  quello 
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Ch’a  farsi  qiK'll«  per  le  vene  vane  tf>. 

Ancor  diizeslo  scende  ov’ò  più  l)cIlo 
Tacer  che  dire  17;  e quindi  |M>scia  eeme 
fevr’altrui  sangue  in  naliiral  vasello. 

Ivi  s’accoglie  l’uno  e l’allro  insieme. 

L’un  disp«KSlo  a [«lire  e rallro  a fare  18, 
Per  lo  perielio  luogo  onde  si  preme  ; 

E giuslo  lui , comincia  ad  o|>erarc,  ' 
0)agulando  prima,  e [mi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe  constare  19. 

.Anima  falla  la  virtule  attiva  20 , 

Oliai  d’una  pianta,  in  tanto  diflei  ente 
Che  qucsl’è  in  via,  e quella  ò giù  a riva, 

Tanto  ovra  poi  che  giù  si  muovee  sente. 
Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  21  ond’ù  semente. 

Or  SI  spiega,  llgliuolo,  or  si  distende  22 
la  virtù  ch’é  dal  cuor  del  generante. 

Dove  natura  a tulle  membra  intende. 

Ma,  come  d’animal  divegna  fante  23, 

Non  vedi  tu  ancor:  quest’è  tal  punto 
(ihe  più  savio  di  te  giù  fece  errante  2i  ; 

Si  che,  IHT  sua  dottrina,  fe  disgiunto 
nniì’anima  il  |iossibilc  intelletto , 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 

E sappi  che,  .si  tosto  com’al  feto 
L’articolar  del  cerebn)  è jicrfelto. 

Lo  .Alolor  primo  a lui  si  volge  lido, 
Sovra  lant’arle  di  natura,  espira 
Spirito  nuovo  di  virtù  rcplelo. 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustaiuia,  e fa.ssi  un’alma  sola. 

Che  vive  e sente,  e sè  in  sè  rigira. 

E perchè  meno  ammiri  la  (larola. 
Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino. 
Giunto  aH'umor  che  dalla  vite  cola. 

E quando  l.achesis  oon  ha  più  lino  25, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtule 
Seco  ne  (lorla  c rumano  e il  divino  26. 

L’allre  potenzie  tulle  quante  mute; 
Memoria,  inlelligenzia,  e volonlade. 

In  atto,  mollo  più  che  prima,  acute. 

Senza  restarsi,  |)er  .sè  stessa  cade  27 
Mirahilmenlc  all’uiia  delle  rive; 

Quivi  conosce  prima  h;  sue  strade. 

Tosto  che  luoj5o  li  la  circonscrive. 

La  virtù  formativa  raggia  intorno. 

Cosi  e quanlo  nelle  membra  vivo  28. 

E come  l’.aere,  quand’è  ben  pìorno  29, 
Per  l’altrui  raggio  che  in  sè  si  rincllc. 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Cosi  l’aer  viciii  quivi  si  mette 
In  quella  forma,  che  in  lui  suggella 
Virlualmeiile  l’alma  che  ri.slelte  30: 

E.simigliante  poi  alla  fiammella 
Che  segue  il  fuiK’o  lù  ’vunque  si  mula. 
Segue  allo  spirto  suo  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  |Hi.sciasua  parula3l, 
È chiamai’ ombra;  e quindi  organa  (loi  32 
Ciascun  sentire  insiuo  alla  veduta. 


Quindi  parliamo,  e quindi  ridi.Am  noi, 
Quindi  facciam  le  lagrime  c i sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentili  puoi. 

Secondo  che  ci  afligon  li  disiri 
E gli  altri  alTelli,  Tonibra  si  ligiira; 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  miri  33. 

E giù  venuto  airullima  tortura 
S’era  jier  noi,  e volto  alla  man  destra. 

Ed  eravamo  allenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  flamma  in  fuor  balestra, 

E la  cornice  spira  liuto  in  suso. 

Che  la  rcllclle,e  via  da  lei  sdiueslra. 

Ond’  ir  ne  convenia  dal  lato  schiu.so  3A. 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Perocch’errar  polrebliesi  per  jhico. 

Sumniae  Deu>  rlemfntiof,  nel  simo 
D*“l  grand’ardore  allora  udi’  cantando. 

Che  di  volger  mi  fe  caler  non  meno. 

E vidi  spirli  |H*r  la  fiamma  andando; 
Perch’io  guardava  ai  loro  ed  a’miei  passi. 
Compartendo  la  vista  a qii.indo  a qiiainlo. 

Appns.so  il  line  ch’a  quell’inno  Tassi, 
(iriuavan  alto:  IVnon  non  rognosro; 

Indi  ricominciavan  l’inno  ba.ssi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  . Al  bosco 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  carcionne, 

(ihe  di  Venere  avea  sentilo  il  losco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e inarili  che  Tur  casii. 

Come  virtule  e inalrimoniu  imponile. 

E questo  modo  credo  che  lor  bitsli 
Per  lutto  il  tempo che'l  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e con  lai  pjisii 

Che  la  piaga  das.si>zzo  si  ricucia  35. 


CANTO  XXVI. 


Quei  che  imbeitiamno  nelle  libidini  purga- 
no il  tozzo  fuoco  girando  Ira  le  fiamme  il 
monte  in  due  tchiere  ronirarie.  I‘arla  Dan- 
te con  Guido  Guinicelli,  e poi  con  ^trnal- 
do  Daniello,  poeta  provenzale. 


.Mentre  che  .si  per  l’orlo,  uno  innanzi  al- 
Cen’andavamo,spes.so  il  buon  .Maestro  (Irò, 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch’io  li  scaltro  1. 

Feriami  il  Sole  in  su  Fomero  de.stro. 

Che  giù,  raggiando,  lutto  l’occidentn 
.Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  con  l’onibra  più  rovente 
Parer  la  lianima,  e pur  a I.anlo  indizio 
Vidi  moli’ ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a parlar  di  me;  e cominriaisi 
.A  dir:  Colui  non  par  corpo  llllizio. 


FURGATOKIO  — CA:«TO  XXVI. 


9t 


Poi  verso  me,  quanto  polevan  farsi, 
Certi  si  feroii,  scniprc  roii  riguardo 
, Hi  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

0 tu , che  vai , non  per  esser  più  tardo. 
Ma  forse  reven-nlc,  agli  altri  dopo, 
Kispondi  a me  che  in  .sete  od  in  fuoco  ardo: 
.\è  solo  a me  la  tua  rLs|iosta  è uopo; 

Chò  lutti  qui'sti  n’haiino  maggior  sete 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o Elioiw. 

Uinue  coni'ò  die  fai  di  te  {larele 
Al  Sol,  come  .se  tu  non  fossi  ancora 
hi  morte  entrato  dentro  dalia  rete  12. 

Si  mi  parlava  un  d'es.sì,  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s’ i'  non  fossi  atteso  13 
Ad  altra  novità  che  apparse  allora; 

Che  p<*r  lo  moz/o  del  caniniino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a questa. 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sos{ieso. 

Lì  vcmio  d’ognì  [wrte  farsi  presta 
CJascunomlira,  e b.iciarsi  una  con  una. 
Senza  ristar,  coniente  a breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  .schiera  bruna 
S'ammusa  runa  con  l'altra  formica. 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  jiarlon  l'accoglienza  amica. 
Prima  che’l  primo  passo  li  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'alTalica; 

U nuova  gente:  Soddoina  e Gomorra; 

E fallra:  .Velia  varca  entra  l’asife. 

Perchè  il  torello  a sua  lus.ssnria  corra. 

Poi  come  gru,  ch’ai  le  montagne  Kife 
Volasser  parte,  e parte  invèr  Carene, 
Vueste  del  giel,  quelle  del  .sole  schifo; 

L’una  gente  sen  va,  l’altra  sen  viene, 
Eliirnan  lagrimando  a'primi  canti, 

Eli  a gridar  die  più  lor  si  conviene: 

E raccostarsi  a me,  come  davanti, 
t‘si  medesnii  che  m’avean  pregalo. 

Allenti  ad  a.scollar  ne'lor  senibianH. 

lo,  che  ilue  volle  uvea  visto  tor  grato  4, 
Incominciai:  O anime  sicure 
h’ayer,  iinando  che  sia,  di  jiiice  stato, 

.Non  son  rima.se  acerbe  nè  mature 
Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  .sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  c.s.ser  più  cieco: 
Donna  è di  sopra  che  n'acquista  grazia. 
Perchè 'I  mortai  [lel  vostro  mondo  reco. 

•Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  .sazia 
Torio  divegna,  sì  che  'I  del  v’allK’rghi 
•ih’è  pici!  d’amore,  e più  ampio  si  spazia. 
Ditemi, acciocché  ancor  carte'  ne  verghi, 
CAi  siete  voi,  e chi  è quella  turba 
diesi  ne  va  direiro  a'voslri  terghi? 

■Non  altrimenti  stupido  si  turiM 
Lo  montanaro,  e rimirando  ainmula. 
Quando  rozzo  e .salvatico  s’inurba  5, 

Che  cìa.scnn’ombra  fece  in  sua  panila  6: 
■Ma  poiché  fiimn  di  .stupore  scarche  7, 
l■nqual  negli  alti  cuor  tosto  s’attnta  8, 
Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 


Ricumindù  colei  che  pria  ne  chiese. 

Per  viver  meglio  esperienz.,!  imbarche  9 ' 
La  gente,  die  non  vieii  con  noi,  oITcse  to 
Di  ciò,  pi'rchè  già  Cesar,  trionfando. 
Regina  conira  se  chiamar  s’intese; 

Però  si  parton  Soddoma  gridando. 
Rimproverando  a sé,  com’liai  udito. 

Ed  aitilan  farsiira  vergognando  11. 

Nostro  peccalo  fu  ermafrodito  12; 

.Ma  iH'rchè  non  si'rvammo  umana  legge. 
Seguendo  come  licsiic  l’appetito. 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge  13, 
Quando  parliamoi,  il  nome  di  colei 
(ihe  .s'imliesliò  neH’imliesliale  .si'hegge  tl. 

Or  sai  nostri  alti,  e di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a nome  vuoi  sa()er  chi  senio, 
Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei. 

Earolti  bi’n  di  me  volefe  .scemo  IS, 

.Son  Guido  Giiinicelli  10,  e già  mi  purgo 
, Per  lx‘11  dolermi  prima  ch'alio  stremo  17. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  ter  duo  figli  a riveder  la  madre  18, 

Tal  mi  fix-’iii,  ma  non  a tanto  insorgo  19, 
Quando  i’ odi' nomar  sé  sle.s,so  il  jiadro 
Mio  e degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d'amore  u.sar  dolci  e leggi.adre: 

E senza  udire  e dir  peasoso  andai 
Lunga  fiala  rimirando  lui, 

.Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appres.«ai. 

Poiché  di  riguardar  pa.sciulo  fni. 

Tutto  m’ofrersi  pronto  al  suo  servigio, 

(à)ii  raffermar  che  fa  credere  altrui  20. 

Ed  egli  a me:  tu  lasci  tal  vestigio  21, 

Per  quel  ch’i’ialo,  in  me,  c tanto  chiaro. 
Che  laile  noi  può  torre  uè  far  bigio. 

Ma,  se  le  sue  parole  or  ver  giiiraro. 
Dimmi  che  è ragion  jierchè  dimostri 
Nel  dire  c nel  guardar  d’avermi  c.aro* 

Ed  in  a lui:  là  dolci  delti  vostri 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moilerno, 
Earanno  rari  ancora  i loro  inchiostri. 

O frale,  dis.se,  questi  ch’io  ti  scemo  22 
Oli  dito  ( e additò  un  spirto  innanzi  ) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

\ ersi  d’amore  e prose  di  romanzi 
Soverchiò  liitli,  e lascia  dir  gli  stolli 
Che  quel  di  l,emosi  credon  ch’avanzi  23. 

A voce  più  ch’ai  ver  drizzan  li  volli, 

E cosi  fcrnian  sua  opinione 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’ascolti. 

_0)si  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 

Fin  che  l’ ha  vinto  il  ver  con  piu  persone 
Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio. 

Che  licito  ti  sia  l’andare  al  chiostro. 

Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio  23. 

Fagli  |H‘r  me  un  dir  di  paternostro. 
Quanto  bisogna  a noi  di  questo  ii|ondo2fi. 
Ov  e poter  pi'ccar  non  è più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  lungo  altrui  secondo, 
eh  ■ presso  avea,  di.sparve  [kt  Io  fumai. 
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Cuiiie  per  l'ac(| aa  il  pesce  anUamlo  al  fondo. 

Io  ini  feci  al  mostralo  innanzi  un  poco, 
E dissi  ch’ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco.  _ 

E cominciò  liberamenle  a dire: 

Tati  m'aòelhit  vostre  rortes  deman  27, 
Qu'iev  no  m paese  ni  ni  volli  a vos  robrire, 
Jeu  sui  Arnauiz,  qneplor  e vai  chantan: 
Consirós  rei  la  passada  folor, 

E veijauzen  lo  joi  qu’rsper  denan. 

Ara  US  prer  peraquella  ralor, 

Que  US  quia  al  som  srns  freieh  e sens  cdlina, 
Sucenba  us  atemprar  ma  dolor- 
Poi  s’ascose  nel  fuoco  che  gli  allìnn. 


CANTO  XXVII. 


L'Àngeloehe  guarda  il  passo,  avverte  i Poeti 
che  per  satire  debbono  traversare  le  fiaiii- 
iiie.Si  turba  all'annunzio l' .lUghieri  eli- 
tuba  ,sin  che  ronf orlato  dal  -Maestro  fa  il 
passaggio-  Avviatosi  perla  svola,  gli  arre- 
sta quasi  subito  la  notte  eke  sopravviene. 
Dante  s’ addormenta  , ed  ha  una  visione. 
Destandosi  col  giorno  e ripreso  via,  giun- 
ge sul  Paradiso  terrestre, dove  Virgilio  gli 
dire  ehe  ornai  il  suo  uffleio  è compilo , e 
che  d'allora  et  lo  lascia  libero  signor  di  sé 
stesso. 


Si  come  quando  i primi  raggi  vibra 
li)  dove  il  suo  Pallore  il  Siinjjue  sparse  1, 
Cadendo  llx'rn  sotto  l’alta  Libra  1, , 

E Tonde  in  (lange  da  nona  riarse'. 

Si  slava  il  Sole;  onde'l  j^iorno  sen  giva. 
Quando  TAngel  di  IKo  lieto  ri  apprse. 

Fuor  della  fiainina  slava  in  su  in  riva, 

Pi  cantava  Meati  mando  corde. 

In  voce  assiti  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia: Più  non  si  va, se  pria  non  morde 3, 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrale  in  esso. 

Ed  al  cantar  di  là  non  siale  sorde. 

.Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Perch’io  divenni  tal  (|unn(lo  lo’nlesi. 

Qual  ò colui  che  nella  fossa  è messi). 

In  su  le  man  eoimneRsi-  mi  protesi, 
Ciiardando  il  fuoco,  e immaginando  forte 
tuiaiii  corpi  già  veduti  aci:esi  4. 

Volgersi  verso  me  le  buone  seorle,’ 

Pi  V irgilio  mi  disse:  Figliuol  mio. 

Qui  puolc  esser  tormento,  ma  non  morie . 

Kieordati,  ricordati...  e,  se  io 
Sovr’esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  pre.sso  a Dio? 

Credi  iter  ci-rlo  che,  se  dentro  all’alvo 
Ui  questa  tiamma  stessi  Ism  milTanni, 
Non  li  potrcblM'  far  d’iiii  calici  calvo. 

E se  tu  credi  forse  ch’io  l’inganni. 


Fatti  vi'r  lei,  e falli  far  rreilenza 
(km  le  lue  mani  al  lembo  de’liioi  panni. 

Poi)  gin  ornai,  pon  giù  ogni  lemenzji; 
Volgili  in  qua,  e vieni  oltre  sieiin). 

Ed  IO  pur  fermo,  e coiiira  coscienza  5. 

Quando  mi' vide  star  pur  fermo  e duro. 
Turbalo  un  jioco,  dissi”  Or  vedi,  tiglio. 

Tra  Beatrice  e te  ò questo  muro  B. 

òmTal  nome  di  Tisbe  ajierse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  eriguardolla, 

.\llor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  iliirezj;.i  fatta  sella  7 
Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

(ìnd’ei  crollò  la  lesta,  e dissi':  ('.ome! 
Volemci  star  di  ijna?  indi  sorrise, 

Com’al  fanciul  si  fa  ch’è  vinto  al  iwmc  8. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  n'Iro, 

Che  pria  jk'i'  lungji  strada  ri  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  beglienle'  vetro 
Gillato  mi  sarei  la-r  rinfri'si-arnii; 

Tanto  er’ivì  Io  incendio  senza  metro  9. 

la)  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 
Punii  Bi'alrire  ragionando  andava, 
Uieenilo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guidavaci  mia  voce  che  cantava 
l)i  là;  e noi  alienti  pure  a lei. 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedirti  patrie  mei. 

Sonò  dentro  a un  lume,  che  lì  era 
Tal,  che  mi  vinsi’,  e guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  si’n  va,  soggiunsi'  e vien  la  si’r.i; 
Non  v’arrestate,  ma  studiale  il  pas.so  10, 
Mentre  che  Toceiilenle  non  s’annera. 

Dritta  salia  la  via  pi’r  cniniil  sasso,  _ 
Verso  tal  iiarle  11,  ch’io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  .Sol  ch’era  già  las.so  12. 

E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi  13, 
Che  il  Sol  corcar,  la’rTomhra  chesisis’nse. 
Sentimmo  li  dietro  ed  io  e gli  miei  saggi. 

E pria  che  in  tulle  le  sue  parli  immense 
Fosse  orizzonte  fallo  d’un  asi>elto, 

E nulle  avessi'  tulle  sue  disp;'H.se. 

(jascim  di  noi  d’un  grado  fece  letto; 
Chò  la  natura  del  monte  ci  alTran.se 
lai  possa  del  salir  più  ehe  il  iliìelto. 

Quale  si  fanno  riiminanilo  maase 
I.C  capre,  stale  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime  prima  che  sien  praiise  13, 
Tacile  alTombra,  mentre  c he’ I Sol  ferve. 
Guardate  dal  [laslor  che  in  su  la  verga 
Poggialo  s’ò,  e lor  di  posa  serve  17 
E quale  il  maiidrian,  che  fuori  allierga , 
Lungo  il  peculio  suo  17  queto  jiernolla. 
Guardando  pi’rchè  lìera  non  los|)crga; 

Tali  eravamo  tulli  e Ire  allotta. 

Io  come  capra,  ed  ei  come  [laslori, 

Fa.sciali  quinci  e quindi  dalla  grolla. 

Poco  iH)lea  |)arer  li  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  fioco,  vedev’io  le  stelle 
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Di  lor  scierò  18  e più  chiare  c maggiori. 

Sì  ruminamlu,  e si  iniramlo  in  (|uellc, 
Mi  prese ’l  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che’l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora  cnnlo,  che  deirurìeiite 
Prima  raggiù  nel  monte  Ci  torca. 

Che  (li  fuoco  d’aiiior  par  sempre  ardente, 
Giovane  e bella  in  .sogno  mi  parca 
Donna  veder  andar  per  ima  landa  19, 
Cogliendo  fiori;  ecanlandodicea: 
^ippia,()iialuii(|ucil  mio  nome  dimanda. 
Ch'io  ini  son  Lia  20,  e vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda  21. 
Per  piacermiallospecchiu22qiii m’ador- 

(no; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  23 
Dal  suo  miraglio,  e siede  tulio  giorno. 

Ell'è  de’suoi  iM’gli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  deH'adnrnarmi  culle  mani; 

Lei  lo  vedere,  e me  l’ovrare  appaga. 

E già,  per  gli  splendori  antelucani  2o, 
Che  tanto  ai  peregrin  siirgon  più  grati, 
(juanlu  tornando  albergali  meli  lonluni, 
la:  lenehre  fuggianda  lutti  i lati, 

E il  sonno  mio  con  esse;  ond'io  levàini, 
Veggendo  i gran  .Maestri  già  levali. 

(Jiiel  didce  |>ume,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  (h‘’morlali 
Oggi  iHirrà  in  |iace  le  lue  fami: 

\ irgilio  inverso  me  queste  colali 
Parole  u.sò,  e mai  non  furo  strenne  26 
Che  fosser  (li  piacere  a queste  ignali. 

Tanto  voler  so\  ra  voler  mi  venne 
Dell'esser  .su,  ch’ad  ogni  passo  poi 
AI  volo  mi  senlìa  crescer  le  |ienne. 

Come  la  .scala  tiilta  .sullo  noi 
Fu  corsa , e fummo  in  .sii’l  grado  superno. 
In  me  liccf»  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

EdUse:  U lennioral  fuiK'iie  relerno 
Veduto  bai,  lìglio,  e se’ venuto  in  [larte 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno  27. 

Tratto  filo  qui  con  ingegno  e con  arte; 
l-n  tuo  piacere  ornai  prendi  |xvr  duce; 

Fuor  se'dell'erle  vie,  fuor  s(v’ dell’arte  28. 

Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  riluce; 

Vedi  l’erbetia,  i liori  e gli  arboscelli. 

Che  (piesta  terra  .sol  da  s(>  produce. 

.Mentreche  vengon  lieti  gli  occhi  lielli  29, 
Che  lagriinando  a le  venir  mi  fenno, 
iieder  ti  puoi  e puoi  andar  tra  elli  :U). 

.Non  as[xdtar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno; 
Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio, 

E fallo  fora  non  fare  a suo  .senno; 

Perch’io  te  sopra  le  corono  e iiiilriu  31. 


CANTO  XXVIII. 


Si  dipinge  con  incantevoli  colori  il  hecdo 
soggiorno  del  Parodilo  terrestre.  Per  ei$o 
ti  diporta  alquanto  l’ Alighieri,  finché  tro- 
va un  fiumicello  che  lo  impedisce  di  an- 
dar oltre.  Una  Donna  di  maravigliota 
bellezza  gli  apparisce  al  di  là,  che  gli  ra- 
giona della  condizione  del  luogo,  e i pro- 
posti dubbi  gli  scioglie. 


Vago  già  (li  cercar  dentro  e dintorno 
I ÌJi  divina  foresta  1 spe.s.sa  e viva. 

Ch’agli  (KChi  lem|x*rava  il  nuovo  giorno, 
.Senza  più  as|X'tlar  la.sciai  la  riva. 
Prendendo  la  campagna  hnilu  lento 
Su  niM'  lo  suol  che  d'ogni  parte,  oliva  2. 

lin'aiira  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  si“,  mi  feria  |X!r  la  fronte  • 
Non  di  più  colix)  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  trenndaudo  pronte. 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'Ia  prim’ombra  gilla  il  santo  monte  3: 
Non  iXTÒ  dal  lor  e.sser  dritto  sparle  \ 
Tanto  che  gli  augelletli  |x-r  le  cime 
La.scia.s.ser  d’operare  ogni  lor  arte; 

.Ma(a)i)  piena  letizia  d'óre  prime, 
Canlaiido,  ricevieno  intra  le  foglie. 

Che  lenevan  Ixirdone  5 alle  sue  rime. 

Tal,  (|iial  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 6 
Per  la  iiinela,  in  sul  lifodi  Chi.a.ssi, 
yuand'tolo  Scirrx’co  fuor  discioglie. 

Già  m'av(>an  lras|Mirlalo  i lenii  (la.ssi 
Dentro  nll’anlica  .selva  lauto,  ch'io 
Non  iKitea  rivedere  omf  i'  m’enlr.assi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  loI.se  un  rio, 

(3ie  inv(Vr  sinistra  con  sue  picciol'oiido 
Piegiiva  l’erba  che  in  sua  ripa  ii.scìo. 

Tulle  l’ac(|ue  che  son  di  (|ua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna. 

Verso  di  (]uella  che  nulla  nasconde; 

Avvegnaché  si  muova  bruna  bruùa 
Sotto  ronibra  per|Xtlua,  che  mai 
Raggiar  non  la.scia  sole  ivi,  nè  luna. 

ui'piè  ristetti,  e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello,  |x'r  mirare 
La  gran  variazion  de'freschi  mai  7: 

E là  m’apjiarve,  sì  com’egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  lulfaltro  pensare. 

Una  donna  solella  8,  che  si  già 
r.antando,  ed  isceglìendo  lior  da  fiore, 

. Und'era  pinta  lotta  la  sua  via. 

I Deh,  Ix'lla  Donna  ch’a’raggi  d’amore 
Ti  scaldi,  s’i’vo’credere  a’sembianli. 

Che  soglìon  e.sser  lestimon  del  cuore. 
Vegliali  voglia  di  Irarreti  avanti, 

Diss’io  a lei,  verso  questa  riviera. 

Tanto  ch'io  possa  intender  che  turanti. 


9i 


DANTE  ALIcniERI 


Tu  mi  fai  rliiK’mbrar  dON c c (|iial  era 
ProM’rpiua  nel  lenipoclie  ix'rdi'ltc 
l.a  madre  lei,  ed  ella  primavera  9. 

Come  si  volge,  eon  le  piante  slrellc 
A lerra  ed  intra  si-,  donna  che  balli, 

E piede  innanzi  piede  .Tjipena  mette; 

Volsi-si  in  su'vermigli  in  su’gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Clic  vergine  che  ^li  occhi  onesti  avvallilo. 

E fece  i preghi  miei  esser  contenti. 

Sì  appri^ssandosi*,  che’l  dolce  suono 
Veniva  a me  co’suoi  inteiidimenti. 

Tosto  che  fu  Ih  dove  l’erbe  sono 
Itagnate  gih  dall'onde  del  bt-l  flume. 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  idie  splendessi-  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a Venere  Irafltia 
Dal  figlio  11,  fuor  di  liillo  suo  costume. 

Ella  ridea  f:l(lairallra  riva  dritia, 
1'rallando  più  color  colile  sue  mani. 

Che  falla  terra  si-nza  seme  gitla. 

Tre  passi  ci  facea  il  litiine  lontani; 

Ma  Elles|sinlo,  lii’ve  passò  Xerse  13, 
Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani. 

Più  imIìo  da  la-iuidro  non  soflì-rse. 

Per  nian-ggiarc  inira  Si-slo  i-d  Aliido,  ' 
Cile  linei  da  me,  iH-rcliè  allor  non  s’aiierse. 

Voi  siete  nuovi, e forsi-  iierch'io  rido, 
Oiniiiiciò  ella,  in  (|iiesto  luogo  eletto 
Airmiiuna  natura  jier  suo  nido, 

.Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

3la  luce  rende  il  salmo  Dclcclatti 
Che  iiiioledi.snebbiar  vostro  iniellello. 

E tu  che  se'dinanzi,  e mi  pn-ga.sti. 

Di’  s’ altro  vuoi  udir,  ch’io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  qiiestion,  tanto  che  basti. 

I.’aci|ua,  diss'lo,  e il  suon  della  fon-sla, 
Impugnali  dentro  a me  novella  fede 
Di  Cosa  ch’io  uili’ contraria  a i|uesla  11. 

Oiid’ella:  l’direrò  come  procede 
Per  sua  c.agion,  ciò  cli’amniirar  ti  face; 

E purgherò  la  nebbia  clic  ti  flede. 

ìjt  .sommo  lli'iie,  clic  sido  a sé  piace, 
Fei-e  fuom  buouo,i-il  Ixui  IS  di  questo  loco 
DìihIc  pi-rarra  a lui  il’eterna  imu-.. 

l'or  sua  dilfallaqiii  dimorò  |kicu; 
Persila  dilfalta  16  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  omsto  riso  e dolce  giuoco. 

Perchè  il  turbar  17  che  sotto  da  sè  fanno 
L’e.suldzion  itell'acqua  e della  lerra. 

Che,  qiuinlo  |mi.s.soii,  dietro  al  calor  vanno, 
..\lfuoino  non  facesse  alcuna  guerra, 
Qiii-sto  monte  .salio  vèr  lo  ciel  tanto, 

E libero  è da  indi,  ove  si  serra. 

Or,  piirchè  in  circuito  tutto  iiuanto 
I.’aersi  volge  con  la  prima  volta  18, 

Se  iHin  gli  è rotto  il  cerchio  <f  alcun  canlo; 

In  quieta  allt-zza,  die  tutta  è disciolla 
Nell’aer  vivo,  tal  moto  ix-rcuole, 

E fa  .siMiar  la  selva  iK-rciiè  è folta; 

E la  iiercossa  pianta  tanto  punte. 


Che  della  sua  virludo  l’aura  Impregna, 

E quella  imi  girando  intorno  .scuole: 

E l’allra  terra,  secondo  ch’è  degna 
Per  sè  o p<-r  suo  ciel,  coneepe  c figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna  19. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maravigli.-i. 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 

E saper  dèi  che  la  campagna  santa. 

Ove  tu  se’,  d’ogni  .semeii/a  è piena, 

E frullo  ha  in  sè  diedi  là  non  si  schianta. 

I.’ac(|ua  che  vedi  non  surgu  di  vena 
Che  ristori  vamir  che  giel  converta. 

Come  fiume  cli'acqui.sia  o perde  lena; 

•Ma  esce  di  fontana  .-lalda  e certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quaiif  ella  vma  da  duo  |iarli  a|ierta. 

Da  questa  parte  con  virtù  di.si-cnde  -iO, 
Che  toglie  altrui  memoria  del  |ieccato; 
Dair.illra,  d’ogni  Ik-ii  fallo  la  rende. 

Quinci  lA!lè,  così  dall’altro  lato 
Eiiiuh-  si  chiama  , e non  adopra  31, 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato. 

.V  lulf  altri  sajmri  eslo  è di  sopra. 

Ed  avvegna  ch’assai  p<is.s:i  esser  sazia 
I«a  s<-te  tua , |ierchè  più  non  ti  scopra, 
Darolli  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Nè  creilo  che  il  mio  dir  li  sia  men  caro. 
Se  oltre  promission  leco  si  spazia. 

Qut-lli  di’ anticamente  ixx-taro 
E’ età  dell’oro  c suo  stato  felice. 

Forse  in  Parnaso  e.slo  loco  sognare. 

Qui  fu  innocente  fumana  radice; 

Qui  primavera  .sempre  ed  ingiù  frutto; 
Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice. 

lo  mi  rivol.si  adtjielro  allora  tutto 
A’ miei  Poeti , e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  f ultimo  costrutto;  _ 

Poi  alla  bidla  Donna  tornai  ’l  viso. 


CAINTO  XXIX. 


Mentre  il  Poeta  rammina  lungo  il  rio  tegvi- 
tando  di  ugual  paeso  la  Donna  rhe  è dal- 
l'altra rira  , è aevertito  da  lei  a por  inen- 
te ; ed  ecco  tubilo  uno  tplendore  che  tm- 
tcorre  per  la  foretta,  e una  dolce  melodia; 
a evi  poi  teguita  uno  tpellacolo  pieno  di 
maraviglia  e di  mieterò. 


Cullando  come  donna  innamorata  i. 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 

Ueali , quorum  terta  timi  perrata. 

E come  ninfe  che  si  givan  sole 
Ih-r  le  selvatich* ombre,  disiando 
Qii.al  di  fuggir,  qu.il  di  vi-iler  lo  sole, 
.Vllor  si  mosse  c.onlra  ’l  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  cd  io  pari  di  k-i. 
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Pircinl  pa.^  con  picciol  sc;;iiilanilo. 

.Non  crai!  (Tnlo  Ira’siioi  passi  p i mlH, 
Qiianilo  Io  riiip  ijinaliiirnUMlinr  vulla, 
l’or  modo  eira  Icvanlp  ini  ri'ixlci. 

anelli'  Tu  cosi  nosira  via  molla, 
Quando  la  Donna  liitla  a me  si  lor.se. 
Dicendo:  Frale  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subilo  tra.scorse 
Da  tulle  parli  per  la  jiran  fore-sla, 

Tal  che  dì  lialenar  mi  mise  in  forse  2. 

ila  pi'rcliè  ’l  Imlenar,  come  vìen,  resta, 
E quel  durando  più  e più  splendeva, 

•Nel  mio  |iensar  direa  : Clic  cosa  ù iiuesUi  ? 

Ed  iin.i  incloilia  dolce  correva 
Perr.ner  luminos»*;  onde  buon  zelo 
•Mi  fe  riiirender  .T  l’ ardimento  d’ Èva, 

Che,  hi  dove  ubbidia  la  terra  e il  cielo, 
Kemmina  sola , e pur  testò  forinata, 
Non.solTer.se  di  star  sotto  alcun  velo  t; 

Sotto 'I  qual,  .se  divota  fas.se  stala, 

•iirei  quelle  inelTabili  delizie 
Sentile  prima,  e poi  lunga  Itala. 

ilenlr’  io  m’andava  tra  tante  primizie 
Deirelerno  piacer,  tutto  .sospeso, 

E desioso  ancora  a più  letizie, 

Diiunzi  a noi , luì  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  .si  fe  l’acr , sotto  i verdi  rami, 

E il  dolce  SUOI!  ix'r  canto  era  giù  inteso. 

Osiicrosaiile  Vergini  5,  se  fami, 

Fn-ddi,  o vigìlie  mai  pi'r  voi  soffersi, 
ragion  mi  sprona  eh’ io  mercè  ne  chianiiT. 

Orconvieiicb’  Elicona  |ier  me  versi  7, 

Ed  Urania  ni’ aiuti  col  suo  curo. 

Forti  cose  a pensar , mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  si'lle  alberi  d’oro 
Falsava  8 ikiI  piirere  il  lungo  tratto 
bel  im'zzo , ch’era  anczir  tra  noi  e loro; 

Ma  quando  i’  fui  si  presso  dì  lor  fallo. 
Che  fobbiello  conniii,  ch’il  .senso  inganiui, 
Non  perdea  pi*r  distanza  alcun  suo  allo; 

la  virtù  ch’a  ragion  discorso  ammanila  9 
.Siccom’egli  ermi  candelabri  apprese, 

E nelle  voci  del  cantare.  Osanna. 

Disopra  lìammeggiava  il  iK'lloarnese  10 
Più  chiaro  assai , clic  lijina  pi'r  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  me.si'. 

lo  mi  rivolsi  d’ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  edes.so  mi  ri.sisise 
Con  vista  cacca  di  slupor  non  meno. 

Indi  rendei  Ì’as(M;ltoairallc  cosi'  11, 

Che  si  movieiio  incontro  a noi  .si  lardi. 

Che  forai!  vinte  da  novelle  spose  12. 

La  Donna  mi  .sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Si  uell'alTelto  delle  vive  luci, 

E ciò  che  violi  diretro  a lor  non  guardi  ? 

Cenlil  vid’ioallor,  com’a  lorduci  13, 
Venire  appresso  vestite  di  bianco; 

E lalcaiidor  giammai  di  qua  non  furi. 

L'anpia  spli'iideva  dal  sinistro  liaiico, 
E^rendea  a me  la  mia  sinistra  ciKsla, 
Slorigiiardava  in  Li,  come  .specchio  anco. 


Qii.md’io  d.illa  mia  riva  ebbi  tal  posta. 
Che  .solo  il  rnime  mi  facea  distante. 

Per  veder  meglio  a’ passi  diisli  sosta  1 1; 

E vidi  le  nammelle  andare  avaiilc, 
La.sciaiido dietro  asè  l’aer  dipinto, 

E di  tratti  pennelli  aveaii  sembinnlc  15; 

Si  che  di  sopra  rimanea  distìnto 
Di  .si'lle  li.ste,  tutte  in  quei  colori. 

Onde  fa  l’arco  il  Sole,  e Delia  il  cinto. 

Onesti  stendali  dietro  eraii  maggiori  16 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a min  avviso. 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori  17. 

Sotto  così  Ix'lciel,  com’io  diviso. 
Ventiquattro  seniori,  a due  a due, 
(Coronali  veniali  dì  flordaliso. 

Tutti  cantavan:  Ilenedelta  tue 
-Nelle  figlie  d’.Vdamu,  e iR'nedetle 
Sieno  in  eterno  h*  liellezze  lue. 

Posciachei  fiori  e Tal  tre  fresche  erbette, 
A rirnpeltndi  me  dall’altra  sponda. 

Lìbere  fiir  da  quelle  genti  elette. 

Sì  come  luce  luco  in  del  seconda  18, 
Vennero  appre.sso  lor  quattro  animali, 
txiroiialo  cia.scuii  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  |M>nnulu  di  sei  ali, 

Ia?  Iieiinc  piene  d’occhi;  e gli  occhi  d’.lrgo. 
Se  fosscr  vivi,  sareblM'r  colali. 

A descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Itinie,  letUir;  ch’altra  s[H'sa  19  mi  striglie 
Tanto,  che  in  questa  non  isisso  esser  largo. 

-Ma  leggi  Ezechiel , che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e con  igne; 

E i|ual  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi,  salvo ch’alle  pi-niie  20 
(iiovamii  è meco,  e da  lui  si  di|sirle. 

Lo  s|iazio dentro  a lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale 
Che  al  collo  d’ un  gri fon  tirato  venne. 

Ed  l's.so  tendea  su  T una  c l’allr’ale  21 
Tra  la  mezzana  c le  tre  e tre  liste. 

Sì  ch’a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  .silivan , che  non  eran  viste; 

iiienibra  d’oro  avea  quanto  era  uccello, 
E bianche  l’altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Itoina  di  Ciirrocosì  bello 
Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  siiria  povcr  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto. 
Per  l’orazion  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giaslo. 

Tre  donne  22  in  giro  dalla  destra  ruota, 
Venhin  danzando;  l’ una  tanto  ros.sa, 

Ch’a  (iena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L’allr’ era,  come  se  le  carni  e Possa 
Fossero  siate  di  smeraldo  fatte; 

La  terza  parca  neve  testé  mossa: 

Ed  or  panivan  d.alla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa,  c dal  canto  di  questa 
L'alln*  loglièn  l’andare  e tarde  e ratte. 

Dalla  sinistra  iiuatlro  23  facean  festa. 
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In  porpora  vestile  dietro  al  modo  24 
D'una  di  lor,  ch’avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pcriratlatu  nodo, 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari. 

Ma  pari  in  allo  ed  onestalo  e sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  deTamigliari  25 
ni  quel  sommo  Ippocrale,  che  natura  2lì 
Agli  animali  fé  ch'eli' ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura  27 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  jiaura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata, 

E diretro  da  tulli  un  veglio  solo  28 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E questi  selle  col  primato  stuolo 
Erano  abituali  21);  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  laatva  brolo  30. 

Anzi  di  rose  e d’altri  futr  vermigli: 
Giurato  avria  [toco  lontano  aspetto. 

Che  lutti  ardesser  di  sopra  da'cigli: 

_ E quando  il  carro  a me  fu  a rimpcito. 
Un  luon  s’udì;  e quelle  gtmti  degtie 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 

Feruiatidos'ivi  con  fu  prime  insegne  31. 


CANTO  XXX. 


Ecco  lìeairice  , troie  feftire  acclamazioni  e 
le  onoranze- degli  Angeli.  Il  buon  Virgilio 
è partito,  e Dante  piange.  Gli  si  volge  la 
divina  Donna,  e sé  imnifeslundo,  acerba- 
mente lo  rampogna  delta  sua  dimentican- 
sa  e infedeltà.  Per  che  sì  smarrito  e confuso 
diriene  il  Poeta  , che  gli  .ingeli  stessi  ne 
dimostrano  compassione.  Dcatrice  nulla 
Sileno  insiste  , e a più  morti /icario  espone 
ad  essi  la  ingratitudine  t i traviamenti 
di  lui. 


Quando  il  seltentrion  del  primo  cielo  1, 
Che  nè  occastt  mai  seppe  iù‘  orto, 

Nè  d’altra  nebbia,  che  di  col|)a  velo, 

£ che  faceva  li  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  come  il  più  bas.so  face 
Qual  limon  gira  per  venire  a porto. 
Fermo  si  allisse,  la  gente  verace  2, 
Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  es.so. 

Al  carro  volse  st;,  come  a sua  pace: 

E un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo. 

Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando. 

Gridò  tre  volle,  e tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i beati  al  novissimo  bando 
Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverua. 

La  rivestila  voce  alleluiando  3; 

Caviali,  in  su  la  divina  basterna  4, 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis. 
Ministri  o messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  diceau:  Denedictus,qui  venis; 


E,  fior  gitlando  di  sopra  c d’intorno, 
A/anibus  o date  liliaplenis. 

Io  vidi  già  nel  cominclir  del  giorno 
La  iKirte  orientai  tutta  rosala, 

E l’altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata. 

Si  che  |ier  lem|KTanza  di  vapori 
L'oerhiu  lo  .soslenea  lunga  fiala: 

0)sì  dentro  una  nuvola  <li  lìori. 

Che  Italie  mani  angeliche  saliva, 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 
Donna  m'apisirve  5,  sotto  verde  manto. 
Vestila  di  color  di  tlainma  viva. 

E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto  G 
Tempo  era  stalo  eh’ alla  sua  pre.s»>nza 
•Non  era  di  sliqior  tremando  affranlo. 
Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mos.se. 
D'antico  amor  .sentì  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  |htcossc 
L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fosse. 

Volsi  mi  alla  sinistra  col  rispitto7 
Col  (|uale.  il  fantolin  corre  alla  mamma. 
Quando  ha  paura,  o quando  egli  è alTIillo, 
Per  dicere  a Virgilio:  .Men  che  dramiuu 
Di  sangue  in 'è  rimas:i,  che  nini  tremi; 
(àinosi-o  i s<‘gni  deiranlica  tìaiiima. 

■Ma  Virgilio  n’avea  la.sciati  scemi  8 
Dì  sè,  Virgilio  dolcissimo  (Kidre, 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  diemi: 

N'  iiuaiilunque  |>erdeo  l’antica  madre  9, 
Valsi'  alle  guance  nette  di  rugiada. 

Che  lagrimando  non  loriias.sero  adre. 

Dante,  [scchè  Virgilio  se  ne  vada, 

.Voli  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 

Chè  pìangi'r  li  convien  |x.‘r  altra  spada. 

Quasiammiraglio,cheìii|)op|ia  ed  in|)ro- 
Viene  a veder  la  gente  che  inini.slra  ( ra 
Per  gii  altri  legni,  eil  a ben  far  la  incuora. 
In  su  la  S|Miiida  del  carro  sinistra. 
Quando  mi  volsi  al  suoli  del  nome  mio, 
diedi  necessità  qui  si  registra. 

Vidi  la  Oouna,  che  pria  lu’appario 
Velata  sotto  l’angelica  festa  10, 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  dì  qua  dal  rio. 
Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa. 
Cerchiato  dalla  frondedi  .Minerva  11, 

Non  la  lasciassi'  |iarer  manifesta; 

liegalmente  nell’atto  ancor  proterva  12 
(àvntinuò,  come  colui  che  dice  13, 

E il  più  caldo  iiarlar  dietro  riserva: 
(iiiardaini  Ih'ii:  Im'iisoii,  Imui.soii  Reatri- 
Omie  degnasti  d’acccidere  al  monte?  (co: 
Non  sajiei  tu,  che  qui  è l’uom  felice? 

fili  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
.Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all’erba  1 4 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

lio.si  la  madre  al  figlio  |Kir  sii|H'rba, 
Com’ella  larve  a me;  iicrchè  d’amaro 
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Sente  il  sapor  della  piotate  acerba. 

Klla  si  tacque,  e gli  angeli  cantaro 
Di  subito:  In  te.  Domine,  eperaci; 

Ma  oltre pedet  meo$  non  passare. 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d’Italia  si  congela 
Sofliala  e girella  dalli  venti  schiavi  15, 

Poi  liauefatta  in  sè  stessa  trapida. 

Por  che  la  terra,  che  perde  ombra  16,  spiri, 
Si  che  par  fuoco  fuiHler  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lagrime  e sospiri 
Anzi  il  cantar  di  que’che  nolan  sempre 
Dietro  alle  noie  degli  eterni  giri  17. 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
li)r  compatire  a me,  più  che  se  detto 
Avesser:  Donna,  perchè  sì  lo  slempre? 

Lo  giel  che  m’era  intorno  al  cuor  ristretto. 
Spirilo  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  18  ilscì  dei  pel- 

fila,  pur  ferma  insù  la  detta  coscia  (to. 
Del  carro  stando,  alle  suslaiaie  pie  19 
Volse  le  sue  {larole  cosi  poscia: 

Voi  vigilate  uell’eterno  die. 

Sì  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  seco!  jier  sue  vìe  :20; 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura  21 , 
Che  m’intenda  colui  che  di  hi  piagne. 
Perchè  sia  colpii  e iluul  d’una  mi.sura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne  22, 
Chedrizzan  ciascun  seme  ad  alcun  line, 
Serondo  che  le  steli*'  son  com|iagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 

Che  si  alti  va|iori  hanno  a lor  piova. 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch’ogni  abito  destro 
Falluaverebbe  in  lui  niirabii  pmova. 

Ma  tanto  più  maligno  e più  siivcstro 
Si  fa  il  terrei!  col  mal  seme,  e non  rollo, 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  lerrestro. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  vollo; 
Mostrando  gli  o*x;hi  giovinetti  a lui, 

M*%o  il  menava  in  dritta  jiarle  vollo. 

Si  tosto  come  in  su  la  .soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e mutai  vita. 

Questi  si  tolse  a me,  e diesai  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salila  23, 

E bellezza  c virtù  cresciuta  m’era, 

Fn’  io  a hii  men  cara  e men  gradita; 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 
Inunagini  di  ben  seguendo  false. 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Nè  Pìmpetrare  spirazion  mi  valse. 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lorivfxrai;  sì  poco  a lui  ne  calne. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  cran  già  corti. 

Fuorché  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  (luesto  visitai  l’uscio  de’morti. 

Ed  a colui  che  l’ba  quas.sù  condotto, 
Liprìeghi  miei,  piangendo,  furon  porli. 

/ Quattro  Voeti  Itatiani. 


l.’ullA  fato  di  Ilio  sarebbe  rullo, 

S*'  la'le  si  passas.se,  e tal  vivanda 
Fos.se  gustala  si'iiza  alcuno  se/)lto2V 
Di  iientimento  che  lagrime  spanda. 
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Continua  Beatrice  i mtoi  rimproveri  d Poe- 
ta, e lo  stringe  alla  ronfettione  dei  suoi 
trariamenti.  Preparato costper  tantaumi- 
liazione  al  più  grande,  dei  beni,  è lotto  da 
Mntelda  e tuffato  nel  fiume  dell' oblio.  Al- 
lora le  quattro  virtù  morali  gli passandun- 
zando  il  braccio  sul  capo  e lo  portau  da- 
vanti al  carro.  Poi  le  tre  virtù  teologiche 
lo  presentano  a Beatrice , a lei  pregano  a 
srelarsi  ai  suo  fedele.  Il  velo  si  toglie,  e il 
Porla  è rapilo  dal  parodilo  che  splende  ne- 
gli occhi  della  sua  doni. a. 


O tu,  che  se’  di  là  dal  fìnme  sacro  1 
(Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta  2, 
Cile  pur  jier  taglio  3 ra’era  |»arul'acro), 
Kicominciò,  seguendo  senza  cuiila  A, 

Di’,  di’,  se  quest’è  vero;  a tanta  accusa 
Tua  cunfessiun  conviene  es.ser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  .suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  .sofferse  5;  poi  dissi':  Che  pense? 
Ris[iondi  a me;  che  le  memorie  triste 
In  le  non  sono  ancor  dall’acqua  offense  6. 

Confusione  e paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 

.Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste?. 

Come  balestro  frange  8,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  9 la  sua  corda  e l’arco, 

E con  men  foga  10  l’asta  il  segno  tocca; 

Sì  scoppia’  io  sott’esso  grave  carco. 
Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond’ell’ame:  Per  entro  i miei  disiri  11, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  uon  è a che  s’a.spìri, 

Quai  fosse  attraversate,  o quai  catene 
Trovasti,  jierchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spenc? 

E quali  agevolezze,  o quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  12  si  mostraro. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  13t 
Dopo  la  tratta  d’un  sospiro  amaro, 

.A  pena  ebbi  la  voce  die  rispose, 

E le  labbra  a fatica  ta  formare. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi. 
Tosto  che  ’l  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o se  negassi 
Ciò  die  confessi,  non  fora  inen  nota 

13 
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J.a  colpa  tua:  da  lai  giudico  sassi  1 %. 

Ma  quando  scoppia  dalLi  propria  gota 
L’accusa  del  peccalo,  in  nostra  corte. 
Rivolge  sé  collira  il  taglio  la  ruota  15. 

Tuttavia,  perchè  me’  16  vergogna  porle 
Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte, 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  l’appresenlù  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch’io 
Rinchiusa  fui,  oche  son  terra  sfiarte: 

E se  il  sommo  piacer  sì  li  fallio  17 
Perla  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre,  le  nel  suo  disio? 

Hen  li  doveri,  per  lo  primo  strale  18 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Direlr’a  me  rhe  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  |M‘nne  in  giuso. 
Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta  19, 

O altra  vanità  con  sì  brev’uso  ilO. 

Nuovo  augcilello  due  o tre  aspetta  21; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’pimniili 
Rete  si  spiega  indarno,  o si  saetta. 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a terra,  slannosi  ascoltando, 
E sè  riconoscendo,  e riA'ntuti; 

Tal  mi  slava  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se’  dolente,  alza  la  barbii, 

E prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  meli  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro,  o vero  a nosiral  vento  22, 

O vero  a quel  della  terra  di  lari»  23, 

Ch’io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
E quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 

Ben  conobbi  il  veien  deU’argomento  24. 

E come  la  mia  faccia  si  distese. 

Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l’occhio  comprese  25: 

E le.  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volla  in  su  la  fiera, 

Ch’è  sola  una  persona  in  duo  nature  26. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera  27 
Verde,  pareami  più  sè  ste.ssa  antica 
Vincer,  che  l’allrequi  quand’ella  c’era. 

Di  pi'nler  sì  mi  punse  ivi  l’orlira  28, 

Che  di  tutt’allre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fe  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 
Ch’io  caddi  vinto  2i),  e quale  allora  femmi. 
Salsi  30  colei  che  la  ragion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendem- 
I.a  Donna  ch’io  avea  trovata  sola  32,  (mi  31, 
Sopra  me  vidi,  e dicea:  Tierami,  tiemmi. 

Tratto  m’avea  nel  tiume  ìnfìnoa  gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l’acqua  lieve  come  spola. 

Quando  fui  pres.so  alla  beala  riva, 
Atpfrijf*  me  sì  ilolcemenlc  udissi, 
Ch’ionolsorimembrar,noncbeio  Inscriva. 


La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
.Vbbracciommi  la  lesUa,  e mi  sommerse. 
Ove  convenne  ch’io  l’acqua  inghiollis.si  ; 

Indi  mi  tolse,  e bagnato  in’olTersi* 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  33 
E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  sem  qui  ninfe,  e nel  del  semo  sielle; 
Pria  che  Beatrice di.scende.sse  al  mondo. 
Fummo  ordinale  a lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  34  agli  occhi  suoi;  ma  nel  gio- 
Liime  ch’è  dentro  aguzzeran  li  tuoi  (rondo 
lastre  di  là  35.  che  mirali  più  profondo. 

Cosi  entrando  coni  induro;  o poi 
.41  iietlodel  grifon  seco  menarmi. 

Ove  Beatrice  volla  slava  a noi. 

Disser:  Pache  le  viste  non  risparmi; 
Posto  t’avem  dinanzi  agli  .smeraldi  36, 
Ond’.4mor  ^ ià  li  trasse  le  sue  armi. 

.Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Slrin.sermi  gli  occhiagli  occhi  rilucenti. 
Che  pur  sovr.-i  il  grifone  slavati  saldi  37. 

Come  in  lo  specchioil  Sol,non  allrimciili 
lai  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 

Or  con  unì,  or  con  altri  reggimenti  38. 

Pensa,  lellor,  s’io  mi  maravigliava. 
Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  iiucta, 

E nell’idolo  suo  si  trasmutava  39. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e lieta,* 
L’anima  mia  gustava  di  quel  cibo. 

Che,  saziando  di  sè,  di  sè  .asseta; 

Sè  dimostrando  del  più  allo  tribù  40 
Negli  atti  l’allre  tre  .si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  carilio  41. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  ocidii  santi. 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele. 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fu  noi  grazia  che  disvelo 
.4  lui  la  bocca  tua,  sì  che  di.scerna 
La  seconda  bellezza  die  tu  cele. 

O isplendor  di  viva  luce  eterna. 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra  42 
Sì  di  Parnaso,  e bevve  in  sua  cisterna , 

fihe  non  paresse  aver  la  mente  ingombra. 
Tentando  e render  le  qual  tu  paresti 
iii  dove  armonizzando  il  del  t’adombra. 

Quando  neU’aere  aperto  ti  solvesli? 


l’I’nUATOBIfl^— 

CANTO  XXX 11. 

Mentre  Dante  pieno  di  desiderio  guarda  e- 
stalieoin  Beatrice,  è srosso  da  una  voce 
delle  Virtù  teologiche.  Ed  ecco  il  carro  ti 
muore  colla  tanta  schiera,  e giunto  pretto 
un  alàero  alliitirno  e tutto  nudo,  a quello 
il  Grifone  ne  lega  il  limone,  per  che  la 
pianta  tostorinrerditce, e t’infiora.  A «n 
dedcittimo  canto  >1  Porta  t'addormenta  ; 
e dopodeslato,vede  Beatrice  tedere  a guar- 
dia del  carro  eolie  sette  donne,  e quindi 
rari  mitlerioti  casi  che  all'albero  t al  car- 
ro incontrano. 


Tanto  pran ^Hocchi  miiM  n.ssip(laUpiili 
disbramarsi  la  (fecennp  solo  t, 

41he  ffli  altri  .tpiisi  niVran  lutti.s|H-iili; 

Faì  essi  quiiiri  e ((uimli  avì-ii  parete  2 
Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso 
A sè  tracli  con  l'antica  rete; 

Quando  jier  forzii  mi  fu  volto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  <]uelle  Dee, 
Perch’io  udia  da  loro  un:  Tropis»  ftso  :i, 

E la  disposizioiiche  a veder  ee. 

Negli  ocelli  pur  testé  dal  Sol  pcrcos.si. 
Senza  la  vista  alquanto  e.ssor  mi  fw  ; 

.Ma  poiché  al  poco  II  vi.so  riformossi  i 
(lo  dico  al  poco  per  risfietlo  al  nuilto 
Scasibilc,  onde  a Torza  mi  rimossi  ) , 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
ìxt  glorioso  esercito  5,  e tornarsi 
Col  sole  c con  le  stelle  lìamine  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  iier  salvarsi 
Volgesi  si-hiera,  e sé  gira  col  si'gno. 
Prima  che  possa  lulla  in  sè  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Che  procedeva,  tutta  lrapas.soime 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno  0. 

bali  alle  ruote  si  tornar  le  diNine, 

E il  grifoii  mos.«c  il  benedetto  carco, 

Sì  che  peròiiullaiioiuia  crollonne. 

I.a  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco.7, 
E Stazio  ed  io  seguiUivam  la  ruota 
Che  fé  Porhila  sua  conminor  arco 8. 

Si  passeggiando  l’alta  selva  vota  9 , 
Colila  di  quella  ch’ai  seriamtc  crese  10, 
Temprava  i passi  lui’angelica iwta. 

Forse  in  tre  voli  11  tanto  spazio  prese* 
DlsTrenata  saetta,  quanto  enìmo 
Riiiio.ssi,  quando  Iteatrice scese. 

lo  simti'  mormorare  a tulli  : Adamo! 

Poi  cerchìaro  una  pianta  dispogliata  12 
Di  bori  e d’altra  Ironda  inciascmi  ramo. 

I.a  chioma  sua,  che  tanto  si  dilat.a 
Più,  quanto  più  è su,  fora  dagrimti 
Nc’lioschi  lor  pi'r  altezza  aiiiniirala. 

Bi-ato  13  .se’,  griroD,  che  non  discimli  li 
(>)l  becco  d’esto  legno  dolce  al  gusto. 


casto  XXXII.  !W 

Posciachè  mal  .si  torse  il  ventre  quindi  t.v. 

(!osi  d’intorno  all'arliore  robusto 
Gridaron  gli  altri; e.  raiiinial  binato  Iti; 

Sì  .si  conserva  il  seme  d’ogni  giusto. 

E volto  al  temo  17  ch’egli  avea  tirato , 
Trasselo  a pié  della  vedova  frasca  ; 

E qiu.'l  ili  lei  a lei  liusciò  legato. 

Come  le  mestre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiala  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca  18, 
Turgide  faiisi,c  poi  si  riiinovella 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  ’l  sole 
Giunga  li  suoi  cor.sier  solt’allrn  stella  ; 

.Men  che  di  rosi",  e più  che  di  viole, 
Czilora-aprendo,  s'iimovò  la  pianta. 

Che  prima  avea  le  ramora  .sì  sole  19. 

In  non  lo  intesi,  nè  quaggiù  si  canta 
Ciiino  che  quella  gente  allor  cantaro , 

.Né  la  nota  soflV-rsi  lutl<aqiianla  20. 

S’io  iMites,si  ritrae  come  as.sonnaro 
Gli  occhi  snielali  21,  udendo  di  Siringa , 
(iliocchi22acuipiù  vi>gghiarcostò  sicuro; 

Come  pintor  che  con  e.semplo  pinga 
Disi'gnerei  com’io  m’addormenlai  ; 

Ma  (piai  vuol  sia  che  l’a.ssonnar  bi'ii  finga. 

Però  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

E dico  cli’iin  splendor  mi  si|uarciòil  velo 
Del  .sonno,  ihI  un  chiamar:  Surgì,che  fai? 

Quale  a veder  dcTiorelll  del  melo  2:1, 
i;he  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 

E piTpetue  nozze  fa  nel  cielo , 

Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condotti , 

E vinti  ritornare  alla  parola  , 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E videro  scemata  loro  scuola  , 

Così  di  .Moisi'  come  d'Elia , 

Ed  al  mai»dro  suo  cangiala  stola; 

Tal  torna’  io,  e vidi  qiudla  Pia  2ì 
Sovra  mestarsi,  che conducilrice 
Fu  de’niiei  passi  lungo  il  (lume  pria  ; 

E tulio  in  dubbio  ilissi  ; Ov’è  Iteatrice  ?• 
Ed  ella:  Vedi  lei  .sotto  la  fronda 
•Nuova  siHlersi  in  su  la  sua  radice  25. 

Vedi  la  compagnia  die  la  circonda; 

Gli  altri  do(>o  il  grifoii  seti  vaiuio  suso. 

Ohi  più  dolce  canzone  c più  profonda  28. 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  dilTuso 
Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m’era 
Quella  ch’ad  altro  intender  m’avea  chiuso 
Sola  sedeasi  iu  su  la  terra  vera  28,  ( 27. 
Oline  guardia  lasciala  lì  del  iilaustro  29, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  lacevan  di  sè  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  que’lumi  in  mano 
Che  soli  sicuri  d’Aquilone  c d’.\iLslro. 

Qui  .sarai  tu  poro  lcin|>o  silvano  30, 

E sarai  meco  senza  fine  riv  e 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è Romano  31; 

Però,  iu  prodei  mondo  che  mal  vive. . 

.•VI  carro  tieni  or  gli  ordii,  e,qiu‘l  rhevedi. 
Ritornalo  di  là,  fa  che  tu  scrive. 
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DA^TE  ALIGHIERI 


CANTO  XXXllI. 


Cosi  Boalrico;  cd  io  dii'  liitio  ìi’iiumIì 
Dc’siioi  roinandumonli  ora  di'\o(o. 

1^  nii'tiloo gli  occhi,  uv'dia  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  molo 
FiHicodi  s|iessa  nnlie,  quando  piove 
Da  quel  conlìnedie  più  ò remolo, 

Com'iu  vidi  calar  ruceel  di  Giov.->  02 
Per  l'arbor  giù,  rompendo  della  forza , 
Non  che  de’nori  e delle  foglie  nuove  ; 

E ferie  ’l  carro  di  lulla  sua  forza, 

Ond’ei  piegò,  come  nave  in  forluna. 

Viola  daH'onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avvenlarsi  nella  cuna 
Del  Irionfal  veiciilo  una  volpe  3:t, 
Ched'ogni  paslo  buon  parca  digiuna 
Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

I.a  Donna  min  la  volse  in  laida  fida  3.S, 
Qiianlo  solTer.son  Possa  s'iiza  polpe  ;Mì. 

Poscia,  iK'r  indiond’era  pria  venula 
l.’aqiiila37  vidi  scender  giù  nell’arra 
Del  carro,  e lasciar  lei  di  sè  pennuta. 

E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rmnmarca. 
Tal  voce  usci  del  cielo,  e colai  disse: 

O navicella  mia,  coin’  mal  seVarca  3ft! 

Poi  iKirvc  a me  che  la  lerra  .s’aprisse 
Tr’ambo  leriiole,  c vidi  uscirne  un  drago 
Cile  per  Io  carni  su  la  coda  fisse;  { ‘.W , 
E,  come  vesi»  che  riiragge  l’ago, 

A sò  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo,  e gissen  vago  vago  IO. 

Quel  che  rim.ise  tl,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma, olTerla 
Forse  con  iidenzion  casta  e benigna. 

Si  ricoiierse,  e fiinne  ricoiierla 
E l’una  c l’allra  ruota  e il  temo  in  tanto. 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  api'rla. 

Trasformalo  così  il  dilicio  santo 
Misi'  fuor  leste  i2  jH'r  le  |iarli  sue. 

Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

la'  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  lequattroun  solcornoavean  per  fronte: 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  allo  monte, 
S»>der  sovr't'sso  una  puttana  .sciolta  W 
M’apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  jierchè  non  gli  fossi*  tolta  4V, 
Vidi  di  coslaa  lei  drillo  un  gigante, 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta  : 

Ma  perchiV  l’occhio  cupido  e vagante 
A me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  rapo  insili  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e d’ ira  crudo. 
Disciolse  il  mostro 45,  e Irassel  pi'r  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


Beatrife  annunzia  ofruramente  al  Poeta  un 
pronimn  rendiralore  della  profanata  Chie- 
M di  Cristo,  « retlmtralor  dell'impero.  Gli 
comanda  di  «cri rere,  tornalo  tra  i viti  , 
quel,  rhe  ha  veduto  intorno  alla  mistica 
pianta;  e dopo  altri  ragionamenti  la  fa 
tuffare  a Malelda  nelle  acque  dell’ Eunoi  , 
dorè  anctu  Stazio  si  bagna.  Rigenerato 
così  di  qttel  santo  lavacro,  tenlesi  tutto 
disposto  al  viaggio  del  cielo. 


Deus,  venerunt  gentes,  .alternando. 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
la; donne  1 incominciaro,  lagrimando: 

E Ih'atrire  sospirósa  e pia 
Quelle  asi:nltava  si  falla,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  iioichè  l’altre  vergini  dierloco 
A lei  di  dir,  levala  dritta  in  piè, 

Rispose,  colorala  come  fuoco  : 

Modicum,et  non  videbitisme  S, 

Et  (Vcriim,  .sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vos  videbiiis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e .sette, 

E dopo  sò,  solo  accennando,  mosse 
-Me  e la  Donna,  e il  Savio  che  rislelle  3. 

Così  sen  giva,  e non  credo  ebe  fosse 
Iaì  decimo  suo  passo  in  lerra  posto , 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto. 
Mi  dis.se,  tanto  che  s’io  parlo  teco. 

Ad  ascoltarmi  tu  sei  ben  disposto  4. 

Sì  com’  i’  fui,  com’io  doveva,  .seco, 
Dis.scnii:  Frale,  perché  non  t’allenll 
.4  dimandare  ornai  veiK'ndo  meco  ? 

Girne  a coior,  che  troppo  reverenti , 
Dinanzi  ai  suo!  maggior  parlando  sono. 
Che  non  Iraggon  la  voce  viva  a’  denti. 

Avvenne  a me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e ciò  cITad  es.sa  è buono. 

Ed  elia  a me:  Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  li  disviliippe. 

Sì  che  non  pari!  più  com’uom  che  sogna. 

Sappi  rhe  il  vaso,  che  il  ser|ienle  ruppe. 
Fu,  e non  ò;  ma  chi  n’ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Din  non  teme  suppe  5. 

Non  sarà  lutto  tempo  senza  reda  6 
L’aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro. 
Perchè  divenne  mostro  e poscia  preda; 

Ch’io  veggio  certamente, 'e  |ierò’l  narro, 
A darne  tempo  già  stelle  nropimjue , 
Sicuro  d’ogni  intoppo  e d'ogiii  sl^rro  7 ; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e cinque 
.Messo  di  Dio  anciderà  la  fiiia  9,  ( 8 , 

E quel  gigante  che  con  h'i  delinque. 

E forse  che  la  mia  narrazion  buia , 


Pl’KCATOMO  — 

Oliai  Tomi  e Sfinge  10,  men  ti  persuade, 
l’ereb’a  lor  modo  Io  intelletto  attuta  11  ; 

Ma  tosto  fieli  li  fatti  le  Naìade  1^, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 

Senza  danno  di  pecore  e (li  biade  13. 

Tu  nota  ; e,  sì  come  da  me  soli  iMirte 
Qm'ste  iiarole,  si  le  insegna  a’vivi  It 
Del  viver  ch’è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a mente,  quando  te  le  scrii  i. 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la.pianta  13, 
Ch’è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Onalunque  ruba  quidia  o q uetia  schianta. 
Che  bestemmia  di  fallo  offende  Dio, 

• Che  solo  all’iiso  suo  la  crefi  santa. 

Per  morder  quella,  in  pr^na  ed  in  disio  lS 
Qnciucmirunni  e più,  ranima  prima 
Bramò  colui  che  il  morso  in  sò  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo  17,  se  non  islima 
Per  singular  cagiont'  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e sì  Iravolla  nella  cima. 

E,  se  stali  non  fossero  aci|ua  d'Elsa  18 
Li  iiensier  vani  intorno  alla  tua  mente , 

E il  piacer  loro  un  Piraino  alla  gelsa  19; 

Per  tante  circoslanze  solanieuti- 
La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conoscen-slì  all’ulber  moraluienle. 

Ma,  perdi’  io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  pelrato  tinto. 

Sì  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto,  _ 

Voglio  anche,  e se  non  seri  Ilo,  .al mim  di- 

( piolo , 

Che  il  te  ne  porti  dentro  a te  per  quello 
Cile  si  reca  il  bordon  di  (lalnia  cinto  20. 

Ed  io:  Sì  romeera  da  suggello , 

Che  la  figura  inqin'ssa  non  trasmuta. 
Segnatoi:  orda  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiala  vola,  ,i 

Che  più  la  perde  quanto  più  s’aiuta? 

Perchè  conoschì,  disse,  quella  scuola 
Ch’hai  seguitala,  e veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  iiarola  21  ; 

E veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  elei  che  più  allo  festina  22 

Ond’io  risposi  lei;  Non  mi  ricorda 
Ch'io  straniassi  23  me  giammai  da  voi, 

N'è  honiie  coscienzia  che  rimorda. 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi. 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
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Sì  amie  di  Udì»  1mh*s1ì  ana'ii  ; 

E,  se  dal  fumo  fuix’o  s’argomenta, 
Oitesla  olilivion  chiaro  concbiude 
(À)lpa  nella  tua  voglia  altrove  allenta  21. 
Veramenlé  oramai  saranno  nude 
mie  iiarole,  qiiaulo  converrassi 
Ducile  scovrire  alla  tua  vista  rìide  25. 

E più  corrusco,  e con  più  lenti  passi. 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge  26, 
(3iequa  e là,  come  gli  aspetti,  fassi, 
Quando  s’alTlsser,  sì  come  s’alVìggo 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  isj'orla. 

Se  truova  iKivilalc  in  sue  vesligge, 

Ia?  sette  donne  al  fin  d’un’ombra  smorta 
Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri  (27, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l’Alpe  iioria. 

Dinanzi  .ad  esse  Eiifrates  e Tigri 
Veder  mi  pjirve  uscir  d’ima  fontana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

<)  luce  28,  0 gloria  della  gente  umana. 
Che  aapia è questa  che qiiisi  dispiega 
Da  un  principio,  e sè  da  se  lontana  ? 

Per  colai  prego  dello  mi  fu;  Prega 
.Matelda  che  il  li  dica;  e qui  rispose. 

Come  fa  chi  da  col pa  si  dislega, 

lai  liella  Donna;  yiieslo,  ed  altre  coso 
Dette  li  .soli  |ier  me  29;  e soii  sicura 
Che  l'acqua  di  Leleo  non  gliel  nasco.se  30. 

E Ih'atrice:  Forse  maggior  cura. 

Che  sjH’Sse  volte  la  memoria  priva. 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  cleriva; 

-Menalo  ad  e.sso,  c,  come  tu  usa, 
lai  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa , 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altri. 

Tosto  com’è  per  segno  fuor  dischiusa  ; 

Così,  imi  che  da  essa  preso  fui. 

Fai  bella  Donna  mossesi,  ed  a Stazio  _ 
Doniu>scameiite  31  disse:  Viencon  lui. 

S’io  avessi,  lettor,  più  luuipi  spazio 
Da  scrivere,  io  purcanlere’  in  |iarle 
Lo  dolce  ben  che  mai  non  m'avria  sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tulle  le  carte 
Ordite  a questa  Cantica  seconda , 

Nou  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim’onda 
Rifallo  sì,  come  piante  novelle 
Uinnovellate  di  novella  fronda. 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 
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CANTO  r. 

t Allude  alla  trasfurmazioDe  in  gazzerc  del- 
le nuove  figlie  di  Pierin  che  osarono  gareggia- 
re nel  canto  con  le  nove  Mose.  — 2 II  pianeta 
Venere  che  levasi  col  segno  de’pesci , vuol  di- 
re che  precedeva  alquanto  il  levar  del  Sole.— 
3 Al  polo  antartico,  e per  le  quattro  stelle  in- 
tende forse  le  Virtù  cardinali,  poiché  le  quat- 
tro stelle  del  polo  antartico  foron  scoverte,  un 
secolo  e mezzo  dopo  Dante.  — 4 Catone  Dti- 
cense.— 5l.a  barba,  che  dà  decoro  ad  un  volto 
autorevole.— 6 Mi  fa  chinar  il  capo,  e piegar  le 
ginocebia.— 7 Beatrice.— 8 Non  puù  esser  mio 
volere  che  ec.  — 9 Per  la  sua  disordinata  vita. 
— IO  La  spoglia  mortale,  che  nel  di  del  Giu- 
dizio finale  ec.~  1 1 Dice  Virgilio  appartenere 
al  primo  cerchio  del  Limbo  , ove  era  Marzia  , 
moglie  di  Catone.  — 12  1 sette  giri  del  Purga- 
torio.—13  Mi  ricerchi.  — 14  Senza  nodi,  sim- 
iloro di  sincera  penitenza.  — 15  Ove  è rezzo  , 
ove  c ombra.  — tG  Uomo  che  abbia  potuto  ri- 
petere la  pruova.—  17  Come  ordinato  aveva 
Catone. 

CANTO  11. 

I Di  color  d’oro.  — 2 Cosi  potessi  vederlo 
Da’allraTolta.- 3 II  primo  bianco  indica  le  ali, 
il  secondo  le  vesti  —4  Nocchiero.— 5 Vela  dal 
Ialino  rrf«m.— 6 Per  vascello. — 7 Gli  si  leg- 
geva in  volto  la  beatitudine.  — 8 Inesperta.— 
9 Paggi  visibili.  — IO  Le  anime,  testé  giunte  al 
Purgatorio.—  Il  Affollarsi. — 12  Desistessi.— 
13  Musico  eccellente,  amico  di  Dante,  si  sup- 
pone morto  in  Roma  nell’anno  del  Giubileo 
1300.  — 14  Come  era  negata  tanto  desidera- 
bile regione.- 15  Intendi:  se  per  l’addietro  mi 
fu  negato  tal  passaggio , ciò  avvenne  perchè  il 
voler  di  colui  ( dell’Angelo)  che  leva  le  anime 
dal  mondo  è diretto  dal  voler  di  Dio.  Ed  infat- 
ti da  Ire  mesi  | tempo  in  mi  dorava  in  Roma 
il  Globilco  ) egli  ba  ricevuto  nella  sua  navicel- 
la chiunque  ha  voluto  entrarvi.  — 16  Del  Te- 
vere, per  CUI  s’intende  la  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana , ove  dall'Angelo  sempre  si  raccolgono 
le  anime.— 17  Questo  è il  principio  di  nna  del- 
le tre  Canzoni  di  R.mle.—  18  Catone.  — 19  A 
spogliarvi  la  scorza  delle  colpe.— 20  Sollecita. 


CANTO  HI. 

1 La  divina  giuslizia  punge  e gasliga  le  ani- 
me per  purgarle.  —2  Compagnia.  — 3 Penlilo  . 
di  quell’indqgio.— 4 Fa  perdere.  — 5 C mi  ri- 
volsi totalmente  a salir  quel  monte.— 6 I rag- 
gi del  sole  erano  intercetti  dal  corpo  di  Dante 
die  (aceva  ombra  per  davanti;  l’appoggio  di- 
nota l’opposizione  che  il  suo  corpo  faceva  a’ 
raggi  del  sole.— 7 Vedeva  solo  l’ombra  di  Dan- 
te, e non  quella  di  Virgilio.  — 8 State  riieouti 
dal  ricercar  il  perchè  d’ogni  cosa.  — 9 E uel 
mondo  vedeste  desiderar  invano  d’ intendere 
ogni  cosa  ingegni  tali,  che  se  non  avessero  a- 
vuto  tal  presunzione , tal  desio  sarebbe  loro 
stato  appagato  un  giorno,  laddove  ora  è rima- 
sto loro  per  pena  eterna.— IO  La  più  disastro- 
sa strada  tra  Lerici  e Tiirbia  a pariigon  di  quel- 
la è un  agevole  salila.  — 1 1 E più  agevole.  — 

1 2 Con  volto  franco.—  1 3 Confermati  nel  la  spe- 
ranza.— 14  È più  agevole.  — 15  Sormontar  la 
costa  di  questo  monte.— IG  Ferito  il  corpo.— 

1 7 Convertii.—  18  Se  l'Arcivescovo  di  Cosenza 
mandato  da  Clemeole  IV  contro  di  me  avesse 
letto  questa  làcciata  della  S.  Scrittura  | che 
Iddio  perdona  al  peccatore  convcrtito  ) non 
avrebbe  trasportalo  il  mio  cadavere,  come  sco- 
municato senza  lumi,  dal  ponte  di  Benevento , 
ove  posava  coperto  da  sassi , all'aria  aperta 
fuori  del  Regno  lungo  il  fiume  Verde.  Per  la 
scomunica  non  si  perde  però  talmente  la  gra- 
zia di  Dio  che  non  possa  ricuperarsi  Gnianto 
che  la  di  lui  speranza  ha  qualche  sussistenza. 

— 19  Per  ogni  tempo  , che  egli  è stato  in  sua 
pervicacia,  gli  conviene  ivi  stare  il  trentuplo. 

CANTO  IV. 

I Cbe  noi  abbiamo  più  anime.  — 2 La  via  di 
salire  cbe  voi  cercate  — 3 Più  ampia  è talora 
l'apertura  della  siepe  che  il  villano  chiude  con 
nna  forcata  di  proni  o spine.— 4 In  cima;  Sao- 
leo  città  del  ducato  di  Urbino,  sopra  un  mon- 
te ; Bismanlova  monte  altissimo  in  Lombardia; 
Noli  città  del  Geoovesalo  alle  falde  dell' Ap- 
pennino.—5  Soinmenle  a’piedi.— G Condottieri, 
cioè  Virgilio.- 7 I tuoi  passi  siano  tulli  egua- 
li. — 8 Quella  costa  erta  era  più  vicina  ad  es- 
ser |HT|icndicolare,  che  orizzontale.  — 9 Cosi 
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chiama  Torio  di  quella  ripa  perchè  circondante 
lutto  il  monte.  — 10  Conviene  ricordarsi,  che 
Dante  ha  supposto  il  Monte  del  Purgatorio  an- 
tipode di  Gerusalemme  ( centro  del  nostro  E- 
misfero).  (juindi  il  sorger  del  Sole,  ed  il  rota- 
re degli  astri  colà  appare  tutto  all’opposto.  — 
Il  Quasi  erat  inter.~l2  La  costellazione  dei 
Gennai  se  fosse  quella  che  ora  è percorsa  dal 
Sole  { quello  specchio  ).— 13  Quella  parte  del- 
lo Zodiaco  che  rosseggia.  — Il  Rotare  anche 
più  presso  al  Polo  Artico  , se  pure  il  Sole  non 
uscisse  fuori  dello  Zodiaco,  ove  sempre  ha  cor- 
so.—IS  Tra  il  mezzogiorno  e 'I  seitentrione.— 
16  Neceesilà.— 17  II  postillatore  del  codice  di 
Monte  Cassino  dice , che  fu  un  celebre  fabbri- 
calore  di  musicali  strumenti.— 18  Qui.— 19  La 
salita  pigrizia.  ~ 20  Intendi  cosi;  siccome  in- 
dugiai il  pentimento  sino  alla  morte,  cosi  pri- 
ma dWrare  nel  Purgatorio  la  Divina  giustizia 
mi  là  girare  fuor  d’esso  tanti  anol  quanti  ne 
vissi.— 21  L’orazione  de’malvogi.  — 22  Ora  fa 
giorno  a Harrocco  cb’è  il  punto  più  occiden- 
tale del  Purgatorio  di  Dante. 

CANTO  V. 

1 Me  soltanto  e ’l  raggio  del  Sole  rotto  dal- 
l’omlira  del  mio  corpo.— 2 Perchè  un  pensiero 
iaioUa  ioGevolisce  la  foga  la  forza,  dell’altro. 
—3  Consapevoli.- 4 Riferire.— à Intendi  cosi: 
Se  si  sono  fermati  per  osservar  la  sua  ombra  , 
poò  bastare  la  mia  risposta;  se  poi  voglion  al- 
tra notizia  da  lui,  gli  facciano  accoglienza  e , 
può  loro  esser  utile.— 6 Uccisi  da  man  violen- 
ta. — 7 In  quell’  ultim’ora.  — 8 InGamma.— 
9 Purché  impotenza  non  impedisca  il  tuo  vo- 
lere.—io  La  Marca  di  Ancona  tra  la  Romagna 
e ’l  Regno  di  Napoli.  — 1 1 Che  tu  preghi  qoe’ 
di  Fano  che  ai  facciono  buone  orazioni  per  me. 
~ 12  Iacopo  del  Cassero  cittadino  di  Fano  il 
quale  avendo  sparlato  di  Azzone  III.  da  Este 
fu  da  lui  fatto  uccidere  presso  Oriaco  nel  con- 
tado di  Padoa.  Chiama  Antenori  i Padovani  se- 
condo la  tradizione  che  Padova  fosse  fondata 
di  Antenore.  — 13  Luogo  del  Padovano  sulla 
Brenta.  — 14  Fango.— Ib  Con  suffragi  aiuta  il 
desio  che  ho  di  purgarmi.— 16  Questi  combat- 
tendo contro  i GueIG  fu  ucciso  nella  sconfìtta 
cb'ebber  gli  Aretini  nel  Casentino:  nè  più  si 
trovò  il  sno  corpo:  la  sua  moglie  ebbe  nome 
Giovaana.— 17  Ermo  de’Camaldolesi.— 18  Ove 
liscia  il  nome  di  Arcbiaoo  e si  appella  Arno. 
-19  L’anima.- 20  Del  corpo.— 21  II  Demonio 
accoppiando  con  l’intelletto  e con  la  potenza 
della  sua  natura  la  volontà  di  far  del  male, 
mosse  le  nmidi  esalazioni  ed  eccitò  un  Qeris- 
•imo  temporale.  —22  Ciò  che  non  potè  assor- 
bir la  terra  fece  capo  ai  fossati.-*23  Impetuo- 


so.—24  Le  braccia  che  in  morendo  mi  compo- 
si io  croce  sul  petto.— 2b  Fanghiglia.— 26  Gen- 
tildonna Sanese  moglie  di  Nello  della  Pietra  , 
la  quale  ( come  si  credette  ) trovata  in  adulte- 
rio dal  marito  fu  da  lui  condotta  in  Maremma 
e quivi  uccisa.  È falso  ; la  Pia  è l’ideale  del- 
l’iouncenza:  fu  solo  calunniata  da  un  tal  Ghino, 
perchè  fu  ritrosa  alle  voglie  di  costui.- 27  Lo 
sa  colui  che.  disposatami  poco  prima,  mi  ave- 
va posto  in  dito  il  suo  anello. 

CANTO  VI. 

I Dante  per  esprimere  TalTollamento  di  quei 
spiriti  intorno  a lui  usa  il  paragone  di  quanto 
accade  allorché  si  Gnisce  ( si  parte  ) il  giuoco 
della  zara.  Facevasi  questo  giuoco  con  tre  da- 
di. Il  perditore  mesto  replica  sovente  da  sò 
l’esperimento  di  tirare  i dadi  per  imparare  a 
far  uscire  i numeri  che  vorrebbe  ; mentre  la 
gente  s’alfolla  intorno  al  vincitore  incalzandolo 
da  ogni  parte , ed  esso  si  difende  con  regalare 
porzione  della  vincita  , giacché  quello  a cui 
porge  la  man  pii,  non  fa  pretta . più  non 

10  incalza.  — 2 Beoiocasa  d’  Arezzo  il  quale 
essepdo  vicario  della  Podestà  di  Siena , fece 
morire  un  fratello  di  Ghino  di  Tacco,  e con  lui 
un  suo  nipote  per  aver  rubato  alla  strada  : 
per  il  che  sdegnato  Ghino,  avendo  saputo  che 

11  Beoincasa  era  andato  in  Roma  Giudice  del 
tribunale,  mentre  teneva  udienza  l’uccise,  e si 
portò  seco  II  capo  troncatogli.- 3 Si  crede  es- 
ser Clone  Tarlati  che  dando  la  caccia  ai  Bo- 
stoli  suoi  nemici , dal  cavallo  fu  trasportalo  in 
Arno,  e quivi  annegò.— 4 Figlio  del  conte  Gui- 
do Baltifelle  che  fu  ucciso  da  uno  dei  Bosfoli , 
detto  Fornajuolo.— b Farinata  Gglio  di  Marzoc- 
co degli  Scorigiani,  che  ucciso  da  suoi  nimici 
fece  comparir  forte  Marzucco  suo  padre , il 
quale  , già  fattosi  Frate  Minore  volle  assistere 
alle  esequie  del  Gglio  e baciò  la  mano  dell’uc- 
cisore. — 6 Figliuolo  del  conte  Napoleone  da 
Cerbaja  , ucciso  dal  conte  Alberto  da  Mango- 
na,  suo  zio.— 7 Invidia.- 8 Segretario  e consi- 
gliere di  Filippo  il  Bello,  il  quale  non  per  fal- 
lo commesso  ina  per  invidia  degli  altri  Baroni 
fu  messo  in  disgrazia  della  Regina  , ch’era  di 
Brabanle  , e questa  falsamente  l’accusò  al  Re 
d’averla  tentata  al  mal  fare  , onde  fu  fatto  uc- 
cidere dal  credulo  consorte:  E perciò  desidera 
che  la  Regina,  mentre  è viva,  provveda  all’ani- 
ma sua  ec.— 9 Tra  i dannati.— 10  Si  affretti.— 
1 1 Intende  il  passo  dell’Eneide  lib.  6.  Detine 
fata  Deum  Jlecli  sperare  grecando.— 12  Ri- 
gor di  legge  non  si  scema.— 13  Fa  stazione.— 
14  Quel  passo  dell’Eneide  non  poteva  veriG- 
carsi , perchè  Palinuro  era  gentile.  — Ib  Per 
altro  non  acquietarti  alla  dichiarazione  che  ti 
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fo  di  lai  dubbio  «e  non  ti  dice  alIrelUnto  Bea- 
trice che  sari  una  fìaccola  Ira  le  virtù  e ’l  tuo 
intelletto  — 16  Che  non  giudichi.~l7  11  Sole 
che  ora  è a noi  ascoso  dal  monte  , si  che  tu 
non  fai  ombra.—  18  Più  breve.  — 19  Cosi  ap- 
pella Sordello  Mantovano.— 20  Che.  li  valgono 
le  leggi  di  Giustiniano,  se  non  v'é  chi  ti  guidi. 

— 2 1 Facesti  violenza  contro  il  Seggio  Impe- 
riale. Predella  vuol  dire  quella  parte  della 
briglia  che  si  tiene  in  mano  cavalcando;  parla 
de 'Guelfi  che  avean  prese  le  redini  dell’Iialico 
governo.— 22  Figlio  di  Ridolfo,  e che  era  Im- 
peradore  a'tempi  di  Dante.— 23  Giusta  vendet- 
ta cada  sul  tuo  lignaggio.  — 24  Per  cupidigia 
d'ingrandirsi  in  Germania.- 2S  Tutte  famiglie 
illustri  della  Fazione  Chiliellina.  — 26  Quelli 
già  abbattuti , questi  io  timore  di  esserlo.  — 
57  Tuoi  nobili.— 28  Contea  nello  Stalo  di  Sie- 
na allora  Feudo  imperiale.— 29  Per  ironia,  un 
Sostenitore  della  patria.  — 30  Ironicamente  , 
perché  ad  essa  più  che  ad  altre  città  d’ Italia 
toccava  tal  digressione.- 31  In  altra  città  mol- 
ti hanno  io  cuore  sentimenti  di  giustizia,  ma 
gli  espougouo  con  riserva,  ma  il  popol  tuo  ha 
sn  le  labbra  ciò  die  ha  in  cuore.  — 32  M’in- 
curvo.—33  Diedero  un  pìccol  saggio  di  felici- 
tà a paragon  di  te.— 34  Cittadini  or  d’nn  par- 
tito or  d’un  altro.- 33  Col  voltarsi  or  dall’uno - 
or  dall’altro  lato  procura  scbemiirsi  dal  suo 
dolore. 

CANTO  VII. 

1 Augusto  ordinò  che  fosse  data  sepoltura 
alle  mie  ossa.— 2 Beato.— 3 Allude  al  costume 
degli  antichi  d<  far  riverenza  alle  persone  di 
sé  maggiori  con  abbracciar  loro  le  ginocchia. 

— 4 Non  per  peccali  commessi  ma  per  doveri 
omessi.  — 5 Vero  princiiiio,  perchè  non  erano 
ancora  giunti  dove  si  purgavano  i vizi.— 6 Sarà 
bene  pensare  trovar  luogo  di  liel  soggiorno.— 
7 Menerò." 8 0 non  sobria  perchè  non  potes- 
se.—9 Tortuoso.— io  Cavità.— Il  Va  insensi- 
bilmente a perdersi  il  pendio  di  quel  contor- 
no.—12  Nel  punto  cbe  si  spezza.— 13  Non  so- 
lamente aveva  la  Natura  formato  in  quelle  erbe 
e fiori  un  quadro  di  leggiadrissimi  colori , ma 
vi  formava  una  mistura  findiUintoJ  di  non 
sentita  soavità.  — 14  Tardi  vien  soccorsa  dal 
suo  successore  Arrigo  VII.  — 15  Che  la  Mol- 
dava in  FIba.  — 16  Re  di  Roeinia  genero  del- 
l' Imperadore  Ridolfo.  — 1 7 Filippo  III.  Re  di 
Francia  . così  detto  per  aver  il  naso  piccolo: 
l’altro  ch’ha  si  benigno  aspetto  è Arrigo  Re 
di  Navarra  il  primo  padre,  il  secondo  suocero 
di  Filippo  il  Bello , ch’egli  appella  il  ma/ (fi 
Francia  pe’snoi  perversi  costumi.— 18  Pietro 
III  Re  d'Aragona  con  Carlo  I di  Puglia  di  gran 


naso.  — 19  Pietro  quartogenito  di  Pietro  III.  il 
quale  non  ebbe  alcun  reame  , come  gli  altri 
due  fratelli  Giacopo  e Federigo.  — 20  intendi, 
convenire  a Carlo  d’Angiò  le  cose  dette  a Pie- 
tro 111.— 21  Cioè  Costanza  moglie  di  Pietro  IH 
può  vantare  miglior  marito  di  Beatrice  e di 
Margherita  marilale  nella  casa  di  Francia:  vo- 
lendo li  Poeta  sfogar  cosi  la  sua  bile  contro  la 
medesima  , die  aveva  favorito  la  fazione  a lui 
contraria." 22  I figli  di  lui  hanno  meno  dege- 
nerato.—23  Guglielmo  Marcfaeae  del  Monfer- 
rato fu  fatto  morire  in  prigione  degli  abitanti 
di  Alessandria  della  Paglia; in  vendetta  i Mon- 
ferrini  ed  i Canavesi  suoi  sudditi  travagliarono 
cOD  lunga  guerra  gli  Alessaudriai. 

CANTO  Vili. 

I Era  già  serà , nella  qoal  ora  eommiio- 
vonsi  ai  naviganti  gli  affetti  nel  primo  giorno 
della  loro  navigaziaoe,  e cbe  ad  egoal  tenerez- 
za verso  i suoi  richiama  il  viandante  in  udire 
quella  campana  cbe  col  suono  deiV ^oe  Maria 
sembra  piangere  la  morte  del  giorno.  — 2 A 
non  aver  più  bisogno  dell’udito;  perchè  avean 
finito  di  cantar  Salve  Pegina  ; e mi  posi  m 
quella  vece  ad  osservare  ec.  — 3 Non  mi  cale. 
— 4 l.e  anime  di  quella  valle  rimtnevan  nel 
mezzo  delle  dtie  guardie.— 5 Or  ora:  tra  poco. 
—6  Di  Virgilio.— 7 .Scendiamo.  — 8 Nino  della 
casa  de’Viscooli  di  Pisa,  giudice  di  Gallura,  e 
capo  di  parte  Guelfa.— 9 La  vita  immortale.— 
IO  De’MaIpspini  Marchesi  di  Lunigiaoa,  padre 
di  Marcello  che  ricettò  Danto  esole.— Il  Cosa 
eh’ è piaciuto  a Dio  di  fare. —12  Cbe  non  vi  è 
modo  di  peoelrarlo.  — 1 3 Figlia  di  Nino.  — 

1 4 Per  implorarmi  miaericordia  indirizzi  le  sue 
preghiere  a Dio.  — 15  Contrassegno  di  vedo- 
vanza, cbe  Bealrice  moglie  di  Nioo  cambiò  net 
rimaritarsi  a Galeazzo  de’Viscooti  di  Milano.— 
16  Stemma  dei  Visconti.- 1 7 Arme  del  Giudi- 
dicalodi  Gallura.- 18  Avidi  d’istruirsi.— 19  Si 
rivolsero  al  Polo  ove  le  atelle  formano  un  cir- 
colo più  piccolo  delle  altre  come  appunto  le 
rivoluzioni  d’una  ruota  sono  |>tò  piccole  vicino 
al  perno.  — 20  Gli  Angeli , che  efaiama  Astori 
f uccelli  cbe  si  addestrano  alla  caeda  degli 
altri  uccelli  | perché  veouti  alla  caccia  della 
nemica  serpe.— 21  In  coppia.— 22  Di  Corrado. 
—23  Meotre  git  Angeli  volarono  ad  assaKar  In 
bitcìa  non  allontanò  l’occhio  da  me. — 24  In- 
tendi; Così  la  divina  grazia  che  t’illuminn  tro- 
vi nella  tua  volontà  tanta  corrispondenza  ec. 
—25  Cleto.— 26  Son  qui  a purgare  l’eccessivo 
attaccamento  ch'ebbi  a’miei.  — 27  Ne 'pregi  di 
liberalità  e di  valore.— 28  Dante  predice  il  ri- 
covero che  da  quella  famiglia  avrebbe  avuto 
dopo  sette  anni  da  questo  suo  poetico  viaggio. 
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CANTO  IX. 

1 Le  stelle  oomponenli  il  segno  dello  .Scor- 
pione. — 2 Sembra  voglia  alludere  alla  divisio- 
ne che  gli  antichi  facevano  della  notte  in  quat- 
tro vigilie,  0 parti  eguali.— 3 II  corpo  vero  non 
aereo , soggetto  ai  bisogni  della  vita.  — 4 Dan- 
te, Virgilio.  Sordelio,  Nino  e Currado.—  5 Al- 
lude alla  favola  di  Progne  trasformala  In  rondi- 
ne.— 6 Rapilo  dall’aquila  e tratto  alla  corte  di 
Giove.  — 7 Ghermisce  prede.  — 8 Portarne  in 
cielo  fra  suoi  artigli.  — Ù Sfera  del  fuoco.—  IO 
Virgilio.  — 1 1 La  divina  grazia  ; vedi  inferno  c. 
1 1 V.  97.  — 12  Le  anime  di  Currado  e di  Nino. 

— 13  Ne  restai  abliagl iato.—  H Vi  sia  causa  di 
pentimento.  — 15  Diriga  a buon  Goe  i vostri 
passi.  — 16  Di  colore  misto  di  purpureo  e di 
nero.  — 1 7 Grana.  — 18  I selle  peccali  capita- 
li. Questi  P.  si  cancelleranno  ad  uno  ad  uno  a 
capo  dì  ciascuno  de’selte  gironi  ne’quali  distri- 
buisce Dante  il  Purgatorio.—  1 9 L’Angelo  della 
rìeoociliaiione  era  vestilodi  color  cenerino,  sim- 
bolo  della  penitenza.—20  Serratura.— 21  Por- 
te — 22  II  peccatore  si  umilii.  — 23  Porta.  — 
24  Non  rese  lai  aspro  suono  la  porta  dell’erario 
romano  presso  Tarpeia  quando  Cesare  ne  ri- 
mosse Metello, e lo  lasciò  esausto.— 2 5 Per  istla. 

CANTO  X. 

1 Che  le  perverse  cupidigie  degli  uomini  fan- 
no aprire  di  rado.  —2  Dallostrider  che  fece.— 
3 Rottura  di  una  rupe , che  imitava  con  la  sua 
tortuosità  le  ondate  del  mare,  che  ora  scostano 
ora  si  accostano  al  lido.—  4 Per  metafora,  sen- 
tiero angusto.- 5 Dall’estremità  esteriore  della 
strada , che  confina  colla  scesa , sino  al  dorso 
del  monte.  — G Trascorrere.  — 7 Questa  stra- 
da , che  a guisa  di  cornice  terminava  la  sotto- 
posta ripa , mi  parve  della  stessa  larghezza.  — 
8 Che  neppure  poteva  chiamarsi  salita. —9  Dalla 
sinistra  gli  passai  alla  destra.  — IO  Per  il  qual 
fatto  temer  si  deve  d'imbarazzarsi  io  ufficio  che 
non  appartenga  ; (alludendo  alla  morte  data  da 
Dio  al  levita  Oza,  che  osò  toccare  l’Arca  vacil- 
laoteconlra  il  suo  divieto. )—l  I Davanti  all'Arca 
ti  vedeva  una  moltitudine  di  cantori.  — 1 2 L’o- 
recchio mi  diceva  che  non  cantavano,  l’occhio 
che  cantavano.—  1.3  L’arca.—  14  In  abito  suc- 
cinto. — la  Fiiiesira.—  IG  Mi  presentava  agli 
occhi  quel  bianco  marmo.  — 1 7 Tratteneva  il 
suo  cavallo.  --  1 8 Calca  e folla.-  19  Le  aquile 
ricamate  ne’ stendardi.  — 20  Chi  succederà  a 
me  nel  Irono.  — 2 1 Che  gioverà  a te  il  bene  o- 
prare  di  un  altro.— 22  Iddio  che  ha  veduto  lutto 
ab  eterno.  — 23  Produsse  sculture  si  parlanti. 

— 24  111  diceva  sottovoce.-  25  Ci  additeranno 
la  strada  dei  superiori  gironi.- 2G  Ti  rimuova. 

/ Quutiro  l‘orli  Italiani. 


— 27  Pensa  che  al  martirio  deve  succedere  la 
celeste  gloria.—  28  1 miei  occhi  si  trovarono  in 
contrasto  collamia  immaginazione.- 29  £ col- 
pito dalla  divina  giustizia.  — 30  Contrari  dlla 
retta  ragione.  — 31  S’ insuperbisce.  — 32  In- 
setti difettosi.  — 33  Mensola  a sostegno  di  pie- 
tra 0 marmo.  Gli  scultori  danno  loro  sovente  la 
Ggura  di  uomo,  di  animale  o mostro  curvo. 

CANTO  XI. 

1 Mette  Dante  in  bocca  a quelle  anime  il  i’o- 
ter  notter.—2  Alla  tua  inGnita  sapienia  .—3  Re- 
sta abliattuta.  — 4 Non  vogliate  metterla  a ci- 
mento col  Demonio , ma  liberarla  da  lui  che  si 
la  istiga  al  male.  — 5 Felice  proseguimento  del 
viaggio.  — 6 Prime  girone.  — 7 La  superbia.— 
8 ^ nel  mondo  di  là  pregano  sempre  per  noi, 
quali  suffragi  non  dovranno  farsi  per  essi  da  cÙ 
ha  ragion  di  sperare , che  questo  suo  buon  vo- 
lere sarà  valido  per  esse.  — 9 Macchie.  — 10 
Non  ci  riuscì  riconoscere  da  qual  di  quelle  ani- 
me fossero  state  dette.—  1 1 Cioè  italiano;  Om- 
berto  de’Conti  di  SantaGore  che  intollerabile  ai 
Senesi  per  la  sua  arroganza  fu  tatto  uccidere  in 
Campagoatico.  — 12  Che  tutti  siamo  impastati 
della  stessa  vile  terra.  — 13  Miniare  dicetì  en- 
luminer  io  francese.  — 14  Più  delle  mie  dìle^ 
tatto  le  carte  ec.  — 1 5 Per  il  primo  deve  inten- 
dersi Guido  Cavalcanti , Gorentino , poeta  e fi- 
losofo, che  oscurò  la  gloria  dell’altroGoidoGoi- 
nicelli,  poeta  bolopese.—  16  Forse  intende  di 
Dante  stesso.  — 17  Mentre  eri  bambino,  quan- 
do si  chiama  pappo  il  pane,  e diadi  i danari.— 

1 8 Paragonato  al  tardo  moto  del  più  atto  Cielo 
delle  stelle  fisse.- 19  Parlasi  di  Provenzan Sai- 
vani di  cui  narra  la  storia,  che,  lui  condottiero, 
ì Saotsi  sconfissero  i Fiorentini  in  Monte  aper- 
to , e che  quantunque  prosuotuoso  e superbo 
s’ indusse  tremante  a mendicare  dal  popolo  su 
la  piazza  di  Siena  la  somma  di  diecimila  fiorini 
d’oro  per  liberare  un  amico  dalla  prigionia  di 
Carlo  I.  di  ^glia.—  20  II  Sole.—  2 1 Inspira.— 
22  Questa  è rammenda  che  paga  io  soddisfa- 
zione del  suo  debito  chi  ec.  — 23  I tuoi  concit- 
tadini sì  metteranno  io  istato  d’ ioterpetrare  i 
miei  detti.— 24  Questo  atto  di  Provenzaoo  fu  ri- 
munerato da  Dio  confarlo  entrare  in  Purgatorio. 

CANTO  XII. 

I Oderigi  carco  di  enorme  peso.  — 2 Ripi- 
gliai la  positura  diritta  come  è convenienza  il 
camminare  , ma  rimasero  ben  umiliati  e sgonfi 
di  fasto  i miei  pensieri.— 3 Come  i sepolcri  sca- 
vati in  terra  presentan  effigiati  su  la  lapide  ec. 
—4  In  tuttala  spianata  di  quella  strada  che  spor- 
ge fuor  del  monte.—  5 f.a  tua  figura  scolpita.- 
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6 La  marmorea  scolpila  strada.  --  7 Qual  pro- 
fessore di  pittura  o di  disegno  ec . — 8 Ispirare 
ammirazione  auChe  ad  un  ingegno  raffinato  io 
tali  orli.  — 9 Andai.  — 1 0 La  mente  non  impe- 
gnala in  quelle  osservazioni.— 1 1 Alletilo.—  I? 
La  sesia,  mezzogiorni).  — l.'i  Prendi  iiucoule- 
gno  riverente  acciò  piaccia  alPAngeln  il  farci  a- 
vanzare  in  su.  — M Oscuro.  — IS  Pochi  sono 
quelli  che  vengono  a sentire  questo  piacevole 
annunzio.  — 16  A piccol  urto  di  vanagloria.  — 

1 7 Al  colle  fuordi  Firenze  uve  e S.  Miulato,che 
sovrasta  la  città  verso  il  ponte  Rubaconle:  (chia- 
mando Firenzo  per  ironia  la  ben  guidata,  la 
hen  governala).—  18  Scale  a cordonata.  — 19 
Vuole  alludere  alle  frodi  segnile  al  suo  tempo 
difalsiiìcure  cioè  il  libro  del  conti  pubblici,  e le 
doghe  delle  misure  mancate  col  sigillo  del  co- 
mune.— 20  Cosi  si  agevola.— 2 1 Qiiaiidu  le  ci- 
fre de'pcccati,  che  sono  ancor  restate,  saranno 
tutte  cancellale  dal  tuo  volto,  come  il  primo  P. 
dalla  percossa  delle  ali  dell’Angelo.  — 22  Di- 
stese. — 2.1  L’Angelo  che  teneva  le  due  chiavi 
del  Purgatorio. 

C.ANTO  XIII. 

1 Ove  comincia  il  secondo  girone. — 2 Pur- 
ga dal  male  de’  peccali.  — 1 Questo  secondo 
cerchio  è più  ristretto.— 4 Non  vi  è ombreg- 
giamento di  disegno  o scultura.  — 5 La  no- 
stra elezione.  — 6 Preghiera  al  Sole. — 7 Ob- 
bliga. — 8 Al  mondo  mostro.  —9  Miglio.— 
IO  Facendo  con  la  lor  voce  cortesi  inviti.— 1 1 
Parole  della  B.  V.  Maria  con  cui  pregò G. Cri- 
sto di  provveder  di  vino  i commensali  alla  fe- 
sta di  Catta.  — t?  Oggi.  — 13  Sostcmiti.  14 
Chiese  ove  in  certi  giorni  guadagnasi  l'indul- 
geuza.  — Ib  Mostra  gran  bisogno.  —16  Quel 
che  voleva  dire  io  lienchc  non  parlassi.  — 1 7 
Cucitura.  — 18  Brutture. — t!)  Del  Paradiso. 
—20  Faceva  sembiante  di  aspettare  da  ine  al- 
tra interrogazione,  e se  alcuno  mi  dimandas- 
se. —21  Che  per  salire  al  cielo  ti  niortifìcbi. 

22  A Dio,  che  si  conceda  a noi.  — 23  Gentil- 
donna Sanesc  che  bandita  dalla  sua  patria  vi- 
veva in  Colle  , ove  essendo  stati  i Senesi  bat- 
tuti dai  Fiorentini , essa  ne  provò  piacere  c- 
stremo.  — 24  A tempo  di  Dante  correva  una 
fovoletla  che  un  merlo , passalo  un  gennaio 
multo  mite,  credendo  niiilo  l'inverno. gridasse 
al  padrone  cantando:  Non  II  raro  domine.— 
25  Eremita  fforentino.  — 26  Nel  parlare  si 
si-nte  che  respiri.  —27  Risarcisca  la  fama.— 

23  I Sancsi  insuperbiti  per  l’acquisto  del  porto 
di  Talamone  e per  la  speranza  di  trovare  sotto 
terra  un  gran  fiume  detto  la  Diana.  — 29 
Cioè  VI  perderanno  coloro  clic  suguauu  diveni- 
re amhiiragli  delle  loro  flotte. 


CANTO  XIV. 

1 Scorre  in  giro.  — 2 Accoglilo.  — 3 AU 
zarono  i loro  visi  verso  di  me:  alto  de’ ciechi. 

— 4 Dinne.  — 5 L’Arno.  — 6 Penetro.  — 7 
Sodisfece  al  dovere  di  rispondere.  —8  La  To- 
scana attraversala  dall’  Arno  : perocché  dal 
principio  dell’indicato  fiume  | dove  l'Appconi- 
no,  del  quale  il  Peinro  di  Sicilia  è una  dirama- 
zione, è si  allo che  in  pochi  altri  luo- 
ghi giunge  a quella  altezza  ) sino  alla  sua  foce 
ove  rende  al  mare  l’acqua  che  l’aria  ne  attrae. 

— 9 0 per  abitudine  che  a mal  fare  gli  stimo- 
la. — 10  II  Casentino  è la  prima  contrada  di 
Toscana  ove  scorre  l’Arno,  ove  avevano  allora 
potenza  i Conti  Guidi,  tenuti  per  dissoluti.  — 

1 1 Proseguendo  il  Gume  il  suo  corso  entra  nel 
territorio  di  Arezzo,  i di  cui  ahilaulisono  al- 
trettanti cagnuoli , deboli , stizzosi  più  di  ciò 
che.  ad  essi  si  converrebbe , e perciò  storce  il 
suo  corso  da  quella  città.  — 12  Declina  ab- 
basso, e trovai  cani  /arsi  lupi , i Fiorentini 
avari  ed  ingordi-, in  One  trova  le  volpi,  i Pisa- 
ni astuti  e frodolenti.  — 1.5  Benché  sia  qui 
presente  M.  Rinicri , ch’era  l’altra  anima. — 14 
E tornerà  bene  a costui  se  si  rammenterà  del- 
le cose  che  uno  spirito  profetico  mi  fa  predire. 

— Ib  Fulcieri  de’Galboli , Podestà  io  Firen- 
ze, il  quale  sacrificò  per  danaro  molti  nobili  del 
partito  de’Bianchi.  — 16  Induca.— 17  Da  miei 
malvaggì  affetti.  — 18  Le  pene  che  soffriva  ì( 
Purgatorio.— 19  D'impedirne  ad  altri  il  parte- 
ciparne. — 20  La  sua  discendenza  è divenuta 
scevra  di  virtù.— 21  Delle  doti  d’animo  necessa- 
rie per  ben  pensare  ed  operare.— 22  Imbastar- 
diti.— 23  II  famoso Lampertaccio, che  di  fabbro 
giunse  al  più  alto  credito  nella  sua  patria.  — 
24  Diseredata. — 25  che  ha  fatto  estinguere  la 
schiatta  de'suui  Conti.  — 26  I figli  di  Macchi- 
nardo  Pagani  detto  il  Diavolo.- 27  11  loro  si- 
lenzio indicava  che  avevano  preso  buona  dire- 
zione.—28  Questa  voce  ricordava  le  parole  di 
Caino  dopo  l’orribile  fratricidio.— 29  Quel  (suo- 
no spaventevole  ) fu  il  duro  freno,  cioè  le  voci 
potenti  a tenere  a freno  l’invidia. 

CANTO  XV. 

1 In  Italia,  ove  ora  scrivo. — 2 Parasole,  che 
diminuisce  alquanto  dell’eccessivo  splendore. 
—3  Eguale. — 4 Di  lì. — 5 Allude  al  testo  diS. 
Paolo,  nulo  vinci  a malo  ec.— 6Per  prò  van- 
taggio— 7 Del  vizio  dell’invidia. — 8 Affìuchè  ne 
abbiale  mono  da  piangere  in  questo  girone.— 
9 Perche  i vostri  desideri  sono  tutti  rivolli, come 
ed  un  |iuiito,a  quei  beni  de’i|iiali  meno  senebu 
quanti  più  sono  a goderne;  perciò  l'iiDidia  tra 
VOI  é come  un  nianlicc  di  sosiiin.— IO  Inipe- 
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rocchè  magione  quanto  più  sonoquel- 

II  che  itisicuie  godono  dello  slesso  UenCé  — 1 1 
Sodisfa. — 12  La  S.S.  Vergine  nell’alto  che  tro- 
va Gesù  nel  tempio  di  Gerubalemme.  — IS  La 
moglie  di  Pisisirato.  di  Atene,  la  quale  si  imo- 
la  il  marito  alla  vendetta  contra  un  giovane  ohe 
aveva  haciata  in  piitihtico  la  figlia. — I l .S.  .Ste- 
fano.— 15  II  poeta  ritornato  in  sè,  e rifletten- 
do agli  esempi  veduti  di  mansuetiidine  , ricn- 
Dolilie  i simi  veri  peccali  d'iracondia. — IG  l)e- 
liilitale. — 17  Non  ahliia  srnse. — 18  Pel  moli- 
topel  quale  ciò  fa  chi  vede  le  cose  con  occhio 
mortale  , e più  non  vede  quando  il  suo  cur|to 
giace  morto.— 19  II  vedere. 

CANTO  XVI. 

I Ne  si  acrimoniosa  pungenza  alle  Palpebre. 
—7  Purgando  il  peccalo.— .3  Come  se  vivessi 
ancora.  -»i  Accompagni  nel  camminare. — 5 
Nobile  Veneziano  amico  di  Dante,  pratico  delle 
corti. ma  assai  iracondo. — G Amai  quella  prn- 
hità  che  nessuno  oggidì  più  prende  di  mira.— 7 
Questo  dtihitio  mi  teneva  ansioso  per  semplice 
cnriosilà. — 8 Combino  con  ciò  che  ho  sentito 
altrove. — 9 Che  altri  |xine  neiniilluenza  degli 
astri,  altri  netta  malizia  umana.  — 10  Intendi 
Iddio  che  dò  all'uomo  l’intelletto  indipendente 
dagli  astri.  — 1 1 Crea  la  mente  ùmana  su  la 
qoale  non  han  potere  gli  astri.— 12  Prova.  — 
13  Avesse  profonAi  scienn  , che  è come  una 
torre  di  difesa  ad  ogni  società. — Il  II  pastore 
sa  ben  predicare,  ma  non  ha  la  pratica  de’hiio- 
ni  costumi:  Fì^n  «ugola  ad  mores,  rumi- 
nano ad  sapleìdìam  jtetiinH.  — 15  Cioè  il 
Papa  che  presedeva  allo  spirituale  e lo  Impe- 
ratore che  presedeva  al  temporale.  — 16  La 
Marra  Trivigiana,  la  bimliardia  e la  Romagna 
— 17  Federigo  li  si  dichiarasse  contra  la  Chie- 
sa.— (SChiunqne  fosse  si  nemico  dei  buoni  che 
si  vergognasse  di  accostarsi  e ragionar  con  es- 
si,pas»i  pur  liberamente. — I9l,a  potestà  tem- 
porale e la  spirituale. — 2(V  La  Tribù  di  Levi 
composta  di  Sacerdoti  Leviti  non  eblie  parte 
nella  distribuzione  della  terra  promessa.  — 21 
Figlia  di  Gherardo  da  Camino  celebre  perliel- 
leiza  e Imnl.ò,  soprannominala  la  Modesta.— 
22  Manda  raggi  da  questo  Cuiitu. 

CASTO  XVII. 

I Come  la  talpe  che  vede  attraverso  dèlia 
pellicola  che  le  ricopre  l’occhio.— 2 Dell’eni- 
pielò  di  Progne  trasformata  in  usignuolo. — 3 
Alunno  fatto  crocifiggere  do  Assuero.  — i 
Ijvinia  figlia  di  Latino  e di  Arqala.  — 5 Mi 
qiiirtlo  piangendo  prima  la  volontaria  morte 
tua,  che  quella  dì  Turiu).  — G Allude  a quei 


moti  dì  contorsioni,  elie  d sonno  inierrntio,  pria 
che  del  lutto  svanisca  , induce  nel  nostro  cor- 
po.—7 Non  trovasi  a fronte  dell 'oggetto  ricer- 
calo.—8 Per  eccesso  di  luce  si  vela  al  nostro 
sguardo.  — 9 Fa  con  sè  stesso.  — 1 0 Chi  ve- 
dendo l'altrui  bisogno  aspetta  di  esser  prega- 
to.— 1 1 Mancante  di  vigore.  — 12  Qui  si  e- 
menda.  — 13  Qui  ai  |iimiscono  gli  accidiosi , 
servendosi  della  simililmline  del  galeotto  lar- 
do a muovere  il  renai  — H Procedente  da  li- 
bera volontà.  — 15  Ne  prineipali  tieni,  che.  so- 
no Iddio,  e la  virtù.  — IG  Fa  uso  delle  crea- 
ture con  ingiuria  del  Creatore.  — I 7 Questo 
girone  dopo  il  deliilo  penlimenlo  in  vita  ve  ne. 
purga.  — 18  11  troppo  tras|mrlo  che  si  è avu- 
to in  vita  al  tiene.  — 19  àia  come  ragionando 
questo  trasporlo  si  divida  nella  Ir»  indicale 
specie. 

CANTO  XVIII. 

t Quando  il  lixi  ragionare  contiene  cdiclii.'t- 
ra.  — 2 Ove  meglio  si  conserva  la  sua  sostan- 
za. — 3 Pretende  provare.  — 1 Dnlla  ragione 
in  poi  dilferisci  i limi  diililii  a Beatrice,  mentre 
per  siilverliè  uopo  dal  unti  della  fede. — 5 L’a- 
nima umana  che  distinta  è dalla  ntateria.  — G 
Senonebè. — 7 Dee  stare  in  guardia  all’ingres- 
so del  vostro  cuore. — 8 .Sceglie  — 9 1 filosofi 
che  approfondarono  questa  materia. — IO  La- 
sciarono eccellenti  trattati  di  morale. — 1 1 Pe- 
rifrasi, per  indicare  che  tramontava.  — 12  K 
in  maggior  rinomanza  Piclola  ( villaggio  natio 
di  Virgilio)  che  qualunque  altro  villaggio  Man- 
tovano.— 13  Delle  quistioni  da  me  propostegli 
sì  era  sgridalo.  — M Vanegein.  — 15  Fiiinii 
della  Boezia  lungo  i quali  in  folla  i Tebani  in- 
vano invocavano  Racco.  — 16  Avanza.  — I 7 
Sprona — 18  Due  esempi  di  celebrità:  uno  del- 
la SS.  Vergine  quando  visitò  S.  F.lìsolietla;  l'al- 
tro di  G.  Cesare  che  assediò  Marsilia,  e corse 
a soggiogare  l.erida  nelle  Sp.agnc.  — 19  Ri- 
compensa.— 20  Non  vi  dico  bugia. — 21  Se  tieni 
per  villania  ciò  clic  facciamo  per  giustizia,  cioè 
secondo  il  volerò  di  Dio.— 22  I coinmentalori 
appellano  costui  D.  Altx'rto.  — 23  Per  ironia. 
— 21  Intendi  Allx'rlo  della  Scala  , Signor  dr 
Verona  che  foce  Aliate  di  quel  monastero  un. 
suo  figlio  naturale  storpio  di  corpo. e d’anima. 
—25  Gli  eredi,  cioè  i figli. — 2G  I Troiani  che 
non  seguirono  Enea  sino  al  (aizio,  ma  niikase- 
co  m Sicilia  in  vita  ahiclin. 

CANTO  XIX. 

t In  quell’ora  del  primo  mallino  nella  qua- 
le il  residuo  del  calore  deiranlecedcnle  giorno 
Dou  può  mitigare  il  freddo  della  notte  accre- 
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sciuto  dalle  frigide  terreitri  esalaxioni  e lalora 
dal  frigido  pianeta  Saturno.— 2 (Jnando  i Geo- 
manti  prima  dell'alba  osser^-anu  nella  regione 
orientale,  cbe  di  II  a poco  non  è più  tenebrosa 
(ai  primi  di  Aprile,  come  appunto  era  allora), 
sorgere  una  disposizione  d’astri  che  essi  sup- 
pongono estremamente  favorevole  a chi  nasce 
in  quell’ora  io  quei  giorni.  — 3 5>cllmguato, 
cbe  il  Poeta  qui  pone  per  la  falsa  feliciti  del 
mondo.  — ! Smorta.  — b Scmlia.— 6 Di  quel 
colorilo  cbe  tanto  piace  api!  amanti.—  7 Fac- 
cio traviare.  — 8 Si  addeineslica.  — 9 Hegiu- 
ne.  — IO  Nè  fé’  vento  cancellando  il  P.  del- 
l’ accidia.  — 1 1 Padrone,  e vuol  dire  cbe  co- 
loro cbe  sono  ora  agitati  da  afllizinni  avranno 
le  loro  anime  possediirici  di  ogni  consolazione. 
— 12  Tensione  di  spinto.  — 13  Vedesti  come 
l’uomo  si  libera  da  essa.  — I!  Pezzo  di  cuoio 
di  cui  si  servono  i caccialori  per  richiamare  a 
sè  il  falcone  : e vuol  dire  , volgili  al  ricbiaino 
cbe  ti  fa  Iddio  col  girare  delle  celesti  sfere.— 
15  Comincia  un  altro  girone.  — 16  A Invcco- 
ni.  — 1 7 .Se  ne  siete  (ver  rimaner  con  noi  Ihic- 
coni  r.c.  prendete  alla  sinistra  in  nimbi  cbe  la 
sinistra  vostra  corrisponda  al  dorso  del  manie 
e la  destra  all’ aria  bliera  della  slriidn.  — tS 
Cioè  che  ignorava  la  mia  qualitè  di  uomo  vi- 
vente.— 19  Frena.  — 20  Per  qual  cagione 
Iddio  ci  voglia  cosi  giacenti  Imcconi.  — Adria- 
no V.  de’  Conti  di  l.jivagna  parla  del  fiume  di 
tal  nome  che  corre  nel  Genovesatn.  — 22  A 
chi  non  vuol  bnitlarlo  con  opere  indegne.  — 
23  Inalzò.  — 2!  Si  perde . non  fu  a noi  di  al- 
cun inerito.— 25  Inlerroiiqie  il  mio  pianto  col 
quale  do  coiiipiiiienlo  alla  mia  penitenza.  — 
26  De’ Conti  Fieschi. 

CANTO  XX. 

1 Siccome  io  cuor  ben  disposto  indarno  si 
oppone  un  dèbol  volere  ad  un  più  ragionevole 
volere,  cosi  per  compiacere  Pupa  Adriano  ces- 
sai d' interrogarlo  , e restai  con  la  brama  non 
smjdisfiilta  di  saper-  altre  cose  (con  la  spugna 
non  sazia).  — 2 1/  avarizia.  — 3 Vorace.— 
! Chi  la  metta  in  fuga.  — 5 l.a  rapanna  di  B--!- 
leiiime.  — 6 Console  romano.  — 7 .S  Nicolò, 
vescovo  di  Mira  , il  quale  con  tre  Imr-e  d’oro 
m rilò  tre  pencolanti  donzelle  — 8 Parla  Fgo 
m-uno  padre  di  Ugo  Cnpelo  che  die  principio 
alla  terza  dinastia  d'-’Re  di  Fraiiciii.— 9 Douais, 
Gami  . I.itia  e Bruges  , prineipaii  città  della 
Fiandra. — IO  A Ilio,  ehe  lutto  giudica.  — 1 1 
Forse  allude  al  earaltere  suiigiiioano  del  suo 
genitore  It>>berlo  duca  iT  Aqiiilnnin  ; forse  gli 
piacque  adollare  la  tradizione  di  alcune  Cro- 
niche rninmenliile  da  G.  Villani  che  lo  dicono 
nipote  di  un  mirratltintp  di  hrslie.  — 12 


Quando  Tini  la  stirpe  de’  Carolingi , e non  ri- 
mase che  Carlo  Duca  di  l.nrena  il  quale  restò 
in  panni  bigi , cioè  spogliato  della  Itcal  por- 
pora.— 13  Fintantoché  la  vergogna  della  mia 
origine  non  venne  tolta  dalla  ricchezza  e po- 
tenza che  portarono  nella  mia  famiglia  i ma- 
trimoni colle  Gglie  de’ Conti  di  Tolosa  di  Pro- 
venza.— M Nella  Provenza  cominciarono  le 
usurpazioni  ; quindi  invase  Ponibseu  , la  Nor- 
mandia, la  Guascogna.  Per  ammenda  è detto 
ironicamente.  - 15  Carlo  d’Angiù  cbe  fece  ta- 
gliar la  testa  a Corredino,  o cbe  si  dice  ancora 
facesse  avvelenar  S.  Tommaso  d’ Aquino  men- 
tre portavasi  al  Concilio  di  Lkine.  — 16  Carlo 
di  Valois  , il  quale  con  tradimenti  e frodi  ( la 
lancia  di  Giuda)  simgliò  Firenze  per  allesti- 
re un’armata  e conquistar  la  Sicilia  ma  non 
riuscì  nella  impresa.  — t7  Carlo  II  cbe  par- 
tito dai  porli  di  Francia  con  quante  forze  na- 
vali potè  per  ricu|>erare  a suo  padre  la  Sicilia, 
fu  fatto  prigioniero  e liberalo  dopo  cinque  anni 
con  qualche  slwrso  di  danaro  cbe  si  procurò 
col  mairiinonio  dì  sua  figlia  Beatrice  ad  Azzo 
VI  Marchese  di  Ferrara.  — 18  Per  far  pre|K>- 
lenza  superiore  a quelle  già  fotte  e cbe  si  fa- 
ranno. — 19  Allude  a Filippo  il  Bello  cbe  in 
Anagni  fece  prigioniero  Papa  Bonifazio  Vili.— 
20  Catturato.  — 21  Filippo  il  Bello.  — 22  Solo 
di  gkimo  si  lodano  gli  esempi  dì  povertà  e di 
lilieralità  , e di  notte  si  predicano  invece  i ca- 
stighi di  avarizia  e di  cupidigia.  — 2!  Anania 
e Sfotira  sua  moglie,  venderono,  come  era  uso 
de' primi  fedeli,  che  vivevano  in  comunione  di 
Ih-iiì,  un  loro  campo,  ma  non  ne  recarono  tul- 
io il  prezzo  agli  Apostoli  : per  tal  frode  Dio  li 
|innl  di  morte.  — 2!  Questi  spedito  da  Seleu- 
co  in  Gerusalemme  per  torre  dal  Tempio  i te- 
sori, nell’entrarvì  gli  apparve  un  uomo  arma- 
to a cavallo,  cbe  con  calci  lo  percuteva,  onde 
umilialo  se  ne  parli.  — 25  Ora  con  maggiore 
ora  con  minore  energia.  — 26  Ci  afliiticavamo 
di  avanzar  nel  calumino.— 27  I (wstori  di  Bet- 
lemine  cbe  udirono  il  canto  degli  Angioli  alla 
nascita  del  Salvatore. 

CANTO  XXI. 

I II  naturai  desiderio  di  sapere  che  non  mai 
SI  sazili.  — ? I.a  grazia  illuminante  di  Dio.  — 3 
Ti'iiiiMini  agliaio  la  compassione  verso  quelle 
anime  travagliale  dalla  vendetta,  lutto  che  giu— 
: sia  , di  Dio.  — 4 (iamiiimando  con  cautela  per 
1 non  calpestare  quelle  anime.  — 5 Accorirem- 
I mn.  — 6 All'ano  riverenziale  Virgilai  corrìs|H>- 
se  con  simile  allo.  — 7 II  Tribunale  , cioè  la 
giustizia  dì  Dio.— 8 F intanto  fortemente  oam- 
minava.— 9 Cioè  i P.  che  portava  io  fronte  de- 
lineati dall'Angelo.  — 10  Partecipi  al  regno  di 
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Dio  in  ciclo.  — 1 1 Non  redc  con  gli  occhi  spi- 
rituali come  i morii.—  12  Fino  alle  sue  radici 
tm^nate  dal  mare.  — 13  Con  la  sua  dimanda 
colpi  nel  mio  desiderio.  — M Stazio  vuol  si- 
gnificare che  nel  santo  monte  non  vi  è cosa 
fuor  d’ordine  , ma  che  allora  si  scote  quando 
un  anima  già  purificata  passa  dal  Purgatorio  al 
Paradiso.  — l5  Libero  è sostantivo,  e vuol  dir 
sicurezza.  — 16  Se  non  al  di  sotto  della  sca- 
Icttn  de’  tre  gradini  ( V.  Purg.  IX  25  ).  — 1 7 
Nè  baleno  nè  Inde.  — 18  Che  nel  mondo  can- 
gia spesso  situazione.  — 19  Dove  tiene  i piedi 
l’Angelo  che  fa  le  veci  di  S.  Pietro.  — 20  Co- 
mìnci a salir  la  scala,  o vada  a cercarla.  — 2 1 
E questa  esaltazione  vien  secondata  subito  dal 
dotto  festoso  imiversal  canto.  — 22  Di  questo 
compimento  di  purgazione  ne  è pruova  la  in- 
tensa volontà  di  muoversi  all’alto;  sentendosi 
l’anima  liberata  dalle  colpe,  desidera  cambiar 
compagnia.  — 23  Anche  prima  di  sentir  que- 
sta mondezza  vorrebbe  muoversi  e salir  a Dio; 
ma  ella  stessa  si  Oppone  a questa  voglia  non 
facendosi  lecito  di  de|)orre  quel  genio  al  pa- 
tire che  la  r.iiistizia  divina  produsse  in  lei  per 
la  sua  punlicazione,  come  un  virtuoso  genio  le 
fu  inspiralo  , benché  inelllcace  , |ier  astenersi 
dal  peccare  . (piando  |*eccò.  — 2ÌI  Per  prò  , e 
vuol  dire,  qnanlo  quel  suo  dire  appagò  il  mio 
genio. —25  l.a  ragione  che  vi  lien  si  rassegna- 
li. — 26  .Si  slaccia.  — 27  E di  quel  gaudio  da- 
te segno  tolte  insieme.  — 28  Mi  capisca.— 29 
Pfi-ìlr.  — 30  N oi  ancora  Cristiano.  — 3 1 Le 
mie  poesie.  — 32  Dante  fa  dire  a .Stazio  ch’era 
Tolo»aoo.  sebliene  fosse  dì  Napoli:  tale  errore 
fu  comune  ai  suoi  tempi  non  essendo  allora 
cogiiiii  i libri  delle  Selve  ne'quali  manifesta  la 
sua  patria.  — 33  Col  poema  dell’ Acbilleide 
prcveoiilo  dalla  morte.—  34  Non  avrei  saputo 
conipor  poesia  che  valesse  il  peso  di  una  dram- 
ma. — 35  Sarei  contento  di  proluo^re  un  an- 
no di  più  il  mio  esilio.— 36  Che  il  riso  e’I  pian- 
to secondano  si  prestamente  gli  aflelli  ond’esai 
nascono,  che  quanto  più  un  nome  è schietto  , 
tanto  meno  talora  fa  ciò  ch’ei  vorrebbe.  — 37 
Fa  cenno  con  gli  occhi.  — 38  L’ anima  più  si 
manifesta.  — 39  Conduci  a One.  — 40  Testé. 
— < I II  desiderio  che  mostrasti  di  trovarti  con 
Virgilio  mentre  Virgilio  ti  era  presente.  — 42 
Mi  dimentico  dell’ insussistenza  del  nostro 
corpo. 

CANTO  XXII. 

I Uno  dei  P.  — 2 Altri  Angioli.  — 3 Virgilio 
e Stazio. — 4 Olleone  cnrrispiMidenza.  — 5 At- 
tfs.i  1.1  sua  coltura.  — 6 llispnude  Stazio  tro- 
varsi m quel  girone  per  peccalo  opiHistu  all’a- 
varizia , e che  se  la  scuiuuza  di  Virgilio  Quid 


non  mortalia  ete.  non  l’avesse  illuminato, 
sarebbe  fra  prodighi  nell’Inferno,  a volger  pesi 
per  forza  di  poppa.  — 7 Tosati.  V,  Inf.  VII. 
19.  — 8 La  falsa  persuasione  che  la  prodigali- 
tà non  sia  peccato  fa  si  che  non  si  pensi  a pen- 
tirsene nè  in  vita  nè  in  morte, — 9 Qui  il  pec- 
cato opposto  ad  un  altro  peccato  sì  purga  (sua 
verde  secca  | insieme  con  esso.  — 1 0 De’  due 
figli  di  Giocasta.  — 1 1 Usanza.  — 12  Pria  di 
comporre  la  Tebaide.  1 3 — Ci  rimane  tempo. 
14  Cerchio.  15  — Nel  Limbo.  — 16  All’  aria 
libera.  — 1 7 L’ ora  quinta  era  al  limone  del 
carro  solare.— 18  Punta  del  limone. — 19 
Scorta. — 20  Come  negli  abeti  i rami  più  gros- 
si sono  al  basso  e van  sempre  diminuendo  , e 
tutti  suo  volli  all’ insù,  io  questo  al  contrario. 
— 21  Carestia. — 22  Intercede. 

CANTO  XXIII. 

I Cosi.  — 2 Camminando  più  di  noi.— 3 Di- 
magrala. — 4 U pelle  più  sottile  che  tocca  lo 
ossa.— 5 Quando  fu  ridotto  a divorare  sò  stes- 
so.— 6 Cavità  degli  occhi.  — 7 Consideratigli 
occhi  per  due  0 , ed  il  naso  con  le  loro  ciglio 
per  un  M,  nel  volto  umano  alcuni  leggono  ouo. 
I.a  M appunto  nelle  persone  emaciate  e più 
marcata.— 8 Suppone  Dante  che  quelle  animo 
de’  golosi  sieoo  tormentate  da  gran  fame  e se- 
te, e queste  io  loro  vieppiù  irritate  dall’ odoro 
di  que’  pomi.  — 9 Non  sapendosi  come  animo 
prive  di  corpo  possono  consumarsi  per  fame  e 
sete.— IO  Della  famiglia  Donati  di  Firenze, già 
compagno  di  Dante.  — Il  Conlralfatla.  — 12 
Che  vi  dimagra  cosi.— 13  Per  divino  consiglio 
nelle  acque  e nella  pianta  che  già  vedesti  s’in- 
fonde virtù  Ule  che  genera  in  noi  quella  bra- 
ma, onde  ec.  — 14  Dallo  spruzzo  d’acqua  che 
si  spande.  — 15  Suolo.  — 16  E siccome  siamo 
condannate  ad  aggirarci  incessantemente  per 
questa  via  circolare,  perciò  si  rinnova  più  volte 
questo  cunsumamento  di  fame  e di  sete.  — 1 7 
Dh)  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato.-  18  Col 
suo  sangue.  — 13  Dove  si  deve  restar  tanto , 
tempo  quanto  s’ indugiò  al  pentimento.  — 20 
Moglie  di  Forese.  - 2 1 Luoghi  alpestri  di  Sar- 
degna, ove  le  femmine  sono  assai  lascive.— 22 
Pene  spirituali  o corporali.  — 23  Prepara. — 
24  Quel  bamhin  Ilo  cui  si  canta  la  nonna.--25 
Fai  ombra.  — 26  La  luna.  — 27  De’  dannali, 

CANTO  XXIV. 

I . Nè  l’andare  faceva  più  lento  il  dire.  — 2 . 
Morte  più  d'unu  volta  tanto  erano  emaciate.  — 
3 Vuol  dire  che  Stazio  ritarda  il  suo  iualzamcn- 
iii  IO  Paradiso  per  godere,  della  compagnia  di 
Virgilio  c sua . — 4 Sorella  di  Forese  che  si  fece 
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monaca  e poi  fu  traila  a forza  dal  monaslrrn  e 
maritata.  — 5 La  nostra  srmhianza  è smunta  , 
cioè  cambiala  per  la  continua  fame.  — 6 Biio- 
nagiunta  degli  Orbiccioni  , f.ucchesn  , buon 
poeta,  ed  amico  di  Dante.  — 7 Straziala.  — 8 
Parladi  Martino IV.diTours,(Torso)che  purga- 
va la  sua  ghiottoneria  di  far  conciare  tc  anguil- 
le di  Itidseiia  con  ottimo  vino  bianco.— !)  Luogo 
del  contado  di  Firenze.  — IO  Ronifazio  Ubaldi- 
ni,  arcivescovo  di  Ravenna,  che  col  rocchetto  o 
col  pastorale,  secondo  altri  ( per  le  quali  cose 
inlendonsi  le  rendite  del  vescovado  ),  impinguò 
molli.— 1 1 Deìtigogliosi  cavalier  di  Forll,  gran 
bevitore  e che  si  lamentava  sempre  di  grande 
arsura  (iecchezaa)  — I?  Dice  Dante  che  ora 
prova  un’arsura  maggiore  in  Purgatorio.  — 13 
Ma  come  fu  chi  osserva  vari  oggetti  esposti  al- 
la vendila  e poi  si  ferma  a prezzarne  più  uno 
che  l'altro,  osservale  quelle  anime  mi  fermai  a 
parlare  col  lucchese  Runnagiunta.—l'f  Borbot- 
tava fra  denti.  — 13  Gli  sentiva  pronunziare  in 
gola, ove  gli  provava  il  flagello  della  divina  giu- 
stizia. — 16  Allude  a Gentiicca,  Itella  e costu- 
mata fanciulla  lucchese,  della  quale  Dante  s’in- 
namorò. — 1 7 Sebliene  più  d’uno  ne  dica  male . 
" l8Se  a cagione  della  mia  esile  voce  io  non 
mi  fossi  bene  spiegato,  l’avveramento  di  quel 
pòco  che  ti  ho  detto  tidichiarerò  meglio  il  tutto. 

— 19  Prineipio  d’iina  canzone  scritta  da  Dante 
in  lode  della  sua  Beatrice.  — 20  Scrivo.  — 21 
Esternando  con  la  voce  e con  la  penna  .—22  Ora 
—23  La  dilfìcollh  di  comporre  in  si  dolce  stilo, 
cni  non  arrivarono  nè  il  Notaio , cioè  /scopo  da 
Lcnlino , nè  fra  Guillone  d’ Arezzo , nè  io , per- 
chè non  eravamo daH’amore  inspirnli.-24.Sie- 
giiono  amore  che  suggerisce  i concetti.  — 25  E 
chi  per  esser  gradito  passa  oltre  di  quello  che 
delta  amore  non  fa  diflerenza  tra  lo  stile  natu- 
rale e il  forzato.  — 2G  Ciò  detto  si  tacque,  con- 
tento dii]uanto  aveva  dame  saputo. — 27  Si 
calmi  l’ansar  del  petto.  Cas.so  è dello  per  cas- 
sa del  petto.  — 28  Che  non  sia  prima  col  desi- 
derio a quella  riva  del  Tevere  ove  si  tragitlan  lo 
anime  aqiieslo  lungo  di  espiazione  |v.  cari.  2. 
vcr.lOI . )— 29  Corso  Donali , ca|>o  de’Cuelfi,  il 
quale  mentre  fuggiva  acavallo  perevitare  l’am- 
mutinamento del  popolo  contro  di  lui,  cadde 
restando  con  un  piede  intrigato  nella  siafla  , e 
così  strascinato  per  lungo  tratto  restò  ucciso. 

— 30  Con  passi  più  distesi.— 31  Maestri  Virgi- 
lio eSlazin.— 32  Quanto  Forese  fuinoltmio  tan- 
to innanzi  a noi  che  appena  i mici  occhi  il  segui- 
vano, come  appena  la  mia  mente  intendeva  le 
sue  parole.— 33  Essendo  io  volto  in  là  fin  laci) 
mi  si  parò  innanzi  gli  occhi  un  altro  arlmre  con 
rami  verdeggianti  e carichi  di  frulli.  — 34  Fan- 
ciiillini  che  invano  mostrano  la  loro  bramosia. 

— 35  Subito.—  36  Fu  allevato  da  un  tralcio  del 


medesimo.  — 37  Del  monte.  — 38  Ricordatevi 
di  due  falli  esprimenti  i tristi  effetti  della  golo- 
sità : il  primo  dei  Centauri  ( doppi  petti ) alle 
nozze  diPariloo;  il  secondo  degli  Ebrei  che 
Gedeone  ricusò  di  portare  contro  de’ Madianiti, 
perchè  s’ inginocchiarono  per  bore  più  larga- 
mente al  fonte  Arad.  — 39  Estremità.— 40  De- 
plorabili conseguenze:  — it  .Non  occupata  da 
altieri.— 42  l’oledre  — 4.3  Intendi  l’ala  dell’An- 
gelo, che  gli  scancellò  il  sesto  P.  — 44  Non  va 
negli  eccessi.  — 45  Appetendo  sempre  qdanto 
conviene  per  sostentar  la  vita. 

CANTO  XXV. 

1 Non  ammetteva  indugio.  — 2 Perchè  erano 
due  ore  dopo  il  mezzogiorno.  — 3 Pàsso  angu- 
sto.—4 Per  la  strettezza  impedisce  andare  paro 
a paro.  — 5 Piccola  cicogna,  ed  intende  di  qua- 
lunque aiigellinodi  nido.  - 6 Accesa  dal  desi- 
derio d’interrogar  Virgilio,  e spenta  dal  timore 
di  recargli  noia.  — 7 Come  può  farsi  una  ma- 
grezza ne’  corpi  aerei  dei  golosi,  ne’  quali  non 
ha  luogo  un  bisogno  di  nutrimento.  — 8 Mala- 
gevole ad  intendere.  — 9 Al  vostro  agitarsi  si 
agita.  — IO  Molle  , e vale  facile.  — 1 1 Se  gli 
spiego  l’intenzione  divina  alla  tua  presenza,  mi 
sia  di  scusa  il  non  poterli  negar  nulla.— 12  Al 
tuo  quesito. — 13  Descrive  la  generazione  dcl- 
Puoino. — 14  Assorbisce.— 15  E riserbato  ad 
un  particolare  uso  come  vivanda  che  si  levi  di 
mensa  persertiarlaacbioon  intervenne  al  pran- 
zo.— 10  Quelle  che  ne  va  (vane)  per  le  vene 
per  formare  un  giorno  dette  parti.  — 1 7 Ela- 
borato dipoi  scende  nelle  basse  parti  del  cor- 
po che  l’onestà  non  permette  nominare,  e da 
queste  gocciala  e si  mescola  col  sangue  della 
femmina  nell’utero.  — 18  II  sangue  m.ischile 
disposto  a produrre  modilìcazinni.il  femminile 
a riceverlo.— 19  Coagulare.— 2<i  Sambra  sup- 
porre che  nel  feto  l'anima  aia  prima  vegetativa, 
poi  sensitiva  , ed  infine  intellettiva;  a differen- 
za dell’anima  vegetativa  della  pianta  la  quale 
è a termine  della  sua  perfezione  senza  passare 
ad  altro  grado.— 21  A formar  gli  organi  delle 
facoltà  sensitive  di  cui  è il  principio  produtti- 
vo.—22  Or  si  piega  a formar  curvatura  di  os- 
sa, ora  si  stende  a formar  tendini  ec.  — 23  D.a 
animai  sensitivo  divenga  iininn  ragionevole  i 
Fante  del/rtfi  de’latini.  — 24  Face  errare  A- 
verroe.  — 25  La  Parca  Lachesi  cessa  di  filare, 
Iqiianliinqiie  taluno  muore).  — 26  L'anima  si 
separa  dal  corpo,  c porla  seco  l'umano,  cioè 
la  facoltà  dello  spirito.  Le  prime  facoltà  ( po- 
tenze) le  porta  ino|»erose;  ma  le  seconde,  cioè 
la  memoria  intelletto  erolnntà  più  attive  ed 
acute  di  primii.  — 27  Subito  che  l'anima  è se- 
parala dal  corpo  cade  per  un  ammirabile  iiii- 
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niM  0 nella  riva  d'Acheronte  per  recarsi  al- 
nferno , o su  «quella  de!  Tevere  per  recarsi 
al  Purgatorio  -,  luoghi  di  deleozinnc  di' essa 
riconosce  appena  vi  è caduta.  — 28  .Spanda  la 
sua  attività  come  quando  era  unita  al  corpo.-- 
29  Piovoso.  — 30  L’amliiente  ch’c  d’ attorno 
all'anima  prende  quella  forma  che  Taniina  che 
ivi  SI  formò,  v'imprime.  — 3 1 E poiché  l’ani- 
ma da  questo  assunto  aereo  corpo  (irende  il 
sao  esterno  sembiante  fparutaj  .—52  E quin- 
di produce  poi  ogni  operazione  {organa)  sino 
al  vedere.— 33  Della  magrezza.— 3f  Non  mu- 
nito di  riparo.—  35  La  piaga  ultima,  cioè  l’ul- 
timo P.  si  cancelli. 

CANTO  XXVI. 

I Ti  rendo  scaltro,  cioè  avvertito  a non  por- 
re il  piede  in  falso.— 2 i*er  alla.  — 3 Se  la  mia 
attenzione  fosse  stata  richiamala.  — 4 Gradi- 
mento.—S Entra  in  città.  — 6 Sembiante.  — 7 
Cessò  in  loro  lo  stupore.— 8 S’acquieta.- 9 Ac- 
quisti perizia.  — 10  Offese  Dio  in  ciò  per  cui 
Cesare  ec.  Allude  a quanto  dieesi , che  Nico- 
mede  abusasse  di  Cesare  ancor  giovanetto,  on- 
de con  suo  scherno  fu  poi  motteggiato  nel 
Irionfodellc  Calile  col  nume  di  Regina.— 1 1 Con 
la  loro  volontaria  vergogna  accrescono  il  ros- 
sore prodotto  in  essi  dalle  fiamme.  — 12  Pare 
che  qui  venga  adoperato  per  peccalo  il  genere 
di  sensualità.  — 13  Si  grida  il  nome  di  Pusife. 
— ÙNe’pezzi  di  legno  composti  a forma  di 
vacca.- 15  Farò  cessare  la  tua  curiosità  circa 
me.— 1 6 Poeta  Bolognese 1 7 Sono  già  in  Pur- 
gatorio perchè  non  ho  differito  la  mia  penitenza 
sino  agli  estremi  delta  mia  vita.  — 18  Allude  ai 
figli  d'Isifile  che  sottrassero  la  loro  madre  alle 
furie  di  Licurgo  Re  di  Nomea.  — 19  Ma  non  mi 
rialzò  a tanto  vanto.  — 20  Con  giuramento.  — 
21  Tal  segno  del  tuo  amore.— 22  Arnaldo  Da- 
niello , cui  appartengono  i versi  provenzali.  — 
23  Ceraiilt  di  Limoges.  — 24  La  verità  ricono- 
sciuta da  più  perite  persone.— 25  Tiene  il  pri- 
mo posto  tra  gli  eletti.— 2G  Ma  lascia  di  questa 
orazione  le  petizioni  che  suppongono  capacità 
di  peccare.  — 2 7 Tanto  mi  piace  la  vostra  cor- 
tese dimanda,  ch’io  non  posso  nè  voglio  na- 
scondere a voi  il  nome  mio.  lo  sono  Arnaldo 
che  piango,  o vo  cantando  in  questo  rosso  gua- 
do la  passata  follia  , e veggio  dinanzi  a me  il 
giorno  che  io  spero.  Ora  vi  prego  per  quel  va- 
lore , che  vi  guida  al  sommo  della  scala,  ricor- 
divi a tempo  del  mio  dolore. 

.C.ANTO  XXVII. 

i:  -tr  , 

I Verso  Gerusalemme.  — 2 Come  era  allora 
Olezza  notte  al  fiume  Ebro  in  Spagna,  e mezzo 


! giorno  aiCangc.— 3Purga.— 4 IVipprcsentan- 
domi  lo  spettacolo  già  du  me  alcuna  volta  ve- 
duto d’iodiv'idui  bruciali  vivi.  — 5 Ripugoaole 
nll'interuo  stimolo  di  obbedirlo.— GQuesto  solo 
ostacolo  ( la  fiamma)— 7 Pieghevole.— 8 Di  cui 
sia  vinta  le  ripugnanza  col  mostrargli  e pro- 
iiietlcrgli  un  porno.— 9 Senza  misura.— 10  Stu- 
diatevi ad  affrettare  il  passo.— 1 1 Verso  orien- 
te.—12  Tramontava.  — 13  Ed  appena  assaggia- 
tici, ossia  provatici  a salire  alcuni  scaglioni.— 
l i Ci  accorgemmo.—  15  Pasciute.— IG  E cosi 
poggialo  serve  loro  di  guardia.  — 17  La  sua 
mandra.— 18  Solito.— 19  Prato.— 20  Lia  e Ra- 
chele, due  virtuose  mogli  di  Giacoblie  , figu- 
rano, la  prima  la  vita  attiva,  la  seconda  la  con- 
templativa.—21  Di  opere  buone.  — 22  Per 
piacere  a Dio  che  sarà  il  mio  specchio.— 23 Si 
allonlana  da  Dio.— 24  Allvuri  dell’Aurora.  — 
25Qucl  sommo  bene  che  invano  cercano  i mor- 
tali. — 2G  Regali.  — 27  Ove  io  col  solo  lume 
della  ragione  naturale  non  posso  istruirti.— 

28  TTrfe  ed  arte  vie:  cioè  ripide  e strette.  — 

29  Intendi  Beatrice  stessa  la  quale  lagriman- 
do  per  la  tua  mala  coodotta  costrinse  me  a 
venire  in  tuo  soccorso.  — 30  Tra  essi  fiori.  — 
31  Ti  fo  padrone. 

CANTO  XXVIII. 

1 La  copia  di  alberi,  piante  ec.  del  Paradi- 
so terrestre.— 2 Spargeva  odore.— 3 Alla  parte 
occidentale.— 4 Non  può  tanto  piegare.-5  Fa- 
cevan  il  contraliasso.  — G Simile  al  mormorio 
che  fa  il  vento  quando  spira  scirocco  nella 
pineta  di  Chiassi , luogo  mariUimo  vicino  Ra- 
venna. — 7 Verdi  rami:  maio  chiamasi  in  To- 
scana un  grande  e verde  ramo  che  gli  amanti 
ne’primi  di  maggio  pongono  all’uscio  delle  lo- 
ro belle.— 8 Matilde,  di  cui  al  canto  33  ei  pa- 
lesa il  nome  , contessa  di  Toscana  vissuta  un 
secolo  e mezzo  prima  di  Dante , rinomata  per 
le  sue  duoazinol  alla  Chiesa:  e per  essa  forse 
intende  la  vita  attiva.  — 9 I fiori  raccolti.  — 
10  Abbassi.— 1 1 Allorché  si  accesedi  Adone.— 
12  Con  aria  ridente  proseguiva  coglier  fiori  di 
più  colori.— 13  Ma  l’Ellesponto,  sul  quale  tra- 
gittò Serse  (terribile  esempio  alto  a frenare  an- 
che oggidì  l'umano  orgoglio)  non  divenne  tanto 
odioso  a Leandro  pel  suo  ondeggiare  tra  Sesto 
ed  Aliido  , quanto  a me  quel  fiumicello  che 
non  mi  apri  un  varco  per  recarmi  a Matilde.- 
1 4 Dante  mostra  sorpresa  che  Ivi  scorra  ac- 
qua e spiri  vento,  mentre  Stazio  gli  aveva  det- 
to che  dal  purgatorio  in  su  cessavano.— 15  At- 
to al  buono  operare.—  IG  Colpa.— 17  Affinchè 
gli  sconcerti  cagionati  da  quei  vapori  che  il 
calore  stesso  dell’atmosfera  fa  esalare  dal  sol- 
loposlo  globo  lerraqueo,  non  recasser  iucomu- 
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do  all’nomo  riconciliato  con  Dio.  — 18  Dice 
cte  onci  continuo  renlicello  cagione  del  muo- 
ver ai  quelle  foglie  è cagionato  dalla  rapidis- 
sima rolaaione  del  Cielo,  e che  non  è soggetto 
a variazioni  perchè  in  quella  regione  formata 
d’aria  purgatissima  non  vi  sono  alterazioni.  — 
19  Piante.  — 20  A sinistra  discende  il  fiume 
Lete,  che  fa  perder  la  memoria  del  male  com- 
messo, ed  a destra  il  fiume  Eunoe,  che  ravvi- 
va la  memoria  del  bene  operalo.  —211  detti 
fiumi  non  producono  il  loro  cITetto  se  non  si 
giusti  prima  delle  loro  acque. 

CANTO  XXIX. 

1 Infiammala  dallamor  di  Dio.  — 2 I.o  cre- 
detti in  baleno.  — 3 Diasiniare.  — 1 Che  alcu- 
na cosa  le  restasse  occulta  : alla  quale  igno- 
ranza del  bene  e del  male  se  si  fosse  adattala  , 
avremmo  goduto  di  quelle  ineflabili  delizie  sin 
dal  nostro  nascimento  e per  tutto  II  corso  di 
nostra  vita.— $ Invoca  le  Muse  essendo  per  de- 
scrivere una  misteriosa  visione.  — fi  Invochi  il 
vostro  aiuto.- 7 Versi  in  me  il  suo  fonte  Pepa- 
seo.— 8 Faceva  apparire  falsamente. —9  La  vir- 
tù che  dispone  la  ragione  a tirar  le  sue  illazio- 
ni. — 10  Questi  candelabri  ( il  bello  arnese  ! 
sostenevano  colla  loro  cima  sette  lampadi  ac- 
cese più  ec.  — 1 1 Tornai  a guardare  que’can- 
delabri  situati  in  alto.  — 12  Spose  novelle  an- 
drebbero a casa  del  marito  con  più  prestezza. 

— 13  Come  se  avessero  per  lor  guida  i cande- 
labri.— U Posa.  — 15  Le  fiammelle  dei  can- 
delabri lasciavano  ciascuna  dietro  a sè  unastri- 
scia  che  pareva  un  tratto  di  pennello.  — 16 
Queste  strisele  si  accendevano  nella  lor  parte 
posteriore  tanto  che  l’occhio  mio  non  vedeva  la 
fine.— 17  Le  due  estreme  fiammelle.— 18  Una 
stella  succede  all’altra  pel  circolar  corso.— 19 
Cura.  — 20  Cioè  avevan  sei  ali , come  li  de- 
scrive S.  Giovanni,  e non  quattro  come  li  vide 
Ezechiello.  — 21  II  Grifone  teneva  tesi  in  alto 
le  due  sue  ali  inserendole  tra  le  sette  liste.— 
22  Le  virtù  teologali.  —23  Le  virtù  cardinali. 

— 24  Intendi  di  danzare.  — 25  Medico.  — 26 
Che  la  natura  produsse  per  la  conservazione 
degli  animali  che  le  son  più  cari,  cioè  gli  uo- 
mini. — 2 7 S.  Paolo,  che  ha  per  emblema  una 
s|tada  perchè  prima  della  sua  conversione  fu 
soldato — 28  S.  Giovanni , scrittore  dell’Apoca- 
lisse.—29  Vestiti  alla  stessa  foggia.— 30  Ghir- 
landa. — 31  Coi  sette  candelabri. 

tANTO  XXX. 

1 Por  settentrione  ec.  inicmie  i sette  cande- 
biliri,  cioè  I sette  doni  dello  Spirito  Santo,  che 
non  furou  mai  soggetti  a vicenda  alcuna,  nè  ad 


inefficacia , se  non  quella  che  produsse  io  essi 
il'peccalo.— 12  I ventiquattro  seniori.- 3 Rive- 
stendosi del  loro  corpo  non  più  pesante.  — 4 
Cocchio.  — 5 Beatrice,  figlia  di  Folco  Portina- 
ri,  della  quale  s’ innammorò  nel  nono  anno  di 
sua  vita.  — 6 lo  che  mentre  ella  visse  diveniva 
tremante  quando  la  vedeva,  ora  non  ne  fui  ab- 
battuto: nè  la  riconobbi  al  sembiante  , ma  per 
un’occulta  virtù  che  emanò  dal  suo  aspetto,  e 
mi  fece  sentire  la  forza  del  min  primo  amore. 

— 7 Con  quell’atto  umile.  — 8 Privi.  — 9 Nò 
quanto  era  di  bello  in  quel  terrestre  paradiso, 
perduto  da  F.va,  potè  impedire  il  mio  pianto.— 
IO  Festone  di  fiori  entro  al  quale  venne  porta- 
la d.ipli  Angeli.—  1 1 Si’rlodi  olivo.  — 12  Con 
aria  principesca  cd  imperiosa.  — 13  Al  princi- 
pio del  suo  discorso  fa  cenno  del  suo  risenti- 
mento, ma  riseriva  alla  fine  le  maggiori  invet- 
tive.- 14  Mi  rivolsi  alla  ripa.  — 15  Boreali.— 
16  L’Africa,  ove  si  spesso  mancan  le  ombre, 
essendovi  il  Sole,  or  qua  or  là,  perpendicolare. 
—17  Accompagnan  l’armonia  delle  rotanti  sfe- 
re. — 18  in  sospirie  lagrime.— 19  Angeli  pie- 
tosi. — 20  Cosa  che  faccia  il  tempo:  cioè  sape- 
te lutti  gli  andamenti  degli  uomini.  — 21  La 
mia  maggior  premura  io  ciò  elle  sono  a sog- 
giungere (la  mia  risposta/ .—72  Spiega  cosi: 
Non  solamente  per  benigni  influssi  dei  cieli,  ma 
per  abbondanza  di  grazie  divine,  questi , cioè 
Dante  , fu  nella  sua  puerile  età  di  tal  disposi- 
zione dotato  che  ogni  abito  virtuoso  avrebbe 
prodotto  io  lui  mirabili  effetti.— 23  Quando  di 
mortale  e corporea  divenni  immortale.  — 24 
Compensazione. 

CANTO  XXXI. 

1 Santificante.  — 2 Direttamente.  — 3 An- 
che indiretto.  — 4 Indugio.  — 5 Tacque.  — 6 
Non  bai  perduto  la  memoria  de’  tuoi  falli  per 
mezzo  delle  acque  di  questo  Lete.  — 7 Bensì 
tanto  sommesso  che  per  intenderla  fu  d’uopo 
la  vista  piùdell’udito.- 8 Si  rompe.— 9 Tensio- 
ne. — IO  Impelo.  — 1 1 In  quei  buoni  deside- 
ri che  io  l’avea  inspirati,  e che  portavano  ad  a- 
mar  quel  sommo  bene,  senza  del  quale  nOn  vi 
è altro  vero  bene,  quali  difficoltà,  quali  oppo- 
sizioni ec.— 12  Beili.— 13  Inoltrarli  di  più  che 
fio  dove  essi  t’invitavano.  — 14  Tanto  è sapien- 
te il  giudice  che  sa  tale  colpa.— 15  La  giustizia 
divina  rintuzza  la  spada  della  sua  vendetta 
quando  di  propria  bocca  si  confessano  le  colpo. 

— 16  Ber  più  —1 7 Se  per  la  mia  morte  li  mancò 
quel  piacere  che  sollevava  la  tua  mente  al  som- 
mo bène.  — 18  II  primo  tradimento  che  ti  fe- 
ce la  fallacia  delle  cose  mondarfh  ( la  morte  di 
Beatrice  | li  doveva  far  innalzare  la  tua  mente 
a considerar  me.  — 19  0 amor  di  giuvinetta 
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4tnna  ee.  ~ n Di  che  avevi  coDosciuta  la  bre> 
ve  durata.  --2I  Due  o tre  volte  si  espone.— 22 
Vento  Boreale.  — 23  Africano.  — 24  Conobbi 
l’illusione  cbe  volle  fare  alla  mia  inescusabile 
adulta  età.  — 25  Vidi  gli  Angeli  cessare  dal- 
lo sparger  Bori  sopra  BMtrice.— 26  II  Grifone, 
animale  composto  di  Leone  e di  Aquila  , cbe 
prendeasi  per  figura  di  Cristo.— 27  Benché  co- 
verta il  volto  d’uo  velo,  Beatrice,  ch’era  dal- 
l’altra parte  del  6ume  ornato  di  verzure,  parc- 
vami  per  l'attuale  sua  belleiza  superare  di  tan- 
to la  ballezsa  di  lei  stessa  quando  era  al  mon- 
de,, ^eando  allora  superava  tutte  le  altre.— 28 
Il  rinorso  della  coscieoza  fu  tale  che  odiai  più 
ciò  (die  più  aveva  amato.  — 29  In  deliquio.  — 
3Q  Lo  sa.  — 31  II  cuore  rende  a miei  sensi  la 
loro.aUività.  — 32  Matilde.  — 33  Le  virtù  car- 
dinfii.  — 34  Ti  meneremo.  — 35  Le  virtù  teo- 
logali. — 36  Agli  occhi  di  Beatrice.  —37  Fissi 
a oo^mplare  il  Grifone.  — 38  Modi , alti,  or 
dalla  divina,  or  della  umana  natura.  — 39  C re- 
dea  il  Gritane  non  fare  in  sé  movimenti  e pro- 
dar tanti  cangiamenti  l’immagine  di  lui  negli 
occhi  di  Beatrice. — 40  Tribù;  qui  vale  rango.— 
4 1 Ballo.  — 42  Chi  fu  mai  che  avesse  acquista- 
ta tanta  poatiea  abilità  coll'impal lidire  per  più 
anni  alt’oobra  di  Parnaso. 

CANTO  XXXII. 

1 Sofferta  per  dieci  anni , quaoti  ne  erano 
dacorsi  dalla  morte  di  Beatrice.  — 2 lolendi 
cosi  : gli  oedii  miei  dalla  loro  noncuranza  per 
qnalunqna  altro  oggetto  s’eran  fatti  di  qua  e 
di  là  come' una  parete,  per  tenersi  unitamente 
bai  a Beatrice;  tanta  era  la  forza  con  la  quale 
atiraaseli  qnel  vezzoso  aspetto.  — 3 Un  troppo 
fiso  mirare  é il  tuo.  —4  La  mia  vista  si  rese 
abile  a guardare  gli  oggetti  poco  illuminali.— 
S La  processioDe  indicata  di  sopra.  — 6 II  Ti- 
mone. — 7 Matilde.  — 8 f.a  destra  , perchè  il 
carro  avendo  girato  da  quella  parte  dovette  fa- 
re no  minore  arco.  — 9 Messomi  così  anche  io 
m procesaiooe  per  la  foresta  del  terrestre  Pa- 
radiso , voto  di  abitatori  per  la  colpa  di  Èva  , 
regolava  i miei  passi  si  canto  degli  Angeli.  — 
10  Credette.  — 11  Ci  eravamo  avanzati  forse 
Ire  tiri  di  dardo.  — 12  L’albero  della  scienza 
del  bene  e del  male.  — 13  Beoedeito.  — 14 
Non  stacchi  col  becco  neppure  una  scheggia 
di  quell’albero, alludeodo  all’obbedienza  di  G. 
C.  — I&  (liacché  dal  gustare  dei  frutti  di  qiiel- 
Palhero  ai  abbandonò  di  pott’ umano  desio  ad 
ogni  più  reo  appetito.— 16  Ed  il  Grifone  com- 
posto di  due  nature  rispoedeva;  cosi  all’  aste- 
nersi da’  vietati  piaceri  si  coeservano  i ginsti. 
—1 7 E tratto  il  carro  presso  quell'albore  spo- 
gliato di  fronde  cbe  lo  awinse  a quello  co’pro- 
I Quattro  Poeti  Italiani. 


pri  di  lui  rami.  — 18  Lasca  è nome  di  un  pe- 
sce , e cosi  chiama  la  costellazione  de’  Pesci  ; 
intendi  dunque  così.  Come  , allorché  la  luce 
del  Sole  cade  su  la  Terra  insieme  con  quella 
dell’Ariete  (cbe  nel  Zodiaco  riman  dietro  ai  Pe- 
sci ) le  nostre  piante  cominciano  a metter  dei 
bottoni  e riprodurre  In  loroverziirt  prima  che 
finisca  aprile.  — 19  1/ albero  cbe  aveva  i rami 
spogliati  sì  rivestì  di.  fiori  che  avevan  colore 
men  vivo  della  rosa  e più  acceso  delle  viole.— 
20  Addormentatosi  non  potè  sentir  tntta  la  can- 
tilena.-21  Gli  occhi  di  Argo. — 22  A’ quali 
occhi  costò  caro  di  poter  vegghiare  più  cbe  gli 
occhi  degli  altri  nomini.  — 23  Queste  tre  ter- 
zine alludono  alla  tra.sfigurazìone  di  G.  C.— 24 
Malelda.  —25  Sopra  la  radice  dell’albero  ri- 
vestilo di  nuova  fronda  — 26  Cantando  inno 
più  soave  e più  inislerinso.  — 27  M’aveva  tolto 
ratlenzionc  a qualunque  altra  cosa.  — 28  Nu- 
da. — 29  Carro.  — 30  Abitatore  di  questa  sel- 
va del  Paradiso  terrestre.  — 31  Di  quella  citlà 
di  cui  Cristo  è cittadino.  — 32  L’aquila,  iuse- 
gna  del  romano  imperio,  mi  indicare  gl’impc- 
radori  che  perseguitarono  la  Chiesa.— 33  Nella 
cassa  del  trionfai  carro  l’eresia.  — 34  Nutrita 
di  cattivi  cibi , cioè  di  dottrine  assurde.  — 35 
Fuga.  — .36  Quanto  le  permise  la  sua  magrez- 
za. — 37  Vidi  l’ aquila  scender  di  nuovo  , e la- 
sciare il  carro  arricchito  delle  sue  penne  (per 
alludere  alle  donazioni  fatte  posteriormente  al- 
la S.  .Sede  degli  ImpcradorI  cristiani.- 38  Que- 
sti doni  onde  sei  ricolma  sono  per  le  aggravi  , 
non  beni.— 39  Allude  alla  sella  di  Maometto.— 
40  Tirò  a sè  una  porzione  del  fondo  | intendi 
forandolo  con  la  coda)  e baldanzoso  scn  già  del 
fatto  colpo.  — 4 1 La  parte  che  restò  intatta  si 
ricoprì  all’istante  delle  penne  lasciate  dall’a- 
quila (intendi  dei  buoni  donati).  — 42  Per  que- 
ste sette  teste  e dieci  corna,  il  Lombardi  credo 
cbe  il  poeta  abbia  voluto  significare  i setti  s:i- 
cramenii  ed  i dieci  comandamenti  divini,  così 
disposti  sul  trionfai  carro  a difesa  degli  acqui- 
sti temporali  della  S.  Sede.  — 43  Dante  vm  I 
cusi  simboleggiare  la  prostituzione  della  papa- 
le dignità  ai  secolari  monarchi,  e negli  sguar- 
di pronti  di  quella  sfacciata  donna  , cbe  rap- 
presenta Bonifacio  Vili,  accenna  I modi  da  es- 
so usati  per  adescare  al  suo  partito  vari  Prin- 
cipi contro  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia  , fi- 
gurato nel  gigante;  il  quale  sebbene  prima  gli 
si  mostrasse  amico , lo  fece  poi  imprigionare , 
e morire  in  Anagni.  ~ 44  Stando  avvertito  | il 
gigante)  cbe  non  gli  fosse  tolto  l’inOuenza  che 
voleva  avere  sulla  Pontificia  Potestà.— 45  Cioè 
il  carro  mostruoso,  e ’l  trasporlo  così  lontano, 
che  impedì  al  poeta  di  più  vedere  il  carro  , e 
chi  lo  reggeva:  accennando  così  la  irasiaztone 
seguila  in  appresso  della  S.  Sede  in  Avignone. 
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NOTE  \L  PCRUATUMO 


CANTO  XXXIll. 

1 L«  tre  virtù  teologali,  e le  quattro  cardi- 
nali.~2  Con  queste  parole  del  Salvatore  sera- 
lira  far  predire  da  Beatrice  labrevediraora  della 
Sede  PontiBcia  in  Avignone.  — 3 Matilde  e Sta- 
zio. — ^4  Sii  più  io  grado  di  ascoltarmi.-- 5 Al- 
lude al  pregiudizio  di  que’  tempi,  che  se  un  o- 
inicida  fra  nove  giorni  mangiasse  su  la  sepoltu- 
ra dell’ucciso  una  zuppa,  non  potesse  poi  per 
vendetta  essere  ucciso  da  altri.  ~ 6 Non  sarà 
sempre  senza  erede  l’aquila  imperiale  che  la- 
sciò alla  S.  Sede  i beai  temporali.  — 7 Resi- 
stenza. — 8 Queste  note  numerali  in  cifre  ro- 
mane formano  la  parola  nvx;  mollo  gli  esposi- 
tori hanno  detto  diqueslocapilano.— 9 Distrug- 
gerà la  rea  donna.  — IO  Quali  erano  i detti  di 
Temi  e della  Sfinge.  — 1 1 Sinonimo  di  altura, 
e vale  asconde.  — 12  Ma  i fatti  che  avverranno 
ti  faranno  da  Najadi.  — 1 3 Senza  ebe  venga  una 
fiera  come  quella  che  devastò  il  territorio  di 
Tebe  perchè  le  Najadi  avevan  diciferate  le  in- 
tricate risposte  della  Dea  Temi.— 14  Ai  viventi 
di  quella  vita  ec.  --  1 3 Qui  nomina  l’ albero  co- 
me siroboleggiaote  ilCristianesinio  danneggiato 
due  volte,  la  prima  sotto  gl’lmperadori  gentili, 
la  secoo^  sotto  Filippo  IV.  ~ 1 6 Adamo  menò 
vita  penosa  su  la  terra,  ed  aspettò  indi  dopo  la 
sua  morte  l’epoca  della  Redenzione.—  1 7 Spie- 
ga cosi  ; è stupida  la  tua  mente  se  avendo  ve- 


duto esser  l’albero  si  alto  e con  la  cima  si  este- 
sa verso  il  Cielo  non  concepì  che  ciò  era  per  una 
sinmlare  allusione.— ISFiume  di  Toscana, che 
ha  facoltà  di  coprire  di  tartaro  petrigno  ciò  che 
vi  s’immerge.  — 19  Intendi  cosi  : e se  i tuoi 
goffi  pensieri  non  avessero  macchiato  il  cando- 
re della  tua  mente,  come  il  sangue  di  Piramo 
macchiò  il  candore  del  frutto  del  gelso.  — 20 
Per  la  stessa  ragione  per  la  quale  i pellegrini 
portano  il  bordone  cinto  di  palma, cioè  affinchè 
si  conosca  cb'essi  sono  stati  a visitare  i luoghi 
santi.  — 21  Ho  usato  un  si  sublime  linguaggio 
affinchè  conosca  la  meschinità  delle  niòane  dot- 
trine da  te  apprese  nelle  scuole.  — 22  11  Cielo 
supremo  il  quale  stando  il  piùalto  di  tutti  ì Cieli 
inferiori  ha  una  rotazione  incredibilmente  più 
rapida.  — 23  Mi  allontanassi.  — 24  Queste  tue 
colpe  eran  diquelle  che  più  allontanano  da’pro- 
pri  doveri.  — 2S  Ottusa.  — 26  Era  il  Sole  nel 
meridiano  , cerchio  cb’è  diverso  per  ogni  re- 
gione del  Globo.  — 77  Al  finir  dell’ ombra  for- 
mata dalle  piante  del  Paradiso  terrestre.  — 28 
Parla  Dante  a Beatrice.— 29  Avendogli  additato 
la  comune  prowenienza  del  Lete  edell’Eunoò 
doveva  comprendere  che  questi  erano  il  Tigri  e 
l’ Eufrate.  — 30  L’acqua  di  Lete  da  lui  bevuta 
non  gli  tolse  la  mennoria  di  tali  cose,  poiché 
cancella  solo  la  rimembranza  de’peccali.—  31 
Con  alto  grazioso. 
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PARADISO 


CANTO  I. 

Hel  frimo  canto  dopo  la  invocazione  d'À- 
poUo  deicrive  come  dal  Paradito  terreelre 
t’alzò  verta  il  primo  cielo,  e come  Beatri- 
ce ritpondetie  ad  alcuni  dubbi  motti  da 
lui. 

SfpKDdo  le  teorie  di  Tolomeo , pone  il  Poeta 
la  Terra  immobile  oel  centro , e intorno  ad 
' Msa , io  orbite  circolari  e concentrlcbe  , e 
di  mano  in  mano  più  ampi  e più  veloci  fa  gi- 
rare i cieli  della  Luna  , di  Mercurio,  di  Ve- 
nere, del  Sole,  di  Marte,  di  Giove,  di  Satur- 
no , l’ottava  sfera , cbe  è delle  stelle  fisse  , 
la  nona,  o primo  Mobile,  e finalmente  l’Em- 
pireo , cbe  è immobile.  Quasi  trasportato 
dalla  forza  stesaa  cbe  rota  i Cieli , e dalla 
luce  sempre  crescente  degli  occhi  di  Bea- 
trice cbe  l’accompagna,  s’alza  dall'uno  al- 
l’altro r Alighieri , e lo  ciascuno  di  essi  gli 
appariscono  que’beati  spiriti  che  furono  im- 
pressi , vivendo , della  virtù  propria  di  quel 
pianeta. 

Maraviglioso  più  che  altrove  è io  questa  parte 
il  genio  inventivo  del  nostro  Poeta,  e qui  sin- 
golarmente grandeggiano  le  poetiche  iouna- 
gini  e lo  stile. 

la  gloria  di  colai  che  tutto  muove 
Per  l’universo  penetra,  e risplende 
In  una  parte  più,  e meno  altrove. 

.Nel  ciel  cbe  più  della  sua  luce  prende  1 
Pa’io,  e ridi  cose  che  ridire 
Nè  sa  nè  può  qual  di  iassù  discende  ; 

Perchè,  appressando  sè  al  suo  disire. 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 
Veramente  2 quant’io  del  regno  santo 


Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

O buono  Apollo,  aU'ullimo  favoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso  3, 
Come  dimandi  a dar  l’amalo  alloro. 

Inaino  a qui  l’un  giogo  di  Parnaso 
.Assai  mi  fu,  ma  or  ron  ambedue  A 
M’è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e spira  lue  3 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue  G. 

0 divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto  che  Pombru  7 del  bealo  rejno 
Segnala  nel  mio  capo  io  maiiife.sti, 

Venir  vedrà’  mi  al  tuo  diletto  legno  8, 
E coronarmi  allor  di  quelle  foglie , 

Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno. 

SI  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie. 

Per  trionfare  o cesare  9 o poeta , 

( Colpa  e vergogna  dell’umane  voglie  ) 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Dellica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sè  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  fo  risponda. 

Surge  a'inortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quclbi  tl. 
Che  quattro  cerchi  giugno  con  tre  croci. 

Con  miglior  corso  e con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e la  mondana  cera  12 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  sera 
TalJfoce,  e quasi  lutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e l'altra  parte  nera. 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fiauco 
Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  sole: 

Aquila  si  non  gli  s'allisse  miquanco. 

E sì  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo  13  e rì.salire  insiLso, 

Pur  come  preregrin  che  tornar  vuol»; 
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Cosi  dcirallo  suo,  pt'r  gli  infiiso 
Ncirimiiiagiiie  mia,  il  mio  si  frcc, 

K llssi  gli  ocelli  al  sole  oltre  a noslr’uso. 

Molto  è lecito  là,  che  (|ui  non  le<-P 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  Iik'o 
l'allo  |H’r  proprio  dell'umana  S|iece.  1 i. 

lo  noi  sofTersi  molto  nè  si  poco. 

Ch’io  noi  vedessi  sravillar  d’intorno, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

E di  subito  parve  giorne  a giorno 
Mssere  aggiunto,  come  Quei  che  puole 
Avesse  il  ciel  d’un  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  neH’eterne  ruote 
Fissa  cjin  gli  occhi  stava;  ed  in,  in  lei 
la?  luci  fisse  di  lassù  riinote, 

Nel  suo  ariK'tto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fe  Glauco  nel  gustar  deU’erha, 

Che  il  fe  consorto  in  mar  degli  altri  Ilei. 

Trasumanar  significar  pi'r  verba 
Non  si  porla  15;  |ierf)  l’esemplo  basti  16 
\ cui  espi'rieiuia  grazia  sitIki  17. 

S’io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  .Amor  che  il  Ciel  governi, 
Tu’l  sai,  che  col  tuo  Imno  mi  levasti  18. 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni  19 
■>esiderato,  a sè  mi  fece  atteso. 

Con  l'armonia  che  temiieri  e discenii, 
l’arvemi  tanto  allor  uel  cielo  .acceso 
Dalla  fìanima  del  Sol,  che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

l.a  novità  del  suono  e il  grande  lume 
Di  lor  ragion  m’accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond’ella,  che  vedej  me,  sì  com’io, 

Ad  acquetarmi  l’animo  commosso. 

Pria  ch’io  a dimandar,  la  bocca  aprio, 
f.  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso  :K) 
(zìi  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
<aò  che  vedresti,  se  l’avessi  scosso. 

Tu  non  se’in  terra,  sì  come  tu  credi; 

.Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito. 

Non  corse  come  tu  ch’.id  esso  riedì  '21. 

S’ i’  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  jiarolelle  bre.vi. 

Dentro  .ad  un  nuovo  |iiù  fui  irretito  22; 

E dissi:  Già  contento  reqiiievi 
Di  gramle  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
(àmi’io  trascenda  (piesti  corpi  liev  i. 

Ond’elia,  apprcs-so  d’un  pio  sospiro. 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  scinbian- 
Ghc  madre  fa  .sopra  figliuol  deliro ‘ZI;  {te, 
E cominciò:  la:  cose  tutte  quante 
llaiiii’ordine  tra  loro;  c qiic-shi  è forma 
Che  riiniverso  a Dio  fa  siniiglìantc. 

Qui  veggion  l’alte  creature  l’orinu 
Deireterno  valore  25,  il  quale  è fine. 

Al  quale  è fatta  la  towata  norma. 

NeH'ordine  ch’io  dico  sono  accline  26 
futte  nature  |ier  diverse  sorti  27, 

Più  al  principio  loro  e men  vicine; 

Onde  si  muovono  a diversi  [«rii 


Per  lo  gran  inar  dell'essere,  e ciascuna 
(ziii  istinto  a lei  dato  che  la  porli. 

Questi  28  ne  porla  il  fum-o  invèr  la  luna; 
Questi  ne 'cuor  mortali  29  è is-rmotore; 
Questi  la  terra  in  sè  .stringe  eil  aduna. 

Nè  pur  le.  creature,  che  son  fuore 
D’inlelligenzia  quest'arco  :ì0 saetta. 

Ma  quelle  ch’hannu  intelletto  ed  amore. 

La  providenzia,  che  cotanto  as.setta  31, 
Dt:l  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto  .32, 
Nel  qual  si  volge  quel  ch’ha  maggior  fret- 

Ed  ora  lì  33,  com’a  sito  decreto,  (la. 
On  porla  la  virtù  di  quella  corda  3t, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è che,  come  forma  non  s’accorda 
Molte  fiate  alla  inienzion  dell’arte  35, 
Perch’a  risponder  la  materia  è sorda; 

Cosi  da  qiii'slo  corso  si  dip.-irte 
Talor  la  creatura,  ch’ha  isMlere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte. 

( E si  come  veder  si  può  cadere 
Fikk-o  di  nula'  ) se  l'impeto  |irimo 
.4  terra  è torlo  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo. 

Io  tuo  salir,  se  non  come  d’un  rivo 
Se  d’alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

.Maraviglia  sarebbe  in  le,  se  privo 
D'impcdimenlo  giù  ti  fossi  as.si.so, 

Com’a  terra  quieto  fuoco  vivo  36. 

Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  vLso. 


CANTO  II. 


Giunge  Dante  nel  cielo  della  Luna,  dove  Bea- 
trice, riprorando  la  opinione  di  lui  intor- 
no alle  macchie  che  in  quella  apparisco- 
no , gliene  palesa  la  vera  causa  , e tutto 
l'ordine  gli  descrive  delle  celesti  sfere. 


O voi  che  .siete  in  picciolelta  barca  1 , 
Desiderosi  d’ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca. 
Tornale  a riveder  li  vostri  liti. 

Non  vi  mettete  in  pi'lago;  cliè  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L’acqua  ch'io  prendo  giam  inai  non  si  eor- 
Minerva  spira,  e condiicemi  .Apollo,  (se 2: 
E nove  .Muse  mi  dinuxstran  l'Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Per  tempo  ul  pan  degli  angeli  3,  del  quale 
Vi  resi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo. 

Metter  fiolele  ben  per  l’alto  sale  A 
X’ostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale. 

Qiie’g  loriosi  che  passare  a Coleo, 

.Non  s'aminiraron,  come  voi  farete. 

Quando  Jason  vider  fatto  bifolco  5. 

La  enucleata  6 e perpetua  sete 
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Del  deiforme  reguu  con  portava 
Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ; 
E forse  in  tanto,  immanto  un  quadrel  po- 
E vola,  e dalla  noce  j si  dischiava,  (sa. 
Giunto  mi  vidi  uve  mirabii  cosa 
Mi  torse  il  viso  a sè;  e i)crò  «luelia. 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa. 
Volta  vèr  me  si  lieta  come  bella: 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  dissi'. 
Che  n'ba  congiunti  con  la  prima  siella  8. 

Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  sp««sa,  solida,  e pulita, 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sè  l’elcrna  margherita 
Ne  ricevette,  com'acqua  rect:pi? 

Bangio  di  luce  ]>ermancndo  unita. 

S’To  era  corpo,  e qui  non  si  concepc 
Coni’una  dimensione  altra  |iatiu, 

Ch’esser  convien  s»;  corjx)  in  cor|K>  repe9. 
Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’uiiiu. 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  pi'r  lède, 

Non  dimostrato;  ma  fia  i)cr  sè  noto, 

A guisa  del  ver  primo  che  l'uoni  crede. 

lo  risposi:  Madonna,  sì  devoto, 
Qnant’esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
lx>  qual  dal  mortai  mondo  in' ha  rimolo. 

Ma  ditemi,  clic  sun  li  segni  bui 
Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favolt'ggiare  altrui  ? 

Ella  sorrise  alquanto  , e poi:  8'egli  erra 
L'opinion,  mi  disse,  de'inortali. 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra  10, 
Certo  non  11  duvrien  puni^er  li  strali 
D'animi raziun  ornai;  poi,  dietro  a'sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l’ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  le  ne  pc'nsi. 
Ed  io:  Ciò  che  n’appar  quassù  diverso 
Credo  che  il  fanno  i corpi  rari  e densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  liene  ascolti 
L’argomentar  ch’io  gli  farò  avverso. 

i.a  smra  ottava  vi  dimostra  molli 
Lumi,  li  quali  nel  quale  e nel  quanto  11 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e denso  ciò  facesser  tanto. 

Dna  soia  virtù  sarebbe  in  tutti. 

Più  e meli  distribula,  ed  allretlaiito. 

Virtù  diverse  esser  cunveguun  frutti 
Di  principii  formali,  e quei,  fuor  ch’uno, 
Seguiterieno  a tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 
Esto  pianeta,  o sì  come  cumparte 
lz>  grasso  e il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  caiigerebbe  carte. 

8e  il  primo  fosse,  fora  manifesto 
Nell’eclissi  del  Sol , per  trasj.arere 


Lo  lume,  come  in  altro  raro  iiigesto. 

Questo  non  è;  però  è da  vedere 
DeU’alIro:  c,  s’egli  avvien  ch’io  l’altro  cassi, 
Falsificato  Ila  lo  tuo  parere. 

S’egli  è che  questo  raro  non  traiiassi, 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

E indi  l’altrui  raggio  si  rifondo 
Cosi,  come  color  torna  per  vetro, 

Lo  qual  diretro  a sè  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tu  ch’el  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti. 

Per  esser  lì  rifratlo  più  a retro. 

Da  questa  ìstanzia  può  dilibcrarll 
Esperienza,  se  giammai  la  provi, 

Ch’essi'r  suol  fonte  a’rivi  dì  vostr’arti. 

Tre  speix^hi  prenderai,  e due  rimuovi 
Da  te  d’un  modo,  c l’altro  più  rimosso 
Tr’ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

Rivolto  ad  essi  la  che  dopo  il  dosso 
Ti  stea  un  lume  che  i tre  specchi  accenda, 
E torni  a te  da  tutti  ri|iercusso. 

Ih'iichè  nel  quanto  12  tanto  non  si  slen- 
l.a  vista  più  lontana,  li  vedrai  (da 

Come  convien  cb’egualmente  rispleiida. 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  suggello 
E dal  colore  e dal  freddo  priinai; 

Cosi  rimaso  te  nello  iniellcllo 
Voglio  informar  di  luce  sì  vivace. 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  a.s|R'tlo. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace  13 
Si  gira  un  a>rpo  nella  cui  virtiile 
L’esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

la)  ciel  seguente,  ch’ila  tante  vedute, 
QueU’esser  jiarte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  c da  lui  conteimle. 

Gli  altri  giron  per  varie  dilfereiize 
Le  distinzion,  che  dentro  da  sè  hanuo. 
Dispongono  a lui:  lini  e lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  c di  sotto  fanno  1 1. 

Riguarda  Ih'iic  a me  .si  coiii’io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri. 

Si  che  (Kii  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e la  virtù  de’santi  giri. 

Come  dal  fabbro  l’arte  del  martello, 
Da’beati  niotor  convien  che  spiri. 

E il  del,  cui  laidi  lumi  fanno  bello. 
Dalla  mente  profonda  che  lui  vulve 
Prende  Pimage,  e fassene  suggello. 

E come  l’aniia  dentro  a vostra  polve 
Per  dilTereiiti  membra,  c cuiiformale 
A diverse  polenzie,  si  ri.solve; 

Così  riiilelligenzia  sua  boutade 
.Miilliplicala  |H'r  le  stelle  spiega. 

Girando  sè  .sovra  sua  iinilate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  ch’eiravviva, 

•Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  leg.i. 
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Per  la  naliira  lieta  onde  deriva, 

1^  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  clie.  da  luce  a luce 
Par  difTerenle-,  non  tla  denso  e raro: 

Essa  ò formai  principio  che  produce. 
Conforme  a sua  bontà, lo  Inrboe  il  chiaro. 


CANTO  III. 


Nella  Luna  vedonti  le  anime  di  coloro  ehe 
mancarono  ai  toro  roti  religioti,  ond’han- 
tio  minor  grado  di  gloria  che  tulli  gli  al- 
tri celesti.  Si  mostra  al  Poeta  Piccarda  de’ 
Jkmati,  darvi  alcuni  dubbi  gli  vengono 
risoluti  intorno  alla  condizione  dei  beati. 
Gli  narra  quindi  della  violenza  fattale  ]ier 
trarla  di  tnonastero,  e gli  dà  contezza  del- 
PimperalriceCostanzachcles})lcnde  presso. 


Quel  S<d  1,  che  pria  d’amor  mi  scaldò  il 
Di  iK’lla  verità  m’avea  scovcrto,  (petto. 
Provando  c riprovando  2,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  |M*r  confe.ssar  corretto  e certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne. 
Levai  lo  caia>  a prolTerer  3 più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A si!  me  tanto  stretto  4 iht  vedersi. 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

yuali  p*T  vetri  trasparenti  e tersi, 

O ver  |>er  acque  nitide  e tranquille. 

Non  si  profonde  che  i fondi  sien  |)ersi. 
Tornali  de' nostri  visi  le  {lostille  5 
Ih'bili  sì,  che  |M>rla  in  bianca  fronte 
Kon  vien  men  forte  alle  iMistrc  pupille; 

Tali  vid’io  più  facce  a iiarlar  pronte. 
Perch’io  dentro  all’error  contrario  corsi 
A quel  ch’accese  amor  traruumoe  il  fontcG, 
.Subito,  sì  com'io  di  lor  m’accorsi. 
Quelle  stimando  iqiecchiàti  seinhianti  7, 
Per  veder  di  cui  litsser,  eli  oi'chi  torsi; 

E nulla  vidi , e ritorsifi  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  ;;uida. 

Clic  sorridendo  ardea  ne<,;li  ihtIiì  santi. 

Non  li  inaravif'liar  |N-rch’  in  sorrida. 

Mi  dissi’,  appresso  il  tuo  puerii  colo  K, 

Poi  tl  sopra  il  vero  ancor  lo  piè  non  lìda. 
Ma  le  rivolve,  come  suole,  a vóto. 

Vere  suslanzie  son  ciò  die  tu  vidi. 

Qui  rileccate  |ier  manco  di  voto  10. 

Però  laii  la  con  es.se,  e odi,  e crwli: 

Che  1 1 la  \ erace  luce  che  le  appa;;a. 

Da  _sè  non  lascia  lor  torcer  li  pieili. 

Ed  io  all’ ombra,  che  parca  più  va^a 
Di  ragionar,  drizza 'mi,  o cominciai, 
Qu.asi  coin’uom  cui  tropiia  \ ogiìa  smaga  12: 
O ben  creato  spirilo,  che  a’  lai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 


Che  non  gustala  non  s’ intende  mai;* 

Grazioso  mi  Ila,  se  mi  contenti 
Del  nome  Ino  e della  vostra  sorte. 

Olili' ella  pronta  e cim  occhi  ridenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porle 
A giusta  voglia,  se  non  come  quella  13 
Che  vuol  simile  a sì:  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  14; 

E se  la  niente  tua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  li  aderà  l’ esser  più  liella; 

Ma  rieonasi-erai  ch’io  son  Piccarda  15, 
-Che,  posta  qui  con  questi  altri  lieati. 
Beata  son  nella  spera  più  tarda  16. 

Li  nostri  afletli.  che  solo  iniìaminali 
Son  nel  piacer  dello  Spirilo  Santo, 

Lelizian  del  su’ ordine  formati  17; 

E questa  sorte,  che  par  giù  col.anto  18, 
Però  n’è  data,  perchè  fiir  negletti 
Li  nostri  voli,  c vóli  in  alcun  canto  19. 

_ Ond’io  a lei:  Ne’  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino. 

Che  vi  trasmuta  da’  primi  concetti. 

Però  min  fui  a rimembrar  festino. 

Ma  or  m’aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 

Si  che  ralllgurar  m’è  più  latino  20. 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici. 
Desiderale  voi  più  allo  loco 
Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici  21  ? 

C.on  quell’allr’oiiibre  pria  sorrise  un  j»o- 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta,  ( co; 

Ch’arder  iKirea  d’amor  nel  primo  foco  22: 

Frate,  la  nostra  volonlii  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch’avemo,  e d’alti-o  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  sii|)eriie. 

Forali  discordi  gli  nostri  ilisiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne,  23; 

Che  vedrai  non  capere  in  (|ucsti  giri  34, 
S’esserc  in  carilate  è qui  necessc, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

Anzi  è formale  25  ad  esto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Perch’una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a lutto  il  regno  piace, 
Com’allo  re  che  ’n  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontadc  è nostra  {Kice; 

Ella  è quel  mare  al  qual  lutto  si  muove 
Ciò  ch’ella  cria  26  e che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com’ogni  dove 
In  cielo  è iiaradiso,  c sì  27  la  grazia 
Del  sommo  Ik-ii  d’ un  modo  non  vi  piove. 

Ma  sì  com’egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
E d’un  altro  rimane  ancor  la  gola  28, 

Che  quel  si  cbiere.e  di  quel  si  ringrazia  29; 

Così  fec'iu  con  alto  e con  jiarola. 

Per  apprender  da  lei  qual  tu  la  tela 
Onde  non  trasse  ìnsino  al  co  la  s|iola  .30. 

Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela  31 
Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  inumlo  giù  si  veste  e vela  32; 
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Perchè  in  fino  al  morir  si  vrffghi  e dor- 
Con  quello  sposo  ch’ogni  volo  accetta,  (ma 
Che  carilate  a suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  st^guirla,  giovinetta 
Fuggi’mi,  e nel  su’ahito  ini  chiusi, 

G promisi  la  via  della  sua  setta. 

L’omini  poi,  a mal  più  ch’a  ben  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 

Dio  lo  si  sa  qual  |ioi  mia  vita  fusi  33! 

K quest’auro  splendor,  che  li  si  mostra 
Dalla  mia  destra  jiarle,  e che  s’accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

Oò  ch’io  dico  di  me  di  sè  intende; 
Sorella  34  fu,  e cosi  le.  fu  tolta 
Di  capo  Tombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 
Contra  suo  grado  e contea  buona  usanza. 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quesl’è  la  luce  della  gran  Costanza  33, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave  36 
Generò  il  terzo,  e l’ultima  possanza. 

Così  parlommi,  e poi  cominciò:  Ave, 
Maria,  cantando;  e cantando  vanio 
Come  per  aci|ua  cu|ia  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio. 

Eri  a Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

£ ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo. 

CANTO  IV. 

Due  dubbi  agitano  egualmente  l’animo  del 
Poeta:  il  primo  è intorno  alla  dottrina  di 
Platone,  che  afferma  tutte  le  anime  torna- 
re alle  stelle  onde  sono  parlile;  Vallro,  co- 
me sia  giusto  che,  se  violenza  toglie  liber- 
tà e colpa,  quelle  anime  forzate  a rompere 
il  voto  abbiano  scemamento  di  gloria,  bea- 
trice legge  in  Dante  questi  dubbi,  e preve- 
nendolo glieli  dichiara;  dei  quali  appaga- 
to le  domanda  se  possano  i coti  per  altre 
buone  opere  compensarsi. 

Intra  duo  cibi,  distanti  e moventi 
D’un  modo,  prima  si  morria  di  fame. 

Che  liber  nom  l’un  si  recasse  a’denti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame  1. 

Percbè,s’iomi  Iacea, me  non  riprendo 2, 
Dalli  miei  dubbi  d’un  modo  sospinto, 
Poicb’era  necessario,  nè  commendo. 

r mi  Iacea,  ma  il  mio  disir  dipinto 
M’era  nel  viso,  e il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  ebe  per  parlar  distinto. 

Fe  sì  Beatrice,  qual  fe  Daniello, 
N'abnccodonosor  levando  d’ira, 


Che  l’avea  fatto  ingiustamente  fello. 

K disse;  lo  veggio  ben  come  li  lira 
Uno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura 
Sè  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  3:  Se  il  buon  voler  dura, 
r.a  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  4? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 

Parer  tornarsi  l’anime  alle  stelle. 

Secondo  la  sentenza  di  Piatone. 

Queste  son  le  quislion  che  nel  tuo  velie 
Fontano  igualemciite;  e iierò  pria 
Tratterò  (|uella  che  più  ha  di  felle  3. 

De’.Seratin  colui  che  più  s’india  6, 
Moisè,  Samuello,  e (|uel  Giovanni, 

Qual  prender  vMogli,  io  «fico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni. 
Che  quegli  spirti  che  mo  t’appariro. 

Nè  hanno  all’esser  lor  più  o meno  anni. 

-Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

£ dilTerentcmente  han  dolce  vita. 

Per  sentir  più  e men  l’eterno  spiro. 

Qui  si  mastraron,  non  perchè  sortila  7 
Sia  questa  sjiera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  ch’ha  men  salita. 

Cosi  parlar  convieasi  al  vostro  ingegno. 
Perocché  solo  da  sensato  8 apprende 
laò  che  fa  poscia  d’inlellcllo  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condesi'endc 
A vostra  facultate,  e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio,  ed  altro  intende; 

E Santa  Chiesa  con  aspi'tto  umano 
Gabrielle  e Michel  vi  rappresenta, 

£ l’altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  delUanime  argomenta 
Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede. 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l’alma  alla  sua  stella  riede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

£ forse  sua  sentenzia  è d’altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  piiote 
(xin  inlenzion  da  non  esser  derisa. 

S’egl’intende  tornare  a queste  ruote 
l.’onor  deU’iiitluenzia  e il  biasmn,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse 
Giù  lutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e .Marte  a nominar  trascorse. 

L’altra  diibitazion  che  li  commuove 
Ha  men  veien,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia  9 
Negli  occhi  de’  mortali , è argomento 
Di  fede  , e.  non  d’eretica  nequizia.  ’ 

Ma,  perchè  puole  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a questa  verilate  , 

Come  disiri , ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  che  pale 
Niente  conferisce  a quel  che  sforza  , 

Non  fur  quest’alme  |ier  essa  scusale  ; 
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■■  Chft  volontà, spiwm  vani, nonVaminorza, 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco , 

Se  mille  volle  violenza  il  forza  10  ; 

Perchè , s’ella  si  piega  assai  o poco  , 
Segue  la  forza  ; e cosi  qiiesle-fero , 
Polendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero , 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada  11 , 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo , 

Così  l’avria  ripinte  per  la  strada 
Ond’eran  tratte , come  furo  sciolte  ; 

Ma  cosi  salda  voglia  è tropi»  rada. 

E per  queste  parole , se  ricolte 
L’hai  come  dèi , è i’argomenlo  casso , 

Che  l’avria  fatto  noia  ancor  piò  volle. 

Ma  or  ti  s’ aitraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal , che  per  te  stesso 
Non  n’  usciresti , pria  saresti  lasso. 

Io  l’ho  per  certo  nella  monte  messo , 
Ch’alma  ^la  non  porla  mentire , 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è presso  : 
E poi  potesti  da  Piccarda  udire , 

Che  ratfezion  del  vel  Costanza  tenne  ; 

SI  ch’ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  mà,  frale,  addivenne 
Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a grato 
Si  fa  di  quel  che  far  non  si  convenne , 
Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense , 
Per  non  perder  pietà  si  fe  spietato. 

A questo  ponto  voglio  che  tu  pense 
Che  n forza  al  voler  si  mischia , e fanno 
Sì  che  scusar  non  sì  posson  roffense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  , 
Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme , 
Se  si  ritrae , cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme  12, 
Della  voglia  assoluta  intende  , ed  io 
Dell’  altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  l’ondeggiar  13  del  santo  rio. 
Ch’asci  del  fonte  ond’omi  ver  deriva  ; 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O amanza  del  primo  amante  14,  o diva  , 
Diss’io  appresso,  il  cui  parlar  m’inonda 
E scalda  si , che  più  e più  m’avviva. 

Non  è l’aflezion  mia  tanto  profonda. 
Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  Quei  che  vede  e puote  a ciò  risponda. 

lo  veggo  ben  che  giammai  non  si  .sazia 
Nostro  inlelletio,  se  il  ver  non  lo  illustra. 
Di  fuor  dal  qual  n<«sun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lastra  LS , 
Tosto  che  giunto  l’ha:  e giiigner  puollo  ; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nàsce  pr quello,  a guisa  di  rampollo. 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è natura , 
Ch’ai  sommo  pinge  noidi  collo  in  collo  16. 

Questo  m’invila,  questo  m’assicura , 
Con  riverenza  , Donna , a dimandarvi 
D’ un’altra  verità  che  m’è oscura. 

Io  vo’  sapr  .se  l’uom  può  soddisfarvi 


A voli  marfehi  si  con  altri  beni , 

Ch’alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d’amor,  con  si  divini , 

Che , vinta  mìa  virtù,  diedi  le  reni , 

E quasi  mi  prdei  con  gli  occhi  chini. 

« 

CANTO  V. 

Ritpondendo  Btatriee  alla  quettioyu  ptnnpo- 
stotc  da  Dante  , ragiona  della  natura  del 
poto , e come  legMsi  per  quello  di  promit- 
tente , e come  potea  eommutarti.  Voltasi 
quindi  terso  la  parte  più  luminotadel  cie- 
lo, trasvola  col  seguace  altmno  nella  sfera 
superiore  di  Mercurio,  dote  gran  moltitu- 
dine di  beali  spiriti  s’affolla  intorno  al 
Poeta  , ed  un  di  quelli  se  gli  offre  pronto 
ad  appagare  ognismdesiderio.  Lodoman- 
da  l’ Alighieri  ehi  fosse;  e lo  Spirito  nel 
piacere  di  rispondergli  s’apviva  di  tanta 
luce  , eh'ei  non  ne  sostiene  la  vista. 

S’io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d’amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  ii  valore  , 
Non  li  maravigliar  , chè  ciò  procede 
Da  perfetto  veder , che  come  apprende  1 , 
Cosi  nel  bene  appresso  muove  il  piede. 

lo  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l’eterna  luce  , 

Che  vista  sola  2 sempre  amore  accende  ; 

E s’altra  cosa  vostro  amor  seduce  , 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio  3 . 
Per  manco  volo , si  può  render  tanto , 

Che  r anima  sicuri  di  litigio  4. 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E sì  com’uom  che  suo  parlar  non  spezza  , 
Continuò  così  ’l  processo  santo  : 

I/>  maggior  don,cheDiopersna  largbez- 
Fes.se  creando,  e alla  sua  bonlade  ( za 
Più  conforinalo.e quel  eh’ei  più  apprezza. 
Fu  della  volontà  la  liberiate  , 

Di  che  le  creature  intelligenti , 

E tutte  e sole  furo  e .son  dotate. 

Or  ti  parrà  3 , se,  tu  quinci  argomenti , 
L’alto  valor  del  voto , s’ è sì  fatto , 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 

Chè,  nel  fermar  tra  Dice  l’uomo  il  patto. 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro  6 , 

Tal  qual  io  dico,  e fassi  col  suo  atto  7. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro  ? 
Se  credi  bene  usar  quel  eh’  hai  offerto  , 

Di  mal  tolletto  8 vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se’ ornai  del  maggior  punto  certo  9 ; 
Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa  , 
Che  par  conira  lo  ver  ch’io  t’ho  scoverlo , 
Convienti  ancorsedere  un  poco  a mensa. 
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Pprocchiì  il  cibo  ripido  cU'lial  proso 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa  10. 

Ai>ri  la  mente  a iiiiel  ch'io  li  (laleso, 

E fernialvi  entro,  chè  non  fa  scienza , 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convellano  uiressenza , 

Di  questo  sacrifìcio  : runa  è quella 
Di  che  si  fa  11,  l’altr’è  la  conveiienza. 

Quest’ultima  piaminai  non  si  cancella  , 
Se  non  servala , ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella  12  ; 

Però  necessitato  fu  apli  Ebrei  13 
Por  rofferere,  ancor  clic  alcuna  offerla 
Si  iwmiulasse,  come  saper  dei. 

I.'nltra,  che  per  niateria  l’è  aperta  1 V , 
Puole  bene  esser  Ini,  che  non  si  falla, 
Secoli  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carro  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun , senza  la  volta 
£ della  chiave  bianca  e della  pialla  15; 

Ed  opiii  permutanza  crinli  stolta  , 

Se  la  rosa  dimessa  in  la  sorpresa  16 , 

Come  il  quattro  nel  sei,  non  è raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Per  suo  valor  , che  truppa  opni  bilancia  , 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i mortaliii  votoaciancia: 
Siate  fiHleli,  ed  a ciò  far  non  birci  17, 
Come  fu  leple  alla  sua  prima  nramùa  18  ; 

Cui  più  SI  convenia  dicer  : Alai  feci , 
Che,  servando,  far  pepgio;  e cosi  stollo 
Ritrovar  puoi  lo  gran  dura  de’tireci , 

Onde  pianse  irigiiniu  il  suo  bel  vollo 
E fe  pianger  di  sé  e i folli  e i savi , 

Ch'udir  iiarlar  di  così  fallo  collo  19. 

Siale,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi, 
A'un  siate  come  |ienna  ad  ugni  vento, 

E non  crediate  cli'ogni  acqua  vi  lavi. 

.Avete  il  vecchio  e il  nuovo  Tcsiainenlo, 
E il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 
romiiii  siate , e non  pecore  matte , 

Siche  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  die  lascia  il  latte 
Della  sua  madre , e semplice  e lascivo 
Seco  nietk'siiio  a suo  piacer  combatte. 

Così  Ih'alrice  a me,  com'io  scrivo  ; 

Poi  .si  rivolse  tutta  disiaiite 
A quella  jiarte  ove  ’l  mondo  è più  vivo. 

lo  suo  lacere  e il  tramutar  .sembiante 
Poter  silenzio  al  mio  cupido  ingegno , 

Che  giù  nuove  quistioni  avea  davantc. 

E sì  come  saetta , che  nel  segno 
Potcuotc  pria  che  sia  la  corda  quota  , 

Così  corremmo  nel  secondo  regno  20. 

Quivi  la  Donna  mia  vid’io  sì  lieta  , 

Osne  nel  lume  di  quel  del  si  mise , 

Che  più  lucente  se  lui  fe'l  pianeta. 

E se  li  stella  si  cambiò  e rise , 

Qual  mi  fec’  io,  che  pur  di  mia  natura 
1 Quadro  Patii  ìlaliani. 


Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Oline  in  |M‘sdiiera,di’è  traiiquillaepura. 
Traggono  I |iescì  a ciò  die  vien  di  fuori , 
Per  mollo  die  lo  sliiiiiu  lor  pastura  ; 

Sì  vid’  io  ben  più  di  mille  splendori  21 
Trarsi  vòr  noi,  ed  in  ciascun  s’udia  : 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E sì  come  ciascuno  a noi  venia , 
Vedeasi  l’ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pen.sa,  lettor,  se  quel  chequi  s'inizia 22 
.Non  procedesse,  cerne  tu  avresti , 

Di  più  savere  angosciosa  carizia  ; 

E i>er  te  vederai , come  da  qu<>sti 
Al'era  in  di>sio  d’udir  lor  condizioni , 

Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

O tiene  nato,  a cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia  , 

Prima  che  la  milizia  s’abbandoni  ; 

Del  lume  che  per  tutto  il  cicl  si  spazia 
Noi  senio  accesi  : e pi*rò,  se  dlsii 
Di  noi  cliiarirli , a tuo  piacer  ti  sazia. 

Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu  ; e da  Beatrice  : Di’  di’ 
Sicuramente,  e credi  come  a Dii. 

lo  veggio  lien  sì  come  tu  t'aiuiidi 
Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  trag- 
Perch’ei  corrusca  sì,  come  tu  ridi  23  ; (gi; 

Ala  non  so  chi  tu  se’ , nè  perchè  aggi , 
.Anima  degna,  il  grado  della  spera  2» , 
Che  si  vela  a’inortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss’io  diritto  alla  lumiera  xS 
Che  pria  m’avea  parlato,  ond’ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  ch’ell'era. 

Sì  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi  26 
Per  troppa  luce,  quando  H caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de’vajiori  spessi  ; 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 

£ così  cliiu.sa  cliiusui  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 


CANTO  VI. 


L’anima  già  off’triasi  ad  appagare  i deside- 
ra di  Dante  si  manifesta  qui  perl’impe- 
ralor  Giustiniano.  Rilesse  l’  istoria  del- 
l'Aquila Romanaa  mostrarne  i divini  di- 
ritti , e la  dice  ingiuriala  e dai  guelfi  e 
dai  ghibellini.  Narra  che  nel  cielo  diJUer- 
rtirio  sono  le  anime  di  coloro  che  s’adope- 
rarono ali  acquisto  d’una  fama  immorta- 
le, e ragiona  di  quel  Romeo  che  ammini- 
strò in  corte  di  Raimondo  Berlinghitri 
conte  di  Provenza. 


Posciachè  Coslantin  l'aquila  volse 
Conlra  il  corso  del  ciel , ch'ella  seguio 
16 
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Jiirlnt  .iirmiliro  elio  I^iviiia  lolsf  t . 

S»'iilo  e frnranni  o più  l'iircfl  di  Uio 
Nello  stremo  d’Kiiro|Ki  si  rileiiiie, 

Vicino  a'nioiiti  (k''(|iiai  prima  uscio; 

K sotto  l'oinlira  delle  sa<'re  |M>mie 
rioveriiù  il  imindo  lì  di  mano  in  mano, 

K si,  can$rìando,  in  su  la  mia  |xu'venne. 

(iesare  l'iii,  e son  tiiiistiiiiano 
t;iii*,  per  voler  del  primo  Amor  ch’io  si'iilo, 
IhMitroalle  l<‘)i;;i  trassi  il  troppo  e il  vano:!. 

E prima  ch'io  all’opra  tossi  attento. 

Tua  natura  in  Cristo.  ess<'r,  non  i«uc, 
Crtsleva,  e di  tal  ftsie  era  contento; 

Ma  il  iMMM'dello  Ai(al>ilo,  che  fuc 
Snnmo  (mslore  alla  l'i'de  sincera 
Mi  dirÌ7.//>  con  le  [lande  sue. 

lo  (fli  credclli,  e ciù  che  .suo  dir  era 
A'c'.rifìo  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 
Omii  rontraddizione  e falsa  e vera  3. 

Tosto  che  con  la  t^iiesa  mossi  ì piedi, 

\ Dio  ix'r  grazia  piacque  di  spirarmi 
l.'alto  lavoro,  o lutto  iu  lui  mi  diinli. 

K al  min  llellisar  commendai  l'armi, 
('.Ili  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta. 

Che  segno  fu  ch'io  dovessi  |M)sarini  A. 

Or  qui  alla  qiiistìon  prima  s’appunta  S 
i.a  mia  ris|M)sla;  ma  sua  condizione  6 
Mi  stringi*  a seguilaru  alcuna  giunta; 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  il  sacrasinto  segno  7, 

C chi’l  .s'appropria,  e chi  a lui  s'op|)onc. 

Vedi  quanta  virtù  l’ha  fatto  degno 
Di  reverenza,  e cominciù  dall’ora 
Che  l’aliante  mori  p<;r  dargli  regno. 

'■il  .sai  ch'e’  fece  in  .Mha  .sna  dimora 
Per  Irecenl'anni  eil  oltre,  intlno  al  line 
t;he  i tre  a Ire  pugnar  js’i'  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fe  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  l.urrezia  in  selle  n*gi. 
Vincendo  intorno  le  genti  virine. 

.‘'ai  quel  che  fe,  |Kirlalo  dagli  egregi 
Komaiii  incnnlroalIrenuo.iiH'oulroa  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi: 

Omle  Toniiiatoe  f>>iin/.io8che(lal  cirro 
Negletto  fu  nomalo,  e Di-ci,  e Fahi 
Chiier  la  fama  che  volontier  mirro  9. 

Es.s()  atterrò  l’orgivglio  degli  Arùhi, 

Che  dirclro  ad  .VunilMle  |ias.saro 
l.’al|x*stre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi  10. 

Sott’esso  giov  anetti  Irionfaro 
iH-ipion  e Pom|ieo,  ed  a quel  colle  11, 
Solto’l  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,press<ial  lem|K>che  lutto  il  ciel  volle 
Hidur  lo  mondo  a suo  modo  sereno, 
Osare  |H>r  voler  di  Roma  il  lolle: 

E quel  die  fe  da  Varo  iiLsino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  c vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è pieno. 

(Jiu’l  che  fe  [kù  ch'egli  uscì  di  Ravenna, 
fi  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 

Che  noi  seguiterla  lingua  nc  p.'iina. 


In  vèr  la  Spagna  rivol.se  lo  stuolo. 

Poi  vèr  Diirazzo,  e Farsjiglia  |x*rcosse 
Sì,  ch’ai  .\il  caldo  si  .s<>nli  del  dnolo. 

Antandro  e Simix’iila,  onde  .si  mosse. 

Rivide,  e hi  dov’Ellore  si  cuba  12, 

E nuli  |ier  Tolommeo  poi  .sì  ri.scos.se  13, 

Da  onde  veniH*  folgorando  a lìiuba; 

Poi  si  rivoi.si*  nel  vostro  occidente. 

Dove  siMitia  la  PomiM'iana  tuba. 

Di  quel  che  fe  col  baiulo  seguente  1 A, 

Rriito  con  Ciissio  nello  inferno  latra, 

E .Mislona  e Perugia  fu  dolente. 

Piangenc  aiK’or  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
I.a  morte  presi*  suhilana  ed  atra. 

Con  costui  corsi*  insino  al  lilo  rubro; 

Con  costui  |H)se  il  mondo  in  tanta  (tace, 

CIm*  fu  serrato  a (liauo  il  suo  delubro. 

.Ala  ciò  che  il  si*giiu  che  parlar  mi  face 
Fallo  avea  prima,  e [kù  era  fatturo. 

Per  Io  regno  inorlal,  ch’a  lui  soggiace. 

Diventa  in  app:ireuza  [kico  c .scuro. 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  alfelto  puro; 

Chè  la  viva  giustizia  che  mi  s|tira 
Oli  conceiletle  in  mano  a quel  ch’io  dico  , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira  15. 

Or  qui  l’ammira  in  ciò  ch’io  li  n*pllco: 

Poscia  con  Tito  a far  vendella  corse 
Della  vendella  del  peccalo  antico. 

E quando  il  dente  Ixingobardo  morse  i 
la  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  I 

Carlo  .Magno,  vincendo,  la  siK'cor.sc. 

Ornai  puoi  giudicar  di  qiie’cotali.  I 

t'h’io  accasai  di  sopra,  e de’lor  falli,  * 

Che  .son  ragion  di  tutti  i vostri  mali* 

L’uno  al  pubblico  seguo  i gigli  gialli  16  • 

OpjKine,c  l’allro  appropria  quello  a parte 
Sì  ch’è  forte  a veder  qual  più  si  falli.  (17, 
Fairian  gli  GhilH*IIìn,  faccian  lor  arte 
.Sott'allro  .si*gno;  che  mal  segue  quello  | 

Sempre  chi  la  giustizia  c lui  diparte:  i 

E non  Fabballa  eslo  Carlo  novello 
Co'Gueltì  suoi,  ma  tema  degli  artigli  I 

Ch’a  più  allo  Icon  lras.s(*r  lo  vello. 

.AIollc  tiati*  già  pian.ser  li  figli  j 

Per  la  colpa  del  [sidre,  e non  si  cnnla  j 

Che  Dio  tra.smuli  Farmi  jicr  suoi  gigli. 

Que.sla  lùcciola  stella  si  corn*da  18  I 

I)i*’buoni  spirti,  che  son  stali  attivi 
Perchè  onori*  e fama  gli  succtHla;  _ 

E quando  li  desiri  |toggiau  quivi 
Si  disv  iando,  puf  ronvien  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggili  meii  vivi.  | 

Ala, nel  rommensiirar  de'nostri  gaggi  15)  ' 

Col  merlo,  e parte  di  nostra  letizia. 

Perchè  non  li  vedi'iii  minor  nè  maggi , 

QuiiH'i  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  FalTellosi,  che  non  si  piiole 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia.  - 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
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G)sì  ilivcrsi  scanni  in  nostra  vita, 

KcihIoii  dolce  armonia  Ini  queste  mule. 

E deiilru  alla  prcsimlo  marglicrilu  20 
Luce  la  luce  di  Honico  21,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e liella  mal  gradita. 

•Ma  i Provenzali  che  ter  cantra  lui’ 

Non  liaiiuu  riso,  c però  mal  cammiiui 
(jn.il  si  fa  danno  dei  ben  Tare  alimi. 

Viuillru  liglie  eòlie,  e ciasenna  reina, 
itainoiido  Ih'i'lingtiieri,  e dò  gli  lece 
Itonieo,  jMM'suiui  umile  e iieregrina; 

E |H)i  il  iiiussi'r  le  parole  biine 
A diiiiaiulur  ragiune  a quoslu  giusto. 

Che  gli  assegiMi  .selle  c cinque  iter  diere. 

Indi  parli.ssi  imverue  viHuslu; 

E se  il  mondo  siipes.se  il  cuor  ch’egli  ebbe 
Mcndicaiidu  sua  vila  a IVtislo  il  l'ruslo  22 , 

Assai  lo  loda,  e |nù  lo  ludereblie. 


CVNTO  VII. 

/Vr  alcune  parole  lU  (ìiitsliniauo  torgono 
nuori  dubbi  nell’animo  del  Poeta:  come  la 
crorifittion»  ili  Ucm  Crinln  fonee  giusta, 
e giusta  {mi  fosse  la  vendetta  che  ne  fece 
Dio  sui  Giudei  crocifissori.  (Juindi,  per- 
ché IHo  sceflitsse  giiesto  modo  straordi- 
nario alla  riparazione  dell'uiiuina  natura. 
Beatrice  con  profondo  ragionamento  lo 
convince  della  giustizia  dell' una  rosa  e 
dell'altra,  e gli  dimostra  insieme  la  ragio- 
ne dell’  immortalità  dell'anima  umana,  e 
della  finale  resurrezione. 


Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth  t, 
Superillustrans  dori  tate,  tua 
Feliccs  ignes  horum  nmlahoth! 

Cosi,  volgendosi  idia  nota  sua. 

Fu  viso  a UIC  cantare  es.sii  sustanza  2, 
Sopra  lii  qual  doppio  lume  s'addiia: 

Ed  essa  c l’alln;  mos.sero  a sua  danza  3, 
£,  quasi  veliH'issime  faville. 

Mi  si  velar  di  subita  dislairza  4. 

lo  dubitava,  edicea:  dille  dille. 

Fra  me,  dille,  diceva, alla  mia  Huiina 
CIm-  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

-Ma  quella  revereuza  vim  s'indiHina 
Iti  tulio  me:  pur  per  B e per  ICE  a. 

Mi  ricluiiava  come  l'uom  ch’as.sunn;u 
l’(H-o  sulTersc  me  colili  Beatrice, 

E cominciò  ragghiiulomi  d'iiii  riso 
l ai,  che  iu;l  fuiHro  faria  rnom  fidicei 
.Sei'ond»  mìo  infallilMle  avviso. 

Come  giusta  veiulella  giustamente 
Pnnilit  fo.sse,  fluii  in  iiensicr  nii.sor 
.Ma  io  li  solverò  tosto  la  mniilc: 

E lu  a.scolla,  che  le.  mie  |iarole 
Iti  grou  sculeuzia  li  fai  an  prcsenic. 


Per  non  soffrire  alla  virtù  die  vuole 
Freno  a suo  prodoli,  <|iieiriioni  che  non  ii;ic- 
Ltamuindo  .se,  dannò  liilla  siui  pnile;  (que. 
Onde  riimana  siiqzie  inferma  giacque 
tìii'i  p«‘r  secoli  molli  in  grande  errore. 

Fin  ch’ili  Verbo  di  Ilio  di  .scend(?r  piacque, 
C’Ia  naliira,  che  dal  .suo  Fattore  7 
S’era  allungala,  iinioa  sè  in  persona 
0)11  l’atto  .sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  vi.«o  a quel  die  .si  ragiona: 
Questa  natura  al  suo  F:itlore  miila, 

Qii.il  fu  creat:i,  fu  sinccTa  e biioiiii; 

Ma  |ier  .si>  stessa  8 pur  fu  elhi  sbumlila 
Iti  Paradiso,  iierocchè  si  torse 
Ita  via  di  verilò  e da  sua  vila. 

ha  pena  dunque  die  la  iToce  porsi*, 
.Sballa  natura  assunta  si  misura. 

Nulla  ginniniai  .si  giuslainenle  morse  !); 

E così  nnlla  fu  di  lauta  ingiiiru, 
liiiardaiHlo  alla  |N*rsoiia  die  sofferse, 
tu  che  era  coiilrulla  lai  natura. 

Però  (l’un  alto  uscir  cose  diversi*  IO; 
Ch’a  Ilio  ed  a’tìiiidei  iiiacqm*  iiiui  morie: 
Per  lei  tremò  la  in  i^  e il  ciel  s’api'rsp. 

Non  li  (hHMiraniai  isiier  più  forte  II, 
Quando  si  dice  die  giusta  vendetta 
Poscia  vengìnla  fu  da  giusta  corte  12. 

•Ma  i’ veggi’ or  la  Ina  mente  ristretta 
Iti  iN’iisiero  in  jx'iisier  dentro  ad  un  nodo. 
Ilei  qiial  con  gran  disio  solver  s’aspetta. 

'l'n  dici  : B<*n  discerno  ciò  di’  i’  odo; 

-Ma  perdili  Ilio  vole.sse  m’e  occulto 
A nostra  redenzion  pur  qiu*slo  modn. 

Questo  decreto,  frale,  sta  scpiillo 
.\gli  m'dii  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  Kamnia  d’amor  non  è adulto. 

Veramente,  però  di’a  questo  segno 
•Mollo  si  mira  o [mico  si  dì.sceme, 

Itìrò  jiercbè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  Ixintà,  die  da  sò  s|M*rne  13 
Ogni  livore,  ardendo  in  .sò  sfavilla 
Si,  die  dispiega  le  Ik*IIozzc  eterne. 

Ciò  die  da  lei  si-n/a  mezzo  distilla  11 
Non  Ila  |s)i  fine,  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenla,  qnand’clla  sigilla. 

Ciò  che  da  es.sa  senza  mezzo  piove 
Ubero  è lutto,  perchè  iHin  soggiace 
Alla  virinde  delle  roso  nuove. 

Più  l’è  conforme,  e (lerò  piò  le  piacer 
riiè  fardor  santo,  di’ognì  cosa  raggia. 
Nella  più  simiglianle  è piir  vivace. 

Di  tulle  queste  cose  s’avvantaggia  ti> 
l.’uniana  creatura,  e.  s’inia  niaiM:a, 

Di  Slift  nobìlilà  convien  che  raggia. 

Solo  il  (leccato  èqnel  die  ladi.sfranca  tfi, 

E fallft  di.ssiniile  al  sommo  bene. 

Perchè  del  Imm*  suo  (XHti  s’imhianc.T'  17; 

Ed  HI  suadignih)  mai  non  riviene. 

Se  non  rieinpie  dove  it>l(>a  véla  18, 

Ondi  a mal  dilellar  con  giuste  peiN*. 

Vostra  iiatuia,  qiiandu  {icccò  IoIìa 


Di.,  L'y  GoOS^k 


12t 


DARTE  ALKiUIERI 


Nel  seme  MIO)  (la  (juesle  (liuiùladi. 

Come  (li  Purudisu,  fu  remuTa; 

Nè  rieovrar  |K)tea$i,  se  lu  badi 
Ben  sutlilniente,  per  alcuna  via, 

Senza  passar  per  un  di  que-sli  g^di: 

O che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avasse,  o che  l’uoiii  i>cr  sè  isso 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

Ficca  mo  l’occhio  per  entro  l’abisso 
DeU’cteruo  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  (lislrellamenlo  fisso. 

Non  polca  rnoino  ne’terniini  suoi 
Mai  S(Hl(lisrar,  per  non  poU^r  ir  giuso 
Con  uinillale,  obbedendo  poi, 

(Quando  disubbidendo  inteso  ir  suso: 

E questa  è la  ragion  perchè  l’uoin  fue 
Da  poter  soddisfar  iK’-r  sè  dischiuso  19. 

DuiMiue  a Dio  convenia  con  le  vie  sue  20 
Riparar  l’uomo  a sua  intera  vita. 

Dico  con  runa,  o ver  con  ambedue.. 

Ma  p(>rcl»è  Covra  è tanto  più  gradita 
DeiroiKTanle,  quanto  più  appresenta 
Della  iHintù  del  cuore  ond’è  uscita;  (la  21, 

l.a  divina  bontà , cljc  il  mondo  impreu- 
Di  pro(M3der  per  tutte  le  sue  vie  22 
A rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Nè  Ira  rullima  notte  e il  primo  die 
Si  alto  e si  magnilico  processo, 

O per  Cuna  o per  l’altro  fue  o fio. 

Chè  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  st(a>so 
In  far  runni  suflicienle  a rilevarsi. 

Che  s'egli  avesse  sol  da  sè  dim(»so  23. 

E tutti  gli  altri  nuali  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  l'igliuol  di  Dio 
Non  fosse  umilialo  ad  incarnarsi. 

Or,  i)cr  empierti  bene  ogni  disio. 
Ritorno  a dicldarare  in  alcun  loco. 

Perchè  lu  veggi  li  cosi  com'io. 

Tu  dici:  lo  veggio  l’aere,  io  veggio  il  fuo- 
I.’acqua  e la  len  a e tulle  lor  misture  (co. 
Venire  a corruzione  e durar  [lOCo; 

E quelle  cose  pur  fur  creature; 

Perchè,  se  cifi  che  lio  dello  è slato  vero, 
Esst'r  (lovriaii  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frale,  e il  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati. 

Si  conre  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno. 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

(ireata  fu  la  materia  ch’egli  hanno. 
Creala  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle,  che  intorno  a lor  vanno. 

L’anima  d’ogni  bruto  e delle  piante 
Di  roniplession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e il  molo  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
I.a  somma  beninanza,  e la  innamora 
Di  sè,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

E quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurreziou,  se  lu  rii)cn5i 


0)ine  rumana  ciirne  fessi  allora. 

Che  li  primi  parenti  enlrainbo  fensl. 


CANTO  Vili. 


Àtcfnde  il  l’oeta  tifila  stella  di  Venere  che 
abhella  il  terzo  Cielo  , e cede  la  gloria  di 
coloro  fhe  già  fiiron  prorlivi  alte  amorose 
passioni.  (ìli  si  manifesta  Carlo  Martel- 
lo, che  accennala  l'indole  gretta  del  suo 
fratello  Roberto  , così  npiMisla  a quella  del 
padre  , spiega  , richiesto  dal  l'oeta , come 
avvenga  questo  degenerare  dei  tigli  della 
virtù  paterna  , e quanto  prorida  sia  nei 
suoi  ordinamenti  Satura  , e /pianto  cani 
gli  uomini  eheje  sue  indicazioni  non  se- 
guono. 


Solca  creder  lo  mondo  in  suo  perick)  1 , 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo  2; 

ft*rchè  non  iiur(-  a lei  faceano  onore 
Di  sacrifici  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  neH’antirzt  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e Cupido, 

Ouella  i>er  madre  sua,  questo  per  figlio, 

E (licean  ch’ei  sedette  in  gnuniHi  a Dido; 

K da  costei,  (iiui’io  principio  piglio, 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Cbe’l  Sol  vagheggia  or  (la  coppa  or  da  ciglio 
lo  non  m’accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d’esscrvi  entro  mi  fece  assai  fede 
Lu  Donna  mia,  ch’io  vidi  far  più  India. 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  vot*  si  discerne, 

Quand’  una  è ferma  e l’altra  va  e riede; 

Vid’io  in  essa  luce  altro  lucerne  4 
Muoversi  in  giro  |ùù  e men  correnti. 

Al  modo,  cnnlo,  di  lor  viste  eUTne  5. 

Di  fredda  nube  non  disc(»er  venti, 

O visibili  o no,  tanto  festini. 

Che  non  pan'ssero  im  (lediti  e lenti 
■A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Veduto  a noi  venir,  lasciando  il  giro  6 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E dentro  a quei  che  più  innanzi  appnri- 
Sonava  Osanna  si,  che  iinqiie  (loi  (ro. 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  l’un  più  jiresso  a noi, 

E solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  (liacer,  (lerchè  di  noi  li  gioì. 

Noi  ci  volgiam  co’princi|u  celesti  7 
D’un  giro,  d’iin  girare,  e d'iina  sete, 
A’quali  lu  nel  mondo  già  dic(^ii: 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete  8 
E sem  si  (lien  d’amor,  che,  (ler  piaczjrli, 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  ((iiiele. 
Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  oiferli 
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Alla  mia  Donna  reverriiti,  cd  essa 
Fallì  gli  avoa  di  sè  contenti  c certi, 
Uivolst-rsi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s’avea,  c:  Di’,  chi  se’lu?  fue 
La  voce  mia  di  grande  atTctto  impressa. 

K quanta  e quale  vid’io  lei  far  piue 
Per  allegrezza  nuova  che  s’accrebbe, 
Quaiid'io  parlai,  aH’alIcgrezze  sue! 

0)sì  falla,  mi  disse,  il  mondo  m’ebbc 
tliii  iKKo  lempo;  e,  s»;  più  fosse  statoti, 
JUollo  sani  di  mal,  che  non  sarebbe. 

1.ÌI  mia  delizia  mi  ti  tien  «dato  10, 

Che  mi  raggia  d’intorno,  e mi  luiscondc 
Quasi  animai  di  sua  scia  fasciato. 

Assai  m’amasti,  ed  avesti  ben  onde; 
Che,  s’io  fossi  giù  sialo,  io  li  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava  11 
Di  Kodano,  poich’è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a tem|>o  m’as|>ellava; 

£ quel  corno  di  Ausonia,  che  s’imborga 
Di  Bari,  di  liaela  e di  Crolona, 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeanii  giù  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  rijie  tedesche  abbandona: 

E la  bella  Trinacria,  che  caliga 
Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  il  golfo 
Oie  riceve  da  linro  maggior  briga, 

JVon  per  Tif<?o,  ma  per  nasi-ente  solfo. 
Attesi  avrebla-  li  suoi  regi  ancora, 

Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  iKipoli  suggelli,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar:  Mora,  mora. 

E se  mio  frate  (|ucslo  antivedesse, 
L’avara  povertà  dì  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse  12^ 
Che  veramente  iirovveder  bisogna 
Per  lui,  o per  altrui,  si  ch’a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avrìa  mesticr  di  tal  milizia  13 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch’io  credo  che  Palla  letizia 
Che  il  tuo  parlar  m’infonde,  signor  mìo, 
Ov’ogni  ben  si  termina  c s’inizia. 

Per  le  si  veggia,  come  la  vegg’io; 

Grata  ni’è  più,  e anche  qugsto  ho  caro. 
Perchè  il  disi-erni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  ni’hai  lieto,  e cosi  mi  fa  chiaro. 
Poiché,  iiarlaiido,  a dubitar  m'hai  mosso 
Come  ascir  può  di  dolee  seme  amaro  1 1. 

Questo  io  a lui;  ihI  egli  a me:  S’io  posso 
Mostrarti  un  vero , a quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso  la. 

Lo  Ben  che  tutto  ilrcgnoche  luscandilC 
Volge  e contenta,  fa  esser  virlute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E non  pur  le  nature  provvedute 
Son  nella  mente  ch’è  da  sò  iicrfetta. 


Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunqueqqesloarcosaettalT, 
Disposto  cade  a provveduto  fine. 

Sì  come  cocca  In  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  del  che  tu  cammina 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti. 

Che  non  sarebber  arti,  ma  mine  18; 

E ciò  esser  non  può,  se  gl’intelletti  (19, 
Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi 
£ manco  il  primo  che  non  ^li  ha  perfetti. 

Vuo’tn  che  questo  ver  più  ti  s’imbian- 

(chi  20? 

Ed  io:  Non  già , perchè  impossibii  veggio 
Che  la  natura, inquelch’è  uopo, stanchi 21. 

Ond’egli  ancora:Or  di’,  sarebbe  il  iieggio 
Per  l’uomo  in  terra  se  non  fosse  cive 
Si,  rispos’io,  e qui  ragion  non  ebeggio. 

E può  egli  esser,  se  giù  non  sì  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici? 

No,  se  il  maestro  vostro  23  ben  vi  scrive. 

Si  venne  dedneendo  insi  no  a quid; 
Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse 
Convien  de’voslri  effetti  le  radici: 

Perchè  un  nasce  Soloiie  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchiscdech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l’aere,  il  figlio  perso, 

La  circular  natura  2i,  ch’c  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su’arte. 

Ma  non  distingue  l’un  daU’altro  ostello. 

Quinci  addivìen  ch’Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  lacob,  c vien  Quiruio 
Da  sì  vii  padre,  c^e  si  rende  a Marte  25. 

Natura  generata  26  ii  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a’generanti. 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  l’era  dietro  t’è  davanti  27; 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova  28, 

Un  corollario  voglio  che  l’ammanti 

Sempre  natura  se  fortuna  trova 
Discorde  a sè,  com’opii  altra  semente 
Fuor  di  sua  regiou,  m mala  prova. 

E se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fundamenlo  che  natura  none  29; 
Seguendo  luì,  avrìa  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a cìngersi  la  spada, 

E fate  re  di  tal  ch’è  da  sermone  30; 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 


CANTO  IX. 


DANTE  ALIUIUEBl 


l-2(ì 


Aello  ttfffo  cirlo  di  Vriifre  si  fa  incontro  a 
Dante  (’nnizsa , la  sorella  di  KzzeUn  da 
nomano,  rhe  gli  predire  iiiimiiienli  sren- 
iare  sulla  Marra  Tririgiana  e su  i Vado- 
rani , e l'infamia  d'un  resroro  traditore. 
Poi  gli  si  manifesta  Folrhetio  di  Marsi- 
glia, arreso  d’amore  ipiaiit’ altri  mai , da 
cui  gli  è mostrata  la  beata  luce  di  Raab  di 
(ìerieo,  perché  fawri  Josuè  al  conquisto  di 
quella  sarra  terra , a cui  la  Romana  Corte 
da  mondane  cure  distratta  più  non  pensa. 


Dappoicliè  Carlo  (no,  Iwlla  Clemenza  1, 
M’eblM-  l'Iiiarilo,  ini  narrò  {(rintanili 
Cbe  ricever  «lovea  la  sua  seinenza; 

Ma  (lisw;  Taci,  c lascia  volger  gli  anni: 
Si  cb’io  non  posso  dir,  so  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirieiro  a’vostri  danni. 

K già  In  vita  '2  di  quel  lume  santo 
Kivolla  s’era  al  Sol  ;t  die  la  riempie. 
Oline  a quel  Im-ii  cb'ad  ogni  cosa  e lanini. 

■Vili,  anime  ingannale,  fatue  ed  cmiiie, 
Cile  da  si  fatto  la*ri  torcete  i cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  lenipic! 

OI  eivo  un  altro  di  lineili  splendori 
yòr  me  si  fire,  e il  suo  voler  piacermi 
Signilicnva  nel  cliiarirdi  fuori. 

Gli  m-rlii  di  Iti'alriee,  cliVran  fermi 
Sovra  ine,  coinè  pria,  di  caro  usseiuso 
Al  mio  disio  certificato  ferini. 

Dell  metti  al  niio  voli*r  losloJcom[)cnso, 
l|e|^lo  spirto,  dissi,  e fammi  priiova 
Cli'io  possa  in  te  ritlelter  quel  cb’io  (kiiiso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova. 

Del  suo  profondo,  ond  ella  pria  cantava, 
Si'giielte,  come  a cui  di  lieii  far  giova  ii: 

In  quella  jwrte  della  terra  prava 
Italica,  die  siede  intra  llialto  (> 

E le  fonlaiie  di  Ureiita  e di  Piava, 

Si  leva  un  colli*  7,  e non  surge]moU'aIlo, 
lii  onde  si'ese  già  una  facella  8, 

Cbe  fece  alla  contrada  gramle  as.sal(o. 

D’iina  radice  nacqui  ed  io  eil  ella; 
Cunizza  fui  dijanial.a,  c qui  refuign. 
Perchè  ini  vinsi*  il  lume  d’esta  stella  9. 

-Ma  lietainente  a me  medesma  indulgo 
I.a  cagioii  di  mia  sorte,  e non  mi  noia, 
(ibe  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo  10. 

Di  questa  luciilenla  e cara  gioia  11 
IVI  nostro  cielo,  cbe  più  iiTè  |iropinqna. 
Grande  faina  rimase,  e,  pria  die  muoia, 
yiieslo  ceiilesim'amio  ancor  s'iiu-iiiqua. 
Vedi  se  far  si  de’  ruimio  i*i  ia*l lente. 

Sì  ch'altra  vita  la  prima  reliiiqiia  12! 

E ciò  non  pi*iL*-a  la  turba  pie.si*nte, 

(!lie  ragliamento  cd  Adire  ridiiiide. 

Nè,  (ler  esser  battuta,  aucor  si  i»eule. 


.Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude  . 
Cangerà  l'acqua  cbe  \ iceiiza  bagna  13, 
Per  essi*rc  al  dover  le  genti  crude. 

E diive  Sile  c Cagnaii  s'accoin|sigiia. 

Tal  signoreggia  IV  e va  con  la  testa  alla, 
Cbe  già  i>er  lui  carpir  si  fa  la  ragmi. 

Piangerà  l’ellro  ancora  la  dilTalla  15, 
^‘ll’enijiio  suo  pastor  1(>,  cbe  sarà  sconcia 
Sì,  cbe  (ler  siinii  non  s’entrò  in  Malta  17. 

Trojqio  san*bU*  larga  la  bigoncia  18 
Chi  ricevessi*  il  sangue  ferrare.se, 

E .stanco  chi  ’l  pesa.s.sc  ad  oncia  ad  oncia, 
Cbe  donerà  i|ues(o  Prete  cortese. 

Per  mu.strnrsi  di  |iarte;  e colai  doni 
Conformi  lìeiio  al  viver  del  paese. 

Su  19  sono  siiccdii.  voi  direte  troni. 
Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante 
Sì  die  questi  |iarlar  ne  paioli  buoni  20. 

Qui  si  tacette,  e feceiiii  sembiante 
(.he  fos.se  ad  altro  volta,  per  la  rota  21 
In  cbe  si  iiii.se  com’era  duvaiite, 
l.'altra  letizia  22,  che  m’eni  già  nota. 
Preclara  co.sa  mi  si  five  in  vista, 

Uual  lìii  bala.scio  in  cbe  il  Sol  |iercola. 

Per  letiziar  la.«sù  fulgor  .s’acquista,. 

Sì  come  riso  qui,  ma  giù  s’abbuia 
l.’oinbra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 

Dio  vi*de  tutto,  e tuo  veder  .s'inliiia  23, 
Diss’lo,  liealo  spirto,  si  clic  nulla 
Voglia  di  .SI*  a le  punte  es.ser  fina  2V.  (la  23 
Diiiiijiie  la  viR-c  tua  , cbe  il  del  traslul- 
Si*mpre  col  canto  di  quc’fuixjbi  pii  2(i 
Glie  di  .si*i  ale  fannosi  cuculia. 

Perchè  non  soddisface  a’miei  disii? 

Già  non  attendere’  io  tua  dimanda, 

S’io  m'inluassi,  come  tu  t’iiimiii  27. 

la  maggior  valle  in  cbe  l’acqua  si  span- 
Incomiiiciaro  allor  le  sue  parole,  ( da  2H. 
Eiior  di  (|uel  marcile  la  terra  ingbii  landa. 
Tra  discordanti  liti,  contra  il  solo 
lindo  sei!  va,  che  fa  meridiano 
là  dove  l’orizzonte  pria  far  suok*. 

Di  quella  valle  fu’  io  liltoraiio, 
fra  Ebro  e .Macra  cbe  per  cammìn  corto 
Lo  Genovese  jiarle  dal  loscaiMi. 

Ad  un  occaso  quasi  c ad  un  orlo 
Ituggea  sieile  e bi  terra,  ond’io  fui, 

Cbe  fe  del  .Siingue  suo  già  caldo  il  |Mirto. 

Folco  mi  dis«t  qiM*lla  gente,  a cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  e (|iieslo  cielo 
Di  me  s’imprenta,  cimTio  fe’di  lui  21; 

(Jiè  più  non  arse  la  iiglia  ili  IVlo, 
N’oiando  ed  il  Siebeo  ini  a (ireiisii. 

Di  ine,  iiiliii  cbe  si  conveime  al  pelo  3D; 

_ Nè  quella  UiHl(qM*a,  cbe  deliLsa 
Fu  da  Deiiiofooiite,  iW;  .Alcide 
(Quando  lob*.  nel  cuore  ebln*  ricbiicsii. 

.Non  |s*ró  qui  si  is'iile,  ma  si  ride, 

.Non  della  col|iii,  ch’a  mente  imiii  torna, 

.Ma  del  valore  cb’ordiiiò  e providc  31. 
yui  .si  rimira  neirarle  cbe  adorna  32 
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0)lanlo  pffollo;  c disopnii'si  il  bone 
IVrrli^  il  mondo  di  sn  (|iiol  di  t'ii'i  toma, 
Ma  porrlift  le  lue  voglio  tntlo  pione 
ì'on  iKirli,  olio  son  nate  in  questa  sjM'ra, 
PriH-odoro  anror  oltre  ini  eoiiviono. 

Tu  Mioi  saper  chi  ò ’n  questa  Inmierai 
Qie  qni  appresso  me  così  scintilla, 

Girne  raggio  di  sole  in  nn|iia  mera. 

Or  sappi  elle  lì)  entro  si  tranquilla  33 
Kaab.  ed  a nostr'ordinc  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla  31.  (la  33 
Da  qui'Sto  rielo,  incili  rombra  .s'appiin- 
(ilte  il  vostro  mondo  face,  pria  ch'uilr'alina 
D(‘l  trionfo  di  Cristo  fu  as.snnta. 

Iteli  si  convenne  lei  lasciar  per  p.ilma 
In  alcun  cielo  dell'alta  vittoria 
Uie  .s'ari(uislò  con  runa  e Tallra  palma; 

l’ercli’ella  favorii  la  prima  gloria 
Di  losiiè  in  su  la  Terra  Siinla, 

Che  piK-o  tocca  al  paiia  la  memoria  .3fi. 

La  tua  città  37,  che  di  colui  è pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E di  cui  è la  invidia  hinto  pianta. 

Produce  es]iande  il  maladetlo  flore 
Ch'ha  disviate  le  ]>ei-ore  e gli  agni, 
l’erocchè  fatto  ha  liii«)  del  jiastore. 

Per  qiii’slo  rEvangelio  e i Dottor  magni 
.Son  derelitti,  e solo  ai  Ikvrelali  ( :I8 
Si  studia  si,  che  pare  a'Ior  vivagni. _ 

A questo  intende  il  ]>apa  e i cardinali: 
Non  vanno  i lor  pmisieri  a j\az«iretle, 
li)  dove  tìabriello  a|ien>e  l’ali. 

-Ma  V alicano,  e l’altre  jiarti  elelle  39 
bi  Itomn,  che  son  stale  cimitero 
Alla  mili/ia  che  Pietro  seguetle. 

Tosto  libere  fieli  dciradullèro. 


CANTO  X. 


Uopo  lodata  l’itrle  marariglioia  e la  prorvl- 
dfnza  di  Dio  nella  mozione  dell’ univer- 
fo,  narra  il  l’oela  eome  senza  areorgerti 
trurossi  asreeo  nel  Sole  , in  evi  stanno  le 
anime  dei  dotti  in  divinità.  Votlici  spi- 
rili turrnli  più  del  pianeta  gli  vengono  a 
far  rnrona  intorno  , cd  nno  di  essi  , che 
manifestasi  jier  San  Tommaso  d' Aquino, 
svela  il  nome  dei  suoi  compagni. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  TAmore  1 
Che  l'uno  e rallro  elernahnente  spira. 

Lo  primo  ed  ineffabile  Valore 'i, 

(.hiaiito  per  mente  o per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  le,  ch'esser  non  piiotc 
Simai  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira  3. 

G-va  dunque,  lettore,  all’alte  rote 
Meco  la  vi.sta  drillo  a quella  parte 
bove  l'un  molo  all'altro  si  percolc  1; 


F.  lì  comincia  a vagheggiar  neirarhi 
Di  quid  .Maestro,  che  dentro  a si:  Fama 
l'auto,  che  mai  da  hd  l’occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L'obliquo  cerchio  .3:  che  i pianeti  porta. 
Per  smldisfare  iti  mondo  che  gli  chiama  6: 
K se  la  strada  lor  non  fos.se  torta  7, 
■Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 

E quasi  opii  potenzia  quaggiù  morta: 

E .«<■  dal  dritto  più  o men  lontano  8 
Fosse  il  iwrlire,  as.s;ii  sarelibe  manco 
E giù  e su  dell'ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco. 
Dietro  pensjindo  a ciò  che  si  preliba  9, 
S’es.ser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco  10. 

■Mi'sso  l'ho  innanzi:  ornai  iht  te  ti  ciba; 
Che  a s('  ritorce  tutta  la  mia  cura  11 
Ouella  materia  ond'io  son  fallo  .sr'i  iha. 

1m  minìslro  maggior  della  natura  12, 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenla, 
E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

('/in  quella  parte  che  su  si  rammenta  13 
Congiunto,  si  girava  per  le  .spire 
111  che  più  tosto  ognora  .s'apjire.senta  1 1; 

Ed  io  era  con  lui  lo;  ma  del  salire 
Non  m’accors’io,  se  non  cum'uoni  .s'accor- 
■Anzi  il  primop»'ii.sier,  del  .suo  venire,  [gel  ti, 
È Ih'atricc  quella  che  si  scorge 
Di  liene  in  meglio  sì  .subitamente, 

Che  l’atto  suo  [K-r  tempo  non  si  sporge. 

(,>uant’e.s.ser  convenia  da  sé  lucente  17 
Quel  ch'era  dentro  al  Sol  dov’io  entrami. 
Non  (ler  color,  ma  pi'r  lume  parvente. 
Perch’io  lo  ingegno  e l'arte  e l'uso cliia- 
.Sì  noi  direi  che  mai  s'im  magi  nasse';  (mi. 
Ma  creder  puo.ssi,  c di  ve.der  si  brami. 

E se  le  fantasie  nostre  son  bas.se 
,\  tanta  altezzo,  non  è meraviglia, 

Chò  .sovra  il  S<d  non  fu  occhio  ch'anda.s.se. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  18 
Dell'alto  Padre  che  sejuprc  la  .sazia, 
MiKstrando  come  s|iira  c come  figlia  19. 

E Beatrice  cominciò:  Kingrazia, 
Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  ch'a  questo 
Sensibil  t’ha  levalo  per  .sua  grazia. 

(iuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto  20 
A divozion  cd  a rendersi  ,'i  Dio 
Gin  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 
Com’a  (iiielle  parole  mi  fec.'io; 

E sì  lutto  il  mio  amore  in  lui  si  ini.se. 

Che  Ih'alrice  c'cclis.si»  neU’obblio  21. 

Non  le  dispianiue;  ma  sì  se  ne  ri.se, 

Che  lo  splendor  di'gli  (M'chi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

lo  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti 
Far  di  noi  centro  e di  sè  far  corona. 

Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  I.alona. 

Vedem  tal  volta,  i|uando  l’aere  {«  pregno 
Sì,  che.  ritenga  il  lil  che  fa  la  zona  22. 
Nella  corte  del  ciel  dond'io  rìvegno. 


las 


DAKTE  ALIGOIERI 


Si  trovai»  mollo  ciolc  care  o bolle 
Tanto,  ohe  non  si  posson  trar  «bU  roRTio; 

E il  canto  tli  qno’luini  ora  di  quelle 
Chi  non  s’iniiionna  sì,  che  lassù  voli, 
l)al  mulo  asjM'ltl  quindi  lo  novelle  H.  _ 
Poi,  sì  canlundo,  qut>gli  ardenti  Soli 
Si  fur  (li  rati  intorno  a noi  tre  volle, 

Come  stelle  vicine  a’fermi  poli: 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s’arreslin  tacile,  ascollando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

K dentro  all’un  stmtii  cominciar:  Quando 
1.0  raggio  della  grazia,  onde  s’accende 
\'erace  amore,  e che  jkìì  cresce  amando, 
Mulliplicato  in  le  lauto  risplende. 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 

L’senza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala  23 
Per  la  tua  side,  in  liberili  non  fora. 

Se  non  rom’ac(|ua  ch'ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  sa|M-r  di  qiiai  piante  s’infiora 
Qnesla  ghirlanda,  che  inlomo  vagheggia 
1^1  bella  Donna  ch’ai  ciel  t’avvalora: 
io  fui  degli  agni  della  santa  greggia. 
Che  l>on)(Miic.o  mena  |>er  cammino, 
li’  lx‘n  s’impingua,  se  non  sì  vaneggia. 

Questi,  che  m’è  a destra  più  ricino. 
Frate  e maestro  fumini,  ed  esso  Alberto 
È di  Cologna,  ed  io  Tomas  D’Aquino, 

Se  tu  di  tulli  gli  alici  esser  vuoi  certo. 
Direiro  al  mio  ]>arlar  len  vien  col  viso 
Girando  su  ]ier  lo  bealo  serto. 

Quell’auro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Graziali  20,  che  l’uno  e l’altro  fòro 
Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso. 

L’a  1 1 ro  c h ’a  ppresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  27  fu  che,  con  la  povereUa, 
Uflerse  a Santa  Chiosa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  28  ch’è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
l.aggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Enlm  v’  è l’ alla  luce  u’  sì  profondo 
.Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  surse.  il  secondo. 

A|, presso  vi»di  il  lume  di  quel  cero 
Che,  giiiso  in  carne,  più  addentro  vide 
L’angelica  natura  e il  ministero  29. 

Nel  l’altra  piccioletta  luce  ride 
Quell’Avvocato  de’  tempi  eri.stiani  30, 

Di‘l  cui  latino  Agostiii  sì  provide. 

Ur  se  tu  r (H'cliio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode  31, 
Già  dell’ottava  con  sete  rimani. 

Per  vertere  ogni  tx-n  dentro  vi  gode 
L’anima  santa  , che  il  mondo  fìtilace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  lM>n  ode. 

Ia>  corpo  oiul’ella  fu  cacciata  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  e<t  essa  da  martiro 
E da  esilio  venne  a questa  pace. 

VimIì  óltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
D’ Isidoro,  di  Reda  e di  liiccardo 


Che  a considerar  fu  più  che  viro  32. 

Questi,  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
F il  lume  d’uno  spirto,  che  in  peasieri 
Gravi  a morir  gli  parve  c-s-ser  lardo. 

Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri  :13, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
Sillogizzo  invidiosi  veri. 

Indi  come  orologio,  che  ne  clùami 
Nell’ora  che  la  sposa  di  Dio  31  surgo 
A mattinar  lo  sposo  perchè  Fami, 

Che  r una  parte  c r altra  lira  od  orge, 
Tin  tifi  sonando  con  si  dolce  nota. 

Che  il  ben  disposto  spirto  d’anior  lurgc  35; 

Okì  vid’  io  la  gloriosa  rota 
Muoversi,  e render  voce  a voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza , eh’  es.ser  non  può  nota. 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s’ iosempra. 


CANTO  XI. 


Alcune  etpreteioni  da  San  Tommato  mate 
nel  precedente  ragionamento  dan  luogo  a 
dei  dubbi  nell'animo  del  Poeta.  (ìli  vede 
il  Santo,  e facendoti  ad  illuminarlo  , co- 
mincia a dire  dei  due  grandi  toitegni  che 
in  Franceteo  e in  Domenico  Dio  delie  alla 
tua  Cbieta  pericolante;  del  pri nuidei  quali 
con  affetto  tutto  eeletle  narra  l’angelica 
vita. 


O inseasata  cura  de'  mortali. 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  li  fanno  in  basso  batter  Fall! 

Chi  dietro  a iura , e chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e chi  si'guendo  sacerdozio, 

E chi  regnar  per  forza  c per  sofismi, 

E chi  rubare,  e chi  civil  negozio. 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S’atialicava,  c chi  si  dava  all’ozio;_ 
Qiiand’  io , da  tulle  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m’era  su.so  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accollo. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornalo  ne  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s’era, 
Fermossì , come  a candellier  candclo. 

Fid  io  senti’  dentro  a quella  lumiera  1, 
Che  pria  m’avea  (Kirlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Cosi  coni’ io  del  suo  raggio  m’accendo. 
Sì , riguardando  nella  luce  eterna, 

Li  tuoi  pensieri  onde  ragioni  2,  apprendo. 

Tu  dubbi,  ed  hai  voler  che  si  ricerna  3 
In  sì  a{)crla  e sì  distesa  lingua 
Ia)  dicer  mio,  eh’  al  tuo  si'ulir  si  sterna  A, 
Ove  dinanzi  dissi:  I/' ben  l’ impingua, 

E là  u’  dissi  : Aon  turte  il  tecondo; 

E qui  è uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza  che  governa  il  mondo 
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Con  qiiol  mnsiglio  noi  quale  orni  asiicUo 
Croato  è vinto  pria  cito  vaila  al  rondo  5, 

Perocché  amlasso  vèr  lo  suo  (tilctto  6 
J.a  spo.sa  di  oaiIuì,  oh’  ad  allo  "rida 
Di.sposò  lei  col  san)|ué  bonoilollo. 

In  sé  sicura  o anche  a lui  più  flda. 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  Divoro  7, 

Che  quinci  e quindi  io  fosscr  por  guida. 

L’  un  fu  lutto  serafico  in  ardore. 

L’altro  por  sapienza  in  torca  fue 
Di  chornhica  luco  uno  spli*ndoro. 

Di'ir  un  dirò,  perm-cliò  d'amhi’dae 
Si  dice  l’un  prociando,qualcb’unm  prendo. 
Perchè  ad  un  fine  fur  l’op<;m  sue  S. 

Intra  Lupino,  e l’acqua  che  discende  9 
Del  ovile  eletto  dal  boato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d’alto  monte  pondo. 

Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 
Da  porla  Soie  10,  c dirietro  lo  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  (ìiialdo. 

Di  quella  costa,  hi  dov’olia  frango  11 
Più  sua  rattezza,  naci|uo  al  mondo  un  Sole, 
Como  fa  quo.slo  tal  volta  di  Cange  li. 

Però  chi  d’esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi , che  direbbe  corto. 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  mollo  lonlan  daH’orlo  13, 
tih’oi  cominciò  a far  .siuilir  la  terra 
Della  sua  gran  virliide  alcun  conforto; 

C1m>  per  tal  donna  lAgiovinelto  in  guerra 
Del  iiadre  15  corse,  a cui,  com’alia  morte, 
1-1  porla  del  piacer  nessun  disserra  Iti; 

E dinanzi  alla  sua  spiritai  curie  17, 

Et  coram  patre  le  si  fece  unito, 

Poscia  di  dì  in  lU  l’amò  più  forte. 

Qnosta,  privata  del  primo  marito  18, 
Mille  e ceni’  anni  e più  dispctia  c scura. 
Fino  a costui  .si  stette  .senza  invito; 

Nè  valso  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amichile,  al  suon  della  sua  voce. 
Colui  ch’a  tutto  il  mondo  fe  paura  19; 

Nè  valse  esser  costante  nè  feroce  dO, 

Sì  che  dove  MarLi  rimase  giuso. 

Ella  con  Cristo  salso  in  su  la  croce. 

Ma  perch’io  non  proceda  troppi  chiusosi , 
France.sco  e Povertù  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  dilTu.so. 

I.a  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti. 
Amore  e maraviglia  e dolce  sguardo 
Facean  es.ser  ragion  de’ ptmsier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Ih'rnardo 
Si  scalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
Corse,  e correndo  gli  yarv’ esser  lardo. 

O ignota  ricchezza,  o ben  ver.ice  ! 
Scalzasi  Egidio  e scalzasi  Silvestro 
Dietro  aliò  sposo;  e sì  la  s|>osa  piace. 

Indi  scn  va  quel  padre  e quel  maestro 
Con  la  Rua  donna,  e con  quella  famiglia 
Che  giù  legava  l’ umile  capestro  SS; 

Nè  gii  gravò  viltà  di  cuor  lo  ciglia  23, 
Per  c»icr  fi’  di  Pietro  Uernardune, 

/ (Jtiallro  Poeti  Italiani. 


•Nè  [KT  parer  dispollo  2i  a maraviglia. 

Ma  n>gnlmpnle  sua  dura  inionzionu 
Ad  Innoconzio  apersi*,  e da  lui  ebbe 
Primo  .sigillo  a sua  religione. 

Poi  che  la  gente  jKtvorolla  crebbi" 
Dietro  a costui,  la  cui  inirahil  vita 
Meglio  in  gloria  dui  ciel  .si  canterebbe. 

Di  sei’onda  corona  rediinilu 
Fu  pi’r  Onorio  dall' eterno  spiro 
l.a  santa  voglia  d’eslu  archimaiKirila. 

E jMii  che,  per  la  sete  del  martiri), 
.Velia  prosi*nza  del  Soldan  siqierlia 
Priilicò  Cristo  e gli  altri  che  il  seguirò; 

E per  trovare  a conversione  acerba 
Troppo  la  gente, e per  non  staro  indarno, 
Itodissi  25  id  frutto  doli’  italica  erba  ; 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  .Arno, 
Dà  Cristo  proso  l’ultimo  sigillo, 

Clio  le  sue  membra  due  anni  |Hirtarno. 

(.Iiiando  a colui  eh’  a tanto  lion  .sorlillo. 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Cli’ogli  acquistò  noi  suo  fiirsi  pnsilin  2<>; 

Ai  frati  suoi,  sì  coni’ a giuste  orlile, 
Itaccomandò  la  sua  donna  più  cara  27, 

E comandò  che  l’amassem  a fiilu  28; 

E dei  suo  grembo  l’anima  prii'lara 
.Muover  si  volle,  tornando  al  suo.n*gno. 
Ed  al  suo  corpo  non  voile  altra  bara  29. 

Pensa  oramai  qnal  fu  colui,  che  degiM) 
Collega  fu  a mantener  la  barra 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  s^no  ! 

£ questi  fu  il  nostro  patriarca  30, 
Perchè  qual  segue  lui,  com’ei  coimmila, 
Disccrner  puoi  che  buona  merce  carca.' 

Ma  Usuo  peculio3ldi  nuova  vivanda 32 
fi  fatto  ghiotto  sì,  eh’  es.ser  non  paolo 
Che  per  di  versi  salti  non  si  spanda  33; 

E quanto  le  sue  pecore  rimote 
E vagaiMmde  più  da  es.so  vanno. 

Più  tornano  afi’ovil  di  latte  vote. 

Don  son34di  quelle  che  temono  il  danno, 
E slringnnsi  al  paslor  ; ma  son  si  poche. 
Che  le  cappe  fornisce  pm'O  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 

Se  la  tua  audienza  è stata  attenta. 

Se  ciò  che  ho  dello  alla  mente  rivoche. 

In  parte  fia  la  tua  voglia  coiilenla. 
Perchè  vedrai  la  pianta  ondosi  .«cheggia35; 
E vedrà  ilcorroggior  die  s’argomenta  31». 

U'ben  t'impingua,  se  non  si  vaneggia. 
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CAMU  XII. 

Finile  le  parole  del  santo  rio1lore,e  chiarito 
]Mr  t/tielle  uno  dei  duléi  dell'  Aliijhieri  , 
uii'altra  corona  di  spirili  circonda  lapri- 
wa . ed  uno  di  essi  si  jtedem  per  l’anima 
di  Sem  Honorentura  francescano, che  gra- 
to alle  lodi  dote  al  suo  l'otriarra,  tesse  in 
ricambio  un  magnipro  elogio  di  San  Do- 
menico ; do}M  il  quale  dà  conto  de' suoi 
coinjiagni. 

Si  (osto  come  l'iillinia  parola 
l.a  lll■n<Hlrlta  lìainnia  |irr  dir  tolse, 

A rotar  roniinciò  la  santa  mola  i, 

K nel  suo  giro  tutto  non  si  volse  2 
Prima  ch'iin'altra  d'un  rerchio  la  cliiiisc , 
E moto  a molo  e canto  a canto  colse  ; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse  , 
Nostre  sirem',  in  quelle  dolci  liilm  . 

Quanto  primo  splendor  quel  ch’o’rifuse  3. 

Comesi  vol);nn  |ier  tenera  nube 
Itile  archi  |iaralleìi  e (unicolori , 

Quando  Ciiiiiunie  a sua  ancella  iiihe, 
Nascemlo  di  quel  d'eniro  quel  di  fuori , 
\ |;uisa  del  |iarlar  di  quella  va|:a  5 , 
Ch’amor  coiisiinse  come  Sol  va|siri  ; 

K ranno  qui  la  {itnile  esser  presai;a  , 

Per  lo  palio  che  l)io  con  Noè  (Mise  , 

Del  mondo  clic  f;ianimai  |iiù  non  s’allaga: 
tnisi  di  qiielie  sempiterne  rose 
Volgeaiisi  circa  noi  le  duo  gliirlaiidc, 

K si  l’estrema  aH'intima  ris|ioso. 

Poiché ’l  tripudio  e l’altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  e sì  del  liamnieggiarsi 
l.iiee  con  luce  gaudiose  c blande , 

Insieme  a pillilo,  i‘d  a voler  qiielArsì  C , 
Piircome  gli  iMThi.rli’al  piacer  chei  muove 
Conviene,  iasiemu  chiudere  n levarsi  7 ; 

IKd  cuor  dell’uiia  delle  luci  nuove  8 
Sì  mosse  voci»,  che  l’ago  alla  siella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  9 ; 

E cominciò;  l.’anior  che  mi  fa  bella 
■Mi  tragge  a ragionar  dell’altro  duca  10, 
Per  cui  del  mio  si  lien  ci  si  favella. 

DegiMi  è che  dov’è  l’un  l’altro  s’induca , 
Si  die  coni’elli  ad  una  milìlaro , 

Osi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

1,’est‘rcilo  di  Cristo  11,  che  sì  caro 
<^)slò  a riarmar,  dietro  ail’iiisegna 
Sì  movea  tardo,  sosfieccioso  e raro  ; 

Quando  h)  ’mperador  che  sempre  regna, 
Provvide  alla  milir.ìa  ch’era  in  forse. 

Per  s(da  grazia,  non  p(*r  esser  degna  ; 

E,  com’è  dello,  a sua  sposa  soccorse 
Ohi  due  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
1.0  pop<d  disviato  si  raccorse. 

In  quella  |sirle,  ove  surge  ad  aprire 
ZelUru  dolce  le  novelle  fromle , 

Di  che  si  vede  Euroiia  rivestire , 


Non  mollo  lungi  al  percuoter  deH’oiide, 
Dietro  alle  qu.ali,  per  la  lunga  foga  12  , 

Ixi  .Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde  , 
SiiHle  la  fortunata  Callaroga  , 

Sotto  la  protezion  dtd  grande  .scudo , 

In  che  soggiace  il  h‘one  e soggioga  13. 

Dentro  vi  nacque  l’amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta  , 
IhMiìgno  a’suoi  od  a’nimici  crudo  ; 

E come  fu  creala  . fu  replela 
Si  la  sua  mente  di  viva  virliile  , 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta  1 1, 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
,\l  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede , 

V’  si  dotar  di  mutua  .salute  15  ; 

I.JI  donna,  che  per  lui  l’a.«.senso  diede. 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto  10 
C.h’uscir  dovea  di  lui  e delle  rede  17; 

K iverché  fosse,  quale  era,  in  costrutto  18, 
Quimn  si  mosse  spìrito  a nomarlo 
Del  posses,slvo,  di  cui  era  lutto. 

Domenico  fu  dello;  ed'io  ne  parlo  19 
Si  come  dell’agricola,  che  cristo 
Eles.se  all’orto  .suo  |>er  aiutarlo. 

lIen  |iarvemes.soe  famigliar  di  CRISTO  20, 
Ché  il  primo  amor  che  in  luì  fu  manifesto. 
Fu  al  primo  con.siglio  che  diè  cristo. 

Sjiesse  fiale  fu  tacilo  e desto 
Trovalo  in  terra  dalla  sua  nutrice , 

(>»me  dices.se:  lo  .sm  venuto  a (iiiesto. 

O padre  suo  veramente  Felice  21  ! 

O madre  sua  veramente  (liovanna  22, 

Se  interpretala  vai  come  si  dice  ! 

Non  jK’r  lo  mondo,  per  cui  mos’alfaiiiia 
Direlro  ad  Ostiense  e«l  a Taddeo  23 , 

Ma  per  amor  della  verace  manna  , 

In  piccini  tempo  gran  dottor  si  feo  , 

Tal  che  si  mise  a circuir  la  vigna  21, 

Che  to.sto  imbianca,  sc’l  vignaio  è reo  25  ; 

Ed  alla  sibila  2<i,  che  fu  già  lienigna 
Più  a’  iioveri  giusti,  non  jier  lei , 

.Ma  pi>r  colui  che  siwle  c che  traligna  , 
Non  dispc'iisare  o due  o tre  per  sei  37, 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante , 

Aon  decimas,  qutp  sunt  pauperum  Dei, 
.\ddimandò;macontra  il  mondoerraiilc 
I.irenzìa  di  comlialter  per  lo  seme  28  , 

Del  qual  ti  fascimi  ventiquattro  piante  29. 

Poi  con  dottrina  e con  volere  irnsicmc 
Con  l’iiticio  apostolico  si  mos.se , 

Quasi  torrente  ch’alia  vena  preme; 

E negli  .sterpi  ert;lici  piTC0s.se 
l.’iinjielo  .suo  più  vivamente  quivi , 

Dove  le  resistenze  eran  più  grossi;. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi , 

Onde  l’orlo  cattolico  sì  riga  , 

Sì  che  i suoi  arbascelli  stali  più  vivi  , 

Se  tal  fu  runa  rota  della  biga , 

In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese. 

Fi  vinse  in  cani|v>  la  .sua  civil  briga  , 
llcii  li  dovrebbe  assai  esser  pafese 


l'AKAUISO  — CANTO  XIU. 


ISt 


L’eccelleiua  tleU'ultra,  di  cui  l oiuma 
Dinanzi  ai  mio  venir  fu  sì  corlesc. 

Ma  l'orbila,  che  fe  la  parte  soiniiia 
Di  sua  circonferenza  , è derelilla  , 

Sì  ch'è  la  miifla  dov’cra  la  t;romn)a  30. 

l.a  sua  famiglia,  che  si  mosse  drilta 
Co'pitNli  alle  sue  orme,  è laido  volta , 

Che  quel  dinanzi  a quel  direlro  gilla  ; 

K tosto  s'avvedrà  della  ricolta 
Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,chicercasse  a foglioa  foglio34 
Nostro  volume,  ancor  Iroveria  carta 
L'legg<‘rebbe;  1'  mi  son  quel  ch'io  soglio. 

Ma  iHin  fia  da  (iasal,néd'.\cqnas|iarta32, 
I.à  onde  vegnon  tali  alla  scrittura , 
Ch’uno  la  fu(^ge  e Tallro  la  coarta  33. 

lo  son  la  vita  3^4  di  Bonaventura 
Da  ('.aguoregio,  che  ne'gramii  alici 
Sempre  pos|iosi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agoslin  son  quid  , 

Che  fur  de'priiiii  scalzi  fH>verelli , 

Che  nel  ca|ieslrn  a Dio  si  l'ero  amici. 

Ugo  da  l^nvitlore  è qui  con  etti , 

£ l'ielro  Mangiadore,  e l'ielro  ispano, 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libi'lli  : 

Naian  profela  e il  melropolilano 
Crisostomo,  ed  Anselmo,  e i|uel  Donato 
Ch'alia  prim'arle  degiwi  |ioner  mano: 
Kabano  è qui , o luceini  da  lato 
il  Calavrese  abate  Giovacchino  , 

Di  spirito  profetico  dotalo. 

Ad  inveggiar  33  cotanto  |)aIadino 
•Mi  mosse  la  inOammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  o il  discreto  Ialino  3o  ; 
E mosse  meco  questa  comimgnia. 

CANTO  XIII. 


Si  descrive  la  donna  delle  duo  ghirlande  di 
òeati  spiriti,  assomigliati  a ventiquattro 
dette  più  fulgide  stelle.  Poi  si  narra  come 
S.  Tommaso  sciolse  l'altro  dubbio  al  Poe- 
ta, dimostrandogli  in  ohe  senso  egli  ares- 
se dello  di  Salomone  , Che  a veder  tanto 
non  sursc  il  secondo  , e conte  non  avesse 
con  ciò  derogato  nè  al  primo  padre  Ada- 
mo, ni  a Gesù  Cristo, che  neeessariamen- 
tedoveano essereperfettissimi, perchè ope-  . 
ra  immediata  di  Dio,  e più  sapienti  in  ! 
conseguenza  di  Salomone.  Conchiude  il  | 
Santo  avvertendo  del  pericolo  degli  affret- 
tati giudizi,  e quanto  sia  soggetto  ad  in- 
gannarsi chi  stimale  cosedalle  apixurenzc. 


Immagini  chi  bene  intender  cupe  I 
Ouel  ch'il)  or  vidi  ( e ritegna  riniage  , 
Àlentre  eh’  io  dico,  come  ferina  rupe  ) 


(Quindici  stelle  che  indiverse  plagi'  d 
Lo  cielo  av  vivali  di  lauto  sereno  , 

Che  soverchia  deil'aere  ogni  conqiage  3 : 
Immagini  quel  carro  i a cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e notti'  e giorno  , 

Si  ch’ai  volger  del  temo  non  vien  meno  ■>  : 
Immagini  la  biH'ca  di  quel  corno  fi , 

Che  si  comincia  in  pulita  dello  stelo 
A cui  la  iirima  rola  va  dintorno , 

.4 ver  fatto  di  sà  duo  segni  incielo  7 , 
Qual  fece  la  ligliuola  di  Minoi 
Allora  che  sentì  di  morie  il  gelo; 

E r un  nell’  altro  aver  gli  raggi  suoi  , 

Ed  ambedue  girarsi  |M‘r  maniera  , 

Che  rumi  andasse  ni  prima  e r,illrn  al  |sii; 

Ed  avrà  quasi  l'umbra  della  vera 
Costellazione,  e della  doppia  danza  , 

Che  circiilava  il  punto  dov’io  era  ; 

l’oi  ciré  tanto  di  là  da  nostra  usanza  . 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana  S 
Si  muove  il  del  che  tulli  gli  altri  avanza- 
Li  si  cantò  non  B.icco  , non  Peniui  3 , 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 

Ed  in  una  persona  essa  e l’umana. 

t^oinpié  il  eantareeil  volgersiia  misura, 
Ed  altesersi  a noi  quei  santi  lumi  , 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

Kuppe  il  silenzio  ne’concordi  numi 
Poscia  la  luce  10,  indie  mirabii  vita 
Del  povcrel  di  Dio  narrata  fumi , 

E disse.:  Quaiulo  l’iina  paglia  è trita  , 
Quando  la  sua-fienienza  è già  ri|>osla  , 

A lialler  l’altra  dolce  amor  m’invila. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  Iwlla  guancia  , 

11  cui  iialalo  a liillu  il  mondo  costa  , 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  landa  , 

E po-sda  e prima  tanto  sodisfive. 

Che  d'ogni  culpa  vince  la  bilancia  , 
Quantunque  alla  natura  umana  lecu 
Aver  di  lume,  lutto  fosse  infuso 
Ita  linei  Valor  che  l’uno  e l’allro  fire  : 

E pi'rò  ammiri  dò  ch'io  dissi  suso , 
Qiuindo  narrai  che  non  eblx'  secondo 
la)  lum  che  nella  quinta  luce  ò chiuso  1 1 . 

Ora  apri  gli  occhi  a i|  uel  ririo  li  rispondo, 
E vedrai  il  tuo  creilere  e il  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  niuon;  e ciò  che  può  morirà 
Non  è se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 

Cliò  quella  viva  luce  cW.  si  iiiea  Li 
Dal  suo  lucente,  che  iioii9i  disuna 
Da  lui,  nè  dall’ainor  che  in  lor  s’intrea  , 
Per  sua  bonlate  il  suo  raggiare  aduna  , 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze. 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'iillime  imtenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  iliveneiHlo , 
tihe  più  non  fa  che  brevi  contingenze  13  , 
E queste  contigenze  essere  intendo 
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l.tì 

1^.  (XMe  tienerate , cbe  prodnce 
<ÀiQ  seiiic  e senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro  IL,  e chi  la  duce  , 
Non  sla  d’uii  modo,  e però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  o men  traine*^  : 

Oiid'epli  avvien  cli’un  medesimo  legno, 
S<-co!ido  spezie,  meglio  c )>eggio  frutta  ; 

K voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  l'usM!  appunto  la  cera  dedutla , 

E fos.se  il  cieJo  in  sua  virtù  suprema  , 
lai  luci'  del  suggel  la  parreblx!  tutta. 

Ha  la  natura  la  dà  sempre  so’tna , 
Siinilemente  ofierando  all'arti.sta , 

Eb’ha  l'abito  deH’artc  e man  che  tn'ma. 

l'eróso  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e segna  , 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 

Così  fu  fatta  giù  la  terra  degna 
Di  tutta  l'animal  [lerfezione , 

0)sì  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Si  eh’  io  commendo  tua  opinione; 

Chò  l'umana  natura  maihon  fue, 

.^é  ha,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or,  s'io  non  procedejvsi  avanti  piue  . 
Dunque  come  costui  16  fu  stanza  pare  ? 
ComincereblMfr  le  parole  tue. 

Ma,peichù  pjiia  ben  quel  che  non  pare, 
Pen.s;i  chi  era,  e la  cagion  chc’l  mo.sse , 
Lhiando  fu  detto.  Chiedi,  a dimandare. 

.Non  ha  jiarlato  sì,  che  tu  non  posse 
Ben  veder  ch'ei  fu  re  che  chiese  senno, 
.Vci  iocchè  re  sulliciente  fosse  ; 

.Non  |ier  sa|)cr  lo  numero  in  che  eimol? 
Li  inotor  di  qua.ssò,o  se  nereme 
Con  contìngvnte  mai  neretse  fenno; 

Non,  ti  est  dare  priinum  tiiotum  esse  , 

O se  del  mezzo  cerchio  far  si  pnote 
Triangol  sì , ch'uii  irtto  non  aves.se. 

Onth',  se  ciò  ch'io  dissi  e qui'stc  note  . 
itegal  prudenza  è qnel  vedere  impari  18  , 
In  che  lo  siral  di  mia  intenzion  perente. 

E se  al  Surse  dirizzi  gli  occhi  chiari , 
Vedrai  aver  .solamente  risjietto- 
.Vi  regi,  che  ,son  molti,  e i buon  son  rafl. 

Con  questa  distiuzion  prendi  il  iniodetto; 
E così  punte  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e del  nostro  Diletto. 

E questo  ti  fia  sempre  |iiombo  a'piedi , 
Per  farli  muover  lento,  com'unm  lasso , 
lai  al  sì  e<l  al  no,  che  tu  non  vedi  ; 

Chù  quegli  è tra  gli  stolli  bene  abbas.so. 
Che  senza  distiniiime  afferma  o niega , 
(osi  nclt'un  come  nell'altro  passo; 

Perch'cgl'iiicontra  che  più  volte  piega 
L'  opinion  corrente  in  faLsa  parte , 

E poi  l'affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte  , 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move. 

Chi  jK*sra  p<‘r  lo  vero  e non  ha  l’arte  : 

E di  ciò  sono  al  mondo  a|MTle  prove 
Pai  iueuide,  .Alelitso,  Brisso,  e molti , 


Li  quali  andavan,  c non  saiveau  dove. 

Sì  feSalM'llio  ed  Arrio,  c quegli  stolti 
(;iie  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torli  li  diritti  volli. 

Non  sien  le  genti  ancor  liD|>po  sicure 
.V  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 

Ch’  io  ho  veduto  lutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e feroce , 

Po.scia  portar  la  rosa  in  .su  la  cima  ; 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 
Correr  lo  mar  |M‘r  tutto  suo  cammino. 
Perir  al  line  all’entrar  della  foce. 

.Non  creda  monna  Berta  e ,s<»r  .Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  olferere, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Chè  quel  può  surgere,  e quel  può  cadere. 


CANTO  XIV. 


Vol(je  Iteatrice  la  parola  ni  beati  spiriti , ai 
quali  ron  Dante  trorasi  in  mezzo,  e per 
l' alunno  nitori  irhiarimenli  domanda. 
Do/io;la  rispmtla.allri  splendori  s'aggiitn- 
gono  ai  primi  , tanto  rhe  In  virtù  visiva 
del  Poeta  ne  resta  vinta.  Xel  divino  riso 
di  Healrire  riprende  l’attività  sua  , e ve- 
desi  d’un  subito  trattalo  in  Marte.  Per  due 
liste  luminose  in  forma  di  croce  stenden- 
tisi  attraverso  il  corpo  del  pianeta  non 
scorrentlo  tra  maracigliosi  concenti  le  a~ 
nime  di  coloro  che  dettero  il  sangue  per  (fi 
fede  , o anco  combatterono  per  l' onore  di 
Cristo  , o della  Chiesa. 


I Dal  centro  al  cerchio,  e sì  dal  cerchio  al 
.Mov  esi  l’acqua  in  un  ritondo  vaso,(centro  1 , 
Senuido  ch’è  [iercoss;i  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe  .subito  caw) 

Que.sto  ch’io  dico,  .sì  come  si  laeipio 
l.a  glorio.sa  vita  -2  di  Tommaso  , 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e di  qiud  di  Beatrice, 

.V  cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque  : 

.V  co.slui  :i  fa  mestieri,  e noi  vi  dice 
Nè  con  la  voce  nè  ^‘ii.s;indn  ancora  , 

D’un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  .s’ inliora 
Vostra  suslanza,  rimarrà  con  voi 
Eternamente  si  com'ella  è ora  ; 

E,  s<(  rimane,  dite,  come,  poi 
(Tie  sarete  visibili  rifalli , 

Es.ser  |)olrà  ch’ai  veder  non  vi  noi  L. 

Eome  da  più  letizia  pinti  e tratti 
Alcuna  fiala  quei  che  vanno  a rota  5, 
Levati  la  vece,  e rallegrano  gli  alti  ; 

dosi  ali’orazion  6 pronta  e devota 
Li  sunti  cerchi  mostrar  nuova  gioia 


TABADISO  — 

Nel  torneare  c nella  mira  nota  7. 

tatuai  si  lainenta  i>eruhè  <iui  si  limola 
Per  liver  colassù,  uim  vide  qiii\c 
Lo  refrigerio  dell’eU!rn:i  ploia  8. 

Queir  uno  e due  e tre  die  sempre  vivo  , 
E regna  sempre  in  tre  e due  e imo , 

Non  cireonseritto,  e tutto  circonsi'rive , 

Tre  volle  era  cantato  da  ciascuno 
IH  quegli  spirti  con  tal  melodia  , 

Ch’ad  ugni  morto  saria  giusto  mimo  !). 

Kd  io  udii  nella  luce  più  dia  10 
Del  minor  cerciiio  una  voce  modesta. 

Forse  qual  fu  deir.\ncelo  a Maria , 
ltLs|iunder:  Qiianlu  na  lunga  la  festa 
Oi  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerù  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  cliiarezza  seguila  l’ardore , 
l.’anlur  la  visione,  e quella  6 tanta , 
Quaiil'ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Oline  la  ciu'ne  gloriosa  e santa 
Fia  rivestila,  la  nostra  (M'rsona 
Più  grata  fia,  |ier  esser  tutta  quanta. 

Perchè  s’accrcsci'rù  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Rene; 

Lume  ch'a  lui  veder  imi  cundizioiu  11  : 
Onde  la  visiun  crescer  conviene  , 

Crescer  l'ardor  che  di  i; nella  s'acnmdc  , 
Crescer  lo  raggio  che  da  t>sso  viene. 

.Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende , 

G {ler  vìvo  caiidor  quella  soverchia 
M,  clic  la  sua  jiarveuza  12  si  difende; 

Così  que.slo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  lullodi  13  la  terra  ricoiierchia  ; 

.Nè  potrà  laiila  luce  affaticarne  , 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  furti 
A lutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E l’uno  c l'altro  coro  a dicer  amine , _ 

Ole  bi'ii  mostrar  disio  de'corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,ma  per  le  mamme. 
Per  li  {ladri,  e |ier  gli  altri  che  far  cari , 
Anzi  che  fos.s<‘r  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  cliiare/za  |iari 
Na.scere  un  lustro  sopra  quel  che  v'eralA, 
A guisa  d'urizzunle  che  rischiari. 

£ sì  come  al  salir  di  prima  sc>ra  lii 
Cominciau  (ler  lo  ciei  nuove  (larvenze , 

^ che  la  V isla  {uire  e non  (lar  vera  ; 

Parvenu  li  novelle  .sussistenze  IG 
Cominciare  a vedere  c fare  un  giro 
Di  fuor  dall’altre  due  circonferenze. 

0 vero  sfav  illar  del  .sudo  spiro, 

Come  si  ft'ci“  subito  6 cadente 

-Vgli  iM-chi  miei,  che  vinti  noi  sulTriro  ! 

Ma  lU'atricesi  bella  e ridente 
■Mi  si  mostrò,  che  Ira  l’allre  vedute  17 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  riiircser  gli  occhi  miei  virtute 
A rilevarsi,  e vidimi  lra.slato 
tiolcon  mia  L)uiui.i  a più  alla  saliiìc  18. 


CANTO  IlV.  133 

Ben  m’accors’io  eh’ i’ era  più  levato. 
Per  l’alTix'ato  riso  19  della  stella. 

Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usato. 

tioii  tutto  il  ciiore,e  con  quella  favellalo 
r.h’è  una  in  lutti,  a Dio  feci  olocausto. 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella; 

Pi  non  er'anco  del  mio  |M‘tto  e.sausto 
L’ardor  del  sagrificiu,  ch’io  conobbi 
Es,so  litare  21  stato  accetto  e fausto; 

Chè  con  tanto  lucore  c tanto  robbi  22 
.M’afquirvero  spleiulor  dentro  a duo  raggi. 
Ch’io  dissi:  U Elìòs  2:1  che  sì  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e maggi  2V 
Lumi  biancheggia  tra  ì poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 

Sì  costellali  faceaii  no.l  profondo 
Marte  qm>i  raggi  il  venerabil  seguo  2.>, 
Cbe  fan  giunture  di  qu.idranli  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Chè  in  quelUi  cro««  lamiveggiava  cristo. 
Sì  ch’io  non  so  trovare  esemplo  degno, 

-Ala  chi  (irende  sua  croce  e segm-  cristo, 
.Vncor  mi  scuserà  di  ({ilei  ch’io  lasso, 
Veggendo  in  qiiell'albór  balenar  cristo. 

Di  corno  in  corno,  c Ira  la  cima  e il  bas- 
si movean  lumi,  .scintillando  forte  (so  2G, 
Nel congiunger.si  insiemee  netlra(>;csso27. 

Ozsì  sì  veggion  <|ui  diritte  e torte  28, 
Veloci  e lanle,  rinnovando  vista. 

Le  minuzie  de’cor|ii,  lunghe  e corte. 
Moversi  (ler  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  l'ombra  che  {x*r  sua  dife.sa 
La  gente  con  ingegno  arte  acquista. 

E come  giga  <*d  arpia,  in  lempira  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
.\  tal  da  cui  la  nota  non  è intesa  29; 

Co.sì  da’lumi  che  lì  m’uppiarinno 
S’acco^liea  pier  la  croce  una  meliMle, 

Che  mi  rapiiva  senza  intender  l’inno. 

Ben  m’accors’io  ch’era  d’alte  lisle. 
Perocché  a me  venia  Risurgi  e vinci, 
Com’a  colui  che  non  iiitendo,  e ode. 

lo  m’innamorava  tanto  quinci, 

(!he  inflno  a lì  non  fu  alcuna  co.sa 
Che  mi  legas.se  con  sì  dolci  vinci  30. 

Forse  la  mia  parola  pwr  tropipi’osa, 
Pospionendo  il  piacer  degli  ocelli  belli  31 , 
Ne’ipuai  mirando  mio  disio  ba  pio.sa. 

.Ma  chi  .s’avvede  che  i vivi  suggelli  32 
D’ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 

E ch’io  non  m’era  li  rivolto  a quelli, 
Escusar  piiiommi  dì  ipuel  ch’io  m’accuso 
Per  i.scu.sarmi,  e vedermi  <lir  vero; 

Gilè  il  piiacer  santo  non  è qui  di.schiuso. 
Perchè  si  fa,  mutando,  più  sincero. 


DAKTE  ALIGQIERI 
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CANTO  XV. 


Da  un  braccio  della  luminosa  croce  movesi 
uno  splendore,  e tenuto  al  piè  d'essa  croce 
saluta  con  paterno  affetto  V Atiijhieri  ; il 
quale  , ringraziatolo  itflla  roilesia  più  eoi 
more  che  rolla  voce  , lo  richiede  del  nome 
suo.  £ questi  manifestasi  pel  suo  trisavo- 
lo Carriaguida  , descrive  ron  una  soavità 
impareggiabile  di  poesia  gl’  innorenli  co- 
stumi di  Firenze  a’  suoi  tempi,  a ramjto- 
gna  della  corruttela  presente;  e narra  come 
lasciò  la  fila  combattendo  per  il  sepolcro 
di  Cristo  nella  seconda  Crociata. 


Benigna  volonlade,  in  cui  si  liqiia  1 
Sempre  l'amor  che  (IrilUimenIc  spira. 
Come  enpidiUt  fa  DcH'iiiiquu  2, 

Silenzio  ]>ose  a quella  doler;  lira, 

E fece  quietar  le  sante  corde. 

Che  la  d(!Stra  del  cielo  allenta  c tira. 

Come  saranno  a'giusli  prieghi  sorde 
Quelle  suslanzic  che,  per  darmi  voglia 
Ch’io  le  pregassi,  a tacer  fur  concorde? 

Ben  è che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  rosa  che  non  duri 
Eternalmeiite,  queU’amur  si  sjioglia. 

Quale  pr'r  il  s»;ren  tranquilli  c puri  3 
discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Wovendo  gli  m'clii  che  stnvan  sicuri, 

E pare  stella  che  Iranuili  loco. 

Se  non  che  dalla  parto  onde  s’accende. 
Nulla  st*n  perde,  ed  esso  dura  (kk'o; 

Tale,  dal  corno  che  in  di;slro  si  stende. 
Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Bella  roslellazioii  che  li  risplende; 

Nè  si  parli  la  gemma  dal  suo  nastro. 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  l’ombra  d’.Vnchise  si  porse, 

S(!  fede  merla  nostra  maggior  musa  i. 
Quando  in  Elisio  del  fìgliuol  s'accorse. 

O sanguis  meus,  o sujfer  infusa 
Gratia  Dei!  simt  Ubi,  cui 
Bis  unquain  coeli  janua  reclusa"! 

Cosi  quel  lume;  ond'io  m’attesi  a lui  5, 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 

E quinci  e quindi  sluptTatto  fui; 

Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch’io  pensili  co’mici  toccar  lo  fondo 
Della  mìa  grazia  e del  mio  i>aradiso. 

indi,  ad  udire  ed  a vi*der  giiK’ondo, 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch’io  non  intesi,  sì  parlò  profondo. 

Nè  per  elezion  mi  si  nascose. 

Ma  jier  necessità,  chè  il  suo  concetlo 
Al  segno  de’niortai  si  soprappose. 

E quando  l’arco  deirardente  affullo 
Fu  sì  sfogato,  che  il  parlar  discese 


Inv  ór  lo  seguo  del  nostro  Inlellelto; 

l.a  prima  cosa  che  per  me  s’intese, 
llenedello  sic  tu,  fiu trino  ed  uno. 

Che  nel  mio  .seme  si;’  tanto  coi'lest*. 

E seguitò:  Grato  e lontan  digiuno  C, 
Tratto  l(sggendo  nel  magno  voinnie 
D’uon  si  mota  mai  bianco  nè  bruno, 

Soluto  hai,  tìglio,  di'otro  a questo  lume 
In  eh’io  li  parlo,  mercè  di  colei 
Ch’all'alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  criHlì  che  a me  tuo  pensii'r  mei  7 
Da  »iuel  ciré  primo,  così  come  raia 
Dell’ un,  se  si  conosce,  il  ciiniue  e il  sei. 

E ]ierò,che  io  mi  sia,  e |M‘rch’io  paia 
Più  gaudioso  a le,  non  mi  dimandi, 

Che  alcun  altro  in  questa  turila  gaia. 

Tu  credi  il  vero,  chè  ì minori  e i grandi 
Di  questa  vita  iniran  nello  s|ieglio  8, 

In  che,  ]irima  che  |k‘iisì,  il  |M‘nsier  pandi. 

Ma  |M!rchè  il  sacro  amore,  in  che  io  ve- 
Con  perpetua  vista,  e che  m’asseta  (glio 
Di  dolce  disiar,  s’adempia  me.glio, 

Ui  voce  tua  sicura,  balda  e lieta 
Suoni  la  volonlù,  suoni  il  desio, 

A che  la  mia  risposta  è già  dei-rela. 

r mi  volsi  a Iteatrio*,  e quella  odio 
Pria  ch’io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  cresivr  l'ale  al  voler  mio; 

Poi  cominciai  così:  l.'aiTetlo  e il  .senno. 
Come  la  prima  egnallla  0 v’apjiars*;, 

D’nn  |M‘so  |ier  ci.xscun  di  voi  si  fenno; 

Pi'rocchè  al  .Sii,  che  v’nlhimò  ed  arso 
Cali  caldo  e con  la  luce,  ni  si  igiiali  10, 

Che  tulle  simiglianze  sono  scarse*. 

•Ma  voglia  ed  argomenlo  ne’  mortali  11, 
Per  la  cagion  ch'a  voi  è manifc.sla. 
Diversamente  .son  |M'nnuti  in  ali. 

Ond’io,  che  son  mortai,  mi  .senio  in  que- 
Disagguaglianza,  e iierò  non  ringrazio  (sta 
Si!  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a le,  vivo  toiiazio. 

Che  qiiesla  gioia  preziosa  ingemmi. 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  .sizio. 

O fronda  mia,  in  che  in  compiacemmi 
Pure  as|iel laudo,  io  fui  la  tua  radice; 

Colai  princìpio,  ris|Mindendo,  femmi. 

Poscia  mi  dissi*:  Quel,  da  cui  .si  dice  12 
Tua  cognazione,  e che  cent'anni  e pine 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 
.Mio  figlio  fu,  e Ino  bisavo  fue: 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
iTii  gli  raccorci  con  ro|H!ie  lue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond’ella  toglie  ancora  e terza  e nona  13, 

Si  slava  in  pace,  sobria  e pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona. 

Non  donne  conligiale  li,  non  cintura 
Che  fos.se  a veder  più  che  la  iiersona. 

.\on  faceva,  nascendo,  ancor  ]iaura 
I.a  liglìa  al  |iadre,chè  il  ti;mpo  e la  dote  Io 
Non  fiiggian  quinci  c quindi  la  misura. 


PARADISO 
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Xon  avea  caso  di  fami^rlia  voto; 

Non  v’era  giunto  ancor  Sardanaiialo 
A moslnir  ciò  clic  in  camera  si  piiotc. 

Non  era  vinto  ancora  Monteinalo  16 
Pai  vostro  Uccollaloio  17,  che,  coni’è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo  18. 

llcllìncion  llerti  vid'io  andar  cinto 
Pi  cuoio  e d’osso,  c venir  dallo  specchio 
la  donna  sua  siuisa  il  viso  dipinto; 

E vidi  quel  de’  Nerli  e,  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  jiclle  scovcrta  li), 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0 furtunate!  e ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserla  20. 

I.’una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l’idioma 

Che  pria  li  padri  c le  madri  trastulla  21; 

l.'altra  traendo  alla  rocca  hi  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Pe’Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Itoina. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia. 

Ina  Cianghclla  22,  un  I.apo  S.aTlerello  2:1, 
Qiwl  or  saria  Cincinnalo  e Corniglia  21. 

A così  riposato,  a così  hello 
Viver  di  cittadini,  i^cosi  fida 
Cilladinanza,  a così  dolce  ostello. 

Maria  mi  diè,  chiamala  in  alle  grida  25, 
E nell'antico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  cristiano  c Cacciaguìda. 

Moronlo  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Bado  26, 
E quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

^ ri  mi  cinse  della  sua  milizia , 

Tanto  por  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

Pietro  gli  andai  incoiitroalla  nequìzia  27 
Pi  quella  legge,  il  cui  popolo  usurjia. 

Per  colpa  del  Paslor  ÙH,  vostra  giustizia. 

tonivi  fu'io  da  quella  gente  turjia 
Pìsviluppato  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molle  anime  deturpa, 

E venni  dal  martiro  a questa  pace. 


CANTO  xvr. 

Hirkiesto  dal  nipote, parla  Carciaguida del- 
la condizione  di  Firenze  a'suoi  tempi,  del 
ninnerò  de’tuoi  abitanti , non  inenrolatiti 
ancora  con  quei  del  ronlado,  e delle  fami- 
glie che  erano  in  quella  più  degne  di  nota. 

0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue  1, 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Ouaggiiì,  dove  l’alTetlo  nostro  langue, 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

CW  là,  dove  apiietito  non  si  torce, 

^ hico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 


Ben  se’ tu  manto  che  tosto  raccorce  2, 

Sì  che,  se  non  s’appon  di  die  indie. 

Lo  tempii  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  roi,  che  prima  Itoma  .soiferie  13, 

In  che  la  sua  famiglia  nien  persevra, 
Itirnminciaron  le  |iarole  mie. 

Onde  IWatrice,  ch’era  un  |mk-o  scevra  1-1. 
Ridendo,  ]>arve  quella  che  tossio 
•Al  primo  fallo  scritto  di  (ìinevra  13. 

lo  cominciai:  Voi  siete  il  p.idre  mio. 

Voi  mi  date  a |iarlar  tutta  haldezza. 

Voi  mi  levate  si,  ch’i’son  più  ch’io. 

Per  tanti  rivi  s’empie  d'allegrezza 
T.a  niente  mia,  che  di  svi  fa  letizia 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza  16. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia. 

Oliai  furo  i vostri  antichi,  e quai  fur  glian- 
Che  si  segnaro  in  vostra  iiiierizia.  (ni 
Ditemi  dell’ovil  di  San  Giovanni 
Quanl'era  allora,  e chi  eran  le  genti 
Tra  es.so  degne  di  più  alti  si'amii. 

Come  s’avviva  allo  si'irar  de’venli 
Cirlxine  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a’ miei  hiaiidìmenli: 

E come  agli  occhi  miei  si  fe  più  bella. 
Così  con  voce  più  dolce  c .soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 
Dissenii:  Da  quel  dì  che  fu  detto  ave, 

.Al  parlo  in  che  mia  ni.adns  ch’è  or  s:mta, 
S’alleviò  di  me  ond’era  grave. 

Al  suo  Leon  cinqui'ceiito  cinquanta. 

E trenta  fiate  venne  questo  fuoco  7 
.A  rintiammarsi  .sotto  In  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  8 
Dove  si  trova  pria  l’ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  nostroannual  giiiocxi. 

Basti  de’niiei  maggiori  udirne  questo: 
Chi  ei  si  furo,  ed  omle  venner  quivi. 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  ch’a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme.  Ira  Marte  e il  Balista  9, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  sou  vivi. 

.Ma  la  cittadinanza,  cii'è  or  mista 
Di  Oinipì  e di  Orlaldu  e di  Figghine  10, 
Pura  vedeasi  nell’ultimo  artista. 

O quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Ouelle  genti  ch’io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a Trespìaiio  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d’.Aguglion,di  quel  daSìgna  11, 
Che  già  iier  barntlareharocchioaguz7.o12! 

Se  la  gente,  ch’ai  mondo  più  traligna 
Non  fos.se  stala  a Cesare  noverca, 
■Ma,come  ni.adre  a suo  flgliuol,  benigna. 

Tal  tal  lo  è Fiorentino  1 3,  e ca  mbia  e nier- 
Chè  si  siirebbe  volto  a Simifonti,  (ca. 
Là  dove  andava  l’avolo  alla  cerca. 

.Saricsi  Montcmurlo  ancor  de’Conli; 
Sarìen.si  i Cerchi  nel  pivier  H d’Acone, 

E forse  in  A’aldigrieve  i Biiondelmontì. 
Sempre  la  coniusion  delle  persone 
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Principio  fu  de!  mal  della  cillade. 

Come  del  cori>o  il  cibo  die  s’appone. 

E cieco  loro  più  avaccio  15  cade 
Che  cieco  agnello,  e molle  volle  laglia 
Più  e meglio  una  che  le  cinque  sp.ade. 

tu  riguardi  lami  ed  Urbisaglia  16 
Come  son  ile,  e come  se  ne  vanno 
Direiro  ad  es.se  Chiusi  e Sinigaglia, 
l’dìr  come  le  schialle  si  disranno, 

Non  li  parrà  nuova  cosa  nò  forte, 

Poscia  che  lecitladi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tulle  hanno  lor  morte 
Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  mollo,  e le  vile  son  curie. 

E come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Ciiopre  ed  i.scuopre  i liti  s«‘nza  ]>osa. 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

Perchè  non  dee  parer  mirabii  cosa 
Ciò  ch’io  dirò  degli  alti  Fiorenlini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa. 

Io  vidi  gli  l'ghi,  e vidi  i Calellini  17, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadiiri; 

E vidi  cosi  grandi  come  antichi. 

Cavo  quel  della  Sannella,  quel  dell’Arca, 

E Soldanieri  e Ardinghi  e Boslichl. 

Sovra  la  porla,  ch’ai  presente  òcarcalS 
fìi  nuova  fellonia  di  tanto  |ieso. 

Che  tosto  Ila  jattura  della  barca. 

Erano  i Kavignaiii,  ond’ò  disceso 
Il  conte  Guido,  e qualunque  del  nome 
Dell’alto  Hellincione  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  .sapeva  già  come 
Kegger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorala  in  ca.sa  sua  già  l’elsa  c il  nome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio  19, 
Sacchetti,  Giuochi,  Sifanli  e Rarucci 
E Galli,  e quei  ch’arrossan  per  lo  slaio:20. 
Lo  ceppo,  di  che  naquero  i I2alfucci, 

Era  già  grande,  e già  erimo  tratti 
Alle  curule  Sizii  ed  .Arrigucci. 

O quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  su|ierhiu!  e le  palle  deU’oro  21 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti; 

Così  facean  li  padri  di  coloro  22 
Che,  seinpie  che  la  vostra  chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a coiisistoro. 

L’oliracolala  schiatta  2:1,  che  s’indraca  21 
Dietro  a chi  fugge,  ed  a chi  mette  il  dente 
Ovver  la  borsa,  com’agnel  si  placa. 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente. 

Si  che  non  piaccjue  ad  L'bertin  Donalo 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  iiarenle. 

Già  era’l  CAiponsacco  nel  .Mercato  23 
Disceso  giù  da  Fie.solc,  e già  era 
Duoli  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

lo  dirò  cosa  incredibile  e vera: 

Nel  piceiol  cerchio  s’enirava  iter  porla  26, 
Che  si  nomava  da  quei  della  l’era. 

Ciascun  che  della  liel  la  insi'gna  TKirta  (gio 
Del  gran  Iiai  une27,il  cui  nume  e il  cui  pre- 


La  festa  di  Tomma.so  riconforta. 

Da  esso  ebbe  milizia  e privilejfio; 
Avvegna  che  col  popol  si  ranni  28 
Og|Ii  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Giiallerolti  ed  Importuni, 

Ed  ancor  saria  Rorgo  più  quieto, 
di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

Iji  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto  29, 
Per  lo  giusto  disilegno  che  v’ha  morti, 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorala  es.sa,  e suoi  consorti, 

O Ruondclmonle,  quanto  mal  fuggisti 
ìjp  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

Midti  .sarehbcr  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  t’ave,s.s<-  conceilulo  ad  Ema  ’39 
Iai  prima  volta  ch’a  città  veni.sti. 

Ma  conveniasi  a quella  pietra  scema  31 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiomiza  fesse 
Yillima  nella  sua  p.Tce  postrema. 

Con  queste  genti,  e con  altre  con  es.se, 
Vid’io  Fiorenza  in  si  fallo  rii^o. 

Che  non  avea  ragione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid’io  glorioso, 

E giusto  il  pn|K>l  suo  lantn,rhe  il  giglio 32 
Non  era  ad  asta  mai  jxj.sto  a rilro.so, 

Nò  iMir  divisimi  fallo  vermiglio. 


CANTO  XVII. 


Chiede  Dante  erhiarimento  A Careiaguiiia 
delle  parole  adite  in  Inferno  e in  Purga- 
torio intorno  alla  tua  rila  fulura.  E que- 
gli ron  rerti  pieni  d'una  doirezia  rhe  tor- 
ca l'anima,  e d'una  nobillà  che  dà  corag- 
gio gli  manifetia  l'imminente  etilio  dal- 
la cara  patria  per  gl'intrighi  de'  tuoi  ne- 
mici , che  tenteranno  pur  d‘  infamarlo  ; 
l'amarezza  del  pane  mendicato,  la  perrer- 
tità  di  quei  di  tua  parte  , e il  tuo  refugio 
in  corte  degli  Scaligeri.  Lo  etorla  quindi 
a ridir  tra’ vivi  fedelmente  quel  che  ha  u- 
dito  nel  tuo  viaggio  , tenza  timor  dei 
Grandi  offesi  dal  franco  racconto;  che  par- 
lare dare  veNlà  a’pntenli  è argomento  d ’a- 
nitna  qenerota  , gli  alti  esempi  operano 
con  piu  efficacia  net  popolo. 


Qual  venne  a dimenò,  per  accerlarsl 
Di  ciò  ch’aveva  incontro  a sò  udito. 

Quei  ch’anror  fa  li  padri  a’iipli  scarsi  1; 

Tale  era  io,  e tale  era  sentilo 
E da  Reatrire,  e dalla  santa  lampa  2 
Che  pria  per  me  avea  mutalo  silo. 

Perchè  mia  Donna;  .Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  di.sio,  mi  dis.<a',  si  ch’ell’esca 
Segnala  bene  dell’iiilerna  sUimpa; 

Non  jierchò  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t’ausi 
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A dir  la  sole,  si  clic  Tuoni  11  mesca  3. 

(>  cara  pianta  mia  ( clic  si  t'iiisusi  1, 
Clic,  come  vcntiioii  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du’ ottusi, 

Cosi  vedi  le  cose  cuntingenli, 

Anzi  che  sieno  in  si'*,  mirando  il  punto 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti  ), 

Mentre  cb'i’era  a Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  Taninie  cura, 
EdisceiHlendo  nel  inuiido  defunto  15, 
Delle  ini  Tur  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi;  avvegna  ch’io  mi  sivnta 
Ben  tetragono  6 ai  colpi  di  ventura. 

l’endiè  la  voglia  mia  saria  cunienla 
D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa: 
Cbèsiiella  previsa  vieti  più  lenta. 

Cosi  diss'io  a quella  luce  stessa 
Che  pria  in’aven  (larlalu,  e,  coinè  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Nè  pt‘r  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s'invescava  pria  che  fosse  anci.so 
L’Ainiel  di  Dio  che  le  Mccala  lolle, 

.Ma  per  chiare  parole,  e con  preciso 
Latin,  rispose  qiielTaiuor  paterno. 

Chiuso  c iiarvenle  del  suo  proprio  riso: 
l.a  contingenza,  che  fuor  del  qiiadernoT 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 

Tnlla  è dipinta  nelros|M‘tto  eterno. 

Necessità  però  (|uiudi  non  prende  8, 

Se  non  come  dal  vi.so  in  che  si  S|>ecchia 
Nave  die  per  corrente  giù  distimie. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  ori'cchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A vista  il  tempo  che  li  s’apparecchia. 

Qual  si  iiarti  Ippolito  d’Atenc 
Per  la  spietata  e perfida  noverca, 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e <iueslo  già  si  cerca, 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa 
li  dove  Cristo  tulio  di  si  nierca  9. 

la  col|ia  seguirà  la  parte  offensa  10 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Pia  testimonio  al  ver  che  la  disiieusa. 

Tulascerai  ugni  cosa  diletta 
Più  raramente;  e questo  è quello  strale 
(ie  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e com’ù  duro  calle 
Lo  scendere  e il  salir  p«>r  l'altrui  scale. 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
■8arà  la  coni|)agnia  nialv.igia  e .scempia. 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  11; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Sì  farà  contra  le;  ma  poco  appres.so 
Ella.  non  tu,  n’avrà  rossa  la  lempia.  I 
Di  sua  bestialilate  il  suo  pruces.so 
Tara  la  pruova,  si  ch’a  le  tia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e il  primo  ostello 
■'ìarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo  1:1, 

Che  in  su  la  Scala  (iurta  il  saulo  uccello; 

I Quattro  Poeti  Italiani. 


CITavrà  in  le,  si  benigno  riguardo. 

Che  del  fare  e del  chieder,  tra  voi  due. 

Fin  primoqiielchc  tra  gli  altri  è più  lardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  imprcssofuelJ, 
Nascendo,  si  da  questa  .stella  Iurte, 

I.Tie  notabili  lìen  l’opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte. 
Per  la  novella  età;  chè  pur  nove  anui 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  il  fluasco  Tallo  Arrigo  in- 
Parlan  faville  della  sua  virliile  [gnnni  l i. 
In  non  curar  d’argento,  nè  d'affanni. 

Le  sue  magnitlcenze  conosciute 
Saranno  ancora  .si,  che  I suoi  nemici 
.Non  ne.  potran  tener  le  lìngue  mute. 

A lui  t'as|)etla  (‘d  a’suoì  beneiìci; 

Per  Ini  lia  trasmutata  molla  gente, 
C.ambiandu  condizion  ricchi  e mendicì; 

E jiurlera'ne  scritto  nella  iqentc 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  e disse  cose 
Incredibili  a quei  che  fla  pre.sente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quid  che  li  fu  dello;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a pochi  giri  .son  nascose. 

Non  vo’però  che  a’iitoi  vicini  invidie, 
Po.scia  che  s’infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfìdie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spendila 
L’anima  .santa  di  metter  la  trama 
In  (| nella  tela  ch’io  le  porsi  ordita, 
lo  cominciai  come  colui  che  brama. 
Dubitando,  consiglio  da  per.sona 
Che  vede,  e vuol  direttamente,  ed  ama: 
Ben  veggio,  |iadre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  temi»  ver.so  me,  j»r  colpo  darmi 
Tal,  ch'è  più  grave  a chi  più  s’abbandona; 

Perchè  di  provedenza  è buon  ch’io  m’ar- 
Sì  che,  se  luogo  m’è  tolto  più  caro,  (mi 
Io  non  iierdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 

E poscia  pi'r  lo  ciel  di  lume  in  lume 
Ilo  io  appreso,  quel  che,  s’io  ridico, 

A molli  Ila  savor  di  forte  agrume; 

£ s’io  al  vero  son  timido  amico. 

Temo  di  perder  vita  15  Ira  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  le.soro 
Ch’io  trovai  li,  si  fe  prima  corru.sca. 

Quale  a raggio  di  sole  specchiò  d’oro: 

Indi  risi»se:  Coscienza  fusca 
O della  propria  c dell'altrui  vergogna. 

Pur  sentirà  la  tua  iiarola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ugni  menzogna. 
Tutta  tua  Vision  fa  manifesta, 

E lascia  pur  grattar  dov’è  la  rogna; 

Chè,  se  la  voce  tua  sarà  mole.sla 
Nel  primo  gusto,  vilal  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesla. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
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r.bc  le  più  iiKe  rime  più  pi'rcuole; 

E riù  non  fa  d’onor  |kh'o  art(onu>nt(> 
l’orù  li  soli  mostrale  in  ipiesle  mole, 
Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa, 
l'iir  l'anime  elle  soli  di  fama  note; 

Oiù  ranimo  di  ipiel  rli'iHle  non  posa. 
Né  ferma  fede  |>t'r  esemplo  rli'aia 
Iji  sua  radice  iiirognila  e nascosa  18, 

Né  per  altro argomenlo  che  non  paia, 


CANTO  XVlll. 


Sono  tnofirnli  al  Poeta  altri  fpiriti  glorioti 
che  roiiihalleranno  per  causa  santa.  Sale 
quinili  in  (ìiore  , dorè , sono  beali  coloro 
che  nnmronnta giustizia,  e l'aniministra- 
ronnei  popoli. Moltilucenti  spiriti  si  com- 
pongono a lettere  , ;»oi  si  ordinano  in  pa- 
role, e finalmente  formano  di sè  un'aquila 
coronala  a simboleggiare  la  giustizia  del- 
l'impero. 


Già  si  godei  a solo  del  suo  verbo  1 
Quello  spirto  liealo,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'.Tcerbo; 

K quella  Donna,  ch’a  Dio  mi  menava. 
Disse:  Mula  [M'iisier,  |iensa  ch’io  sono 
Presso  a colui  cirogni  torlo  disgrava. 

lo  mi  rivolsi  aU'anioruso  suono 
Del  mio  conforto,  e quale  io  allor  vidi 
Negliocchi  santi  amor, qui  l’aliliaiidono  2; 

Non  iK'rch'io  pur  del  mio  parlar  diflidi 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddirc 
Su  ro  sé  tanto,  s'aliri  non  la  guidi. 

Tanto  iHiss'io  di  quel  punto  ridire. 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Kaggiava  in  iU'atricc,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  c^id  secondo  as|iel  In  3, 

, Vincendo  me  col  lume  d’un  sorriso, 
Ella  mi  disse:  Vol|;ili  ed  ascolta, 

Che  non  pur  m‘'miei  occhi  é paradiso. 

C.ome  si  vede  qui  alcuna  vidla 
l.'atfetln  nella  vista,  s'elloè  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  raiiima  tolta; 

(iosi  nel  ruimmeggiar  del  fulgor  santo  ♦, 
A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alqnanlo. 

E romiiK'iò:  in  questa  quinta  soglia  5 
DelTaltiero  che  vive  della  cima, 

E frulla  sempre,  e mai  non  pi-rde  foglia. 
Spiriti  soli  iM'ali,  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce, 

Sì  ch’ogni  masa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne’corni  della  croce: 

Quel  ch'io  or  nomerii  lì  farà  Tallo 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce  fi. 


lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto,. 

Dal  nomar  losué  com’ei  sì  ftw. 

Né  mi  fu  nolo  il  dir  prima  che  il  fatto. 

Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo  7 
Vidi  muoversi  un  altro  roteando, 

E letizia  era  ferza  del  paleo  8. 

Co.si  ptT  Carlo  .Magno  e.  |x*r  Orlando 
Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 

Cx>m 'occhio  .segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  Ira.sse  Guglielmott,  e RinoardolO, 
Fi  il  duca  Gollifreifi  tl  la  mia  vista 
Per  (piella  criM’e,  e Roberto  Guiscardo  12. 

Indi  tra  Talire  luci  mola  o mista 
Mosimmmi  l’alma  che  m’avea  jwrlalo,  ’ 
Qual  era  tra  i canlor  del  cielo  arti.sla  13. 

lo  mi  rivolsi  dal  min  destro  lato 
Per  rendere  in  !h:alrire  il  mio  dovere, 

O per  parole  o |ier  allo,  segnato, 

E vidi  le  sue  luci  sue  Lauto  mere. 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  .sembianza 
Vinceva  gli  altri  e l'ultimo  solere  11. 

E come,  per  sentir  più  dilettanza 
Rene  operando  T uom,  di  giorno  in  giorno 
.S’accorge  che  la  sua  virlule  avanza; 

.Sì  m’accors’io  che  il  mio  girare  intorno 
C/)l  ciclo  iasieme  avea  cresciuto  l’arco, 
Veggendo  qual  miracolo  15  più  adorno. 

E quale  é il  Irasinulare  in  picciol  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna, quando  il  volto 
Suo  si  discan  hi  di  vergogna  il  carco  Ifi; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto. 
Per  lo  candor  della  temprata  steRa 
Sesta,  che  dentro  a sè  m’avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovial  facella  17 
Io  sfavillar  delTamor  che  lì  era, 

Segnare  agli  occhi  mìei  nostra  favella. 

E come  augelli  surli  di  riviera. 

Quasi  congratulando  al  lor  jia-sture, 

Fanno  di  sè  or  tonda  or  lunga  .schiera; 

Sì  dentro  a’Iumì  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e fac.ieasi 
Or,  D,  or  1,  or  L,  in  sue  flgun»  18. 

Prima  cantando  a sua  nota  moviensi  19; 
Poi,  diventando  Tun  di  questi  .segni. 

Un  poco  s’arrestavano  e laciensi. 

O diva  Pegasea  2(»,  che  gl’ingegni 
Fai  gloriosi,  e rendigli  longevi, 

Ed  essi  leco  le  cilladi  e i regni, 

Illiistr.ami  di  le,  sì  ch’io  rilevi 
Io  lor  figure  com’io  Tho  concottc; 

Paia  tua  i»os.sa  in  questi  versi  brevi. 

Mostriusi  dunque  in  cinque  volle  sello 
Vocali  e con.sonanti;  ed  io  noLii 
Le  ivirli  sì  come  mi  parver  delle. 

Diligile  iuslitiam,  primai  21 
Fur  verlKi  e nome  di  lutto  il  dipinto; 
Quitudiratis  terram  fur  sozzai  22. 

Posi  ia  nelTM  del  vocabol  quinto 
Rima.sero  ordinate,  si  che  Giove  23 
Pareva  argento  li  d’oro  distinto. 

E vidi  .scendere  altre  luci  dove 
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Kra  il  Colmo  dcir.M,  c lì  qiiplar.si 
Canl.TiHlo, credo,  il  licii  ch’a  se lemiiove24. 

l’oi,  come  nel  iK'rcuoler  de'docchl  arsi 
Sorgono  innuinerabili  faville. 

Onde  gli  stolli  sogliono  agurarsi  23, 
Itisurgvr  |iarve  quindi  più  di  mille 
l.uci,  e salir  qual  assai  c qual  ]KK.'o, 

Si  (Dine  il  Sol,  cIk?  l’accende.,  sorlillc  26; 

K,  quietala  ciascuna  in  suo  loro, 
l.a  Iqsia  e il  cullo  d’un'aquila  vidi 
Kai>pres('nlare  a quel  disliulo  foco. 

Ouei  che  dipinge  1127 non  ha  chi'l  guidi. 
Ma  esso  guida,  i;  da  lui  si  raiuiuenla 
(Quella  virtù  clic  è forma  per  li  nidi. 

l.'altra  beatitndo,  clic  contenta 
Pareva  in  |irima  d'ingigliarsi  all’eramc. 
Con  poco  molo  seguitò  la  inipreiila  2S. 

O dolce  stella,  quali  e quante  gemme 
Mi  diniostraron  che  nostra  giustizia 
KITetto  sia  del  ciel  che  tu  ingmiinie  ! 

Perch'io  prego  la  niente29,  inches’inizia 
Tuo  mulo  e tua  virlule,  che  rimiri 
Ond’esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

Si  che  iiii'allra  Hata  ornai  s’adiri 
Del  conipi^rare  e vender  dentro  al  tempio, 
t3ie  si  murò  di  segni  e di  niarliri. 

U milizia  did  ciel,  cu' io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tulli  sviali  dietro  al  malo  esmnplo. 

(ìià  si  .solca  con  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
la)  pan  che  il  pio  padre  a iii'ssun  serra: 

-Ma  tu  che  sol  iier  cancellare  scrivi, 
Pen.sji  che  Pietro  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire;  Io  ho  fermo  il  disiro 
Si  a rolui  che  volle  viver  .solo, 

£ che  per  salti  3U  fu  Irallo  a niarliro. 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator  uè  Polo. 


CANTO  XIX. 


L’ Aquila  parla  siccome  una  in  persona,  sele- 
brne  di  motti  spirili  comjmsla.  La  prega 
t’Aligliferi  a sciogliergli  il  dubbio  ehr  lo 
IraiYiglia  , intorno  gita  giustizia  dei  giu- 
dizi di  Ilio.  Ed  ella,  risimndcndo  in  /iro- 
posito,  coglie  l'oecasione,  che  per  inciden- 
za le  si  ojfre,  di  parlare  dei  cattivi  re  cri- 
stiani di  quel  tempo,  che  ni  tribunale  del- 
ti'elernoGiudice  rimmran  confusi  da  quel- 
li che  non  cunobber  mai  Cristo. 


l'area  dinanzi  a me  con  l'.ileaperle 
I..1  Im'II.'i  iiiiage,  che  nel  didce  frui 
l.iele  faceva  raiiime  conserte. 

l'area  cia.scuiia  rubinetto,  in  cui 
Baggio  di  sole  ardesse  si  acceso, 


Che  ne'miei  <x;chi  rifranges.se  lui. 

E (luel  che  mi  convien  ritrae  te.stiso. 
Non  portò  voce  mai,  nè  scris.se  inchioslro. 
Nè  fu  per  fantasia  gi.'uninaì  conipre.so; 

Ch’io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
E .soiiiir  nella  voce  (,h1  lo  e ilio, 

Quand'era  nel  concelto  Noi  e Nostro  I. 

E cominciò:  Per  es.ser  giusto  o pio 
Soli  io  qui  esaltalo  a lineila  glori.i. 

Che  non  si  lascia  vincere  a disio  2; 

Tal  in  terra  la.sciai  la  mia  memoria 
■Si  falla,  che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei,  ma  ihiii  segtion  la  storiai. 

C(Ksì  un  sol  calor  di  molle  hrage 
Si  fa  sentir,  come  di  inolli  amori 
U.sciva  solo  un  suoli  di  quella  imagc. 

Oiul'io  appresso:  O periM'liii  liorl 
Ml’elerna  letizia,  che  jiiir  uno 
Sentir  mi  fate  tulli  i vostri  iKlori, 

^ Soivcteini,  spirando,  il  gran  digiuno 
t'he  lungamente  m'ha  leniitu  in  fame, 

.Non  trovandoli  in  len  a cIIk)  alcuno. 

Ben  .«)  io  che,  se  in  cielo  altro  reame  ♦ 
1.3  divina  giustizia  fa  suo  .siMTchio, 

Il  vostro  non  l’apprende  con  velame. 

.Sapete  come  attento  io  m’apiiareccbìu 
Ad  a.scoltar;  .sapete  quale  è quello 
Diihbin,  che  me  digiiiii  cotanto  vecchio. 

yuasi  falcone  ch’esce  di  cappello, 

.Muove  la  lesta,  coll’ali  si  plaude. 

Voglia  mostrando  e facendosi  bello, 

\ id’io  farsi  quel  .segno,  che  di  laude 
fh'IIa  divina  grazia  era  contesto. 

Ohi  canti,  qiiai  si  sa  chi  la.s.sù  gamie. 

Poi  comiiK'iò:  Colui  chi'  volse  il  sesto  5 
-Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso 
DisliiLsc  tanto  occulto  e manifesto. 

Non  poleo  suo  valor  sì  fare  impresso  . 
In  lutto  l'uoiverso,  die  il  suo  verlvo 
Non  rimane.sse  in  influito  ecces.so. 

E ciò  fa  certo  che  II  primo  .SiiperlK» 

Cile  fu  la  somma  d’ogni  creatura. 

Per  iKin  as|H!llar  lume,  c.adde  acerbo: 

E quinci  apiiar  ch'ogni  luìiuir  natura  ' 
K corto  i+cellacolo  a quel  iK'ue 
Uie  non  ha  line,  c .sè  in  .si:  misura. 

Diinqiie  nostra  v (‘dilla,  che  conviene 
E.ssere  alcun  de’raggi  della  mente 
Di  che  tulle  le  co.se  son  ripiene, 

.Non  può  di  siui  natura  (“s.ser  itossenlc 
Tanto,  che  suo  principio  non  dfteerna 
.Molto  di  lù,  da  quel  ch’egli  è,  |Kirv(Mite. 

Però  nella  giustizia  sempitèrna 
I«v  vista  che  rici*ve  il  vostro  mondo, 
(Àmi’tx'chio  |H‘r  lo  mare,  entro  s’interna 6; 

CJie  benché  dalUi  priula  veggia  il  fondo. 
In  iielogo  noi  vede,  c luindimeno 
l'igli  è,  ma  cela  lui  l’es.scr  profondo. 

Uiiiie  non  è,  se  non  vieti  dal  sereuu 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  6 tenebra, 

Od  ombra  della  carne,  e,  siuv  vcncno. 
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DANTIt  AUtiHIKRI 


AA»ai  Vi  mo  apvrlu  l:i  latebra. 

Che  t’ascnmleva  la  giustizia  >iva, 
l)i  che  facci  questioii  cotanto  crebra; 

Che  tu  dicevi;  Cn  uom  nasce  alla  riva 
Deirindo,  n quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva; 

E tulli  i suoi  voleriied  alli  buoni 
Sono,  quanlo  ragione  umana  vede. 

Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 

■Muore  non  battezzato  e senza  fede; 

Ov’è  questa  giustizia  che  il  condanna? 

Ov’è  la  cnijut  sua,  s’egli  non  crede? 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corhi  d'una  spanna 7? 

. (A'rU)  a colui  clie  meco  s'assottiglia. 

Se  la  scrittura  sovra  voi  non  fosse. 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

O lern'iii  animali,  o menti  grosse! 
l.a  prima  volontà,  ch’è  per  sé  buona. 

Da  sè,  cli’è  sommo  ben,  mai  non  si  musso. 

Cotanto  è giusto,  quanto  a lei  consuona; 
Nullo  creato  Urne  a sè  la  lira. 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

Quale  sovresso  ’l  nido  .si  rigira. 

Poi  che  ha  psciuto  la  cicogna  i tìgli, 

E come  (|uei  cb’è  p,xslo  8,  la  rimira; 

Colai  si  fece;  ‘J,  e si  levai  li  cigli, 

1ji  lienedella  immagine,  che  Vali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Kuleando  cantava,  e direa:  Quali 
Son  le  mie  noie  a le  che  non  le  intendi, 
-Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

Poi  si  quelaro  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirilo  Santo,  ancor  nel  segno  10, 
Che  fe  i Romani  al  mondo  reverendi, 

E.S.SO  ricominciò:  A questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  cristo, 
Nè  pria  nè  poi  ch’el  si  chiavasse  al  legno. 

Ma  vedi,  molti  gndan  cristo,  cristo. 
Che  saranno  in  giuiflcio  assai  men  propr 
A lui,  che  tal  che  non  conobbe  cri.sto; 

E lai  cristiani  dannerà  l’Eliòne, 

Quando  si  partiranno  i duo  collegi, 

L’uno  in  elenio  ricco,  e l’allro  ìnope. 

Che  (lotran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com’e’vedranno  quel  volume  aperto. 

Nel  qual  si  scrivon  lutti  suoi  dispregi  11? 

Li  si  vedrà  tra  l'opere  d’.AIberlu  12 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna. 

Perchè  ifregno  di  Praga  lìa  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  .VH-nna 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  13. 

Li  sì  vedrà  la  superbia  ch’a.s.seto. 

Che  fa  lo  ^Ito  e Plnghilese  folle 
SI,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  mela. 

Vedra.s.si  la  licssuria  e il  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna,  e di  quel  di  lluemmeM, 
Che  mai  valor  non  conoblie,  ni-  volle., 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme  IS 


Segnala  con  un  I la  sua  bonlale, 

Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

Vedras,si  l'avarizia  e la  villale 
Di  quel  che  guarda  l'I.sola  del  fuoco  16, 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  etate; 

E,  a dare  ad  intender  quanlo  è poco,  * 
La  sua  scrittura  tlcn  lettere  mozze. 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E parranno  a ciascun  l’opere  sozzo 
Del  barba  e del  fralcl,  che  tanto  egregia 
.Nazione,  e due  corone  ban  fatto  buzze  17. 

E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia 
Li  si  conosceranno,  e quel  di  Rascia  18 
Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 

O beata  Ungheria , se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E lieata  .Navarra, 

Se  s’armasse  del  monte  che  la  fascia  19! 

E creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  (|uesto,  Nicosia  e Famajosla  20 
Per  la  lor  Ix'slia  si  lamenti  e garra. 

Che  dal  fianco  dcll’allre  non  si  scosta. 


C.4NT0  XX. 


L'Aquila,  rke  già  tarfva,  Inrna  a portare,  e 
dii  contezza  al  Poeta  dei  beali  lumi  onde 
<i  compone  il  »uo  occhio.  Poi  , leggendo 
nell'animo  di  lui  un  dttbbio,  come  potes- 
sero esser  là  due  pagani,  Rifeoe  Traiano, 
glielo  dichiara  con  utile  ammaestramento. 


Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
DelPemisperio  nostro  si  discende. 

Che  il  giorno  d’ogni  parli*  si  con.siima, 

Ia>  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende. 
Subitamente  si  rifà  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

E quest’alto  del  ciel  mi  venne  a mente  , 
Come  il  .segno  del  momlo  t e de’suoi  duci 
Nel  benedello  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tulle  quelle  vive  luci. 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mi|k  memoria  labili  e cadiici. 

O dolce  amor,  che  di  riso  t’ammanti  3, 
Quanto  parevi  ardente  in  que'favilli, 
Ch’avevan  spirto  .sol  di  pensier  santi  ! 

Poscia  che  i rari  e lucidi  lapilli. 

Ond’io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  lìiime. 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra  , 
.Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume  3. 

E come  suono  al  collo  4 della  cedra 
Prende  sua  forma,  e sì  come  al  [ii>rtugio 
Della  sam|Migna  vento  che  penetra; 

Co.sì,  rimos.so  d’asiiellare  indugio, 

Quel  mormorar  delPaquìla  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio  S. 
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Fecesi  voce  quivi,  e quindi  uscissi 
Per  io  suo  becco  in  forma  di  parole, 

(filali  aspellava  il  cuore  ov’io  le  scrissi. 

I.a  parte  in  ine  che  vede  c pie  il  sole  6 
Nell’aquile  mortali,  incominciommi, 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de’fuochi,  ond’iO  figura  fommi, 
Ouelli,  onde  l’occhio  in  testa  mi  scintilla, 
])i  lutti  i loro  gradi  son  li  sommi. 

Ddui  che  luce  in  mezzo  m’r  pupilla, 

Fu  il  caiitor  dello  Spirilo  Santo  7, 

Chi!  l’arca  iraslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto. 

In  qiianlo  effello  fu  del  suo  consiglio. 

Per  lo  reiniinerar  ch’è  alirellanlo. 

De’cinque,  die  mi  fan  cerchio  perciglio, 
fiolui,  che  più  al  b<‘cco  ini  s’accosta  8, 

I.a  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
>'on  seguir  Cristo,  per  resiM‘rienz.a 
Di  questa  dolce  vita  e dell’opposl.a. 

E quel  cin*  segue  in  la  circonferenza  9, 
Di  che  ragiono,  pi-r  l’arco  sii|)eriio. 

Morte  indugiò  per  vera  penitenz^i. 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Non  si  Irasiniila,  {K>rchè  degno  preco 
Fa  crasiino  laggiù  dell’odiiTiio.  (co  li, 

1,’allro  10  che  si'gue,  con  le  leggi  e me- 
Sotto  buona  inienzion  che  fé  mal  frutto. 
Per  cedere  al  paslor  si  fere  Cretto. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedullo 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è nocivo, 
Av\enga  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 

E quel  che  \edi  nell’arco  declivo 
Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s’innamora 
Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante. 
Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sanie? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia. 
Benché  sua  vista  non  disccrna  il  fondo. 

■ OU'ii  lodolella  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e poi  tace  conlenla 
Deirullima  dolcezza  che  la  .sazia; 

Tal  mi  senibiò  l’immago  della  imprenla 
Dell’eterno  piacere , al  cui  disio 
Cias<-una  cosa  , quale  eli’ è,  diventa. 

E avvegna  che  io  fossi  al  dubbiar  mio 
Li  ijuasi  vetro  allo  color  che  il  veste. 
Tempo  asjK'tIar  Incendo  non  patio; 

.Ma  della  bocca  ; Che  cose  .son  queste? 

Mi  pinsc  con  la  forza  del  suo  w‘so; 

Perdi’  io  di  corrusciir  vidi  gran  leste  12. 

Poi  appresso  con  l’occhio  più  acceso 
ìja  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose. 


Perch'  io  le  dico",  ma  non  vedi  come; 

Sì  che,  se  son  credute , sono  ascose. 

Fai  come  quei , che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate  13, 
Veder  non  puote,  s’ altri  non  la  preme  14. 

Regnum  coelonim  violenzia  pale 
Da  caldo  amore,  e da  viva  speranza. 

Che  vince  la  divina  volonlale. 

Non  a gui.'a  che  l’nom  aH’uom  sovranza, 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  es.ser  vinta, 

E vinta  vince  con  sua  iK-ninanza.  ’’ 

1x1  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta  tS 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vwH 
La  region  degli  angeli  dipinta  Iti. 

De’ corpi  .suoi  non  uscir,  come  cn>di 
Gentili , ma  cristiani , in  ferma  fede, 

(^uel  de’  passuri , e quel  de’  passi  piedi  17; 

Chè  runa  18  dallo  inferno,  u’ non  si  riede 
tiiammai  a buon  voler,  tornò  all’ossa; 

E ciò  di  viva  .speme  fu  mercede  19; 

Dì  viva  speme,  che  mi.se  sua  |HMBa 
Ne’  prieghi  falli  a Dio  per  suscitarla. 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L’anima  gloriosa , onde  si  parla. 

Tornala  nella  carne  in  che  fu  poco,  , 

Credette  in  lui  chè  poteva  aiutarla; 

E credendo  ,s’ .accese  ili  tanto  fuoco 
Dì  vero  amor,  eh’  alla  liiorle  seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco. 

L’ altra  20,  per  grazia, che  da  si  profonda 
Fontana  stilla,  che  matcrealiira 
Non  pinse  l’occhio  insino  alla  prim’onda. 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a drittiira;  . 
Perchè  dì  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperso 
L’occhio  alla  nostra  redenzion  futura; 

Onde  credette  in  quel  1.1,  e non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  pal(nnesmo, 

E riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  hallesmo  21, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 

Dinnmii  al  balleZzar  più  d’un  mìllesmoi 
O predeSliii'azìon  , quanto  rimola 
la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  pHma  ragion  non  veggion  tota! 

E voi , mortali,  tenetevi  stretti 
A giudicar;  chè  noi , che  Dio  vwlemo, 

Nim  (xmosciamo  ancor  tulli  gli  elellì; 

Ed  «mhe  dolce  cosi  fallo  scemo  22, 

Perchè  il  ben  noslro  in  questo  ben  s?atTina, 
Che  quel  che  vuole  Dio  e noi  volerag- 
Cosi  da  quella  inim.ij;inè  divin.i. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

E come  a buon  caiitor  buon  rilarisla 
Fa^eguilar  lo  guizzo  della  corda,  * 

In  che  più  di  piacer  lo  canto'ncquìsla; 

Si , mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch’io  vidi  le  duo  luci  benedelle. 

Pur  come  baller  d’occhi  si  concorda. 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

* 
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CAMO  XXI. 


Ascende  a Poeta  inSaturno.  Ivi  Bealrirenon 
manifesta  il  divina  suo  riso,  nè  yli  spiriti 
fanno  udire  i loro  canti,  poiché  la  virtù 
d'un  niortate  non  reggerebbe  a tanto.  Là 
una  scala  altissima  sorge,  simbolo  della 
celeste  contemplazione,  e un  gran  numero 
di  splendori  sedgono  e scenilono  per  quel- 
la. Uno  di  essi,  già  fattosi  vicino  al  Poe- 
ta, interrogato  risponde  intorno  al  profon- 
do domina  delta  predestinazione;  e quindi 
nuinifestandosi  per  San  Pier  Damiano, 
coglie  l’occasione  di  parlare  dei  monaci 
degenerati, e del  molle  lussodei  grandi  pre- 
lati tanto  contrario  agli  esempi  dei  santi 
Aposloli. 


Ciò  orali  pii  OTGhl  mici  rifissi  al  volto 
IK'llu  tuia  Òoiina,  e l' animo  con  essi, 

E (la  opiii  altro  intento  s' era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea  : Ma  , s' io  ridessi, 

Mi  cominciò , tu  ti  faresti  <|iiale 
Seniele  fu  , i|iiundo  di  cener  fessi; 

t'.liè  la  lM*llez7.a  mia  1,  che  jK>r  le  scale 
lieir  eterno  pa  lazzo  piò  s’accende. 

Coni’  hai  vitliilo , quanto  più  si  siile, 

S**  non  si  leiii|M>rasse,  lauto  splende. 

Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fiilporc 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scosr’ende. 

hjpi  seni  levali  al  settimo  splendore, 

Che  sotto  il  |iello  del  lione  ardente  '2 
Kappia  luo  misto  piiiAiel  suo  valore, 
ficca  dirieiro  npli  òcchi  tuoi  la  mente, 
fa  di  quepli  simstIiìo  alla  lipura. 

Che  in  questo  S|icvchio  ti  sarà  parvente. 

yual  s.-qiessi-  i|ual  era  la  (KLstura 
Del  viso  mio  nell’ as|ioUo  InmIo, 

Qnaud’io  mi  Irasmiilai  ad  altra  cura, 
Conoscerehbe  quanto  m’era  a prato 
Uhhidire  alla  mia  celeste  scoria, 
Contrapiiesamlo  l’iin  coll’altro  lato  'i. 

Deulroalcristallo  i,cheil  vocalxd  |iorla. 
Cerchiando  il  mondo , del  suo  caro  duce. 
Sotto  cui  giacque  opni  malizia  morta  5,> 

Di  color  d’oro,  in  che  rappio  Iraluce, 
Vid’  io'iino  R-aleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  si'piilva  la  min  Ince. 

ViiH  anche  jier  li  pradi  scemlei;^piuso 
l auti  splendor,  ch’io  pensai  che  opni  lume 
Che  |uir  nel  ciel,  quindi  fosse  di ITuso. 

E come  |mt  lo  naturai  costume 
le  (Hileli  insieme,  al  comim-iar  del  pìorim. 
Si  muovono  a scaldar  le  fredde  pilline^ 
l’oi  altre  vaniHsviu  stm/.a  ritorno. 

Altre  rivolpon  sò  , onde  soii  mosse. 

Ed  altre  roteando  fan  soppiorno; 

Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse 
III  qiiello  sfavillai  che  insieme  vcuue, 


Sì  come  in  certo  grado  sì  percosse  7; 

E quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 

Si  fe  si  chiaro , eh’  io  dicea  pensando: 
lo  vt*pgio  ben  t’anior  che  tu  m’aiTeniie. 

M a qiie I la , oiid’io  aspel lo  il  come  e i I qua  n- 
Del  dire  e del  tacer,  si  sta;  ond’  io  (do 
Coiitra  il  disio  fu  lien  ch’io  mn  dimando. 

Herch’ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  vwler  di  colui  che  tutto  vede. 

Mi  ilisse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  Io  mia  mercede  8 
Non  mi  fa  depilo  della  tua  risposta. 

Ma  |ier  colei  che  il  chieder  mi  concede. 
Vita  b**ala,  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  capion  che  sì  prc>sso  mi  t’accosta: 

E di’,  iierchè  si  tace  in  questa. ruota 
lai  dolce  .sinfonia  di  Danadiso, 

(^he  più  js‘r  l’ altre  suona  si  devota. 

Tu  hai  r udir  mortai,  si  come  il  viso, 
ltis|M>se  a me;  però  i|ui  non  si  canta 
Per  quel  che  Ih'atrice  non  ha  rìso  'J. 

(iiù  pi‘r  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  lauto,  sol  |M-r  farli  festa 
Col  dire,  e con  la  luce  che  m’ ammanta; 

Nè  più  amor  mi  fece  e.sser  più  presta. 
Che  più  e tanto  amor  quinci  su  ferve. 

Sì  come  il  nammeppiar.ti  manifesta. 

•Ma  l’alta  carità  lo,  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa. 
Sorteggia  i|ui , si  come  tu  osserve  11. 

lo  veggio  ben,  diss’io,  .sacra  lucerna. 
Come  liliero  amore  in  ({uesta  corto 
Basta  a sepiiir  la  provvidenza  eterna. 

-Ma  quesl’èquel.ch’a  cenier  mi  jKir  forte; 
Perchè  pn‘deslinala  fosti  sola 
•A  questo  iilicìu  tra  le  tue  consorte. 

.Non  venni  prima  all’ultima  |iarnla. 

Che  deismi  mezzo  fea*  il  lume  centro. 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  risposi'  l’amor  che  v’era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s’appunta,  (12. 
Penetrando  ix’r  que.sla  oiid’io  m’invciitro 
lài  cui  virtù,  con  mio  veder  cuiigiiinta  , 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch’io  veggio 
La  somma  essmizia,  della  quale  è miinlalT. 
(.liiiiici  vieii  l’aJlegrezza  oiid’iollammeg- 

(g'<*  . 

Perchè  alla  vista  mia,  quant’ella  è chiara. 
La  rarità  della  liainma  pareggio,  (ra  IV, 
Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  si'hia- 
Quel  seraliii  che  in  Dio  più  l’occhio  ha  tls.so. 
Alla  dimanda  tua  non  .soddisfarà; 

Perocché  sì  .s’inoltra  iieirabis.su 
DeU’eterno  .statuto  quel  che  cIiìihIì, 
tUie  da  ogni  creala  vista  è sci.sso. 

lòl  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
(,)iiesto  rapiNirla.  sì  che  non  presummu 
.V  tanto  .segno  più  muover  lì  piisli. 

la  melile  chequi  luce,  in  terra  filmina  IS; 
Onde  riguarda  come  può  laggiuc 


PARAUISn  — CANTO  X\tl. 


QiipI  rlu*  nonpno(epprclip’l  riol  l’assunini:i 
Sì  mi  prpscruisi'r  lo  jwrolc  sue,  ( l(i. 
Cirio  lasciai  la  qiiislinne,  p mi  ritrassi 
A dimandarla  nmilnienlp  chi  fiio. 

Tra'diio  liti  d’Italia  siii-{;on  sassi  17, 

E non  mollo  distanti  alla  tua  |iatria. 
Tanto,  chr  i tuoni  assai  suonai!  più  tossi , 
E ranno  un  gi  bl)o,che  si  chiama  Calria  18, 
Disotto  al  quale  è consecralo  un  ermo. 
Che  suol  esser  disposto  a sola  latria  19. 

Così  rirominriommi  il  lento  senno; 

E pi;i,  (Mintinuando,  disse:  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  Tei  sì  fermo. 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi, 
lievemente  passava  e caldi  e gieli, 
Conlenlo  ne’pensier  contemplativi. 

Render  solea  quel  chiostro  a questi  cieli 
Ferlilemenle,  ed  ora  è fatto  vano,  (iO 
Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'io  Pier  Damiano  21, 

E Pietro  Pt'ccalor  fui  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lilo  .adriano. 

Poca  vita  mortai  m’cra  rimasa, 
Ouand'iu  fu’chieslo  e tratto  a quel  cappel- 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa,  (lo. 
Venne  Cephàs  22,  e venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e scalzi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualiini|ue  ostello. 

Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  paslori,  e chi  li  meni. 

Tanto  son  gravi,  e chi  dirieiro  gUalzi. 

Cuopron  dc’manti  Inr  gli  palafreni. 

Sì  che  duo  bestie  van  solt'iina  pelle: 

O pazienza,  che  tanto  sostieni  ! 

\ questa  voce  vid’io  piu  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi, 

Ed  ogni  giro  le  farea  più  belle. 

Dintorno  a questa  vennero  e fermarsi, 

E fero  un  grido  di  sì  allo  suono. 

Che  non  ^Kilrebbe  qui  assomigliarsi; 
iS'è  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


CAMO  XXII. 


Si  manifuta  al  Porta  lo  ipiriio  di  San  Dr- 
nrilrllo,  fke  fa  gratre  tamrnto  anrh' ruta 
drlla  drpravazione dei  »uoi  fral i.  Sale  quin- 
di alla  efera  itrllata,  ed  è arrollo  nel  legno 
de'Gemi  ni,  donde  rimira  iiottoilanti  pia- 
neti, e il  miserabile  nostro  globo. 


Oppres.so  di  stupore  alla  min  guida 
Mi  voi.si,  come  parvoi  che  ricorre 
Sempre  rolù  dove  più  si  confida. 

E quella,  come  madre  che  soccorre 
.Subito  al  tiglio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  che  il  .suol  Irmi  <lis|H>rre, 
Mi  disse:  >'<>n  sa’tu  che  tu  se’in  cielo? 


IW 

K non  s;i'lu  che  il  cielo  ù lutto  santo, 

K ciù  che  ri  .si  la  vien  da  buon  zelo? 

Come  t’avrehhe  trasmutalo  il  ciinlo, 

Kd  io  ridendo,  mo  |MMis:ir  lo  puoi. 

Poscia  cIk‘  il  grido  dia  mos,so  cotanto; 

Nel  (|ual  se  inte,so  avesse  i prieghi  suoi, 
liià  li  sareblM'  noU  la  vendetta  1, 
to  qual  vedrai  innanzi  che  tu  moni. 

to  s|>ada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Nè  lardo  2,  ma  che  ai  parer  di  colui. 

Che  de.siando  o temendo  l'iisiMdla. 

Ma  rivolgili  ornai  inverso  altrui, 
Ch'a.ss:ii  illustri  spiriti  vedrai, 

.Se,  cnin'io  dico,  la  vista  ridui  3, 

Com’a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E vnli  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s’ahbellivan  con  mutui  rai. 

lo  slava  come  quei  che  in  .«*>  repreme 
La  punta  del  disio,  e non  s’atlenln 
Del  dimandar,  .sì  del  troppo  si  teme. 

_E  la  maggiore  e la  più  luciilenla 
Di  qiiidle  margherite  innanzi, fessi. 

Per  far  di  s<:  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a lei  udi’:  Se  tu  vedessi, 
Com'io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 

Li  tuoi  concetti  .sarebtoro  espre.ssi; 

Ma  imrchò  tu,  asjMdIaiidn,  non  Iarde 
All'alto  (ine,  io  li  farà  ri.sposla 
Pure  al  pensior  di  che  .sì  li  riguardo. 

Quel  monte,  a cui  Cassino  è mdla  aisla. 
Fu  fi-equenlato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannala  e mal  disimsU. 

Kd  io'i  son  quel  che  su  vi  ixtrlai  prima 
Ia>  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima; 

E tanta  grazia  sovra  me  rìlu.ssc. 

Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedns.se. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Domini  furo,  am-si  di  queixaldo 
Che  fa  nascere  i liori  e i fruiti  .santi. 

Qui  è Marrario,  qui  è Konioaldo, 

Qui  son  li  frali  miei  che  dentro  a’chiostri 
Fermar  li  piedi,  e tennero  il  cuor  .saldo. 

Ed  io  a fui:  L'alTello  che  dimostri 
Meco  parlando,  e la  buona  sembianza 
Ch’io  veggio  e nolo  in  tutti  gli  ardor  vostri. 

Così  m'ha  dilatala  mia  lidanza. 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  <|uando  a|>crta 
Tanto  divien  quant'ell’ha  di  pos.sanza. 

Però  li  jìrego,  e tu,  padre,  in'acceftì 
S'io  PO.S.SO  prender  tanta  grazia,  ch’io 
Ti  vc-ggia  con  immagine  scoverla. 

Ond’egli:  Frale,  il  tuo  alto  di.sio 
S’adempierà  in  su  rullima  .spera. 

Ove  s’adempiiHi  tulli  gli  altri,  e il  mio. 

Ivi  è |)crfella,  matura  ed  intera 
Cia.sciina  disianza;  in  quella  sola  5 
È ogni  iwrte  là  dove  s«!mpr’era; 

Perchè  non  è in  luogo,  c non  .s’iinpola, 

E noslra  scala  inilno  ad  es.sa  varca. 
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Onde  cosi  dal  tIso  U s'invola. 

Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  iiarte, 

Oliando  gli  apparve  d’angeli  si  rarca. 

Ma  per  salirla  nio  ni*ssnn  dijiarte 
Da  terra  i piedi,  e la  regola  mia 
Kimasa  è giù  per  danno  delie  carte  6. 

Le  mura,  che,  solcano  esser  badia. 

Fatte  sono  spelonche,  c le  cocAjIle 
Sacca  soli  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  asura  tanto  non  si  tolle. 
Ointra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de’monaci  sì  folle. 

Chè,quanluiiqiie  la  Chiesa  guarda  7,  tut- 
È della  gente  che  pi>r  Dio  dimanda,  (to 
Non  di  iiarenle,  nè  d’altro  più  brutto. 

La  carne  de'mortali  è tanto  blanda  8, 
Che  giù  non  liasla  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz’oro  e senza  argento, 
Kd  in  con  orazione  e con  digiuno, 

F Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov’è  trascorso. 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso  9 
Più  fu,  e il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse. 
Mirabile  a veder,  che  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio,  0 il  collegio  si  strinse; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accoLse. 

La  dolce  Donna  dietro  a lor  mi  pinsc 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala. 

Di  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

Nè  mai  quaggiù,  dove  si  munta  e cala. 
Naturalmente  lu  sì  ratto  moto, 
Cb’aggu.'igliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S’io  torni  mai,  lettore,  a quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Jai  mie  |M‘ccall,  e il  petto  mi  percuoto. 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
fihc  segue  il  lauro,  e fui  dentro  da  esso.  (10 

O gloriose  stelle,  o lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  ci»!  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva,  e .s’ascondeva  vosco 
Quegli  ch'è  iiadred'ogni  mortai  vita  , 
Quand’io  senti’  da  prima  l’aer  Tosi'o  ; 

E m>i,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D’enè-ar  iieiralta  ruota  che  vi  gira, 

I.a  vastra  region  mi  fu  sortila. 

A voi  divolamenic  ora  sospira 
L’anima  mia  per  acquistar  virlute 
Al  pas.so  forte,  che  a sè  la  tira  11. 

Tu  se’ si  presso  aH'ultima  salute  12, 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  lue  chiare  ed  acute.  _ 

E però,  prima  che  tu  più  t’inlei , 
Himira  in  giuso,  e vedi  quanto  mondo 
tvotlo  li  piiMi  già  esser  li  fei  ; 


Si  che  il  tnociior, quantunque  può,gioeon- 
S’appresenti  alla  turba  Irionfaiile,  ( do 
Che  lieta  vien  i>er  questo  etera  tondo. 

r,ol  viso  ritornai  ;wr  tutte  quante 
lai  sette  S|iere,  e vedi  questo  glolio 
Tal,  ch’io  .sorrisi  del  suo  vii  sembiante.  ; 

E quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Che  l’ha  jier  meno;  e chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  punte  veramente  probo. 

Vedi  la  figlia  di  l.atuiia  inceasa 
Senza  quell’ombra,  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e densa. 

L’aspetto  del  tuo  nato,  l|ierione. 

Quivi  sostenni,  e vidi  com’si  muove 
('.ina  e vicino  a lui  Maia  e Dione  13. 

Quindi  m’apparve  il  tciii|i«‘rar  di  Giove 
Tra  il  padreeil  ligi ioU,e quindi  mi  fu  chia- 
II  variar  che  fniino  di  lor  dove,  ( ri> 
E tutti  e sette  mi  si  dimoslraro 
Quanto  son  grandi,  e quanto  son  veloci , 

E come  sono  in  distante  riparo  15. 

L’aiuola  16  che  ci  fa  tanto  feroci , 
Volgendom’io  con  gli  eterni  gemelli , 

Tutta  m’apiiarve  da’colli  alle  foci  : 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

CANTO  XXllI. 

MnravigUota  apparizione  della  corteceleste. 
Scendono  Gesù  Cristo  e Maria  dalV  atto 
tra  un  numero  infinito  di  Angeli  e diSan~ 
ti.  La  lode  del  Figlio  di  Dio  toglie  al  Poe- 
ta la  vista  delle  altre  cose,  ma,  lui  risali- 
to all' Empireo  , pini  cedere  distintamente 
gli  altri  miracoli  del  Paradiso.  L’Arcan- 
gelo Gabriele  scende  in  fornui  di  fiamma 
a coronar  Maria,  la  quale  poi  i’  eleva,  e i 
Beati  rimangono.  • 


Come  raugcllo,  intra  l’amate  fronde  , 
Po.snloal  iiiuo  de’.suoi  dolci  nati 
Iai  notte  che  le  cose  ci  nasconde. 

Che,  |MT  veder  gli  aspidli  desiati , 

E jier  trovar  lo  cibo  onde  gli  pa«'a  , 

In  che  i gravi  labori  gli  son  grati , 
Previene  il  lein|Mi  in  su  l’aiierla  frasca  , 
£ con  ardente  affetto  il  sole  as|iella , 

Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca  ; 

Oisì  la  donna  mia  si  slava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  iiivèr  la  plaga  1 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  raen  fretta  ; 

Sì  che  veggendola  io  sospesa  e vaga, 
Fecimi  quale  è quei , clic  disiando 
Altro  vorria,  e sperando  s’appaga  2. 

Ma  poco  fu  Ira  uno  ed  altro  quando  3 , 
Del  mio  allend(>r,  dico,  e del  vedere 
ÌA>  riel  venir  più  e più  rischiarando. 

E Beatrice  disse;  ^co  le  schiere 
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Del  trionfo  «li  Cristo,  p tulio  il  friiUo 
Ricollo  del  girar  di  (juesle  spore. 

Pareami  die  ’l  suo  visonrilesse  lutto , 
E gli  occhi  avoa  di  letizia  si  pieni , 

Qio  pas.sar  mi  coiivien  senza  costrutto  4. 

(Juale  ne’pleiiilunii  sereni 
Trivia  ride  Ira  le  ninfe  elerne, 

Che  dipingono  il  del  per  lutti  i seni , 

Vid’io,  Sopra  migliaia  di  lucerne  , 

Un  Sul  die  tulle  quante  rarcendea  , 

Come  fa  il  nostro  le  viste  su|ierne  ; 

E per  la  viva  luce  Irasparea 
I.a  lucente  siislanzia  6 lanlu  chiara 
Nel  vi.so  mio,  che  non  la  suslenea. 

O Reatrice,  dolce  guida  e cara...  7 ! 
Ella  mi  di.ssc>:  Qind  che  li  sobranza  8 
È virili,  da  cui  nulla  si  ri[iara. 

Cluivi  è la  sapienza  e la  possanza 
Ch’apri  le  strade  Ira  il  cielo  eia  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra  , 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape  , 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  .s'allerra  ; 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dai>e  9 
Fatta  più  grande,  dj  sè  stessa  uscio , 

E,  che  si  iWe,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi  e riguarda  qual  son  io  ; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possimle 
Se’fallo  a sostener  io  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente  10 
Pi  visTon  obhlila,  e che  s’ingegn:^ 
Indarno  di  ridorlasi  alla  mente, 

Quando  io  udi’ questa  prolYerta,  degna 
Pi  tanto  grado  11  che  mai  non  si  slingue 
Pel  libro  die  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tulle  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Pel  latte  iur  dolcissimo  più  pingue  , 

Per  aiutarmi,  al  millesmodei  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  saiiìu  riso, 

E quanto  il  santo  aspetto  faceti  mero. 

E cosi,  figurando  il  Paradiso  1:2, 

Conv  ien  saltar  lo  sagralo  poema  , 

Come  chi  trova  suocammin  reciso. 

Ma  chi  (H'iisassc  il  ponderoso  tema , 

E romeni  mortai  che  se  ne  carca  , 

Noi  biasmerebbe,  se  sotl'es.so  Imma. 

Non  è pareggio  13  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l’ardila  prora , 

.Nè  da  nocebier  ch’a  s6  medesmo  parca  1 i. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t’iniiamora , 

Che  tu  non  li  rivolgi  al  bel  giardino  15 
Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s' indora  ? 

Quivi  è la  rosa  in  che  il  VerlHi  Pivino 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli  15 , 

Ai  cui  odor  si  prese  il  buon  eliminino. 

Oisi  Beatrice.  Ed  io,  eh’ a’ suoi  consigli 
Tulio  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
.Vlla  battaglia  du’detioli  cigli  17 

Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  mei  18 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
I (Juallru  l'oeti  italiani. 


115 

Vider  coperti  d’ombra  gli  occhi  miei  ; 

Vid’io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  da  raggi  acdcnli , 

Senza  veder  principio  di  fulgori  19. 

O benigna  virtù  che  sì  grimprenli , 

Su  t’esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì , che  non  eran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior  20.  ch'io  sempre  in  vo- 
E mane  c sera,  lutto  mi  ristrinse  ( c.  i 
l.’animo  ad  avvisar  lo  maggior  fuco. 

E com'ambo  le  luci  mi  dipinse 
Il  quale  e il  quanto  della  viva  stella  , 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse  21  , 
Pemntro  il  cielo  scese  una  facella  22, 
Formula  incerchio  a guisa  di  corona, 

E ciiLsida,  egirossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e più  a sè  l’anima  tira  , 
Parmbbe  nube  che  squarciata  tuona 
(’Aim parata  al  sonar  di  quella  lira  23 
Ondi*  si  coronava  il  liel  zaffiro , 

Pel  quale  il  ciel  più  chiani  s’inzatllra. 

lo  sono  amore  angelico,  che  giro 
L’alta  letizia  che  spira  del  ventre  , 

Che  fu  alliergo  del  nostro  disiro  ; 

E girerommi.  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia  21 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entro. 

Così  la  circulala  melmlia 
Si  sigillava,  e tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

ÌM  reai  manto  di  tutti  i volumi  25 
Pel  niondo,che  più  ferve  e più  s’avviva 
Nell’alito  di  Dio  e ne’costumi , 

Avea  sopra  di  noi  Finlerna  riva  26 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov’  i’  era  ancor  non  m’appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  {lolenza 
Di  si'guitar  la  coronala  fiamma  , 

Che  si  levò  appresso  sua  si'menza  27. 

E come  fantoiin.che  vèr  la  mamma 
Tende  le  braccia  poiché  il  latte  prese. 

Per  l'aniraocheinlin  di  fuor  s’infiamma  27; 

Ciascun  dì  quei  candor  in  su  si  steso 
Con  la  sua  cima  sì,  che  l'alto  aflello 
Ch'egli  avieiK)  a Maria  Yni  fu  palese. 

Indi  rimas<*r  li  nel  mìo  cospetto , 

Regina  coeli  cantando  sì  dolce , 

Che.  nuli  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

Oh  quanta  è l’uhcrtà  che  si  solTolce 
In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 
A .seminar  quaggiù  buone  bolioicc  29 1 
Quivi  si  vive  c gode  del  tesoro  30 
Che  s’ac<iuislò  piangendo  iMdI'esilio 
Di  Itabilòn,  ove  si  lasciò  l’oro. 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 
Di  Pio  e di  Maria,  di  sua  vittoria , 

E con  l’antico  e col  nuovo  concilio  , 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  giuria. 
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CAMO  XXIV. 


Btalriee  si  rivolge  ai  Beati  /piriti  e gli  pre- 
ga n favore  di  Dante;  e quelli,  di/jtosti  in 
rari  eerelii , rominciuno  per  la  tetizia  a 
roteare  più  etnen  rclori  /ojrasè stes/i M- 
rondo  il  grado  di  lor  ri/ione.  (laindi  dal 
cirrato  più  lainino/o  si  jmrte  San  Dietro  , 
/'aggira  Ire  rolir  intorno  a Bratrire,  e do- 
]K>  ferniato/i , interroga  a riehie/ta  di  lei 
r Alighieri  /u  la  virtù  teologica  della  Fe- 
de e SII  I molivi  di  quella.  Bi/iionde  egli 
con  cattolica  ]irecisione,e  ne  ha plau/odal 
grande  Apostolo. 


O sodalizio  rlotto  alla  cran  cena 
Del  lli'iM'dotlo  Annoilo,  il  qual  vi  cilia 
Si,  clip  la  vostra  vot>lia  òspin|irp  jiipiia  ; 

So  i«T  prazia  di  liiuqiiosli  prolilia 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 

Anzi  clic  morie  lom|Mi  gli  prescriba. 
Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa  , 
K roralelo  1 aUiuanlo:  voi  Iwvelc 
.Sempre  del  fonie  onde  vien  quel ch’ei  pen- 
Cosi  Beatrice:  e quelle  anime  liete  (sa 2. 
Sì  fero  S|ien:  sopra  fiiwi  jioli  3 , 
Fiainmando  forte  a guisa  di  comete. 

E come  cerchi  in  tempra  d'oriuoli 
Si  girai!  sì,  che  il  primo,  a chi  pon  mente, 
(Juieio  pare  , e rullimo  che  voli  ; 

Così  quelle  carole,  ditlureirte- 
menle  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e lente. 

Di  quella  ch'io  notai  di  più  bellezza 
Vid’io  usi-ire  un  fuoco  si  felice , 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  ; 

F.  Ire  fiale  intorno  dì  Beatrice 
,Si  volse  con  un  canto  l.inlo  divo. 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

Però  salta  la  penna,  c iion  Inscrivo  , 
Chò  l'immaginar  nostro  a colai  ]iicglie. 
Non  die  il  parlari-,  è troppo  color  vivo  4. 

O sjinla  suora  mia,  die  sì  ne  preghe 
Devoto,  |M'r  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  Is'lla  spera  mi  disleglie  5: 
Posi-ia,  fermalo  il  fuoco  benedetto  fi , 
-Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 

(;iie  favellò  così,  coni’io  ho  detto. 

Ed  ella:  O luce  eterna  del  gran  viro , 

A cui  nustni  Signor  lasciò  le  chiavi , 

Ch'eì  |Nirtògiù,  di  questo  gaudio  miro  7, 
Tenta  8 costui  de'puiiti  liev  i e gravi , 
C.onie  ti  piace,  iiiloriio  detta  Fede , 

Per  la  qual  tu  su  (s-r  lo  mare  andavi. 

S'egli  ama  bene,  e bem-  siK-ra,  c crede, 
.Non  l’ì*  occulto,  [lerchè  il  viso  hai  quivi, 
Uv'ogiii  cosa  dipintasi  vi-de, 

Ala  iiercliè  qui-sto  regno  ha  fatto  ciii  9 
Per  la  verace  fedé,  a gloriarla , 


Di  lei  iKirlareò  buon  ch'a  lui  arrivi. 

Sì  come  il  Is-icrellìers’arma.e  non  parla. 
Fin  che  il  maestro  la  quistìon  propone 
Per  approvarla,  non  pt-r  terminarla  ; 

(aisì  iii'armava  io  d’ogni  ragione. 

Mentre  cli'ella  dicea,  jier  es.ser  presto 
.A  tal  <|uerenle  e a tal  professioni-. 

Di’ , buon  cristiano:  fatti  manifesto  : 

Fc-de  die  è?  Ond'io  levai  la  fronte 
in  quella  luce  onde  spirava  qm-slo. 

Poi  mi  volsi-  a Beatrice,  e quella  pronte 
Sembianze  lì-nimi,  pi-rcliè  io  sfiandessi 
L’acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

l.a  grazia  che  ini  dà  ch’io  mi  confessi  , 
('Aimiiicia’  io , dall’alto  priinipilo  10 , 

Farcia  li  mici  concetti  es.ser  espres.si. 

E .seguitai:  Come  il  vcru(%  stilo 
Ne  scris.se,  padre,  del  tuo  caro  frate  11  , 
Che  mi.se  Roma  leco  nel  buon  lìlo. 

Fede  è suslanzia  di  cose  sperate  , 

Ed  argoinenlo  delle  non  iiarventi  ; 

E questa  (tare  a me  sua  quidilate  12. 

.Allora  udii:  Dirittamente  .si-iiti, 

.Se  b«-ne  intendi,  jicrchè  la  riposo 

Tra  le  suslanzie,  c i>oi  Ira  gli  argomenti. 

Ed  io  appn-sso:  l.e  profonde  cose, 

Cile  mi  largiscon  qui  la  lor  jiarvenza , 

Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  na.scose. 

Che  1’es.si-r  loro  v’è  in  sola  credenza  , 
Sovra  la  <|ual  si  fonda  l'alta  s|iene, 

E però  di  suslanzia  prende  intenza  13  ; 

E da  questa  crt-ileuza  ci  conviene 
.Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 

P(-rò  intenza  di  argomento  tiene. 

Allora  udii:  Se  quaiilunque s’acquista 
(liù  |K-r  dottrina  fo.s.se  cosi  inteso. 

Non  v'avrìa  luogo  ingegno  di  sotisla. 

Così  spirò  da  quell’umore  .icceso; 

Indi  soggiunse:  As.sai  bene  è trascorsa  14 
D’esla  moneta  già  la  lega  e il  ]ieso  ; 

Ma  dimmi  se  tu  l’hai  nella  tua  borsa. 

Ed  io:  Sì,  l’ho  .sì  lucida  e sì  tonda  , 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s’ìnfor.sa  15. 

.Appresso  uscì  della  luce  profonda  , 

Che  lì  splendeva:  Questa  rara  gioia , 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda  , 

Onde  ti  venne  ? Ed  io:  La  larga  ploia 
Dello  Spirilo  Santo,  ch’ò  diffusa 
In  su  le  vi-ccliic  e in  su  lo  nuove  cuoia  Ifi, 
È sillogismo,  che  la  mi  ha  concbiusa 
Acutamente  sì,  che  in  verso  d’ella 
Ogni  dininslrazion  mi  ]inre  ottusa. 

In  udii  poi  : L’antica  e la  novella 
Proiaisizione  die  si  li  cnncliiude  , 

Perchè  l’Iiai  tu  |ier  divina  favelftì? 

Ed  io:  I.a  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Son  ro|N-re  si-guile,  a che  natura 
.Non  scaldò  ferro  mai,  nè  battè  ancude. 

UisjHislu  fuinmi  : Di’ , dii  t’assicura 
Che  quell’oiieie  fosser?  Quel  niedesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 
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fj«  il  mondo  si  rivoLsu  al  iTisliaiiesiiio , 
Di<s’io,  senza  miracoli,  (inesl'iiim 
È lai,  che  gli  altri  non  sono  il  cenlcsmo; 

Che  tn  entrasti  |)overo  e digiuno 
lncain|)o,  a seminar  la  buona  pianta. 

Che  In  già  vile,  ed  ora  à falla  pruno. 

Kinilo  ipiesto,  Talta  Corte  sjinla 
Risoni')  per  le  S[)ere  un  Dio  lodiamo, 

•NelLi  melo«le  clic  lassù  si  ranla. 

E quel  liaron  che  si  di  ramo  in  ramo  17, 
Esaminando,  già  tratto  rn’avea. 

Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 
Riroininciù:  La  grazia  che  donnea  18 
Con  la  Ina  mente , la  borea  l'apt'rse 
lasiiHi  a qui,  com’aprir  si  dovea  ; 

Si  ch’io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  ; 
Ma  or  ronvienc  esprimer  quel  che  credi , 
E onde  alla  credenza  tua  s’olTerse. 

0 santo  p;ulre,  o spirilo,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  sì,  che  tu  vinn;sti  19 
Vèr  lo  se|K)lcro  più  giovani  piedi , 
Comincia’  io,  tu  vuoi  ch’io  manifesti 
l-a  forma  qui  del  pronto  creiler  mio , 

EU  anche  hi  ragion  di  lui  chiedesli. 

EU  io  ris|K)iido:  lo  cr»*<lo  in  un  Dio 
Solo  ed  eleriH),  che  tutto  il  ciel  muove  , 
•Von  molo,  con  amore  e con  disio  ; 

EU  a tal  creder  non  ho  io  pur  provo 
Fisice  e metallsice,  ma  dalmi 
Anche  la  verilà  che  quinci  piove 
Per  Moisi-,  per  profeti,  e i)Cr  salmi. 

Per  l’evangelio,  e i>er  voi  che  scriveste. 
Poiché  l’ardcnlc  Spirto  vi  ft*ce  almi  20;  ' 
Eccedo  in  tre  |K‘rsone  eterne,  e queste 
Credo  una  essenzia  si  una  e sì  trina, 

Che  solferà  conginnio  unni  el  ente. 

iHla  profonda  coiiUizion  divina 
Ch'io  tocco  ino,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l’oaiigelica  dottrina. 

yiiesl’è  il  principio2l,  qiiest’è  la  favilla 
Che  si  Uilala  in  liamma  poi  vivace, 

E, come  stella  in  cielo,  in  me  scinlilla. 

Come  il  signor  cli’asrolla  linei  che  i pia- 
lla indi  ahhracria  il  servo,  gratulando  (ce. 
Per  la  novella,  tosto  ch’ei  si  tace; 

Così,  beiHxlicendomi  cantando. 

Tre  volle  cinse  me,  sì  coiu’io  tacipii, 
L'aposlolico  lume,  al  cui  comando 
lo  avea  detto;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


CANTO  X\V. 


Della  srKiera  medesima  ov’ era  San  l’ielin 
portesi  r.timstoln  San  iìùwnmo,  b viene  ad 
esaminare  il  DoeUi  intorno  alla  virtù  Iro- 
lofiica  delta  Speranza.  Tre  domande  tjli  /a; 
delle  quali  ad  una  risponde  perlai  Ilcatri- 
ce,  alle  altre  due  egreijiamente  da  sè.  Vie- 
ne in  seguito  San  Giovanni , V .{postolo 
della  Carità,  tutto  sfolgorante  di  Iure,  e si 
unisre  net  canto  ragli  altri  due  suoi  rom- 
pagni.  l’oi  volgesi  a Dante,  che  fiso  in  Ini 
rigìiardava  curioso,  e gli  manifesta  ili  es- 
ser 0 solamente  in  ispiri to  , avendo  come 
tutti  gli  altri  lasciato  in  terra  il  suo  ror- 
po.  La  lare  di  San  Giovanni  ha  abhaglia- 
to  talmente  il  Corta,  che  non  vede  Beati  i- 
re  che  gli  è accanto,  ond'ei  n»  riiiutne  al- 
tamente comntosso. 


Se  mai  conllnga  che  il  lUKuna  siicro. 

Al  (piale  ha  imslo  mano  1 c cielo  e lerra  , 
Sì  Ohe  m'ha  fallo  per  più  anni  macro. 
Vinca  la  crudellà,  che  fuor  mi  serra 
Del  Indio  ovile  2,  ov’io  dormii  agnello 
Nimico  a'Iiipi,  che  gli  (hinno  guerra; 

Con  allra  v<n;e  ornai,  con  altro  vello 
Rilornerò  poela,  ed  in  sol  fonie 
Del  mio  liatlesmo  prenderù  il  rap|ielIo  3 ; 

Perocché  nella  Fedi*,  che  fa  conte 
L’anime  a Dio,  quiv’entra’io,  e poi 
Pietro  |M!r  Ica  si  mi  girù  hi  fronte  t. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Di  quella  s«diiera,  ond’iiscì  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de’vicari  suoi. 

E la  mia  Donna  piena  di  lelizia 
•Mi  disse;  .Mira,  mira,  ecco  il  Karonu  .'>, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Si  come  quando  il  colombo  si  itono 
Presso  al  com|)agno,  l’uno  all’altro  |iande. 
Girando  e mormorando,  ratfezione. 

Così  vid’io  l’un  (hdl’allro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 

Laiulando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  |H)i  che  il  gralular  si  fu  assolto  (>, 
Tacito  coram  me  ciascun  s’aflisse. 

Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto  7. 

Uidendo  allora  Beatrice  disse; 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
fhdla  nostra  basilica  si  scrisse  8, 

P’a  risonar  la  .S|H'me  in  ipiesha  altezza  9; 
Tu  .sai  che  tante  volte  la  liguri, 

Qnanic  Gesù  a’tre  fe  più  rhinn?zzn. 

Leva  la  tesla  10,  e fa  che  t’assicuri. 

Che  ciò  chi'  vien  quassù  del  mortai  mondo, 
Convien  (di’a’noslri  ra(:gi  si  maturi  11. 

Chiesto  conforto  del  luoco  .secondo  12 
Mi  venne;  ond’io  levai  gii  occhi  a'monti  13. 
Che  gl’ inenrvaron  pria  col  troppo  pondo. 


Diy  i'tsl  by  Cinigie 
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l'oickù,  per  grazia,  vuol  che  tu  ralTroiili 
lai  iMislro  fmperadore,  anzi  la  morie, 
Nell'aula  più  «’grela,  co'suoi  Conti; 

Si  che,  veduto  il  ver  di  «juesla  Corte, 
l.a  sp«'inc  che  laggiù  bene  innamora 
In  le  ed  in  altrui  di  ciò  conforle; 

Dì’  quel  che  ell’è,  e come  se  ne  infiora 
lai  mente  tua,  e di'onde  a le  venne: 

Cosi  segu'io’l  secondo  lume  ancora. 

E quella  Pia,  che  guidò  le  jiennc 
Delle  mie  ali  a cosi  alto  volo. 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 
lai  Chiesa  niilìlanle  alcun  figlinolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com’è  scritto 
•Nel  &il  che  raggia  lutto  nostro  stuolo; 

l*erò  gli  ò conceduto  che  d’Egitto  II 
Vegna  in  (lerusaJemmc  (icr  vedere. 

Anzi  che  ’l  militar  gli  sìa  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  iier  sapere 
.Son  dimandali,  ma  |M'rch’ei  rapporti 
(juanlo  questa  virtù  l’è  in  piacere, 

A lui  lasc.’io,  chò  non  gli  saran  forti. 

Nò  di  jallanzia;  ed  ellì  a ciò  risismda, 

E la  grazia  di  Dìo  ciò  gli  conqiorli. 

Come  discente  ch’a  uotlor  si'conda 
Pronto  c lihenle  in  quel  ch’egli  è esperto, 
Peicliò  la  sua  laailà  si  disasconda; 

Siumie,  diss’io,  ò uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merlo. 

Da  molle  stelle  15  mi  vien  questa  luce; 
•Ma  quei  la  (Ustìllò  nel  mìo  cor  pria. 

Clic  fu  sommo  canlor  del  sommo  duce  IG. 

S|ierino  in  le,  nell'alta  Teodìa  17 
Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo; 

E chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia  ? 

Tu  mi  slilhasli  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  |ioi,  si  ch’io  son  pieno, 

Eel  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  qiH'llo  incendio  Iremolava  un  lam|H) 
Subito  e spesso,  a guisa  di  baleno. 

Indi  spirò  18:  I.'aniore  ond’io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  segiielle 
Infili  la  palma,  ed  aH’u.scir  del  campo. 
Vuol  ch’io  re.spiri  a le,  che  li  dilette 
Di  lei,  txl  emmi  a grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  s|K‘ranza  li  |»rometle. 

Ed  .io:  Ix  nuove  c le  scritture  antiche 
Pongono  il  segno  19,  ed  esso  lo  iii’addita. 
Deiranime  che  Dio  s’ha  falle  umiche. 

Dice  I.saia,  che  cia.scuna  vestila 
Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 

E la  sua  terra  è qiie.sla  dolce  vita. 

E il  tuo  fratello  dO  as-sai  vìe  più  digcsla  !21 , 
lA  dove  tratta  delle  bianche  stole. 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E prima,  pre.sso  il  fin  d’esle  iiai'olc, 
Siirrciit  in  te  di  sopra  noi  s’udi, 

A che  ris|H>ser  tulle  le  carole; 

Poscia  Ira  esse  un  lume  si  schiari, 


Si  che  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo  22, 
Il  verno  avrebbe  un  mesr*  d’iiii  sol  di. 

E come  surge,  e va,  ed  entra  in  b.illo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  jier  alcun  fallo; 

Disi  vid’  io  lo  schiaralo  splendore  23 
Venire  a’diie,  che  si  volgeano  a ruota. 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Mì.sesi  li  nel  canto  e nella  nota, 

E la  mia  Donna  in  lor  tenne  Tasiietlo, 

Pur  come  sjKXsa  tacila  ed  immota. 

Que.slièc<ilin2ichegiacquesopra  il  pollo 
Del  nostro  Pellicano  2.5,  e (piesli  fiie 
Di  su  la  croce  al  grande  iifiirio  eletto. 

I.a  Donna  mia  così;  nè.  pi*rò  pine 
Mnss<>  la  vista  sua  di  stare  allenta 
Po.scia,  che  prima,  alle  parole  .sue. 

Quale  è colui  ch’adocchia,  e s’argomenta 
Dì  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco. 

Che  |KT  veder  non  vevlenle  diventa; 

fai  mi  fec’ìo  a iiueirulliino  fuoco, 
Menlrechè  dello  fu:  Perchè  l’abbagli 
Per  veder  cosa,  die  qui  non  ba  loco  26  7 
In  Terra  è terra  il  mio  corpo,  e saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
0)11  rclerno  proposito  s’agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro  27 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò; 

E quc.stu  api>orlerai  nel  mondo  vostro. 

A qiie.sla  voce  l'inllammalo  giro 
Si  ({iiietò  con  e.s.so  il  dolce  mi.schio. 

Che  sì  farea  nel  suon  del  trino  spiro. 

Si  come,  per  cessar  fatica  o rischio. 

Gli  remi,  pria  nell’aciiua  riiiercowi. 

Tutti  si  po.sjin  al  sonar  d’un  fischio. 

.Vili  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Quando  mi  volsi  per  veder  Ilealrice, 

Per  non  poter  vederla,  ben  ch’io  fossi 
Presso  di  lei,  e nel  mondo  felice  ! 


CANTO  XXVI. 


L'  A]mloto  San  fìiorantii  eiamina  Vanir 
intorno  alla  terza  riiiù  teologica , la  Ca- 
rità. Iliepondendo  il  Poeta,  ditrorre  i rari 
molici  drtVamordi  Dio , alcuni  de’ quali 
sono  nell' intelletto , altri  nel  sentimento. 
Plaude  tutta  la  Corte  celeste  al  discreto 
ragioiihincnto , e grida  Ire  colle  Sanie  al 
Signore  dcll'l'nirerso.  Si  rarrira  all'.ili- 
ghierila  cista  oHuscata.eunquarto  splen- 
dore gli  si  presenta,  nel  quale  i l'anima 
d'.ldaino  , che  /nrgato  gli  parla  e sodisfa 
agl'interni  desidera  di  Ini. 


Mentr’io  dubbiava  |ier  lo  viso  spento  1, 
D»“lla  fulgida  fiamma  che  lo  spensi'  2 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento. 


PARADISO  — CAUTO  XXVI. 
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Dicendo:  Intanto  ebe  tu  ti  risenim  • 
Della  vista  che  hai  in  me  coasiinla, 

Ben  è die  raeioiiaiido  la  compi'iise. 

Comincia  uuni|ae,  c di’  ove  s'appunia  3 
L'anima  tua,  c la  rafiion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  c non  defunta; 

Perchè  la  IKmna,  che  [ler  questa  dia 
Ref;Iiin  ti  coudiice,  ha  nello  sniiardo 
La  V irti!  ch'ebbe  la  man  d'Anania  L 
Io  dissi;  Al  suo  piacere  e tosto  e tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porle, 
Quamfellaentròcol  fuoco  ond’iosempr’ar- 
Ia)  ben,  che  fa  contenta  questa  Corte  5 (do. 
Alfa  ed  Omega  è di  quanta  scrittura 
Ali  legge  amore  o lievemente  o forte. 

Ouella  medesma  voce,  che  paura 
Tolta  m’avea  del  subito  ahbarliaglio, 

I Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E disse:  Certo  a più  angusto  vaglio  G 
Ti  conviene  schiarar; dicer  convienti 
Qii  drizzò  l'arco  tuo  a tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  lilosoflci  argomenti, 

E per  autorità  che  quinci  scende  7, 
j Colale  amorcfliivien  che  in  me  s’iniprenli; 
I Che  il  tiene,  in  quanto  ben, come  s’inlen- 

Cosi  accende  amore,  e tanto  maggio,  (de, 
Oiianlo  più  di  bonlate  in  sè  comprende. 

Duiiqueairpssc'iizia.ov’ètanluavvanlag- 
Che  ciascuni  lien  chefuordi  lei  si  trova,  (gio, 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio. 
Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 
Iji  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  min  sterne 
Colui  8 che  mi  dimostra  il  primo  umore 
Di  tulle  le  suslaiizie  sempiterne. 

SleriM’l  la  voce  del  verace  autore, 

Che  dice  a Moisè,  di  sè  parlando: 
lo  li  farò  vedere  ogni  valore. 

Slernilmi  tu  ancora,  incominciando 
L’alto  preconio  9,  che  grida  l’arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  lidi’:  Per  iiilellelto  umano, 

E jier  aiitorilade  a lui  concorde, 

De'tuoi  amori  a Dio  guarda  il  sovrano. 

' Ma  di’  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 

''  Tirarli  v'erso  lui,  si  che  tu  suoih; 

'l  Con  quanti  denti  questo  amor  li  morde  10. 

* Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

^ Dell’aquila  di  Cristo  11,  anzi  m’accorsi 
^ Ove  menar  volea  mia  professione. 

* Però  ricominciai;  Tulli  quei  morsi, 

' Che  possoii  far  lovuor  volger  a Dio, 

Alla  mia  carilate  son  concorsi; 

* Chè  l’essere  del  mondo,  e Tesser  mio, 
f La  morte  ch’el  sosleime  p«*rch’io  viva, 

E quel  che  s|iera  ogni  fi'del,  com’io, 
ò>n  la  predetta  conoscenza  viva. 

Tratto  in’luinno  del  mar  deU’amor  torlo, 

I’  K del  drillo  m'Iiaii  posto  :illa  riva. 

Ia>  fronde,  oinle  s'infroiida  lutto  Torlo 


DelTOrlolano  demo,  am’io  cotanto 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porlo. 

Sì  com’io  tacqui,  nn  dolcissimo  canto 
Ristinò  iKT  lo  cielo,  e la  mia  llonna 
Dicea  con  gli  :illri;  Santo,  Santo,  Santo. 

E come  al  lume  acuto  si  disonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  12, 
E lo  Sveglialo  ciò  che  v evie  ahborre, 

Sì  nescia  è la  sua  subita  vigilia. 

Fin  che  la  slimaliva  noi  soccorre  13; 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  (|nisqtiilia 
Fugò  Realrice  C(d  raggio  de’suoi. 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde,  me’ che  dinanzi,  vidi  jkiì, 

F qu.asi  stupefallo  diniaiHlai 
D'iin  quarto  lume,  ch’io  vidi  con  noi. 

E la  mia  donna;  Dentro  da  que’rai 
Vagheggia  il  suo  fallor  l’anima  prima. 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

(àmie  la  fromla,  che  Rette  la  cima 
Nel  Irunsilo  del  vento,  e |K)Ì  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 
Fei’’io  in  tanto  in  (pianto  ella  diceva, 
Sliqiendo;  e poi  mi  rifece  sicuro 
Lin  disio  di  parlare  oiid’io  ardeva; 

E cominciai;  O |Kimo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o Padre  antico, 

A cui  ciascuna  sjKisa  è filia  e miro  ti; 

Devoto,  quanto  posso,  a le  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 

E,  per  udirli  tòsto,  non  la  diro. 

lai  volta  un  animai  covi>rto  15  broglia 
Sì,  che  Taffello  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  i’invoglia; 

E similmenle  Taniina  prìmaia 
Mi  facea  lras|»arer  per  la  coverta 
QuaiiTella  a compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spin'i;  Senz’essermi  profferta 
Da  le  la  voglia  tua,  discerno  meglio 
Che  tu  qualumiue  cosa  t’è  più  certa; 

Perch’io  la  veggio  nel  verace  spi'glio 
Che  fa  di  sè  iian*glie  Tailre  rose  , 

E nulla  face  lui  di  sè  nan'glio. 

Tu  vuoi  udir  quanCè  che  Dio  mi  pose 
NelTecceI.so  giardino,  ove  costei 
A così  lunga  scala  ti  dispose , 

£ ((iiaiito  fu  diletto  a^li  (x;clii  mici , 

E la  propria  ragion  delgran  disdegno 
E Tidionia  eh’  usai  e ch’io  fei. 

Or,  flgiiuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  |ier  sè  la  cagion  di  tanto  esilio , 

.Ma  solamente  il  Iraiiassar  del  segno  18. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Doiiii,ì  Virgilio 
Quattromila  Ireceiilo  e duo  volumi  (17, 
Di  .Sol  desiderai  questo  concilio  ; 

Fi  vedi  lui  18  tornare  a lutti  i lumi 
Della  sua  strada  novecento  Inulta 
Fiale,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 

lai  lingua  ch’io  |>arlai  fu  tutta  sjcnt;t 
innanzi  che  alTovra  inconsumabile 
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Fosse  la  (lente  di  N'enibrolle  allenta  ; 

Cbè  niillo  cQ(‘Uo  inai  razionabile  19  , 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
h'e^uendo  il  cielo,  sem|ire  fu  durabile. 

Opera  naturale  è ciruoni  favella  ; 

Ma,  così  o così,  naiura  lascia 
Poi  fare  a voi  stTondo  che  v'abbella.  (scia, 
Pria  ch’io  scendessi  airiiifernale  aniliu- 
JCI  s'a|i|H'llava  in  lecra  il  sommo  Keiie, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  ; 

Eli  si  chiamò  |k)Ì  ; e ciò  conviene 
Che  l’uso  di‘’morlali  è come  fronda 
In  ramo,  che  si'ii  va,  ed  altra  viene. 

.Nel  monte,  che  si  leva  (nCi  dall’onda  20  , 
Fu’io,  con  vita  pura  e disonesta , 

Dalla  prini’oru  a quella  ch’è  seconda, 
Come  il  Sol  mula  quadra,  aU’ora  susta. 


CANTO  XXVII. 

San  Pietro  lutto  infiammato  di  idrgnoparla 
terribilmente  contro  i pati  ori  della  Chie- 
sa ; e i eelefti  tutti  a quel  parlare  fi  mu- 
tano aneli' essi  in  rito.  Continua  a rolger- 
ti  il  Poeta  eoi  Gemelli, da  eui  noramente 
rimira  la  terra.  Si  alza  quindi  al  Primo 
Mobile,  dove  non  è umana  ditlinzione  >ic 
di  luogo  nè  di  tempo  ; e alla  ritta  dell'  e- 
terne  bellezze  eompiangela  malacupidigia 
degli  uomini,  di  cui  rirerta  la  colpa  «u  ì 
tristi  governi. 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tulio  il  Paradiso, 

Si  che  in’inebbriava  il  dolce  canto. 

Ciò  ch’io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Dell’universo,  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  |M*r  l’udire  e per  lo  viso. 

O gioia  ! o ìnelTìibile  allegrezza  ! 

O vita  intera  d’amore  e di  p:ice! 

O senza  bruma  sicura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  ((uallro  face 
.Slavano  accese,  e quella  che  pria  venne 
Incominciò  a farsi  |iiù  vivace  ; 

E tal  n(‘lla  .sembianza  sua  divenne  1 , 
(.inai  diverrebbe  Ciove,  s’egli  e Marte 
Fossero  augelli,  e cumhiassersi  (lennc. 

I.a  provedenza,  che  quivi  comparle 
Vice  ed  ullicio,  nel  bealo  coro 
Silenzio  (insto  avea  da  ogni  (larle  , 
yuaml’io  udi’:  Se  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar  ; che,  dicend’io , 
Vedrai  trascolorar  lutti  costoro. 

(.hiegli  rh’usur|ia  in  terra  il  luogo  inio2. 
Il  luogo  mio,  il  lungo  min,  che  vaca 
Nella  presenza  del  FigliunI  di  Dio, 
tu  Fallo  ha  del  cimilerio  mio  3 cloaca 
Del  sangue  e della  puzza,  onde  il|ierver80. 


Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  (ilaca  V. 

Di  quel  color,  che,  (ler  lo  .sole avverso  , 
Nulie  dipinge  da  .sito  e da  mane , 

Vid’io  allora  tutto  il  ciel  cos[n‘rso  : 

E come  donna  onesta  che  (HTinane 
Di  s*‘  sicura,  e,  (ler  l’altrui  fallanza. 

Pure  ascollando,  timida  .si  fami , 

Così  Iteatrìce  trasmutò  sembianza  ; 

K tal  l'clìssi  credo  che  in  ciel  fuo  , 

Qiiamlo  (iati  la  sii|irema  Poss.anza. 

Poi  ()rocedellt‘v  le  (larole  sue 
Czui  voce  hiiilo  da  sè  trusinul.lla , 

Cho  la  sembianza  non  .si  mulò|)iue  ; 

-Non  fu  la  S(K)sa  di  Cristo  allevala 
IVI  .sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto  , 
Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usiila  ; 

.Ma  (>er  acquislo  d’eslo  viver  lieto 
E Sisto  e Pio,  Callisto  ed  L'rhano 
Spar.scr  lo  sangue  do(Ki  medio  lieto. 

•Non  fu  nostra  intenzionch’a  destra  mano 
De’nostri  succes.sor  (iurte  sede.sse , 

Parte  dall’altra,  c del  |io|m)1  cristiano; 

,N'è  che  le  chiavi,  che  mi  fiir  conce.sstì  , 
Divenisser  «‘gnacolo  in  vessillo  .'j , 

Che  contra  i liallez/.ali  comlmtles.se  ; 

Nè  eh’  io  fossi  figura  di  sigillo 
.V  privilegi  venduti  e niend.ici , 

Ond’io  sovente  arrosso  e disfavillo. 

In  vesta  di  (laslor  lu|ii  ra(iaci 
Si  veggion  di  quas.sù  (mr  lutti  i (laschi  : 

O difesa  di  Dio<  (lerchè  pur  giaci  lì  '. 

Delsangue  noslroT  Caor.sinì  e Guaschi  8 
S’ap(iarecchian  di  iM're:  o buon  (irincqiio, 
,\  che  vii  line  convien  che  tu  cxschi  ! 

•Ma  Palla  (irovidenza,  che  con  Sci(iio 
Difese  a Ruma  la  gloria  del  mondo  , 
Siccorrà  tosto,  .sì  com’io  concipio. 

E In,  tigliuol,  che  (ler  lo  mortai  (Rindo 
.\ncor  giù  tornerai,  a(>ri  la  biK-ca, 

E non  u.siainder  ({ilei  ch’io  non  ascondo. 

Sì  come  di  va(Hir  gelali  lìocca 
In  giuso  l’aer  mcslro,  quando  il  corno 
Della  ca(ira  del  ciid  col  Sol  si  liH'ca  ; 

In  su  v id’io  così  l’elere  adorno  9 
Farsi,  e liiK-car  di  va(ior  trionfanti , 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Iz)  vi.so  mio  s(‘guiva  i suoi  .semijianti, 

E seguì,  lin  che  il  mezzo,  (K*r  Io  mollo  lU, 
Gli  tolse  il  tru[ias.sar  del  (liù  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciollo 
Dell’allendere  io.su,  mi  disse;  .Vdiuia 
Il  vi.so,  e guarda  come  tu  Mfvollo. 

Dall’ura  ch’io  avea  guardalo  (irima , 
r vidi  mosso  me  [kt  tulio  l’arco  li 
Che  fa  dal  nuv.zo  al  line  il  primo  clima  ; 

Sì  ch’io  v(xk‘a  di  là  da  Gadc  il  varco 
Folle  d’i  lisse,  e di  qua  presso  il  lilo 
•Nel  qual  si  fece  Ennqta  dolce  carco.. 

E [liù  mi  fora  discoverlo  il  sito 
Di  quesla  aiuola;  ma  il  Sol  (irocedea. 

Sullo  i miei (liedi, un segnoe(iiù (Minilo  12. 
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inpnte  innamorala,  die  donnpa 
Om  la  min  Donna  sompre,  di  ridare 
Ad  esNi  eli  ocelli  pili  clie  mai  ardea. 

E se  iialiira  e arie  fe  pasture  13 
Pa  pi|;linr  occhi  per  aver  la  melile , 

III  rame  umana,  o nelle  sue  pinture  , 

Tulle  adunale  parreliber  niente 
Vfr  lo  piacer  diviii  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

K In  virtù,  che  losj^uardo  m’indulse. 
Pel  Ilei  nido  di  lAHla  1 1 mi  divulse, 

E nel  del  velocissimo  m’ impulse, 
l,e  iwrli  sue  vivissime  mI  eccelse 
Sì  uniformi  soii,  ch’io  non  so  dire 
Qual  Uealrice  pi*r  luogo  mi  scelse. 

.Ma  ella,  che.  vedeva  il  mio  disire , 
Incominciò,  ridendo,  lanto  lieta  , 

Che  Pio  parea  nel  suo  volto  gioire  : 
la  natura  del  moto  che  <|uiela 
Il  mezzo,  e lutto  l’altro  intorno  muove. 
Quinci  coinincia  come  da  sua  mela. 

E(|ui-slo  cielo  IS  non  ha  altro  dove 
CIm*  la  mente  divina  , in  clies’  accende 
■.’anior  che  il  volge  e la  virtù  eh’  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  conipn>n- 
.Sìroinequestogli  altri, equel  precinto  (de. 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

.Voli  è suo  mulo  per  altro  distinto; 

.Ma  gli  altri  son  misurali  da  questo. 

Sì  come  diece  da  mezzo  e da  quinto. 

E come  il  tempo  tenga  in  colai  lesto  IG 
le  sue  radici,  e m-gli  altri  le  fronde, 

Ornai  a te  puoi’ esser  manifesto. 

0 cupidigia  , che  i mortali  affonde 
SI  sotto  le,  che  nessiiiMi  ha  iKslere 
Pi  trarre  gli  oi-clii  fuor  delle  lue  onde! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  17  le  susine  vere. 

Fede  i*d  ìnnocenzia  son  re|ierle 
Solo  im’  parvoletli  ; poi  ciascuna 
l'ria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  haihuziendo  ancor,  digiuna. 

Clic  |Nii  divora  , con  la  lingua  scìolla, 
QualutH|ue  cìImi  per  qualunque  luna; 

E tal,  balhiizieiidu,  ama  e<l  asi'ulla 
I.a  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
Pisia  |K)i  di  viNlerla  sepolta. 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  , nera, 

Nel  primo  as|H‘llu,  della  bella  liglia  IR 
Pi  quei  che  np(sirla  mane  e lascia  sera. 

Tu , jM'rtdiè  non  li  facci  maraviglia. 
Pensa  che  in  terra  non  è chi  governi; 

Onde  si  svia  l’umana  famìglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 
Per  la  ceutesiiia  19  ch’ò  laggiù  negletta. 
Buggerali  si  qiie.sti  cerchi  sii|ierni. 

Che  la  fortuna  , die  tanto  s’ .isiielta. 

Le  popiie  volgerà  u’  son  le  prore. 

Si  clic  la  cla.s.se  ci>m*ra  diretta; 

E vero  frutto  verrà  doiKi  il  liore. 


CAKTO  X.lVlir. 

Tede  il  Pnfta  un  punto  lurentistimo,  e ifi- 
tomo  nove  rerchi,  de' quali  i più  proesimi 
ad  esso  sono  più  Sfdendrnti  e più  rapidi. 
(Juel  puntoè  la  diritta  Essenza;  quei  sono 
qli  ordini  angelici.  Itralriceyli  spiega  co- 
me concordi  il  sistema  de'cieli  con  l'ordi- 
ne di  quei  cerchi , sebbene  in  questi  il  moto 
e la  luce  crescano  in  ragione  dell'  avvici- 
narsi al  centro  , e in  quelli  a misura  che 
se  ne  scostano. 


Poscia  che  incontro  albi  vita  presente. 
De’ miseri  morUili  ap'rse  il  vero 
Quella  che  iiii|)aradisa  la  mia  mente; 

Oline  in  ispecchio  (lamma  di  doppierò 
Vede  colui  che  .se  n’ alluma  dietrd. 

Prima  che  l’ abbia  in  vista  od  in  iHinsiero, 
E sé  rivolve  1 , |M-r  veder  sii  il  vetro 
Oli  dice  il  vero,  e vede  cli’el  s’accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  2; 

Co.sì  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ch’io  feci , riguardando  ne’ iM'gli  occhi. 
Onde  a pigliarmi  fere  Amor  la  corda. 

E coni’  IO  mi  rivolsi , e furon  tocchi 
Li  mìei  da  ciò  che  jiare  in  quel  volume  3, 
Quandunque  nel  suo  giro  b«*ii  s’adocchi, 
l’ii  punto  vidi  che  raggiava  lume 
.Vento  si , che  il  vLso , eh’  egli  alToca, 
Chiuder  conviensi,  jn-r  lo  hirle  acume: 

E quale  stella  par  quinci  più  poca  4, 
Parn'bbe  luna  , locata  con  esso. 

Come  stella  con  stella  si  collix’a. 

Porsi'  cxilanto , (|iianlo  pare  appresso 
Alo  5 cinger  la  luce  che  il  dipigne, 
Qimiido  il  vajior  che  il  porla  più  è spesso. 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’ i- 
Si  girava  si  ratto,  eh’  avria  vinto  (gne 
Quel  moto  che  più  tosto  6 il  mondo  cigne; 

^ E questo  era  d’  un  altro  circuncinto, 

E quel  dal  terzo,  e il  terzo  poi  dal  quarto 
Dai  quinto  il  quarto, e poi  dal  .sesto  il  quinto. 

Sovra  .seguiva  il  settimo  si  .sparlo 
Cià  di  larghezza  , che  il  messo  di  Jiino 
Intorno  a contenerlo  sareblie  arto  7. 

Cosi  r ottavo  e il  nono  ; e ciascheduno 
Più  lardo  .si  movea  , .secondo  ch’era 
In  numero  distante  più  dall’  uno  8; 

E quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Cui  meli  di.stava  la  favilla  pura; 

Credo  |ktò  che  più  di  lei  .s’ invera  9. 

La  Donna  mia , che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sosjK'so . disse  : Da  quel  punto 
Depi'nde  il  cielo  e tutta  la  natura. 

.Mira  quelcerchiochc  più  gli  è eimgiunlo, 
F,  .saiipi  che  il  suo  muovere  ò .si  tosto 
Per  l’  atTocalo  amore , orni’ egli  è punto. 
Ed  io  a lei  : Re  il  mondo  fosse  (Hislo  10 
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Con  l’ ordine  eli’  io  tc^ìo  in  (inellc  mole. 
Sazio  iii’avri'lilie  ciò  rlie  in’ è pro|Mislo. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  piiole 
Veder  le  volle  tanto |>iù  divine, 
Quanl’elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde , se  il  min  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  anpeliro  tempio. 

Che  solo  amore  c luce  ha  per  ronfine, 
l'dir  convienimi  anror  ronie  l’esemplo 
E l’esemplare  non  vanno  d' un  modo; 

Chò  io  per  me  indarno  a ciù  ronteniplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 
Sufiirirnli , non  ò maraviglia: 

Tanto  pi’r  non  tentare  è fatto  sodo  11. 

Così  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Quel  eh’  io  li  direrò , se  vuoi  saziarti. 

Ed  intorno  da  esso  l’assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti  12, 
Secondo  il  più  e il  meii  della  virtule. 

Che  si  distende  per  tulle  lor  parli. 

Mafigior  iHintli  vuol  far  m.nggior  salute; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S’egli  ha  le  parti  ugualmenlu  compiute. 

Dunque  costui , che  lutto  quanto  rape 
L’alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  , e che  più  sapc. 

Perchè  , se  tu  alla  virtù  rircoiidc 
I.a  tua  misura , non  alla  parvenza 
Delle  siislanzie  che  l’ apimion  tonde. 

Tu  viKlerai  mirahii  convem*n7.a. 

Di  maggio  a più  , e di  minore  a meno. 

In  ciascun  cielo,  a sua  Intelligenza. 

Come  rimane  splemlido  e si'reno 
L’ emisperio  dell*  aerè , quando  soffia 
Borra  da  quella  guancia,  ond’  è più  leno  13, 
Purché  si  purga  e risolve  la  rofiia  14 
Che  pria  turbava , sì  che  il  elei  ne  ride 
Con  le  bellezjLC  d'ogni  sua  idrofila  15; 

G)sì  fec’io,  [Sii  che  mi  provvide 
Gl  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

£ , come  stella  in  cielo , il  ver  si  vide. 

E poi  che  le  parole  sue  restaro. 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i a*rchi  sfavillaro. 

lai  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s’ immil- 
lo sentiva  osannar  di  coro  in  coro  (la  Iti. 
Al  punto  fisso  17  che  gli  tiene  all'uèi, 

E terrà  s«*mpre , nel  qual  sempre  foro; 

E quella,  che  vedeva  i wnsier  diibi 
Nella  mia  mente , disse  : I cerchi  primi 
T hanno  mostrato  i Scrafi  e i Ctierubi. 

Così  veloci  seguono  i suoi  vinii  18 
Per  simigliarsi  al  punto  (|uanlo  ponno, 
posson  quanto  a veiler  .son  sublimi. 
Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  von- 
.Sichiaman Troni  deldiviiio.isjiello,  (iiol9. 
Perchè  il  primo  ternaro  lermiiioiino  20. 

E dèi  saver  che  talli  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 


Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn'intcllctto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L’esser  ln'alo  nell'atto  che  vede  21, 

Non  in  quel  ch’ama,  che  poscia  seconda; 

E del  vedere  è misura  mercede. 

Che  grazia  partorisce  c buona  voglia; 
Oisi  di  grano  in  grado  si  procede. 

L'allro  teniaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna. 

Che  notturno  ariete  22  non  dispoglia, 
Perpetualemenle  Osanna  sverna  23 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  treu 
Ordini  di  letizia  onde  s’interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e poi  Virludi; 
L’ordine  terzo  di  Podesladi  ce. 

Poscia  ne'diio  penultimi  tripudi 
Priiici|>ati  ed  Arcangeli  si  girano; 
L'iilliino  è tutto  d'angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tulli  rimirano, 

E di  giù  vincon  si,  che  verso  Dìo 
Tutti  tirali  sono,  e lutti  tirano. 

E Dionisio  con  tanto  disio 
A contemplar  questi  ordini  si  mise. 

Che  li  nomò  e distinse,  rom’io. 

Ma  fìregorioda  lui  poi  si  divise; 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sè  mmlesmo  rise, 

E se  tanto  segreto  ver  prolTerse 
Mortale  in  terra,  non  voglio  cli'aiiimiri; 
Gilè  chi  ’l  vide  quassù  gliel  discoverse  24 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 
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Beatrire  , reduto  fi  desiderio  di  Dante , gli 
dichiara  il  modo  da  Dio  tenuto  nella  crea- 
zione degli  Angeli,  della  forma  toelanzia- 
le  e della  materia  prima.  Dopo  ragionato 
alcune  cote  intorno  agli  Angeli,  prende  oc— 
fattone  di  riprovare  Ut  inettitudine  di  cer- 
te quettioni  che  faceanti  a qtiei  tempi  non 
solo  nelle  trucie,  fluì  anche  dai  pulpiti  , ex 
pompa  di  dottrina,  dimentichi  i preti  che 
il  fine  del  predicare  f di  persuadere  gli  uo- 
mini ad  esser  cristiani;  e chiude  la  digres- 
sione mordendo  certi  frali  impostori  eha 
spacciavan  favole  e finte  indulgenze  ai 
semplici  per  trame  roba. 


Quando  ambeduo  i figli  di  I.atona  1, 
Coverti  del  montone  e ilclla  libra. 

Fanno  drU’nrizzoiile  insieme  zona, 

Quant’è  dal  punto  che  il  zenit  i libra,  . 
Iiitin  che  rimo  e l’altro  da  quel  cinto, 
Cambiandn  remisperio,  si  dilibra. 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
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Fiso  noi  punto  che  m’aveva  vinto. 

Poi  incominciò:  lo  dico,  non  dimando 
Qncl  che  tn  vuoi  udir,  perch'io  l’ho  visto 
Uve  s’ appunta  ogni  ubi  ed  o);ni  quando  -2. 

Non  per  avere  a sè  di  bene  acquisto, 
Ch’ esser  non  può  3,  ma  jierchè  suo  splen- 
Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto;  (dorè 

In  sua  eternità  di  tempo  Tuore,  (que  4, 
Fuor  d’ogni  allrocomprender,  come  i piac- 
S’aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore. 

Nè  prima  quasi  lorpciile  si  giacque; 
Chè  nè  prima  nè  poscia  preceuelle 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quesl’uc.qiie. 

Forma  e materia  congiunte  e puretteS 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 

Come  d’arco  tricorde  tre  saette; 

E come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  rispiende  sì,  ebe  dal  venire 
All’esser  tutto  non  è intervallo; 

Così  il  triforme  effetto  6 dal  suo  sire 
Neli’esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

Senza  distinzion  nell’esordire. 

Concreato  fu  ordine  e costrutto  7 
Alle  sustanzie,  e quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  alto  fu  prodotto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  diviina. 

Jeroniroo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De’secoli,  degli  angeli,  creali 
Anzi  che  Taltro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è scritto  in  molti  lati 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 

E tu  lo  vederai,  se  btm  ne  guati: 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Chè  non  concederebbe  che  i motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto  8. 

Or  sai  tu  dove  e quando  questi  amori 
Furon  creali,  e come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Nè  giugneriesi,  numerando,  al  venti  9 
Si  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  il  suggello  de’vostri  elementi. 

L’altra  rimase,  e cominciò  quest’arte 
Che  tn  discerni,  con  tanto  diletto. 

Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Di  tutti  i pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A riconoscer  sè  della  bontale. 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti; 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merlo. 

Si  c’hanno  piena  e ferma  voloiitate. 

E non  voglio  che  dubbi,  ma  sic  certo. 
Che  ricever  la  grazia  è meritorio, 

Secondo  che  l’ufletto  l’è  aperto  10 

Ornai  d’intorno  a questo  consistorio 
Puoi  contemplare  as.sai,  se  le  parole 
Mie  son  ricoltc,  senz’altro  aiutorio. 
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•Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  l’angelica  natura 
È tacche  intende,  e si  ricorda,  e vuole, 

Anror  dirò,  perchè  tu  vwgi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
E<|uivocando  in  si  falla  lettura. 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  giocondo 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbiello,  e però  non  bisogna 
Itimemorar  per  concetto  diviso  11. 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 
Credendo  e non  credendo  dicer  vero  12; 
.Ma  nell’uno  è più  colpa  e più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  13 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L’ainor  dell’apparenza  e il  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporla 
Con  men  disdegnilo,  che  quando  è posposta 
La  divina  scrittura,  e quando  è torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  co.sta 
Seminarla  nel  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s’accosta. 

Per  apparir  ciascun  s’ingegna  e face 
Sue  invenzioni,  e quelle  son  tra.scorsc 
Da’predicanti,  e il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e s’interpose, 
Perchè ’l  lume  del  Sol  giù  non  si  porse; 

E altri  che  la  luce  si  nascose 
Da  sè;  però  agl’lsiiani  ed  agl’indi, 
Com’a'Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Bindi  14, 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi. 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno. 
Tornati  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento 
Andate,  e predicate  al  mondo  ciance;  (13: 
.Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance. 

Si  ch’a  pugnar,  per  accender  la  Fetle, 
Dell’Evan^lio  fero  scudi  e lance. 

Ora  si  va  con  motti  e con  iscede 
A predicare,  e pur  ben  si  rida, 

GonQa  il  cappuccio,  e più  non  si  richiede. 

Ma  tal  nccel  nel  becchetto  s’annida. 

Che  se  il  volgo  il  vedes.se,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  conflda; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che, senza  pruova  d’alcun  testimonio. 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe  16. 

Di  questo  ingra.ssa  il  porco Sant’.Anlonio, 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci, 
Papndo  di  moneta  senza  conio  17, 

Afa  perchè  sem  digrassi  a.s.sai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 

Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  18  si  oltre  s’in^ada 
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In  nunieru,  clic  inni  non  fu  loi|urla, 

NÈ  conceUo  mortai,  che  tanto  vatla. 

E tu  giiard!  quel  che  si  rivela 
IVr  Daniel,  vcHlrai  che  in  suo  migliaia 
IH-lorminaIn  numorosi  cela  19. 

Ui  prima  luce,  clic  tutta  la  rata, 
l’or  tanti  modi  in  essa  si  rccepe, 

(guanti  soli  gli  splendori  a che  s'appaia  SO. 

Onde,  jK-roccliÈ  all'alto  che  contvpe 
Segue  raffetlo,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  es.sa  ferve  c lepe. 

Volli  l'eccelso  ornai  e la  larghezza 
DeH’eteriio  valor,  pim-ia  che  tanti 
S|ieculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  maia’iido  in  sé,  come  davanti. 
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l/angrìiro  tripudio  intorno  al  punto  t'oscu- 
ra agli  occhi  dell’ Alighieri;  ond'ei  ti  vol- 
ge a Ileatrice  , che  di  tanta  bellezza  trova 
rretciula,  che  eccede  ogni  concetto,  e Dio 
redo  la  può  comprendere.  Egli  i già  salilo 
nell’Empireo;  un  lampo  gli  disjmne  la  vi- 
sta ai  tesori  di  Dio:  vede  un  fiume  di  lu- 
ce Ira  due  rive  dipinte  di  jirimarcra  , dal 
gitale  escon  faville  che  si  fan  geni  me  al  fio- 
ri « quindi  tornano  nelle  onde.  Guarda  in 
quelle  il  Doela,  e attintane  nuora  forza  a- 
gli  occhi  rimira  il  fiume  divenuto  circola- 
re, e sopr’a  quello  elevarsi  in  gran  numero 
di  gradi  in  giro  in  forma  di  una  rosa,  do- 
ve teggonsi  i beati,  e in  mezzo  ad  essi  un 
Irono  preparato  per  l'imperatore  Arrigo. 


Forse  semita  miglia  di  lontano  1 
Ci  ferve  l’ora  sesta,  e'queslo  mondo 
China  già  l’ombra  auasi  al  letto  piano, 
Quando  il  mezzo  del  cielo  a noi  profondo 
Coiniiicia  a farsi  tal,  che  alcuna  stella 
l’erde  il  parere  infino  a questo  fondo; 

E come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  rosi  il  del  si  chiude 
Di  vi.sla  in  vista  iiifino  alla  più  Iiella; 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  Inde 
Si*mpre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  daquelrh'egli  iiK-hiiide, 
A piM-o  a jioco  al  mio  veder  si  stinse  ; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  viHlereed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  inIìiHi  a chi  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiu.so  tutte  in  una  loda. 

Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice. 

Iji  iM'llezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ina  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

Da  (|uesto  pa.sso  vinto  mi  congedo. 

Più  che  giammai  da  piuile  di  suo  tema 


Suprato  fosse  comico  o Irngedo 
Che,  come  Sole  il  viso  die  più  trema  2, 
Cosi  Io  rimembrar  del  dolce  viso 
l.a  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch’io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  insiiio  a que.sta  vista. 

Non  è il  seguire  al  mio  cantar  preciso  3; 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a sua  liellezza,  poetando. 

Come  aH’ultimo  suo  i ciascuno  artista. 

Colai,  qual  io  la  lascio  a maggior  bando 
Che  (|ual  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando. 

Con  atto  e voce  di  s|nh1ìIo  duce 
Ricominciù:  Noi  sema  usi'iti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  del  ch’è  pura  luce; 

Luce  iiitellcttiial  piena  d'amore. 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
lA'tizia  che  trascende  ogni  dolzore  5. 

Qui  cederai  l'una  e laltra  milizia  6 
Di  paradiso,  e l’uiu  in  quegli  as|H‘lti 
Che  tu  vedrai  aH'uIlima  giustizia  7. 

Czmie  subito  Lanqio  che  discetti  R 
Cili  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
iK'H'atlo  l'occhio  di  più  forti  obietti; 

(à)si  mi  circonfulse  luce  viva, 

E la.sciommi  fascialo  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva: 
Sempre  l'amor,  che  <iui‘la  que.slo  cielo. 
Accoglie  in  .sì:  con  sì  falla  salute  9, 

Per  far  dis|Mvsto  a sua  namiiia  il  cnndelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venule 
Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sojira  a mia  virtule  10; 

E di  novella  vista  mi  raccesi. 

Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosscr  difesi. 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirahii  primavera. 

Di  tal  fiumana  useiau  faville  vive, 

E d'ogiii  parte  si  meltean  iM:’fiori, 

Quasi  rubili  che  oni  circonscrive. 

Poi,  come  inebhrìate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  mirogurge, 

Es'iina  entrava,  un'altra  n'iiscia  fuori. 

Ciolto  disio  che  mo  rinfiamma  ed  urge 
D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  tnrgc. 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei. 
Prima  che  tanta  .sete  in  te  si  saziì: 

Cosi  mi  di.s.se  il  Sol  degli  iK-chi  mici. 

Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e li  topnzii 
Ch'entrano  ed  escono,  e il  rider  dell’e.rliè 
Soli  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 

Non  che  da  si-  sien  queste  cose  acerbel  1, 
Ma  è difetto  dalla  parte  tua. 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è fanlin  che  sì  subito  rua 
Czil  Volto  verso  il  latte,  .si>  sì  svegli 
Mollo  tuidalo  dall'u.sauza  sua. 
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Come  rcc’io,  per  far  ini<'lii)ri  sih*"Iì 
Ancor  de^li  occhi,  chinandomi  uironda 
Che  si  deriva,  porche'  vi  s’immegli  12. 

E si  come  di  lei  bevve  la  (gronda 
belle  palpebre  mie,  cosi  mi  parvo 
Ih  saa  langhezza  divenula  tonda. 

Poi  come  genie  stala  sello  larve. 

Che  pare  aUn>  che  prima,  se  si  svesto 
La  smnbian/a  non  sua  in  che  disparve; 

Cosi  mi  si  camhiaru  in  maggior  feslu 
Li  fiori  e le  faville  13,  si  ch’io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifesle. 

0 ispiemlor  di  Pio,  |ht  cu’io  vidi 
L’ailo  trionfo  del  regno  yeraw. 

Dammi  virili  a dir  com’io  lo  vidi. 

Lume  è lassù,  che  visibile  Cice 
Lo  Creatore  a quella  creatura. 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  |iace; 

E si  distende  in  circniar  figura 
In  tanto,  che  la  sua  cin-onferen/a 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  eiiiliira. 

Passi  di  raggio  tutta  sua  proven/a 
Rellesso  al  sommo  del  mobile  primo. 

Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia  quasi  [ler  vedersi  adorno, 
Duando  è nel  verde  e ne'lioretli  opimo  11; 

Sì  supraslaiido  al  lume  iutorno  intorno 
Vidi  s|iecchiarsi  in  più  di  mille  soglie, 
Dilanio  di  noi  lassù  fallo  ha  rilorno. 

E se  l'intimo  grado  in  sè  raccoglie  13 
Si  gramle  lume,  quant’ù  la  largliezza 
Di  questa  rosa  neiresti-eme  foglie? 

U vista  mia  iiell’ampiu  e nell’allezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e il  quale  di  ((nella  allegrezza. 

Presso  c lontano  li  nè  pon  nè  leva, 

Chè  dove  Dio  senza  mezzo  governa  Iti, 

La  li‘gge  naturai  nulla  rilieva. 

iVcl  giallo  della  rosa  sempiterna 
Che  si  dihita,  rigrada  c redolo 
(Mordi  lode  al  Sai  che  sempre  verna, 

Dual  è colui  che  tace  e dicer  vuole, 

Mi  trasse  Bealrica*,  e disse:  Mira 
Duant’è  il  convento  delle  biunche  stole! 

Vedi  nostra  città  quaido  ella  gira! 

Vedi  li  iK)stri  scanni  sì  ripieni, 

(3ie  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quei  gran  segpo,  a che  tu  gli  (Kchì 
Per  la  corona  che  già  v’è  su  (losta,  (tieni. 
Prima  che  tu  a ((ueste  nozze  ceni. 

Sederà  l'alma,  che  fin  giù  agosla, 

Ijriralo  Arrigo  7,  cli’a  drizzare  Italia 
'errii  in  prima  ch’eìla  sia  dis|»osla. 

La  cicca  cupidigia,  che  v'ammalia. 
Sìmili  fatti  v’ha  al  fantolino, 

(^hc  miior  di  fame  e caccia  via  la  balia; 

E fia  Prefetto  nel  foro  divino  18 
Allcira  tal,  che  (ki lese  e coverto 
■Nuli  ambra  con  Ini  |>er  un  cammino. 

Ma  (sx'o  (Mii  sarà  da  Dio  sofferlo 


Nel  santo  silicio;  ch’el  sarà  delni.so 
Là  dove  Simon  mago  è (N*r  suo  morto, 

E farà  qual  d’Alagua  andar  più  giuso. 
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Utntre  il  Poeta  ita  contemplando  nello  tlu~ 
pare  dell'  anima  la  forma  tutta  iniiemn 
del  Paradiso,  sorgendogli  in  mente  alcun 
dubbio,  si  volge  a Beatrice  j>cr  domandar- 
la. Ma  Beatrice  è sparila,  e inrere  si  tro- 
va accanto  S.  Bernardo , che  gli  addila  In 
Donna  sua  già  tornala  netto  scanno  che  i 
suoi  meriti  le  sortirono.  A lei  pieno  di  ri- 
conoscenza  tende  le  mani  l’.ilighieri , e la 
prega  a custodire  in  lui  grazia  cotanta. 
Dofpo  ciò,  S.  Bernarilo  lo  invita  mi  osser- 
vare a parte  a i>arle  il  Parmliso,  e intanto 
gli  accenna  la  più  gloriosa  delle  creature , 
la  Madre  di  Dio, 


In  forma  dunque  di  candida  rosa 
.Mi  si  mostrava  la  milizia  santa  1, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fi*cc  s[iosa; 

Ma  l'altra  2,  che  volando  vede  c cauta 
gloria  di  colui  che  la  innamora, 

E la  bontà  che  la  fece  colatila. 

Sì  come  schiera  d’api  che  s’infiora 
Una  fiala,  ed  una  si  rtlorna 
lii  dove  suo  lavoro  s’insa(X)ra  3, 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s’adorna 
Di  tanlè  foglie,  e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  .sempre  soggiorna. 

la!  facce  tulle  avean  di  fiamma  viva, 

E l’ale  d’qro,  e Paliro  tanto  bianco. 

Che  nulla' neve  a quel  termine  arriva. 
Quando  sccndcan  nel  fior , di  banco  in 

[banco  1 

Porgevan  della  pace  o dell’ardore. 
Ch’egli  aciinìsiavan  veiililando  il  fianco. 

Nè  Io  inicr|s>rsi  tra  il  disopra  c il  fiuru 
Di  tanta  (demludiue  volante 
ImiK'diva  la  vista  c lo  splendore; 

Che  la  Ilice  divina  è (wiietraalé 
Per  runiverso,  secondo  cli’è  degno. 

Si  che  nulla  le  (mote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  c gaudioso  regno, 
FrcquenUi  in  giuite  antica  ed  in  novella  o. 
Viso  ed  amore  uvea  luUo  ad  un  segno. 

O trina  luuv,  che  in  unica  slella 
^inUllando  a lor  vista  sì  gli  ap()aga. 
Guarda  qiiaggiuso  alla  nostra  prorei  Li. 

1^  i Barbari,  venendo  da  tal  (iluga  fi. 
Che  ciascun  giorno  d’Elice  si  cuopra, 
Rótanic  coi  suo  figlio  oiid’ell’è  vaga, 
ì’eggendo  Roma  e,  l'ardua  sua  opra 
Sliipef.iccnsi,  qiiamlo  Alterano  7 
Alle  COSI!  mortali  andò  di  sopra; 
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lo,  rhe  al  divino  dall'uinano  8, 
All'olerno  dai  tempo  era  venuto, 

E di  Fioriuizii  in  po(K)l  giusto  e sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto! 
Cerio  tra  esso  e il  gaudio  mi  facea 
Libilo  9 non  udire  e starmi  muto. 

E (juasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 

E siterà  già  ridir  com’ello  slea  10; 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando. 
Menava  io  gli  ocelli  iter  li  gradi. 

Or  su,  or  giù,  ed  or  ricircuTando. 

Vttdeva  visi  a carità  suadi  11, 

D’altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso. 

Ed  alti  ornali  di  tulle  onestadi. 

I,ai  forma  generai  di  paradiso 
Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parte  ancor  fermalo  fiso; 

E volgcami  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 

Di  die  la  mente  mia  era  sospesa. 

L’no  intendeva  Ili,  ed  altro  mi  rispose: 
Credea  veder  Beatrice,  e vidi  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  alto  pio. 

Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

Ed,  Ella  ov’è?  di  subito  di.s.s’io. 
Ond'egli:  A terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  die  i suoi  medi  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 

E vidi  lei  che  si  facea  corona, 
llinetlendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona. 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona. 
Quanto  fi  da  Beatrice  la  mia  vista; 

Ma  nulla  mi  facea  13,  chè  sua  effige 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista. 

O Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E che  solTri.sli  per  la  mia  salute 
In  inferno  lasciar  lo  tue  vestige  14, 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bonlale 
Kiconosco  la  grazia  e la  virtule. 

Tu  m’hai  di  servo  tratto  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  lult’i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  m.'ignificenza  in  me  custodi. 

Si  che  l’anima  mia,  che  falla  bai  sana. 
Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai;  e quella  si  lontana. 

Come  parea,  sorrise,  e riguardommi; 

Poi  si  tornò  all’eterna  fontana  15. 

E il  santo  Sene:  Acciocché  tu  assommi 
Pcrfellamenfe,  dis.se,  il  tuo  cammino, 

A che  prego  ed  amor  santo  mandommi. 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 


Ché  veder  lui  t’accenderà  lo  sguardo  16 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

E la  Regina  del  cielo,  ond’ Pardo 
Tutto  d’amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch’io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Quale  è colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  nostra  17, 

Che  per  l’antica  fama  non  si  sazia, 

.Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 

Or  fu  si  fatta  la  .sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo. 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figli  uni  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Cominciò  egli,  non  li  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo; 

Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remolo. 
Tanto  die  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è suddito  e devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e come  da  mattina 
I^  parte  orientai  deH’orizzonle 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina; 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a monte. 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  fronte. 

E come  quivi,  ove  s’aspetta  il  temo  18 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s’infiamma, 

E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

Oisi  quella  pacifica  oriafiamma  19 
Nel  mezzo  s’avviava,  e d’ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a quel  mezzo  con  le  |>enne  sparte 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 

Ciascun  distinto  e di  fulgore  e d’arte. 

Vidi  quivi  a’Ior  giuochi  ini  a’ior  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  n^li  occhi  a tutti  gli  altri  santi. 

E s’io  avessi  in  dir  tanta  divizia. 

Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  .sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  culor  fissi  ed  attenti. 

Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei. 

Che  i miei  di  rimirar  fe  più  ardenti. 


CANTO  XXXII. 


Contimia  San  Bernardo  a moitrare  al  Poeta 
la  disposizione  dei  Beati  nei  gradi  del  Pa- 
radiso, e scioglie  un  dubbio  in  lui  nato  al 
vedere  dirersità  di  gloria  nei  fanciulli  , 
quand'  essi  non  poterono  nè  più  né  meno 
meritare. 


Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante. 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse  1, 

E cominciò  queste  parole  sante: 
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La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse  2, 
Quella  ch’è  tanto  bella  da'snoi  piedi 
É colei  che  l’aperse  e che  la  punse. 

h'ell’ordine,  che  fanno  i terzi  sedi. 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei. 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebcrca,  ludit,  e colei 
Che  fu  bisava  3 al  cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Miterert  niei. 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  coni’io,  ch'a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 
Insino  ad  esso  succedono  Ebree, 

Dirimendo  del  Ror  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cri.slo,  queste  sono  il  muro 
A che  si  parton  le  sacre  scalee  4. 

Da  que.sta  parte,  onde  il  fiore  è maturo  5 
Di  tulle  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi  6 
Di  vèto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei  ch'a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo,  e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  7 fanno; 

Cosi  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e il  martiro 
Sofferse,  e poi  l’inferno  da  due  anni  8 ; 

E sotto  lui  così  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  e Agostino  , 

£ gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l’alto  provveder  divino, 

Cbè  l'uno  e l’altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E sappi  che  dal  grado  in  giù.  che  Oede 
A mezzo’l  tratto  le  due  discrezioni , 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede  , 

Ma  per  l’altrui  con  certe  condizioni  : 

Chè  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch’avesser  vere  elezioni. 

Ben  le  ne  puoi  accorger  per  li  volli , 

Ed  anche  per  le  voci  puerili , 

Se  tu  gli  guardi  bene  e se  gli  ascolti. 

Or  dubbi!  tu,  e dubitando  sili  ; 

Ma  io  li  salverò  forte  legame , 

In  rhe  ti  slringon  li  pensicr  sottili. 

Dentro  all’ainpiezza  di  questo  reame  9 
Casual  punto  non  puote  aver  silo  , 

I Se  non  come  tristizia,  o sete,  o fame  ; 
f Chè  per  eterna  legge  è stabilito 
I Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dull'anello  al  dito. 

( E però  questa  festinala  gi'nle 
A vera  vita,  non  è sine  causa 
Intra  se  qui  più  e meno  eccellente. 

Lo  Rrge,  per  cui  questo  n‘gno  pausa 
^ Intanto  amore  ed  in  tanto  diletto. 

Che  nulla  volonlade  è di  più  ausa , 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 


Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dola 
Diversamente;  e qui  basti  l'effetto. 

E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  Santa  in  que’Gemelli  10, 
Che  nella  madre  ebber  l’ira  commola. 

Però,  secondo  il  color  de’capelli 
Di  colai  grazia,  l’altissimo  lume 
IK'gnainenle  convien  che  s’incappelli. 

l)un((ue,  senza  mercè  di  lor  costume, 
I.ocali  son  |ier  gradi  differenti  , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  ne’.secoli  recenti  II 
Con  l’innocenza,  per  aver  saluto , 
Solamente  la  fede  de’parenti. 

Poiché  le  prime  eludi  fur  compiute. 
Convenne  a’roaschi  all’innocenli  penne. 
Per  circoncidere  12,  acquistar  virlule. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne. 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne.  ( sto 
Riguarda  ornai  nella  faccia  IScheaCRi- 
Più  s’assomiglia,  chè  la  sua  chiun'zza 
Sola  ti  può  disporre  a veder  Cristo. 

lo  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  |M)rtala  nelle  menti  sante. 

Creale  a trasvolar  per  quella  altezza  , 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante  , 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante  14. 

E queU’amorrhe  primo  lì  discese, 
Oinlando  .4re,  Maria,  gratta  piena. 
Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese. 

Ri$|)ose  alla  divina  cantilena 
Da  tulle  parti  la  beala  Corte, 

Sì  ch’ogni  vista  sen  fe  più  serena. 

O .santo  Padre,  che  ji'r  me  comporte 
L’esser  uuaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte. 

Qual  è qucll’an^‘1,  che  con  tanto  gioco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamoralo  sì  che  par  di  fuoco  ? 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  ch’abbelliva  di  .Maria  , 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a me:  Saldezza  e legfrìadria , 
Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma  , 
Tutta  è in  lui,  e sì  volem  che  sìa , 
Perch'egli  è quegli  che  pj'ctò  la  palma 
Giuso  a Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  vien  ornai  con  gli  occhi,  sì  com’io 
.Andrò  parlando,  e nota  i ^ran  patrie! 

Di  qne.slo  imperio  giiislissiino  e pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici , 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta , 

Son  d’esta  rosa  quasi  due  radici  15. 

Colui  rhe  da  sinistra  le  s’aggiusta  , 

È il  Padre,  per  lo  cui  ardilo  gusto 
L’umana  specie  tanto  amaro  gusla. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 
Di  Santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi 
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Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E que’chc  vide  tull’i  (empi  gravi  16 , 
Pria  che  morisse,  della  tadla  sposa 
Che  s’acquislò  con  la  lancia  e co’clavi , 
Siede  lungli’esso;  e lungo  l’allro  posa 
Quel  Duca  lY,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e ritroso. 

Ui  contro  a Pietro  vedi  sedere  .Vnna , 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia , 

Che  non  muove  ot'chio  percanlare  Osanna. 

£ contro  al  maggior  Padre  di  famìglia 
Siede  Lucia  18,cliu  mosse  la  tua  Doima, 
Quando  chinavi  a minar  le  ciglia 

Ma  perchè  il  temporuggechct’a.ssonna. 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 

E driazeremo  gli  occhiai  primo .\more, 
Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant’  è possibii,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  uè  forse  19  tu  l'arretri , 
Movendo  l’ale  lue,  credendo  oltrarti , 
Orando  grazia  convien  che  s’impetri; 

Grazia  da  quella  che  punte  aiutarti  : 

E tu  mi  seguirai  con  l’aCfezionc , 

SI  che  dai  dioer  mio  lo  cuor  non  parti. 

E cominciò  questa  saula  orazione. 


CANTO  XXXIII. 


San  Bernardo  prega  con  affettuoto  inno  la 
gran  Vergine  perchè  aiuti  Dante  a vedere 
Dio,  e perché  poi  gli  dia  grazia  di  Irar 
profitto  delle  tante  cote  vedute.  Dopo  ciò  , 
il  Poeta  avvalorato  nella  vieta  , la  spinge 
nella  eterna  luee,  e in  un  triplice  cerchio 
scorge  l’ arcano  ineffabile  della  Trinità. 
Vede  il  cerchio  secondo  pinto  dell’umanti 
tfflgic  : onde  gli  vien  desiderio  di  cono- 
scere il  modo  dell'unione  della  di  vino  na- 
tura coll'umana.  Un  imi>roeciso  splendo- 
re gli  accresce  laforzavisira.edei  lo  scor- 
ge; ma  qui  la  fantasia  gli  manca, e la  vi- 
sione finisce. 


Vergine  madre , figlia  del  tuo  Figlio, 
l'mile  ed  alla  più  che  crwitiira  , 

Termini*  fis.so  d’eterno  consìglio , 

Tu  se’ colei  che  l’umana  natura 
Nobilitasti  .sì,  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccesi!  ramorc, 
i’er  lo  cui  caldo  neireterna  paco 
Così  è germinuto  questo  fiore  1. 

Qui  se’a  imiì  meridiana  face 
Di  caritade.  e giuso,  intra  i mortali, 

Sc’di  spi‘ran/.a  fontana  vivace. 

Donna,  scianto  grande,  e tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a tu  non  ricorre. 


Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

La  tua  bunigiiilò  non  pur  soccorra 
A chi  dimanda,  ma  molle  fiate 
Liberamenlu  al  dimandar  precorre. 

In  le  misericordia,  in  le  pielate. 

In  te  magnificenza,  in  (e  .s'aduna 
Quantunque  in  civalura  è di  Imnlate. 

Or  questi,  i;lie  daH'iiifima  lacuna 
DeH’universo  insin  qui  ha  veduto 
la*  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a le  |>er  grazia  di  virtiilc 
Tullio  che  |K>s.sa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  rullima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  ch’io  fo  per  lo  suo,  tulli  i miei  prieglii 
Ti  porgo,  e prego  che  non  sieiui  scarsi, 
l’orciiè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  eo’prieglii  tuoi. 

Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispi^hl. 

Ancor  ti  i>rego,  itegina,  che  puoi 
Ciò  die  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani. 

Dopo  tanto  veiier,  gli  alTetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i moviineiiti  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  Israti 
Per  li  miei  prieghi  ti  cbiudon  le  mani. 

<ìli  occhi  da  Dio  diletti  e venerali. 

Fèssi  nelTorator,  mi  diinostraro 
Quanto  i devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  airetcrno  lume  si  diizziiro, 

.Nel  qual  non  si  de’  creder  che  s’invii 
Per  creatura  rocchio  tanto  ridarò  2. 

Kd  io  ch’ai  fine  di  tulli  i disi! 
.M'appnqiinquava,  si  coiu'io  doveva, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

IkTiiardo  in’arcenuava.  e sorrideva, 
Pereli'io  guardassi  in  su.so;  ma  io  era 
(iiù  pi*r  me  ste.sso  tal  qual  ei  voleva; 

Che 'la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E più  e più  entrava  per  lo  raggio 
IK'll’alla  luce,  che  da  sè  è vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  vmler  fu  maggio 
Ole  il  parlar  nostro,  ch’a  tal  vista  a;de, 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio  3. 

Qual  è colui  che  sognando  vi*de, 

E do|H)  il  sogno  la  ilassione  impressii 
Rimane,  e l’allro  alla  mente  non  riede; 

Colai  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
.Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

C/isì  la  neve  al  Sol  si  disigilla, 

Così  al  vento  lU'lle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

O somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da’coiK'etli  mortali,  alla  mia  mente 
Uipresla  un  |kicu  di  quel  che  parevi; 

E fa  la  lingua  mia  tanto  |sissenle, 
(ITuna  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente; 

Che,  |N*r  lornareali|iianloa  miamenioiia 
E |ier  soiuire  un  imm'o  in  questi  versi. 

Più  si  concejierà  di  tua  vittoria. 
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Io  credo,  per  Tacnnie  ch’io  soflorsi 
Del  vivo  raggio,  ch’io  sarei  smarrito, 

Sie  gli  occhi  miei  «la  Ini  fossero  aversi  4. 

E mi  ricorda  ch’io  fu’più  ardito 
Per  questo  a sostener  tanto,  ch’io  giunsi 
L’asp»-tto  mio  col  Valor  inflnito  5. 

0 abondante  grazia,  ond’io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  |>er  la  luce  eterna 
Tallio,  che  la  veduta  vi  consunsi  6! 

Nel  suo  profoiMlo  vidi  che  s’interna, 
Legalo  con  amore  in  un  volume, 

Qò  che  per  l’universo  si  squaderna  7; 

Suslan/ia  ed  accidenle,  e lor  C4>stume, 
Tatti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
(SMei6  ch’io  dico  è nn  semplice  lume. 

Lalbrma  nniversal  8 di  questo  nodo 
Credo  ch’io  vidi,  perchè  più  dì  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch’io  godo. 

Un  punto  solo  9 m'è  magnor  letargo. 
Che  veoticlnqne  secoli  alla  impresa. 

Che  fe  Nettuno  ammirar  l'ombra  d’Argo. 

Cosi  la  mente  mia  tutta  susiiesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  atlenla, 

E sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

A quella  luce  cotal  si  diventa. 

Che  volgeriii  da  lei  per  altro  aspetto 
É impossibii  che  mai  si  consenta; 

Perocché  il  ben,  ch’è  del  volere  obbietto. 
Tolto  s’accoglie  in  lei,  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò  ch’è  11  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella. 

Pure  a quel  ch’io  ricordo,  che  d’un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  piùch’un  semplice  sembian- 
Fosse  nel  vivo  lume  ch’io  mirava,  ( te 


Gilè  tal  è sempre  qual  era  davante; 

Ma  per  la  visla  che  s’avvalorava 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mntandom’io,  a me  si  travagliava  10: 
Nella  profonda  c chiara  sussistenza 
Dell’alto  lume  parvemi  tre  giri  11 
Di  tre  colori  e d’ima  contenenza; 

E l’un  dall’altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parca  riflesso,  e il  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e quindi  egualmente  si  spiri. 

O quanto  e corto  il  dire,  e come  fioco 
Al  mio  concetto!  eqnesto,aquelch’io  vidi, 
È tanto,  che  non  basta  a dicer  poco. 

O luce  eterna,  ebe  sola  in  te  sidi. 

Sola  l’intendi,  e da  te  intelletta 
E intendente,  le  ami  ed  arridi  ! 

Quella  circulazion  12,  che  sì  concetta 
Pareva  in  fe,  come  lume  riflesso. 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspctta. 
Dentro  da  sè  del  suo  colore  stesso 
Mi  ]Kirve  pinta  della  nostra  eflige, 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è il  geometra  che  tutto  s’alfige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritrova, 
Pensando,qnel  principioond’egli  indige  13; 

Tale  era  io  a quella  vista  nuova: 

Veder  volea,  come  si  convenne 
L’imago  al  cerchio,  e come  vi  s’indova  14; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  ^rcossa 
Da  un  folgore,  in  che  sua  voglia  venne  15. 

All’alta  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e il  telU, 

Si  come  ruota  che  igualmenle  è mossa, 
L’Amor  che  muove  il  soie  e Tallre  stelle. 


FINit 
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CANTO  I. 

1 Nell*  Empireo.  — J Del  verum  de’  latini, 
e vale  però.— 3 Compartimi  tanto  del  tuo  va- 
lor poetico,  quanto  vuoi  che  ne  abbiano  coloro  a 
quali  concedi  la  corona  d'alloro.  — 4 Vuol  si- 
gnificare che  oltre  alle  Muse  gli  è uopo  invoca- 
re anche  Apollo,  ed  allude  alle  due  cime  del 
monte  Parnaso,  cioè  ìlCiterone,  soggiorno  de  Ile 
Muse,  e l'Elicona,  sede  di  Apollo-r-S  Per  tu.— 
6 La  pelle.— 7 Abbozzo.— 8 Albero— 9 Impe- 
ndore.— lò  Città  alle  àlide  del  Parnaso  , per 
dire  Apollo.  — 1 1 lo  questi  versi  Dante  vuol 
significarci  che  fu  in  primavera,  quando  il  Sole 
entra  in  Ariele,  cbe  si  pan)  dal  la  cima  del  monte 
del  Purgatorioe  si  levò  verso  il  cielo.  - 1 2 II  ter- 
reno. - 1 3 Come  il  raggio  riflesso  nasce  dal  raggio 
diretto.- !4  Parla  del  Paradisoterrestre  — là 
Non  si  potrebbe  spiegar  con  parole  ciò  cbe  sia 
trasumanare,  cioè  passare  dalla  umanità  a gra- 
da di  piò  sublime  natura.  — 16  L’ esempio  di 
Glauco.- 1 7 Basti  a coloro  cui  la  grazia  divina 
riserba  una  tale  esperienza.  — 18  Ò Amore  e- 
terno  che  governi  ii  Cielo,  tu  cbe  col  tuo  lume 
beatifico  mi  sollevasti  a taie  rapimento , tu  sai 
te  io  era  ivi  col  corpo,  o con  la  sola  anima.- 
19  Quando  la  rotazione  (del  prrmo  mobile),  re- 
ta incestante  dal  desiderio  di  slanciarsi  verso  di 
te,  rivoise  a tè  la  mia  attenzione  eccitala  dal- 
l^rmonia  de'moti  celesti  cbe  tn  regoli  e ripar- 
tisci.—20  Rendi  ottuso  ii  tuo  intendimento.- 
21  Alla  ragione  de'fulmini.- 22  Inviluppato. 
—23  Di  corto  intendimento.- 24  E quest'or- 
dine dà  forma  di  unità  all'universo,  e perciò 
di  somiglianza  a Dio.  — 2S  I vestigi  della  Sa- 
pienza infinita  , cioè  Dio  il  quale  è il  fine  pel 
qnat  fu  messo  l’accennato  ordine.  — 26  Pro- 
pense.— 27  Le  cose  create  hanno  propensione 
ad  uniformarsi  a tale  ordine  secondo  cbe  per 
le  diverse  loro  condizioni,  siano  più  o men  vi- 
cine al  loro  principio,  cioè  a Dio.— 28  Questo 
istinto.- 29  Dei  bruti.— 30  Istinto.— 31  Che 
ordina  tutte  le  dette  cose.  — 32  Non  ba  dato 
alcun  moto  a quel  Cielo,  ove  il  suo  lume  bea- 
tifico forma  la  fitlicità  degli  eletti,  e cbe  è pros- 
siuM  al  Cielo  detto  primo  mobile  cb'è  rapidis- 


simo nel  suo  corso.— 33  Nell’empireo.  — 34" 
Quell'istinto  cbe  dirige  a luogo  di  letizia  tutto 
ciò  cb’è  mosso  dal  suo  impulso.— 33  Artefice. 
— 36  Come  si  vede  nel  fuoco  del  fulmine  che 
cade  dal  Cielo,  benché  per  sua  natura  ivi  tenda . 

CANTO  II. 

1 Che  avete  poca  scienza  teologica.— 2 La 
materia  ch’io  prendo  a trattare  non  fu  mai  trat- 
tata.—3 Alla  contemplazione  delle  cose  cele- 
sti.—4 Mare  —3  Arare  il  suolo  dal  quale  nac- 
quero tanti  armati  guerrieri  quanti  vi  si  semi- 
narono denti  del  drago.— 6 louala.  — 7 Dalla 
balestra.— 8 Ci  ba  fatti  entrare  nella  Luna.— 
9 Se  un  co^  coropenetri  l’altro. — IO  Dove  i 
sensi  non  discoprono  la  natura  delle  cose.— 1 1 
Li  quali  splendori  e nella  qualità  di  piùemen  lu- 
cido, e nella  quantità  di  più  e meno  grande  ec. 
—12  Benché  nella  grandezza.— 13  L’empireo. 
Il  poeta  manifesta  qui  il  suo  sistema,  cbe  i Cie- 
li sieno  dieci;  i selle  pianeti,  l’ottava  sfera  delle 
stelle  fisse  il  primo  Mobile  e l’Empireo;  sup- 
pone poi  cbe  sotto  l’Empireo  immediatamente 
si  giri  il  primo  Mobile  nella  cui  virtute  dal- 
' l’empireo  comunicatagli  ba  fondamento  l'essere 
di  tutte  le  cose  dentro  di  lui  contenute,  di  tulle 
le  altre  sfere  celesti,  degli  Elementi,  e di  altri 
corpi  misti  cbe  sono  in  lui  in  modo  soggette 
da  ricevere  i sui  movimenti  ed  influenze.— 14 
Ricavano  le  virtù  da’Cieli  superiori,  e la  parte- 
cipano agl’inferiori. 

CANTO  III. 

1 Quel  Sole  di  bellezza.  Beatrice— 2 Provan- 
do la  verità  da  essa  sostenuta  , e riprovando  , 
cioè  confutando  la  mia  diversa  opinione  circa 
le  macchie  della  Luna. — 3 Proferire.- 4 Ri- 
chiamò tanto  a sé  la  mia  attenzione.  — 3 I li- 
neamenti.—6 Dice  esser  caduto  in  errore  op- 
posto all’errore  di  Narciso  cbe  credette  la  pro- 
pria immagine  essere  un  aggetto  reale  da  sè 
diverso  , mentre  esso  credette  cbe  quegli  og- 
getti reali  fossero  immagini  di  volti  rappresen- 
tati io  corpo  lucido.— 7 Immagini  riverberate 
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da  specchi.— 8 In  seguito  del  tuo  fanciullesco 
giudicare.— 9 Poiché  non  sai  Gdarti  della  ve- 
liU,  ma  rivolgiti  a sospetti  vóti  di  ragiono.  — 

10  Per  mancamento  ai  voti  fatti.  - 1 1 Poiché 
Iddx)  comunica  loro  tanto  della  sua  veracità 
che  in  qualunque  lor  detto  non  si  allontanano 
dal  vero.— 12  Smarrisce,  confonde.— 13  Co- 
me la  carità  di  Dio  che  rende  gli  Eletti  felici 
come  sé  stesso .— 1 4 Suora , cioè  monaca  .-là 
Ne  parlò  nel  Purgatorio  can.  23  e 24.  — 16 
Cosi  chiama  la  Luna,  seguendo  il  sistema  To- 
lemaico, perchè  essendo  più  vicina  alla  Terra 

11  suo  moto  di  rotazione  era  meno  celere  .—17 
I 1 nostri  aRelti  che  aspirano  solo  ad  uniformarsi 

al  divino  beneplacito,  gioiscano  di  essere  am- 
I messi  in  quell’ordine  nel  quale  è piacuto  ad 
esso  Divino  .Spirito.- 18  Tanto  inferiore  a quella 
degli  altri  Beati.— 19  Inosservati  in  alcuna 
parte.-20  Agevole.  1 latini  dicevano  fof ine  /o- 
9«l,  per  parlar  chiaramente.— 21  Più  amare 
Iddio.— 22  Nel  primo  cielo.— 23  Separa.— 24 
La  quale  disordioaoza  dal  volere  di  Dio  tu  com- 
prenderai non  aver  luogo  in  queste  mansioni 
del  Cielo,  se  comprenderai  essere  necessità  di 
essere  {uniti  in  perfetta  carità  con  Dio , e se 
l>*o  valuti  la  vera  natura  di  questa  carità.  — 
Essenziale  al  nostro  lieato  essere.  — 26 
Tinto  le  creature  da  Dio  immediatamente  pro- 
dotte , quanto  le  altre  Catte  per  mezzo  di  altre 
ause  da  lui  instituite.  — 27  Rencbè.- 28  La 
brama.  — 29  Questo  si  cerca  , e si  ringrazia 
di  quello  che  già  ci  ha  reso  sazi.—  30  Trarre 
al  ciò  la  spola , vale  condurre  a capo  la  tela  ; 
on  questa  metafora  intende  dimandare  a Pic- 
arda  perchè  dovette  abliandonare  la  vita  clau- 
strale.—3 1 Allude  a S.“  Chiara,  e dice  che  fu 
monaca  del  suo  ordine.-32  Si  porta  velo.-33  Si 
fu.  • 34  Suora . - 36  Piglia  di  Ruggieri,  Re  di  Pu- 
glia e Sicilia  , la  quale  si  fece  monaca  in  Pa- 
lermo, e poi  trattane  a forza  fu  data  in  moglie 
•d  Arrigo  V.  di  Svevia,  figlio  di  Eederigo  Bar- 
harossa:  Fu  madre  di  Federigo  II,  che  chiama 
terzo  vento  , alludendo  alla  sua  superbia  , e 
tuitima  possanza,  perchè  fu  l’ultimo  linpe- 
atore  di  quella  famiglia.— 36  La  Svevia  dice- 
risi  In  bassa  latinità  Stmtbla , ed  in  italiano 
Suavia  e per  comodo  della  rima  qui  Soave. 

CANTO  IV. 

^ I Damme.— 2 Non  mi  rimprovero,  nè  mi  lo- 
^ <fo  se  spinto  da  egual  curiosità  de’ miei  dubbi, 
y Bi  liceva.— 3 Tu  fai  dentro  di  te  questo  razio- 

^ jBB.— 4 Se  dura  la  volontà  in  quelle  monache 

^ di  Osservare  i voti;  perchè  la  violenza  altrui  ne 
. ‘Orna  il  merito?  Primo  dubbio  di  Dante:  l’al- 
^ fin,  ràe  ha  più  di  folie,  e che  però  vien  pri- 

f ma  rimosso  da  Kealrice,  è la  seuleuza  di  Pla- 
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tono  che  le  animo  passino  dalle  stelle  ad  inve- 
stire , nostri  corpi , ed  in  morte  ritornino  allo 
medesime  per  restarvi  più  o minor  tempo  m 
ragione  de’meriti  quaggiù  contratti. — 5 Fiele , 
veleno. — 6 S’ interna  in  Dio.  — 7 Non  perchè 
sia  loro  toccalo  in  sorte  questo  più  basso  Cie- 
lo, ma  per  indicare  che  eglino  tra  i Beati  sono 
gl’iofimi;— 8 Dalle  cose  sensibili. — 9 Dal  sem- 
brarci ingiusta  la  divina  giustizia  riguardo  a 
quelle  femmine,  può  trarsene  argomento  di  fe- 
de confessando  che  Dio  vede  più  di  noi , e co- 
nobbe che  la  di  loro  volontà  non  era  assoluta  .- 
10  Torca.-1 1 Per  grata  o graticola.-l?  Asse-  ' 
risca  di  Costanza. — 13  L’argomentar  di  Bea- 
trice.—1 4 0 donna  amata  da  Dio,  primo  amo- 
re.—15  Come  fiera  in  covile  (dopo  che  ha  fat- 
to una  preda).— 16  Di  grado  io  grado. 

CANTO  V. 

1 A misura  che  più  perfettamente  comprenda 
Iddio  tanto  più  va  avanti  nell’amore  di  esso.-2 
Appena  vedute.— 3 Con  altre  opere  io  servigio 
di  DÌO.-4  Assicurino  da  contrasto, con'la  divina 

gius! izia .-aOra  conoscerai  appieno .-6Cioè  del  1.1 

libertà. -7  Con  un  atto  della  stessa  libertà,  cioè* 
con  una  spontanea  rinunzia  della  propria  liber- 
lè.~8  Di  cosa  mala  acquistata  vuoi  fare  opera 
meritoria.- 9 Dcll’impurtanza  del  voto.  — IO 
A tua  digestione.  — 1 ] Una  è la  cosa  di  cui  si 
fa  voto,  l’altra  è la  convenzione  per  la  quale  ca 
ne  priviamo.— 12  Qui  sopra  ne  parlai  con  tanta 
rigore.— 13  Era  ingiunto  agli  Ebrei  di  offerirà 
alcuna  cosa  , allorché  si  permutasse  l’ offerta. 

— 14  Dice  Beatrice  che  nel  voto  si  considerano 
due  cose:  l’offerta,  che  n’è  la  forma,  e la  cosa 
che  si  offre  , che  li  è ben  noto  chiamarsi  nelle 
Scuole  la  materia  del  volo. — là  Senza  l'auto- 
rità della  Chiesa.^  16  Se  il  voto  lasciato  non 
sia  al  sostituito  nella  proposizione  nella  quale 
è il  quattroalsei.— 17  lucunsiderali.— 18  Pro- 
messa di  dono. — 19  Culto. — 20  Accenna  la 
rapida  elevazione  al  Cielo  di  Mercurio.  — 21 
Anime  risplendenti.- 22  Se  il  racconto  che  qui 
s’incomincia  non  continuasse, con  quale  affan- 
nosa privazione  di  saper  più  oltre  rimarresti. 

— 23  Pei  quali  a misura  che  tu  gioisci , esso 
risplende.  — 24  11  cielo  di  Mercurio  , che  per 
la  maggior  vicinanza  del  Sole  viene  più  ascoso 
dai  raggi  di  quello. — 25  Anima  risplendente. 

26  Come  il  sole  nel  meriggio  , quando  ha  di- 
strutto i vapori  che  temperano  la  vivezza  dei 
SUOI  raggi  si  cela  per  sè  stesso,  proibendo  al- 
l'occhio di  alBsarvisi. 

CANTO  VI. 

1 Costantiao  trasportò  l’impero  d'occidente 
21 
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in  Orienle  , al  contrario  di  Enea  die  renando 
da  Orienle  fondò  nel  l.azio  il  nuovo  Regno,  dal 
(|iiale  nacque  l’ Impero  romano  simlioleggiato 
nell’Aquila.— 2 Volsi  il  superfluo  al  Corpo  del- 
le l.eggi.— 3 Di  due  proposizioni  tra  loro  con- 
traddillorie  una  deve  esser  vera,  l’altra  falsa. 
— i Che  non  vi  fu  bisogno  dejl'opera  mia.— S 
Termina.— 6 Poiché  mi  domandasti  la  mia  con- 
dizione. cioè  il  mio  grado  di  lieatiludìne  io  Cie- 
lo.-? L’Aquila  imperiale.- 8 Quinlio  detto  Cin- 
cinnato dalla  folta  negletta  chioma  /eirrof.-9 
Ammiro. -IO  Dalle  quali  tu,o  Po,  discendi.-!  I 
Fiesole.  - 1 2 .Si  giace.  - 13  Da  Troja  si  mise  io 
viaggio  adanoodiTolommeo.-H  Con  Ottaviano 
che  dopo  Cesare  portò  l’Aquila  imperiale. — 1 5 
Intendi  che  la  Giustizia  di  Dio  concessa  all’A- 
quila , posta  in  mano  di  Tiberio,  la  gloria  di 
vendicarsi  del  peccalo  di  Adamo  con  la  croci- 
fissione  di  C.  C.  ch’è  quanto  dire,  di  far  ren- 
deita  alla  sua  ira;  e quindi  in  mano  di  Tito 
gli  concesse  di  far  vendetta  della  vendetta. 
cc.  cioè  di  punire  la  malvagità  de’Giudei.— 16 
AH’Aquila  imperiale  oppone  i gigli  d'oro  inse- 
gna della  Francia.- 1 7 La  fazione  ghdiellina  si 
altnbuisce  , come  proprio  de'  loro  particolari 
* interessi,  quest’Aquila  che  dovrebire  essere  del 
pubblico.  — 18  Risponde  Giustiniano  alla  di- 
manda , perchè  abitasse  nella  spera  di  Mercu- 
rio; e dice  apparire  io  essa  coloro,  che  con  at- 
tività hanno  più  tosto  mirato  a procacciarsi  in 
terra  onore  e fama  che  piacere  a Dio.  — 19 
Premi.  — 20  Cioè  gemma  , e cosi  chiama  il 
globo  di  Mercurio.  — 21  Pellegrino  di  bassa 
estrazione,  che  ebbe  il  maneggio  della  casa  del 
Conte  Rerlingbieri , e seppe  tanto  aumentarne 
le  entrate,  che  fu  cagione  che  quattro  figliuole 
di  esso  si  maritassero  a quattro  Re.  Ad  istanza 
de’suoi  baroni  l’ingrato  Conte  dimandogli  conto 
della  sua  amministrazione,  che Romeopuntual- 
roente  rendè,  facendo  vedere  le  entratedi  quan- 
to erano  aumentate;  ma  non  volendo  più  servi- 
re il  Conte  si  parti  povero  e vecchio,  e da  indi 
in  poi  sostentò  sua  vita  mendicando.- 22  l..a- 
tinismo,  e vale  mendicare  un  tozzo  di  pane. 

CANTO  VII. 

I Viva  il  santo  Rio  Salnoth  degli  eserciti  , 
che  illustra  col  suo  splendore  i felici  spirili  di 
questi  malahoth  regni.  — 2 Giustiniano.  —3 
Diedero  una  rapida  mossa  per  giungere  il  pia- 
neta e far  la  loro  diurna  rotazione  con  esso.— 
— i La  gran  distanza  alla  quale  in  un  momen- 
to pervennero,  interpose  come  un  velo  tra  esse 
e gli  occhi  miei.-5  Sincope  di  Beatrice.-  6 Non 
avendo  voluto  Adamo  soffrire  un  freno  alla  sua 
volontà,  freno  che  sarebbe  stato  in  suo  prò.— 
7 Dove  , cioè  io  Terra  , alla  sua  natura  divina 


uni  la  natura  umana  , che  pel  peccalo  si  era 
allontanata  dal  Creatnre.-8  Pe’suoi  demeriti. - 
9 Afflisse.- IO  I diversi  effetti  della  morte  di 
G.  Cristo.— 1 1 Più  diffìcile  a intendersi.— 12 
Giusti  decreti  dell'imp.  Tito.-13  Allontana.— 

1 4 Ciò  che  proviene  senza  intervento  di  cause 
secoude  dalla  Divina  Bontà  (l’anima  umano)  è 
immortale,  perchè  la  mano  creatrice  v’impri- 
me il  sigillo  della  sua  sinijgiianza  la  cui  im- 
pronta è eterna. -15  Cioè  dell’immediata  crea- 
zione da  Dio,  dell’incorruttibilità,  della  somi- 
glianza al  Creatore,  e della  dì  lui  predilezwne 
l’uomo  viene  arricchito.— 1 6 .Scompiglia.— 1 7 
Poco  s’infiamma.- 1 8 .Se  per  contrapposto  alle 
prave  dilettazioni  con  proporzionale  pene  non 
riempie  quel  volo  che  la  colpa  lasciò  in  essa. 
19  Escluso.— 20  La  Misericordia  e la  Ginsti- 
zia  che  la  S.  Scrittura  chiama  t/niim-sae  vlae 
Domini.  — 2 1 Che  imprime  la  sua  immagine 
nel  mondo,  c nelle  sue  creature.- 22  Elesse 
entrambi  ì mezzi  cioè  quello  della  Misericordia 
e quello  della  Giustizia.— 23  Perdonato. 

CANTO  Vili. 

1 I Con  pericolo  di  tua  eterna  dannazione.— 

2 Facendo  la  sua  rotazione  nel  terzo  cielo  in- 
fluisse folli  amori.— 3 Intemle  che  Venere  va- 
gheggia il  Sole  quando  va  a lui  dietro,  che  di- 
cesi  Espcro  , e quando  gli  va  dinanzi , che  dì- 
cesi/.uef/ero.— 4 In  essa  stella  altri  rilucenti 
spìriti.— 5 Secondo  che  più  o meno  partecipa- 
vano deH'eterna  visione  dì  Dio.  — 6 Lasciando 
di  aggirarsi  con  Venere,  il  cui  movimento  diur- 
no , come  quello  degli  altri  pianeti , viene  ca- 
gionalo dal  nono  cielo  , chiamato  Primo  Mo- 
bile, al  quale  Dante  intende  deputati  per  intel- 
ligenze motrici  ì Serafini,  Angeli  più  nobili.— 
7 Col  terzo  coro  angelico,  ch’è  de’ Principali. 
—8  Primo  verso  della  prima  canzone  dell’/è- 
moroso  Convicio.-S  L’anima  di  Carlo  Martello 
primogenito  di  Carlo  II.  il  Zuppo,  Re  di  Napoli 
e Signore  di  Provenza , è quella  che  qui  parla. 
Questi  vivendo  il  Padre, era  stato  già  incorona- 
to Re  d’Ungheria,  e dice  ebe  se  più  fosse  resta- 
lo in  vita  non  sarebl«e  accaduto  quel  disordi- 
ne , che  sarà  , alludendo  al  mal  governo  del 
suo  fratello  Roberto,  che  gli  successe  ad  esclu- 
sione de’ propri  figli.— IO  La  mia  letizia  mi  ha 
cagionato  un  aumento  tale  di  luce  che  trovan- 
domi da  essa  inondato  mi  son  reso  a le  invisi- 
bile come  il  filugello  rimane  invisibile  entro  la 
fascia  di  seta  che  si  è fatta.  — 1 1 Descrìve  la 
Provenza  , e gli  altri  Stati , che  gli  sarebltcro 
appartenuti  se  fosse  sopravvìssuto  al  genitore. 
— 12  E se  Roberto  antivedesse  tali  sconcerti 
allontanerebbe  gli  avari  Catalani  dal  suo  mìni- 
nislero  per  non  mettere  due  popoli  in  dispcra- 
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I xioot.— 13  Di  tali  minislri,  che  non  fosseru  fu- 
nxlici  (l’arricchire.  — H Cioè  di  padre  huuoo 
figlio  malvagio.  — là  Ti  verrà  davaali  agli  oc- 
chi ciò  che  ora  li  ala  dietro  le  spalle. — 16  hi- 
teodl.  Iddio  che  governa  questo  Degno  celeste 
chetM  scatuli  (sali),  fa  che  una  virtù  impres- 
u io  que’ corpi  celesti  serva  in  luogo  di  sua 
immediata  pruvvideuza;  quindi  le  nature  delle 
cose  terrestri  non  solo  nella  mente  di  Dio  sono 
ordioale  al  proprio  suo  fine  , ma  sono  ancora 
provvedute  con  la  loro  durevoleiza.— 1 7 (Jua- 
luaijue  cosa  la  Divina  Provvidenza  mette  al 
moado,  questa  è già  disposta  al  destinato  fine. 
—18  Non  sarebbero  edificazioni,  ma  distruzio- 
ni.— I!)  Non  sono  mancanti  di  attività. — 20  Ti 
dichiari  nuggiormente.— 2 1 Venga  meno.-22 
Costituito  tu  società.— 23  Aristotile  , il  quale 
insegna  esser  necessaria  nella  vita  civile  la  di- 
versità de  geni,  e de’mcslieri. — 21  Deve  inten- 
dersi , che  la  virtù  de’  circolanti  cieli , die  a 
guisa  di  sigillo  imprime  ne’  mortali  i diversi 
teniperainenti , la  bene  il  suo  iilficiu  , ma  mm 
badaa  inlluire  nelle  famiglie  de’Kegnanti  un'in- 
dole regia  più  tosto  die  nella  prole  di  un  ple- 
beo,e cosi  viceversa.— 25  Si  attribuisce  a Mar- 
_ te. — 26  Cloe  quella  do’  tigli. — 27  Ti  è nota  la 

verità  che  ignoravi.  — 28  Che  di  pienamente 
Mddisfiirti.— 20  All'indole  die  la  natura  attri- 
buisce a ciascuno.- 30  iNuto  [>d  pulpito. 

CANTO  IX. 

I Figlia  di  Carlo  àbirlello.  — 2 Anima  bea- 
la.—3 Dio,  vero  .Sole  del  cielo. — 4 SulUcieiite 
a riciiipir  di  sé  ogni  cosa.  — 5 Come  chi  coiu- 
paoesi  di  usare  altrui  buona  grazia.  — 6 Per 
Hislto  intendo  Venezia  — 7 Ov’  è situato  il  ca- 
stello di  Roniaiio  , patria  di  Czzullinu  III.  — 8 
Cuuizza  cluama  facella  sua  fralcllu,  per  indi- 
care la  di  cui  prima  picimla  potenza  che  poi  si 
estese  a guisa  di  vorace  fiamma.  — 8 Cuuizza 
fu  sorella  di  Ezzellino  , e perclié  fu  multo  de- 
dita a’  piaceri  amorosi  dice  non  aver  potuta 
salire  a maggior  beatitudine.  Pur  està  stella  , 
loteode  il  pamela  Venere , nel  quale  era.— IO 
Kassegnazionc  dilGcile  a supporsi  ai  buoni  Cri- 
stiani viventi. -1 1 Parla  di  Folco  scrittore  di  ri- 
me amorose,  la  cui  fama  dice  che  sopravviverà 
cinque  secoli. — 12  Se  lama  couto  rendersi  ec- 
celléiiie  IO  modo  che  la  vita  mortale  lasci  dopo 
te  laan  iniiimrlale.— 13  1 padovuni  tiogeramiu 
col  loro  sangue  le  actjue  del  Bacchiglione  ebe 
brma  come  una  palude  presse  Vicenza.  — 14 
fhecardo  da  Cainiiiino.— là  II  mancamento  di 
fede. — 16  Essendosi  rieovrati  m Feltro  molti 
Ferraresi  su  la  fede  data  loro  dal  vescovo,  fu- 
tooopoi  (atti  morire. — 17  Oggidì  Marta  , ca- 
stello sul  lago  di  Dolscna  ove  in  que’  lempi  il 


Papa  teneva  prigioni  i Chierici  rei  di  euornii 
deiiUi.-l8  Vaso  di  legno  ad  uso  di  far  viuo. — 
18  Nel  cielo  di  Saluruo. — 20  (luesle  predizio- 
ni saranno  comprovale  dagli  elfetli.  — 21  Non 
pensava  ad  altro  che  a tornare  a fare  le  sue  ro- 
tazioni col  pianeta  in  cui  era.- 22  C’allra  ani- 
ma beata. — 23  Inleroa  in  lui.  — 24  Nascosta. 
— 2.">  Diletta, — 26  Augelici  spiriti.— 27  Se  po- 
tessi internarmi  in  le  come  Ima  me. — 28  F'ol- 
co  dice  esser  la  sua  patria  situata  tra  l’ Ebreo 
c la  Uacra , onde  alcuni  lo  siippongonu  Ceno- 
vese  , altri  di  Marsiglia.  — 28  Queslo  pianeta 
(Venerei  mi  tiene  dentro  di  sé  come  lo  accolsi 
i suoi  InOussi  amorosi.  — 36  F'iiiciié  potè  con- 
donarsi tal  follia  al  primo  |>elo  della  mia  gio- 
ventù.— 31  Della  potenza  di  Dio  il  quale  prov- 
vide clic  dagli  amorosi  luQussi  di  questo  piane- 
ta noi  ricavassimo  amore  delle  cose  celesti. — 
32  Qui  vediamo  il  bene  di  quella  divina  arto 
clic  rivolge  con  tanta  bontà  l’ intese  nien  rette 
disposizioni, che  i viziosi  inllussi  ebe  in  terra  at- 
traemmo dai  pianeti  ci  sou  poi  serviti  per  vive- 
re a godere  eterna  bealiludiue  in  *|ucgli  stessi 
pianeti. — 33  Code  tranquilla  bealiliidiue.— 34 
È collocala  nel  più  alto  posto  del  nostro  coro. 
— 3à  Termina.— 36  Sforza  i I*api  che  non  eu- 
ravaiH)  di  ricu)ierare  la  terra  Santa.  — 37  Fa 
ricordare  da  Folco  la  malvagità  di  Firenze  , 
dicendo  elle  fu  fondala  da  Satanasso,  e conian- 
do il  Fiorin  d’oro  lip  follo  (irevnrieun*  i l.aici  , 
egli  Ecclesiastici. — 38  l’aria  di  lionifaciu  Vili. 
Autore  del  VI.  Libro  delle  Decretali. — 38  Pre- 
dice la  traslazione  della  S.  .Sede  m Avignone. 

CANTO  X. 

1 Con  lo  Spirilo  Santo. — 2 La  prima  Divina 
persona.  — 3 Chiunque  uu  si  beirurdiiie  con- 
tempia  non  può  fare  u menu  di  gustare  un  sag- 
gio delle  suldimidilui  perfezioui.-l  Dove  incro- 
ciasi lo  Zodiaco  coll'Equatore. — à Lo  Zodiaco- 
— U Clic  della  loro  azione  lauto  abbisogua. — 7 
Se  il  giro  del  sole  , de’  Pianeti  non  fosse  obli- 
quo, la  di  iuruiiiUueuza  non  si  s^Kirgereblie  or 
in  una,  ora  in  altra  |Kirle  delta  Terra. — 8 Fi  se 
l'obliquità  dello  Zodiaco,  e (ver  conseguenza 
dal  cursu  annuo  de’  pianeti , fosse  maggiore  o 
minore  , tanto  m Terra  ebe  in  Ciclo  sarebbe 
difettoso  quell'ordine  die  noi  ammiriamo. — 8 
Che  ho  qui  prelibato  circa  le  maraviglie  di  Dio. 
— 10  Se  vuoi  esser  pego  prima  di  avere  scor- 
so tutto  questo  poema.— 1 1 Kicbiamo  a sé  tutta 
la  mia  atleoiione  il  priucipal  tema  che  mi  sono 
impegnato  a descrivere .—12  11  Sole.— 13  Con 
quella  parte  di  Cielo  ov’è  l’Ariete. — 14  Si  levi 
per  noi  ogni  di  più  presto.— là  Ed  io  m'era  già 
elevato  sino  al  Sole.— 16  BeatrHMs  è quella  che 
cosi  guida  di  ultu  in  più  allo  Ciclo  cou  tal  ci- 
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lerità  ; eb’il  lempo  noo  può  misurarla.  — 17 
Ouant’iogegoo  iu  pulessi  usare,  non  è esprimr 
bile  come  la  luce  di  (lue'Braii  appariva  distio- 
ta  dal  Sole,  non  per  diversità  di  colore,  ma  per 
più  vivo  splendore.  — 18  l.a  chiama  quarta  , 
perchè,  secondo  il  sistema  Tolemaico,  il  Sole 
è il  quarto  pianeta  dalla  Terra  in  su.— 19  Co- 
me genera  la  seconda  Persona  , ed  entrambe 
spirano  la  Terza.— 20  Disposto.- 21  Mi  scor- 
dai affatto  di  Beatrice.—  22  I colori  che  com- 
pongono la  zona.—  23  Tale  era  la  soavità  delle 
predette  anime.  — 24  Chi  pretende  averne 
contezza  da  altri,  è lo  stesso  cbe  volesse  es- 
serne infonnato  da  un  muto.  — 25  Quantun- 
que dì  noi  ricusasse  di  comunicarti  le  notìzie 
di  cui  sei  desideroso , farebbe  contro  al  suo 
stesso  genio  ; e sarebbe  in  uno  stalo  di  violen- 
za , come  appunto  è l' acqua  se  per  qualche 
ostacolo  noo  scorre  al  mare.— 26  Compilatore 
del  Decreto.- 27  Lombardo,  detto  il  Maestro 
delle  sentenze.— 28  Salomone.— 29  S.Dionìsio 
Areopagila.— 30  Paolo  Orosìo.—  31  Severino 
Boezio  cbe  nella  sua  opera  de  Omsolatione 
dimostra  la  fallacia  del  mondo.— 32  Como. — 
33  Celebre  moralista  Parigino  , che  reggendo 
cattedra  nella  contrada  detta  degli  Strami 
stabili  nelle  sue  lezioni  delle  verità  odiose  ai 
libertini.  — 34  La  Chiesa.  — 35  Si  gonfia  , sì 
pasce. 

CAHTO  XI.' 

1 Dentro  quello  splendore  io  cui  S.  Tomma- 
so celavasi,  facendosi  più  rilucente,  (più  mera) 
sentii  dar  principio  a parlare  con  sorriso.  —2 
Qual  cosa  sia  a le  cagione  di  dubbiosi  pensieri. 

— 3 Rischiari.— 4 Si  renda  piano  al  tuo  inten- 
dimento.- 5 Prima  cbe  giunga  a penetrarne  le 
occulte  cagioni.  — 6 Acciocché  la  Chiesa  con 
sicurezza  e fedeltà  si  accostasse  al  suo  diletto. 
—7  Gli  assegnò  due  Condottieri,  S.  Francesco, 
e S.  Domenico.— 8 Loro.— 9 Descrive  Assisi 
patria  di  S.  Francesco.  — IO  La  porla  per  la 
quale  da  Perugia  si  passava  io  Assisi.  — 1 1 
Scende  meno  rapida.  — 12  Quando  nasce  dal 
Gange.— 13  Dal  suo  nascimento.- 14  La  po- 
vertà evangelica.— Ib  Contro  la  volontà  di  suo 
padre.- 1 6 Di  cui  nian  si  compiace,  conte  av- 
vìen  della  morte.— 1 7 Dinanzi  il  tribunale  spi- 
rituale del  Vescovo  d’Assise.- 18  Gesù  Cristo. 

— 1 9 Cesare  portatosi  in  Dnrazzu  per  noleg- 
giare un  naviglio  pel  suo  tragitto  in  Italia  , fu 
sorpreso  da  ammirazione  nel  troiare  Amielate 
povero  pescatore  cbe  dormiva  tranquillo  fra  le 
scorrerie  degli  eserciti.  —20  Né  bastò  ai  Cri- 
stiani, per  isposarsi  alla  Povertà,  il  sentire  dal- 
P Evangelio  come  la  Povertà  fu  costante  e co- 
raggiosa sino  a salir  su  la  Croce  con  G.  C. , 


laddove  Maria  Vergine  non  vi  sai).— 2i  Oscti- 
ro.-22  Cmgeva  il  cordone.— 23  Nè  alcuna  vil- 
tà di  cuore  gli  fece  tener  bassa  la  fronte.  — 24 
Per  comparire  spregevole.— 2 & Ritornò.  — 26 
Abietto.— 27  La  povertà.  — 28  Con  fede.  — 29 
Altra  bara  che  la  poverlà.-30  S.  Domenico.  — 
31  Greggia.— 32  Di  prelature,  di  onori,  di  gua- 
dagni ec.— 33  Non  sì  allontani  da’suoi  chiostri. 
—34  Ve  oc  ha.— 35  Di  questo  mio  ragionamen- 
to qual  sia  l’oggetto.— 36  II  Domenicano  cbe  sì 
cinge  di  coreggia  'conoscerà  il  significato  di 
quelle  mie  espressioni  l/'ben  s’impingua  ec. 

CANTO  XII. 

I II  santo  drsppp|lo.—2  Non  aveva  termina- 
to la  prima  giravolta  , quando  un  altro  drap- 
pello lo  chiuse  dentro  al  suo  cerchio  ec.  — 3 
Quanto  un  raggio  diretto  supera  un  raggio  ri- 
flesso.—4 Quando  Giunone  spedisce  in  Terra  la 
sua  ancella  Iride.— 5 Come  per  ripercuolimen- 

10  di  voce  umana  ne  nasce  In  voce  di  Eco  cui 
l’amiir  di  Narciso  cunsiiinò  come  il  Sole  consu- 
ma i vapori.— 6 Ferniaronsi  ad  un  tempo  e di 
comune  volontà.- 7 Come  gli  occhi  umani  per 
ioalierabil  curnspondenza  si  chiudono  ed  apro- 
no nello  stesso  precìso  momento.— 8 Dì  mezzo 
alla  luce  cbe  ammantava  uno  delle  anime  del 
drappello  novellamente  venuto.— 9 Nel  volger- 
mi al  luogo  donde  risuonava,  mi  fece  fare  una 
si  presta  girata,  come  fa  l’ago  calamitato  che 
SI  volge  alla  stella  polare.- IO  S.  Domenico, 
per  dimostrare  l’eccellroza  del  quale  S.  Tom- 
maso ba  si  ben  favellato  del  mio  istitutore  S. 
Francesco.— 1 1 11  popolo  di  Cristo,  cbe  a ria- 
marlo enntra  il  .Demonio  costò  si  caro  a Cristo, 
si  moveva  dietro  la  S.  Croce  tardo  per  la  pi- 
grizia , raro  pel  numero  , sospettoso  pe’  dubbi 
mossi  dagli  eretici. -12  Lungo  tratto.—  13  Al- 
lude alle  armi  di  Castiglia.-  14  La  madre  so- 

■ gnò  ch’avrebbe  partorito  uo  cane  bianco  e ne- 
ro con  una  fiaccola  accesa  in  bocca  , simbolo 
dell’abito  dell’Ordine,  e del  dì  lui  zelo.— 15  II 
battesimo  di  S.  Domenico  promise  difesa  alta 
Fede,  la  Fede  sicuro  acquisto  della  salute  eter- 
na a S.  Domenico.  — 16  La  Comare  sognò  cbe 

11  pargoletto  avesse  una  stella  in  fronte  ed  una 
alla  nuca,  onde  rimaneva  illuminato,  POrieote 
e l’Occidente.- 1 7 Da’suoi  successori —18  E 
perche  fosse  in  chiaro  qual’era  (il  bambino)  sì 
nomò  Domenico  , come  possessivo  di  Domi- 
nus.— 19  Ed  io  dico  cbe  fu  come  un  agricol- 
tore prescelto  da  Cristo  a ripurgar  la  sua  Chie- 
sa. — 20  Parve  altresì  messaggiero  dì  Cn.vto 
per  la  predicazione,  e suo  famigliare  , perché 
seguì  I suoi  consigli  di  perfezione  si  ci.v  per/e- 
f/us  esse  fc.--2l  Nome  del  padre.— 22  Nume 
della  madre  , cbe  tratla  dall’Ebreo  , significa 
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Ctazia:— 23  Non  per  far  fortona  nel  mondo,  al 
qual  6ne  tanto  si  studiano  gli  scritti  del  cano- 
nista Ostiense  e del  gidreconsnltoTaddeo.-24 
A visitare  la  vigna  di  Cristo  ( cioè  le  cristiane 
popolazio'ni  ).— 25  Languisce  se  il  vignaiuolo  è 
negligente.— 26  Alla  &nla  Sede  che  a’ poveri 
giusti  era  io  addietro  più  benigna  di  quello  che 
sia  al  presente  , e ciò  non  per  sua  colpa  , ma 
di  colui  che  la  regge.— 27  Non  dimando  che  si 
dispensasse  io  osi  pii  la  terza  parte  o metà  dei 
mali  acquisti , non  investitura  di  Benedcio  va- 
cante, non  porzione  delle  decime.— 28  Per  la 
Fede  della  quale  sono  come  altrettanti  prodot- 
ti questi.-29  Spìriti  beali  che  si  fanno  cerchio.- 
30  Sunilitudine  presa  dalle  botti,  che,  ben  cu- 
stodite col  suo  vino,  fanno  la  gruma,  e trasan- 
date Anno  b rouSi.— 31  Cbi  prendesse  ad  esa- 
minare tutta  h famìglia  francescana  trovereb- 
be qualcbe  religioso  cbe  segue  la  Regola.— 32 
loUndi  Fr .Ubertino  da  Casale,  cbe  ristrinse  b 
Ri^a,  ed  H Card  Fr.  Matteo  d’Acquasparta, 
cbe  ne  causò  il  ribssamento.— 33  Uno  ne  fiig- 
gell  r^ore,  l’altro  l’accresce  all’importabile. 
—34  L’anima.^35  Commendare.- 36  Parlala. 

CANTO  XIII. 

i Desidera.  — 2 In  queste  prime  terzine  il 
Psela  vuol  significarci  la  vera  OosleUasUme 
di  quei  Beati  Spiriti , ed  il  doppio  modo  col 
quale  danzavano  in  meuo  alla  sfera  del  Sole. 
—3 Supera  ogni  riunione  di  luce.— 4 Le  selle 
stelle  alllcienti  il  noto  Carro  di  Boote.— 5 Per 
rivoluzione  che  faccia,  non  sì  nasconde.— 6 Le 
due  stelle  dell’Orsa  minore  che  formano  come 
m' apertura  di  bocca  in  quel  l’acutissimo  cer- 
chio ch'ha  il  suo  centro  in  punta  all’asse  del 
mondo  immediatamente  al  quale  circola  il  pri- 
mo Mobile.  — 7 S’ immagini  cbe  le  dette  due 
stelle  dell’Orsa  minore  con  le  altre  stelle  for- 
mano due  costelbzloni  di  dodici  stelle  l’una , 
come  appunto  quella  corona  di  stelle  nella  qua- 
k Arianna,  ottenne,  morendo  , cbe  fosse  con- 
vertiu  la  sua  corona  di  fìori.— 8 Quando  il  mo- 
to del  primo  Mobile  supera  quello  delb  Cbb- 
na , 6umiceIlo  dì  Toscana.— 9 Inno  in  lode  dì 
Apollo.-lO  S.  Tommaso,  cbe  mi  aveva  narralo 
la  vita  del  povertl  <U  Dio  S.  Francesco.— 1 1 
Salomone . — 12  Intendi  il  Verbo  Divino, cbe  pro- 
,cede  dall' Eterno  Padre,  nè  da  lui  si  disunisce 
ae  dal  lo  Spirito  Santo  cbe  da  Essi  si  interza, per 
effciiodi  sua  bontà  restando  eternalmente  in- 
, diviso  ristrìnge  il  suo  lume  ne’  nove  Cieli  quasi 
ipeccbiandosi , infondendo  cioè  h virtù  infor- 
;,,jpiantc  nc’raedfsimi.  C.  VII.  T.  46.  — 13  Es- 
serci dì  breve  durala. — 14  Gli  elementi  onde 
si  compongono  le  dette  cose  generale,  e le  im- 
mediate cagioni , non  sono  sempre  d’un  teno- 


re ; perciò  sotto  lo  splendore  della  medesima 
idèa  più  o meno  compariscono  perfette.  — 1 5 
Lo  splendore  della  Divina  idea  impressa.— 16 
Salomone  cbe  forma  il  sogettodel  aecondo  dub- 
bio.—17  Sono.  — 18Quel  vedere  impareggia- 
bile, cbe  sono  intento  a diebiararti,  è b regale 
prudenza. 

CANTO  XIV. 

1 Pone  per  similitudine  l’ effetto  dell’acqua 
stagnante  in  vaso  rotondo,  che,  percossa  in  mez- 
zo al  rase , muovesì  dal  centro  al  eerebìo , e 
percossa  nelle  estremità  , si  mnove  verso  il 
centro.  Cosi  la  voce  dì  S.  Tommaso  dal  cer- 
chio, de’Beati  andava  al  centro  io  cni  era  il  Poe- 
ta con  Beatrice, e la  voce  di  questa  partiva  dal 
centro  al  cerchio.— 2 Anima.— 3 A Dante.— 
4 Molesti.  - 5 Cbe  danzano  in  giro  cantando. 
—6  Al  pregar  di  Beatrice.-7  Maraviglioso  can- 
to.— 8 Pioggia  : intendi  di  beatì6ea  luce.  — 9 
Che  il  solo  esser  ammesso  a godere  sarebbe 
ginsta  rimunerazione  a qualsivoglia  merito.— 
10  Nella  luce  più  risplendente  del  più  video 
cerchio  : forse  Salomone.— Il  Lume  , cbe  ne 
rende  capaci  a conoscerlo.- 12  Dal  verbo /ni- 
rere  e vale  appariscenza.- 13  Tuttora.-  14 
Allude  al  cielo  dì  Marte,nel  quale  asceode.-l  5 
All’imbrunir  della  notte  cominciano  a compa- 
rir le  stelle  , ma  prevalendo  tuttora  il  fulgor 
del  Sole , pare  e non  pare  cbe  siano  tali.- 16 
Beati  spiriti.-l7  Mi  è uopo  lasciar  di  descrìve- 
re tali  bellezze  di  Beatrice;  come  di  tante  altro 
cose  da  me  vedute  che  non  poterono  rimaner 
impresse  nella  mia- mente.- 18  Gloria.  — 19 
Per  l’infocalosplendore.— 20Cogliintemi  sen- 
timenti dell’  anima.  — 2 1 Sacrificio  accetto  a 
Dio.~22  Tanto  lucidi  e rosseggianti.— 23  0 Al- 
tissimo. — 24  La  via  lattea  , che  fa  dubibre  i 
più  sapienti  da  cbe  provenga.-25  Se  un  circolo 
dividasi  io  quattro  parti  eguali  con  due  dwme- 
trì , questi  formano  il  venerabil  temo  delb 
Croce.- 26  Da  un  braccio  all’altro  della  Cro- 
ce.—27  Nel  trapassare  le  noe  oltre  le  altre  — 
28  Come  gli  stomi  rouovoasi  verso  il  raggio 
del  Sole,  cb’à  foggia  dì  lisb  penetra  negli  om- 
brosi artefatti  ricoveri  ec.— 29  Anche  all’orec- 
cbio  di  chi  non  sa  musica.— 30  Vincoli , lega- 
mi.—31  Gli  occhi  di  Beatrice.— 32  ICielistes-  > 
si,  cbe  imprimono  nei  corpi  di  quaggiù  forma 
e bellezza. 

CANTO  XV. 

t Manifesta.  — 2 Come  un  tratto  di  reo  a- 
more  si  manifesta  ne’  tratti  d’ iniqua  malevo- 
lenza. — 3 In  notte  tranquilla  e serena.  — 

4 Virgilio.  " 5 Mi  {wsi  a guardarlo  allenta- 
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menta.—  6 Cosiruisci  così:  Mercè  colei  che  ti 
vestì  le  piume  all’alto  volo  , bai  soluto  | fatìo 
terminare)  dentro  (piesto  lume  in  ch'io  ti  par- 
lo, grato  e lontan  digiuno  ( desiderio  ) tratto 
leggendo  nel  magno  volume  | nel  libro  della 
divina  prescienza  ) u’  non  si  muta  biaoco  né 
bruno  | ove  nulla  si  scrive  o si  cancella  ).  -•  7 
Che  il  tuo  pensiero  a me  si  palesi  dui  primo 
Divino  pensiero  , come  dal  conoscersi  I’  unità 
risulta  la  cognizione  d’ogni  numero.  — 8 Con- 
templano nella  divina  mente  il  tuo  pensiero 
prima  che  pensi.—  9 Iddio.  — IO  Sono  sì  u- 
guali.  — Il  Ma  l’ ingegno  e gli  alTelti  sono  di 
molta  diversa  attività  nei  mortali.— 13  Alighie- 
ri , dal  quale  si  nomò  la  sua  famiglia  fu  lìglin 
di  Cacciaguida  che  qui  parla,  e vieti  supposto 
trovarsi  ancora  fra  i superbi  nel  Purgatorio.— 
13  Fiorenze  era  ristretta  nell'antico  suo  recin- 
to , ove  è ancora  una  chiesa  che  dà  il  segno 
delle  orede'diviui  ufRzi.  — l4  Ornate  di  con- 
tigie,cbe  erano  calze  solate  col  cuoio.— lóPer 
la  immatura  età  in  cuioggi  si  costuma  diman- 
dar le  figlie  a marito  , e per  l’ eccessiva  dote 
che  lor  si  dà.-  IC  Oggi  Montemario  contiguo 
a Ruma.  — 1 7 àiunte  da  cui  si  scopre  la  Città 
di  Firenze.  — 18  Ruma  non  era  peranebe  sta- 
ta vinta  in  iiiagaificcnza  d’edihzi  da  Firenze  , 
come  lo  è ora;  ma  come  è stala  prevenuta  nel- 
la graiidiosttà  così  lo  sarà  nella  decadenza.  — 
19  .Senza  |)olo  , cioè  di  poco  costo.  — 20  Fra 
alihaiidunata  dal  marito  che  fosse  andato  a 
mercanteggiare  io  Francia.  —21  Ralheltando 
colianihini.  — 33  Donna  nobile  Ftorentina  la- 
sciva.—23  Ciureounsullo  Fiorculino,  maledi- 
co del  Poeta.  — 21  Cornelia.  — 25  Con  fervo- 
rose preghiere  pel  doloroso  parto.  — 26  La 
moglie  di  Cacciaguida  fu  degli  Alighieri.-  27 
Della  leggo  Maomettana.  — 28  Per  poco  zelo 
del  Papa. 

CANTO  XVI. 

1 0 nobiltà  di  sangue  , ancorché  tu  sii  pic- 
cola cosa,  io  non  mi  maraviglierò  ec:  — 2 Co- 
me l’estremità  di  un  manto  si  logora,  che  con- 
viene rinnovare  lo  strascico.— 3 Prctendesi  che 
in  Ruma  a’  tempi  di  Giulio  Cesare  s’ introdu- 
cesse per  rispetto  il  voi  io  vece  del  hi . nel 
qual  uso  i Ruinaiii  ( la  sua  famiglia  ) più  non 
perseveravano  fin  dal  tempi  del  Poeta.  — \ In 
disparte.  — .5  Cioè  la  cameriera  della  Regina 
Ginevra,  della  quale  narrasi , che  vedendo  la 
sua  patrona  lasciarsi  baciare  da  Lancillollo  , 
tossisse  in  segno  di  derisione.  — G Non  rima- 
nere oppresso  da  tanto  gaudio.  — 7 II  eh.  P. 
Lombardi , contro  il  parere,  degli  Accademici 
della  Crusca,  che  leggono  tre  in  luogo  di  tren- 
ta , sostieuc  questa  lezione  , che  la  Stella  di 


Marte  dal  di  dell’ Incaroazione  del  D.  V.  alla 
nascita  di  Cacciaguida  era  tornata  580  volte 
sotto  la  costellazione  del  Leone;  e calcolando 
coi  più  accurati  Astronomi,  che  Marte  compia 
il  suo  giro  periodico  in  giorni  686  , ore  22  , 
min.  29,  ) e non  già  in  730  giorni  all’  incirca 
come  quelli  supposero  ) prova  che  il  Caccia- 
guida nascesse  tra  il  1090  e 91  : epoca  con  la 
qiiale  concorda  quanto  altro  di  luì  si  dice.—  8 
Nell’ultimo  .Sestiere  di  Firenze  , che  è quella 
di  Porta  S.  Pietro  dove  si  correva  il  palio  nel- 
la festa  di  S.  Giovanni  (anlicamente  Firenze 
dividevasi  in  Sestieri.)  — 9 Secondo  il  d’Aqui- 
no  l’antica  Città  stendevasi  da  Ponte  vecchio  , 
ov’era  la  statua  di  Marte,  fino  al  Batisterio.  — 
IO  Terre  del  contado  di  Firenze.  — 1 1 Daldo 
d’Aguglione.e  Bonifacio  da  Signa  famosi  barat- 
tieri. — 13  Intende  i Papi  del  partito  Guelfo. 

— 1 3 Ricorda  le  vicende  di  quel  tempo,  in  cui 
taluno,  che  prima  accattava  a Senafonti  ( Ca- 
stello di  Toscana  ) era  divenuto  Banchiere  in 
Firenze  ed  al  contrario  ec.  — 14  Distretto.  — 
15  Presto.  — 16  Città  già  rinomate.  — 17  Fa- 
miglie illustri,  come  le  altre  della  Sannella 
ec.  già  decadute.  — 1 8 Parla  della  Casa  de’Re- 
vignani  , situata  a Porta  S.  Pietro  , comprata 
dai  Cerchi  Neri  , che  l’abitavano  a’  tempi  di 
Dante  : e perche  del  partito  a lui  contràrio  , 
felloni  gli  appella  ec.  — 19  Dipinta  a pelle  di 
vaio;  Arme  della  Famiglia  Pigli,  o Bdii.  — 20 
Accenna  altra  Nobile  Famiglia  , che  fra  suoi 
antenati  contava  un  avaro  magistrato,  il  quale 
fece  ristringere  con  frode  lo  Sfaio  (misura  delle 
biade)  e quindi  fu  fatto  decapitare.  — 2 1 Quel- 
la famiglia  ch’aveva  per  arme  le  palle  d'oro  fa- 
ceva onore  e decoro  a Firenze.-22  Cioè  i Visdo- 
mini,  Tosinghi,e  Cortigiani,  i quali,  per  esse- 
re stati  fondatori  del  Vescovato,  quando  quel- 
lo vaca  s’impinguano  con  le  rendite  del  mede- 
simo. — 23  Le  Famiglie  Cavicciuli  e Adimari 
altiere  verso  i timidi  e vili,  coi  putenti  e dena- 
rosi. — 24  Scagliarsi  come  draghi.  — 35  L* 
famiglia  Caponsacchi  aveva  già  la  sua  ;iliitazio- 
ne  su  la  piazza  del  mercato.  — 26  Nel  primi- 
tivo cerchio  delle  mura  di  Firenze  si  entrava 
per  la  porla  della  Peruzza  della  famiglia  della, 
Pera.-n  Di  Ugo  Vicario  dell’lmp.  Ottone  111. 

— 28  Riferisce  a Caino  della  Bella,  che  a’tem- 
pi  del  Poeta  si  staccò  dalla  Nobiltà  e si  uni  al 
popolo.  — 29  La  Famiglia  degli  Amidei;  allu- 
de all’oinicidiu  ch’essi  fecero diBiioiidelmonte, 
percliè  avendo  promesso  di  sposare  una  di  ca- 
sa Aiiiidei  . invaghitosi  di  una  Donati  , prese 
questa  in  consorte  ; d’onde  cominciò  la  fatai 
divisione  in  Guelfi  e Ghibellini.  — 30  Ti  avesse 
(alto  annegare  nel  liumc  Fmma.— 31  Alla  buse 
su  cui  era  la  statua  di  Marte.— 33  L’iusegna  di 
Firenze. 
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CANTO  XVII. 

'I'  L’Mempiof  di  Fetonte  fa  i padri  più  rite- 
niitì  all’istanze  de'Hgli.  — 2 Cacciaguida.  — 3 
Che  ti  die  a bere,  t’appaghi.  — 4 T’innalzi.— 
5 .Nell’  inferno  , che  si  può  dire  il  Mondo  dei 
morii.  — 6 loflessihile.  — 7 Gli  avvenimenti 
casuali,  che  ban  luogo  fuori  del  vostro  mondo. 
— 8 Dall’essere  presenti  a Dio  i futuri  contin* 
genti,  non  segue  cheaccadano  dinecessità,  co- 
me il  vedere  una  nave  trasportala  dalla  cor- 
rente non  apporla  alcuna  necessità  al  moto  di 
essa.  — 9 Allude  a Roma  dove  i Guelfi  tratta- 
vano con  Bonifazio  Vili,  di  far  passare  in  Fi- 
renze Carlo ,di  Valois  per  cacciarne  i Ghibelli- 
ni. — IO  II  torlo  si  attribuirà  dal  volgo  alla 
parte  soccumbente.  — 11  Gli  altri  esuli  se  la- 
presero  contro  Dante  perche  (secondo  il  bom- 
bardi ) non  convenne  di  assalire  Firenze,  come 
poi  fecero  con  loro  grave  perdita.  — 12  Uno 
dei  Scaligeri  signori  di  Verona  , che  han  per 
arme  una  scala  con  l’ aquila  sopra.  — 13  Can 
Grande  allora  in  età  di  9 anni , che  dice  esser 
nato  sotto  gl’influssi  di  Marte.  — li  Clemente 
V.  di  Guascogna,  che  deluse  Arrigo  VII.  nel- 
l’impresa d’Italia.  — 15  Non  aver  fama.  — 16 
A meritar  fede  conviene  addurre  esempi  lumi- 
nosi. . 

4*^  • CANTO  XVIII. 

1 Interno  pensiero.— 2 Tralascio  di  riferir- 
lo. — 3 Col  riflesso , che -da  lei  ne  partiva.  — 
i Cacciaguida. — 5 Per  l’albero  inlendesi  lutto 
il  Paradiso  , e per  la  quinta  soglia  , il  cielo  di 
Marte , cAe  vive  della  cima . cioè  di  Dio  bea- 
tificatore.  — 6 In  queste  braccia  della  Croce 
balenerà.— 7 Dell’inclito  Giuda  Maccabbeo. — 
8 La  gioia  facevaio  cosi  roteare.  Jf'otóo  è una 
spezie  di  trottola  di  figura  conica , che  i Un- 
cinili fasciano  con  una  cordicella , e lanciatala 
sul  pianto,  la  percuotono  con  una  sferw  secon- 
do la  direzione  del  moto  perchè  continui  a gi- 
rare.—9 Duca  d’Ouvergne.— 10  Parente  del 
prefato  Guglielmo.  — 1 1 Famoso  per  la  con- 
quista di  Gerusalemme.-  12  Re  di  Sicilia.— 
13  Intendi  : Cacciaguida  si  diè  a conoscere 
quanto  nel  canto  fosse  eccellente.- 14  Supe- 
rava il  solito  dell’altre  volle,  e per  fino  dell’ul- 
tima. — 1 5 Beatrice.  — 16  Come  donna  che 
la  vergogna  deponga , in  brevissimo  tempo  tras- 
mutasi dì  rosso  io  bianca.  ^ 1 7 Nella  sesta 
sulla  di  Giove  vidi  che  il  folgoreggiare  di  quei 
Spiriti  rappresentavano  lettere  del  nostro  alfa- 
lùto.  — 1 8 Prima  componevano  un  D.  poi  un 
I.  poi  un  L.  e quindi  formarono  35  lettere  nel- 
le lottoriferite  parole. — 19  Prendevano  le  mos- 
se del  tempo  musicale.  — 20  Callìope.  — 2 1 


Queste  due  furono  le  prime.  — 22  Furono  lé 
tra.  ultime.  — 23  La  candida  stella  di  Giove 
sembrava  quasi  un  fondo  d’argento  sul  quale 
gli  spiriti  fulgoreggianti  disposti  in  quelle  let- 
tere formavano  un  rilievo  d’oro.— 24  Per  que- 
sto bene,  mentre  la  comune  degl’interpetri  in- 
tende Iddio , il  Lombardi  inclina  ad  intendervi 
l'unità  dell’impero,  o sia  la  Monarchia  univer- 
sale, che  lo  stesso  Dante  nel  suo  libro  de  Mo- 
narchia sostiene  ordinata  da  Dio  per  la  comu- 
ne pace.  In  questa  ipotesi  però  , anzi  che  col 
Lombardi  ripetere  la  cagione  del  fermarsi  quei 
beati  spiriti  sulla  M per  essere  sua  figura  con- 
facevole  ai  primi  lineamenti  deH'aquila  con  l’a- 
li aperte  , direi  piuttosto  che  si  fermano  sulla 
M.  perchè  con  questa  lettera  così  coronata  po- 
teva Significarsi  la  parola  MONARCHIA.— 25 
Allude  all’uso  volgare  di  augurarsi  tanti  zec- 
chini , quante  faville  vedonsi  scoppiare  da  un 
percosso  ardente  ciocco.— 26  Secondo  che  Id- 
dio le  distribuì  qui  in  terra  a più  o meno  alti 
gradi. — 27  Iddio  dirige  da  per  sè  il  movimen- 
to di  quelle  figure,  e da  Luì  si  riconosce  quel- 
la virtù  ch‘  è farina  per  li  nidi.  Rìconoscen- 
.dosi  nell’aquila  rappresentala  da  quegli  spiriti 
risplendenti  lo  stemma  Imperiale  , per  nido 
dell’aquila  potrà  intendersi  il  Trono  , e spie- 
garsi: eh’ è la  forma,  la  l>ase  de’ Troni.  —28 
Con  breve  movimento  continuò  a formare  la  fi- 
gura dell’aquila.  — 29  Adirato  il  Poeta  con  la 
corte  di  Roma  prega  Iddio  a sdegnarsi  contro 
il  vivente  Pontefice  Clemente  V.,  che  suppone 
facesse  mercimonio  dell’Ecclesiastica  autorità 
giltando  scommuniche  /ma  tu , che  sol  per 
cancellare  scrivi/  non  per  correggere  , ma 
per  venderne  poi  la  revoca  e l’ assoluzione  ; e 
per  mordere  sempre  più  l'avarizia  di  quel  Pon- 
tefice gli  fa  dire,  che  non  conosce  nè  S.  Pietro 
nè  S.  Paolo  , ma  il  solo  San  Giovan  Battista , 
perchè  neHorini  d’oro  Fiorentini  vi  era  marca- 
ta l'effigie  di  quel  Santo. — 30  Per  un  ballo 
fatto  dalla  figlia  di  Erodiade. 

CANTO  XIX. 

1 Vuol  accennare  il  concorde  operare  di 
quelle  anime.  — 2 Oltrepassa  ogni  desio.  — 
3 Gli  esempi  da  me  dati.  — 4 Se  la  D.  Giusti- 
zia si  scuopre  ad  alcun  ceto  dc’Regnanti  quas- 
sù, voi  non  la  vedrete  velata.  — 5 Iddio,  che 
col  suo  compasso  fissò  i limiti  del  mondo  vi 
pose  tante  cose  parte  ignote  alle  create  intelli- 
genze, e parte  manifeste.  — 6 Come  l’occhio 
dalla  riva  vede  il  fondo  del  mare,  e poi  nell’al- 
to mare  più  noi  vede.  — 7 Palmo.  — 8 II  pa- 
sciuto cicognino.  — 9 Così  l’ aquila  , ed  io  le 
mirava  attonito.  — IO  L’aquila.  — 11  Delitti. 
—12  Re  d’Ungheria,  che  invase  la  Boemia.- 
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1 3 Filippo  il  Bollo  mori  in  mia  caccia  per  l'or- 
to d’un  cinghiale.  — 14  Alfonso  Re  di  Spagna, 
e Veoceslao  Re  di  Bnemia  , effeminati.  — I S 
Carlo  d’Angiò  Re  di  Gerusalemme  avrà  notato 
«no  nel  libro  della  virtù,  e miile  in  quello  dei 
vizi.  — 1 6 Federigo  d’Aragooa,  Re  di  Sicilia, 
detta  qui  isola  del  fuoco  a cagione  dell’  Etna. 

— 17  Ilanno  svergognate.  — 18  Farle  dalla 
Scbiavonia.  — 19  Se  de’  Pirenei  si  tacesse  un 
baluardo  da  tenere  addietro  il  Re  di  Francia. 

— 30  CillA  di  Cipro , il  cui  Re  Arr^o  II.  fu 
brutale. 

CANTO  XX. 

1 Cosi  chiama  l’ Aquila  Imperiale  conside- 
randola Stemma  dell’universal  mooarchlk.— 2 
Che  ti  ascondi  sotto  quella  luce  ridente.  — 3 
Sorgente.  — 4 Tastiera.  — 5 Per  lo  collo  del- 
la Aquila  , come  fosse  bucato.  — 6 I.’ aquila  , 
incominciò  : Devi  tu  riguardare  l’occhio  mio, 
perchè  de’  splendidi  spiriti , che  mi  formano  , 
quei  che  ho  nell’occhio  sono  i sommi.—  7 Da- 
vide. — 8 L’imp.  Trajano.  — 9 Ezecchia  Re. 

— 10  Costantino,  che  per  dar  Roma  al  Papa, 
fondò  l’Imp.  Greco.  — 1 1 Con  le  leggi  roma- 
ne, e con  l’Imperiale  insegna  passò  a stabilire 
l’ Impero  io  Bisanzio.  — 12  Vidi  gran  giubilo 
nel  l’accrescersi  lo  splendore  di  que’ spirili.— 
13  Essenza.  — 14  Mesa.  — 15  Le  anime  di 
Trajano  e di  Rifeo.  — 1 6 Ornata.  — 1 7 Rifeo 
ebbe  io  Cristo  da  Crocifiggersi , e Trajano  io 
Cristo  crocifisso.  — 18  L’anima  di  Trajano,— 
19  Di  S.  Gregorio  che  lo  suscitò.  —20  Rifeo. 
—21  Le  virtù  teologali  fecero  l’ellfetto  del  bat- 
tesimo istituito  mille  anni  dopo. — 32  Eppure 
questa  stessa  maocamm  di  cognizione  ci  da 
piacere. 

CANTO  XXI. 

1 Beatrice  rivela  al  Poeta  che  il  suo  splen- 
dore crescendo  nel  salire  a più  alto  cielo  , se 
col  contegno  noi  temperasse  , egli  resterebbe 
incenerilo  come  Semelè,  o come  fronda  tocca 
da  fulmine.  — 2 Saturno  in  congiunzione  col 
Leone.— 3 Compensando  il  piacere  di  vagheg- 
giarla con  quello  di  obbedirla.  — 4 Nel  pia- 
neta del  buon  Reggitore  del  Mondo  Saturno.— 
5 Sotto  il  cui  regno  fu  il  secolo  della  innocen- 
za. — 6 Cornacchie.  — 7 Fiotantocchè  si  fer- 
marono io  un  determinato  scalino.  — 8 II  mio 
merito.  — 9 SI  come  Beatrice  per  non  abba- 
gliare la  tua  vista  non  li  si  è mostrata  ridente, 
cosi  non  cantiamo  per  non  opprimere  il  tuo 
udito.  — 10  II  divino  amore.  ~ 1 1 Elegge  qui 
ciascuno  a quel  ministero  che  gli  piace  , come 
osservi  nc'noslrì  voli.— 12  lo  mezzo  alla  quale 


10  sono  come  in  un  ventre.  — 13  Dalia  quale  ù 
una  emanazione.-  14  Non  v’ò  anima  beata,  nà 
Serafino  che  possa  sodisfare  alla  tua  dimanda. 

— 15  la  terra  sparge  tenebre.—  16  Perocché 

11  Cielo  lo  solleva.  — 17  Gli  Appennini.  — 1^ 
Monte  tra  Gubbio  e la  Pergola  nel  Ducato  di 
Urbino.  - 19  Al  cullo  dovuto  solo  a Dio.  — 20 
Quel  chiostro  dava  molte  anime  al  Paradiso.— 

21  Monaco  , Vescovo  e poi  Cardinale , diverso 
da  S.  Pietro  detto  il  PecctUor$  che  fu  Canoni- 
co Reg.  in  S.  Maria  in  Porto  sull’  Adriatico.— 

22  lo  proposito  delle  dignità  Ecclesiastiche  (a 
dire  a S.  ner  Damiano,  che  S.  Pietro  e S.  Paolo 
accattavano , e che  ora  i Prelati  marciano  con 
corteggio. 

^ CANTO  XXII. 

1 Che  farà  Iddio  di  quei  perversi  prelati.  — 
2 Più  cbe.—3  Riduci.^  S.  Benedetto  Abate. 

— 5 Nel  solo  empireo  resta  ferma  ogni  parte, 
perché  non  ha  luogo  onde  muoversi.  —6  Per 
spregarvi  carta  in  trascriverla.— 7 Ciò  che  al- 
la Chiesa  avanza  è dei  poveri,  non  de’  parenti, 
odi  più  vituperevoi  persona.— 8 L’uomo  car- 
nale è tanto  inchinevole  alle  rilassatezze , che 
un  buon  cominciameoto  non  dura  tanto  tempo 
quanto  ne  scorre  tra  il  nascer  della  quercia  al 
suo  fruttificare.  — 9 Fu  più  mirabii  cosa  l’ ar- 
restare il  Giordano,  che  riparare  alla  indisci- 
plina dei  Monaci. — 10  La  costellazione  de  Ge- 
mini sotto  la  quale  dice  il  Poeta  di  esser  nato. 

— 1 1 Di  descrivere  l’Empireo.  — 1 2 Alla  vi- 
sione di  Dio.  — 13  Per  Mercurio  e Venere.— 
14  Tra  Saturno  e Marte.  — 15  Situazione.  — 
1 G Picciola  aja,  il  nostro  Emisfero. 

CANTO  XXllI. 

1 Verso  la  parte  di  Mezzogiorno,  dove  sem- 
bra che  il  Sole  muovasi  più  lento. — 2 E nella 
aspettativa  appaga  sè  stesso.— 3 Tra  un  tem- 
po e l’altro.  — 4 Descriverla.  — 5 Le  stelle. 
—6  L’umanità  di  Cristo.—  7 Avendo  io  escla- 
malo o Beatrice  ec.  ella  mi  disse.—  8 Ti  so- 
praffà.  — 9 Tra  quelle  delizie  di  Paradisa.  ^ 
IO  Che  ha  qualche  sentore.- 1 IGradimento.— 

12  Ad  egual  modo,  che  descrivendo  in  questo 
suo  poema  il  Paradiso  convien  che  salti  corno 
colui  ec.  — 13  Tratto  di  mare.  — 14  Che  ri- 
sparmi fatica.  — 15  Al  coro  dei  Beali.  — IS 
Li  Santi,  che  coll’esempio  insegnavano  la  vir- 
tù.- 17  A cimentare  la  mia  debole  vista  con 
l’eccessività  di  quella  luce.  — 18  Passi.—  19 
La  cagione  di  quei  splendori , Gesù  Cristo.  — 
20  Maria  SS.  intesa  per  la  rosa.  — 2 1 Che  in 
Cielo  supera  i Santi  nella  gloria,  come  in  Ter- 
ra superò  tulli  nei  ineriti.  — 22  L’Arcangelo 
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Ctfcrtele.— }3Dell>  voce  dell’Arcangelo.— 34 
Kenderu  più  riepleadeote  l’ Empireo  coll’  en> 
tram'.— 25  II  primo  Mobile,  ctm  ricoopre  gli 
altri  cieli  inferiori,  detti  volutM,  dal  volgerai. 

— 26  La  concava  superBeie.  — 27  Al  tuo  di- 
▼ÌDO  Figlio.  —28  In  virtù  di  quell’interno  tra- 
sporto verso  la  madre  che  manifesta  la  sua  vi- 
vrezza  anche  al  di  fuori.  —29  Misure  di  terre- 
no. — 30  Intendi  S.  Pietro,  che  tiene  le  cfaia- 
tì  di  tal  gloria,  godesi  qui  il  tesoro,  che  acqui- 
stò in  terra  col  disprezzo  delie  ricchezze  ec. 

CANTO  XXIV. 

r t. 

1 IMssetatelo.  —2  Ad  abbeverarsi  del  quale 
d rivolto  ogni  suo  pensiere.  — 3 Si  composero 
in  circoli.— 4 £)  splendore  troppo  fulgido  per 
trovar  luogo  nell’  immaginaziooe,  non  che  per 
esprimersi.  — 5 La  tua  devota  preghiera  mi 
distacca,  per  parlare  a lui,  dal  mio  drappello. 

— 6 Quel  fiammeggiante  spirito.  — 7 Quelle 
rbiavi  cbe  PistessonostroSignore  portò  di  cie- 
lo in  terra.  — 8 Esamina.— 9 Perchè  il  capi- 
tale di  quei  cbe  divennero  cittadini  di  questo 
beat»  r^no  fu  una  vera  e retta  fede  , affinchè 
pos<j  fare  glorioso  acquisto  di  seguaci  ; sari 
bene  che  il  tuo  parlar  di  lei  arrivi  a lui , cioè 
s'  iita  da  te  cbe  cosa  è vera  Fede.  — 10  Gran 
caposquadra  : cosi  chiama  S.  Pietro  io  ordine 
alU  milizia  mstiana.— 1 1 S.Paolo.— 12  11  suo 
essenziale  costitutivo.—  1 3 Acquista  concetto, 
r nume.— 1 4 Questa  tua  risposta  è riéoooaciu- 
lii  per  ottima,  e corre  come  moneta  perfetta.— 

I .•  Ninna  cosa  mi  resta  dubbiosa.  — 16  Carte 
del  V.  e ?i.  Testamento.  — 1 7 S.  Pietro , es- 
sendo stile  di  quei  tempi  di  dare  ai  santi  titoli 
terreui.  — 18  Che  fa  all'amore  con  la  tua  ani- 
ma. — 19Cbe  nel  correre  al  Sepolcro  di  Cristo 
con  S.  Giovanni  entrasti  il  primo.  ••  20  Dopo 
che  lo  .Spirito  S,vnto  disceso  sopra  voi  in  forma 
ili  fuoco  vi  ebbe  fatli  santi.— 2 1 Qoest’è  il  pri- 
mo articolo  della  mia  fede. 

CANTO  XXV. 

t Ilan  aomrainistrala  materia.  — 2 Firenze. 
— 3 t4i  latirea  poetica.— 4 Mi  circondò,  come 
nel  Cunio  preced.—  5 S.  Giacoroo.  A’iempi  di 
Halite  si  davano  de’ titoli  terreni  ai  Santi.  — 6 
h.bbc  liTiiiiue.  — 7 Mi  faceva  abbassare  la  fac- 
cia .--8  I ..1  lilieralitè  del  Paradiso  si  celebrò  nel- 
l'EpUrola  l'aniuDica.  — 9 Fa  che  odasi  il  nome 
di  sFeraiiza  , pnicliè  quante  volte  Cristo  si  roa- 
Di(Mt«  ai  tre  soli  discepoli , tu  di  questa  fosti 
(!gun  come  Pietro  figurò  la  fede , e Giovaoni  la 
carità.  — IO  S.  Giacomo  parla  al  Poeta.  — 1 1 
Si  asanefaecin  alla  nostra  Ince.  — 12  Hi  venne 
dal  beato  apinio  die  mi  parlò  dopo  S.  Pietro. 

/ Quattro  Podi  lialiani. 


— I3  Agli  Apostoli  che  con  la  piena  della  loro 
luce  avevan  Citta  incurvare  la  mia  testa.  — l4 
Del  mondo  venga  m Paradiso  prima  di  morire. 

— 1 5 Profeti,  e Dottori.  — 1 6 Davide.—  1 7 Nei 
suoi  salmi.— l8Disae.—l9  Le  Scritture  stabi- 
liscono per  mela  alle  anime  predestinate  que- 
sta beata  sede  del  Paradiso , ed  essa  medesi- 
ma, ora  cbe  ci  sodo  mi  ai  manifesta  per  tale.— 
30  S.  Giovanni  Dell’Apocalisse.  >-2t  Svitnppa- 
ta.  — 22Se  la  costellazione  del  Cancro  tosse 
nn  corpo  cosi  lucido,  et  avrebbe  un  mese  di 
continuo  giomo  dai  2l  di  Dicembre  ai  2l  di 
Gennaio;  giacefaè  in  quel  tempo  il  Cancro  resta 
sul  nostro  Emisfero  appunto  delle  ore , che  il 
Sole  percorre  l’opposto.  — 23  S.  Giovanni  ve- 
nire incontro  a S.  Pietro  e S.  Iacopo.— 24  L’A- 
postolo S.  Giovanni.- 25  Ctosù  Cristo  alluden- 
do a ciò  che  dice  Geanero  delPnccelio  Pelli- 
cano. che  rarviva  col  suo  sangue  gli  estinti 
suoi  pulcini.  — 26  11  corpo  di  S.  Giovanni.  — 
27  Coi  loro  corpi  vi  sono  soltanto  Gesù  Cristo, 
e Maria  Vergine. 

CANTO  XXVI. 

I Per  la  grave  lesione  della  mia  vista.  — 

3 Cbe  aveva  prodotto  il  mio  abbacinamento, 

3 A che  mira'.— 4 Di  render  la  vista  a S.  Paolo. 
— 5 Iddio  è il  principio  e il  fine  di  tutti  gPim- 
pulsi  leggieri  o forti,  cbe  l’amore  eccita  iq  me. 

— 6 Dichiarati  più  roioutamente,  e di  chi  di- 
rizzò il  tuo  amore  verso  Dio.  — 7 Per  divina 
rivelazioae.  — 8 Forse  intende  Platone  , che 
scrisse  Àmorem  Deorum  omnium  antiquii- 
$imum.  — 9 II  Vangelo  di  S.  Giovanni.  — 

1 0 Dichiari  quanti  motivi  ha  l’amore  che  l’in- 
fiamma.—I I Di  S.  Giovanni.— 12  Di  membra- 
na in  membrana.— 13  La  facoltà  dì  giudicare. 
— UEnuora,  perché  sposa  dì  un  altro  figlio. 
— 15  Un  cane  p.  e.  ricoperto,ii  agita  in  gui>a, 
che  palesa  ì suoi  affetti  col  movimento  della  co- 
pertura stessa.  — 16  La  disubbidienza.— 1 7 Dal 
Limbo  d’onde  Beatrice  trasse  Virgilio  desiderai 
per  4302  anni  il  Paradiso.— 18  Cioè  il  Sole.  — 
19  Intende,  non  esservi  cosa  dorevole  fra  quel- 
le , cbe  l’uonr  fa  per  arbitrio  di  sua  anima  ra- 
gioaqaole.  — 20Nel  Paradiso  terrestre  prima 
e dopo  il  peccato  restai  dalia  prima  ora  fino 
all’ora  settima , nella  quale  il  Sole  muta  qua- 
drante. 

CANTO  XXVII. 

• 

I La  luce  di  S.  Pietro  divenne  vermiglia  , 
come  se  Giove  si  cambiasse  io  Marte.  — 2 Bo- 
nilàcio  Vili.— 3 Di  Roma  ov’è  il  mio  sepolcro. 

— 4 Si  consola.  — 5 Stemma  nelle  Papali  baft- 
djere>— 6 Chiudi  gli  occhi  su  tali  dìsordiui.  — 
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7 DpI  pniritnonio  de’Fedeti.— 8 Giovanni XXII.  1 
di  Caorsa,  e Clemente  V.  di  Guascogna.-9  Vi- 
di fioccare  in  suso  ijue’beali  spiriti.  ~ IO  Per 
la  sterminala  estensione.  — 1 1 Intendi , che 
daH'a\er  guardato  la  terra  ( Par.  can.  12  ver. 
4.S  ) al  riguardarla  adesso  , erano  passate  sei 
ore;  e die  vedeva  di  18  Cadice  l’Oceano,  e di 
quii  il  lido  Fenicio.—  12  Più  d’un  intero  segno 
(tei  Zodiaco.— 13  Esca  ad  allettare  lo  sguardo. 
— M Dal  segno  de’Gemelli.— 15  11  nono  ciclo. 
— 16  II  tempo,  quasi  pianta  in  vaso,  nasconda 
in  esso  cielo  le  sue  radici. — 17  Aliarti  — 
18  Della  Nnltira  figlia  del  Sole.— 19  Alludendo 
al  divario  negligcnlato  fra  l’anno  solare  e il 
civile  , vuoi  dire  che  poco  tarderà  a cambiare 
il  mal  governo. 

CANTO  XXVIII. 

I Si  volta.— 2 Come  una  ben  composta  mu- 
sica deve  accordar  con  la  poesia.  — 3 Li  miei 
occhi  fiiron  colpiti  dal  punto  lucidissimo  ch'era 
III  mezzo  dc’cieli.  — 4 Dalla  terra  sembra  più 
piccola. —S  Quel  cerchio  da  noi  chiamato  Alo- 
ne—G Veloce,  cioè  il  primo  Mobile— 1 A con- 
tenerlo sarchile  angusto  anche  l’Arcobaleno. - 

8 Dal  punto  esprimente  Dio.— 9 Partecipa  più 
di  quel  Punto.  — IO  Nola  la  diflerenza  tra  il 
mondo  intelligibile  ed  il  sensibile , scorgendo 
in  quello  le  parti  più  perfette  quanto  più  vici- 
ne al  suo  centro  , e nell’altro  il  contrario.  — 

1 1 Per  averne  trascurato  lo  scioglimento  si  è 
più  indurito.— 12  Li  cerchi  del  mondo  visibile 
( i Cieli  ) sono  larghi  c strelti  in  ragione  della 
virtù  d’influire.— 13  Mite.— 14  Vapori  umidi. - 
15  Di  tutta  la  sua  comitiva  Sole.  Luna,  e Stel- 
Ic.— 16  Contiene  più  migliaia  , die  il  prodotto 
de'numeri  dello  Scacchiere  moltiplicati.— 1 7 A 
Dio  che  II  tiene  , e terrà  sempre  ne’  lunghi 
ove  sempre  furono.— 18  I legami.— l9Per  van- 
no.—20  Terminarono  la  prima  delle  Ire  gerar- 
chie composte  di  tre  cori.—  21  Pone  la  Beati- 
tudine nella  contemplazione  di  Din  , non  in 
amarlo,  che  è alto  secondario.  — 22  Per  l’au- 
tunnale stagione.  — 23  Cani.a  lodi  a Dio,  come 
gli  uccelli  allo  svernare.— 24  S'.  Paolo,  che  fu 
rapito  al  terzo  cielo  , manifestò  tal  verità  a 
S.  Dionisio  sno  discepolo. 

CANTO  XXIX. 

1 Paragona  l’estasi  di  Beatrice  al  momento 
in  cui  il  Sole  e la  Luna  si  trovano  negli  oppo- 
sti segni  dell’Ariete  e del  Toro  equilibrali,  cioè 
egualmente  alti  sul  nostro  Emisfero.  — 2 In 
Dtp  In  cui  rendasi  presente  ogni4uogo,  ed  ogni 
tempo.— 3 Non  perchè  sia  possibile,  che  in  Dio 
manchi  alcun  bene  , ma  perchè  il  suo  splen- 


dore sussiste  effigialo  col  risplendere  io  altra 
creature.— 4 A lui  piacque.  — 5 La  forma  e la 
materia  per  la  prima  volta  unite,  e per  l’avao- 
ti  separate,  cioè  in  potenza,  furono  ridotte  ad 
atto  senza  difetto  ; cioè  formarono  determinati 
esseri.— 6 Cioè  la  materia,  la  forma,  e la  loro 
unione.— 7 Ecco  l’ordineile  sostanze  angelicba  . 
che  furono  subito  ridotte  ad  atto,  furon  collo- 
cate al  di  sopra  della  sfera  mondiale:  la  mate- 
ria , avente  solo  attitudiue  a poter  formare  i 
diversi  esseri  materiali  /pura  potenlia  } , fu 
posta  nell’infimo  luogo  , cioè  il  Caos , nel  sito 
intermedio  tra  gli  Angeli  e il  Caos  furon  posti  , 
i Cieli  materiali , la  materia  e forma  dei  quali 
rimase  unita  da  si  forte  vincolo  che  mai  non 
si  discìoglie.  — 8 Che  gli  Angeli  creali  da  Dio 
per  esser  motori  delle  celesti  sfere  rimanessi)- 
ro  per  tanti  secoli  senza  adempire  si  nolnle  de- 
stino. — 9 E più  tempo  si  inetlerebbe  dal  nu- 
merare dall'iiDo  ai  venti  di  quel  che  corse  dal- 
la creazione  degli  Angeli  alla  ribellione  di  par- 
te di  essi.  — 10  L’acconsenlire  alla  grazia  for- 
ma un  merito  a ricever  maggior  copia  di  gra- 
zie secondo  che  maggiore  o minore  è l’afÌHlo 
col  quale  si  corrisponde  ad  essa  grazia.  —1  HI 
loro  vedere  non  rimanendo  interrotto  da  nuo- 
vi oggetti , non  hanno  essi  bisogno  di  reiiMui- 
scenza.— 12  Allude  all’opinioui  dt  chi  allnhui- 
sce  agli  Angeli  una  memoria  aomiglianle  alla  . 
nostra,  e di  chi  affano  nega  loro  tal  facoltà.— 

1 3 Voi  non  battete  Punico  senliere  che  dovreb-  ' 
bero  seguire  i filosofi  , cioè  l’amore  del  vero^ 
ma  vi  trasporla  l’amore  di  comparir  sapieiAi.- 

14  Nomi  comunissimi  a quei  tempi  in  F irenze. 

— 15  Per  consorzio,  cioè  il  collegio  degli  Apo- 
stoli. — 16  Darebbe  piena  fede  a qualunque 
promessa  circa  di  esse.— 1 7 Di  false  indulgen- 
ze.—18  Degli  Angeli.— 19  Nel  libro  di  Daniele 
sono  notate  a bella  posta  molte  migliaia  di  An- 
geli indeterminatamente , per  celarne  il  vero 
numeru.— 20  A quali  si  cougiunge. 

CANTO  XXX. 

I Come  allo  spuntar  del  Sole,  quando  il  mez- 
zodì è lontano  quasi  6000  miglia,  dlleguansi  le 
stelle,  cosi  la  vicina  luce  delia  gloria  di  Dio  fe- 
cegli  svanire  quella  degli  Angeli. — 2 L’occhio 
più  pavido  reslringeudo  la  pupilla  scema  la  gran- 
dezza del  Sole. — 3 Non  mi  è accaduto  di  tro- 
varmi inabile  a tener  dietro  alle  di  lui  bellezze 
colla  mia  poetica  immaginativa.—  4 Giunto  ebe 
sia  all’ultimo  sforzo  dell’arte  sua.  — 5 Dolcez- 
za. — 6 Gli  Angeli , ed  . giusti.  — 7 E quanto 
alle  anime  dei  giusti , le  vedrai  sotto  l’aspetto 
di  quel  corpo  che  avraooo  dopo  l’universal  ri- 
surrezione. — 8 Dissipi  gli  spiriti  animali  ser- 
venti alla  vista,  sicché  tolga  all'occhio  l'azione 
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dcjli  oggetti  |iìii  Incidi.— 9 Con  si  tainterole 
hmpo  per  disporli  a aostener  la  sua  luce.— IO 
La  mia  vista  sorpassava  la  solita  sua  forza.— 
Il  Difficili  ad  ioleiiderti.—  12  Sì  spande  per 
meglio  disporre  la  vista  a tale  spettacolo. — 13 
Nei  fiorì  le  anime  beate,  nelle  faville  intendi  gli 
Angeli.—  M Ed  in  quella  guisa  che  una  ripa 
di  fiume  posta  a |>eodio  (clivo)  par  che  si  spec- 
chi nell’acqua  che  le  sqorre  a piedi  ec.  — 15 
E se  nello  infimo  ordine  di  questo  anfiteatro  io 
vidi  si  gran  copia  di  beatifica  luce,  quanto  sari 
l’ampiezza  degli  ultimi  superiori  ordini.—  16 
Dove  Dio  governa  senza  interposìaione  di  cause 
seconde , la  vicinanza  e la  lontananza  non  dà  , 
e non  toglie.  — 17  Arrigo  dì  l.ucemburgo  poi 
Imperatore.  — 18  Parla  di  Clemente  V , che 
do^  pochi  anni  caderà  nello  abisso , e caccerà 
più  a fondo  Bonibcio  Vili  di  Anagni. 

CANTO  XXXI. 

I Oaelleanime  elette  che  Cristo  fece  sue  spose 
per  mezzo  dell’  etibsiooe  del  suo  sangue.  — 2 
Gli  Angeli.- 3 Si  converte  in  mele.  — 1 Quan- 
do gli  Angeli  soendevan  di  grado  in  grado  in 
quella  rosa,  comunicavano  a quei  beati  la  pace 
ed  amor  divino,  che  acquistavano  col  dimenar 
le  ili.  — 5 Nunaerosa  di  Angeii , antichi  abita- 
tori del  cielo  , e di  beati , aveva  rivolto  solo  a 
Dio  l’occhio  e l' amore.— 6 Da  tal  piaggia , cui 
gnraalmeote  sì  aggiri  sopra  l’Orsa  maggiore 
detta  Elice  col  suo  figlio  Boote  ; cioè  dal  Set- 
tentrione. — 7 Gli  edifizi  di  Roma  giunsero  a 
sorpassare  in  magnificenza  tutte  le  altre  fab- 
briche. — 8 Io  che  era  venuto  dal  soggiorno 
degli  nomini  a quello  di  Dio  , dai  beni  tempo- 
rali agli  eterni , e dal  consorzio  de’  Fiorentini 
a quello  delle  anime  beate.  — 9 Mi  dava  pia- 
cere. — 10  Tornato  che  sia  spera  potérne  de- 
scrivere le  bellesze.—  1 1 A carità  eccitanii.— 
n Era  intento  a udir  risposta  da  uno.— 13  Non 
m’impediva.—  1 4 Scender  nell’Inferno  per  in- 
durre Virgilio  a farsi  mìa  guida.  — 15  A Dio 
fonte  perenne  di  grazia.  — 16  Poiché  guardan- 
do il  ^radiso  ti  disporrai  a contemplare  la  Di- 
’Hna  Essenaa.  — 1 7 li  S.  Sudario , quasi  vera 
ioqa,  cosi  detto.—  18  Ove  sì  aspetta  il  sorger 
del  &le.—  19  Insegna  guerriera  sotto  la  quale 
combatteai  : forse  il  Poeta  appella  con  tal  no- 


me Maria  Vergine  per  il  patrocinio  che  in  Loì 
trovano  ì suoi  devoti. 

CANTO  XXXII. 

I S.  Bernardo , afleaionato  a Maria , prese 
spoDtaoeu  assunto  di  ammaestrarlo.  — 2 Quel  la 
che  le  stà  a itiedi  è Èva,  che  apri  all’umaD  ge- 
nere la  piaga  da  Maria  sanala.  — 3 Ruth.  — 4 
Queste  Donne  ebree  sono  come  un  muro , cbe 
separa  i Credenti  in  Cristo  venturo , dui  Cre- 
denti in  Cristo  già  venuto.—  5 intendi  cosi;  lo 
questa  parie  ove  tutt’  ì seggi  occupati  sono  gli 
Eleni  dell’antico  Teslameulo.  — 6 Ove  sono 
de’  posti  voti  I che  debbooo  servire  agli  Eletti 
che  verranno  sino  alla  fine  del  Mondo).—?  Tale 
$e|>arazione.  — 8 E dopo  la  morte  aspettò  la 
comun  Redenzione  per  due  anni  nel  Limbo.  — 
9 In  Paradiso  niuna  cosa  può  esser  falla  a caso. 
— 1 0 Giacobbe  ed  Esaù.—  1 1 Quando  vivevasi 
con  la  legge  uolurale.  — 12  Per  mezzo  della 
circoncisione  convenne  a’inascbi  acquistar  virtù 
per  salire  al  cielo.  — t3  lo  Maria.  — 14  Cosa 
cb’a  Dio,  tanto  somigliasse.  — 15  Adamo  co- 
me capo  del  Vecchio  Testamento  e San  Pietro 
come  capo  del  Nuovo.—  I6S.  Giovauui.—  1 7 
Mosè.—  1 8 Simboleggiata  per  la  Divina  Grazia. 
— 19  Senza  dubbio. 

CANTO  XXXIll. 

1 Per  il  quale  onore  è germogliata  in  cielo 
questa  rosa  di  anime  beate.—  2 Cb’altr’ occhio 
creato  .veda  più  chiaro. — 3 All’ iuoltrursi  della 
vista.  — 4 Si  Cassero  rivolti.  — 5 Giunsi  ad  af- 
fissar la  vista.  — 6 Vi  compii  la  visione.  — 7 
(guanto  spargesi  neirUniverso,  sostanze,  acci- 
denti e loro  proprietà.—  8 La  stessa  Divina  Es- 
senza. — 9 On  solo  istante  dopo  tal  beala  vi- 
sione sparge  in  me  maggior  obìbi,  che  i 25  se- 
coli già  decorsi  non  spargono  sull’  impresa  de- 
gli Argonauti.  — IO  Cambiava  aspetto  riguardo 
alla  mia  vista.  — 1 1 Vidi  tre  giri  dì  tre  diversi 
colori , cioè  le  tre  Divine  Persone  colle  pro- 
prietà loro  personali,  e dì  una  stessa  misura  ed 
uguagliauza.  — 12  Quello  del  tre  girl , cbe  pa- 
reva nascer  da  te  come  il  riOesso  dal  raggio  di- 
retto. — 13  La  proporzione  tra  il  dìameiru  e la 
circonferenza.  — 14  Vi  si  alloga.  — 15  Per  cui 
consegui  quanto  bramava. 
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SONETTI  E CANZONI 


IH  VITA 

DI  MADONNA  LAURA 


SONETTO  I. 

Chiede  cortipassione  de)  suo  stalo,  e coofessa 
pentito  la  vanità  del  suo  amore. 

Voi,  ch’ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospiri,  ond’io  nndriva  il  core 
In  sol  mio  primo  giovenile  errore,  (sono; 
Qnand’era  in  parte  altr’  uom  di  quel  eh’  i’ 
Dei  vario  stile,  in  ch’io  piango  e ragiono 
Fra  le  vane  speranze,  e ’l  van  dolore  , 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore , 
Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

■Ila  ben  veggi’  or  si  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo;  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno  : 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è’I  frutto, 
F'I  pentirsi,  e ’l  conoscer  cliiaramente. 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno. 

SONETTO  II. 

Forte  contro  tante  insidie  di  Amore,  non  potè 
difendersi  da  quest’ullima. 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta , 

F punir  in  un  dì  ten  mille  offese, 
•Alatamente  Amor  l’arco  riprese, 

Com’uom  ch’a  nuocer  luogo  e tempo  aspet- 
Era  la  mia  virlute  al  cor  ristretta  j(ta. 
Per  far  ivi  e negli  occhi  sue  difese  , 

Quando  ’l  colpo  mortai  laggiù  discese. 

Ove  solca  spuntarsi  o^ni  saetta. 

Perù  turata  nel  ]>rimiero  assalto 
N'n  ebbe  tanto  nè  vigor  nè  spazio , 

Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme , 
Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  allo 
tirarmi  accortamente  dallo  strazio  ; 

Del  qual  oggi  vorrebbe,  c nonpnòaitarme. 


SONETTO  III. 

Giudica  Amor  vile,  che  lo  feri  io  un  giorno 
da  non  doverne  eospettare. 

Era  ’l  giorno,  ch’ai  Sol  si  scoloraro 
Per  la  nielà  del  Suo  Fattore  i raì, 
QuandT  fui  preso,  e non  me  ne  gnardai. 
Che  i be’vostr’occhi.  Donna,  mi  Tegaro. 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Conira  colpi  d’Amor  ; però  n’andai 
Secar,  senza  sospetto:  onde  i miei  guai 
Nel  comune  dolor  s'incominciaro. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmalo. 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core; 
Che  di  lagrime  son  fatti  nscio  e varco. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stalo, 

Ed  a voi  armata  non  mostrar  pur  l’arco. 

SONETTO  IV. 

Innamoralo  di  Laura,  trae  argomentodi  lodarla 
dal  luogo  stesso  dov’eila  nacque. 

Quel  ch’infinità  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabii  magistero  ; 

Che  criò  questo  e quell’allro  emispero, 

E mansueto  più  Giove  che  Marte  ; 

Venendo  in  ferra  a illuminar  le  carte , 
Cb’avean  moll’anni  già  celalo  il  vero, 
Tolse  Giovanni  dalla  rete  e Piero, 

E nel  regno  del  del  fece  lor  parte. 

Di  sé,  nascendo,  a Roma  non  fe’grazia , 
A Giudea  si:  tanto' sovr’ogni  stato 
Umiltate  esaltar  sempre  gli  piacqne. 

Ed  or  di  pìcciol  borgo  un  Sol  n’ha  dato 
Tal,  che  natura,  e’I  luogo  si  ringrazia. 
Onde  sì  bella  donna  al  mondo  nacque. 
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SONETTO  V. 

Col  nome  «teiao  di  Laura  va  ingegnosamente 
formando  l'elogio  di  lei. 

Qoand’io  movo  i sospiri  a chiamar  voi, 
E’I  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore , 
LALdando  .s’incomincia  udir  di  fore 
Il  suon  de’primi  dolci  acconti  suoi. 

Vostro  stato  HEal,  che  ’ncontro  poi , 
lìaddopia  aH’alta  impresa  il  mio  valore: 
hin,  TAci,  grida  il  fin,  chè  farle  onore 
E d'altri  omeri  soma,  che  da’tuoi. 

Cosi  LAL'darc,  e REverire  insega 
La  voce  slcs.sa,  pur  ch’altri  vi  chiami, 

0 d’ogui  reverenza  e d’onor  degna  : 

Se  non  che  forse  Aiwllo  si  disdegna , 

Cli’a  parlar  de’suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vcgna. 

SONETTO  VI. 

Viva  immagine  del  suo  amore  ardente 
e della  onestiì  costante  di  Laura. 

SI  travialo  folle  mio  desio 
A seguitar  costei  clic  ’n  foga  è volta, 

E dé’lacci  d’amor  leggiera  c sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  : 

Cile,  quanto  richiamando  plìi  l'invio 
Per  la  sccura  strada,  men  m'ascolla; 

Kè  mi  vale  spronarlo  o dargli  volta; 
Ch'aiiior  per  sua  natura  il  m restìo. 

r.  poi  clie’lfren  per  forza  asè  raccoglie, 
r mi  rimango  ìli  signoria  di  lui , 

Cile  mal  mio  grado  a morte  mi  trasporta, 
."'ol  (ter  venir  al  Lauro  onde  si  coglie 
Acciiio  frutto,  clic  le  piaghe  altrui. 
Gustando,  aflliggc  più,  che  non  conforta. 

SONETTO  VII. 

Conosce  di  essere  incatenato  più  forte,  che 
augello  tolto  alla  sua  libertà. 

A piè  de’colli  ove  la  bella  vesta 
Presi'  delle  lerrenc  membra  pria 

1 a Kmma  i l;e  l olul  cli’a  le  iie  'mia, 
.Spi'SM.  (I  al  .'.i.miii  lagrimuiido  desta , 

l.ilieie  in  p.i.  e pas'.iiani  per  questa 
\ ila  inni  lai,  eli'u^ni  animai  desia, 

Sen/.i  ■•nspello  di  troiai'  IVa  via 
• jisa  eli'al  nostr’and.ir  Insse  molesta. 

Ma  del  misero  .si  ali  i me  noi  senio 
Confinile  d.dl.i  vita  altra  .■a'ieiia  , 
l II  sol  eonl'oi  lo.  e della  morie,  avemo  : 

I he  vendella  è di  Ini.  l'h'.i  l'iò  ne  mena 
■I  ‘I  qn.il  in  1oi  /.i  .illi  ni,  pres.o  all'esli eino, 
t'  I,;  I, -.liu  imi  ma.'.;!  . • alena. 


SONETTO  Vili. 

Cerca  come  essendo  Laura  un  sole,  ei  non 
abbia  a sentirne  tutta  la  forza. 

Quando  ’l  pianeta  che  distingue  l’ore. 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna , 

Cade  virtù  dall’lnflammate  corna 
Che  veste  il  mondo  di  iiovel  colore  , 

E non  por  quel  che  s’apre  a noi  di  forc. 
Le  rive  e i colli  di  fioretti  adorna  ; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’aggioma. 
Gravido  fa  di  sè  U terrestro  umore  ; 

Onde  tal  frutto  e simile  si  colga. 

Cosi  costei,  ch’è  tra  le  donne  un  tole. 

In  me,  movendo  de’bcgli  occhi  i rai , 

Cria  d’amor  pensieri,  atli  e parole. 

Ma  come  ch’ella  gli  governi  o v<dga  , 
Primavera  per  me  pur  non  è mai. 

BALLATA  I. 

Accortasi  Laura  dell’amore  di  lui,  gli  si  fece 
tosto  più  severa  che  prima. 

Lassare  il  velo  o per  Sole  o per  ombra, 
Donna , non  vi  vid’  lo , _ 

Poi  che’n  me  conosccsle  il  gran  desio  (bra. 
Ch’ognialtra  voglia  dentraloorml  sgoin- 
Meiiti'’io  portava  i be’pensier  celati. 
Ch’hanno  la  mente  desiando  morta , 

Vidivi  di  pielate  ornare  il  volto  ; 

Ma  poi.'cli’amor  di  me  vi  fi'ce  accorta, 

Fur  i biondi  capelli  allor  velali , 

E l’amoroso  sguardo  in  sù  raccolto. 

Quel  ch’i’  più  desiava  in  voi,  m’ù  tolto: 

Sì  mi  goveriiif  il  velo , 

Che  [x'r  mia  morte  ed  .il  c.Mdo  ed  .al  gelo, 
De’be’v  ostr’occhi  il  dolce  lume  adunihi  a. 

SONETTO  IX. 

Spera  nel  tempo  che  rendendo  Laura  men  bella , 
gliela  renderà  più  pietosa. 

Se  la  mia  vita  dall’aspro  tormento  _ 

Si  può  tanto  schermire  e dagli  affanni , 
Ch'i’  veggia,  per  virlù  degli  ullim’aiini , 
Donna,  de’  he’  vostr’occhi  il  lume  speulo, 

E i calie’  d’oro  fin  farsi  d’argenlo , 

E lussar  le  ghirlande  e i verdi  paimi, 

E’I  viso  .scolorir,  cliene’mici  danni 
A lamentar  mi  fa  pauroso  e leu  In  ; 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  .\morc  , 

Ch’  i’  vi  discov  l'irò,  de.’niiei  mai  tiri 
Qua’ sono  stali  gli  anni  e i giorni  e l’ore. 

Ese’l  IcmiM)  è contrario  ai  bi’'di'>iri, 
.Non  fia  ch’ulineii  non  giunga  al  mio  doloro 
-àlcun  soccorso  di  lardi  ^u.'-piri. 
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' SONEITO  X. 

É lieto  e conteolo  cbe  l'amore  di  Laura 
il  sollevi  al  Beue  sommo. 

Quando  fra  l’altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vicn  nel  bel  viso  di  costei; 

Quandi)  ciascuna  è nu*n  bella  di  lei , 

Tanto  cresce  il  desio  che  iiriniiamura. 

l'benedico  il  loco  e'I  leni|M>  e l’ora 
Cbe  si  alto  miraroii  gli  occhi  miei, 

E dico:  anima,  assai  ringraziar  dei 
Cbe  fosti  a tanto  onor  degnala  allora. 

Da  lei  ti  vieti  l’ainorosu  pensiero 
Cbe,  iDcntre'l  segui,  ai  sommo  Ben  t’invia. 
Poco  prezzando  quel  ch’ugni  uom  desia  ; 

Da  lei  vien  Tanimosa  leggiadria 
Ch’ai  Liei  li  scorge  per  destro  stuitiero. 

Sì  eh’  i’  vo  già  della  speranza  altiero. 

BALLATA  II. 

LoaUao  bod  la  vedrà,  cbe  col  peosiero,  e perù 
invita  gli  occhi  a saziarsene. 

Occhi  miei  lassi,  mentre  ch’io  vi  giro 
Nel  bel  viso  di  quella  cbe  v’  ha  morti , 
Pregovi,  siate  accorti  : 

Cbe  già  vi  sfida  Amore;  ond’io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a’ miei  pensieri 
L'amoroso  cammin  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lur  salute. 

Ma  puussi  a voi  celar  la  vostra  luce 
Pw  meno  obbicito;  perchè  menu  interi 
Sete  formali,  e di  minor  virtute. 

Però  dolenti,  anzi  che  sian  venule 
L'ore  del  pianto,  che  son  già  vicine  , 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  conforto  a sì  lungo  martiro 

SONETTO  XI. 

lireMlulo  nel  dilungarsi  da  Laura , descrive  ; 
ì vari  aifelti  da  cui  è agitato. 

lo  mi  rivolgo  indietro  a ciascun  passo 
Col  corpo  stanco,  ch’a  gran  pena  porto  ; 

E prendo  allor  del  voslr’aere  conforto , 

Che  ’l  la  gir  ultra,  dicendo:  oimè  lasso. 

Poi  ripensando  al  dolce  ben  ch’io  lasso. 
Al  cammin  lungo  ed  al  mio  viver  corto, 
fermo  le  piante  sbimtlito  e smorto, 
Baiocchi  in  terra lagrimando  abbasso. 

Talor  m’assale  in  mezzo  a’trisli  pianti 
^dubbio,  come  posson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane  ; 

Ma  rispondemi  Amor;  non  ti  rimembra 
^ questo  è privilegio  degli  amanti, 

^olli  da  tutte  qnalilati  umane  ? 

/ Quattro  Porti  Ilaliaui. 


SONETTO  XII. 

Ansioso  cerca  da  per  lutto  chi  gli  presenti 
le  vere  sembianze  di  Laura. 

-Movesi  ’l  vecchiarci  canutoe  bianco 
Del  dolce  loco  ov’  ha  sua  età  fornita, 

E dalla  famiglinola  sbigottita , 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  : 

Indi  traendo  poi  l'aulico  fianco 
Per  Testreme  giornate  di  sua  vita , 

Quanto  più  può  col  buon  voler  s’aita, 
Hotlu  dagli  anni  e dal  cammino  .stanco. 

£ viene  a Koma,  seguendo  ’l  desio , 

Per  mirar  la  sembianza  di  colui 
Ch’ancz)r  las.sù  nel  Ciel  vedere  spera. 

Cosi,  his.so,  talor  vo  cercand’io. 

Donna,  quanl’  è possibile,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera. 

S0.NE1T0  XIII. 

Quale  sia  il  suo  stato  <]uando  Laur,i  gli  è pre- 
sente, e quando  da  lui  si  diparte. 

Piovonmi  amare  lagrime  dal  vLso, 

Con  un  vento  anwscioso  di  sospiri. 
Quando  in  voi  auivienche  gli  occhi  giri, 
Per  cui  sola  dal  mondo  i’  .son  divi.su. 

Vero  è che  ’l  dolce  mansueto  ri.so 
Pur  acqueUi  gli  ardenti  miei  desiri, 

K mi  .sottraggo  al  foco  de’marliri, 
Menlr’io  son  a mirarvi  inlenlo  e fiso: 

Ma  gli  sjiirili  miei  s’agghiaccian  ])Oi 
Ch’  i’  veggio,  al  dipartir,  gli  alti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle.. 

f.argala  al  fin  con  ramorose  chiavi 
L’anima  esce  del  cor  per  seguir  voi  ; 

E con  mollo  pensiero  indi  si  svelle. 

SONETTO  XIV. 

Per  poter  men  amarla,  fogge,  ma  inutilmente, 
dalla  vista  del  suo  bel  volto. 

Quand’io  son  tntlo  volto  in  quella  |>arto 
Ove  ’l  bel  viso  di  .Madonna  luce  ; 

E m’è  rimasta  nel  pen.sier  la  luce 
Che  m’arde  estrugge  dentro  a parte  a parte; 

r,  che  temo  del  c/)r  che  mi  si  parte, 

E veggio  pre.sso  il  fin  della  mia  luce, 
VommeiK!  in  guisa  d’orlio  senza  luce. 

Che  non  sa  ove  si  vada,  e pur  si  parte. 

Cosi  davanti  ni  colpi  della  Morte 
Fuggo;  ma  non  sì  ratto  che ’l  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tacilo  vo  ; cbe  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente;  ed  i’  desio 
Cbe  le  lagrime  mie  si'spargan  sole. 
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SOMiTTO  XV. 


FRANCE.SCO  PETRARCA 


SESTINA  I. 


Rassomiglia  sè  stesso  alla  btrralla,  cb’è  arsa 
da  quel  lume  cbe  si  la  diletta. 

Son  animali  al  mondo  di  sì  altera 
Vista,  che  ’ucontr’al  Sol  pur  si  difende  ; 
Altri,  i»prò  che  ’l  gran  lume  gli  otfende. 
Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera  ; 

Ed  altri,  col  desio  folle,  che  s|iera 
Gioir  forse  nel  foco  perchè  splende , 

Provai)  l'altra  virtù,  quella  ch'incende, 
lasso.il  mio  loco  è’ii  questa  ultimaschiera. 

Ch'  i'  non  son  forte  ad  asiiellar  la  luce 
Pi  questa  donna,  e non  so  lare  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi  o d'ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  e 'nfermi 
Mio  destino  a vederla  mi  conduce: 

E su  ben  eh'  i'  vo  dietro  a quel  che  m'arde. 

SONETTO  XVI. 

Tentò  e ritentò  più  volte,  ma  indarno,  di  lodare 
le  bellezze  della  sua  Donna. 

Vergognando  talor  ch 'ancor  si  taccia. 
Donna,  per  me  vostra  bcdlezza  in  rima, 
Iticorro  al  tempo  ch’i'  vi  vidi  prima. 

Tal  che  nuiraltra  fia  mai  die  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  iu>n  dalle  mie  braccia, 
.Nè  uvra  da  polir  con  la  mia  lima  ; 

Però  l'ingegno,  che  sua  forza  astima, 
NeH'opcrazioi)  tutto  s'agghiaccia. 

Più  volte  giù  per  dir  le  lahbra  apersi  ; 
Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  al  petto. 

Ma  qual  SUOI)  porla  mai  salir  tant'alto? 

Più  volte  incominciai  di  scriver  versi; 
Ma  la  peiinr^  la  mano  e rintelletto 
Riinaser  vinti  nel  primler  assalto. 

SONETTO  XVII. 

Dimostra  che  il  suo  cuore  sta  io  pericolo 
di  morire,  se  Laura  noi  soccorre. 

Mille  fiate,  o dolce  mia  guerrera. 

Per  aver  co'begli  ocelli  vostri  pace  , 
V’aggio  profferii)  il  cor;  m'a  voi  non  piace 
Mirar  si  ba.sso  con  la  mente  altera  : 

E se  di  lui  fors'altra  donna  spera , 

V ive  in  speranza  debile  e fallace  : 

Mio,  piirchè  sdegno  ciò  ch'a  voi  dispiace , 
Esser  non  può  gmoimai  cosi  com'era. 

Ors'iolo  scaccio,  ed  e'non  trova  in  voi 
Nell’esilio  infelice  alcun  soccorso. 

Nè  sa  star  sol,  nè  gire  ov'allri  '1  chiama  ; 

Porla  smarrire  il  suo  naturai  corso  ; 
tihe  grave  colp  fia  d’ambedue  noi, 

E tanto  più  di  voi,  quanto  più  v’ama. 


Espone  la  miseria  del  suo  stato.  Ne  accusa 
Laura.  La  brama  pietosa,  e oe  dispera. 

A qualunque  animale  alberga  in  terra. 

Se  non  se  alquanli,ch’hanno  in  odio  jl  sole. 
Tempo  da  travagliare  è quanto  è'I  ^ornu; 
Ma  poi  eh’  il  ciel  accende  le  sue  gtelle. 

Qual  torna  a casa,  e qual  «'annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  infin  all’alba. 

Ed  io,  da  che  comincia  la  bell’alba , 

A scuoter  l’ombra  intorno  della  terra. 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva. 

Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  sole. 

Poi,  qnand’io  veggio  fiammeggiar  le  gtelle, 
Vo  lagrimando  e desiando  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 

E le  tenebre  nostre  altrui  fann'alba, 

.Miro  penoso  le  crudeli  stelle. 

Che  m’banno  fatto  di  sensibil  terra, 

E maledico  il  di,  ch’i’vidi'l  sole; 

Cbe  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrito  in  selva. 

Non  credo  che  pascesse  mal  per  selva 
Sì  aspra  fera,  o di  notte,  o di  giorno. 

Come  costei , eh’  i’  piango  aU’ombra,  e al  so- 
E non  mi  stanca  primo  sonno,  od  alba;  (le. 
Che  bench'i’sia  mortai  corpo  di  terra. 

Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 

Prima  eh’ i’ torni  a voi,  lucenti  stelle, 

O tomi  giù  nell’amomsa  seJva, 

Lassando  il  corpo,  cbe  fia  trita  terra; 
Vedess’io  in  lei  pietà:  ch’in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  moll’anni,  e ’iinanzi  l’alba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  sole. 

Con  lei  foss’iq  da  che  si  parte  il  sole, 

E non  ci  vedess'altri  che  le  stelle; 

Sol  una  notte;  e mai  non  fosse  l’alba; 

E non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  Uiicirmi  di  braccia,  come  il  giorno, 

Cbe  Apollo  la  seguia  (quaggiù  per  terra. 

Ma  IO  sarò  sotterra  in  secca  selva; 

E '1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle. 
Prima  ch’a  si  dolce  alba  arrivi  il  sole. 

CANZONE  1. 

Perduta  la  libertà  , servo  di  Amore  , descrìve 
e compiange  il  proprio  stato. 

Nel  dolce  tempo  della  prima  eiade. 

Che  nascer  vide  od  ancor  quasi  in  erba 
La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe; 
Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba,. 
Canterò  com’io  vissi  in  libertade, 

.Mentre  Amor  nel  mioalbergo  a sdegno  s’eb  ■ 
Poi  seguirò,  siccome  a lui  ne  'ricrebbe  (te; 
Troppo  altamente,  e che  di  ciò  m’avvenne; 
Di  ch’io  son  fallo  a molla  gente  esempio: 
Benché  ’l  mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove  si,  cbe  mille  penne 
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Ne  son  pà  slancbe,  u quasi  in  ogni  va  Ile 
Rimbombi ’l  suoli  dc’niiei  gravi  sospiri, 
Ch'acquistan  fede  alla  {lenosa  vita. 

E se  qui  la  memoria  non  m'aita, 

Oime  suol  Tare,  iscusinla  i martiri. 

Ed  un  pensier,  che  solo  angoscia  dallo 
Tal,  chad  ogni  altro  fa  voltar  lo  simile, 

E mi  face  obbliar  me  strsso  a forza; 

Che  tien  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorza. 

l’dico  die  dal  di  che  ’l  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  molt’anni  eran  passati, 
lù  chTo  cangiava  il  giovenile  aspetto; 

E dintorno  al  mio  cor  pensier  gelali 
Fallo  avean  quasi  adamantino  smalto, 
Ch'alleiilar  non  lassava  il  duro  aCfello, 
lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto, 

Nè  rompea  il  sonno  ; e quel  ch’ili  me  non 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui.  (era, 
lasso,  che  son  ? che  fui  ? 
la  vita  al  fin,  e’I  di  loda  la  sera. 

Che  sentendo  il  crudel  di  ch’io  ragiono, 
Inlin  allor  (lercossa  di  suo  strale 
Noo  essermi  passato  oltra  la  gonna, 

Frese  in  sua  scorta  una  |iossenle  donna. 

Ver  cui  poro  giammai  mi  valse  o vale 
Ingegno  o forza  o dimandar  perdono. 

Ki  duo  mi  Irasformaro  in  quel  eh’  i’  sono. 
Facendomi  d’uoin  vivo  un  lauro  verde. 

Che  per  fredda  slagion  foglia  non  iierde. 

Qual  mi  fec’io(]uando  primier  m'accorsi 
bella  Irasfìgurata  mia  jiersona, 

E i capei  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  che  sperato  avea  giù  lor  corona; 

E i piedi  in  ch’io  mi  stetti  e mossi  e corsi, 

, ^ui’ogni  membro  all’animo  ris|ionde.) 
bireiilar  due  radici  sovra  Tonde, 

Non  di  Teneo,  ma  d’iin  più  alierò  fiume; 
E'n  duo  rami  mutarsi  amtie  le  braccia'. 

N’è  meno  ancor  m’agghiaccia 
L'esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 

Allor  che  fulminato  e morto  giacque 
Il  mio  sfierar,  chi;  troppo  alto  monlavn. 
Che  perclTio  non  sapea  dove;  nè  quando 
Mei  ritrovassi,  solo,  lagrimando, 

U’ve  tolto  mi  fu,  di  e notte  and.Tva 
Ricercando  dal  lato,  e dentro  alT.ic(|ue; 

E giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque. 
Mentre  potco,  del  suo  ctider  maligno; 
Ond’io  presi  col  suon  color  d'un  cigno. 

Così  lungo  l’amate  rive  andai. 

Che  volendo  ]>arlar,  cantava  sempre. 
Mercè  cliiamamlo  con  estrania  voce; 

Né  mai  in  sì  dolci  o in  sì  soavi  tempre 
Risuuar  seppi  gli  amorosi  guai. 

Che  il  cor  s’uniiliassr;,  as|iro  e feroce, 
i Qual  fu  a sentir  , che  ’l  ricordar  mi  coce  ? 
I Ma  molto  più  di  quel  ch’è  per  innanzi, 

' bella  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
^ E bisogno  ch’io  dica; 

' Eeurlie  sin  lai,  ch'ogni  parlare  av.aiizi. 
'.Inpsta,  che  col  mirar  gli  animi  fura. 
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M’aperse  il  jicUo,  el  cor  prese  con  mano 
Diceiidu  a me:  Di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  soi.i. 

Tal  ch’i’imn  la  conobbi  (osimiso  umano  !) 
Anzi  le  dissi  ’l  ver,  pien  di  paura: 

Ed  ella  ncITtisata  sua  tigura 
Tosto  tornando,  fecemi,  oimè  lasso 
IVuom,  quasi  vivo  e sbigotlìlo  sasso. 

Ella  parlava  sì  turbata  in  vista, 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a quella  jielra  , 
l'dendo:  i’non  son  forse  chi  In  credi. 

E dicea  meco:  se  costei  mi  spelea 
Nulla  vita  mi  fìa  noiosa  e.  trista: 

A farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 

Come,  non  so;  ]>ur  io  mussi  indi  i piedi. 
Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso. 
Mezzo,  tulio  quel  di.  Ira  vivo  e morto. 

Ma  perchè  ’l  tempo  è corto, 

Iji  iK-nna  al  buon  voler  non  può  gir  pres.so; 
Onde  più  cose  nella  menle  scrille 
Vo  trapassando;  c sol  d'alcune  parlo. 

Che  maraviglia  fanno  a chi  l’ascolta. 

Morte  mi  s’era  intorno  al  coro  avvolta 
Nè  tacendo  potea  di  sua  mau  trarlo, 

O dar  .soccorso  alle  virluli  afQitte: 
lai  vive  voci  m’erano  inlcrditte: 

Ond’io  gridai  con  carta  e con  inchioslm  ; 
Non  son  inio,no;s’io  moro,il  danno  è vostro. 

Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D’indegno  far  cosi  di  morre  degno; 

E questa  spene  m’avea  fallo  ardilo. 

Ma  lalor  umillà  s[M!gnc  disdegno, 

Talor  Tenflamnia;  e ciò  sepp’io  dapiMii 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestito; 

Ch’  a quei  preghi  il  mio  lume  era  sparilo. 
Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei , nè  pur  de’  suol  pitali  orma: 
Om’iiom,  che  tra  via  dorma, 

Gitlaimi  stanco  scmra  l’erba  un  giorno. 

Ivi,  accusando  il  fuggitivro  raggio. 

Alle  lagrime  triste  allargai  ’l  freno, 

E lasciaile  cader  come  a lur  (lurve: 

Nè  giammai  neve  .soU’al  sol  dis[iarve, 
CoiiTio  sentii  me  lutto  venir  meno, 

E farmi  una  fontana  a piè  d'un  faggio. 
Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio.' 

Chi  udì  mai  d’uom  vero  nascer  fonte? 

E parto  exise  manifeste  e conte. 

L’alma,  ch’ò  sol  da  Dio  fatta  gentile, 
(Cliè  già  d'altrui  non  può  venir  tal  grazia) 
Simile  al  suo  Fallor  stato  rilcnc; 

Però  di  perdonar  mai  non  è sizia 
.A  chi  col  core,  e col  sembiante  umile, 
Do|)o  quantut,H|ue  office  a mercè  vene: 

E se  contea  silo  stile  ella  soslene 
D’esser  mollo  pregabi,  in  lui  si  s|HH-rhia; 
E fai,  perché’!  pi-ccar  più  si  paventi': 

Che  non  ben  si  ripente 
DclTiin  mal  chi  dclTallro  s’ap|tarerrliia. 
Poi  che  Madonna  da  pietà  commossa 
Degnò  mirarmi,  e rironoblie  e vide 
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(ìir  (li  pari  la  Mna  (»1  peccato; 
lk‘n!(;na  mi  riuussc  al  primo  slato,  (di*: 
Ma  milla  è al  mondo  Ineb’uom  sa{;gio.slfl- 
Ui’ancor  poi,  riprepndo,  i nervi  e l’ossa 
Mi  vols(>  in  dura  selce;  e così  scossa 
N oce  rimasi  dciranlichn  some, 

IJiiainando  Morie  e lei  sola  per  nome. 

Spirto  doslioso,  errante  (mi  rimembra). 
Per  spelunche  deserte  e pelleg^rine, 

Piaasi  mull’aiini  il  mio  sfrenato  ardire; 

Kd  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 

K ritornai  nelle  terrene  membra. 

Credo,  per  pili  dolorivi  sentire. 
l’ seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 

(ib’un  dì,  cacciando,  siccome  io  -solea, 

-Mi  mossi;  e quella  fera  bcdla  e cruda 

In  una  fonte  ignuda 

Si  stava,  quando  ’l  .sol  più  forte  ardea. 

Io,  perchè  d’altra  vista  non  m’appago. 
Stelli  a mirarla,  ond’clla  ebbe  vergogna; 
K per  farne  veniiella,  o per  cclarse, 
L’arque  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 
Vero  dirò  (for.se  c’  parrò  menzogna); 

C.h’  i’  sentii  Irarmi  della  propria  immagn; 
Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  in  selva,  ratto  mi  trasformo; 

Ed  ancor  d(>’miei  can  fnggo  lo  .stormo. 

Canzon,  i’non  fii’maì  quel  nuvoi  d’oro 
die  poi  di.scesi  in  preziosa  pioggia, 

. Si  che  ’l  foco  di  (ìiove  in  parte  spense: 

Ma  fui  ben  tiamnia,  eh’  uii  bel  guardo  ac- 

{ ccnsc ; 

E fui  l’iiccel  che  piò  per  l’aere  poggia. 
Alzando  lei,  che  ne’miei  detti  onon». 

-\è  |)cr  nova  lluura  il  primo  alloro 
.Sepjii  la.s.snr;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

CANZOiNE  II. 

Lodandole  bellezzedi  Laura,  mette  in  questione 
se  dèliha  o no  lasciarne  l’amore. 

Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  e persi 
Non  vesti  donna  unquanco, 

.\6  d’or  capidii  in  bionda  treccia  attorse, 

Si  bella  come  questa  che  mi  spoglia 
D'arbitrio,  o dal  cammin  di  liberladc 
Seco  mi  lira  si,  ch’io  non  so.stegno 
Alcun  giogo  men  grave. 

E se  pur  s’arma  lalor  a dolersi 
L’anima,  a cui  vien  manco 
Consiglio  ove’l  martir  l’adduce  in  forse; 
Itappella  lei  dalla  sfrenala  voglia 
.Subito  vista;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  di'lira  impresa,  ed  ogni  sdegno 
Fji  'I  veder  lei  soave. 

Di  qiianlo  per  amor  giammai  soffersi. 

Ed  agsio  a soffrir  anco 

Fin  che  nii  .sjini  ’l  cor  colei  rlie’l  morse, 

Ituhella  di  mercè,  che  pur  l’envoglia. 


I Vendetta  Ila;  sol  che  conira  umiltade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  pas.so  ond’ìo  vegno 
Non  chiuda  e non  inchiave. 

Ma  l’ora  c ’l  giorno  ch’io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e nel  bianco 
Che  mi  scacciar  di  lò  dov’.Vmor  corse. 
Novella  d’esta  vita  che  m’addoglia 
Enron  radice,  e quella  in  cui  l’etade 
Nostra  si  mira,  la  qnal  piombo  o legno 
Vedendo  è chi  non  pavé. 

Lagrima  adunque  die  dagli  occhi  versi 
Per  (pielle  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna,  chi  primier  s’accorse, 
Qnadrella,  dal  voler  mio  non  mi  svoglia; 
Che  ’n  giii.sla  parte  la  sentenzia  cade: 

P(*r  lei  sospira  l’alma;  ed  ella  è degno 
Che  le  sue  piaghe  lave. 

Da  me  son  falli  i miei  peiLsier  diversi; 
Tal  giò,  qnal  io  mi  .shuico, 
l.’amala  sjiada  in  sè  sle.ssa  (mntorse. 

I .Nè  quella  pn'go  che  pi*rò  mi  scioglia: 

Che  men  son  dritte  al  ciel  tutt’allre  strade; 
! E non  s’aspira  al  glorioso  regiKi 
Certo  in  piò  salda  nave. 

lienigne  stelle  che  compagne  fersi 
.'VI  forliinaln  fianco, 

Oliando  ’l  |m‘I  parlo  giò  nel  mondo  scorse  ! 
Ch’è  stella  in  terra,  e come  in  lauro  foglia. 
Con.serva  verde  il  pregio  d’oneslade; 

Ove  min  spira  folgore,  nè  indegno 
Vento  mai  che  l’aggrave. 

^ So  io  Is'ii  ch’a  voler  chiuder  in  versi 
Sue  laudi,  fora  stanco 
Chi  piò  degna  la  mano  a scriver  porse. 
Oliai  cella  è di  liiemoria  incili  s'accogiia 
Ouanla  vedo  vertiì,  quanta  Isdl.aile, 

Chi  gli  occhi  mira  d’ogni  valor  segno. 
Itole**  del  mio  cor  chiave? 

Oiianlo’l  Sol  gira,  .Vmor  piò  caro  pegno 
Donna,  di  voi  non  ave. 

SESTINA  II. 

Ilcucbè  disperi  di  vedere  Laura  pietosa,  protesta 
(Il  amarla  Goo  alla  morte. 

Giovane  donna  solt'nn  verde  lauro 
Vidi,  piò  bianca  e più  fri'dda  che  neve 
Non  p(!rcos,sa  dal  Sol  molli  e innil’anni; 

E ’l  suo  (Kirlar  e ’l  bel  viso  e le  chiome. 

.Mi  piacqnen  si.chV  ITiodinanzi  agliocclii. 
Ed  avrò  sempre,  ov’io  sia  , in  poggio,  o’n 
.Vllor saraniHii miei pi>nsiera riva,  (riva. 
Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
(pillando  avrò  quell)  il  cor,  asciuttigli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 
.Non  ho  tanti  capelli  in  qu(*sle  chiome, 
(Jnanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni, 
,Ma  perchè  vola  il  tempo,  efiiggon  gli  an- 
.Si,  ch’alia  morte  in  mi  pimio  s’arriva  (ni 
O con  lo  brune,  o con  le  biaiH-he  chiome; 
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SefTttirò  l'ombra  di  quel  dolco  lauro 
Per  lo  più  ardeiile  sole,  c per  la  neve, 
Fin  clic  rullinio  dì  chiuda  iiui'sl'occhi. 

Non  fur  Rianimai  veduti  sì  begli  occhi. 
0 nella  nostra  etade,  o ne’prìni'aniii; 

Che  mi  struggon  così,  comc’l  Sol  neve: 
Onde  procede  lacrimasa  riva; 

Ch’Amor  conduce  a più  del  duro  lauro 
Ch’ha  i rami  di  diamante,  e d'or  le  chiome. 

l’Iemodi  cangiar  pria  vollo  e chiome. 
Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
L’idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro; 

Che  s’al  contar  non  erro,  oggi  hasetl’aimi. 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  e’I  giorno,  ai  caldo  t>d  alla  neve. 

Dentro  pur  foco,  e for  candida  neve. 

Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome 
Sempre  piangi'iido  andrà  per  ogni  riva. 
Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nascerà  do|Ni  mill’anni; 

Se  tanto  viver  puà  Iv.-n  culto  lauro. 

L’auro  e i to|>azi  al  Sol  sopra  la  nove 
Vincon  le  bionde  chiome  pre.ssoagliocohi. 
Che  mcnan  gli  anni  miei  si  tosto  a riva. 

S0NE1T0  XYMI. 

Laura,  morendo,  avrà  certamente  il  seggio 
più  allo  della  gloria  del  Cielo. 

Qacsranima  gentil,  che  si  di])arlc. 

Anzi  lem|K)  chiamala all'allra  vita; 

Se  lassnso  ù,  quanl’i'sser  de’,  gradita. 

Terra  del  Ciel  la  più  beata  parte. 

S’ella  rimali  fra’l  terzo  lume  e .Marte, 
Fia  la  vista  del  sole  scolorita; 

Foi  ch’a  miraT  sua  bellezza  infìnita 
L’anime  degne  intorno  a lei  lìen  sparto. 

Se  si  posasse  sotto ’l  quarto  nido, 

Ciasenna  delle  tre  saria  men  Ixdla, 

Fd  essa  sola  avria  la  fama  c’I  grido. 

Nel  (plinto  giro  non  abitcrebb'ella  : 

Ma  se  vola  più  allo,  assai  mi  lido 
Lite  con  Giove  sìa  vinta  ogni  altra  stella. 

SOiNETTO  XIX. 

SoQ  attende  pace, nè  disinganno  del  suo  amore, 
se  non  che  dalla  morte. 

Dnanlo  più  m’avviciiKi  al  giorno  cslre- 
l'umana  miseria  suol  far  brevi*,  (mo, 
Fiùvi^io’l  tempo  andar  veloce  e leve, 

FT  mio  di  lui  sperar  fallace  e scemo,  può 
l’dico  a’ miei  pensier;  non  molto  andre- 
Damor  parlando  ornai;  che’l  duro  e greve 
terreno  incarco,  come  fresca  neve, 

"I  va  struggendn;onde  noi  pace  avremo: 
Perchi*  con  lui  cadrà  quella  siicranza, 
fe’ vaneggiar  si  lungamente, 

F 1 risoc’l  pianto  e la  paura  e l’ira. 


Sì  vedrem  chiaro  poi  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avaiua; 

E come  spesso  indarno  si  sospira. 

SONETTO  XX. 

Laura  inferma  gli  apparisce  in  sogno , 
e lo  assicura  ch'ella  ancor  vive. 

Già  lìammeggiava  Tamorosa  stella 
Per  rOrienle,  e l’altra  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  settentrione 
Dotava  i raggi  suoi  lucente c bella; 

Levala  era  a filar  la  vecchierella 
Discinta  e scalza,  edesto  avea’l  carlione; 
Egli  amanti  pungea  quella  stagione. 

Che  per  usanza  a lagrimar  gli  ap|iclla; 

Quando  mia  siietne,  già  condotta  alver- 
Giunse  nel  cor,  non  |N*r  l’usata  via;  (de. 
Che  ’l  sonno  tenea  clnusa,c'l  dolor  molle; 

Quanto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  pria! 
E [liirea  dir:  jaTchè  tuo  valor  ixsrdc? 
Veder  questi  occhi  ancor  non  li  si  tulle. 

SONETTO  XXI. 

Rafiigura  la  Donna  ad  un  lauro,  e prega  Apollo 
a difenderlo  dalle  tempeste. 

ApKillo,  s’ancor  vive  il  bel  desio 
Cile  t'ìnliaminava  alle  tessaliclic  onde, 

E se  non  hai  l’amate  chiome  bionde. 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblìo; 

Dal  pigro  gelo  e dal  tempo  aspro  c rio. 
Che  dura  quanto ’l  tuo  viso  s’asconde. 
Difendi  or  ronurala  e sacra  fronde. 

Ove  tu  prima,  e poi  fu’invescat’io; 

E per  virtù  deH’amurusa  speme 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba. 

Di  i|uesle  impression  l'aere  disgombra. 

Sì  vedrem  poi  jjer  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  noslni  sopra  l’erba 
E far  delle  sue  braccia  a sè  stcss’ombra. 

SONETl’O  XXII. 

Vive  solitario,  e si  allontana  da  tutti , ma  La 
sempre  Amore  io  sua  compagnia. 

Solo  pensoso  i più  deserti  campi 
Vo  misurando  a passi  lardi  e lenti; 

Pi  gli  (Kclii  porto,  per  fuggir,  intenti. 

Dove  vestigio  uman  l’arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti; 

Perchè  negli  alti  d’allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  com’io  dentro  avvampi: 
Sìch’iomì  credo  ornai  chemontìe  piagge 
E fiumi  e selve  sappiali  di  che  tempre 
Sìa  la  mia  vita,  ch’è  a'iata  altrui. 
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Ma  pur  si  aspre  rie  nè  si  selvagge 
Cercar  non  8o,ch’Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  tnl  io  con  lui. 

SONETTO  XXIII. 

CoDosce  che  la  morte  noi  può  trarre  d'aUànno, 
e DondimeDo,  stauco,  la  invila. 

S’io  credessi  per  morto  essere  scarco 
Del  pensiero  amoroso  che  m'atterra, 

0)n  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose  c quello  incarco. 

Ma  perch'io  temo  che  sarebbe  un  varco 
Di  pianto  in  pianto  e d’una  in  altra  guerra, 
Di  qua  dal  passo  ancor  che  mi  si  serra. 
Mezzo  rimango,  lasso,  e mezzo  il  varco. 

Tempo  bim  fora  ornai  d’avere  spinto 
L’ultimo  slral  la  dispictala  corda. 
Nell’altrui  sangue  già  bagnalo  e tinto. 

Ed  io  ne  prego  Amore,  c quella  sorda. 
Che  mi  lassò  de’suoi  color  dipinto, 

E di  chiamarmi  a sé  non  le  ricorda. 

CANZONE  III. 

Mesto  per  esser  lontano  da  [.aura  , arde 
di  sommo  desiderio  di  rivederla. 

Si  è debile  il  filo  a cui  s’atlenc 
I.a  gravosa  mia  vita. 

Che,  s’altri  non  l’aita. 

Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a riva; 

Però  che  dopo  l’empia  dipartita 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci,  sol  una  S]M>me 
E stato  infin  a qui  ragion  ch’io  viva; 
Dicendo;  perchè  priva 
Sia  dell’amata  vista, 

Mantienti,  anima  trisla: 

Che  sai  s’a  miglior  tempo  anco  ritorni 
FaI  a più  lieti  giorni? 

O se  ’f  perduto  ben  mai  si  racquìsla? 
Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo: 

Or  vien  mancando,  e trop|Xi  in  lei  m’atlem- 

II  tempo  pa.s.sa,  e l’ore  son  sì  pronle(po. 
A fornir  il  viaggio. 

Ch’assai  spazio  non  aggio 

Pur  a pensar  com’io  corro  alla  morte. 

-àpperu  spunta  in  oriente  un  raggio 

Di  Sol,  cb’all’altro  monte 

l>ell’avverso  orizzonte 

Giunlo’l  vedrai  per  vie  lunghe  e distorte. 

la;  vite  son  si  corte. 

Sì  gravi  i corpi  e frali 
Dt%li  uomini  mortali,  . 

Che  quand’io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Caitanto  esser  diviso. 

Col  desio  non  possendo  mover  l’ali. 

Poco  m’avanza  del  conforto  usalo, 

Nè  so  quant’io  mi  viva  in  questo  stato. 


Ogni  loco  m’attrista,  ov’io  non  veggio 
Que’begli  occhi  soavi 
Che  |K)rtarun  le  chiavi  (qoe: 

De’ miei  dolci  pensier,  mentr’a  Dio  piac- 
E p(‘rchè’l  duro  esilio  più  m’aggravi,  , 
S’io  dormo o vado  o s<‘ggio, 

Altro  giammai  non  chU^ggiu, 

E ciò  eh ’i’ vidi  dopo  lur,  mi  spiacquc.  , ^ 
Quante  montagne  ed  acque,  ,■  j 

Quanto  mar,  quanti  fiumi  , 

M’ascoiidon  que’duo  lumi,  .i. 

Che  quasi  un  Ixd  s«‘rcnu  a mezzo ’l  die 
Fer  le  tenebre  mie, 

.àcciocchè  ’l  rimembrar  più  mi  consumi, 

E quant’era  mia  vita  allor  gioiosa, 
M’insegni  la  pre.senlc  aspra  e noiosa,  j 

l.asso,  se  ragionando  si  rinfresca 
QueU’ardenle  desio  , 

Che  nacque  il  giorno  ch’io 
l.as.sai  di  me  la  miglior  |>arle  addietro; 

E s’Amor  so  ne  va  per  lungo  obbiiu; 

Chi  mi  conduce  all’e.sca 
Onde  ’l  mio  dolor  cresca? 

E perchè  pria,  tacendo,  non  m’impetro?,. 
Certo,  cristallo  o vetro 
Non  mostrò  mai  di  foro 
Nascosto  altro  colore. 

Che  l'alma  sconsolala  assai  non  mostri 
Più  chiari  i pensier  nostri, 

K la  fera  dolcezza  ch’è  nel  core. 

Per  gli  ocelli,  che  di  sempre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e notte  pur  chi  glien’appaghi. 

Novo  piacer  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volle  si  trova. 

D’amar  qual  cosa  nova 

Più  folla  schiera  di  sospiri  accoglia! 

Ed  io  son  un  di  quei  che  ’l  pianger  giova: 

E par  ben  ch’io  in’iugegui 

Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  inici,siccome’l  cor  di  doglia: 

E perchè  a ciò  m’invoglia 

Ragionar  dc’begli  occhi, 

(Ne  cosa  è che  mi  tocchi, 

O sentir  mi  si  faccia  così  addentro  ),  , 

Corro  spesso  e rientro 

Cx)là,  donde  più  largo  il  duol  trabocchi, 

E sien  col  cor  punite  ambe  le  luci. 

Ch’alia  strada  d’.lmor  mi  furon  duci. 

Le  trecce  d’or,  che  devrieu  far  il  Sole 
D’invidia  molta  ir  pieno; 

E ’l  bel  guardo  sereno. 

Ove  i raggi  d’.àmor  .sì  caldi  sono. 

Che  mi  fanno  anzi  temiK)  venir  meno; 

E l’accorle  jiarole. 

Rade  lud  mondo  o sole. 

Che  mi  fer  già  di  sè  cortese  dono, 

.Mi  son  tolte:  e perdono 
Più  lieve  ugni  altra  offesa. 

Che  ressernii  conle.sa 
Quella  benigna  angelica  salute, 

Che'l  mio  cor  a virlute 
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De.<lar  «elea  con  nna  voglia  accesa: 

Dal  ch’io  non  penso  udir  cosa  giammai 
(ihe  mi  conforta  ad  altro  ch’a  trar  guai. 

E per  pianger  ancor  con  più  diletto; 
le  man  bianche  sottili, 

E le  braccia  gentili, 

E gli  alti  SUOI  soavamenle  alteri, 

E I dolci  sdegni,  alteramente  umili, 

E’I  bel  giovenil  petto 
Torre  d'alto  iiilclletto. 

Mi  celai!  questi  lunghi  alpestri  c feri; 

E non  so  s’io  mi  speri 
Vederla  anzi  ch'io  mora; 

Però  ch’ad  ora  ad  ora 

S’erge  la  speme,  e poi  non  sa  star  ferma. 

Ma  ricadendo  alTernia 

Di  mai  non  veder  lei  chc’l  Ciel  onora. 

Ove  alberga  onestate  e cortesia, 

E dov’io  prego  che  'I  mio  albergo  sia. 

Canzon,  s’al  dolce  loco 
la  Donna  nostra  vedi, 

Credo  ben  che  tu  credi 

Ch’ella  ti  porgerà  la  bella  mano, 

(Ind'io  snn  si  lontano. 

Non  la  toccar;  ma  reverenle  a’piedi 
Le  di’ ch’io  sarò  là  tosto  ch’io  possa, 

0, spirto  ignudo,  od  uom  di  carne  e d’ossa. 

soismoxxiv. 

Si  lagna  del  velo  e della  mano  di  Laura  che  gli 
tolgoD  la  vista  de’suoi  begli  occhi. 

Orso,  e’non  furon  mai  fiumi,  nè  stagni , 
Nè  mare,  ov’ogni  rivo  si  disgombra; 

Nè  di  muro  o di  poggio  o di  ramo  ombra; 
Nè  nebbia,che’lcielcopra,e’l  mondo  bagni; 

Nè  altro  impedimento,  ond’io  mi  lagni, 
Qualunque  più  l’umana  vista  ingombra. 
Quanto  d’un  vel  che  due  begli  occhi  adom- 
Eparcbedica:orticonsumaepiagni.  (bra. 

E quel  lor  inchinar,  ch’ogni  mia  gioia 
Spegne,  o per  umiltatc  o per  orgoglio, 
Cagion  sarà  che  innanzi  tempo  i’ moia. 

E d’nna  bianca  mano  anco  mi  doglio, 
Ch’è  stala  sempre  accorta  a farmi  noia, 

E centra  gli  occhi  miei  s’è  fatta  scoglio. 

SONETTO  XXV. 

Rimproverato  di  aver  tanto  differito  a visitarla, 
ne  adduce  le  scuse. 

lo  temo  sì  de’begli  occhi  l’assalto, 
NVquali  Amore,  e la  mia  morte  alberga. 
Chi  i’  fuggo  lor,  come  fanciul  la  verga; 

E gran  tempo  è,  ch’io  presi  ’l  primier  salto. 

Da  ora  innanzi  faticoso  od  alto 
Loco  non  fla,  dove  il  voler  non  s’erga; 

Per  non  scontrar  chi  i miei  sensi  disperga; 
Cassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 


Dunque  s’a  veder  voi  tardo  mi  volsi , 
Per  non  ravvicinarmi  a chi  mi  strugge, 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Piùdico;che’l  tornare  aquelch’nomfng- 
E ’l  cor  che  di  paura  tanta  sciolsi,  (ge, 
Fnr  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 

SONETTO  XXVI. 

Quando  Laura  parte,  il  cielo  tosto  si  oscura, 
ed  insorgono  le  procelle. 

Quando  dal  proprio  silo  si  rimove 
L'arbor,  ch’amò  già  Febo  in  corpo  umano, 
Sospira  e suda  all’opera  Vulcano, 

Per  rinfrescar  l’aspre  saette  a Giove; 

Il  qual  or  tona,  or  nevica  ed  or  piove 
Senza  onofar  più  Cesare  che  Giano; 

La  terra  piagne,  e ’l  Sol  ci  sta  lontano. 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e Marte, 
Crudeli  stelle;  ed  Orione  armato 
Spezza  a’tristi  nocchier  governi  e sarte: 
Eolo  a Nettuno  ed  a Giunon,  turbato. 
Fa  sentir,  ed  a noi,  come  si  parte 
Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato. 

SONETTO  XX  VII. 

Al  ritorno  di  Laura  si  rasserena  il  Cielo, 
e si  ricompone  in  placida  calma. 

Ma  poi  che  ’l  dolce  riso  umile  e piauo 
Più  non  asconde  sue  bellezze  nove; 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L’anliqoissimo  fabbro  siciliano: 

Ch’a  Giove  tolte  son  l’arme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove; 

E sua  sorella  par  che  si  rinnove 
Ne  bel  guardo  d’ApoIlo  a mano  a mano. 

Del  lito  Occidental  si  move  un  fiato 
Che  fa  securo  il  navigar  senz’arte 
E desta  i fior  fra  l’erba  in  ciascun  prato. 

SleUe  noiose  fuggon  d’ogni  parte. 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato; 

Per  cui  lagrime  molle  son  già  sparte. 

SONETTO  XXVIII. 

Infiotantochè  Laura  è assente,  il  cielo  rimane 
sempre  torbido  ed  oscuro. 

Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volle  guardato  dal  balcon  sovrano 
Per  quella  cb’alcun  tempo  mosse  in  vano 
I suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commove. 

Poi  che  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S’albergasse,  da  presso  o di  lontano; 
Mostrossi  a noi  qual  uom  perdoglia  insano. 
Che  mollo  amata  cosa  non  ritrove. 
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E COSÌ  tristo  standosi  in  disparte, 

Tornar  non  vide  ii  viso  che  laudato 
Sarà,  s'io  vivo,  in  più  di  mille  carte. 

E pietà  Ini  medesmo  avea  cannato. 

Si  che  i begti  occhi  lagrimavan  ^rte: 

Però  l’aere  ritenne  il  primo  stato. 

SONETTO  XXIX. 

Alcuni  pianiero  i loro  stessi  nemici,  e Laura 
noi  degna  neppur  d’una  lagrima. 

Quel  ch’in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte 
A farla  del  civìl  sangue  vermiglia. 

Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia, 
llafligurata  alle  fattezze  conte: 

E ’i  pastor  ch’a  Golia  ruppe  la  fronte, 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia, 

E sopra  ’i  buon  Saul  cangiò  le  ciglia; 
Ond’assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi,  che  mai  pietà  non  discolora, 

E ch’avete  gli  schermi  sempre  accorti  » 
Centra  l’arco  d’Amor,  che  ’ndarno  lira; 

Mi  vedete  straziare  a mille  morti; 

Nè  lagrima  però  discese  ancora 
Pa’be’vostr’occhi;  ma  disdegno  ed  ira. 

SONETTO  XXX. 

É lo  specchio  di  Lanro  che  gli  la  soffrire  il  doro 
esilio  dagli  occhi  suoi. 

Il  mio  avversario,  in  cui  veder  solete 
Gli  occhi  vostri , Ch’Amore  è ’l  Ciel  onora, 
Con  le  non  sue  bellezze  v’innamora. 

Più  che’n  guisa  mortai  soavi  e liete. 

Per  consiglio  di  lui.  Donna,  m’avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora; 
Misero  esilio!  avvegnacli’io  non  fora 
D’abitar  degno  ove  voi  sola  siete. 

Ma  s’io  v’era  con  saldi  chiovi  fìsso. 

Non  dovea  specchio  farvi  per  mio  danno, 
A voi  stessa  piacendo,  aspra  e superba. 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 
Questo  e quel  corso  ad  un  termine  vanno: 
Ifenchè  di  sì  bel  fior  sia  indegna  l’erba. 

SONETTO  XXXI. 

Si  adira  controgli  specchi,  perchè  la  consigliano 
a dimenticarsi  di  lui. 

(chi. 

L’oro  c le  perle,  e i fior  vermigli  e i bìan- 
Clie’l  verno  dovria  far  languidi  e secchi, 
Son  per  me  acerbi  e velenosi  stecchi. 
Ch’io  provo  per  lo  petto  e,  per  li  fianchi. 

Però  i di  miei  ficn  lagrimosi  e manchi  ; 
Che  gr.-m  duol  rade  volle  awien  che  ’nvec- 
Ma  più  ne  ’ncolpo  i micidiali  specchi,  ( chi. 
Che  ’n  vagheggiar  voi  stessa  avete  staiKbi. 


Questi  poser  silenzio  ai  signor  mio, 

Cile  per  me  vi  pregava;  ond’ei  sì  tacque, 
Veggendo  in  voi  finir  vostro  desio. 

Questi  fur  fabbricali  sopra  l’acque  • 
D’abisso,  e tinti  nell’clerno  obblio; 

Onde  ’l  principio  di  mia  morte  nacque. 

SONETTO  XXXII. 

Timido  e vergognoso  nel  rimirare  gii  occhi  di  lei, 
il  desiderio  gliene  dà  coraggio. 

Io  sentia  denlr’al  cor  già  vemr  meno 
Gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita: 

E,  perchè  naturalmente  s’aita 
Conira  la  morte  ogni  animai  terreno, 

Larga  ’l  desk),  ch’i’lengo  or  molto  a freno, 
E misil  per  la  via  quasi  smarrita; 

Però  che  dì  è notte  indi  m’invila. 

Ed  io  conira  sua  voglia  altronde  ’l  meno. 

E’  mi  condusse  vergognoso  o tardo 
A riveder  gli  occhi  leggiadri,  ond’io. 

Per  non  esser  lor  grave,  a&siii  mi  guardo. 

V i vrommì  un  tempo  ornai;  ch’ai  viver  mio 
Tanta  virlutc  ha  sol  un  vostro  sguardo; 

E poi  morrò,  s’io  non  erodo  al  desio. 

SONETTO  XXXIII. 

Fermo  di  voler  palesare  a Laura  i suoi  mali, 
ammutolisce  dinanzi  a lei. 

Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense. 

Nè  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia; 
Ma  sempre  l’un  per  l’altro  simil  poggia, 

£ spesso  l’un  contrario  l’altro  acceiise; 

Amor,  tu  ch’i  pcnsicr  nostri  dispense. 

Al  qual  un’alma  in  duo  corpi  s’appoggia. 
Perchè  fa’ìn  lei  con  disusata  foggia 
Men,  per  molto  voler,  le  voglie  intense  ? 

Forse,  siccome  ’i  Nil,  d’alto  caggendo. 
Col  gran  suono  i ricin  d’intorno  assorda; 

E ’l  sol  abbaglia  chi  ben  liso  il  guarda  ; 

Cosi  ’l  desio,  che  seco  non  s'accorda. 
Nello  sfrenato  obbielto  vien  perdendo; 

E,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è tarda  ? 

SONETTO  XXXIV. 

Alla  presenza  di  Laura  uon  può  più  parlare, 
nè  piangere,  nè  sospirare. 

Perch’io  t’abbia  guardalo  di  menziona 
A mio  iioderc,  ed  onorato  assai. 

Ingrata  lingua,  già  |>erò  non  m’hai 
Rendulo  oiior,  ma  fatto  ira  c vergogna: 
Che  quando  più  ’l  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  allòr  li  stai 
Sempre  più  fredda;  e se  parole  fai. 

Sono  imj^rfcUc,  e quasi  d’uoni  che  sogna. 
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I-i"riino  tristi»,  r voi  tnllr  lo  nolti 
irncmnipagrialo,  ov’io  vorrei  star  solo; 

Poi  inir^'iU!  dinanzi  alla  min  paco. 

E V oi  si  pronti  a darmi  nnfpiscia  e doolo, 
Sospiri,  alfor  tracie  lenti  e rolli. 

Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 

CANZONE  IV. 

Tutti  riposano  dopo  le  lor  fatiche , ed  egli 
noa  ha  mai  tregua  con  A more. 

Nella  sla*;ion  che  T cicl  rapido  inchina 
V'erso  occidente,  e che  ’l  di  nostro  vola 
A (lente  che  di  là  forse  l’aspetta; 
Vojfgcndosi  in  lonlan  paese  .sola. 

La  slapca  vecchierella  pellegrina 
Raddo|>pin  i pa.ssi,  e più  e più  s'afTretta; 

E poi  cosi  soletta , 

Al  fin  di  sua  giornata 
Talora  è consolata 

h’alcim  breve  riposo,  ov’eila  obblia 
In  noia  e ’l  mal  della  passata  via. 

Ma,  lasso,  ogni  dolor  che  ’l  di  m’adduce, 

Trosce  qualor  s’invia 

l'rr  partirsi  da  noi  l’eterna  luce. 

Tnme’l  sol  volge  le  ’ntiammate  rote 
l’or  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende 
h ii;li  altissimi  monti  maggior  l’ombra, 
l.  araro  zappalor  l’arme  riprende, 

E ron  parole  c con  alpestri  note 
• E'iii  gravezza  del  suo  pelto  sgombra; 

I.  |)oi  la  mensa  ingombra 
hi  iM)verc  vivande. 

Simili  a quelle  ghiande 
Le  iina’fiigsrendo  tutto  ’l  mondo  onora. 

Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora; 

< IT  i’pnr  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 

Ma  riposata  un’ora 

-Né  per  volger  di  elei  nè  di  pianeta. 

Quando  vede  ’l  pastor  calare  i raggi 
Ori  gran  pianeta  al  nido  ov’egli  alberga, 

I-  ’mhninir  le  contrade  d’oriente, 
hrizzasi  In  piedi,  e con  l’usata  verga, 
l^"ando  ret  ila  e le  fontane  e i faggi, 

Move  la  schiera  sua  soavemente; 

Poi  lonlan  dalla  gente, 

0 casetta  o spelonca 
Di  verdi  frondi  ingiunca: 

Ivi  senza  pensier  s’adagia  e dorme. 

Ahi,  crudo  Amor,  ma  tu  allor  più  m’infqr- 
A seguir  d’una  fera  che  mi  strugge  ( me 
Ij  voce  e i passi  e Torme; 

E lei  non  stringi  che  si  appiatta  e fugge. 

E i naviganti  in  qualche  chiu.sa  valle 
T'Cllan  le  membra  poi  che  ’l  Sol  s’asconde, 
duro  legno  e sotto  Taspre  gonne. 

Ma  io,  perchè  si  attuili  in  mezzo  Tonde, 

E lassi  Ispagna  dietro  alle  tue  spalle, 

E Or, inala  c .Marrocco  c le  Colonne; 

“ gli  uomini  e le  donne  ^ 

I Quattro  l'ueti  llaliani. 


R ’l  mondo  e gli  animali 
Acquelino  i lor  mali; 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinalo  alTanno: 

K (luolmi  ch’ogni  giorno  arrogo  al  danno; 
Ch’  Tson  già  purcrescendo  in  questa  voglia 
ben  presso  al  decim’nnno; 

Nè  posso  indovinar  chi  me  ne  .scioglin. 

E,  perchè  un  poco  iMil  parlar  mi  sfogo. 
Veggio  la  sera  i buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  e da’solcati  colli. 

1 miei  sospiri  a me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia?  perchè  no’l  grave  giogo? 
Perché  di  e notte  gli  occhi  mieison  molli? 
Misero  me  ! che, volli. 

Quando  primier  sì  Uso 
(ili  tenni  nel  bel  viso. 

Per  iscolpirlo,  immaginando,  in  parlo 
Onde  mai  nè  per  forza  nè  jier  arie 
Mosso  sarà,  fin  eh’ T sia  dato  in  preda 
A chi  tutto  diparte  ? 

Nè  so  ben  anco  die  di  lei  mi  creda. 

Canzon,  se  l’essor  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
Pha  fatto  di  mìa  schiera. 

Tu  non  vorrai  mostrarli  in  ciascun  loco; 
E d’altrui  loda  curerai  sì  ]>oco, 

Ch’iissni  ti  tìa  pensar  di  poggio  in  poggio 

Come  m’ha  concio  ’l  foco 

Di  questa  viva  potrà  ov’ìo  m’appoggio. 

SONETTO  XXXV. 

Brama  d’essere  cangiato  in  sasso,  pinttosto 
che  menar  la  vita  in  tanti  affanni. 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  lunge  gli  abbarbaglia. 

Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 

Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei. 

E.s’io  non  posso  trasformarmi,  in  lei 
Più  ch’i’mi  sia  [non  ch’a  mercè  mi  vaglia). 
Di  qual  pietra  più  rigida  s’intaglia. 
Pensoso  nella  vista  oggi  sarei; 

O di  diamante,  o d’un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse,  o d’un  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e sciocco. 

E sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 
Per  cu’i’ho  invidia  di'quel  vecchio  stanco 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a Marrocco. 

MADRIGALE  I. 

Solo  al  vederla  bagnare  un  velo,  diveniva  tutto 
spasimalo  d’amore.  ' 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque 
Quando,  per  tal  ventura,  tutla  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid’acque; 

Ch’a  mela  pastorella  al[H’slrn  e cruda. 


FRANCISCO  PETRARCA 


iK6 

Tal  che  mi  fece  or  quand’egli  arde  il  cielo, 
Tulio  tremar  d'uii  amoroso  gelo. 

MADIUGALt;  II. 

Descrive  un  suo  viaggio  amoroso.  I perìcoli 
lo  arrestano , e ritorna  indietro. 

Pereh’al  vi-so  d’Amor  portava  insegna, 
Miassc  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch’ogni  altra  mi  parea  d’orior  men  degua. 

E lei  seguendo  su  j>er  l’erbe  verdi. 

Udii  dir  alia  voce  dì  lontano: 

Ahi  quanti  pa.ssi  per  la  selva  jK^rdi. 

Allor mi  strinsi all’ombrad’uiilM'l  faggio. 
Tutto  pensoso;  e rimirando  intorno. 

Vidi  as.saì  jicriglioso  il  mio  viaggio; 

E tornai  ’ndiclro  quasi  a mezzo  il  giorno. 

BALLATA  III. 

Credevasi  libero  d’amore,  e conosce  d'essersene 
rinvescalo  sempre  più. 

Quel  foco  cli’io  pensai  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo  e daU’elù  men  fresca. 
Fiamma  e martir  nell’anima  rinfresca. 

Non  far  mai  lutto  spente, aqnelch’i’veg- 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville:  ( gio, 

E temo  no  ’l  secondo  error  sia  peggio. 

Per  lagrime,  chlo  spargo  a mille  a mille, 
Conven  ehe  ’l  duol  per  gli  occhi  si  distillc 
Dal  cor,  rli’ha  seco  le  faville  e l’esca. 

Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a me  che  cresca. 

Qual  foco  non  avrian  già  spento  c morto 
L’onde  che  gli  occhi  Irislì  versan  .sempre? 
Amor  ( avvegna  mi  sia  tardi  accorto) 
Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  dislemprc; 
E tende  lacci  in  sì  diverse  tempre. 

Che  quand’ho  più  speranza  che  ’l  cor  n’csca, 
Allor  più  nel  bel  viso  mi  rinvcsca. 

SONETT’O  XXXYI. 

Tradito  e deluso  dalle  promesse  di  Amore, 
mena  la  vita'più  dogliosa  che  prima. 

Se  col  cieco  desir,  che’l  cor  distrugge. 
Contando  l'ore  non  m’ingann’  in  stesso  , 
Ora,  mentre  cli’io  parlo,  il  tempo  fugge 
eh’ a me  fu  insieme  ed  a mercè  promesso. 

Qual  ombra  e slcrudel  cbe’l  semeaddug- 
Ch’al  desiato  frullo  era  sì  presso?  (ge 
E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rngge? 
Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  è messo? 

Lasso,  noi  so;  ma  si  conosco  io  bene 
tihe,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita. 
Amor  m’addusse  in  sì  gioiosa  spene. 

Eli  or  di  quel  ch’i’ho  letto  mi  sovvene. 
Che’imaiizi  al  dì  dell’ultima  parlila 
l'om  beato  chiamar  uuu  si  cuuvcne. 


SONETTO  XXX VII. 

Amore  lo  amareggia  di  troppo  , e non  può 
gustar  più  le  sue  rare  dolcezze. 

Mie  venture  al  venir  son  Iarde  e pigre  , 
La  speme  incerta;  e’I  desir  monta  e cresce; 
Onde’l  las.sar  o l’asptUlar  m’incrosce: 

E poi  al  partir  son  più  levi  che  tigre. 

{.asso,  le  nevi  Ben  lepide  c nigre, 

K’I  mar  .seiu’nnda,  e per  l’alpe  ogni  pesce; 
K corclierassi  ’l  sol  là  oltn:  ond'escc 
D'un  medesimo  fonie  Eufrate  e Tigre. 

Prima  ch’i’lrovi  in  ciò  pace  nè  tregua, 
0 .Amor  o Madonna  altr’uso  impari; 

Che  in’Iianno  congiuralo  a torto  incontra: 
E g'  i'iiu  alcun  doliM*,  e doiMi  Umli  amari , 
Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua, 

•Altro  mai  di  lor  grazie  non  m’iucoutra. 

BALLATA  IV. 

Vorrà  sempre  amarla,  benché  non  vedesse  mai 
più  i suoi  occhi,  nè  i suoi  capelli. 

Perchè  quel  che  mi  trasse  ad  amar  pri- 
Altrui  colpa  mi  loglia,  ( ma. 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 

Tra  le  chiome  dell’or  iiascase  il  laccio 
Al  qual  mi  strinse.  Amore; 

E da'  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio 

Che  mi  passò  nel  core 

On  la  virtù  d’un  subilo  splendore, 

Che  d’ogni  altra  sua  voglia. 

Sol  rimembrando,  ancor  l’anima  spalla. 

Tolta  m’è  poi  di  que’biondi  capelli. 
Lasso,  la  dolce  vista; 

E ’l  volger  di  duo  lumi  onesti  e belli 
Col  sno  fuggir  m’attrista: 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s'acquista. 

Per  morie  nè  per  doglia 

Non  vo'che  da  lai  nodo  Amor  mi  scioglia. 

SONEITO  XXXVIII. 

Non  abbia  più  privilegi  quel  Lauro,  che  di  dolce 
e geolitc  gli  SI  fece  spielato. 

L’arbor  gentil  che  forte  amai  moU’aniii, 
Mentre  i bei  lami  non  m’ebber  a sdegno. 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e crescer  negli  afliuuii. 

Poi  che,  seenni  me  dì  tali  inganni, 

Fih;c  di  dolce  sè  spietato  legno, 
r rivolsi  i pensier  tutti  ad  un  segno, 

Cile  parlan  sempre  de’lor  tristi  danni. 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  sospira, 
S’allra  sper  anza  le  mie  rime  nove 
Cli  aves.scr  data,  e per  cosici  4a  perde? 

Nè  poeta  ne  colga  mai,  nè  Giove 
In  privilegi;  ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal  che  si  secchi  ogni  sua  l^lia  verde. 
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SONETTO  XXXIX. 


SONETTO  XIJ. 


Benedice  tutto  ciò  cbe  fu  cagione  od  elTetto 
del  suo  amore  verso  di  lei. 


Persuade  Laura  a non  voler  odiare  quel  cuore, 
dond'ella  non  può  più  uscire. 


Benedetto  sia’l  giorno  e’I  mese  e l’anno 
E ki  stagione  e ’l  lempo  e l’ora  e ’l  punto 
E'I  bel  paese  c ’l  loco  ov’io  lui  giunto 
Da  duo  begli  ocelli,  che  legato  m’IianiKi: 

E beiiiNlello  il  primo  dolce  uflaiiiio 
Ch'i'ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto, 

E l'arco  u le  saette  ond’io  fui  punto, 

E le  plagile  ciriniìn  al  cor  mi  vaiuio. 

Bcnetlelle  le  voci  tante  cb’io, 

Cliiumando  il  iHime  di  mia  Doiuia,  lio  spar- 
E i sospiri  e le  lacrime  e ’l  desio;  (te, 
E briiudette  sicn  tutte  le  carte 
Ov’iu  fama  le  acqui.slo,  e ’l  peasier  mio, 
Cti’è  sul  di  lei,  si  ch’altra  non  v’iiu  parie. 


Se  voi  poteste  per  turbali  si’gni. 

Per  ebinar  gli  ocdii  o |s*r  piegar  la  testa, 
O per  esser  più  d’alti  a al  fuggir  presta, 
Toieeiido  ’l  viso  a’pregbi  oikìsU  e degni, 
L'sc.ir  gianunai,  ovver  (sir  altri  ingegni, 
Del  petto,  uve  dal  primo  lauro  iiiiiesla 
.Amor  i>iù  rami;  i’  direi  lieii  cbe  questa 
Fossi;  giiisla  cagione  a’voslri  sdegni: 

Cbe  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  cbe  si  disconvenga;  e |ierò  lieta 
iNalnralinente  quindi  si  dipiirte. 

Ma  poi  vostro  di;stinoa  voi  pur  vieta 
L’esser  altrove,  provvedete  almeno 
Di  non  stiH'  sempre  in  odiosa  parte. 


SONETrO  XL. 


SONETTO  XLII. 


Avvedutosi  delle  sne  follie,  prega  Dio  cbe  lo 
loroi  ad  iioa  vita  migliore. 


Prega  Amore  di  accender  in  essa  quel  foco  , 
dalle  cui  fiamme  ei  dod  ba  piùscampo. 


Padre  del  elei,  do|M>  i |ierduli  giorni, 
l>np)  le  iM>lli  vaneggiiuido  sjM'se 
Coll  (|iMd  fero  desio  cli’al  cor  s’acrese 
Aiiruiidogli  atti  |ier  mio  mai  si  adorni; 

Piacciali  ornai,  col  tuo  lume,  cb’io  turni 
Ad  altra  vita  ed  a più  ludle  iiiipre.si;; 

Si  ciraveiido  le  reti  indarno  U-se, 

Il  niHi  duro  avversario  se  ne  seorni. 

Or  volgi;,  Signor  in  io,  rundecim’aiino 
Oi’i'fui  somnies.su  al  dispielalu  giogo. 

Che  sopra  i più  soggetti  è più  feroce. 

Miscrere  del  mio  non  degno  affiiniio: 
Biduci  i peusier  vaghi  a miglior  luogo; 
Raromruta  lor  com’oggi  fusti  in  croce. 

BALLATA  V. 


I.assn,  elle  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno  cb’a  ferir  mi  venne  Amore, 
Oi'a  (las.si)  n passo  è |kiì  fallo  signore 
Didla  mia  vita,  e jNcsto  in  sulla  cima. 

Io  non  credea,  per  fm-za  di  sua  lima, 
Cbe  punto  di  fermezza  odi  valore 
Alancasse  mai  nell’indm'ato  ivre; 

Ma  cosi  va  dii  sopra ’l  ver  s’eslima. 

Da  ora  buun/.i  ugni  difesa  è tarda 
Altra  che  di  provar  s’assai  o poco 
Qui'sti  prtgbi  iiiurlali  .Vmurc  sguarda. 

^ -Non  prego  già,  nè  nuoto  aver  più  loco, 
Cile  luisuratauicnle  il  mio  cor  arda; 

Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  fuco. 

SESTINA  m. 


Prava  cbe  la  sua  vita  è nelle  mani  di  Laura  , 
da  cbe  potè  dargbela  eoo  un  saluto. 


Bassomiglia  laura  nirinvcruo,  e prevede 
che  tale  gli  sarà  sempre. 


Volgendo  gli  occhi  al  mii*  novo  rolore, 
••he  fa  di  morie  rimembrar  la  gente, 

Pirla  vi  mosse;  onde,  lieiiigna  mente 
Obliando,  leiiesle  in  vita  il  core. 

, la  frale  viia  cb'micor  iim'co  ull)erga, 
la  dc'beglì  occhi  vostri  ap-rlu  dono 
E della  voa;  angelica  soave. 

^ lor  conosco  Tesser  ov’io  sono; 

JJke,  come  suol  pigro  animai  per  verga, 
•zKi  deslaru  in  me  Taniina  grave. 

IV'l  mio  cor,  IKinna,  T ima  e l’altra  cliiavu 
Avete  in  mano:  e di  ciò  son  contento, 
PriTiln  di  navigar  a ciascun  vento; 

Ui'ogai  cosa  da  voi  lu’è  dolce  onore. 


L’acro  gravalo,  e l'importuna  nebbia 
Compre.s.sa  iiilorno  da  rabbiosi  venti, 
Tosto  coiiven  che  si  converta  in  pioggia: 

E già  SOI!  qua.si  di  cristallo  i fiumi; 

E’n  veci;  delTerlH'tla,  (ler  le  valli 
Non  si  vud'ultru  cbe  pruine  c ghiaccio. 

Ed  io  nel  eur  via  più  freddo  che  gbiac- 
Ikt  di  gravi  peasier  tal  una  nebbia,  (ciò. 
Qual  si  leva  tulor  di  queste  valli 
Errale  incoulr’a  gli  amorosi  venti 
K circondate  di  stagnanti  fiumi, 

Quando  cade  dal  del  più  lenta  piaggia. 

Inpicciol  tempo  passa  ognigran  pioggia; 
E ’l  caldo  fa  sparir  le  nc  vi  c ’l  gliiacciu, 
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Di  clip  vanno  suptn  hi  in  vis(u  i fiumi; 

Nè  mai  nascose  il  ciel  si  folla  nebbia. 

Che  soprafT^iunla  dal  furor  de’venti 
Ann  fuprcisse  dai  |H);^;;ì  c dalle  valli. 

Ma,  lasso,  a me  non  \al  fiorir  di  valli; 
Anzi  piango  al  sereno  ed  alla  pioggia. 

Ed  a’gelati  ed  ai  .soavi  venti: 

Cli’allor  fla  un  dì  Madonna  .scnza’l  ghiaccio 
Dentro,  e di  for  senza  l’usata  nebbia, 

Qi’  i’ vedrò  .secco  il  mare  e laghi  e Gami. 

Mentre  cli'al  mar  discenderanno  i fiumi, 
E le  fere  amerauim  ombrose  valli. 

Eia  dinanzi  a'iH'gli  occhi  <|uella  nebbia, 
Che  fa  nascer  de'miei  continua  piaggia; 

E nel  bel  petto  l’induralo  ghiaccio. 

Che  trae  del  mio  sì  dolorosi  venti. 

Ben  debb’io  perdonare  a tull’i  venti 
Per  amor  d’ un  che  ’n  mezzo  di  duo  dumi 
Mi  chiu.se  tra’l  bel  verde  e’I  dolce  gliiuccio; 
Tal  ch’i’dipinsi  |kjì  per  mille  valli 
L’ombra,  ov’io  fui;  che  nè  calor  nè  pioggia. 
Aè  suon  curava  di  spezzata  nebbia. 

•Ma  non  fuggiogiammai nebbia  pcrvenli 
Come  quel  dì,  nè  mai  Gume  per  pioggia. 
Aè  ghiaccio  quando  ’i  Sol  apre  le  valli. 

SONmO  XLIII. 

Caduto  io  un  rio,  dice  ebe  gli  occhi  odo  glieli 
può  asciugare  che  Laura. 

Del  mar  tirreno  alla  sinistra  riva. 

Dove  rotte  dal  vimiIo  piangon  Tonde, 

Subito  vidi  quell’altora  fronde 

Di  cui  conven  che.  ’n  tante  carte  scriva. 

• Amor,  che  dentro  all’anima  bolliva. 

Per  rimeniliranza  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse;  onde  in  un  rio  che  l’erba  ascon- 
Caddi,  non  già  come  persona  viva.  (de 
Solo,  ov’io  era  tra  boschetti  e colli. 
Vergogna  ebbi  di  me:  ch’ai  cor  gentile 
Basta  ben  tanto  ; ed  altro  spron  non  volli. 

Piacemi  almen  d'aver  cangiato  stile 
Dagli  occhi  a’piè;  se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 

SONETTO  XLIV. 

È combattuto  in  Roma  dai  due  pensieri , o di 
ritornarsene  a Dio,  o alla  sua  Donna. 

L’aspetlo  sacro  della  terra  vostra 
Mi  fu  del  mal  pas.sato  tragger  guai. 
Gridando:  sta  su,  misero:  che  lài? 

E la  via  di  salir  al  elei  mi  mostra. 

Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra, 
E dice  a me:  piTchè  fuggendo  vai? 

Se  ti  rimembra,  il  teiii|Hi  passa  ornai 
Di  toruar  a veder  la  Duuua  nostra. 


T,  che  ’l  suo  ragionar  intendo  allora, 
M'agshiaccio  deiiti-o  in  gui.sa  d’nom  ch’a- 
Novella  che  di  subito  Taccora.  (.scolla 

Poi  torna  il  primo,  c questo  dà  la  volta 
Qual  vincerà,  non  so:  ma  inlino  ad  ora 
Combattul’hauuu,  e non  pur  una  volta. 

SONETTO  XLV. 

Destinalo  alla  servitù  di  Amore , non  potè 
liberarsene  nè  pur  culla  fuga. 

Ben  sapcv’io  che  naturai  consiglio. 
Amor,  contra  di  te  giammai  non  val.se: 
Tanti  lacciuol,  tante  impromesse  false. 
Tanto  provalo  aveu  ’l  tuo  fero  artiglio. 

Ma  novameule  (ond’iu  mi  maraviglio) 
Dirol,  come  persona  a cui  ne  calse, 

K che  ’l  notai  là  sopra  Tacque  salse. 

Tra  la  riva  toscana  e l’Elba  c ’l  Giglio. 

T fuggia  le  tue  inani,  e per  cammino, 
Agilanuom’i  venti  e il  cielo  e Tonde, 
M'andava  sconosciuto  e iMillegrino; 

Qiiand’ccco  1 tuoi  ministri  (T  non  so  don- 
Per  darmi  a diveder  cITal  suo  destino  (de). 
Mal  chi  contrasta  e mal  chi  si  nasconde. 

CANZONE  V. 

Vorrebbe  consolarsi  col  canto , ma  per  propria 
colpa  è costretto  a piangere. 

La.sso  me,  ch’i’non  so  in  qual  prie  pieghi 
La  speme,  ch’è  tradita  ornai  |)iù  volle. 
Che  se  non  è chi  con  pietà  in’ascolle. 
Perchè  sparger  al  ciel  si  sp<‘ssi  preghi? 
Ma  s'egli  avvicn  cITancor  non  mi  si  niegbi 
Finir  anzi  ’l  mio  line 
Quesle  voci  meschine. 

Non  gravi  al  mio  Signor  pcrch’io’l  ripiegai 
Di  dir  libero  un  dì  tra  l’erba  c i fiori: 

0 Drez  et  raison  es  qu’ieu  ciani  c m’demori. 

Ihigion  è ben  ch'ulcuna  volta  i’canli. 
Però  ch’ilo  sospirato  sì  gran  tempo; 

Che  mai  non  incomincio  assai  |icr  tempo 
Per  adeguar  col  riso  i dolor  tanti. 

E s'io  potessi  far  ch’agli  occhi  santi 
Porges.«e  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto, 

U me  bealo  .sopra  gli  altri  amanti  l 
Ma  più  qiiaud’io  dirò  senza  mentire: 

« Doiuia  mi  prega;  perch’io  voglio  dire. 

Vaghi  itensier,  che  cosi  pas.so  passo 
Scorto  m’avele  a ragionar  lanTulto, 

Vedete  che  Madonna  ha’l  cor  dì  smalto 
Sì  forte,  ch’io  per  me  dentro  noi  pa.sso., 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  basso. 

Chi-  di  nostre  fKirole 
Curi;  che  ’l  Ciel  non  vote; 

.'\l  qual  pur  contrastando  i’son  già  la.sso: 
Onde,  come  nei  cor  m’induro  e ’unaspru. 
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« Così  noi  mio  parlar  v<v;;Iio  esser  aspro. 

Oli!  parlo?  o (love  scuole  chi  lu’inganna 
Altri  ch'io  stesso  e ’i  desiar  soverchio? 
Già,  s’i' trascorro  il  del  di  cerchio  in  ccr- 

(chio. 

Nessun  pianeta  a pianger  mi  condanna. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna. 

Che  colpa  è delle  stelle 
O delle  C(JS(‘  lidie.? 

Afi^co  si  sla  chi  dì  e notte  m’alTanna, 

Poi  che  del  suo  piacer  mi  fe’gir  grave 
« La  dolce  vista  e ’i  bel  guarito  soave. 

Tulle  le  cose  di  che  ’l  mondo  è adorno, 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno: 
illa  me,  che  cosi  addentro  non  discerno. 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno; 
E s*al  vero  splendor  giammai  ritorno, 
l.’oerhii)  non  pu<»  star  fermo; 
tinsi  riia  fallo  infermo 
l'or  la  sua  propria  colpa,  e non  quelgior- 
Ch’ivol.si  inu;r  rangelica  beltade  (no 
« Mei  dolce  l(.‘m]>u  della  prima  elade. 

CALZONE  VI. 

Grande  elogio  de’  begli  ordii  di  Ijiura 
è la  dillicuUà  di  saper  lodarli. 

Penili''  la  vila  i;  breve, 

E ringegno  paventa  all’alta  impresa; 

Nè  ili  lui  né  di  lei  moUii  mi  lido; 

Ma  spero  eiie  sia  inii'sa 
JA  dov’io  bramo  e là  do\  ’e.sser  deve 
Jai  doglia  mia,  la  )|iial  laeendo  i' grido. 
Olili  leggiadri,  dov’Amor  fa  nido, 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  stile. 

Pigro  da  si'.,  ma  ’J  gran  piacer  lo  sprona; 
I-ì  dii  di  voi  ragiona, 

Tieu  dal  suggello  un  abito  gentile. 

Che  con  Pale  am9r0.se 

l.evando,  il  ^'10  d'ogni  pensier  vile. 

Con  ((ucsle  alzato  vengo  a dire  or  cose 
Cb’  bo  ixirlalc  nel  cor  gran  tempo  ascose. 

Non  perch’io  non  m’avveggia 
Ouanlo  mia  laude  è ingiuriosa  a voi; 

)\ta  contrastar  non  posso  al  gran  desio 
Ix>  quale  è in  me  dappoi 
Cli’ i’  vidi  quel  che  pensier  non  pareggia , 
Non  che  Pagguagli  altrui  parlar  0 imo. 
Principio  del  mio  dolce  stato  rio. 

Altri  die  voi  so  ben  che  non  m’intendo. 
Oliando  agli  ardciili  rai  neve  divegno. 
Vostro  gentile  sdegno 
Forse  cb’allor  mia  indegiiilatc  ofh'nde. 

O,  se  i|uesta  temenza 
Non  tempra.sse  l’arsura  che  in’incende. 
Beato  venir  meu  ! che  ’n  lor  presenza 
M’ò  più  caro  il  morir,  che  ’l  viver  senza. 

Dunque,  eh’  i’  non  mi  sfaccia. 

Si  frale  oggetto  a si  possente  foco. 


Non  è proprrio  valor  che  me  ne  scampi  : 
Ma  la  paura  un  poro, 

Che’l  sangue  vago  p('r  le  vene  aggliiacda, 
insalda ’l  cor,  ;«rchè  più  tempo  avvampi. 
Opoggi,  0 valli,  o fiumi, o sclve,o campi, 
O testimon  della  mia  grave  vita. 

Quante  volle  m’ndlste  chiamar  Morte  ! 
Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Ia)  star  mi  strugge,  e ’l  fuggir  non  m’aita. 
Ma,  se  maggior  paura 
Non  m’affrenasse,  via  c«rLi  e spedita 
Trarrebbe  a fin  quest’aspra  pena  e dura  : 
E la  colt»  è di  tal  che  non  ha  cura. 

Dolor,  perchè  mi  meni 
Fuor  di  camminadir  quelch’i’iion  voglio? 
Sostien  ch’io  vada  ove’l  piacer  mi  spigne. 
Già  di  voi  non  mi  doglio. 

Occhi  sopra  ’i  mortai  corso  sereni , 

Nè  di  lui  ch’a  tal  modo  mi  distrigne. 
Vedete  ben  quanti  color  dipigne 
Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto, 

E iMiIrcte  pensar  qual  dentro  fammi. 

La  ’ve  dì  e notte  stammi 

.\ildossii  col  ixvder  ch’ha  in  voi  raccolto, 

l.u.  i iii'ale.  e liete  ; 

Se  non  die  ’l  veder  voi  .stesso  v’è  tolto  : 

Ma  (luaiite  volte  a me  vi  rivolgete, 
Oimi.srle  in  altrui  quel  che  voi  siete. 

S’  a voi  fosse  sì  nota 
La  divina  incredibile  bellezza 
ili  di’  io  ragiono,  come  a chi  la  mira. 
Misurata  alTi*grezza 
Non  av  ria  ’l  cor:  perù  forse  è remota 
Hai  vigor  naturai  che  v’apre  e gira. 

Felice  l'alma  che  per  voi  sospira, 

Lumi  d(d  ciel;  per  li  quali  io  ringrazio 

I.a  vita,  die  per  altro  non  m’è  a grado. 

Oimè,  jicrchè  sì  rado 

Mi  date  quei  dond’io  mai  non  son  sazio  ? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate  qual  Amor  di  me  fa  strazio  ? 

E perchè  mi  spogliate  immanlenente 
Del  ben  che  ail  ora  ad  or  l’anima  sente  ? 

Dico  ch’ad  ora  ad  ora 
(Vostra  mercede)  i’  sento  in  mezzo  Falma 
Una  dolcezza  inusitata  e nova , 

La  qual  ogni  altra  salma 
Di  noiosi  pensier  dis;rombra  allora , 

Sì  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova. 

Quel  tanto  a me  non  più  del  viver  giova. 

E se  questo  mìo  ÌH'ii  durasse  alquanto. 
Nullo  stato  ngguagliarsc  al  mio  potrebbe: 
Ma  forse  altrui  farebbe 
liivido,  e me  superilo  l’onor  tanto  : 

Però,  lasso,  coiiviensi 

Che  l’estremo  del  riso  assaglia  il  pianto  ; 

E ’nterrompcndo  quelli  spirti  acccnsi, 

A me  ritorni,  e di  me  stesso  [lensi. 
L’amoroso  pensiero 

Ch’alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 
Tal  che  mi  true  del  cor  ugni  altra  gioia  : 
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Onde  parole  ed  opre 
Lsi-on  di  me  sì  fatte  allor,  eh’  i’  spero 
Farmi  imnrartal,  perchè  la  c-ariie  moia. 
Fii^ite  al  vostro  apparire  angoscia  e noia  ; 
K nel  vostro  partir  tornano  insieme  : 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l’entrata , 

Di  là  non  vanno  delle  parti  estreme. 

Onde  s'alcun  hel  frutto 
A'asce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme, 
lo  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto, 
Collo  da  voi;  e ’i  pregio  è vostro  in  tutto. 

Canzon,  tu  non  m’acqiieti,anzi  m’intiam- 
A dir  di  quel  ch’a  me  stesso  m’invola:  ( mi 
Perù  sia  certa  di  non  esser  sola. 

CANZONG  VII. 

Dagli  occhi  di  Laura  iunalzasi  a contemplare 
il  Cielo. 

Gentil  mia  Donna,  i’  veggio 
Nel  mover  de’vostr’occhi  un  dolce  lume 
Che  mi  mostra  la  via  ch'ai  ciel  conduce; 
E per  lungo  costume, 

Deniro  là  dove  sol  cvm  Amor  seggio , 
Quasi  visibilmente  il  cor  traluce , 

Quest'  è la  vista  ch’a  b«‘n  far  m'iiHlnce, 

E che  mi  scorge  al  glorioso  line  ; 

Questa  sola  (hil- vulgo  m'allontana: 

Nè  giammai  lingua  umana 
Contar  |>oria  quel  che  le  sue  divine 
Luci  stmtir  mi  fanno , 

E quando  il  verno  sjiarge  le  pruine, 

E (|uando  poi  ringiovenisce  ranno , 

Qual  era  al  lem*|M>  del  mio  primo  aRanno. 

Io  penso  : se  lussuso , 

Onde  '1  Motor  eterno  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 
Son  l’altr’opre  si  belle  , 

Aprasi  la  prigion  ov’io  son  chiuso, 

E che  'I  cammino  a tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usala  guerra, 
Eingraziando  Natura  c ’l  di  clrio  nacqui , 
Che  reservato  m’hanno  a tanto  bene, 

£ lei,  ch'a  tanta  spcne 

Alzò  '1  mio  cor  ; che  ’asin  allor  io  giacqui 

A me  noioso  e grave  : 

Da  quel  dì  innanzi  amemedesmo  piacqui, 
F^mpiendo  d’un  {MULsier  allo  e soave 
Quel  core,  ond'hannoi  b<‘gliocclii  la  chi.a* 

Nè  mai  stalo  gioioso  ( ve. 

Amor  o la  volubile  Fortuna 
DiiMler  a chi  più  fur  nel  mondo  amici , 

Ch'  i’  noi  cjingi.assi  ad  una 
Bivolla  d'occhi  oud’ogni  mio  riposo 
Vien,  com’ogiii  art>or  vien  da  sue  radici. 
Vaghe  faville:  angeliche,  iM'alrici 
Di’lla  mia  vita,  ove’l  piacer  s'accende 
Che  dolcemuntu  mi  consuma  e strugge; 


Come  sparisce  e fugge 

Ugni  altro  lume  dove  '1  vostro  splende. 

Così  dello  mio  core , 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende. 
Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fore , 

E sul  ivi  con  voi  rimansi  Amore. 

Quanta  dolcezza  unquaiKO 
Fu  in  cor  d'avventurosi  amanti,  accolta 
Tutta  in  un  loco,  a quel  eh'  i’sento,  ènulla. 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  '1  bel  nero  e '1  bianco 
Volgete  il  lume  in  cui  Amor  si  trastulla  : 
£ credo,  dalle  fasce  e dalla  culla 
Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 
Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 

Torto  mi  face  il  velo 
C la  man  che  si  spesso  s’attraversa 
Kra’l  mio  sommo  diletto 
E gli  occhi,  onde  dì  e notte  si  rinversa 
Il  gran  desìo,  per  isfogarii  |>elto. 

Che  forma  tien  d(‘l  varialo  aspetto. 

Perch’  io  veggio  ( e mi  spiace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale. 

Nè  mi  fa  degno  d'un  sì  caro  sguardo  ; 
Sfurzomi  d’es.ser  tale , 

Qual  alTalla  sjx'ranza  si  conface  , 

Ed  al  fiK'o  gentil  ond’io  tutt’ardo. 

S’al  ben  veloce,  ed  al  contrario  lardo  , 
Oispregiator  di  quanto'!  mondo  brama. 
Per  sollecito  studio  posso  farroe  ; 

Potrebbe  forse  oilarme 

•Nel  btmìgno  giudicio  una  tal  fama. 

t'A‘rlo  il  lin  dc'miei  pianti , 

(ihe  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama , 
Vien  da'tx'gli  occhi  al  Oii  dolce  tremanti , 
intima  S|)eme  de'cortcsi  amanti. 

Canzon,  l’una  sorella  è p<H’o  innanzi , 

E l’altra  sento  in  quel  modesmo  albergo 
Apparecchiarsi;  oud'io  più  carta  vergti. 

CANZONE  Vili. 

Trova  ogni  bene  negli  occhi  di  Laura,  c protesta 
che  non  Guirà  mai  di  lodarli. 

Poi  che  per  mio  destino 
A dir  mi  sforza  quell’accessa  voglia 
Che  m’ha  sforzato  a sospirar  mai  scmpnt, 
.Vmor,  ch’a  ciò  m’invoglia  , 

Sia  la  mia  scoria  c ’iis<^niini  ’l  cammino, 
E col  desio  le  mie  rime  coniUmipn"; 

Ma  non  in  guisa  che  lo  cor  sì  stempro 
Di  soverchia  dolcezzii  ; com’io  temo 
Per  quel  ch’i’senloov’occhioaUrui  iiongiu- 
Che’l  dir  iiT  infiamma  e paglie  ; ( gne; 

Ne  per  mio  ingegno  (ond’io  pavento  e Ire- 
Siccome  lalor  soli; , ( ino  ) , 

Trovo ’l  gran  fwo  della  mente  scemo; 
Anzi  mi  struggo  al  siion  delle  |iarole, 
Piirroin’iofossiunuoradi  ghiaccio  al  Sole. 
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Nel  cominciar  credia 
Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  drsiro 
Qualche  breve  riposo  e qualche  tregua. 
Questa  speranza  ardire 
Itti  porse  a ragionar  quel  eh’  i’  sentia  ; 

Or  m'abbandona  al  tempo,  e sì  dilegua. 
Ma  pur  coiivencbe  l’alta  impresa  segua  , 
Ointinuando  rumorose  note; 

Si  possente  è '1  v oler  che  mi  trasporta; 

E la  ragione  è morta. 

Che  lenea  ’l  freno,  e contrastar  noi  potè. 
Mostrimi  almen  ch’io  dica 
Amor,  in  guisa  che  se  mai  percolo 
Oli  orecchi  della  dolce  mia  nemica , 

.Non  mia  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

Diro  : se  ’n  quella  ctate 
Cli’al  vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi , 

I.’  industria  d’alquanti  uomini  s’avvolse 
Per  diversi  paesi , 

Poggi  ed  onde  lassando;  c l’onorale 
Cose  rerrandit,  il  più  N'I  fior  ne  colse; 

Poi  che  Dio  è Natura  ed  Amor  volse 
Locar  compitamente  ogni  virlute 
lo  quei  be’lumi  ond’io  gioioso  vivo, 

Questo  e queil’altro  rivo 

Non  conven  eh’  i’  trapasse  e terra  mute  : 

A lor  sempre  ricorro  , 

Com  e a fontana  d’ogni  mia  salute  ; 

£ quando  a morte  desiando  corro , 

Sul  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 

Cohie  a forza  di  venti 
Stanco  nocebier  di  notte  alza  la  lesta 
A’doo  lumi  ch’ha  sempre  il  nostro  polo , 
Cosi  nella  tempesta 

Cb'i’  sostengo  d’amor,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  segno  e ’l  mio  conforto  solo, 
lasso,  ma  troppo  è più  quel  ch’io  ne’nvolo 
Orquinci  or  quindi,  com’Aiiiorm’ìnforma, 
Ebe  quel  che  vien  da  grazioso  dono. 

E quel  poco  eh’  i’  sono 

Mi  fa  di  loi'o  una  iierpctua  norma  : 

Poi  ch’io  li  vidi  in  prima. 

Senza  lor  a ben  far  non  mossi  un’orma: 
Così  gli  ho  dì  me  posti  in  su  la  cima  ; 

Che  ’l  mio  valor  pier  sè  falso  s’estima. 

l’ non  poria  giammai 
Immaginar  non  die  narrar  gli  effelli 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 

Talli  gli  altri  diletti 

Di  questa  vita  ho  per  minori  assai  ; 

£ tott’altre  bellezze  indietro  vanno. 

Pace  tranquilla,  seJiz'  uicuiio  affanno, 
Simile  a quella  che  nel  ciel  eterna  , 

Move  dal  lor  innamorato  riso. 

Così  vedess’  io  fiso 

(hm’Amor  dolcemente  gli  governa  , 

Sol  un  giorno  da  presso  , 

Senza  volger  giammai  rota  superna  ; 

Nè  neusassi  d’altrui  nè  di  me  stesso  ; 

£ ’i  Utter  gli  occhi  mici  non  fosse  spesso. 
Lasso,  che  desiaudo  , 


Vo  quel  ch’es-scr  non  pnotc  in  alcun  modo; 
E vivo  del  desir  fuor  di  speranza. 
Solamente  quel  nodo 
t'h’Amor  circonda  nllamia  lingua,quando 
L’umana  vista  il  troppo  lume  avanza. 
Fosse  disciolto:  i’  premierei  baldanza 
Di  dir  piarole  in  (|uel  punto  sì  nove 
(he  lai  iaii  lagrimar  chi  le  ’nteiidcsse. 

-Ma  le  ferite  impressi' 

Volgon  per  forza  il  eor  piagalo  alfrove 
Ond^io  divento  smorto , 

E ’l  sangue  si  nasconde  i’ non  so  dove. 

Nè  rimango  qual  era;  e solimi  accorto 
Chequestoò’lcolpodiehe  Amor  m’ha mor» 
Canzone,  i’seiito  già  slamar  la  m'iina  (to. 
Del, lungo  e dolce  ragionar  con  lei , 

Ma  non  di  parlar  meco  i |iensier  mici. 

S0NE1T0  XLVI. 

Se  Dou  nigioiia  di  Laura  com'essa  mer  iln  è colpa 
d’Amore  che  la  fece  si  bella. 

loson  già  stanco  di  pensar  si  come 
I miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono  ; 

E come  vita  ancor  non  abbandono 
Per  fuggir  dc’sospir  si  gravi  some  ; 

E come  a dir  del  viso  e delle  chiome 
Ede’hcgli  (N'elii,  oiid'io  sem|ire  ragiono. 
Non  è marnala  ornai  la  lingua  e’I  suono , 
Dì  e notte  chiamando  il  vostro  nome  ; 

E eh’  e’  piè  miei  non  smi  fiaccati  e lassi 
A seguir  l'orme  vostre  in  ogni  parte. 
Perdendo  inutilmente  tanti  jiassi  ; 

Ed  onde  vieii  rinchiostrn,  onde  le  cario 
Ch’l’vo  empiendo  di  voi;  se  ’n  ciò  fallassi. 
Colpa  d’aroor,  non  già  difetto  d’arte. 

SONETTO  XLVII. 

Riconforta  sè  stesso  a non  istaucarsi  nel  lodare 
gli  occhi  della  sua  Donna. 

I begli  occhi  ond’i’  fui  percosso  in  guisa 
Ch’e’mealesmi  porian  saldar  la  piaga, 

E min  già  virtù  d’erbe,  o d’arie  maga, 

O di  pietra  dal  mar  nostro  divisa  ; 

M’hanno  la  via  si  d’altro  amor  precisa  , 
(h’un  sol  dolce  pensier  l’anima  appaga  ; 

E se  la  lingua  di  seguirlo  è vaga. 

La  scorta  può,  non  ella,  esser  derisa. 

Questi  son  quc’begli  occhi  che  l’impreso 
Del  mio  Signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte,  e più  sovra  ’l  mio  fianco. 

Questi  son  que’begli  occhi  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese  ; 

Per  ch’io  di  lor  parlando  non  mi  stanco. 
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SONETTO  XLVIII. 


FBASCESCO  PKTRABCA 


La  prigione  di  Amore  lo  lusinga  si  forte , che, 
uscendo,  sospira  di  ritornarvi. 

Amor  con  sue  promesse  liisin^.indo 
Mi  ricondusse  alla  prigione  aulica, 
li  die  le  chiavi  a quella  mia  nemica, 
t.li'aiic/)r  me  di  me  slesso  lene  in  bando. 
y >1111  me  n'avvidi,  lasso,  s*^  non  quando 
I n'  in  lor  forza;  ed  or  con  gran  fatica 
jlilii  'I  crederà,  jiercliè  giurando  il  dica?  ) 
In  libertà  rilorno  sos|>ii  andò. 

' fi  come  vero  prigioniero  alTiitlo, 
l'elle  catene  mie  gran  parie  porlo  ; 
fi  cor  negli  occhi  encilafronle  lioscpilto. 

Quando  sar.'ii  del  min  dolore  aci  orlo  , 
l'irai:  s’ i’ guardo  e giudico  ben  drillo, 
4!ue.'li  avca  poco  andare  ad  esser  uiurlo. 

SONE'ITO  XLIX. 

Laura  è si  bella, 'che  Mcrami  non  potrà  ben 

nlrarla  se  non  che  sollevandusi  al  bielo. 

Per  mirar  Policlcln  a prov  a fiso, 

Con  gli  allri  rli’ebljer  fama  di  qiieli’.irlc, 
Miiranni.  non  vedrian  la  minor  ikirtc 
J'ella  beltà  che  ni'ave  i,l  cor  eonquiso. 

.M.i  cerio  il  mio  Simon  fu  in  paradiso 
Onde  questa  g 'iilil  donna  si  p.arle  ; 

Ivi  la  ville,  e la  ritiasse  in  carie, 

Per  far  fede  qiiaggui  del  suo  bel  viso. 

I.’opra  fu  lien  di  quelle  t he  nel  rido 
Si  iHiiino  immaginar,  non  qui  fra  noi, 
Ove  le  meiiilira  Ialino  all’alma  velo. 

Lorlesia  le';  nè  la  (xilea  far  poi 
• die  fu  di'  iVM)  a provar  raldoe  girlo, 
li  del  mollai  seiiliiun  gli  ocelli  suoi. 

SONETTO  L. 

Nioule  più  vorrebbe  da  Simone  a’egli  avesse 
puluto  dar  l’aDiiiia  a quel  ritratto. 

Quando  giunse  a Simon  Palio  concetto 
Cli'a  mio  nume  gli  pose  in  man  lo  stile, 
S'av  esse  dato  aU’opera  gentile 
t.oii  la  lignea  voce  ed  inielletto, 

Pi  sospir  iiiolti  mi  sgombrava  il  petto, 
riieciuch’allri  lian  piàearo.a  me  fan  vile: 
Però  die  ’n  vista  ella  si  mostra  umile, 
Proineltendomi  pace  nell’ aspetto  : 

-Ma  iK)i  eh’  i’  vengo  a ragionar  con  lei , 
Keingiiamcnte  assai  par  clic  m'ascolte  ; 

S‘  ris|iondor  savesse  a’delli  mici. 

Pigmalion,  quanto  lodar  li  dei 
l'eirimmagìiie  Ina,  se  mille  volle 
.>’ave'li  quelch’  i’sol  una  voriei! 


I SONE'I  TO  M. 

Se  l’arJore  amoroso  cresce  ancora  si  forte, 
prevede  di  dover  presto  morire. 

S’al  principio  risponde  il  fine  e ’l  mezzo 
Del  qiiarlodeeim'aimo  ch’io  sospiro. 

Più  non  mi  può  scampar  l’aur.viiè’l  rezzo; 
Sì  crescer  senio  ’l  mio  ardente  desiro.lzo. 

Amor,  con  cu’i  pensiermainon  han  mez- 
SoUo  ’i  cui  gioco  giammai  non  respiro. 
Tal  mi  governa;  eh’  i’non  soii  già  mezzo. 
Per  gli  occhi,  ch’ai  mio  mal  si  sjiesso  giro. 

Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
•Si  chiusumenle  eh’  i’  .sol  me  n’acan  go, 

E quella  che.giiardando,  il  ra>r  mi  strugge. 

ApiH'iia  iniin  a qui  Panìma  scorgo  ; 

Nè  so  quanto  fin  mero  il  suo  soggiorno; 
Che  la  morte  s’appressa,  e ’l  viver  l'ugge. 

SESTINA  IV. 

Mal  affidatosi  alla  frngil  nave  d'Amorc,  prega 
Dio  che  lo  drizzi  a buon  porto. 

Chi  è ferm.alo  di  menar  sua  vita 
Su  per  l'oiide  fallaci  c per  li  scogli. 
Scevro  da  morie  con  un  pieciol  legno  , 

>on  può  mollo  loiilan  esser  dal  line  : 

Perù  sarchile  da  rilrarsi  in  porto 
Aientre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

I.'aiira  soave  a cui  governo  e vela 
Commisi  entrando  aH'amorttsa  vita 
I'  sperando  venire  a miglior  iMivIo, 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli  ; 

I'  le  ragion  del  mio  doglioso  line 

>1)11  pur  d’inlonioavea  madenlro  allegno. 

Cliiiiso  gran  lempo  inqneslocitH'o  legno 
l■■.l■r.■li  senza  levar  oecliio  alla  vela, 

Ch'aiizi  ’l  mio  di  mi  trasportava  al  fine; 
l|oi  jiiacquc  a lui  che  mi  produsse  in  vita, 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Cli'aliiien  da  luiige  m’apparisse  il  ]B)1'U>. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porlo 
Vide  mai  d’alto  mar  nave  nè  legno , 

Se  non  gliel  tolse  o tempestate  o scogli  ; 
Così  di  su  dalla  gontiala  vela 
Vid'iolc  ’asejjne  di  qiiell’altra  vita: 

Ed  allor  sospirai  verso  ’l  mio  line.. 

Non  perch’io  sia  securo  ancor  del  (Ine  ; 
Che  volendo  col  giorno  esser  a porlo, 

È ^ran  viaggio  in  cosi  poc^  vita: 

Poi  temo , che  mi  veggio  in  fragii  legno, 
E , più  eh’  i’  non  vorrei , piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 

S’ io  esca  vivo  de' dubbiosi  scogli. 

Ed  arrive  il  mio  esilio  ad  un  bel  line, 

Ch’  i’  sarei  vago  di  vollar  la  vela, 

E l’an^  ore  gillar  in  qiialelie  porlo: 

Se  non  eiri*  ardo  come  ai  ceso  legno: 
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SI  mo  doro  a lassar  l’ usala  vita. 

Signor  della  mia  firn;  e doila  vita, 

Prima  eh’  i’  flarchi  il  legno  tra  li  srogli, 
Drizza  a buon  ]x>rto  1'  alTannata  vela. 

SONEITO  LII. 

Riconosce  i propri  errori , e invila  sè  stesso 
ad  ascoltar  la  voce  di  Dio. 

Io  son  sì  stanco  sotto  ’l  fascio  antico 
Delle  mie  colpe  e dell’  usanza  ria, 

Ch’  i’  temo  forte  di  mancar  Ira  via, 

E di  cader  in  man  del  min  nemico. 

Ben  venne  a dili  vrarm  i un  gra  ndc  amico. 
Per  somma  ed  ineifabil  cortesia; 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mia 
Sì  eh’  a mirarlo  indarno  in’  affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba: 
0 voi  che  travagliale , ecco  il  cammino; 
Venite  a me , se’l  passo  altri  non  si>rra. 

Qual  grazia  , qual  amore  o qual  destino 
Mi  darn  penne  in  guisa  di  colomba, 

Ch’  i’  mi  riposi , e levimi  da  terra  ? 

SONETTO  LIU. 

Egli  è qnasi  per  abbandonarla , quand’ella 
non  lasci  d’ essergli  si  crudele. 

lo  non  fu’ d’amar  voi  las.saln  nnqnanco, 
Madomia , nò  sarò  mentre  eh’  io  viva; 

•Ma  d’odiar  me  medesmo  giunto  a riva. 

Pi  del  continuo  lagrimaC  snn  stanco. 

E voglio  anzi  un  sepolcro  bidlo  e bianco. 
Che  ’l  vostro  nome  a min  danno  si  scriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  star  seco  anco. 

Però,  s’ un  cor  pien  d’amorosa  fede 
Può  contentarvi  st'nza  farne  strazio. 
Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se  ’n  altro  modo  cerca  d’ esser  sazio 
Voslro.sdegno,erra;e  non  fla  i;  nel  che,  crede: 
Di  che  amor  e me  sleaso  assai  ringrazio. 

SONETTO  ElV. 

Non  mai  sicuro  dalle  frecce  d’.\more,  scntesi 
però  assai  forte  per  rintuzzarle. 

Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  teippie, 
Ch’  a poco  a poco  par  che’l  tempo  mischi, 
Securo  non  sarò,  bench’io  m’arrLschi 
Talor  ov’ Amor  l’arco  tira  ed  empie. 

.Von  temogiàche  più  mi  straziioscempie, 
.Vè  mi  ritenga,  perch'ancor  m’invischi. 
Nè  m’apra  il  cor,  pendiè  di  fuor  l’incischi 
Con  sue  saellu  velenose  ed  empie. 

Ijigri  me  ornai  dagli  occhi  u.si-ir  nonpon- 
Ma  dì  gir  infili  iù  sanno  il  viaggio,  (no, 
.Sì  ch’nppi’na  lia  mai  chi’l  |ia.s.so  chiuda. 

/ Ouallro  Poeti  Italiani. 


Don  mi  può  riscaldar  il  Aero  raggio. 

Non  si  cii’  l’ arda:  e può  turbarmi  il  sonno. 
Ma  roiii|M'r  no,  rimmagine  aspra  e cruda. 

SONi:(TO  I.V. 

Cerca  se  per  gli  occhi  o pel  cuore  entralo  sia 
l’amore  suo  verso  di  Laura. 

Occhi,  piangete;  accompagnate  il  core. 
Che  di  vostro  fallir  morte  sostene. 

Così  .sempre  farciamo;  e ne  convene 
Lamentar  più  l’altrui  che’l  nostro  errore.  • 
Giù  prima  ebbe  per  voi  l’enlrala  Amore 
lA  onde  ancor,  come  in  snoalliergo,  vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  .s;)ene 
Che  mosse  dentro  da  colui  che  more. 

Non  son,  com’  a voi  par,  le  ragion  pari; 
Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e del  suo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è quel  che  più  ch’altro  n'auri- 
Ch’e’pi'rfetli  giudicii  son  sì  rari,  (sta; 
E d’altrui  rol|>a  altrui  hiasmo  s'acquista. 

SONETTO  EVI. 

Ama,  cd  amerà  sempre  il  luogo,  il  tempo  e l'ora 
in  cui  innamorassi  di  Laura. 

Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora 
E. son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno. 
Quel  dolce  loco  ove  piangemlo  torno 
.Sp«“s.se  fiale  quando  amor  in'accora; 

e;  .son  fermo  d’amare  il  lemiHi  c l’ ora 
Ch’  ogni  vii  cura  mi  levar  d’ intorno, 

K più  colei  In  cui  bel  viso  adorno 
Di  lien  far  co’ suoi  est'mpì  m’innamora. 

Ma  chi  pema'i  veder  mai  lutti  ìnsiemn 
Per  a.ssalirmi  ’l  cor  or  quindi,  or  quinci. 
Questi  dolci  nemici  ch’i’  lant’amn? 

Amor,  con  quanto  sforziroggi  mi  vinci! 
so  non  eh’  al  desio  cresce  la  speme, 
r cadrei  morto  ove  più  viver  bramo. 

SONETTO  EVIE 

.Si  adira  contro  di  Amore , perchè  non  l’ ucciso 
dopo  di  averlo  reso  felice. 

Io  avrò  sempre  in  odio  la  fenesira 
Onde  Amor  m’avventò  giù  mille  strali. 
Perdi’ alquanti  di  lur  non  fur  mortali; 

Ch’è  bel  morir  mentre  la  vita  è destra, 
.Ma’l  sovrastar  nella  prigion  lerreslra, 
Cagion  m’è,  lasso,  d’inlìnili  mali: 

E!  più  mi  duol  che  fien  meco  immortali; 

Poi  che  r alma  dal  cor  non  si  sca[iestra. 

Misera  ! che  dovrebbe  esser  accorta 
Per  lunga  esf^rienzia  ornai  che  ’l  tempio 
Non  è chi  ’ndictro  volga  o chi  l'.offreni. 
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Più  volle  r Ilo  con  lai  parole  scorta: 
Valleiie,  frisla;  che  non  va  p<*r  tempo 
Chi  doiK)  lassa  i snoi  di  più  sereni. 

SONETTO  LVIII. 

Chiama  suoi  nemici  gli  occhi  di  Laura , 
che  Io  tengono  in  vita  per  tormeniarlo. 

Si  tosto  romeavvien  che  l’arco  scocchi. 
Buon  saprillario  di  lontan  discerne 
Qual  colpo  ù da  sprezzare,  e qual  d’averne 
Fede  eh’  al  destinalo  segno' tocchi. 

Siniilemenle  il  colpo  de’  voslr’  occhi, 
Donna,  sentiste  alle  mie  jnirli  inierne 
Drillo  passare;  onde  convicn  eh' eterne 
ijigrimc  per  la  piaga  il  cor  trabocchi. 

E certo  son  che  voi  diceste  allora: 
Misero  amante!  a che  vaghezza  il  mena! 
Ficco  lo  strale  ond’Amor  voi  eh’  e.’  mora. 

(Va,  vedendo  come  ’l  duol  m’ alTrena, 
(.luci  che  mi  fann'o  i miei  nemici  ancora, 
finn  è per  morte,  ma  per  più  mia  pena. 

SONETTO  LIX. 

Consiglia  agli  amanti  la  fuga  d' Amore  prima 
d’ essere  arsi  dalle  sue  fianiiue. 

Poichemiaspemeùinngaa  venir  troppo, 
E della  vita  il  trapassar  si  corto, 

Vorreimi  a miglior  tempo  esser  accorto. 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galopim: 

E fuggo  ancor  cosi  debile,  e zoppo 
Dall’  un  de’  lati,  ove  ’l  desio  m’  ha  storto: 
Si‘curo  ornai;  ma  pur  nei  viso  porlo 
Segni  eh’  io  presi  all’amoroso  intoppo. 

Ond’io  consiglio  voi  che  siete  in  via: 
Volgete  i passi;  c voi  Ch’Amore  avvanijia: 
^'on  v’indugiate  su  l’estremo  ardore. 

Che,  perch’io  viva,  di  mille  un  nonscam- 
Flra  ben  forte  la  nemica  mia;  (pa, 

E lei  vid’  io  ferita  in  mezzo  ’l  core. 

SONETTO  LX. 

Fuggito  dalla  prigione  di  Amore,  volle 
ritornarvi,  e non  può  più  uscirne. 

Fuggendo  la  prigione  ov’Amor  m’ebbi' 
Moli’  anni  a far  di  me  quel  ch’a  lui  jiarve. 
Donne  mie,  lunpi  fora  a riconlarve 
Quanto  la  nova  libertà  in’increblie. 

Diceami  ’l  cor  che  jMjr  sè  non  saprehbci 
Viver  un  giorno;  e jioi  tra  via  m’apparve 
Quel  Iraditor  in  s'i  mentile  larve. 

Che  più  saggio  di  ine  ingannalo  avrebbe. 

Onde  più  voile  .sospirando  indietro, 
Di.ssi:  oimò,  il  gioco  c le  catene  e i ceppi 
Eran  più  dolci  che  l’andare  sciolto. 


Misero  me!  cho  tardo  il  mio  mal  seppi, 
E con  quanta  fatica  oggi  mi  ^tro 
Dtdl’error  ov’io  stesso  m’era  involto! 

. SON  Erro  Lxi. 

Dipinge  le  celesti  bellezze  della  sua  Donna, 
e protesta  di  amarla  sempre. 

Erano  i capei  d’oro  a l’aura  sparsi. 

Che  ’n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea; 

E ’l  lume  olirà  misura  ardea 
Di  quei  begli  ocelli,  ch’or  ne  sonsì  scarsi; 

E’I  viso  di  pietosi  color  farsi, 

Xon  so  se  vero  o falso,  mi  parca: 
l’che  l’esca  amorosa  al  pollo  avea. 

Qual  maraviglia  se  di  subil’arsi? 

Non  era  l’andar  suo  cosa  mortale. 

Ma  d’angelica  forma  ; e le  parole 
Sonavan  altro  che  pnr  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  viro  solo 
Fu  quel  ch’i’  vidi;  e se  non  fosse  or  tale. 
Piaga  per  allentar  d’arco  non  sana. 

SONETTO  LXII. 

Amore  minaccioso  e sdegnato  contro  di  Ini, 
lo  condanna  a pianger  sempre. 

Più  volle  Amor  m’avea  giù  detto;  scrivi. 
Scrivi  quel  che  vedesti  in  lettre  d’oro, 

Si  come  i miei  seguaci  discoloro, 

E’n  un  momento  gli  fo  morti  e vivi. 

Un  tempo  fu  cluv’n  te  stesso  il  sentivi, 
Volgare  esempio  aU’amoroso  coro: 

Poi  di  man  mi  li  tolse  altro  lavoro; 

Ma  giù  ti  raggiuns’io  mentre  fuggivi. 

FI  s’ e’  lu'gii  occhi  ond’io  mi  ti  mostrai, 
E là  duv’era  il  mio  dolce  ridulto 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza. 

Mi  rendoii  l’arco  ch’ogni  cosa  spezza; 
Forw  non  avrai  .s«>mpre  il  viso  asciutto: 
di' i’ mi  pasco  dì  lagrime,  e tu’l  sai. 

SONETTO  LXIII. 

Descrive  lo  stato  di  due  amanti , ritornando 
col  pensiero  sopra  sè  stesso. 

(fondo 

Quando  giugno  per  gli  ocelli  al  cor  pro- 
L’immagin  donna,  ogni  altra  indi  si  parte; 
E le  virtù  che  l’anima  comparto, 
l.ascian  le  membra  quasi  iniraobil  pondo. 

E del  primo  miracolo  il  secondo 
Nasce  Uilor;  che  la  .scacciata  parte. 

Da  sè  stesila  fnggendo,  arriva  in  parte 
Che  fa  vendetta,  c'I  suo  esilio  giix'ondo. 

Quinci  in  duo  volli  un  color  morto  ap- 
Perchè’lviwrchevivi  gli  mostrava, (pare; 
Da  nessun  lato  c più  la  dove  slava. 
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E di  questo  in  quel  di  mi  ricordava, 
ChT  vidi  duo  amanti  trasformare 
£ tur  quiil  io  mi  soglio  iu  vista  fare. 

SONETTO  LXIV. 

Duolsi  di  Laura,  ch’ella  dod  penetri  con  gli 
occhi  nel  fondo  del  suo  cuore. 

Cosi  potess’io  ben  chiuder  in  versi 
I mici  peusier,  come  md  ror  li  chiudo; 
Ch’animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Oi'i’  non  facessi  (ler  pietà  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  beati,  ond’io  soffersi 
Quel  corpo  ove  non  valse  elmo  nè  scudo. 
Di  for  e dentro  mi  vedete  ignudo. 

Benché ’n  lamenti  il  duol  non  si  riversi. 

Poi  che  vostro  vedere  iii  me  risplende , 
Come  raggio  di  Sol  tralnce  in  vetro. 

Basti  dunque  il  desio,  senza  ch’io  dica. 

Lasso,  non  a Maria,  non  nocque  a Pietro 
La  fede  ch’a  me  sol  tanto  è nemica: 

E so  ch’altri  che  voi  nessun  m’intende. 

SONETTO LXV. 

Non  vorrebbe  più  amar  quell’ oggetto  che , 
rivedendo,  è forzato  di  riamare. 

lo  son  dell’aspetlar  ornai  si  vinto , 

E della  lunga  guerra  de’sospiri, 

Ch’  l’aggio  in  odio  la  speme  e i desiri. 

Ed  ogni  laccio  onde’l  mio  cor  è avvinto. 

Ma’l  bel  viso  leggiadro  che  dipinto 
Porto  nel  petto,  e veggio  ove  ch’io  miri. 
Mi  sforza;  onde  ne’primi  empi  martiri 
Pur  son  contea  mia  voglia  risospinto. 

Allor  errai  quando  l^nlica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e tolta: 

Che  mal  si  segue  ciò  ch’agli  occhi  aggrada. 

Allor  corse  al  suo  mal  libera  e sciolta; 
Or  a posta  d’altrui  conven  che  vada 
L’anima,  che  peccò  sul  una  volta. 

SONEITO  LXVI. 

Deplora  la  libertà  già  perduta,  e Pinlelicità 

del  suo  stato  presente. 

Ahi,  bella  libertà,  come  tn  m’hai. 
Partendoti  da  me,  mostrato  quale 
Era’l  mio  stato  quando ’l  primo  strale 
Fece  la  piaga  ond’io  non  guarrò  inai! 

Gli  occhi  invaghirò  allor  si  de’lur  guai, 
Che’l  fren  della  ragione  ivi  non  vale; 
Perch’hanno  a schifo  ogni  opera  mortale: 
Lasso,  cosi  da  prima  gli  avvezzai. 

Nè  mi  lece  ascollar  chi  non  ragiona 
Della  mia  morte;  che  sol  del  sno  nome 
Vo  empiendo  l’aere  che  sì  dolce  suona. 


Amor  in  hltra  parte  non  mi  sprona; 

Nè  i piè  sanno  altra  via,  nè  le  maii  come 
Lodar  si  possa  iu  carte  alUa  persona. 

SONEITO  LXVII. 

Mostra  ad  uà  amico  qual  sia  la  strada  a tenersi 
ma  confessa  cb'ci  l’ha  smarrita. 

Poi  che  voi  ed  io  più  volle  abbiam  pro- 
Come’l  nostro  sperar  torna  fallace  (vaio 
Dietr’aqnel  sommo  benché  mai  nonspiace; 
Levale ’l  core  a più  felice  stato. 

Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato 
Che’l  serpente  tra  fiori  e l’erba  giaix:, 

E s’alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 

£ per  lassar  più  l’animo  invescato. 

Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  menta 
Anzi  l’estremo  dì  quieta  giammai. 

Seguite  i pochi,  e non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a me:  frate,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via  dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  sc’più  che  mai. 

SO.NETTOLXVIII. 

Pensando  alle  varie  cagioui  del  suo  iunamora- 
meato,  commovesi  al  pianto. 

Quella  fenestra  ove  l’un  Sol  si  vede 
Quando  a lui  piace,  e l’altro  in  su  la  nona; 
E quella  dove  l’aere  freddo  suona 
Ne’brevi  giorni,  quando  borea  ’l  fiede;  , 
E ’l  sa.sso  ove  a gran  di  pcn.sosa  siede 
Madonna,  e sola  seco  si  ragiona; 

Con  quanti  luoghi  sua  liclla  persona 
Copri  mai  d'ombra  o disegnò  col  piede; 

E’I  fiero  pa-ssq  ove  m’aggiunse  Amore; 

E la  nova  stagion  che  d’anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  di  ranliche  piaghe; 

E’I  volto  e le  parole  che  mi  stanno 
Altamente  confine  iu  mezzo ’l  core; 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 

SONEITO  LXIX. 

Sa  quanto  il  mondo  è vano.  Combattè  inutil* 
mente  finora;  noDdimeno  spera  di  vincerlo. 

I.08S0,  ben  so  che  dolorose  prede 
Di  noi  fa  quella  ch’a  nuU’uom  perdona; 

E che  rapidamente  n’abbandona 
Il  mondo,  e )>ircioI  tempo  ne  Ucn  fede. 

S’eggiu  a mollo  languir  poca  mercede; 

E già  l’uUimo  dì  nei  cor  mi  tuona: 

Per  lutto  questo.  Amor  non  mi  sprigiona, 
Che  l’usalo  tributo  agli  ocelli  chiede. 

So  come  i di,  come  i nuiinenti  c Toro 
Ne  purtan  gli  anni  ; e non  rii'e.vu  inganno. 
Ma  forza  assai  maggior  che  d’arti  luaghc* 
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La  vnj^ia  e la  ragi(Mi  roinballiit’hanno 
Sà*tle  e sKl’anni;  e viiKvrà  il  iniftlà'ro, 
S’anime  son  quaggiù  del  lK>n  presaglie. 

SONmO  LXX. 

Per  oascondere  alla  gente  le  sue  angoscie 
amorose,  ride,  e fìnge  allegrezza. 

Osare,  poi  clie’l  Iradilor  d’Egillo 
Li  fece  il  don  deironorala  lesta, 
Ol.iiidorallegrer/.a  manife.sta,  (lo; 

Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è scril- 
£d  Aiinìhal,  qmind'airimperio  afllitto 
Vide  far.si  fortuna  .si  molesta, 

Risc  fra  gente  lagritnosa  e mesta. 

Per  isfogare  il  suo  acerbo  despilto: 

E cosi  avven  che  l’animo  ciascuna 
Sua  pa.ssion  .solini  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara  or  bruna. 

Perù,  s’alcuna  volta  i’rido  o canto, 
Facciol  perch’i’non  ho  se  non  que.st’nna 
Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 

CANZONE  IX. 

Oppresso  da  tanti  atfanni,  delibera  di  volersi 
partire  dell’amore  di  Laura. 

Mal  non  vo’più  cantar  cnm’io  soleva: 
Ch’altri  non  m’inlendeva;  ond’ebbi  scorno: 
t puussi  in  bel  soggiorno  es.ser  molesto. 

J1  sempre  sospirar  nulla  rileva. 
r,ià  su  per  Palpi  neva  il’ogn’inlorno; 

Ed  è già  presso  al  giorno;  und’io  son  desto. 
L'ii  alto  dolce  onesto  è gentil  cosa: 

Ed  in  donna  amorosa  anror  m’aggrada 
Che’n  vista  vada  altera  e disdegnosa, 

Aioli  superba  c ritrosa.  • • 

Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 

Oli  smarril’ha  la  strada,  torni  indietro: 
Oli  non  ha  albergo,  posisi  in. sul  verde: 
t^hi  non  ha  Tauro  o’I  jicrde, 

Sjieiipa  la  seie  sua  con  un  bel  vetro. 

Tdie’in  guardia  a san  Pietro; or  non  più. 
Intendami  chi  può,  ch'i’m’inleiid’io.  (no: 
Grave  soma  è un  mal  fio  a mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  e sol  mi  sto. 
Fetonte  ode  che  ’n  Po  cadde,  e morio; 

E già  ili  là  dal  rio  pas.salo  6 ’l  merlo: 

Deh  venite  a vederlo;  or  io  non  voglio. 
Non  è gioco  uno  scoglio  in  mezzo  Tonde, 
E’nira  le  fronde  il  visco.  .Issai  mi  doglio 
Qiiand’un  soverchio  orgoglio 
Jtfollevirtuli  in  bella  donna  asconde. 

.Alcun  è che  risponde  a chi  noi  chiama; 
Allri,  chi’l  prega,  si  dilegna  c fugge; 

Altri  al  ghiacciosi  strugge; 

.Vllri  di  e notte  la  sua  morte  brama. 

Proverbio,  ama  chi  l'ama,  è fallo  antico. 
Tso  ben  quel  ch’io  dico.  Or  fa“sa  aiulure,  | 


('.he  conven  cITullri  impare  alle  sues|x%e. 
Cii’iiniil  donna  grama  un  dolce  amico. 

.Mal  si  conosce  il  tiro.  A me  pur  pare 
Senno  a non  cominciar  Iropp'alle  impreso: 
Ei  |M'r  ogni  i>aese  è buona  stanza, 
l.’inlìnila  .speranza  occide  nllriii: 

Ed  nnrii’io  fui  alcuna  volta  in  danza. 

Qtief  poco  cho  in 'avanza, 

Fia  chi  noi  schili,  s’i’vo’dare  a Ini. 
r mi  lido  in  colui  che  il  mondo  regge 
E rh’o’ seguaci  suoi  nel  bosco  alberga, 

(Jie  con  .pietosa  verga 
I .Mi  meni  a iia.sco  ornai  Ira  le  sue  gregge. 

I Forse  ch’ogni  iiom  che  leggi*  non  s’iuleu- 
I E la  rete  lai  tende  ohe  non  piglia;  (de; 

I E chi  tropiK)  assottiglia  si  scavivza. 

Non  sia  zoppa  la  legge  ov’allri  uUendo. 
Per  bene  star  si  sceiHle  molte  miglia. 

Tal  par  gran  maraviglia,  e |miì  si  sprezza. 
L'uà  chiusa  Ix'llezza  è più  soave. 
lieiMHletla  la  chiave  che  s’avvolse 
Al  cor,  e sciolse  Tallita,  e scossa  Tave 
Di  catena  si  grave, 

E'nriiiili  so^ir  del  mio  sen  tolse. 

Là  dove  più  mi  dolse,  allri  si  dolo; 

E dolendo  addolcisce  U mio  dolore; 

Uiid’io  ringrazio  .Amoiv 

Cile  piùnol  s(‘nlo;ed  ù non  ineii  chesuofe. 

In  silenzio  parole  accorte  e sagge, 

E’I  suoli  che  mi  soliragge  ogni  ultra  cura, 
E la  prigioii  oscura  ov’iVl  1r>I  limte; 

Ia*  notturne  viole  |ier  le  piagge, 

E lo  fero  selvagge  eiilr’alle  mura, 

E la.dolce  (laiira  e’I  bel  costume, 

E di  duo  fonti  un  fiume  in  |iace  volto 
Dov’io  bramo,  e raccolto  ove  che  sia: 
Amor  e gelosia  in'haiuio’l  cor  (olio: 

E i s(‘gni  del  b<‘l  volto, 

Clic  micoiiducon  |ier  più  pinna  via 
Alla  sfieranza  mia,  al  lin  degli  aifamii 
U riiKisto  mio  Isme,  c quel  che  segue. 

Or  pace  or  guerra  or  tregue. 

Mai  non  m’ahbandonnte  in  qiiesli  )kiiiiiI. 

De’iiassati  miei  danni  piango  e rido; 
Perchè  multo  mi  lido  in  quel  ch’i’odo. 

Dtd  preseiile  mi  godo,  e meglio  asiiello, 

E vo  coniando  gli  anni;  c taccio,  e grido; 
E’ii  bel  ramo  iii’amiido,  rd  in  tal  modo, 
ClTi’ne  ringrazio  e indo  il  gran  disdetto. 
Che  i’iiiduralo  alfetto  al  line  ha  vinlo, 

E nell’alma  dipinto:  i’sare.’iidilo, 

E niosiralone  a dito;  ed  huniic  esUnto. 
Tanto  innanzi  son  piiito, 

Cli'i”!  pur  dirò:  non  fostii  tanto  ardilo. 

Chi  m’hai  fianco  ferito,  e chi ’i  ri.salda. 
Per  cui  nel  cor  via  più  che’n  carte  scrivo; 
Chi  mi  fa  morto  e vivo; 

Chi'ii  un  pmitum'agghiucciae  mi  riscalda. 
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MADRIGALB.Hr. 

Allegoricomenle  descrive  le  circostanze 
‘ del  suo  dolce  iiiDamorameoto. 

Nova  angcictia  sovra  l'ale  accorta 
Sceso  dai  cielo  In  su  la  fresca  riva 
Jii  ’nd’  io  passava  sol  per  mio  destino. 

Poi  che  senza  compagna  e senza  scorta 
Mi  vide,  un  laccio  che  di  seta  ordiva, 

Tese  fra  l'erba  ond’è  verde  il  cammino. 
Allor  fui  preso;  e non  mi  spiacque  poi; 

Si  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 

SONETTO  LXXr. 

Ama , teme , e vorrebbe  fuggire  dagli  occhi 
di  Laura,  che  poi  vede  da  per  lutto. 

Non  veggio  ove  scampar  mi  possa  ornai: 
Sì  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno. 
Ch’io  temo,  lasso,  no  ’l  soverchio  aflanno 
Distrugga  ’l  cor,  che  triegna  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai, 

Che  di  c notte  nella  mente  stanno, 
Rispleudon  si,  ch’ai  quinlodecim’anno 
H’abbaglian  più  che  ’l  primo  giorno  assai; 

£ rimmagine  lor  son  si  cosparte, 

Che  volver  non  mi  posso  ov’io  non  veggia 
U quella  o simil,  indi  accesa,  luce. 

tolo  d’un  lauro  tal  selva  verdercia 
Che  ’l  mio  avversario  con  mirabil’arle 
Vago  fra  i rami,  ovunque  vuol,  m’adduce. 

SONETTO  LXXII.  I 

Volgesi  lieto  a salutar  quel  terreno  dove 

Laura  cortese  lo  salutò. 

Avventuroso  più  d’altro  terreno, 
Ov’Amor  vidi  già  fermar  le  piante, 

A’er  me  volgendo  quelle  luci  sante. 

Clic  fanno  intorno  u sè  l’aere  sereno; 

Prima  porla  per  tempo  venir  meno 
Uii’immagino  salda  di  diamante. 

Che  l’alto  dolce  non  mi  stia  davanle. 

Del  qual  ho  la  memoria  e ’l  cor  sì  pieno: 

Nè,  tante  volte  ti  vedrò  giammai, 

Ch’  i’  non  m’inchini  a ricerear  dell'orme 
Che  ’l  bel  piè  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ha  se  ’n  cor  vakiroso  Amor  non  dorme. 
Prega,  Scniiuccio  mìo,  (iiiaiulu'l  vedrai. 

Ili  qualche  lagrimelta  o d'uo  sospiro. 

SONETTO  LXXIII. 

Se  Amore  lo  turba , si  rasserena  pensando 
agli  ocebì  e alle  parole  di  Laura. 

Lasso,  quante  fiale  Amor  nCassale, 

Che  fra  la  iiollc  c ’l  dì  son  più  di  mille, 


Torno  dov’arder  vidi  le  faville 

Che  ’l  foco  del  mio  cdr  fanno  iinmorlale. 

Ivi  m’acqueto:  e son  condotto  a tale, 
Ch’a  nona, a vespro, all’alba  etl  alli:  siiuillu 
Le  trovo  nel  neiisicr  tanto  tranquille 
Che  di  nuU’allro  mi  rimembra  o cale. 

L’aura  soave  che  dal  chiaro  vi.su 
Move  col  suon  delle  iiarole  accorte. 

Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira; 

Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso, 
Sempre  in  quell’aere  par  che  «li  conforte; 
Si  che  1 cor  lasso  altrove  non  respira. 

SONETTO  LXXIV. 

Sopraggiuotagli  Laura  quando  raeu  l'aspettava, 
non  ardi  pur  di  parlarle. 

Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato, 
Ristrellu  in  guisa  d'uom  ch'us|>etla  guerra, 
Che  si  provvede  e I passi  intorno  .serra, 
De’mie'antichi  i>en.sier  mi  stava  armalo: 

VuLsimi,  c vidi  un’ombra  che  da  Iato 
Stampava  il  sole,  c riconobbi  in  terra 
Quella  che,  se  ’l  gitidicio  mio  min  erra. 
Èra  più  degiia  d’inimortalc  stato. 

r diceà  fra  mio  cor:  perchè  paventi  ? 
Ma  non  fu  prima  dentro  il  |)ensier  giunto. 
Che  i raggi  ov’io  mi  struggo  eran  presenti, 

Onme  col  balenar  tona  in  un  punto. 

Così  fu’io  da’bcgli  occhi  lucenti 
£ d’jm  dolce  saluto  insieme  agginulo. 

SONETTO  LXXV. 

li  dolce  e pietoso  saluto  della  sua  Douua 
lo  rende  estatico  dal  piacere. 

La  Donna  che’l  mio  cor  nel  viso  porla. 
Là  dove  sol  fra  bei  iK'usier  d’amore 
Sedea,  m’apparve;  od  io  jìer  farle  onore 
Mossi  con  Ironie  reverente  e smorta. 

Tosto  che  del  mio  stato  fossi  accorta, 

A me  si  volse  in  si  novo  coloro. 
Ch’avrebbe  a Giove  noi  maggior  furore 
Tolto  Tarnic  di  mano  e l’ira  morta. 

r mi  riscossi;  ed  ella  olirà,  parlando, 
Passf»,  che  la  parola  i’  non  solTorsi, 

Nè  ’l  dolce  sfav  illar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diversi  , 
Piaceri,  in  qiH'l  saluto  ripeitsandu. 

Che  duol  non  senio,  nè  senlii  ma’  poi. 

SONETTO  LXXVI. 

Svela  all’amico  quali  coutinuamenle  sieno  stali, 
e sicuo  i pensieri  suoi. 

Scnnuccio,  i’  vo'chc  sappi  in  qnal  manie- 
Trallato  sono,  c qual  vita  è la  mia.  ( ra 
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Ardomi  c struggo  ancor  com’io  solia; 

Laura  mi  volve,e  som  purquc'l  ch’i'in’cra. 

Qui  tutta  umile  e qui  la  vidi  altera; 

Or  aspra  or  piana,  or  dispietata  or  pia; 

Or  vestirsi  ow'state  or  le;^iadria; 

Or  maasuetii  or  disdt'giiosa  c fera. 

Qui  cantò  dolcemente,  e qui  s'assise; 

Qui  si  rivolse,  e qui  ratteime  il  passo; 

Qui  co'begli  occhi  mi  trafls.se  il  core; 

Qui  disse  una  parola,  e qui  .sorrise; 

Qui  cangiò ’l  viso.  In  questi  pi^nsier,  lasso, 
Nolte  c dì  lienmi  il  signor  nostro  Amore. 

so.NErn’o  Lxxvii. 

La  sola  vista  di  Vaichiusa  gli  fa  dimeuticar 
tutl’i  pericoli  di  quel  viaggio. 

Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio, 
(Cosi  ci  foas’io  intero,  e voi  conteiilti) 
Venni  fuggendo  la  teni|)csta  e ’l  vento 
Ch’hanno  subito  fatto  il  tem|io  rio. 

Qui  son  securo;  e vovvi  dir  perch’io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 

E perchè  mitigalo,  non  che  spento. 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  dt«io. 

Tosto  che,  giunto  uH’amorosa  reggia. 
Vidi  onde  nac«|ue  Laura  dolce  e pura. 
Ch’acqueta  Taerc  e mette  i tuoni  iii  bando; 

Amor  nell’alma,  ov’ella  siguoreggia, 
Racd'se  il  foco,  u sianisi!  la  paura: 

Che  farei  dunque  gli  occhi  socH  guardando!  | 

SONETTO  LXXVm. 

Turoato  io  Valcliiusa,  liram.'i  solo  la  pace  con 
Laura,  e l’onore  del  Colouncse. 

Dell’empia  Bahilonin,  ond’è  fuggita 
Ogni  vergogna,  oiul’ogiii  bene  è fori. 
Albergo  di  dolor,  madre  d’errori, 

Son  fuggit’io  pt‘r  allungar  la  vila. 

Qui  mi  sio  solo, e, come  Amor  m’invila, 
Or  rime  e versi,  or  colgo  erbelle  e fiori, 
Seco  parlando,  ed  a’iempi  migliori 
Sempre  pensando;  e qiitsilo  sol  m’aila. 

Nè  del  vulgo  mi  rat  nè  di  fortuna 
Nè  di  me  molto  nè  di  cosa  vile. 

Nè  dentro  sento  nè  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  dm;  p«;rsone  cheggio;  e vorrei  l’una 
Od  cor  ver  me  pacificato  e umile. 

L’altro  col  piè,  sì  come  mai  fu,  saldo. 

SONETIO  LXXIX. 

Voltasi  Laura  a salutarlo,  il  Sole  per  gelosìa 
si  ricoperse  eoo  una  nube. 

In  mezzo  di  duoamniili  one.s(a  altera 
Vidi  una  donna,  e quel  signor  con  lei. 

Clic  fra  gli  uomini  re^a  c fra  gli  Dei; 

K dairuii  lato  il  sole,  io  dall'altr’era.  • 


Poi  che  s’accorse  chiusa  dalla  spera 
Deiraniìco  più  In'IIo,  agli  occhi  mici 
Tutta  lieta  si  vol.se;  e ten  vorrei. 

Cile  nuli  non  fosse  in  ver  di  me  più  fera.  - 
Subito  in  allegrezza  si  converse 
lui  gelosìa  che’ii  su  la  prima  vista. 

Per  si  allo  avversario,  al  cor  mi  nacque. 

A lui  la  fari'ia  lagriraosae  trista 
iln  niibili'tlo  iiiloriui  ricoverse: 

Cuitanto  Tesser  vinto  lì  dispiacque. 

SONETTO  LXXX. 

Non  desidera  , uon  coolrmpla  e non  trova 
che  la  sola  immagioe  della  sua  Donna. 

Pien  di  quella  inefliibile  dolcezza  _ 

Che  del  boi  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  dì  che  volentier  cliiusi  gli  avrei 
l*er  non  mirar  giammai  minor  bellei^. 
Lassai  quel  eh’  i’  più  bramo;  ed  ho  si  av- 
lui  mente  a coùlemplar  sola  costei,  (vezza 
Ch'altro  iKm  vede,  e ciò  die  non  è lei. 

Già  per  antica  usanza  odia  e disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d’ogni  ’ntorno, 

Ch’è  refrigerio  de’sospir  miei  lassi. 

Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e tardo. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e sassi, 

E i’immaginc  trovo  di  quel  giorno  ( do. 
Che  1 pensier  mio  figura  ov  unqu’io  sguar- 

SONEITO  LXXXI. 

Se  veder  potesse  la  casa  di  Laura,  i sospiri 
le  giugnerebbero  più  spedili. 

Se’l  sasso  ond’è  più  chiusa  questa  vaile. 
Di  che  ’l  suo  proprio  nome  si  deriva, 
l'enessc  volto,  per  natura  schiva, 

A Roma  il  viso  ed  a Babei  lo  spalle; 

I mici  sospiri  più  benigno  calle _ 

.Vvrian  per  gire  ove  lor  spello  è vivat 
Or  vaniM)  sparai;  e pur  ciascuno  arriva 
Là  dov’io’l  mando,  che  sol  un  non  falle. 

£ son  di  là  sì  dolcemente  accolli, 

ConTio  m’accorgo,  die  nessun  mai  torna: 
lùtii  lai  dilello  in  quelle  parli  slamm.  (na. 
Degli  occhi  è’I  diiol;che  tosto cbes’amior- 
Per  gran  desio  de’  bi'’  luoghi  a lor  toiU, 
Danno  a me  pianto,  ed  a'  piè  lassi  afTanno. 

SONETTO  LXXX II. 

Benché  conosca  d’essere  infelice  nel  suoamore, 
è termo  di  volerla  amar  sempre. 

Rimansi  aildieiro  il  seslodecim’aniio 
De’mìei  sospiri;  ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  l'estremo;  e parmi  che  pur  dianzi 
Foste  ’i  priiM'ipìo  di  cotanto  affamio. 
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L’amar  ni'è  dolce;  ed  olii  il  mio  danno; 
E ’l  viver  grave,  e prego  ch’egli  avanzi 
L'empia  fortuna,  e temo  non  chiuda  anzi 
Morte  i begli  occhi  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  son,  lasfiO,e  voglio  esser  altrove, 
E vorrei  più  volere,  e più  non  voglio, 

E per  più  non  poter  fo  quanl’io  posso. 

E d’antichi  desir  lagrime  nove 
Provan  com’io  son  pur  quel  eh’  i’  mi  soglio, 
h'è  per  mille  rivolle  ancor  son  mosso. 

MADRIGALE  IV. 

Eccita  Amore  a far  vendetta  di  Laura,  che 
•operba  disprezza  il  suo  regno. 

Or  vedi.  Amor,  che  giovenetta  dmma 
Tao  remo  sprezza  e del  mio  mal  non  cura, 
E Ira  duo  la’nemici  è sì  secura. 

Tu  se’armato,  ed  ella  in  trecce  e’n  ^nna 
Si  siede  e scalza  in  mezzo  i fiori  e rcrba , 
Ver  me  spietata  e centra  te  superba. 

T son  pri^on;  ma  se  pietà  ancor  serba 
L’arco  tuo  saldo,  e qualcuna  saetta; 

Fa  di  te  e di  me,  sipior,  vendetta. 

SONETTO  LXXXIII. 

L’drito  non  si  lascia , benché  abbiasene  danno. 
Propone  sè  stesso  in  esempio. 

Dicessell’anni  ha  già  rivolto  il  cielo 
Poi  che  ’n  prima  arsi  e giammai  non  mi 

( spensi  ; 

Ma  quando  avven  ch’ai  mio  stato  ripensi , 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  ^Ìo, 
Veroè  ’l  proverbio,  ch’altri  cangia  il  pelo 
Ami  che  ’l  vezzo;  e p«?r  lenlar  i .sensi, 

^li  umani  affetti  non  son  meno  intensi: 

Ciò  ne  fa  l’ombra  ria  del  grave  velo. 

Uiinò  lasso;  e quando  (la  quel  giorno 
Che  mirando  ’l  fuggir  degli  anni  miei, 

«ca  del  foco  e di  sì  lunghe  pene  ? 

Vedrò  mai  ’l  di  che  pur  quanl’io  vorrei 
WH’aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a quesl’occhi,  e quanto  si  convene? 

SONETTO  LXXXIV. 

Laura  impallidisce  alla  novella  ch’egli  debba 
da  leialloDtanarsi. 

Quel  vago  impallidir  che  ’l  dolce  riso 
"Un’amorosa  nebbia  rico|ierse, 

(anta  maestade  ai  cor  s’offerse. 

Lue  li  si  fece  inconlr’a  meZzo  ’l  viso. 

Conobbi  allor  sì  come  in  paradiso 
Vede  l’un  l’aliro;  in  tal  guisa  s’aperse 
voel  pietoso  pensier,  ch’altri  non  scorse. 
Ma  Vidi!’  io,  cb’altrove  non  m’afllso. 


Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile 
Che  giammai  in  donna  ov’amor  fos.se,  ap- 

( parve. 

Fura  uno  sdegno  a Iato  a quel  eh’  i’dico. 

Chinava  a ferra  il  bel  guardo  gentile, 

E tacendo  dicea  ^ com’a  ine  parve  ): 

Chi  m’alloulana  il  mio  fedele  amico  ? 

SONETTO  LXXXV. 

Amore,  fortuna  e memoria  del  passalo  vieUugli 
di  sperare  giorni  felici. 

Amor,  fortuna,  e la  mia  mente  schiva 
Di  quel  che  vede,  e nel  passato  volta, 
M’aflliggon  sì, ch’io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei  che  son  sa  l’altra  riva. 

Amor  mi  strugge’l  cor;  fortuna  il  priva 
D’ogni  conforto;  onde  la  mente  stolta 
S’adira  c piagne:  e così  in  pena  molta 
Sempre  conven  die  combattendo  viva.  < 

Ne  spero  i dolci  di  tornino  indietro. 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch’avanza: 
£ di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 

Lasso,  non  di  diamante  ma  d’un  vetro. 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza, 

E luU’i  miei  pcnsier  romper  nel  mezzo. 

CANZONE  X. 

Cerca  ogni  via  di  mitigar  il  suo  aflànno  , 
ma  vi  rimane  sempre  più  immerso. 

Se  ’l  pcnsier  che  mi  strugge, 

Com’è  pungente  e saldo. 

Così  vestisse  d’un  color  conforme. 

Forse  tal  ni’arde  c fugge, 

Ch’avria  parte  del  caldo; 

E desteriasi  Amor  là  dov’or  dorme: 

Men  solitarie  rorme 
Foran  de'mici  piè  lassi 
Per  campagne  e per  colli; 

Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli; 

Ardendo  lei  che  come  un  ghiaccio  slassi, 
E non  lassa  in  me  dramma 
Che  non  sia  foco  c namiiia. 

Perù  ch’Amur  mi  sfurea 
E di  saver  mi  spoglia. 

Parlo  in  rim’aspre  e di  dolcezza  ignude: 
Ma  non  sempre  alla  scorza 
Kamo,  nè  ’n  fior,  nè  ’ii  foglia. 

Mostra  dìTuor  sua  naturai  virludc. 

Miri  ciò  che  ’l  cor  chiude, 

•Amor  e due’ begli  occhi 
Ove  si  siede  all’ombra. 

Se  ’l  dolor  che  si  sgombra, 

Avven  che  ’n  pianto  o’  n lamentar  trabocchi 
L’un  a me  noce,  e l’allro 
Alimi,  ch’io  non  lo  scaltro. 

Dolci  rime  leggiadre 
Che  nel  primiero  assalto 


Digitìzed  by  Coogle 


aoo 


FIANCRSCO  PBTBARCA 


D’Amor  usai,  quand’ionnn  ebbi  altr’amic; 

Chi  verrà  mai  die  squadro 

(JuesUi  mio  cor  di  smallo, 

r.h'almen,  cnm'io  solea,  possa  sfonarine? 

Ch’aver  deiilr’a  lui  ivarine 

IFn  die  Madonna  sempre 

I>ipiii<{C  e di  lei  parla: 

A voler  poi  rilrarla 

Per  me  non  baslo;e  par  rh’iomoncstempre: 
I,asso,  cosi  in'ft  scorso 
Lo  mio  dolce  soccorso. 

Come  raiiciul  ch'apiM'iia 
Volge  la  lingua  c snoda; 

Che  dir  non  sa,  ma  ’l  più  lacergli  à noia; 

Cosi  il  desir  mi  mena 

A dire;  e vo’clie  m'oda 

I.a  mia  dolce  neniira  anzi  ch'io  moia. 

E forse  ogni  sua  gioia 
Nel  suo  bel  viso  è solo, 

E di  luU’allro  è schiva; 

OdiI  lu  verde  riva, 

p}  presta  a’miei  .sospir  sì  largo  volo 

Che  sempre  si  ridica 

Come  tu  in’eri  amica. 

Ben  sai  che  sì  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanc^i. 

Come  quel  dì  die  giù  segnala  fosti: 

Onde  'I  cor  lasso  rieilo 
Col  lormenloso  lianco 
A partir  teco  l lor  iH*nsier  nascosti. 

C/isì  avestu  riisisti 
De’bei  vestigi  sjiarsi 
Ancor  tra’flori  e l’erba; 

Che  la  mia  vita  acerlia 
l.agrimando  trovasse  ove  acquetarsi. 

Ma  come  può  s'apiiaga 
L’alma  dubbiosii  e vjiga. 

Ovunque  gli  occhi  volgo, 

Trovo  un  dolce  sereno. 

Pensando:  ([ui  perco.sse  il  vago  lume. 
Qualunque  crU'i  o fior  colgo. 

Credo  che  nel  terreno 

Aggia  radice,  ov’ella  eblic  in  costiinic 

Gir  fra  le  piaggio  e ’l  fiume, 

E tallir  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorilo  e verde. 

Così  nulla  sen  jierde: 

P:  più  certezza  averne,  fora  il  peggio 

Spirto  lieato,  quale 

Se’,  quando  altrui  fai  tale? 

O poverella  mia,  come  se’rozza! 

Creilo  che  tei  conoscili: 

Kiinaiili  in  questi  boschi. 

CA^Z0i^E  X[. 

Rivolgesi  estatico  a que'luoglii  ore  la  vide , 
c dove  fu,  ed  è beato  In  amarla. 

C-hiare,  fresi  lie  e doli»  ,acc]ue. 

Ove  le  Indie  membra 


Pose  colei  che  soln  a me  par  donna; 

Gentil  ramo,  ove  piacque 
( Ohi  sospir  ini  rimembra  ) 

A lei  di  fare  al  bid  lianro  colonna; 

PirlHi  e fior,  che  In  gonna 
leggiadra  riemerse 
Con  l’angelico  seno; 

Aer  sacro  sereno, 

Ov'Amor  co’begli  orchi  il  cor  ra’apersc;  • 

Date  udienza  insieme 

Alle  dolenti  mie  |uirolc  estreme. 

S'egli  ò pur  mio  destino 
( E ’l  (aldo  in  ciò  s’adopra  ) 

Ch’Amor  quest’orchi  lagrimando  chiuda, 

(puniche  grazia  il  meschino 

Oirpo  fra  voi  ricopra, 

p;  torni  l’alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

ImI  morte  fia  men  cruda 

Se  questa  s|ieine  porto 

A quel  dubbioso  passo; 

Che  lo  spirilo  lasso 

Non  (Miria  ma’  in  più  riposato  |Kirlo 

Ne  ’n  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliala  e Fossa. 

Tempo  vorrà  ancor  forse, 

Ch’all’iisalo  soggiorno  - » 

Torni  la  fera  India  e maiisuela: 

E là  ’v’  ella  mi  scorse 
Nel  lienedelto  giorno. 

Volga  la  vista  desio.sa  c lieta, 

Cercandomi;  ed,  o piota  ! 

Già  terra  infra  le  pietre 
Veilondo,  Amor  l’inspiri 
In  guisa  che  sospiri 
Sì  ilolcemenle  die  mercè  m'impetrc, 

E faccia  forza  al  Cielo, 

Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Da’  be’  rami  scendea 
( Dolce  nella  memoria  ) 

(Ina  pioggia  di  fior  sovra  il  suo  grembo; 
Pài  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria. 

Coverta  già  dall’amoroso  nembo. 

(Jiial  fior  cadra  sul  lembo, 

(Jiial  su  lo  trecce  bionde. 

Ch’oro  forbito  e perle  , 

Eran  quel  dì  a vederle; 

Qual  si  posava  in  terra  o qual  su  Fonde; 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando,  parea  dir:  qui  regiui  Amore. 

Quante  volle  diss’io 
Allor  pieii  di  spavento: 

Costei  per  fermo  nacque  in  paradiso  t 

Così  casco  d’obblio 

Il  divin  portamento 

E ’l  volto  e le  parole  e ’l  dolce  rìso 

M'aveann,  e sì  diviso 

Dal  Firn  magi  ne  vera. 

Ch’ i’dice.'raispirando:  / 

Qui  come  venn’io  o quando?  - d 

Credendo  esser  in  Ciel,  non  là  dov'era.  v 
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Da  indi  in  qna  mi  placo 
Qii«»srcrba  si,  ch’altrove  non  ho  paco. 

Se  In  avessi  ornamenti  qnant'hai  voglia, 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco  e gir  infra  la  gente. 

CANZONE  XII. 

Lontano  da  Laura,  «i  riconforta  trovando  la  sua 
bella  immagine  da  per  tutto. 

In  (jiiella  parte  dov’amor  mi  sprona, 

. Conven  ch’io  volga  le  dogliose  rime. 

Che  son  sepiaci  della  mente  afilitla. 

Quai  fien  ultime,  lasso,  e qua’  lìen  prime? 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona, 

Mi  lascia  in  dubbio;  sì  confuso  dilla. 

Ma  pur  quanto  l’istoria  trovo  scrina 
In  mezzo  ’l  c^ir,  che  sì  spesso  rincorro. 

Con  la  sua  propria  man,  de’mici  martiri. 
Dirò;  perchè  i sospiri, 

Parlando,  han  Iriegua,  ed  al  dolor  soccorro. 

Dico  che,  perch’io  miri 

Mille  cose  diverse  attento  e fiso, 

Sol  una  donna  veggio  e ’l  suo  bel  viso. 

Poi  che  la  dispieiata  mia  ventura 
ItTha  dilungalo  dal  maggior  mio  bene, 
gioiosa,  inesorabile  e superba; 

.4mor  coi  rimembrar  sol  mi  raanlene: 
Onde  s’io  veggio  in  giovenii  flgiini 
Incominciarsi  ’l  moiido  a vestir  d’erba. 
Farmi  veder  in  quella  etale  acerba 
La  bella  giovinetta,  ch’ora  è donna: 

Poi  che  sormonta  riscaldando  il  sole, 

Farmi  qual  esser  sole 

Fiamma  d’amor  che  ’n  cor  alto  s’indonna: 

Ma  quando  il  di  si  dole 

Di  Ini  che  pa.sso  passo  addietro  torni. 

Veggio  lei  giunta  a’snoi  perfetli  giorni. 

In  ramo  fronde,  ovver  viole  in  terra 
Mirando  alla  stngion  eh’  il  freddo  perde, 

E le  stelle  migliori  acquislan  forza; 

Negli  occhi  ho  pur  le  violetto  e ’l  verde 
Di  ch’era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armalo  sì  ch’ancor  mi  sforza, 

E quella  dolce  leggiadretta  scorza 
Che  riropria  le  pargolette  membra 
Dov'oggi  alberga  l’anima  gentile 
Ch’ogni  altro  piacer  vile 
Sembrar  mi  fa;  sì  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile. 

Che  allor  fioriva, e poi  crebbe  anzi  aglian- 
Cagion  sola  e riposo  de’mìp’aflanni.  (ni, 
^Qiialor  tenera  neve  per  li  colli 
Dal  sol  percossa  veggio  di  lontano, 

Coinc’I  sol  neve  mi  governa  Amore, 
Pensando  nel  bel  viso  più  che.  umano. 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli, 
Ma  da  presso  gli  abbaglia,  e vince  il  core; 
Ove,  fra  ’l  bianco  e l’aureo  colore, 

I Quattro  Porti  Italiani. 


Sempre  si  mostra  quol  che  mai  non  vide 
tA'cliio  mortai,  ch’iocrcda,allrochc’linio; 
E del  caldo  desio, 

tJi’è  quando,  i’ sospirando,  ella  sorride. 

M’infiamma  sì,  che.  obblio 

Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno; 

Nè  siate  il  cangia,  uè  lo  sjK'gne  il  verno. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’aere  sereno  stelle  erranti, 

E fiammeggiar  fra  In  rugiada  e ’l  gelo, 
Ch’i’non  avessi  i begli  occhi  davanti, 

Ove  la  stanca  mia  vita  s'appoggia, 

Qiial’io  gli  vidi  all’orabra  d un  bei  velo: 

E siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  qnel  dì,  così,  bagnati  ancora. 

Li  veggio  sfavillar:  ond’io  sempr’ardo. 

Se  ’l  sol  levarsi  sguardo,  . 

Senio  il  lume  apparir  che  m’innamora; 

Se  tramontarsi  al  tardo, 

l’armcl  veder  quando  si  volge  altrove, 

l.a$saiido  tenebroso  omle  si  move. 

Se  mai  candide  ro.se  con  vermiglie 
In  va.sel  d’oro  vider  gii  occhi  miei, 

AlIor  allor  da  vergine  man  colte; 

Veder  pensare  il  viso  di  colei 
Ch’avanza  tutte  l’altre  maraviglio 
Con  tre  belle  eccelleiizie  in  lui  raccolte; 
1.0  bionde  trecce  sopra  ’l  collo  .sciolte, 
Ov’ogni  latte  perderla  sua  prova; 

E le  guance,  cb'adorna  un  dolce  foco. 

M.i  pur  che  l’ora  un  poco 

Fior  bianchi  e gialii  per  le  piagge  mova. 

Torna  alla  menle  il  loco 

E’I  primo  di  eh’ i’ vidi  a l’aura  sparsi 

I ca^i  d’oro;  ond’io  si  subit’arsi. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle, 

E’n  picciol  vetro  chiuder  tutte  Tacque 
Forse  credea  quando  in  si  poca  carta 
Novo  pensier  dì  ricontar  mi  nacque 
In  quante  parti  il  Oor  delTaltre  belle. 
Stando  in  sè  stessa , ha  la  sua  luce  sparla, 
.Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta: 

Nè  fari»  io;  e se  pur  lalor  fuggo. 

In  cielo  e'n  terra  m’ha  racchiusi  i passi; 
Perchè  agliMK-chi  miei  la.ssi 
Sempre  è presente, ond’io  lutto  mistrnggu; 
E così  mero  stasai, 

ClTaltra  non  veggio  mai,  nè  veder  bramo. 
Nè  ’l  nome  d’allra  ne’sospìr  miei  chiamo. 

Ben  sai,  Canzon,  die  quanl’ia  par  lo  è nul- 
A1  celato  amoroso  mio  pensiero,  ( la 
Che  di  e notte  nella  menle  porto; 

Solo  per  cui  conforto 

In  cosi  lunga  guerra  anco  non  pero: 

Che  ben  mi  avria  già  niorlo 
La  lontananza  del  mio  cor,  piangendo: 

Ma  quinci  dalla  morie  indugio  prendo. 
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Nemico  do’  luofdii  ahiUti , ama  le  solitudini 
|)cr  isfogarvi  il  suo  cuore. 

I>i  p4'nsipr  in  pen.sicr,  di  munte  in  monte 
IMi  guida  Ainur;  rh’ugni  segnato  ralle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Se  ’n  .solitaria  piaggia  rivo  o fonte, 

Se  'n  fra  duo  iH>sgi  sii:dc  ombrosa  valle, 
Ivi  8’ac<|ueta  l'alma  sbigottita; 

E,  com’Auior  la’nvita. 

Or  ride  or  piagne  or  teme  or  s'assicura; 

E '1  volto  ebe  lei  segue,  ov'elb  il  mena, 

Si  turisi  c ra.ssi'n-na. 

Ed  in  un  l'sser  picA'iol  tempo  dura; 

Omlc  alla  vista  uoin  di  tal  vita  es|K‘rlo 
Diria:  questi  arde,  e di  suo  stato  è incerto. 

Per  alti  monti  e per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riiioso;  octì  abitato  loco 
È nemico  mortai  oegli  occhi  miei. 

A Vìiiscun  (lasso  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  donna,  che  sovente  in  gioco 
Gira  '1  tormento  ch'i'()orto  per  lei; 

Ed  apiieiia  vorrei 

(Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro. 
Giri’ dico;  fors»‘  ancor  ti  serva  Amoro 
Ad  un  lemiN)  m'iglioru; 

Forse  a te  stes.so  vile,  altrui  .se’ caro; 
p:d  in  qui'sla  trapassvi  .sos()iraiido: 

< )r  (M>trebb’es.si-r  vero?  or  come?  or  quando? 

Ove  (Mirgeombra  un  (liiioatluod  un  colle, 
Talor  m’arn'slo,  e pur  nel  primo  sa.sso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso- 
Poi  ch'a  me  torno,  trovo  il  (ietto  inolio 
Della  piotale;  ed  allor  diro:  ahi  lasso. 
Dove  se’  giunto,  ed  onde  se’  diviso  ! 

Ma  mentre  tener  fiso 

Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 

E mirar  lei,  ed  ubbllar  me  stesso. 

Sento  Amor  sì  da  jiresso, 

Ghc  del  suo  proprio  error  l’alma  s’ap(iaga: 
In  tante  [larli  e si  bella  la  veggio, 

Qie  se.  l’ error  durasse,  altro  non  cheggio. 
1’  1’  ho  più  volte  ( or  chi  fio  che  inel 

(creda?) 

Nell’acqua  chiara  c sopra  l'erba  verde 
Veduta  viva,  e nel  troncon  d’un  faggio 
E’n  bianca  nube,  si  falla  che  la;da 
Avria  1)011  detto  che  sua  figlia  |M‘rde, 
Oline  stella  che  ’l  sol  copre  col  raggio: 

E quanto  in  più  selviiggio 

laKO  mi  trovo  e ’n  (liù  deserto  lido. 

Tanto  (liù  U'Ilail  mio  pensier  Padorabra. 
Poi  qnaiHio  ’l  vero  .sgombra 
Quel  dolce  error,  (iiir  li  uicdesmo  assido 
Ale  freddo,  (lìetra  morta  iu  (lietra  viva. 

In  guisa  d'iiom  che  (lensi  e (lianga  e scriva. 
Ove  d’altra  moiilagua  ombra  non  tocchi. 


Verso  ’l  maggiore  e ’l  più  s|)edito  giogo. 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso: 

Indi  i miei  danni  a misurar  con  gli  orchi 
Oimincio,  c ’nlaiilo  lugrimando  sfogo 
Di  dolonisa  nebbia  il  cor  condenso, 

Allor  cb’i’  miro  e penso. 

Quanta  uria  dal  bel  viso  mi  diparte. 

Glie  sempre  m'è  si  presso  c si  lontano: 
Poscia  fra  me  pian  piano 
Glie  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lonlannn/.a  si  sospira: 

Ed  in  questo  (N'iisier  l’alma  respira. 

('.mzoiie,  olirà  quell'al|>e, 
lil  dove’l  ciel  è più  sereno  e lieto. 

Mi  rivedrai  sovr’uii  ruscel  «irreiite. 

Ove  l’aura  si  sente 

D’un  fri'sco  ed  odorifero  laiireln. 

Ivi  è ’I  mio  cor,  e quella  elio  ’l  m’invola: 
Qui  veder  puoi  l’iinmagine  mia  sola. 

soNErro  Lxxxvi. 

Alloatanatosi  da  Laura,  piange,  sospira, 
e si  confurla  culla  sua  iuniiaglne. 

Poi  che  ’l  cammin  m’ù  chiuso  di  nicrce- 
Per  dis|s‘rata  via  son  dilungalo  (de, 
itagli  occhi  ov’era  (i’non  so  (ler  qual  fato) 
Kì|hisIo  il  giiidardon  d’ogni  mia  fede. 

Pasco  il  cor  di  sospir,  ch’allro  non  chiede; 
£ di  lagrime  vivo,  a pianger  nato: 

Nè  di  ciò  duoimi;  fiercbè  in  tale  stato 
È dolce  il  pianto  più  cb’aliri  non  crede: 

E solo  ad  una  iminaginc  m’attegnn. 

Che  fé’  non  iteusi  o Pra.ssìtele  o Kidia, 

Ma  miglior  mastro  e di  più  allo  ingegmi. 

Qual  Sàzia  m’assicura  o qual  Numidia, 
S’ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno, 
Oisl  nascosto  mi  ritrova  invidia  7 

SONETTO  LXXXVn. 

Spera  che,  aggiungendo  nuova  forza  alle  sue 
rime,  ella  gli  sarà  più  pietosa. 

lo  canterei  d’anior  si  novainentc. 

Ch’ai  duni  tiuiico  il  dì  mille  so.spirÌ 
Trarrei  per  forra,  c mille  alti  desiri 
Itaccemlerei  netta  gelata  mente; 

E’I  bel  viso  viHlrei  cangiar  sovente, 

E liagnar  gli  occhi,  c più  pietosi  giri 
Far,  come  suol  chi  degli  altrui  martiri 
E del  suo  error,  i|uaiMk)  non  vai,  si  (iculc; 

E le  rose  vermiglie  infra  la  neve 
.Mover  dall’ora,  c discovrir  l’avorio. 

Che  fa  di  marmo  chi  da  presso’!  guarda; 

E lutto  quel  (>erchè  nel  viver  breve 
Non  rincresco  a me  stesso , anzi  mi  glorio 
0’c‘s.ser  servalo  alla  stagion  più  tarda. 
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SONETTO  LXXXVm. 


CANZONE  XIV. 


Verrebbe  tple^re  il  perebè  di  tanti  elTatti 
coatrari  in  Aroere,  e noi  m. 


Dimostra  che  rinfelicilà  del  suo  sialo  ^una 
cosa  straordinaria  c nova. 


S’amornonèicheduiiqiieèiiuelch’i’smlo? 
Ma  s'egU  è amor,  per  IKo,  che  cosa  eqnale? 
Se  buona,  ond'è  refletto  aspro  mortale? 
Se  ria,  ond’è  sì  dolce  Ofoii  tormento? 

S'a  mia  voflUa  ardo,  ond’è’lpianloe’l  la- 

I mento? 

S*  a mal  mio  grado,  il  lamentar  cne  vale? 
O viva  morte,  o dilettoso  male. 

Girne  pnoi  tanto  in  naes’ionoi  consento? 

E s'io  ’l  consento,  a gran  torlo  mi  doglio. 
Fra  si  contrari  venti,  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  allo  mar.  senza  governo, 

Si  lieve  di  saver,  d’error  sì  carca; 
Ch’i’roedesmo  non  so  quel  ch’io  mi  voglio, 
£ tremo  a mezza  state , ardendo  il  verno. 

SONETTO  LXXXIX. 

lacolpa  Amore  delle  miserie  in  cui  è avvolto 
senza  speranza  di  uscirne. 

Amor  m’ha  posto  come  segno  a strale, 
Gmi’al  sol  neve,  come  cera  al  foco 
E come  nebbia  al  vento;  e son  già  roco, 
Donna,  mercè  chiamando;  e voi  non  cale. 

Dagli  occhi  vostri  uscio  ’l  colpo  morkile, 
Gmtra  cui  non  mi  vai  tempo,  nè  loco; 

Da  voi  sola  procede  (e  parvi  un  giocai 
11  sole  e ’l  foco  e ’l  vento  ond’io  non  tale. 

1 {lensier  son  saette,  e ’l  viso  un  sole, 

E ’l  desir  foco;  o ’nsienie  con  qncsl’arme 
Mi  punge  Amor,  m’abbaglia  e midistrug- 
£ l'antico  canto,  e le  parole,  (ge; 
Con  dolce  spirto,  ond’io  non  posso  allarme, 
Son  l’aura  ionanzi  a cui  mìa  vita  fugge. 

SONETTO  XC. 

Richiama  I.anra  a veder  la  crudele  agitazione 
in  cui  essa  sola  lo  ba  |>osto. 

Pace  non  trovo,  e non  ho  da  far  guerra; 
E lemo  e spero,  ed  ardo  e son  un  ghiaccio; 
E volo  sopra  ’i  cielo,  e giaccio  in  terra; 

E nulla  siringo,  e tullo’l  mondo  abbraccio. 
Tal  m’ ha  in  prigìun  che  non  m’apre  nè 

(serra. 

Nè  per  suo  mi  rllen  nè  scioglie  il  laccio; 

E non  m'aucide  Amor  e non  mi  sferra, 
hè  ini  vuol  vivo  uè  mi  trae  d’impaccio. 

Veggio  stuiz’  occhi  ; e non  ho  lingua  , e 
F.  brniiio  di  perir,  e chieggio  aita;  (grido 
Ed  ho  in  odio  me  slcsso,  iid  amo  altrui: 
Pascolili  di  dolor;  piangendo  rido; 
Egualmi'iilo  mi  spiace  morte  e vita. 

In  questo  sialo  son,  Duiuia,  per  vui. 


Qual  più  diversa  e nova 
G)sa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima, 
Quella,  se  ben  si  stima. 

Più  mi  rassembra;  a (al  son  giunio,  Amore 
lù  onde  ’l  dì  ven  fore. 

Vola  un  angel  ohe  sol,  si.-nza  consorte, 

Di  volontaria  morte 

Rinasce,  e lutto  a viver  si  rinnova. 

t>isi  sol  si  ritrova 

mio  voler,  e cosi  In  su  la  cima 
De’suoi  alti  pensieri  al  iìul  si  volv<% 

E cosi  si  risolve, 

E così  toma  al  suo  sialo  di  prima; 

Arde,  e more,  e riprende  i nervi  suoi; 

E vive  poi  con  la  fenicia  u prova. 

Una  pietra  è si  ardita 
lA  per  l’Indico  mar,  che  da  natura 
Tragge  a sè  il  ferro,  e'I  fura 
Dal  legno  in  guisa  che  i navigi  aflomle. 
Questo  prov’io  fra  l’omle 
D’amaro  pianto;  che  (|iiei  bello  si:oglio 
Ha  col  suo  duro  orgoglio 
Condona  ov 'affondar  eoiiven  mia  vita; 

0>si  l’alma  ha  sfumila 
tFurando’l  cor,  che  fn  giù  rosa  dura, 

E me  tenne  nn,  ch’or  soìi  di  vi.so  c sparso) 
Un  8a.S!ìn  a trar  più  scarso 
Girne  che  ferro.  O cruda  mia  vcnliira  ! 
Che  ’n  carne  essendo,  veggio  trarmi  a riva 
Ad  lina  viva,  dolce  calaniila. 

Nell’estremo  occidente 
Una  fera  è soave  e qiiela  tanto, 

Che  nulla  più;  ma  pianto 

E doglia  e morte  dentro  agli  occhi  porta  : 

•Molto  con  vene  accorta 

Esser  qual  vista  mai  ver  lei  sì  giri; 

Pur  che  gli  occhi  non  miri, 

F.’allro  piiossi  veder  sisairameiiU*. 

Ma  io,  incauto,  dolente, 

Girro  sempre  ai  mio  male;  e so  ben  quanto 
N’ho  sofferto  c n’a.sp«>tto;  ina  riiignrdo 
Voler,  ch’è  cieco  e sordo. 

Sì  mi  trasporta,  che  ’l  bel  viso  santo 
E gli  occhi  vaghi,  fien  cagion  ch’io  pera. 
Di  questa  fera  angelica,  innocente. 

Surge  nel  mezzogiorno 
Una  fonlaiia,  e tien  nome  del  sole; 

Che  |Mir  natura  sole 

Bollir  le  notti,  e’ii  sul  giorno  esser  fredda; 
E Ululo  .si  raffredda 

Qiiantol  sol  mania  e quanto  è più  da  pres.se. 
fùisì  avven  a me  stes,so, 
t;he  son  fonte  di  lagrime  e soggiorno; 
Quando  ’l  bel  lume  adorno, 

Ch’  è ’l  mìo  sol,  s’ sllonlana,  e triste  e sole 
Son  lo  mie  luci,  e-notle  oscura  è loici; 
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Ardo  allor:  ma  se  l’oro 
E i rat  vp^o  apparir  del  vivo  sole. 

Tutto  dentro  e di  for  sento  cangiarne, 

E chtaa-io  farme;  casi  freddo  torno. 

L'n’allra  fonte  ha  Epiro 
Di  cui  si  scrive  ch’essendo  fredda  ella, 

Ogni  spenta  iacella 

Accende,  e spegne  qual  trovasse  accesa. 
L’anima  mia,  cli’olTcsa 
.Ancor  non  era  d’unioroso  foco. 
Appressandosi  un  poco 
A quella  fredda  ch’io  sempre  sospiro. 

Arse  tutta;  e martiro 

Siniil  giammai  nè  srd  vide  nè  stella; 

Ch’un  cor  di  marino  a pietà  mosso  avreb- 
Poi  che  ’nfiainmata  l'ebbe,  (he 

Rìspcnsela  vertè  gelata  e bella. 

Così  più  volle  ba’T  cor  racceso  e spento; 
r ’l  so  che  ’l  sento,  e spesso  me  n’adiro. 

Fuor  tutt’i  nostri  lidi, 

IS'ell’isolc  famose  di  Fortuna, 

Due  fonti  ha:  chi  dell’uua 

Bee,  mor  rìdendo;  echi  dell’altra,  scampa. 

Simil  fortuna  stampa 

Mia  vita,  che  morir  porla  ridendo 

Del  gran  piacer  ch’io  prendo. 

Se  noi  lemprasseii  dolorosi  stridi. 

Amor,  ch’aiicor  mi  guidi 

Pur  aH’ombra  di  fama  occulta  e bruna, 

l'acerem  questa  fonte,  cb'ogui  or  pieoa, 

Ma  con  più  larga  vena 

Veggiam  quando  col  Tauro  ilSol  s’aduna. 

Cosi  gli  occhi  miei  piaugrm  d’.ogui  tempo. 

Ma  piè  nel  lein|Mi  che  Madonna  vidi. 

('.Ili  spiasse.  Canzone, 

Quel  cb’i’fo,  tu  puoi  dir:  sotl’uu  gran  sasso 
In  una  chiusa  valle,  ond’esce  Sorga, 

Si  sta;  nè  chi  lo  scorga  (passo; 

\’  è , se  no  .Amor , che  mai  non  lascia  un 
E rimmagine  d’una  che  lo  strugge: 

Che  per  X lègge  tutt’altre  persone. 

SONETTO  XCI. 

Non  ha  coraggio  di  dirle  ; lo  li  amo;  e perù 
concbiude  di  amarla  in  silenzio. 

Amor,  che  nel  pciisier  mio  vive  e regna, 
E ’l  suo  seggio  maggior  nel  mio  cor  tene , 
Talor  armalo  nella  fronte  vene. 

Ivi  si  loca  ed  ivi  pon  sua  insegna. 

Quella  ch’amaie  e soITerir  ne  ’nsegna, 

£ vuol  che’l  gran  desio,  l’accesa  spene 
Riigion,  vergogna  e revei  enza  atfrene; 

Di  nostro  ardir  fra  sè  stessa  si  sdegna. 

Onde  .Amor  paventoso  fugge  al  core. 
Lassando  ogni  sua  impresa,  e piagne  e tre- 
Ivi  s’a.stonde  e non  uppar  piè  foie,  (ma; 

Cile  jKiss’io  far,  temendo  il  mio  Signore, 
Se  non  star  seco  infili  aH'ora  e-slrcma? 

Che  bel  lin  fu  chi  ben  ouiaudo  mure. 


SO.VETTO  XCII. 

Paragona  sé  stesso  alla  farfalla , che , volando 
negli  occhi  altrui  trova  la  morte. 

Come  talora  al  caldo  tempo  sole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza, 
Ond’avven  ch’ella  more,  altri  si  dole; 

Così  sempr’io  corro  al  fatai  mio  sole 
Degli  occhi  onde  mi  veu  tanta  dolcezza. 
Che  ’l  freu  della  ragion  Amor  non  prezza, 
£ chi  discerne  è vinto  da  chi  vote. 

E veggio  ben  qiiant'elli  a schivo  m’ban~ 
E so  ch’i’iie  morrò  veraceiiieule;  (no; 
Che  mia  virtù  non  può  coutra  l'affanno: 

Ma  sì  m’abbaglia  Amor  soavemente, 
Ch’i’piaugo  ralti'ui  noia  eiio'l  iniodanno; 
E,  cieca,  al  suo  morir  l’alma  consente. 

SESTINA  V. 

Narra  la  storia  fedele  del  suo  amore,  e dice 
esser  ben  tempo  di  darsi  a Dio. 

Alla  dolce  ombra  dolli*  Ixdle  frondi 
Orsi  fuggendo  un  dispieiato  lume 
(Tic'iifiii  quaggiù  in’ardea  dal  terzo  cielo; 
E disgombrava  già  di  neve  i poggi 
L’aura  amorosa  che  rinnova  ii  tempo, 

£ llorian  per  le  piaggie  l’erbe  e i rami. 

.Non  vide  il  mondo  sì  leggiadri  rami 
Nè  mosse ’l  vento  mai  sì  verdi  frondi 
0>me  a me  si  mostrar  quei  primo  tempo: 
Tal  che  temendo  dcH’ardente  lume. 

Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi. 
Ma  della  pianta  piè  gradila  in  cielo. 

Un  lauro  ini  difese  allor  dal  cielo; 

Onde  piè  volle,  vago  de’bei  rami. 

Da  po’son  gito  per  selve  e per  poggi: 

Nè  giammai  rilrovai  troiKo  nè  frondi 
Tanto  onorate  dal  supetno  lume. 

Che  non  cangitisser  qualitatc  a tempo,  (po 
Però  piè  ferino  ugni  ordì  tempo  in  tem- 
Seguendo  ove  chiamar  m’udia  dal  ciclo, 

E scorto  d’un  soave  c chiaro  lume. 

Tornai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 

£ (|uundo  a terra  son  g|)arte  le  frondi, 

E quando’lSol  fa  verdeggiar  i poggi. 

Selve,  sassi,  cam|N»gne,  fiumi  e |X)ggi, 
Quanl’è  crealo,  vince  e cangia  il  tempo: 
Ond'io  cheggio  |ierduiio  a queste  froiidi 
Se,  rivolgi'iido  poi  moiraimi  il  cielo, 
Fuggir  diS|H)si  grinvescali  rami 
'l'oslo  ch'inciimuiciui  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  doler'  lume, 
Ch’i’  pas.sai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  Molerappre.ssar  gli  amali  rami: 

Orala  vita  breve,  e ’l  locoe'l  tempo 
.Mosi ramili  altro  senlier  di  gir  al  cielo, 

E di  far  frullo,  nuu  pur  fiori  e froudi. 
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Altro  amor,  altre  froiidi  ed  altro  lume, 
Altro  salir  al  del  per  altri  poggi 
“ Cerco  (che  n’è  ben  tempo)  ed  altri  rami. 

SONETTO  xeni. 

j,  Sentendo  parlar  di  Amore  e di  Laura , pargli 
di  vedere  e sentir  Laura  stessa. 

Qiiand’io  v’odo  parlar  si  dolcemente, 

' Com’Amor  proprio  a’suoi  seguaci  instilla, 
' L’acceso  mio  desir  tatto  sfavilla. 

Dal  cbe’infiammar  devria  l’anime  spente. 
* Trovo  la  bella  donna  allor  presente, 

^ Oviinqne  mi  fu  mai  dolce  e tranquilla, 
IVcU’abilo  ch’ai  snon,  non  d’altra  squilla, 

, Ma  di  sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

' Le  chiome  a l’aura  sparse,eleiconversa 
Indietro  veggio;  e cosi  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei  che  tien  la  chiave. 

Ma’l  soverchio  piacer  che  s’attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede, 

Di  mostrarla  in  pakìse  ardir  non  ave.' 

SONETTO  XCIV. 

Quai  fussern  le  liellezza  di  [.aura. quand’egli 
la  prima  vulla  se  n’mvaglil. 

cosi  bello  il  Sol  giammai  levarsi 
Quando’l  ciel  fosse  più  di  nebbia  scarco. 
Nè  dopo  pioggia  vidi’l  celeste  arco 
Per  raei  e in  color  tanti  variarsi. 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi 
Nel  di  ch’io  presi  l’amoroso  incarco. 

Quel  viso  al  qual  (esonnelmìo  dirparco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi. 

l’vidi  Amor  ch’c’begli  occhi  volgca 
Soave  si,  ch’ogn’altra  vite  oscura 
Da  indi  in  qua  ra’incominciè  apparare. 

Sennuccio,  il  vidi,  e l’arco  che  tendea. 
Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secora. 

Ed  è sì  vaga  ancor  del  rivedere. 

SONETTO  YCV.  ' 

Io  qualunque  luogo  o stato  ei  si  trovi,  vivrà 
sempre  sospirando  per  Laura. 

Ponmi  ove’l  Sol  occide  i fiorì  e l'erba, 

0 dove  vince  lui’l  ghiaccio  e la  neve; 
Pomni  ov'è’l  carro  suo  temprato  e leve. 
Eli  ov’è  chi  col  rende  o chi  cel  serba; 

Ponni’in  umil  forinna,  (h1  in  superba. 
Al  dolce  aere  .sereno,  al  fosco  e greve;  • 
Ponmi  alla  notte,  al  d'i  lungo  ed  al  breve. 
Alla  matura  elule  od  all’acerba; 

Ponm’in  cielo  od  in  (erra  od  in  abisso, 
In  alto  poggio,  in  valle  ima  e paliisire. 
Libero  spirto  od  a’suoi  membri  iUIisso; 


Ponmi  con  fama  oscura  o con  illustre: 
Sarò  qual  fui,  vivrò  com’io  sou  visso. 
Continuando  il  mio  sospir  trilustre. 

SONETTO  XCVI. 

Loda  le  virtù  e le  bellezze  di  Laura,  del  cui 
nome  vorrebbe  riempier  il  mondo. 

O d’ardente  viriate  ornate  e calda 
Alma  gentil,  coi  tante  carte  vergo, 

O sul  ^ d’onestete  intero  albergo. 

Torre  in  alto  valor  fondata  e salda; 

0 fiamma;  o roso  sparse  in  dtdee  falda 
Di  viva  neve,  in  ch’io  mi  specchio  e tergo; 

0 piacer,  onde  l'alùal  bel  viso  ergo; 

Che  luce  sovra  qnanli'l  Sol  ne  scalda; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 
Fufisin  si  lunge,  avrei  pien  Tile  e Battro. 

La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e Calpe:  ‘ 
Poi  che  portar  noi  passo  in  tutte  quattro 
Parli  del  mondo,  udrai  lo  il  bel  paese  (oc. 
Ch’Appenniu  parte  e’I  mar  circonda  o PAI- 

SONETTO  XCVII. 

1 guardi  dolci  e severi  di  Laura , lo  confortano 

timido,  lo  frenano  ardito. 

Quando’l  voler  che  con  duo  sproni  ardenti 
E con  un  doro  fren  mi  mena  e regge, 
Trapassa  ad  or  ad  or  l’usate  legge 
Per  far  in  ppte  i miei  spirti  contenti. 

Trova  chi  le  paure  c gli  ardimenti 
Dei  cor  profondo  nella  teonte  legge; 

E vede  Amor  che  sue  imprese  corregge. 
Folgorar  ne’lurbali  occhi  pungenti: 

Onde,  come  colai  che’l  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritragge  iimietro; 

Che  gran  temenza  gran  desire  affrena. 

Ma  freddo  fuco  e paventosa  .speme 
Dell’alma,  che  traluce  come  un  vetro, 

Talor  sua  dolce  viste  rasserena. 

SONETTO  XCVni. 

Non  sa  scriver  rime  degne  di  Laura , che 
in  riva  di  Sorga  e all’ombra  del  lauro. 

NonTesin,Po,Varo.Arno,.AdigeeTebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e Gange, 
Tana,  Islru,  .Alfeo,  Caruuua  e’I  inur  elio 

(frange. 

Rodano,  Ibero,  Ren.Scna, Albia,  Era,  Kliro; 

Non  edra,  abete,  pin,  faggio  o giiiebro 
Poria'l  foco  allentar  che'l  cor  tristo  auge, 
Ooaiil’uti  bel  rio  ch'adagnormcco  piangi^. 
Con  l’arbosrcl  che’ii  rime  onui  e celeliro. 

Quesl’uii  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 
U’Amore,  onde  conven  ch'armalo  viva 
La  vite,  die  lrat>assa  a si  gran  salii, 
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Cosi  crescal  bel  lanro  io  fresca  riva, 

E chi’l  mantò,  penoicr  leggiadri  ed  aÙ 
Nella  dolce  ombra,  al  aoon  deiracque,scri- 

( va- 

BALLATAVI.  - 

Deocb'ella  siagli  men  severa  , egli  ooo  ò 
coDtento  e traoquillo  nel  core. 

Di  tempo  io  tempo  mi  si  fa  mcn  dora 
L'ai^lica  flgara  e^l  dolce  riso, 

E l’aria  del  bel  viso 
£ degli  occhi  leggiadri  meno  oscttra> 

Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri, 
Che  nascean  di  dolore, 

E mostravan  di  foro  . 

La  mia  angosciosa  e disperala  vUat 
S’avvcn  chc’l  volto  in  quella  parte  giri 
Per  acquetar  il  core. 

Parrai  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion  e darmi  aita. 

Nè  però  trovo  ancor  guerra  finita 
Nè  IranquUIo  orali  stato  del  cor  mio; 

Che  più  m'arde'l  desio, 

Quanto  più  la  speranza  m'assicura. 

SONEITO  XCIX. 


Quasi  certo  dell’amore  di  I-aiira,  pur  non  avrà 
pace  finch’essa  non  gliel  palesi. 

Che  fai,a1ma?che  pcnsi?avrem  mai  pace? 
Avrem  mai  tregua?  ed  avrem  guerra  e- 

(tema? 

Qic  ila  di  noi,  non  so;  ma  in  quel  ch’io 

(scerna, 

A’snoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  pince. 

Che  prò,  se  con  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  state  un  ghiaccio,uii  luco  quando  verna? 
Ella  non,  ma  colui  die  gli  governa. 

Quiìsto  cb'è  a noi,  s’ella  sei  vede  e tace? 

Talor  tace  la  lingua,  e'I  eor  si  lagna 
Ad  alta  v<K-e,  e’u  vista  .asciutta  e lieta 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede. 

P<‘r  tutto  ciò  la  mcnU!  non  s'acqueta, 
Rompendo'l  duol  cbe’n  lui  s’accoglie  e sla- 

(gnu; 

Ch  a gran  speranza  nom  misero  non  crede. 

SONETTO  C. 


Gli  occhi  di  iRura  lo  feriron  d’amore,  ma 
d’amor  puro  e guidalo  dalla  ragione. 

Non  d'atra  e tempestosa  onda  marina 
Fiiggioin  porlogiainmai  sta  neo  nocchiero, 
G)iii'io  d.al  fosco  c torbido  pen.sìcro 
Fuggu  o\  c'l  gran  desio  mi  sprona  e’nchina. 

.Nè  niorliir vista  inai  luta;  divina 
Vinse,  come  la  mia  (|uel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  .soave  bianco  e iH<ro, 
lu  che.  i suoi  strali  .Amor  dura  ed  atUiia. 


Cieco  non  già,  ma  ihretrato  il  veggo; 
Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela: 
Gamm  con  l’ali,  non  pinto,  ma  vivo- 
indi  mi  mostra  quel  ch’a  molti  cela: 
Ch’a  parte  a parte  entr’a  begli  occhi  leggo 
Quanl’io  parlo  d’Amoree  quanl’io  scrivo. 

SONETTO  CI. 

Condotto  a sperare  e temer  sempre,  non  ha 
più  forza  di  vivere  in  tale  stato. 

Questa  umil  fera,  un  cor  di  tim  od’orsa, 
Che’n  vista  umana  e’n  forma  d^angel  vene, 
In  riso  e’n  pianto,  fra  paura  c spene 
Mi  ròta  si,  ch’ogni  mio  stato  inforsii.  ( sa 
Se’n  breve  non  m’accoglleo  non  mi  snior- 
Ha  pur,  come  suoi  far,  tra  due  mi  tene; 
Per  quel  ch’io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno.  Amor,  mia  vita  è corsa. 

Non  può  più  la  virtù  fragile  e Stanca 
Tanto  variclati  ornai  soffrire, 

Cbe’ii  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa 

(c’mbianca. 

Fuggejido  spera  i suoi  dolor  finire; 
Come  colei  che  d’ora  in  ora  manca: 

Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire. 

SONETTO  GII. 

Tenta  di  renderla  pietosa  col  sospiri  e 
riguardandola  iu  volto,  lo  spera. 

Ite,  caldi  sospiri , al  freddo  core; 
Rompete  il  ghiaccio  che  piel.à  contende; 

E,  se  prego  mortale  al  del  s’ intende, 
Morte  o mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensier,  parlaralo  foro 
Di  quello  ove  ’l  bel  guardo  non  s'estende: 
Se  pur  sua  asprezza  o mia  .stella  ii’ulfcnde. 
Sarem  fuor  di  speranza  c fuor  d’errore. 

Dirsi  può  ben  |»ervol,non  forse  appieno, 
Che  'I  nostro  slato  è inquieto  c fosco 
Siccome  ’l  suo  iiacilico  e sereno. 

Uitescenri  ornai,  ch’.Amor  ven  vosco; 

E ria  fortnn.a  può  ben  venir  meno, 

S’ai  segni  del  mio  Sol  l’acre  conosco. 

SONETTO  CHI. 

I.aura  s)  bella  sa  infonder  pensieri  onesti? 
dunque  la  sua  liellezza  è somma. 

I.e  stelle  e ’l  cielo  e gli  elementi  a prova 
Tutte  lor  arti  wl  ogni  estrema  cura 
Posep  nel  vivo  lume  in  cui  Natura  (va. 
Si  snecehia  e’I  Sol,  che  altrove  |>ar  non  tro- 
I.'  opra  è sì  altera,  sì  leggiadra  c nova. 
Che  mortai  giianlo  in  lei  non  s’assicura; 
Tanta  negli  necbi  bei  for  di  misura 
Par  eh’Ainur  c dolcezza  c grazia  piova. 
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L’ aere  percosso  da’  lor  dolci  ral 
S’ infiamma  d’ onestate,  e tal  diventa 
Clie’l  dir  nostro  e ’i  pensier  vince  d'assai. 

Basso  desir  non  è eh’  ivi  si  senta. 

Bla  d’onor«  di  viriate.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  spoglia  spenta? 

SONETTO  CIV. 

Be’ forti  efletti  che  io  lui  produsse  la  vista 
di  Laura  commossa  al  pianto. 

Non  fnr  mai  Giovo  e 0«arc  si  mossi 
A fulminar  colui,  questo  a ferire. 

Che  pietà  non  avesse  s|MUite  l’ ire, 

E lor  dell'  usat’arine  anibeduo  scossi. 

l’iangea  Madonna,  e’I  mio  signor  eh’  io 
Vols(‘a  vederla  esuoi  laiueiiliaiidire;  (lussi 
Per  culmarnii  di  duglia  e di  desire 
E riccrcurini  le  miuulle  e gii  ossi. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore, 
Anzi  scolpio,  e que' detti  soavi' 

Mi  scrisse  entr’un  diamante  in  mezzo’l  co- 
Ovc  con  salde  od  ingegnose  chiavi  (re; 
Ancor  torna  sovente  a trame  foro 
Lagrime  rare  e sospir  lunglii  e gravi. 

SONETTO  CV. 

Il  p»oto  di  Laura  fa  invidia  al  Sole,  e rende 
ollonili  gii  elementi. 

l’ vidi  in  terra  angelici  costami 
E celesti  bellezze  al  mondo  sole; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e dole; 
Che  q uan  l’ io  ni  i ro  par  sogni , ombre  e fumi. 

E vidi  lagriinar  que’ duo  bei  lumi, 
Ch’han  fatto  mille  volle  invidia  al  sole; 

Ed  udii  sospirando  dir  panile. 

Che  farian  gir  i monti  e stare  i fiumi. 

Amor,  senno,  valor  pielale  e doglia 
Farean  piangeiulo  un  più  dolce  concento 
B'ogiii  altro  che  nel  inondo  udir  si  soglia: 
Ed  era  ’l  cielo  all’  armonia  si  ’nleuto. 
Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia; 
Tanta  dolcezza  avea  pien  l’aere  e ’l  veulo. 

SONETTO  evi. 

Vorrebbe  dipingerla  qual  egli  la  vide  in  quel 
giorno  in  cui  essa  piangea. 

Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Mandò  si  al  cor  l’ iuimagine  sua  viva, 
Cbe^ngcgno  o sili  non  fla  mai  che  ’l  descriva, 
Ma  spesso  a lui  con  la  memoria  tomo. 

L’alto  d’ogni  gentil  pielate  adorno, 

E ’l  dolce  amaro  lamentar  eh’  i’  udiva, 
Facean  dubbiar  se  mortai  donna  u diva 
Fosse  che  ’l  elei  rasserenava  iuluruu. 


I.a  testa  or  fino,  e calda  neve  il  volto 
Ebeno  i cigli,  o gli  occhi  eran  due  stelle, 
Und’Amor  r arco  non  tendeva  in  fallo; 

Perle  e rose  vermiglie,  ove  l’ accollo 
Dolor  formava  ardenti  voci  e belle; 
Fiamma  i sospir,  le  lagrime  cristallo. 

SONETTO  CVII. 

Ila  sempre  fitte  negli  occhi  e nel  core  le  belle 
lagrime  della  sua  Laura. 

Ove  ch’i’  posi  gli  occhi  lassi  e giri 
Per  qiictar  la  vaghezza  che  gli  spinge. 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge 
Per  far  siimpre  mai  verdi  i miei  desiri. 

Con  leggiadro  dolor  par  ch’ella  spiri 
Alla  pietà  che  geiilil  core  siringi?; 

Olire  la  vista;  agli  orecchi  orna  e ’nfinge 
Sue  voci  vive  e suoi  santi  sospiri. 

Amor  e ’l  ver  fur  meco  a dir  che  quelle 
Ch’  i’  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  sole, 
Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle; 

Nò  si  pietose  « si  dolci  parole 
S’udiron  mai;  nè  lagrime  sì  belle  ~ 

Di  si  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  sole. 

SONETTO  CVIIl. 

Le  virtù,  le  bellezze  e le  grazie  di  Laura  non 
hanno  esempio  che  nel  Ciclo. 

In  qual  parte  del  cicl,  in  quale  idea 
Era  l’ esempio  onde  Natura  tolse 
Ouel  bel  viso  leggiadro,  in  eh’  ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  imlea? 

Qual  ninfa  in  fonti, in  sei  ve  mai  quaIDca 
Chiome  d’ oro  sì  fino  a l’aura  sciolse? 
Quand’  un  cor  tante  in  sè  virtuti  accolse? 
Benché  la  somma  è di  mia  morie  rea. 

Per  divina  bellezxa  indarno  mira 
Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide , 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com’Amor  sana  e come  ancide. 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 

E come  dolce  parla  e dolce  ride. 

SONETTO  CIX. 

Parli,  rida,  guardi,  sieda,  cammini,  è cosa 
sovrumana  ed  incredibile. 

Amor  cd  io  si  pien  di  maraviglia 
Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide, 

Miriam  costei,  quand’  ella  parla  e ride, 
Che  sol  sé  stessa  e nuli’ altra  simiglia. 

Dal  bel  seren  delle  tranquille  c^lla, 
Sfavillan  sì  le  mie  due  stelle  fide; 

Cb’  altro  lume  non  è eh’  infiammi  o guide 
Chi  d’ amar  altamcule  si  consiglia. 
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Onal  mirarnln  ò qnni,  qnando  fra  l’erba 
Quasi  un  fior  siede!  ov  ver  qoand’ella  prerne 
Col  suo  randido  seno  un  verde  cespo  ! 

Qual  dolcezza  è nella  sta|tionc  acerba 
Vederla  ir  sola  coi  in“nsier  suoi  ’nsleme. 
Tessendo  un  cerchio  aH'oro  terso  c crespo! 

SONETTO  ex. 

Tutto  ciò  cb’ei  fece,  c lo  indusse  ad  amarla, 
fu  ed  è io  lui  cagion  di  tormento. 

O passi  sparsi,  o pensier  vaghi  c pronti, 
O tenace  memoria,  o fero  ardore, 

O possente  desire,  o debil  core, 

O occhi  mici,  occhi  non  già,  ma  fonti; 

O fronde,  onor  delle  famose  fronti , 

O sola  insegna  al  gemino  valore  ; 

O faticosa  vita,  o dolce  errore. 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  c monti  ; 

O hel  viso,  ov’Amor  insieme  pose 
Gli  sproni  e’I  fren,otid’e’mi  punge  e voi  ve 
tàmia  lui  piace,  e a oalcitrar  non  vale  ; 

O anime  gentili  ed  amorose,  (polve; 
S'alcuna  ha  ’l  mondo;  e voi  nude  ombre  c 
Deh  restate  a vedcir  qual  è’I  mio  male. 

SONETTO  CXI. 

iOTidia  tutti  quegli  oggetti  e que’  luoghi  che 
la  veggono , toccano  e ascoltano. 

Lieti  fiori  c felici,  e ben  nate  erbe  ; 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 
Piaggia  ch'ascolti  sue  dolci  parole, 

£ del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe  ; 

Schietti  arboscelli , c verdi  frondi  acer- 
Amoroselte  e pallide  viole  ; (be; 

Ombrose  selve,  ove  perente  il  sole. 

Che  vi  fa  co’suoi  raggi  alte  e superbe;  ^ 
O soave  Contrada,  o puro  fiume. 

Che  bàgni’l  suo  liel  viso  e gli  occhi  chiari, 
£ prendi  qualità  dal  vivo  lume; 

Quanto  v’invidio  gli  alti  om*sti  c rari  ! 
bonfiu  in  voi  scoglio  ornai  che  per  costume 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 

SONETTO  CXII. 

Soffrirà  costante  le  pene  di  Amore , purché 
Laura  il  vegga,  e ne  sia  contenta. 

Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto 
E i duri  passi  onde  tu  sol  mi  scorgi. 

Net  fondo  del  mio  cor  gliocchi  tuoi  porgi, 
A le  (lalese  a tutt’aliri  coverto. 

Sai  quel  che  per  seguirti  hogià  sofferto; 
£ tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giornoin  giorno. e di  me  non  t’accorgi 
Che  son  sislancoe’l  senlicr  m'ètropp'ertu. 


Ben  vegg’io  di  lontano  il  dolce  lume 
Ove  per  aspro  vie  mi  sproni  è giri  ; 

Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

.Assai  contenti  lasci  i mici  desiri. 

Pur  che  ben  desiando  i’  mi  consume. 

Né  le  dispiaccia  che  per  lei  sospiri. 

SONETTO  CXni. 

£ sempre  agitalo,  perchè  Laura  può  farlo 
morire  e rinascere  ad  ogni  istante. 

Or  che  ’l  elei  e la  terra  e T vento  tace, 

E le  fere  e gli  augelli  il  sonno  affrena , 
Nolte  ’l  carro  stellalo  in  giro  mena, 

E nel  suo  letto  il  mar  senz’onda  giace  ; 

Veggio.tienso.ardo, piango;  e chi  ini  sfacc 
Sempre  nvè  innanzi  jst  mia  didce  pena; 
Guerra  è’I  mio  stalo,  d'ira  e di  duol  piena; 
E sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 

Così  sol  d’una  chiara  fonte  viva 
Move'l  dolce  e l’am.iro  ond’io  mi  pasco; 
l'na  man  sola  mi  risiina  e punge. 

E perché’lmiomarlir  non  giungaariva. 
Mille  volle  il  di  moro  c mille  nasco  ; 
Tanto  dalla  salute  mia  sou  lungo. 

SONETTO  CXIV. 

Il  porlamento  di  lei,  gli  sguardi,  gli  atti 
e le  parole  lo  rendono  estatico. 

Com’  il  candido  piè  per  l’erba  fresca 
I dolci  passi  oneslainente  move,  _ 

Verlù  che  ’nlornn  i fior  apra  e rinnovo 
Delle  tenere  piante  sue  par  ch’esca. 

Amor,  che  solo  i cor  leggiadri  invesca, 
Né  degna  di  provar  sua  forza  altrove, 
Da’hegli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove 
Ch’i’non  curo  altro  bennébramoaltr’csca, 
E con  l’andar  e col  soave  sgoardo 
S’accordan  le  dolci.ssime  parole, 

E l’alto  mansueto  umile  e tardo. 

Di  Ini  quattro  faville,  e non  già  sole, 
Nasce’l  gran  foco  di  ch’io  vivo  ed  ardo. 
Che  son  latto  un  augel  notturno  al  Sole. 

SONETTO  CXV. 

Va  fuori  di  sé  nell'alto  cb'essa,  pria  di  contare, 
abbassa  gli  occhi  e sospira. 

Quando  Amori  begli  occhi  aterrainchi- 
E i vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie  (na, 
Con  le  sue  mani,  e poi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

.Scmio  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 

E sì  dentro  cangiar  pensieri  e voglie, 

Ch’  i’  dico:  or  fien  di  me  l’ultime  spoglie  , 
Se  ’l  Ciel  si  onesta  morte  mi  destina. 
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Ma  ’l  suon,  clic  di  dolcezza  i scasi  lega, 
Col  gran  desir  d'udendo  esser  beala, 
L’amnia,  al  dijurLir  presla,  raffreiià. 

Così  mi  vivo,  e cosi  avvolge  e spiega 
fx)  stame  della  vita  che  m'è  data. 

Questa  sola  fra  noi  del  del  sirena. 

SO.\ETrO  CWI. 

Crede,  discrede  di  veder  Laura  pietosa,  ma  sta 
sempre  fermo  nella  speranza. 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò. 
Che  secrelario  antico  e fra  noi  due  ; 

E mi  conforta,  c dice  che  non  fue 
Ma,  com’or,  presto  a quelch’i’bramoespe- 
lo,  che  talor,  menzogna  e talor  vero(ro. 
Ho  ritrovalo  le  parole  sue , 

Non  so  s’ il  creda,  c vivomi  intra  due. 

Ni*  si  uè  no  nel  cor  mi  sona  iniero. 

In  questa  passa’l  temiio,e  nellospecchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  slagion  contraria 
A sua  impromessa  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può; già  solio  noninvecchio; 
Già  per  elale  il  mio  desir  non  varia., 

Ben  lemo  il  viver  breve  che  n’avanza. 

SONETTO  CXVII. 

Trema  al  turliamenlo  di  Laura.  Rasserenatasi , 
e’vorrehbc  parlare,  e non  osa. 

Pien  d’un  vago  pensier,  che  mi  desvia 
Da  tutti  gli  altri  e fammi  al  mondo  ir  solo. 
■4d  or  ad  or  a me  stesso  m'involo. 

Pur  lei  cercando  che  fuggir  devria  : 

E vesgiola  (lassar  si  dolce  c ria  , 

Che  l'alma  trema  per  levarsi  a volo  ; 

Tal  d’armati  saspir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d’Amor  nemica  c mia. 

Ben,  s’ io  non  erro,  di  pielate  Un  raggio 
Scorge  fra  '1  nubiloso  altero  ciglio, 

Che”n  parte  rasserena  il  cor  doglioso; 

Allor  raccolgo  l’alma,  e poi  ch’i’aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio, 
Tanlolc  ho  a dir  che  ’iicuinìnciarnuiioso. 

SONETTO  CXVIII. 

Cui  proprio  esempio  insegna  agli  amanti  che  il 
vero  amor  vuul  silenzio. 

Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D'as.salir  con  parole  oneste  accorte 
Lamia  nemica  in  atto  umile  e piano  : 
Faiuio  poi  gli  occhi  suoi  mio  jsmser  vano, 
Perch’ogni  mia  fortuna,  <^i  mia  sorte, 
Miob*-ii,iniomale,emia  vita  e mia  morto 
Quei  chesoloiliiuù  far,  l’ha  posloinmano. 
/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Ond’io  non  potè’  mai  formar  parola 
Ch’altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa  , 
Cosi  m’ha  fatto  Amor  tremante  c fioco. 

E vi'gg’or  ben  che  carilale  accesa 
Tx’ga  la  lingua  aliruii  gli  spirti  invola. 
Chi  può  dir  cxim’egli  arde,  e’npicciol  foco. 

SONETTO  CXI.X. 

Siagli  pur  Laura  severa,  ch’e’  non  lasccrà  mai 
di  amarla  e sospirare  per  lei. 

Giunto  m’ha  Amor  fra  bcllec  crude  brac- 

( eia , 

Che  ni’ancidono  a torlo;  e s’io  mi  doglio , 
Doppia  ’i  niarlir.  onde,  pur  com’lo  soglio. 
Il  inoglioùcb’iomi  mora  amando  e taccia: 
Che  poria  questa  il  Ren,  qoalor  più  ag- 
• (ghiaccia. 

Arder  con  gli  occhi , e rompre  ogni  aspro 

(siogfio; 

Ed  ha  sì  pgual  alle  bellezze  orgoglio. 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccin. 

NTilla  (Risso  levar  io  per  mio  ’ngegiio 
Del  bel  diamante  oiid’ell’ha  il  cor  sì  duro; 
L’altro  è d’un  marmo  che  si  mova  e spiri: 
Ned  ella  a me  per  lutto  ’l  suo  disdegno 
Torrà  giammai,  (ler  sembiuide  oscuro, 
ÌAi  mie  .spi'ranze  e i miei  dolci  sospiri. 

SONETTO  CXX. 

L’amerà  costante,  benché  siagli  anche  invidiosa 
del  suo  amore  verso  di  lei. 

O invidia,  nemica  di  viriate, 

Ch’  a’bei  principi!  volenlier  contrasti , 
Per  qual  sentier  cosi  tacila  inlrasti 
In  quel  bel  (xdto,  e con  qual  arti  il  mute? 

Da  radice  u’hai  svelta  mia  salute  : 
Tro|i(Ki  felice  amante  mi  mostrasti 
A quella  che  miei  preghi  umili  e casti 
Gradì  alcun  tem(Ki,  or  parch’odii  erefute. 

Nè  jierò  cho  con  alti  acerbi  e rei 
Del  mio  ben  piangacdel  mio  pianger  rida, 
Poria  cangiar  sol  un  de’(K‘iisier  miei. 

Non  (icrchè  mille  volle  il  di  m’nncida. 
Eia  ch’io  non  l’ami  c ch’i’noii s(icri  in  lei: 
Cho  s'ella  mi  S(iavcula,  Amor  ni’alBda. 

SONETTO  CXXI. 

Starsi  sempre  tra  le  vie  del  dolce  e dell’amaro, 
è la  vita  misera  degli  amanti. 

Mirando  ’l  Sol  de’begli  ixchi  sereno, 
Ov’è  chi  s(icsso  i miei  dipinge  e bagna. 
Dal  cor  l’anima  stanca  si  scom(iagiia 
Per  gir  nel  (laradiso  suo  terreno.  • 
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l'oi  li'ovamliil  (li  dolco  o d'amar  pieiu), 
guanto  al  mondo  si  lossts  opra  d'arn^na 
Vede;  onde  soro  o con  Amor  si  la;;na, 
(Ih'lia  si  caldi  eli  spron,  si  duro  il  fnMio. 

Per  qiiosii  oslromi  duo.conlraric  misii. 
Or  con  voelio  (lolalc  or  con  acrt'iio 
Slassi  cosi  fra  misera  e felice. 

Ala  jiocjii  lieli,  e molli  pensior  tristi; 
E’I  piò  si  ponte  dolPardile  imprese: 
fai  frullo  nasce  di  colai  radice. 

SONETTO  CXXIl. 

Pensa  nel  suo  dolore  di’ è meglio  patire  per 
Laura,  che  gioir  d’ altra  donna. 

Fera  stella  ( se  ’l  ciclo  lia  forza  in  noi 
Quant’alcun  crede  ) fu  sotto  ch’io  nacijui , 
K fera  cuna  dove  nato  giacqui. 

K fera  terra  ov’  e’  piè  mossi  |>oi  ; 

E fera  donna  che  con  gli  occhi  suoi 
E con  l’arco  a cui  sol  i»er  segno  piacqui , 
l'o'  la  piaga  ond’.Anior  loco  non  tacqui, 
Elio  con  quell’anno  risaldar  la  puoi. 

.Ma  tu  prendi  a dilottoi  dolor  miei; 

Ella  non  già;  perchè  non  son  più  duri, 

E ’l  colpo  è di  sjiella  e non  di  spii'do. 

Pur  mi  consida  che  languir  jxir  lei 
Meglio  è che  gioir  d’altra  ;a*  tu  mel  giuri 
Per  l’oralo  tuo  strale,  ed  io  tei  credo. 

SONETTO  CXXIII. 

Ringiovanisce  alla  cara  memoria.dol  luogo  e 
del  tempo  del  suo  primo  amore. 

Quando  mi  vene  innanzi  il  temiKie’l  loco 
Ov’io  jierdoi  me  sU'sso,  e’I  caro  nodo 
Ond’.lmordi  sua  man  m’avvinse  in  modo 
Che  l’amar  mi  fe’dolc*;  e ’l  pianger  gioco  ; 

Solfo  ed  esca  son  tutto,  ’l  cor  un  Hm-o, 
Da  quei  soavi  spirti,  i qiiai  sompr’orlo. 
Acceso  dentro  si,  ch’ardendo  godo, 

E di  ciò  vivo,  e d’altro  mi  cal  [xx'o. 

Quid  Sol, che  solo  agli  occhi  miei  risplon- 
(’aii  vaghi  raggi  ancTir  indi  mi  .scalda  ( tic, 
A vespro  lai  qual  era  oggi  jicr  tempo; 

E rosi  di  lonlan  m'alluma  e’iiceiide. 
Che  la  memoria  ad  ogni  or  fresca  e .salda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra  e’I  loco  e’I  leniisi. 

SONETTO  CXXIV. 


E vo  canlaiido  (o  pensee  miei  non  saggi'. ) 
Lei  che.  ’l  Ciel  non  iioria  lontana  farnic  ; 
Ch’  i’  l’ho  negli  occhi;  e veder  seco  parmc 
Donne  e donzelle,  e .sono  abeti  e,  faggi. 

Panni  d’iidirla,  udendo  i rami  e l’ore 
E le  frondi,  e gli  aiigei  lagnarsi,  e Tacque 
•Mormorando  mggir  per  l’erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 
D’ombrosa  .selva  mai  tanto  mi  piacque  ; 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 

SONETTO  CXXV. 

La  vista  del  bel  paese  di  Laura  gli  fa  dimenticar 
i pericoli  del  viaggio. 

Mille  piagge  in  un  giorno  e mille  rivi 
Mostrato  m’Iia  ])or  la  famosa  Ardenna 
-Amor,  ch’a’suoi  le  piante  e i cori  im|)enna 
Per  farli  al  terzo  elei  volando  ir  vivi. 

Dolce  m’è  sol  senz’arme  cs.ser  sialo  ivi. 
Dove  armalo  Ber  Marie  e non  .accenmi  ; 
Quasi  senza  governo  e senza  antenna 
Legno  in  mar,picn  di  pensier  gravi  e schi  v i. 

Pur  giunto  al  tin  della  giornata  oscura, 
Rimembrando  ond’iovegnoeconquaipiu- 
Senlo  di  troppo  ardir  nascer  paura,  (me, 
Aia ’l  bel  paese  c ’l  diletlosi)  flume 
Con  serena  accoglienza  rasswiira 
Il  cor  già  volto  ov'abtla  il  suo  lume. 

SONETTO  CXXVI. 

Tormentalo  da  Amore,  vuol  frenarlo  colla 
ragione  e mal  suo  grado  noi  può. 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena, 
As.s(>cura  e spaventa,  arde  ed  agghiaccia , 
(i  radisce  e .sdegna, a sè  mi  chiama  e scaccia, 
Or  mi  lene  in  speranza  ed  or  in  pena  ; 

Or  alto  or  lvas.s(j  il  mio  cor  lasso  mena  ; 
Onde  ’l  vago  desir  p»'rde  la  traccia, 

E’I  suo  sommo  piacer  par  che  li  spiacria  ; 
D’error  .si  novo  la  mia  melile  è piena. 

L'n  amico  pensier  le  mostra  il  vado  , 
!\on  d’acqua  che  per  gli  occhi  si  risolva. 
Da  gir  tosto  ove  spera  esser  contenta  ; 

Poi,  quasi  maggior  forza  indi  la  svolva, 
Convench’altra  via  segua,  einal  suo  grado 
.Alla  sua  lunga  e mia  morie  consenta. 

SONEITO  CXXVTI. 


Col  pensier  in  lei  sempre  fino , passa  inlrcpido 
e solo  i boschi  e le  selve. 

Per  mczz’i  boschi  innspili  e selvaggi. 
Onde  vanno  a gran  rischio  nomini  edarnie, 
.Vo  SITUI'  io;  che  non  imi»  spaventa  mie 
.\llri  cho’l  SoIrlTIia  (l’Aiimr  viio  i raggi. 


Ei  placa  Laura  colla  sola  umiltà,  e così  esorta 
un  amico  a far  con  la  sua  donna. 

Gerì,  quando  talor  meco  s'adira 
La  mia  doire  neinicui,  ch’è  si  altera. 

Tu  conforto  in’  è dato,  di’  i’  non  iM‘ra, 

Solo  per  cui  verlò  l’alma  ri'.spira. 
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Oviinqu'ella,  sdegiiaiKlo,  gliocchi  gira. 
Che  (li  luce  |>rivai'  mia  vila  sjiera, 

Le  iiiiislro  i mici  picii  (l'uiniltà  si  vera, 
Ch’a  forza  ogni  suo  sdegno  iiidii'tro  lira. 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  ihui  altramcnle 
A veder  lei,  ebe  ’l  volto  di  JUediisa, 

Che  facea  marino  diventar  la  genio. 

Cosi  dumiue  fa  tu;  cb’i’vegio  esclusa 
Ogni  allr’aita;  e ’l  fuggir  vai  niinilc 
Dinanzi  aU'ali  che  ’l  Signor  nostro  usa. 

SONETTO  CXXVIII. 

l’otrii  bensì  il  Po  allontanarlo  da  Laura  col 
corpo,  ma  non  collo  spirito. 

Po,  lieii  puo’tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  tue  possenti  e rapid'oiide. 

Ma  lo  spirto  cli’iv’ entro  si  nasconde 
Non  cura  nè  di  tua  nè  d’altrui  forza. 

Jx)  qual,  seuz’ulteruar  poggia  con  orza. 
Dritto  per  Paure  al  suo  desir  seconde 
Batlendo  Pali  verso  l’aurea  fronde. 
L'acqua  e’I  vento  e la  vela  e i remi  sforza. 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume,  (no, 
Cbe’ncoiitri’l  Sol  quando  e’ne  mena  il  gior- 
E ’ii  Punente  abbandoni  un  più  bel  lume  ; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno; 
L’altro  coverto  d’amorose  piume. 

Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 

SONETTO  CXXIX. 

Egli  fu  culto  impensatamente  nelle  reti  di 
Amore  stese  sotto  un  alloro. 

Amor  fra  Perbe  una  leggiadra  rete 
D’oro  e di  perle  lese  soll’un  ramo 
DeH'arbor  sempre  verde  eh’  i’IanPamo, 
Benché  n’abbia  ombre  più  triste  che  liete. 

L’esca  fu’l  seme  ch’egli  sparge  e miele. 
Dolce  ed  acerbo,  ch’io  pavento  e bramo  : 
Le  note  non  fur  mai,  dal  di  ch’Adamo 
.Aperse  gli  occhi,  si  soavi  o quete  : 

E ’l  chiaro  Iiiom^  che  sparir  fa  ’l  sole 
Folgorava  d’intorno;  e ’l  fune  avvolto 
Era  alla  man  eh’  avorio  e neve  avanza. 

Così  caddi  alla  rete,  c qui  m’han  colto 
eli  alti  vaghi  e Pangeliche  parole 
E ’l  piacer  e ’l  desire  e la  speranza. 

SONETTO  ex XX. 


Trem’al  piùcaldo,  ard’al  più  freddocielo, 
Sempre  pien  di  desire  c di  sos|)clto. 

Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Oli  im  nom  vivo,  e soU’im  picciol  velo. 

Ili  queste  pem;  (*  mia  propria  la  prima. 
Arder  di  e notte;  e quanto  è ’l  dolce  male. 
Nè  ’ii  pensier  cai>e,  non  che  ’n  versi  o ’n 

(rima: 

l.’allra  non  già;  cho’l  mio  Ih“I  focoè  tale 
Oi’ogni  iiom  |Kin;ggia;e  (hd  suolumeiiici- 
Lhi  volar  i>eiisi,  indarno  sjiiega  Pale,  (ma 

SONETTO  CXXXI. 

Se  I dolci  sguardi  di  lei  lo  tormentano  a morte, 
che  sarebbe  se  glieli  negasse'/ 

Se  ’l  dolce  sguardo  di  rosici  m’ancidet, 

E le  soavi  paruleltc  accorti*, 

E s’Aniur  sopra  me  la  fa  si  forte 

Sol  quando  parla  ovver  quando  sorride; 

Ixisso,  che  lia  si*  forse  ella  divide, 

O per  mia  colpa  o pi*r  malvagia  sorte, 
ti  li  (K'chi  suoi  da  iii(*rcè,  sì  rliu  di  niorlu 
Là  dov’or  m’as.serura,  allor  mi  sfide/ 

Però  s’ i’  tremo  e vo  col  cor  gelalo 
yualor  veggio  cangiala  sua  figura, 
yiieslo  temer  d’antiche  prove  è nato. 

Femmina  è cosa  mobìl  per  natura; 
OmPio  so  ben  ch’uii  amoroso  stalo 
In  cor  di  duima  picciol  tempo  dura. 

SONEITO  CXXXIt. 

Si  addulura,  eterne  che  Pinrermilù,  in  cui  l.aiira 
si  trova,  le  tolga  la  vila. 

Amor,  Natura  e la  bell’alma  umile, 
Ov’ugni  alla  virlule  (ilh«;rga  e n'giia. 
Lontra  meson  giurali.  .Amor  s'iiigisgna 
Ch’  i’  mora  affatlo;  e ’n  viit  segue  suo  siile: 

Natura  tioii  castei  d'im  si  geiililu 
Ixiccio,  che  nullo  sforzo  è che  soslegua: 
Ella  è sì  schiva,  che  abitar  non  degna 
Più  nella  vita  fidicosa  e vile. 

(x)si  lo  spirto  d'or  in  or  vien  meno 
.\  quelle  belle  rare  membra  oneste. 

Che  s|)Hcchio oran  di  vera  leggiadria. 

E s’a  morie  pieU'i  non  siringo  il  freno. 
Lasso,  ben  veggio  in  che  sialo  son  qiii'sle 
Vane  siveranzc  oiid’io  viver  solia. 

SONETTO  ex  XX MI. 


Arde  di  amore  per  Ixiura,  ma  non  è mai  geloso, 
perchè  la  virtù  di  lei  è somma. 


Attribuisce  a Laura  le  bellezze  tulle  , e le  rare 
doti  della  Fenice. 


Amor,  che  ’ncende  ’l  cor  d’ardente  zelo, 
Di  gebila  paura  il  lieii  coslrelto, 

E qual  sia  più,  fii  dubbio  alPinlelhdlo, 
la  speranza  o’I  linior,  la  liamiiiu  o'I  gii'lo. 


Qn(*sla  F(*nice,  delPaitralu  piuma 
Al  suo  b(‘l  rollo  candido  gentile 
Forma  senz'arie  un  si  raro  monile, 
(di’ogiii  cor  addolcLsce  e ’l  mio  cunsitina 
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Forma  un  diadema  naturai  ch'alluma 
L’aere  d'inlorno;  e ’l  Uicilo  focile 
U’amor  traggo  indi  un  liquido  iiotlile 
Foco  che  ni'urde  alla  più  ulgenle  bruma. 

Purpurea  vesta,  d'un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  1 Ix’lli  omeri  vela; 

Piovo  abito  e bellezza  unica  e sola. 

Fama  nell’odorato  c ricco  grembo 
D’arabi  monti  lei  ripone  e cela, 

Che  per  lo  nostro  del  sì  altera  vola. 

SONETTO  CXXXIV. 

I più  famosi  poeti  non  avrebber  cantato  che  di 
Laura,  ae  l’avesser veduta. 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 
Quel  sole  il  qual  vegg’io  coiiglioccbi  miei, 
Tulle  lor  forze  j^ar  fama  a costei 
Avrian  posto,  8til  cou  l’altro  misto; 

Di  che  sarebteEóea  turbalo  c tristo, 
Achille,  disse  altri  semidei, 

E quel  che  resse  anni  cinquanlasei 
Sì  bene  il  mondo,  e iiwd  cb’ancise  Egisto. 

Quel  llor  antico  di  virtudi  c d’arme. 
Come  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Piovo  lior  d’oneslate  e di  bellezze  I 
Ennio  di  quel  cantò  ruvido  canne; 

Di  quest’allr’io:  ed  oh  pur  non  molesto 
Oli  sia  ’l  mio  ingegno , e ’l  mio  lodar  non 

(sprezzo; 

SONETTO  CXXXV. 

Teme  che  le  sue  rime  non  sien  alle  a celebrar 
degnameate  le  virtù  di  Laura. 

I 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
D(“l  fero  Achille,  sospirando  disse; 

O fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti  e chi  di  te  sì  allo  sci-isse  ! 

Ma  questa  pura  c candida  colomba, 

A cui  non  so  s'al  mondo  mai  par  visse, 

Pel  mio  stil  frale  assjù  poco  rimbomba: 
Cosi  S(m  le  sue  sorti  a ciascun  fìsse. 

Che  d’Omero  dignissima  e d’Orfeo, 

O del  paslor  ch’ancor  Mantova  onora, 
Cb’aiidassen  sempre  lei  sola  cantando; 

Stella  dilTorme,  e fato  sol  qni  reo 
Commise  a tal  che  ’l  suo  bel  nome  adora. 
Ma  forse  scema  sue  lode  parlando. 

SONETTO  CXXXVI. 

Prega  il  Sole  a non  privarlo  della  vista  del  beato 
paese  di  Laura. 

Almo  .sol , quella  fronde  ch’io  sola  amo. 
Tu  prima  ,nmasli;  or  sola  al  bel  soggiorno 
^■e^deggia  e scuiza  par,  poi  che  l’atlorno 
Suo  male  e nostro  vide  in  prima  Adamo. 


Stiamoa  mirarla:  l’ li  por  pr^  e chiamo 

0 sole;  e tu  pur  fuggi,  e fai  d’intorno 
Ombrare  i {ràggi,  e le  ne  {Xtrli’l  giorno, 

E fuggendo  mi  toi  quel  eh’  i’  più  bramo. 

L’ombra  che  cade  da  queU’umil  colle. 
Ove  favilla  il  mio  soave  foco. 

Ove  ’l  gran  lauro  fu  picciola  verga. 
Crescendo  menir’iojarlo,  agli  occhi  tollc 
La  dolce  vista  del  tu'alo  loco 

1 Ove  ’l  mio  cor  colla  sua  donna  alberga. 

SONETTO  CXXXVII. 

Paragonasi  ari  una  nave  in  tempesta,  e che 
incomiocia  a disperare  del  porto. 

Passa  la  nave  mia  colma  d’obblio 
Per  asnro  mare  a mezza  notte  il  verno 
Infra  l^ìlla  e Cariddi,  ed  al  governo 
Sànie  ’l  Signor  anzi  ’l  nemico  mio. 

A ciascun  remo  un  |>ensier  pronto  e rio. 
Che  la  lem|>esta  e ’l  Un  (larch’ahbi’a  seber- 
La  vela  rompe  un  vento  uinidoeternu  (no: 
Di  sospir,  di  speranze  e di  desio. 

Pioj^ia  di  Ligrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e ralleuta  le  già  stanche  sarte. 

Che  SOI!  d’error  con  ignoranza  attorto. 

Celansi  i duo  miei  dolci  usali  segni; 
Morta  fra  Fonde  è la  ragion  e Farle: 

Tal  ch’iiicomiucio  a dis]icrar  del  porto. 

SONETTO  CXXXVIH. 

Contempla  estatico  Laura  in  visione,  e predice, 
dolente,  la  morte  di  lei. 

Una  candida  cerva  soma  l’erba 
Verde  m’apparve,  con  due  corna  d’oro. 
Fra  due  riviere,  all’ombra  d’un  alloro. 
Levando  1 sole  alla  slagion  acerba. 

Era  una  vista  sì  dolce  su(>erba 
Ch’  i’  lasciai  ]ier  seguirla  ogni  lavoro; 
Come  Favaro,  che  hi  cercar  tesoro, 

Con  diletto  l’aflanno  disacerba. 

« Nessun  mi  tocchi  »,  al  bel  collo  d’intorno 
Scritto  avea  di  diamanti  e di  topazi; 

« Libera  farmi  al  mio  Cesare  [larve  a 
Evi  era  ’l  Sol  già  volto  a mezzo  giorno; 
Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar  non  sazi; 
Quand’io  caddi  nell’acqua,  ed  ella  s|iarve. 

SONEITO  CXXXIX. 

Ripone  tutta  la  sua  fpliciià  solo  nel  contemplar 
le  bellezze  di  Laura. 

Sicrome  eterna  vita  è veder  Din, 

Nè  più  sì  brama,  nè  liramar  più  lice, 

Ihisì  me,  donna,  il  voi  veder,  felice 
Fa  in  questo  breve  e frale  viver  mio. 
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Nè  voi  stessa,  oom’or,  bella  viii’io 
Giammai,  se  vero  al  cor  rocchio  ridice; 
Dolce  del  mio  pcnsier  ora  beatrice. 

Che  vince  o;pii  alla  speme,  ugni  desio. 

£ se  non  tosse  il  suo  ruggir  sì  ratto, 

Più  non  dimanderei:  che  s'alcun  vive 
Sol  d’odore,  e tal  (ama  fede  acquista; 

Alcun  d’acqua  o di  foco  il  gusto  e ’l  tatto 
Acquetan,  cose  d’ogni  dolzor  prive; 
r perchè  non  della  vostr’alma  vista? 

SONETTO  CXL. 

Invita  Amore  a vedere  il  bell’andamento 
e gli  atti  dolci  e soavi  di  Laura. 

Stiamo,  .Amor,  a veder  la  gloria  nostra, 
Cose  sopra  natura,  altere  e nove: 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 
Vedi  lume,  cite  ’l  cicl  in  terra  mostra. 

Vedi  quaiit’arle  dorae’mperlae’nnostra 
L'abito  eletto  e mai  non  visto  altrove; 

Che  dolcemente  i piedi  e gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L’erbetta  verde  e i flor  di  color  mille, 
Sparsi  sotto  quell 'elee  antiqua  e negra, 
Pregan  pur  che  ’i  bel  piè  li  prema  o tocchi. 

£ ’l  del  di  vaghe  e lucide  faville 
S’accende  intorno,  e ’n  vista  si  rallegra 
D’esser  fatto  seren  da  si  begli  occhi. 

SONETTO  CXLI. 

Nulla  pub  immaginarsi  di  più  perfetto  che 
veder  Laura,  e sentirla  parlare. 

Pasco  la  mente  d’nn  si  nobìl  cibo. 
Ch’ambrosia  e nettar  non  invidio  a Giove. 
Che  sol  mirando,  obblio  nell’alma  piove 
D’ogni  altro  dolce,  e Lete  al  fondo  nibo. 

Talor  ch’odo  dir  cose  e ’n  cor  describo. 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritrove, 

Ratto  per  man  d’.Anior,  nè  so  ben  dove, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo: 

Che  quella  voce  iniin  al  del  gradita. 
Suona  in  parole  sì  leggiadre  c care. 

Che  pen.sar  noi  poria  chi  non  l’ha  udita. 

Allor  iiLsiemein  mcn  d’un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno  e Natura  e ’l  Gel  può  fare. 

SONETTOCXLIl. 

Avvicinandosi  al  paese  di  Laura,  sente  la  forza 
del  suo  amore  verso  di  lei. 

L’ura  gentil  che  rasserena  i poggi 
Desiando  i lior  per  questo  ombroso  bosco. 
Al  soave  suo  spirto  ricono.sco, 

Per  cui  conven  che’n  pena  c’nfama  poggi. 


I Per  ritrovar  ove’l  cor  lasso  appogi;!, 
Fnggo  dal  mio  natio  dolce  aere  lo.«co: 

Per  far  lume  al  pcnsier  torbito  c fosco. 
Cerco  ’l  mio  sole,  e .spero  vederlo  oggi. 

Nel  quat  provo  dolcezze  tante  e tali, 
Ch’Amor  per  forza  a lui  mi  riconduce; 

Poi  sì  m’abbaglia,  che’l  fuggir  m’è  tardo. 

lochiederei  a scampar  non  arme, anzi  ali: 
Ma  perir  mi  dà  il  Ciel  per  questa  luce: 
Che  da  longe  mi  struggo , e da  prcss’ardo. 

SONETTO  CXLIII. 

Non  può  sanarsi  la  sua  amorosa  ferita  , che  o 
dalla  pietà  di  Laura,  o dalla  morte. 

Di  di  in  dì  vo  cangiando  il  vLso  c’I  pelo; 
Nè  però  smorso  i dolci  inesc.Tti  ami, 

Nè  sbranco  i verdi  ed  invescati  rami 
Dell’arborche  nè  Sol  cura  nè  gielo. 

Senz’acqua  il  mare, e senza  stelle  il  rielo 
Fia  innanzi  ch’io  non  sempre  tema  e brami 
Iai  sua  bell’ombra,  e ch’i’non  odii  ed  ami 
L’alta  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

Non  spero  dei  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infin  cb’i’mi  disosso  c snervo  e spolpo, 

O la  nemica  mia  pietà  n’avcssc. 

Esser  può  in  prima  ora’imp<>ssibil  cosa. 
Ch’altri  che  morte  od  ella  sani’l  colpo 
Ch’Amor  co’  suoi  begli  occhi  al  cor  mlm- 

( presse. 

SONETTO  CXLIV. 

Sin  dtl  primo  dì  iu  ch’ei  la  vide,  crebber  in 
Laura  le  grazie,  ed  iu  esso  l'amore. 

L’aura  serena  che,  fra  verdi  fronde 
Mormorando,  a ferir  nel  voUo  viemme. 
Fammi  risovvenir  qnand’Amor  diemme. 
Le  prime  piaghe  sì  dolci  c profonde; 

ET  bel  viso  veder  ch’alln  m’asconde. 
Che  sdegno  o gelosia  celalo  tiemme, 

E le  chiome, oravvollciuperlee’n gemme, 
Allora  sciolte  e sovra  or  terso  bionde; 

Ijù  quali  ella  spargea  sì  dulcemcnlc, 

E raccòglica  con  sì  leggiadri  modi, 

Che,  rìpciLsando,  ancor  trema  la  mente. 

Torsele  il  tempo  po’in  più  saldi  nodi, 

E strinse ’l  cor  d’un  Liccio  .sì  possente 
Che  morte  sola  fia  ch’indi  lo  snodi. 

SONETTO  CXLV. 

La  presenza  di  Laura  In  trasforma,  e la  sola 
SUB  ombra  lo  fa  impallidire. 

L’aura  celeste  che’n  quel  verde  lauro 
Spira,  ov’Amor  ferì  nel  fianco  Apollo, 

Ed  a me  pose  nn  dolce  giogo  al  collo. 

Tal  che  mia  libertà  lardi  restauro; 
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Può  quello  in  me  clic  nel  gran  vecchio 

(mauro 

Mini  usa  quando  in  st'lcc  Irasformollo. 

Nè  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo, 
’ve’ISol  perde,non  pur  l'ombra  ol’auro: 
IHco  le  chiome  bionde e’I  crespo  laccio,  ^ 
Ole  si  souvemciilc  lega  e siringe 
L'alma,  die  d’umillale  e non  d’allr’armo.  | 
L'ombra  sua  sola  fa  '1  mio  cure  un  gbiac-  | 
E di  bianca  paura  il  viso  Unge;  (ciò, 
-Ma  gU  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  ipar- 

(mo. 

SONETTO  CXLVr. 

Non  può  ridire  glirfletti  che  in  lui  fanno  gli 
occhi  e le  chiome  di  Laura. 

L'aura  soave  al  .sole  spiega  e vibra 
L’auro  cli’Ainor  di  sua  man  fila  c lesse  : 
lii  da'liegli  occhi,  e dalle  chiome  sle.sse 
Lega’l  cor  las.so,  e i levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso,  o sangue  in  libra. 
Ch’io  non  senta  Iremar.pnrciri’ m’appres- 
Dov’è  dii  morte  e vita  iasieme  spesse  (sv. 
Volte  in  frale  bilancia  apiiendo  e libra; 

Vedendo  arder  i lumi,  ond’io  m’accendo, 
E folgorar  i nodi,  ond’io  son  preso. 

Or  sull’omero  destro  ed  or  sul  manco. 

l’nol  posso  ridir;  die  noi  com|trcndu; 

Da  la’diie  luci  è l’iiildlelto  offeso, 

E di  lauta  dolcezza  oppresso  c sluiico. 

SONETTO  CXLVII. 

Bapitole  un  guanto,  loda  la  sua  bella  mano , e 
ducisi  di  doverlo  restituire. 

O bella  man  die  mi  dislringi  ’l  coro 
E’ii  |KH'o  spazio  la  mia  vita  chiudi; 

Mail  ov'ogui  arte  e tutti  loro  studi 
Pnser  Natura  c’I  Liei  per  farsi  onoro; 

Di  cinte  perle  orientai  colore, 

£ sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  c crudi, 

Diti  .schietti,  soavi;  a tcm|)0  ignudi 
Consenle  or  voi,  per  arricchirmi , Amore. 

Candido,  Icggiadrelto  e caro  gnaulo, 

Cile  copria  nello  avorio  e fresche  rose; 

Chi  vide  al  mondo  mai  si  dolci  spoglie? 

Cosi  avess’io  del  liel  velo  altrellaiilo, 

O incostanza  dell’umane  cose!  (Sflie- 
Pur  questo  è furto; e vien  ch’i’  me  nesi»- 

SONEITO  CXENIII. 

Le  ridò  il  guanto,  e dice  che  non  pur  le  mani, 
ma  tutto  è in  Laura  maraviglioso. 

Non  pur  qudi’uiia  bella  ignuda  mano. 
Che  con  grave  mio  danno  si  riveste, 

.Ma  l’alira,  e lo  duo  braccia,  accorlee  pre- 
Siiiio  a stringer  il  cor  Umido  e piano,  (sic 


Lacci  .Amor mille, cne.ssim  leiideiii  vano 
Era  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 
Cli’adoriiaii  .si  l’alt'aliilo  celeste, 
(’.h’aggiiiiiger  iiolpiii'i  .slil  nè’iigegno  iima- 
t’ili  (K-chi  .sereni  e le  slellaiiti  ciglia; (no. 
l.a  bella  iKjcca  angelica,  di  |K‘rle 
Piena  e di  rosi!  e ui  dolci  [larole. 

Che  fanno  alimi  Ireinar  di  maraviglia; 
E la  fronte  e le  chiome,  ch’a  vederle 
Di  siate  mezzo  dì  vincono  il  sole. 

SONETTO  CXLIX. 

Si  pente  d'aver  restituito  quel  guanto  ch'era 
per  lui  una  delizia  c un  tesoro. 

Mia  ventura  edAnior  m'avean  sì  adorno 
D’un  belPaiirato  c serico  trapunto, 
Ch’alsommodelraio  ben  quasi  era  agginn- 
Pensando  meco,  a chi  fuquesl’inloriio.(lo. 
Nè  mi  riiHle  alla  mente  mai  quel  giorno. 
Che  mi  fè  ricco  e povero  in  un  punto, 
Ch’i’noii  sia  d’ira  e di  dolor  compunto. 
Pieii  di  vergogna  e il’anioroso  scorno; 

Che  la  mia  nubii  preda  non  più  slrella 
Tenni  al  Iiìsognn.  c non  fui  più  costante 
Coiiira  lo  sforzi)  sol  d’uiraiigiolella; 

O fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante 
Pur  fare  alnien  di  quelhi  man  vemletta. 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  Ionie. 

SONETTO  €L 

Arso-e  distrutto  dalla  fiamma  amorosa,  non  oc 
incolpa  che  la  propria  sorte. 

D’un  bel,  chiaro,  polito  e vivo  gliiaccio. 
Move  la  Damma  die  mlnceude  e .strugge  , 
E sì  le  vene  e ’l  cor  m’asciuga  e sngge, 
Che’nvisibilcmente  i’mi  distacelo. 

.Morte,  giù  per  ferire  alzato ’l  braccio. 
Come  irato  del  tona  o leoii  rugge, 

Va  perseguendo  mia  vita  che  fiigge: 

Ed  IO,  pien  di  paura,  tremo  e laccio, 

Ben  i>oria  ancnr  pielù  con  amor  luisla. 
Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  l'alma  stanca  e ’i  morlul  colpo: 
Ma  io  noi  credo,  nè  il  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e donna: 

-Nè  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 

SONETTO  GLI. 

L’amcri  anche  dopo  morie. Essa  noi  crede,  ed 
egli  se  uc  rattrista. 

Lasso  cb’i’ardo,  ed  altri  non  mel  creile; 
Sì  ci  iMle  ogni  unni,  se  non  sola  colei 
(!he  sovr’ogni  altra  e ch’i’  sola  vorrei; 

Ella  non  par  che  il  creda:  e si  sei  vede. 


Digitized  by  Google 


SONETTI  ^CANZONI  IN  VITA  DI  M.  LADRA 


215 


Infìnila  bellezza  e poca  fede. 

Non  vedete  voi  ’l  cor  negli  occhi  mici! 

Se  non  fosse  mia  siella,  rpiir  dovrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Qm-st’ arder  mio,  di  che  vi  ral  sì  poco, 

E i vostri  onori  in  mie  rime  dilTusi, 

Ne  iMirian  iniiammar  fors’ancor  mille: 
Ciri’  viaggio  nelpeasier,  dolce  mio  foco. 
Frodila  ima  lingua,eduo  begli  occhi  chiusi 
Rimaner  dòpo  noi  pien  di  taville. 

SONETTOCLII. 

Propone  laiura  i sè  stesso  come  un  modello 
di  virtù  a doversi  imitare. 

Anima,  che  diverse  cose  tante 
Vedi,  odi  e leggi  e parli  e scrii  i e pensi; 
Orchi  miei  vaghi;  e tu,  fra  gli  altri  sensi, 
Che  scorgi  al  cor  l’alte  parole  sante; 

Per  quanto  non  vorreste  o poscia  od  ante 
Esser  giunti  al  caminìn  che  .sì  mal  liensi. 
Per  non  trovarvi  i duo  liei  lumi  accensi. 
Nè  Torme  impres.se  delTamatc  piante? 

Or  con  sì  chiara  luci'  e con  tai  .si'gni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio 
Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  cielo,  o mio  stanco  coraggio. 
Per  la  nebbia  entro  de'suoi  dolci  sdegiii 
Seguendo i passi  onesti  c’I  divo  raggio. 

SONETTO  CLIII. 

Confortasi  col  pensiero  che  un  di  gli  sarà 
invidiata  la  sua  fortuna. 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  e dolci  paci. 

Dolce  mal,  dolce  aflunno  e dolce  peso. 
Dolce  parlar  e dolcemente  inleso. 

Or  di  dolce  ora,  or  pien  di  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  lagnar,  ma  soffri  c taci, 

E tempra  il  dolce  amaro  che  n'ha  ofle.so, 
Col  dolce  oiior  che  d'amar  qui-lla  hai  preso 
A cu’io  di.ssi:  tu  sola  mi  pinci. 

For.se  ancor  Ila  chi  .sospirando  dica 
Tinto  di  dolce  invidia:  astiai  sostenne 
Per  lielli.ssimo  amor  que.sTalsuo  tem|Ki, 
.\llri:  0 fortuna  agli  occhi  miei  nemica! 
Perchè  non  la  vid'io?  perchè  non  l eiine 
Ella  più  tardi,  uvver  io  più  (ter  tempo? 

CANZONE  XV. 

Iji  persuade  esser  falso  ch'ei  avesse  detto 
di  amore  altra  donna. 

S'i'’ldis.si  mni,clTi’venga  in  oilioa  quella 
bel  cui  amor  vivo,  e.  seiizii  ’l  qual  nmrrei  : 
S' i’  *I  di.ssi,  rh’e'miei  di  sian  pochi  e rei, 
Edi  vii  signoria  Taniiiia  ancella  : 
y i’  ’l  dissi,  conira  me  s’arinc  ogni  stella  , 


E dal  mio  lato  sia 
Paura  e gelosia, 

K la  nemica  mia 

Più  feroce  ver  me  .sempre  e più  liella. 

S’i”l  dissi,  .Amor  l'auratesue  qiindrella 
Spenda  in  me  tulle,  e TimpimnlKile  in  lei: 
S'  i'  'I  di.ssi,  ckdoe  len  a,  uomini  e Dei 
Mi  siati  eoiitrari , inI  es.sa  ugnor  più  fella  : 
S' i'  'i  dissi,  dii  con  sua  cieca  facella 
Drillo  a morte  m’invia. 

Pur  come  suol  si  stia. 

Né  mai  più  dolce  o pia 

Ver  me  si  mo.slri  in  allo  od  in  fevella. 

S’ i’  ’l  dissi  mai,  di  quel  elTi’men  vorrei, 
l'iena  trovi  quesl’aspra  e breve  via  : 

.S’ i’  'I  dissi,  il  fero  ardor  che  mi  desi  ia 
Cresca  in  nie,quanto'l  fìergliiaccio  iiirpslei: 
.S’i”ldissi,unquanonveggiaiigliocdiimiei 
.Sol  chiaro  o sua  sorella, 

Nè,  dotuia  uè  donzella. 

Ma  lerribii  procella, 

Qual  Faraoni*  in  iiersi'^ir  gli  Ebrei. 

S’ i’  ’l  dissi,  coi  sospir,  ((uaiiTio  mai  fei, 
Sia  iiielà  per  me  inorlaer.orU*sia  : 

S' i'  ’l  dissi,  il  dir  s’innaspri,  che  .s'ndia 
Si  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei: 

S’  i”l  dissi,  in  spiaccia  a quella  ch’io  torre  i. 

Sol  chiuso  ili  fosca  cella 

Dal  di  die  la  mammella 

I.a.sciiii  fin  che  si  svella 

Da  me  l’alma,  adorar:  forse  ’l  farei. 

Ma  s'io  noi  dissi,  dii  sì  dolce  apria 
Mio  cor  a siM‘mc  nelTetà  novella. 

Regga  ancor  (|iiesln  stanca  navicella 
CofgoveriNi di  sua  pietà  natia, 

Nèilivenli  altra,  ma  pur  qual  solia 
Quando  più  non  ]Niteì, 

<;he  me  stesso  |ierdei. 

Nè  più  perder  dovrei. 

Mal  fa  chi  tanta  fè  sì  tosto  oblilia. 

lo  noi  dissi  giammai,  nè  dir  isiria 
l’irr  oro  o ]ier  cilladi  o |N*r  castella. 

Vinca  '1  ver  dunque  e si  rimanga  in  sella, 
K 1 inla  a terra  raggia  la  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  liillo,  .Amor:  s'ella  ih*  spia. 
Dinne  quel  die  dir  dei. 

P beato  direi 

Tre  volle  e quattro  sei 

Chi  devendo  languir  si  mori  pria. 

Per  Radu‘1  liosi‘rvilo  e non  |H*r  l.ia  ; 

Nè  con  altra  saprei 
Viver;  c sosterrei. 

Quando  ’l  Ciel  ne  rappi'lla  , 

Girmeli  con  ella  in  sul  carro  d'Elia. 

CANZONE  XVI. 

Non  può  vivere  senza  vederla,  e non  vorrelilic 
morire  per  poter  .vinaria. 

Ih-n  mi  creilea  passar  mio  leniisi  ornai 
Come  pa.s.sato  avea  quesTaiiiii  addietro. 
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Senz’altro  «Iodio  o senza  novi  Ingegni  : 

Or  poi  che  da  Madonna  l’  non  impetro 
L’usata  aita,  a che  condotto  m’hai, 

Tu  ’t.v«*di.  Amor,  che  lai  arte  m’insegni. 
Non  so  s’ i’  me  ne  .sdegni  ; 

Che  ’n  questa  elii  mi  fai  divenir  ladro 
bel  bel  lume  leggiadro, 

Senza  ’l  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni. 
Così  avess’io  i prini’anni 
Presso  Io  slil  ch’or  prender  mi  bisogna  ; 
Chc’n  giovcnii  fallire  men  vergogna. 

Gli  occhi  soavi,  ond'io  .soglio  aver  vita , 
Delledivinc  lor  alte  b*'Ilezze 
Formi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi, 
Che’n  guisa d’nom  cui  non  proprie  ricchez- 
Ma  celato  di  for  soa;orso  aita,  ( ze , 
Vissimi;  che  nè  lor  nè  altri  olfesi. 

Or,  bench’a  me  ne  pesi , 

Divento  ingiurioso  eri  importuno; 

Che  ’l  poverel  digiuno 

Viene  ad  alto  talor  che  ’n  miglior  stato 

Avrìa  in  altrui  biasmalo. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m’ha  chiuse. 
Fame  amorosa  e ’l  non  poter  mi  scuse. 

Ch’i’  ho  cercale  già  vie  più  di  mille 
Per  provar  senza  lor  se  mortai  cosa 
Mi  (Mlesse  tener  in  vita  un  giorno: 
L’anima,  poi  ch’altrove  non  ha  posa. 
Corre  pur  all’angeliche  faville: 

£d  io,  che  son  di  cera,  al  fuco  torno  : 

E |H>ngo  mente  intorno , 

Ove  sì  fa  men  guardia  a quel  ch’i’bramo; 
£ come  augello  in  ramo. 

Ove  men  teme,  ivi  più  tosto  è collo , 

Cosi  dal  suo  bel  volto 

L’involo  or  uno  ed  or  un  altro  sguardo; 

E di  ciò  insieme  mi  nutrico  ed  ardo. 

Di  mia  morte  mi  pasco  e vivo  in  damme: 
Stranio  cibo  e mirabii  salamandra  ! 

Ma  miraeoi  non  è;  da  tal  si  volo. 

Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo;  or  all’estremofamme 
£ fortuna  ed  Amor  pur  come  sole: 

Così  rose,  e viole 

Ha  primavera,^!  verno  ha  neve  e'gh  laccio. 
Però,  s’ i’  mi  procaccio 
Quinci  e quindi  alimenti  al  viver  curio, 
vuol  dir  che  sia  furto. 

Si  ricca  donna  deve  esser  contenta 
S’aliri  vive  del  suo  ch’ella  noi  scuita. 

Chi  noi  sa  dì  ch’io  vivo  e vissi  sempre 
Dal  di  che  prima  que’begli  occhi  vidi , 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  e costume  ? 

Per  cercar  terra  e mar  da  tutti  lidi , 

Chi  può  saver  tulle  fumane  lem]>re? 

L’un  vive,  ecco,  d’odor  là  sul  gran  fiume  ; 

lo  qui  di  foco  c lume 

Queto  i frali  e famelici  mici  spirti. 

Amor  ( e vo’ben  dirli  ) 

Disconvien.si  a signor  l’es.ser  .si  parco. 

Tu  hai  li  strali  e l’arco: 


Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i’mora: 
Cb’un  l)el  morir  tutta  la  vita  (mora. 

Chiusa  flammaepiù  ardente.ese  pur  cre- 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi:  (scc, 
.\mor,  i’  ’l  so,  che’l  provo  alle  lue  mani 
Videsli  ben  quando  si  tacilo  arsi  : 

Or  de’miei  gridi  a me  infsdesmo  incresco  ; 
Che  vo  noiando  e prossimi  c lontani. 

O mondo  o pt*nsier  vani  ! 

O mia  forte  ventura  a che  m’adduce  ! 

<)  di  che  vaga  luce 

-\I  cor  mi  nacque  la  hmacc  speme 

Onde  l’annoda  e preme 

Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena  ! 

I.a  culpa  è vostra, e mio’l  danno  e la  pena. 

Così  di  ben  amar  |M)rlo  tormento, 

E del  mwato  altrui  chieggo  perdono; 

.Vnzi  (lei  mio,  che  dovea  torcer  gli  o(*hi 
Dal  troppo  lume,  e di  sirtme  al  suono 
Chiuder  gli  orecchi;  ed  ancor  non  men  pen- 
tole di  dolce  veleno  il  cor  tralMx'chi.  ( to 
Aspell’io  pur  che  scocchi 
l.’ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo  : 

E tìa,  s’ ì’  dritto  estimo. 

Un  modo  di  pielalc  occider  tosto, 

.Non  es.send’ei  dìs|)oslo 
A far  altro  di  me  che  quel  che  soglia  ; 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 

Canzun  mia,  fermo  in  ramiK) 

Starò,  eh’  egli  è disnor  morir  fuggendo  : 

E me  stesso  riprendo 

Di  tai  lamenti:  si  dolce  è mia  sorte. 

Pianto,  sospiri  e morte. 

Servo  d’.Amor,  die  queste  rime  leggi  , 

Ben  non  ba’l  mondo  che’l  mio  mal  lareggi. 

SONETTO  CLIV. 

Prega  il  Rodano  , ebe  , scendendo  al  paese 
di  Laura,  le  baci  ’l  piede,  o la  mano. 

Rapido  fiume,  che  d’alpcslra  vena. 
Rodendo  intorno,  onde  ’l  tuo  nome  prendi, 
■Nolte  e di  meco  desioso  .scendi, 

Uv’.Amor  me,  le  sol  natura  mena; 

^'aliene  innanzi:  il  tuo  corso  non  frciui 
Nè  stanchezza  nè  sonno  ; e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  liso,  u’si  mostri,  attendi 
L’erba  più  verde  e l’aria  più  serena. 

Ivi  è quel  nostro  vivo  e dolce  sole 
Ch’adurna  e’nliora  la  tua  riva  manca: 
Forse  {o  che  spero)  il  mio  tardar  le  dote. 

Baciale ’l  piede,  o la  man  India  e bianca; 
Dille;  il  baciar  sia’n  vece  di  |>arole: 

Lo  spirto  è pronto,  ma  la  carne  è stanca. 

SO.NETTO  CLV. 

Assente  da  Valcbiusa  col  corpo,  non  fu,  non  è 
e non  sarà  nui  cullo  spinto. 

I dolci  colli  ov’io  lasciai  me  sles.su 
Partendo  onde  fiarlir  giaiiiuiai  non  |ios.so  , 
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Mi  vanno  innanzi;  cd  emmi  o{ini  or  addosso 
Onci  caro  peso  eh’ Amor  m’iia  commesso. 

Meco  di  ino  mi  maravif;lio  spesso, 
Ch’i’pur  vosempre,  enonsono  ancor  mosso 
Dal  bel  ffiogo  più  voile  indarno  scosso, 

Ma  cora^ù  me  n’allungo  e più  m’appresso. 

E qual  cervo  ferito  di  saetta. 

Col  ferro  avvelenato  dentro  al  fianco 
Fwge,  e più  daolsi  quanto  più  s’ affretta; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco. 
Che  mi  consuma  e parte  ini  diletta. 

Di  duol  mi  struggo  e di  fuggir  mi  stanco. 

SONETTO  GL  VI. 

É uovo  ed  unico  il  suo  tormeoto,  giacché  Laura, 
che  u'è  la  cagioo,  non  ahccorge. 

Non  daU’ispano  Ibero  aU’indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice, 

Nè  dal  lito  vermiglio  all’onde  caspe. 

Nè  ’n  ciel  nè  ’n  terra  e più  d’nna  fenice. 

Qual  destro  corvo  o qual  manca  cornice 
Canti  ’l  mio  fato  f o qual  Parca  l’innaspe? 
Che  sol  trovo  pietà  sorda  com’aspe, 

Misero  onde  8|ierava  esser  felice: 

Ch’i’non  vo’dir  di  lei;  ma  chi  la  scorge, 
Tutto  ’l  cor  di  dolcezza  e d’amor  l’empie, 
Tanto  n’ba  seco  e tant’allrui  nc  porge: 

E per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie, 
O s’infinge  o non  cura  o non  s’accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

SONETTO  CLVII. 

Come  e quando  egli  sia  entrato  nel  labirinto 
d’Amore,  e come  ora  egli  vi  stia. 

Voglia  mi  sprona,  Amormi  guida  escor- 
Piacer  mi  tira,  usanza  mi  trasporta,  (ge, 
Speranza  mi  lusinga  e riconforta, 

E la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge: 

Il  misero  la  prende,  e non  s’accorge 
Di  nostra  cieca  e disli‘ale  scorta: 

Regnano  i sensi,  e la  ragion  è morta; 
Dell'un  vago  desio  l’altro  risorge. 

Virtule,  onor,  bellezza,  atto  gentile. 

Dolci  parole  ai  bei  rami  m’ba  giunto, 

Ove  soavemente  il  cor  s’invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto, 

Su  l’ora  prima,  il  dì  sesto  d’aprile 
Nel  labirinto  intrai;  nè  veggio  ond’esca. 

SONETTO  cLvnr. 

Servo  fedele  di  Amore  per  sì  luogo  tempo,  non 
n'ebbe  iu  premio,  ebe  lagrime. 

Beato  in  sogno,  e di  languir  cmitcnto. 
D'abbracciar  Pombre  e seguir  l’aura  estiva, 
Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  o riva , 
Solco  onde,  c’n  rena  fondo,  escrivo  iu  vento; 

I Quattro  Poeti  Italiani. 


E’I sol  vagheggio sì.cli’egllhagiàspento 
(tol  suo  splendor  la  mia  vcrlù  visiva; 

Ed  una  cerva  errante  e fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo  e’nfermo  e lento. 

Ciccoe  stancoad  ogni  altro  ch’ai  miodan- 
II  qual  di  e notte  palpitando  cerco,  (no. 
Sol  Amor  e Madonna  e Morte  chiamo. 

Cosi  vcnl’anni  (grave  e lungo  aflanno!) 
Pur  lagrime  e sospiri  e dolor  merco: 

In  tale  stella  presi  l’esca  e l’amo. 

SONETTO  CLIX. 

Laura  colle  sue  grazie  fu  per  lui  una  vera 
iucaotatrice  che  lo  trasformò. 

Grazie  ch’a  pochi  ’l  Ciel  largo  destina; 
Rara  vertù,  non  già  d’umana  gente, 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente, 

E’n  umil  donna,  alta  beltà  divina; 

Leggiadria  singolare  e pellegrina, 

E ’l  cantar  che  nell’anima  si  sente. 

L’andar  celeste,  e ’l  vago  spirto  ardente, 
Ch’ogni  dur  rompe  cd  ogni  altezza  inchina; 

E q ne’begli  occhi,  che  i cor  fannosmalli, 
Pos.senti  a rischiarar  abisso  è notti, 

E torre  l’alma  a’corpi  e darle  altrui; 

Col  dir  pien  d’intelletti  dolci  ed  alti, 

E coi  sospir  soavemente  rotti: 

Da  questi  magi  trasformato  fui. 

SESTINA  VI. 

Storia  del  suo  amore.  Difficolti  di  liberarsene, 
invoca  l’aiuto  di  Dio.  . ^ 

Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e nove, 

E dispregiar  di  quel  ch’a  molli  è ’n  pregio. 
Quest’ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso, 
So|p,  pensando,  pargoletta  e sciolta, 

Intrò  di  primavera  in  un  liel  bosco. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco 
Il  giorno  avanti;  e la  radice  in  parte 
Ch’appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 

Che  v’eran  di  lacciuo’  forme  sì  nove, 

E tal  piacer  precipitava  al  corso, 

Che  perder  liberiate  iv’éra  in  pregio. 

Caro,  dolce,  alto  c faticoso  pregio,' 

Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco. 

Usato  di  sviarne  a mezzo ’l  corso. 

Ed  ho  cerco  poi  *1  mondo  a parte  a parte. 

Se  versi  o pietre  o suco  d’erbe  nove 
Mi  rendesscr  un  di  la  mente  sciolta. 

Ma,  lasso,  or  veggio  che  la  carne  sciolta 
Pia  di  quel  nodo  ond’ò  ’l  suo  maggior  pre- 
Prima  che  medicine  antiche  o nove  (gio, 
Saldin  le  piaghe  ch’i’presi  ’n  quel  bosco 
Folto  di  spine;  oud’i’ho  ben  tal  parte, 

Che  zoppo  n’esco,  c’niraivi  a sì  gran  corso. 
Pien  di  lacci  e di  stecchi  un  duro  corso 
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Ajtpio  a fornire,  ove  li^ggera  e sciolta 
l'iitnla  avrebbe  uopo,  e sana  d'ogni  parte. 
Ala  tu,  Sipiior,  cb’bai  di  piolade  il  prej{io; 
Porgimi  la  iiiaii  destra  in  questo  Ijo-sco; 

> iiiea’l  tuo  sol  le.  mie  tenebre  nove. 

(iiiarda  ’l  mio  stato  alle  vaBlie/.zt!  nove , 
r,lie’ntenom|iendo  di  mia  vita  il  corso, 
Àriian  fallo  abitalor  d’ombroso  bosco: 
tteodimi,  s’esser  pub,  libera  e sciolta 
l.’’erranle  mia  consorte;  e fia  luo’l  pregio 
.S'ancor  leco  la  trovo  in  miglior  jiarle. 

Or  ecco  in  p;irle  le  qneslion  mie  nove: 
S'alcuu  pregio  in  me  vive  o’ii  lutto  è corso, 

0 ralniu  sciolta  o ritenuta  al  bosco. 

SONETTO  CLX. 

Virtù  somme  congiunte  a bcilezM  somma 
formano  il  ritratto  di  Laura. 

In  nobil  sangue  vita  umile  e quota, 

Ed  in  alto  inlellello  un  puro  core; 

Frullo  senile  in  sul  gioveiiil  fiore, 
e:  ’n  asp<‘tlo  pensoso  anima  lieta 

Uaccollo  ba’n  questa  donna  il  siiopianc- 
Anzi  ’l  re  delle  stelle;  e '1  vero  onore,  (la 
] .e  degne  lode  e ’l  gran  pregio  e ’l  valore 
Cb’è  da  stancar  ogni  divin  |tocla.  i 

Amor  s’è  in  lei  con  onestale  aggiunto; 
Con  liollà  naturale  abito  adorno, 
lid  un  allo  che  parla  con  silenzio; 

e;  non  so  che  negli  ocelli  che  n’  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 

£ ’l  inel  amaro,  ed  addolcir  l’assenzio. 

SONETTO  CLXI. 

Soffre  in  pace  di  pianger  sempre,  ma  non  che 
Laura  siagli  sempre  crudele. 

Tutto  ’l  dì  piango;  e iwi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i miseri  mortali, 

'frovom’  in  pianto  c raddoppiarsi  i mali  : 
Così  spendo  ’l  mìo  tempo  lagrìroando. 

In  tristo  umor  vogli  cxrchi  consumando, 
!•:  ’l  cor  in  doglia;  e son  fra  gli  animali 
J.’ullirao  si,  clic  gli  amoi-osi  strali 
Ali  tengon  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 

Uisso,  che  pur  dall’uno  all’altro  sole 
e:  dall’un’ombra  all’altra  ho  già’l  più  corso 
Di  questa  morte  che  si  chiama  vita. 

Più  Tallrui  fallo  che  ’l  mio  mal  mi  dole; 
Che  pietà  viva  e ’l  mio  fido  .soccorro 
Vedem’ardcr  nei  foco  c non  m’aita. 

SONETTO  CLXII. 

Si  pente  d’essersi  sdegnato  verso  di  una  bellezza 
che  gli  rende  dolce  anche  la  morte. 

Già  desiai  con  si  giusta  querela 
E ’n  sì  fervide  rime  farmi  udire, 


Ch’iin  fuco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor  eh’a  uiez.za  state  gela; 

E l’empia  nube  che  ’l  raffredda  e vela. 
Rompesse  a l’aura  del  mi’ardenle  dire; 

0 fes.si  quell’ullru’  in  odio  venire 

Ch’e’  belli,  onde  ini  strugge,  occhi  mi  cela. 

Or  non  odio  per  lei,  per  me  pielale 
Cerco;  che  quel  non  vo’,  questo  non  posso; 
Tal  fu  mia  stella  e tal  mia  cruda  sorle: 

Ma  caldo  la  divina  sua  bcllade; 

C.lie  qiiand’i’sia  di  questa  carne  scosso. 
Sappia  ’l  inondo  che  dolce  è la  mìa  morte. 

SONETTO  CLXII  1. 

Laura  è un  Sole.  Tutto  è bollo  fincb’essa  vive, 
e tutto  si  oscurerà  alla  sua  morte. 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  costei,  ch’ai  mondo  non  ha  pare, 
(À)l  suo  bel  viso  suol  deirallie  fare 
Quel  che  fa  ’l  dì  delle  minori  stelle. 

Amor  par  clfalTorecchie  mi  favelle, 
Dicendo:  quanto  queala  in  terra  appare,  ■ 
E’ia  ’l  viver  hello;  e imi  ’l  vcdrcni  turbare, 
Perir  virluli,  e ’l  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  ai  elei  la  luna  e ’l  sole. 
All’aere  i venti , alla  Icrra  erbe  c fronde, 
Airiioiiiu  e T’iulellcth)  e le  parole. 

Ed  al  inar  rilogliessc  i pesci  e Tonde; 
Tanto  e più  fien  le  coso  oscure  e sole. 

So  morte  gli  occhi  suoi  chiude  ed  asconde. 

SONETTO  CLXIV. 

Levasi  il  Sole,  e spariscono  le  stelle.  Levasi 
Làura,  e aparlace  il  Sole. 

Il  cantar  novo  e ’l  pianger  degli  augelli 
In  sul  dì  fanno  riseiilir  le  valli, 

E ’l  mormorar  de’liquidi  cristalli 
Giù  jier  lucidi  freschi  rivi  c snelli. 

Quella  c’iia  neve  il  volto , oro  i capelli , 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni  nè  filili. 
Destami  al  suini  diagli  amurosi  balli. 
Pettinando  al  suo  veccliìo  i bianchi  velli. 

Cosi  mi  sveglio  a salutar  l’Aurora  . 

E ’l  Sol  cITè  seco,  e più  Tallro  ond’io  fui 
N'e’primi  anni  ulibaglialo  e sono  ancora. 

l’gli  ho  veduti  alcun  giorno  arabedui 
laivarsi  insiciiic,  e ’ii  un  punto  e ’ii  un’ora 
Quel  far  le  stelle  c questo  sparir  lui. 

SONETTO  CLXV. 

Interroga  Amore,  ond’alibia  tolte  quelle  tante 
grazie  di  cui  Laura  va  adorna. 

Onde  tolse  Amor  Turo  e di  qual  vena. 
Per  far  due  trecce  bionde?  c’n  quali  spine 
Colse  le  rose,  e ’ii  qual  piaggia  le  brine 
feiiere  e fresche,  o diè  lor  iiolso  c Iena  ? 
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Onde  le  perle  in  chVi  frange  ed  alTrena 
Dolci  parole  oneiite  e pidlegrine  ? 

Omle  tante  faelletze  e kì  divine 
Di  quella  fronte  più  che  ’l  ciel  serena  ? 

Da  quali  angeli  mosse  e di  qual  8|iora 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disface 
Si  che  m’avanza  ornai  da  disfar  poco  ? 

Di  qual  Sol  nacque  l’alma  luce  altera 
'Di  qiie’begli  orchi  ond’i’ho  guerra  e iiace. 
Che  mi  cuocono’l  cor  in  ghiaccio  e’n  foco? 

SONETTO  CLXVI. 

Guardando  gli  occhi  di  lei  ti  sente  nxnire,  ma 
non  sa  come  staccarsene. 

Qual  mlodestin.qoal  forza  oqual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  camiio 
12i  ’ve  sempre  json  viiito;e  s’io  ne  scampo, 
Maraviglia  n’avrò:  s'r'moro,  il  danno? 

J)anno  non  già,  ma  prò;  si  dolci  stanno 
>cl  mio  cor  le  faville  e ’l  cliMini  lampo 
Che  l'a  bbaglia  e lostrugge,  o ’n  ch’io  m’a v- 

( vampo  ; 

£ .son  già,  ardendo,  nel  vigesim’anno. 

Sento  i messi  <li  morte  ove  apparire 
Veggio  i Ijegli  occhi  e folgorar  da  lungo; 
Poi,  s’avven  ch’appressando  a me  li  gire, 
.Vmor  con  tal  dolcezza  m’un^  e punge, 
Ch’i'iiol  so  ripensar,  non  che  ridire  ; 

Che  nè’iigegno  nè  lingua  ai  veroaggiuuge. 

SONETTO  CLXVII. 

Non  Iravandolt  colle  sue  amiche  , ne  chiede 
loro  il  perchè,  ed  esse  il  cooforlano. 

Liete  e pensose,  accompagnate  e .sole 
Donne,  che  ragionando  ile  |>er  via  ; 

Ov’è  la  Vita,  ov’e  la  morte  mia? 
l’erchè  non  è con  voi  com’ella  sole  ? 

Liete  sinm  per  memoria  di  quel  soie  ; 
Dogliose  per  sua  dolco  uoiiqiugnia 
La  qual  ne  toglie  invidia  e gelosia. 

Che  d’altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  dote. 

Chi  [H>n  frejioagli amanti,  o dà lor  legge? 
Nessun  all’alma;  al  corpo  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei,  takir  si  prova  in  noi. 

.Ma  .s|iesso  nella  froule  il  cor  si  legge; 

Sì  vedemmo  oscurar  l’alta  ladlezza, 

E tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 

SONETTO  CLXVI». 

Nella  notte  sospira  per  quella  che  solo  nel  di 
può  addolcirgli  le  pene. 

Quando’l  Sol  bagna  iu  mar  l’aurato  carro, 
R l'aer  nostro  e la  mia  mente  imbruna , 
tjil  cielo  e con  le  stelle  e con  la  luna 
Lii’aiigusciusu  c diva  notte  iiuiarro. 


Poi,  lasso,  a tal  che  non  m’ascolta  narro 
Tulle  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 

E col  mondo  e con  mia  cieea  fortuna , 

Con  Amor,  con  Madonna  e mecogarro. 

li  sonno  è’n  iMindo,  e del  riposo  è nnlla: 
Ma  sospiri  e lamenti  iniin  all’allia, 

E lagrima  che  l’alma  agli  occhi  invia. 

I Vien  poi  Taurora,  e l’aura  fosca  inalba; 
Me  no;  inu’lSol  che’l  cor  m’ardee  trastulla. 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 

SONETTO  CLXIX. 

Se  i tormenti  che  soffre  locomlnrrannna  morte, 
ci  ne  avrà  ’l  danno,  ma  Laura  la  culpa. 

S’nna  fede  amorosa,  nn  cor  non  liuto. 
Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese  ; 
S’oneste  vaglie  in  gentil  fuoco  accese  ; 

S’nn  lungo  error  in  cieco  laberinto; 

S<‘  nella  fronte  ogni  penser  dipinlo. 

Od  in  voci  interrollc  appi'na  inteso 
Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese  ; 

S’un  pallor  di  viola  e d’ainor  linin  ; 

S’aver  alimi  più  caro  die  sì-  stesso; 

So  lagrimar  o sospirar  mai  si'inpre, 
Paseemlosi  di  dnol,  d’ira  e d’alfaiino;  (so. 
S’arder  da  Innge  ed  agghiacciar  da  pres- 
Son  )e  c.^gion  ch’niiiaiido  i’mi  dislempre; 
Vostro,doiina,ilpeccato,cmio  Ha  ’l  daiiiM). 

SONETTO  CLXX. 

Chiama  ben  felice  chi  guidò  quella  barca  e quel 
carro,  su  cui  Laura  sedeva  cantando. 

Dodici  donne  oneslamenin  lasso. 

Anzi  dodici  stelle,  e ’n  mezzo  un  sole 
Vidi  in  una  barcliella  allegre  e sole, 

Qual  non  so  s'alira  mai  onde  solcasse. 

Simil  non  credo  che  (ìiason  isirlasse 
Al  vello  ond'oggi  ogni  noni  vestirsi  volo. 
Nò  ’i  (lastor  di  che  ancor  Troia  si  dote  : 
De’qiia’diio  tal  romor  al  mondo  fasse. 

Poi  le  vidi  in  un  cjirro  trionfale, 

! E [.aura  mia  con  suoi  santi  alti  schiff 
Sedersi  in  parte  e cantar  dolwmeide. 

.\on  cose,  nmane  o vision  inorlale. 

P'elice  Aiiliimedon,  felice  Tifi 
Che  conduceste,  sì  laggiadra  gente 

so.NErro  CLXxi. 

Tanto  egli  è misero  nell’ esser  lontano  da  tei , 
quanto  è felice  il  luogo  che  la  possedè. 

Passer  mai  solitario  in  alcun  letto 
Non  fu  <|unnl'io,  ne  fera  in  alcun  bosco; 
(Ih’i’iion  veggio’l  lvlviso,enim  cono.seo(lo. 
.\UruSol,iiéqnost'occhihaiin'allroobbiel- 
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LaCTìmar  sempre  ò’I  miosommo  diletto; 
Il  rider,  doglia;  il  cibo,  assenzio  e losco; 
La  notte  afTanno;  il  cici  seren  m'è  fosco , 

£ duro  rampo  di  battaglia  il  letto. 

Il  sonno  è veramente,  qual  uoin  dice. 
Parente  della  morte,  c '1  cor  sottraggo 
A quel  dolce  pensier  die  ’n  vita  il  tene. 

Solo  al  mondo  paese  alino  felice. 

Verdi  rive,  fiorite  ombrose  piagge. 

Voi  possedete  ed  io  piango  'I  mio  bene. 

SONLTTO  CLXXII. 

Invidia  la  sorte  dell'aura  chespini,e  delfiume 
che  scorre  diotoruo  a lei. 

Aura  che  quelle  chiome  biondee  crespe 
Circondi  e movi,  e se’mossa  da  loro 
Soavemente,  e spargi  (|uel  dolce  oro, 

E poi  ’l  raccogli  e ’n  bei  nodi  ’l  rincrespe; 

Tu  .stai  negli  occhi  ond'ainorose  ves^ 
Mi  pungon  sì,chc’nfln  qua  il  sento  e ploro; 
E vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 
Oim’animal  che  spesso  adombree’ncespe; 

Ch’or  mel  par  ritrovar  cd  or  m’accorgo 
Ch’i’ne  soii  liinge;or  mi  sollevo,  or  raggio: 
Ch’or  quel  ch’i’  bramo,  or  quel  ch’è  vero, 
,\er  felice,  col  bel  vivo  raggio  (scorgo. 
Bimanti.  £ tu,  corrente  e chiaro  gorgo, 
Chè  non  poss’io  cangiar  Icco  viaggio  ? 

SONETTO  CLXXin. 

Essa,  qual  lauro,  pose  ucl  di  lui  cuor  le  radici; 
vi  cresce,  c l’ha  con  sè  da  per  tutto. 

Amor  con  la  man  di'stra  il  lato  manco 
M’aperse,  e piantov v’entro  in  mezzo’l  core 
l’n  lauro  verde  sì,  che  di  colore 
Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e stanco. 

Vomer  di  penna,  con  sospir  del  fianco, 
E’I  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L’adornar  sì,  ch’ai  cicl  n’andò  l’odore, 
Qual  non  so  giàscd’allrefrondiunquanco. 

Fama,  onor  e virtute  e legriadria. 

Casta  bellezza  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto  ove  ch’i’  sia; 
Felice  ’iicarco;  e con  preghiere  oneste 
L’adoro  e ’nchino  come  cosa  santa. 

SONETTO  CLXXIV. 

Benché  in  mezzo  agli  alfanni,  ei  pensa  d’essere 
il  più  felice  di  tutti. 

Cantai;  or  piango, e non  mondi  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi; 
Ch’alia  ragion,  non  Hiretlello,  intesi 
Son  i miei  sensi  vaghi  pur  d’altezza. 


Indi  e mansuetudine  c durezza. 

Ed  atti  fieri  ed  umili  e cortesi 
l’orlo  egualmente;  nè  mi  gravan  pesi; 

Nè  l’arme  mie  punta  di  sdi>gni  sim*zjui. 

Tengan  dunque  ver  me  l’usato  stile 
Amor,  Madonna,  il  mondo  e mia  fortuna 
Ch’i’non  penso  esser  mai  se  non  felice. 

Arda  o mora  o languisca;  un  più  gentile 
Stalo  del  mio  non  è sotto  la  luna  : 

Si  dolce  è del  mio  amaro  la  radice, 

SONETTO  CLXXV. 

Tristo,  perctó  lontano  da  lei,  al  rivedorla  si 
rasserena  e ritorna  io  vita. 

r piansi  ; or  canto;  che’l  celeste  lame 
Quel  vivo  sole  agli  occhi  miei  non  cela. 
Nel  qual  ornaste  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza  e suo  santo  costume  ; 

Onde  e’  suol  trar  di  lagrime  tal  fiume , 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela. 

Che  non  pur  ponte  o guado  o remi  o vela , 
Ma  srain|iar  non  |M>liemml  ale  ne  piume. 

SI  profond’era  è di  sì  larga  vena 
Il  pianger  min  e sì  lungi  la  riva, 
Ch’i’v’aggiungeva  col  itensier  appena. 

[ Non  lauro  o palma  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda,  e ’l  tempo  rasserena, 

E’I  pianto  asciuga,  e vuol  ancor  ch’ì’viva. 

SaNETl’O  CLXXVI. 

Trema  che  il  male  sopravvenuto  a l.aura  negli 
occhi,  lo  privi  della  lor  vista. 

I’  mi  vivea  dì  mia  sorte  contento 
Senza  lacrime  e s<-nza  invidia  alcuna 
Che  s’aliro  amante  ha  più  destra  fortuna. 
Mille  piacer  non  vaglion  un  lormento. 

Or  que’  begli  occhi , ond’  io  mai  non  mi 

( pento 

Delle  mie  pene,  e men  non  ne  voglio  una, 
'lai  nebbia  copre,  sì  gravosa  e bruna. 

Che  ’l  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O natura,  pietosa  e l'era  madre. 

Onde  tal  possa  e si  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e disfar  tanto  leggiadre? 

D’un  vivo  fonte  ogni  poder  s’aecnglip. 
Ma  tu  come  ’l  consenti,  o sommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie? 

SONE'ITO  CLXXVll. 

Gode  di  soffrir  negli  occhi  suoi  qnel  male 
medesimo  da  cui  Ijiura  guarì. 

Qual  ventura  mi  fu  quando  dall’uno 
De’  duo  i più  begli  iH-chiclie  mai  furo, 
.MirandoI  di  dolor  turbato  e stuiro, 

Mosse  virtù  chefe’  ’l  mìo  infermo  e brano! 
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Srnd’io  (ornato  a mlver  il  digiuno 
Di  veder  lei  che  sola  al  mondo  curo. 
Fammi  1 Ciel  ed  Amor  men  che  mai  duro, 
Se  tntte  altre  mie  grazie  insieme  aduno. 

Che  dal  deslr’occliio,  anzi  dal  destro  sole 
Didia  mia  donna  ai  miodestr’ocebio venne 
11  mal,  che  mi  diletta  e non  mi  dole  ; 

E pur  come  intelletto  avesse  e penne , 
Passò  quasi  una  stella  che  ’n  ciel  vole; 

E iN'atura  e pielate  il  corso  tenne. 

SONETTO  CLXXVIII. 

Non  trovando  oourorto  io  sè  stesso  e nella 
solitodioe,  lo  cerca  tra  gli  uomini. 

O cameretta,  che  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne , 

Foniti  se’or  di  lagrime  notturne. 

Che  ’l  di  celate  per  vergogna  porto. 

O lelticciuol,  che  requie  eri  e conforto 
In  tanti  affanni,  di  che  dogliose  urne. 

Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  ebiirno 
Solo  ver  me  crudeli  a si  gran  torlo  ! 

Nè  pur  il  mio  secreto  e ’l  mio  ripo.so 
Fnggo,  ma  più  me  stesso  e ’l  mio  penserò. 
Che  seguendol  lalor,  le.vomi  a volo. 

Il  vulgo,  a me  nemico  ed  (HÌinsi>, 

5 Chi  ’l  pensò  mai?)|)er  miorrfngio  chero; 
Al  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 

SONETTO  CLXXIX. 

Rimirandola  spesso,  sa  di  annoiarla;  poróse  ne 
scusa  incolpandone  Amore. 

Lasso.'Amor  mi  trasporla  ov’io  non  vo- 
Eben  m’accorgo  cbe’l  vedersi  varca,  (glio; 
Onde  a chi  nel  mio  cor  siede  monarca 
Son  importuno  assai  più  ch’io  non  soglio. 

Nè  mai  saggionoccliicrguardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preziose  carca, 

Quant’io  sempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrimosa  pioggia  e.  Acri  venti 
D’infiniti  sospiri  or  l’hanno  spinta 
( Ch’è  nel  mio  mar  orrihii  notte  e verno  ) 
Ov’allrni  noie,  a sè  doglie  e tormenti 
Porta,  e non  altro,  già  dall’nnde  vinta, 
Disarmala  di  vele  e di  governo. 

SONETTO  CLXXX. 

Se  Amore  è ragione  di  sue  colpe,  lo  prega  a 
far  cli'ella’l  senla,e  le  perdoni  a sè  stessa. 

Amor,  in  fallo , e veggio  il  mio  fallire  ; 
Ma  fosicom’uoiu  ch’arde  e’I  focoha’ii  seno 
Che’l  duol  pnrcre.sce,  e la  ragion  vieuineno 
Ed  è già  quasi  vinta  dal  luai  lire. 

Solea  frenare  il  mio  ealdo  desi  re, 

Per  non  turbar  il  bel  viso  sen-no  ; 

Non  posso  più;  di  man  m’hai  tolto  il  freno; 
E ralroa,  disperando,  ha  preso  ardire. 


Però,  s’oltra  suo  stile  ella  s’avvcnia. 

Tu  ’l  fai,  che  sì  l’avcendi  e sì  la  sproni. 
Ch’ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 

E più  ’l  fanno  i celesti  e rari  doni. 
Ch’ha  in  sè  .Madonna.  Ur  fa'l  inench’ellail 
E le  mie  colpe  a sè  stessa  perdoni,  (senta, 

SESTINA  VII. 

Dispera  di  poter  lilierarsi  da  quc’tanti  adanni 
io  cui  vedesi  avvolto. 

Non  lia  tanti  animali  il  mar  fra  Fonde, 
Nè  la.“sà  sopra  1 cerchio  della  lima 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte. 

Nè  tanti  angeli!  albergan  per  li  Ixischi , 
Nè  lant’erbe  ebbe  mai  campo  nè  piaggia, 
Quanl’ha’l  mio  cor  pcnsier  ciascuna  sera. 

Di  dì  in  dì  spero  ornai  l'uUìma  sera. 
Che  scevri  in  me  dal  vivo  terreii  Fonde , 
E mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia  : 
Che  tanti  affanni  noin  mai  sotto  la  luna 
Non  solTersc,  quanl’io:  siiiinolsi  i boschi , 
Che  sol  vo  riccrcaiulo  giorno  e notte. 

F nonebhi  giammai  tranquilla  notte. 
Ma  sospirando  andai  mattino  c sera , 

Poi  ch'.Amor  femmi  un  cilladiii  du’boschi. 
Ben  fia,  prima  ch’i’posi , il  mar  senz’onde, 
E la  sua  Iure  avrà  ’l  Sol  dalla  luna, 

E i flor  d’aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  di,  pensoso;  poi  piango  la  notte. 

Nè  stato  ho  mai  se  non  quanto  la  luna. 
Ratto  come  imbrunir  veggio  la  sera , 
Sospir  del  petto,  e degli  orchi  escon  onde. 
Da  ba^ar  l’erba  e da  crollare  i boschi. 

Le  città  son  nemiche,  amici  i boschi 
.A’miei  pcnsier,  che  per  quesl’alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell’oiide 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte  : 

Tal  ch’io  aspetto  tutto  ’l  di  la  .sera. 

Che  ’l  Sol  si  parta  c dia  luogo  alla  luna. 

Deh  or  foss’io  col  vago  della  Luna 
.Addormentato  in  qualche  verdi  boschi  ; 

E questa  ch’anzi  vespro  a ine  fa  sma. 

Con  essa  e con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a slars’  ivi  una  notte  ; 

E ’l  dì  si  stesse  e’I  Sol  sempre  iielFonde. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  luna, 
(Aiizon,  nata  di  notte  in  mezzo  i bosciii. 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 

SONETTO  CLXXXI. 

£ tocco  d'invidia  nel  veder  chi  per  farle  onore 
haciulta  in  fronte  e negli  occhi. 

Reni  natura,  angelico  intcllello, 
Chiar’alina,  pronta  vista,  occhio  cervero , 
Provvidenza  veloce,  aito  iiensero, 

E veramente  degno  di  quel  petto. 
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Sonflo  <11  donno  un  boi  niimoro  (dotto 
Per  ndornnr  il  di  lesto  od  alloro 
Suintn  soorse  il  buon  ^iiidioin  intero 
Fra  tanti  o sì  boi  volli  il  iiiii  iMo  folto. 

L’alire  majrKior  di  teinix»  o di  Inrtuna 
Trarsi  in  disparte  ooinundò  onn  mano, 

E oaranionlo  aroolso  a s<'  qnoll'iiiia. 

(ili  ((Cobi  (!  la  fronte  fon  soinbianleunia- 
Baoiollo  si,  olio  ralloprò  ciasouiia;  ( no 
Me  empiè  d’invidia  l’atto  dolce  e strano. 

SESTINA  Vili. 

£ si  sorda  e crudele,  che  dod  si  coimnoTe  alle 
lagrime,  e non  cura  rime  uè  versi. 

Là  ver  l’anrora,  che  sì  dolce  l’nnra 
Al  tempo  novo  suol  inovor  i lìori, 

E pii  aupollolli  incominciar  lor  versi; 

Si  doloonionlo  i jH’nsier  dentro  all'alma 
Mover  mi  sento  a olii  pii  ha  tutti  in  forza, 
Che  ritornar  coiivienmi  allo  mie  note. , 
Temprar  potess’io  in  si  soavi  note 
1 miei  sospiri,  oh’addoloismi  Unirà, 
Facendo  a lei  rapion,  oh’a  me  fa  forza. 

Ma  pria  Ila  ’l  verno  la  slapion  do’fiori, 
Cli’amor  liorisca  in  (|ue.lla  nobii  alma. 
Che  non  cun>  piammai  rime  m>  versi. 

(Quante  laprime,  lasso,  e (pianti  versi 
Ho  pià  sparli  al  mìo  lem  ito!  e ’n  quante  note 
Ho  riprovalo  umiliar  quell’alma  ! 

Ella  si  sta  pur  rom’aspr’al|H(  a l’aura 
Dolce,  la  qual  ben  move  fronde  e liorl. 

Ma  nulla  piu'i  se  ’iiruntr’  ha  mappior  forza. 

Uomini  e Dei  solca  vincer  por  forza 
Amor,  come  si  loppe  in  prosa  c ’n  versi; 
Ed  io  ’l  provai  suf  primo  aprir  de’liori. 
Ora  IH'  ’i  mio  Sipnor,  nè  hi  sue  note. 

Nè  ’l  pianpor  mio,  i preplii  |)on  far  Laura 
Trarre  o di  vita  o di  marlir  qiiost’alina. 

All’ultimo  hisopno,  o miser’alma, 
Arcamim  opni  tuo  inpepno.opni  tua  forza. 
Mentre  fra  noi  di  vita  allK'rpa  l’aura. 
NuM’al  niiHMlo  è che  non  |missiiio  i v ersi; 

E pii  aspidi  incantar  sanix)  in  lor  Itole, 
Non  che’l  piolo  .adornar  di  novi  lìori. 

liidon  or  |ier  le  piappe  erlielte  o fiori; 
Esser  non  pili»  che  (pioiraiipolic’alma 
Non  smila  ’l  suon  deH’amorose  mtli;. 
tie  nostra  ria  fortuna  è di  |iiù  forzo, 
lopriinnndo,  e caiilitndo  i nostri  versi 
E Olii  bue  zoppo  andrem  cacciando  l’aura. 

In  rote accolpo  l'aura  e’n phiaiaào  1 lìori, 
E ’ii  v(*rsi  tento  sorda  c ripid’alma. 

Che  nè  forza  d’.Vmor  prezza  nè  note. 

SONETTO  CLXXXII. 

La  invita  a trovar  in  tè  stessa  il  perchè  egli 
non  possa  mai  starsi  senza  di  lei. 

r ho  propalo  Amor,  i;  nel  ripropo. 

Che  mi  scusi  appo  voi,  dolce  mia  ix-iia. 


.A.maro  mio  dilidlo,  se  con  piena 
Fiale,  dal  dritto  mio  seutier  mi  plepn. 

1’  noi  posso  liflpar,  dmina.  c noi  uopo. 
Che  la  rapion,  ch’obiti  buon’alma  alTreiia, 
Non  sia  dal  voler  vnila;  ond’ei  mi  mena 
Tallir  in  [Ktrle  ov’io  ;ier  forza  il  sepo. 

Voi,  con  quel  cor  che  di  si  chiaro  ingegno. 
Di  .sì  alla  virlute  il  cielo  alluma, 
l^uaiito  mai  itìovve  da  benigna  stella; 

Dovete  dir  pietosa  e .senza  .sd(*giio: 

Che  pui'iqimstiallro?  il  mio  vullo’l  consiinui 
Ei  iierchè  ingordo  tal  io  iterchè  si  bella. 

SONETTO  CLXXXIII. 

Il  pianger  ch’ei  fa  Laura  malata,  non  ammorza, 
ma  cresce  il  suo  incendio. 

L’nllo  signor  dinanzi  a cui  non  vale 
Nasconder  nè  fuggir  nè  far  dif(^. 

Di  bel  piacer  m’ave.^  la  niimle  acetosa 
Con  iin  ardente  ed  atnoruso  strale: 

E IteiKbè  ’l  ]irimo  colpo aspnt  e mortale 
Fos.se  (la  per  avanzar  sua  impresa. 

Ulta  .saetta  di  pìelale  ha  presa; 

E quinci  e quindi  ’l  cor  punge  ed  .assahv. 

L’una  piaga  arde,e  versa  foco  e lìamina, 
Ligrinie  l'allra,  che  ’l  dolor  dLstilla  ’ 
Per  gli  occhi  niiiù  del  vostro  sialo  rio. 

Nè  p<‘r  dilli  fonli  sol  una  favilla 
Rallenta  ilell’im-eiidio  che  m’inflamma; 
Anzi  per  la  pietà  cresce  ’l  desio. 

SONETTO  CLXXXIV. 

Dice  al  tao  cuore  di  ritoroartene  a Laura,  e 
non  pensa  eh’  è giù  seco  lei. 

Mira  quel  colle,  o stanco  mio  cor  vago; 
Ivi  lasciammo  ier  lei  ch’alcun  lemimebbe 
yualchecura  <11  noi  e le  n’iiicreblie. 

Òr  vorria  Irar  degli  <x;chi  nostri  un  lago. 

Torna  tu  ìnlù,cb’iod’essersolin’ap|Kigo; 
Tenia  se  forse  ancor  leni|Ni  sarchile 
Da  scemar  nostro  duol.che’nriii  qui  creblie, 
O d(d  mio  inai  parleciiie  n prasago. 

Or  tu  ch’hai  ixisto  le  stesso  in  obblio, 

E parli  al  cor  i>iir  (xim’e’fos.se  or  teixi. 
Misero  e picn  di  jMUisier  vani  e .scÙK'chi! 

Ch’ai  dì|iartirdel  Ino  sommo  desio 
Tu  l(‘  ii’aiHlasIi,  (•’  sì  rimase  seco 
t:  si  nascose  dentro  a’siioi  begli  occhi. 

SONETTO  CLXXXI. 

Misero!  ch’essondn  per  lei  senza  cuore,  ella 
sì  ride  se  questo  parli  in  suo  prò. 

Fresco,  ombroso,  fmriln  e verde  colle 
Ov’or  isMisaiido  ed  or  canlniido  siede, 

E fa  i|iiì  de’oelesii  spirti  fede 
Ouclla  ch’u  lutto  1 iiiuudu  lama  tulle; 


igiiizea  oy  Googl 


SONETTI  K CANZONI  IN  VJTA  DI  M.  LAURA 


m 


H mio  cor,  che  per  lei  l.Tsriar  mi  volle , 
E fc’frran  senno,  e più  s(f  mai  non  ri  odo, 
Va  or  cant.nHlo  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è l’erba  e da  questi  occhi  molle. 

Seco  si  stringe,  e dice  a cias«’un  {tasso: 
Deh  fosse  or  qui  irnel  misitr  pur  un  |toco, 
Ch’f;  già  di  pianger  e di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride;  e non  è pari  il  gioco: 

Tu  paradiso,  i’  senza  core  un  sasso, 

()  sacro,  avvenlaroso  e dolce  loco. 

. SONETTO  CLXXXVI. 

Ad  un  amico  inDamorata  suo  pari,  non  sa  dar 
consiglio  cbo  di  alzar  l’anima  a Dio. 

Il  mal  mi  preme, e mi  spaventa  il  peggio, 
Al  qual  veggio  sì  larga  e piana  via, 

Ch’i’son  iutrato  in  siinil  frenesia, 

E con  duro  pensier  loco  vaneggio. 

Nè  so  se  guerra  o pace  a Dio  mi  chegfitio; 
Che  ’l  danno  è grave  e la  vergogna  è ria , 
Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fia 
Quel  ch’ordinato  è già  nel  sommo  seggio. 

Beiich’i’non  sia  di  quel  grande  nnor  de- 
che tu  mi  lai;  che  tene’iiganna  Amore,(gno 
Che  spesso  occhio  ben  san  fa  vciler  torto  ; 

Pur  d’alzar  l’alma  a quei  «deste  regno 
E’I  mio  consiglio,  e di  spronare  il  core  ; 
Perchè’lcamminè  lungo  e ’l  tempo  è corto. 

SONETTO  CLXXXVII. 

S^llegra  per  le  lusinghiere  parole  dettegli  da 
un'  amico  in  presenza  di  Laura. 

Due  rose  fre.sche,'e  colte  in  p.Tradiso 
I.’altr’ier,  nascendo,il  dì  primo  di  maggio, 
Del  dono,  e d’un  amante  antiquo  e saggio 
Tra  duo  minori  cgualinente  diviso 
Con  sì  dolce  parlar  e con  un  riso 
Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio, 

Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E l’uno  e l’altro  fe’  cangiare  il  viso. 

Non  vede  un  simit  |tar  d’aiuanli  il  sole, 
Dicea  ridendo  c sospirando  insieme; 

E .stringendo  ambedue,  volgca.si  allorno. 

Cosi  parila  le  rose,  e le  parole: 

Onde  ’l  cor  lasso  ancor  s’alligra  e teme. 

O felice  eloquenza!  o lieto  giorno! 

SONETTO  CLXXXVIII. 

La  morte  di  Laura  sarà  un  danno  pubblico,  e 
brama  perciò  di  morire  prima  di  lei. 

I.aura,  che’l  verde  lauro  e l’aureo  crine 
Soavemente  sospirando  move. 

Fa  con  sue  viste  legpadrctle  e nove 
L’anime  da’lor  cori>i  pellegrùic. 


Candida  rosa  nata  in  dure  spine! 
Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  (rovc? 
(iloria  di  nostra  ebile!  0 vivo  Giove, 
.Manda.  prcgn,il  mio  ili  iiriiua  sli’il  suo  tino; 

Sì  ch'io  non  veggia  il  gran  pubblicai  dan- 
E’i  mondo  rimaiicr  sciiza’l  .suo  sole,  ( no. 
Nè  pii  occhi  miei,  cbuluccnitru  non  11.111110; 

Nè  l’alma,  clie,  pmisar  d’altro  non  volo 
Nè  rorcccbie,  ch’udir  altro  non  saimo, 
Senza  Foncste  sue  dolci  parole. 

SONEITO  CIXXXIX. 

Perché  nessun  dubiti  di  un  eccesso  oeHe  sue 
ludi,  inviti  tutti  a vederla. 

Parrà  forse  ad  alcun  che’n  lodar  qiiell.i 
CliVadoro  in  terra,  errante  sia’l  mio  siile. 
Facendo  lei  sovr’ogiii  altra  gentile, 

Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta  e Isdla. 

A me  par  il  contrario;  c temo  ch'ella 
Non  alibi’a  schifo  il  miudirlrnp|i<Hiiiiile, 
Degna  d’assai  più  allo  e più  sottile: 

E chi  noi  crede,  venga  egli  a vedella.  r 
Sì  dirà  ben:  quello  ove  questi  aspira, 

E cosa  da  stancar  Atene,  Arpiiin, 

Manluva  c Siiiirna,  e runa  e l’altra  lira. 

Lingua  mortale  al  suo  stato  divino 
Giunger  non  potè:  .Amor  la  spinge  c lira. 
Non  per  elezion,  ma  per  destiuo. 

SONETTO  CXG. 

Chiunque  l’avrà  veduta  dovrà  confessare  che 
non  si  può  mai  lodarla  abbastanza. 

^ Chi  vuol  veder  qu<inhinque  può  Natura 
E’I  Ciel  tra  noi,  venga  a mirar  eoslui, 

Ch’è  .S0I.1  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei. 
Ma  al  muiidii  cieco,  elie  verlù  iioii  cura. 

E venga  tosto;  perchè  .Morte  fura 
Prima  i migliori,  e lascia  star  i rei: 

Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
Cosa  liella  mortai  passa  e non  dura. 

Vedrà,  s’arriva  a (empii,  ogni  virlute, 
Opni  bellezza,  ogni  reai  costumo 
Giunti  in  uii  cor|Kicon  miratiil  tempre. 

Allur  dirà  che  mie  rime  son  mule. 
L’ingegno  offeso  dal  .soverchio  lume: 

Ma  se  più  larda , avrà  da  pianger  sempre. 

SONETTO  CXCI. 

Pensando  a quel  di  in  cui  lasciolla  si  trista , 
tenie  della  salute  di  lei. 

Qual  paura  ho  quando  mi  toma  a mente 
Quel  giorno  ch’  i’  lasciai  grave  e pensosa 
Madonna  e ’l  mio  cor  seco!  e,  non  c cosa 
Che  si  volciitìer  pensi  e si  sovente. 
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ria  rivpfrpio  starsi  iimilcmontc 
Tra  brllc  donfic,  a cuisa  d'una  rosa 
Tra  minor  Qor;  m>  liola  nò  dofclkisa, 

Como  chi  li'uio,  od  altro  mal  non  sente. 

Deposta  avea  l'usala  leRt^iadria, 
lai  i>erle  e le  );hirlande  e i |>anni  allegri 
E ’l  riso  e T canto  o.'l  (wirlnr  dolce  amano. 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia: 

Or  tristi  auguri  e sogni  e |>ensier  negri 
Mi  danno us.sallo;epiucciaa  Diocbe'u  vano. 

SONETTO  CXai. 

Laura  gli  apparisce  in. snano,  e gli  toglie  la 
speranza  di  risederla. 

Solca  lontana  in  sonno  consolarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna:  or  mi  spaventa  e mi  contrista  ; 
Nè  di  duol  nè  di  tema  posso  aitarme: 

Che  spesso  nel  suo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista. 

Ed  udir  cose  onde  ’l  cor  lede  acquista 
Che  di  gioia  e di  s|ienie  si  disarme. 

Non  li  sovveii  di  queirullinia  sera, 
Dic'ella,  eh’  i*  lasciai  gli  occhi  tuoi  molli , 
E sforzala  dal  tempo  me  n'andai? 

r non  lei  potei  dir  allor  nè  volli. 

Or  tei  dico  per  cosa  esperta  e vera: 

Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai, 

SONETTO  CXCni. 

Moq  può  creder  vera  la  morte  di  lei;  ma  se  è, 
prega  Dio  di  togliergli  la  vita. 

O misera  ed  orrìbii  visione  ! 

E dunque  ver  che  ’iinanzi  tempo  spenta 
Sia  l'alina  luce  che  suol  far  contenta 
Mìa  vita  in  pene,  ed  in  speranze  bone  ? 

Ma  com'è  che  si  gran  rumor  non  sone 
Ver  altri  messi,  e |ier  lei  stessa  il  senta  ? 
Or  già  Dio  c Natura  noi  consenta, 

K falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A me  pur  giova  di  sperare  ancora 
I.a  dolce  vista  del  bel  viso  adorno, 

Che  me  mantcne  e '1  secol  nostro  onora. 

Se  pur  salir  all’eterno  soggiorno 
l'scita  è pur  del  ladl’albergo  fora, 

Vrego  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 

SONETTO  CXClV. 

Il  dubliio  di  non  rivederla  lo  spaventa  si , che 
non  riconosce  più  Xé  medesimo. 

Indubbiodimioslalo  or  piangoor  canto; 
K temo  e spero,  ed  in  sospiri  e ’n  rime 
Sfogo'l  mio  iiH'arcu:  Amor  tulle  sue  lime 
Usa  sopra'l  mio  cor  allUtlu  tanto. 


Or  fin  giammai  che  qncl  bel  viso  santo 
Renda  a quesl'uccbi  lo  lor  luci  prime  ? 

( lasso,  non  so  che  di  me  stesso  eslirae  ) 

O li  condanni  a sempiterno  pianto? 

E |ier  prender  il  ciel  debito  a lui. 

Non  curi  che  si  sia  di  loro  in  terra. 

Di  ch’celi  è ’lsule,  e non  veggiono  altrui T 
In  tal  iiaurac  ’fi  sì  periielua  guerra 
Vivo,  ch'i'nuu  sun  più  quel  che  già  fui  ; 
Qual  chi  |ier  via  dubbiosa  teme  ed  erra. 

SONETTO  CXCV. 

Sospira  quegli  sguardi  da  cui,  per  suo  gran 
danoo,  è costretto  di  alJootauarsi. 

O dolci  sguardi,  o paroletle  accorte, 

Or  Ila  mai  ’l  di  cb’io  vi  riveggia  ed  oda? 

O chiome  bionde,  di  che  ’l  cor  in’annoda  . 
Amor,  e così  preso  il  mena  a morte; 

O bel  viso,  a me  dato  in  dura  sorte, 
Dich'iosempre  pur  pianga  c mai  non  goda; 

0 dolce  inganno  ed  amorosa  froda. 

Darmi  un  piacer  die  sul  pena  ni’apportc  : 

£ se  talor  da’lH>gli  occhi  soavi. 

Ove  mia  vita  e ’l  mio  pensiero  alberga. 
Forse  mi  vien  qualche  dolccAZit  onesta: 
Subito,  acciò  ch’ogni  mio  ben  disperga 
E m’alloutane,  or  fa  cavalli  or  navi 
Fortuna,  ch’ai  mio  mal  sempr’è  si  presta. 

SONETTO  CXCVI. 

Non  udendo  più  novella  di  lei,  teme  sia  morta, 
e sente  vicino  il  proprio  fiue. 

V pur  ascolto,  e non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica. 

Nè  so  che  me  ne  pensi  o che  mi  dica; 

Sì  ’l  cor  tema  e speranza  mi  puntella. 

Nocqne  ad  alcuna  già  Tesser  sì  Ixdla  : 
Questa  più  d’altra  è bella  e più  pudica: 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra,  e ’n  ciel  farne  una  stella, 
Anzi  un  soie:  e se  questo  è,  la  mia  vita, 

1 miei  corti  riposi  e i lunghi  affaimi 
Soli  giunti  al  line.  U duna  dipartila. 

Perchè  lontan m’hai  fatloda'miei danni? 
La  mia  favola  breve  è già  compila, 

E fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  aiuii. 

SONETTO  CXCVII. 

Brama  l’aurora  perchè  lo  acqueta, e gli  mitiga 
gli  aflanni  della  notte. 

I.a  sera  desiar,  odiar  l’aurora 
Soglion  questi  tranquilli  e lieti  amanti  : 

A ine  doppia  la  sera  e doglia  e pianti; 

La  inaltiua  è por  me  più  felice  ora: 


Di>.  ; i-,  ili 


SOKETTI  E CMZWn  IH  VITA  DI  M.  LAURA 


Che  sncMo  in  un  momento  apron  allwa 
L’on  sole  e Fallro  quasi  duo  levanti, 

Di  beliate  e di  lume  si  sembianti, 

Cb'anco  ’l  ciel  della  terra  s’innamora; 

Come  mà  fece  alior  eh’  e’prinii  rami 
Verdeffgmr,  che  nel  cor  radice  ni’hanno; 
Per  cm  sempre  altrui  più  che  mestess’ami. 

Cosi  di  me  due  contrarie  ore  fanno; 

E chi  m’acqueta  è ben  ragion  ch’i’brami , 
E tema  ed  odU  chi  m’adduce  affanno. 

SONETTO  CXCVIII. 

Stroggeti  per  lei  ; e sdegnato  si  msrasiglia 
ch’ella  ciò  non  vegga  anche  dormendo. 

Far  potess’io  vendetta  di  colei 
Che  griardando  e parlando  mi  distrugge, 
E per  più  doglia  poi  s’asconde  e fugge. 
Celando  gii  occhi  a me  si  dolci  e rei. 

Cosi  gli  aflUtti  e slancili  spirti  miei 
A poco  a poco  consumando  sogge  ; 

, E sul  cor,  quasi  fero  leon,  rogge 
I.a  notte,  alior  qnand’io  posar  devrei 
L’alma,  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia, 
Da  me  si  parte,  e di  tal  nodo  sciolta, 
Vassene  pur  a lei  che  la  minaccia. 

Maravigliomi  ben  s’alcuna  volta. 
Mentre  le  parla,e  piange,  epoi  l’abbraccia. 
Non  rompe’l  sonno  suo,  s’ella  l’ascolta. 

SONEITO  CKCIX. 

La  giarda  Aso";  ed  ella  coprasi  il  volto.  Qual 
novo  diletto  nel  voler  rivederlo! 

In  quel  bel  viso  ch’i’sospiro  e bramo. 
Fermi  erangli  occhi  desiosi  e ’iitensi, 
QuiimrAmor  porse(qaasi  adir:  che  pensi?) 
QueU’onorala  man  che  secondo  amo. 

Il  cor  preso  ivi,  come  pesce  all’aino, 
Onde  a ben  far  per  vivo  esempio  viensi. 

Al  ver  non  volse  gli  oocnpali  sensi, 

O come  novo  aneello  al  visco  in  ramo. 

Ma  la  vista  privata  del  suo  obbietto. 
Quasi  sognando,  si  Iacea  far  via 
Senza  la  qnal  il  suo  ben  è imperfetto: 
L’alma,  tra  Tana  e Taltra  gloria  mia. 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto 
È qual  strania  dolcezza  si  senlia. 

SONETTO  CG. 

U lieta  accoglienza  di  Laura  olire’l  costnoie , 
leccio  quasi  morir  di  piacere. 

Vive  faville  uscian  de’dno  bei  lumi 
Ver  me  si  doicemenle  folgorando, 

E parie  d’on  cor  saggio,  sospirando, 
b'alla  eloquenza  sì  soavi  flumi  ; 

/ (Jualli-o  Voeli  lliUiiini. 


Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi 
Qualora  a quei  di  torno,  ripensando 
Come  venieno  i miei  spirti  mancando 
AI  variar  de’suoi  duri  costumi. 

I/alina  niidrita.semprein  dogi  iee^n  pene, 
(Quanl’è’l  poter  d’una  piesscriUa  u.sanza  ! ) 
Contra  ’l  doppio  piacer  sì  inferma  fne, 
Ch’ai  gusto  sol  del  disusalo  bene. 
Tremando  or  di  paura  or  di  speranza, 
D’abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 

SONETTO  CCI. 

Nel  pensar  sempre  a lei,  gli  dà  pena  di  aovvo< 
nirsi  anche  dei  luogo  dov’clla  sta. 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita 
(Le  rive  U sanno  e le  campagnee  i boschi) 
Per  fuggir  quest’ingegni  sordi  e loschi. 
Che  la  strada  del  ciel  hanno  smarrita  : 

E se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita, 
Fuor  del  dolce  aere  de’parsi  toschi 
Ancor  m’avria  tra’suoi Scolli  foschi 
Sorga,  ch’a’piangcr  e cantar  m’aita. 

Ma  mia  fortuna,  a me  sempre  nemica, 
Mi  risospinjp;  al  loco  ov’io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man  ond’io  scrivo,  è falla  amica 
A questa  volta;  e non  ò forse  indegno: 
Amor  sei  vide,  e sai  Madonna  cd  io. 

SONETTO  CCn. 

La  bellezza  di  [.aura  è gloria  di  Natura-,  e però 
non  v'ha  donna  a cui  si  pareggi. 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi. 

Tutti  pi«i  d’onestate  e di  dolcezza. 

Che  presso  a quei  d’Amor  leggiadri  nidi 
li  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  spresea. 

Non  si  parragi  a lei  qnal  più  s’apprezza 
In  qualch’etade,  in  qualche  strani  lidi  : 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  stridi  ; 

Non  la  beila  Itomana  che  col  ferro 
Apri  ’i  suo  casto  e disdegnoso  petto  ; 

Non  Polis.<iena,  Issiflle,  ed  Argia. 

Questa  eccellenzia  è gloria  (s’i’non  erro) 
Grande  a Natura,  a me  sommo  diletto  ; 

Ma  che?  vien  (ardo  e subito  va  via. 

SONETTO  ceni. 

Le  donne  che  vogliano  imparar  le  virtù,  mirino 
fisi  negli  occhi  di  Laura. 

Qual  donna  attende  a gloriosa  fanvi 
Di  .senno,  di  valor,  di  cortesia. 

Miri  fiso  negli  occhi  a quella  mia 
Nemica,  che  mia  dmiiia  il  mondo  chiama. 
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Como  s’aiyTiiisla  onor,  come  Pio  s’ama, 
rom’è  giunta  onestà  con  leggiadria, 

Ivi  s’impara,  e qual  è dritta  via 
Di  gir  al  ciel,  che  lei  aspetta  e brama. 

Ivi  ’l  parlar  che  nullo  stile  agguaglia, 
E’I  bel  lacere,  e quei  santi  costumi 
Ch’ingegno  uman  non  puòspiegar  in  carte. 

L’infinita  bellezza,  ch’altrui  abbaglia. 
Non  vi  s’impara;  che  quei  dolci  lumi 
S’acquistan  per  ventura  e non  per  arte. 

SONETTO  CCIV. 

Provando  che  l’onestà  dee  preferirsi  alla  vita , 
fa  il  bell’ elogio  di  Lauraf 

Cara  la  vita,  e dopo  lei  mi  pare 
Vera  oneslè  che  ’ii  bella  donna  sia._ 
L’ordine  volgi:  e’ non  fur,  madre  mia , 
Senz’onestà  mai  cose  belle  o care. 

E qual  si  lascia  di  suo  onor  privare. 

Nè  donna  è più,  nè  viva;  e se,  qual  pria. 
Appare  in  vista,  è tal  vita  aspra  e ria 
Via  più  che  morte  e di  più  pene  amare. 

Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai. 

Se  non  come  a morir  le  bisognjisse 
Ferro,  e non  le  b.vslasse  il  dolor  solo. 

Vengan  quanli  filosofi  fur  mai 
A dir  di  ciò;  tulle  lor  vie  lien  basse; 

E quesl’una  vedremo  alzarsi  a vplo. 

SONETTO  CCV. 

Laura  spregia  si  le  vanità,  che  le’ncrescerebbe 
esser  bella,  se  non  fosse  casta. 

Arbor  vittoriosa  trionfale, 

Onor  d’imperadori  e di  pwti. 

Quanti  m’hai  fallo  dì  dogliosi  e lieti 
In  questa  breve  mia  vita  mortale  ! 

Vera  donna,  ed  a citi  di  nulla  rate 
Se  non  d’onor,  che  sovr’ogni  altra  mieli; 
Nò  d’.Amor  visco  temi  dacci  o reti: 

Nè  ’nganno  altrui  contra’l  tuo  senno  vale. 

Gentilezza  di  sangue,  c l’ailre  care 
Cose  tra  noi,  perle  e rubini  ed  oro. 

Quasi  vii  soma;  egualmente  dispregi. 

L’alta  beltà,  ch’ai  mondo  non  ha  pare. 
Noia  l’è,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 
Di  rastilà  par  ch’ella  adorni  e fregi. 

CANZONE  XVII. 

Confessa  le  sue  miserie,  e vorrebbe  liberarsene; 
ma,  perchè  noi  vuole,  noi  può. 

r vo  pensando,  e nel  pensier  m’assalc 
lina  pietà  sì  forte  di  me  stesso , 

Che  mi  conduce  spesso 

Ad  altro  lagrimarch’i’non  soleva: 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso, 


àfille  fiate  ho  chieste  a Dio  quell'ala 
Con  le  qual  del  mortale 
Career  nostr’inlellelloal  del  si  leva; 
àia  ìnlin  a qui  niente  mi  rileva 
Prego  o sospiro  o lagrimar  ch’io  faccia: 

E così  p«*r  ragion  convien  che  sia; 

Che  ehi,  pnssendo  star,  cadde  tra  via. 
Degno  òche  mal  suo  grado  a terra  gì  accia. 
Quelle,  pietose  braccia. 

In  ch'io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora; 

■Ma  temenza  m’accora 
Per  glialirui  esempi;edelmioslatotremo; 
Clic’allri  mi  sprona.eson  forse  all’estremo. 
L’un  pensier  ]iarla  con  la  mente,  e dice: 
Che  pur  agogni?  onde  soccorso  atlendi  ? 
Misera,  non  iniemii 

Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa? 
Prendi  iiurlilo  accortamente,  prendi; 

E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Del  piacer  che  felice 

Noi  j)UÙ  mai  fare,  e respirar  noi  lassa. 

Se,  già  è gran  tempo,  fastidila  e lassa 
Se’  di  quel  falso  dolce  fiiggilivo 
Che  ’l  mondo  tradilor  può  dare  altrui , 

A che  ripon  più  la  speranza  in  lui. 

Che  d’ogni  pace  e di  fermezza  è privo  ? 

■àtentre  che  ’l  corpo  è vivo 

Hai  lu  ’l  fren  in  balia  de’pensicr  tuoi. 

Deh  stringilo  or  che  puoi: 

Che  dubbioso  e’I  lardar,  rome  tu  sai; 

E'I  cominciar  non  fla  per  lem]Mi  ornai. 

Già  sai  lu  ben  quanta  dolcezza  porse 
Agli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei 
La  qual  anco  vorrei 
Cli’a  nascrr  fosse  per  più  nostra  pace. 

Ben  li  ricordi  { e ricordar  leu  dei  ) 
Ibdl’iininagiiie  sua  quand’ella  corse 
-Al  cor,  là  dove  forse 

Non  potea  fiamma  ìntrar  per  altrui  face. 
Ella  l’accese,  e se  l’ardor  fallace 
Durò  moll’anni  in  aspettando  un  giorno. 
Che  (ler  nostra  salute  nnqua  non  vene. 

Or  ti  solleva  a più  beala  spene, 

Mirando ’l  ciel,  che  ti  si  volveìnlorno 
Inimorlal  ed  adorno: 

Che  dove,  del  mal  suo  quaggiù  si  Bela, 
Vostra  vaghezza  acqueta 
Un  mover  d’occhio,  un  ragionar,  un  ranto; 
Quanto  fla  quel  piacer  se  questo  è tanto? 

Da  I l’altra  parte  un  pensier  dolce  ed  agro. 
Con  faticosa  e dileltevol  salma 
Sedendosi  entro  l’alma, 

Prenie’l  cor  di  desio;  di  speme  il  pasce  ; 
CIjc  sol  |KT  fama  gloriosa  ed  alma 
■Non  sente  quand’io  agghiaccio  e quand’io 
S’i’son  pallido  o magro;  ( flagro, 

E g’  io  l’occido,  più  forte  rinasce. 

Questo  d’allor  eh’  i’  m’addormiva  in  fasce, 
Venuto  è di  di  in  dì  crescendo  meco  ; 

E temo  ch’nn  sepolcro  ambedue  chiuda. 
Poi  che  fla  l’alma  delle  membra  ignuda, 
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Nou  può  questo  desio  più  venir  seco. 

Ma  S4-’1  Latino  c ’l  Grmi 

Parlait  di  me  do|H)  lu  morte,  è un  vento  : 

Ond’io,  |)erchOì  (tavento 

Adunar  sempre  quel  ch'un'ora  s^rombre , 

Vorre’il  vcroabbracciur,  lassando  l'ombre. 

Ma  quell’altro  voler,  di  tb’i’  s«ii  pieno, 
Quanti  press’a  lui  nascoii  pur  cb’adugge  ; 
E parte  il  teni|K>  fiigge 
Cbe.scri vendo  d’altrui,  di  me  non  calme; 
E ’l  lume  de’begli  occhi,  che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  cuildo  sereno, 

Mi  ritieii  con  un  freno 
Coiitra  cui  nullo  ingegno  o forza  valine. 
Che  giova  duii(|ue  (lercliò  tutta  snalme 
La  mia  barchella,  poi  cbe’nfra  gli  scogli 
È ritenuta  ancor  da  ta’duo  nodi  ? 

Tu  che  dagli  altri  chc’n  diversi  modi 
Legano’l  mondo,  in  tutto  mi  disciogli. 
Signor  mio,  che  non  logli 
Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna? 

Cb’a  guisa  d’uom  che  sogna. 

Aver  lu  morte  innanzi  gli  occhi  |)arme  ; 

E vorrei  far  difesa,  e non  ho  rarinc. 

Quel  ch’i’fo,veggio;e  non  m’inganna  ilve- 
Mal  conosciuto,  anzi  mi  sforza  .Amore,  (ro 
Che  la  strada  d’onore 
-Mai  non  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede; 
E sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
l'n  leggiadro  disdegno,  aspro  e severo. 
Ch’ogni  occulto  {jeasero 
Tira  in  mezzo  la  fronte.,  ov’altri’l  vede  ; 
Ole  mortai  cosa  amar  ohi  tanta  fede. 
Quanta  a Dio  sol  |ier  debito  conviensi. 

Più  si  disdice  a chi  più  pregio  brama. 

E (|uesto  ad  alla  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi  : 

.Ma  perchè  Toda,  e pensi 

Tornar,  il  mal  costume  oltre  la  spigne. 

Ed  agli  occhi  dipigne 

Quella'clie  sol  per  farmi  morir  nacque, 

Perch’a  me  troppo  ed  a sè  stessa  piacque. 

Nè  so  che  spazio  mi  si  des.se  il  Cielo 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
.A  solTrir  l’aspra  guerra 
Che’ncontra  a me  medesmo  seppi  ordire  ; 
Nè  posso  il  giorno  che  la  vita  serra 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo  : 
variarsi  il  |ielu 

Veggio,  e dentro  cangiarsi  ogni  desire. 

Or  ch’i’mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino  onon  mollo  da  lunge  ; 

Come  chi  ’l  perder  face  accorto  e .saggio, 
Vo  ripensando  ov’io  la.ssai  ’l  viaggio 
Dalla  mali  destra,  eh’ a buon  porto  aggiun- 
£ daU'nu  lato  punge  ( ge  ; 


Vergogna  e duol,  che  ’ndietru  mi  rivolve; 
Dalrallro  non  m'assolve 
Un  piacer,  [ler  avanza  in  me  si  forte, 

Cb’a  iiatteggiar  n’ardisce  con  la  morte. 

Canzun, iiui  soii»;ed  bo’l cor  via  più  fred- 
Dellu  paura,  che  gelala  neve,  (do 

Sentendomi  pej-ir  .senz’alcun  dubbio; 

Che  pur  deliberando,  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve; 

Nè  mai  peso  fu  greve 

Quanto  quel  ch’rsostegno  in  tale  stato; 

Che  con  la  morte  a Iato 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio , 

E veggio’l  meglio  ed  al  peggior  m'appiglio. 

SONETTO  CCVI. 

Laura  gli  è al  severa  , che  ’l  farebbe  morire, 
a’  e'  noo  isperasse  di  renderla  pietosa. 

Aspro  core  e selvaggio,  e cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura, 

Se  l’impreso  rigor  gran  tempo  dura, 
Avran  di  me  poco  onorala  spoglia: 

Che  q uaiido  nasce  e mor  fior, erba  e foglia; 
Quandoè’ldicbiaroequandoè  notte  oscu- 

{ ra  , 

Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho  di  mia  ventura, 
Di  Madonna  e d’.Amore  onde  mi  doglia. 

Vivo  sol  di  s|ieranza,  rimembrando 
Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi  e pietre  salde. 

Non  è si  duro  cor  che  lagrimando, 
Pregaiido.  amando,  talor  non  si  smova  ; 

Nè  si  freddo  voler  che  non  si  scalde. 

S0.NETT0  CCVII. 

Ducisi  d’esser  loalano  da  Lauree  dalColoDua, 
i due  soli  oggetti  dell’anaor  suu. 

Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  lira 
Devoto  a veder  voi,  cui  sempre  veggio  ; 

Iji  mia  fortuna(orcbe  mi  può  far  iieggio?) 
Mi  lene  a freno  e mi  travolve  e gira. 

Poi  quel  dolce  desio  cb’.Vmor  mi  spira 
Menami  a morie  ch’i’noii  me  n’avveggio  ; 
E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  ebeggio, 
Dovunque  io  son,  di  e notte  si  sospira. 

Carila  di  signor,  amor  di  donna 
Son  le  catene  o\e  con  molli  aflaniii 
Legalo  son,  perch’io  stesso  mi  strinsi. 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 
Quindici  runa,  e l’altro  diciott’anni 
Portato  ho  in  seuo,e  giammai  non  mi  scinsi . 
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IN  MOHTR 


DI  MADONNA  LAURA 


•SONETTO  I. 

Elogio  di  Laure  Dell'alto  di  afogare  l' acerbità 
del  dolore  per  la  Daortedi  lei. 

Oimc  il  bel  vieo,  oimè  il  soave  sguardo, 
Oimè  il  leggiadro  portamento  altero, 
Oimè’l  parlar  ch’ogni  aspro  iwegno  e fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  nom  vii,  gagliardo; 

Ed  oimè  il  dolce  riso  ond’oscio  ’l  dardo 
Di  che  morte,  altro  bene  ornai  non  spero  ; 
Alma  reai,  dignissima  d’impero. 

Se  non  fossi  fra  noi  scesa  sì  tardo  ; 

Per  voiconvench’ioardae’n  voi  respire: 
Ch’i’pnr  fui  vostro;  e se  di  voi  son  privo. 
Via  men  d’ogni  sventura  altra  mi  noie. 

Di  speranza  m’empicslc  e di  desire 
Qnand’io  parti’  dal  sommo  piacer  vivo  ; 
Ma’l  vento  ne  portava  le  parole. 

CANZONE  I. 

La  morte  di  Laure  lo  priva  d’ ogni  conforto  ; 
e non  vivrà  che  per  cantar  le  sue  lodi. 

Qiedebb’io  far?che  miconsìgli.  Amore? 
Tempo  è ben  di  morire  ; 

Ed  ho  tardato  più  ch’i’non  vorrei. 
Madonna  è morta;  ed  ha  seco’l  mio  core  ; 
E volendol  seguire , 

Interromper  conven  quesl’anni  rei  : 
Perchè  mai  veder  lei 
Di  qua  non  spero;  e i’aspcttar  m’è  noia  ; 
Poscia  ch’ogni  mia  gioia, 

Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è volta, 
C^i  dolcezza  di  mia  vita  è tutta. 

Amor  tn’l  senti,  ond’io  teco  mi  doglio 
Quant’è  ’l  danno  aspro  e grave; 

È so  che  del  mio  mal  li  pesa  e dolc. 

Anzi  del  nostro;  perch’ad  uno  scoglio 
Avem  rotto  la  nave. 

Ed  in  nn  punto  n’è  scaralo  il  sole. 


Qual  ingegno  a parole 

Porla  aggnngliar  il  mio  doglioso  stalo  ? 

.Ahi  orbo  mondo  ingrato  ! 

Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco  ; 
Che  quel  ben  ch’era  in  le,  perdul’hai  seco. 

Caduta  è la  tua  gloria,  e tu  noi  vedi  : 
Nè  degno  eri,  mentr’ella 
Visse  quaggiù,  d’aver  sua  conoscenza 
Nè  d’esser  tocco  da’suoi  santi  piedi  ; 
Perchè  cosa  sì  beUa 
Devea’l  ciel  adornar  di  sua  presenza. 

Ma  io,  lasso,  che  senza 

Lei,  nè  vita  mortai  nè  me  sless’amo. 

Piangendo  la  richiamo: 

Que^  m’avanza  di  cotanta  spcne, 

E questo  solo  ancor  qui  mi  mantene. 

Oimè,  terra  è fatto  il  suo  bel  viso. 

Che  solea  far  del  cielo 
E del  ben  di  lassù  fedo  fra  noi. 

L’invisibil  sua  foiina  è in  paradiso. 
Disciolta  di  quel  velo 
Che  qui  fece  ombra  al  flor  degli  anni  suoi. 
Per  rivestirsen  poi 

Un’altra  volta,  e mai  più  non  spogliarsi  ; 
Quand’  alma  e bella  farsi 
Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale 
Sempiterna  belbu:za  che  mortale. 

Più  clm  mai  bella  e più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi, come 
Là  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 
Qnesl’è  del  viver  mio  l’una  colonna. 
L’altra  è ’l  suo  chiaro  nome. 

Che  sona  nel  mio  cor  sì  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a mente 

Che  pur  morta  è la  mia  speranza  viva 

•Allor  ch’eUa  Qoriva, 

Sa  ben  Amor  qual  io  divento,  e (spero) 
Vedel  colei  ch’è  or  sì  presso  al  vero. 

Donne,  voi  che  miraste  sua  beliate 
E l’angelica  vita 

(ion  quel  celeste  portamento  in  terra, 

Di  me  vi  doglia  e vincavi  pictate. 
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Non  di  lei,  ch’ò  salila 
A laiiln  pace,  e in’lia  lascialo  in  guerra 
Tal  che  s’altri  mi  serra 
l.iin»)  tempo  il  canimin  da  seguitarla, 
Qnel  ch’Araor  meco  paria, 

S<il  mi  rilien  ch’io  non  recida  il  nodo: 

Ma  e’  ragiona  dentro  incoiai  modo  : 

Pon  fivno  al  gran  dolor  ohelilras[)Orta; 
<ihe  per  soverchie  voglie 
Si  perde  ’l  cielo,  ove  il  tuo  core  aspira; 
Dov’ò  viva  colei  ch’altrui  |)ar  morta  ; 

K di  sue  belle  spoglie 

S<<co  sorride,  e sol  di  le  sospira  ; 

K sua  fama  che  spira 

In  molle  parli  aniH>r  per  la  tua  lingua, 

Prega  che  non  estìngua  ; 

Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari, 
ite  gii  occhi  suoi  li  fur  dolci  nè  cari. 

Fuggi  ’l  sereno  e ’i  verde. 

Non  l’appressar  ove  sìa  riso  o canto, 
Canzon  mia,  no,  ma  pianto. 

Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra. 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 

SONETTO  II. 

Compiange  sè  stesso  per  la  doppia  perdita 
e del  suo  Colonini  e della  sua  Laura. 

Rotta  è l’alta  colonna  e’I  verde  lauro 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  pisiwero  ; 
Perdut’ho  qnel  che  ritrovar  non  spero  (ro. 
Diil  borea airaiistro, odal mar  indoal  mau- 
Tollom’hai,Morle,ìl  miodoppio  tesauro. 
Che  mi  fea  viver  liete  e gire  altero  ; 

E ristorar  noi  può  terra  nè  impero , 

Nè  gemma  orienlal  nè  forza  d’auro. 

.Ma  se  consenlimenloè  di  de.stino. 

Che  p^’io  più  se  no  aver  l’alma  trista. 
Lmidi  gli  occhi  sempre  e ’l  viso  chino  ? 

O nostra  vita,  eh’  è si  bella  in  vista , 
Com’perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che’n  moll’anni  u gran  pena  s’acquista! 

CANZONE  II. 

Se  Amore  non  sa  , né  può  ridonarle  la  vita,  ei 
non  teme  più  di  cader  no’lacci  di  lui. 

Amor,  se  vuo'ch’i’lomi  al  gioco  antico , 
Come  par  che  tu  mostri,  un’altra  prova 
Maravigliosa  e nova , 

Per  domar  me,  convienli  vincer  pria  : 

Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trova , 

Che  m’è  nascosto,  ond’io  son  sì  meud  ico; 
E ’l  cor  saggio  pudico. 

Ove  suol  albergar  la  vita  mia  : 

E s’ egli  è ver  che  tua  potenza  sia 
Nel  ciel  si  grande  come  si  ragiona, 

K nell’abisso  ( perchè  qui  fra  noi 
Quel  che  tu  vali  c puoi , 


Credo  cbe’l  senta  ogni  gentil  persona)  ; 
Ritogli  a .Morte  quel  ch’ella  n’ha  tolto, 

K ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto. 
Riponi  entro  ’l  bel  viso  il  vivo  lume. 
Ch'era  mia  scorta;  e la  soave  fiamma, 
(iiraiicor,  lasso,  m’infiamma 
Èssendo  speiita;orche  feadonque  ardendo? 
E’  non  si  vide  mai  cìtvo  uè  damma 
(ioti  tal  desio  cercar  fonte  nè  fiume. 

Qual  io  il  dolce  cr>slunie, 

Ond'ho  giù  mollo  amaro,  e più  n’attendo. 
Se  ben  me  stesso  e mia  vaghezza  intendo  : 
Che  mi  fa  vaneggiar  sul  del  pt>nsero, 

E gir  ili  parie  uve  la  strada  manca , 

E con  la  mente  staila  , 

(sisa  .seguir  ciie  mai  giugner  non  spero. 

Or  al  tuo  richiamar  venir  non  de^ao. 

Che  sigiHiria  non  hai  fuor  dei  tuo  regno. 

Fammi  sentir  di  quell’aura  gratile 
Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente  ; 

La  qual  era  possente , 

Cantando,  d’acquetar  gli  sdegni  e Tire  ; 

Di  serenar  la  tempestosa  mente, 

E sgombrar  d'ugni  nebbia  oscura  e vile  ; 
Ed  alzava  ’l  mio  stile 
Sovra  di  sè,  dov’or  non  porla  gire. 
Agguaglia  la  speranza  col  destre  ; 

E poi  che  l’alma  è in  sua  ragion  più  forte. 
Rendi  agliocchi,  agli  orecchi  il  proprio  ob- 
Senza  ’l  qual,  imperfetto  ( biello , 

E lor  oprar,  e’I  mio  viver  è morie. 
Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopi'e. 
Mentre  ’l  mio  primo  amor  terra  ricopre. 

Fa  ch’io  riveggiailbclgaardo4:h’un  sole 
Fusopru'l  ghiaccio uod’io  solea  gir  carco; 
Fa  ch’io  li  trovi  al  varco 
Onde  senza  tornar  passò  ’l  mio  core  ; 
Prendi  i dorali  strali  e prendi  l’arco, 

E face  iamisi  udir,  siccome  sole, 

C/>l  siion  delle  parole 
.Nelle  quali  io  ’mparai  che  cosa  è amore  ; 
.Movi  la  lingua  ov’erano  a tutt'ore  i 
Di.s|)osti  gli  ami  uv'io  fui  preso,  e l'esca 
l3i’i’bramo  sempre; e i tuoi  lacci  nuscuiidi 
Fra  i capei  crespi  e biondi. 

Che  ’l  mio  voler  altrove  non  s’invesca  ; 
S|mrgi  con  le  lue  man  le  chiome  al  vento; 
Ivi  mi  lega,  e puomi  far  contento. 

Dal  lacciod’ur  non  fia  mai  chi  mi  scioglia, 
.Negletto  ad  arte,  e ’nnanellalo  ed  irlo; 

Nè  daH’ardenle  spirto 

Della  sua  vista  dolcemente  acerba. 

La  qual  dì  e iiulte.e  piùche  lauro  o mirto, 
l'enea  in  me  verde  l’umorosa  voglia, 
Qii.mdo  si  veste  e spaglia 
Di  fronde  il  bosco  e la  campagna  d’erba, 
.Ma  iH)i  che  Morte  è stala  sì  superba 
Che  spczzò’liiuduund’io fumea  scampare; 
Nè  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo, 
Di  che  ordi.schi  ’l  secondo  ; 

Che  giova,  Amor,  tuo’iugegni  ritentare? 
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Passata  è la  slagion,  pcnlnlo  liai  Tarnip 
Di  ch'io  tremava;  ornai  rbopnoi  tu  farmc? 

d’arnie  tue  furon  gli  occhi  onderacccsc 
Saette  nscivan  d'invisibil  foco, 

E ragion  temean  poco , 

Che  conlra’l  Ciel  non  vai  difesa  umana; 
li  pensar  e 'I  tacer,  il  riso  e‘l  gioco. 
L’abito  onesto  e 'I  ragionar  cortese, 

I-e  parole  ch’intese, 

Avrian  fatto  gentil  d'alma  villana; 
L’angelica  sembianza,  umile  c piana. 
Ch’or  qiiiiH'i  or  quindi  udia  tanto  lodarsi; 
E ’l  sedere  e Io  star,  che  spesso  alimi 
Poser  in  dubbio  a cui 
Decesse  il  pregio  di  più  laude  darsi. 

Con  quest’arme  vincevi  ogni  cor  duro; 

Or  se’  tu  disarmato,  i’  son  securo. 

Gli  animich’al  tuo  regnoil  Cielo  inchina 
Leghi  ora  in  uno  ed  or  in  altro  modo; 

Ma  me  sol  ad  un  nodo 

lA*gar  potei;  cbe’l  Ciel  di  più  non  volse. 

Oiiell’unoè  rotto;  e ’nlilMìrtù  non  godo, 

.Ma  piango,  e grido;  ahi  nobii  pellegiina. 

Qual  sentenza  divina 

Me  legò  innanzi,  e te  prima  disciolse  ? 

Dio,  che  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse. 

Ne  mostrò  laida  e sì  alta  virtiite 
Solo  per  infiammar  nostro  desio. 

Certo  ornai  non  tem’io. 

Amor,  della  tua  man  nove  ferule. 

Indarno  tendi  l’arco,  a voto  scocchi: 

Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'bi'gli  occhi. 

Morte  m’ha  sciolto,  .\mor,d’ogni  tua  leg- 
Quella  che  fu  mia  donna,  alciclu  gita,  (ge; 
Lasciando  tri.sla  e liliera  mia  vita. 

SONETTO  III. 

Tentò  Amore  d’ invescarlo  di  nuovo , ma  la 
morte  ne  ruppe  ’l  nodo , e lo  rese  libero. 

L’ardente  nodo  ov’io  fui  d’ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi,  preso, 
.Morte  di.sciolse:  nè  giammai  tal  peso 
Provai;  nè  credo  ch’uom  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora. 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  l’erba  U‘so. 

E di  nov’esca  iin  altro  foco  acceso. 

Tal  cli’a  gran  [iena  indi  scampato  fora. 

K se  non  fos.se  esperienza  molta 
De’primi  affanni,  i’sarei  preso  ed  arso 
Tanto  più  quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m’ha  liberato  un’altra  volta, 

E rotto  ’l  nudo,  e ’l  foco  ha  spento  e sfiarso; 
Contra  la  qual  non  vai  forza  nè  ’ngegno. 

SONETTO  IV. 

Morta  Laura,  il  passato,  il  preseute,  il  futuro, 
tutto  gli  è di  tormento  e di  pena. 

La  vita  fugge  e non  s’arresta  un’ora; 

E la  morte  rien  dietro  a gran  giornate; 


E le  cose  presenti  e le  passale 
Mi  danno  guerra  e le  future  ancora; 

E ’l  rimembrar  e l’aspettar  m’accora 
Or  quinci  or  quindi  sì,  cbe’ii  veritate. 

Se  non  ch’i’ho  di  me  stesso  piotate, 
l’ sarei  già  di  questi  pen.sier  fora. 

Tornami  avanti  s’aicun  dolce  mai 
Ebbe  ’l  cor  tristo,  e poi  dall’altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbali  i venti: 
Veggio  fortuna  in  porlo , e stanco  ornai 
n mio  nocchier,  e rotte  arbore  e sarte, 

E i lumi  bei  che  mirar  soglio,  spenti. 

SONETTO  V. 

Invita  la  sua  aoipna  ad  alzarsi  a Dio  , 
ed  abbandonar  le  vanità  di  quaggiù. 

Che  fai?che  penEi?cbepardietroguardi, 
Nel  tempo  che  tornar  non  potè  oniai. 
Anima  sconsolala  t che  pur  vai 
Giugnendo  legne  al  foco  ove  tu  ardi? 

Le  soavi  parole  c i dolci  sguardi, 

Ch’ad  un  ad  uii  descritti  e dipiiil'hai, 

Son  levali  da  terra;  ed  è (ben  sai) 

Qui  ricercargli  iniempeslivo  e tardi. 

Deb  non  rinnovellar  quel  che  n’  ancide; 
Non  .seguir  più  peasier  vago  fallace. 

Ma  saldo  e certo  ch’a  buou  On  ne  guide. 

Cerchiamo  ’l  ciel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  b<>llà  si  vide, 

Se  viva  e morta  ne  dovea  tor  pace. 

SONETTO  VI. 

Non  può  mai  aver  pace  co’  suoi  pensieri; 
e la  colpa  è del  cuore  che  li  ricetta. 

Datemi  pace,  o duri  miei  pensieri: 

Non  basta  ben  eli’ .Amor,  Fortuna  e Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno  e ’ii  su  le  porte. 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri? 

E tu,  mk)  cor,  ancor  se’pur  qual  eri, 
Disleal  a me  sol;  che  fere  scorie 
Vai  ricettando,  e sei  fallo  con.sorle 
Ue’miei  nemici  sì  pronti  e leggieri. 

In  te  i secreti  suoi  messaggi  Amore, 

In  te  spiega  Fortuna  ogni  sua  pompa, 

E Morte  la  memoria  di  quel  colpo 
Che  l’avanzo  di  me  conven  che  rompa; 
In  te  i vaglii  peiisier  s’arman  d’errore: 
Perchè  d’ogni  mio  mal  le  solo  incoli>u. 

SftNETTO  VII. 

Rimproverato  a torlo  da’  suoi  sensi,  cerca 
d’acquetarli  co’pensleri  del  Cielo. 

Occhi  miei,  oscurato  è ’l  nostro  sole; 
Anzi  è .<<alilo  al  ciclo,  ed  ivi  splende; 

Ivi’l  vedremo  ancor,  ivi  n’atlende, 

E di  nostro  lardar  forse  li  dole. 
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Orecchie  mie,  rangcliche  parole 
Suonano  in  parto  ov’e  chi  meglio  intende. 
Piò  miei,  vostra  ragion  là  non  si  stende 
Ov’è  colei  che  esercitar  vi  sole. 

Dunque  iM'rcbè  mi  date  questa  picrra  ? 
Oiii  di  (lerder  a voi  ragion  non  fui 
^'ederla,  udirla  c ritrovarla  in  le.rra. 

Morte  biasraate;  anzi  laudate  lui 
Ohe  lega  esciogliec'n  un  punto  apro  c serra, 
K dopo  ’l  pianto  sa  far  lieto  altrui. 

SONEITO  Vili. 

Perduto  l’unico  rimedio  ai  mali  di  questa  vita, 
desidera  sol  di  morire. 

Poi  che  la  vista  angelica  serena. 

Per  subita  partenza,  in  gran  dolore 
].ascialo  ha  ralma  e ’n  tenel>r08o  orrore. 
Cerco,  parlando,  d'allentar  mia  ])ena. 

Ciusto  dnol  certo  a lamentar  mi  mena: 
Sussol  ehi  n’ò  cagion,  c salto  Amore; 
Ch'altro  rimedio  non  avea  '1  mio  core 
Contra  i fastidi  onde  la  vita  ò piena. 

Quest’un,  Morte,  m'ha  tolto  la  tua  mano: 
E tu  che  copri  c guardi  ed  bai  or  teoo. 
Felice  terra,  quel  bel  viso  umano; 

Me  dove  lasci,  sconsolato  e cieco, 

Poscia  che  '1  dolce  ed  amoroso  e piano 
Lame  degli  occhi  miei  non  è più  n^^co? 

SONETTO  IX. 

Non  ba  più  speranza  di  rivederla;  e però 
si  conforta  col  l’immaginarsela  in  Cielo. 

S'Amor  novo  consiglio  non  n'apporta. 
Per  forza  converrà  che  'I  viver  cange:  •> 
Tanta  paura  e dnol  l'alma  trista  ange. 

Che  1 dosir  vive  e la  speranza  è morta: 
Onde  si  sbigottisce  e si  conforta 
Mia  vita  in  lutto,  e notte  e giorno  piange, 
Ntaiica , senza  governo  in  mar  che  frange, 
E ’n  dubbia  via  senza  fidala  scorta. 

Immaginala  guida  la  coiiducts 
Che  la  vera  è sotterra;  anzi  ò nei  cielo. 
Onde  più  che  mai  chiara  al  ror  traluce; 

Agli  occhi  no,  ch'un  doloroso  velo 
Contende  lor  la  desiata  luce, 

E me  fa  si  jier  tempo  cangiar  pelo. 

SONETTO  X. 

Brama  morir  senza  indugio,  onde  seguirla 
coll'anima,  come  fa  col  pensiero. 

NeH’elù  sua  più  bella  e più  fiorila, 
()u.iiid’aver  suol  Amor  in  noi  più  forza, 
].as<'i.iiido  in  lena  la  terrena  scorza, 

E l.aura  mia  vital  da  me  partila, 


E viva  e bella  e nuda  al  elei  salila: 

Indi  mi  signoreggia,  indi  mi  slivrza. 

Deh  perchè  me  del  mlO' mortai  non  scorza 
L’uUiino  di,  ch’è  primo  all’altra  vita? 

Clic  come  i miei  jiensier  dietro  a lei  van- 
Così  leve,  espedita  c lieta  l’alma  (no, 
l.a  segua,  ed  io  sia  fuor  di  tanto  affanno. 

Ciò  che  s’indiigia  è proprio  per  mio  dan- 
Per  far  meslessoa  mcpiùgravcsalma.(iio, 
O che  bel  morir  era  oggi  è terz’anna! 

SONETTO  XI. 

Dovunque  si  trovi  gli  par  di  vederla,  e quasi 
di  sentirla  parlare. 

Se  lamentar  augelli,  o verdi  fronde 
Mover  soavemente  a ”anra  estiva, 

O rooo  mormorar  di  ludd’onde 
S’ode  d’uiia  fiorila  e fresca  riva 
Là  ’v’io  seggia  d’amor  pensoso,  e scriva; 
lici  che  'I  Ciel  ne  mostrò,  terra  n’  asconde, 
Veggio  ed  odo  ed  intendo,  ch’anoor  viva 
Di  sì  lontano  a’sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  li  coiigume  ? 
Mi  dice  con  pielate:  a che  pur  versi 
D(»U  occhi  tristi  un  doloroso  fiume  ? 

Di  me  non  pianger  tu;  ch’e’miei  di  Tersi, 
Morendo,  eterni;  e noU’eteriM)  lume. 
Quando  mostrai  di  chiudergli  occhi  apersi. 

SONETTO  XII. 

Rammenta  in  solitudine  gli  antichi  suoi  lacci 
d'Amore,  e sprezza  i novelli. 

Mai  non  fu’in  parte  ove  sl<chiar  vedessi 
Quel  che  veder  vorrei,  poi  eh’  io  noi  vidi; 
Nò  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi. 

Nò  ’mpiosai  ’l  ciel  di  si  amorosi  stridi; 

Nò  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
I.iioghi  da  sospirar  riposti  e fidi; 

Nò  credo  giù  ch’Amor  in  Cipro  avessi, 

O in  altra  riva,  si  soavi  nidi 
I.’ acque  parlan  d’amore  c l’ora  c i rami 
K gli  augelietti  e i insci  e i fiori  o l’ erba, 
lutti  insieme  pregando ch’i’sempr’aini. 

.Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  ciel  mi  chiami. 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba  (ami. 
Preghi  eh’  i’ sprezzi  ’l  mondo  e i suoi  dolci 

SONETTO  XIII. 

Videlain  Valchinsa  sotto  varie  figure,  ed  in  atto 
di  compassione  verso  dì  lui. 

Quante  ficaie  al  mio  dolivi  ricetto. 
Fuggendo  altrui  e,  .s’ esser  può,  ine  slc.sso, 
Vo.coti  gii  occhi  luignando  l’erba  e’I  |iello, 
Konipeiido  eu'sospir  l’aere  da  presso! 
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Quante  fiate  sol,  irien  di  sosp^to, 

Per  Inosbi  ombrosi  e foschi  mi  sim  messo. 
Cercando  ocd  pensier  l'aUo  diletto. 

Che  Morte  ha  tolto,  ood’io  la  cbiamospesso! 

Or  in  forma  di  ninfa  o d’altra  diva. 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 

£ pon^i  a seder  in  su  la  riva; 

Or  Fho  veduta  su  per  l’erba  fresca 
Calcar  i fior  com’uiia  donna  viva. 
Mostrando  in  vista  che  di  me  le’ncresca. 

SONETTO  XIV. 

La  ringrazia  che  di  quando  in  quando  tomi 
a racconsolarlo  con  la  sua  presenza. 

Alma  felice,  che  sovente  torni 
A consolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gli  occhi  tuoi,  che  Morte  n<Mi  ha  spenti. 
Ma  sovra  ’l  mortai  modo  fatti  adorni; 

Quanto  gradisco  ch’e’miei  tristi  giorni 
A rallevar  di  tua  vista  consenti  ! 

Cosi  incomincio  a ritrovar  presenti 
Le  tue  belieaze  a’sooi  usati  soggiorni, 

Là  ’ve  cantando  andai  di  te  molt’anni. 
Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 

Di  te  piangendo  no,  ma  de’miei  danni. 

Sol  un  riposo  trovo  in  molli  affanni; 
Che,  quando  torni,  ti  conosco  e ’ntendo 
AU’andar,  alla  voce,  al  volto,  a’pamii. 

SONETTO  XV. 

I pietosi  apparimenti  di  Laura  gli  danno 
un  soccorso  nel  suo  dolore. 

Discolorato  hai , Morte,  il  più  bel  volto 
Che  mai  si  vide,  e i più  begli  occhi  spenti; 
Spirto  più  acceso  di  virluli  ardenti, 

Del  più  leggiadro  e più  bei  nodo  hai  sciolto. 

In  un  momento  o^i  mio  benm’hai  tolto: 
Posto  hai  silenzio  a’più  soavi  accenti 
Che  mai  s’udiro;  e me  pien  di  lamenti. 
Quanl'io  veggio  m’è  noia  equanl’ioascolto. 

Dm  torna  a consolar  tanto  dolore 
Aladunna,  ove  pietà  la  riconduce: 

Nè  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso. 

E se  com’ella  parla  e come  luce 
Ridir  potessi,  accenderei  d’amore, 

Non  dirò  d’uom,  un  cor  di  tigre  o d’orso. 

SONETTO  XVI. 

Gode  di  averla  presente  col  pensiero:  ma  trova 
poi  scarso  un  tale  coororlo. 

SI  breve  è ’l  tempo  e’I  pensier  si  veloce 
Che  mi  rendon  Madonna  cosi  morta. 

Ch’ai  gran  doior  la  medicina  è corta; 

Pur,  mentr’io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 
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Amor,  che  m’ha  legato  e lienmi  in  croce, 
Trema  quando  la  vede  in  sn  la  porta 
Dell’alma,  ove  m’ancide  ancor  sì  scorta. 

Si  dolce  in  vista  e si  soave  in  voce. 

(iome  donna  in  suo  allicrgo,  altera  vene, 
Sracriando  dell’oscuro  e grave  core 
Con  la  fronte  serena  i [lensier  tristi. 

L’alma,  clic  tanta  luce  non  .sosteiie, 
Sospira,  e dice:  o benedette  l’ore 
Itel  di  che  questa  via  con  gii  occhi  apristi! 

SONETTO  XVII. 

Scend’ella  dal  Cielo  per  consigliarlo  alla  virtù, 
e levar  tosto  l’alnia  a Dio. 

Nè  mai  pietosa  madie  al  caro  figlio. 

Nè  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Diè  con  fanti  sospir,  con  fai  sospetto 
In  dubbio  stato  si  fede!  consiglio; 

Come  a me  quella  che’l  miograveesiglio 
Mirando  dal  suo  eterno  allo  ricetto, 

Spesso  a me  torna  con  l’u.salo  affetto; 

E di  doppia  pielate  ornata  il  ciglio. 

Or  di  madre  or  d’amante,  or  teme  or  arde 
D’onesto  foco;  e nel  parlar  mi  mastra 
Quel  che  ’n  questo  viaggio  fugga  o segua  , 
Contando  i casi  della  vita  nostra. 
Pregando  ch’a  levar  l’alma  non  tarde: 

E sol  quant’ella  parla  ho  pace  o tregua. 

SONETTO  XVIII. 

Toma  pietosa  a riconfortarlo  co’  suoi  consigli^ 
ed  ei  Doo  può  non  piegarviii. 

Se  qnell’anra  soave  de’sospiri 
Ch’i’odo  di  (»lei  £he  qui  fu  mia 
Donna,  or  è in  cielo,  esl  ancor  par  qui  sia, 
E viva  e senta  e vada  ed  ami  e spiri, 
Uitrar  potessi;  o che  caldi  desiri 
Movrei  parlando!  si  gelosa  e pia 
Tijma  ov’io  son,  temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi,  o indietro  o da  man  manca  giri. 

Ir  drillo,  alto  m’insegna:  ed  ioche’ntcìido 
r.e  sue  caste  lusinghe  e i giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e ba-sso; 

Secondo  lei  conven  mi  regga  c pieghi, 
Per  la  dolcezza  che  del  suo  dir  pieudo, 
Cli’avria  vertù  di  far  piangere  unsas.su. 

SttNETTO  XIX. 

Morto  Sennuccio,  Io  prega  di  far  sapere  a Laura 
l’iofelicità  del  suo  stato. 

Sennuccio  mio,  benché  doglioso  e solo 
M’abbi  lasciato,  i’  pur  mi  riconforto. 
Perchè  del  corpo,  ov’eri  preso  e morto. 
Alteramente  se’levato  a volo. 
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Or  vfili  insieme  l’uno  e,  l'allro  polo, 

Le  «Ielle  vaghe  e lor  viaggio  torlo; 

E vedi  ’l  veder  nostro  quanto  iN  corto: 

Onde  col  tuo  gioir  tempro  ’l  mio  duolo. 

Ma  ben  li  prego  che  ’n  la  terza  spera 
Guitton  saluti  c messcr  Gino  e l>anle, 
Franceschin  nostro,  e tutta  quella  schiera. 

Alla  mia  donna  puoi  ben  dire  in  quante 
Lagrime  i’vìvo;  e son  fatto  una  fera, 
Meinbrando  ’l  suo  bel  viso  c l’ opre  sante. 

SONETTO  XX. 

Mirando  là,  dov’ella  nacque  e mori, va  sfogando 
co’sospiri  l’acerba  sua  pena. 

l’ho  pien  di  sospir  qncsl’acr  lutto, 
D’aspri  colli  mirando  il  dolce  piano 
Ove  nacque  colei  ch’avendo  in  mano 
Mio  cor  in  sul  fiorire  e ’n  sul  far  frullo, 

È gita  al  cielo,  ed  bammi  a tal  condutlo 
Col  subito  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  in  vano, 
Presso  di  s«>  non  lassali  loco  asciutto.  . 

Non  è sleriM)  nè  sasso  in  questi  monti. 
Non  ramo  o fronda  verde  in  queste  piagge, 
Non  fiori  in  queste  valli  o foglia  d’erba; 

Stilla  d'acqua  non  vien  di  queste  fonti. 
Nè  fiere  han  qiie.sti  boschi  si  selvagge. 

Che  non  sappian  quanl’è  mia  {Hina  acerba. 

SONETTO  XXI. 

Adesso  e’  conosce  quant’  ella  era  saggia 
nel  dimostrarsi  severa  verso  di  lui. 

L’alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella 
Ch’ebbe  qui  ’l  Ciel  sì  amico  e si  corte.se, 
Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
C ritornala  ed  alla  par  sua  stella. 

Or  comincio  asvegliarmi,  e vcggioch’el- 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese,  (la 
E quelle  voglie  giovenili  accese 
Tempri'»  con  una  vista  dolce  e fella. 

Lei  ne  ringrazio  e ’l  suo  allo  consiglio, 
Che  col  bel  viso  e co’soavi  .sdegni 
Feceini,  ardendo,  pensar  mia  salute. 

O leggiadre  arti  e lor  effelli  degni:  _ 

L'un  con  la  lingua  oprar,  l’altra  col  ciglio, 
Io  gloria  in  lei  ed  ella  in  me  virtute  ! 

SONETTO  XXII. 

Chiamava  crudele  quella  che  guidavaio 
alla  virtù.  Si  pente,  e la  ringrazia. 

Come  va  ’l  mondo  ! or  mi  diletta  e piace 
Quelche  più  mi  dispiacque;  or  veggioe  sen- 
Che  per  aver  salute  ebbi  tormento,  (to 
F.  breve  guerra  per  eterna  pare. 


O speranza  e desir  sempre  fallace. 

E degli  amanti  più  ben  per  un  cento! 

O quant’era  ’l  peggior  farmi  contento 
Quella  ch’or  siede  in  cielo  e’n  terra  giace! 

Ma  ’l  cieco  Amor  e la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  si,  ch’andar  per  viva 
Forza  ini  convenia  ove  morte  era. 

Benedetta  colei  cb’a  miglior  riva 
VoLse’l  miocorso,  e l’empia  voglia  ardente. 
Lusingando,  affrenù,  perofa’io  non  pera. 

SONETTO  XXIII. 

Tristo ’l  di  e la  notte,  io  suU’aarora  gli  par 
di  vederbi,  e gli  si  doppia  la  pena. 

Quand’io  veggiodal  del  scender  l’.Aorora 
Con  la  fronle  di  rose  e co’crin  d’oro. 

Amor  m’assale;  qnd’io  mi  discoloro; 

E dico  sospirando;  ivi  è Laura  ora. 

0 felice  Titon!  tu  sai  ben  l’ora 
Da  rlcovrare  il  tuo  caro  tesoro; 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro? 

Che  se’l  vo’ riveder  conveii  ch’io  mora. 

1 vostri  dipartir  non  soh  si  duri; 
Cb’almen  di  notte  suol  tornar  colei 

Che  non  ha  a schifo  le  tue  bianche  chionw: 
Le  mie  notti  fa  triste  e i giorni  oscuri 
Quella  che  n’ha  portato  i pensier  miei. 

Nè  di  sè  m’ha  lasciato  altro  che’l  nome. 

SONETTO  XXIV. 

Mette  fine  a parlar  di  quelle  grazie  e dì  quelle 
bellezze  che  già  non  son  più. 

Gli  occhi  di  ch’io  parlai  si  caldamente, 
E le  braccia  e le  mani  e i piedi  e’I  viso 
Che  m’avean  sì  da  me  stesso  diviso 
E fatto  slngular  dall’altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d’or  puro  lucente, 

E’I  Limpeg^ar  deU’angelico  riso 
Che  solean  far  in  terra  un  paradiso. 

Poca  polvere  son,  che  nulla  sente. 

Ed  IO  pur  vivo, onde  mi  doglio  e sdegno, 
Rimaso  senza ’l  lume  ch’amai  tanto. 

In  gran  fortuna  e ’n  disarmato  legno. 

()r  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  canto: 
Secca  è la  vena  dell’n.<ialo  ingegno, 

E la  celerà  mia  rivolta  in  pianto. 

SONETTO  XXV. 

Tardi  conosce  quanto  piacessero  le  sue  rime 
d'amore.  Vorris  più  limarle,  e noi  può. 

S’io  avessi  pensato  che  si  care 
Fossin  le  voci  de'sospir  miei  in  rima. 
Falle  l’avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  sili  più  rare. 
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Moria  colei  che  mi  Iacea  palare, 

£ che  si  stava  de'pensier  miei  in  cima. 
Non  iMSso  (e  non  ho  più  si  dolce  lima  ) 
Rime  aspre  e fosche  ikr  soavi  e cbiare. 

E certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp’era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo,  non  d’acquistar  fama. 

Pianger  cercai, non  giù  del  pianto  onore. 
Or  vorrei  ben  piacer;  ma  quella  altera, 
Tacito^  stanco,  dopo  sè  mi  chiama. 

SONETTO  XXVI. 

Morta  Laura,  ei  perdette  ogni  bene,  e nulla 
gli  avanza,  che  sospirare. 

Soleasi  nel  mio  cor  star  bella  e viva, 
Com’aita  donna  in  loco  umile  e basso: 

Or  son  fatl’io  per  l’ultimo  suo  pa.sso. 

Non  par  mortai  ma  morto;  ed  ella  è diva. 

L’alma  d’ogui  suo  ben  spogliala  e priva, 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e casso: 
Devrìan  della  pietà  romper  un  sasso: 

Ma  non  è chi  lur  duol  riconti  o scriva: 
Che  piangon  dentro,  ov’ogni  orecchia  è 

( sorda. 

Se  non  la  mia,  cui  tanta  doglia  ingombra. 
Ch’altro  che  sospirar,  nulla  m’avanza. 

Veramente  stara  noi  polvere  ed  ombra  ; 
Veramente  la  voglia  e cieca  e’ngorda; 
Veramente  fallace  è la  speranza. 

SONETTO  XXVIl. 

S’egli  non  pensava  che  a lei,  spera  ch'or  essa 
volgerà  lo  sguardo  verso  di  lui. 

Solean  i miei  pensier  soavemente 
Di  lor  obbielto  ragionar  iasieme: 

Pietà  s’appressa,  e del  tardar  si  pente: 
Forse  or  ^rla  di  noi  o spera  o teme. 

Poi  che  l’ultimo  giorno  e l'ore  estreme 
.Spogliar  di  lei  questa  vita  presente, 

.Nostro  stato  dal  eie!  vede,  ode  e sente: 
Altra  di  lei  non  è rimaso  speme. 

O miraeoi  gentile  ! o felice  alma  t 
O beltà  senza  esempio  altera  e rara. 

Che  tosto  è ritornala  ood’ella  uscio! 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e palma 
Quella  ch’ai  mondo  si  famosa  e chiara 
Fe’la  sna  gran  virtute  e’I  furor  mio. 

SONETTO  XXVlll. 

Dolessi  a torto  di  amarla  ; ed  ora  è pur 
cooteolo  di  morire  infelice  per  lei. 

r mi  soglio  accusare;  ed  or  mi  scuso, 
Anzi  mi  pregio,  e tengo  assai  più  caro 
Dell’onesta  prigion,  del  dolce  amaro 
Colpo  eh' i’ portai  già  moU’anni  chiuso. 
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Invide  Parche,  si  repente  il  fuso 
Troncaste  ch’alturcca  soave  e chiaro 
Slame  al  mio  I.tccIo,  e quell’auratu  c raro 
Strale  onde  morte  piacque  oltra  nostr’uso! 

Che  non  fu  d’allegrezza  a’suoi  di  mai. 

Di  libertà,  di  vita  .'Hma  sì  vaga. 

Che  non  cangia.ssc  ’l  suo  naturai  modo, 

Togliendo  anzi  jier  lei  sempre  tr.ir  guai. 
Che  cantar  per  qiiulunqiie;  edi  tal  piaga 
Morir  cootenla,  e viver  in  tal  nodo. 

SONETTO  XXIX. 

Farà  immortai  quella  donna  in  cui  l’Onestà 
e la  Bellezza  si  sUvaoo  io  pace. 

Due  gran  nemiche  insieme  erano  pggi  un- 
Bellezza  ed  Onestà,  con  pace  tanta  [le. 
Che  mai  rebellioii  l’anima  santa 
Non  Senti  poi  ch'a  star  seco  fur  giunte; 

£d  or  per  morte  son  sparse  e disgiunte: 
L’una  è nel  cici,  che  se  ne  gloria  e vanta; 
L’altra  sotterra,  ch’e’begli  occhi  ammanta 
Ond’nscir  già  tante  amorose  punte. 

L’atto  soave,  c’I  parlar  saggio  umile, 
Che  movea  d’alto  loco;  e'I  dolce  sguardo  , 
Che  piagava’!  mio  core  (ancor  racceuiiii], 

Sono  spariti;  e s’al  seguir  .son  tardo, 
Forse  avverrà  che’l  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna. 

SONETTO  XXX. 

Riandando  la  sua  viia  passala  ti  riscuota, 
e conosce  la  propria  miseria. 

( anni 

Quand’  io  mi  volgo  indietro  a mirar  gli 
Ch’hanno,fuggendo,  1 miei  pensieri  spai  si, 
E spenlo’l  foco  ov’agghìacciando  i’arsi, 

E finito ’l  riposo  nien  d’atfanni; 

Rotta  la  fé  degli  amorosi  inganni, 

E sol  due  parti  d’ogni  mio  ben  farsi. 

L’una  nel  cielo  e l’altra  in  terra  starsi; 

£ perduto ’l  guadagno  dc’miei  danni, 

l’mi  riscuoto,  e trovoini  si  nudo 
Ch’i’ porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte 
Tal  cordoglio  e paura  ho  di  me  stesso. 

O mia  stella,  o forluna,  o fato,  n morte, 
O per  me  sempre  dolce  giprno  e crudo, 
Come  m’avete  in  basso  sialo  musso! 

SONETTO  XXXI. 

Somma  è la  perdita  di  Laura  ^ perchè  rare 
e somme  erano  le  bellezze  di  lei. 

Ov’è  la  fronte  che  con  piccioi  cenno 
Volgea'l  mio  core  in  questa  parte  o’  n quel- 
Ov’è’l  bel  ciglio  e l’una  e l’altra  stella  (la? 
Ch’ai  corso  del  mio  viv^r  Iiiiiie  deiiiio? 
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Ot’è  ’l  valor,  la  cMioiiceiiza  e’I  senno. 
L'accorta,  onesta,  nmil,  tfolce  favella? 

Ove  soli  le  bellezze  accolle  in  ella. 

Che  (rraii  tem|io  di  me  lor  voglia  felino? 

Ov'è  l’ombra  gentil  del  viso  umano, 
Ch'ora  e riposo  dava  all’alma  stanca, 

E liVvc  i mici  pensier  scritti  cran  tutti? 

Ov’è  colei  che  mia  vita  ebbe  in  mano? 
Quanto  al  misero  mondo  e quanto  manca 
Agli  ocebimiei,cbe  mai  non  flenoasciutti? 

SOiNETTO  XXXII. 

Invidia  alla  terra  , al  Cielo  e alta  Morte  quel 
bene,  senza  cui  e’ non  può  vivere. 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Ch’abbracci  cpeila  cui  veder  m’è  tolto, 

E mi  contendi  l’aria  del  1x^1  volto. 

Dove  pare  trovai  d’ogni  mia  guerra! 

Quanta  ne  porlo  al  ciel,  che  chiude  e ser- 
E sì  cupidamente  ha  in  sé  raccolto,  (ra 
Lo  spirto  delle  belle  membra  sciolto, 

E per  altrui  si  rado  si  disserrai 

Quanta  invidia  a qnell’animeche’n  sorte 
Haiin'or  sua  santa  e dolce  compagnia. 

La  qual  io  cercai  sempre  con  hil  brama! 

Quant’alla  dispieiata  e dura  Morte, 
Ch'avendo  spento  in  lei  la  vita  mia. 

Slassi  iie’suoi  begli  occhi  e me  non  chiama! 

* 

SONETTO  XXXIII. 

Bivede  Vatcbiusa,  che  i suoi  occhi  riconoscono 
quella  stessa,  ma  non  il  suo  cuore. 

Vallo  che  delamenli  miei  se’ piena. 
Fiume  che  spesso  del  mio  pian^'r  cresci , 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e |*esci 
Che  l’una  e l’altra  verde  riva  affnma; 

Aria  de’miei  sospir  calda  e serena. 
Dolce  sentier  che  sì  amaro  riesci. 

Colle  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov’ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  Fusale  forme. 

Non  lasso  in  me  che  da  si  lieta  vita 
8on  fatto  albergo  d'iiiiinita  doglia. 

■ Quinci  vwlea’l  mio  bene;  e per  qnesl’or- 
Toriio  a veder  ond’al  ciel  nuda  è gita,  (me 
l^isciaiido  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 

SONETTO  XXXIV. 

I.OTOsii  col  ptusiero  al  Cielo.  I.a  vide,  l’ndl,  e, 
beato,  là  quasi  rimase. 

l.evommi  il  mio  p<*nsier  in  parie  ov’era 
Quella  ch'il)  cerco  e non  rilrovo  in  terra: 
Ivi,  fra  lor  che’l  terzo  cerchio  serra, 

La  rividi  più  bella  e meno  altera. 


Per  man  mi  prese  e disse:  in  qncsla  spe- 
Sarai  ancor  meco,  se’l  di-sir  non  erra;  (m 
l’son  colei  che  ti  die’lanla  guerra, 

E compie’ mia  giornata  innanzi  sera. 

Mio  ben  cape  in  intelletto  umano*. 

Te  solo  aspetto  e quel  che  tanto  .-imasU, 

E laggiuso  è rimase,  il  mio  bei  velo. 

Deh  perché  tacque  od  allargò  la  mano? 
Ch’ai  suon  de’deUi  sì  pietosi  e casti 
Poco  mancò  ch’io  non  rimasi  incielo, 

SONETTO  XXXV. 

Sfoga  ’l  suo  dolore  con  lotti  qiie’  che  (ùroBO 
Irstimoni  della  sua  passala  felicità. 

Amor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a’pensier  nostri  amiche, 

E per  saldar  le  ra^oii  nostre  antiche, 

.Meco  e col  lluinc  ragionando  andavi; 

Fior,  frondi , erbe , ombre,  antri,  onde, 
(aure  soavi. 

Valli  chiuse,  alti  colli  c piagge  a(>ricbe. 
Porto  dell’amoroso  mie  fatiche. 

Delle  fortune  mie  tante  e sì  gravi; 

0 vaghi  abilatorde’verdi  boschi, 

O ninfe,  e voi  che  ’l  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e (lasce; 

1 di  miei  far  sì  chiari,  ot  son  sì  foschi 
Come  morie,  che  ’l  fa.  Così  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce. 

SONETTO  XXXVI. 

S’ella  non  fosse  morta  sì  giovane,  c'avris 
cantato  più  degnamente  le  lode  di  lei. 

Mentre  chc'l  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumato,  e’n  fiamma  amorosa  arse , 
Di  vaga  fera  le  vestila  sparse 
Cercai  |ier  poggi  solitari  ed  ermi. 

Ed  ebbi  ardir,  cantando,  di  dolermi 
D’Amor,  di  lei,  che  sì  dura  m’apparse: 

Ma  l’ingegno  e le  rime  erano  scarse 
In  quella  etale  a’|>ensier  novi  e’iifcrmL 
Quel  fuco  è morto , e’I  copre  un  picciul 

(marmo: 

Che  se  col  tempo  fosse  ito  avanzando, 
G>me  già  in  altri,  infino  alla  vecchiezza. 

Di  rime  armato,  ond’oggi  mi  disarmo. 
Con  stil  canuto  avrei  fallo,  parlando, 
Komper  le  pietre  e pianger  di  dolcezza. 

SONETTO  XXXVII. 

La  prega  che  almen  di  lassù  gli  rivolga 
tranquillo  e pietoso  io  sguardo. 

Anima  bolla,  da  quel  nodo  sciolta 
Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura, 
Fon  dal  ciel  ntcntc  alia  mia  vita  oscura, 
Da  sì  beli  iiensiuri  a pianger  volta. 
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La  fal5;a  opinion  dal  cor  s’ò  tolta 
Che  ini  fece  alcun  tempo  acerba  e dura 
Tua  dolce  vista:  ornai  tutta  seeiira 
Volgi  a me  gli  oorlii.ei  mici  sospiri  ascol- 

Mirai  gran  sasso  donde  Sorga  nasce,(ta. 
E vedravi  un  che  sol  tra  l’erbc  e l’acquiì 
Di  tua  memoria  e di  doior  si  pasce. 

Ove  giacei  tuo  allungo  e dove  nacque 
Il  noslro  amor,  vo  ch’abbandoni  e lasce, 
Per  non  veder  ne’tuoi  quelch’a  tespiacque. 

SONETITO  XXXVIII. 

Dolente,  la  cerca;  e nou  trovandola,  coucbiude 
esser  ella  adunque  salitasi  Cielo. 

Quel  Sol  che  mi  mastrava  il  cammin  do 
Di  gire  al  elei  con  gloriosi  passi,  (stro 
Tornando  ai  sommo  soie,  in  pochi  s,as.si 
Chiuse ’l  mio  lume  e’I  suo  career  tcrrestro: 

Ond’io  son  fallo  un  animai  siivcstro. 
Che  oo’piè  vaghi,  solitari  c lassi 
l’orlo’l  cor  grave,e  gli  occhi  umidiebassi 
Al  mondo,ch’èper  me  un  deserto  al  pcstro. 

C.OSÌ  vo  ricercando  ogni  contrada 
• Ov’io  la  vidi;  e sol  tu  che  m’afliigi. 

Amor,  vien  meco,e  mostrimi  ond’io  vada. 

l/*i  non  Irov’io;  ma  i suoi  santi  vestigi , 
Tutti  rii  <dti  alla  su|M‘rna. strada. 

Veggio,  funge  da’laghi  avenii  e sligi. 

SONETTO  XXXIX. 

Ella  era  si  bella,  cb'ei  si  reputa  indegno 
di  averla  veduta,  non  ebo  di  lodarla. 

Io  pensava  assai  destro  esser  su  l’ ale. 
Non  per  lor  forza  ma  di  chi  le  spiega, 

. Per  gir,  cantando,  a quel  Ilei  mxlo  eguale 
Onde  Morte  m’as.solve,  Amor  mi  lega. 

Trovaimi  all'opra  via  più  lento  e frale 
D’oii  piccioi  ramo  cui  gran  fascio  ph'ga; 
p;  dis.si:  a cader  va  chi  troppo  sale; 

N'ù  si  fa  Imi  per  uom  quel  che’l  Ciel  nega. 

Mai  non  porla  volar  {leniiu  d'ingegno. 
Non  che  sili  grave  o lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dok-e  ritegno. 

.S(>guilla  Amor  con  sì  mirabircura 
In  adornarlo,  eh’  i'  non  era  degno 
Pur  dribi  vi.sta;  ma  fu  mia  ventura. 

SONETTO  XL. 

Tentò  di  pianger  le  liollezze  di  lai,  ma  non 
ardisce  di  farlo  delle  virtù. 

Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangial’Ar- 
Con  franca  poverU'i  serve  ricchezze;  ( no. 
Volse  in  .amaro  sue  .sante  dolcezze, 

Ond'io  già  V issi,  or  me  ne  struggo  e scarno, 


Da  poi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  secol  che  verrà,  l’alte  bellezze 
Pinger  cantando,  acciocché  Fame  e prezzc: 
Né  col  mio  stile  il  suo  bel  viso  incarno. 

Io  lode  mal  non  d’altra,  e proprie  sue. 
Che  ’n  lei  fur,  come  stelle  in  cielo,  sparte. 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una  or  due: 

Ma  poi  eh’!’ giungo  alla  divina  parte, 
Ch’un  chiaro  e breve  sole  al  mmulo  fue. 
Ivi  manca  l’anlir,  l’ingegno  e l’arte. 

SONETTO  XLI. 

Laura  è no  miracolo  ; e però  gli  è impossibile 
descriverne  i’eceeilenzc. 

L’alto  e novo  miraeoi  eh’  a’  dì  nastri 
Apparve  al  mondo,  e star  seco  non  volse  ; 
Che  sol  ne  mostrò  ’l  Ciel,  poi  sei  ritolse 
Per  adornare  i suoi  stellanti  chiostri;  (stri, 

V noi  eh’  i'dipinga  a chi  noi  vide,  e’I  mo- 
Amor,  che  ’n  prima  la  mìa  lingua  sciolse, 
Poi  mille  vòlte  indarno  all’opra  volse 
In^gno,  tempo,  penne,  carte  e ’nchiostri. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime: 
In  me  ’l  conosco;  e provai  ben  chiunque 
É ’nfin  a qui  che  d’amor  parli  o scriva. 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacito  eslìme 
Ch’ogni  stil  vince , e poi  sospire:  adunque 
Beali  gli  occhi  che  la  vider  viva  ! 

SONETTO  XLII. 

Primavera , lieta  per  tutti,  il  rattrista  uel 
ricordargli  il  grave  suo  danno. 

Zefiro  toma,  e’I  bel  tempo  rimcna 
E i fiori  e l’erbe,  sua  dolce  famiglia, 

E garrir  Progne  e pianger  Filomena, 

£ primavera  candida  e vermiglia. 

Ridono  1 prati,  e ’l  ciel  si  rasserena; 
Giove  s’allejp'a  di  mirar  sua  figlia; 

L’aria  e l’acqua  c la  terra  è d’amor  piena; 
Ugni  animai  d’amar  si  rhxmsiglia. 

Ma  per  me,  lasso,  tornano  i più  gravi 
Sospiri,  che  del  cor  profondo  traggo 
Quella  ch’ai  ciel  se  ne  portò  le  chiavi: 

E cantar  augelleltì  e fiorir  piagge, 

E ’n  htdle  donne  oneste  alti  soavi. 

Sono  un  deserto,  e fere  aspre  e selvagge. 

SONETTO  XLIII. 

Il  pianto  deirusignuolo  rammcitlbgli  quella 
cb’  e’  non  credeva  mai  di  perdere. 

Quel  rosignuol  che  si  soave  piagne 
Forse  suoi  tigli  o sua  cara  consorte. 

Di  dolcezza  empie  il  cielo  e le  campagne 
Con  laute  note  si  pietose  e scorte; 
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E tutta  notte  par  rbe  ro’accompagne 
E mi  rainmente  la  mia  dura  aorte; 

Ch’altri  clic  me  non  ho  di  cui  mi  lasne; 
Che  ’n  IXm;  non  credev*io  regnasae  Morie. 

0 che  Ueve  è inirannar  chi  s’asiiecara! 
Qiie’duo  bclumi,  asaai  più  che  ’l  Sol  chiari. 
Chi  pensi')  mai  veder  far  terra  oscura? 

Or  roiiascb’io  die  mia  fera  ventura 
Vuol  ciie  vivendo  e lagrimando  impari 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e dura. 

SONETTO  XLIY. 

fiulla  v’ha  più,  che  lo  riconforti,  te  non 
desiderar  di  morire  per  rivederla. 

Kè  per  sereno  eie!  ir  vaghe  stelle. 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  spalmati. 

Nè  per  campagne  cavalieri  armati. 

Nè  per  bei  boschi  allegre  fere  e snelle; 

Nè  d’aspettato  ben  frescJie  novelle. 

Nè  dir  d’amore  In  .stili  alti  ed  ornati, 

Nè  Ira  chiare  fontane  e verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste,  donne  e belle; 

Nè  altro  sarà  mai  ch’ai  cor  m’aggiunga; 
Sì  seco  il  seppe  quella  seppellire 
Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume  e speglio. 

Noia  m’è  ’l  viver  si  gravosa  e lunga, 
Ch’  i’  chiamo  ’l  fine  per  lo  gran  dnsire 
Di  riveder  coi  non  veder  fu  ’l  meglio. 

SONETITO  XLV. 

Brama  nutrii  acolei  che,  privandolo  d’ogui bene, 
gli  tolse  ancte  il  cuore. 

Passalo  è ’l  tempo  ornai,  la.sso,  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  ’l  foco  vissi: 
Pa.<i.salo  è quella  di  ch’io  piansi  e scrissi: 
lUa  la.scialo  m’ba  ben  la  penna  e’I  pianto. 

Passalo  è ’l  viso  sì  leggiadro  e santo; 
Ma,  passamio,  i dolci  occhi  al  cor  m’ha  Ossi, 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Ix;i,  ch’avvolto  l’avea  nel  suo  bel  manto. 

Ella  ’l  se  ne  portò  sotterra  e *ii  cielo, 
Ov’or  trionfa  ornala  dell’alloro 
Che  meritò  la  sua  invitta  onestate. 

Così,  disciolto  dal  mortai  mio  velo, 

Ch’a  forza  mi  lien  qui,  foss’io  con  loro, 
Fuor  de’sospir,  fra  ranime  beate. 

SONETTO  XLVI. 

Duolsi  di  non  aver  presagiti  i suoi  danni 
nell’ultimo  di  cb’ei  la  vide. 

Mente  mia.  che  presaga  de’tuoi  dantù, 
AI  tempo  lieto  già  pensosa  e trista. 

Sì  intentamente  nell’amata  vista 
Requie  cercavi  de’fnturi  aCTauni  ; 


Agli  alti,  alle  parede.  al  viso,  ai  panni. 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mista. 

Potei  ben  dir  se  del  lutto  eri  avvista: 
(jiiest’è  l’ultimo  d'i  dc’miei  dolci  anni. 

Dual  dolcezza  fu  quella,  o miser’alma  ! 
r.oiue  ardevamo  in  quel  pmito  cb’  i’  vidi 
(ili  occhi  i quai  non  devea  riveder  mai! 

Quando  a lor,come  a duo  amici  più  fidi, 
Partendo,  in  guardia  la  più  nobil  salma, 

I miei  cari  pensieri  e ’l  cor  lasciai. 

SONETTO  XLVn. 

Morie  gliela  rapi,  quando  senza  sospetti  poteva 

. interteoersi  con  esso  lei. 

Tutta  la  mia  fiorita  e verde  elade 
Passava;  e ’nlepidir  sentia  già  ’l  foco 
(d’arse  ’l  mio  cor;  qd  era  giunto  al  loco 
Uve  scende  la  vita,  ch’ai  tin  cade. 

Già  incominciava  a prender  securtade 
1.A  mia  cara  nemica  a poco  a pom 
De’snoi  sospetti;  e rivoleva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  onestade. 

Presso  era  ’l  tempo  dov’Amor  si  scontra 
Con  Caslitate,  ed  agli  amanti  è dato 
Sedersi  insieme  e.  dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebtie  invidia  al  mio  felice  stato. 
Anzi  alla  speme;  e feglisi  aH’inconlra 
A mezza  via,  come  nemico  armalo. 

SONEFTO  XLVin. 

S’ella  or  vivesse,  e’potrebbe  liberamente 
sospirare,  e ragionar  seco  lei. 

Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  o In'gna 
Di  tanta  guerra;  ed  orane  in  via  forse; 

Se  non  eh’  e’  lieti  passi  indietro  torse 
Clii  le  disagguaglianze  nostre  adegua.  i 

Che,  come  nebbia  al  vento  si  dilegua. 
Cosi  sua  vita  subilo  trascorse 
(Quella  che  già  co’begli  occhi  mi  scorse. 

Ed  or  conveii  che  col  pensier  la  st'gua. 

Poco  aveva  a ’iidiigiar;  che  gliannie'i  pe- 
Oingiavano  i costumi;  onde  sosiielto  ( lo 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

0>n  che  onesG  sospiri  l’avrei  dello 
lo  mie  lunghe  fatiche,  ch’or  dal  cielo 
Vede,  son  certo,  e duolseoe  ancor  meco  ! 

SONETTO  XLIX. 

Perdette  in  un  punto  quella  cara  pace  che 
doveva  esser  fruito  de’ suoi  amon. 

Tranquillo  porto  avea  mostralo  Amore 
Alla  mia  lunga  e torbida  tempesta 
Fra  gii  anni  dell’età  matura  onesta. 

Che  i vizi  spoglia , e vertù  veste  e onore. 
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Già  traluoeva  a’ berti  occhi  ’l  mio  core, 
£ l’alta  fede  non  pià  ior  molesta. 

Ahi,  Morte  ria,  come  a schiantar  se’presta 
Il  fratto  di  moll’aimi  in  d poche  ore  ! 

Por  vivendo  veniasi  ove  deposto 
In  qoelle  caste  orecchie  avrei,  parlando, 
De’miei  dolci  pensier  l’antica  soma; 

E ella  avrebl^  a me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando. 
Cangiati  1 volti  e l’ima  e l’altra  coma. 

SONETTO  L. 

Ha  nei  cuore  si  viva  rimmagiae  di  Laura,  che 
iofioo  ei  la  diiama,  quasi  gli  fosse  presente. 

Al  cader  di  nna  pianta,  che  si  svelse 
Come  quella  che  ferro  o vento  sterpe.. 
Spargendo  a terra  le  sne  spoglie  eccelse. 
Mostrando  al  sol  la  sua  squallida  sterpe; 

Vidi  un’altra,  ch’.4mor  obbielto  scelse, 
Subbietto  in  me  Calliope  ed  Euterpe; 

Che  ’l  cor  m’avvinse  e proprio  albergo  felae. 
Qual  per  tronco  o per  muro  edera  serpe. 

Qnel  vivo  Lauro,  ove  solean  far  nido 
Gli  alti  pensieri  e 1 miei  sospiri  ardenti. 
Che  de’tei  rami  mai  non  mossen  fronda  ; 

Al  ciel  traslato,  in  quel  suo  albergo  lido 
Lasciò  radici,  on^  eon  gravi  accenti 
£ ancor  chi  chiami,  e non  è chi  risponda. 

SONETTO  LI. 

Tanto  piò  s’ iDnamora  di  Laura  nel  Cielo  , 
quanto  meno  ei  dovea  amarla  quaggiù. 

I di  mici  più  leggier  che  nessun  cervo. 
Fuggir  com’ombra;  e non  vider  più  bene 
Cb’an  batter  d’occhio  c poche  ore  serene. 
Ch’amare  e dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  instabile  e protervo! 

Del  tutto  è cieco  chi  ’n  te  pon  sua  spene: 
Che  ’n  te  mi  fu  ’l  cor  tolto;  ed  or  sci  lene 
Talch’è  giàterraenon  giunge  osso  a nervo. 

Ma  la  forma  miglior,  che  vive  ancora 
E vivrò  sempre  su  nell’alto  cielo. 

Di  sne  bellezze  ogni  or  più  m’innamora. 

E vo,  sol  in  pensar,  cangiando  ’l  pelo. 
Qual  ella  è oggi  e ’n  qual  (larte  dimora; 
Qual  a vedere  il  suo  leggiadro  velo. 

SONETTO  LII. 

Rivede  Valcbiusa.  Tutto  gli  parla  di  lei. 
Pensa  al  passato,  e se  oe  rattrista. 

Sento  l’aura  mia  antica,  e i dolci  colli 
Veggio  apparir  onde  ’l  bel  lume  nacque 
Che  tenne  gli  ocelli  miei  mentr’alCiel  piac- 
Bramosi  e ueU,or  li  tieu  tristi  e molli,  (qne 


O caduche  speranze  ! o pensier  fc^i  ! 
Vedove  l’erbe,  e torbide  son  Tacque, 

E voto  e freddo  ’l  nido  in  ch’ella  i^acqne, 
Nel  qnal  io  vivo  e morto  giacer  volli. 
Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante 
Eda’beglioccbi  sDoi.che  ’l  cor  m’baim’arso, 
Riposo  alcun  delle  faliehe  tante. 

Ho  servito  a signor  crudele  e scarso; 
Ch’arsi  quanto  ’l  mio  foco  ebbi  davante; 
Or  vo  pùuigendo  il  suo  cenere  sparso. 

SONETTO  LUI. 

La  vista  della  casa  di  Laura  gli  ricorda 
qaaut’ei  fu  felice,  e quanto  è misero- 

È questo  ’l  nido  in  che  la  mia  fenice 
Mise  l’aurate  e le  purpuree  penne; 

Che  sotto  le  sue  ah  il  mio  cor  tenne, 

E parole  e sospiri  anco  mi  elice? 

O del  dolce  mio  mal  prima  radice, 

Ov’è  ’l  bel  viso  onde  quel  lume  venne. 

Che  vivo  e lieto,  ardendo,  mi  mantenne  T 
Sola  eri  in  terra;  or  se’  nel  ciel  felice. 

E m’hai  lasciato  qui  misero  e solo. 

Tal  che  pien  di  duol  sempre  al  loro  torno 
Che  per  le  conseeralo  onoro  e colo; 

Veggendo  a’colli  oscura  notte  iiilomo, 
Onde  prendesti  al  ciel  Taltimo  volo, 

E dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 

CANZONE  III. 

Attegorìcameate  descrive  le  virtù  di  lei , c ne 
piange  la  morte  immatura. 

Standomi  un  giorno,  solo,  alla  fencsira. 
Onde  cose  vedea  tante  e si  nove 
Ch’era  sol  di  mirar 'quasi  già  stanco. 

Dna  fera  m’apparve  da  man  destra 
Con  fronte  nmana  da  far  arder  Giovo, 
Cacciala  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco. 
Che  l’ano  e l’altro  fianco 
Della  fera  gentil  mordean  sì  fotte 
Che  ’n  poco  tempo  la  menare  al  passo 
Ove  chiusa  in  un  sasso 
Vinse  molta  bellezza  acerba  morte; 

E mi  fe’sospirar  sua  dora  sorte. 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave 
Con  le  sarte  di  seta  e d’or  la  vela  , 

Tutta  d’avorio  e d’ebano  ci  intesta; 

E ’l  mar  tranquillo  e l’aura  era  soave, 

E ’l  ciel  qual  è se  nulla  nube  il  vela: 

EDa  carta  di  ricca  merce  onesta. 

Poi  repente  tempesta 
Orientai  turbò  .sì  l’aere  e Tonde, 

Che  la  nave  percos.se  ad  uno  scoglio. 

O che  grave  cordoglio  ! 

Breve  ora  oppresse  e poco  spazio  asconde 
L’alte  ricchezze  a nnlTallre  seconde. 
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In  un  boscLotto  nuro  1 rami  (unti 
Florìan  d’un  lauro  glovcnotto  u scliictlo, 
Ch’un  dogli  arbor  jiarea  di  paradiso; 

£ di  sua  ombra  uscian  si  dolci  canti 
Di  vari  augelli,  e tanto  allro  diletto, 

('he  dal  mondo  m’avean  tulio  diviso 
£ mirandol  io  fiso, 

Oingiutis’il  ciel  intorno,  c liuto  in  vista, 
Folgorando  ’l  percosse,  c da  radice 
(.Inolia  pianta  felice 
Subito  svols<;;  omle  mia  vita  o (rista, 

(iiie  simil  ombra  mai  non  si  rac(|uLsta. 

Chiara  fontana  in  quel  modosmo  bosco 
Sorgoa  d’un  sasso,  ed  aciiue  fresche  c dolci 
Spargoa,  soavemente  mormorando: 

Al  bel  s«^(gio  riposto,  ombroso  e fosco 
Nè  pastori  appreseavan  nè  Infoici, 

Ma  ninfe  e muse,  a quel  teiior  cantando. 
Ivi  m’assisi;  c quando 
Più  dolcx-zza  prendoa  di  (al  concento 
K di  (al  vista,  aprir  vidi  uno  si>eco, 

E porta  rsen»^  seco 

l.a  fonte  e ’l  loco:  ond'ancor  doglia  sento , 
E sol  della  memoria  mi  sgomento. 

Una  strana  fenice,  amliedue  l’ale 
Di  mrpora  vestita  e ’l  rapo  d'oro. 
Vedendo  pc‘r  la  selva,  altera  e sola. 

Veder  forma  coleste  ed  immortale 
Prima  pensai,  (in  ch’alio  svelto  alloro 
Giunse',  ed  al  fonte  che  la  terra  invola. 
Ogni  cosa  aitili  vola: 

Che  mirando  le  frondi  a terra  sparse 
E’I  troncon  rotto,  e quel  vivo  umor  secco, 
Volse  in  sè  stessji  il  becco 
Quasi  sdegnando;  e ’ii  un  punto  disparse: 
Ondo  ’l  cor  di  piotale  c d’ainor  m’arse. 

Al  Un  vid’io  per  entro  i fiori  e l’erba 
Pensosa  ir  si  leggiadra  e bella  donna. 

Che  mai  noi  ]>cnso  eh’  i’non  arda  e tremo; 
Umile  in  sè,  ma  ’ncontr’  Amor  su[)erba: 
Ed  avea  in  dosso  si  candida  gonna. 

Si  tosta,  ch’oro  c neve  parca  insieme: 

Ma  le  iiarti  supreme 

Erano  avvolte  d'una  nebbia  oscura. 

Punta  poi  nel  (allon  d’un  picciol  angue, 
Cximc  lior  rxiito  languc. 

Lieta  si  dinartio,  non  che  secura 

Ahi  nuirultro  che  pianto  al  mondo  dura  ! 

(ianzon.  In  puoi  bt'ii  diro: 

Queste  si*i  visioni  al  signor  mio 
Hall  fallo  un  dolce  di  morir  desio. 

BALLATA. 

Gli  è mibgato  il  dolore  di  dover-sopravvivcre 
a lei,  |iercb’ella  il  couoice. 

Amor,  quando  fìoria 

Mia  s|M*no  e ’i  giiidardon  d’ogni  mia  fello, 
lotta  ni'è  quella  ond’attondoa  mercede. 
Ahi  dispietalu  morto!  ahi  rrnilel  vita' 


L'una  m’ha  posto  in  doglia, 

E mie  speranze  accrbanicnle  ha  S|iente: 
L’altra  mi  tcn  quaggiù  centra  mia  voglia: 

E lei  che  se  u’è  gita, 

.Seguir  non  posso,  ch’ella  noi  consente^ 

•Ma  pur  ogni  or  presente 

Nel  mozzo  del  mio  cor  Madonna  siede, 

E qual  è la  mia  vita  ella  sei  vede. 

CANZOiNE  IV. 

Rammemora  quelle  grazie  chVscorse  in  Laura 
tiu  dal  primo  di  in  ch’ei  la  vide. 

T.acer  non  posso,  c temo  non  adopre 
Contrario  efletto  la  mia  lingua  al  core. 

Che  vorria  far  onore 

Alla  sua  donna  che  dal  ciel  n’ascolta. 

(iorae  poss’io  se  non  m'insegni.  Amore, 

0)11  parole  mortali  agguagliar  l’opra 

Divine  c quei  che  copre 

Alta  umiliate  in  sè  stessa  raccolta  ? 

Nella  bella  prigione,  ond’or  è sciolta. 

Poco  era  stata  anixir  ralnia  gentile 
Al  tempo  che  di  lei  prima  m’accorsi; 

Onde  subito  corsi 

( Ch’era  deU’anno  c di  mi’  elatc  aprile  ) 

A coglier  fiori  in  quei  prati  d’intorno. 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  sì  adorno. 

Muri  eraii  d’alabastro  e tetto  d’oro. 

D'avorio  uscio  e fenestre  di  zatllro. 

Onde  il  primo  sospiro 

Mi  f;iunse  al  cor,  e giugnerà  reslremo.  ' 
Indi  i messi  d’Amor  armati  uscirò 
Di  saette  e di  fuco:  ond’iu  di  loro, 

Oironati  d'alloro,  ' 

Pur  com’or  fosse,  ripensando  tremo.  ' 

D’iin  bel  diamante  quadroemainonsccmo 
Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero,  * 
Ove  sola  sedea  la  bella  donna.  * 

Dinanzi  una  colonna  ' 

Cristallina,  ed  iv’cnlro  ogni  peitsiero  * 

Scritto,  e fuor  tralucea  .si  chiaraincnle  * 

(die  mi  Tea  lieto  e .sospirar  sovente.  * 

Alle  pungenti,  ardenti  c lucid’armc,  ' 

Alla  vittoriosa  iasegna  verde,  I* 

Centra  cu’  in  campo  |)crdA  ’ 

Giove  ed  Aim>IIo  e Pulifemo  c Marte;  >' 

Ov’è  ’l  pianto  ogni  or  fres»'o  e.  si  rinverde,  ' 


Giunto  mi  vidi:  e non  |>ossendo  aitarme,  '* 
Pre.so  lasciai  menarme  *! 

Ond’or  non  so  d'uscir  la  via  nè  l’arte.  *i 

Ma  siccoin’uum  talor  che  piange  e parte 
Vede  cosa  che  gli  occhi  e 'l  cor  allctta, 

Cosi  colei  perch’io  suii  in  prigione, , *1 

Standosi  ad  un  balcone, 

Che  fu  sola  a’suoi  di  cosa  j)erfella,  ^ 

0)iniiiciai  a mirar  con  tal  desio  ^ 

Che  me  stesso  c ’l  mio  mal  posi  in  oblio.  ^i 
l’era  in  terra,  e ’l  cor  in  |>aradisu,  ^ 
Dolcemente  ubbliaiidu  ugni  altra  cura;  ^ 

>1 
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E mia  vi  va  figura  ( glia: 

Far  sonlìa  un  marmo  e ’mpler  di  maravi- 
Quand'nna  donna  assai  pronta  c sucura, 

Di  trmwi  aulica  e giovcne  dei  viso, 

Vcdomìomì  si  fiso 

All’ulto  della  fronte  o delle  ciglia, 

Meco,  mi  disse,  meco  li  consiglia, 

Cir  i’  son  d'altro  jxxler  che  tu  non  credi; 

E 80  far  lieti  e tristi  in  un  momento. 

Più  leggiera  che  ’l  vento; 

E reggo  e volvo  quan  o al  mondo  vedi. 
Ticn  pur  gli  occhi,  com 'aquila  in  quel  sole; 
Parte  dà  orecchi  a queste  mie  parole. 

Il  di  die  costei  nacque,  eran  le  stelle 
Che  prnducon  fra  voi  felici  effetti. 

In  luoghi  alti  ed  eletti, 

L’una  ver  l'altra  con  amor  converse; 

V enerc  e '1  (ladrc  con  lM‘ni;mi  aspetti 
Teneanle  parti  sipiorili  c nelle; 

E le  luci  empie  e felle 

l/uasi  in  tutto  del  ciel  eran  disperse. 

Il  sol  mai  si  bel  giorno  non  aperse; 

L’aere  e la  terra  s’allegrava,  e Tacque 
Per  lo  mar  avean  pace  e per  li  fiumi. 

Fra  tanti  amici  lumi , 

L'na  nube  lontana  mi  dispiacque; 

La  qual  temo  che  'n  pianto  si  risolve. 

Se  pietale  allramcule  il  ciel  non  volve. 

Com'ella  venne  in  questo  viver  basso, 
Ch’a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d’averla. 

Cosa  uova  a valerla. 

Già  santissima  e dolce,  ancor  acerba, 
l’area  chiusa  in  or  fin  candida  pc-rla: 

Ed  or  cariarne,  or  con  tremante  passo 
Legno,  ac(|ua,  terra  o sasso 
Verde  facea,  chiara,  soave,  e Torba 
Con  le  iialme  e coi  piè  fresca  e superba, 

E fiorir  co’begli  occhi  le  campagne. 

Ed  acquetar  i venti  e le  tempeste 
Con  voci  ancor  non  presto 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scompaguc; 
Chiaro  mostrando  al  mondo  sordii  e cieco 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco. 

Poi  che  crescendo  inlem|K>ed  in  virlute. 
Giunse  alla  terza  sua  fiorila  date, 
lA>ggiadria  nè  liellalc 
Tanta  min  vide  fl  5ìoI,  credo  giammai. 
tJli  occhi  pien  di  letizia  e di  onestale, 

E ’l  parlar  di  dolcezza  e di  salute. 

Tutte  lingue  son  mule 
A dir  di  lei  quel  che  tu  sol  ne  sai. 

Sì  cliiaro  ha  ’l  volto  di  celesti  rai. 

Che  vostra  vista  in  lui  non  può  (èrmarsc: 

E da  quel  suo  bel  carcere  lern'no 
Di  tal  foco  hai  1 cor  pieno. 

Ch’altro  più  dolcemente  mai  uon  arse. 

Ma  fiarini  che  sua  subita  iiarlila 
Tosti)  li  fia  cagion  d'amara  vita. 

Detto  questo  alla  sua  volubii  rota 
Si  volse,  in  ch’ella  fila  il  uoslro  stame; 
Trista  e certa  indovina  de’miei  danni: 

I Quattro  Fotti  llaliain'. 
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Che  dopo  non  moU’annl, 

Quella  Iter  ch’io  ho  di  morir  tal  fame, 
tjnizon  mia,  spense  morte  aceri»  c rea. 
Che  più  Ilei  coriKi  ocrider  non  polca. 

SONETTO  LIV. 

Potè  ben  Morte  privarlo  delle  bellezze  di  Laura 
ma  oou  della  memoria  di  sue  virtù. 

Or  hai  fallo  Tcstremo  di  tua  possa, 

O crudel  .Morte,  or  hai  ’l  regno  d’Amoro 
Impoverito,  or  di  belkvza  il  fiore 
E’I  lume  hai  spento,  echiuso  in  poca  fossa; 

Or  hai  spogliala  nostra  vita  e scossa 
D’ogni  orimmenlo  e del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fama  e ’l  valor,  che  mai  non  more. 
Non  è in  tua  forza:  abbili  igmide  Tossii; 

Che  l’altro  ha’l  cielo,  e di  sua  chiaritale. 
Quasi  d’un  più  bel  Sol,  s’allegra  e gloria; 
Elia  ’l  mondo  dc’bifon  sempre  in  memoria. 

Vinca ’l  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria, 
.4ngel  novo,  lassii  di  me  pietate. 

Come  vinse  qui  ’l  mio  vostra  beliate. 

SONETTO  LV. 

S’acqueta  nel  suo  dolore  vedendola  beata 
io  Cielo,  ed  immorlal  su  la  terra. 

L’aura  e l’odore  e’I  refrigerio  c l’ombra 
Del  dolce  lauro,  e sua  vista  fiorila. 

Lume  e riposo  di  mia  stanca  vita. 

Tolto  ha  colei  che  lutto ’l  mondo  sgombra. 

Come  a noi  ’l  sol,  se  sua  soror  Tadombra, 
Cosi  l’alta  mia  luce  a me  sparila. 

Io  cheggio  a Morte  inconir’a  Morte  aita; 

Di  sì  scuri  iH-nsieri  Amor  m’ingombra. 

Dormito  bai,  bella  donna,  un  breve  sonno: 
Or  se’svegliala  fra  gli  spirti  eletti. 

Ove  nel  suo  Fatlor  Talma  s’interna. 

E,  se  mie  rime  alcuna  cosa  |iunao, 
Coiisecrata  fra  i nobili  intelletti, 

Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 

SONEITO  LVI. 

NelTuIlimo  di  io  ch’ei  la  vide,  tristo  presagì 
a sè  stesso  grandi  sventure. 

L’ultimo,  tosso,  de’mlei  giorni  allegri. 
Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve, 
Gìmit’era;  e fallo  ’l  cor  lepida  neve. 

Forse  pn*sago  de’dì  tristi  e negri. 

Qual  ha  pà  i nervi  e I polsi  e 1 pcnsier 
(iui  domestica  febbre  assalir  deve,  (egri 
lai  mi  sentia,  non  saiKMid’io  che  leve 
Venisse  ’l  fin  de’miei  ben  non  integri. 

Gli  occhi  belli,  ora  in  ciel  chiari  c felici 
Del  lume  onde  salute  e vita  piove, 
lasciando  i miéi  qui  miseri  e mendici. 


FKANCESCO  PETRARCA 


Difpan  lor  con  faville  oneste  c nove: 
Rimanetevi  in  pare,  o cari  amici, 

Qui  mai  più  no,  ma  rivedrenne  altrove. 

SONE'ITO  LVII. 

Cieco  non  conobbe  ebe  gli  sguardi  di  lei 
in  quel  di  doveano  essere  gli  ultimi. 

O giorno,  o ora,  o nitimo  momenti), 

O stelle  congiurate  a ’mpoverirme! 

O fido  sguardo,  or  che  volei  lii  dirme 
Parlend'io  p-r  non  es.ser  mai  contento  ? 

Or  conosco  i miei  danni , or  mi  risento: 
Ch’  i’eredeva  (alii  credenze  vanee’nfi  rme  ! ) 
Perder  pirle,  non  tulio,  al  dinarlinne. 
Quante  siieranze  se  ne  porta  il  vento'. 

Che  giiVI  contrario  era  ordinalo  in  ciclo; 
Spegner  Talino  mio  lume  ond’io  vivea: 

E scritto  era  in  sua  dolce  amara  vista. 

Ma'nnanzi  agli  occhi  m’era  pisloun  velo. 
Che  mi  fea  non  verter  quel  eh’  i’  vedr  à, 
Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 

SONETTO  LVIII. 

E'doveva  antiveder  il  suo  danno  all’insolito 
sfavillar  degli  occhi  di  lei. 

Quel  v.tgo,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 
Dir  parca:  lo’di  me  ipiel  che  tu  puoi; 

Che  mai  più  r|ui  non  mi  vedrai  da  poi 
Ch’arai  quinci  ’l  piè  mos.so  a mover  tardo. 

Intelletto  veloce  più  che  pardo, 

Pigro  in  aiiliverler  i dolor  tuoi, 

(Àjmc  non  veileslu  negli  occhi  suoi 
Quel  che  ved’ora.onrl’io  mi  struggo  ed  ardo? 

Taciti,  sfavillando  oltre  lor  modo, 
Dicean;  o lumi  amici,  che  gnui  tem^w 
Con  tal  dolcezza  feste  di  noi  specchi. 

Il  Ciel  n’aspetta:  a voi  parrà  per  tempo; 
Ma  chi  ne  strinse  qui,  dissolve  il  nodo; 

E ’l  vostro,  per  farv’ira,  vuol  che  ’nvecchi. 

CANZONE  V. 

Visse  lieto,  e non  visse  che  per  lei.  E’  dovea 
dunque  saper  morirea  suo  tempo. 

Spira  dalla  fontana  di  mia  vita 
Allonlanarme,  c cercar  terra  e mari, 

ISon  mio  voler,  ma  mia  stella  seguendo; 

E sempre  andai  ( tal  .Amor  diemmi  aita  ), 
In  quelli  esilii,  quanto  e’  vide,  amari. 

Di  memoria  e di  si>cme  il  cor  pascendo. 
Or.  lasso,  alzo  la  mano,  e Tarme  rendo 
AlTcìnpia  e violeiila  mia  fortuna. 

Che  privo  m’ha  di  sì  dolce  speranza. 

Sol  memoria  m’avanza; 

E pasco  ’l  gran  desir  .sol  di  quest’nmi: 
Onde  l’alma  vien  mcn,  frale  c digiuna. 


_ Como  a corrier  Ira  via  .st>’l  cibo  manca, 
(!onvcn  jier  lbrz;i  rallenlar  il  corso. 
Scemando  la  virtù  che  ’l  fea  gir  pn^to; 
Oisi  nimicando  alla  mia  vita  .slanca 
Quel  caro  inilrimenlo,  in  che  di  morso 
Die  clii'l  mondo  fa  nudo  e'I  mio  cor  mesto. 
Il  dolce  acerbo,  e ’l  bel  piacer  molesto 
.Mi  si  fa  d'oca  m ora:  ondc’l  cammino 
Si  In  eve  non  fornir  S|hto  e pavento. 
Nelihia  o |Mil\ei'eal  vento, 

Kiiggo  per  più  non  es,ser  (Kdlegrino. 

K cosi  vada  s’c  pur  mio  destino. 

-Mai  questa  mortai  vita  ante  non  piacque 
( Sassel  .Vinor,  con  cui  sjiesso  ne  imrlo) 

Se  non  im‘c  lei  die  fu  ’l  suo  lume  e’I  mio. 
Poi  die  ’n  terra  morendo,  al  cid  riiiactiuc 
Quello  spirto  ond'io  vissi,  a seguitarlo 
( l.iciti)  fos.se  ) è ’l  mio  sommo  desio. 

.Ma  da  dolermi  ho  lien  .smiiprc  [KtcITìo 
Fui  mal  accorto  a provveder  mio  .stalo, 
Cli'.lmor  moslrommi  sotto  quel  bel  cigliu, 
Per  darmi  altro  consiglio: 

Che  tal  morì  già  tristo  c sconsolato. 

Cui  (Hiro  imiaiizi  era  ’l  morir  iK-alo. 

Negli  occhi  ov'ahilar  solca  ’l  mio  core, 
Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n'ebbe, 
Cile  di  sì  ricco  albergo  il  pose  in  bando. 
Di  sua  man  propria  aveadi'srrilto  .Amore, 
C.im  letlni  di  pietà,  quel  ch’avverrebiMS 
Tosto  del  mio  sì  lungo  ir  desiando, 
itello  c dolce  morire  era  allor  quando, 
Moreiid’io,  limi  nviria  mia  vita  insieme, 
.Anzi  vivea  di  ine  l'ottima  parte: 

Or  mìe  s|ieranze  sciarle 

Ila  morte,  e poca  terra  il  mio  ben  preme; 

E vivo  ; e mai  noi  pen.so  ch’i’  non  treme. 

Se  stalo  fosse  il  mio  poco  intelletto 
Meco  al  bisogno,  c non  altra  vaghezza 
I.’avcsse,  deviando,  altrove  volto, 

Nella  fronte  a .Madonna  avrei  ben  Ietto: 
.Al  Un  se’giuiilo  d'ogiii  tua  dolcisiza 
Kd  al  priiK'ipin  del  tuo  amaro  mollo. 
Questo  inteiidejido,  dolcemente  sciolto 
In  sua  presenza  del  mortai  mio  velo 
K di  qui-sla  noiosa  c grai  e carne, 

Putea  innanzi  lei  andarne 

.A  veder  preparar  sua  si>dia  in  cielo; 

Or  l’ andrò  dietro  ornai  con  altro  |>elo. 

Canzon,  s’iiom  tnivi  in  suo  anuir  viver 
Di’:  inuor  mentre  .se’lielo:  (qiielo. 

Che  morte  al  tempo  è non  duol,ma  refiigio; 
E chi  ben  può  morir,  non  cerchi  indugio. 

SESTINA 

Misero , tanto  più  brama  la  morte , quanto  più 
sa  cb’ei  fu  contento  e felice. 

Mia  lienigna  fortuna  e ’l  viver  lieto, 

I chiari  giorni  e le  Iramiuillc  notti, 

E i soavi  sospiri,  c’I  dolce  stile 
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Che  solca  risiionnr  in  versi  e ’ii  rime, 

Volli  suhitunieiile  in  doglia  e’n  piuntu 
Odiar  vila  mi  fanno  e bramar  imirtc. 

Crudele,  acrrtKi,  int'sorabii  Morte, 
Cagion  mi  diti  di  mai  lum  ess<<.r  belo, 

Ua  di  menar  tolta  mia  vila  in  pianto, 

E i giorni  oscuri  e le  dogliose  notti. 

I miei  gravi  sospir  non  vaniw  in  rime: 

£ 'I  mio  duro  martir  vince  ogni  stile. 

Ov'è  condotto  il  mio  amoroso  stile  ì 
A parlar  d’ira,  a ragionar  di  morte, 
l ’sono  i versi,  u'son  giunte  le  rime 
Che  gentil  cor  odia  (lensoso  e lieto? 

Ov’è  ’l  favoleggiar  d’ainor  le  notti  ? 

Or  non  pnrl’io  nè  penso  altro  che  pianto. 

Gii  mi  fu  cui  desir  si  dolce  ’l  pianto 
Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stile, 

E veg^liiar  mi  facea  tutte  le  nulli: 

Or  m’e  ’l  pianger  amaro  più  clic  morte, 
ÌVun  sperando  mai’l  guardo  onesto  e lieto. 
Allo  soggetto  alle  mie  basse  rime. 

Chiaro  si‘gno  Amor  pose  alle  mie  rime 
bcnlroa’hejgli  occhi ;«1  or  l’ha  (Kisloin  pian- 
Condulor  riinenihrandoil  lem|K>  lieto:  (to, 
•hid’io  IO  col  |M‘nsier  cangiando  stile, 
Eripregaiido  te.  pallida  Morte, 

Che  mi  soltraghi  a sì  (m'iioso  notti, 
fuggito  è ’l  sonno  alle  mie  crude  notti, 
E ’l  suono  as,alo  alle  mie  roche  rimo. 

Che  non  sanno  Irallar  altro  che  morte  : 
Cosi  è il  mio  cantar  converso  in  pianto. 
Non  ha  ’l  regno  d’Ainor  si  vario  stile; 

Ch’è  tallio  or  tristo,  quanto  mai  fu  lieto. 

Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto; 
-Nessun  vive  più  tristo  c giorni  e notti: 

E doppiando  ’l  dolor,  doppia  lo  stile, 
fie  trac  del  cor  sì  lagrimosi*  rime. 

Vissi  di  s|ieme,  or  vivo  pur  di  pianto. 

Nè  conira  Morte  siiero  altro  che  .Morte. 

Morte  m’ha  morto;  e .sola  può  far  .Morte 
9>'i’  lorni  a ri  veder  quel  viso  lieto. 

Che  piacer  mi  facea  i .sospiri  e’I  pianto 
l-’aura  dolce,  e la  jiioggia  alle  mie  notti; 
ynando  I pensieri  eletti  lessea  in  rime 
Amor  aUamlo  il  mio  debile  stile. 

Or  avess’io  un  si  pietoso  stile 
Che  laura  mia  potesse  torre  a Morte, 
t^m’Eiiridice  Orfi*o  suo  si'nza  rime: 

Ch’i’ virerei  aiK-or  più  che  mai  lieto. 

^cssiT  non  può,  qualcuna  d’este  notti 
Chiuda  ornai  queste  due  fonti  di  pianto. 

Amor,  i’ho  molli  e moU’amii  pianto 
Mio  graie  danno  in  doloroso  siile; 

Nè  da  le  s|iero  mai  men  fere  imiti; 

E piTò  mi  soli  mosso  a pivgar  .Morte 
Che  mi  lolla  di  iiiiì,  jier  Airme  lieto 
G»|è  colei  ch’io  canto  c piango  in  rime. 

^ si  allo  imii  gir  mie  .stanche  rime, 
Wag^iiingan  lei  ch'è  fnord’ìraedipianUi, 
Ehi’l  cii-1  or  di  sue  Imllez/e  lieto; 

"uu  riconoscerà  ’l  mutalo  stile. 
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Che  già  forse  le  piacque,  anzi  che  Morte 
Chiaro  a lei  il  giorno,  a me  fi:sse  atre  notti. 

O voi  elle  sospirate  a miglior  imiti. 
Ch’ascoltale  d'.Vmore  o dite  in  rime, 
1’ri‘gale  mm  mi  sia  più  sorda  Morte, 

Porlo  delle  miserie  e fin  del  pianto;  • 

•Muli  una  volta  quel  suo  antico  stile. 
Ch'ogni  iiom  attrista,  e me  può  far  .sì  lieto. 

Far  mi  può  lieto  in  una  o’ii  |ioche  notti: 
K ’n  aspro  stile  e’ii  angosciose  rime 
Prego  che  ’l  pianto  mio  linisca  Morte. 

SONETTO  LIX. 

Invia  sue  rime  si  sepolcro  di  lei,  perchè 
la  preghino  di  chiamarlo  seco. 

Ile,  rime  dolenti,  al  duro  su.sso 
Clie’l  mìo  raro  l^■soro  in  terra  a.sconde; 

Ivi  cliinniulc  chi  dal  del  risponde, 
Denchè’l  mortai  sia  in  loco  oscuro  e basso. 

Ditele  cli’ì’.son  già  di  viver  bisso. 

Del  navigar  (ler  queste  orribili  onde: 

Ma  ricogliendo  le  sue  sparte  fninde. 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  |>a.s.so. 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e moria. 
Anzi  pur  viva  ed  or  falla  iiiimorlale, 
AccjiK-cliè  ’I  mondo  la  nmosca  ed  aine. 

Piacciale  al  mio  pas.sar  l'sser  accorta, 
Cli’èpres.soomai;  siami  a rincolli ro.cqnalo 
Ella  è nel  cielo,  a sé  mi  tiri  e chiame. 

SONETIO  L.\. 

Or  ch'ella  sa  ch’ei  fu  onesto  oell’atnor  suo, 
vorri  al  fin  consolarlo  pietosa. 

S’onesto  amor  può  iiu-rilar  mercede, 

K se  pietà  ancor  pm'i  (|uanl’ella  suole, 
.Alercede  avrò,  che  più  chiara  che  ’l  solo 
A .Madonna  ed  al  mondo  è la  mia  fisle. 

Già  di  me  paventosa,  or  sa,  noi  creile. 
Che  quello  stesso  ch’or  [hm-  me.  si  volo. 
Sempre  .si  volse.;  es’ella  lidia  (larule 
O vedea  ’l  volto,  or  raiiimo  e 'I  cor  vede. 

Oiid’i’spero  che  ’nlin  dal  ciel  si  doglia 
De’miei  tanti  sos|iiri:  e cosi  mostra. 
Tornando  a ine  si  piena  di  pielale. 

E spero  ch’ai  por  giù  di  questa  .spoglia. 
Venga  pi-r  me  con  quella  gente  nostra. 
Vera  amica  di  Cristo  c d’om'stale. 

SONEno  EXI, 

VidrI.T  in  immagine  quale  spirito  celeste. 

E’  voleva  seguitarla;  ed  ella  spari. 

Vidi  fra  mille  doniM-  niià  già  tale, 
Cli’aiiioros:i  paura  il  cor  iii';ls.s.iIs«% 
Afirandola  in  imoiugìiii  non  false 
Agli  spirti  celesti  in  vista  egiwle. 


2Vi  FnAKCESCO  PCTIARCA 


, Niente  in  lei  terreno  era  o mortale. 
Siccome  a cut  del  del,  non  d’altro,  calse/ 
L’alma,  ch’arse  per  lei  si  spesso  ed  alsc. 
Vaga  d’ir  seco,  aperse  amliedue  l’ale. 

Ma  tropp’era  alla  al  mio  peso  terrestre: 
E po<!o  poi  m’asci  ’n  tutto  di  TLsIa; 

Di  che  pensando,  .ancor  in’aggiacchio  e 

0 belle  ed  alte  e Incide  feneslre  (torpo. 
Onde  colei  che  molla  gente  attrista 
Trovò  la  via  d’entrare  in  si  bel  corpo! 

SONtTTO  LXIl. 

eli  sta  si  lisa  nel  caor  e negli  occhi,  ch’ei 
giunge  talvolta  a crederla  viva. 

Tornami  a mente  anzi  v’ò  dentro,  qaelLa 
Ch’indi  per  ìa‘Ic  esser  non  può  sbandita, 
Quafio  la  vidi  in  su  l’età  fiorita. 

Tutta  accesa  de’raggi  di  sua  stella. 

Si  nel  mio  primo  occorso  onesta  e bella 
Veggiola  in  sò  raccolta  e si  romita, 
Ch’i’grido:  cll’ò  ben  dessa:  ancora  è in  vita 
E ’n  don  le  cheggio  sua  dolce  favella. 

T.alor  risponde,  e talor  non  fa  motto, 
r,  com’uom  ch’erra  epoi  più  drittoestima. 
Dico  alla  mente  mia:  tu  se’  ’ngunnata: 

Sai  che  ’n  milie  trecento  quarantotto, 

II  di  sesto  d’aprile,  in  l’ora  prima, 

Del  corpo  USCIO  queU’anima  beata. 

SONETTO  LXHI. 

Natura  , olir’  al  costume  , riunì  in  lei  ogni 
bellezza,  ma  feccia  tosto  sparire. 

Questo  nostro  caduco  e fragil  bene, 

Ch’  ò vento  ed  ombra  ed  ha  nome  beliate. 
Non  fu  giammai,  se  non  in  questa  date. 
Tutto  in  un  corpo;  e ciò  fu  per  mie  pene. 

Che  Natura  non  voi,  nò  si  convene. 

Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  povertale: 
Or  versò  in  una  ogni  sua  largitale: 
Perdonimi  qual  è bella,  o si  Uuie. 

Non  fu  simil  bellezza  antica  o nova; 

Ni>  siirà,  credo:  ma  fu  sì  coverta, 
r.h’appena  se  n’accorse  il  mondo  errante. 

Tosto  disparve:  onde  ’l  cangiar  mi  giova 
La  poca  vista  a me  dal  Cielo  olTerla 
Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante. 

SONETl'OLXIV. 

Disingannato  dell’  amor  suo  di  quaggiù  , 
rivolgesi  ad  amarla  nel  Cielo. 

O tempo  o del  volubil,  che  fuggendo 
Inganni  ! ciechi  e miseri  mortali; 

O dì  veloci  piò  che  vento  e .strali. 

Or  ab  esperto  vostre  frodi  inteudo. 


Ma  scuso  voi,  e me  stesso  riprendo: 

Che  .Natura  a volar  v’aperse  l’ali; 

A me  diede  occhi:  ed  io- pur  ne’miei  mali 
Li  (enni;  onde  vergogna  e dolor  prendo. 

E sarebbe  ora,  ed  e pa.ssata  ornai, 

Da  rivoltarli  in  più  scciira  parte, 

E pnner  fine  agrinffnili  guai. 

Nè  dal  tuo  giogo.  Amor,  l’alma  si  parte. 
Ma  dal  suo  mal;  con  che  studio,  tu  ’l  sai: 
Non  a caso  è virlule,  anzi  è bell’arte. 

SONETTO  LXV. 

Ben  a rogiou  e’teneasi  felice  iu  amarla,  se  Dio 
se  la  tolse  come  cosa  sua. 

Quel  che  d’odore  e di  color  vincea 
L’odorifero  e lucido  oriente, 

Frutti,  fiori,  erbe  e frondi;  onde  ’l  ponente 
D’ogni  rara  cccellenzia  il  pregio  avea, 
Dolce  mio  lauro,  ov’abitar  solea 
Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente. 

Vedeva  alla  sua  ombra  one.stamcntc 
11  mio  Signor  sedersi  c la  mia  dea. 

Ancor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 
Posi  in  quell’alma  pianta;  c’n  Uko  e’n  gielo 
Tremando,  ardendo,  a.ssiii  felice  fui. 

Pieno  era  ’l  mondo  de'suoi  onor  perfetti; 
Allor  che  Dio,  jwr  adornarne  il  cielo, 

La  si  ritolse:  c cosa  era  da  lui. 

SONETTO  LXVI. 

Ei  sol,  che  la  piange,  e’I  Cielo,  che  la  possiede, 
la  conobbero  meolre  visse. 

Lasciato  bai,  Morie,  senza  sole  il  mondo 
Oscuro  e freddo.  Amor  cieco  ed  inerme. 
Leggiadria  ignuda,  le  bellezze  inferme, 
Me  sconsolalo  ed  a me  grave  pondo. 
Cortesia  in  bando  ihI  onestale  in  fondo  : 
Dogliom'io  sol,  nè  sol  ho  da  dolermi-; 

Che  svell’hai  di  virliitc  il  chiaro  germe. 
Spento  il  primo  valor,  qual  fia  il  .secondo? 

Pianger  l’aer  c la  terra  c’I  mar  devn-bbe 
L’ninan  legnaggio,  che  senz’elln  è quasi 
Senza  fior  prato,  o senza  gemma  anello. 

Non  la  conohlw  il  mondo  mentre  l'ebbc: 
Conolibirin,  cli’a  pianger  qui  rimasi, 

£ ’l  Cie.l,  die  dei  mio  piantò  or  si  fa  ticllo. 

SONETTO  LXVn.. 

Si  scusa  di  non  averla  lodila  com'dla  merita, 
perche  gli  era  impossibile. 

Conobbi , quanto  il  Ciri  gli  ordii  ni’a prr.se. 
Quanto  studio  ed  .\innr  in'nl/aron  l'ali, 
tinse  nove  e leggiadre,  ma  mortali, 

Chc’ii  uii  soggetto  ogni  stella  cosperse. 
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L’aMre  tanto,  si  strane  e si  diverse 
Forme  altere,  relesti  ed  immortali, 
Perchè  non  biro  airintellelto  eguali. 

La  mia  debile  vista  non  sofferse. 

Onde  qiianl’io  di  lei  parlai  nè  scri.ssi, 
Oi’or  per  lodi  anxi  a Dio  preghi  mi  rende. 
Fu  breve  stilla  d’intinili  abissi: 

Che  .stilo  olirà  l’ingegno  non  si  stende; 

E per  aver  uom  gli  orchi  nel  Sol  Assi, 
Tanto  si  vede  men,  quanto  più  splende. 

SONETTO  LXVIII. 

La  prega  di  consolarlo  almen  con  la  dolce 

e cara  vista  della  sua  ombra. 

• 

Dolce  mk)  caro  e prexioso  pegno. 

Oh*  Natura  mi  tolse  e *1  Ciel  mt  guarda, 
Deh  come  è tna  pietà  ver  me  si  &rda, 

O usalo  di  mia  vita  sostegno? 

Già  suo’  tu  far  il  mio  sonno  almen  degno 
Della  tua  vista,  ed  or  .«ostien  ch’i’anla 
Seiiz’alrun  refrigerio:  e chi  ’l  ritarda? 

Pur  lassù  non  alberga  ira  nè  sdegno; 

Onde  qnaggiiiso  un  bi’n  pietoso  coro 
Talor  si  pjisce  degli  altrui  tormenti. 

Si  ch’egli  è vinto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu  che  dentro  mi  vedi,  e’I  mio  mal  si'nti, 
E sola  puoi  finir  tanto  dolon:. 

Con  la  tua  ombra  acqueta  e i miei  lamenti. 

SONETTO  LXIX. 

É rapito  fuori  di  sè,  contento  c beato  di  averla 
veduta  e sentita  parlare. 

Deh  qual  pietà,  qnal’angel  fu  si  presto 
A portar  sopra  ’l  cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch’anror  sento  tornar  pur  come  soglio 
Madonna  in  quel  suo  atto  dolce  onesto 

Ad  acquetar  il  cor  mi.sero  e mesto. 
Piena  si  d’umiltà,  vola  d’orgoglio, 

E ’n  somma  tal,  ch’a  Morte  i^mi  ritoglio, 

E vivo,  e’I  viver  più  non  m’è  molesto. 

Beala  s’è,  che  può  beare  altrui 
Con  la  sua  vista,  ovver  con  le  parole 
Inlellettc  da  noi  soli  ambedui. 

Fedel  min  caro,  assai  di  le  mi  dolc; 

Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fni, 

Dice,  e cas’altre  d’arrestar  il  Sole. 

SONETTO  LXX. 

Mentr’  ei  plance,  essa  accorre  ad  asciugarli 
le  lagrime,  e lo  riconforta. 

Delriboonde’l  Signor  miosempn'.abhon- 
f-ngrime  e doglia,  il  cor  lasso  nmlrisco;  (da 
E spesso  tremo  e spesso  impallidisco. 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e profonda. 


Ma  chi  nè  prima,  simil  nè  seconda 
EIiImi  al  suo  tempo,  al  letto  in  cli’io  langiii- 
Vien  lalch’appeiia  a rimirar  l’ar<lisco,(sco, 
K pietosa  s’asside  in  su  la  sfioiida.^ 

Olii  quella  man  clu^  tanto  desiai, 
M’asriiiga  gli  orchi, e col  suodir  m’apporla 
Doireisca  rh’iiom  mortai  imiii  senti  mai. 

Che  vai,  dice,  a saver,  chi  si  .sconforta  ? 
.\on  pianger  più;  non  m’hai  tu  pianto as.sai? 
Ch’or  fostu  vivo  com’io  non  .son  morta. 

SONETTO  LXXI. 

E"  morrehlie  di  dolore  , s’elln  talvolta 
noi  consolasse  co’suui  apparimcntl. 

Ripensanilo  a qnel,  ch’ogm  il  cielo  onora, 
Soave  sguardo,  al  chinar  I aurea  hssUi, 

Al  volto,  a quella  angelica  mmlesta 
Voce  che  m’addolciva  ed  or  m’accora; 

Gran  maraviglia  ho  com’io  viva  ancora: 
Nè  vivrei  già,  sechi  Ira  liella  e onesta. 
Qual  fu  più,  la.sriò  in  dubbio,  non  si  presta 
Fosse  ai  mio  scampo  là  verso  l’aurora. 

O che  dolci  accoglienze  e caste  e pie! 

E come  inleiitameiite  a.«rolla  e nota 
1-1  lunga  istoria  delle  lame  mie! 

Poi  clie’l  di  chiaro  parche  la  percuota. 
Tornasi  al  ciel,  che  sa  Intle  le  vie; 

Umida  gli  occhi  e runa  o Taltra  gola. 

SONETTO  LXXII. 

Il  dolore  di  averla  pèrduta  è si  forte,  che  Diente 
più  vani  a mitigarglielo. 

Fu  for.se  un  tempo  dolce  cosa  amore 
(Non  pen-iriosappia  il  quando);  or  è si  anui- 
Che  nulla  più.Beusa’l  ver  chi  l’im|Mra,(ra 
0>m'ho  falt’io  con  mio  grave  dolore. 

Quella  che  fu  del  secm  nostro  onore. 

Or  è del  ciel  che  lutto  orna  e rischiara, 
Fe’mia  requie  a’.suoi  giorni  e breve  e rara; 
Or  m’iia  d’ogni  ri|)oso  tratto  foie. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m’ha  tolto; 
Nè  gran  prosix'rilà  il  mio  stalo  avverso 
l’uò  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Piansi  e cantai;  non  so  più  mutar  verso. 
Ma  di  e notte  il  duol  nell’alma  aamllo. 

Per  la  lingua  eiicr  gli  occhi  sfogoeverso. 

SONETI'O  LXXIil. 

Peosaudo  che  Laura  è in  Cielo,  si  pente  del  suo 
dolor  eccessivo,  e si  acqueta. 

.Spinse  amor  e dolor  ove  ir  non  debbe, 
1-1  mia  lingua  avviala  a lamentar.si, 

A dir  di  lei  |icr  ch’io  cantai  ed  arsi. 

Quel  che,  se  fosse  ver,  torlo  sarebbe; 


2i6 


FRANCKSCU  PETRARCA 


Ch’assai  ’l  mio  stato  rio  quotar  dovrebbe 
Quelta  l)cnta,  c ’l  cor  racconsolarsi 
Vedendo  lanln  lei  domesticarsi 
Con  colui,  che  \ ivcndo,  in  cor  «^nipr’cbbc.- 
E ben  m'ac((uelo  e me  stesso  consolo; 

Nè  vorrei  rivederla  in  questo  iiireriio; 
Anzi  voplio  morire  e viver  solo: 

Che  più  l)c;lla  che  mai,  con  I’im'cIiìo  inter- 
Con  gli  angeli  la  veggio  alzala  a volo  (no, 
A'  piè  del  suo  e mio  Signore  eterno. 

SONETTO  LXXIV. 

Erge  tutt’  i suoi  peoMerì  al  Cielo  , dorè  Laura 
lo  cerca,  lo  aspetta  e lo  iovlta. 

Gli  angeli  eletti  e l’anime  lieatc 
Cittadino  del  cielo,  il  primo  giorno. 

Che  Madonna  ikism'i,  le  fur  intorno 
Piene  di  maraviglia  c di  piotale. 

Che  luce  è (luesta,  c qual  nova  indiate? 
Dicean  tra  lor;  |H‘rch'ahito  si  adorno 
Dal  inondo  errante  a quest'  allo  soggiorno 
Non  salì  mai  in  tutUi  ((uesla  elate. 

Ella  contenta  aver  cangialo  albergo 
Si  iKiragona  ^ur  coi  più  pt^rfelti; 

E iiaric  ad  or  ad  or  si  volge  a tergo 
Mirando  s'io  la  st'guo,  e ]>ar  rlr.ts|M‘lli: 
Ond'io  voglie  e pensier  lutti  al  ciel  ergo. 
Perch’io  rodo  pregar  pur  cli’i'ni’alTruUi. 

SONETTO  LXXV. 

Chiede  in  premio  dell’  amor  suo , eh’  ella 
gli  olteuga  di  vederla  ben  presto. 

Donna,  che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  slai,  come  Ina  vita  alma  richiede, 
Assisa  in  alta  e gloriosa  sede, 

E d’altro  ornata  che  di  (icrlc  o d’ostro; 

O delle  donne  altero  c raro  mostro. 

Or  nel  volto  di  lui,  che  tutto  vede. 

Vedi  ’l  mio  amore  e quella  jaira  lede. 
Perch’io  tante  versai  lagrime  e’nchioslro; 

E senti  che  ver  le  il  mio  core  in  terra 
Tal  fu  qual  ora  è in  cielo,  e mai  non  volsi 
Altro  da  te  che  ’l  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  |>er  ammendar  la  lunga  guerra. 
Per  cui  dal  inondo  a te  sola  mi  volsi. 
Prega  ch’i’ venga  tosto  a star  con  voi. 

SONETTO  LXXVI. 

Privo  d’ogui  conforto,  spera  ch’ella  gl’impetri 
di  rivederla  nel  Cielo. 

Da’ più  begli  occhi  e dal  più  chiaro  viso 
Che  mai  splendesse,  e da'più  Ilei  ca|ielli. 
Che  facean  l'oro  e ’l  Sol  |sirer  uicii  belli; 
Dal  più  dolce  iiarlar  e dolce  riso; 


Dalie  man , dalle  braccia  che  conquiso , 
Senza  moversi,  avrian  quai  ]iiù  rebelU 
Pur  d’Amor  mai;  da’più  bei  piedi  snelli; 
Dalla  (H'rsmia  falla  in  |iaradiso, 

Prendean  vita  i miei  spirti:  or  n’ha  diletto 
Il  Ite  celeste,  i suoi  alali  corrieri; 

Ed  io  son  qui  rimaso  ignudo  e cieco. 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  as|Nilto; 
Ch’ella,  che  vede  lull’i’mici  pensieri, 
M’impelre  grazia  ch’i’iKissa  esser  seco. 

SONETTO  IX  XVII. 

Spera  e crede  già  vicino  quel  di  in  ch’ella 
a sè  ’l  chiami  per  vularsene  a lei. 

E’  mi  par  d’or  in  ora  udire  il  messo 
CImi  Madonna  mi  mande  a sè  chiamando: 
Oisì  dentro  c di  for  mi  vo  cangiando, 

K sono  io  non  moll’aiini  sì  dimesso, 
Ciraiqirma  riconosco  ornai  mesiesso: 
Tutto ’l  viver  usalo  lio  iim^sso  in  bando. 
Sarei  contento  di  saliere  il  quando: 

Ma  pur  dovrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

0 felice  quel  dì  che,  del  terreno 
('.arcere  usu'odo,  lasci  rolla  c sparta 
Duesla  mìa  grave  e frale  c mortai  gonna  ; 

E da  sì  folle  tenebre  ini  parla. 

Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 
Ch’i’veggia  il  mio  Signore  e la  mia  donna! 

SONETTO  LXXVI  II. 

Le  parla  iu  sonno  de’tuoi  mali.  Ella  a’atlrista. 
Ei  violo  dal  dolore  si  sveglia. 

L’aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  si  spesso,  cb’i' prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal  ch'i’  ho  sentito  esento; 

Che  viveiid’ella,  non  sarei  sialo  oso. 

lo  comincio  da  quel  guardo  amoroso. 
Che  fu  principio  a si  lungo  tormento: 

Poi  seguo,  come  misero  e contento. 

Di  dì  in  dì,  d’ora  in  ora,  Amor  lu’lia  roso. 

Ella  si  tace,  c di  pietà  dipbila 
Fiso  mira  pur  me;  parte  sospira 
£ di  lagrime  oneste  il  viso  adorna: 

Onde  l’aniimi  mia  dal  dolor  vinta. 
Mentre  piangendo  allor  seco  s’adica. 
Sciolta  dal  sonno  a sè  stessa  ritorna. 

SONETTO  LXXIX. 

Brama  la  morte  che  Cristo  soslenue  per  lui, 
e clic  Laura  pure  in  quella  sostenne. 

Ogni  giorno  mi  par  più  di  iniiranni, 
CITI’ segua  la  mia  lìda  e cara  dure. 

Che  mi  comliisse  al  mondo,  or  mi  eonducc 
Per  miglior  via  a vita  senza  aUaimi. 
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E non  mi  posson  ritennr  (»l’in"anni 
T)vl  mondo,  ch’il  conosco:  e Ionia  lare 
Dentr'al  mio  core  infln  dal  cicl  traliicc, 

Ch’ i”ncomìiicio  a coniar  il  tempo  c i dan- 
Nè  minacce  temer  debbo  di  Morte',  (ni. 
Che’l  Re  sofferse  con  più  grave  pena, 
l'or  farme  a seguitar  costante  e forte; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 
Intrò di  lei  che  m’era  data  in  sorte; 

E nuli  turbù  la  sna  fronte  seivna. 

SONETTO  LXXX. 

Dacch’ella  mori, ei  non  ebbe  più  vita.  Disprezza 
dunque  ed  affronta  la  Morte. 

Non  puùfar  Morte  il  dolce  viso  amaro: 
Ma’l  dolce  viso,  dolche  pnò  far  Morte. 

Che  bisogna  a morir  lien  altre  scorte? 
(Quella  mi  scorge  ond’ogni  ben  imparo. 

E quei  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 
Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  jxirle. 

Col  suo  morir  jiar  che  mi  riconforte. 
Dunque  vien,  Morte;  il  tuo  venir  m’è  caro. 

E non  tardar,  ch’egli  è ben  tempo  ornai; 
B se  non  fosse,  e'fu’t  tem]H>  in  quel  punto 
Che  Madonna  passò  di  questa  vita. 

D’alice  innanzi  un  di  non  vissi  mai: 

Seco  fu’in  via,  e seco  al  fin  son  giunto; 

E mai  giornata  ho  co’ suoi  piè  fornita. 

CANZONE  VI. 

^ I 

Gli  riapparisce  ; e cerca,  più  che  mai  pietosa, 
di  consolario  ed  acquetarlo. 

Quando  il  soave  mio  fido  conforto, 

Ber  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca, 

Bonsi  del  letto  in  su  la  sponda  manca. 

Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorlo; 
Tutto  di  piòta  e di  paura  smorto, 

Dico:  onde  vien  tu  ora,  o felice  alma? 

En  ramoBcel  di  palma 

Bd  un  di  lauro  trac  del  suo  bel  seno; 

B dice:  dal  sereno 

Giel  empireo  e di  qucHe  sante  parti 
Mi  mossi,  c vengo  sol  jier  consolarti. 

In  allo  ed  in  parole  la  ringrazio 
Cmilementc,  e poi  domando:  or  donde 
Sii  In  ’l  mio  stato?  Ed  ella;  le  Irist’onde 
1^1  pianto,  di  che  mai  tu  non  se’sazio, 

Con  ranra  de’sospir,  per  tanto  spazio 
l^>ssano  al  cielo  e turban  la  mia  pace. 

Si  forte  ti  dispiace 

Che  di  questa  miseria  sia  partita, 

E giunta  a miglior  vita? 

Che  piacer  ti  devria,  se  tu  m’amasli 
Quanto  in  sembianti  e ne’tuo’dir  mostrasi!. 
Bispondo  : io  non  piango  altro  che  me 

(stesso, 

Cile  son  rimase  in  tenebre  c’n  martire. 


Cerio  sempre  del  tuo  al  del  salire 
Come  di  cosa  ch’uom  vede  da  prcs.so. 
Come  IMo  e Natura  avrebben  messo 
In  un  cor  giovenil  tanta  virlute, 

S<!  l’ctprna  salute 

Non  fosse  destinata  al  suo  ben  fare? 

O dell'animo  rare, 

Ch’allamenle  vivesti  qui  fra  noi, 

E che  subito  al  cicl  volasti  poi! 

Ma  io  che  debbo  altro  die  pianger  sem- 
Misero  e sol,  che  senza  le  son  nulla?  (pre. 
Ch’or  foss’io  spento  al  Lille  od  alla  culla. 
Ber  non  provar  dcll’amurose  tempre  ! 

Ed  ella:  a che  pur  piangi  e ti  dislempre? 
Quant’era  meglio  alzar  da  terra  Bali; 

E le  co.se  morluli 
E queste  dolci  tue  fallaci  ciauce 
Librar  con  giusta  lance; 

E seguir  me,  s’c  ver  che  tanto  m’ami, 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  questi  rami! 

r volea  dimandar,  rispond’io  allora. 
Che  voglion  importar  quelle  due  frondi. 
Ed  ella:  tu  medesmo  ti  rispondi. 

Tu  la  cui  penna  tanto  Cuna  onora. 

Palma  e vittoria;  ed  io,  giovenc  ancora, 
Vinsi  ’l  mondo  c me  stessa  : il  lauro  segna 
Trionfo,  ond’io  son  degna. 

Mercè  di  quel  Signor  che  mi  diè  forza. 

Or  tu,  s’altri  ti  sforza, 

A lui  U volgi,  a lui  chiedi  soccorso; 

Sì  che  Siam  seco  al  fine  del  tuo  corso. 

Son  questi  i capei  biondi  c raurco  nodo. 
Dico  io,  eh’  ancor  mi  stringe,  e quei  begli 

(occhi 

Che  fnr  mio  Sol?  Non  errar  con  gli  sciocchi. 
Nè  parlar,  dice,  o creder  a lor  modo. 
Spirito  ignudo  sono,  e’n  ciel  mi  godo; 
Quel  che  tu  cerchi,  è terra  già  mult’anni: 
Ma  per  trarti  d’affanni, 

M’è  dato  a parer  tale.  Ed  ancor  quella 
Sarò,  più  che  mal  bella, 

A te  più  cara,  si  selvaggia  e pia 
Salvando  insieme  tua  salute  e mia. 

Ppiango;  ed  ella  il  volto 
Con  le  sue  man  m’ascinga;  e poi  sospira 
Dolcemenle;  e s’adira 
Con  parola  che  i sassi  romper  ponno; 

E dopo  questo,  si  jiartc  ella  e’I  sonno. 

CANZONE  VII. 

Amore  accuuto  forma,  nel  discolparsi,  il  più 
splendido  elogio  di  Laura. 

^ Quell’antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fatto  citar  dinanzi  alla  reina 
Che  la  parte  divina 
Tien  di  mxitra  natura  è in  cima  sede, 

Ivi,  com’oro  che  nel  foco  aflina. 

Mi  rappresento  carco  di  dolore. 


ntARCESCO  PCTBABCA 


ats 


Di  paura  e d'orrnro,  _ (dr; 

Quasi  uom  che  Icnu!  morta  e rnf;ion  cliie- 
K’inromincin:  Madonna,  il  manco  piede 
(ìiuvenctto  pos’io  noi  costui  ri'guo: 
Ond'aliro  ch’ira  e «Icf^no 
Non  ebbi  mai;  o lunii  c si  diversi 
Tormenti  ivi  soffersi. 

Ch’ai  line  vinta  fu  quclb  infinita 
Mia  p<izien74i,  e’n  odio  ebbi  la  vita. 

Così’l  mio  lemiHj  infin  qui  trapassato 
É in  fiamma  e’ii  pene;  e quante  utili  oniv 
Vie  sprez2ai,  quante  feste,  (sle 

Per  servir  questo  lusinKliier  crudele! 

Pi  qual  iiqtegiH)  ha  si  parole  preste 
(!he  stringer  |iossa’l  mio  infelice  stato, 

£ le  mie  (l’esto  iii|;:ralo 

Tante  e si  gravi  e si  giuste  querele? 

0 poco  mel,  mollo  aloè  con  fole! 

In  qiianlo  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 
0)11  sua  falsa  dolcezza, 

01  )|iial  m’altrassc  all’amorosa  schiera! 
Che,  s’i’iH>ii  m’inganno,  èra 
Disposta  a sol!evarmì  alto  da  terra: 

E’ mi  tolse  di  |iace  e pose  in  giierr.i. 

Questi  m'ha  fallo  men  amare  Dio 
Ch’i’non  devea,  e men  curar  me  stesso 
l*er  una  donna  ho  nu'sso 
Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero. 

Di  ciò  m’è  sialo  consiglicr  sol  esso, 
iSempr'agirzzando  il  giovenii  desio 
All’empia  cole  ond’io 
S|)crai  rijioso  al  suo  giogo  aspro  e fero. 
Misero!  a che  quel  chiaro  ingegno  aitero. 
Pi  l’altro  doti  a me  date  dal  Uelu? 

Che  vo  cangiando’!  pelo, 

Nè  cangiar  posso  l’oslinata  voglia: 

Cosi  in  lutto  mi  s|M>glia 
Di  liberUt  questo  crudel  ch’i’accuso. 
Ch’amaro  viver  m’ha  volto  in  dolce  oso, 
Ci'rcar  m’ha  fatto  deserti  isiesi. 

Fieri  e ladri  ra|>:ici,  ispidi  dumi. 

Dure  genti  e costumi, 

Pid  ogni  error  ch’e’|>ellegrini  intrica; 
Monti,  valli,  paludi  e mari  e fiumi; 

Mille  laccUioli  in  ogni  parte  tesi; 

E’I  verno  in  strani  mesi, 

(;on  |a;ricul  presente  e con  fatica: 

Nè  costui  nè  quell’ultra  mia  nemica 
Ch’i’ foggia,  mi  lasciavan  sol  un  punto: 
Onde,  s’i’non son  giunto 
Anzi  lemiw  da  morte  acerba  c dura, 

' l'ietà  celeste  ha  riira 
Di  mia  salute;  non  questo  tiranno. 

Che  del  mio  duol  si  pasce  e del  mio  danno. 

Poi  che  .suo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla. 
Nè  spcTO  aver;  e le  mie  iioUi  il  sonno 
Sbandirò,  e più  non  |ionno 
Per  erbe  o p:r  inèanti  a sè  riirarlo. 

Per  inganni  e per  forza  è fatto  donno 
Sovra  miei  spirti;  e non  sonò  poi  squilla, 
Uv  'io  sia  in  qualche  villa, 


Ch’i’mm  l’udissi:  ei  .sa’l  vero  parlo:  • 

Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo  1 
Como  questi ’l  mio  core,  in  che  s'annida, 
E di  morte  lo  sfida.  _ ' 

Quinci  na.scon  le  lagrime  e I martiri, 

Iz!  parole  o i sospiri,  ■■  ‘ ’ 

Di  ch’io  mi  vo  stancando  e forse  altrui, 
li  mio  avversario  con  agre  rainiiogne 
Giudica  tu,  che  me  conosci  e lui.  ••  • 
Cominci,-):  o donna,  intendi  Pallra  parte,'! 
Che  ’l  vero,  onde  si  jiarte  ’ ^ 

Qiiesl’ingralo,  dirà  senza  difetto. 

Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  aU’arlo 
Da  vender  jiamlelle,  anzi  menzogne:  • 

.\è  par  che  si  vergogne. 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto, 

1.. amenlarsi  di  me,  che  puro  e netto 

Contra’l  desio,  che  spe,s.so  il  suo  mal  vole^ 
Lui  tenni,  ond’or  si  noie,  ' ; 

In  dolce  vita,  ch’ei  miseria  chiama,  •» 
Salilo  in  qualche  fama 

Solo  i>er  me,  che  ’l  suo  intelletto  alzaf 
Ov’alzato  jier  s»;  non  fora  mai, 

Ei  sache’l  grande  .\tride  e l’alto  Achilia 
Ed  Annihal  al  terren  vostro  amaro,  •) 

E di  tulli  il  più  chiaro  '• 

Un  altro  e di  virtutee  di  fortuna, 

Coni’a  cia.scun  le  suo  .sU'Ile  ordinaro,  • 

1.. asciai  cader  in  vii  amor  d’ancillc:  -li 

Ed  a costui  di  mille 

Donne  elette  eccellenti  n’elessi  una 
Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna, 
Kenchè  Lucrezia  ritornasse  a Ruma; 

E si  dolce  idioma  *' 

Le  diedi  ed  un  cantar  tanto  soave. 

Che  iiensier  basso  o gravo 
.Non  potè  mai  durar  dinanzi  a Ici._  ' 
Questi  fur  con  costui  gringanui  mici.  _ < 
Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdegni  e l’iitN 
Più  dolci  assai  che  di  iiull’altra  il  lutto. 
Di  buon  seme  mal  frullo 
Mieto:  e tal  murilo  ha  chi’ngrato  serve.  Ti 
Si  l’avea  sotto  l’ali  mie  czmdntto, 

Ch’a  donne  e cavalier  piaeea’l  suo  dire;  o 
E si  allo  .salire 

Il  feci,  che  tra’caldi  ingegni  fervo 
Il  suo  nome,  e de'suoi  delti  conserve  , 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco;  ' 
Ch’or  saria  forse  un  roco  ^ 

•Mormorador  di  corti,  un  uom  del  vulgo:  ' 
r l’esalto  e divulgo 

Per  quel  ch’egli  Nnparò  nella  mia  scola 
E da  colei  che  fu  nel  mondo  sola. 

E per  dir  all’i%tremu  il  gran  .servigio. 
Da  mill’alti  inonesti  l’hu  rilraltu: 

Che  mai  per  alcun  patto 

.4  lui  piacer  non  ]>uleo  aisa  vile, 

Giovenc  s»-hivo  e vergogiaiso  in  atto 
Ed  in  pi-iLsier,  poi  che  latl’cra  uom  ligio 
Di  lei,  ch’alto  vestigio 
L’impresse  al  core,  c fecel  suo  simile.  ' 


( .1),  1 ^Ii 


SONETTI  B CANZONI  IH  MONTE  M M.  LAUBA  249 


Qnanlo  ha  del  pellegrino  e del  gentile, 

Ila  lei  tene  e da  me,  di  cui  ai  biasma. 

Mai  nollunio  fantasma 

D'error  non  fu  si  picn,  com'ui  ver  noi; 

Cb’è  in  grazia,  da  poi 

Che  ne  conobbe,  a l)io  ed  alla  gente: 

Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e pente. 

Ancor  (e  questo  è quel  clw  tutto  avanza) 
Da  volar  sopra ’l  ciel  gii  avea  dal’ali 
Per  le  coec  mortali. 

Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  rcstiraa. 
Che  mirando  ei  ben  fiso  quante  e quali 
Eran  virtuli  in  quella  sua  speranza, 

D'una  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  aU'alta  cagion  prima: 

Ed  ei  l'ba  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  m’ ha  posto  in  obblio  con  quella  donna 
Ch’i’li  die’  per  «donna 
Della  sua  frale  vita.  A questo,  un  strido 
I.agrimo80  alzo,  e grido: 

Ben  me  la  diè,  ma  tosto  la  ritolse. 
Risponde:  io  no,  ma  chi  per  sè  la  volse. 

Al  tùi  ambo  conversi  ai  jfiusto  «-ggio, 
lo  con  tremanti,  ei  con  voci  alte  e crude, 
Ciascun  per  sè  concbiude: 

Nobile  donna,  tua  stnUeiiza  attendo. 

Ella  allor  sorridendo: 

Piaccmi  aver  vostre  quistioni  udite: 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

SONEl'TO  LXXXI. 

La  sua  grave  età  e i saggi  consigli  di  lei 
lo  fanno  rientrare  in  sè  stesso. 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio. 
L’animo  stanco  e la  cangiala  scorza 
E la  scemata  mia  destrezza  e forza: 

Non  ti  nasconder  più;  tu  se’ pur  veglio. 

Obbedir  a Natura  in  lutto  è il  meglio; 
Ch’a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
Subito  allor,  com’acqua  il  foco  ammorza 
D’un  lungo  e grave  sonno  mi  risveglio: 

E veggio  ben  che’l  nostro  viver  vola 
E ch’esser  non  si  può  più  d'una  volta; 

E 'li  niezzo’l  cor  mi  sona  uua  jiarola 
Di  lei  ch’è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta. 
Ma  ne’suoi  giorni  al  mondo  fu  sì  sola, 
Cli’a  tutte,  s’i’  non  erro,  lama  ha  tolta. 

SONETTO  LXXXII. 


Talor  mi  trema ’l  cor  d’un  dolco  gelo. 
Udendo  lei  per  ch’io  mi  discoloro. 

Dirmi;  amico,  or  t’am’io  ed  or  t’onoro. 
Perch’hai  costumi  variati  e’I  pelo. 

.Menami  ai  suo  Signor:  allor  m’inchino. 
Pregando  umilemente  clic  consenta 
Ch'i’  sti’  a veder  e fumi  e l’altro  volto. 

Risponde:egli  è ben  fermo  il  tuo  destino: 
E {)cr  tardar  ancor  veiit’aimi  o trenta 
Parrà  a te  troppo,  e non  lia  però  multo. 

SO.NETTO  LXXXIII. 

Sciolto  da’lacci  d’Amore , iafaslidito  e stanco 
di  sua  vita,  ritornasi  a Dio. 

Morte  ha  spento  quel  Sul  ch’abbagliar 

( sunfini , 

E ’n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e saldi; 
Terra  è quella  ond’ioebbi  e freddi  e caldi; 
Spenti  son  i mici  lauri,  or  querce  ed  olmi 
(Di  ch’io  veggio’l  mio  ben;  e parte  duol- 
Non  è chi  faccia  paventasi  e baldi  ( mii; 
I miei  peasier,  nè  chi  gli  aggiacci  e scaldi. 
Nè  chi  gli  empia  di  spiimecdiduol colmi. 

Fuor  di  man  di  colui  chepungeemolce. 
Che  già  fece  di  me  si  lungo  strazio. 

Mi  trovo  in  liberiate  amara  e dolce. 

Eli  al  signor  ch’i’  adoroe  ch’i’ringrazio. 
Che  pur  col  ciglio  il  ciel  governa  e folce. 
Torno  stanco  di  viver,  non  che  sazio. 

SONETTO  LXXXIV. 

Conosce  i suoi  falli  ; se  ne  duole;  e prega  Dio 
di  salvarlo  dall’eterna  pena. 

Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 
I.ieto  nel  fuixo,  e nel  duol  pien  di  speme; 
Poi  che  Madonna  e’  I mio  cor  seco  iasieme 
Salirò  al  ciel,  dieci  altri  anni  piangendo. 

Ornai  son  stanco,  e mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error,  che  di  virtule  il  seme 
Ila  quasi  spento;  c le  mie  parti  estreme. 
Alto  Dio,  a le  devulamenle  n*ndo. 

Pentito  e tristo  de’miei  si  spivi  anni; 
Che  spender  si  deveano  in  miglior  uso. 

In  cercar  (laceed  in  fuggir  affanni. (chiuso. 
Signor , che  ’n  quesio  career  ni’  bai  rin- 
Traiiimene  salvo  dagli  eterni  danni; 

Ch’  i’  conosco  ’l  mio  fallo,  o non  lo  scuso. 


Ila  si  Oso  in  laura  il  pensiero,  che  gli  par 
d’esser  io  Cielo,  e di  parlar  seco  lei. 

Volo  con  l’ali  dc’pensieri  al  ciclo 
.S"i  spes.se  volle,  che  quasi  un  di  loro 
Fisser  mi  par  ch’hanii’ivi  il  suo  tesoro, 
lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo. 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


SONETTO  LXXXV. 

.Si  umilia  dinanzi  a Dio,  c piangendo,  nè  implora 
la  grazia  al  punto  di  morte. 

r vo  piangendo  i mici  passati  tempi 
I quai  posi  in  amar  cosa  mortale. 
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Srii/a  Ifvarnii  a volo  avwid’io  l’ale 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Ta.che  vedi  i miei  mali  indegni  ed  empi. 
Re  del  rido  invisibile  iniraorlale, 

Sofcorri  all'alma  disviala  e frale, 

E’I  suo  dlfello  di  lua  grazia  adempir  (sla, 
Si  che,  s’io  vissi  in  guerra  ed  in  tempe- 
Mora  in  pace  ed  in  porto-,  e se  la  stanza 
Po  vana,  aliuen,  sia  la  partita  onesta. 

A quel  poco  di  viver  rbe  m'avanza 
F.d  al  morir  denii  esser  tua  man  presta. 
Tu  sai  ben  che "n  altrui  non  ho  speranza. 

Il- 

SONETTO  LXXXVI. 

Ei  deve  la  propria  salvezza  alla  virtuosa 
coedotla  di  Laura  verso  di  lui. 

Dolci  durezze  e placide  repulse. 

Piene  di  casto  amore  e di  piotale; 
Leggiadri  sdegni,  che  le  mie  iniiammate 
VcMlie  tempraro(orme  n’accorgo ’ie’nsulsti; 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestale; 

Fior  di  virtù,  fontana  di  l>ellale. 

Ch’ogni  basso  peiusier  del  cor  in’avulse; 

Divino  sguardo,  da  far  Tuoni  felice. 

Or  fiero  in  affrenar  la  mente  ardita 
A quel  che  giustamente  si  disdice. 

Or  presto  a confortar  mia  frale  vita; 
Questo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute,  cb’altramente  era  ita. 

SONETTO  LXXXVII. 

Era  si  piena  di  grazie , che,  in  sua  morte  , 
partirsi  del  mondo  Cortesia,  ed  Amore. 

Spirto  felice,  che  sì  dolcemente 
Volge!  quegli  occhi  più  chiari  ch’il  sale, 
E formavi  i stispiri  e le  parole 
Vive  ch’ancor  mi  sonan  nella  mente. 

Già  li  vid’io  d’onesto  foco  ardente 
Mover  i piè  fra  Terbe  e le  viole. 

Non  come  donna  ma  com'angel  sole. 

Di  quella  ch’or  ni’è  più  che  mai  presente; 

La  qual  In  poi,  tornando  al  tuo  fattore. 
Lasciasti  in  terra,  e quel  soave  velo 
Che  per  alto  deslin  li  venne  in  sorte. 

Nel  tuo  partir  partì  del  mondo  Amore 
E Cortesia,  e ’l  Sol  cadde  del  ciMo, 

E dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 

SONETTO  LXXXVIil. 

Rivolgesi  ad  Amore  perchè  lo  aiuti  a cantar 
degnamente  le  lodi  di  Laura. 

Deh  porgi  mano  alTalTannato  ingegno. 
Amor,  ed  allo  stile  stanco  e frale, 


Per  dir  di  quella  cITò  fotta  immurtale  ( 

E cittadina  del  celeste  regno.  (segno  , 

Dammi , Signor,  eh’  il  mio  dir  giunga  al  ,, 

Delle  sue  lode,  ove  per  sè  non  sale; 

Se  vertè,  se  beltà  non  ebbe  eguale 
11  mondo,  che  d'aver  lei  non  fu  degno. 

Risponde;  qnanlo  T Ciel  ed  io  possiamo 
E i buon  consigli  e il  conversare  onesto, 

Tatto  fu  in  lei  di  che  noi  Morte  ha  privi. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di  ch’Adamo  , 
Apersegli  orchi  in  primaiehasti  orqu^to, 
Piangendo  il  dico;  e tu  piangendo  scrivi.  , 

S0NE1T0  LXXXIX. 

Il  mesto  canto  d’un  augelleitn  gli  rammenta 

i propri  e più  gravi  affanni.  ì 

Vago  angelletlo  che  cantando  vai,  i 

Ovver  piangendo  il  tuo  tempo  passalo, 
Vedenooti  la  notte  e ’l  verno  a lato,  i 

E ’l  dì  dopo  le  s|»alle  e i mesi  gai;  _ 

Se  come  i tuoi  gravosi  affaimi  sai. 

Così  sapessi  il  mio  simile  stato, 

Verresti  in  grembo  a questo  sconsolalo  , 
A patir  seco  i dolorosi  guai. 

r non  so  se  le  parli  sarian  pari; 

Che  quella  cui  tu  piangi  è forse  in  vita. 

Di  ch’a  me  Morte  e ’l  Ciel  soii  lanlo  avari;  , 

Ma  la  stagione,  e l’ora  men  nadita. 

Col  membrar  dei  dolci  anni  e degli  amari, 

A parlar  leco  con  pietà  m’invita. 

SONETTO  XC. 

La  morte  dì  Laura  lo  consiglia  a meditar 
seriamente  su  la  vita  avvenire. 

La  bella  donna  che  cotanto  amavi , 
Subilameiile  s’è  da  noi  partila 
K,  per  quel  ch’io  ne  speri,  al  ciel  salita; 

Si  furon  gli  alti  suoi  dolci  soavi. 

Teni|X)  è da  rìcovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  ch’ella  possedeva  in  vita, 

E s*‘guìr  lei  per  vìa  dritta  e spedita  ; 

Peso  lerren  non  sia  più  che  t’aggravi.  . 

Poi  che  se’sgombro  della  maggior  salma, 
L’altre  puoi  giuso  agevolmente  porre,  ' 

Salendo  quasi  un  pellegrino  seareo. 

Ben  vedi  ornai  siccome  a morte  corre 
O^ni  cosa  creala,  e quanto  all’alma 
Bisogna  ir  leve  al  periglioso  varco. 

CANZONE  Vili. 

Pentito  , invoca  Maria  , e la  scongiura  a voler 
soccorrerlo  in  vita  ed  in  morte. 


Vergine  bella,  che  di  sol  vestila. 
Coronata  di  stelle,  al  sommo  Sole 


y Guuj^le 
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Mi«eriN  estrema  deH’umane  coae 
9 Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  l’incbina; 
li  Soccorri  alla  mia  guerra  ; 

Bench'  i’  sia  terra,  e tu  del  ciel  regitui. 

Vergine  saggia,  e del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti, 

• Anzi  la  prima  e con  più  chiara  lampa  ; 
t O saldo  scado  dell’aniiUe  genti 

r.  Centra  colpi  di  Uorte  e di  Fortuna, 

• Sotto  ’l  qual  si  trionfa,  non  pur  scam|>a; 

• O refrigerio  al  cieco  ardor  ch’avvampa 

s Qui  fra  mortali  sciocchi. 

Vergine,  que’begli  occhi. 

Che  vider  tristi  la  spietata  slampa 
Ne’dolci  membri  del  tuo  caro  figlio, 

I Volgi  al  mio  dubbio  stalo, 

Che  sconsigliato  a te  vien  per  consiglio. 
Vergine  pura,  d’ogni  jiarte  intera, 

Del  tuo  parto  gentil  ligliunia  e.  madre. 
Ch’aliami  questa  vita  e l'altra  adorni; 
Per  te  il  tuo  figlio  e quel  del  sommo  Padre, 
O fenestra  «lei  ciel  lucenti^  altera. 

Venne  a salvarne  in  su  gli  estremi  giorni; 
E fra  tutt’i  tcrriMii  altri  soggiorni 
Sola  tu  fosti  eletta , 

Vergine  benedetta  , 

Che'l  pianto  d’Eva  in  allegrezza  torni. 
Fammi,  che  puoi,  della  sna  grazia  degno, 
i Senza  fine  o beala. 

Già  coronala  nel  superno  regno. 

Vergine  santa,  d’^nl  grazia  piena. 

Che  per  vera  ed  altissima  iimiltale 
Salisti  al  ciel, onde  miei  preghi  ascolti; 
Tu  partoristi  il  fonte  di  pìctale, 

£ di  giustizia  il  Sol,  che  rasserena 
Il  secol  pien d’errori  ascuri  e folti; 

Tre  dolci  e cari  nomi  ha  in  le  raccolti, 
Madre,  figliuola  e sposa; 

Vergine  gloriosa. 

Donna  del  Re  che  nostri  lacci  ha  sciolti, 

E tatto  ’l  mondo  libero  e felice; 

Nelle  cui  sante  piaghe. 

Prego  ch’appaghe  il  cor,  vera  beatrice. 

\^rgine  sola  al  mondo,  senza  esempio; 
Che  ’l  Gel  di  lue  bellezze  innamorasti; 
Cai  nè  prima  fu,  simil  nè  seconda  ; 

Santi  pensieri,  atti  pietosi  e casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te  puf)  la  mia  vita  esser  gioconda, 

S’  a’  tuoi  preghi , o Maria, 

Vergine  dolce  e pia, 

Ove ’l  fallo  abbondò  la  grazia  abbonda. 
Con  le  ginocchùi  della  niente  inchine 
Prego  che  sia  mia  scorta, 

E la  mia  torta  vìa  drizzi  a buon  fine. 

Vergine  chiara  e stabile  in  eterno, 

Di  questo  tempestoso  mare  stella, 

D’ogni  fedel  nocchicr  fidala  guida; 

Pon  mente  in  che  terribile  procella 
1’  mi  ritrovo,  sol,  senza  governo, 


Ed  ho  già  da  vicin  l’ullime  strida. 

Ma  pur  in  le  Pani  ma  mia  si  fida; 
Peccatrice,  1’  noi  nego. 

Vergine;  ma  ti  prego 
Che  'I  tuo  nemico  del  min  mal  non  rida: 
Ricordili  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne. 

Umana  carne  al  tuo  virgiual  chiostro. 

Vergine;  quante  lagrime  ho  già  sparte , 
Quanto  lusinghe  e quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  pena  e per  mio  grave  danno! 
Da  [Mi  cb’i’  nacqui  insù  la  riva  d’Arno, 
Cercando  or  questa  ed  or  queU’altra  parte. 
Non  è stata  mia  vita  altro  ch’affanno. 
Mortai  bidlezza,  atti  e parole  m’hanno 
Tutta  ingombrala  l’alma. 

Vergine  sacra  ed  alma. 

Non  lardar,  ch’l’son  forse  aH’ultimoanno, 
I dì  miei  più  correnti  che  saetta. 

Fra  miserie  e [sHxati, 

Sonsen  andati,  e sol  Morie  n’aspetta. 

Vergine,  tale  è lerrae  posto  ha  in  doglia 
I.o  mio  cor,  chevivendoiii  piantoli  tenne; 
E di  mille,  miei  mali  un  non  sapea; 

E per  sa|>erlo,  pur  quel  che  n’avvenne. 
Fora  avvenuto;  ch'ogni  altra  sna  voglia 
Era  a me  morte  ed  a lei  fama  rea. 

Or  tu.  Donna  del  ciel,  tu  nostra  dea 
Se  dir  lire  e conviensi  ), 

'ergine  d'alti  sensi, 

Tu  vedi  il  tutto;  e quel  che  non  [mtea 
Far  altri,  è nulla  alla  tua  gran  virtute. 
Por  fine  al  mio  dolore; 

Cb'a  te  onore  ed  a me  fia  salute. 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza 
Che  possi  e vegli  al  gran  bisogno  aitariiie. 
Non  mi  lasciare  in  su  l'estremo  [wsso: 

Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  creariiie  ; 
No  ’l  mio  valor,  ma  l’alta  sua  sembian/a 
Gi’èin  me,  ti  mova  a curar  d’iiom  si  basso. 
Medu.sa  e l’error  mio  ni’han  fallo  un  sasso 
D’umor  vano  stillante: 

Vergine,  tu  di  sante 

Uagrime  e pie  adempì  ’l  mio  cor  lasso; 

(Ti’almen  rullimo  pianto  sia  devoto. 

Senza  lerreslro  limo. 

Come  fu  ’l  primo  non  d'insania  voto._ 
Vergine  umana  e nemica  d’orgoglio. 

Del  comune  principio  amor  t'inifnca; 
Misererò  d’iin  cor  contrito,  umile: 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
.Amar  con  si  iiiirabii  fede  soglio, 

Cile  devrò  far  di  le,  cosa  gentile  ? 

Se  dal  mio  stato  assai  misero  e vile 
Per  le  lue  man  resurgo. 

Vergine  i’  sacro  e purgo 
Al  tuo  nome  e [leiisieri  e ’ngegno  e stile, 
l.a  lingua  e ’l  cor,  le  lagrime  e i sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado; 

E prendi  in  grado  i cangiali  desiri, 
il  di  s’appressa  e non  potè  es,ser  lunge; 
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Piacesti  si,  che  ’ii  tc  sua  tace  ascose; 
Amor  mi  spinge  a dir  di  te  parole: 
Ma  non  so  ’nrominciar  senza  tu’  aita , 
E di  colui  ch’amando  in  tc  si  pose. 
Invoco  lei  che  lien  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede. 

^'ergine,  s’  a merc^nle 


J Si  corre  il  tempo  e vola. 

Vergine  unica  e sola  ; 

E ’l  cor  or  conscienza  or  morie  punge. 
Raccomandami  al  tno  figlinol,  verace 
Uomo  c verace  Dio, 

Ch’accolga  ’l  mio  spirto  ultimo  in  pace. 


a 
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* 

IlV  VITA  E IN  MORTE 

Di  MADONNA  LAURA 


ARGOMENTO  GENERALE  DEI  TRIONFI 


Lo  scopo  del  Poeta  nel  comporre  questi  Trionfi  è quello  stesso  ch’egli  ebbe  nel  Can-* 
zoniere,  cioè  di  ritornare  di  quando  in  quando  col  pensiero  or  al  principio , or  al  pro- 
gresso , ed  or  al  fine  del  suo  innamoramento , pigliando  poi  frequente  occasione  di  tri- 
butar lodi  ed  onori  all'  unico  e sublime  oggetto  dell’  amor  suo. 

Onde  giungere  a quello  scopo  , immaginò  di  descriver  l’ uomo  ne’  vari  suoi  stati , e 
prender  quindi  ben  naturale  argomento  di  parlar  di  sè  stesso  e della  sua  Laura. 

L’ uomo  nel  primiero  suo  stato  di  giovinezza  è vinto  dagli  appetiti , che  possono  tolti 
comprendersi  sotto  il  vocabolo  generico  di  amore,  o di  amor  di  sé  stesso. 

Ha  , fatto  senno  , vedendo  egli  la  disconvenienza  di  tale  suo  stato , colla  ragione  e col 
consiglio  lotta  contro  quegli  appetiti,  e li  vince  col  mezzo  della  castità,  tenendosi  cioè 
lontano  dal  soddisibrgli. 

Tra  questi  combattimenti  e queste  vittorie  sopraggiunge  la  morte,  che , rendendo  eguali 
i vinti  e i vincitori , li  toglie  tutti  dal  mondo. 

Ma  non  perciò  ella  ba  tanta  forza  di  disperdere  anche  la  memoria  di  quell’  nomo,  cbe 
colle  sue  illustri  ed  onorale  azioni  cerca  di  sopravvivere  alla  stessa  sua  morte.  E vive 
egli  infatti  per  una  lunga  serie  di  secoli  colla  sua  fama. 

Se  non  cbe  il  tempo  giunge  a cancellar  anche  ogni  memoria  di  quest’  uomo , il  quale 
in  fine  non  trova  di  poter  esser  sicuro  di  viver  sempre  , se  non  godendo  in  Dio  e con 
Dio  della  sua  beata  eternità. 

Quindi  l’Amore  trionfa  dell’uomo;  la  Castità  trionfa  di  Amore;  la  Morte  trionfa  di  am- 
bidue  ; la  Fama  trionfa  della  Morte  ; il  Tempo  trionfa  della  Fama  ; e l’ Eternità  trionfa 
del  Tempo.  ’ 
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rUANCRHTO  PRTRARfA 


TRIONFO  D'AMORE 


CAPITOLO  I. 


In  questo  jerimo  rapitolo  riferisce  un  sogno, 
in  rvi  vide  Amore  trionfante,  e juarte  dei 
prigioni  di  lui;  introducendo  un  amico  a 
significargliene  i nomi. 


* Nel  tempo  che  rinnova  i miei  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
(ihe  fu  principio  a sì  lunghi  martiri, 
Scaldava  il  Sol  già  l’ano  e l’altro  corno 
Del  Tauro,  e la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelala  al  suo  antico  soggiorno. 

• Amor,  gii  sdegni  e ’l  pianto  c la  stagione 
Ricondotto  m’aveano  al  chiuso  loco 
Uv’o^ni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  l’erbe.,  già  del  pianar  floco. 
Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce, 

£ dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  c sommo  duce, 

Pur  com’un  di  color  che  ’n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce. 

lo  che  gioir  di  lai  vista  imo  soglio. 

Per  lo  sccol  noioso  in  ch’io  mi  trovo. 

Voto  d’ogni  valor,  pien  d’ogni  orgoglio; 

L’abito  altero,  iiutsilato  o novo 
Mirai  alzando  gli  occhi  gravi  e stanchi  : 
Ch’altro  diletto  che  ’raparar,  non  provo. 

Quatlrodestrier  via  più  che  neve  bianchi; 
Sopr’un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano  c con  saette  a’fiancbi, 
Contra  le  qua’  non  vai  elmo  nò  scudo: 
Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand’ali 
Di  color  mille,  c lutto  l’altro  ignudo: 
D’inloriio  innumerabiii  mortali. 

Parte  presi  in  battaglia  e parte  uccisi, 
Parte  feriti  da  pungenti  strali. 

Vago  d’udir  novelle,  olirà  mi  misi 
Tanto  eh’  io  fui  nelTesser  di  quegli  uno 
Cb’anzi  tempo  ba  di  vita  Amor  divisi. 

Allor  mi  strinsi  a rimirar  s’alcuno 
Ricrmoscessi  nella  folla  schiera 
Did  re  sempre  di  lagrime  dimuno. 

Nessun  vi  riconobbi;  e s’alcun  v’era 
Di  mia  notizia,  avea  cangialo  vista 


Trionfar  valse  quel  che  ’l  valgo  «dora: 

L vidi  a qual  servaggio  ed  a qual  morte 
Ed  a che  strazio  va  chi  s’ionamora. 
Taioaro  o’ Auoar,  Cap.  IV. 


Per  morte,  o per  prigion  crudele  e fera. 

L’n’nmbra  alquanto  niencberallre  trista 
Mi  si  fe’  incontro,  e mi  chiamò  per  nome. 
Dicendo:  questo  per  amar  s’acquista. 

Ond’io  maravigliando,  dissi:  or  come 
Conosci  me  ch’io  le  non  riconosca? 

£d  ei;  questo  m’avvien  per  l’aspre  some 

Delegami  ch’io  porto;  e l’aria  fosca 
Contende  agli  occhi  tuoi:  ma  vero  amico 
Ti  sono;  e teco  nacqui  in  terra  losca. 

Ì£  sue  parole  e ’l  ragionar  antico 
ScopersoQ  quel  che  ’l  v ù»  mi  celava; 

E cosi  n’  ascendemmo  in  luogo  aprico; 

E cominciò:  gran  lenipo  è ch’io  pensava 
Vederti  qui  fra  noi;  che  da  prim'anni 
Tal  presagio  di  le  tua  vista  oava. 

E’  fu  bw  ver;  ma  gli  amorosi  niraiini 
.Mi  spaventar  si  ch’io  lasciai  rimpresa; 

Ma  S(|uarciuti  ne  porto  il  i>eilo  e i |Knmi  : 

Così  diss'io;  ed  ei,  <|uana'ebbe  intesa 
lai  mia  risposta,  sorridendo  disse: 

I O lìgliuol  mio,qiMl  |ier  tefiaminaèacoesat 

lo  non  l’inlesi  allor;  ma  or  si  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa. 

Che.  mai  più  saldoin  marmo  non  si  scrisse. 

E per  la  nova  età,  ch’ardila  e presta 
Fa  la  mente  e la  lingua,  il  dimandai: 
Dimmi  per  cortesia,  che  gente  è questa? 

Di  qui  a poco  tempo  tu  ’l  saprai 
Per  le  stesso,  rispose,  e sarai  d’elli; 

Tal  per  le  nudo  fassi,  e In  noi  sai. 

E prima  cangerai  volto  e capelli. 

Che  ’l  nodo  di  ch’io  parlo  si  discioglia 
Dal  coHo  e da’tuu’piedi  ancor  ribelli. 

Ma  per  impir  la  tua  giovenii  voglia. 
Diròdi  noi,  e prima  del  maggiore. 

Che  così  vita  e libertà  ne  spoglia. 

Quesl’ècolui  che  il  mondo  chiama  .\mn- 
Amaro,  come  vedi,  e vedrai  meglio  (re; 
Quando  Ha  tuo,  coree  nostro  signore; 

Mansueto  fanciullue  Aero  veglio; 

Ben  sa  chi’l  prova  e fiati  cosa  piana 
.\n7.i  mill’anni;  e ’nOn  ad  or  ti  sveglio. 

Ei  nacque  d'ozio  e di  lascivia  umana; 
Nudrito  di  pensier  dolci  e soavi; 

Fallo  signor  e dio  da  gente  vana. 

Qual  c morto  da  lui,  qual  con  più  gran 
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Leggi  mena  sua  vita  aspra  eU  acerba, 
Sotto  mille  catene  e mille  chiavi. 

Quel  che  ’n  sì  signorile  o sì  sup<‘rba 
Vista  vidi  prima,  e Cesar,  che’ii  Egitto 
Cleopatra  legi'i  Ira’liori  e l'erlia. 

Or  (li  lui  si  trionfa:  (h1  è ben  dritto. 

Se  vinse  il  mondo  ed  altri  ha  vinto  lui. 
Che  del  suo  vincilor  si  glorie  il  vitto. 

L’altro  è ’l  suo  tìglio;  c pur  amò  costui 
Più  giustamente:  egli  è Cesar  Augusto, 

Che  Livia  sua,  pregando,  tolse  altrui. 

Nerou  è ’l  terzo,  dispietato  e ’ngiusto: 
Vedilo  andar  pien  d’ira  e di  disdegno; 
Femmina  ’l  vinse;  e par  tanto  robusto. 

Vedi  ’l  buon  Marco  d’ogiii  laude  degno, 
Pien  di  fllosolin  la  lingua  e'I  |iello: 

Pur  Faustina  il  fa  (|ui  star  a segno. 

Que’duo  pi(*n  di  raiiru  e di  sos|ieUo, 
L'uno  è Dionisio  e l’altro  ò Alessandro: 

Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  elfelto. 

L'altro  è cxilui  che  pianse  sotto  Antandro 
la  morte  di  Creusa.  e'I  suo  amor  toha^ 

A quel  che’I  suo  ligliuol  tolse  ad  Evandro. 

idilo  hai  ragionar  d'un  che  non  vidse 
Consentir  al  furor  della  matrigna, 
Eda'suoi  pnighi  |N‘r  fuggir  si  sciolse: 

Ma  quella  intenzion  casta  e benigna 
L’uccise:  sì  l’amor  in  odio  torse 
Fedra  amante  terribile  e maligna: 

Ed  ella  ne  morio;  vendetta  torse 
^ Ippolito,  di  Teseo  e d’Adrianna, 
Ch’amando,  come  vedi,  a morte  corso. 

Tal  biasma  altrui  che  sèsti^so  condanna; 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode. 

Non  si  dc’lainentar  s'altri  ringanna. 

Vedi  ’l  famoso,  con  tante  sue  liHle, 

Preso  menar  fra  due  sorelle  morte  ; 

L’una  di  lui,  ed  ci  dell’altra  gode. 

Colui  rh’è  set»,  è quel  jiossenlc  e forte 
Ercole,  ch’Amor  prese;  e l’altro  è Achille 
Ch’ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 

Qiiell'altro  è Demofonte,e  quella  è Pillo: 
Quell’è  Giason,  e quell’alira  è .Medea, 
Ch’Amor  e lui  st^uì  per  tante  ville, 

E quanto  al  fiadre  ed  al  fratcl  fu  rea, 
l'alito  al  suo  amante  più  turbala  e fella. 
Che  del  suo  amor  più  degna  esser  credea. 

Esifilc  vien  poi;  e duolsi  anch’ella 
r*el  barbarico  amor  che’l  suo  gli  ha  lolto. 
Poi  vien  colei  ch’ha  ’l  titol  d’esser  Ixdla. 

^o  lia’l  paslor  che  mal  il  suo  bel  volto 
Mirò  sì  liso;  ond’uscir  gran  tempeste, 

E fiiiine  il  mondo  sottosopra  volto. 

Odi  poi  lamentar  fra  l’altrc  meste 
Enone  di  Paris,  e Menelao 
O'Elena;  ed  Ermioii  chiamare  Oreste, 

E l.aodamia  il  suo  Prolesilao, 

Ed  Argia  Polinice,  assai  più  fida 
Che  l’avara  moglier  d’Anfiarao. 

Odi  i pianti  e I sospiri,  odi  lo  strida 
Oelle  misere  accese  cue  gli  spirti 


Renderò  a lui  che  ’n  tal  modo  le  guida. 

Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti: 
Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Vedi  Venere  bella  e con  lei  Marte. 
Cinto  di  ferri  i piè,  le  braccia  e’I  collo; 

G Plutone  e Proserpina  in  disparte. 

Vedi  Giuiion  gelosa,  e ’l  biondo  Apollo, 
Che  solea  disprezzar  Pelale  e l’arco 
Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 

Che  debb’io  dir?  in  un  msso  meli  varco: 
Tutti  son  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò; 

E di  lacciuoli  innumerabil  carco, 

Vien  cateiiato  Giove  innanzi  al  carro. 


CAPITOLO  IL 


iVorra  unragionamfnto  avutoeon 
»a  e con  Sofoni»ba , dopo  il  quale  ne  rap- 
porta un  altro  tenuto  con  Seteuco.  Appret- 
to per  unaconiparazione  dimoiira  la  gran- 
de moltitudine  degli  amanti  eh' egli  non 
riconobbe  ; e eonrkiude  nominandone  al- 
cuni che  raffigurò. 


Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  ancora, 
Or  quinci  or  quindi  mi  volgea,  guardando 
Cose  ch’a  ricordarh;  è breve  l’ora. 

Giva’l  cor  di  pensier  in  pensii'r,  quando 
Tutto  a sò’l  trasser  duo  ch’u  mano  a mano 
Passavan  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  ’l  lor  leggiadro  abito  strano, 

G ’l  parlar  peregrin,  che  m'era  oscuro. 
Ma  l’interprete  mio  mel  fece  piano. 

Poi  ch’io  seppi  chi  eran,  più  securo 
M’accostai  lor;  che  l’un  spirito  amico 
Al  nostro  nome,  l’altro  era  empio  e duro. 

Fecimi  al  primo:  o Massinissa  antico. 
Per  lo  tuo  Scipione  e per  costei. 
Cominciai,  non  rincresca  quel  ch’io  dico, 

Mirommi,  e disse:  volenlier  saprei 
Chi  tu  se’innanzi,  da  poi  che  sì  bene 
Hai  spiati  amboduo  gli  affetti  miei. 

L’esser  mio,  gli  risposi,  non  sostene 
Tanto  conoscitor;  che  così  Iniige 
Di  ^a  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge, 

E tal  che  mai  non  ti  vedrò  nè  vide. 

Col  bel  nodo  d’amor  teco  congiunge. 

Or  dimmi,  se  colu’  in  pace  vi  guide 
(E  mostra  ’l  duca  lor),  che  coppia  è questa. 
Che  mi  par  delle  cose  rare  e fide? 

La  lingua  tua  al  mio  nome  sì  presta. 
Prova,  diss’ei,  che  ’l  sappi  per  te  stesso: 
Ma  dirò  per  sfogar  l’anima  mesta,  (messo. 

Avendo  in  quel  somm’  uoni  tutto ’l  cor 
Tanto  ch’a  Lelio  ne  do  vanto  appena. 
Ovunque  fursue  insegne  fui  lor  presso. 
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A lui  Torluna  fu  sempre  serena: 

Ma  non  (ria  quanto  degno  era’l  vaiure,(na. 
Sei  qual  più  ch’altro  roaiil'alma  ebbe  pie- 

l'oi  che  l’arme  romaiK^  a grand’onore 
Per  l’estremo  occidente  furon  sparse, 

Ivi  n'aggiuase  e ne  congimise  Amore. 

Nè  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor  arse, 
Nè  sarà,  credo:  oiraè,  ma  poche  notti 
Pur  a tanti  desir  e brevi  e scarse. 

Indarno  a maritai  gioco  condotti; 

('he  del  nostro  furor  scuse  non  false, 

E i legittimi  nodi  furon  rotti. 

Quel  che  sol  più  che  lutto  il  mondo  è'alse. 
Ne  diparti  con  sue  sante  parole  ; 

Che  de’nostri  sospir  nulla  gli  calse. 

E benché  fosse  onde  mi  dolse  e dole. 
Pur  vidi  in  lui  cliiara  virtute  accesa; 

Che  ’n  lutto  è orbo  chi  non  vinle  il  sole. 

Gran  giustizia  agli  amanti  ègraveutfesa: 
Perù  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  all’amorosa  impresa. 

Padre  m'era  in  onor,  in  amor  figlio, 
Fralel  negli  anni;  ond'ubbidir  convenne. 
Ma  col  cor  tristo  e con  turbato  ciglio. 

Così  questa  mia  cara  a morte  venne: 

Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui. 
Morir  innanzi  che  servir  sastenm;. 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui: 

Che'l  pregalor  e i preghi  fur  sì  ardenti, 
Cii’olfesi  me  p<‘r  non  olfender  lui: 

E mandale  ’l  veneti  con  sì  dolenti 
Pensier,  com’io  so  bene,  ed  ella  il  crede, 

E tu,  se  tanto  o (|uaiilo  d'amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  erede: 

In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  speranza 
Perder  elisisi  per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  ornai  se  trovi  in  questa  danza 
MirabiI  cosa;  perchè  ’i  tempo  è leve, 

E più  dell’opra  che  del  giorno  avanza. 

Pien  di  pielale  er’io,  pensando  il  breve 
Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti; 
Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  uevc: 

Quando  udii  dir  su  nel  passare  avanti: 
Costui  certo  per  sè  già  non  ini  spiare; 

Ma  ferma  son  d'odiarli  tutti  quanti. 

Pon,  dissi,  ’l  cor,  o Sofonisba,  in  pace; 
Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volte  cadde;  ed  alla  terza  giace. 

Ed  ella:  altro  vogl’io  che  tu  mi  mostre  : 
S’Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise: 
Domandatene  pur  l’istorie  vostre. 

Intanto  il  nostro  e suo  amico  si  mise. 
Sorridendo,  con  lei  nella  gran  calca; 

E fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 

Com’uom  che  pi'r  tcrrendubbiocavalca. 
Che  va  restando  ad  ogni  passo,  c guarda, 

E ’l  pensier  dell’andar  multo  difTulca; 

Così  l’andata  mia  dubbiosa  e tarda 
FaciMii  gli  amanti;  di  che  ancor  m'aggrada 
Saiier  quanto  ciascun  e’n  qual  focx)  arda. 

I'  vidi  un  da  man  manca  fuor  distrada. 


A guisa  di  chi  brami  c trovi  cosa  .| 
Uiide  poi  vergognoso  e lieto  vada. 

Donar  altrui  la  sua  ililetla  sjiosa: 

O sommo  amor,  o uova  cortesia! 

Tal  ch’ella  stessa  lieta  e vergognosa 
Pareii  del  cambio:  e givansi  per  via 
Parlando  insieme  dc’lur  dolci  atfetti, 

E sospirando  il  regno  di  Soria. 

Trassinii  a quei  tre  spirti,  che  ristretti 
Erano  per  seguir  altro  cammino, 

E dissi  al  primo:  prego  che  m’aspetti. 

Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino. 
Turbato  in  vista,  si  ritenne  un  poco; 

E imi  del  mio  voler  quasi  indovino. 

Disse:  io  Seleuco  son,  e questi  è Antioco 
.Mio  figlio,  che  gran  guerra  ebbe  con  voi; 
.Ma  ragion  conira  forza  non  ha  loco. 

Questa,  mia  prima,  sua  donna  fu  poi; 
Che  tmr  scain|tario  d’amorosa  morte 
Gli  diedi;  e ’l  don  fu  licito  fra  noi. 

Stratonica  è ’l  suo  nome;  e nostra  sorte. 
Come  vedi  è indivisa;  e p»;r  tal  s4!gno 
Si  vede  il  nostro  amor  tenaa'  e forte. 

Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno. 

Io  ’i  mio  diletto,  e questi  la  sua  vita. 

Per  far  via  più  che  sè,  l’un  l’altro  degno. 

E se  non  nisse  la  discreta  aita 
Del  fisico  gentil,  che  ben  s’accorse , 

L’età  sua  in  sul  fiorir  era  fornita. 

Tacendo,  amando,  quasi  a morte  corse: 
E l’amar  forza,  e ’l  tacer  fu  virtute; 

I.a  mia,  vera  pietà,  ch’a  lui  soccorse. 

Così  disse:  e com’iiom  che  voler  mute, 
0)1  fin  delle  parole  1 (lassi  volse , 
Cli’appena  gli  potei  render  salute. 

Poi  che  dagli  occhi  miei  l’ombra  si  tolse. 
Rimasi  grave  e sospirando  andai; 

Che’l  mio  cor  dal  suo  dir  non  si  disciolse: 
Infili  che  mi  fu  detto:  troppo  stai 
In  un  pensier  alle  cose  diverse; 

E’I  tempo,  eh’ è brevissimo  ben  sai. 

Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Sorse, 
Quanfivi  erano  amanti  ignudi  e presi: 

Tal  che  l’occhio  la  vista  non  sotferse. 

Vari  di  lingue  c vari  di  paesi. 

Tanto  che  di  mille  un  non  seppi  ’l  nome, 
E fanno  istoria  que’pochi  ch’io  ’ntesi. 

Perseo  era  l’uno,  e volli  saper  come 
Andromeda  glipiacoue  in  Etiopia, 
Vergine  bruna  i begli  occhi  e le  chioihe. 

E quel  vano  amalor  che  la  sua  propia 
Bellezza  desiando,  fu  distrutto; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia  ; 

Che  di  venne  un  bel  fior  scnz’alcun  frutto: 
E quella  che,  lui  amando,  in  viva  voce, 
Fecesi  ’i  cor{K>  un  duro  sasso  asciutto. 

Ivi  quell'auro  al  mal  suo  sì  veloce 
in,  eh’  amando  altrui,  in  odio  s’ebbe; 

Con  più  altri  dannali  a simil  croce;  , 
Gente  cui  per  amar  viver  in^rebbe: 

Ove  ralligurai  alcun  moderili^,' 
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Cir.1  nomlnnr  pcnlnla  Olirà  sarclilx*. 

Oiiri  duo  che  fori;  Ainorroniiiaguiftornì, 
Alcione  c Oice,  in  riva  al  mare 
Far  i lor  nidi  a’più  «lavi  verni: 

Luujio  rostor  pi'nsoso  Esaro  stare. 
Cercando  Esperii!,  or  sopr’un  sasso  assLso, 
Ed  or  sott’acqua,  c5l  or  alto  volare; 

£ vidi  la  criideJ  figlia  di  Niso 
Fuggir  volando;  c correr  Alalanta, 

Di  Ire  jiallc  d’or  vinta,  e d’iin  b<*l  viso; 

E secAì  Ippomenes,  che  fra  cotanta 
Turba  d’amanti  e miseri  cursori, 

Sol  di  vittoria  si  rallegra  e vanta. 

Fra  questi  favolosi  e vani  amori 
Vidi  Ari  c (ìalalea,  cht:  ’n  grembo  gli  era, 
E Poliremo  farne  gran  romori; 

Glauco  ondeggiar  per  entroquellaschie- 
Senza  coh:i  cui  sola  par  che  pregi,  ( ra. 
Nomando  un’allra  amante  acerba  e fera; 

Carmcnte  c Pico,  un  già  de’nostri  regi. 
Or  vago  augello;  e chi  di  stalo  il  mos»>, 
lasciogli  ’l  nome  e ’l  reai  manto  e i fregi. 

Vidi  ’l  pianto  d’Egeria;  e ’nvece  d’osse 
Scilla  indurarsi  in  |M'tra  aspra  wl  aliiestra. 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fos.se; 

E quella  che  la  p<‘nna  da  man  destra, 
Come  dogliosii  e disperala  scriva, 

E’I  ferro  ignudo  tien  dalla  sinestra; 

Pigmalioii  con  la  sua  donna  viva; 

E mille  che  ’n  Caslalia  ed  .Aganippe 
Villi  cantar  per  l’una  e l’altra  riva; 

E d’un  pomo  beffata  al  Un  Cidip{ie. 


CAPITOLO  HI. 

k 

Accenna  prima  due  impedimenti  che  gli  to- 
glierano  il  poter  domandare  chi  fotte  una 
nuoca  schiera  d''amanti,  e poi  come  l'a- 
mico tuo  gliene  diede  contezza.  Appretto 
prende  cagione  di  raccontare  rame  egli  ti 
innai/wn) , e di  chi;  toggiugnendo  gli  ef- 
fetti di  questo  innamoramento.  Poscia  di- 
ttendeii  nel  tignifirare  come  Laura  inna- 
morata non  fotte,  e quali  fottero  le  bellez- 
ze di  lei.  Da  ultimo  manifesta/iartitamen- 
le  quali  cote  egli  , per  esperienza , sappia 
intorno  la  vita  degli  amanti. 


Era  si  pieno  il  cor  di  maraviglie. 

Ch'io  slava  come  Puom  che  non  può  dire, 

E tace,  e guarda  pur  ch’altri ’l  coitsiglie: 
Quando  l’amico  min:  che  fai?  che  mire? 
Che  iM'iisi  ? disse;  non  sai  tu  ben  ch’io 
Son  della  turba  e mi  convien  seguire? 

Frate,  risposi,  c tu  .sai  l’essermio, 

E l'amor  di  .saper,  che  m’ha  si  acceso. 

Che  l’opra  è ritardala  dal  desio. 

Ed  egli:  i'i’avea  già  tacendo  inteso; 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Tu  vuol  saper  chi  son  quost’allri  aiHXira: 
l’Iel  dirò,  se’l  dir  min  ni’à  conteso. 

Vedi  quel  grande  ilqualeogniuomonno- 
Egli  è Pomiieo,  ed  ha  Cornelia  s»>co,  (ra; 
Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna  e plora. 

_ l.’allrapiù  di  lonlanquell’ò’lgraiiGreco: 
\è  vede  Egisto  e l'empia  Clilennestra; 

Or  puoi  veder  Antor  s’egli  è ben  cieco. 

Altra  fede,  altro  amor:  vedi  l[iernieslra; 
Vedi  Pi  ramo  e TisN:  insieme  all’ombra; 
Leandro  in  mare  ed  Ero  alia  finestra. 

Quel  sì  pensoso  ò Ulisse,  alTabil  ombra, 
Che  la  casta  muglierà  aspetta  e prega, 

-Ma  Circe,  amamlo,  gliel  ritiene  e’ngombra. 

l.’altr’ò’l  figliuol  d’.Amilcar:  e noi  piega 
In  cotant’aiiiii  Italia  tutta  e Ruma; 

Vii  feiiiminella  in  Puglia  il  prende  e lega. 

Quella  ehe’l  suosigiiorcoii  brevechioma 
Va  .seguitando,  in  Ponto  fu  reina: 

Come  in  allo  servii  sò  stessa  doma  ! 

I.’altra  è Porzia,  che’l  ferro  al  focoafffiia; 
Quell’alfra  è (ìiiilia;  e dilolsi  del  marito 
Cli’a Ila  seconda  fiamiiiH  più.s’iiichina.(uito, 
V olgi  in  (|iia  gli  occh i al  gran  padre  scher- 
Che  non  si  |iente  e d’aver  non  gl’iiicresce 
Selle  e sett’aiini  [ler  Kachel  servito. 

Vivace  amor,  che  negli  affanni  cresce! 
Vedi  ’l  padre  di  questo,  e vedi  l’avo 
Come  di  sua  magion  sol  con  Sarra  esco. 

Poi  guarda  come  .Amor  crudele  e pravo 
Vince  David  e sforzalo  a far  l’opra 
Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e.  cavo. 

Simile  nebbia  par  ch’oscuri  e copra 
I^I  più  saggio  ligliiiol  la  chiara  fama, 

E ’l  (larla  in  tulio  dal  signor  «li  sopra. 

Ve’l’allrn,  che’n  un  punto  ama  e disama: 
Vedi  Tamar,  ch’ai  suo  frale  Absalone 
Disdi'giiosa  c dolente  si  richiama. 

Poco  dinanzi  a lei  vedi  Sansone, 

Via  più  forte  die  saggài,  che  [ler  cianca 
In  gn'mbo  alla  nemica  il  ca|io  pone. 

A’edi  qui  b<Ti  fra  quante  spade  e lance 
Amor  e ’l  sonno  ed  una  vedovella 
Con  bel  parlar  e sue  pulite  guance 
Vince  Oloffsrne;  e lei  tornar  soletta 
Con  iiii’ancilla  e con  TorribiI  los<-hio. 

Din  ringraziando  a mezza  notte  in  frelLi. 

Vedi  Sidien,  e’I  suo  sangue,  cli’è  mcschio 
Della  circoncisimi  e della  morte; 

E’I  padre  collo  e’I  |io|x>h>ad  un  veschio: 
Questo  gli  ha  fallo  il  subito  amar  forte. 
Vedi  .Assuero;  e '1  suo  amor  in  qual  modo 
Va  medicando  acriocdiè ’ii  paca  il  |K>rte. 

Dall’un  si  scioglie  e lega  all’altro  nodo: 
Cotale,  lia  questa  malizia  rimedio. 

Come  d’asse  si  trae  cIiìinIo  con  chiudo. 

Vuoi  veder  in  un  cor  diletto  e le«lio. 
Dolce  ed  amaro?  or  mira  il  fero  Ermle, 
Cli’ainor  e crudeltà  gli  huii  (misIo  as.sedio. 

Vedi  com’arde  prima,  e poi  si  rode. 
Tardi  jienlilo  di  sua  feritale. 
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Marianne  chiamando  che  non  IVmIc. 

Vedi  tre  liclle  donne  innamorale, 

Pro<Ti,  Artemisia,  con  Iteidamia; 

Kd  alireltante  ardile  e scclierate, 

Semiramis  e BiMi  e Mirra  ria; 

Come  ciascuna  par  che  si  vergerli 
Dt'lla  lor  non  concessa  e torta  via. 

Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  sogni, 
l.anciIotto,  Tristano  e gli  altri  erranti. 
Onde  conven  che  ’l  vul^  errante  agogni. 

Vedi  tiinevra,  Isotta  e l’ altre  amanti, 

E la  coppia  d’.Arimino,  che’asieme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 

Cosi  parlava:  ed  io,  coin’  uom  che  teme 
Futuro  male  e trema  anzi  la  tromba. 
Sentendo  già  dov 'altri  ancor  md  preme; 

Avea  color  d'iiom  tratto  d'una  tomba: 
Onand’iina  giovenella  ebbi  da  lato. 

Pura  assai  più  che  candida  colomba. 

Ella  mi  prese;  ed  io  ch’arei  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d’arme. 

Con  parole  e con  cenni  fui  legalo. 

E come  ricordar  di  vero  parme. 

L'amico  mio  più  presso  mi  si  fece, 

E con  un  riso,  per  più  doglia  dorme. 

Dissemi  entro  l'orecchie:  ornai  ti  lece 
Per  le  stesso  parlar  con  chi  ti  piace, 

Oie  lutti  siam  macchiati  d’iina  pece. 

Io  era  un  di  color  cui  più  dispiace 
DeU’altrui  ben  che  del  suo  mal,  vedendo 
Chi  m’avea  preso,  in  liberiate  c'n  pace. 

E,  come  lardi  dopo  ’l  danno  intendo. 

Di  sue  bellezze  mia  morte  facea, 

D’amor,  di  gelosia,  d’invidia  ardeiHlo. 

Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea, 
Cnm’uom  ch’è  infermo  e di  tal  cosa  ingordo 
Ch’ai  gusto  è dolce,  alla  salute  è rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cicco  era  e sordo. 
Seguendo  lei  per  sì  dubbiosi  passi, 
Ch’i’lremo  ancor  qualor  me  ne  ricordo. 

Da  quel  lempoebbi  gli  or-chi  umidiebas- 
E ’l  cor  pensoso,  e solitario  altrergo  (si. 
Fonti,  fiumi,  montagne,  boschi  e sassi. 

Da  indi  in  qua  colante  carte  asiiergo 
Di  pensieri,  di  lagrime  e d’inchiostro; 
Tante  ne  squarcio,  n’apjwrocchio  e vergo. 

Da  indi  in  qua  soclmsi  fa  nel  chiostro 
D’Amor;  e che  si  teme  e che  si  spera, 

A chi  sa  legger  nella  fronte  il  inoslro. 

E veggio  andar  quella  leggiadra  c fera. 
Non  curando  di  me  nè  di  mie  pene. 

Di  sua  virtule  e di  mie  .spoglie  altera. 

Dall’altra  parte,  s’io  discerno  bene. 
Questo  Signor,  che  tutto  ’l  mondo  sforza. 
Teme  di  lei;  ond’io  soii  fuor  di  spene: 

Ch’a  mia  difesa  non  ho  ardir  nè  forza; 

E quello  in  ch’io  sperava,  lei  lusinga. 

Che  me  e gli  altri  crudelmente  scorza. 

Costei  non  è chi  tanto  o quanto  stringa;  I 
Cosi  .selvaggia  e ribellante  suole 
DaH’insegne  d’Amor  andar  solinga.  | 


E veramente  è fra  le  stelle  un  sole 
Un  singniar  suo  proprio  portamento. 

Suo  riso,  suoi  disdej^i  e sue  parole; 

lA*c.hiomeaccollein  oroos|iarseal  vento; 
Gli  («chi,  ch’accesi  d’tin  celeste  lume, 
M’infiainman  si,  ch’io  ,son d’arder  contento. 

Chi  porla  ’l  mansueto  allo  costume 
Agguagliar  mai  parlando  e la  virtule, 
Ov’è’l  min  slil  quasi  al  mar  piccini  fìuincT 
Nove  cos('  e giammai  più  non  vedute. 
Nè  da  veder  giammai  più  d’una  volta. 
Ove  tulle  le  lingue  sarian  mule.  . 

Cosi  preso  mi  trovo  ed  ella  .sciolta: 

E prego  giorno  e notte  (o  stella  iniqua!) 
Ed  ella  appena  di  mille  uno  a.scolla. 

Dura  legge  d’.Amor!  ma  benché  obliqua. 
Servar  conviensi;  |>erù  ch’ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra,  universale,  antiqua. 

Or  so  come  da  sè  il  cor  si  disgiunge, 

E come  sa  far  jiace,  guerra  e tregua, 

E coprir  suo  dolor  quand’allri  ’l  punge. 

E so  come  in  un  punto  si  dilegua 
E [H)i  si  sparge  per  le  guance  il  sangue, 

S(>  paura  o v(‘rgogna  avvien  che'l  .segua. 

So  come  sta  lra°flori  ascoso  Tangue; 
Come  .sempre  fra  due  si  veggbia  e dorme; 
Come  senza  languir  si  more  e langue. 

So  della  mia  nemica  cercar  Torme, 

E temer  di  trovarla;  e so  in  qual  guisa 
L’amante  nelTamalo  si  Irasforme. 

So  fra  lunghi  sospiri  e brevi  risa 
.Stalo,  voglia,  color  cangiare  8|iesso; 

Viver,  slando  dal  cor  l’alma  divisa. 

So  mille  volle  il  dì  ingannar  me  stesso; 
So , .seguendo  ’l  mio  fuco  ovunqu’  e’  fugge, 
Arder  da  lungo  ed  agghiacciar  da  presso. 

So  com’.linar  sopra  la  mente  rugge, 

E com’ogni  ragione  indi  discaccia; 

E so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 

•So  di  che  |K«o  canape  s’allaccia 
Un’anima  gentil,  quaiid’ella  è sola, 

E non  è chi  per  lei  difesa  faccia. 

So  com’Amor  saetta  e come  vola: 

E so  com’or  minaccia  ed  or  percote; 

Come  ruba  per  forza  e come  invola; 

E come  sono  iaslabili  sue  rote; 

Le  speranze  dubbiose  e’I  dolor  certo; 

Sue  promesse  di  fè  come  son  vote;  " 

Come  nelTo.«sa  il  suo  foco  coperto 
E nelle  vene  vive  occulta  piaga. 

Onde  morte  è palese  e ’ncendio  %erto. 

In  somma  so  com’è  inconslante  e vaga. 
Timida,  ardila  vita  degli  amanti; 

Ch’un  poco  dolce  molto  amaro  appaga: 

E so  i cosj^ui  e i lor  sospiri  e canti 
E ’l  parlar  rcitto  e ’l  subito  silenzio 
E ’l  brevLssimo  riso  e i lunghi  pianti, 

E qual  è ’l  mel  temprato  con  l’assenzio. 
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capìtolo  IV. 


Notifica  che  come  fu  innamoralo , ti  dime- 
tticò  subito  con  tutti  gli  altri  consorti 
tuoi  , de’ quali  conobbe  le  pene  e i casi;  e 
che  vide  alcuni  poeti  amoroti  di  varie  na- 
zioni. Quindi,  colta  opportunità , piagne 
la  morte  di  Tommaso  da  Messina;  e com- 
menda Lelio  e Socrate  , tuoi  amicitsimi. 
Poi  ritorna  alla  sua  materia, narrando  per 
quali  vie  e a qual  luogo  egli  e i tuoi  com- 
pagni prigioni  fossero  menati  in  trionfo. 


Poscia  clic  mia  fortuna  in  forza  altrui 
M’eblM;  sospinto,  c tutti  incisi  i nervi 
Di  lilMirtatc  ov'alcun  tempo  fui; 

lo,  ch’era  più  salvatico  eh’ c’ cervi. 

Hallo  domesticato  fui  con  tutti 
1 miei  infelici  e miseri  conservi: 

E le  fatiche  lor  vidi  e’ior  lutti. 

Per  che  torti  sentieri  e con  qual  arte 
AH'amorosa  greggia  eran  condiilti. 

Mentre  ch’io  volgeagli  occhi  in  ogni  par- 
S’ i’ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama  ( ic, 
0 per  antiche  o per  moderne  carte, 

Vidi  colui  che  sola  Euridice  ama, 

E lei  segue  airinferno,  e |H'r  lei  morto. 
Con  la  lingua  già  freildn  la  richiuma. 

Alceo  conobbi,  a dir  d’ainor  sì  scorto; 
Pindaro;  Anacreonte,  che  rimesse 
Avea  sue  muse  sol  d'Aniore  in  porto. 

Virgilio  vidi;  e panni  iniorno  avesse 
Compagni  d’alto  ingegno  e da  trastullo. 

Di  quei  che  volentier  già’l  mondo  elesse. 

L’un  era  Ov  idio  e l’aUr’era  Tibullo, 
L’altro  Projx'rzio,  che  d’anior  cantaro 
Fervidamente,  e l’altro  era  Giliillo. 

Una  gioveiie  greca  a paro  a jiaro 
Coi  nobili  poeti  gin  cantando; 

Ed  avea  un  suo  slil  leggiadro  e raro. 

Cosi  or  quinci  or  quindi  rimirando. 

Vidi  in  una  fiorila  e verde  piaggia 
Gente ebe  d’ainor  givan  ragionando. 

Ecco  Dante  e Beatrice;  i>cco  Selvaggia; 
Tjcco  Gin  da  Pistoia;  Guitton  d’Arezzo, 

Che  di  non  esser  primo  i>ar  ch’ira  aggia. 

Ecco  idue  Guidi, che  già  furo  in  prezzo; 
Onesto  Bolognese;  e i Siciliani. 

Che  fur  già  primi,  e quivi  eran  da  sozzo  ; 
Sennuccio  e Franceschiu,  che  tur  si  u- 

( inani 

Com’ogiii  uoin  vide;  e poi  v’era  un  dra|i- 
Di  portamenti  e di  volgari  strani,  (pelle 
Fra  tulli  il  primo  Arnaldo  Daniello, 
Gran  maestro  d’anior;  ch’alia  sua  l(>rra 
Ancor  fa  oiHir  col  suo  dir  novo  e Im'IIo. 

Eranvi  quei  cb’Ainor  sì  leve  atTeria, 
L’iiii  Pietroe  l’altro;  e’I  nieii  famoso  Ariial- 
E quei  che  fui-  couquisiconpiù  guerra, (do; 


l'dico  l’uno  e Ualtro  Raimbaldo, 
t^he  canlù  pur  Beatrice  in  Monferrato: 

E’I  vecchio  Pier  d’Alvernia  con  Giraldo; 

F’olclietlo,  chea  Marsiglia  il  nome  ha 
Kd  a Genova  tolto,  ed  all’estremo  (dato, 
Cangiò  |ier  miglior  patria  abito  e stato; 

Gianirù  Itudel,  ch’usò  la  vela  e’I  remo 
A cercar  la  sua  morte;  e quel  Guglielmo 
Che  per  cantar  ha'l  llor  de'suoi  dì  scemo; 

Amerigo,  Bernardo,  Ugo,  ed  Anseimo: 

E mille  altri  ne  vidi,  a cui  la  lingua 
lamcia  c spada  fu  sempre  e scudo  ed  elmo. 

E poi  convien  che'l  mio  dolor  distingua, 
Volsimi  a’nostri,  e vidi'l  buon  Tommasso 
Ch’ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 

O fugare  dolcezza!  o viver  lasso! 

Chi  mi  tolse  sì  tosto  dinanzi. 

Senza  ’l  qual  non  salava  mover  un  passo? 

Dove  se’  or,  che  meco  eri  pur  dianzi? 
Ih'ii  è il  viver  iiiorlal,  che  si  n’aggrada. 
Sogni  d’infermi  e fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  della  comune  strada. 
Quando  Socrate  e Lelio  vidi  in  prima; 

Con  ior  più  lunga  via  convien  ch’io  vada. 

O qual  coppia  d’amici!  che  nè’ii  rima 
Poria  ihVii  prosa  assai  ornar  nè’n  verei. 
Se,  come  de’,  virtù  nuda  si  stima. 

Con  questi  duo  cercai  munti  diversi. 
Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo; 

•V  questi  le  mie  piaghe  tutte  a|iersi. 

Da  coslur  non  mi  può  te.npo  nò  luogo 
Divider  mai  ( siccome  spero  e bramo  ) 
Inlin  al  cener  del  funereo  rogo. 

(!on  coslor  colsi  ’l  glorioso  ramo 
Onde  forse  anzi  lem|>u  ornai  le  lempie 
In  memoria  di  quella  ch’i’lanl’amo.  (pie. 
Ma  pur  di  lei  che’l  cor  di  jvensier  m’ein- 
Non  potei  coglier  mai  ramo  nò  foglia; 

Si  fur  le  sue. radici  acerbe  ed  empie. 

Onde  benchò  talor  doler  mi  soglia, 
Com’uum  ch’è  offeso , quel  che  con  qiie- 

(st’occhi 

Vidi,  m’è  un  fren  che  mai  più  non  mi  do- 
Maleria  ducoluriii,e  non  dasocchi,(glia. 
Vcsler  preso  colui  ch’ò  fatto  Deo 
Da  lardi  ingegni,  rintuzzali  e sciocchi. 

Ma  prima  vu’ seguir  che  di  noi  feu: 

Poi  seguirò  quel  che  d’altrui  sostenne; 
Opra  non  mia.  ma  d'Omero  o d’Orfeo. 

Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  peuiw 
De’volanti  corsier  per  mille  fosse, 

F’in  che  md  regno  di  sua  madre  venne: 

!S'è  rallentate  te  catene  o svwse. 

Ala  straziali  iter  sidve  e per  montagia'. 

Tal  che  nessun  s«i|iea  in  qual  mondo  fosse. 

(iiace  ultra  ove  l'Egeo  sosjiira  e piagne, 
Un’isidella  delicata  c molle  (ba^ie. 
Più  ch’allra  che  il  Sol  scalde  o che’l  mar 
Nel  mezzo  è un  ombroso  e verde  colle 
Con  sì  .Soavi  «Mlor,  con  .si  dolci  ac(|iie. 
Ch'ugni  uiascliiu  peusier  dell’alma  tollw. 
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Qaest’è  la  (erra  che  oolanlo  pi^uc 
A Venere,  c’n  quel  tt;nipo  a lei  fu  sacra, 
Che’l  Ter  nascoso  e sconosciuto  giacque. 

Ed  anco  è di  valor  si  nuda  e macra. 
Tanto  ritien  del  suo  primo  l'sser  vile. 

Che  par  dolce  a’caUivi,  ed  a'buoni  aera. 

Or  quivi  trionfò ’l  Signor  genlilc 
Di  noi  e d’altri  tutti,  ch’ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d’india  a quel  di  Tile, 
Pensier  in  CTembo, e vanitale  in  braccio; 
Diletti  fuggitivi,  e ferma  noia; 

Dose  di  verno,  a mezza  state  il  ghiaccio; 

Dubbia  speme  davanti  e breve  gioia. 
Penitenza  e dolor  dopo  le  spalle, 
ìjual  nei  regno  di  Roma  o*a  quel  di  Troia. 

£ rimbombava  tutta  quella  valle 
D’acque  e d’augelli,  ed  eran  le  sue  rive 
Biancbe,  verdi,  vermiglie,  perso  e gialle: 
Rivi  correnti  di  fontane  vive; 

E’I  caldo  tempo,  su  per  l’erba  fresca, 

£ l’ombra  folla  e l’aure  dolci  estive: 

Poi,  quando ’l  verno  l’aer  si  rinfresca 
Tepidi  Soli  e giochi  e cibi  ed  ozio 
Lento,  ch’e’siraplicetti  cori  invesca. 

Era  nella  stagioo  che  l’equinozio 
Fa  vincilor  il  giorno,  e Progne  riede. 

Con  la  sorella,  al  suo  dolce  negozio. 

O di  nostra  fortuna  inslabil  fede! 

In  quel  loco,e  in  quel(em|W  ed  inqucH’ora 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede, 
Trionlar  volse  quel  che’l  vulgo  adora; 


E vid:  a qual  servaggio  ed  a qual  nmrto 
Ed  a che  strazio  va  chi  s'innamora. 

Errori,  sogni  ed  immagini  smorte 
Eran  d’intorno  al  carro  trionfale; 

E false  opinioni  in  su  le  porle; 

E lubrico  sperar  su  per  le  scale: 

E tlannoso  guadagno,  ed  util  danno; 

E ^radi  ove  più  scende  chi  più  sale; 

Stanco  riposo,  e riposalo  alTanno; 
Chiaro  disnur,  o gloria  oscura  e nigra; 
Perfida  lealtate,  e fido  inganno; 

Sollecito  furor,  e ragion  pigra; 

Career  ove  si  vien  per  strade  aperte. 

Onde  per  strette  a gran  pena  si  migra; 

Ratte  scese  alTintrar,  all’uscir  erte. 
Dentro  confusion  turbida,  e mischia  K 
Di  doglie  certe  e di  allegrezze  incerte.  Ù" 
Non  bolli  mai  Vulcan,  Lipari  od  Ischia. 
Stromboli  o Mongitxdlo  in  lanla  rabbia. 
Poco  ama  sè  chi’n  tal  gioco  s’arrischia. 

in  cosi  tenebrosa  e stretta  gabbia  >-> 
Rincliiusi  fummo;  ove  le  penne  usate 
Mutai  per  tempo  e le  mie  prime  labbia. 

E ’ntanlo,  pur  sognando  liberiate. 
L’alma,  cbe’l  gran  licsio  fea  pronta  e leve. 
Consolai  con  veder  le  cose  andate.<^  5as.> 
Rimirando,  er’io  l'atto  al  Sol  di  neve. 
Tanti  spirli  e sì  chiarì  in  career  letro; 
Quasi  lunga  piltiira  in  tempo  breve, 

Che  ’l  piè  va  innanzi,  o l’occhio  lorna 

(hidietro. 
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TRIONFO  DELLA  CASTITÀ 


CAPITOLO  UNICO. 


PrinU*rament$  ti  eontola  del  non  estere  e- 
gli  stato  risparmiato  da  Amare,  reggendo 
elle  non  lo  faremo  nè  gl’  Iddìi , nè  gli  uo- 
mini grandiitimi  ; e appretto  ti  eonforta 
deli  essere  stata  da  lui  risparmiata  Lau- 
ra , teorgendo  ehe  Amore  non  ha  ciò  fatto 
di  volontà,  maperpià  nonj/otere.  /‘oi  de- 
lerive  l’assaito  d’ Amore  e di  Ijtura  , di- 
moitrando  la  fierezza  di  quello  /ler  alcune 
eomparazioni;  e racconta  la  vittoria  avu- 
ta da  Laura  sopra  il  nemico,  e la  confu- 
futione  di  etto.  Indi  tìomina  alcune  don- 
ne ehe  atsisleltero  al  trionfo  di  Ijtura , e 
segna  il  luogo  dov'ella  trionfò  e narra  co- 
me parimente  Scipione  l’  accom}iagnatse 
infino  a Roma  al  tempio  della  l‘udicizia , 
al  quale  ella  consacrò  le  spoglie  della  vit- 
toria , e diede  Amore  prigione  in  guardia 
od  toscano  Spurina  e ad  altri. 


Qnando  ad  nn  gio(io  ed  in  un  tempo  qui- 
Oonila  l’alterezza  degli  Dei,  (vi 

E degli  uomini  vidi  al  mondo  divi; 

l’ presi  esempio  de’lor  stati  rei, 
Facendomi  profitto  Tallrui  male 
in  consolar  i casi  e dolor  mici: 

Che  s’io  veggio  d’nn  arco  e d’uno  strale 
Febo  percosso  e ’l  giovine  d’Abido, 

L’un  (tetto  Dio,  l’altr’uom  puro  mortale; 

E veggio  ad  un  lacci  uoi  Giunone  e Dido, 
Eh'amor  pio  del  suo  sposo  a morte  spinse, 
Non  quel  d’Enea  com’e  ’l  pubblico  grido; 

■Non  mi  debbo  doler  s’allri  mi  vinse 
Giovine,  incanto,  disarmato  e solo. 

E se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse, 

N(jn  è ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo: 
Ole  in  abito  il  rividi  ch’io  ne  piansi; 

Ni  lolle  gli  cran  l’ali  e ’l  gire  a volo. 

•Non  con  altro  roraor  di  petto  dansi 
bile  leoii  fieri,  e duo  folgori  ardenti, 

Ch’a  cielo  e terra  e mar  dar  loco  l'ansi, 
Ch’i’vidi  Amor  con  lotti  suo’argomenti 
Mover  contra  colei  di  ch’io  ragiono, 

E lei  più  pregia  as.sai  che  fiamma  o venti. 

Non  fan  sì  grande  e sì  lerribii  suono 
Elua  qualor  da  Enccladu  è più  scossa; 


Con  queste,  e enn  alquante  anime  chiare 
Trionfar  vidi  di  colui  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

Thionfo  della  Castità. 


cilla  e Cariddi  qn.Tnd’irate  sono. 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Xon  fosse  del  dubbioso  e ^ave  assalto, 
Cb’i’non  credo  ridir  sappia  uè  possa. 

Ciascun  per  sè  si  ritraeva  in  alto 
Per  veder  meglio;  e l’orror  dnH’iiupresa 
1 cori  e gli  (x:chi  avea  falli  di  smallo. 

Quel  vincitor  che  prima  era  all’offe.sa. 
Da  man  dritta  loslral,  daU’altra  Parco, 

E la  corda  all’orecchia  avea  già  lesa. 

Non  corse  mai  sì  levemenle  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o di  catene  scarco. 

Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e tardo; 
Tanto  Amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  favillo  al  volto  ond’io  Uttl’ardo. 

Combattea  in  me  con  la  pietà  il  desire: 
Che  dolce  m’era  si  fatta  compo^pia. 

Duro  a vederla  in  tal  modo  perire. 

Ma  virtù  che  da’  buon  nmi  si  scompagna 
Mostrò  a quel  punto  ben  com’a  gran  torlo 
Chi  abbaiKlona  lei,  d’altrui  si  Is^na, 

Che  giammai  schermidor  non  fu  sì  ac- 
A schifar  colpo.nènocchìersì  presto(corto 
A volger  nave  dagli  scogli  in  mrto: 

Come  UDO  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
Dal  colpo,  a chi  Pattende , agro  e funesto. 

l’era  al  fin  con  gli  occhi  attento  e fiso, 
Sperando  la  vittoria  ond’esser  soie: 

£ per  non  esser  più  da  lei  diviso. 

Come  chi  smisuratamente  vote. 

Ch’ha  scritto,  innanzi  ch’a  parlar  cominci. 
Negli  occhi  e nella  fronte  le  parole, 

Volea  dir  io:  Signor  mio,  se  tu  vinci. 
Legami  con  costei  s’io  ne  son  degno, 

N'è  temer  che  giammai  mi  scioglìa  quinci: 
Quand’io’i  vidi  pien  d’ira  e di  disdegno 
Sì  grave,  ch’a  ridirlo  sarian  vinti  (gnu: 
Tutti  i maggior,  non  che’l  mio  bas.so  inge- 
Che  già  in  Iredda  onestate  erauu  uslinli 
I durali  suoi  strali  accesi  in  fiamma 
D’umorosa  beltade  e’ii  piacer  liuti. 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla  e Pulire  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma; 

Non  fu  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia 
Conira ’l  «nero  suo,  com’ella  fue 
Conira  colui  ch’ogni  lorica  smaglia. 
Armate  eran  con  lei  tulle  le  sue 
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Chiare  virtuti  ( o gloriosa  scliieru!  ) 

E (eiieansi  per  mano  a due  a due. 

Om-slale  c Vergogna  alla  fronl’era; 
Nobile  par  delie  virtù  divine^ 

Ole  fan  coslei  .so|ira  le  donim  altera: 

Senno  e Modestia  all'allre  dueeoiUiue; 
Abito  con  Uiletlo  in  mezzo '1  core; 
l'ersevcraiiza  e Gloria  in  su  la  line: 
Ibdt’Accoglienza,  Accorgiinenlo  foce, 
('.orlesin  intorno  intorno  e l’iirifale, 

Timor  d’iiifaniia  e sol  lK:sio  d’onore, 
Pi;nsier  canuti  in  giovenil  date, 

E ( la  concordia  ch’è  si  rara  al  mondo) 
VVra  con  Castità  somma  Itellale. 

Tal  venia  contr’Aiiior,  e’n  si  secondo 
Favor  del  Cielo  e delle  b<<ii  nate  alme. 

Che  della  vista  ci  non  sotTerse  il  ixiiidu. 

Mille  e mille  famose  e care  salmo 
Torre  gli  vidi,  e scolergli  di  mano 
Mille  vittoriose  o chiare  palme. 

Non  fu  ’l  cader  di  subito  si  strano 
l)o|M>  tante  vittorie  ad  Anni  balle 
Vinto  alla  (in  dal  giovine  Hnmano; 

Nè  giac<|iie  sì  smarrito  nella  valle 
Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo 
\ cui  tutto  Israel  dava  le  sfialle. 

Al  primo  sasso  del  garzon  ebreo; 

Nè  Ciro  in  Scizia,  ove  la  vtslov’orba 
la  gran  vendetta  e momorabil  fisi. 
Com'uom  ch’èsano  e’ii  un  iiuHnenloam- 

( morba, 

Che  sbigottisce  e dnolsi;  o rollo  in  atto 
Che  vergogna  con  man  dagli  ocelli  furba; 

Oital  er'egli,  ed  anco  a peggior  patto; 
Cile  paura  e dolor,  vergogna  ed  ira 
Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 

Non  freme  cosi  ’l  mar  quando  s’adira. 
Non  Inarime  allorché  Ti(i>o  piagne. 

Non  Mongibid  s’Kncolado  sospira. 

Pas.so  qui  cose  gloriose  e magne 
Ch’io  vidi  e dir  non  oso:  alla  mia  Donna 
Veii^)  ed  all’altre  sue  minor  com|>agne. 

Ell’avea  in  dotcso  il  dì  candida  gonna; 
Lo  scudo  in  man  che  mal  vide  Medusa: 
D’ai)  bel  diaspro  era  ivi  una  cidonnn. 

Alla  qual,  d’una  in  mezzo  Lete  infasa 
Czitcna  di  diamanti  e di  topiizio. 

Che  s’u.sò  fra  le  donne,  oggi  non  s’iisa. 
Legar  il  vidi;  e farne  quello  slnizio 
Che  bastò  ben  a mill’altre  vendette. 

Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e siizio. 

lo  non  iHiria  le  sacro  iMmedette 
Vergini  ch’ivi  fur;  chiuder  in  rima; 

Non  Caliio|ie  e Clio  con  l’altre  selle. 

Ma  d’alquante  dirò  che  ’n  su  la  cima 
Son  di  vora  onestate;  infra  le  (juuli 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima. 
L’altra  l’rnelopè:  quesle  gli  strali, 

E la  (aretra  e l’arco  avean  spezzato 


A quel  protervo,  e s|>ennacchiate  l’ali. 

Virginia  ajipresso  il  Itero  ]sidre  armato 
Di  disdegno,  di  ferro  e di  pietale; 

Ch'n  sua  liglia  ed  a Roma  cangiò  stalo, 
L’un  e l'altra  ponendo  in  liberiate: 

Poi  le  Tedesche  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barliarica  onestale. 

Gindii  ebrea,  la  saggia,  ca.sla  e forte; 

E quella  Greca  ebe  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta  e lìuigir  dura  sorte. 

Con  queste  e con  al(|uanle  anime  chiare 
Trionfar  vidi  di  colui  che  firia 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

Fra  Tallre  la  vi*slal  vergine  pia 
Che  baidaiizo.samenle  corse  al  libro, 

E per  purgarsi  d’ogii’infamia  ria 
Portò  dal  tiiiiiie  al  tempio  acqua  col  cri- 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine,  ( bro; 
.Schiera  che  del  suo  luniieempie ogni  libro. 

Poi  vidi,  fra  le  donne  iieregrine, 

(Quella  che  |K:r  lo  suo  diletto  e lido 
Sposo,  iHin  |M!r  Enea,  volse  ir  al  line: 
Tuccia  ’l  vulgo  ignoraiile:  i’dico  Uido; 
Cui  studio  d’oiiestale  a morte  spinse. 

Non  vano  umor  com’è  ’l  pubblico  grido. 

Al  (in  vidi  una  che  si  chiuse  e strinse 
Sopr’.Vrno  per  scavarsi;  e ihiii  le  valse; 
Che  forz.'i  altru'  il  suo  bel  |iensier  vinse. 

Era  ’l  trionfo  dove  Tonde  salse 
l‘ercoloii  Haiti;  ch’ai  lepido  verno 
Giunscamtiii destra, e’ii  terra  ferma  salse. 
I ludi  fra  monte  Barbaro  ed  Averuo, 

\ L’tinlichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n’andar  dritto  a Liiiteriio. 

In  COSI  angusta  e .solitaria  villa 
Era  ’l  grand'iiom  che  d’Atfrica  s'apiiella 
P(‘rchè  prima  im4  ferro  al  vivo  apritla. 

Qui  delToslile  oiior  Palla  novella. 

Non  scemato  con  gli  occhi,  a tulli  piacque; 
E la  più  casta  era  ivi  la  più  btdla. 

.Nè  ’l  trioiifu  d'altrui  st^uire  spiacque 
A lui  die,  su  credenza  non  è vana. 

Sul  |ier  Iriuiid  e |ier  imperii  nacque. 

Cosi  giugneiiimu  alla  città  sopruiia 
.Nel  tempio  pria  che  dedicò  Sulpizia 
Per  spisgner  della  niente  liaiiima  insana. 

i’as.samino  al  tempio  |ioi  di  Pudicizia,. 
Ch’acci'iide  in  cor  gentil  oneste  v ugiie, 
Non  di  gente  plelH‘a  ma  di  (lulrizia. 

Ivi  spiegò  le  gloriose  s|Migliu 
La  bella  vincitrico,  ivi  defiose 
la-  sue  vittoriose  e sacre  foglie: 

E ’l  giovine  toscaii  che  non  ascoso 
Le  belle  piaghe  che  ’l  fer  non  sospetto' 

Ih'l  coiiimie  nemico  in  guardia  pose 
Con  |ia recebi  allri;e  fummi  'liMiine  detto 
D'alcun  di  lor,  come  mia  scorta  stipite, 
Ch’aveaii  fatto  ad  Amor  chiaro  disiluttu; 
Fra’quali  vivi  Ippolito  e Giuseppe. 
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TRIONFO  DELLA  MORTE 


0 ciechi,  il  tanto aflatiear,  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica; 
E’i  nome  vostro  appena  si  ritrova. 

Taioapo  della  Morte,  Cap.  I. 


CAPITOLO  I. 


In  quetto  eapitolo  mrrhiude  il  Petrarca  la 
dttcrizione  del  ritorno  da  Roma  in  Prò- 
rema  di  lontra  vitloriom;  lo  scontro  del- 
la Morte  in  lei;  il  ragionamento  della  Mor- 
te t di  Laura;  una  sua  digressione  contro 
la  ranilà  delle  cose  mondane, presa  cagio- 
ne dalla  moltitudine  dei  morti  potenti;  la 
morte  di  Laura,  ampiificala  dalie  persone 
presenti , dal  modo  d’uerider  della  Morte, 
dagli  atti  e dalle  parale  degli  astanti , dal 
tempo  , daU’ assenza  de’demonj , e dalla 
qualità  piacevole  del  morir». 


Questa  leggiadra  e glorìn.aa  donna, 

Ch’è  oggi  nudo  spirto  e poca  terra, 

E fu  già  di  valor  alla  colonna. 

Tornava  con  onor  dalla  sna  guerra. 
Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico 
Che  con  suo’inganni  tuttofi  mondo  atterra, 
Non  con  altr’arme  che  coi  cor  pudico, 

E d'on  bel  viso  e di  pensieri  schivi, 

D’un  parlar  saggio  e d’oneslale  amico. 

Era  miraeoi  novo  a veder  quivi 
Rotte  l’arme  d’Amor,  arco  c saette; 

E quai  morti  da  lui,  quai  presi  vivi, 
la  bella  donna  e le  compagne  elette, 
Tornando  dalla  nobile  vittoria. 

In  un  bel  drap|ielletlo  ivan  ristrette. 

Poche  eran,  {icrchè  rara  è vera  gloria; 
Ma  ciascuna  per  sè  parca  ben  degna 
Di  poema  chiaris.simo  e d’istoria. 

Era  la  lor  vittoriosa  insegna. 

In  campo  verde  un  candido  armellino, 
Ch'oro  fino  e topazii  al  colh>  tegna. 

Non  uman  verainenle,  ma  divino 
Lor  andar  era  e lor  sante  parole: 

Beato  è ben  chi  nasce  a tal  destino  ! 

Stelle  chiare  pareano,  in  mezzo  un  sole 
Che  tutte  ornava  e non  logliea  lor  vista. 

Di  rose  incorale  e di  viole. 

E come  gentil  cor  onore  acquista, 

Così  venia  quella  brigata  allegra: 

Quand’io  vidi  un’insegna  oscura  e trista. 

Ed  una  donna  involta  in  vesta  negra, 
Con  un  furor  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de'giganti  fosse  a Flegra, 


Si  mosse,  e disse:  o In,  donna,  che  vai 
Di  gioventule  e di  bellezze  altera, 

E di  tua  vita  il  termine  non  sai; 

Io  fum  colei  che  sì  importuna  e fera 
Chiamala  son  da  voi  e sorda  e cieca, 
Gente  n cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

r ho  rondott’al  fin  la  gente  greca 
E la  troiana,  aH'ullimo  i Romani, 

Con  la  mia  spada,  la  qual  punge  e .sera, 

E popoli  altri  barbareschi  e strani; 

E giungendo  quaml’altri  n(Mi  m’aspetta. 
Ho  inIerrolU  mille  pensier  vani. 

Or  a voi,  quand'il  viver  più  diletta. 
Drizzo  ’l  mio  corso,  innanzi  che  Forlnna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  meda. 

In  costor  non  bai  tu  ragione  alcuna. 

Ed  in  me  poca;  solo  in  questa  spoglia: 
Rispose  quella  che  fu  nel  mondo  una. 

Altri  so  che  n’arà  più  di  me  doglia, 

I.a  cui  salute  dal  mio  viver  pende; 

A me  fia  grazia  che  di  qui  mi  scit^lia. 

Qual  è chi  ’n  cosa  nova  gli  ocxbi  intende, 
E vede  ond’al  principio  non  s'accorse; 

Si  ch’or  si  maraviglia,  or  si  riprende; 

Tal  si  fe’quella  fera:  e poi  che  ’n  forse 
Fu  siala  DII  poco:  ben  le  riconosco, 

Dis.se,  e so  quando  ’l  mio  dente  le  morse. 
Poi  col  ciglio  men  torbido  e meu  fosco 
Disse:  tu  che  la  bella  schiera  guidi. 

Pur  non  senlìsli  mai  mio  duro  losco. 

Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi. 

Che  sforzar  posso,  egli  è pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  e suoi  molli  fastidi. 

r son  disposta  farli  un  tal  onore 
Qual  altrui  far  non  soglio,  c che  tu  passi 
Senza  paura  e senz’alcun  dolore. 

Come  piace  al  signor  che  ’n  cielo  stassi , 
Ed  indi  regge  e tempra  l’universo. 

Farai  di  me  quel  che  degli  altri  taffii: 

Così  rispose.  Ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna, 

Che  comprender  noi  pud  prosa  nè  verso. 

Da  India,  dal  Calalo,  Marocco  e Spagna 
II  mezzo  avea  già  pieno  e le  pendici 
Per  multi  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici. 
Pontefici,  regnanti  e ’mperalori; 

Or  sono  ignudi,  poveri  e mendici. 

II’  son  or  le  ricchezze  ? u’  son  gli  onori 
E le  gemme  e gli  scettri  c le  corone 
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E le  milre  ron  purpuroL  colori  ? 

Miser  chi  R|)onic  In  cosa  mortai  pone  ! 
(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  e s’oi  si  trova 
Alla  fine  incannalo,  è Im*u  ragione. 

O ciechi,  il  tanto  afTalicar  che  giovaT 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 

E ’l  nome  vostro  appena  si  ritrova. 

Pur  delle  mille  un  utile  fatica, 

C.he  non  sian  tutte  \anili\  palesi; 

Chi  ’nlende  i vostri  sludi,  si  niel  dica. 

Che  vale  a soggiogar  tanti  paesi 
E tributarie  far  le  genti  strane 
Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi? 

Dopo  l’imprese  perigliose  e vane, 

E col  sangue  ac(juislar  terra  c tesoro. 

Via  più  dolce  si  tro»a  l’acqua  e ’l  pano 
E’I  vetro  e’I  legno, che  le  gemme  e l’oro. 
Ma  per  non  seguir  più  si  lungo  tema, 
Temp’è  ch’io  torni  al  mio  primo  lavoro. 

l’ dico  che  giunt’era  l’ora  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa, 

E’I  dubbio  passo  di  che  ’l  mondo  trema. 

Er’a  vederla  un’altra  valorosa 
Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta. 
Per  saper  s’esser  può  Morte  pietosa. 

Quella  bella  compagna  er’ivi  accolta 
Pur  a veder  e contemplar  il  fine 
Che  far  convicnsi,  e non  più  d’una  volta. 

Tutte  sue  amiche,  e tutte  eran  vicine. 
Allor  di  quella  bionda  testa  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Cosi  del  mondo  il  più  bel  flore  scelse; 
Aon  giù  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  ciiiaramcnle  nelle  cose  eccelst\ 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 
Pur  ivi , essendo  quei  begli  occhi  asciutti, 
i*cr  ch’io  lunga  stagion  cantai  cd  arsi! 

F.  fra  tanti  sospiri  e tanti  lulti 
Tacila  e lieta  sola  si  sedea, 

Del  suo  ÌM>1  viver  già  cogliendo  i fruUL 
Vaitene  in  pace,  o vera  mortai  Dea, 
Diceano:  e lai  fu  Im'm;  ma  non  le  valse 
Conira  la  .Morie  in  sua  ragion  sì  rea. 

(die  fla  dell’altre,  si*  qiiesl’arse  ed  alsc 
In  |K)che  notti  e si  cangiò  più  volte? 

O umane  speranze  cieclie  e false  ! 

Si*  la  terra  bagnar  lagrime  molto 
Per  la  pietà  di  quell’alma  gentile. 

Chi  ’l  vide  il  sa;  tu  ’l  pensa  che  rascolte. 

L’ora  prim’era  e’I  di  sesto  d’aprile. 

Che  già  mi  strinse,  ed  or,  lasso  mi  sciolse: 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile! 

Nessun  di  servili!  giammai  si  dolse, 

Nò  di  morte,  quanl’io  di  lilxTlale, 

E della  vita  ch’altri  non  mi  tolse. 

Ih-bilo  al  mondo  e debito  aU’clate 
Oicciar  rne  innanzi  ch’era  giunto  in  prima. 
Nò  a lui  torre  ancor  siiadignilale. 

Or  qual  fusse’l  dolor,  qui  non  si  stima; 
Ch’apiiena  oso  pensarne,  non  ch’io  sia 
Ardilo  di  parlarne  in  versi  o ’ii  rima. 


Virtù  morta  ò,  liellezza  e cortesia 
fo  bello  donno  iuturuo  al  co.sto  letto 
risto  dicoanu  ):  ornai  di  noi  che  fla  ? 

Chi  vedrà  mai  in  dmiiia  atto  perfetto  ? 
Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno 
E ’l  canto  pini  d’angelico  diletto  ? 

lAt  spirto  pi;r  [wirlir  di  quel  liel  seno. 
Con  tutte  sue  virluli  in  sò  romito, 
Fatl’avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 

Nessun  degli  avversari  fu  sì  ardito 
Ch'apparisse  giammai  con  vista  osi:ura 
Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 

Poi  che.  de|K)sto  il  pianto  e la  paura. 
Pur  al  Ilei  viso  era  riascuna  intenta, 

E per  disperazinn  falla  seciira; 

Non  come  fiamma  che  iierforza  ò spenta. 
Ma  che  per  sè  mnlesina  si  c^insiinie, 
Scn’aiidù  in  pace  l’anima  contenta; 

A guisa  d’iin  soave  e chiaro  lume 
Cui  nutrimenlo  a poco  a |m>c.o  manca; 
Tenendo  ni  fin  il  suo  osalo  eostimie. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  iiouclii, 
l’area  |iosar  come  |iersona  slaiica. 

Quasi  un  dolce  dormir  iie’siioi  laigli  occhi. 
Essendo  ’l  spirto  già  da  lei  diviso. 

Era  (|iiel  che  morir  chiamali  gii  sciocchi. 
Morte  bella  iiarea  noi  suo  bel  viso. 


CAPITOLO  IL 


Inpno  a q\ti  il  Vetrarra  narrò  un  sogno  , i» 
cui  gli  porre  ili  scorgere,  come  se  fosse  de- 
sio, il  trionfo  d' Amore  , della  Castità  » 
della  Alarle,  con  tutte  le  mtirariglie  da  lui 
desrritte  ; ma  al  presente  signi fira  come 
gli  semitrara  , sognando , di  vedere  Laura 
che  lo  consolasse  del  dolore  sentilo  far  la 
sua  morte,  e di  ragionare  con  esso  lei. 


la  nolle  che  segni  l’orribil  caso 
Che  spi'iise’l  Sol,  anzi  ’l  ripose  incielo, 
Ond’io  soli  ipii  com'iiom  ciivo  rimaso, 
SpargiM  iHir  l’aere  il  dolce  estivo  gelo. 
Che  con  la  hiaiica  amica  di  Tiloiie 
Suol  de’sogni  qoiifiisi  torre  il  velo; 

QuaiMto  donna  siMiihiaiite  alla  stagione. 
Di  gemme  orieiilali  iiirnronain. 

Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone; 

E quella  man  già  tanto  desiala; 

A me,  parlando  e sospirando,  porse; 
Onirelenia  dolcezza  al  cor  m'ò  fiata. 

Riconosci  colei  che  prima  torso 
I passi  tuoi  dal  piibhhro  viaggio. 

Oline  ’l  cor  gioveiiil  di  lei  s’accorse? 

Oisi,  |H-iisosa,  in  allo  umile  e saggio 
.S'assiM'  e .seder  feiniiii  in  uii;i  riva 
La  qualuuibiava  un  bel  lauiuud  uu  iiiggui- 
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Como  non  conosch'io  l'alma  mia  Diva? 
Iti<i|iosi  in  fruita  d'uom  chu  |K<rla  c jilora: 
Dimmi  pur,  propo,  se  sei  moria  o viva. 

Viva  son  io,  o lu  sei  morto  am'ora , 
Diss'ella,  e sarai  sempre,  lìii  chi*  pimipa 
Per  levarti  di  terra  l'ullinrora.  (Iniiga; 

Ma  ’l  tempo  è breve  , e nostra  voglia  è 
Però  t'avvisa,  e ’l  Ino  dir  stringi  e Treiia, 
Anzi  che  ’l  giorno,  già  vicin,  n’aggiunga. 

Ed  io;  al  (lu  di  quest'ultra  serena 
Ch'ha  nome  vita,  che  |ier  prova  ’l  sai. 

Deh  dimmi  se’l  morir  è sì  gran  pena. 

Rispose:  mentre  al  vulgo  dietro  vai, 

Ed  airopìnion  sua  riera  e dura, 

Esser  felice  non  può'  tu  giammai. 

La  morte  è fin  d'una  prigione  oscura 
.\gli  animi  gentili;  agli  altri  è noia. 
Ch’hanno  iioslo  nel  fango  ogni  lor  cura. 

Ed  ora  il  morir  mio  ctie  si  t’annoia. 

Ti  farebbe  allegrar,  se  tu  sentissi 
La  millesima  parte  di  mia  gioia. 

Cosi  parlava;  e gli  orchi  ave’  al  del  fissi 
Divulainente:  poi  mise  in  silenzio 
Quelle  labbra  rosale,  insin  ch'io  dissi: 
Siila,  Mario,  Neron,  Olio  e Mezenzio; 
Fianchi,  slomarbi,  febbri  ardenli  fanno 
Parer  la  morte  amara  più  ch'assenzio. 

Negar , disse,  non  posso  che  l'atTanno 
Che  va  innanzi  al  morir,  lumdtiglia  forte, 
Ma  più  la  tema  dell'eterno  duuuu: 

Ib  pur  che  ralina  in  Dio  si  riconforte, 
E'I  cor,  che  ’n  sé  medcsmo  forse  è lasso; 
Che  altro  eh'  un  sospir  breve  e la  morte? 

Cavea  già  vicin  l’ultimo  passo, 
la  carne  inferma,  e l'anima  ancor  pronta; 
Qnand’  udi’  dir  in  nn  stion  tristo  e basso; 

0 misero  colui  eh'  e’  giorni  conta, 

E pargli  l’un  miil’anni,  e 'ndarno  vive, 

E seco  in  terra  mai  non  si  raffronta  ! 

E cerca  ’l  mar  e tutte  le  sue  rive, 

E sempre  un  stile  ovnnqu’  e’  fosse  tenne; 
!>ol  di  lei  pensa,  o di  lei  parla  o scrive. 

Allora  in  quella  parte  onde ’l  suoli  venne, 
fili  occhi  languidi  volgo;  e veggio  quella 
Ch’ambo  noi,  me  sospinse  e le  ritenne. 

Riconobbila  al  volto  e alla  favella; 

Cile  spesso  ha  già  ’l  mio  cor  racconsolalo, 
0 pavé  e saggia,  allor  onesta  e tx'lla. 

E qoand’io  fui  nel  mio  più  bello  stato, 
^eU’età  mia  più  verde,  a le  più  cara, 

Ch’a  dir  ed  a pensar  a molli  ha  dato; 

Mi  fu  la  vita  poco  men  che  amara 
A rispetto  di  (|iiella  mansueta 
E dolce  morto,  eh’  a’  mortali  à rara: 

Che’n  lutto  quel  mio  pas.socr’io  più  lieta 
qual  d'esilio  al  dote»*  albergo  riede; 
^^1  che  ini  slrìngea  sol  di  te  pieLa. 
Deh,  Madonna,  diss’io,  per  quella  fede 
\i  fu,  credo,  al  tempo  manifesta, 

Dr  più  nel  volto  di  chi  lutto  vede, 

Creovvì  Amor  iiensier  mai  nella  tosta 
I {htallro  Patti  Italiani. 


D’aver  pietà  del  mìo  lungo  martire, 

Non  lasciando  vostr’alta  impre.sa  onesta? 

Cir  c’  vostri  dolci  sdegni  e le  dolc’irc. 

Le  dolci  paci  ne' begli  (K’cIiì  .scritte, 
rcniiBi'  molt’anni  in  dubbio  il  mio  desire. 

.Appena  ebb’io  queste  |iarole  dille, 
di'  i’  vidi  lampeggiar  quel  dolre.  riso 
Eh’  un  sol  fu  già  di  mie  virluli  aOlitte. 

Poi  disse  sospirando;  mai  divìso 
Da  te  non  fu  ’l  mio  cor,  né  giammai  Ila; 

•Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso.  , 

Perché  a salvar  te  n me,  nuirallra  via 
Era  alla  nostra  giovenctta  fama: 

.\é  per  ferza  è però  madre  meii  pia- 

Quante  volte  diss’ io  meco:  questi  ama. 
Anzi  arde:  or.siconviench’aciòpmvveggia; 
E mal  può  provveder  chi  teme  o brama. 

Quel  di  fuor  mirì,equcldonlronon  veg- 
Queslo  fu  quel  che  U rivolse  e slrinse  (giu. 
Spesso,  come  cavai  frtm  che  vaneggia. 

Più  di  mille  fiate  ira  dipiase 
Il  volto  mio,  ch’.Ainor  ardeva  il  core; 

Ma  voglia,  in  me,  ragio giammai  non  vinsC| 

Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore. 

Drizzai  ’n  te  gii  occhi  allor  soavemente. 
Salvando  la  tua  vita  e ’l  nostro  onore. 

E se  fu  passioii  troppo  possente, 

E la  fronte  c la  voce,  a salutarti 
Mossi  or  timorosa  eil  or  dolente. 

Questi  fur  tcco  mie’ ingegni  c mie  arti; 
Or  benigne  accoglienze  ed  ora  .sdegni; 

Tu  ’l  sai,  che  n’hai  cantato  in  molle  parti. 

Ch'i’  vidi  gli  occhi  Inni  lalor  si  pregni 
Di  lagrime,  ch'io  dissi*  questi  è corso 
A morte,  non  l'ailundo;  i’  veggio  i segni. 

.Allor  provvidi  d’oncslo  soccorso. 

Talor  li  vidi  tali  sproni  al  fianco, 

Ch’  i’  dissi:  qui  convien  più  duro  morso. 

Cosi  caldo,  vermiglio,  frigido  e bianco, 
Or  Iri.sto  or  lieto  infin  qui  t’ho  cimduUo 
Salvo  ( ond’io  mi  rallegro  ],  benché  stanco. 

Ed  io , Madonna,  assai  fora  gran  frutto 
Questo  d'ognl  mia  fé’,  pur  ch’io  ’i  credessi. 
Dissi  tremando  e non  col  viso  asciutto. 

Di  poca  fede!  Or  io  se  noi  sapessi. 

Se  non  fos.se  ben  ver,  pi'rchè’l  direi? 
Rispose,  e ’n  vi.sta  parve  s’accendessi. 

S’al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei. 
Questo  mi  laccio;  pur  quel  dolce  nodo 
-Ali  piacque  assai  ch’inlorno  al  cor  avei; 

E piacemi  ’l  bel  iHime  ( .se  ’l  ver  odo  ) 
Che  liinge  e pres.so  col  tuo  dir  m’.Tcquisli: 
Nè  mai’ntuoanior  richiesi  altroché  modo. 

Quel  mancò  solo;  e mentre  in  alti  tristi 
Volei  mostrarmi  quel  ch’io  viHlea  sempre. 
Il  tuo  cor  chiuso  a tulio  ’l  mondo  apristi. 

Quinci’lmiogclo.ond’ancor  ti  dislem pre. 
Che  concordia  era  tal  dell'allrncose,  (pre. 
Qual  giunge  .Amor,  pur  ch’onestale  il  tein- 

Furquasi  eguali  in  no!  lianiine  amorose, 
Almen  poi  rh’io  m’avvidi  del  tuo  foco; 
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Ma  l'un  l'appak^,  Taltru  l’ascose. 

Tu  eri  di  mercè  chiamar  più  roco, 
Quand’io  Iacea,  perchè  vergogna  e lema 
Facean  mollo  desir  parer  sì  poco. 

Non  è minor  il  duol  ]>erch’allri  ’l  prema, 
Nè  maggior  per  andarsi  laimmlando; 

Per  fizion  non  cresce  il  ver  nè  scema. 

Ma  nonsi  ruppealmenogni  vel, quando, 
Sola  i tuoi  delU,  (e  presente,  accolsi, 

«Dir  più  non  osa  il  nostro  amor»  cantando? 

Teco  era  ’l  cor;  a me  gli  occhi  raccolsi; 
Di  ciò,  come  d’iniqua  parte,  duollì, 

Se’I  meglio  e’I  più  li  diedi, c’I  men  ti  tolsi. 

Nè  pensi  cho  perchè  ti  fasser  tolti 
Ben  mille  volte,  e più  di  mille  e mille 
Rendati  e con  piotate  a te  fur  volti. 

E stale  foran  lor  luci  tranquille 
Sempre  ver  le,  se  non  cb’ehbi  temenza 
Delle  pericolose  tue  faville. 

Più  ti  vo’dir,  per  non  lasciarti  senza 
Dna  conclusion  ch’a  te  fia  grata 
Forse  d’udir  in  su  questa  partenza: 

In  tutte  l’alire  cose  assai  beala. 

In  una  sola  a me  stessa  dispiacqui. 

Che  ’n  troppo  oinil  terreii  mi  trovai  nata. 


Duoimi  ancor  veramente  ch’io  non  nacqui 
Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido: 

Ma  assai  fu  bel  paese  ond’io  li  piacqui. 

Che  ]K>len  ’l  cor  del  qual  sol  io  mi  fldo. 
Volgersi  altrove,  a le  essi'ndo  ignota; 
Ond’io  fora  men  chiara  e dì  men  grido. 

Questo  no,  rLspos’  io,  perchè  la  rota 
Terza  del  ciel  m’alzava  a tanto  amore. 
Ovunque  fosse,  stabile  ed  immola. 

Or  che  si  sia,  diss’ella,  i’  n’ebbi  onore, 
Ch’ancor  mi  segue;  ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t’accorgi  del  fuggir  dell’ore. 

Vedi  l’Aurora  dell’aurato  letto 
Rimenar  a'mortali  il  giorno;  e’I  sole 
lììà  fuor  dell’Oceano  inflno  al  iietto. 

Questa  vien  per  partirci  ; onde  mi  dote; 
S’ a dir  hai  altro,  studia  d’esser  breve, 

E col  tempo  dispensa  le  parole.  ” ' 
Quanl’io  soffersi  mai,  soave  e love. 
Dissi  m’ hai  fatto  il  tarlar  dolce  e pio; 

Ma  ’l  viver  senza  voi  mi  è duro  e greve. 

Però  saper  vorrei,  Madonna,  s’k)  ' 
Son  per  tardi  seguirvi,  o se  per  tempo. 
Ella,  già  mossa,  disse:  al  creder  mio. 

Tu  stara’  in  terra  senza  me  gran  tempo. 

'/  . Il»  ■ *v  ■ ; 


TRIONFO  DELLA  FAMA 

Quando  , miraudo  intorno  su  per  l’ erba, 

Vidi  dall’altra  parte  giunger  quella 
Cbe  trae  l’uom  del  sepolcro,  e'n  vita  il  serba. 

Tkiosfo  OELI.A  Fama.  Cap.  I. 


CAPITOLO  I. 


CoHlinuando  il  suo  sogno,  del  qwde  parlò  nel 
primo  rapilolo  del  Trionfo  di  Amore,  no- 
tifìra  come  , dopo  la  partita  della  Morte  , 
sopraggiunse  la  Fama  trionfante;  e descri- 
vendo le  persone  famigerate  che  la  segui- 
tavano,  ne  fa  tre  schiere:  una  de' Homani 
o i>er  aj  iiii  o j>er  altra  opera  chiari , eeeet- 
tochè  per  lettere;  una  de' forestieri  medesi- 
mamente celebri  per  altra  via,  che  per  let- 
tere; e una  de' Romani  e de' forestieri  illu- 
stri per  lettere.  In  questo  capitolo  , che  va 
congiunto  col  primo  del  Trionfo  della  Mor- 
te, pone  la  jirima  schiera. 


Da  poi  che  .Morie  li  imifè  nel  volto 
Che  di  me  slesso  trioiil'ai'  solea, 

E fu  del  nostro  mondo  il  suo  Sol  tolto; 
rarli.s.si  quella  dispirlala  e rea, 


Pallida  in  vista,  orribile,  e superba 
Che  ’l  lume  di  bellade  spento  avea; 

Quando,  mirando  intorno  su  per  l’erba. 
Vidi  dall’altra  parte  giunger  quella 
Che  trac  l’iiom  del  sc;^ro,e’n  vita  il  nerba. 

Quale  in  sul  giorno  l'amorosa  Stella 
Suol  venir  d’orieiile  innanzi  al  sole, 

Cbe  s’accompagna  volentìer  con  ella; 

(iotal  venia.  Ed  or  di  quali  scote 
Verrà  ’l  maestro  che  descriva  appiewi 
Quel  eh’ i’ vo’dir  in  semplici  parole? 

I Era  d’intorno  il  del  tanto  sereno, 

I Che  per  tutto ’l  desio  ch’ardea  nel  core, 

' L’occhio  mio  non  polca  non  venir  meno. 

! Scolpito  per  le  fronti  era’l  valore 
Dell’onorata  gente;  dov’io  scorsi 
Molli  di  quei  cbe  legar  vidi  Amore, 

Da  man  destra,  ove  prima  gli  occhi  porsi, 
l.a  bella  donna  avea  U'sare  e Scipio; 

I -Ma  qual  più  presso,  a gran  pena  m’accorsi. 

L’un  di  virlute  e non  d’amor  mancipio, 
! L’altro  d’ entrambi;  e poi  mi  fu  mostrala. 
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Dopo  si  glorioso  e bel  principio, 

Cenle  di  ferro  c di  valor  armata, 
Sirroine  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  via  Sacra  o per  via  Ulta. 

Venian  lutti  in  quel  l'ordine  ch'i’dicn, 
C leggeasi  a ciascuno  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  inondo  più  di  gloria  amico. 

l'era  intento  al  nobile  bisbiglio. 

Al  volto,  agli  alti,  e dì  que’primi  dne 
L’un  seguiva  il  ni|)ote  e Tailro  il  tiglio, 
(ihe  .sol,  senz’alriin  par,  al  mondo  fne; 

E (|uei  che  voi.ser  a'nemici  armali 
Chiuder  il  p>i$.so  con  le  membra  sue. 

Duo  padri,  da  Ire  figli  accompagnali; 
L’un  giva  innanzi,  e dito  ne  venian  dopo; 
E l’iiltiin’era  'I  primo  Ira’  laudati. 

Poi  fiammeggiava  a guisa  di  un  piroim 
Colui  c1h‘  col  consiglio  e con  la  mano 
A lidia  Italia  giiiiua;  al  maggior  uopo: 

Di  (Claudio  dico,  che  notturno  e piano. 
Cornei  iMelauro  vide,  a purgar  venne 
Di  ria  semenza  il  buon  cam|m  romano. 

Egli  eblie  occhi  al  veder,  al  volar  penne: 
Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  ap]iresso. 
Che  con  arte  Annilialle  a bada  tenne. 

Cn  altro  Kabio,  e duo  Calon  con  esso; 
Duo  P.ioli,  duo  Brilli  e duo  Marcelli; 

Tu  Rfgol  ch’amò  Roma  e non  uè  sles.so; 

L'n  Curio  ed  iiu  Fabrizio,  assai  più  belli 
Con  la  lor  povertà,  che  Mida  o Crasso 
Con  l’oro,  ond’a  virtù  furon  ribelli; 

Cincinnalo  e .Serran,  che  solo  un  passo 
l^nza  costor  min  vanno;  e'I  gran  (iainmillo 
Di  viver  prima,  che  di  ben  far,  las.so; 

_ Perch’a  .si  allo  grado  il  Ciel  sortillo. 

Che  sua  chiara  virinte  il  ricondusse 
Onil’altrui  cieca  rabbia  diisirtillo. 

Poi  quel  Torquato  che’l  nglinol  percussi>, 
E viver  orbo  per  amor  sofferse 
Della  milizia,  perch’orba  non  fusse. 

L’un  Decio  e l’aUro,  che  col  petto  aperse 
U schiere  de’nemici:  o fiero  voto, 

Lhel  padre  e ’l  figlio  ad  una  morte  offerse! 

Lorzio  con  lor  venia,  non  raen  devoto, 
Che  (li  aà  e del  Tarme  empiè  lo  speco 
In  mezzo ’l  loro  orribilmente  volo. 

Mummio,  lavvino,  Attilio;  ed  era  seco 
Tito  Flaminio,  che  con  forza  vinse, 

Ba  assai  più  con  pielate,  il  |[iopol  greco. 

Bravi  quel  che  ’l  re  di  Siria  cinse 
"nn  magnanimo  cerchio,  e con  la  fronte 
E con  la  lingua  a suo  voler  lo  strin.se; 

E quel  ch’armato,  sol,  difese  il  monte, 
Ddde  poi  fu  sospinto;  e quel  che  solo 
Centra  tutta  Toscana  tenne  il  ^ite; 

E quel  ch’ili  mezzo  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  mano  indarno,  e poscia  Parse, 
*''Sflco  irato  che  non  senili  duolo; 

Echi’n  mar  prima  vincilor  apparse 
CoRir’a’Carlaginesi;  e chi  lor  navi 
'■fa  Sicilia  e Sardigna  ruppe  e sparse. 
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.Appio  conolibi  agli  occhi,  e a’ suoi,  che 
Furon  sempreiiiolcsliaII’umilplebc:(gravi 
Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi; 

E se  non  cTie1  suo  lume  all’estremo  ebe, 
Fors’eraT  primo;  u cerio  fu  fra  noi 
Qual  Bacco,  Alcide,  Einmimmda  aTebe: 

.Ma  ’l  peggio  è viver  troppo:  e vidi  poi 
Quel  che  dell’es.ser  suo  destro  e leggero 
Ebbe  ’l  nome,  e fu  1 1kir  degli  anni  suoi; 

E quanto  in  arme  fu  cruoi)  e severo, 
Tanto  quel  che  ’l  seguiva  era  benigno. 

Non  so  se  miglior  duce  o cavaliero. 

Poi  venia  quel  clieT  livido  maligno 
Tumor  di  .sangue,  tiene  oprando,  oppresse; 
Voinmnio  nobil.  d’alta  laude  digito. 

C0S.S0,  Filon,  Kiitilio;  e dalle  s|ies$e 
Luci  in  disparte  tre  soli  ir  vedeva, 

E membra  rotte,  e smagliale  arme  e fp8.se; 

Lucio  Dentato  e .Marco  Sergio  e Sceva; 
ynei  tre  folgori,  e tre  scogli  di  guerra: 

.Ma  l’un  rio  successor  di  fama  leva. 

Mario  |ioì,cheGingurla  e i Cimbri  alter- 
E ’l  tedesco  furor,  e Fulvio  Fiacco,  (ra, 
Ch’agi’ ingrati  troncar,  a bel  studio  erra; 

E’I  più  nobile  Fulvio;  e sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e inquieto. 

Che  fe”l  popol  roman  più  volte  stracco; 

E quel  che  [larve  altrui  beato  e lieto, 
\on  dico  fu,  che  non  chiaro  si  vede 
L'n  chiuso  cor  in  suo  allo  secreto: 

Metello  dico;  e suo  padre,  e suo  rede; 
Che  già  di  Maredonia  e de’  Numidi 
E di  Crda  e di  Spìigna  addusser  prede. 

Poscia  Vespasian  col  tiglio  vidi,  ' 

Il  buono  e ’l  bello,  non  già  1 bello  c ’l  rio; 
E 1 buon  Nerva  e Traian,  principi  lidi; 

Elio  Adriano  e ’l  suo  .Antonin  IHo; 

Bella  suoce.ssione  iiifino  a Marco; 

Cb’eliber  almeno  il  naturai  desio. 

Mentre  che,  vago,  oltra  con  gli  occhi  var- 
Vidi  1 gran  fondalor,  e i regi  cinque:  (co, 
L’altr’era  in  terra  di  mal  peso  carco, 

Come  adiviene  a chi  virtù  reliiique. 


CAPITOLO  II. 


In  questo , prima  significa  come  trapassasse 
dalla  rista  de’ Romani,  già  mento  rati,  ai 
forestieri;  poi  nomina  i forestieri , molti 
con  piena  lode  , e molli  con  iscemamerilo 
di  essa. 


Pien  d’infinita  e nobil  maraviglia 
Presi  a mirar  il  buon  [iiqiol  di  .Marte, 
rji’al  mondo  non  fu  mai  siiiiil  famìglia. 

Giugnea  la  vista  con  Tanliche  carte. 
Ove  son  gli  all!  nomi  e i sommi  pregi, 
E sentia  nel  mio  dir  numear  gran  |>arl<' 
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Ma  disviarmi  i peregrini  egregi:’ 
Annibai  primo,  e <]uel  cantato  in  versi 
Achille,  che  di  Tania  ebbe  gran  fregi: 

1 duo  chiari  Troiani  e i duo  gran  Persi; 
Filippo  e T Figlio,  chiwla  Fella  agl’indi 
Correnilo  vinse  iiaqpi  diversi. 

Vidi  rallr’.\lessandro  non  innge  indi, 
Non  giù  correr  cdsì,  ch’ebb’allro  intoppo. 
Qnanto  del  vero  onor,J''ortuna,  scindi! 

I tre  Teban  ch’io  disSi,  in  un  bel  groppo; 
NeH’allro,  Aiace.  Diometle  e UUs.se,  g 
Che  desili  del  mondo  Veder  lrop|K>:  . 

Nestor,  clioltonto  seppe  e tanto  visse; 
Agamennou  e Mem'lao,  che  ’n  spose 
Poco  Telici,  al  mondo  Ter  gran  risse. 

I.eonida,  eh’ a’ suoi  lieto  pro|iose 
Un  duro  prandio,  una  terribil  cena, 

E’n  pocn  piazza  fe’mirabil  cose. 

Alcibiade,  che  si  s|>esso  .\tena 
Come  fu  suo  piacer  volse  o rivolse 
Om  dolce  lingua  e con  fronte  serena. 

Milciade.cne’l  gran  giogo  a Grecia  tolse; 
E ’l  buon  flgliuol,  che  con  pietii  perfetta 
Li'gò  $è  vivo,  e ’l  p:idrc  morto  sciolse: 
T'eraLstocle  e Teseo  con  questa  sella; 
Aristide,  che  fu  un  greco  Fabrizio: 

A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  sepoltura;  e l’altrui  vizio 
Illustra  lor;  che  nulla  meglio  scopre 
Contrari  duo  con  piccini  interstizio. 

Focion  va  con  questi  tre  di  sopre. 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e morto; 
Molto  diverso  il  giiidardon  dall'opre. 

Oim’io  mi  volsi,  ilbuon  Firroebbi  .scorto, 
E’I  buon  re  Massinissa;  e gli  era  avviso, 
E’esser  senza  i Roman,  ricever  torlo. 

Con  lui,  mirando  quinci  e quindi  Oso, 
leron  siracusan  conobbi,  e’I  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso. 

Vidi,  qual  usci  giù  del  (beo,  ignudo 
n re  di  lidia,  manifesto  e.setnpio 
Che  iKKO  vai  coiilra  fortuna  .scudo. 

Vidi  Sifacc  pari  a simil  scempio; 
Rrenno,  sotto  coi  codde  gente  molta, 

E poi  c.add’ci  sotto  T famo.so  tempio. 

in  abito  diversa,  in  popol  folta 
Fu  quella  schiera  : e mentre  gli  occhi  alti 
Vidi  una  parte  tutta  in  sè  raccolta:  (ergo, 
E quel  che  volse  a Dio  far  grande  albergo 
Per  abitar  fra  gli  uomini,  era’l  primo; 
Ma  chi  fé’ l’opra,  gli  venia  da  tergo: 

A lui  fu  destinalo;  onde  da  imo 
Perdus.se  al  sommo  l'edilicio  santo. 

Non  tal  dentro  architettn,  com’io  stimo. 

Poi  quel  ch’a  Dio  familiar  fu  tanto 
In  grazia,  a parlar  seco  n faccia  a faccia, 
Che  nessun  altro  se  ne  può  dar  vanto: 

E quel  che,  come  un  animai  s'allaccia. 
Con  la  iiiigiui  possente  legò  il  sole, 

Fer  giiigner  de'nemici  suoi  la  traccia. 

O fldauzu  gentil  ! chi  Dio  ben  cole. 


Quanto  Dio  ha  creato,  aver  soggetto, 

E'I  ciel  tener  con  simiplici  parole! 

Fui  vidi  ’l  |>adre  nostro,  a cui  fu  dello 
Ch'uscisse  di  sua  terra  e gi.sse  al  loco 
Cb’all’oinana  .salute  era  giù  eletto: 

Seco  1 figlio  e ’l  nipote,  a cui  fu  1 gioco 
Fatto  delle  due  s]K).se;  e ’l  saggio  c caào 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  un  poco. 

Poi,  stendendo  la  vista  quanl’io  basto. 
Rimirando  uve  rocchio  olirà  non  varca. 
Vidi  ’l  giusto  Ezechia  e San.soii  guasto. 

Di  (lua  da  lui  chi  fece  la  grand’arca, 

E quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre. 

Che  fu  si  di  pinzato  e d’error  carca. 

Fuiquel  buunGiuda.acui  m-ssun  può  tor- 
Le  sue  leggi  paterne,  invitto  e franco  (re 
Com’uom  che  |>er  giustizia  a morte  corre. 

Già  era  il  mio  desir  presso  che  slancoy 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 
Fiù  vago  di  veder  ch’io  ne  fuss’anco. 

lo  vidi  alquante  donne  ad  una  lista: 
Antiope  ed  Orilia  armala  e bella; 

Ippolita,  del  figlio  alllilta  e trista, 

E .Mcnalippe;  e ciascuna  si  snella, 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  .Akidc, 
Che  runa  ebbe,  e Te.seo  l’altra  sorella: 

E'I  vedova,  che  sì  .secura  vide 
Morto  ’l  ligliuul,  e lai  vendetta  feo 
Ch’uccise  Ciro,  «h1  or  sua  fama  uccide. 

Però  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo. 

Par  che  di  novo  a sua  gran  cuI|ki  moia; 
Tanto  quel  di  del  suo  nume  |ierdeu. 

Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troia; 

E fra  quMle  una  vergine  Ialina 
Ch’ili  Italia  a’Troian  fe’ lauta  noia. 

_ Poi  vidi  la  magnanima  reiiia. 

Con  una  treccia  avvolta  e l’altra  sparsa. 
Corse  alla  babilonica  ruina. 

Poi  vidi  Cleopatra:  e cia.scun'arsa 
P’indegnu  foco;  e vidi  in  quella  tresca 
Zenubia,  del  suo  unur  assai  più  s«:arsu. 

IhdI’cra,  e nell’età  fiorila  e fresca: 
Quanto  in  più  giuvenlutc  e’n  più  bellezza. 
Tanto  par  ch’uneslù  sua  laude  accresca. 

■ Nel  cor  femniiiM'o  fu  tanta  fernie/j'a. 
Che  cid  bel  viso  e con  l’armata  coma 
Fece  temer  chi  |ier  natura  sprezza: 

I’  parlo  dell’imperio  aito  di  Roma, 

Che  con  arme  assalio;  lauich’ali’eslrciuu 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma. 

Fra i nomi che’ndir  broveasexindu  c pre- 
ìSon  fia  Giiidit,  la  vedovella  ardita,  (mo. 
Che  fe’  il  folle  amador  del  capo  sci-nio. 

Ma  .Mnio.ond’ogn’i.storia  umana  è ordi- 
pove  lasc’io?  e ’i  suo  gran  successore,  (la. 
Che  sufierbia  cxiudus.se a bestiai  vita? 

Relu  dove  riman,  fonte  d’ errore, 

-Non  |ier  sua  colpa  ? dov’è  Zoroastro 
Che  fu  del  l'arte  magica  inventore  ? 

E chi  de’  nostri  duci  che  ’n  duro  a.stro 
Passai'  r Eufrate,  fece  ’l  mal  goveruu. 
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All’  italiche  docile  fiero  impiastro? 

Ov’  è ’l  pran  ftliiridale,  quell’eterno 
Nerairo  de’  Komaii,  che  si  ramingo 
Fuppì  diiiaii/.i  a lor  la  stale  e ’l  verno? 

Molle  pran  cose  in  piccioi  fascio  siringo. 
Ov’  è ’l  re  Arili;  e Ire  Cesari  Aupusli,  • 

Un  d’AlTriea,  un  di  Spagna,  un  Loteringo? 

Cingi'an  costo’  i suoi  dmlici  robusti  : 

Poi  venia  solo  il  buon  duce  OolTrido, 

Che  fe’  l’ impresa  santa  e i passi  giusti. 

Questo  Idi  ch’io  mi  .sdccnoe  ’ndarnogri- 
Fece  in  liierusalem  con  le  sue  mani  [do 
11  mal  guardalo  e giù  negletto  nido. 

ite  .superbi,  o miseri  Cristiani, 

Con.su  III  a lido  I’  un  t’altro,  e non  vi  caglia 
Che  ’l  seiKilcro  di  Cristo  è in  man  di  cani. 

Raro  o nessun  ch’in  alla  fama  saglia 
Vidi  dopo  costui  ( s’io  non  in’  inganno  ), 
0 per  arte  di  pace  o di  battaglia. 

Pur,  com’  uomini  eletti  ultimi  vanno, 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino 
Che  fii-e  a’  nostri  assai  vergogna  c danno. 

Quel  di  Curia  .seguiva  il  Saladino: 

Poi  ’l  duca  di  l.ancaslro,  che  pur  dianzi 
Er'.il  regno  de’ Franchi  aspro  vicino. 

.Miro,  com’  nom  che  volentier  s’avanzi, 
S’alcuiio  vi  vedessi  qual  egli  era 
Altrove  agli  occhi  miei  veduto  innanzi; 

E vidi  duo  che  si  jiarlir  iersera 
Hi  qiiisla  nostra  date  c del  paese: 

Coslor  chiudean  qiieironorala  schiera  ; 

_ Il  buon  Kesicilian,  ch’in  alto  intese, 

E lungo  vide,  c fu  veranicnl’  .Argo  : 

Uair altra  parte  il  mio  gran  Colonnesc , 
Magnanimo,  gentil,  costante  e largo. 

CAPITOLO  III. 


In  questo  ripone  coloro  che  per  nobiltà  di  let- 
leratum  si  sono  renduti  celebri,  non  fa- 
cendo menzione  se  non  de’  Greci  e de’ Ro- 
mani. 


lo  non  sapea  da  tal  vista  lev-arme; 
Qiiand’  io  udii:  pnn  mente  all’altro  lato; 
Uios’acqiiisla  lien  pregioallroche d’arme. 

Volslmi  da  man  manca,  e vidi  l’Iato, 
Che’n  quella  schiera  andò  più  pres.so  al.so- 

( R**® 

Al  qual  aggiunge  a chi  dal  Cielo  è d.-\to. 

Aristotele  poi,  pien  d’  allo  ingegno  ; 
Piliigora,  che  primo  iimilemente 
rilosofla  chiamò  pi*r  nome  degno  ; 

Socrate  e Senofonte;  e quell’ ardente 
vecchio  a cui  fiir  le  .Mu.se  tanto  amiche, 
eh’  Argo  e Mirena  e Troia  se  ne  s«*nte. 

, iresti  cantò  gli  errori  e le  fatiche 
Ucl  figliuo!  di  Laerte  c della  Diva  ; 


Primo  piltor  delle  memorie  antiche. 

man  a man  con  lui  cantando  giva 
Il  .Manloan,  che  di  |iar.seco  gio.stra; 

Ed  uno  al  cui  pa.s.sar  l’erba  fioriva,  {.stia 

Quest’è  quel  Marco  Tullio,  in  cui  si  ino- 
Chiaro  quanl’ha  eloquenza  e frulli  efìori; 
Questi  SOI)  gli  occhi  della  lingua  nostra: 

Dopo  venia  Demostene,  die  fuori 
È di  sperairza  ornai  del  primo  loco , 

Non  ben  contento  de’  secondi  onori  : 

Un  gran  folgor  parca  tutto  di  foco  : 
E.schine  il  dica  che’l  potò  sentire 
Quando  presso  al  suo  luon  parve  giù  roco. 

10  non  posso  j)er  ordine  ridire 
Questo  o quel  dove  mi  vedessi  o quando, 

È qual  innanzi  andar  e qual  .seguire  ; 

Che  cose  innumcrabili  pensando, 

E mirando  la  turba  tale  c tanta, 

L’ occhio  il  ])en.sier  m’  andava  desviando. 

Vidi  Solon,  di  cui  fu  I'  ulil  pianta 
Che,  s’è  mal  culla,  mal  frutto  ||)roduce  ; 
(>in  gli  altri  .sei  di  cui  tìrecia  si  vanta. 

Qui  vid’io  nostra  gente  aver  per  duce 
Varrone,  il  terzo  gran  lume  romano, 

Cile  quanto  ’l  miro  più,  tanto  più  luce. 

Cris|K>  Salustio;  c se«-o  a mano  a mano 
Uno  che  gli  ebbe  invidia  e videi  torlo, 
Qoè  ’l  gran  Tito  Livio  |iadoanu. 

.Menir’  io  mirava,  subito  ebbi  scorto 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 

A scriver  mollo,  a morir  poco  accorto. 

Poi  vidi’l  gran  platonico  Plotino, 

Che  criHlendosi  in  ozio  viver  .salvo, 
Preveiito  fu  dal  suo  fiero  destino, 

11  qual  seco  venia  dal  matern’alvo, 

E però  provvidenza  ivi  non  valsi*:  ( vo 

PoiGrasso,  Antonio,  Orleasio,  Galha.  eCal- 

Con  Pollion,  che.  ’n  tal  superba  salse , 
Che  conira  quel  d’.lrpino  armar  le  lingue 
Ei  duo,  cercando  fame  indegne  e false. 

Tucidide  vid’  io,  che  ben  distingue 
I tempi  e i luoghi  e loro  opre  leggiadre, 
E di  che  sangue  qual  camjm  s’ im pingue. 

Erodoto,  (li  greca  istoria  padre. 

Vidi  ; e dipinto  il  nobii  geometra 
Ui  triangoli  e tondi  e forme  quadre  ; 

E quel  che  ’n  ver  di  noi  divenne  pietra, 
Porfirio,  che  d’.-icuti  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra  , 

Facendo  conira  ’l  vero  arme  i sofismi  ; 

E quel  (li  Coo,  che  fe’  via  miglior  l’opra. 
Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 

Apollo  (*d  Esculapiu  gli  son  sopra 
Chiusi,  eh’ appena  il  viso  gli  comiin'ndc; 
Sì  par  che  i nomi  il  tempo  limi  e copra. 

Un  di  Pergamo  il  segue;  e da  lui  pènde 
L’arte  guasta  fra  noi,  allor  non  vile  , 

Ma  breve  e oscura;  ei  la  dichiara  e stende. 

Vidi  .Ana.sarco  intrepido  c virile  ; 

E Sennerate  più  .saldo  rh’nn  sasso  ; 

Cbe  nulla  forza  il  volse  ad  alto  vile. 
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Vidi  Archiinedp  slar  col  viso  basso  ; 

K Deiiiocrilo  andar  tulio  pensoso  , 
l’cr  suo  voler  di  lume  e d’oro  casso. 

Vid’  Ippia,  il  veu'liierel  che  già  Tu  oso 
Dir  : i’so  tutto;  e |K>i  di  nulla  certo, 

-Via  d’ogni  a>sa  Archeselau  dubbioso. 

Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto  ; 

E Diogene  cinico,  in  suoi  Catti , 

Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto; 

E (|uel  che  lieto  i suoi  campi  disfatti 
Vide  e deserti,  d’altra  merce  carco, 
C.redendo  averne  invidiosi  patti. 

Iv’era  il  curioso  Dicearc»); 

Ed  iti  suoi  magisteri  assai  dispari 
(tiiinliliano  e Mneca  e Plutarco. 

Vidivi  al(|uanti  eh’  ban  turbali  1 mari 
Oin  venti  avversi  ed  iiilellelti  vaghi  ; 
boti  Iter  sapitr  ma  [lor  contender  chiari; 

Urlar  come  leoni,  e anne  draghi 
Con  le  calde  avviuchiarsi;  or,  che  òquesto, 
Eh’oguiin  del  suo  saper  |iar  che  s’apfiiighi? 

Cameade  vidi  in  suoi  studi  sì  desto, 
Che  parland’egli,  il  vero  el  falso  apiiena 


Si  disrernea  ; così  nel  dir  fu  presto. 

La  lunga  vita  e la  sua  targa  vena 
D’ ingegno  pose  in  accordar  le  parti 
Che  1 furtor  litlerato  a guerra  mena. 

Nè*!  poleo  far: che  come  crebber  Parli, 
Oebhe  Tiuvidia;  e col  siijiere  insieme 
Ne’cuori  enfiati  i suoi  veneni  sparli. 

C/Hitra  ’l  buon  Sire  che  Piimana  sjiemc 
Alzò,  ponendo  l’anima  immorl.ale. 

S’armò  Epieum  ( onde  sua  fama  geme  ), 

Ardito  a dir  cli’ella  mm  fosse  tale 
( ('.osi  al  lume  fu  famoso  e lippo  ) , 

Così  la  brigala  al  suo  maestro  eguiile; 

Di  Meirodoro  ivirloe  d’  Aristippo. 

Poi  con  grati  subbio  e con  mirabil  fii-so 
Vidi  tela  solili  tesser  Crisippo. 

Degli  .Stoici  ’l  padre  alzato  in  suso  , 

Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zcnione 
Mostrarla  palma  a(ierla  c1  pugno  chiuso; 

E per  fermar  sua  India  intenzione  , 

1-1  sua  tela  gentil  tessei  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 

Qui  lascio,  e più  di  lor  non  dico  avaiite. 


TRIONFO  DEL  TEMPO 

Un  dubbio  verno,  un  inslabii  sereno 
É vostra  fama;  e poca  neldiia  d rurniic  : 

• E’I  gran  Tempo  a’graii  nomi  è gran  veneoo. 

Trionfo  uel  Tempo. 


CAPITOLO  UNICO. 


in  qvetto  Trionfo , per  tigni ficwre  che  la  fa- 
ma degli  uomini  peritee  in  breve,  topraf- 
fatladal  Temporhe  la  dittrugge,H  Pelrar- 
cainlroduee  ilSole.rappretenlante  il  Tetn- 
. po,  a querelarti  della  Fama  e a vendirarte- 
ne,  raddoppi  ondo, per  annientariapiU  to- 
sto la  propria  velocità.  Dal  che  egli  prende 
argomento,primadi  tprtzzarela  cita  u- 
n.ana  perché  corti ttima  , e di  biatimare 
coloro  che  fondano  le  loro  tperanze  in  etto: 
e appretto,  di  redarguir  quelli  ancora  , che 
credonodi  vivere  etemamenteper  fama  do- 
po la  loro  morte. 


Dell’anreo  albergo,  con  l’ Aurora  inna  ri- 
si ratto  nsciva  ’l  Sol  cinto  di  ragm,  ( zi , 
Che  detto  aresli;  e’  si  corcò  par  dianzi. 

Alzato  un  poco,  come  fanno  i saggi, 
fina  rdoss’ intorno;  ed  a sè  stesso  disse  : 
Che  pensi?omai  convien  che  più  cura  aggi. 


Ecco,  s’ un  nom  famoso  in  terra  visse, 

E di  sua  fama  per  morir  non  esce. 

Che  sarà  della  legge  che  ’l  del  fissi*? 

E se  fama  mortai  morendo  cresce , 

Che  spegner  si  doveva  in  breve,  veggio 
Nnstr.!  ecoellenzia  al  fine; onde  m’incresce. 

Che  più  s’aspella,o  che  potè  ess<*r|ieggin? 
Che  più  nel  ciel  ho  io,  che’n  terra  un  iionvo, 
A CUI  esser  cgual  per  grazia  chercio  ? 

Quattro  cavai  con  quanto  studio  cqmn. 
Pasco  nell’Oceano,  e sprono  e sferzo  ! 

E par  fa  fama  d’un  mortai  non  domo. 

Ingiuria  da  corroceio  e non  da  scherzo. 
Avvenir  questo  a me;  s’ io  foss’  in  cielo. 
Non  dirò  primo,  ma  secondo  o terzo. 

Or  conven  che  s’accenda  ogni  mio  iwlo , 
Si  ch’ai  mio  volo  l’ira  addoppi  i vanni  : 
Ch’io  porto  invidia  agli  uomini,  e noi  celo: 

De’quali  veggio  alcun,  do|M>  miti’ anni 
E mille  e mille,  più  chiari  che  ’n  vita 
Ed  io  m’avanzo  di  perpetui  affanni. 

Tal  son  qual  era  anzi  die  stabilita 
Fosse  la  terra;  di  e notte  rotando 
Per  la  strada  rotonda  eh’ è infinita. 
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Poi  clic  questo  ebbe  dello,  disdegnando 
Ripresi*  il  corso  più  veloce  assai 
Che  falron  d’allo  a sua  pri*da  volando. 

Più  dico;  nè  peiisier  porla  giammai 
Seguir  suo  volo,  non  che  lingua  o stile; 
Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai. 

Allor  lenii'  io  il  viver  nostro  a vile 
Per  la  mirabil  sua  veloeilale, 

Via  più  eli’  innanzi  noi  lenea  gentile; 

E iiarvemi  mirabil  vanitale 
Fermar  in  cose  il  cor  clie’l  Tempo  preme, 
Che  mentre  più  le  stringi,  son  passale. 

Però  chi  di  suo  sialo  cura  o teme, 
Provveggia  ben,  menir’è  l'arbitrio  intero. 
Fondar  in  loco  stabile  sua  speme; 

Che  quant'io  vidi'ITempoandar  leggero 
Dopo  la  guida  sua,  che  mai  non  iiosa, 
r noi  dirò,  perchè  poter  noi  spi*ro. 

r vidi  'I  ghiaccio,  e II  pres.sola  rosa; 
Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo  e’I  gran 
(Jie  pur  udendo  par  mirabil  cosa,  (caldo; 

.Ma  chi  b(‘n  mirarol  giudicio  saldo, 
l'edrà  es.«er  cosi;  che  noi  vid’  io  ; 

Di  die  conira  me  stesso  or  mi  riscaldo. 

Seguii  giù  le  speranze  e 'I  van  desio  ; 

Or  hodinanzi  agli  occhi  un  chiaro  s]H*cc.hio 
Ov’  io  veggio  me  stesso  e ’l  fallir  mio; 

E quanto  posso,  al  fine  m’  apparev'chio. 
Pensando  'I  breve  viver  mio,  nel  quale 
Sta  mane  era  un  fanciullo  ed  or  son  v(>crhio. 

Che  più  d’un  giorno  è la  vita  mortale, 
Nubilo,  breve,  freddo  e pien  di  noia; 

Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale  ? 

Qui  l'umana  speranza  e qui  la  gioia; 
Qu’  i miseri  mortali  alzan  la  testa  ; 

E nessun  sa  quanto  si  viva  o moia. 

\ eggio  la  fuga  del  mio  viver  nresla. 
Anzi  di  tutti;  e nel  fuggir  del  sole, 
l.a  ruina  del  mondo  manifesta. 

Or  vi  riconfortate  in  vostre  fole, 
tìiovani,  e misurate  il  tempo  largo; 

Cile  piaga  antiveduta  assai  men  dote. 

Forti»*  die  ’ndarno  mie  jianile  s(iargo  ; 
Ma  io  v’annuiuio  che  voi  sete  olT»*si 
Di  un  grave  e mortifero  letargo; 

fJiè  V ohm  l’ore,  i giorni  e gli  anni  e i me- 
E’ii.sieme,  con  brevissimo  intervallo,  (si; 
Tutti  avenio  a cercar  altri  paesi. 

Non  fate  coiitra  'I  vernai  core  un  callo. 
Conte  sete  usi;  anzi  volgete  gli  (xxlii 
Meiitr’  emendar  p»itete  il  vostro  fallo. 

Non  aspettate  che  la  Morte  scocchi. 
Come  fa  la  più  parte;  che  p»*r  certo 
Inlinita  è la  schiera  degli  sciocchi. 

Poi  di’  i’ebbi  ve»lutoe  v»*ggio  allerto 
Il  volar  e’I  fuggir  del  gran  pianeta, 
Ond’i’lio  (tanni  e’nganni  as,sai  .soflerto; 
Vidi  una  gente  andarseli  quota  iiueta. 


■Senza  temer  di  Tempo  o di  sua  rabbia  ; 
Cile  gli  uvea  in  guardia  istorico  o |ioela. 

Di  lor  |iar  più  ched’altri  invidia  s’abbia; 
Che  p«*r  sè  stessi  son  levali  a volo. 

Uscendo  for  della  comune  gabbia. 

Centra  cwstor  colui  che  splende  solo, 

■S’  aj)par»*cchiava  con  maggiore  sforzo, 

E riprendeva  un  più  s|s*uitn  volo. 

• Asuoi  corsier  raddoppiai’  era  l’ orzo  ; 

R la  reina  di  eh’  io  sopra  dissi , 

\'olea  d’ alcun  de’suoi  giù  far  divorzo. 

Udi’dir,  non  so  a chi,  ma’l  dello  scrissi: 
In  questi  umani,  a dir  proprio,  ligustri. 
Di  cieca  ohiivione  oscuri  abissi, 

Volgerà  ’l  Sol,  non  pur  anni,  ma  lustri 
E secoli,  vitlor  d’ogni  cen'bro; 

E vedra’il  vaneggiar  di  questi  illustri. 

Quanti  fiir  chiari  tra  l’eneo  »*d  Etiro, 
Che  .son  venuti  o verran  tosto  meno  ! 
Qiianl’in  sul  Xante c qnnnt’iii  vai  diTebro! 

Un  dubbio  verno,  un  instabil  .sereno 
R vostra  fama;  e isica  nebbia  il  rompe; 
E’I  gran  tempo  a’gran  nomi  è granv(*neno. 

Pas.san  vostri  trionfi  e vo.sire  poni|ie , 
i’u.ssan  le  signorie,  passano  i regni  ; 

Ugni  rasa  mortai  T»*m|Ki  iiiternmi|>e; 

E ritolta  a’nieii  buon,nondà  a’piùdegni; 
E non  pur  »iu»*l  di  fuori  il  Temjio  solv»*. 
Ma  le  voslr’elo»iuenze  e i vostri  ingegni. 

Oisi  fuggendo,  il  mondo  s»*co  volve; 

Nè  mai  si  |iosa  nè  8’arr»*sla  o torna. 

Fin  che  v’  ha  ricondotti  in  p»K-a  imlve. 

Orp»*rchè  umana  gloria  ha  liinlecorna. 
Non  è gran  maraviglia  s’  a fiaccarle 
Ah|uanlo  olirà  l’iisanza  si  soggiorna. 

Ma  cheiinqne  si  ih*ii.sì  il  vulgo  o |iarl»*, 
Se’l  viver  nostro  non  fos.s«*  si  breve. 

Tosto  v»*dreste  in  polve  ritornar!»*. 

Udito  que.slo  ( iierchè  al  ver  si  deve 
Non  contrastar,  ma  dar  ii»*rfella  fede). 
Vidi  ogni  nostra  gloria,  al  Sol,  di  neve. 

E vidi  ’l  Temilo  rimenar  tal  prede 
De’vostri  nomi,  eh’ i’ gli  ebbi  per  nulla; 
lh*nchè  la  gente  ciò  non  sa  nè  cr»Hlc; 

Cieca,  eh»*  sempre  al  vento  si  trastulla, 
E pur  di  false  opinion  si  ]ia.sce  , 

Lodando  più  ’l  morir  vecchio,  clie’n  culla. 

Quanti  felici  son  già  morti  in  fasce  ! 
Quanti  mis(*ri  in  ultima  ve»x:hi(*zza  ! 
Alcun  dice  ; beato  »>  chi  non  nasce. 

Ma  per  la  turba  a’grandi  errori  avvez.zji, 
I>op»i  la  lunga  »*lù  sia  ’l  nome  chiaro  : 

Che  è <|ui*sto  però  che  .si  s'apprezza  ? 

Tanto  vince  e ritoglie  il  ìempo  avaro  ; 
Chiamasi  Fama,  »*d  e morir  s»Tondo  ; 

Nè  più.checonlra’l  primo  è alcun  riparo. 
Cosi  ’l  tempo  trionfa  i nomi  c '1  mondo. 
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E non  avranoo  in  man  gli  anni  'I  governo 
Delle  fame  mortali;  anzi  chi  Ga 
Chiaro  una  volta,  Ga  chiaro  in  eterno. 
Tbiokfo  dclu  DivmiTÀ. 


CAPITOLO  UNICO. 


In  quetto  Trionfo  , che  dovrebbe  iniitolarxi 
piullosio  dell’  Eternità  , tbigoUilo  il  Pe- 
trarta  dalla  cadueità  di  tutte  le  rote  terre- 
ne, protetta  di  non  con  fidare  che  in  Dio  : 
accenna  la  dittrueione  di  tutto  il  mondo 
prelente,  e l'eternità  di  un  altro;  ti  ralle- 
gra cogli  eletti  alla  gloria  di  quitto  nuovo 
mondo , e eommitera  gli  etrluti  da  està  ; 
finalmente  tpera  di  etter  egli  pretto  tra  i 
primi,  e di  beatificarti  rivedendo  Laura 
in  Cielo. 


Da  poi  che  sotto ’l  ciel  cosa  non  vidi 
Stabile  e ferma,  tutto  sbigottito 
Hi  volsi,  e dissi:  guànla;  in  che  ti  fidi? 

Ki.sposi;  Nel  Signor  che  mai  fallilo 
Non  ha  promi's.sa  a chi  si  fida  in  lui: 

Ma  veggio  ben  cbe’l  mondo  m'ha  schernito; 

E sento  quel  ch’io  sono  e quel  ch'i’fui; 

E ve.ggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 

£ doler  mi  vorrei,  nè  so  di  cui: 

Che  la  colpa  è pur  mia,  che  più  per  tempo: 
Dove’ aprir  gli  occhi , e non  tardar  al  Une 
Cb’a  dir  il  vero,  ornai  troppo  m’.attempo. 

Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine: 

In  quelle  spero  che  ’n  me  ancor  faranno 
Alle  operazioni  e pellegrine. 

Cosi  detto  e risposto;  or  se  non  stanno 
Qui'ste  cose  che’l  ciel  volge  e governa. 
Dopo  molto  voltar,  che  fine  aranno? 

Questo  pensava;  c mentre  più  s’interna 
La  mente  mia , veder  mi  parve  un  mondo 
Novo,  in  etate  immobile  ed  eterna; 

E ’l  sole  e tutto ’l  ciel  disfare  a tondo 
Con  le  sue  stelle  ; ancor  la  terra  e ’l  mare; 
E rifarne  un  più  bello  c più  giocondo. 

Qual  maraviglia  ebb’  io  quando  resUire 
Vidi  in  un  piè  colui  che  mai  non  stette. 
Ma  discorrqpdo  suol  tutto  cangiare! 

E le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 
Ad  una  sola;  e quell'una  esser  ferma: 

Sì  che,  come  solca,  più  non  s’atfrelle  ! 

E quasi  in  terra  d’erba  ignuda  ed  erma; 
Nè  fla  nè  fu  nè  mai  v’era,  anzi  o dietro, 
Ch’amara  vita  fanno,  varia  e ’nferma. 

Passa  ’l  pensier  si  come  sole  in  vetro. 


Anzi  più  assai,  perù  che  nulla  il  tene: 

O qnal  grazia  mi  Ila,  se  mai  l’impetro, 
Ch’i’veggia  ivi  presente  il  sommo  Bene, 
Non  alcun  m.al,  che  solo  il  tempo  me.sce, 
E con  lui  si  diparte  e con  lui  vene  ! 

Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro o’a  Pe- 
Per  lo  coi  variar,  nostro  lavoro  (sco; 
Or  nasce  or  more, ed  or  scema  ed  orcresoe. 

Beat’i  spirti  che  nel  sommo  coro 
Si  troveranno  o trovano  in  tal  grado, 

Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro! 

O felice  colui  che  trova  il  guado 
Di  questo  alpestro  e rapido  torrente 
Ch’ha  nome  vita,  ch’a  molli  è si  a grado! 

Misera  la  volgare  e cieca  gente. 

Che  pon  qui  sue  speranze  iu  cose  tali 
Che’l  tempo  le  ne  porla  si  repente! 

O veramente  sordi,  ignudi  e frali. 
Poveri  d’argomento  e di  consiglio'. 

Egri  del  tutto  e miseri  mortali  ! 

Quei  chc’I  mondo  governa  pur  col  ciglio; 
Che  conturba  ed  acqueta  gli  elementi; 

Al  cui  saper  non  pur  io  non  m’appiglio. 
Ma  gli  angeli  ne  son  lieti  e contenti 
Di  veder  delle  mille  parli  l’una. 

Ed  in  ciò  stanno  desiosi  e’ntcnti. 

O mente  vaga,  al  Gn  s<>mpre  digiuna! 

A che  tanti  pensieri  ? un’ora  sgombra 
Quel  che  ’n  moll’anni  appena  si  raguna. 
Quel  che  l’anima  nostra  preme  e’ugom- 

(bra. 

Dianzi,  adesso,  ier,  diman,  mattino  e sera. 
Tutti  in  un  punto  passeran  com’ombra. 

Non  avrà  loco  fu,  sarà,  nè  era; 

Ma  è solo,  in  presente,  e ora,  e oggi, 

E sola  eternità  raccolta  e ’ntera. 

Quanti  spianati  dietro  e innanzi  porci , 
Ch’occupavan  la  vista  ! e non  fia  in  cui 
Nostro  sperar  e rimembrar  .s’appoggi: 

I.a  qual  varietà  fa  spesso  altrui 
Vaneggiar  sì,  che’l  viver  pare  un  gioco. 
Pensando  pur:  che  sarà  io?  che  fui? 

Non  sarà  più  diviso  a poco  a poco. 

Ma  tutto  insieme;  e non  più  state  o verno; 
Ma  morto  ’l  tempo,  e variato  il  loco. 

E non  avranno  in  man  gli  anni’l  governo 
Delle  fame  mortali;  anzi  chi  fla 
Chiaro  una  volta,  fla  chiaro  in  eterno. 

O felici  quell’anime  che’n  via 
Sono  o saranno  di  venir  al  line 
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Di  ch’io  raElono,  <inaliiiiqu'o’«i  sia! 

E tra  raitre  leggiadre  o pellegrine. 
Beatissima  lei  che  Morie  ancise 
Assai  di  qua  dal  naturai  coiiflne  ! 

Parranno  allor  l’angeliche  divise, 

E l'onesle  parole,  e i pcnsier  casti. 

Che  nel  cor  giovenil  Natura  mise. 

Tanti  volti  cheT  Tempo  e Morte  hangna- 
Torneranno  al  suo  più  fiorito  stalo;  (sii, 
E vedrassi  ove.  Amor,  tu  mi  legasti; 

Omfio  a dito  ne  sarò  mostrato; 

Ecco  chi  pianse  sempre,  e nel  suo  pianto 
Sopra  ’l  riso  d’ogni  altro  fu  beato. 

E qnella  di  cui  ancor  piangendo  canto , 
Avrà  gran  maraviglia  di  sè  stessà, 
Vedaidosi  fra  tutte  dare  il  vanto. 

Quando  ciò  fia,  noi  so;  sassel  propri’essa: 
TaaU  credenza  ha  più  fidi  compa^  ; 

\ si  alto  secreto  chi  s'appressa? 

Credo  che  Ravvicini;  e de’guadagni 
Veri  e de’falsi  si  farà  ragione; 

Che  fatte  fieno  allor  opre  di  ragni. 

Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone, 

E quanto  indarno  s’atfaliua  e soda; 

Coinè  SODO  ingannate  le  persone. 

Nessun  secreto  fia  chi  copra  o chiuda; 
Fia  Ogni  co^enza,  o chiara  o fosca. 
Dinanzi  a tutto  il  mondo  aperta  c nuda; 

E fia  chi  ragion  giudiclii  e conosca: 

Poi  V ed  rem  prender  ciascun  suo  viaggio. 
Come  fiera  cacciata  si  rimbosca; 


E vederassi  in  quel  poco  pnraggio 
Che  vi  fa  ir  superbi,  oro  e terreno. 

Essere  stato  danno  e non  vantaggio; 

B’n  disparte  color  che  sotto ’f  freno. 

Dì  modesta  fortuna  ebbero  in  uso. 
Senz’altea  pompa,  di  godersi  in  seno. 

Questi  cinque  Trionfi  in  terra  giuso 
Avem  veduti,  ed  alla  fine  il  sesto, 

Dio  permettente,  vederem  lassuso; 

E U Tempo  disfar  tutto  e così  presto; 

E Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara: 
Morti  saranno  insieme  e qnella  e questo. 

E quei  che  fama  meritaron  chiara. 

Che  ’l  Tempo  spens^  e i bei  visi  leggiadri, 
Cbe’mpaliidir  fe”l  Tempo  e Morte  amara; 

L’obblivion,  gli  aspetU  oscuri  ed  adri. 
Più  che  mai  bei  tornando,  lasceranno 
A Morte  impetuosa  i giorni  ladri. 

Nell’età  più  fiorila  e verde  aranno 
Con  immortai  bellezza  eterna  fama. 

Ma  innanzi  a tutti  ch’a  rifar  si  vanno,  ' 

É quella  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua  e con  la  stanca  penna; 
Ma  ’l  ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 

A riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna , 
Amor  mi  diè  per  lei  si  lunga  guerra. 

Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna. 

Felice  sasso  che  ’l  bel  viso  serra  '. 

Che  poi  ch’avrà  ripreso  il  suo  bel  velo, 

: Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra, 
ì Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  Ciclo  ? 


I Quattro  Poeti  Italiani. 
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SOLETTI  E mimi 

SOPRA  VARI  ARGOMENTI 


SONETTO  1. 

Rincora  un  amico  alto  «tudio  delta  tetterà 
e alt’amore  della  tìlosoda. 

La  gola  e’I  sonno  e l’oziose  piarne 
Hanno  del  mondo  ogni  vertù  sbandita; 
Ond'è  dal  corso  sao  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta,  dal  costume; 

Ed  è sì  spento  ogni  benigno  lume 
Del  piel,  per  cui  s*inforn)a  umana  vita» 
Che  per  cosa  mirabile  s’addila 
Chi  vuol  far  d’Elicona  nascer  Rame. 

Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto? 
Povera  e nuda  vai,  filosofia. 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  l’altra  via; 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto. 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

SONETTO  II. 

A StefiiDO  Colonna  il  vecchio  ; eh’  era  già  stalo 
in  Avignone,  e si  dipartiva. 

Gloriosa  Colonna,  in  cui  s’appoggia 
Nostra  speranza  e’I  gran  nome  latino; 
Ch’ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L’ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia; 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o loggia, 
Ma’q  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 
Tra  l’erba  verde  e’I  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando  e poggia, 

I.evan  di  terra  al  ciel  nostr’intellelto; 

E’I  rosignuol,  che  dolcemenU;  aU’umbra 
Tulle  le  notti  si  lamenta  e piagne. 
D’amorosi  pensieri  il  cor  ne’ngombra: 
.Ma  tanto  ben  sol  tronchi  c fai  imperfetto 
Tu  che  da  noi,  Signor  mio,  li  scompagne. 


♦ SONETTO  III. 

Risponde  a Stramazzo  da  Perugia,  che  lo 
invitava  a poetare. 

Se  ronórala  fronde  che  prescrive 
L’ira  del  ciel  quando’!  gran  Giove  Iona, 
Non  m’avesse  disdetta  la  corona 
Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive; 

l’era  amico  a queste  vostre  Dive, 

Le  qua’vilmenle  il  sec.olo  abbandona:  . 
Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona 
Dairinvealrice  delle  prime  olive; 

Che  non  bolle  la  poi  ver  d’Etiopia 
Sotto ’l  più  ardente  Sol,  eom’io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia: 
Cercale  dunque  fonie  più  tranquillo; 
Che’l  miod’ogni  liquor  sostene  inopia. 
Salvo  di  quel  che  lagrimando  stillo. 

SONETTO  IV. 

Sì  consola  coiramìco  Boccaccio  di  vederlo 
sciolto  dagl’intrighi  amorosi. 

Amor  pianava,  ed  io  con  lui  talvolta 

Stai  qnaf  miei  passi  non  fur  mai  lontani), 
irando,  per  gli  eflclti  acerbi  e strani. 
L’anima  vostra  de’suoi  nodi  sciolta.  _ 

Or  ch'ai  dritto  cammin  l’ba  Dio  rivolta. 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani  _ 
Ringrazio  lui,  ch’e’giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede  ascolta. 

E se  tornando  all’amorosa  vita, 

Per  farvi  al  bel  desìo  volger  le  spalle. 
Trovaste  per  la  via  fossuli  o poggi; 

Fu  per  mostrar  quanl’è  spinoso  calle, 

E qnanlo  alpesira  e dura  la  salila. 

Onde  al  vero  valor  coiiven  iTTuom  poggi. 
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SONEITO  V. 

Rallegrati  che  il  Roccaccio  siasi  ravveduto 
della  sua  vOa  liceoziosa. 

Più  di  me  lieta  non  si  vede  a terra 
>'nve  dall'unde  conihattiila  e vinta, 
Quando  lii  gente  di  ]>ietà  dipinta, 

Su  jH'r  la  riva  a ringranar  s’atterra; 

Nò  lieto  più  del  career  si  disserra 
dii  ’iitorno  al  colio  eblie  la  corda  avvinta , 
Di  me,  veggendo quella  s]>ada  scinta 
Che  fece  al  Signor  mio  sì  Itniga  guerra.  < 
£ tutti  voi  ch’Amor  laiwlate  in  rima, 

-Al  buon  tester  degli  amorosi  itetti 
Rendete  onor,  cliVra  smarrito  in  prima: 
Cile  più  gloria  ò nel  regno  degli  eletti 
D’un  spirito  converso,  e più  s'estima. 

Che  di  novautanove  altri  jiurfetti. 

SONEITO  VI. 

Ai  Signori  dTltalhi , onde  prendano  parte  nella 
crociata  di  papa  Giovanni  X\II. 

Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  là  corona  del  suo  antico  adorna, 
l’i'esc  ha  già  l’arme  (ler  fiaccar  le  corna 
A Babilonia,  e chi  da  lei  si  noma. 

E’I  vicario  ili  Cristo,  con  la  soma 
IKdle  chiavi  e del  manto , al  nido  torna; 

Si  che,  s’allro*aa-idente  noi  distorna. 

Vedrà  Bologna,  e ]ioi  la  nohil  Ruma. 

La  mansueta  vostra  e gentil  ugna 
Abbatte  i fieri  liiiii;  e così  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Oinsolale  lei  dunque,  rli’anror  bada, 

E Koma,  che  del  suo  sposo  si  lagna; 

E per  Gesù  cingete  ornai  la  sjiada. 

CANZONE  I. 

A Giacomo  Colonna,  perchè  secondi  l’impresa 
del  Re  di  Francia  coutro  gl’infedeli. 

O a.spetlala  in  ciel,  N'alae  liella 
Anima,  che  di  nostra  iimanitade 
Vestila  vai,  non,  come  l'altre,  cacca; 
Perchè  lisian  mendiirc  ornai  le  strade, 

A Dio  diletta,  ola-dienle.  ancella, 
f)ade  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca; 

Ecco  novellninenlc  alla  tua  barca. 

Ch'ai  ciigx)  mondo  ha  già  volte  le  .siiallc 
Per  gira  miglior  porto, 

D'iin  vento  ocridental  dolce  conforto. 

1.0  qual  per  mer./.o  questa  oscura  valle. 

Ove  piangiamo  il  noslroe  l'allrui  torlo. 

I.U  condiirrn  de'lucci  antichi  sciolta 
Per  drillissinio  calle 
Al  V er-ve oriente,  ov'ellii  è volta. 

Forse  i devoti  e gli  amorosi  pregili 


E le  lagrime  sante  de'mortali 

Sdii  giunte  innanzi  alla  pietà  superna; 

E forse  non  fur  mai  lunie  nè  tali, 

Cile  |ier  merito  lor  punto  si  pieglii 

Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna; 

-Ma  quel  lienigiio  Ite  clie'l  dei  governa. 

Al  sacro  luco  ove  fu  ]ioslo  in  croce, 

(ili  iH'chi  |H!r  grazia  gira; 

Onde  nel  |ieUo  al  novo  Carlo  spira 
l.a  vendcll.1,  cb’a  noi  lardata  noce. 

Si  che  moll’aniii  Eunqia  ne  sospira: 

Oisi  soccorre  alla  sua  amala  sposa; 

Tal  che  .sol  della  voce 

Fa  tremar  Babilonia  e star  pensosa. 

Chiunque albergci  traGaroiina  e ’l  moole 
E'nira  ’l  Rodano  e’i  Reno  e Fonde  salse, 
Le'nsegnc  Cristianissime  accompagna; 

Ed  a cui  mai  di  vero  pregio  calsc 

Dal  Piiiereo  all’ultimo  orizzonte,  ^ 

Con  Aragon  ias.sarà  vola  Isimgua: 

Inghilterra  con  risole  che  liagiui 

L'Oceano  intra ’l  ('.arro  c le  Colonne 

liifìii  là  dove  sona 

Dottrina  del  santìssimo  Elicona, 

Varwì  di  lingue  e d'arme  e delle  gonne. 
All’alta  impre.sa  cari  tate  sprona.- 
Dell  qual  amor  sì  licito  o sì  degno , 
(.iiia’ligli  mai,  quai  donne 
Furmi  malerìa  a sì  giu.slo  disdegno? 

Una  parte  del  mondo  è die  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelale  nevi. 
Tutta  lontana  dal  cammiii  del  sole, 
làt,  sotto  i giorni  nubilosi  e brevi, 

Nemica  naturalmente  di  |iao‘. 

Nasce  una  gente  acui’l  morir  non  dolo. 
Questa  se  più  devota  che  non  sole, 

('.ol  tedesco  furor  la  spada  ciguc; 

Turchi,  .Arabi,  c t^ldei, 

(Àin  tulli  (luei  clic  sjicran  radll  Del 
Di  qua  dal  mar  che  fa  Fonde  sanguigne, 
Qiuinlo  sian  «la  prezzar,  conoscer  dei: 
PoiMilo  ignudo,  paventoso  e lento. 

Che  ferro  mai  non  striglie, 

.Ma  lull’i  colpi  suoi  cullimene  al  vento. 

Dunque  oraè’l  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico,  e da  .squarciar  il  volo 
Ch’èsialoavvoilo  intorno  agli o«a’lii  nostri: 
E die  ’l  nobile  ingegno  che  dal  t'jelo 
l’er  grazia  lien’delFinimorlale  Apollo, 

E l’eloquenza  sua  verta  «lui  ni«istri 
Ur  con  la  lingua.or  con  laudali  iiidii«)e(ri. 
Perchè  d’Orle«)  leggendo  e d’AiiUone, 

Se  non  li  maravigli, 

.Assai  men  Ila  di'llalia  co’suoi  figli 
Si  desti  al  siion  del  tuo  chiaro  sermone. 
Tanto  die  fier  tìesù  la  lauda  pigli: 

Cli)‘,  s’al  ver  mira  questa  antica  madre, 

In  nulla  sua  tenzone 

Fur  mai  ragion  si  b«‘lle  e si  h'ggiadrc. 

Tii.ch’hai.iH'r  arriirliir  «Firn  b«d  lesunro, 
A' olle  l’antichc  c le  moderne  carie. 
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Vòlando  al  elei  con  la  lirrona  toma; 

Sai,  dairimperio  del  finliuol  di  Marie 
Al  grande  Augiisin,  che  di  venie  lauro 
Tre  volle,  Iriniiramlo,  ornA  la  chioma, 
Nell'allrui  ingiurie  del  suo  sangue  Koma 
S|HSse  lialeiiuando  fu  cortese. 

Kd  or  iierchA  non  fla. 

Cortesi*  IH),  ma  conoscenle  e pia 
A vendicar  le  dispictate  offeso 
Col  ligliiiol  gloriaso  di  Maria, 

Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
S'ciruniane  difesi*. 

Se  Cristo  sta  dalla  contraria  si-hiera? 

Poh  mente  al  temerario  ardir  di  Sersc, 
Che  fece,  per  calcar  i nostri  liti. 

Di  novi  i>onti  oltraggio  alla  marina; 

E vedrai  nella  morte  de’marili 
Tutte  vi*«tlte  a bruii  le  donne  Perso, 

E tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina. 

£ non  pur  questa  misera  ruina 
Del  (loiiulo  infelice  d’oriente 
Vittoria  ten  promette. 

Ma  Maratona,  c le  mortali  stretto 
Che  difeso  il  Leon  con  poca  gente. 

Ed  altre  mille  ch’hai  ascoltate  e lette. 
Perché  inchinar  a Dio  molto  convelle 
Le  ginotx'hia  c la  mente, 

Cile  gli  anni  tuoi  riserva  a tanto  bene. 

Tu  vedrà’ Italia  e l’onorata  riva, 
Caiizon.ch’agli  occhi  miei  cela  e contendo 
h'nn  mar,  non  poggio  o lìiime. 

Ma  solo  Amor,  che  del  suo  altero  lume 
Più  ro’invaghiscc  dove  più  m’incende: 

N'è  natura  può  star  centra ’l  costume. 

Ur  movi;  non  smarrir  l’altro  comi>agnc; 

Che  non  pur  sotto  bende 

•Alberga  Amor,  per  cui  si  ride  e piagne. 

SONETTO  VII. 

Prega  un  amico  a volergli  imprestare  le  opere 
del  padre  santo  Agostino. 

S’Amore  o Morte  non  dà  qualche  slrop- 
Alla  tela  novella  ch'ora  ordisco,  (pio 
£ s'io  mi  evolvo  dal  tenace  visco 
Mentre  che  Pun  con  l’altro  vero  accoppio; 

l’farò  forse  un  mioìavor  al  doppio 
Tra  lo  stil  de’modemi  e’I  scrmon  prisco 
Che  [ |ia ventosamente  a dirlo  ardisco) 
lofin  a Koma  n’udirai  lo  scoppio. 

5ta  però  che  mi  manca,  a fornir  l’opra, 
Alquanto  delle  Ala  benedette, 

Ch'avanzaro  a quel  mio  diletto  padre; 

Perchè  lien  verso  me  le  man  si  strette 
Conlra  tua  usanza?  i’ prego  che  tu  l’opra; 
E vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 


• CANZONE  II. 

A Gola  da  Rienzo,  pregandolo  di  restituire 
a Roma  l’antica  sua  libertà. 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua’ peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  c saggio; 

Poi  chese’rinnto  all’onorata  verga 
Con  la  qnalKomaei  suoi  erranti  correggi, 
E la  richiami  al  suo  antico  viaggio, 
lo  parlo  a te,  però  ch’allrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vcrtù.ch’al  mondo  è spenta. 
Nè  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s’aspetli  non  so  nè  che  s’agogiii 
Dalia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta. 
Vecchia,  oziosa  e lenta 
Dormirà  sempre  e non  fla  chi  la  svegli? 

Le  man  l’avess’io  avvolte  entro  capegli.  ’ 
Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  ch'uom  faccia; 
Si  gravemente  è Appressa  e di  tal  soma. 
Ma  non  senza  destino  alle  lue  braccia. 

Che  scuoter  furto  c sollevarla  ranno, 

È or  commesso  il  nostro  capo  Koma. 

Pon  man  in  quella  venerabii  chioma 
Securamenle  e nelle  trecce  spade. 

Sì  che  la  neghittosa  esca  del  fango, 
r,  che  di  c notte  del  suo  strazio  piango. 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parie; 
Che  se  ’i  popol  di  Marte  (chi, 

Devesse  al  proprio  onur  alzar  mai  gli  oc- 
Parmi  pur  eh’ a’  tuoi  ili  la  grazia  tocchi. 

L’aiitiche  mura  ch’ancor  teme  ed  ama, 
E trema ’l  mondo  quando  sì  rimembra 
Del  tempo  andato  e ’ndietro  si  rivolve; 

E i sassi  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  la’cbc  non  saranno  senza  fama 
Se  l’universo  pria  non  si  di.ssolve; 

E tutto  quel  cb’nna  ruina  involve. 

Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 

O grandi  Scipioni,  o ledei  Bruto, 

Quanto  v'aggrada,  se  gli  è ancor  venuto 
llomor  laggiù  del  benlocalo  ofllzio 
Come  cre’che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  ! 

E dice:  Koma  mia  sarà  «ucor  bella. 

E se  cosa  di  qua  net  ciel  si  cura, 

L’anime  che  lassù  son  cittadine. 

Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra. 

Del  luiifTO  odio  civil  ti  pregali  line. 

Per  cui  la  gente  ben  non  s’assecura, 

Onde  ’l  cani  min  a'Ior  letti  si  serra. 

Che  fur  già  sì  devoti,  i*d  ora  in  guerra 
Quasi  .spelonca  di  ladron  son  falli. 

Tal  eh’ a’  buon  solamente  uscio  si  chiude  ; 
E tra  gli  altari,  e tra  lo  statue,  ignude 
Ogn’  impresa  crudel  par  che  si  traiti. 

Deh  quanto  diversi  alti  ! 

Nè  senza  squille  s’incomincia  as.salto. 

Che  por  Dio  ringraziar  fur  poste  io  allo. 
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Ije.  donni*  facriinow,  e'I  vulgo  Inerme 
nella  Iriiera  eiale,  e i vecchi  stinchi, 
Cli'lianiM)  sè  in  odio  e la  soverchia  vita, 

E i neri  rralicelli  e i bigi  e i bianchi. 

Con  l'allrc  schiere  travagliate  e 'nfenne, 
(iridan:  o signor  nostro  aita,  aita; 

K la  povera  gente  sbigultila 

Ti  scopre  le  sue  piaghe  a mille  a mille, 

CirAnnibale,  non  ch'altri,  farian  ilio. 

E se  ben  guardi  alla  magiou  di  Uio. 
r.h'arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 
S|M'gnendo,  flen  traminille 
l.e  V ogiie,  die  si  mostrali  sì  ’nlìanimatc; 
Onde  lìn  i’opre  tue  nel  del  laudale. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  iNiia  sovente,  ed  a sè  danno. 

Pi  rostor  piagne  quella  gentil  donna, 

Elie  l’Ila  ehiaiuato,  oucìoccIhì  di  lei  sterpi 
l.e  male  piante,  che  fìorir  non  sanno. 
Passato  è già  più  die  ’l  millesim’anno 
Ehe’nlei  mancar  qiieiraiiime  leggiadre 
Che  locata  l’avean  là  dov’ell’era.  ' 
Alti  nova  gente  ultra  misura  altera. 
Irreverente  a tanta  ed  a lai  madre! 

Tu  marito,  tu  padre; 

t^i  soccorso  di  tua  man  s’attende; 

l'.he  ’l  magpor  p^readaitr’opera  intende. 

_ Rade' volle  adiviench'all'alte  imprese 
Forlnna  ingiuriosa  non  contrasti. 

Ch’agli  animosi  falli  mal  s'accorda. 

Ora  sgombrando  ’l  passo  onde  tu  inlrasli , 
Fammisi  perdonar  molt’allre  offese; 
Ch’alineii  qui  da  s<>  stessa  si  discorda: 
l'ero  che,  quanto  'I  mondo  si  ricorda. 

Ad  iiom  mortai  non  fu  a|ierta  la  via 
Per  farsi  come  a le,  di  fama  eterno; 

Che  puoi  drizzar,  s'  ì’,ikiii  falso  diseeriio. 
In  stalo  la  più  nobii  muuarchia. 

Quanta  gloria  ti  fia 

l»ir:  gli  altri  l’aitar  giovine  e forte; 

Questi  in  vecdiiczza  la  scampò  da  morte  ! 

Sopra  '1  monte  Tarpeo,  Canzon,  vedrai 
l'n  eavalier  ch'Ilalia  tutta  onora. 

Pensoso  più  d’altrui  che  di  sì:  stesso. 

Pigli:  nn  che  imiii  li  vide  aiiror  da  presso. 
Se  non  come.  |ier  fama  iioiu  s'innamora. 
Pire  che  Ruma  ogni  ora, 

Cim  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e molli. 

Ti  chier  mercè  da  tulli  selle  i colli. 

SOLETTO  Vili. 

A messer  Agapito ,,  pregandolo  di  ricevere 
m sua  incniuria  alcuni  piccoli  doni. 

I.a  guancia,  che  fu  già  piangendo  stanca, 
Ri|Kisale  SII  l'un,  .Signor  mio  caro; 

E siale  ornai  di  voi  sles.<io  piu  avaro 
\ quel  crudel  rbe  suoi  seguaci  imbianca. 


Con  l’altro  richiudete  da  man  manca 
la  strada  a’messi  suoi,  ch’indi  passarn; 
Mostrandovi  un  d'agosto  c di  gennaro; 
Perch’alia  lunga  vìa  tempo  ne  manca. 

E col  lerzo  bevete  nn  sue»  d’erba 
Elie  purghe  ogni  pensier  che  il  cor  ainige. 
Pulce  alla  fine  e nel  principio  acerba. 

Me  riponete  ove  ’l  piacer  m serba. 

Tal  eh'  l’ non  tema  del  nocebicr  di  ^i0u; 

Se  la  preghiera  mia  non  è superba. 

SONETTO  IX. 

Invila  le  donne  e gli  amanti  a punger  seco 
la  morte  di  Cioo  da  Pistoia. 

Piangrte  donne,  e con  voi  pianga  Amore, 
Piangete  amanti  per  ciascun  paes«>; 

Poiché  morto  è colui  che  tutto  intese 
tu  farvi,  mentre  visse  al  mondo,  onore. 

lo  me  prem  il  mio  arerbo  dolore 
,\on  sian  da  Ini  le  lagrime  contese, 

E mi  sia  di  sospir  tanto  cortese 
Quanto  bisogna  a disfogare  il  core. 

' Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i versi. 
Perchè  1 nostro  amoroso  messer  Eiiio 
Novellamente  s’è  da  noi  partilo. 

Pianga  Pi.sloia  e i rilladin  perversi, 

Che  pcrdnt’  hanno  sì  dolce  vicino; 

E rallegres’  il  Ciclo  ov’ello  è gito. 

SONETTO  X. 

Ad  Orso  deirAogiiillara,  che  doleasi  di  non  poter 
ritrevarsi  ad  una  giostra. 

Oi'.so,  al  vostro  deslrier  si  può  ben  porre 
l'n  fren,chc  di  suo  corso  indietro  il  volga, 
.Ma  ’l  cor  chi  leglicrà  che  non  si  sciolga. 

Se  brama  onore,  e ’l  suocontrarioabborre  ? 

Non  Mxspiiale:  a lui  non  si  può  torre 
.Suo  pregio,  perch’a  voi  l’andar  si  tolga; 
l!he,  come  fuma  pubblica  di  volga, 
l-!gli  è già  là,  che  nuli’allro  il  precorre. 

Uasii  che  si  rilrove  in  mezzo 'I  campo 
Al  de.slinato  dì,  sodo  quell’arme  (gbe; 
Ebe  gli  dà  il  lem|io,amor,  viriate  c’I  san- 
Griilando:  d'un  gCntil  desire  avvampo 
0)1  sigimr  mio,  che  non  può  seguilarme, 
E del  non  cs.ser  qui  si  strugge  e laiigue. 

SONETTO  XI.  , 

A Stefano  Colonna,  perchè  segna  il  corso  di  sua 
vittoria  contro  gli  Orsini. 

Vinse  Annibal.  e non  seppe  usar  poi 
I Reo  la  vittoriosa  sua  ventura; 

Però,  Signor  mio  c.iro,  aggiale  cura 
. Elie  siiniimeiile  nini  avvegna  a voi. 
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L’orsa,  rabbrosa  per  gli  orsacchi  suoi 
Che  truvaron  di  maggio  aspra  pastura. 
Rode  sè  dentro,  e i deiiliel’ungbie  indura 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre '1  novo  dolor  dunque  l’accora, 
Non  ripomte  l’onorala  spa^, 

Anzi  seguile  là  dove  v i chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada 
Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  anroia 
Mille  c mill’anni,al  mondo  onore  e fama. 

SONEITO  XII. 

Alle  virtù  del  Malaicsia,  ch'ei  vuol  rruder 
immortale,  scrivendo  in  sua  lode. 

L’aspettata  virtù,  che  in  lui  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia. 
Produce  or  frullo  che  quel  fiore  agguaglia, 
E che  mia  speme  fa  venire  a riva. 

Però  mi  dice  ’l  cor  ch’io  in  carte  scriva 
Cosa  onde’l  vostro  nome  in  pregio  scaglia: 
Qic’n  nulla  parte  sì  saldo  s’inlaglia. 

Per  làr  dì  marmo  una  p»;rsona  viva. 

Credete  voi  che  Cesare  o Marcello 
0 Pwlo  od  African  Iòssin  colali 
Per  incude  giammai  nè  per  martello? 

Pandollb  mio,  qnest’opere  son  frali 
Al  lungo  andar,  ma ’lnoslrostudio  è quello 
Che  la  per  fama  gli  nomini  immortali. 

‘ CANZONE  m. 

S'è  BMOiorato  della  Gloria,  perrh’cssa  gli 
mostrerà  la  strada  delta  Virtù. 

Cna  donna  più  bella  assai  che  ’l  sole 
E più  lucente,  e d'alt  reUanla  elade. 

Con  famosa  béllade. 

Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera. 
Questa  in  pensieri,  in  opre  ed  in  parole.  ■ 

( Però  ch’è  delle  cose  al  mondo  rade  ), 
Questa  per  mille  strade 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra,  altera: 
Solo  per  lei  tornai  da  quel  eh’  i’era, 

^ eh’  i’  soflersì  gli  occhi  suoi  da  presso: 
Per  suo  amor  m’er’  io  messo 
A faticosa  impresa  assai  per  tempo. 

Tal  che  s’ i’ arrivo  al  desialo  porlo. 

Spero  per  lei  gran  tempo 

Viver,  quand'altri  mi  terrà  per  morto. 

Questa  mia  donna  mi  menò  molt'anni 
nn  di  vaghezza  giovenile  aideiido, 
Sicc'cm’ora  io  comprendo, 

per  aver  di  me  più  certa  prova. 
Mostrandomi  pur  l'cmbra  o ’l  velo  o’  panni 
Talor  di  sè,  ma  ’l  viso  nascondendo; 

Ed  io,  lasso,  erodendo 

Vederne  assai,  latta  l’età  mia  nova 

Pastai  contento,  e ’l  rimembrar  ini  giov  a. 


L‘T» 

Poi  ch’alquanfo  di  lei  veggi’  or  più  inn.'in- 
l’dicocbe  pur  dianzi,  (zi. 

Quale  io  non  l’avea  vista  infln  allora. 

Mi  si  scoverse;  onde  mi  nacqui'  un  ghiàr- 
Nel  cote,  ed  evvl  ancora,  (ciò 

E sarà  sempre  fin  eh’  i’  le  sia  in  braieio. 

Ma  non  mel  tolse  la  paura  o ’l  gelo. 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 

Ch’  i’  le  mi  strinsi  a’piedi 

Per  più  dolcezza  Irar  degli  occhi  snoh 

Ed  ella,  che  rimosso  avea  già  il  velo 

Dinanzi  a’miei,  mi  disse:  amico,  or  veilì 

Com’io  son  beila;  e chiedi 

Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi. 

Madonnii,  dissi,  già  gran  tinaipo  in  voi 

Posi’lmioamor,ch’iosentoorsi’iifianima- 

Ond’a  me  in  questo  stalo,  ( lo; 

Atiro  volere  o disvoler  m’è  lotto. 

Con  voce  allor  di  sì  mirabil  tempre 
Rispose,  e con  un  volto. 

Che  temere  sperar  mi  farà  sempre; 

Rado  fu  al  mondo,  fra  così  giaii  torba. 
Ch’udendo  ragionar  del  mio  valoits 
Non  si  sentisse  al  core. 

Per  breve  tempo  almen,  quahiie  lìivilb: 
Ma  Tavversaria  mia,  cbe’l  ben  perlnrlia. 
Tosto  la  spegne,  ond’ogiii  verlù  mori', 

E regna  altro  signore. 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 
Della  Ina  mente  Amor,  che  priiiva  aprilla, 
Mi  dice  cose  veramente  ond’io 
Veggio  che  ’l  gran  desio 
Pur  d’onorato  fin  li  farà  degno: 

E come  già  se’de’niiei  rari  amici. 

Donna  v^rai  per  segno. 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  phà  felici. 

P volea  dir:  quesl’è  impossihii  cosa; 
Qnand’ella:  or  mira,  e leva  gli  «'«•hi  un 
In  più  riposto  loco  ( |xico. 

Donna  cn’a  pochi  si  mostrò  giammai. 
Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa, 
^nlendo  novo  dentro  maggior  Poco: 

Ed  ella  il  prese  in  gioco. 

Dicendo:  i’  veggio  ben  dove  tu  sIaL 
Siccome ’l  sol  co’suoi  possenti  rai 
Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella. 

Cosi  par  or  roen  bella 

Ijr  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme. 

Ma  io  però  da’ktiiei  non  li  diparto; 

Che  questa  e me  d’nii  seme, 

Lei  Avanti  a me  poi,  predasse  un  parlo. 

Ruppesi  intanto  di  verg(gna  il  nudo 
Ch’alia  mìa  lingua  eia  dislreilo  intorno 
Su  nel  primiero  scoino, 

Allor  quand'io  del  suo  accorger  m’arcoisi; 
E ’nconiinciai  : s’egli  è ver  quel  di’ i’ odo. 
Beato  il  padre  e benedetto  il  giorno 
Ch’  ha  di  voi  ’l  mondo  adorno , 

E lutto  ’l  tempo  eh’  a vedervi  io  corsi  ! 

£ se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi, 
Duolmene  forte,  assai  più  ch’i’noii  mostro. 
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Afa  ae  dell’  esser  voelro 
Fossi  degno  adir  più,  del  deslr  ardo. 
Fensosa  mi  risixisc,  e così  fiso 
Tenne  ’i  suo  dolce  sguardo , 

Ch’  al  cor  mandò  con  le  parole  il  viso  : 
Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre, 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 
AIis<TÌ  ! a voi  che  vale  ? 

Me’  v’  era  che  da  noi  fosse  ’l  difetto. 
Amate,  belle,  gioveni  c leggiadre 
Fumpio alcun  tempo;  ed orsiamgiuntea  la- 
Cbe  costei  batte  l’ ale  ( le , 

l*cr  tornar  all’antico  suo  ricetto  ; 

I'  per  me  sono  un’ombra:  ed  or  l’  ho  detto 
Quiinto  per  te  si  breve  intender  puossi. 

Poi  che  i piè  suoi  fur  massi , 

Dicendo:  non  temer  eh'  i’  m’allontani, 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse, 

La  qual  con  le  sue  mani 

Inlorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse. 

Canzon,  chi  tua  ragion  cliiamasseoscura, 
Di'  : non  ho  cura,  perchè  trulo  spero 
Ch’altro  messaggio  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifesto. 

Io  venni  sol  per  isvegliare  altrui; 

Se  chi  m’ impose  questo , 

Non  m’ ingannò  quand’io  partii  da  lui. 

SONETTO  xnr. 

A H.  Antonio  de’ Beccaci  Ferrarese  per 
acquetarlo  e farlo  certo  cb’ei  vive  ancora. 

Quelle  pietose  rime,  in  eh’  io  m’accorsi 
Di  vostro  ingegno  e del  cortese  affetto, 
Ebbeji  tanto  vigor  nel  mio  cospetto , 

Che  ratto  a questa  penna  la  man  porsi , 
Per  far  voi  certo  che  gli  estremi  morsi 
Di  quella  ch'iocon  tutto  il  mondo  aspetto, 
Mai  non  sentii;  ma  pur  senza  sospetto 
Infln  al  l'uscio  del  suo  albergo  corsi  : 

Poi  tornai  ’ndictro,  perch’io  vidi  scritto 
Di  sopra  ’l  limitar,  che  ’l  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto; 

Bendi’  io  non  vi  leggessi  il  di  nè  l’ora. 
Dunque  s’acqueti  omal’lcor  vostro alBitto; 
E cerchi  uom  degnd  quando  si  l’ onora. 

CANZONE  IV.  ' 

Italia  mia,  benché ’l  parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 
Che  nel  bid  corpo  Ino  sì  spesso  veggio, 
Piacenii  aimcn  ch'e'mici  sospir  sieu  quali 
Spierà  ’l  Tevcro  c rArno  , 

E ’l  Po,  dove  doglioso  c grave  or  seggio. 

Kettor  del  del,  io  cheggio 

Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra. 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese  : 

Vedi,  Signor  cortese , 

Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  ; 


F.  1 cor,  che  ’ndura  e serra 
Marte  superbo  e fero , 

Apri  tu.  Padre,  e ’ntenerisci  e snoda; 

Ivi  la  che’l  tuo  vero 

( Qual  io  mi  sia  ) iier  la  mia  lingua  s’oda. 

Voicui  rortunaua  posto  in  mano  ilfreuu 
Delle  belle  contrade , 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa  , 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  S|iade  ? 
l»erchè  ’l  verde  terreno 
Del  barbarico  sangue  si  dipinga  t 
Vano  error  vi  lusinga  , 

Poco  vedete  e parvi  veder  mollo; 

Che  ’n  cor  venale  amor  cercale  o fede.  . 

Qual  più  gente  possedè , 

tàilui  è più  da’ suoi  nemici  avvolto. 

O diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani 

Per  innondar  i nostri  dolci  campi  ! 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n’avven,  or  chi  fia  che  ne  scampi? 

Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato 
Quando  dell’  Alpi  schermo 
Pose  fra  noi  e la  tedesca  rabbia  ; 

Ma’l  desir  cieco  e ’ncontra'l  suo  ben  fermo 
S’è  poi  tanto  ingegnato, 

Ch’  al  corpo  sano  ha  procuralo  scabbia. 
Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  selvagro  e mansuete  gre^e 
S’annidan  si  che  sempre  il  miglior  geme: 
Ed  è questo  del  seme , 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge  , 

Al  qual,  come  si  legge , 

Mario  aperse  sì  *1  fianco , 

Che  memoria  dell’opra  anco  non  langue. 
Quando,  assetato  e stanco , 

Non  più  bevve  del  Duine  acqua,  che  sangue. 

C^re  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  l’erba  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove’l  nostro  ferro  mise. 

Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne. 

Che  ’l  Cielo  in  odio  n’  aggia  : 

Vostra  mercé,  cui  tanto  si  commise  : 
Vostre  voglie  divise 
Guàstan  del  mondo  la  più  bella  parteu 
Qual  colpa,  qual  gindicio  o qual  destino. 
Fastidire  il  vicino 
Povero;  e le  fortune  alllitlo  e sparte 
Perseguire;  e ’n  disparte 
Cercar  gente,  e gradire 
Chesparga’lsanguee  venda  l’almaa  proz- 
io parlo  per  ver  dire,  ( zo  ? 

Non  per  odio  d’ altrui  nè  per  disprezzo. 

Nè  v’  accorgete  ancor,  per  tante  prove, 
Del  bavarico  inganno , 

Che  alzando ’l  dito,  con  la  morte  scherza? 

Peggioè  lostrazio.al  mio  parer, ehe’l  danno. 

Ala  ’l  vostro  sangue  piove 

Più  largaiiiciile;  eh’  altr’  ira  vi  sferza. 

Dalla  mattina  a terza 

Di  voi  pensate,  c vederete  come 
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Tien  raro  altrui  dii  litui  sò  cosi  vili*. 

Latin  sangue  gentile , 

Sgombra  da  Io  queste  dannoge  some: 

Non  Tar  idolo  un  nome 
Vano,  senza  soggetto  : 

Che  ’i  furor  di  lassù,  gente  ritrosa 
Vincerne  d’ intelletto , 

Peccato  è nostro  e non  naturai  cosa. 

Non  è questo  'I  terreo  eh’  i’  toccai  pria? 
Non  è questo  ’l  mio  nido  , 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente  ? 

Non  è questa  la  patria  in  eh’  io  mi  fido , 
Madre  benigna  e pia  , 

Che  copre  1’  uno  e l’ altro  mio  parente  ? 
Per  Dio,  questo  la  mente 
Talor  vi  mova;  e con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  doloroso. 

Che  sol  da  voi  riposo , 

Dopo  Dio,  spera:  e , pur  che  voi  mostriate 
.8c^o  alcun  di  piotate , 

Virtù  collira  furore 

Prenderà  l’ arme;  e fla  ’l  combatter  corto  ; 

Chè  r antico  valore 

Negl’  italici  cor  non  i>  ancor  morto. 

Signor,  mirale  come  ’l  tempo  vola , 

E si  come  la  vita 

Fugge,  e la  morte  n’à  sovra  lo  spalle. 

Voi  siete  or  qui:  poasale  alla  partita  ; 

Che  r alma  ignuda  e sola 

Conven  eh’  arrivo  a quel  dubbioso  calle. 

Al  passar  questa  valle  , 

Piacciavi  jiorre  giù  l’ odio  e lo  sdegno , 
Venti  contrari  alla  vita  serena  ; 

F.  quel  die  ’n  altrui  pena 

Temilo  si  spi*nde,in  qualche  alto  più  degno. 

0 di  mano  o d’ingegno , 

In  qualche  liolla  lode , 

In  qualche  onesto  studio  si  converta: 

Così  quaggiù  si  gode , 

E la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 

Canzone,  io  t’*ammonisco 
Che  Ina  ragion  cortesi'menle  dica  ; 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  ; 

E le  voglie  son  piene 

tiià  dell'  usanza  pt^sima  ed  antica 

bel  ver  sempre  nemica. 

Pniveraì  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi  a chi’l  ben  piare. 

bi’lon  chi  m’  assicura  ? 

•’  vo  gridando  : pace,  pace,  pace. 

SONETrO  XIV. 

Fiamma  dal  dei  su  le  lue  trecce  piova. 
Malvagia,  che  dal  flumc  c dalle  ghiande. 
Per  l’ altru’  impoverir  sc’ricca  c grande  ; 
Poi  die  di  mal  oprar  tanto  li  giova  : 

Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 
Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande  ; 
Di  vin  Serva,  di  letti  e di  vivande. 

In  cui  lussuria  fa  l’ ultima  prova. 

I (Juallro  Poeti  Ilnliani. 


Per  le  camere  tue  fanciulle  e vecchi 
Vanno  trescando,  e Belzebub  in  mezzo , 
Co’manlici  e col  foco  e con  gli  specchi. 

Già  non  foste  nudrita  in  piurneal rezzo. 
Ma  nuda  al  vento  e scalza  fra  li  stecchi  ; 
Or  vivi  si,  eh’  a Dio  ne  venga  il  lezzo. 

SONETTO  XV. 

I 

L' avara  Babilonia  ha  colmo  ’l  sacco 
D’ ira  di  Dìo,  e di  vizi  empi  e rei. 

Tanto  che  scoppia;  ed  ha  fatti  suoi  Dei , 
Non  Giovo  e Palla,  ma  Venere  e Bacco, 
Aspettando  ragion  mi  struggo  e fiacciK 
Ma  pur  novo  soldan  veggio  iier  lei , 

Lo  qual  farà,  non  già  quand’  io  vorrei. 

Sol  una  sede;  e quella  fia  in  Baldacco. 

Gl’  idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi ,. 

E le  torri  superbe,  al  Ciel  nemiche  ; 

E suoi  lorrier  di  for,  come  dente’,  arsi. 

Anime  belle  e di  virtute  amiche 
Terranno  ’l  mondo,  e poi  vedreni  Ini  farsi 
Aureo  tutto  e pien  dell’  opre  antiche. 

SONETTO  XVI. 

Fontana  di  dolore,  albergo  d’ira. 

Scola  d’ errori,  e tempio  d’ eresia  ; 

Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  c ria. 

Per  cui  tanto  si  piagne  e si  sospira  ; 

0 fucina  d’ inganni,  o prigion  dira. 

Ove  ’l  bel  more,  e ’l  mal  si  nutre  e cria  ; 
Di  vivi  inferno;  un  gran  miracol  Ila 
Se  Cristo  teco  al  fine  non  s’  adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertalc  , 
Contea  tuoi  fondatori  alzi  le  corna. 

Putta  sfacciata:  e dov’hai  posto  spene  ? 

Negli  adulteri  tuoi,  mdle  mal  nate 
Ricchezze  tante?  or  Constanlin  non  torna  ; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo  che  ’l  soslene. 

SONETTO  XVII. 

Lontano da’suoiamici,  vola  tra  lor  col  pensiero, 
e vi  si  arresta  col  cuore. 

Quanto  più  disio.se  l’ ali  spando 
Verso  di  voi,  o dolce  schiera  amica. 

Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volare,  e gir  mi  face  errando. 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  attonio  mando, 
È con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica. 
Ove  ’l  mar  nostro  più  la  terra  implica  : 
L’altr’icr  da  lui  partimmi  lagrimando. 

l’da  man  manca,  e’tenne  il  cammin  drit- 
l’ tratto  a forza,  ed  e’d’Ainore  scorto;  (lo; 
Egli  in  Gierusalem,  ed  io  in  Egitto. 

Ma  sofferenza  è nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  uso,  già  fra  noi  pre.scrilto. 
Il  nostro  esser  insieme  è raro  e corto. 

« 36 
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SONETTO  XVIII.  I 

Dichiara  che  tV'avcsse  continuato  nello  studio 
avrebbe  ora  la  fania  di  gran  poeta. 

S'io  fossi  stalo  fermo  alla  sivclunca 
Là  dov’.Vpollo  diventi)  profeta,  ' 
Fiorenza  avria  foi-s’ogiii  il.stio  iMiola, 

Non  pur  Verona  o Mantoa  ed  .\riinra: 

Ma  perché’]  iniotcrren  piùnons’ingiunca 
Dairumor  di  quel  sasso,  altro  pianeta 
Conven  r h’  i’  segna,  e del  mio  campo  mieta 
Lappole  e stecchi  con  la  falce  aduiwa. 

L’oliva  è .secca,  ed  è rivolta  altrove 
L’acqna  che  di  Parna.so  si  deriva. 

Per  cu’ in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  sventura  ovver  colpa  mi  priva 
D’oeni  buon  frullo;  se  l’eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 

SONETTO  XIX. 

De’  gravi  danni  recati  dall’  ira  non  frenata  , 
su  gli  esempi  d’uomini  illustri. 

Vincilor  Alessandro  l’ira  vinse, 

F.  fel  minor  in  parte  che  Filip|>o: 

Che  li  vai  se  Pirgolele  o Li.sip^x) 
L’inlagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse? 


L’ira  Tideo  a tal  rabbia  sospinse, 

CJie  mon-nd’el  si  rose  Menai  ip|io: 

L’ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo. 

Fallo  avea  Siila;  all’ullimo  l’e,slinse. 

Sul  Valenlinian,  ch’a  simil  |>ena 
Ira  conduce;  e sai  quei  che  ne  more, 

.\iace,  in  molli  e po’in  sè  slesso  forte. 

Ira  è breve  furor;  e chi  noi  frena, 

È furor  lungo  che  ’l  suo  possessore 
Spesso  a vergogna , e talor  metta  a morte. 

SONETTO  XX. 

Ringrazia  Giacoinu  Colonna  de’  suoi  sentimenti 
affettuosi  verso  di  Ini. 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  ascinlle. 
Con  le  parti  dell’animo  Ifamiuille, 

Quelle  note  ov’Ainor  par  che  sfaville, 

E pietà  di  sna  man  rahbiii  costriitk;; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  lulle. 
Ch’or  su  dal  ciel  tanta  dolcezza  slille. 
Ch’alio  sili  onde  Morie  dipartine. 

Le  disviate  rime  hai  ricoiidulte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 
Credea  mostrarle.  E (jual  fero  piuiiela 
Ne’nvidiò  insieme?  o mio  nobii  li’soro. 

Chi  ’nnanzi  lemix)  mi  l’asconde  e vieta? 
I Che  col  cor  veggio , e con  la  lingua  onoro, 
E ’n  te,  dolce  suspir.  Palma  s’acquela. 


SEGUONO  I SONETTI 

INDIKIZZAI  I DA  DIVERSI  AL  PETRARCA 


DI  M.  ANTONIO  DA  FERRARA 

Ce.siire,  poi  che  ricevè  il  pre.seiile 
Della  tradita  lesta  in  sommo  fallo 
Dentro  line  allegrezza  e canto  e hallo, 

E di  fuor  pianse  e moslrossi  dolente. 

F;  quando  In  gran  lesla  riverente 
Del  poderoso  tartaro  Asdrulmllo 
^'u  presentala  al  suo  f rale  .Vnuiballo, 

^-se  piangendo  tutta  la  sua  gente. 

^^••r  simile  più  fiale  egli  addiviene, 
Ci^Ll’iiom  convieiicelarcióch’ha  iR'lcore, 
Pei^R 'grezza  e caso  di  dolore; 

E slV  ero  giammai  canto  d'amore. 
Follo,  w vhè  celare  e’  mi  conviene 
l.’inliin  ■'4  he  tristizie  e gravi  pene. 


DI  GERÌ  GIANFIGLIACCI 

Mes.ser  Francesco,  chi  d’amor  sospira 
Per  donna,  ch’c&ser  pur  voglia  guerrera; 
E com’più  mercè  grida,  e più  gli  è fer.i, 
Olandoli  i duo  sol  eli’ e’  più  de.sira: 

Quel  che  più  natura  o scienza  vi  spira. 
Che  deggia  far  colui  die  ’n  lai  maniera 
Trallar  .si  vede;  dite;  e se  da  schiera 
Partir  si  de’ benché  non  sia  senz’ir.T. 

Voi  ragionale  con  Amor  sovente; 

E nulla  sua  condizion  v’è  chiiLsa 
Per  l’alto  ingegno  della  vostra  monte. 

I.a  mia,  che  sempre  mai  con  lui  è usa, 

E meli  ch’ai  primo,  il  conosce  al  presente, 
Consigliale;  e riù  sia  sua  vera  scu.sa. 
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DI  GIOVA.NM  UE’DONDI 

Io  non  so  ben  slovedo.qucl  ch'io  veggio; 
S’io  loiro  quel  ch’io  palpo  lullavia; 

Se  quel  rh’i’oilo,  oda,  o sia  bugia 
O vero  ciò  ch’io  parlo,  e ciò  ch’io  leggio: 

Si  travaglialo  son,  eh’  io  non  mi  reggio. 
Nè  trovo  loco,  nè  so  $’io  mi  sia, 

E quanto  volm  più  la  fantasia. 

Più  m’abbarbaglio,  nè  me  ne  Correggio. 

Una  speranza,  un  consiglio,  un  rit%no 
Tu  sol  mi  sei  in  sì  allo  stupore; 

In  te  sta  la  salute  e ’l  mio  conforto. 

Tu  hai  il  saper,  il  poter  e l’ingegno: 
Soccorri  a me,  sicché  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto. 

DI  SENNUCCIO  DEL  BENE 

Olirà  l’usalo  modo  si  rigira 
Il  verde  Lauro  ahi  qui  dov’io  or  seggio, 

E più  atleiila,  e com’più  la  riveggio. 

Di  qui  in  qui  cogli  occhi  fiso  mira: 

E parmi  uniai,  che  un  dolor  misto  d’ira 
L'affligge  tanfo,  che  tacer  noi  deggio, 
Onde  uull'atlo  suo  ivi  m'avveggio, 

Cli’esso  mi  ditta,  che  troppo  martira. 

E’I  signor  nostro  in  desir  sempre  abbonila 
Di  vedervi  si-der  nelli  suoi  scanni, 

E in  atto  ed  in  parlar  questo  distinse. 

Me’  fondala  di  lui  trovar  Colonna 
Non  |)olresti  in  cinque  altri  san  Giovanni 
La  cui  vigilia  a scriver  mi  sospinse. 


DI  STRAMAZZO  DA  PERUGIA 

La  santa  fama,  della  qual  son  prive 
Quasi  i moderni,  c già  di  pochi  suona, 
Messcr  Franci'seo,  gran  pregio  vi  dona, 
Che  del  tesor  (l'Apollo  siate  dive. 

Or  piaccia,  che  mia  prece  si  votive. 

La  vostra  nobil  mente  renda  prona 
Parliciparme  al  fonte  d’Elicona, 

Che  par  più  breve  e più  dall’altrc  vive. 

Pensando  come  Pallade  Cecropia 
A nessun  uom  asconde  suo  vessillo, 

Ma  oltre  al  desiar  di  sè  fa  copia: 

E non  è alcun  buon  giuoco  d’aquillo 
Che  senza  alcun  conforto  a sè  l’appropria, 
Siccome  scrive  Seneca  c Lucilio. 

DI  GIACOMO  COLONNA 

Se  le  parli  del  corpo  mio  distrutte, 

E ritornale  in  atomi  e faville 
Per  infinita  quantità  di  mille 
Fossino  lingue,  ed  in  sermon  ridotte; 

E se  le  voci  vive  e morte  tutte. 

Che  più  che  spada  d’Ellore  e d’Achille 
Tagliaron  mai  chi  risonar  udillc, 
Gridassen  come  verberate  putte; 

Quanto  lo  corpo  c le  mie  membra  furo 
•Allegro,  c qiianlo  la  mia  mente  lieta, 
Udendo  dir  che  nel  romano  foro 

Del  nuovo  degno  floreiitiii  Poeta 
Sopra  le  lempie  verdeggiava  alloro; 

Non  potcrian  cantar  ne  porvi  mela. 
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AU,  belh  liberti,  con»  tu  m’bai  . pag. 
il  ceder  d’uoa  pianta,  che  si  svelse.  . » 

Alma  felice,  che  sovente  tomi 

Almo  Sol,  quella  fronde  ch’io  sola  amo  • 
Amor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi  • 
Amor,  ciic’ucende’l  cor  d’ardente  zelo  » 
Amor,  che  nel  pensicr  mio  vive  e regna  > 
Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto  . > 
Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco.  • 
Amor  con  sue  promesse  lusingando.  . a 
Amor  ed  io  si  pien  di  maraviglia  ...  a 
Amor,  fortuna,  e la  mia  mente  schiva,  a 
Amor  fra  l’erbo  una  leggiadra  rete  . . a 
Amor,  ip  fallo,  e veggio  il  mio  fallire  . a 
Amor  m’ha  posto  come  segno  a strale,  a 
Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò  . a 
Amor  mi  sprona  io  un  tempo  ed  afirena  a 
Amor,  Natura  e la  bell’alma  umile  . . a 
Amor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta  . a 
Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta.  . . a 

Anima,  cbe  diverse  cose  tante 

A piè  de’colli  ove  la  bella  vesta.  ...  a 
Apollo,  s’ancor  vive  il  bel  desio  ...  a 

Arbor  vittoriosa  trionfale a 

Aspro  core  e selvaggio,  e cruda  voglia  • 
Aura,  che  que  Ile  chiome  bionde  e crespe  a 
Avventuroso  più  d’altro  terreno.  ...  a 
Heato  in  sogno,  e di  languir  contento . a 
Benedetto  sia  ’l  giorno  e ’l  mese  e I ’anno  a 
Beo  sapev’ io  che  naturai  consiglio  . . a 
Cantai;  or  piango,  e non  men  di  dolcezza  a 
Cara  la  vita,  e dopo  lei  mi  paro.  ...  a 
Cercato  ho  sempre  solitaria  vita  ...  a 
Cesare,  poi  che  ’l  traditor  d’Egitto  . . • 
Che  fai,  alma'fche  pensi?avrem  mai  pace?  a 
Che  fai7cbe  pensitchepurdietro  guardi  » 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura  a 
Com’  il  candido  piè  per  l'erba  fresca . a 
Come  talora  al  caldo  tempo  sole  ...  a 
Come  va  ’l  mondo  I or  mi  diletta  e piace  a 
CoDobbi,quanto  il  Ciel  gli  occhi  m'aperse  a 
Cosi  poless’  io  ben  chiuder  m versi . . a 


Da’  più  begli  occhi  e dal  più  chiaro  viso 
Datemi  pace,  o duri  miei  pensieri.  . . 
Deb  porgi  roano  all’affannato  ingegno  . 
Deh  qual  pietà,  qual  angel  fn  si  presto 
Del  cibo,  onde  ’l  Signor  mio  sempre  ab- 
bonda   

Del  mar  tirreno  alta  sinistra  riva  . . . 
Dell’empia  Babilonia,  ond’è  fuggita.  . 
Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio  . . 
Diciasett’anni  ba  già  rivolto  il  cielo.  . 
Di  di  io  di  vo  cangiando  il  viso  e ’l  pelo 
Discolorato  hai.  Morte,  il  più  bel  volto 
Dodici  donne  onestamente  lasse.  . . . 
Dolce  mio  caro  e prezioso  pegno  . . . 
Dolci  durezze  e placide  ripulse  .... 
Dolci  ire,  dolci  sdegni  e dolci  paci . . 
Donna,  cbe  lieta  col  principio  nostro  . 
Due  gran  nemiche  insieme  erano  ag- 
giunte   

Due  rose  fresche,  e colte  io  paradiso  . 
D’uo  bel,  chiaro,  polito  e vivo  ghiaccio 
E’ mi  par  d’ora  in  ora  udire  il  messo  . 
É questo  il  nido  in  cbe  la  mia  fenice  . 
Era  ’l  giorno  cb’  al  Sol  si  scolaro  . . . 
Erano  i capei  d’oro  a l’aura  sparsi . . 
Far  potess’  io  vendetta  di  colei .... 
Fera  stella  (se’l  cielo  ba  forza  io  noi  . 
Fiamma  dal  ciel  su  le  tue  treccie  piova 
Fontana  di  dolore,  albergo  d’ ira  . . . 
Fresco,  ombroso,  fiorito  e verde  colle. 
Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore  . 
Fuggendo  la  prigione  ov’Amor  m’ebbe 
Ceri,  quando  talor  meco  s’adira  . . . 
Già  desiai  con  si  giusta  querela.  . . . 
Già  fiammeggiava  l’amorosa  stella  . . 
Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba  . 
Giunto  m’ ha  Amor  fra  belle  e crude 

braccia • 

Gli  angeli  eletti  e l’anime  beate.  . ■ . 
Gli  occhi  di  ch’io  parlai  si  caldamente 
Gloriosa  Colonna,  in  cui  s’appoggia.  . 
Grazie  cb’a  pocbi’l  Ciel  largo  destina . 
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Mente  mia,  clic  presaga  de’luoi  danni.  • 238 
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0 d’ardente  virtulc  ornata  c calda  . . > 205 
0 dolci  sguardi,  o parolette  accorte.  . • 224 
O giorno,  o ora,  o ultimo  momento . . » 242 


Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill’aoni.  . » 246 
Oimè  il  bel  viso,  oimè  il  soaie  sguardo  • 279 

O invidia,  nemica  di  virtule » 209 

0 misera  ed  orribii  visione • 224 


Onde  tolse  Amor  l’ oro  e di  qual  vena.  » 2 18 
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Or  cbe’l  ciel  e la  terra  e’I  vento  tace.  » ivi 
Or  bai  folto  l’ estremo  di  Ina  possa  . . • 241 
Orso,alvoatrode8lriersipuòbenporre  • 278 
Orso,  e’  non  furon  mai  fiumi,  nè  stagni  • 1 83 
0 tempo  0 ciel  voluhii,  che  foggendo  . » 2 44 
Ove  eli’  i’  posi  gli  occhi  lassi  e giri  . . » 207 
Ov’ è la  fronte  che  con  piccol  cenno.  . • 2.35 
Pace  non  trovo,  e non  ho  da  far  guerra  • 203 
Padre  del  Ciri,  dopo  i perduti  giorni  . » 187 
Parrà  forse  ad  alcun  che  ’n  lodar  quella  > 223 
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Patco  U tneote  d’un  si  nobil  cil>o.  . . 
{■assa  la  nave  mia  colma  d'utiblio.  . . 
Paa«aluèM  tem|x>  ornai,  lasso,  che  tanto 
i^er  mai  solitario  in  alcun  tetto.  . . 
Percb'  io  t'abbia  (juardato  di  menzogna 
per  far  una  leggiadra  sua  vendetta  . . 
Per  mczz’i  boschi  inospiti  e selvaggi  . 
Per  mirar  Policleto  a prova  Gso  . . . 
Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato  . 
Piangete  donne,  e con  voi  pianga  Amore 
, PicD  di  quella  ineOabile  dolcezza  . . . 
Pien  d’ un  vago  pensier,  che  mi  desvia 
Piovnnmi  amare  lagrime  dal  viso.  . . 
Più  di  me  lieta  non  si  vede  a terra  . . 
Più  volte  Amor  m’uvea  già  detto:  scrivi 
Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano. 
Po,  ben  può'  tu  portartene  la  scorza  . 
Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
Poi  che  la  vista  angelica  serena.  . . . 
Poicbe'l  cammin  m’è  chiuso  di  mercede 
Poiché  mia  spemeè  lunga  svenir  troppo 
Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato 
Ponmi  ove  'I  Sol  uccide  i fiori  e l' erba 
Qual  donna  attende  a gloriosa  fama  . . 
Qual  mio destin,quairorzao  qual  inganno 
Qual  paura  ho  <|uando  mi  torna  a mente 
Qual  ventura  mi  fu  quando  dall'uno.  . 
Quand’  io  mi  volgo  indietro  a mirar  gli 

anni 

Quand’io  movo  i sospiri  a chiamar  voi. 
Quand'  io  son  tutto  volto  in  quella  |>arte 
Quand'ioveggiodal  ciel  scender  l'Aurora 
Quand' io  v'odo  parlar  si  dolcemente  . 
Quando  Amor  i beghocebia  terra  inchina 
Quando  dal  proprio  sito  si  rimove.  . . 
Quando  fra  l' altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  pro- 
fondo  

Quando  giunse  a Simon  l'alto  concetto. 
Quando'!  pianeta  che  distingue  l'ore  . 
Quando'! &l  bagna  in  mar  l'aurato  carro 
Quando'l  voler  che  con  duosproni  ardenti 
Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e'I  loco 
Quanta  invidia  io  li  porto,  avara  terra  . 
Quante  fiale  al  mio  dolce  ricetto  . . . 
Quanto  più  disiose  l'ali  spando  .... 
Quanto  più  m'awicino  al  giorno  estremo 
Quel  che  d' odore  e di  color  vincea . . 
Quel  ch'inGoita  provvidenza  ed  arte.  . 
Quel  cfa'inTcssaglia  ebbe  le  man  si  pronte 
Quella  fenestra  ove  l'un  Sol  si  vede.  . 
Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangiat'Arno 
Quelle  pietose  rime,  in  ch'io  m'accorsi 
Quel  rosignuol  che  si  soave  piagne  . . 
Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Quel  Sol  che  mi  mostrava  il  cammin  de- 
stro   

Quel  vago,  dolce,  caro,  oacslo  sguardo 
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Quel  vago  impallidir  che  'I  dulce  riso . 
Questa  l’enire,  deH'aurala  piuma.  . . 
Quest'anima  gentil  che  si  diparte.  . . 
Questa  umilCera,  un  cor  di  tigreod'orsa 
Questo  nostro  caduco  e fragii  bene  . . 
Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio  . 
Rapido  fiume,  che  d’alpestra  vena.  . . 
Reai  natura,  angelico  intelletto  .... 
Rimaosi  addietro  il  sestodecim'  anno  . 
Ri|>ensandoa  quel,  ch'oggi  il  cielo  onora 
Rotta  è l'alta  colonna  e 'I  verde  lanro. 
S’al  principio  risponde  il  line  e'I  mezzo 
S'Amore  o Morte  non  dà  qualche  stroppio 
S'amur  non  è,  che  dunque  è quel  cli'i’ 

sento'/ 

S' amor  novo  consiglio  non  n'apiuirta  . 
Se  bianche  non  son  prima  amlic  le  tempie 
Se  col  cieco  desir,  cbe’l  cor  distrugge 
Se  lamentar  augelli,  o verdi  fronde  . . 
Se  la  mia  vita  dall’  aspro  tormento  . . 
Se'l  dolce  sguardo  di  costei  m'ancide. 
Se  l'onorala  fronde  che  prescrive.  . . 
.Se'l  sasso  ond'è  più  chiusa  questa  valle 
Se  mai  fuco  per  foco  non  si  spense  . . 
Sennuccio,  i'  vo'cbe  sappi  in  qual  ma- 
niera   

Sennuccio  mio,  benché  doglioso  e solo 
Sento  l’aura  mia  antica,  e i dolci  culli. 
Se  quell'aura  soave  de’ sospiri  . . . . 
Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto  . . 
Se  voi  poteste  por  turbati  segni.  . . . 
SI  breve  è ’l  tempo  e ’l  |>eusicr  si  veloce 
Siccome  eterna  vita  è veder  Dio  . . . 
Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira . 
S’ io  avessi  pensato  che  si  care  .... 
S’ io  credessi  per  morte  essere  scarcu. 
S’ io  fossi  stato  fermo  alla  apclunca . . 
Si  tosto  come  awien  che  l’arco  scocchi 

SI  traviato  è’I  folle  mio  desio 

Solea  lontana  in  sonno  consularme  . . 
Solean  i miei  pensier  snavemeute . . . 
Solcasi  nel  mio  cor  star  bella  e viva.  . 
Solo  pensoso  i più  deserti  campi  . . . 
Son  animali  al  mondo  di  si  altera.  . . 
S' onesto  amor  può  meritar  mercede  . 
Spinse  amor  e dolor  ove  ir  non  debbe. 
Spirto  felice,  ebe  si  dolcemente  . . . 
Stiamo,  Amor,  a veder  la  giuria  nostra 
S' una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto. 
Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  u tregua 
Tenuemi  Amor  anni  ventuno  ardendo . 
Tornami  a mente,  anzi  v’èdentro,  quel  la 
Tranquillo  porto  avea  mostrato  Amore. 
Tra  quantunque  leggiadredonnc  e belle 
Tutta  la  mia  fiorita  e verde  ctate  . . . 
Tutto’l  di  piango;  e poi  la  notte,  quando 
Una  candida  cerva  sopra  l’erba.  . . . 
Vago  augelletto , che  cantando  vai  . . 
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Valle  che  de’  lamenti  miei  te’  piena  . . • 
Verpognando  talor  cb’  ancor  si  taccia  . • 
Vidi  tra  mille  donne  una  già  tale  . . . > 
Vincitor  Alessandro  l’ ira  vinse  . . . . > 
Vinse  Annibai , e non  seppe  usar  poi  . • 
Vive  faville  uscian  de’ duo  bei  lumi . . • 
Vogliamisprona,AmormigDidaescorge  > 
Voi  ch’ascoltate  in  rime  sparse  il  suono  « 
Volo  con  l’ ali  de’  pensieri  al  cielo.  . . • 
Zefiro  toma , e ’l  ImI  tempo  rimena . . • 

CALZONI 

Amor,  se  vuo’ch’i’ tomi  al  giogo  antico  » 
Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai.  • 
Cbedebb’iofar'/cbe  mi  consigli,  Amore  • 
Chiare  , fresche  e dolci  acque  . . . . ■ 
Di  pcnsier  in  pensier,  di  monte  in  monte  » 

Centil  mia  Donna  , i’  veggio • 

In  quella  parte  dov’Amor  mi  sprona  . » 
Italia  mia,  benché  ’l  parlar  sia  indarno  » 
l’ vo  pensando,  e nel  pensier  m’ assale  • 
Lasso  me  , eh’  i’  non  so  io  qual  parte 

pieghi • 

Hai  non  to’  più  cantar  com’  io  soleva  . • 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  . . • 
Nella  stagion  cbe’l  ciel  rapido  inchina.  ■ 
0 aspettata  in  ciel,  beata  e bella  . . . ■> 

Perchè  la  vita  è breve » 

Poi  ebe  per  mio  destino > 

Qual  più  diversa  'e  nova > 

Quando  il  soave  mio  fido  conforto.  . . ■ 
Quell’antiquo  mio  dolce  empio  signore  • 

Se’l  pensier  che  mi  strugge • 

Si  è debile  il  filo  a cui  s’ atiene.  . . . » 
S’ i’  ’l  dissi  mai , eh'  i’  venga  in  odio  a 

quella 

Solca  dalla  fontana  di  mia  vita 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi  • 
Standomi  un  giorno,  solo,  alla  fenestra  • 
Tacer  non  posso,  e temo  non  adopre  . • 
Una  donna  più  bella  assai  che  ’l  sole  . • 
Verdi  panni , sanguigni , oscuri  o persi  > 
Vergine  bella , cte  di  Sol  vestita  ...» 


SESTINE 

A qualunque  animale  alberga  in  terra. 
Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi . . 
Anzi  tre  di  creala  era  alma  in  parte.  . 
Chi  è fermato  di  menar  sua  vita.  . . . 
Giovane  donna  sott’  un  verde  lauro  . . 
L’aere  gravato,  e l’importuna  nebbia. 
Là  ver  l’aurora,  che  si  dolce  l’aura  . 
Mia  benigna  fortuna  e ’l  viver  lieto.  . . 
Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l’onde. 

BILUTE 

Amor,  quando  fioria 

Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura . 
I.assare  il  velo  o per  Sole  o per  ombra 
Occhi  miei  lassi,  mentre  eh'  io  vi  giro. 
Perchè  quel  che  mi  trasse  ad  amar  primo 
Quel  foco  ch’io  pensai  che  fosse  spento 
Volgendo  gli  occhi  al  mio  nuovo  colore 

MSDRIGÀLI 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque . 
Nova  angeletta  sovra  l’alo  accorta  . . 
Or  vedi.  Amor,  che  giovinetta  donna  . 
Perch’  al  viso  d’Amor  portava  insegna. 

TRIONFI 

Da  poi  che  Morte  trionfò  nel  volto.  . . 
Da  poi  che  sotto  ’l  ciel  cosa  non  vidi  . 
Dell’aureo  albergo,  con  l’Aurora  innanzi 
Era  si  pieno  il  cor  di  maraviglie  . . . 
lo  non  sapea  da  tal  vista  levarme . . . 
I.a  notte  che  segui  l’orribii  caso  . . . 
Nel  tempo  che  rinnova  i miei  sospiri  . 
Pien  d’ infinita  e nobii  niaraviglia  . . . 
Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui . 
Quando  ad  un  giogo  ed  in  un  tempo  quivi 
Questa  leggiadra  e gloriosa  donna.  . . 
Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  ancora . 
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ORLANDO  FURIOSO 


CANTO  I. 


AnmUca , fuggendo  dal  padiglione  del  data 
ai  Baviera,  »'  ineontra  in  Rinaldo  che  ro 
in  traccia  del  proprio  cavallo;  evita  a tut- 
to potere  l'odioio  amante,  e trova  tuUa  ri- 
va d’un  fiume  il  pagano  Ferraii.  Quivi 
Rinaldo  , per  cagione  d’ AngeliAt,  viene 
alle  mani  col  Saracino;  ma,  come  i due  ri- 
vali $i  accorgono  che  la  donzella  è sparita, 
cessano  dal  combattere.  Ferrai  intanto  si 
studia  di  recuperare  l’ elmo  cadutogli  nel 
fiume:  Ahgelica  s' imbatte  in  Sacrijtante, 
il  quale  coglie  l'opportunità  di  pigliarsi  il 
cavallo  di  Ritialdu;  e quesli  sopraggiunge 
minaccioso. 


Le  donne,  i cavalier,  l’arme,  gli  amori. 
Le  cortesie,  Taudaci  imprese  io  canto 
Che  furo  al  tempo  che  passare  i Mori 
D’Africa  il  mare,  e in  Francia  nocquer  tan- 
Seguendo  l’ire  e i giovenil  furori  (to, 
D’Agra  mante  lor  re,  die  si  iliè  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  re  Carlo  iinperator  romano. 

Dirò  d’Orlando  in  un  medesmo  tratto 
Cosa  non  detta  in  prosa  mai,  uè  in  rima; 
Che  per  amor  venne  in  fiirove  e matto, 
D'uom  che  si  saggio  era  stimato  prima: 

Se  da  colei  che  tal  quasi  m’ha  fatto. 

Che  ’I  p<m:o  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima, 
Me  ne  sarà  perù  tanto  conci“sso. 

Che  mi  basti  a finir  quanto  ho  promesso. 

Piacciavi,  generosa  Erculea  Prole, 
Ornamento  e splendor  del  secol  nostro, 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E darvi  sof  può  l’iimil  servo  vostro. 

Quel  ch'io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parie,  c d’o(x;ra  d’inchiostro: 

Nè  che  poco  io  vi  dia  imputar  sono: 

Che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

Voi  sentirete  fra  i più  degni  eroi 
, Che  nominar  con  laude  ni’appanHX'hio, 


Ricordar  quel  Ruggicr,  che  fu  di  voi 
E de’voslri  avi  illustri  il  ceppo  veccliio. 
L’alto  valore  e chiari  ^ti  suoi . 

Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 

E vostri  alti  pensier  cedinomn  poco. 

Si  che  tra  lor  mici  versi  abbiano  loco. 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica,  e per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartaria  lascialo 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei, 

In  Ponente  con  essa  era  tornato,  * 

Dove  sotto  i gran  monti  Pirenei,  . 

Con  la  gente  di  Francia  c di  Lamagn,i, 

Re  Carlo  era  attendato  alla  campagn.i. 
Per  far  al  re  Marsilio  c al  re  Agramante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia. 
D’aver  condotto  l’un,  d’.Africa  quante 
Genti  eran’atte  a portar  spada  c lancia; 
L’altro,  d’aver  spinta  la  Spagna  innante 
A destruzion  del  bel  regno  di  Francia. 

£ COSI  Orlaiido-arrivò  quivi  a pimlo; 

Ma  tosto  si  penti  d’esservi  giunto; 

Che  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi: 

ÌEcco  il  giudicio  uman  come  spesso  erra!) 
Quella  che  dagli  es|>erii  ai  liti  cui 
Avea  difesa  con  si  lunga  guerra, 

Or  thlUi  gli  è fra  tanti  amici  suoi. 

Senza  spada  adoprar,  nella  sua  terra. 

Il  savio  iinperator,  ch’estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 

Nata  pochi  di  innanzi  era  mia  gara 
Tra  il  conte  Orlando  e il  suo  ciigin  Kinaldo; 
Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 
D’amoroso  disio  l’animo  caldo. 

Carlo,  ebe  non  avea  tal  lite  cara. 

Che  gli  rendea  Tainlo  lor  meii  saldo 
Qnesta  donzella,  che  la  caitsa  n’era,  ‘ 
Tolse,  e diè  in  mano  al  duca  di  Baviera: 

In  premio  promettendola  a quel  d’essi 
Ch’in  quel  conflitto,  in  quella  grangiurnata, 
D^li  infedeli  più  copia  uccidessi, 

E di'sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
Contrari  ai  voli  poi  furo  i successi, 

Ch’in  fnga  andò  la  gente  battezzala, 

E con  molli  altri  fu  ’l  dura  prigione. 
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E restò  fll>linn(lnn.Tlo  il  pnilit^linne. 

IVjve,  poi  che  rimase  la  donzella 
r.h’esser  dovea  del  vincilur  mercede. 
Innanzi  al  caso  era  salila  in  sella, 

E quando  bisot^nò  le  spalle  diede, 

Vrcsaga  che  quel  giorno  esser  rulxdla 
fìov(;a  Fortuna  alla  cristiana  fede: 

Entrò  in  un  bosco,  e nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavai ier  cli’a  piò  venia. 

Indosso  la  corazza,  e l’elmo  in  lesta, 

J.a  spada  al  lianco,  e in  braccioavra  loscn- 
E più  leguier  correa  |H‘r  la  fori-sta,  (<lo; 
Oi'  al  p;tllio  rosso  il  villan  mezzo  ignudo. 
'Tiiiiida  pastorella  mai  si  prista 
Non  vols»i  piede  innanzi  a serpe  crudo, 
Come  Angelica  tosto  il  freno  torse. 

Che  del  guerrler,  ch’a  piè  venia,  s’accorse. 

Era  costui  quel  paladin  gagliardo, 
Eiglinol  d’Amon,  signor  di  Montalbano, 

A cui  pur  dianzi  il  suo  destrier  Baiardo 
I*er  strano  cast)  uscito  era  di  mano. 

(ionie  alla  donna  egli  drizzò  lo  sguardo. 
Riconobbe,  quantunque  di  lonlaiHi, 
1,’anp‘lico  sembiante  c quel  bel  volto 
Cirali’amornse  reti  il  tem*a  involto. 

La  donna  il  palarnmo  a dietro  volta, 

E is‘r  (a  selva  a lotta  briglia  il  caccia. 

Nè  iK>r  la  rara  piò  che  per  la  folta,  • 
l.:i  più  sicura  o miglior  via  pns^aecia: 

Ma  (wllida,  tromandn,  c di  sò  (olia. 

Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia. 
Di  su,  di  giù  nell’ulta  selva  fiera 
Tanto  girò,  che  venne  a una  riviera. 

Su  la  riviera  Ferraù  trovasse 
Di  sudar  pieno  e tutto  polveroso: 

D.alia  ball.-igliu  dianzi  lo  rimosse 
En  gran  disio  di  bore  e di  riposo:  < 

E poi,' mal  gr.ado  suo,  quivi  fermasse, 

' Perchè,  dell’acqua  ingordo  e frettoloso, 
I.’elmu  nel  liiime  si  lasciò  radere. 

Nè  l’avea  jiolutu  anco  riavere. 

^ Quanto  polca  più  forte,  ih:  veniva 
(ìridaiKlo  la  donzella  iS|Kivenla(a, 

A quella  voce  salta  in  su  la  riva 
Il  Saracino,  c nel  viso  la  guaUi; 

E la  conosce  subito  cli’arriva, 
lienchò  di  timor  fiallida  e turbata, 

E sien  più  di  che  non  n’udì  mivella, 

Qie  senza  dubbio  ell’è  Angelica  India. 

E perchè  era  cortese,  e n’avea  farsi: 
Non  mcn  dei  dui  cugini  il  petto  raldo  ' 
l.’aiulo  che  jMitiui  (ulto  le  porse. 

Pur  come  avesse  l'elmo,  ardito  e lialdo; 
Trasse  la  ^|iada,  o minarciando  c^irse 
Diive  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 

Più  volte  s’eran  giù  non  pur  visliiti, 

M.i  al  iiaragoii  ihiirarme  iwnosciuti. 

tàmiinciar  quivi  una  crudel  liallaglia, 
Omie  a piè  si  trovar,  coi  braiMii  ignudi: 
Non  che  le  piastre  e la  minuta  maglia, 
Mu  ai  colpi  lur  uon  reggeriau  griucudi. 


Or,  mentre  l’un  con  l’altro  si  travaglia. 
Bisogna  al  [Kilufreu  vlie  ’l  passo  studi; 

Che  quanto  può  menar  delle  calcagna. 
Colei  lo  caccia  al  bosco  e alla  camiiagiia. 

Poi  che  s’ufralicar  gran  |)ezzu  in  vano 
1 dui  gucrrier  ]K.*r  por  l’un  l’altro  sotto; 
Quando  non  meno  era  ciui  l’arme  in  mono 
Questo  di  quel,  nè  quel  di  questo  dotto; 

Fu  primiero  il  signor  di  Monlalliauo, 

(;ii’al  cavalier  di  Spagna  fi:ce  motto. 

Sì  come  quel  ch’ha  nel  cuor  tanto  fuco, 
die  lutto  n’arde  u non  ritrova  loro. 

Disse  al  |iagau:  me  sol  criHlulo  avrai, 

E pur  avrai  U:  meco  aiH'ora  offeso: 

Se  questo  avvien  |M-rchè  i fulgi'pli  rai 
Did  nuo^o  sol  t’abbino  il  |ietln  accluso. 

Di  farmi  qui  lardar  che  guadagno  hai? 
Che  quando  ancor  tu  ni’alibi  morto  o preso. 
Non  (M-rò  liu  la  beila  donna  fìa, 

Che,  mentre  noi  tardium,  se  ne  va  via. 

Quanto  lia  meglio,  amandola  tu  ancora, 
Che  In  le  venga  a traversar  La  strada, 

A ritenerla  e farh‘  far  dimora. 

Prima  c[ie  |iiù  lonlaiia  se  ne  vada  ! 
dime  l’avremo  in  |s)le.sla(e,  allora 
Di  chi  ess(>r  dè  si  provi  con  ia  spada: 

Non  so  altrimenle,  do|Hi  un  lungo  affanno, 
(;iie  |Missa  riuscirci  altro  che  danno. 

Al  (lagaii  la  pro{M>sla  non  dispiacque; 
disi  fu  differita  la  (enzom:; 

E tal  tregua  tra  lor  subito  iiiic(|ue. 

Si  l’islipu  l’ira  va  in  oblivione, 

Chè’l  pagano  al  partir  delle  freselie  acque 
Nihi  lasciò  a piedi  il  buon  flgliuol  d'.Vmoui*, 
dm  preghi  invita,  ed  al  lin  toglie  ingroppa, 
E p«'r  l’orme  d’.Vngelica  g.aluppa. 

Uh  gran  iMintù  de’cavalicri  antiqui  ! 
Eraii  rivali,  eran  di  fe’ diversi. 

Fi  si  simtian  degli  a.spri  colpi  iniqui 
l*er  tutta  la  |s-rsona  anco  dolersi; 

E pur  |HM^‘I  ve  o.s*'ure  e calli  otiliqiii 
Insieme  vansi-nzii  sos|h-IIo  aversi. 

Da  quutlAospriHii  il  tieslrier  punto,  arriva 
Dove  una  strada  in  due  si  di|iartiva. 

Fi  come  quei  che  non  sa|N'aii  .se  l'uua 
O l’altra  via  faci:ss<>  la  ilunzella, 

( Pei'ò  che  smiza  differenza  alcuna 
Ap]siria  in  ameiidue  l’orma  novella) 

Si  iims.s4>rh  ad  arbitrio  di  fortuna. 

Rinaldo  a questa  il  siracino  a (|uella; 

Pel  (vosco  Ferraù  mollo  s’avvolse, 

E ritrovossi  al  lim;  onde  si  tolse. 

Pur  si  ritrova  aiH-or  su  la  riviera, 
dì  dove  l'elmo  gli  east'ò  nelt’oiule. 

Poi  che  la  donna  ritrovar  non  S|H‘ra, 

Per  aver  l’elmo  che ’l  liiime  gli  a.sconde. 
In  quella  parte  onde  caduto  gli  era. 
Discendi*  iH-ll'estreme  umide  sponde: 

Ma  quello  era  sì  lilto  iwlla  .vihbia. 

Che.  midio  avrà  da  far  prima  die  rabbia. 

Con  un  gran  ramo  d'albero  riiiioudo; 
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Di  i'Ih*  .IVO:!  rnllonn.i  fH'rtim  lmi"a. 

Telila  il  fiume  e rieeren  simi  ni  rnmlo, 

Nè  loco  lascia  ove  non  balla  e piinpa. 
Menlre  con  la  maggior  si iz/a  ilei  nionJo 
Tallio  l'indugio  suo  quivi  prolunga, 

A edo  di  mezzo  il  fiume  un  eavaliero 
liisinu  al  [N'Ilo  uscir,  d’a.spello  fiero. 

Era,  fuorché  la  lesla,  tulio  armato, 

Ed  avea  un  elmo  india  destra  mano; 

Avea  il  medesimo  elmo  che  cercato 
Da  Ferrali  fu  limgmnenle  invano. 

A Ferrali  parlò  come  adirato, 

E disse:  ah  mancatur  di  fé’ , m.arrano! 
Perchè  di  lasciar  Telmo  anrhc  t’aggreyi 
Che  render  giù  gran  tempo  mi  iloveviT 
Iticordali,  iiagiin,  qtinmlo  uccidesti 
D’Angelica  il  fràtel,  (chcson  quelTio)  • 
Dietro  alTaltrc  arme  tu  mi  iiromettesu 
Fra  pochi  di  gitlac  Telmo  nel  rio. 

Or  se  Fortuna  (quel  che  non  voIe.sli 
Far  tu)  pone  ad  effetto  il  voler  mio. 

Non  li  turbar;  e se  turbarti  dei. 

Turbali  che  di  fu’ mancato  si'i. 

.Ma  se  dcsir  pur  hai  d’iiii  elmo  film. 
Trovane  un  altro,  ed  abbii  con  più  onore: 
Un  tal  ne  (mrla  Orlando  |i:ilad1n<). 

Un  tal  Itiiialdo,  o forse  anco  migliore: 

L’iiii  fu  d'Alinonle,  e Tallrodì  .Mambriiio; 
Acquista  un  di  qwi  dui  col  tuo  valore; 

E questo,  ch'imi  giù  di  lasciarmi  dello. 
Farai  bene  a lasciarmelo  inelfcllo. 

-AITappiirir  che  fece  alTiniprovviso 
DeH’arqua  Tonibra,  ogni  pelo  arricciosse, 
E scoloros.se  al  sar^cino  il  viso; 
la  voce,  ch’era  iier  u.scir,  fermosse. 

Udendo  jioi  dall’Argalia,  ch’ucciso  * 
yuivi  avea  yiù,  ( che  l’Argalia  nomosse  ) 
la  rotta  fede  rosi  improverarse. 

Di  scorno  c d’ira  dentro  e di  fuor  arse. 

^ Nè  tempo  avendo  a pensar  altra  scusa, 
E conoscendo  ben  che’l  ver  gli  disse, 

Hesiò  senza  ris;N)sta  a iKicca  chiusii; 

Ma  la  vergogna  il  cor  sì  gli  trafisse, 

Elie  giurò  jier  la  vita  dì  Liiifusa, 

Non  voler  mai  cITalIro  elmo  lo  copris.se, 
non  (|iiel  buono  clie’giù  in  ,\si»ra monte 
lr.is.se  dal  en|x>  Orlando  al  fiero  .Mmonte, 
E servò  meglio  questo  giiiruiiienlo, 
l-lie  non  avea  qiielTaltro  fatto  prima, 
yuiiidi  si  parti"  laido  mal  contenlo, 
l-lie  iiiolti  giorni  isti  si  riKlee  lima. 

•^;l  di  cercaiT  è il  Taladìilo  ìnleilto 
'''‘llia  di  là,  dove  trovarlo  slima. 

Allr.i  ventura  al  buon  Rinaldo  accado, 
i.lie  da  costui  Icnea  diverse  strade.  • 

Non  mollo  va  lliiialdo.rhe  sì  veile 
•filare  innanzi  il  suo  desti  ier  feroce: 
•■erina,  llainrdo  mio,  deh  feriqa  il  piede! 
Il,"  i»*nwi  le  trop|K)  mi  miiM  e. 

il  deslrier  .sordo  a lui  nuli  rie- 
viizi  [iiù  si*  ne  va  sempre  vclccc.  (de. 


Segue  Rinaldo,  e d’ira  si  dislriigge: 

Ma  segiiiliamn  .\iigelira  che  fugge. 

Fogge  Ira  si-lve  spaventose  e scure. 

Per  lochi  inabilati,  ermi  e sidvaggi. 

Il  mover  dello  frollili  e di  verzure. 

Che  di  corri  seiili;n  d’olmi  e di  foggi , 
Fatto  le  avea  con  subite  |iaun‘ 

Trovar  di  qua  e di  lù  strani  viaggi; 

Ch’ad  ogni  ombra  veduta  o in  monte  o ìii 

(valle, 

Temea  Rinaldo  aver  sempre  alle  spalle. 

Qual  iiargidelta  dannila  o capriola. 

Che  Ira  le  fronde  del  natio  Imsclictio 
.Alla  madre  vigilila  abbia  la  gida  (|k‘IIo, 
Stringer  dal  mrdo  , e aprirle ’l  fianco  o’I 
Di  .selva  in  seTva  dal  crudel  s’invola, 

E di  iMiira  trema  e di  sosiictio. 

Ad  ogni  sterpo  che  |iassaiido  liH'ca, 

EKser  si  crede  all’empia  fera  iiUsK'ca. 

Quel  dì  e la  notte  e niinizo  Tanro  giorno 
S’andò  aggirando,  e non  .sa|H*vadove: 
Trovossi  al  fin  in  un  bo.sclK'lto  adorno, 
(ihe  lievenienlo  la  fresim  aura  move. 

Dui  chiari  riv»mormurando  intorno 
.Smnpre  Torbe  vi  fan  tenere  e nove; 

E rendea  adascidtar  dolce  concento, 

Ridto  Ira  piixàol  sassi,  il  correr  leiSn. 

Quivi  parendo  a lei  (Tesser  sicura 
E lontana  a Rinaldo  mille  miglia, 

Ihilla  via  slancu  e dalT(>sliva  arsura. 

Di  ri|Kisare  alquanto  si  coiLsiglìa. 

Tra  fiori  smonta  e la.scia  alla  pastura 
Andare  il  palafmi  senza  la  brìglia; 

E i|iiel  vacrranduinlornoalle  chiareonde. 
Clic  di  fresca  erba  avean  piene  le  s|Minde. 

Ecco  non  lungi  un  bel  eesiiuglio  vedi* 

Di  s^i  fiorili  e di  vermiglie  nxse, 
Chcm'lle  liquide  onde  al  s|>t‘cchìn  siede. 
Chiuso  dal  sol  fra  Taltequercie  ombrose; 
Così  volo  md  mezzo,  che  concede 
Fresca  staili  fral’oiiibre  più  nascose; 

Eia  foglia  coi  rami  in  modoè  iiiìslu  , 
Che’l  sol  non  v’entra,noii  che  minor  vinta. 

Dentro  lettovi  fan  tenere  erliette, 
Ch’ìiivìlanoa  posar  chi  s’appr(>senta. 

La  lK‘lla  donna  in  mezzo  a quel  si  mette; 
Ivi  si  corca,  ed  ivi  s’addorineiila. 

Ma  non  itPr  lungo  sjiazio  cosi  stette. 

Che  uncal|)estio  le  |iarciie  venir. senta. 
Chetasi  leva,  e a|qire.s.soalla  river:^ 

Vede  cli’arinaioini  cavalier  giiiiit’era. 

.S’egli  è amico  o nemico  noncomiirende: 
Tema  e siiermiza  il  dubtiio  cor  le  .scuote; 
Edi  (Ideila avvenliira  il  line  attende. 

Nè  pur  (Tini  sid  sospir  l’aria  iierciiole. 

Il  Cavulii"!'o  ìli  riva  al  liuiiie  .scende 
Sopra  l’un  bi accio  a ri|iosar  le  gote; 

Ed  in  un  gran  is'iisier  tanto  |N’ii(-lra, 

(die  |iar  cangialo  in  insensi biì  pietra. 

IViiso.o  più  d’nn’oi  a a ca|Mi  ba.s.so 
Stelle,  Signore,  ilCavalicr  doloide: 
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Po!  cominciò  (‘Oli  suono  alTIillo  <;  lusso 
A lumiMilarsi  sì  soavcoicnle, 

Cli’avrclils?  ili  piclà  sp  '/./alo  un  sasso. 

L'uà  li(;ra  crude!  l'ulla  i'li'iiu‘oli>; 
Sospirando  piangea,  lui  ciruii  ruscello 
Pareaii  l<?  guance,  e ’l  (icUo  un  MoiigilM'llo. 
l’ensicr,,  ilicea,  clic ’l cor  m’aggiacci  ed 

(ui'di, 

E causi  ildnol  clies(‘inprc  il  riMic  c lima; 
Che  (IcI)Ih>  far,  [sii  die  son  gitinlo  lardi, 

E clic  allri  aoirre  il  frullo  ò andalo  prima? 
A pena  avuto  io  n’ho  parole  c sguardi, 
lùl  altri  n’ha  tulla  la  spoglia  opima. 

Se  non  ne  toeia  a me  frullo  nè  flore. 
Perchè  alllìgger  per  lei  mi  vu’piii  il  core? 

lui  verginella  è simile  alh^rosa, 

Clie'n  bel  giardin  su  la  nali^a  spina 
Menlro  sola  e sicura  si  ri|Nisa, 

Ne  gregge,  nè  paslor  se  le  avvicina: 
l.'auru  s(si*e  e l’alba  rugiadosa, 

L'aci|ua,  Li  lerra  al  suo  favor  s’inchina 
liiovani  vaghi  e donne  innamorate 
Amano  ave:  ne  e seni,  e leuipie  ornale. 

•Ma  non  si  loslo  dal  malei;/io  slelo 
Rimossa  viene,  e dal  suo  cepi»o  verde, 
r.he  (juanlo  uvea  dajli  uomini  e dal  ciclo 
I « V Favor,  j^-azia  e b.  Mezza,  lullo  jH'ide. 
y \ J.a  vergine,  che  ’l  fior,  di  die  più  zelo. 

Che  (h  'begli  occhi  e della  vita,  aver  di''’, 
IjisciauMr.ii  cmre;il  pivgii.eh’avea  iiinaiis' 
Perde  nel  cor  di  tulli  gli  allri  amaiili.  (In 
Sia  Vile  agli  aU.  i,  e da  qn^l  solo  ainata{ 
A cui  di  sè  few  si  larga  copia. 

Ah  fortuna  criidel,  forluna  ingrata! 

Ti  ioiir.in  gli  altri,  c ne  m or'io  d'iiio|)ia. 
llusquecssivrpuòebe  nonmisia  più  grata? 
Dunipic  io  [xisso  lasciar  mia  vita  proz  ia? 
All!  piiiUoslo  oggi  maiicbino  i di  mì4| 
Ch’io  viva  più,  s’amar  non  delibo  lei. 

Se  mi  diroanda  ulciiii,  dii  cosini  sia. 
Che  versa  sopra  il  rio  Ingrimelaiile; 
lo  dirò  ch’egli  è il  ite  di  Circassl.i, 
Queyramo,'  Iravagliato  Sacri luiiiU;: 
lo  dirò  ancor,  die  di  sua  pena  ria 
Sia  prima  e sola  causa  essere  aiiiuiite; 

E imr  un  degl'  amaiili  di  cosici: 

E 1x311  riconosciaUi  fu  da  lei. 

Aiipresso,  ove  il  .Sol  ca  !e,  [xir  suo  amore 
Vcnuloera  dal  cajio  d’Orieiile; 

Che  .sioijic  in  India  con  suo  gran  dolore, 

C iin'ena  U.  i.indo  seguil  i in  Poiienle: 

Poi  seppe  in  Francia,  die  nm|X3ralore 
S ■ luesirala  l’avea  daM'alli  a g.^nle, 

E pi'oiiie.ssa  in  mercede  a dii  di  loro 
Più  ijU''!  „iorno aiutasse  i tligli  d’oro. 

Stato  era  iiU'ampo,eavea  veduto  quella, 
Quella  rolla  die  dianzi  dibe  re  Carlo. 
Ci'rcò  vestigio  d’.Vngdicu  lx:lla. 

Nè  [xdulo  atea  uncor.i  rilrovarlo. 
Qiiesla'è  dunque  la  Irisla  e ria  novella, 
Che  d’amoro.sa  doglia  fa  [h'imi  Io, 


Aflligger,  Limentare,  e dir  parole. 

Che  di  pieh'i  |M>trian  fermai'c  il  Sole. 

Mentre  costui  cihI  s’allligge  e duole, 

E fa  degli  (x-ebi  suoi  lejiida  fonte, 

K dice  queste  c molle  altre  parole. 

Che  non  mi  |iar  bisogno  esser  racconic; 
l.’avveiilurosa  sua  fortuna  vuole, 

Cb'ulle  orecchie  d’Angtdica  sian  conte: 

E cosi  quel  ne  vicn  a un’ora,  a un  punto. 
Che  in  mille  anni,  o mal  più  non  è rag- 

(ginulo. 

Om  molta  atlenzinn  la  bella  Donna 
Al  pianto,  alle  (larole,  al  modo  attende 
Di  colui,  che  in  amarla  non  assonna: 

N'è  questo  è il  primo  di,  ch'ella  l’intende: 
•Ma  dura  e fredda  più  d’una  colonna, 

Ad  averne  pietà  non  però  scende; 

Come  colei  ch’ha  tutto  il  mondo  a sdegno, 
E non  le  i>ar  cli’alcon  sia  di  lei  degno. 

Pur  tra  quei  boschi  if  ritrovarsi  sola 
Ij'  fa  peii-sar  di  lor  costui  ixir  guida; 

Che  dii  ii  'iracqua  sta  fin  alla  gola 
Ben  t‘  ostinalo,  se  nieivè  non  grida. 

I Se  questa  occasione  or  se  l’invola, 

I Non  troverà  mai  più  scorta  sì  fida, 

'Cli'a  lunga  prova  conosciuto  innante 
S’avea  quel  ile  fedel  sopra  ogni  amante. 

Ma  non  però  disegna  dell’  affanno, 

Che  lo  distrugge,  alleggerir  chi  l’ama, 

E ristorarli’  ogni  (lassalo  danno 
Con  quel  [liacer,  ch’ogni  amator  più  brama; 
•Ma  alcuna  finzione,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  e trama  ; 
Tanto  che  al  suo  bisogno  so  ne  serva. 

Poi  torni  all’  uso  suo  dura  e proterva. 

E fuor  di  (|ucl  cespuglio  oscuro  e cieco 
^ Fa  di  .sè  bella  i:d  improvvisa  mostra  , 

' Come  di  selva,  o fuor  d’ombro.so  s|X3co 
Diana  in  .scena,  o Cilerca  si  mostra, 

E dice  all’  ap|)arir:  Pace  sia  teco  ; 

Teco difenda  Dio  la  fama  nostra, 

E non  comporli  conira  ixgni  ragione, 

Ch'  alibi  di  me  sì  falsa  opinione. 

•Non  mai  con  tanto  gaudio  e stnpor  tanto 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 
Cti'avca  (X5r  morto  sospiralo  e pianto 
Poi  die  senz’e.s.so  Uilì  tornar  le  .siiuadrc. 
Con  quanto  gaudio  il  Saracin,  civn  quanto 
Slujxir  r alta  [>re.senza,  e le.  leggiadre 
Maniere,  e vero  angelico  sembiante 
Improvvi.so  apfiarir  si  vede  ìimante. 

Pieno  di  dolce  ihI  amoroso  affetto 
.Alla  sua  Donna,  alla  sua  Diva  corte, 

Che  eoa  le  braccia  al  collo  il  tenue  slrello; 
Quel di'al  Calai  non  avria  fallo  forse  , 

Al  [lalrio  regno,  al  suo  nàlìo  ricetto , 

Sc(X)  avellilo  costui,  i’  animo  torse  ; 

Subito  in  lei  s’avviva  la  s[MM'aiiza 
Di  Insto  riveder  sua  riera  .stanza. 

Ella  gli  rende  conio  (lienameule 
Dal  giorni),  die  mandalo  fn  da  lei 


oni.ANnn  ì^auio.sì»  — camo  i. 


A doniaiular  soccorri  in  Orionlc 
Al  Ke  ile’Sencaiii  Niibalei; 

£ come  Oriundo  In  piiunlf)  sovcnle 
Da  morte,  da  disnor,  da  casi  n'i  ; 

E che  ’l  fior  virginal  così  uvea  s;ilvo , 
Omie  se  lo  portò  del  materno  alvo. 

Forse  era  ver,  ma  non  |tei  ò crtnlibile 
A chi  did  s»!iiso  suo  fosst^  si|{n<iiv  ; 

Ma  iKirve  racilinente  a lui  |><»-sibile  , ^ 

Oh'  era  perduto  in  via  più  prave  erroni* 
Ouel  che  l'iioin  vede,  Amorpli  fa  invisibile, 
È r iiivisibii  fa  veder*!  Amore. 

Onesto  cre*lul<»  fu;  che  ’l  mi.ser  suolo 
Dar  fatàli!  credenza  a quel  chi!  vuole. 

Se  mal  si  scp|ie  il  cavalier  d'.VnpIantn 
lMpliarp«‘r  sua  sciocchezza  il  lemistliuoiio. 
Il  daiiiM»  sa  II’  avrà;  che  da  qui  innante 
IVol  rhuimcrù  fortuna  a sìpran  dono: 

( Tra  sé  tacila  |iarlo  Siicripanle  ) y 
Ma  in  |MT  imitarlo  pia  non  sono  , f 
('.he  la.sci  tanto  b**n  che  m’ è cziiictisiio  , 

E cir  a doler  |ioi  m’ abbia  di  me  sUsso. 

Oirrò  la  fresca  e mattutina  rosa. 

Che  lardando  slagion,  perder  (lolria; 

So  ben  eh’  a donna  non  si  ]iuò  far  cosa  , 
Clic  più  soave  e più  piacevol  sia  , • 

Ancor  che  se  ne  mostri  disiU-gnosa , 

Ei  Utinr  mesta  c flehil  se  ne  stia  ; 

Non  starò  ]icr  repulsa  o finto  sviepno  , 
Cli’io  non  adombri  e incarni  il  miodisepno. 

Ois'i  dice  epli;e  mentre  s’apparecchia 
Al  dolce  assalto,  un  gran  rumor  che  suoni 
Dal  vicin  bosco,  gl’ introna  l’ orecchia 
Sì,  che  malgrailo  l’ impresa  abbandoiia 
E si  pon  rclmo;  eh’  avea  u.sanza  vccch'ìa 
Di  portar  sempre  armata  la  |HM'sona. 
Viene  al  destriero,  e gir  ri|Min  la  briglia  : 
fiimoiila  in  sella,  c la  sua  lancia  piglia. 

Ecco  |iel  lios*-o  un  cavalier  venire, 

' li  cui  seinbiuntcè<riioin  gagliardo  e fiero: 
t^iiidido  come  neve  *’!  il  .suo  vestire, 

L'n  bianco  p*'nnoncello  ha  per  cimiero. 

Re  Sacripante,  che  non  può  patire 
t^he  quel  c*m  1’  iin|>orlaiHi  suo  sentiero 
Oli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  cb’avca. 
Con  vista  il  guarda  dh^egiMisa  e rea. 

Comcè  più  appresso,  lo  sfida  a battaglia; 
Che  crede  ben  largii  votar  l’arcione. 

Quel,  che  di  lui  ihiii  stimò  giù  che  vaglia 
l'n  grano  meno,  c ne  fa  (laragone; 

L’ orgogliose  minacce  a mezzo  taglia, 
tjpnina  a un  lenipu,c  la  lancia  in  resta  pone: 
^ripaiite  ritorna  con  tempesta , 

E corroiisi  a ferir  testa  per  lesta. 

Non  si  vanno  i leoni,  o i tori  in  salto 
A dar  di  petto,  ad  accozzar  sì  crudi , 
l^me  li  due  guerrieri  al  fiero  a.ssallo. 

Che  parimente  si  passiìr  gli  scudi. 

Ec’lo  scontro  tremar  dal  basso  all’alto 
l’ erbose  valli  insino  ai  poggi  ignud  i ; 

E ben  giovò,  che  fur  buoni  e [lerfetli 


ì 


(ili  iislxìrghi  sì,  che  lor  salvare  i |N‘tli. 

tiiù  non  fero  i cavalli  un  corrt'r  torto, 
.Inzi  cozzarti  a guisa  ili  montoni  : 

,)uel  ilei  guerrier  pagati  morì  di  corto, 
Ch’  era  vivendo  in  numero  de’  buoni  : 
(.lueir  altro  cadde  ancor,  ma  fu  risorto, 
’l'osto  ch’ai  fianco  .si  sentì  gli  sproni, 
yuel  del  re  Saracin  restò  disle.so 
.Vddosso  al  suo  signor  con  tutto  il  |M‘so. 

L’incognito  campioiiche  restò  ritto, 

E vide  1’  altro  col  cavallo  in  terra, 
.''liinaniloaver  a.s.sai  di  (|iiel  contlillo, 

.Non  si  curò  di  rinnovar  la  guerra  , 

.Ma  dove  |M!r  la  selva  è il  (-.aniinin  dritto , 
Correndo  a tutta  briglia  si  dis.serra  ; 

E prima  che  di  briga  isca  il  pagano, 

L'n  miglio,  o (loco  meno  è già  lontano. 

(filali!  istordilo  e .<.liipido  aratore. 

Poi  eh’ è isissalo  il  fulmine,  si  ktva. 

Di  là,  dove  l’altissimo  fragore 
Prc'sso  alti  morti  biuii  steso  l’aveva; 

(ibe  mira  senza  fnmde,  e senza  onoro 
Il  pili  che  di  lonlan  veder  soleva; 

Tal  si  levò  il  pagano  a piè  rimaso, 
.Vngelica  prttsiMile  al  duro  ca.su. 

Sospira  e geme,  non  |iercliè  l’annoi 
Che  piede,  o braccio  s’abbia  rotto  o mosso; 
Ma  |m;i'  vergogna  .sola,  omle  a’  dì  suoi 
Nè  pria,  nè  dojMi,  il  viso  eblie  sì  ros.so  : 

E più  eh’  oltre  al  cader,  sua  donna  poi 
Fu,  che  gli  tolse  il  gran  |k!So  da  dosso  , 
Muto  restava,  mi  crcd’io,  se  lineila 
Non  gli  rendeà  la  vikm!  e la  favella. 

Deh!  dissi;  ella,  signor,  non  vi  rincresca  ! 
Che  del  cader  non  è la  cul|ia  vostra 
Ma  del  cavallo  a cui  ri|Niso  ed  esi-a 
AÌeglii)  si  coiivonia,  che  nuova  giostra. 

Nè  |)èr  ciò  quel  guerriiT  sua  gloria  accre- 
Ched’esser  .stalo  il  |N>nlilor  dimostra:  l^sca, 
(]osì,  p*;r  quel  ch’io  me  ne  .sip;ii,i,  stimo, 
(Quando  a Lasciar  ilcani|io  è stato  il  primo. 

Menire  costei  conforta  il  Saiiicino, 
Ecco  col  corno  e con  la  tasca  al  fianco 
Galopiiando  venir  sopra  un  ronzino 
Un  me.ssagger  che  |iarea  aniitto  e stanco; 
Che,  come  a 8acri|iaiitefu  vicino. 

Gli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco, 

E c*Hi  un  bianco  iM'iinoiK'ello  in  ti;sla 
Vide  un  guerrier  pas.sar  [ter  la  fore.sta. 

Itis|iuse  Sacriiianle:  0>me  vedi , 

Al’  ha  qui  ablialtuto,  e $e  no  |iarlc  or  ora, 
E perch’io  sappia  chi  m’ha  messo  a piixli. 
Fa  che  |H;r  nome  io  lo  conosca  .ancora. 

Ed  egli  a jui:  Di  quel  che  tu  mi  chiedi , 
lo  li  satisfarò  si'iiza  dimora  : 

Tu  dei  sa|ier  che  li  lev  òdi  si;lla 
L’ulto  valor  d’ima  gentil  donziilla. 

Ella  è gagliarda,  ed  è più  bella  mollo; 
Nè  il  suo  fumoso  nome  anco  t’:isi'ondo  ; 

Fu  Ur.adamante  quella  che  t’ha  tolto 
Qiiant’onor  mai  tu  guadagnasti  al  iiioihIo. 


«ibyGoogle  I 


LODOVICO  AUlOSTO 


aofi 


l’iii  cir<‘li|K'  vosi  (IHto,  ;i  rroilo  sviollu 
Il  Sariiciii  lasciò  |mico  kìocoiuIo  , 

Che  iKiii  sa  che  si  dica  e.  che  si  faccia. 
Tulio  avvamiiulo  di  verKOKiia  in  faccia. 

Poi  che  eran  p<c/.zoal  caso  inti;rveuulo, 
KIiIm!  |m‘iisuIu  in  vano,  c linalnicntc 
.Si  Irocò  da  una  feuiinina  ahbaltuto. 

Che  |M‘nsnndovi  più,  più  dolor  senle  ; 
-Alonlò  i'  ullro  di'slrier  lucilo  e mulo; 

E senza  far  |iar>de  chelunieiile 
Tolse  An;;elica  in  gropija,  dilTerilln 
A più  lieto  uso,  a stanza  più  tranquilla. 

Non  furo  iti  due  mi;{liu,  che  sonare 
(Idoli  la  seUa,  che  li  ciii|;e  intorno. 

Ohi  tal  rumore  c .strepilo,  che  pare 
Che  (remi  tu  foresta  d’o);iT  intorno  ; 

K ]Hico  dolio  un  i;ran  de.slrier  n'appare. 
D'oro  eiiernito,  e riccamente  adorno. 

Che  salta  in,iccliie,  e rivi,  ed  a fracasso 
Arbori  mena,  e ciò  che  vieta  il  passo. 

.Se  );r  intricali  rami,  c l'aer  fosco. 

Disse  la  donna  agli  (Kchi  non  couteiwlu , 
llajardo  èqueldestrier,  ch'ili  niezzo’l  bosco 
Con  tal  rumor  la  chiusa  via  si  fende , 
(,)uc^slo  ò certo  Uaiardo;  io'l  riconosco. 
Deh  come  bi‘n  nostro  bisogno  intende  ! 
Che  un  sol  ronzili  iht  dui  saria  mal'  allo  ; 
£ no  vico  egli  c satisfarci  rullo. 

Smonta  ilCircas.so,ed  al  deslriers'accosta; 
£ si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 

Con  le  groppe  il  destrier  gli  fa  risjKisla, 
Che  fu  presto  al  girar,  come  un  baleno  ; 
Ma  non  arriva,  uiive  i calci  apiioslu  ; 
Misero  il  cavalier  se  giungea  a pieno  ! 

Che  ne’calci  (ul  (Kissa  uvea  il  cavallo, 
Ch’avria  sjiezzalo  un  monte  di  nictallo. 

ludi  va  mansueto  alla  donzella. 

Dm  umile  sembiuiite,  c gesto  umano. 
Come  intorno  al  padrone  il  can  saltella, 
Che  sin  dui  giorni  o tre  stalo  lontano, 
llajardo  ancora  avea  memoria  d'ella. 

Che  in  AIbracca  il  servia  giù  di  sua  mano, 
Nel  (eni|x>  che  da  lei  tanto  era  aiiuilo 
Itiiialdo,  allor  crudele,  allora  ingrato. 

Con  la  sinistra  mun  prende  la  briglia, 
('.on  l'altra  tocca  e |>al(Ki  il  collo  e ’l  petto, 
(Jucl  destrier,  ch'uvea  ingegno  a maravi- 
A lei,  come  un  agnci,  si  fa  s<ggettu.  (glia. 
Intanto  Sacripante  il  tempo  pii^lùt  ; 

Monta  Uujaruo,  e l’iirta,  c lo  lien  stretto , 
Del  ronzili  disgravalo  la  donzella 
lascia  la  grojijia,  e si  ripone  in  sella. 

Poi  rivolgendo  a caso  gli  occhi,  mira 
Venir  sonando  d'arme  un  gran  pedone. 
Tutta  s'avvani|>a  di  dis|M‘(to,  e d'ira  : 

Che  conosci!  il  flgliuol  del  duca  Anione. 
Più,  che  sua  vita,  l'ama  egli  e d<!sira  ; 
C'odia  e fogge  ella  più,  che  gru  falconi;. 
Ciù  fu  ch'essoodiò  lei  più  che  la  morte, 
Ella  amò  lui;  or  han  cangiato  sorte. 

E qui‘slo  hanno  causalo  due  fontane 


Che  di  diverso  eifello  hanno  liquore , 
Ambo  in  Ardenna,  e non  sono  ionlanc: 

D’ amoroso  desio  l'ima  empie  il  core  ; 

Chi  liee  dell'allra,  senza  amor  rimane, 
ligi!  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Itinaldo  gustò  d'uiia,  e amor  lo  strugge  ; 
Aiqfclica  dell’altra,  c l'odia  c fugge. 

Quel  liquoi'  di  .secreto  veneii  mi.sto. 

Che  mula  in  odio  l'amorosa  cura, 

Wi  che  la  donna,  che  Itinaldo  ha  visto, 
Nei  sereni  occhi  subito  s'oscura; 

£ con  voce;  tremante,  e viso  IrisU» 

Supplica  Sacripante,  c lo  scongiura,  ( da. 
Che  quel  ^uerrinr  più  appresso  non  atlen- 
Ma  ch’iiLsieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

Son  dunque,  disse  il  Saracino,  sono 
Dunque  in  sì  |tocu  credito  con  vui. 

Che  mi  stimiate  inutile,  e non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui? 

1.0  battaglie  d'Albrarcn  già  vi  sono 
Di  mente  uscite,  e la  notte  ch’io  fui 
Per  la  salute  vostra  solo  c nudo 
(Ànitra  .Agrirane  e tutto  il  campo,  .scudo  ? 

.Non  risponde  ella,e  non  sa  che  si  faccia. 
Perchè  Rinaldo  ormai  l'è  troppo  appresso, 
(^e  da  lontano  al  Saracin  minaccia, 

(Iqinc  vide  il  cavallo  c conobbe  esso, 
Rriconobbe  l’aiigclica  faccia. 

Che  l’amoroso  incendio  in  cor  gli  ha  messo. 
Quel,  che  seguì  tra  questi  due  superbi, 

Vo'  che  per  Taltro  cauto  si  riserbi. 


CANTO  II. 


Mentre  Rinaldo  e Sacripante  combattono  fra 
di  loro  per  Uaiardo,  Angelica  tempre  [ug- 
gente trova  nella  selva  un  romito,  il  guato 
con  arte  magica  fa  che  cessi  la  pugna  dei 
due  guerrieri.  Rinaldo  nuinta  Uaiardo  a 
va  in  Parigi , di  dove  Carlo  lo  manda  in 
Inghilterra.  Bradamante,  andando  in  cer- 
ca di  Ruggiero,  ti  avviene  in  Pinabelto  di 
Maganza,  che,  con  racconto  in  parte  men- 
tito , e con  animo  di  darle  morte , la  fa 
precipitare  in  una  caverna. 


In^nstissimo  Amor,  perchè  sì  raro 
(À3rris|iondcnti  fai  nostri  disiri  ? 

Onde,  perfido,  avvien  che  l’è  sì  caro 
Il  discorde  voler,  ch’in  dui  cor  miri? 

Ir  non  mi  la.sci  al  faeàl  guado  e chiaro, 

£ nel  più  ciew  e maggior  fmido  tiri; 

Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
£ chi  m'ha  in  odio,  vuoi  ch'adori  ami. 

Fai  ch'a  Itinaldo  Angelica  par  bella. 
Quando  caso  a lei  brullo  <■  spiacevol  {tare; 
(Quando  le  |iarea  bidlo,  e l'ainava  cibi. 

Egli  odiò  lei,  quanto  si  può  più  odiare. 
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Ora,  s’afl1if;f(e  iiMlariio  u «i  n<m;ella 
(Àisi  rpndulo  ben  ^ -i  pare. 

Ella  riia  in  odio  e l'odio  è di  tal  aorte. 
Che  piuttosto  che  Ini  vorria  la  morte. 

Kinaldo  al  Sararin  C4>n  molto  or);o{;liò 
Gridò:  scendi  ladron.  del  mio  cavullor 
Che  mi  sia  tolto  il  min,  patir  non  ao);lin:' 
Ala  ben  fo’,  a chi  lo  vuol,  raro  coatallo; 

E levar  questa  domia  anco  li  vuf^lio; 

Che  sarebite  a lasciartela,  cran  tallo.  ’ 
Si  |)errelto  d<«lrier  donna  sì  deima  ' 

A un  ladron  non  mi  par  che  si  convegna. 

Tu  te  ne  meriti  che  ladrone  in  sia. 
Rispose  il  Saracin  non  meno  aìtierq: 

Chi  dicesse  a le  ladro.  Indirla 
(Quanto  io  n’odo  m-r  fama  ) più  con  vero. 
I.a  prova  or  si  vedrò,  chi  di  noi  sia 
Più  degno  della  donna  e diri  dt>slriero; 
Benché,  quanto  a kù,  teco  io  mi  ctaivegna. 
Che  non  è c<»a  al  mondo  altra  sì  degna. 

Come  s««lion  talor  dui  can  mordenti, 

0 per  invidia,  o per  altro  odio  mossi, 
.Avvicinarsi  digrignnmlo  i denti. 

Con  occhi  bit>clii,  o più  che  bragia  rossi; 
Indi  a'inorsi  venir  di  rabbia  ardenti , 

Con  aspri  ringhi  e rabbulTati  dossi; 

Okì  alle  spade  e da  i gridi  e dalPonle 
Venne  il  t'ircasso  e quel  di  Cliiaramonte. 

.A  piedi  è l'un,  l’altro  a cavallo:  or  quale 
Credete  ch’abbia  il  Saracin  vantaggio  ? 

Nè  ve  n’ha  però  alcun;  chè  così  vale 
Forse  ancor  men,  ch’uno  inesperto  ]>aggio: 
Che’l  de.strier  per  Lstinto  naturale 
Non  volea  far  al  suo  Signor  oltraggio; 

Nè  con  man,  né  con  spron  potea  il  Circasso 
Farlo  a volontà  sua  muover  mai  |>a.s.su. 

Quando  crede  cacciarlo,  egli  s’arresta  ; 

E se  tener  lo  vuole,  o corre  o trotta: 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  lesta. 

Gioca  di  schiene,  e mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  eh’ a domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allolLn, 
Ferma  la  man  su ’l  primo  arciom*,  e s’alza, 
E dal  sinistro  fianco  in  pitale  .sbalza. 

.S'iollo  che  fu  il  Pagan  con  leggier  salto 
It.drostinata  furia  di  Bajardo, 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
li'un  |)ar  di  cavalier  tanto  gagliardo. 
■Suona  l’un  brandoe  l’altro  or  basso,  or  allo: 
Il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo 
.Nella  spelonca  affumicala,  dove 
Battea  all’incude  i folgori  di  Giove. 

Fanno  or  con  I ungili,  ora  con  linti  e scarsi 
Colpi  veder  che  mastri  son  del  giiH’ii: 

Or  li  verli  ire  altieri,  or  rannicchiarsi; 

Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco; 

Ora  crescere  innanzi,,  ora  ritrarsi; 

Ribatter  colpi,  e speàio  lor  dar  loco; 
Girarsi  intorno;  e donde  l’uno  cede , 
L’altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 
Ecco  Rinaldo  con  la  spada  addosso 
/ Quattro  Porti  Itaiiahi. 
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E Sacripiinte  tutto  .s’abbandona; 

A quei  porge  lo  scudo  eli’ era  d’osso. 

Con  |a  piastra  d’acciar  temprata  e buona. 
Tagliai  Fusberta,  ancor  che  moltogrosso: 
.Ne  gemè  la  foresta,  e ne  risuiina. 

L’osso  e l’acciarm*  va,  che  (lar  di  ghiaccio, 
E lascia  al  Sararin  stordito  il  braccio. 

Oime  vide  la  timida  Donzella 
Dal  fiero  colpo  uscir  tanta  mina, 

Pej  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella. 
Qual’  il  reo  ch’ai  supplicio  s’avvicina: 

Nè  le  par  che  vi  sia  da  lardar,  s’ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  rapina;  i 
Di  quel  Rinaldo,  ch’ella  tanto  odiava. 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

Volta  il  cavallo,  e nella  selva  folla 
ÌM  caccia  per  un  aspro  e stretto  calle; 

E spes.so  il  viso  smorto  addietro  volta. 

Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  .spalle. 
Fuggendo  non  avea  fatto  via  molta. 

Che  scontrò  un  Eremita  in  una  valle, 
Ch’avea  lunga  la  barba  a mezzo  il  petto, 
Devoto  e venerabile  d’as|)etto. 

Dagli  anni  e dal  digiuno  attenuato. 
Sopra  un  lento  asinel  se  ne  veniva; 

E parea,  più  ch’alcun  fos.se  mai  stato. 

Di  coscienza  scru|)olosa  e schiva. 

Come  egli  vide  il  vi.so  delicato 
Della  Donzella,  che  sopra  gli  arriva. 

DebiI  quantunque  e mal  gagliarda  fosse. 
Tutta  per  carità  se  gli  commosse. 

I.a  donna  al  fraticel  chiede  la  vìa 
Che  la  conduca  ad  un  («orto  di  mare. 
Perchè  levar  di  Francia  si  vorria. 

Per  non  udir  Kinaldo  nominare. 

Il  Frale,  che  saixsi  negromanzia. 

Non  cessa  la  Donzella  czmforlare. 

Che  presto  la  trarrà  d’ogni  periglio; 

Ed  ad  una  sua  lasca  diè  di  piglio. 

Tra.ssene  un  libro,  e mostrò  grande  clfel- 
Che  legger  non  lini  la  prima  faccia,  ( lo; 
Ch’uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  valletto, 
E gli  comanda  quanto  vuol  che  Riccia. 
Quel  .se  ne  va,  dalla  scrittura  a.slretlo. 
Dove  i dui  Cavalieri  a faccia  a faccia 
Eraii  nel  bosco.e  non  stavano  al  rezzo;  (zo. 
Fra’quali  entrò  con  grande  audacia  in  mez- 
Per  cortesia,  disse,  un  di  voi  mi  mostre. 
Quando  anco  uccida  l’altn).  che  gli  vaglia: 
Che  merlo  avrete  alle  fatiche  vostre. 
Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia  , 

Sc’l  conte  Orlando  senza  liti  o giostre, 

E senza  pur  aver  rotta  una  maglia. 

Verso  Parigi  mena  la  Donzella 

Che  v’ha  condotti  a questa  pugna  fella? 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovalo  Orlando, 
Che  ne  va  con  Angelica  a Parigi, 

Di  voi  ridendo  insieme  e motteggiando 
Che  senza  frullo  alcun  siale  in  liTigi. 

Il  meglio  forse  vi  sarebbe  or  quando 
.Non  son  più  lungi,  a seguir  lor  vestigi; 
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Che  s'in  Pnrigi  Orlando  la  può  avere, 

Non  ve  la  lascia  mal  più  rivedere. 

^■eduto  avre.ste  i Cjivalier  turbarsi 
A queiraimuiiìEio;  e inesli  e sbiKOllili, 
Senza  occhi,  e senza  mente  nominarsi, 

('he  uli  aves.se  il  rivai  cosi  scherniti; 

Ma  il  buon  Kinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Om  sospir,  che  parean  d«>l  fuoco  usciti , 

E giurar  [ler  isdc^eno  e jicr  furore. 

Se  ^imigea  Orlando,  di  c,')vargli  il  core. 

E dove  as|>etta  il  suo  Ihijnrdo,  passa, 

£ sopra  vi  si  lancia,  e via  galopira; 

Nè  al  cavalier,  che  al  piè  nel  bosco  lassa, 
Pur  dice  addio,  non  clieln’nviliingrop|)a. 
L’animoso  cavallo  urla  e fracassa. 

Punto  dal  suo  signor,  ciò  ch’egli  intoppa: 
Non  ponilo  fosse  o tinmi,  o sassi  o spine 
Far  che  dal  corso  il  corridor  derline. 

Si^ior,  non  voglio  che  vi  paja  strano, 

Se  Rimaldo  or  sì  tosto  il  deslrier  piglia. 
Che  già  più  giorni  ha  seguitato  in  v ano. 

Nè  gli  ha  possuto  mai  toccar  la  brìglia. 
Fece  il  deslrier,  ch’avea  intelletto  iiniano. 
Non  per  vizio  .seguirsi  tante  miglia, 

Ma  per  guidar,  dove  la  donna  giva, 

Il  suo  signor,  da  dii  bramar  l’ udiva. 

(/uaiido  ella  si  fuggi  dal  (ladiglione. 

La  vide,  ed  apimslulla  il  buon  destriero, 
Che  si  trovava  aver  volo  l’arcione. 

Però  che  n’era  sceso  il  cavaliero. 

Per  combalter  di  par  con  un  barone 
Che  mcn  di  lui  non  era  in  arme  Aero; 

Poi  ne  seguitò  Torme  di  lontano, 
llranioso  porla  al  suo  signore  in  mano. 

Kramosodi  rilrarlo,  ove  fosse  ella. 

Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  mc.sse; 

Nè  lo  volea  lasciar  iiiuniarc  in  sella. 

Perchè  ad  altro  caiiiuiin  non  In  vnlges.si'. 
Per  lui  trovò  Hiualdo  la  Donzella 
Fna  e due  volle  e mai  non  gli  successe, 

Che  fu  da  Ferraù  prima  ìiii|hh1ìIo, 

Poi  dal  Circasso,  come  avete  udito. 

Ora  al  demonio , che  mostrò  a Kinaldo 
Didia  Donzella  li  falsi  vestìgi. 

Credette  Kajardo  anco,  e stelle  saldo 
E mansueto  .li  solili  servigi. 

Kuialdo  il  caccia,  d’ira  c d’atnor  caldo, 

A tutta  briglia,  e sempre  in  ver  Parigi; 

E vola  lauto  col  disio,  che  lento,  ( lo. 
Non  ch’un  deslrier,  ma  gli  parrebbe  il  ven- 
I.:i  notte  afipena  di  seguir  rimane 
Per  .ilTrunlarsi  col  signor  d’.\nglanle; 
Tanto  ha  cnslulo  alle  (larole  vane 
Del  messaggier  del  cauto  Negromante. 
Non  cessa  cavalcar  sera  e dùnanc. 

Che  si  vede  ap|iarir  la  terra  avanle. 

Dove  Re  Carlo  rotto  e mal  condutto. 

Con  le  rcli(|uie  sue  .s'era  ridutlu: 

E perchè  dal  Re  d’Alrica  battaglia, 

F.d  assedio  v’aspetta,  usa  gran  cura 
A raccur  buona  gente,  e vettovaglia. 


Far  cavamenti,  è riparar  le  mura. 

Ciò  ch’a  difesa  s|M>ra  che  gli  vaglia, 

„Smiza  gran  differir,  lutto  procura; 

Pensa  maiMhire  in  Inghilterra,  e trarne 
(lenle,  onde  possa  un  nuovo  ram|M>  Rirne; 
'Chè  vuole  u-scir  di  nuovo  alla  camiiagna, 
E ritentar  la  sorte  della  guerra. 

Spaccia  Rìn,ildo  siihìln  in  Rrelagna, 
Bretagna,  che  fu  poi  della  Inghilterra. 

Ben  dell’andata  il  Paladin  si  lagna: 

-Non  ch’abbia  rosi  in  odio  quella  terra; 

.Ma  pi'rchè  Carlo  il  manda  allora  allora. 

Nè  pur  lo  la.scia  un  giorno  far  dimora. 

Rinaldo  mai  <li  ciò  non  ftsr  meno 
Volenlier  cosa,  poi  che  fu  distolto 
Di  gir  cercando  il  1m*1  viso  sereno 
Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  |m-I(o  tolto: 
.Ma,  |>er  ubbidir  Carlo,  nondimeno 
A quella  via  si  fu  subito  vólto. 

Ed  a («ilessc  in  |>ache  ore  Irovo.ssi; 

E giunto  il  di  medesimo  iinharcossi. 

Conirn  la  volontà  d’ogni  nocchiero. 

Pel  gran  desir,  che  di  tornare  avea. 

Entrò  nel  mar,  ch’era  turbalo  c liero, 

E gran  i»roce1la  inìii.iccìar  parca. 

Il  vento  si  sdegnò,  che  dall’altiero 
Sprezzjir  si  vide,  e con  lemix'sta  rea 
Sollevò  il  mar’iiilorno,  e con  tal  rabbia. 
Che  gli  mandò  a bagnar  sino  alla  gabbia. 

Oliano  tosto  i marinari  .iccortì 
Le  maggior  vele,  e pensano  dar  volta, 

E ritornar  nelli  niedesmì  porti, 
f)onde  in  mal  punto  aveun  la  nave  sciolta. 
Non  convien.  (lice  il  Venlo.ch’io  comporti 
Tanta  licenza,  che  v’avete  tolta; 

E sollìa,  e grida,  e naufragio  minaccia 
S’alirove  van,  che  dove  egli  li  caccia. 

Or’a  poppa,  or’ al  Forza  hanno  il  crudele. 
Che  mai  non  cessa,  e v ien  più  ognor  crescen- 
Es.si  di  (|uà  di  là  con  umil  vele  ( do: 
V.msi  aggirando,  e l’alto  mar  scorremlo. 
Ma  |>en:hè  varie  lila  e varie  tele 
Uopo  mi  son,  che  tulle  ordire  intendo; 
■.ascio  Kinaldo,  e l'agilala  prua, 

E torno  a dir  dì  Bradamanle  sua. 

lo  parlo  di  quell’inclila  donzella. 

Per  cui  Re  .Sacripante  in  terra  giacque. 
Che  di  qu(*slo  signor  degna  sondia. 

Del  duce  Anione,  e di  Ih'alrire  nacque, 
(.agran  possanza, e il  mollo  ardir  di  quella 
.Non  meno  a Carlo,  e a lulla  Francia  piac- 
^he  più  d’un  paragon  ne  videsaldol  (<iue. 
Che  ’i  lodato  valor  del  buon  Kinalclo. 

l.a  Donna  amala  fu  da  un  cavaliero  ' 
Che  d’.Africa  pa.ssò  col  re  Agramanle, 

Che  partorì  del  seme  dì  Ruggiero 
La  disperata  figlia  d'.Agolanle: 

E costei,  che  m»  d’orso,  nè  di  fiero 
Lisine  uscì,  non  sdi'gnò  tal  amante; 
Benché  coikx^so,  fuor  che  vedersi  una 
Volta  c parlarsi,  non  ha  lor  Fortuna. 
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Qiiiiuli  cttrcaiiilo  Itradnnimlo  (;)a 
L'nmaiite  suo,  ch'uvua  nome  dal  [ladre. 
Cosi  sii'iira  sen7.a  coni|>a[;iiia. 

Come  avi’s.s(>  ili  sua  guardia  mille  squadre: 
E fatto  cliVbbe  il  re  di  (arcas.sìa 
Batter  il  volto  dell’aulica  madre. 

Traversò  un  bosco,  e dopo  il  liosco  un  moii- 
Tanto  rlie  giunse  ad  una  bella  fonte,  (le; 

Li  fonte  di.scorrea  [ht  mezzo  un  prato , 
D’arbori  antichi  e di  iH’Il’ombre  adorno, 
Ch'i  viandanti  col  mormorio  grato 
A ber  invila  e a far  sihmi  .soggiorno: 

In  callo  nionlicel  dal  uianco  lato 
le  difende  il  ralor  del  mer/.o  giorno. 
y_uivi,  come  i begli  occhi  prima  torse, 

D'un  cavulier  la  giovane  .s'accorse; 

D'uu  cavalierch'uirombra  d’un  boschetto 
yel  niargin  verde  e bianco  e ros.so  e giallo 
!^ea  peirsoso,  tacito  e soletto 
Sopra  quel  chiaro  e liquido  cristallo. 

Lo  scudo  non  lontan  [lende  e l’elmetto 
l*al  faggio,  ove  legalo  era  il  cavallo; 

Ed  avea  gli  occhi  molli,  e ’l  vi.so  basso, 

E si  mostrava  addolorato  e la.s.so. 

Onesto  di.sir  cli’a  tutti  sta  ih‘I  con;, 
De’falti  altrui  sempre  cercar  novella, 
lece  a ([Ilei  Ciivalier , del  suo  didorc 
La  ragion  diimandar  dalla  Itonzella. 

Egli  l'uiierse  e tutta  mostrò  fuore, 
bai  cortese  parlar  inos.su  di  quella, 

E dal  sembiunlcalticr,ch’al  priino.sgiiardo 
eli  sembrò  di  guerrier  molto  gagliardo. 

E cominciò:  Signor,  io  comlucea 
l'cdoni  e cavalieri,  e vimia  in  campo 
li,  dove  t^rlo  Morsi  lioattendea, 

IVreir  a scender  del  monte  avesse  iwlam- 
E una  giovane  bella  meco  avea,  (|mi; 
Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo: 

E ritrovai  presso  a Kodoiina  armato 
l'n  che  frenava  un  gran  destriero  alalo. 

Tosto  che  ’l  ladro  o sia  mortale,  o sia 

I na  deH’inferiiali  anime  orrende, 

Vedi  la  bella  e cara  donna  mia. 

Come  Falcon,  che  per  ferir  discende, 
fila,  e [Kiggia  in  un’allimo,  e tra  via- 
Cella  le  mani,  e lei  smarrita  prende. 

Ancor  non  in’era  accorto  delras.siillo. 

Che  della  donna  io  sentii  ’l  grido  in  alto. 

Così  il  rapace  nibbio  furar  suole 

II  misero  pulcin  pres.so  alta  chiocca. 

Che  di  sua  ìnavverlen/a  [Kii  si  duole, 

E invali  gligrida,e  invandielro  gli  cruccia, 
lo  nuu  [IOS.SO  seguir  uii’uom  che  vote. 
Chiuso  Ira’nionti,  a piò  d’iin’erla  roccia: 
fianco  ho  il  destrier,  che  muta  a pena  i 
ocll’aspre  vie  de’falicosi  .sa.ssi.  ([tassi 

Ala  come  i|uel  che  nien  curalo  avrei 
vedermi  trar  di  mezzo ’l  petto  licore, 
la«  iai  lor  via  .seguir  quegli  altri  miei 
^nza  mia  guida,  e senza  alcun  rettore; 
l‘cr  gli  scoscesi  poggi  e manco  rei 


Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore, 

E dove  mi  [niriM  che  qiK'l  ra|»ce 
Portasse  il  mio  conforto  e la  mia  pare. 

.Sei  giorni  me  n'andai  mallìiia  e. sera 
Per  balze  e |*-r  |n-ikIìcì  orride  e .strane. 
Dove  non  via,  dove  seiitier  nmiera. 

Dove  nè  segno  di  vesligiu  umane; 

Poi  giunsi  in  una  valle  inculla  c licra, 

Di  ripe  cinta,  e s[iaveiitose  lane. 

Che  iH'l  mezzo  su  un  sns.so  avea  un  castello 
Forte  e iieii  [kisIo,  a maraviglia  bello. 

Da  lungi  [var  che  come  fiamma  lustri, 
Nò  sia  di  terra  rotta,  nò  di  marini. 

Come  piò  m'avvicino  ai  muri  illu.stri, 
l.’o|ira  piò  Itella  c [liù  mìrabìl  panni. 

K si-ppi  [Rii,  enme  ì demoni  imliistri. 

Da  sun'iiiuigi  tratti,  c sacri  carmi. 

Tutto  d'acciaio  avean  cinto  il  bel  loco 
Tempralo  all'oiida,  ed  allo  Sligio  foco. 

Di  si  foi'bilo  acciar  luce  ogni  torre, 

Che  non  vi  può  nò  ruggine  uè  macebia. 
Tutto  il  [taese  giorno  e notte  scorre, 

E poi  là  dentro  il  rio  lailron  s'ìinmarcliia. 
Co.sa  non  ba  rì|iar,elie  voglia  tórre;  (chin. 
Sol  dietro  in  vaii  se  ^li  bestemmia  e grat>- 
Uuivi  la  donna,  anzi  il  mio  cor  mi  tieiM.;, 
Che  di  mai  ricovrar  lascio  ogni  S[ieiH‘. 

Ahi  la.s,so!  che  poss’io  più  che  mirare 
Iji  rocca  lungi,  ove  ’l  mio  lieii  m’è  chiuso? 
Come  la  vol|ie,  che’l  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  deirAqiiila  di  giiLso, 
S’aggira  intorno,  e non  «i  che  si  fare, 

Poi  die  l'ali  non  ha  da  gir  là  suso. 

Erto  ò quel  sa.sso  .si,  tale  ò ’l  castello. 

Che  non  vi  può  salir  chi  non  è augello. 

Mentre  io  lardava  quivi,  ecco  venire 
Duo  cavalier,  ch’avean  pt>r  guida  un  nano. 
Che  la  speranza  aggiunsero  al  desire; 

.Ma  lieii  fu  la  speranza  e il  desir  vano. 
Ambi  erano  guerrier  di  sommo  ardire: 
Era  Gradasso  Tuii,  Re  Sericann; 

Era  l’altro  Kuggicr,  giovane  forle. 
Pregiato  assai  nell’Africana  Corte. 

V engun,  mi  dis.se  il  nano,  per  far  pruova 
Di  lor  virtù  col  Sir  di  quel  caslcllo, 

Che  per  via  strana,  iniisilala,  o nuova 
Cavalca  armato  il  qiiadriijKste  augello. 
Deh  signor,  (di.s.s’io  lor  ),  pietà  vi  muova 
Del  duro  caso  mio  S|iielnlo  e fello! 
Quando,  (come  ho  s|iuranz.a),  voi  vinciate. 
Vi  prego  la  mìa  donna  mi  rendiate. 

E come  mi  fu  lolla,  ior  narrai. 

Con  lagrime  affermando  il  dolor  mio. 
Quei,  lor  mercò,  mi  pniferiro  assai, 

E giù  ralaro  il  [loggio  alpestre  e rio. 

Di  lonUiii  la  liatlaglia  io  riguardai. 
Pregando  [>er  la  lor  vittoria  Dio, 

Era  sotto  il  evasici  tanto  di  [liano, 

Quanto  in  due  volle  si  può  trar  eoa  mano. 

Poi  che  fui"  giiinli  a piò  dell’alta  rocca, 
L’uno  c l’alti  o volea  combai  ter  [ii  iina: 
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Pur  a Gradasso,  a fosse  sorle,  tocca, 

O por,  ebe  non  iie  fe'ltuvgicr  più  sliiiia. 
Quid  ^rican  si  pone  il  corno  a bocca: 
Rimbuniba  il  sasso,  e la  fortezza  in  cima. 
Ecco  apiKirire  il  cavaliero  armalo 
Fuor  della  porla,  e su  'I  cavallo  alato. 

Cominciò  a pix'u  a poco  indi  a levarse, 
Come  suol  far  la  peregrina  grue, 

Che  corre  prima , e poi  vediamo  alzarse 
Alla  terra  vicina  un  braccio  o due, 

E Quando  tulle  sono  all’aria  sparse. 
Velocissime  mostra  l' ali  sue. 

Si  ad  allo  il  Negromante  batte  P ale 
Ch’a  tanta  altezza  appena  aquila  sale. 

Quando  gli  parve  |ioi,  volse  il  destriero, 
Che  chiuM»  i \ auni,e  veiuu'a  terra  a piombo. 
Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 
Che  levar  veggia  P anitra,  n ’l  colombo: 
Con  la  lancia  arrestata  il  cavaliero 
I-’aria  fendendo  vien  d'orribii  rombo. 
Gradasso  appena  dal  calar  s’ avverle. 

Che  se  lo  sente  addosso , e clic  lo  fiixle: 

Sopra  Gradasso  il  Mago  P asta  ruppe; 
Feri  Gradasso  il  vento,  e Paria  vana: 

Per  questo  il  volalor  non  interropiie 
Il  batter  Pale,  e quindi  s’alioiilana. 

]l  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  ]irato  alla  gagliarda  all'ana. 
Gradasso  avea  un’allana  la  più  liella 
Fi  la  miglior,  che  mai  portasse  sella. 

Sin  alle  stelle  il  volalor  trascorse, 

Indi  girossi  c tomo  in  fretta  al  biisso. 

Fi  percosse  Ruggier  che  non  s'accorse, 
Ruggier  che  tulio  intento  era  a Gradasso. 
Ruggier  del  grave  colpo  si  dislorse, 

E ’l  suo  deslrier  più  rinculò  d’un  jkisso 
E quando  si  voltò  ]ier  lui  ferire, 
lia  sè  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 

Or  su  Grailasso,  or  su  Ruggier  (aircote 
Nella  fronte,  nel  |ielto,  e nella  scdiiena; 

E le  bulle  di  quei  lascia  ognor  vote. 
Perché  è si  presto,  che  si  vede  apiiena. 
tiirando  va  con  spaziosi!  rote: 

E quando  all'uno  accenna  all’altro  mena: 
All’unue  ali'alirosì  gli  occhi  abbarbaglia, 
(ihe  non  |Kiuno  veder  donde  gli  assaglia. 

Fra  due  guerrieri  in  terra,  h1  mioincielo 
La  battaglia  durò  sin  a quell’ora 
Che  spiegando  pel  Mondo  oscuro  velo 
Tutte  le  belle  cose  discolora. 

Fu  quelch’iodico.enon  v’aggiungoun  polo; 
lo’l  vidi  io’i  Su;  ni!  m’assicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui:  che  questa  maraviglia 
Al  falso  più  ch’ai  ver  si  rassiiniglia. 

D’ un  tei  drapiMi  di  seia  avea  coperto 
ÌjT)  scudo  in  braa-io  il  Ca'valier  celeste. 
Come  avesse,  non  so  lauto  sofferto 
Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste; 
Cli'immanlinenle,  che  lo  mostra  aperto. 
Forza  é chi  ’l  mira  abbarbaglialo  reste; 

Fi  cada  come  ior|io  morto  cade, 


E venga  al  Negromante  in  poicstade. 

.'vplende  lo  scudo  a guisa  di  piropu, 

E luce  altra  non  é tanto  lucente. 

Cadere  in  terra  allo  s|>lendor  fu  d’ uopo 
Con  gli  occhi  abbacinali  e senza  mente. 
Perdei  da  lungi  aneli’  io  li  sensi  e dopo 
Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente; 

Nè  più  i guerrier  nè  più  vidi  quel  nano; 
Ma  votoli  campo.e scuro  il  monlee  il  piano. 

Pensai  per  questo  ebo  P incantatore 
Avesse  ambidue  colli  a un  tratto  insieme. 
E lolla  per  virtù  dello  splendore 
l.a  liberlade  a loro  e a me  la  speme. 

Così  a quel  loco  che  cbiudea  il  mio  core 
Dissi  ( partendo)  le  parole  estreme. 

Or  giudicate  s’ altra  pena  ria. 

Che  causi  Amor  può  pareggiar  la  mia. 

Ritorna  il  cavalier  nel  primo  duolo. 
Fatta  che  n’ebbe  la  ragion  palese. 

Questo  era  il  conte  Pinatei , figlinolo 
D’Amelmo  d’Altaripa,  maganzese. 

Che  tra  sua  gente  scelerata , solo 
l.egale  esser  non  volse  nè  cortese; 

Ma  ni'lli  vizi  abominandi  e brutU 
Non  pur  gli  altri  adeguò  ma  passò  lutti. 

La  bella  donna  con  diverso  a.spetlo 
.Stette  ascoltando  il  Maganzest*  cheta; 

Che  come  prima  di  Ruggier  fu  detto. 

Nel  viso  si  mostrò  più  che  mai  lieta: 

,Ma  quando  senti  poi  ch'era  in  distretto, 
Turbossi  tutta  d’amorosa  pietà; 

Nè  per  una  o due  volte  couteulos.<<<‘. 

Che  ritornalo  a replicar  le  fosse. 

K iH)i  eh’  al  fin  le  parve  esserne  chiara. 
Gli  disse:  Cavalier  datti  ri|Misu, 

Che  ben  può  la  mia  giunta  eKs«!rli  cara. 
Parerti  questo  giorno  avventuroso. 

Andiani  pur  tosto  a quella  stanza  avara. 
Che  si  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso; 

Nò  s|a*sa  sarà  in  van  <iuesla  fatica. 

Se  fortuna  non  m’è  trmipo  iMunira. 

RLs|iose  il  cavalier:  Tu  vuoi  ch’io  [lassi 
Di  nuovo  i monti,  e mostrili  la  via? 

A me  mollo  non  è |ierde.re  i |>assi 
Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia: 

Ma  tu  |ier  balze  e ruinosi  sassi 
Girelli  entrare  in  prigione;  e così  sia. 

Non  hai  di  che  dolerU  di  me  |ioi 
Ch’io  lei  predico,  e tu  pur  gir  vi  vuoi. 

Gisi  dice  egli , e turila  al  suo  destriero 
E di  quella  animosa  si  fa  guida 
Che  si  mette  a perìglio  per  Ruggiero, 

Che  la  pigli  quel  ÌMgu,  ocberancJda. 

In  questo  ecco  alle  simile  il  messaggiero. 
Che,  aspetta,  aspetta,  a tutta  voce  grida, 
il  iiiessaggier  da  chi  ’l  Circasso  intese 
Che  costei  fu,  eh’ all’ erba  lo  distese. 

A Rradanianle  il  messaggier  novella 
Di  Mompolieri,  e di  Narbima  |Kirta, 
Ch’alzato  gii  stendardi  di  Cmslella 
Avean,  con  lutto  il  lilo  d’Acquamurta; 
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E che  Marsiglia,  non  v'cssendo  qiiella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta, 

E coasiglio  e soccorso  le  domanda 
Per  questo  messo,  e se  le  raccomanda. 

Questa  cittade,  c intorno  a molle  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  e Rodano  al  mar  siede, 
Avea  r Impi'cator  dato  alla  figlia 
Del  duca  Anione,  in  ch’avea  speme  c fede; 
Però  che  ’l  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol, quando  armeggiar  la  vede. 
Or,  coni’  io  dico,  a domandar  aiuto 
Quel  messo  da  Marsiglia  era  venato. 

Tra  sì  e no  la  giovane  sospesa 
Ri  voler  ritornar  dubita  un  poco; 

Quinci  l’onore  e il  debito  le  iiesa. 

Quindi  rincalza  l’amoroso  foco. 

Fermasi  al  fin  di  seguitar  l’impresa, 

E trac  Ruggier  dell' incantato  loco; 

E quando  sua  virtù  non  possa  binlo, 
Alnien  restargli  prigioniera  a canto. 

E fece  iscusa  tal,  che  quel  messaggio 
Parve  contenlo  rimanere  c cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio 
Con  Pinabel,  che  non  ne  jiarvc  lieto 
Che  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio 
Che  tanto  ha  in  odio  i 11  piibbl  ico  e in  segreto: 
Kgià  s’avvisa  le  future  angosce. 

Se  lui  per  inaganzese  ella  conosce. 

Tra  rasa  di  .Maganza  e di  Chiarmontc 
Era  odio  antico  e inimicizia  intensa; 

E più  volte  s’ avean  rotta  la  fronte, 

E sparso  di  lor  sangue  copia  immensa. 

E però  iH'l  suo  cor  l’ iniquo  conte 
Tradir  l' incauta  giovane  si  iiensa, 

0,  come  prima  coninimlo  gli  accada. 
Lasciarla  sola,  e trovar’ altra  strada. 

E tanto  gli  occu|)ò  la  fantasia 
Il  nativ’odio,  il  dubbio,  c la  paura; 
Ch’inavvtiliilamentc  uscì  di  via, 

E ritrovassi  in  una  selva  oscura, 

Che  iH-l  mezzo  avea  un  monte,  che  filila 
la  linda  cima  in  una  ]iìctra  dura; 

E |a  figlia  del  Duca  di  Dordona 

fili  èi  simiprc  dietro,  c mai  non  l'abbandona. 

Come  si  vide  il  Maganzese  al  bosco, 
Pensi)  lorsi  la  lionna  dalle  sibille. 

Risse  : Prima  che  ’l  del  torni  iiiiì  fosco, 
'ersi)  un’albergo  è meglio  farsi  il  calle. 
Olirà  quel  monte,  ( s’ io  lo  riconosco,  ) 
Siede  mi  ricco  rasici  giù  nella  valle. 

Tu  qui  m’aspetta  ; che  dal  nudo  scoglio 
CiTtificar  con  gli  occhi  me  m*  voglio. 

Così  dicendo,  alla  cima  su|H‘rna 
R^l  solitario  monte  il  deslricr  carda. 
Mirando  pur,  s’ alcuna  via  disi-erna, 

Eiime  lei  possa  tor  dalla  sua  traccia. 

Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna  , 

Elie  si  profonda  più  di  trenta  braeria. 
faglialo  a picchi  cd  a scar|adli  il  sasso(so. 
Scende giùaldrillo, ed  ha  ima  jiorlaal  bas- 
.Nelfondoàvca  una  porlaampla  e capace 


Ch’  in  maggior  stanza  largo  adito  dava; 

E fiinr  n’  usda  splendor,  come  di  face 
Ch’  ardesse  in  mezzo  alla  mniilnna  cava. 
Mentre  quivi  il  felloii  sospeso  tace, 
l.a  Rollila,  che.  da  lungi  il  si'giiitava, 

( Perchò  pi'rderne  Torme  si  temea  ) 

Alla  S|M  loiica  gli  sopraggiungea. 

Poi  che  si  vede  illradilor  usi-ire 
Quel  di’  avea  prima  disegnato,  in  vano, 

O da  sò  torta  o di  farla  morire. 

Nuovo  argomento  immagiiiossi  e strano, 
la*  si  fe’ incontra,  e su  la  fe' salire 
I.à  dove  il  monte  era  forato  c vano  ; 

E le  disse,  ch’avea  visto  nel  fondo 
Una  donzella  di  viso  giocondo, 

Ch’  a’  bel  sembianti,  ed  albi  ricca  vesta 
Esser  parea  di  non  ignobii  grado; 

•Ma,  quanto  più  pelea,  turbala  e mesta , 
Mostrava  esservi  chiosa  suo  mal  grado: 
li  per  saper  la  condizion  di  qui*sta, 
ClTavea  giù  comindaloa  entrar  nelguado: 
K di’ era  uscito  dell’ interna  grotta 
Un  che  dentro  a furor  Tavea  rìdolta. 

Rrndnmanic,  che  come  era  animosa 
0)sì  mal  cauta,  a Piiialiel  diè  fede, 
p;  d’  aiutar  la  donna  desiosa  , 

SI  pensa  come  por  colaggiù  il  piede. 

Ecco  d’ iiiTolmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  uni  ungo  ramo  vede; 
K con  la  $|>ii(la  quel  subito  tronca , 

E lo  declina  giù  nella  spelonca. 

Rove  è tagliato,  in  maii  lo  raccomanda 
A Piiiabello,  e posda  a quel  s’appiinde; 
Prima  giù  i piedi  nella  lana  manda , 

E sulle  braccia  tutta  si  sosjicude. 

Sorride  PinaUdlo,  c le  domanda , 

Come  ella  salti;  e le  mani  apre  e stende , 
Dicendole:  Qui  fosscr  loco  Insieme 
Tulli  li  tuoi,  eh’  io  nc  siiecncssi  il  seme. 

Non  come  volse  Piiiabello  avvenne, 

RclT  iniHiceiite  giovane  la  sorte  ; 

Perchè,  giù  diroccando,  a ferir  venne 
Prima  ih:I  fondo  il  ramo  saldo  c forte. 

Reii  si  spezzò  ; ni.a  tanto  la  sostenne 
Che  ’l  suo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto. 
Come  io  vi  seguirò  nell’  altro  Ciuilo. 
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La  caverna  dove  Bmdamanle  è raduta  ro- 
munica  con  una  qrotta  che  contiene  il  te- 
polcro  dell’incantatore  Merlino.  Ivi  fa  ma- 
ga Melissa  rivela  a Urndnnmnte  che  da 
lei  e da  Ruggiero  uscirà  la  firmjenir  E- 
stense , di  cui  le  mostra  le  immagini  , 
predicendone  le  glorie  future.  Self  andar- 
sene poi  dalla  grotta , Rradamaiite  ode  da 
Melissa  rlie  Ruggiem  è rilcnul<i  nel  /«(- 
lazzo  ineanlato  di  Aliante,  e viene  istiui  ■ 
ta  sul  modo  di  liheramelo. 


Chi  mi  darà  la  v(K'p  e 1p  parole 
Coiiveiiienli  a sì  iiobii  suggello? 

Chi  l'ale  al  verso  preslera,  che  vole 
Tanto  ch’arrivi  all'alto  mio  concetto  ? 
Mollo  maggior  di  quel  furor  cIh'  suole. 
Ben  or  convien  che  mi  riscaldi  il  petto; 
Che  questa  parte  al  mio  signor  si  debbo , 
Che  canta  gli  avi,  onde  Torigin  ebbe. 

Di  cui  fra  tutti  li  signori  illustri , 

Dal  cici  sortili  a governar  la  terra  , 

>'on  vedi,  o Febo,chc’l  gran  mondo  lustri. 
Più  gloriosa  stirpe,  o in  pace,  o in  guerra; 
Nè  ebe  sua  noblitadc  abbia  più  lustri 
Servala,  e serverà,  ( s’ in  me  non  erra 
Quel  profetico  lume,  che  m' inspiri  ) 

Fin  che  d’intorno  al  polo  il  ciel  s’agglri. 

E volendone  a pien  dicer  gli  onori , 
Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra. 

Con  che  tu  dopo  i gigante!  fui-ori 
Rendesti  grazia  al  Regiiator  dell’  Etra, 
se  ùtniincnti  avrà  mai  da  le  migliori. 
Atti  a scolpire  in  così  degna  pietra  , 

In  queste  belle  immagini  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  inge^K). 

[.evaiido  intanto  queste  prime  rodi 
Scaglie  n’andrò  con  lo  scarpello  inetto  ; 
Forse  eh’ ancor  con  più  solerli  studi 
Poi  ritlurn>  questo  lavor  perfetto. 

Ma  ritorniamo  a quello,  a cui  nè  scudi 
Poiran  nè  nslierghi  assicurare  il  petto; 
Parlo  di  Pinabello  di  Maganra  , 

Che  d’ uccider  la  donna  ebbe  speranza. 

Il  tradilor  pensò,  che  la  donzella 
Fosse  ncU’alto  precipizio  morta  ; 

E con  pallida  faccia  lasr-iò  quella 
Trista,  e per  lui  contaminala  porla , 
Eternò  presto  a rimontar  in  sella 
E,  come  quel  cli'avea  l’anima  torta , 

Per  giuntar  colpa  a colpa,  e fallo  a fallo , 
Di  Bradainanic  ne  menò  il  cavallo. 

lasciain  costui, che  mentre  all’altrui  vita 
Ordisce  inganiMi,  il  suo  morir  procura  ; 

E torniamo  alla  donna,  che  tradita  , 
Quasi  ebitea  imlempon  morte  e sepoltura. 
Poi  eh’  ella  si  levò  tutta  stordita  , 
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Cti’avea  percosso  In  sulla  pietra  dura  , | 

Dentro  la  porla  andò,  ch’adito  daia 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 

I.a  stanza,  quadra  c s|i;i/iosa , jtare 
l'na  devota  e venerabit  chiesa , 
r.be  su  colonne  nlahaslriiie  e rare 
t>in  liella  arcliilellura  era  sos|)csa. 

Siirgea  nel  mezzo  un  ben  lorato  altare  , 
t^r  avea  dinanzi  una  lampada  accesa  ; 

E qnella  di  splendenle  e chiaro  fwo 
Rendea  gran  lume  all'uno  e all*  altro  tono. 

Di  devota  umiltà  la  donna  tocca, 

{'zuiH-  si  vide  in  loco  sacro  e pio  , 
Incomim-iòcol  core  e con  la  boccii , 
IngirMH'chiala,  a mandar  prieghi  a Dio. 

Un  picciol  uscio  intanto  stride  e ciocca, 
Uh’era  airiiiconlru,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  e scalza, esciolle  avea  la  chiome, 
(3ie  la  donzella  salutò  per  nome. 

E disse:  O generosa  Bradamanle  , 

Non  giunta  qui  senza  voler  divino , 

Di  te  più  giorni  m'ha  predetto  iiuiante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino  , 

Che  visitar  le  sue  reliquie  s;nilc 
Dovevi  per  insolito  cammino  : 

E qui  soli  stala,  acciò  eh’  io  li  riveli 
Quel,  eh’  bau  di  le  già  statuito  i cieli. 

Questa  è l’antica  e memorabii  grotta, 
('.ir  eilificò  Merlino,  il  savio  mago, 

Uhe  forse  ricordare  odi  lalolla  , 

Dove  inganiiollo  la  donna  del  Lago. 

Il  sepolcro  è qui  giù,  dove  corrotta 
(iiace  la  carne  sua,  dovi*  egli  vago 
Di  .satisfare  a lei,  che  gli  'I  sua.se, 

\ ivo  corrossi,  e morto  ci  rimase. 

Od  coriK)  morto  il  vivo  spirto  alberga. 
Sin  rb'oda  il  suon  dell’angelica  tromba. 
Che  dal  ciel  lo  bandisca,  o che  ve  l’erga 
Secondo  che  sarà  corvo,  o colomba. 

Vive  la  voce:  e come  chiara  emerga  , 

Udir  iKiIrai  dalla  marmorea  tomba  ; 

Che  le  pa.ssale,  e le  future  cose , 

V cbi  gli  domandò,  si'mpre  rispose. 

Più  giorni  son,  eh’  in  questo  ciniiterio 
Venni  di  rimotissimo  paese  , 

Perchè  circa  il  mìo  studio  allo  misterio 
Mi  face.sse  Merlin  meglio  palese: 

E perchè  ebbi  vederli  desiderio , 

Poi  ci  son  stala  (dire  il  disegno  un  mese  : 
(ihe  Merlin,  che  ’l  ver  sempre  mi  predi.ssc 
Termine  al  venir  tuo  (jue.sìo  di  lisse. 

Stasai  d’.tmon  la  sbigottita  figlia 
1'acila  c fi.ssa  al  ragionar  yi  questa  ; 

Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  maraviglia  , 

Che  non  s;i,  s’ella  dorme,  o .s’ella  è desta  ; 
E con  rimesse  e vergogiios»'  ciglia 
( Come  qiudia,  che  tutta  era  modesta  ) 
ìlispos(>  : Di  che  merito  son’  io  , 

Ch’  aiiliveggian  profeti  il  venir  mio 

E liehi  dell’ insolita  avventura. 

Dietro  alla  maga  subito  fu  mossa , 
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('.he  In  rondu.s.<ic  n (pii'lln  Ne|K>ltiira  , 

Che  cliiiiilea  di  .Merlili  l'uiiimu  e Tussn. 
Era  (|ucU’nrca  d’iiiia  pietra  dura  , 

Lucida  elcr.'^i,  e come  naiiinia  ro.>isa; 

Tal  ch’alia  stanza,  iH'ncIiè  di  .Sol  priva  , 
Dava  splendore  il  lume,  clic  ii'  usi'iva. 

Oche  natura  sia d' alcuni  marini 
Clic  mitovin  roiiihre  a giii.sa  di  taccile, 

0 forza  pur  di  sulTitmi;;i,  e carmi , 

E segni  impressi  all’  oss«‘rvate  .stelle. 
Come  più  questo  verisimìl  fiarini  ; 
Discopria  lo  s|dcndor  più  cose  liellc 
K di  scultura,  e dì  color,  ch’iiitornu 
Il  venerabil  luogo  a\eaiio  adorno. 

Appena  ha  Uradamante  dalla  soglia 
lA>vato  il  più  nella  secreta  cella , 

('.he  ’l  vivo  spirto  della  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella: 

FavorLsca  Fortuna  ogni  tua  voglia 
0 casta  o nobilissima  donzella , 
bel  cui  ventre  U-scirà  il  seme  fecondo, 

(ilic  onorar  deve  Italia,  c tutto  il  mondo. 

L’ antiquo  sangue,  che  venne  da  Troia , 
Per  li  due  miglior  rivi  in  te  commisto 
Produrrà  l’ ornamento,  il  fior,  la  gioia 
D’ogni  lingii.iggio,  ch'abbia  il  Sol  maivistu 
Tra  l’Indo  e’I  Jago,  e’I  Nilo  e la  Daiioia. 
Tra  quanto  ù iiime7.zo.\nlarticoe(àilisto. 
Nella  progenie  tua  con  sommi  onori 
Saran  marchesi,  duci,  e imperatori. 

I capitani  e i cavalier  robusti 
(Quindi  uscirai!,  che  col  ferro  e col  .senno 
Hicuperar  lutti  gli  onor  vetusti 
bell'arme  invitte  alla  sua  Italia  donno. 
(Quindi  terrai!  losr'ellro  ! signor  giusti. 
Che,  come  il  .savio  Aiigtisloe  Nuinafeimo, 
Sotto  il  benigno  e buon  governo  loro 
Rilomeran  la  prima  età  dell'oro. 

Acciò  dunque  il  voler  del  ciel  si  metta 
In  eCTetto  per  le,  che  di  Ruggiero 
T’ ha  per  moglier  fin  da  principio  eletta , 
Sjegui  animosamente  il  tuo  sentiero  ; 

Che  cosa  non  sarà  che  s’ intrometta 
^ poterti  turbar  (|ueslo  jK'nsiero  , 

Sì  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 
tluel  rio  ladron,  eh’  ogni  tuo  Iwn  ti  serra. 

Ta«iue  .Merlino,  avendo  cosi  dello  , 
lui  agio  aH’opra  della  .Maga  diede  , 

Ch’a  Bradamanle  dimostrar  I’  aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  crede. 

Avrà  di  spirti  un  gran  numero  eletto  ; 

N'on  so  se  dall’  inferno,  o da  qual  sede  ; 

E tulli  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  diversi,  e vari  volti. 

Poi  la  donzella  a sé  richiama  in  chiesa  , 
W,  dove  prima  avea  tiralo  un  cerchio , 
Che  la  polca  ca|iìr  tutta  distesa, 

U avea  un  palmo  ancora  di  siiiM'rchio; 

C perchè  dalli  spirti  non  sia  offesa  , 

fa  d’ un  gran  pentacolo  coperchio; 

^ le  dice,  che  taccia,  c stia  a mirarla  ; 
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Poi  scioglie  il  libro,  e coi  demoni  parla. 

Eccovi  fuor  della  ]irima  spelonca. 

Che  gente intornoal. sacro cerchioingrossa; 
Ma,  amie  vuol  entrar,  la  via  l’è  tronca, 
Come  lo  cinga  intorno  muro  e fossa. 

In  quella  .stanza,  ove  la  Ixdla  conca 
In  sè  chindea  del  gran  profeUi  l’os.sa, 
Entravan  l’ ombre,  p<ii  ch’avean  tre  volto 
Fatto  d’ intorno  lor  debile  volte. 

.Se  i nomi,  e i gesti  di  ciascun  vo’dirti 
( Uicea  Pincantatrice  a Bradamanle  ) 
ì)i  que.sli,  ch’or  per  gl’incantati  spirti. 
Prima  che  nati  sien  ci  stmn  avanle; 

Non  so  veder  quando  abbia  da  espedirli 
Che  non  basta  una  notte  a cose  tante; 

Sì  ch’io  le  ne  verrò  scegliendo  alcuno. 
Secondo  il  tempo,  e che  sarà  o|)|>orlu!!o. 

Vedi  quel  jirimo,  che  lì  rus.simiglia 
N'e’lici  sembianti,  e nel  giocendo  aspetto, 
(ùipo  in  Italia  fia  di  tua  famiglia. 

Del  .seme  di  Ruggiero  in  le  czmcetlo. 

Vi'der  del  sangue  di  Pontier  vermiglia 
Per  mano  di  czislui  la  terra,  asp<!llo; 

E vendicato  il  tradimento  e il  torlo 
Coniraquci  elicgli  avranno  il  padre  morto. 

Per  opra  di  costui  sarà  deserto 
Il  Re  de’I/ingolwrdi  Desidi-rio: 

D’EsIc,  e di  Calaon  |K>r  qui*slo  merlo. 

Il  bel  dominio  avrà  dal  sommo  imperio, 
(jiiel  che  gli  è dieirociltuo  nì|iolc  l-berto, 
Onor  deH’arme,  e del  (wc'se  Es|K‘rio: 

Per  costui  conlr.T’  Barbari. difesi! 

Più  d’una  volta  fia  la  santa  chiesa. 

Visli  qui  AllM'rlo,  invitto  capitano 
r.h’ornerà  di  trofei  tanti  delubri: 
l’go  il  figlio  è con  lui,  che  di  .Milano 
Farà  l'acquisto,  e spiegherà  i Colubri. 
Azzo  è quell’altro,  a cui  resterà  in  mano 
Dopo  il  fratello  il  Regno  degl'insubri 
Ecco  Alherlaz.zo,  il  cui  savio  consiglio 
Torrà  d'Italia  Berengario  e il  figlio; 

E sarà  degno  a cui  (à'sare  Ottone 
Alda  sua  figlia  in  matrimonio  aggiunga. 
>'edi  un’altro  L’go;  oh  liella  successione. 
Che  dal  patrio  valor  non  si  dLsIunga  ! 
Costui  sarà,  che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Roman  l’orgoglio  emimga, 

(ihe  ’f  terzo  Olone  e il  Pontefice  tolga 
Ih'Ile  man  loro,  e’I  grave  assedio  sciolga. 

Vedi  Folco,  che  par  ch’ai  suo  germano 
Ciò  che  in  Italia  avea  lutto  abbi  dato, 

E vada  a pos.sedere  indi  lontano 
In  mezzo  agli  .Alamanni  un  gran  duralo; 

E dìa  alla  ca.sa  di  Sansogna  mam). 

Che  caduta  sarà  tutta  da  un  lato; 

K per  la  linea  della  madre,  erede, 

(]on  la  progenie  siui  la  terrà  in  piede. 

(Jiieslo  ch'ora  a imi  viene, è ilsecond'.Az- 
Di  cortesia  più  che  di  guerra  amico,  (zo 
Tra  dui  tigli.  Bertoldo  ed  Alberlazzo. 
Vinto  daU'un  sarà  il  secondo  Enrico; 
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E (lei  sangue  Tedesco  orribil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tulio  il  campo  aprico: 
Dell’allro  la  cniilessa  gloriosa  , 

Saggia  e casta  Matilde  sarà  sposa. 

Virtù  il  farà  di  tal  connutiio  dt^giio; 
Cli’a  quella  età  non  poca  laude  estimo 
()uasi  di  mezza  Italia  in  dote  il  Regno, 
p;  la  nipote  aver  d’Enrico  primo. 

Picco  dì  quel  Bertoldo  il  caro  pegiio, 
Itìiialdo  tuo,  ch’avi’à  Timore  opimo 
ITavcr  la  chiosa  delle  nl.lii  riscossa 
IVITempio  P’ederigo  Bnrì)arossa. 

Ecco  un’altro  Azzo,  ed  èquel  che  Verona 
Avrà  in  poter  col  suo  1h>I  tenitorio; 

Pi  sarà  dello  marchese  d’Ancona 
Dal  quarto  Olone,  e dal  siH’ondo  Onorio. 
Lungo  sarà,  s’io  mostro  ogni  persona 
Ihd  sangue  tuo,  ch’avrà  del  Consistorio 
Il  ronfalone,  e s’io  narro  ognlmpresa 
Vinta  da  lor  per  la  romana  Chiesa. 

Ohizzo  v(>di  eFolco,  altri  Azzl,  altr’rghl. 
Ambi  gli  Enrichi,  il  liglioalp.'idre accanto; 
Duo  Guelfi,  de’quai  Timo  Umbria  soggiu- 
E vesta  di  Spoleti  il  ducal  manto. 

Ecco  chi ’l  sangueelegran  piaghe  asciughi 
D’Italia  afnuta,  e volga  in  riso  il  pianto: 
Di  costui  p<nrlo  (e  moslndlc  .Vzzn  quinto  ] 
Onde  Ezellin  fla  rotto,  preso,  estinto. 

Ezellino  immanissimo  tiranno 
Che  fla  creduto  figlio  del  demonio. 

Farà,  troncando  i sudditi,  tal  danno. 

Pi  distriiggendo  il  bel  p.aese  Ausonio, 

Che  pietosi  appo  lui  stali  saranno 
àiario.  Siila,  Neron,  Cajo,  (m1  Antonio. 

E P'ederico  ini|)eralor  stH'ondo  ( do. 
Fia,  per  questo  Azzo,  rotto  e messo  al  fon- 

Terrà  costui  con  più  felice  .scettro 
la  bella  terra,  che  .siede  sul  fiume. 

Dove  chianiù  con  Lagrìmoso  plettro , 

P'ebo  il  figliuol,  ch'avea  mal  retto  il  lume. 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro 
Pi  Cigno  si  vesti  di  bianche  piume; 

E questa  di  mille  obblighi  mercede 
Gli  dondrà  l’apostolica  sede. 

Dove  lascio  il  fratello  .Vldobràndinò? 
Cb’è  per  dar  al  Pontefice  stM-corso 
(lontra  Oton  quarto  e’I  Campo  ghibellino, 
(ihe  sarà  presso  al  Campidoglio  corso. 

Ed  avrà  preso  ogni  loco  vicino, 

£ posto  agli  Umbri  e alli  Piceni  il  morso. 
Nè  polendo  prestargli  aiuto  senza 
Molto  tcsor,  ne  chiederà  a Fiorenza; 

E non  avendo  gioia  o miglior  |><>gni. 

Per  sicurtà  daralle  il  frate  in  mano; 
^negherà  i suoi  vittoriosi  sogni, 

E romperà  Tesercito  germano: 

In  .seggio  riporrà  la  Chiesa,  e degni 
Darà  siipplicii  ai  conti  di  Celano; 

Ed  al  servizio  del  sommo  Pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nei  più  bel  fiore: 

Ed  Azzo,  il  suo  fralel,  lascerà  erede 


Del  dominio  d’.Ancona  e di  Pisauni, 
li’ogni  città,  che  da  Troenlo  .siede 
Tra  ii  mar  e TAp|H‘iiniii  fin'airis,'inro; 

E di  grandezza  d’animo  e di  fede, 

E di  virtù,  miglior  rh<>  gemme  (mI  auro; 
Cliè  dona  e tolte  ogni  altro  lam  Fortuna; 
S(d  in  virtù  non  ha  possanza  alcuna. 

V(>di  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  valor,  jmr  che  non  sia 
.V  tanta  csaltazion  del  l>el  lignaggio 
-Morte,  o fortuna  invidiosa  e ria. 

Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napidi  aggio, 
Dove  del  padre  allor  statien  fia. 

Or’Obizzo  ne  vien,  che  giovinetto 
Dopo  l’Avo  sarà  princiiie  eletto. 

-ÀI  bel  dominio  accrescerà  costui 
R(*gKÌo  giocondo,  e Modona  feriMM!. 

Tal  sarà  il  suo  valor,  che  signor  lui 
Domanderanno  i popoli  a una  vtH'e. 

Vedi  Azzo  sesto,  un  de’figliuoTi  sui, 
Confalonier  della  cri.sliana  Croce: 

.Avrà  il  ducato  d’.Vdria  con  la  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 

Vedi  in  un  bello  ed  amichevoi  groppo 
Delli  principi  iliustri  l’eccellenza, 

Obizzo,  .\ldobrandin,  Niccolù  Zoppo, 
•Alberto,  d’anior  pieno  e di  clemenza. 

10  tacen'l,  jkt  non  tenerti  troppo. 

Come  al  bel  regno  aggiiingeran  Faven/a , 
E con  maggior  fermez.za  Adria  , che  valse 
Da  sè  nomar  l’indomite  acque  salse. 

Come  la  terra  il  cui  produr  di  ro% 
le  diè  piacevol  nome  in  greche  voci , 

E la  città,  ch’ili  mezzo  alle  piscose 
Paludi. del  Po  temo  ambe  le  foci. 

Dove  abitali  le  genti  disiosc 
Che’l  mar  si  turbi,  e sieno  i venti  atroci. 
Taccio  d’Arp'iita,  di  Lugo,  c di  mille 
-Altre  eastem  e popolose  ville. 

Ve’ -Niccolò,  che  tenero  fanciullo 

11  popol  crea  Signor  della  sua  terra; 

E di  l'ideo  fa  il  peasier  vano  e nullo. 

Che  conira  lui  le  civile  arme  afferra. 

Sarà  di  questo  il  pueril  Iriistullo 

Sudar  nel  ferro,  e travagliarsi  in  guerra  ; 
E dallo  .studio  del  teni|>o  primiero 
Il  fior  riiLscirà  d’ogni  guerriero. 

Farà  de’siioi  ribidli  uscire  a voto 
Ogni  disegno,  e lor  tornare  in  daniKi; 

Ed  ogni  stratagemma  avrà  si  noto. 

Che  sarà  duro  il  poter  fargli  inganno. 
Tardi  di  questo  s’avvedrà  il  terzo  Oto, 

E di  Reggio  e di  Parma  aspro  Tiranno; 
Che  da  costui  sjKigliatu  a un  teiiqKi  Ila 
E del  dominio  e (fella  vita  ria. 

Avrà  il  bel  regno  poi  sempre  aumento 
.Senza  torcer  mai  piè  dal  caininin  dritto; 
Nè  ad  alcuno  farà  mai  nocuincuilo. 

Da  cui  prima  non  sia  d’ingiuria  afllitto: 

Ed  è pirr  questo  il  gran  àlotor  contento. 
Che  non  gli  sia  alcun  termine  prescritto; 
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Ma  dori  prosperando  in  meglio  sempre. 
Fin  che  si  vuma  il  ciei  iicliu  sue  tempre. 

Vedi  i.eoiieTlo,  e vedi  il  primo  duce. 
Faina  della  sua  età,  l'inclito  Dorso, 

Cile  siede  in  pace,  e più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbiano  corso. 
Cbiuderù  Marte,  ove  non  vi^gia  luce, 

E stringerà  al  furor  le  mani  al  dorso. 

Di  questo  Signor  splendido  ogni  intento 
Sarà,  che  ’l  popol  suo  viva  contento. 

Ercole  or  vien,  ch’ai  suo  vicin  rinfaccia 
Col  piè  mezzo  arso,  e con  quei  deboi  passi, 
Come  a Btidrio  col  petto  e am  la  faccia 
Il  cani|K>  volto  in  fuga  gii  fermassi^ 

Non  perchè  in  preni  io  poi  guerra  gli  faccia. 
Nè,  per  cacciarlo  fin  nel  Barco  passi, 
f^psto  è il  Signor  di  cui  non  so  esplirarmc 
Sella  maggior  la  gloria  o in  |iace  o in  arme. 

■ferrali  Pugliesi,  Calabri  e I.iicani 
De’gesti  di  costui  lunga  memoria, 
là  dove  avrà  dal  Ile  de’tàlalani 
Di  pugna  singoiar  la  prima  gloria; 

E nome  Ira  ^'invitti  capitani 
.S'acquisterà  con  più  d’una  vittoria: 

Avrà  per  sua  virtù  la  signoria  • 

Più  di  trenta  anni  a lui  debita  pria. 

E quanto  più  aver  obbligo  si  possa 
A princi|ie,  sua  terra  avrà  a costui; 

Non  (K'i'cliè  fia  delle  paludi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  lui  ; 

Non  iiercbè  la  farà  con  muro  e foss;i 
.Meglio  caiiacc  a’citladini  sui, 

E l'omerà  di  templi  e di  palagi. 

Di  piazze,  di  teatri,  e di  mille  agi. 

Non  perchè  dagli  artigli  delPaudacc 
Aligero  U'oii  terra  difesa; 

Non  perchè  quando  la  gallica  faa» 

Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accesa. 

Si  .starà  sola  col  suo  stato  in  pace, 

E dal  timore,  e da'tribnti  illesa: 

.Non  .si  |H*r  qui'sti,  ed  altri  lienefici 
!*aran  sue  genti  ad  Pircol  debitrici; 

t,)nanto  che  darà  lor  rinclita  |iroIe, 

Il  giusto  .Vlfonso,  e Ippolito  lienìgno. 

Che  saran,  (piai  l'.intica  faina  suole 
Narrar  de’ligli  del  Tindareo  cigno, 
Cli'alternamente  si  privali  del  .sole. 

Per  trar  l'un  l’altro  dell’aer  maligno. 

•Nirà  cia.scuno  d’essi  e pronto  e forte. 
I.'altro  Salvar  am  sua  tx-riieliia  morte. 

Il  grande  amor  di  qiie.sla  bella  coppia 
Renderà  il  popol  suo  via  più  sicuro. 

Che  se,  per  o[ira  di  Vulcan,  di  doppia 
Cima  (li  ferro  aves.se  intorno  il  muro. 
AlfoiLso  è quel  che  col  saper  accoppia 
hi  la  IxmUi,  cb’al  secolo  futuro 
la  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
l'ornata  Astrea  dove  pu(i  il  caldo  e il  gelo. 

A grand’iiiqm  gli  fia  l’e.sser  prudente, 

E di  valore  as.siniigliarsi  al  jiadn’; 
t.liè  si  ritroverà,  con  poca  gente, 

I Quutiro  listi  llaliaiii. 


Da  un  lato  aver  le  vem'zianc  squadre. 
Colei  dall’altro,  che  più  giustamente 
Non  so,  se  dovrà  dir  matrigna  o iiuadrc; 
-hta  se  pur  madre,  a lui  poai  più  pia. 

Che  Medea  ai  figli,  o Progne  stata  sia. 

E quante  volte  ascirà  giorno  e notte 
Col  suo  popol  fedel  fuor  della  terra. 

Tante  sconfitte  e inemorabil  rotte 
Darà  a’nemici  o per  acqua,  o iier  terra, 
le  genti  di  Romagna  mal  comlotte 
Camtra  i vicini,  e lor  già  amici,  in  guerra. 
Se  n’avvcHlranno,  insanguina n(lo  il  suolo. 
Che  serra  il  Po,  Santcrno  e Zanniolo. 

Ne’  medesmi  confini  anco  saprallo 
Del  gran  P.islore  il  mercenario  Ispano, 
Che  gli  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
lai  Bastia  lolla,  e morto  il  castellano. 
Quando  l’avrà  già  preso;  c per  tal  fallo 
Non  fia,  dal  minor  fante  al  capitano, 

(^bi  del  racquislo,  e del  prcsiilio  ucciso 
A Roma  ri|mrtar  possa  l’avviso. 

Costui  sarà  col  senno  c con  la  lancia. 
Ch’avrà  l’onor  ne  i rampi  di  Romagna, 
D’aver  dato  all’esercito  di  Fr.incia 
r.a  gran  vittoria  centra  Giulio  e Sp:igna. 
.Nuoteranno  i destrier  liii’alla  pancia 
Nid  .sangue  iiman  (ler  tutta  la  campagna; 
Cb’a  .sepiM'llire  il  (lopol  verrà  manco 
l'ede.sco,  Isjiano,  Greco,  Italo  e Franco. 

Quel  che  in  Pontificale  abito  imprimo 
Del  purpurai  cap|iel  la  sacra  rbioma, 

E il  lilieral,  magnanimo,  sublime. 

Gran  (àirdinal  della  Chii>sa  di  Roma, 
l|i|M)lito,  ch’a  prose,  a versi,  a rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma; 
lai  cui  fiorila  età  vuol  il  Ciel  giusto. 
Ch’abbia  un  Maron , come  un  altro  eblm 

( .Augusto. 

Adornerà  la  sua  progenie  bella. 

Come  orna  il  S(d  la  macchina  del  mondo, 
.Mollo  più  della  luna,  o d'ogni  stella; 
tih’ogui  altro  lume  a lui  sempre  è seamdo. 
('.ostili,  con  pochi  a piiHli,  e meno  in  sella. 
Veggio  uscir  meslo,c  poi  tornar  giocondo; 
Che  quindici  galee  mena  caplive. 

Olirà  mill’altri  legni  alle  sue  rive. 

Vedi  |Mii  l'uno  e raltroSigLsmondo: 

Vedi  d'.Viroiiso  i cinque  figli  cari, 

.Alla  cui  fuma  ostar,  che  di  sè  il  mondo 
.Non  empia,  i monti  non  potran  nè  i mari: 
Gener  del  Re  di  Francia  Ercol  secondo 
ti  l’iiii;  qiiest’altro,  (accii'i  tutti  gl’impuri) 
Ipisililo,  che  non  con  miiKir  raggio, 

Cile  'I  zio,  risplenderà  nel  suo  ligiuiggio; 

Francese»,  il  terzo;  Alfim.si  gli  altri  dui 
Ambi  son  delti.  Or,  come  io  dissi  prima. 
S'ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tallio  sublima, 
Biwvgnerà  che  si  rischiari  e abbui 
Pili  udie  prima  il  c.iel, ch’io  le  gli  isprima; 
E sarà  leiiqKi  ormai,  quando  li  piaccia, 

:w 
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Ch’io  dia  licenza  aH’ombre,  e ch’io  mi  lac- 
tol  con  volontà  della  donzella  (eia. 

I. a  dotta  incantatrice  il  libro  chiuse. 

Tutti  gli  spirti  allora  nella  cella 
Sparirò  in  fretta,  ove  ermi  Tossa  rliiu.se. 
Qui  Bradamante,  poi  che  la  favella 

Le  fu  conr*>ssa  usar,  la  bocca  schiuse, 

K domamlà  : Chi  son  li  due  sì  tristi, 

Che  tra  lp|)olito  e Alfoicso  abbiamo  visti? 

Veniano  sospirando,  e gli  occhi  bassi 
Parean  tener  d’ogni  baldanza  privi; 

E gir  loiitan  da  loro  io  vedea  i passi 
Dei  frali  sì,  che  ne  pareano  schivi. 

Parve  cITa  tal  domanda  si  cangiassi 

J. a  maga  in  viso,  c fe  degli  occhi  rivi; 

E gr(d('>:  Ah  sfortunati,  a ijuanla  {sma 
Lungo  insligar  d'uomini  rei  vi  numa! 

O buona  prole,  o degna  d’Ercol  buono! 
Non  vinca  il  lor  fallir  vostra  boiitadc: 
l)i  vostro  sangue  i mi.s«-ri  pur  sono; 

Qui  ceda  la  giustizia  alla  pleiade. 

Indi  .soggiunse,  con  più  bJisso  suono, 

Pi  ciò  dirli  più  innanzi  mm  accade. 

Slatti  col  dolce  in  bocca,  e non  li  doglia. 
Ch’amareggiare  al  fin  non  le  la  voglia. 

Tosto  che  spunti  in  ciel  la  prima  luce. 
Piglierai  mero  la  più  dritta  via. 

Ch’ai  lucente  caslel  d’acejar  conduce. 

Dove  Ituggier  vive  in  altrui  balìa, 
lo  tanto  li  sarò  compagna  e duce, 

CJie  tu  sìa  fuor  delTaspra  selva  ria: 
T'iuM'gnerò,  jviichò  sarem  sul  mare. 

Sì  iM'ii  la  via,  che  non  |Ktlresli  errare. 

yuivi  l’audace  giovane  rìma.se 
Tutta  la  notte,  e gran  lav.zo  ne  spese 
A iKirlar  con  .Merlin,  che  le  suase 
Kendersi  tosto  al  suo  Ituggier  cortese. 

Las<  iò  di  iKU  le  wtlerranee  ras»’. 

Che  di  nuovo  splendor  l’aria  .s’accese. 

Per  un  rammin  gran  spazio  oscuro  e cì(h;u. 
Avendo  la  spirlal  femmiii'a  st-co. 

E riu.sciro  in  un  burrom-  asi-oso 
Tra  monti  inaccessibili  alle  genti; 

E lutto  il  dì  senza  pigliar  ri|K>so, 

Saliron  tolze,  e traversar  to.-renli. 

E p»‘rchò  mcn  Tandar  fa«se  noiiaìo. 

Pi  piacevoli  c bei  ragionamenti. 

Pi  quel  che  fu  più  coulerir  soave, 

L’aspro  cainniin  facean  parer  men  grave: 
Pei  quali  era  però  la  maggior  (Kirle, 
Cb’a  llradamanle  vien  la  <lolìa  .Maga 
Muslrandu.ron  che  astuzia, e con  (|uaTarle 
ProctMler  drv,  se  di  Ituggiero  è vaga. 

Se  tu  fossi,  dicea , Pallaue  o .Marte, 

E conducessi  gente  alla  tua  |Kiga 

Più  che  non  ha  il  retìarloe  il  re  Agralnanle, 

Non  dureresti  conica  il  .Nv'gromante; 

Cile,  oltre  che  d’acciar  murala  sia- 
La  rocca  inespugnabile  e lant’alla; 

Olire  che  ’l  suo  deslrier  .si  taccia  via 
Per  mezzo  l’aria,  ove  galop|ci  e salta; 


Ha  lo  scudo  mortai,  che  come  pria 
Si  scopre,  il  .suosplendor si gliocclii  a.ssalla, 
La  vista  lolle,  e tanto  nccii|ia  i sensi. 

Che  come<mortu  rimaner  convieicsi: 

E se  for.s(‘  ti  pen.si,  che  li  vaglia 
Comhallendo  tener  .sverrai!  gli  occhi, 

Come  |H)lrai  sa[M*r  nella  battaglia 
Oliando  ti  schivi,  o Tavversario  torchi  ? 
.Ma  |a:r  fuggire  il  lume  rli’abbnrliaglia, 

K gli  altri  incanti  di  colui  far  sciocchi. 

Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta; 
.\è  altra  in  lutto ’l  mondo  è .se  non  questa. 

Il  re  Agramanle  d'.Africa  un  anello. 

Che  fu  rubalo  in  India  a una  regina. 

Ila  dato  a un  suo  baron  detto  Brunello 
Che  iMX'he  miglia  innanzi  ne  cammina; 

Pi  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello, 
Conlra  il  mal  degrincanli  ha  medicina. 

.Sa  de’furli  e d’inganni  Brunel  qiuinlo 
Odili,  che  lien  Ituggier,  sappia  d'incanto. 

Questo  Brunel  sì  pratico  e sì  asliilo, 
Omie  io  li  dico,  è dal  suo  re  mandalo 
.Vrciò  clic  col  suo  ingegno  i‘  con  Tainto 
Pi  questo  anello,  in  tal  co.se  provato. 

Pi  quella  rocca,  dove  è rileniito, 

■f raggia  Ituggier;  che  i-osì  s’ò  vantalo, 

Kd  Ila  CHS!  promesso  al  suo  signore, 

,V  cui  Ituggier  è più  d’ogni  altro  a core. 

.Ma  |M‘icliè  il  tuo  ituggiero  a li*  sol  alitiia, 
E non  al  re  .Vgrauiaii.e,  a.l  olildigaisi 
t'.lie  tratto  sia  delTincaiilata  gallina, 
Tinsi-gnerò  il  rimedio  che  de'iisiirsi. 

Tu  le  iTundrai  tre  dì  lungo  la.saldiia 
Pel  mar,  ch’orniai  è pres.so  a dimostrarsi. 
Il  terzo  giorno  in  un  albergo  l(‘co 
.Vrriverà  costui  ch’ha  Taiiel  sito. 

l.-i  sua  statura,  acciò  tu  io  conosca, 

.\on  è sei  iiahiii,  ed  ha  il  ca|sv  ricciuto; 
la‘  chiome  ha  nere,  i‘d  ha  la  |H‘lle  fosca. 
Pallido  il  vi.so,  oltre  il  dover  liarbulo; 

(ili  ocelli  gonliati,  e guardatura  losca, 
.Schiacciato  il  na.so,  e nelle  ciglia  irsuto: 
L’ahilo,  acciò  ch’io  lo  dipinga  intero, 

È stretto  e corto,  e .sembra  di  corriero. 

Olii  es.so  lui  Taccaderà  soggetto 
Pi  ragionar  di  <|iielli  incanti  strani: 

.Mostra  d'iiver,  come  tu  avrai  in  elTello, 
IK>sio  che  ’l  .M.igo  .sia  liTo  alle  umili; 

.Ma  non  mostrai  ciie  li  sia  stalo  detto 
Di  quel  suo  alici,  che  fa  gTiiuunti  vani. 
Egli  TofTerini  nio.sirar  la  via 
Ehi  alla  rocca,  e tarli  coni|)agnia. 

Tu  gli  va  dietro:  e come  Tavvicini 
.V  quella  rocca,  .sì  cITidIa  si  scopra. 

Dagli  la  morte;  oc  pietà  Tiiirhini 

Che  tu  non  niciu  il  mio  con.siglio  in  opra. 

.Né  far  cITi'gli  il  iiensier  tuo  s'imlov  ini, 

E clTablda  tempo  die  Taiiel  lo  copra; 
Perchè  lì  Sjiai  iria  dagli  (n'cIiì,  tosto 
(ilTin  bocca  il  sar.oani-l  s'aves.se  posto. 

Così  |sii  laudo,  gìinism'o  sul  mare. 
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Dove  presso  a Bordca  mette  Garoima. 
trillivi,  non  si‘iiza  alquanto  L-igriiiiare, 

Si  di|Kirlì  l’ima  dall’altra  donna. 

I.a  lì^liuolii  d’Anion,  che  per  slejpire 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna, 
(ianiiiiiiiò  lauto,  rlie  venne  una  sera 
Ad  uno  alIxT^i,  o\e  linmel  prim’era. 

Oiiiosee  ella  UriiiM'l,  eome  lo  vimIc, 

Di  cui  la  romia  avea  srolpila  in  mente; 
Onde  ne  \tene,  ove  ne  va  gli  chiede: 
i.iiifl  le  risponde,  e d’ogni  rosa  niente, 
i.a  dniina.  gid  provista,  non  gli  cede 
In  dir  inen/i>gne,  e simula  iigii.dinenle 
i’.  [Kilriii  e slir|X'  e >ella  e nome  e sesso; 

I.  gli  ><dia  «Ile  man  pur  gli  occhi  sfiesso. 

lili  va  gliiH'chiallemunspesso voltando, 
lo  dubbio  sempre  esser  da  ini  rubala; 

Nè  lo  lascia  venir  trup|>o  accostando. 

Di  sua  comli/ion  ben  inrormala. 
davano  insieme  in  qnesla  guisa,  quando 
l.'oreccliia  da  un  rumor  lor  fu  iniriionuta. 
l’oi  vi  dirò  signor,  clic  ne  Tu  causa, 
Ui'avrù  fatto  al  cantar  debita  pausa. 


CANTO  IV. 

Il:'adnnmnlf  con  l’anrllo  nu'fifriofo  rinre  il 
f>reMiyio  di  Atlante  , e Ubera  Itugijiero 
dal  ranicUo  incantato.  Qiirfti  lofria  a lei 
il  tuo  carallo  , e manta  l'  fpjiotjrifo  rhe 
tern  lo  porta  in  aria.  Hinatdo  approda  nel- 
la .Scozia , dote  gli  é detto  rhe  Itinerra  fi- 
glia di  quel  re  trovati  in  pericolo  di  et- 
tere  metta  a morte  per  una  ratannia  : in- 
ramminatoti  ;i«r  liberarla,  t'ntrieae  in 
una  giovine  a cui  domanda  contezza  del 
latto. 


Ouantiinqiie  il  simular  sia  le  più  volle 
Itipreso,  c dia  di  mala  niente  indici, 

; I trova  pim;  in  molle  cose  e molle 

Aver  falli  evidenti  tmielici, 

i.  daimi  e biasini  e morii  aver  già  lolle; 

I.  lé  non  lavnversiam  semjin'  con  gli  amici 
In  questa  assai  più  oscura  rhe  s<>rena 
\ ila  mortai,  tiillu  d’invidia  piena. 

^e,  dopo  lunga  prova  u gran  fatica 
I (ivarsi  può  chi  li  sia  amico  vero, 

1. 1 a chi  seii/.a  alcun  sos|h>IIo  dica 
1.  ..si-^iperlo  mostri  il  tuo  |M'iisiero; 

1.  ' de’ far  di  Itiiggier  la  iK'lla  amica 
1.  il  quel  llrunel  non  puro  e non  sincero, 

' Inllo  simulalo  e lutto  lìiilo, 

( •.ne  la  maga  le  l’avea  dipinto? 

VII! ubi  iincli’ella;  e così  far  cmiviene 
I. ...  'SSO  Ini,  di  lin/.ioiii  |>ailre: 

I • om’io  dissi,  spesso  ella  'gli  IleiM’. 

•a,.  iK'cbi  alle  ni.in.ch'eiaii  uimcicladiv. 


Ecco  all’ orecchie  un  gran  rumor  lor  vie- 
Ihsse  la  Donna:  O gloriosa  Madre,  (ne: 
O Ke  del  (’.iel,  rhe  cosa  sarà  qmsta? 

E dove  era  il  rumor  si  trovò  |iresbi. 

E vede  Toste  e tutta  la  famiglia,^ 

E chi  a finestre,  e ehi  fuor  nella  via. 
Tener  levali  al  Clel  gli  occhi  e le  cìglia. 
Come  Tecclisse  o la  cuinela  sia. 

Vede  la  Donna  un’allra  maraviglia 
t;he  di  leggier  credula  non  saria; 

Vede  jiassar  un  gran  destriero  alalo. 

Che  porta  in  aria  un  cavalieri)  arimMo. 

Grandi  eran  Tale  e di  color  diverso, 

E vi  sedea  md  mezzo  un  cavalieru, 

Di  ferro  armalo  luiniiiosu  e terso, 

E vùr  Ponente  avea  dritto  il  sentiero. 
Calossi  e tu  fra  le  montagne  immerso: 

E,  come  dicea  Toste , (e  dicea  il  vero) 
ynelTera  un  Negromante,  e Iacea  s|s-sso 
Quel  varco, or  più  da  lungi,  or  più  dapres- 
Volaiido,  talor  s’alza  nelle  stelle,  (so. 
E [Mii  quasi  talor  la  (erra  rade; 

E ne  porla  con  lui  tulle  le  Udle 
Donne  rhe  trova  jK'r  quelle  eonlrade: 
Talmente  che  le  mìsere  donzelle 
C.ITabbino,  o aver  si  credano  belladc, 
(C.ome  aifatlo  costui  tutte  le  invole) 

Non  escon  fuor  sì  che  le  vi'ggia  il  sole. 

Egli  sul  Pirenei)  tiene  un  castello. 
Narrava  Toste,  fatto  pi;r  iiK'anUi, 

Tutto  d’acciaio,  c si  lucente  c Indio, 
CITalIro  al  mondo  non  è miraliil  laido. 
Già  molli  cavalier  sono  iti  a quello, 

T;  nessun  del  rilornu  si  dà  vanto; 

Si  clTio  pimso,  signore,  e temo  forte, 

O (die  siali  presi , o sian  condotti  a morte. 

I.:i  donna  il  lutto  ascolta,  e le  ne  giova. 
Credendo  far,  come  farà  per  coirlo. 

Con  l’anello  mirabile  tal  jirova. 

Che  ne  lia  il  mago  e il  suocaslel  deserto  ; 
E dice  alTosle:  or  un  de’tuoi  mi  Irova 
Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto; 
Ch’io  non  |iasso  durar:  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  baltagliu  contro  a questo  mago. 

.Non  li  ninncberà  guida,  le  rispow 
nriiiudlo  allora,  e ne  verni  teco  io. 

.Mivo  ho  la  strada  in  scritto,  ed  altre  cose 
libo  ti  farai!  piacer  il  venir  mio. 

Volsi»  dir  delTaiicl;  ina  non  Tcs|iose, 

Nè  chiari  più  ix»r  non  pagarne  il  fio. 

Grato  mi  lia,  di.s.sc  ella,  il  venir  tuo: 
Volendo  dir  ch’indi  Tanel  Ila  suo. 

(Jiiel  ch'era  utile  a dir,  dis.se,  e quel  lac- 
che nuocer  le  (sdea  rol.*»araeiiio.  (que, 
Avea  l’oste  un  desti  ter  ch’a  rosici  pi.ii'que, 
CITera  buon  da  lialluglia  e da  cammino: 
CoiiqM'rollo,  e partissi,  come  luicqiie 
Del  bi>l  giorno  seguente  il  tuallnlino. 

Presi»  la  via  iM»r  ima  slietia  valle. 

Con  ISriiiHdIo  ora  iini.inzi.oru  alle  spalle. 
Di  monte  in  monte  ed'imo  in  altro  b.ssco. 
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Ili  unsero  ove  rallcKza  di  Pirone 
Può  dinioslrar , se  non  ò l’aor  fosco, 

K Francia,  o Spiigna,  t*diio  divors*>  aroiio; 
C imo  Apiionnin  scopro  il  mar  Schiavo  o'I 
Dal  giogo  ondo  aCaiiialdoli  si  viono.(Toscu 
Ouindi  por  aspro  o faticoso  calle 
Si  discomloa  nella  profonda  vallo. 

Vi  sorgo  in  11107.Z0  un  sasso,  che  la  cima 
D'iin  boi  nuiro  d'acciar  tulio  si  fust  ia; 

K (|Uolla  tallio  in  vOrso  il  cioi  sublima, 

(ilio  quanto  ha  iniorno  inforior  si  lascia. 
Non  faccia,  chi  non  vola,  andarvi  slima; 
r.lio  sposa  indarno  vi  saria  o^ni  ambascia, 
llriinol  disso:  ecco  dove  prigionieri 
il  mago  lion  lo  donno  e i cavalieri. 

Da  quattro  canti  ora  tagliato,  e tale 
'tilio  paroa  dritto  a Pii  (lolla  sinopia: 

Da  nessun  lato  nò  sonlier  nò  scale 
V’eran,  dai  di  salir  facosser  copia: 

K bone  ap|ar  elio  d’aninial  ch'abbia  ale 
Sia  questa  stanza  nido  e lana  propia. 

Quivi  la  donna  esser  conosce  l'ora 
Di  lor  ranollo,  e far  che  Rruiiol  mòra. 

Ma  le  |iar  allo  vile  a insanguinarsi 
D'un  uom  senza  armo  0 di  sì  ignobil  .sorte; 
('.he  lion  iHitrà  imis.simIìIcìco  farsi 
|i(‘l  ricco  anollo,  e lui  non  porre  a morte, 
llriinoi  non  uvea  monte  a riguardarsi; 

Sì  ch’olla  il  prosi',  e lo  legò  Is'ii  forte 
Ad  un  abete,  ch’aita  avoa  la  cima; 

Ma  di  dito  l’anol  gli  trasse  prima. 

Nò  ])Cr  lagrime,  gomiti  o buionti 
Che  facesse  Hriinol,  lo  volse  .sciorre. 
Smontò  della  nionlagiia  a |iassi  lenti 
Tanto  che  fu  noi  pian  sotto  la  torre. 

]:  piircliò  alla  battaglia  s’approsonli 
il  Negromante,  al  corno  suo  ricorre; 

K,  dojio  il  suoli, con  minaccioso  grida 
Lo  chiama  al  campo,  od  alla  piigiia’I  sfida. 

Non  stolto  molto  a uscir  fuor  della  jMirta 
l.’iiicanlulor,  ch’udì ’l  suono  0 la  voce. 
L’alato  corridor  por  l’aria  il  |io:  la 
Conira  costei,  che  soinlira  uomo  feroce. 
f.a  doiiiiti  da  principio  si  conforta; 

Che  vede  che  colui  jnico  lo  iiiiih  o: 

Non  porla  lancia  nò  s(sida  nò  mazza 
Ch’a  forar  l'abbia  o rom|K;r  la  corazza. 

Dalla  sinistra  .‘'di  lo  scudo  .ivoa. 

Tutto  co|K‘rtodi  .sola  vermiglia; 

Nella  man  do.slia  1111  libro,  ondo  iacea 
Nascer,  l('ggoiido,  l’alta  iiiauiv  iglia: 

Che  la  lancia  taloriairror  |iaroa, 

L fallo  uvea  a più  d’un  batter  lo  cìglia: 
Talor  parca  ferir  con  mazza  0 s’orco, 

E lonlano  ora  e non  avoa  alcun  Iik'co. 

N'onò  liuto  il  dc.slrior,  ma  natili  ale, 
Ch’ima  giumenta  generò  d’im  grifo: 
Simile  al  padre  avoa  la  piiiiiia  e l’alo. 

Li  piiili  anteriori, il ca;Hio’l  grifi; 
in  tulle  le  altre  membra  paroa  Oliale 
Era  la  madre,  ecliiaiiiasi  Ijipogrilo; 


Che  ne.'monti  Ki(ci  vengon,  ma  rari. 

Mollo  di  hi  dagli  agglil.acciali  mari. 

Quivi  |ier  for/.a  lo  tirò  d’incanto; 

E |Mii  che  I’oIiIk'  ad  altro  non  atteso, 

E con  studio  e fatica  u|N‘rò  lauto, 

Cli’a  sella  e briglia  il  cavalcò  in  un  mese; 
Così  che  in  li'rra  c in  aria  c in  ogni  canto 
lai  facea  volteggiar  seir/ui  contese. 

.Non  linzion  d’iiicanlo  come  il  resto. 

Ma  vero  e naturai  si  vudea  questo. 

IH'I  mago  ogni  altra  cosa  era  ngmeiito 
Che  comparir  facea  |a;r  ros.so  il  giallo: 

Ma  con  la  donna  non  fu  di  momenlo; 

Che  |ier  funel  non  può  vederi*  in  fallo. 

Più  colpi  tuttavia  di.«.«erra  al  vento. 

E quinci  c quindi  spinge  il  suo  cavallo; 

E si  diliatte  e si  travaglia  tutta. 

Girne  era,  innanzi  che  ve(iìs.‘<e,  inst  rutta, 
E,  |Mii  che e.sercitala  sì  fu  aI(|uaiilo 
Sopra’l  deslrier.smonlar  volse  anco  a piede 
Per  isiler  inoglio  al  fui  venir  di  quanto 
Izi  cauta  maga  Jslriizion  le  dii'de. 

Il  mago  violi  |M*r  far  l'estn'ino  incanto, 

Cliò  del  fatto  rìpar  nò  sa  nò  credi*: 

Sciiopre  lo  .scudo  e a*rlo  si  presume 
Farla  cader  con  rincantato  liiiuc. 

Polca  così  scoprirlo  al  primo  tratto, 
,S<>n7.a  tenere  i cavalieri  a bada; 

Ma  gli  piacea  veder  ipialche  bel  tratto 
Di  correr  Fasta,  e di  girar  la  spada; 

Girne  .si  v(>de  ch’all’asluto  gallo 
ìvcherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrad.a; 

E |Mii  che  quel  piacer  gli  vieii  ■ a noia 
Dargli  di  morso,  ealfm  voli*  die  moia. 

Dico  che’l  mago  al  gatto, e gli  altri  al  topo 
S’as.simigliar  nelle  battaglie  dianzi; 

.Ma  non  s’assìniiglìar  giù  così  dojNi 
Che  con  l’aiiel  si  le  la  donna  iiman/.ì. 
.MIeiila  e fessa  slava  a quel  ch’era  uo;w, 
Acciò  che  nulla  si>i:o  il  mago  avanzi; 

K canne  V ide  che  Io  .scudo  a|M*r.se, 

Chiusi'  gli  occhi,  e lasiàù  quivi  caih'r.sc. 

.Non  die  il  fulgor  del  lurido  metallo, 
Gime  .sideva  agli  altri,  a lei  nocesse; 

.Ma  CO.SÌ  fece  acciò  che  dal  cavallo 
Collira  .SI'  il  vano  ìncaiilafor  si'endessi': 

.Nò  parte  andò  del  suo  di.si'gno  in  fallo; 
Cliò  tosto  ch’ella  il  caisi  in  terra  mes.se, 
.Acceleranilo  il  volalor  le  |H'uiie, 

Con  largii!'  1-11011'  in  terra  a |Hir  si  venne. 

laiscia  all’arcion  Io  scudo  che  giù  |hisIo 
..Vvea  nella  ciqierla,  e a piò  discende 
Verso  la  donna  che,  come  reposlo 
l.iqio  alla  maediìa  il  capriolo,  attende. 
.Senza  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Cile  l’Ila  vicino,  e Is-ii  stretto  lo  prende, 
,\vea  la.scialo  quel  mìsero  in  terra 
Il  libro  che  facea  tiilla  la  guerra: 

E con  una  catena  ne  correa. 

Che  soli'u  portar  cinta  a simil  uso; 

Pficlie  noli  iiicii  legar  colei  credea, 
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Che  per  a dietro  altri  legare  era  oso. 
t.a  donna  in  terra  posto  Cavea: 

Se  quel  non  si  difese,  io  t)en  l’cscuso; 

Che  troppo  era  la  cosa  differente 

Tra  un  deboi  vecchio,  e lei  tanto  possente. 

Disegnando  levargli  ella  la  lesta. 

Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta; 

Ma  poi  che  ’l  viso  mira,  il  coI|H)  arresta. 
Quasi  sdegnando  sì  bassa  vendetta, 
l'n  venerabil  vecchio  in  faccia  mesta  (ta. 
Vede  esser  quel  ch’ella  ha  giunto  alla  stret- 
Che  mostra  al  viso  cres|K>  e at  pelo  bianco, 
Età  di  settanta  anni  o poco  manco. 

Tomoli  la  vita,  giovene,  per  Dio, 
bieca  il  veccliio  pieii  d’ira  e di  dispetto; 

Ma  quella  a torla  avea  sì  il  cor  restio, 
Come  quel  di  lasciarla  avea  diletto, 
la  donna  di  sapere  ebbe  disio 
('.hi  fosse  il  negromante,  ed  a che  effetto 
Kdinras.se  in  quel  luogo  selvaggio 
la  rocca, e farcia  a tutto  ìlmondooltraggio. 

Nè  per  maligna  intenzione,  ahi  las.so! 
IIKsse  piangendo  il  vecchio  incantatore) 
Krci  la  ht'lla  r(K'ra  in  cima  al  sasso, 

Nè  per  avidità  son  rnbatore; 

Ma  ptT  ritrar  sol  dall’estremo  paaso 
t'n  cavalier  gentil,  mi  mos.se  amore, 
Che,come  il  ciel  mi  mostra,  in  tempo  breve 
Morir  cristiano  a tradimento  deve. 

•Non  vede  il  sol  Ira  questo  c il  poloanstri- 
l'n  giovane  si  bello  e sì  prestante;  ( no 
Kiiggiero  ha  nome,  il  qual  da  pircollno 
ba  me  nutrito  fu,  ch’io  son  Atlante, 
bisio  d’onore  e suo  fiero  d(>stino  (mante; 
t.'han  tratto  in  Krancia  dietro  al  re  .\gra- 
IM  io,  che  l’amai  sempre  più  che  figlio, 

Iji  cerco  trar  di  Francia  e di  periglio. 

la  bella  rocca  solo  edificai 
F t lenervì  Kuggier  sicuramente, 

(’tie  pn'so  fu  da  me,  come  sperai 
t.he  fossi  oggi  tu  preso  similmente; 

E donne  e cavalier  che  tu  vedrai, 
folci  ho  ridotti,  ed  altra  nobii  gente, 

Ac  ciò  die  , quando  a voglia  .sua  non  e.sca, 
AieiiJo  compagnia,  mcn  gli  rincresca. 

l’ur  ch’u...cir  di  là  su  non  si  domande, 
l'''giii  aiii-„  gnndin  lor  cura  mi  tocca; 

' III*  ipiaiilo  aierne  da  tulle  le  liamle 
■ I iiiiò  del  moli. lo,  è tulio  in  quella  rocc.a: 
^loiii.  cauli,  vestir,  giuiK'lii,  vivande, 
laiilo  può  cor  p 'iis;ir,  può  chieder  biK'ca. 
"•■Il  si'uiiiialo  avea,  ben  c igliea  il  frullo; 

. 'a  III  s 'i  giiiii:o  a dislarbarini  il  tulio. 

bah.se  non  hai  del  vi.so  il  cor  men  Ik‘11o, 
Non  inqa'dir  il  mio  consiglio  onesto! 
i"glia  lo  .scudo,  (ch’io  tei  dono)  e quello 
acslricr  che  va  |ier  l’aria  così  pn*sto; 

I non  l’iiiiik'icciar  olirà  nel  c.-islello, 

*'  IraiiiH*  uno  odilo  amici,  e la.scia  il  resto; 
"tranne  tulli  gli  altri,  e piò  non  chero 
' non  che  tu  mi  lasci  il  mio  lluggicru. 


E se  disposto  .sei  volermel  torre. 

Deh,  prima  almen  che  tu’l  rinieni  in  Fran- 
l’iacciati  questa  afllitla  anima  .sciorrc  (ria, 
Italia  sua  scorza  ormai  putrida  e rancia! 
Rispose  la  donzella:  l.uì  vo’porre 
In  libertà:  tu,  se  sai,  gracchia  e ciancia; 
Nè  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  in  dono, 

O quel  destrier,  che  miei,  non  più  tuoi  sono. 

Nè  s’anco  stesse  a te  di  torre  e darti. 

Mi  parrebbe  che  ’l  cambio  convenisse. 

Tu  di’ che  Kuggier  tii*ni  per  vietarti 
II  male  influsso  di  sue  stelle  fisse. 

O che  non  puoi  saperlo  o non  schivarli, 
SappiendoI,  ciò  che.’l  ciel  dì  lui  prescrisse: 
Ma  se  ’l  mal  tuo,  eh’  hai  sì  vicin,  non  vedi. 
Peggio  l’altrui  ch’ha  da  venir  prevedi. 

Non  pregar  ch’io  t’uccida;  ch’i  tuoi  pre- 
Sariano  indamo;e  se  pur  vuoi  la  morte,(gbi 
Ancor  che  tutto  il  mondo  dar  la  nit^ghi. 

Ita  sè  la  può  aver  sempre  animo  forte. 

Ma  pria  che  l’alma  dalla  carne  sleghi, 

A tutti  i tuoi  prigioni  apri  le  porle. 

Cosi  dice  la  donna;  e tuttavìa 
Il  mago  preso  incontra  al  sasso  invia. 

Legato  dalla  sua  propria  catena 
N’  andava  Atlante,  e la  donzella  appresso, 
Che  così  ancor  se  ne  fidava  a pena. 

Benché  in  vista  parca  tutto  rimesso. 

Non  molti  passi  dietro  se  lo  mena, 
Ch’appiè  del  monte  han  ritrovato  il  fesso 
E li  scaglioni  onde  si  monta  in  giro. 

Fin  ch’alia  porta  del  castel  salirò. 

Di  su  la  soglia  Atlante  un  sasso  lolle. 

Di  caratteri  e strani  segni  insculto. 

.Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle,  (to. 
(!lie  fuman  s»imprc,  e dentro  han  focooccul- 
l.’incanlator  le  spezza;  e a un  tratto  il  collo 
Kiman  deserto,  inospite  ed  incullo; 

Nè  moro  appar  nè  torre  in  alcun  lato. 
Come  se  mai  castel  non  vi  sia  stalo. 

Sbrigossi  dalla  donna  il  mago  allora, 
Ome  fa  spesso  il  lordo  dalla  ragna; 

E con  lui  sparve  il  suo  castello  a un’ora, 

K lasciò  in  libertà  quella  compagna. 

Le  donne  e i cavalier  si  trovar  fuora 
belle  superbe  stanze  alla  campagna; 

E furon  di  lor  molle  a chi  ne  dolse; 

Che  tal  franchezza  un  gran  jdacer  lor  tolse. 

Quivi  è (Iradasso,  quivi  e Sacripante, 
Quivi  è Prasildo,  il  nobit  cavaliero 
Cile  con  Rinaldo  venne  di  Levante, 

E seco  Iroldo,  il  par  d’amici  vero 
Al  fin  trovò  la  bella  Bradamanto 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero, 

Che,  poi  che  n’ebbe  certa  conascenza, 

Iai  fc  buona  e gratissima  accoglienza; 

Come  a colei  che  più  che  gb  occhi  sui. 
Più  che’l  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  dì  ch’essa  per  lui 
Si  trasse  l’elmo,  onde  ne  fu  ferita. 

Lungo  sarebbe  a dir  coinè,  c da  cui. 
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E quanto  m>lU  st^lva  aspra  e nuiiita 
Si  cercar  poi  la  notte  e il  qiuriio  chiaro; 
NtN,  so  non  qui,  mai  piii  si  ritrovaro. 

Or  che  quivi  la  vctie,  c sa  I«hi  ch’ella 
E stati  sola  la  sua  rtMlonlrice, 

Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor,clM>  appidia 
S«!  rortunalo  (h1  unico  felia*. 

S<-escro  il  monte,  e disinonlaro  in  quella 
Valle,  ove  fu  la  donna  vincitrice, 

E dove  rippogrifo  Irovaro  anco, 

Ch’avea  lo  scudo,  ma  co|(erlo,  al  flanco. 

La  donna  va  iK^r  prenderlo  ik*I  freno; 

E (juel  l’aspella  dn  che  st;  gli  accosta; 

Poi  spiega  l’ale  |)or  l’aer  s»>reno, 

E si  ri|Kin  non  lungi  a ine/za  laisla. 

Ella  lo  segue;  c qmd  ni*  più  nù  mi'iio 
Si  leva  in  uria,  o laiii  lrop|K>  si  scosta: 
Oline  fa  la  cornacchia  in  seci'a  arena, 

Che  dietro  il  cane  or  qua  or  lù  si  iiiciia. 

Ituggier,  Oradasso,  Sacripanle  c tulli 
Quei  cavalier  che  scesi  erano  insieiim 
Chi  di  su,  chi  di  giù  si  soii  ridulli 
Dove  che  lorni  il  \olalore  limi  S|ieme. 
Quel, poi  elicgli  allei  invano ehlxMroiidulti 
Più  volle  e sopra  le  rime  supreme 
E negli  umidi  fimdi  tra  quei  sassi 
Presso  a Ruggiero  al  lin  rilemio  i |kiss:. 

E <{uesla  o|M-ra  fu  del  vercliio  Aliante 
Di  CUI  non  ressa  la  pietosa  voglia 
Di  trae  Ituggier  del  gran  (a'riglio  ìslanle: 
Di  ciò  sul  piuisn,  e di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or  rip|Kjgrifo  avanle, 
Percliè  d'Europa  con  questa  arte  il  loglia. 
Ituggier  lo  piglia,  e sero  |n‘iisa  trarlo; 

Ma  quel  s’arretra,  e non  mio!  seguitarlo. 

Or  di  Frinitili  qiiell'aiiimoso  smonla, 

( Frontino  era  mimalo  il  suo  destriero) 
Esopea  quel  che  va  |K-r  l’aria  monta, 

E ciui  gli  spron  gli  adi//.a  il  core  altiero. 
Quel  corre  alquanto  et  indi  i piedi  |Kuila, 
E sale,  in  verso  il  ciel,  via  più  leggiero 
Che  ’l  girilalro,  a cui  lieta  il  cappello 
Il  mastro  a tempo,  e fa  veder  l'augello. 

la  liellu  donna,  che  sì  in  allo  tede 
E con  tanto  ]M*riglio  il  suo  Kie.qriero, 
lìesla  allonila  in  iiuxlo,  elie  non  riede 
Per  lungo  S|UZÌo  al  seoiimeiilo  vero. 
Ciòrhe  già  intitsoavea  di  lì.m.mede 
Ch'ai  ciel  fu  assillilo  dal  [mienio  im|H-ro, 
liuhiln  assai  che  non  arroda  a quello. 

Non  men  geiPil  dì  (ìaiiiiiiede  e Isdlo. 

Con  gli  ocelli  ii.xsi  al  ciel  io  segue  qiianlo 
ttasla  il  veder;  ma  poiché  si  ilìlegiia 
. ì,  che  la  vista  non  può  correr  laiilo, 

■ .ascia  che  sempre  l'.inimo  lo  segua. 
''iiUavia  con  sospir,  gemilo  e piatilo 
Non  ha  nè  vuol  aver  jiace  nè  Iriegiia. 
oi  elio  Kiiggiig  di  vista  si*  le  tolsi*, 

>1  buon  destrier  Froidiii  gli  im-cIiì  rividse: 
E si  deiilK'rii  di  non  las'iailo 
. lu  fosse  in  preda  a dii  tuiiis.se  prima. 


Ma  di  condurlo  .seco,  o di  poi  darlo 
Al  suo  signor,  ch’anco  veder  pur  stima. 
Poggia  l’augei,  nè  jiuò  Riiggier  frenarlo: 
Di  .sotto  rimaner  vede  ogni  cima 
Kd  abbassarsi  in  guisa,  che  non  scorge 
Dove  è piano  il  lerren,  né  dove  sorge. 

Poi  diesi  ad  allo  vien,di'impiccioI  piin- 
l/i  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira  (lo. 
Prende  la  via  verso  ove  rade  appunto 
Il  sol  quando  col  Grnndiin  si  raggira: 
fi  per  l’aria  no  va  come  legno  unto 
A cui  nel  mar  propizio  vento  spira, 
lasciamio  andar,  che  far.ò  buon  cammino: 
K liirniamoa  Rinaldo  luilndino. 

Rinaldo  l’allro e r.illro giorno  scorse, 
.’spinlodal  velilo,  mi  gnin  S|i:izin  di  mare. 
Quando  a Pom*nle  e (|uaiido  coiitra  forse, 
Che  mille  o di  non  cessa  mai  soiUare. 

.'topra  la  Scir/.ia  nllimamenle  sorse, 

Ulte  la  selva  Calidoiiia  apjsire, 

Che  s|H'sso  fra  gli  mitiqiii  omlirosi  cerri 
S’ode  sonar  di  liellirosi  ferri. 

Vanno  |s*r  quella  i cavalieri  erraiill. 
Incliti  in  arme,  di  lidia  Rrelagnn, 

K de’pnis.simi  luoghi  e de’dislanli. 

Di  Francia,  di  .\orvegia  e di  Limagiia. 

Chi  non  ha  gran  valor,  non  tada  imianti; 
<;he  dove  cerca  oiior,  morie  guadagna. 
(Iran  rose  in  essa  già  fece  Trislaiio, 
laiiH'illollo,  Galasso,  Arlò  e Galvano, 

FUI  allri  cavalieri  e della  nova 
E della  vecchia  Tavola  famosi: 
lU'sIano  ancor  di  più  d’iina  lor  prova 
Li  moniimenlì  e li  Irofei  poni|Mis!. 

L’arme  Rinaldo  e il  suo  Kaiardo  trova, 

E Insili  si  fa  |Kir  net  liti  ombrosi, 
lòl  al  nisrlner  comanda  che  si  spiccile, 

E lo  vada  as|iellar  a Heroiivhe. 

.S*nza  scudiero  e .senza  rompagiii.i 
Va  il  ravalier  pi'r  quella  selva  immensa, 
Facendo  or  ima  ed  or  uii’.itira  via. 

Dote  piò  aver  strane  avteuliire  |M-nsa. 

Ca  ìlòil  primo  gìoriiii  a ima  luidia 
Che  hiioiM  parie  di*l  suo  aver  ilis|H*nsa 
in  onorar  nel  suo  ceiioliio  adorno 
la*  donni*  e i cavalier  che  vanno  allormi. 

Ri'lla  accoglienza  i monachi  e l'abate 
Fero  n Riiiahlo,  il  qual  domandò  ioni 
(.Non  prima  già  che  con  vìtaii'le  g*ale 
Avessi*  aviilo  il  vi*iVn*  ampio  |■isll•:•o) 
lànneilai  ca'alier  só*n  riirovale 
S|)i*ss>*  avtenliii'i*  j i*.*  i|ui*l  ieiiìloro. 

Dove  si  (Missa  in  quaìrli  * fallo  egregio 
L’uomdiniosliAr.si* inertn  Inasni.io  pregin. 

Risposoiiglì,  l'Ii'i*  "i.in.lo  io  lineili  Imschl 
Tnitar  poiria  slrair*  iivwiinire  i*  molle; 
Ma  l'iOMi*  i Illudili.  I lalli  ancor  sim  Inselli, 
r.hé  noli  s<*  n'ha  notizia  le  piò  volti*, 
(à'ira,  dii*i*aii,i.  amhir  dove  conoscili 
('he  l'opn*  lue  u n ■i".!oi  > se,M)l:i*, 

.\uiò  Uidio  al  |x.*iiglio  e .itia  l.iiir.i 
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ìh-ot.!  la  fama,  c il  debilo  nc  dica. 

E se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova, 

Tè  preparala  la  più  degna  impresa 
Che  nelraiili(|tia  elude  o nella  nova 
Giamniai  da  cavalier  sia  siala  presa. 

I.a  figlia  del  re  nostro  orsi  ritrova 
Bisognosa  d’aiuto  e di  difesa 
Contea  un  baron  che  Lurcanio  si  chiama, 
Che  tor  le  cerca  e.  la  vita  c la  fama. 

Questo  Lurcanio  al  padre  l' ha  accusata 
( Forse  per  odio  più  che  per  ragione  ) 
Averla  a mezai  notte  ritrovata 
Trarr'un  suo  amante  a sò  sopra  un  verone. 
Per  le  leggi  del  regno  condannata 
Al  foco  fia,  se  non  trova  cara|>iunc 
Che  fra  un  mesr!,  oggimai  presso  a finire. 
L'iniquo  accusator  faccia  nientire. 

L’aspra  le^ge  di  Scozia,  empia  e severa, 

V noi  ch’ogni  ilonna,  e di  ciascuna  sorte, 
Ch’ad  uom  si  giunga  e non  gli  sia  mogliera. 
S’accusata  ne  viene,  abbia  la  morte. 

Nè  riparar  si  può  cli’clla  non  piira. 

Quando  |)or  lei  non  venga  un  giierrior  forte 
Che  tolga  la  difesa,  e che  sosti>giia 
Che  sia  innocente  e di  morire  indegna. 

Il  re,  dolente  per  Ginevra  bella , 

(Che  rosi  nominata  è la  sua  figlia) 

Ha  pubblicalo  irrcillùe  castella, 
Ches’alcun  la  difesa  di  lei  piglia, 

E che  l’istingua  la  (^lunnia  fella, 

(Pur  che  sia  nato  di  indiil  famiglia) 

L’avrà  ix‘r  moglie,  ed  uno  stato,  quale 
Fia  cunveiu‘vol  dote  a donna  tale. 

Ma  se,fra  un  me«!  alcun  |Hir  Uù  non  vie- 
0 venendo  iion  vieiKe,  sarà  uccisa.  (ne, 
Simile  ìmpr^  meglio  li  conviene, 

Ui’andar  più  boschi  errando  a quieta  gui- 
Oltre  ch’onoT  e fama  le  ii’avv  iene,  (sa. 
Win  eterno  da  te  non  lìa  divisa, 

Cuadagni  il  fior  di  quante  Indie  donne 
bairindo  sono  all’allanlee  colonne; 

E uua  ricchezza  appresso,  ed  uno  stato 
Che  sempre  far  li  può  viver  conleulu; 

E lu  grazia  del  re,  se  su.scilato 

Per  le  gli  fia  il  suo  onor,cli’è  ijuasi  sianilo. 

Poi  ia*r  cavalleria  lu  se’ubbligalo 

A vciHlicar  di  tanto  tradimento 

li«lei  che,  i»er  comune  opinione 

Ih  vera  pudicizia  è un  |)uragone. 

IVnsò  Itinaldo  alquanto,  e |miì  rispose: 
j oa  donzella  dnn<iue  de’ morire 
l‘•■|■ché  laiKÙò  slegar  nell’amoi'ose 
jue  hi  accia  al  suo  amalor  tanto  desire? 

nialeilello  chi  tal  legge  posi’, 

E nialadcllo  chi  la  può  patire. 

••"■bdaincnle  muore  una  crudide, 

Non  chi  dà  \iia  al  suo  amalor  fedele. 

Sia  vero  o falso  che  Giiuivra  tolto 
' abbia  il  suo  amante,  io  non  riguardo  a 
Il  averlo  fallo  la  loderei  iindlo,  (questo: 
Quando  nou  fosse  stalo  manifesto. 


Ho  in  ^a  difesa  ogni  pensler  rivolto: 
Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto, 

E dove  sia  l’accusalor  mi  mene; 

Ch’io  spero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene. 

Non  vo’già  dir  ch’ella  non  l’abbia  fatto; 
Chè,  noi  sappiendo,  il  falso  dir  potrei: 
Dirò  ben  che  non  de’ per  simil  allo 
l'unizion  cadere  alcuna  in  lei; 

E dirò,  che  fu  ingiusto  o che  fu  matto 
Chi  fece  prima  li  statuti  rei; 

E come  iniqui  rivocar  si  donno, 

E nuova  liyge  far  con  miglior  senno. 

S’iin  medesimo  ardor,  s’un  disìr  pare 
inchina  e sforza  rimo  c l’altro  sesso 
A (juel  soave  fin  d’ainnr,  che  pare 
All'imioranic  valgo  mi  grave  eccesso; 
Perchè  si  de’ punir  donna  o biasmarc. 

Che  con  uno  o più  d’ uno  abbia  commesso 
Quel  che  l’uom  fa  con  quante  n’ha  appeli- 
Ji  lodato  ne  va,  non  che  impnnitoT  (to, 
_ Son  falli  in  questa  legge  disuguale 
V>ramente  alle  donne  espressi  torti, 

E sjiero  in  Dio  mostrar  che  gli  ègran  malo 
Che  lauto  lungìimente  si  comporti: 

Rinaldo  ebbe  il  consenso  universale. 

Che  fur  li  antiqui  ingiusti  e male  accorti , 
Che  consentirò  a cosi  iniqua  legge, 

E mal  fa  il  re,  che  può,  nè  la  corregge. 

Poiché  la  luce  candida  e vermiglia 
Dt-irallro  giorno  aperse  l’emispero, 
Rinaldo  l'arme  c il  suo  Raiardo  piglia, 

E di  quella  badia  lolle  un  scudiero , 

Che  con  lui  viene  a molte  leghe  e miglia, 
^•mpre  nel  lioscn  orribilmente  fiero. 
Verso  la  lerra  ove  la  lite  nuova 
Della  donzella  de’  venir  in  pruora. 

Avean,  corcando  abbreviar  cammino, 
f.asciato  pel  senlier  la  maggior  via. 
Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino  , 
Che  la  foresta  d’ogn’iiilonio  empia. 

Ilaiardo  spinse  l’un,  l’altro  il  ronzino, 

V orso  una  volle  onde  quel  grido  uscio, 

E frodili  masi'alzoni  mia  donzella 

V ider  che  di  lontan  parca  assai  bella; 

Ma  lacrimosa  e addolcrata  quanto 

lioima  o diinzella,  o mai  persona  fosse. 
ìj*  siHio  dui  col  ferro  nudo  accanto, 

Per  larle  far  l’erbe  di  sangue  rosse'. 

Ella  con  privili  diffenuido  alquanto 
Giva  il  morir,  sinché  pietà  si  mosse, 
v enne  IliiMldo;  e,  come  se  ii’.iccorse, 
tzin  alti  gridi  c gran  minacce  accorse. 

\ ollaro  i mal.'iiidrin  tosto  le  sp,ille, 

Clie’l  soccorso  lontan  vider  venire, 

E si  appianar  nella  profonda  valle. 

Il  li  Olir?)  s«*.(juire: 

Veime  alla  donna,  e qual  gran  colpa  dàlie 
lauta  pimizioii  cen'a  d’udire; 

E,  |H*r  leiiqio  avanzar,  fa  allo  scudiero 
Iz!varla  ìii  groppa,e  Ionia  alsiiosimliero. 
t.  cavulcaiidu  poi  meglio  la  guata 
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Mollo  esser  bella  e di  maniere  accorte. 
Ancor  che  fosse  lufla  spaventala 
Per  la  paura  ch’ebbe  della  morie. 

Poi  cirella  fu  di  nuovo  domandala 
Chi  l’avea  tratta  a sì  infelice  «irte, 
Inrominciò  con  nmil  voce  a dire 
Quel  ch’io  vo’all’allro  Canto  differire. 


CANTO  V. 


Dalinda  patena  a Hinaldo  la  trama  ordita 
dal  suo  amante  PoUneifo  a danno  di  Qi- 
ttevra , condannata  a morire  , se  non  si 
cifre  chi  la  difenda  contro  Lurcanio  che 
l’ha  accusata  di  disonestà.  Rinaldo  arrira 
nel  campo  chiuso  , quando  appunto  Lur- 
canio orerà  cominciato  a contiattere  con 
un  cavaliere  sconosciuto  , presentatosi  a 
difendere  la  principessa',  fa  sospeiulere  la 
pugna,  manifesta  l'ingannatore , e gli  fa 
confessare  il  delitto. 


Tulli  Rii  altri  animai  che  sono  in  terra, 
O che  vivon  quieti  e stanno  in  pace, 

()  se  venRono  a rissa  si  fan  Ruorra, 

Alla  femmina  il  maschio  non  la  face. 
L’orsii  con  l’orso  al  bosco  sicura  erra; 

I-i  leonessa  appresso  il  leon  Riace; 

Col  lupo  vive  la  lupa  sicura. 

Nè  la  Riuvenca  ha  del  lorel  |KUira. 

Ch’abominevol  peste , che  McRera 
É venula  a turlsir  gli  umani  [S'Ili  ? 

Che  si  sente  il  mariloe  la  nioRliera 
Sempre  Rarrir  d’inRiiiriosi  detti , 

Stracciar  la  faccia  e far  livida  e nera, 
Bapiiar  di  pianto  i Rcniali  letti  ; 

E non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 
Di  sanRue  rIì  ha  liaRiiati  l’ ira  sfolla. 

Panni  non  sol  Rraii  mal  , ma  che  l’nom 
Contro  natura  esia  di  Dio  riladlo,  ( faccia 
Che  s’induce  a p«'rcuotere  la  faccia 
Di  belladonna,  o romitcrle  un  capcdlo; 

Ma  chi  le  dà  veueno,  o chi  le  caia  ia 
L’alma  del  coriai  con  laccio  o collello. 
Ch’uomo  sia  quel  non  crederò  in  eterno. 
Ma  in  vista  umana  un  spirto  dell’ inferno. 

Odali  esser  doveano  i due  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  dalla  donzella. 

Da  lor  condotta  in  quei  scuri  valloni. 
Perchè  mai  se  n’udisse  più  novella. 

Io  lasciai  ch’ella  render  le  raRioni 
S’appiirecchiava  di  sua  sorte  Iella 
Al  paladin  che  le  fu  buono  amico: 

Or,  scRuendo  l’ istoria,  cosi  dico. 

La  donna  incominciò:  Tu  intenderai' 
l.a  maRRior  criideltade  e la  più  i*spressa. 
Ch’ili  Tebe  o in  Arco.och’in  .Miceii<>niai, 
O in  loco  più  crude!  fosse  commessa. 


E se,  rotando  11  sole  i chiari  rai. 

Qui  meli  cli’all’altrc  rcRion  s’appret^, 
C.redoch’a  noi  mal  volentieri  arrivi. 
Perchè  veder  si  r.riidel  pente  filivi. 

Ch’agli  nemici  rIì  uomini  sien  crudi. 

In  oRiii  età  se  n’è  veduto  (Riempio; 

Ma  dar  la  morte  a chi  procuri  e studi 
Il  tuo  ben  sempre,  è troppo  iiiRÌu.stoi|<lem- 
E acciò  che  meRlioil  vero  io  li  denudi, (ilio. 
Perchè  costor  volessero  far  scempio 
DivrIì  anni  verdi  miei  contra  rapione. 

Ti  dirò  da  principio  opiii  caRiomv. 

VoRlioche  sappi, signor  mio,  ch’i^sendo 
Tenera  ancora,  alli  servigi  venni 
Della  figlia  del  re,  con  cui  cresc-endo. 

Buon  luogo  in  corte  ed  onoralo  tenni. 
Crudele  Amore  al  min  stalo  invidendo, 

Fe’  che  si'guacel,  ahi  lassa  gli  divenni: 

Fe’  d’ogni  cavalier.  d’ogni  donzello 
Pan'rmi  il  duca  d’Allwnia  più  Indio. 

Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  mol- 
lo ad  amar  lui  conlulloilcor  mi  mossi,(lo. 
Ben  s’ode  il  ragionar,  si  vede  il  vollo;_ 

Ma  dentro  il  |iello  mal  giudicar  puossi. 
CriMlendo,  amando,  non  ces.sai  che  tolto  _ 
L’ebbi  nel  lello;e  non  guardai  ch’io  fossi 
Di  tulle  le  reai  camere  in  (|iiella 
Che  più  secri'la  ave:i  (ìiiR'vra  liella; 

Dove  tenea  le  sue  rose  più  care, 

E dove  le  più  volle  ella  dorniia. 

.Si  può  di  quella  in  s’ini  verone  enlr.are, 
Cile  fuor  del  muro  al  di.scoperto  liscia. 

10  Iacea  il  mio  amaloc  quivi  monture: 

E la  si'ala  di  corde  onde  salia 

In  stessa  dal  verini  giù  gli  mandai. 

Qual  volta  meco  aver  lo  desiai: 

(iliè  laide  volte  ve  lo  fei  venire. 

Quante  Ciiu'vra  me  ne  dieile  l’agio, 
Cliesolea  imitar  letto,  or  in-r  fngRire 

11  temisi  ardente,  or  il  brumai  malvagio. 
Non  fu  veduto d’ alcun  mai  salire; 

Però  che  lineila  iiarle  del  isilagin 
ltis|Minde  verso  alcune  case  rotte. 

Dove  111‘ssiiii  mai  fiassa  n giorno  o nulle. 

Continuò  |m'c  molli  giorni  e mesi 
Tra  noi  si'cirlo  l’amoroso  giisai; 

' Sempre  creblM’  l'amore;  e si  iiTacci'si, 

I Che  liitla  ileiilro  io  mi  simlia  di  fmai: 

E cieca  ne  fui  sì,  di' io  non  compresi 
l'.h’egli  fingeva  inolio,  e amava  poco. 
Ancor  che  lì  suo’  ingaiiiii  discn|M'rli 
Es.s(>r  doveanmi  a mille  segni  certi. 

Dopo  alcun  dì  si  mostrò  nuovo  ainaiitc 
Della  Ndla  (ìinevea.  lo  non  so  appunto 
S’alloi'U  cominciassi',  oppur  innante 
Ih'Il'amiir  mìo  n’avesse  il  cor  già  punto. 
Vedi  s’in  me  venuto  era  arrogante, 

S’  ini|M'rio  nel  mio  cor  s’aveva  assunto  ; 
Che  mi  si’iqH'rsi'  e non  eblie  rossore 
Chiedeiini  aiuto  in  qnislo  nuovo  amore. 
Ben  mi  dicea  ch'iiguaie  al  mio  non  era. 
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Nè  rnro  amor  quel  c1i*l‘kU  avuu  a costei  ; 
Ma  simulando  esserne  acceso,  spera 
Celebrarne  i b^ittimi  imenei. 

Dal  re  ottenerla  tia  cosa  Uy^^iera, 
liualor  vi  sia  la  volontà  di  lei  ; 
l'.hè  di  sangue  e di  stato  in  lutto  il  regno 
Non  era,  dopo  il  re,  di  lui  'I  più  degno. 

.Mi  persuadi!,  se  )ier  opra  mia 
Potesse  al  suo  signor  genero  farsi, 

( Cliè  veder  posso  che  se  n’  alzeria 
A <|uanto  presso  al  re  pos.sa  uomo  alzarsi) 
Che  mi!  n’  avria  buon  merlo,  c non  saria 
Mai  tanto  beneficio  per  scordarsi  ; 

E ch’alia  moglie  e ch'ad  ogni  altro  innanh! 
Mijiorrebbcegli  ins«‘mpreesserini  ainan- 
lo,  ch’era  tutta  a satisfargli  inleiiL'i,  (le. 
Nè  seppi  o volsi  contradirgli  mai, 

E sol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta. 
Ch’averlo  compiaciuto  mi  trovai; 

Piglio  l’occasion  che  s’apprestuila 
Di  parlar  d’esso  e di  lodarlo  assai; 

Ed  ogni  industria  adopro,  ogni  fatica. 

Per  far  del  mio  amalor  tiinevra  amica. 

Feci  col  core  e atn  l’alfetto  tutto 
Quel  che  far  si  poteva,  e salto  Iddio; 

Nè  con  Ginevra  mai  |M>lei  far  frullo. 
Ch’iole  ponessi  in  grazia  il  duca  mio: 

E questo,  che  ad  amar  ella  avea  indulto 
Tutto  il  pensiero  e tutto  il  suo  disio 
Dn  gentil  ravalier,  bidlo  e corle.sc, 

Venuto  in  Scozia  di  lonlan  paese; 

Che  con  un  suo  fralcl  bi!n  giovinetto 
Venne  d’ Italia  a stare  in  questa  corte: 

Si  fe  nell’arme  poi  tanto p«‘rrello. 

Che  la  Kret.'igiia  non  avea  il  più  forte. 

Il  re  l’amava,  e ne  mostrò  l’elfello; 

Che  gli  donò  di  non  picciola  sorte 
(à.slella  e ville  e iurisdizioni, 

E lo  fe’ grande  al  |>ar  dei  gran  baroni. 

Grate  era  al  re,  più  grato  era  alla  liglin 
Quel  cavalier  chiamato  Ariodanle, 

Per  esser  valoroso  a maraviglia; 

-Ma  più , ch’ella  sapea  che  l’era  amante. 

.Nè  Vesuvio , nè  il  monte  di  Siciglia. 

.Nè  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante. 
Quante  ella  conoscea  che  per  suo  amore 
-Vriodanlc  ardea  per  tutto  il  core. 

_ L’amar  che  dunque  ella  facea  colui 
Con  cor  sincero  e con  jierfella  fede, 

Ceche  pel  dura  male  udita  fui; 

Nè  mai  risposta  da  sperar  mi  diede: 

Anzi  quanto  io  pregava  più  per  lui, 

E gli  studiava  d’im|)Ctrar  mercede. 

Ella,  biasmandol  sempre  e dispregiando, 
ile  gli  venia  più  sempre  inimicando. 

lo  confortai  l’aiiialor  mìo  sovente. 

Che  volesse  lasciar  la  vana  impresa; 

Nè  si  sperasse  mai  volger  la  mente 
Di  costei,  troppo  ad  altro  amore  intesa: 

E gli  f(!ci  conoscer  chiaramente. 

Come  era  si  d’.Ariodaule  accesa, 
i Quattro  J'oet»  Italiani. 


Chèquant’acqua  è nel  mar, piccola  dramma 
Non  spegnerla  della  sua  immensa  tiamma. 

Questo  da  me  più  volle  l*oliiu‘s.so 
(Che  cosi  nome  ha  il  duca  ) avendo  udito, 
E ben  compreso  e vi.slo  fwr  sè  sles-so 
Che  mollo  malti  era  il  suo  amor  gradilo; 
Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimes.su. 

Ma  di  vedersi  un  altro  preferito. 

Come  superbo,  così  mal  sofferse. 

Che  tultti  in  ira  e in  odio  si  converse. 

E tra  Ginevra  c ramalor  suo  pensa 
Tanta  discordia  c tanta  lite  (torre, 

E farvi  inimicizia  cosi  intensa, 

('.he  mai  più  non  .si  (tossinn  comftorre; 

E |)or  Ginevra  in  igiHiminia  immensa. 
Donde  non  s’abbia  o viva  o morta  a torre: 
Nè  dell’ iniquo  suo  disegno  im'co 
Vol.se,  o con  altri  ragionar,  chi!  st!co. 

Fatto  il  (leasier:  Duiinda  mia  mi  dice, 

( Che  così  SOI!  nomala  ) Sii|>ur  dèi 
Che,  come  suol  tornar  dalla  radice 
.Arbor  che  tronchi  e quattro  volle  e sei  ; 
Così  la  (lerlìnacia  mia  infelice. 

Benché  sia  tronca  dai  succe.ssi  rei , 

Di  germogliar  non  resta;  chè  venire 
l’tir  vorria  a fin  di  questo  suo  desire. 

E non  lo  bramo  tanto  (ter  diletto. 
Quanto  perch»!  vorrei  vincer  la  prova; 

E non  (>os.s<!ndo  farlo  con  ctTello , 

S’ io  lo  fo  immaginando  anco  mi  giova. 
Voglio,  qual  volta  tu  mi  dài  ricetto. 
Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  nel  letto,  che  pìgli  ogni  vitsla 
(^’ella  [tosta  abbia,  e tutta  te  ne  vesta. 

Coni’  ella  .s’orna  e come  il  crin  dis|Mtno 
Studia  imitarla,  e cerca,  il  più  che  sai. 

Di  (tacer  dessa;  c (toi  sopra  il  verone 
A mandar  giù  la  scala  ne  verrai, 

10  verni  a te  con  immaginazione 
(ihe  quella  sii  di  cui  tu  i [lanni  avrai: 

E cosi  sp«‘ro,  me  stesso  iu^annando. 

Venir  in  breve  il  mio  desìi-  scemando. 

Cosi  diss’egli.  lo,  che  divisa  e sevra 
E lungi  era  da  me,  non  (tosi  mente 
Che  questo,  in  che  pregandoegli  (lersevra. 
Era  una  fraude  pur  lrop(i<t  evidente; 

E dal  veron,  coi  (lanni  di  Ginevra, 

Mandai  la  scala  onde  sali  .sovente; 

E non  m’accorsi  prima  dell’inganno, 

(^he  n’era  già  tutto  accaduto  ifdanno. 
Fatto  in  quel  tempo  con  .Arind.-inle 

11  duca  avea  queste  parole  o tali  : 

( Che  grandi  amici  erano  stali  innante 
Che  [ler  Ginevra  si  fesson  rivali  ) 

Mi  maraviglio,  incominciò  il  min  amante. 
Ch’avendoli  io  fra  lutti  li  mie’tigiiali 
•Sempre  avuto  in  ris(ietloc  sempre  amato, 
Ch’  io  sìa  da  te  si  mal  rimuneralo. 

lo  son  ben  certo  che  comprendi  e sai 
Di  Ginevra  c di  me  l’anliqiio  amòre; 

E [M‘r  sposit  legittima  oggimai 
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l’or  impetrarla  snn  da!  mio  signore. 
Perchè  mi  turbi  tiiT  perchè  pur  vai 
Senza  frullo  in  roslei  ponendo  il  eore? 
lo  ben  a le  rispetto  avrei,  per  l>io, 

S’ io  nel  tuo  grado fo!»i,  c tu  nel  mio. 

Ed  io,  rispost*  .\riodanle  a Ini , 

Di  le  mi  maraviglio  maggiormente; 

Che  di  lei  prima  innamoralo  fui. 

Che  tu  l’ave.ssi  vista  solamente  : 

E so  che.  sai  quanto  è l’amor  tra  nui,  (le; 
Ch’es.ser  non  piiè  di  quei  che  sia,  più  arden- 
E sol  d’es.si!rml  moglie  intende  e brama: 

E so  che  certo  sai  cb’ella  non  l’ama. 

Perchè  non  hai  tn  dunque  a me  il  rispetto 
Per  l’amicizia  nostra,  che.  domande 
Ch’a  teaver  debba,  cch’ lo  l’avre’in  effetto, 
Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande  ? 

Nè  men  di  te  per  moglie  averla  asiwlto. 
Se  Inm  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande  : 

Io  non  son  meno  al  re,  ebe  tu  sia.  grato; 
Ma  più  di  te  dalla  sua  figlia  amalo. 

Oh  , dis.seil  duca  a lui , grande  è cotesto 
Errore  a che  t’ ha  il  folle  amor  condutlo  ! 
Tu  credi  esser  più  amato;  io  creilo  questo 
Medi;smo:  ma  si  può  vedere  ai  frutto. 

Tu  fammi  ciò  eh’  bai  si*co  manifesto. 

Ed  io  il  secreto  mio  l’aprirù  lutto; 

E quel  di  noi  che  manco  aver  si  veggia, 
CiJila  a chi  vince,  e d'altro  si  prowi^ggia. 

E sarò  pronto,  se  tu  vuoi  ch’ingiuri. 

Di  non  dir  cosa  mai  che  mi  riveli  : 

Cosi  voglio  ch’ancor  tu  m'assicuri 
Che  quel  ch’io  li  dirò,  sempre  mi  celi. 
Venner  dunque  d’accordo  alti  s^-ongiuri, 
E,  pirscro  la  man  sugli  evangeli  ; 

E poi  che  di  tacer  fede  si  diero, 

.\riodanlc  incominciò  primien)  ; 

E disse  per  lo  ginslo  e per  lo  drillo. 
Come  tra  sè  c Ginevra  era  la  cosa: 

Ch’ella  gli  avea  giuraloc  a bocca  e in  scritto. 
Che  mai  non  .saria  .ad  allri.cira  lui,  s|)osa; 
E se  dal  re  le  venia  coniriuldilto. 

Gli  prometlea  di  sempre  esscrvilrosa 
Un  tutti  gli  altri  maril.aggi  poi,  _ 

£ viversela  in  tulli  i giorni  suoi: 

E eh’ esso  era  in  speranza,  [xd  v.alore 
CU’avea  mostralo  in  arnica  più  d'uii .segno, 
Eàl  era  per  moslraw  a laude,  a onore, 

A beneficio  del  re  e del  suo  regno, 
l)i  cre.scer  tanto  in  grazia  al  suo  signore. 
Che  sareblic  da  lui  stimato  degno 
Che  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse, 

Poi  che  piaair  a lei  cosi  intendesse. 

l’oi  disse:  A qiie.Hto  termine  son  lo. 

Nè  credo  gi.ò  cli’alcun  mi  venga  apprtaso; 
Nè  cerco  più  di  questo,  nè  desio 
Uell’amor  d’es.sa  aversa'gim  più  espresso: 
.Nè  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legittimo  è concesso  ; 

E. saria  in  vano  il  domandar  più  innanzi; 
Chè  di  bontù  so  come  ogni  altra  avanzi. 


Poi  ch’ebbe  il  vero  Ariodaiite  esposto 
Della  mercè  ch’aspetta  a sua  fatica, 
Poliw.sso,  che  giù  s’avea  proposbi 
Di  far  Ginevra  al  suo  ainalor  nemica, 
('atmiiK’iò:  Sei  da  me  molto  discosto, 

E vo’  che  di  Ina  bocca  anco  tu  ’l  dica;  ' ' 
E del  mio  ben  vinlnta  la  radice. 

Che  confissi  me  solo  esser  felice. 

Finge  ella  leco,  nè  fama  nè  prezza  ; 

Chè  ti  pasce  di  speme  e di  parole: 
Oltraqueslail  tuoamor  sempre  asci  ore  hez- 

tlnando  meco  ragiona,  imputar  suole,  (za, 
lo  bi'n  d’i'sserle  caro  altra  certezza 
Veduta  n’ho,  che  di  promesse  o fole; 

E tei  dirò  sotto  la  fé*  in  secreto 
Benché  farei  più  il  debito  a star  cheto. 

Non  pa.ssa  mese , che  tre,  ((uattro  e sei , 
E lalor  dieee  notti  io  non  mi  trovi  _ ' 
Nudo  abbraccialo  in  quel  piacer  con  lei, 
Ch’all'amoroso  ardor  par  che  sì  giovi  : 

Sì  che  tu  puoi  veder  s’ a’  piacer  mici 
Son  d’agguagliar  le  ciance  che  tu  provi. 
Cedimi  dunque,  e d’altro  ti  provvedi,  ' 
Poi  che  si  inferior  di  me  ti  vedi. 

Non  11  vo’crcder  questo,  gli  rispose 
Ariodante,  e certo  so  che  menti  ; 

E composto  fra  te  l’ hai  queste  c.nse  ' 
Acciò  che  dall’impresa  io  mi  spaventi: 

.tla  perchè  a lei  snn  troppo  ingiuriose. 
Questo  eh’  hai  detto  sostener  ronvicnli; 
Chè  non  hiiginrdn  sol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  tradilor  mostrarli  or  ora. 

Soggiunse  il  duca:  Non  sarebbe  onesto 
Che  noi  voles.sen  la  battaglia  tèrre 
Di  quel  che  t’olfcrisco  manifi*sto, 

Quandoti  piaccia,  innanzi  agli  occhi  porre. 
Itesta  smarrito  .Ariod.aiile  a questo, 

E (ler  Tossa  nn  tremor  freddo  gli  scorro; 

E se  credulo  ben  gli  avesse  a pieno. 

Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 

Con  cor  trafitto  e con  ]iallida  faccia, 

E con  voce  Ireroanle  e bocca  amara 
Uispost*:  QiLindo  sia  clic  tu  mi  faccia 
Veder  qnesl’avvenliira  tua  si  rara. 
Prometto  di  costei  lasi’iar  la  traccia, 

A le  si  liberale,  a me  si  avara  : 

Ma  ch’io  tei  voglia  creder  non  far  stima, 
S’io  non  lo  viaggio  con  quesliocchi  prima. 

Quando  ne  sarò  il  tempo,  avvisarolli, 
.Soggiunse  Polinesso;  e diparlis.se. 

Non  credo  che  passar  jiiii  di  due  notti, 
Ch’ordiiH*  fu  che  ’l  dura  a me  veiiis.se. 

Per  sciH'car  dunipie  i lacci  che  condotti 
Avea  si  cheli,  amlò  al  rivale,  e disse 
Clic  s'ascondi^  la  notte  seguente 
Tra  quelle  case,  ove  non  sia  mai  gente. 

E dimostrogli  un  luogo  a dirimpetto 
Di  quel  verone  ove  solca  salire. 

.Vrindanic  avea  preso  sos|icllo 
Che  lo  cercasse  far  quivi  venire. 

Come  in  un  luogo  dove  avesse  eletto 
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Di  por  t(li  aRunti,  r farvelo  morire 
Sotto  (|uesla  fluzioii,  che  vuol  iiioKtrargli 
Quel  (li  Ginevra,  t’iriiii|K)!>sibil  |>arglr. 

Di  volervi  venir  |>r(!!ie  parlilo. 

Ma  in  Rui!>a  che  di  lui  non  sia  iihìii  forte  ; 
Perchè  accadendo  che  fosse  assalilo. 

Si  trovi  si,  (;he  non  teina  di  morte, 
l'ii  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito. 

Il  pià  famoso  in  arine  ddia  corte. 

Dello  I.urcanio;  e avea  più  cor  con  («so. 
Che  se  dieci  altri  avessi;  avuto  appresso. 

Seco  chiamollu,  e volsi;  che  prendesse 
1,’arnie;  e la  iiolle  lo  meia')  con  lui: 

Nini  clie’l  secreto  suo  già  gli  dicessi;; 
h'è  l'avriu  dello  ad  esso,  ni;  ad  altrui. 

Da  sé  lontano  un  trac  di  pietra  il  messe  : 
Se  mi  senti  chiamar,  vieti,  disse,  a uni; 

Ma  se  non  siMili,  prima  ch'io  li  chiami. 
Non  li  partir  di  (ini,  frale,  si;  in’ami. 

Va  pur,  iHUi  diibilar,  disse  il  fratello, 
En«i  venne  Ariodanle  cheto, 

E si  celli  nel  solitario  ostello 
Ch’era  il’incoiilru  al  mio  veron  secreto. 
Vien  d'altra  parie  il  fraudolente  e fello, 
Che  d’iiifaraar  Ginevra  era  si  lieto; 

E fa  il  segno.  Ira  noi  solito  innunie, 

A me  che  dell' inganno  era  ignorante. 

Ed  in  con  vaste  candida  , e fregiala 
Per  mezzo  a liste  d'oro  e d'ogni  intorno , 
E con  rete  pur  d'ifr,  tutta  adombrala 
Di  bei  riucchi  vermigli , al  ca|Ni  intonui 

I Foggia  che  sul  fu  dìa  Ginevra  usata. 

Non  d’alcun'altra  ) udito  il  seguo,  lorim 
Sopra  il  veron,  ch'in  inialo  era  lucalo. 
Che  mi  scopria  dinanzi  e d'ogni  lato. 

Lurcanio  ih  questo  mezzo  dubitando 
Che'l  fratello  a pt'ricuki  iion«vada, 

0,  comi;  è pur  cumuli  disio,  cercando 
Di  spiar  sempre  ci('i  che  ad  altri  accada; 

1. ’era  pian  pian  venuto  seguitando, 
Teucuilo  l'onibre  e la  più  oscura  strada  : 

E mcn  di  dieci  |iassi  a lui  discosto. 

Nel  medesimo  oslel  s’era  riposto. 

Non  sappiendo  iodi  qm^locosa  alcuna. 
Venni  al  veron  nell’ubilo  ch’ho  dello; 
ili  come  già  venula  era  più  d’iina 
E più  di  due  tìate  a Imnno  elTello.  ' 

Ce  vesti  si  ved(‘an  chiare  alla  luna; 

Né  dissimile  essendo  anch’io  (l'aspetto 
Nè  di  iiersonn  di  Ginevra  mollo 
Fece  paren-  un  per  un  altro  il  volto: 

E tanto  più.rh’era  gran  spazio  in  mezzo 
Fra  dove  io  venni  e quelle  iinmlle  case, 

Ai  dui  fratelli,  che  stavano  al  rezzo, 

II  dura  agevolmente  persuase 

Quel  ch'era  falso.  Or  peasa  in  che  ribrezzo 
Ariodanle,  in  che  dolor  rimasi;. 

Vien  Polinesso  e alla  scala  s’appoggia. 

Che  giù  niandàgli;emouta  in  su  la  loggia. 

A prima  giunta  io  gii  geAto  le  braccia 
Al  collo  eh’  IO  non  penso  esser  veduta: 


Lo  bacio  in  bocca  e per  tutta  la  farcia 
Girne  far  soglio  ad  ogni  sua  veduta. 

Egli  più  dell' usalo  si  procaccia 
II’ accarezzarmi , e la  sua  fraude  aiuta; 
Quell’auro  al  rio  sp(;ttacolo  condutlo. 
Misero  sla  lontano,  e v(Mle  il  tutto. 

Cade  in  lauto  dolor,  che  si  dispone 
Allora  allora  di  voler  morire; 

E il  pomo  della  spada  in  terra  pone. 

Che  sulla  punta  si  volca  ferire. 

Lurcanio  che  con  grande  amniiraziono 
Avea  veduto  il  duca  a me  salire. 

Ma  non  già  conosciiilo  chi  si  fosse 
Scorgendo  l’ allo  del  fratei,  si  mosse; 

E gli  vielù  che  con  la  propria  mano 
Non  si  iKissassc  in  quel  lurorc  il  petto 
S’era  |iiù  lardo  o poco  più  lontano. 

Non  giiingea  a U'iniio.enon  faceva  effetto. 
.Vh  misero  fralel,  fratello  insano 
Gridi),  percb’  liai  iierdulo  riiilellelto,^  ^ 
(’h’  una  feniiniiia  a morie  Irar  li  dehbiaT  ^ 
Ch’  ir  po.s.saii  Inlte  come  al  vento  nebbia. 

G;rca  far  morir  lei,  che  morir  merla; 

E serva  a più  tuo  onor  tu  la  tua  morie. 

Fu  da  amar  lei,  quando  non  l’era  aperta 
La  fraude  sua,  or  è da  odiar  ben  forte. 

Poi  che  (XIII  gli  occhi  tuoi  tu  vixli  ix>rtu 
Quanto  sia  inerelrice  e di  che  sorte. 

.Serba  questi;  arme  che  volU  in  le  stesso, 

-V  far  dinanzi  al  re  tal  fallo  espre.s.so. 

Quando  si  vede  .Ariodanle  giunto  _ 

.Sopra  il  fralel,  la  dura  impresa  lascia; 

.Ala  la  sua  iiitenzion  da  quel  ch’assunto 
.Avea  già  di  morir  , poco  s’ accascia. 

Quindi  si  leva,  e porla  non  che  punto,  _ 

Ma  trapassalo  il  cor  d’eslrema  ambascia: 
Pur  liiigc  col  fralel,  che  quel  furore 
Non  abbia  più,  che  dianzi  avea,  nel  core. 

Il  seguente  mattin,  senza  far  mollo 
Al  suo  fralello  o ad  altri , in  via  si  messe. 
Dalla  morlal  dis[ierazion  condotto; 

Nè  di  lui  per  più  di  fu  chi  sapesse.^ 
Fiiorchè’lducaeilfralello.ogn’altroindoUo 
E>a  chi  mosso  al  dipartir  l’avesse. 

.Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 
Kagionaincnii,  e in  lulla  Scozia  fersi. 

In  rapo  d’olio  o di  più  giorni  in  corte 
Venne  innanzi  a Ginevra  un  viandante, 

E novelle  arrecò  di  mala  sorte,  _ 

Ghc  s’era  in  mar  sommerso  Ariodanle 
Di  volontaria  sua  libera  morie. 

Non  per  col|>a  di  Borea  o di  Levante. 

D’  un  sasso  che  sul  inar  sporgea  moU’alIft, 
•Avea  col  capo  in  giù  preso  ini  gran  salto. 

Colui  dicea:  Pria  che  venisse  a questo, 

A me  che  a caso  risconliù  |ier  via, 

Disse:  Vien  meco,  acciò  che  manifesto 
Per  le  a Ginevra  il  mio  successo  sia; 

E dille  poi , che  la  cagion  del  resto 

IChe  tu  vedrai  di  me,  eh’  or  ora  Ila, 

È stato  sol  perch’ho  troppo  veduto; 
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Felici»,  se  senza  occhi  io  Cossi  salo! 

Erano  a caso  sopra  Oipobasso, 

Che  verso  Irlanda  alquanto  sporge  in  mare. 
<iosl  dicemlu,  di  cima  d’ un  sasso 
J.O  vidi  a ra|H>  in  giù  sott’acqua  andare, 
lo  lo  Kasciai  nel  mare,  ed  a gran  passo 
Ti  son  venuto  la  nuova  a portare. 
Oinevra,  sbigottita  e in  viso  smorta, 
Itimase  a quello  .annunzio  mezza  morta. 

Oh  Dio,  che  dissi»  e fece  poi  che  sola 
Ei  ritrovò  nel  suo  fidato  letto  I 
Percosse  il  seno  e si  stracciò  la  stola, 

E fece  all'aureo  crin  danno  o dLsfiutto; 

Kipelendo  sovente  la  parola 

Oh'  Ariodante  avea  in  estremo  detto: 

Chò  la  ragion  del  suo  caso  empio  e tristo 
Tutta  venia  per  aver  troppo  visto. 

Il  rumor  scorse  di  costui  per  tutto. 

Che  per  dolor  s'a>a»a  dato  la  niorlc. 

]>i  questo  il  re  non  tenne  il  viso  asciutto, 
iNò  ravalier  nè  donila  della  corte, 

I>i  tutti  il  suo  fratel  moidrò  più  lutto; 

E si  sommerse  nel  dolor  si  forte, 

Ch’.ad  esempio  di  lui',  conira  sé  stesso 
Voltò  quasi  la  man,  per  irgli  appresso: 

E molte  volle  ripcli'inlo  seco. 

Che  fu  Gim^vra  che  'I  fratel  gli  cstinse, 
e;  che  non  fu  se  non  qui'll’alto  bieco 
Che  di  lei  vide,  eh’ a morir  lo  spinse; 
l)i  voler  vendicarsene  si  cicco 
Venne , c si  l’ira  c si  il  dolor  In  vinse, 

<3ic  di  pi'rder  la  grazia  vilipese. 

Ed  aver  l’ odio  del  re  e del  p.'M'st»: 

E innanzi  al  re,  quando  era  più  di  gente 
I.a  sala  piena,  se.  ne  venne,  e disse: 
Sappi,  signor,  che  di  levar  la  mente 
Al  min  fratei,  si  eh’ a morir  ne  gisse, 
(«lata  è la  flglia  Ina  sola  nocenl<% 

Ch’a  lui  tanto  dolor  l’alma  Iralisse. 

J>'  aver  veduta  lei  fioco  pudica, 
tìhe  più  che  vita  ebbe  la  morte  amica. 

Erane  amante  ; e perchè  lesiM»  voglie 
Disoneste  non  fur,  noi  vo' coprire. 
l*er  virtù  meritarla  aver  per  moglie 
Da  te  sperava,  e per  feilel  servire: 

Ma , mentre  il  lasso  ad  falorar  le  foglie 
Slava  lontano,  altrui  vide  salire. 

Salir  su  l’arbor  riserbalo , e tutto 
Essergli  lolla  il  disialo  frutto. 

E seguitò,  come  egli  avea  veduto 
Venir  Ginevra  sul  verone,  e come 
Mandò  la  scala  onde  era  a lei  venuto 
Un  drudo  suo , di  chi  egii  non  sa  ii  nome; 
Che  s'avea  per  non  esser  ctMMisciiiln, 
Cambi.iti  i ^nni  e nascose  le  chiome. 
Soggiunse  che  con  l' arme  egli  volea 
l’rnvar,  tutto  esser  ver  ciò  che  dicea. 

fu  puoi  pi»nsar  se’i  padre  addolorato 
tliman,  quando  acciis.'ir  sente  la  figlia; 

Sì  perché  ode.  di  lei  quel  che  pensato 
Mai  non  avrebbe,  e n'  ha  gran  maraviglia; 


Si  p<»rchè  sa  clic  (ia  necessitalo 
( Se  la  difesa  akun  guerrier  non  piglia. 

Il  (piai  l.iircaiiio  possa  far  mentire  ) 

Di  coiMlaniiarla  , c di  tarla  morire. 

10  uoii  credo,  signor,  che  ti  sia  nova 
I.a  legge  nostra , che  coiidauna  a morte 
tyni  donna  e donzella  clic  si  prova 

Di  sè  far  copia  altrui , eh’  al  .suo  consorte. 
Morta  ne  vien  s’ in  un  mese,  nou  trova 
In  sua  difesa  im  cavalier  si  forte. 

Glie  contra  il  falso  accusalor  sustogna 
Che  sia  iniKX'enfe,  e di  morire  indegna. 

Ha  fatto  il  re  bandir  per  lilier.irla, 

(Che  pur  gli  par  ch'a  torto  sia  accusata  ) 
Che  vuol  ]Hir  nmglie,  e con  gran  dote,darla 
A chi  torrù  l' infsmia  die  l' è data, 
t'be  per  lei  comiiarisra  non  si  parla 
Guerriero  ancora  , anzi  l'un  l’idtro  guata; 
Che  qm»l  l.iircanio  in  arine  è cosi  fiero. 
Che  imr  che  di  lui  tema  ogni  gnerrieni. 

Atteso  ha  1’  (»mpia  sorte  die  /au'bino. 
Frate  di  lei,  nel  regno  ikmi  si  trovi»; 

Che  va  giù  nioltl  mesi  peregrino, 
Mosiraiido  di  sè  in  arine  iiuditc  prove: 
Che  quando  si  trovasse  più  virino 
C>uel  cavalier  gagliardo,  o in  luogo  dove 
Dolesse  avere  a leni|Ni  la  novelbi. 

Non  nianclierìa  d’aiuto  alla  sorella. 

11  re,  di'  intanto (%rca di  sapere. 

Per  altra  prova,  die  per  arme  ancora,  . 
Se  .sono  i|iu»ste.  accuse  o falsi'  o vere. 

Se  dritto  o torlo  è chu  sua  liglia  mora. 
Ila-fallo  pn-mler  certe  cameriere  . 
Che  lo  dovrian  .saper,  se  vero  fora; 

Olili’  io  previdi  dio  se  presa  era  io. 
Troppo  perìglio  era  del  duca  e mio. 

E la  iioUe  nieilesinia  mi  trassi 
Fuor  della  corte,  e al  dima  mi  condussi; 

E gli  fi-ci  vi»iler  quanto  iinporlassi 
Al  ca|M>  il’aineiidiH»,sc  presa  io  lussi, 
lodomnii,  e dis.se  ch’io  nuli  diihilasoi: 

A’ suoi  conforli  poi  venir  m’ indussi 
Ad  mia  sua  forUrzza  eh’ è qui  presso, 
in  roni|>agiiia  dì  dui  che  mi  dieiie  i»sso. 

lini  sentilo,  signor,  con  iiuanli  dTdli 
Di»ll’amor  tniu  fei  Pulinesso  certo; 

E s’era  debitor  per  tai  risfictlì 
I)'  avermi  cara  o no,  tu  ’l  vedi  .iperlo. 

Or  senti  il  guiderdon  eh’  io  ricevetti: 

Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  iiierlcr. 
\'edi  se  deve,  |ier  amare  assai. 

Donna  s|M»rar  d' esser  amala  mai; 

Chè  questo  ingrato, pi».rli(iu  e crudele, 
D(»lln  mia  fiHle  ha  preso  diibhiu  al  line: 
Venuto  è in  sospizion  ch’io  non  rivde 
Al  lungo  amlar  le.  fraudi  sue  volpine. 

Ha  tinto  acciò  che  m’ ailoiiUuii»  e (s».li: 

Fin  che  l’ira  e il  furor  dei  re  dediiie. 
Voler  inaiMlarmi  ad  un  suo  luogo  forte; 

E mi  volea  mandar  dritto  alla  morte; 

<3ù'  di  secreto  ha  cooiniesso  alla  guida 
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Cbe  come  m’abbia  in  queste  selve  tratta, 
Per  degno  premio  di  mia  fe’m’  uccida. 

Cosi  l’ intetizion  gli  venia  fatta, 

.Se  tu  non  eri  appresso  alle  mie  grida. 

Ve’  come  Amor  ben  chi  lui  segue  tratta  ! 
Così  narrb  Diitirtda  al  paladino, 

.Seguendo  tultavolta  il  lor  cammino; 

A cui  fu  sopra  ogni  avventiirsi  grata 
Questa,  d’aver  trovata  la  donzella 
Che  gli  avea  tutta  l’ istoria  narrata 
Dell’  innneenzia  di  «ìinevra  bella. 

E se  speralo  avea  quando  accusala 
Ancor  fosse  a ragion  d’ aiutar  quella, 

Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  pro- 
Poi  che  evidente  la  calunnia  trova.  (va, 
E verso  la  citbi  di  Santo  Anilrca 
Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia, 

E la  battaglia  siiigiilar  dovea 
Esser  della  querela  della  figlia, 

Andd  Rinaldo  q iianto  andar  potea. 

Fin  che  vicino  giuns«<  a poche  miglia; 

Alla  città  vicino  ginnse,  dove 

Trovi»  un  scudierch’avea  più  fresche  nuove; 

Ch’un  cavaliere  isirano  era  venuto, 

Ch’a  difender  (Ìinevra  s’avea  tolto, 

0«  non  usate  insegne  sconosciuto. 

Però  che  sempre  ass'oso  andava  mollo; 

E die  dois>  che  v*era  ancor  veduto 
Non  gli  avea  airiino  ai  discoperto  il  volto; 
E che  ’l  proprio  sciidler  clie-gli  .servia 
Direa  giurando:  lo  non  .sodìr  chi  sia. 

Non  cavalcaro  molto,  rli’alle  mura 
Si  trovar  della  terra,  e in  su  la  porla. 
IHilinda  andar  più  innanzi  avea  paura; 

Pur  va  imi  che  Itìiialdo  la  conforta. 

U porta  à ctiiusa;  ed  a chi  n’avea  cura 
Kinaldo  domandò;  Questo ch’imporlaf 
E fogli  dello:  Perchè’l  poiml  tutto 
A M^er  la  Imlinglia  era  ridutio. 

Che  tra  l.urcanio  e un  cavalier  istrano 
Si  fa  neirallro  capo  della  terra, 
thè  era  un  prato  spazioso  e piano; 

E rhe  giù  rominriala  hanno  la  guerra. 
Aperto  fu  al  signor  di  .Moiitalbano; 

E Insto  il  imrfinar  dietro  gli  serra, 
l^r  la  vota  città  Rinaldo  |Kissa; 

AI.1  la  donzella  al  primo  alhs'rgo  lassa: 

E dice  che  sicura  ivi  si  stia 
Fin  che  ritorni  a l«’i,  che  sarà  tosto; 

E verso  il  rampo  poi  ratio  s’invia. 

Dove  li  dui  guerrier  dato  e risposto 
Mollo  s’avean  e daran  tutta  via. 

Slava  I.tirranio  di  mal  cor  disposto 
Conin)  Ginevra  e l’altro  in  sua  difesa 
Ben  soslcima  la  favorita  impresa. 

Sei  cavalier  con  lor  nello  sleccalo 
Erano  a piedi  armati  di  corazza, 

•oldiica  d’Albania,  ch’era  montalo 
S’ito  possente  rorsier  di  buona  razza. 

Come  a gran  conleslabile,  a lui  dato 
guardia  fu  del  campo  e della  piazza; 


E di  vtHler  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  il  eor  lieto,  ed  orgoglioso  il  ciglio. 

Kinaldo  se  ne  va  Ira  g<*iilp  e gente: 

Fossi  far  largo  il  liuon  d«*strier  Bjiiardo: 
('.Ili  la  lemiiesla  del  suo  venir  sente, 

A dargli  via  non  par  zop|m  nò  tardo. 
Rinaldo  vi  pompar  sopra  eminente, 

E ben  rassi'inbr.i  il  fior  d’ogni  gagliardo; 
Poi  si  ferma  all’incontro  ove  il  re  siede: 
Ognun  s’accosta  per  udir  che  chiede. 

Rinaldo  disse  al  re;  .Marito  signore. 

Non  lasciar  la  battaglia  più  seguire; 
Perchè  di  questi  due  qualunque  more, 
■Sappi  ch’a  torto  lu’l  lasci  morire. 

I.’  un  en*de  aver  ragione  ed  è in  errore, 

E dice  il  falso  e non  sa  di  mentire; 

Ma  quel  meilesmoerror  che’l  suo  germano 
A morir  trasse,  a lui  poii  l’arme  in  marni: 
L’altni  non  sa  se  s’abbia  «Irilto  o torto; 
Ma  sol  per  gentilezza  e [ter  Imniade 
In  |K‘ricol  SI  è posto  d’esser  morto. 

Per  non  lasciar  morir  tanta  lielladc. 
lo  la  salute  airimiocenzia  porlo. 

Porlo  il  contrario  a chi  usa  falsitade. 

Ma,  [ler  Dio,  questa  pugna  prima  parli; 
Poi  mi  da  udienza  a quel  ch’io  vo’narrarti. 

Fu  dall’milorità  d’uii  uom  sìd^no. 
Come  Rinaldo  gli  parca  al  sembiante.. 

Si  mosso  il  re,  che  di.s.se  e fece  segno 
Che  non  andasse  più  la  pugna  innante; 

•Al  quale  insieme  ed  ai  baron  del  regno, 

E ai  cavalieri  e airallre  turisi  tante 
Rinaldo  fé  l’inganno  tutto  espresso 
Ch’avea  ontilo  a Ginevra  Poliiiesso. 

ludi  s’olferse  di  voler  provare 
Coll’arme,  cli’cra  ver  quel  ch’avea  dello 
Chiamasi  Polinesso;  ed  ei  comtiare. 

Ma  lutto  conturbato  nell’ aspetto: 

Pur  con  audacia  cominciò  a negare. 

Disse  Rinaldo:  Or  noi  vedrem  l’eBelto 
I.’imo  o l’altro  era  armalo,  il  campo  fallo 
Si  che  .senz.a  indugiar  vengono  al  fallo. 
Ohquanto  ha  il  re,quanloha  ilsuopopol 

( caro 

Che  Ginevra  a provar  s’ abbi’  innocente  ! 
Tulli  han  speranza  che  Dio  mostri  chiaro 
Ch’impndica  era  della  ingiuslamcnle. 
Criidei,  superbo  e riputalo  avaro 
Fu  Polinesso  iniquo  e fraudolente; 

Sì  che  ad  alcun  miracolo  non  Ha 
Che  l’inganno  da  lui  tramalo  sia. 

Sta  Polines.so  con  la  fac*:ia  mesta, 

01  cor  tremai)  le  e con  pallida  guancia; 

E al  terzo  SUOI!  mette  la  lancia  in  resta. 

Cosi  Kinaldo  inverso  Ini  si  lancia. 

Che,  disioso  di  definir  la  festa , 

.Mira  a imssargli  il  petto  con  la  lancia: 

Nò disi'orde aldisir segni  l’elTetlo, 

C^hò  mezz4»  l’asta  gli  cacciò  nei  petto. 

Fis.so  nel  tronco  lo  trasporla  in  terra, 
Lontnn  va  il  siiodeslrier  più  di  sei  braccia. 
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Rinaldo  smonta  subito , c gli  afferra 
L’eliiio,  pria  cke  si  lievi,  e |^i  lo  slaccia  : 
Ma  quel  die  mm  iiw't  Tarpiù  troppo  guerra, 
(ili  domanda  merci'  con  umil  faccia, 

E gli  confessa,  udendo  il  re  e la  corle. 

La  fraude  sua  che  l'Iia  romlullo  a nimte. 

Non  fìlli  il  tutto,  o iu  me'/zn  la  (laruia 
£ la  voce  e la  vita  rabbaiMlona. 

Il  re,  rbe  liberala  la  figliuola 
Vede  da  morte  e da  fama  non  buona, 

Pili  s’allegra,  gioisce  e ramuLvola 
('.Ile,  s’aviuido  perduta  In  cornila, 
lti|)or  se  la  vedMse  allora  allora; 

8i  che  Rinaldo  unicaimuile  (uiora: 

E poi  ch’ai  trar  dell’elmo  conoadiito 
L’ebbe,  pcrch’allre  volle  l’avea  visto, 
l^vò  h*  mani  a Din,  die  d’iiii  aiuto 
Come  era  quel , |;li  avea  si  ben  prnvvislo. 
Queiraltru  cavalier  che,  sconosciuto. 
Soccorso  avea  Oinevra  al  caso  trislo. 

Ed  armato  per  lei  s’cra  eonduttn. 

Stato  da  parie  era  a vedere  il  lutto, 
f>al  re  predato  fu  di  dire  il  nome, 

O di  lasciarsi  nimen  veder  scoperto, 
da  lui  fosse  premialo,  come 
IR  sua  buona  inleiuion  rhk-deva  il  merlo, 
(^el,  dopo  lunghi  preghi,  dalle  chiome 
Si  levò  l’elmo,  e fe  pah'se  e certo 
Quel  che  iieiraitro  (àinlo  ho  da  seguire, 
^ grato  vi  sarà  l’istoria  udire. 


CANTO  VI. 


il  catalien  $eono$eiuto  ti  tempre  ettere  A- 
r lodante,  innamorato  di  Ginepro.  Il  re 
gliela  dà  in  moglie , e perdona  a Ualin- 
da  eomplire  dello  calunnia.  Iluggiero  i 
portalo  dall' Ippogrifo  nell' itola  di  Alei- 
na, ove  Atlol/o , cugino  di  Bradamanle, 
ronterlilo  in  mirto  , lo  eontiglia  a non 
pattare  più  olire.  Ruggiero  vuole  allon- 
tanarti dall' itola:  diverti  motlri  gli  ti 
oppongono  indarno;  ma  poi  alcune  don- 
zelle lo  ditlolgono  dal  suo  proponimento. 


Miser  chi  mal  oprando  si  confida 
Ch’ognor  star  debbia  il  maleficio  oocnllo; 
Che,  quando  ogn’allro  (accia,  intorno  grida 
L’aria  e la  terra  isteasa  in  ch’è  sepulto: 

E Dio  fa  s(ie8so  che  1 peccato  guida 
Il  peccato!',  poi  eh’alrun  di  gli  ha  ìimIuHo, 
Che  sè  medesmo,  senza  altrui  richiesta, 
liiavvedulamcnle  manifusla. 

Avea  crednlo  il  miser  Pulinesso 
Tolalmenle  il  delitto  suo  coprire, 

DaliiKia  consapevole  d’appresso 
Levandosi,  che  sola  il  polea  dire; 

£ aggiungendo  il  secondo  ai  primo  eccesso, 


Affrellò  il  mal  che.  polea  dilh-rire, 

K polca  differire  e schivar  forse: 

Ma  sè  stt'sso  spn>iiando,  a morir  corse: 

E |)ordè  amici  a un  letn|io,c  vìIsa'  stalo 
E oiMir,  che  fa  mollo  piò  grave  danno. 
INssi  di  sopra,  che  fu  assai  pregalo 
Il  cavalier  ch’ancor  chi  sia  non  sanno. 
Allinsi  trasse  l’elmo,  c1  viso  amalo 
Scojierse,  che  piò  volle  vedalo  hanno; 

E dimoslni  come  era  Arind.TRie, 

Per  liilla  Scozia  lacrimalo  innante; 

Ariodanle,  che  (iinevni  pianto 
Avea  WT  morto,  e ’l  fralel  piaiiln  avea. 

Il  re,  la  corte,  il  popol  Inlto  qiianln, 

IH  (al  iHinlò,  di  lai  valor  splendea. 
.Adunque  il  |ieregrin  meiillr  di  quanto 
Dianzi  di  lui  naiTò,  quivi  apparerà; 

E fu  pur  ver  che  dal  sasso  marino 
Cillarsi  in  mar  lo  vide  a capo  chino. 

Ma  (come  avviene  a un  disperalo  .spesso. 
Che  da  loiilaii  brama  e disia  la  morie, 

E l’odia  poi  che  se  la  vede  appresso. 

Tanto  gli  jiare  il  passo  acerbo  e forte) 
.Ariodanle,  (mi  ch’in  mar  fu  messo. 

Si  pentì  ili  morire:  e rome  forte 
E come  desini  e più  d’ ogn’allro  ardilo. 

Si  mes.se  a nuoto,  e riloriiossi  al  lil<s 

E dispn'giando  c nominando  folte 
Il  desir  ch’ebbe  di  lasciar  la  vita. 

Si  messe  a camminar  bagnato  e nuvUe, 

E raifitò  all’ostel  d’iin  eremita. 

Quivi  secrelamente  iislugiar  volle. 

Tanto  che  la  novella  avesse  udita, 

.Si  del  caso  l’iim'vra  s’allegrasse, 

O pur  mesta  e pk'lo.sa  ue  rcsUissc. 

Iiilese  prima,  che  per  gran  dolore 
Ella  era  stala  a rischio  di  morire: 

(Ut  fama  andò  di  questo  in  modo  fuore, 
Uie  ne  fu  in  tutta  risoli»  die  dire) 
Omlrario  effetto  a quel  che  per  errore 
Credea  aver  visto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi,  come  Liirranio  uvea 
Falla  Ginevra  appreso  il  |iadrc  rea. 

(Ànitra  il  frald  d’ira  minor  noii  arse. 
Che  imr  Ginevra  già  d’amore  ardesse; 

Che  troppo  empio  e crudele  alto  gli  parse. 
Ancora  che  per  lui  fallo  l’aves.se; 

Sentendo  poi  che  per  lei  non  comparso 
r.avalicr  che  difender  la  volesse; 

Che  laircanio  sì  forte  era  e gagliardo, 
Cb’ognun  d’amlargti  conira  area  riguardo; 

E chi  n’avea  notizia,  il  riputava 
Tanto  discn'to,  e si  saggio  «h1  accorto. 

Che  se  non  fosse  ver  quel  dm  narrava, 
.Non  si  porrebbe  a rischio  d’esser  morto; 
l’er  questo  la  più  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  qiK-sla  difesa  a torlo; 
.Ariodanle,  do(io  gran  discorsi, 
l'eiisìi  all’accusa  del  fralelln  opporsi. 

Ah  lasso!  io  non  poirei  secodH’ea 
Scnlir  per  mia  cagiuii  perir  cosici: 
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Tr(^pu  mia  morte  fora«rerba  o rea  , 

Se  innanzi  a me  morir  v«Nles8i  lei. 

KUa  è pur  la  mia  donna  e la  mia  Dea, 

• Quella  è la  luce  pur  d«‘xli  occhi  miei; 
Omvien  rli’a  drillooa  tulio  per  HOOM'ain|K) 
Pi|(li  l’impresa,  e resti  morlu  in  cam|K>. 

Su  ch’io  m’appi({lioal  torlo;c  al  torto  sia; 
E ne  nuirrò;  nè  nneslu  mi  seiuiforta. 

Se  non  ch’io  so  che  per  la  morte  mia 
Sì  bella  donna  ha  da  restar  poi  morta, 
l'n  sol  conforto  nel  morir  mi  fia. 

Che,  se  ’l  suo  Polinesso  amor  le  porla, 

Uiaramente  veder  avrà  |iotutu 

Che  nuiis’è  mosso  .HM^or  |ier  darle  aiuto; 

E me,che  tanto  espressamente  ha  ufTesu, 
Vedrà,  per  lei  salvare,  a morir  ;;iuiito. 

Di  iiiiu  frahdlu  insieme,  il  gitale  acctisu 
Tanto  fuco  ha,  vindiclsirummi  a un  punto; 
Ch'io  lo  farò  doler  (lol  che  compreso 
I . Il  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto:’ 
Ijedulo  vendiear  avrà  il  (germano, 

E ili  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

Concluso  ch’elibe  questo  nel  pensiero. 
Nuove  arme  ritrovò,  nuovo  cavallo; 

E sopravveste  nere  e scudo  nero 
Portò,  fre((ialo  a color  vrrdc{(iallo. 

Per  avventura  si  trovò  un  scudiero 
limolu  in  quel  ]Niese,  n menalo  hallo: 

E sconosciuto,  come  ho  ^ià  narralo, 
S’appreseiilò  cunira  il  fratello  armalo. 

Narralo  v’ho  come  il  fatto  successe. 
Come  fu  riHKisciutu  Ariodanle. 

Non  minor  gaudio  ii’ebhe  il  re,  eh’  avesse 
Delta  fi);liuola  liberala  tiuianle. 
t^o  (jeiMiò  che  mai  non  ai  |iolt«se 
Trovar  un  più  fiNlele  e vero  amante; 

Che,  dopo  lauta  iii)òuria,^^ifesa 
Di  lei  conira  il  fralel  pi  o^io  avea  presa. 

E per  sua  inclinazioii,(cli’assai  l'amava) 
E per  li  pnqfhi  di  liilla  la  cufle, 

E di  Rinaldo  che  più  d’aliri  instava, 

Della  bella  fi)(liiiula,  il  fa  eonsorle. 
Iaduclu>a  d’Alluinia,  ch’ai  re  tornava 
Dopo  ché  Polinesso  ebbe  la  morie, 

Di  .mifllior  hmipu  discader  non  |hiuIp, 

^ Poi  chè  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

Rinaldo  per  Italinda  i ni  pel  rò  grazia. 
Che  se  n'andò  di  tanto  errore  esente; 
fi*  qual  p«>r  volo,  e perchè  mollo  sazia 
«a  del  mondo,  a Dio  volse  la  mente. 

( "oiiaca  s’aiMlò  a render  fin  in  Dazia, 
fisi  levò  dì  Scozia  iinmaiilinente. 

Ma  tempo  è ornai  di  ritrovar  Ruggiero, 
fihe  scorre  il  ciel  su  l’animal  leggiero. 

Benché  Ruggier  sia  d’animo  coslaide, 

~e  Cangialo  alihùi  il  solito  colore, 
lo  non  gli  voglio  creder  che  tremante 
mai  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core, 
fissciah»  avea  di  gran  spazio  distante 
^Ita  l'Europa,  A era  uscito  t'uore 
Vfr  molto  spazio  il  seguo  che  prescrillo 


Avea  già  a’navtgaiiti  Ercole  invitto, 

Quelloippogrifo.grandeesiranoaugello, 
lai  porla  via  con  tal  prestezza  d’ale. 

Che  lascerìa  di  lungo  tratto  quello 
('A‘ier  ministro  del  fulmineo  strale. 

Non  va  per  l’aria  altro  animai  s)  snello. 
Che  di  velocità  gli  fosse  uguale; 

Credo  ch’a  pena  il  tuono  e la  saetta 
Ven^  in  terra  dal  elei  con  maggior  fretta. 

Poi  che  l’augel  trascorso  ebbe  gran  s|ia- 
Per  linea  dritta  e senza  mai  piegarsi,  (zio 
Con  larf^be  mote  ornai  dell'aria  sazio, 
Cominnù  sopra  un’isola  a calarsi. 

Pare  a quella  ove,  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante  e lungo  a luì  celarsi, 
I.a  vergine  Arelnsa  passò  invano 
Di  .Mjtlo  il  mar  iMTcanimin  chs'o  e strano. 

Non  vide  nèl  più  bel  nè’l  più  giix'ondo 
Da  tutta  l’aria  ove  lo  {tenne  stese; 

Nè,  .se  tutto  cerrato  avesse  il  mondo, 
Vedria  di  questo  il  più  gentil  {Ntese; 

Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo, 

Csin  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese. 
Culle  (lianure  c delirati  colli. 

Oliare  acque,  ombrose  ripe  c prati  molli. 

Vaghi  boschetti  di  soavi  allori. 

Di  (lalme  e d’amenissime  mortelle. 

Cedri  ed  aranci  ch’avean  frulli  e fiori 
Celesti  in  varie  forme  e tutte  lielle, 
Farean  ri  {laro  a’ fervidi  calori 
Ite’giorni  «"stivi  con  lor  s|x*.ss«>  ombrelle; 

E tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
(Cullando  se  ne  giano  i rosignmili. 

Tra  te  purpuree  rosile  i bianchi  gigli. 
Che  lepida  aura  fr«‘sclii  ognora  serba, 
.Sicuri  si  ved<>an  lepri  e conigli, 

E cervi  con  la  fronte  alla  e .siqierlia, 

.S‘nza  l(‘mer  ch'alcun  gli  uccida  i figli. 
Pascano  o sliansi  rnminando  l’erba: 
.*ùllano  ì daini  e I capri  ismdli  e destri 
Che  nomi  in  copia  in  quei  lochi  cam|>estrì. 

(arnie  sì  presso  è l’lp|Migrifua  terra, 
Oi’nwr  ne  piai  men  jierìglinso  il  salto, 
Ruggier  con  fretta  dell’an'ioii  si  sferra, 

E si  ritrova  in  su  l'erboso  sniailo. 

Tuttavia  in  marf  le  redine  si  .serra,  (to: 
Che  non  vuol  chn’ldeslrler  |iiù  vada  in  al- 
Poi  lo  lega  nel  margine  marino  ({lino. 
A un  veroe  mirto  in  m("zzo  un  lauro  e un 

Equivia|)|iressoovesiirgea  mia  fonte 
Cinta  di  cedri  e di  feivimle  {tallite. 

Pose  lo  scudo,  e l’elmo  dalla  fronte 
Si  Ira.sse,  e disarmossi  amlie  le  {vitine; 

Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all’aurc  fres«-he  «>d  alme, 
('.he  Falle  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  «lei  fuggi  e degli  ab«‘lii 

Bagna  (alnr  nella  cliiara  onda  e fr«Nira 
I.’asciulle  labbra,  e con  le  man  diguazza, 
Acciò  che  delle  vene  il  calore  fwi. 

Che  gli  ha  arceso  il  portar  della  cartizza. 
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]Vè  niaravifflia  è (flà  cb’clla  gl’tiici‘«sca, 
Che  non  è sialo  un  far  vedersi  in  piazza; 
Ma  senza  mai  |Hisar,  d’arme  eiiernito, 
Tremila  miglia  ognor  correlalo  era  ilo. 

Quivi  stando,  il  di'slrier  ch’avea  lasciato 
Tra  le  pili  dense  frasche  alb  fresca  ombra, 
l’er  fuggir  si  rivolta,  spaventalo 
Di  iK)n  so  che , che  denlro  al  bosco  adom- 
E fa  crollar  si  il  mirlo  ove  è legalo,  (bra; 
r.hedelle  frondi  inionio  il  piè  gl’lngombra: 
Crollar  fa  il  mirto,  e fa  cader  la  foglia; 

Nè  succede  peni  che  se  ne  scii^lia. 

0)me  cepjsi  talor,  che  le  midolle 
Rare  e vote  abbia,  e posto  al  foco  sia; 

Poi  che  per  gran  calor  quell’aria  molle 
Kesb  coasiinla,  ch’in  mezzo  l’empb. 
Dentro  risiiona  e con  strepilo  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via; 

Croi  mnrmura  e stride  e si  corruccia 
Quel  mirto  offeso,  eal  line  apre  la  buccia. 

Onde  con  mesta  e flebii  voce  uscio 
Espedita  e chiarissima  favella, 

E disse:  Se  tu  sei  cortese  e pio, 

Come  dimostri  alla  presenza  bella, 
leva  questo  animai  dall’arbur  mio: 

Basti  che’l  mio  mal  proprio  mi  llagelb. 
Senza  altra  pena,  senza  altro  dolore 
Ch’a  torineiilarmi  ancor  venga  di  fuore. 

Al  primo  SUOI!  di  quella  voce  torse 
Ruggiero  il  viso,  e subito  levossc; 

E,  poich’uscir  dall’arbore  s’accorsc, 
Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 

A levarne  ildestrier  subito  corse; 

E con  le  guance  di  vergogna  rosse: 

Qual  che  tu  sii,  iierdonami,  dicea, 

U spirto  umano,  o boschereccia  Dea. 

Il  non  aver  saputo  che  s’asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto. 

M'ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 

E far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto; 

Ma  non  restar  però,  che  non  risismda 
CJii  tu  li  sia,  ch’in  corp’orrido  ed  irlo, 
Con  voce  e razionale  anima  vivi; 

S<>  da  grandine  il  del  sempre  li  schivi. 

E s’ora  o mai  potrò  questo  dis|)clto 
Con  alcun  benellcio  com|)ensarte. 

Per  quella  bella  donna  ti  prometto. 
Quella  che  di  me  lieti  la  miglior  parte, 
Ch’io  farò  con  parole  e con  effetto 
Ch’avrai  giusta  cagimi  di  me  liMlarle. 
Come  Ruggiero  al  suo  |Kirlarliii  diinle. 
Tremò  quel  mirlo  dalla  rima  al  piede. 

Poi  si  vide  sudile  su  pi'r  la  scorza 
Czime  legno  dal  liosco  allora  trullo. 

Che  del  foco  venir  smile  la  forza. 

Poscia  cli’invano  ogni  ri|iar  gli  ha  fatto: 
E cominciò:  Tua  cortesia  mi  sforza 
A discoprirli  in  un  medesmo  trullo 
t.'li’io  fossi  prima,  e chi  converso  ni’a^gia 
In  questo  mirlo  in  su  rumena  spiaggia. 

Il  nome  mio  fu  Aslolru;e  (Kiladiim 


Era  di  Krancb,  agni  temuto  in  guerra: 
D'Urlaiido  e di  Rinaldo  era  cugino, 
l.a  cui  fama  alcun  termine  mm  si:rra; 

K si  sjiellava  a me  lutto  il  domino, 

Do|)o  il  mio  padre  Ulon,  dell’Inghilterra:  ^ 
la>;^adro  e bel  fui  si,  che  di  me  aecesi 
Più  d’una  donna,  e al  lìii  m<>  solo  offesi. 

Ritornando  io  da  quell**  isole  estreme 
Che  da  levante  il  mar  Indico  lava. 

Dove  Rinaldo  ed  alcun’altri  insieme 
M**cn  fur  chiusi  in  parte  oscura  e cava, 

Ed  onde  liberati  le  supreme 
Forze  n’avean  del  cavalier  di  Brava; 

Vèr  ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
f'.he  uel  seltenlrion  sente  la  rabbia. 

E come  la  via  nostra,  e il  duro  e fello 
Destin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia,  uve  un  castello 
Siede  sul  mar,  della  possente  Vicina. 
Trovammo  lei  ch’uscib  era  «li  «luello, 

E slava  sola  in  ri|ia  alla  marina; 

E senza  rete  c senza  amo  Iraea 
Tutti  li  pesci  al  lito,  che  volea. 

Veloci  vi  correvano  i dellìni. 

Vi  venia  a bocca  aperb  il  grosso  tonno; 

I capidogli  cui  vecchi  marini 
Vengon  turbali  dal  lor  pigro  sonno; 

Muli,  salpe,  salmoni  e curacini 
Nuotano  a schiere  in  più  fretta  che  potino; 
Pistrici,  flsileri,  orche  e balene 
Es«-on  dal  mar  con  mostruose  schituie. 

Veggiamo  una  balena , la  maggiore 
Che  mai  por  tutto  il  mar  veduta  fosse; 
Undici  passi  e più  dimostra  fuore 
Dell’ onde  salse  le  spallacce  grosse. 
Caschiamo  lutti  insieme  in  uno  errore: 
Perch’  era  feytm  e che  mai  non  si  scosse, 
Ch’  ella  sia  una*isolelta  ci  credeino; 

Così  distante  ha  l’un  dall’altro  estremo. 

Alcina  i pesci  uscir  facea  dell’ acque 
Con  semplici ‘parole  e puri  incanti. 

Con  la  fata  Morgana  Alcina  nacque, 
lo  non  sodir  s'a  un  ptirto.odopo  o innanli. 
ttuardomnii  Alcina;  e subito  le  piacque 
l.’asptdio  mio,  come  mostrò  ai  s**mbianti; 
E pensò  con  astuzia  e con  ingegno 
Tornii  ai  compagni  ; e riuscì  il  disegno. 

Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia. 
Con  modi  graziosi  e riverenti; 

E disse:  Cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i vostri  alloggiamenti, 
lo  vi  ftirò  veder,  nella  mia  caccia. 

Di  tulli  i |tesci  sorti  differenti: 

('.Ili  scaglioso,  chi  molle,  e chi  col  im'Io; 

E siiran  più  che  non  ha  stelle  il  cielo. 

E volendo  vedere  una  sirena 
(;iie  (M}l  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Passium  di  qui  Tilt  su  quell' altra  arena. 
Dove  a quest’ora  suol  sempre  tornare: 

E ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che , come  io  dissi , una  isolella  pare. 
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10  che  aompro  fui  troppo  {e  tno  a’  incrcìirc) 
Volonlerwio,  aaUai  sopra  quel  p«‘sce. 

Kinaiilo  ai’ accennava , e siiuilaieale 
Dudua,  ch’io  non  v’autlassi;  e |m>co  vaUc. 
La  fata  Alciaa  con  faccia  rideiilo, 
lasciando  gli  altri  due,  dietro  mi  salse. 

La  balena , all’  uflicio  diligente, 

Naolaudo  se  a’  andò  per  l’ onde  salse. 

Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  pentito; 

Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lilo. 

Rmaldo  si  cacciò  nell’  acqua  a nuoto 
Per  aiutarmi , e quasi  si  sommerse, 

Perchè  levassi  uu  furioso  Nolo 
Che  d’ombra  il  cielo  c ’l  peLago  coperse. 
Quel  che  di  lui  segui  poi , non  m’è  nolo. 
Alcina  a confortarmi  si  converse; 

Eque!  di  tutto,  e la  notte  che  venne. 

Sopra  quel  mostro  in  mezzo  il  mar  mi  tenne: 
Fin  che  veiiimino  a qmsta  isola  bella. 
Di  cui  gran  )>arle  Alcina  ne  possiede, 

E l’ha  usuriiala  ad  una  sua  sorella 
Che’l  padre  giù  lasciò  del  tutto  erede, 
Pen'hè  sola  higittiina  avea  quella; 

K (come  alcun  notizia  me  ne  diede. 

Che  laenaiiienle  inslrutto  era  di  questo) 
Sono  quest’  altre  due  nate  d’ incesto: 

E come  sono  inique  e scellerate, 

E piene  d’ogni  vizio  infame  e brutto; 

Otti  quella  vivendo  in  caslilale. 

Pesto  ha  nello  virluli  il  suo  cor  lutto. 
Coatra  lei  queste  duo  son  congiurate; 

E già  più  d'  uno  esercito  Itanno  bislrutto 
Per  cacciarla  dell’  isola , e in  più  volto 
Più  di  cento  c.astella  l’hanno  tolte: 

^'è  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra 
&lei , che  LngLstilla  è nomiiuita. 

Se  non  che  i|uiuci  un  golfo  il  passo  serra, 
E quindi  una  montagna  inabitata; 

Si  anno  lien  la  Scozia  e l’ Inghilterra 

11  munte  o la  riviera  separala: 

Nè  però  Alcina  nè  Morgana  resta. 

Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  lo  resta. 

Perchè  di  vizi  è questa  coppia  rea. 

Odia  Colei  perchè  è pudica  e santa. 

Ma  per  tornare  a quel  eh’  io  li  direa, 

R seguir  poi  com’  io  divenni  pianta, 

Alcina  in  gran  delizie  mi  tenea, 

£ del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta; 

Nè  minor  liainma  nel  mio  core  acceso 
Il  veder  lei  si  bella  o si  cortese. 

Io  mi  godea  le  delicate  membra: 
Pareami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto. 
Che  fra’  mortali  in  piti  (larti  si  smembra, 
A chi  iiiù  ed  a chi  menu,  e a nessun  molto. 
Nè  di  Francia  nè  d'altro  mi  rimembra: 
Slavami  sempre  a contemplar  quel  volto: 
Ogni  pensiero , ogni  mio  bel  disegno 
In  lei  Quia , nè  (lassava  oltre  il  segno. 

Io  da  lei  allreltanlo  era  o più  amalo: 
Alcina  più  non  si  curava  d’altri: 

Ella  ogn’  altro  suo  amante  uvea  lasciato; 
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Cirinnanzi  a me  ben  ce  ne  fur  degli  altri; 
Me  czinsiglier,  me  avea  di  e ihiIIp  a lato; 

E me  lo  quel  che  comandava  agli  altri  : 

A me  credeva,  a mesi  riportava; 

Nè  notte  o di  con  altri  mai  (larlava. 

Deb  ! |X!rchè  vo  le  mie  piaghe  toccando, 
.Senza  siairanza  |h>ì  di  niiHlicinn? 

Perchè  Favillo  ben  vo  rimembrando, 
Ouando  io  patisco  estrema  disciplina? 
Ouando  cn^ea  d’ esser  felice , e quando 
Credea  di’ amar  più  mi  dovesse  Alcina; 

Il  cor  che  m’avea  dato  si  ritolse, 

E ad  altro  nuovo  amor  lulUi  si  volse. 

Conobbi  lanli  il  suo  mobii  ingi'giio. 
Usalo  amaro  e disamare  a un  punto. 

Non  era  stato  oltre  a duo  mesi  in  regno, 
(’.h’un  nuovo  amante  al  loro  mio  fu  assunto. 
Da  sè  cacciommi  la  fata  roii  .sdegno, 

E dalla  grazia  sua  m’ebbe  di.sgiunto: 

E seppi  poi , che  tratti  a simìi  porto 
Avea  milF  altri  amanti , e lutti  a torlo. 

E iierchè  essi  non  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lasciva, 

(Mii  qua  , chi  là  per  lo  terreo  fecondo 
Li  inula  altri  in  alMde,  altri  in  oliva, 

-Vllri  in  [ialina,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me,  su  questa  verde  riva 
.Altri  in  liquido  fonte , alcuni  in  fera 
Come  più  aggr.ida  a quella  fata  altiera. 

Ur  tu  che  sei  [icr  non  usala  via. 

Signor,  venuto  all’isola  fatale. 

Acciò  ch’alenilo  amuiite  per  le  sia 
Converso  o in  pietra  o in  onda,  o fatto  tale; 
Avrai  d’.AIcina  scettro  e signoria, 

E sarai  lieto  sopra  ogni  mortale; 

-Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  [tasso  (sa.sso. 
D’entrar  o in  fera  o in  fonte  o in  h‘gno  o in 
_ Io  te  n’ho  dato  volentieri  avviso: 

Non  ch’io  mi  creda  che  debbia  giovarle; 
Pur  meglio  Ha  che  non  vaili  im[irovviso, 

E de’ costumi  suoi  tu  sappia  parte: 

Che  forse,  come  è differente  il  viso, 

È differente  ancor  l’ingegno  e l’arte. 

Tu  saprai  forse  riparar  al  danno; 

Ouel  che  saputo  mill’aliri  non  hanno. 

Riiggier,  che  conosc.itilo  avea  [>er  fuma 
Cb’.Astolfo  alla  sua  donna  cugiii  era. 

Si  dolse  assai  che  in  steril  pianta  e granii 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera: 

E per  amor  di  quella  che  tanto  ama, 
(Purché  saputo  avesse  in  che  mainerà) 

(ìli  avria  fatto  servizio:  ma  aiutarlo 
In  altro  non  polca,  ch’in  confortarlo. 

Lo  fe’al  meglio  che  sep|ie;e  domaiidolli 
Poi  se  via  c’era  ch’ai  regno  giiida.ssi 
Di  laigislilla,  o [ler  piano  o [xtr  colli. 

Si  che  per  quel  d’.AIciiia  non  andassi. 

Che  ben  ve  n’era  un’altra,  ritoriudii 
L’arbore  a dir,  ma  [lieiia  d’aspri  sa.ssi. 
S’andando  un  [loco  innanzi  alla  iiian  ih'slra 
Salisse  il  [loggio  in  vèr  la  cima  al[icslra: 
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Ma  cho  non  pensi  già  che  seguir  {M>ssa 
Il  suo  rainmin  i>cr  quella  sirada  lro|(|H>: 
Inronlro  avrà  di  gt‘iite  ardila,  grossa 
K liern  compagnia,  con  duroinloppo. 
Ak'ina  ve  li  tien  inn'  muro  o fossa 
\ chi  volesse  usi-ir  fuor  «lei  suo  grop|K). 
Iluggier  quel  mirlo  ringraziò  del  tulio; 

Poi  da  lui  si  iKirli  dolio  ed  inslrutlo. 

\'enne  al  cavallo;  e Io  disriolse  e prese 
Per  le  redini,  e dietro  s<-  lo  trasse; 

Nò,  come  fece  prima,  piò  rascese. 

Perchè  malgrado  suo  non  lo  iwriasse. 

Se<-o  ix'nsiiva  come  nel  piiese 
Di  LogLsIilla  a salvamenlo  andasse. 
p;ra  disposto  e fermo  usar  ogni  opra, 

(iliè  non  gli  avesse  inip(*rio  Alcina  sopra. 

Pensò  di  rimiuilar  sul  suo  cavallo, 

K per  l’aria  s|iroiiarlo  a nnovo  corso; 

Ma  diiliilò  di  far  |K>i  maggior  fallo; 

(’.hè  troppo  mal  quel  gli  iildiidiva  a morso. 

10  passiM'ò  p<*r  forza,  s’io  non  fallo, 

Picea  Ira  sè;  ma  vano  era  il  discorso. 

Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina. 

Che  la  bella  cillà  vide  d'.VIrina. 

Lonlan  si  vide  una  iniiraglia  lunga. 

Che  gira  inlorno,  e gran  |iaese  serra; 

K par  che  la  sua  altezza  al  ciel  s'aggiunga, 
E d'oro  sia  dall'alta  cima  a lecca. 

Alcun  dal  mio  (larer  qui  si  dilunga, 

E dice  ch’eH’è  alchimia;  e forse  ch’erra  , 
Ed  anco  foi'sc  meglio  di  me  iniende; 

A me  )tar  oro,  |h»ì  che  si  risplende. 

Oline  fu  presso  alle  si  ricche  mura, 
libe'l  mondo  altre  non  ha  della  lor  .sorte , 
Lasciò  la  strada  che  |>er  la  pianura, 
Amplaedirilla  iuidava  alle  gran  |Kir(e; 
Ed  a man  di'si ra,  a quella  più  sicura 
Ch’ai  monle  g'.a,  piegossi  il  guerricr  forle: 
.Ma  tosto  riirovò  l'iinqiia  frolla. 

Dal  cui  furor  gli  fu  lurliala  e roda. 

Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma. 
Più  imuistruosi  volli  i;  {H'ggio  fatti; 

Alcun  dal  collo  in  giù  d’uomini  han  forina, 
<'.ol  viso  altri  di  siinie,  altri  di  galli; 
.S|am|iaiK>  alcun  con  piè  caprigiii  l'orma; 
.■VIeuni  soli  centauri  agili  l'd  alti; 

.Sm  gioveni  impudenti  e vecchi  stolti. 

Chi  midi,  e chi  di  strane  {K'IIì  involti: 

Clii  .senza  freno  in  s’ un  deslricr  galoppa. 
Chi  lento  va  con  l'.asino  o col  bue. 

Altri  .sillisce  ad  un  centauro  in  groppa: 

■Sii  uzzoli  molti  lian  sotto,  aquile  e grue: 
PoiLsi  altri  a bocca  il  corno,  altri  la  coppa. 
Chi  femmina  echi  maschio,ecliiamendue; 
Chi  porta  uncino  e chi  scala  di  corda. 

Chi  pai  di  ferro  e rlii  una  lima  sorda. 

Di  questi  il  capitano  si  vedea 
.Aver  eonliulo  il  ventre  e’I  viso  grasso, 

11  qual  su  una  testuggine  M'dea, 

Che  ron  gran  tardità  inulava  il  ptisso. 

.\vea  di  qua  e di  là  chi  lo  reggea. 


Perrhè  egli  era  ebro,  e (enea  il  figlio  ba.sso: 
.\Ilri  la  fronte  gli  asciugava  e il  mento, 

Vllri  i nmini  sciiolea  ]mt  fargli  vento. 

l'n  cli’av ea  umana  forma  i piedi  e ’l  ven- 
E collo  avea  di  caiM*.  onvchie e lesta,  (Ire, 
('.onlra  Itnggieroalibaia.-M-ciòriregli  cntre 
Nella  Imita  cillà  eh’a  dietro  resta. 
l<is|M)S(‘  il  cavalier:  Noi  farò,  mentre 
-Vvrà  forza  la  man  di  regger  (|iiesla. 

; E gli  mostra  la  spada,  di  cui  vòlta 
•\i  ea  l'aguzza  punta  alla  sua  volta  "i. 

t^uel  monslro  lui  ferir  vuol  d’niia  lancia; 
Ala  Kiiggier  presto  «'  gli  avventa  addostio: 

I na  sliHrala  gli  Ir.Tssi*  alla  paneia, 

!•;  la  fe  iin  |>almo  riii.scir  pi'l  dos.se. 

1.0  scudo  inihraccia.  e qua  e là  si  lanrUi; 
Ala  l’inimico  stuolo  è InqqMi  grosso: 
i.'nn  quinci  il  punge ,e  l'alt  roqiiimii  afferra: 
Egli  s’arrosta,  e fa  lor  asiira  guerra. 

I.’iiii  sin  .a'denli,  e l'altro  sin  ni  (N'Ito 
Partendo  va  di  quella  iniqua  raz.r;i; 

Ch'.'ijla  sua  spada  non  .s'o|i|Nme  elmeltn, 

•Nè  scudo,  nè  panziera,  nè  corazza: 

Ala  ila  tulle  le  partì  è così  astretto, 
t;he  liisogao  siiria,  (mr  trovar  piazzai 
K tener  da  .sì'  Lii'go  il  |mpid  riHi, 

D’aver  più  braccia  e man  che  llriareo. 

.Si'  di  scoprire  aves.s<'  avuto  avviso 
1.0  .scudo  che  già  fu  del  negmmante; 
lo  dico  linei  l•ll’ahI)arl)aglinva  il  viso, 

(.tiii'l  cli’aU’arcione  avea  lascialo  .Vtlante; 
SiihìIo  avria  quel  brutto  sliiol  conquiso, 

E fallosel  cader  rii'ro  davanti': 

E forse  Im'ii  ehe  dispivzzò  quel  modo, 
Perchè  virinde  usar  vols<',  e non  frodo. 

Sia  quel  ehe  può,  più  Insto  vuol  morire 
Che  rendersi  prigione  a sì  vii  gente. 

Eccoli  intanto  dalla  porla  uscire 
Ih'l  muro  ch’io  dicca,  iPoro  lurente. 

Due  giovani  ch'ai  gesti  «I  al  vi'siire 
Non  enin  da  stimar  nate  umilmeulc, 

.Nè  da  iiastor  mitrile  con  ili.sagi, 

.Ma  fra  delizie  di  reai  palagi. 

I.’una  c Paltra  si'ilea  s’un  liocorno, 
r.andido  più  che  candido  armellinn; 
l.’uiia  e l’altra  era  bi'lla,  e di  sì  adorno 
Unto,  e modo  tanto  pellegrino, 

Che  all’iiom.guardandorconti'in  piando  in- 
Bisognereblie  aver  occhio  divino  ( torno 
Per  far  di  lor  giudizio:  e tal  saria 
Ih'llà,  (s’avessi:  corpo),  e leggì.adria. 

L'unu  e l’altra  n’andò  dove  nel  prato 
Hiiggiero  è oppresso  dallo  si  noi  villano: 
l'ulta  la  turba  .si  levò  da  lato, 

E quella  al  cavalier  porser  la  mano. 

Che  tinto  in  viso  di  color  nisalo. 

Le  doniH'  ringraziò  dell'alto  nm:ino: 

E fu  (mnlenlo,  compiacendo  loro, 

Di  riUirnar.si  a quella  porla  d’oro. 

I.'.adornamenlo  ehe  s'aggira  sopra 
f.a  iN'lla  |M)rla,  e s|»orge  un  poro  a valile. 


OBLAKBO  PDBIOSO  — CANTO  VII. 


323 


Parte  non  ba  che  tutta  non  al  copra 
Delle  più  rare  g^iue  di  Levante. 

Da  quallrp  parti  si  riposii  sopra 
Grosse  colonne  d'integro  diamante. 

0 vero  o falso  cb'all’occhio  rispmida, 

Non  è cosa  più  bella  o più  gioconda. 

Su  per  la  soglia  e fuor  |kt  le  colonne 
Corron  schermando  lascive  donxelic 
Che,  se  i rispetti  debiti  alle  donne 
Scrvasser  più,  sarian  forse  più  liellc. 

Tutte  vestite  eraii  di  verdi  gonne, 

E coronate  di  frondi  novelle. 

Queste,  con  molte  olVertc  e ron  liuon  viso, 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso: 

Cbè  si  può  ben  cosi  nomar  quel  loco. 

Ove  mi  credo  che  nascessi!  Amore. 

Non  vi  si  sta  se  non  in  dan/o  e in  giuoco, 

E tutte  in  festa  vi  si  spendiin  Ture: 

Pensier  canuto  ne  nnvllo  nè  poco 
Si  può  i|uivi  albergare  in  alcun  core: 

Non  entra  quivi  disagio  nè  inopia. 

Ma  vi  sla  ognor  col  airno  |>ie.n  la  copia. 

Qui  dove  con  scremi  e lieta  fronte 
Par  ch'ogiior  rida  il  grazioso  aprile, 
Gioveni  c dmim!  soii  ; (piai  presso  a fonte 
Canta  cimi  dolce  o dilettoso  stile;  (monte. 
Qual  d' un  arbore  all’  ombra,  e qual  d'iin 
0 giunca,  o danza,  o fa  cosa  min  vile; 

E qual,  lungi  dagli  altri,  a un  suo  fedele 
Discitopre  Tamorose  sue  ({uerelc. 

Per  lo  cime  dei  pini  e degli  allori. 

Degli  alti  faggi  e degl'irsiili  abeti, 

Ynlaii  scberzamio  i pargoletti  Amori, 

Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti. 

Altri  pigliando,  a saettare  i cori , 
la  mira  quindi,  altri  tendendo  reti; 

Chi  tempra  dardi  ad  un  rusrel  più  basso, 

E chi  gli  aguzza  ad  un  volubii  sa.sso. 

Quivi  a Uuggier  un  gran  corsicr  fu  dato. 
Forte,  gagliardo,  e lutto  di  pel  sauro. 
Ch'area  il  bel  gueriiiineiilo  ricamato 
Di  pnv.i(isi!  gemme  c di  lin'auro; 

E fu  lasi:iato  in  guardia  quello  alalo. 

Quel  cIm!  solca  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 
A un  gioveiK!  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Uuggier  con  mcn  freltosi  |kissì. 

Quelle  due  lielle  giovani  amorose 
Ch'avcaii  Uuggier  dall'empio  sluol  difeso, 
Dail’empio  sluol  cIm!  dianzi  se  gli  op|Kise 
Mu  quel  e^iininin  eh'aveaa  man  destra  pre- 
Glidisstiro:  Signor,  le  virtuosi!  (so, 

U|ien!  vostre  che  giù  abbiamo  inteso, 

Ne  fan  sì  ardili!,  clic  l'aiuto  vostro 
Vi  cliieilorenio  a tieneiìcio  nostro. 

Noi  lnivi!reiii  tra  via  tosto  una  lama. 
Che  fa  ilim  parti  di  qiiesUi  pianura. 

Una  rriidel,  r.bu  Krililla  si  chiama  , 
Difendi!  il  ponte,  e sforza  e inganna  e fura 
Chiiiiiqiie  andar  ix'irallra  rì|ia  brama; 

Eli  cibi  è gigaiilessa  di  statura; 

Lì  denti  ha  lunghi  e velenosu  il  morso , 


Acide  Pugne,  e grallla  coinè,  un  or.so. 

Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cammino. 
Clic  lilxiro  sarai,  se  non  fosse  ella, 

Sjiesso  correndo  |iur  tulio  il  giardino. 

Va  disturbando  or  questa  cosa  or  (|iiulla. 
Sappiale  che  del  po|Kilo  assassino 
Che  vi  assali  fuor  della  (Kirla  Isdla, 

.Molti  suoi  tigli  soli,  tulli  s«!guaci. 

Empi  corno  ella,  ìiiospiti  e ra|iari. 

Uuggier  risposi':  Non  cb'una  iiatlaglia, 
Ma  |M‘r  voi  sarò  pronto  a farm!  eenlo. 

Iti  mia  persona,  in  lutto  quel  che  vaglia, 
KaleiH!  voi  st!condo  il  vostro  iiileiilo; 

(3h!  la  ragion  ch'io  vesto  piastra  e maglia 
Non  è per  guadagnar  terre  nè  arrido. 

.Ma  sol  p«'r  farne  bi'iieliciuallriii; 

Tallio  più  a belle  donne  come  vili. 

Iz‘  donne  molle  grazie  riferirò 
Degne  d’un  eav,-ijier  come  quell'era: 

E cosi  ragioiuiiido,  ne  veniro 
Dove  videro  il  ismle  e ia  riviera; 

E di  .smeraldo  ornala  e di  zallìro 
.Su  l'arme  d'or,  vider  la  donila  allìera. 

.Ma  dir  nell'altro  canto  dilTui  isco. 

Come  Uuggier  con  lei  si  |>ase  a risei). 

(LVNTO  VII. 

Ituggiero,  dopo  aver  abb<iUula  una  gigaii- 
tenta  che  itava  a guardia  di  un  jmnle , 
tirriva  al  palazzo  di  Aldilà,  se  ne  ini'n- 
ijUiere  fierdutaincnte  e rimiiiie  nell' isola. 
HriuUuiumte , non  avendo  iiolizie  di  lui, 
ecrra  di  Melista  , la  incollila  e le  dà  l'a- 
nello magico  che  dere  $rrtire  a romperà 
gl’  incantesimi  delia  seduttrice  Alvina. 
Con  giusto  Melissa  si  jiorta  nell'  isola  , 
risecglia  l’assopita  ragione  di  Itui/i/iero, 
il  quale  si  areingc  a lasciare  il  jieriro- 
loso  soggiorno. 


Chi  va  Iniilaii  dalla  sua  patria,  veih! 
Csise  da  quel  elio  giù  eredea,  lonlam-; 

Che  narraiiiloli*  |s>i,  non  se  gli  crede, 

E slimalo  bugiardo  iie  rimaiu': 

Ole. '1  sciocco  vulgo  luiii  gli  vuol  dar  fede, 
Se  non  le  vede  e Iucca  chiare  e piane. 

Per  questo  io  so  che  I' iiU!S|ii!rien/.a 
Farà  al  mio  calilo  dar  |SM'a  credenza. 

Poca  o molla  ch’io  ci  abbia,  non  bisogna 
Ch’il)  |M>iiga  meiileal  vulgo  .sciocco  c ignaro. 
V voi  so  In'Ii  che  non  parrà  menzogna, 
(3ie  'I  lume  del  discorso  avete  chiaro; 

Ed  a voi  soli  ogni  mio  iiiteiilo  agogna 
Clic  'I  frullo  sìa  di  mie  falicbecaro. 
lo  vi  lasciai  che  '1  |ioiilc  e ia  riviera, 
Vider  cIik  ’ii  guai'dia  avea  Eritilla  allìera 
Quell'era  armala  del  più  fui  melalln 
Ch'aveaii  di  più  color  gemme  disliiito: 
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Rubili  vermiclio,  crisoUto  slallo. 

Verde  xmeraldo,  col  flavo  iacinto. 

Era  montata,  ma  non  a cavallo;' 

In  vere  uvea  di  qneiio  un  iupo  spinto: 
Spinto  avea  un  iupo  ove  si  {lassa  ii  liume, 
Con  ricca  sella  fuor  d'o^i  costume. 

Non  credo  ch’unsi  ffrande  Apulia  n'abbia: 
Egli  era  grosso  ed  alto  più  d*nn  bue. 

Con  fren  spumar  non  li  facea  le  labbia; 

Nè  so  come  lo  re|{ga  a voglie  sue. 
la  sovrav vesta  di  color  di  sabbia 
Su  l’arme  avea  la  maledetta  lue: 

Era,  fuor  che’l  color,  di  quella  sorte 
Ch’i  vescovi  e i prelati  usano  in  corte. 

Ed  aua  nello  scudo  e sul  cimiero 
Una  gonUata  e velenosa  botta. 

Lo  donne  la  mostraro  al  cavaliero, 

Di<{aa  dal  ponte  jier  giostrar  ridotta, 

£ fargli  scorno,  e romfiergli  il  sentiero, 
Come  ad  alcuni  usata  era  talotta. 

Ella  a Ruggicr,  che  torni  a dietro,  grida: 
Quel  piglia  un’asta,  e la  minaccia  e sfida. 

Non  men  la  gigantessa  ardila  e presta 
Sprona  il  gran  iu{x>,c  nell’arcioii  si  serra; 
E pon  la  lancia  a mezzo  il  corso  in  resta, 
£ fa  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incontro  resta. 
Che  sotto  Telmo  il  buon  Rnggier  Taflerra, 
E delTarcion  con  tal  furor  la  caccia. 

Che  la  riporla  indietro  oltre  sei  braccia. 

E già,  tratta  la  spada  ch’avea  cinta , 
Venia  a levarne  la  testa  superba:  * 

E ben  lo  potea  far;  cfaè  come  estinta 
Eriflila  giacca  tra’flori  e l’erba. 

Ma  le  donne  gridar:  Basti  sia  vinta. 

Senza  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 
Ri])on,  cortese  cavalier,  la  spada: 
Passiamo  il  {Minte,  e segniliam  la  strada. 

Alquanto  malagevole  ed  as(iretla 
Per  mezzo  uii  bosco  presero  la  via; 

Che  oltra  che  siissosa  fosse  c stretta. 

Quasi  su  dritta  alla  collina  già. 

Ma  poi  che  furo  ascesi  in  su  la  vetta , 
Uscirò  in  s(iaziosa  prateria, 

Dove  il  più  bel  palazzo  e ’l  più  giocondo 
Vider,  clic  mai  fosse  veduto  al  mondo. 

La  lielia  Alcina  venne  un  {lezzo  innante 
Verso  Kuggier  fuor  delle  prime  (lortc, 

E lo  raccolsi*  in  signoril  sembiante 
In  mezzo  bella  ed  onorata  corte. 

Da  tulli  gli  altri  tanto  onore  e tante 
Kiverenzic  far  falle  al  guerrier  forte. 

Che  non  ne  {lotrian  far  più,  se  tra  loro 
Fosse  Dio  sceso  dai  sn|M;rno  coro. 

Non  tanto  il  liel  (lalazzo  era  eccellente. 
Perchè  vincisise  ogiTaltro  di  ricchezza. 
Quanto  ch’avea  la  più  {liacevol  gente 
Che  fosse  al  inondo,  e di  più  gentilezza. 
Poco  era  Tini  dalTalIrodilTcreiile 
K di  fiorita  el.-ide  e di  liellezza: 

Sola  di  tulli  .Vicina  era  {liù  bella. 


81  come  è belio  il  sol  più  d’ogni  slella.  i;  1 
Di  (lursona  era  tanto  ÌMq{  formata,  i 
Quanto  me’  fìnger  san  pittori  industri,  ' < ’ i 
Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodata; . !■': 
Oro  non  è che  più  risplenda  e lustri.  > ^ 
S{iargeasi  {ler  la  (ruancia  delicata  ' ' : in  H 
Misto  color  di  rose  e di  ligustri:  < - 

Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta,  • i.  w 
Che  lo  8{>azio  fìnta  con  giu.sla  meta. 

Sotto  duo  negri  e sottilissimi  archi  > r 
5<on  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  soli. 
Pietosi  a riguardare,  a mover  (larchi;  . - 
Intorno  cui  {lar  ch’amor  scherzi  o voli,  > 

E ch’indi  tutta  la  iarelra  scarchi, 

E che  visibilmente  i cori  invpli:  . i 

Quindi  il  naso  per  mezzo  il  vi.so  .scende. 
Che  non  trova  ì’i  II vidia  ove  Temende.  ' 
Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallcUc, 

La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro: 

Quivi  duo  filze  son  di  perle  elette,  -n 
Che  chiude  ed  apre  nn  bello  e didce  labro; 
Quindi  escon  le  cortesi  {laroleUe  i 

Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e scabro; 
Quivi  si  forma  quel  soave  riso,  ' ■ i : 
Ch'apre,  a sua  pc^  in  terra  il  {laradiso.  ) 
Bianca  neve  è il  bel  collo,  e’I  {lello  latte; 
Il  collo  è tondo,  il  petto  colmo  e largo.  :i  - 
Due  pome  acerbe,  e pur  d’avorio  falle,  « i : 
Ven^no  o van  com’onda  al  primo  margOr 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combaUet 
Non  imlria  l’alire  (larli  viuler  Argo:  'i  i 
Ben  si  può  giudicar  che  corrisfioiide  i ..  -i 
A quel  ch’appar  di  fuor  quel  cbes’ascoade. 

Mostrai!  le  braccia  sua  misura  giceta;  . 
E la  candida  man  spesso  si  vede  : r 

Lunghetta  alquanloe  di  larghezza  angusta, 
Dove  nò  niMlo  appar,  nè  vena  eccede.  .1 
Si  vede  altìn  della  (M>rsona  angusta  .m  r 
Il  breve,  asciutloe  ritondetio  piede,  ini 
Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo  ^-ii.  '1 
Non  si  (Minno  celar  sotto  alcun  velo.  . 

.Uvea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso,  ' 

0 parli  o rida  o cauti  o {)a.sso  mova: . v , -, 
Nè  maraviglia  è se  Ruggicr  n’è  preso,  >ui 
Poiché  tanto  lienigna  se  la  trova.,  . . n . 
Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  inteso  , 
Com’è.  {lertìda  c ria,  poco  gli  giova,  1 , 
Ch’ingannoo  tradimento  non  gli  è avviso 
Che  (Missa  star  con  si  soave  riso.  , r 1 

Anzi  pur  creder  vuol,  che  da  costei  >■ 
Fosse  converso  Astolfo  in  su  l’arena  1 , 
Per  li  suoi  pnriamciiti  ingrati  e rei,  . > i 
E sia  degno  di  questa  c di  più  (iena: . . ' 

K tutto  quel  ch’adito  avea  di  lei,  i . . 
Stima  (>8ser  falso;  e die  vendetta  mena, 

E mena  astio  ed  invidia  quel  dolente  -a;. 

A lei  biasmare,  e che  del  tulio  mente,  i ^ 

Io  bella  donna  che  cotanto  amava. 
Novellamente,  gli  è dal  cor  {tarlila;  > 

Gilè  (N*r  incanto  .Alcina  gli  lo  lava  ' 

D'ogni  antica  amorosa  sua  ferita; 
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E di  sè  sola  c del  suo  amor  Io  grava, 

£ in  quello  essa  ciman  sola  sculpila: 

Sì  che  scusiir  il  liiinn  Kiiggier  si  deve, 

Se  si  inosIrA  quivi  incoslanle  e lieve. 

A quella  mensa  rilarc,  ar|ie  e lire, 

E diversi  altri  diletlevol  suoni 
Faceano  intorno  l’aria  linliniiire 
fì'arnionia  dolce  e di  roncenti  buoni. 

Non  vi  manciiva  chi,  cantando,  dire 
D'amor  sapesse  gaudi  e passioni, 

0 con  invenzioni  e poesie 
Rappresentasse  grate  fantasie. 

Oual  mensa  trionfante  e suntiiosa 
Di  qualsivoglia  surcessor  di  Nino, 

Oqual  mai  tanto  celebre  o famosa 
IH  Cleopatra  al  vincitor  ialino, 

Potria  a (|uesla  ess«‘r  par,  che  l'amorosa 
Fata  avea  |s>sla  innanzi  al  |Kilndino? 

Tal  non  rred’ioche  s’apparecchi  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 

Tolte  che  fur  le  mens<‘  e le  vivande, 
Facean,  sedendo  incerchio,  un  giunco  lieto. 
Che  neH’or»*cchio  l’un  l’altro  domande, 
Oinu-  più  piace  lor,  qualche  secreto; 

Il  che  agli  .amanti  fu  comodo  grande 
Di  sroprir  l’anior  lor  senza  divieto; 

E fiiron  lor  conclusioni  estreme 
Di  rilmvarsi  qiM'lla  mdte  insieme. 

Finir  quel  giu(H!o  tosto,  e mollo  innanzi 
Che  iMin  solca  lA  dentro  esser  C4)slume. 

Ohi  torchi  allora  i |>aggi  entrali  innanzi, 
Le  tenebre  cacciar  con  mollo  lume. 

Tra  bella  compagnia  dietro  e dinanzi 
Andò  Kuggii'roa  rilmvar  le  piume 
In  un'adorna  e fresca  camerella. 

Per  la  miglior  di  lulte  l'alire  elella. 

E poi  che  di  confetti  c di  buon  vini 
IH  nuovo  fatti  fur  debiti  inviti, 

E parlir  gli  altri  riverenti  e chini, 

Kd  alle  stanze  lor  tulli  son  ili; 

Ruggiero  entrA  ne’pmfuinali  lini 
Che  pareano  di  inati  d'AntcìH'  usciti. 
Tenendo  liillavia  l’orewliie  atlenle 
h'aiR'or  venir  la  bella  donna  s«‘nte. 

Ad  ogni  piccol  molo  ch’egli  udiva, 
RpTamlo  che  fosse  ella,  il  capo  alzava; 
Sentir  crwieasi,  c spesso  non  scmliva; 

Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 
Talvolla  ascia  del  letto,  e l’uscio  apriva; 
Guaiava  fuori,  e nulla  vi  trovava: 

E nialedi  N-n  mille  volte  l’ora 
Che  facea  al  trapassar  tanta  dimora. 

Tra  sA  direa  sovente:  Or  si  parte  ella; 

E cominciava  u noverare  i passi 

t:h’ esser  polean  dalla  sua  stanza  a quella, 

l|onde  as|N'ltan(lo  sta  che  Alciiia  passi. 

E questi  ed  altri,  prima  che  la  l»ella 
Dnmin  vi  sin,  v,ini  di.segni  fossi. 

Tenie  di  qualche  iinpi'diiiienlo  spesso. 

Che  Ira  il  frutloe  la  man  non  gli  sia  messo. 
Aldilà,  poi  cb’ a’ preziosi  odori 


Dopo  gran  spazio  pose  alcuna  mela. 
Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori. 
Ormai  ch’in  casa  era  ogni  cosa  cheta. 
Della  camera  sua  sola  usci  fuori; 

E l.icita  n’andA  per  via  secreta 

Dove  a Rugherò  avea  timore  e s[wme 

Gran  (lezzo  intorno  al  cor  pugnato  insieme. 

Come  si  vide  il  surcessor  d’Aslolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle. 

Come  abbia  nelle  vene  acce.so  zolfo. 

Non  |iar  che  ca|iir  po.ssa  ludla  pi'lle. 

Or  sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle  delizie  e delle  cose.  Indie: 

Salta  del  lello,  e in  braccio  la  raccoglie. 
Nè  può  Innlo  aspettar  ch’ella  si  spuglie; 

Ih'nchè  nè  gonna  nè  faldiglia  ave.s.se; 
Chè  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe, 
Ilianca  c suttil  nel  più  eccclienle  grado. 
Come  Ruggiero  abbracciA  IiH,  gli  cesse 
li  manto;  e restA  il  vel  sutlile  e rado. 

Che  non  copria  dinanzi  nè  di  dietro. 

Più  che  le  rose  o i gigli  un  chiaro  vetro. 

Non  cosi  .strettamente  edera  preme 
Pianta  ove  intorno  abbarbicata  s’abbia. 
Come  si  stringon  li  du’amanti  insieme, 
Cogliendo  dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suave  fior,  qual  non  |iroducc  seme 
Indo  o .sabeo  nell’fxlorala  sabbia. 

D«d  gran  pi.ncer  ch’avean , lor  dicer  tocca; 
Chèsp(‘.ssoavean  più  d’ima  lingua  in  lH)Cca. 

yùeslc  cose  là  dentro  eran  si-crete; 

O SI!  pur  non  seccete,  almeii  taciute: 

Che  raro  fu  tener  le  labbra  chele 
lliasmo  ad  alcun,  ma  Ih-ii  s|)essi>  viriate. 
Tulle  prolTerle  ed  accoglienze  liete 
Fanno  a Ruggier  quelle  pi-rsom;  astute; 
Ognun  lo  reverisce  e .se  gli  inchina; 

Chè  cosi  vuol  rinnamorata  Alciiui. 

Non  è diletto  alcun  che  di  fuor  reste; 
Chè  tulli  SOI!  nell’ainorosn  slauz.a: 

E due  e tre  volle  il  dì  mulaiKt  veste. 

Fatte  or  ad  una  or  ad  un’altra  u.sanza. 
Spi'.sso  inc(Hivili,e.s<-mpre  stanno  in  feste, 
Ingiostre,  in  lotte,  in  scene  in  biigiKi,  in  dan- 
Ur  pressoai  f<Hiti,airombredu'poggetli,(za; 
Leggon  d’anliqiii  gli  amorosi  detti. 

Or  per  rombrose  valli  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  [Muruse  lepri; 

Or  con  .s,-igaci  cani  i fagian  folli 
Con  strepilo  ascir  fan  di  stoppie  c vepri; 

Or  a’Iorui  lacciuoli,  or  vesi-hi  molli 
Tendon  tra  gli  inloriferi  gioeprì; 

Or  con  ami  iiH-scali  ed  or  eoo  reti 
Turimno  a’pi'.sci  i prali  lor  s<*creli. 

.Slava  Ruggiero  in  tanta  gioia  e festa. 
Mentre  Carlo  in  travaglio  e<l  .Agramanle, 

Di  cui  l’istoria  io  non  vorrei  |K-r  qin-sla 
Porre  in  obhlio,  nè  la.sciar  liradainante, 
Che  con  travaglio  e con  |M‘iia  molesta 
Pianse  più  giorni  il  desialo  amante, 
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Ch’area  per  strade  disusate  e nuove 
Vedalo  ^rtar  via,  nè  sapea  dove. 

Di  costei  prima  che  degli  altri  dico. 

Che  molli  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  boschi  ombrosi  e per  lo  campo  aprico. 
Per  ville,  |>er  citlà,  p<'r  monte  e piano; 

Nè  mai  potè  saper  del  caro  amico. 

Che  di  tanto  intervallo  era  lontano. 
NeH'osh*.  saracin  spesso  venia. 

Nè  mai  del  suo  Kuggier  ritrovò  spia- 

Ogni  di  ne  domanda  a più  di  cento. 

Nè  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni: 
D’alloggiamento  va  in  alloggiamento. 
Cercandone  e trabacche  c iKidiglioiii: 

E lo  può  Tar,  che  senza  iiii|iedimcnlo 
Passa  tra  cavalieri  e tra  iMidoni, 

Mercè  all’aiad  che  fuor  d'ogni  uman  uso 
l.a  la  sparir  quando  l'è  in  bìicca  chiuso. 

Nè  può  nè  creder  vuol  che  morto  sia. 
Perchè  di  si  grande  uom  l’alta  mina 
Dall'oiide  Idaspe  udita  si  saria 
Fin  dove  il  sole  a riposar  di'ciina.  _ 

Non  sa  nè  dir  nè  immaginar  che  via 
F’ar  possa  o in  ciclo  o in  terra;  e pur  ineschi- 
Lo  va  cercando,  e per  compagnia  mena  (uà 
Sospiri  e pianti  ed  ogni  acerba  pena. 

Pensò  al  fin  di  tornare  alla  spelonca 
Dove  eran  Possa  di  Merlin  profeta, 

E gridar  tanto  intoriKi  a quella  conca. 

Che  ’l  freddo  marmo  si  movesse  a pietà; 
Che,  se  vivea  Kuggier,  o gli  avea  tronca 
L'alta  necessità  hi  vita  lieta. 

Si  sapria  quindi;  c poi  s’appiglierebbe 
A quel  miglior  consiglio  die  n’avrebb»’. 

Con  questa  iiitcnzion  prese  il  cammino 
Verso  le  selve  prossime  a Ponticro, 

Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Era  nascosa  in  loaial|)estroc  liero. 

Ma  quella  maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a Bradamanle  avea  il  piMisiero, 
Quella,  dich’io,  che  nella  India  grotta 
L’avea  della  sua  stirpe  insirutta  e dotta; 

Quella  benigna  e saggia  incantatrice, 

I.a  quale  ha  sempre  cura  di  costei, 
Sappienilo  ch’esser  de’  progenitrice 
D’uomini  invitti,  anzi  di  semidei, 

Ciascun  dì  vuol  saper  che  fa,  che  dice; 

E getta  ciascun  dì  sorte  per  lei. 

Di  Kuggier  lilieratoe  poi  perduto, 

E dove  in  India  andò,  tutto  ha  saputo. 

Ben  veduto  l’avea  su  quel  cavallo 
Che  regger  non  polca,  ch’era  sfrenalo. 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  senlier  periglioso  e non  usalo; 

E ben  sapea  che  slava  in  giuoco  e in  ballo, 
E in  cibo  e in  ozio  molle  e delicato. 

Nè  pili  memoria  avea  del  suo  signore. 

Nè  della  donna  sua,  nè  del  suo  onore. 

E così  il  tìor  dell!  begli  anni  suoi 
In  lunga  incraia  aver  poiria  consunto 
Si  gentil  cavalier,  per  dover  poi 


Perdere  il  corpo  e l’anima  in  un  punto; 

E quell’odor  che  sol  riman  di  noi. 

Poscia  che  ’l  resto  fragile  defunto. 

Che  tra’  Tuoni  del  sepolcro  e in  vita  il  serba, 
CU  saria  sta  lo  o tronco  o svelto  in  erlia. 

Ma  quella  gentil  maga,  che  più  cura 
N’avea,  ch’egli  medi“smo  di  sé  stesso, 
Pensi'idi  trarlo  (sir  via  alpestre  e dura 
Alla  vera  virtù,  mal  grado  d’esso: 

Come  eccellente  medico,  che  cura 
('oli  ferro  e fuoco,  e con  veneno  sjiesso; 

(Aie  sehlM'ii  mollo  da  principio  ollendc. 

Poi  giova  aitine,  e grazia  se  gli  rende. 

Ella  non  gli  era  facile,  e talmente 
Katlaiie  cieca  di  su|M'rchio  amore. 

Che,  come  facea  Atlante,  solamente 
A dargli  vita  avesse  |hisIo  il  cuore. 

Quel  piultoslo  volcache  liingaiiieide 
\ i lesse  e seii/^i  fama  e senza  onore. 

Che,  con  lulla  la  laude  che  sia  al  inondo. 
Mancasse  un  anno  al  sik>  vìver  giocondo. 

I.’avea  mandato  all’isola  d'Aiciiia, 
Perchè  obbliasse  Tarme  in  quella  corte 
K come  mago  di  somma  dullrina. 

Ch’usar  sa|K‘a  gTiiicaiiti  d’ogni  sorte, 

Avea  il  cor  stretto  di  quella  n‘gina 
NeU’amor  d'esso  d’un  lacchisi  furie. 

Che  non  se  ii’era  uiai  |ior  |ioter  sciorre. 
S’invecchiasse  Kuggier  più  iliNeslorrc. 

Or  tornando  a colei  ch’era  pre.saga 
Di  quanto  de’avvcnir,  dico  che  tenne 
I.JI  dritta  via  dove  l’errante  e vaga 
Figlia  d’A'iioiiseco  a incontrar  si  venne. 
Bradamanle  vcilendo  la  sua  maga. 

Mula  la  pena  che  prima  sostenne. 

Tutta  in  S|iernii7a;  e quella  Tapre  il  vero, 
Ch’ad  Alcina  è condotto  il  suo  Kuggiero. 

l.a  giovane  rinian  presso  che  moria. 
Quando  ode  che'l  suo  amante  è così  luiqcc; 
K più,  die  nel  suo  amor  iieriglio  |Kirla, 

Su  gran  rimedio  e subito  non  giunge: 

Ma  la  iM'iiigiin  maga  la  conforta, 

K prt'sta  poi!  Tiiupiastro  ove  il  diiol  punge; 
E le  proinelle  e giura,  in  pochi  giiu  ni 
Far  che  Ruggiero  a riveder  lei  torni. 

Dacché, ilonna,  (dicea)  Tam-iio  hai  (eco. 
Che  vai  contra  ogni  magica  fattura, 

10  non  ho  dubbio  alcun  che,  s’io  Tarreco 
lA  dove  Alcina  ogni  tuo  Ihui  si  fura. 

Ch’io  min  le  romjia  il  suo  disegno,  e meco 
Non  ti  rimcni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n'andrò  questa  sera  alla  priin’ora, 

E siirò  in  India  al  nascer  delTaiirora. 

E segiiilando,  de.l  modo  narrolle 
Che  disegnato  avea  d’adu|ierarlo  , 

Per  trar  del  regno  elTemminato  e molle 

11  raro  amante,  e in  Francia  rime.narlo. 
Bradamanle  Tanel  del  dito  lolle: 

Nè.  solamente  avria  voluto  darlo; 

Ma  dato  il  core,  e dato  avria  la  vita , 
Purché  n’avivisc  il  suo  Ruggiero  aita. 


ORLANDO  FCRIOSO  — CANTO  TU. 


327 


Le  (là  r anello,  e fic  le  raceomanda  ; 

E più  le  rarcomaiida  il  sno  Rumerò, 

A cui  jier  lei  mille  Raluti  mamla; 

Poi  prese  ver  Provenza  allm  sentiero. 

Andò  l'im-anlalriee  a un’allra  bitnda  ; 

E per  porre  in  effetto  il  suo  pensiero, 

I n palafren  fece  ap|>arir  la  sera,  ( ra. 
Cli’avea  un  piè  rosso,  e oriiì  altra  parte  ne- 

Credo  fosse  un  Alchino  o uii  Farfarello 
Che  (Làirinrerno  in  (|uella  forma  trasse; 

E scinta  e scalza  monto  sopra  a quello , 

A chiome  sciolte  e orribilmente  j>asse  : 

Ma  ben  di  dito  si  levò  l’anello. 

Perchè  ftl’  iii(»nli  suol  non  le  violasse. 

Poi  con  tal  fretta  aiidO,  che  la  mattina 
Si  ritrovò  iieU’isola  d'Alrinn. 

Quivi  mirabilmente  Irasmulosse; 
S’accreblH'  pili  d’iin  palmo  di  statura, 

E fe  le  membra  a proporzion  più  grosse, 

E restò  appunto  di  quella  misura 
Che  si  pei)s<>  che  ’l  necromante  fosse. 

Quel  che  nutrì  Ruggiercon  si  gran  cura: 
Vesti  di  lunga  barba  le  mascelle, 

E fe  crespa  la  fronte  e Pulirà  pelle. 

IH  faccia , di  parole  e di  sembiante 
Si  lo  seppe  imitar , che  totalmente 
Polca  piirer  P incantatore  Atlante, 

Poi  si  nascose;  e tanto  pose  mente. 

Che  da  Ruggiero  allontanar  P amante 
Alcina  vide  un  giorno  lìnalmente: 

E fu  gran  sorte;  cbè  di  stare  o d’ire 
ténzu  esso  un’ora  |*otea  mal  patire. 

Soletto  lo  trovò,  come  lo  volle , 

Che  si  goden  il  mallin  fresco  e sereno. 
Lungo  un  bel  rio  che  discorrea  d’ un  colle 
Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno. 

II  suo  vestir  delizioso  e molle 
Tutto  era  d’ozio  e di  lascivia  pieno. 

Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e d’oro 
Tessuto  Alcina  c<ui  soltil  lavoro. 

IH  ricche  gemme  un  splendido  monile 
Gli  discemica  dal  collo  in  mezzo  il  petto; 

E nell'uno  e nell’altro  già  virile 
Braccio  girava  un  luciilo  cerchietto. 

Gli  aven  foralo  un  til  d’oro  sottile 
Ambe  Port'a'hie,  in  forma  d’anelletio; 

E due  gran  |ierle  |K‘iidevann  quindi. 

Qual  mai  non  ebbon  gli  Arabi  nè  gP  Indi. 

Emide  avea  l’inanellale  chiome 
Be’ più  soavi  odor  che  sieno  in  prezzo: 
Tulio  ne’ gesti  era  amoroso,  come 
Fosse  in  Valenza  a servir  donne  avvezzo  : 
Non  era  in  lui  di  sano  altro  che  ’l  nome  ; 
Oirrotlo  tutto  il  resto,  c più  che  mezzo. 
Cosi  Kuggier  fu  ritrovalo,  tanto 
Dall’ esser  suo  mutato  per  incanto. 

Nella  forma  d’Allaiilc  se  gli  affaccia 
Colei  che  la  sembianza  ne  tenea , 

Con  quella  grave  e venerabii  faccia 
t^he  Ruggier  sempre  riverir  solca, 

CcD  quell’ occhio  jiicn  d’ira  e dì  minaccia, 


Che  sì  temuto  già  fanciullo  avea; 

Dicendo  ; È questo  dunque  il  frullo  ch’io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio? 

Di  medolle  già  d’orsi  e di  leoni 
Ti  porsi  io  dum|ue  li  primi  alimenti  ; 

T ho  per  cavermi  ed  orridi  hnrroni 
Fanciullo  avvezzo  a slrangcdar  serj^nti, 
Pantere  e tigri  disarmar  d’unghioni, 

Kd  a vivi  cingial  trar  s|iesso  i denti. 

Accio  che  do|M)  tanta  disciplina 
Tu  sii  l’Adone  o P .Alide  d’ .Vicina? 

È qiieslo  quel  che  l’osservate  stelle, 
lai  sacre  fibre  c gli  accoppiati  punti , 
Re.s|ionsi,  auguri,  sogni,  e tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppo  i miei  studi  consunti , 
Di  le  promesso  sin  dalle  mammelle 
M’avean,  come  quest’ anni  fu.s,ser  giunti, 
Ch’in  arme  Popre  lue  così  preclare 
Esser  dovean,  che  sarian  senza  pare? 

Questo  è ben  veramente  allo  principio  ! 
Onde  si  può  sperar  che  tua  s'ia  presto 
•A  farli  un  Ales.sandro,  un  Giulio,  un  Scipio, 
Chi  |)olca,  oimè!  di  te  mai  creder  questo. 
Che  ti  facessi  d’  .Vicina  mancipio? 

E perchè  ognun  lo  veggia  manifesto, 

.Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena 
Con  che  ella  a voglia  sua  preso  ti  meiui. 

Se  non  ti  muovon  le  lue  proprie  laudi, 
E Popre  eccelse  a che  t’ha  il  Cielo  eletto , 
La  tua  succession  perchè  defraudi 
Del  l)cn  che  mille  volle  io  l’ho  predetto? 
Deh  ! perchè  il  ventre  eternamente  Claudi, 
Dove  il  Ciel  vuol  che  sin  p(*r  le  concetto 
I.JI  gloriosa  e soprumana  prole, 

Ch’es.ser  de’al  mondo  più  chiara  ch’il  sole? 

IHdi  ! non  vietar  che  le  |>iù  nohil  alme 
Che  sian  formale  nell’ eterne  idee. 

Di  tempo  in  t(‘inpo  abbian  cnr|K>ree  salmo 
Dal  ceppo  che  radice  in  le  aver  dee. 

Deh  ; non  vietar  mille  trionfi  e palme , 
Oin  che,  do|H>  aspri  danni  e piaghe  ree. 
Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  e successori 
Italia  torneran  nei  primi  onori. 

Non  ch’a  piegarti  a questo  tante  e tante 
.Anime  belle  aver  doves.son  pondo. 

Che  chiare,  illustri,  ìnclite,  invitte  e sante 
Son  per  fiorir  dalParbor  tuo  fecondo; 

Ma  li  dovria  una  coppia  esser  bastante, 
Ippolito  e il  fralel;  che  pochi  il  mondo 
Ha  tali  avuti  ancor  fino  al  di  d’oggi. 

Per  tulli  i gradi  onde  a virtù  si  fMggi. 

Io  solca  più  di  questi  dui  narrarti 
Ch’io  non  farea  di  lutti  gli  altri  insieme, 
Si  perchè  essi  lerran  le  maggior  parti. 
Che  gli  altri  Imd,  nelle  virtù  supreme  ; 

Si  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darli 
Più  altenzion  che  d’altri  del  tuo  seme: 
Vedea  giKlerti  che  sì  chiari  eroi 
Es,ser  dovessen  dei  ni|X)li  tuoi. 

(Tic  ha  coslin  che  l’hai  fatto  regina. 

Che  non  abbian  niill'altrc  meretrici  ? 
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LODOnCO  àuosto 


Costei  che  di  tant’altri  è concubina, 
Cfa'aKìn  sai  ben  s'ella  suol  far  felici. 

Ma  p(>rcbè  tu  cmiosca  chi  sia  Alcina, 
I>;vatone  le  fraudi  e ftU  artifìci, 

Tien  questo  anello  in  dito, c torna  ad  ella, 
Ch’avveder  ti  potrai  come  sia  bella. 

Kuggìer  si  stava  vcrgoguoso  e muto 
Mirando  in  terra,  e mal  sap«>a  che  dire; 

A cui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  l'anello,  e lo  fc  risentire. 

Come  Kuggiero  in  sé  fu  rivenuto. 

Iti  tanto  scorno  si  vide  assalire, 

Ch’esscr  vorria  sotterra  mille  braccia, 
Ch’alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

Nella  sua  prima  forma  in  uno  istante. 
Cosi  parlando,  la  maga  rivenne; 

Nè  bisognava  più  quella  d’Atlantc, 
Seguitone  relfetlo  per  che  venne. 

Per  dirvi  quel  ch’io  non  vi  dissi  innante, 
Costei  Melissa  nominata  venne. 

Ch’or  diè  a Kuggier  di  sè  notizia  vera, 

£ dissegli  a che  effetto  venula  era: 

Mandala  da  colei  ebe,  d'anior  piena. 
Sempre  il  disia,  nè  più  può  starne  senza. 
Per  liberarlo  da  quella  catena, 

T>i  che  lo  cinse  magica  violenza: 

£ preso  avea  d’Atlaule  di  (^reua 
I.a  forma,  p«^r  trovar  meglio  credenza. 
Ma,  pok-.h'a  sanità  l' ha  ornai  ridulto. 

Gli  vuole  aprire  e far  che  veggia  il  tutto. 

Quella  donna  gentil  che  t’ama  tanto. 
Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe, 

A cui,  se  non  li  scorda,  tu  sai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbe; 

Questo  anel,  che  ri  (tara  ad  ogni  incanto. 
Ti  manda:  e cosi  il  cor  mandalo  avrebbe , 
S'avesse  a>'uto  il  cor  così  virlule. 

Come  l’anello,  atta  alla  tua  salute. 

E seguitò  narrandogli  l' amore 
Che  Bradaniente  gli  ha  portalo  e porla: 

Di  quella  insieme  commendò  il  valore. 

In  quanto  il  vero  e raffezion  comporta: 
£d  usò  modo  e termine  migliore 
Che  si  convimga  a messaggera  accorta; 

£d  in  quell'odio  Aleuta  a Kuggier  pose, 

In  che  soglionsi  aver  l’orribil  cose. 

In  odio  gli  la  pose,  ancorché  tanto 
L’amasse  dianzi;  e non  vi  paia  strano. 
Quando  ilsuoamor  per  forza  era  d'incanto 
Ch'essendovi  l’anel,  rimase  vano. 

Fece  l’anel  palese  ancor,  che  quanto 
Di  bcdtà  Alcina  avea,  tutto  era  estrano:  _ 
Estranoavea,  e non  suo,  dal  piè  alla  treccia: 
11  bel  ne  sparve,  e le  restò  la  feccia. 

Come  fanciulla  che  maturo  frutto 
Ripone;  e poi  si  scorda  ove  è riposto, 

£ dopo  molli  giorni  è ricondotto 
lit  dove  Iruova  a caso  il  suo  dc{>osto; 

Si  maraviglia  di  vederlo  tutto 
Putrido  e guasto,  c non  come  fu  posto; 

£ dove  amarlo  c caro  aver  solìa, 


L'odia,  sprezza,  n'ha  schivo,  e getta  via: 

Cosi  Ruggicr,  poi  che  .Melissa  fece 
Ch’a  rivrtler  stì  ne  toriMÌ  la  Fata 
Con  qacH'unelto,  innanzi  a cui  non  lece. 
Quando  s'ha  in  dito,  u.sare  opra  incantata, 
Ritruova,  conira  ogni  sua  stima,  invece 
Della  bella  che  dianzi  avea  lasciala, 
lioima  sì  biida,  che  la  terra  tutta 
Nè  la  più  vecchia  avea,  nè  la  più  brutta. 

Pallido,  crespo  e macilente  avea 
Alcina  il  viso,  il  crin  raro  c canuto: 

Sua  statura  a .sei  palmi  non  giungea: 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto; 

Chè  più  d’Eciiba  e più  della  Cumea, 

Ed  avea  più  d’ogni  altra  mai  vivulo. 

Ma  sì  Parti  usa  al  nostro  tempo  ignote. 
Che  India  e giovanctta  parer  puole. 

Giovane  e bella  ella  si  fa  con  arte. 

Sì  che  molti  ingannò  come  Ruggiero; 

Ma  Panel  venne  a interpretar  le  carte 
Che  già  molti  anni  avean  celalo  il  vero. 
.Miracol  non  è dunque  se  sì  parte 
Dell'anipio  a Riiggìer  ogni  [lensiero 
Ch’avea  d’amare  .Alcina,  or  che  la  trova 
In  guisa  che  sua  fraudo  non  le  giova. 

Ma,  come  l’avvisò  .Melìs.sa,  stette 
Senza  mutare  il  solilo  sembiante. 

Finché  dell'arme  sue,  più  dì  neglette. 

Si  fu  vestito  dal  capo  alle  piante. 

E per  non  farle  ad  .Alcina  suspelte. 

Finse  provar  s’in  esse  era  aiutante: 

Finse  provar  s’egli  era  fallo  grosso 
Dopo  alcun  dì  che  non  P ha  avute  indosso. 

E Balisarda  faii  .si  messe  al  fianco; 

(Chè  così  nome  la  sua  spada  avea ] 

E lo  scudo  mirabile  tolsi'  anco. 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarkigliar  solca. 
Ma  Panima  facea  sì  venir  manco. 

Che  dal  corpo  e.salata  esser  parca: 
lai  tolse;  e col  zi'ndado  in  clic  trovollo. 
Che  tutto  lo  copria,  sei  messe  al  collo. 

Venne  alla  stalla,  e fece  briglia  c .sella 
Porre  a un  destricr  più  che  la  pece  nero: 
Così  Melissa  Pavea  instrutio;  ch’ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 

Chi  lo  conosce,  Rabican  Pappclla; 

Ed  è quel  proprio  che  col  cavaliero, 

Del  quale  i venti  or  presso  al  mar  fan  gioco. 
Portò  già  la  balena  in  questo  loco. 

Polca  aver  l’Ippogrifo  similmente. 

Che  presso  a Rabicano  era  legato; 

Ma  gli  avea  detto  la  maga:  .Abbi  mente 
Ch’egli  è.  come  tu  .sai,  li'oppo  sfrenalo. 

E gli  diede  intenzion  che  ’l  di  si’guentc 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato, 
lA  dove  ad  agio  poi  sarchile  instrultu 
Come  frenarlo  e farlo  gir  per  lutto. 

Nè  sospetto  darà,  se  non  lo  lolle, 

Di'lla  tacila  fuga  ch’apparecchia. 

Foce  Rii^gier  come  Meli.s,sa  volle, 
Ch’iuvisuiilu  ognor  gli  era  all'orecchia. 
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Coni  fingendo,  del  lasdro  e molle 
Palazzo  uscì  della  puttana  vecchia; 

E ti  venne  accoslando  ad  una  porta. 

D’onde  è la  via  eh’  a l^istiila  il  porta. 

Assaltò  li  guanliani  all’improvviso, 

E si  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano; 

E quai  iasciò  ferito,  e quale  ucciso, 

E corse  fmjr  dei  ponte  a mano  a inano: 

E prima  che  n’avesse  Alcina  avviso. 

Di  molto  spazio  fu  Ruggier  lontano. 

Dirò  neiralLro  Canto  che  via  tenne; 

Poi  come  a Logistilia  se  ne  vemie. 

CANTO  Vili. 

Siqierali  (licerti  Miaeoli,  Ruggiero  fogge  da 
Alci  mi.  Melitta  rende  la  primiera  forma 
ad  Atlolfo,  ne  recupera  farmi  era  co»  lui 
oUa  dimora  di  Logittilla,  dove  arrirapoi 
emeke  Ruggiero.  Rinaldo  patta  dalla  Sco- 
zia in  Inghilterra,  e ottiene  torrorti  per 
Carlo  attediato  in  Parigi.  Ar^elira  i tra- 
tporlala  nell'  itoladi  Ebuda  per  etterri  di- 
vorata da  tt»  mottro  marino.  Orlando,  il- 
luto da  un  togno,  etee  Iravettito  di  Parigi 
e tu  in  traccia  di  lei. 

Oh  quante  sono  incantatrici,  oh  quanti 
Incaiitator  tra  noi,  che  non  si  sanno. 

Che  con  ior  arti  uomini  c donne  amanti 
Disè,  cangiando  i visi  lor,  fallo  hanno! 
Non  con  spirti  consirelli  tali  incanti. 

Nè  con  osservazion  di  stelle  fanno; 

Ma  con  siinnlazion,  menz^ie  e frodi 
Legano  i cor  d’ indissolubii  nodi. 

Chi  l’aneilo  d’ Angelica,  o piuttosto 
Chi  avesse  quel  della  ragion,  |K>tria 
Veder  a tutti  il  viso,  che  nascosto 
Da  finzione  o d’arte  non  saria. 

Tal  ci  par  bello  e buono,  che,  deposto 
Il  liscio,  brnlto  c rio  forsc^  pirria. 

Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
Ch’ebbe  l’anel  che  gli  scopijrse  li  vero. 

Ruggìer,  com’io  dicea,  dissimulando, 

Su  Rabican  venne  alla  porta  armalo: 

Trovò  le  guardie  sprovvedute;  e quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a lato. 
Chi  morto  e chi  a mai  termine  lasciando. 
Esce  del  ponle,e  il  rastrello  ha  spezzato: 
Prende  al  bosco  la  via,  ma  iwco  corre. 
Ch’ad  un  de’ servi  della  Fata  accorre. 

Il  servo  in  pugno  uvea  un  augel  grifagno 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno. 
Ora  a campigna,  ora  a un  vicino  stagno , 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno: 
Avea  da  lato  il  can  fido  coiiqiagno: 
Cavalcava  un  rmizin  non  trojipo  adorno. 
Ben  pMUK't  che  Ruggier  dovea  fuggire, 
(,)uaiidp  io  vide  in  lai  fretta  venire. 

Se  gli  fe  incontra, e con  sembiante  altiero 
I Quattro  Poeti  IIuIìuhì. 


Gli  domandò  perchè  in  lai  fretta  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero: 
Perciò  colui,  più  certo  che  fuggisse. 

Di  volerlo  arrestar  fece  pi‘asiero;_ 

E distendendo  il  braccio  manco  disse: 

Che  dirai  tu,  se  subito  li  fermo? 

.Serontra  questo  augel  non  avrai  schermo? 

Spinge  l’augello:  e quel  batte  si  l’ale, 
Che  non  l’avanza  Rabican  di  corso. 

Dei  palafreno  il  caccialor  giù  sale, 

E tutto  a un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 
Quel  par  dall’arco  uno  avventato  strale, 

Di  calci  formidabile  e di  morso; 

E ’l  servo  dietro  si  veloce  viene, 
(!heparch’il  vento  ,anziche’i  fuoco  il  mene. 

Non  vuol  parere  ilcand’i^scr  piùtardo; 
Ma  segue  Rabican  con  quella  fretta. 

Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 
Vergogna  a Ruggier  par,  se  non  aspetta: 
Voltasi  a quel  che  vien  si  a piè  gagliardo. 
Nè  gli  vede  arme,  fuor  ch’nna  bacchetta. 
Quella  con  che  ubbidire  al  cane  iasegna: 
Ruggier  di  trar  la  spada  si  disdegna. 

Quel  se  gli  appressa,  c forte  lo  uercuote; 
laimordea  un  leni  [io  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenato  deslrier  la  groppa  scuote 
Tre  volte  e più,  nè  faila  il  destro  fianco. 
Gira  l’augello,  e gli  fa  mille  ruote, 

E con  l'ugna  sovente  il  ferisce  anco. 

Si  il  deslrier  collo  strido  im|iaurisc^ 
Ch’alia  mano  c allo  spnm  poco  ubbidlso!. 

Ruggiero,  alfin  costretto,  il  ferro  caccia: 
E perchè  tal  moh*stla  se  ne  vada. 

Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e con  la  punta  della  spada. 
Quella  importuna  turba  più  l’impaccia: 
Presa  ha  chi  qua  chi  là  tutta  la  strada. 
Vede  Ruggiero  il  disonore  e il  danno 
Che  gli  avverrà,  se  più  lardar  lo  fanno. 

Sa  ch’ogni  poco  più  ch’ivi  rimane, 
Alcina  avrà  col  popolo  alle  spalle. 

Di  trombe,  di  tamburi  e di  cam[iano 
Già  s’ode  alto  rumore  in  ogni  valle. 
Contra  un  servo  senz’arme,  econtra  un  cane 
Gli  par  cii’a  usar  la  spada  troppo  falle: 
Meglio  e più  breveèdunquechegliscopra 
Lo  scudo  che  d’ Atlante  era  stalo  opra. 

Icivò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Giù  molti  giorni  lo  .scudo  si  tenne. 

Fece  reffetto  mille  volle  esperto 
Il  lume,  ove  a ferir  negli  occhi  venne. 
Resta  dai  sensi  il  cacciator  deserto; 

Cade  il  cane  e il  ronzio,  cadon  le  [lenne 
Ch’in  aria  sostener  l’aiigel  non  pimiio: 
Lieto  Ruggier  li  lascia  in  preda  al  sonno. 

.Alcina,  ch’avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Ruggier,  che  sforzato  avea  la  porla, 

E della  guardia  buon  numero  ucciso. 

Fu,  vinta  dal  dolor,  jier  restar  morta. 
Squarciossi  i panni  c si  jiercossc  il  viso, 

E sciocca  nominossi  e mal  accorta; 
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F,  Ttrc  dar  all’annc  iininanlinrulp^ 

£ iiitornu  a sè  riiccor  tulla  sua  uenlu. 

E poi  Ile  fu  due  parli,  c iiiamlu  J'uiiu 
Per  lineila  slruilu  it\e  Kuggier  cuiumiua; 
Al  |)orlo  ralira  subilo  ra;;iuia 
In  barra,  ed  uscir  fa  nella  marina: 

Sotto  le  vele  aiierli!  il  mar  s’imbi'uua. 

Con  questi  va  la  disperala  Alciiia,  ^ 

Elie  ’l  desiderio  di  Rtiggier  si  nido, 

Cbe  lascia  sua  cittA  simizu  cnstode. 

Non  lascia  alcuno  a guardia  del  [lalagio: 
]|  che  a Melissa,  clic  slava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  cb'  in  miseria  v'era  iMista, 

Di^e.  comodità,  diede  grande  agio 
Di  gir  ceiTauilo  ogni  cosa  a sua  laista. 
Immagini  abbruciar,  suggelli  birre, 

K nodi  e rombi  c turbini  disciorre. 

Indi  pi>i  campi  accelerando  i passi, 
fili  antiqui  anuinlijcli'cranoiiigranlurmn. 
Conversi  in  fonti,  ui  fere,  in  legni  in  sassi, 
Fc  ritornar  nella  lor  prima  forma. 

£ quei,  |>oi  cb'albirgali  furo  i passi,  ' 
Tutti  del  buon  Riiggier  R'guiroii  l'iirma: 

A Logistilla  si  saivaro;  et  indi 
Toriiaro  a Scili,  a l’ersi,  a Greci,  .ad  Indi. 

Li  rimandò  Melissa  in  lor  (laesi. 

Olii  obbligo  di  mai  non  e^sscr  sciolto. 

Fu  innanzi  agli  altri  il  dura  degl’ Inglesi 
Ad  esser  ritornalo  in  limali  volto; 

(Jiè'l  iKiienladu  in  questo,  e li  cortesi 
PrieglÀ  del  biioiiRuggiergligiovariiioIlo: 
Olire  i prieglii,  Riiggier  le  diè  l'anello, 
Acciò  meglio  potesse  aiutar  quello. 

A'  prieglii  iluuque  di  Riiggier,  rifatlo 
Fu  '1  (Kilailin  nella  sua  prima  faccia. 

Nulla  Ilare  a Melissa  d'aver  fallo. 

Quando  rieovrar  rarme  non  gli  faccia, 
fi  quella  lancia  d'or,  cli'al  primo  Iratto 
Quanti  ne  tocca  della  sella  caccia: 
DeU'Argalia,  poi  fu  irAslolfo  lancia;  (eia. 
E multo  onor  fc  aH'iino^e  all'ullro  in  Fran- 

Trovò  Melissa  que.slu  lancia  d'oro, 
r.li'Alcina  avea  reposlo  nel  |ial:igio; 

K lutle  r,'irme  che  del  duca  foro, 

£ gli  fur  lolle  ni-ll’oslel  malvagiul 
Montò  il  deslrier  del  lUTroinanle  moro, 

£ fe  nioiilar  Astolfo  in  groppa  ad  agio; 

£ quindi  a Logistilla  si  coniliisse 
1)'  un’ora  prima  elie  Riiggier  vi  fusse. 

Tra  duri  sassi  c folle  spine  già 
Ruggiero  iiitiinlo  imèr  la  Fata  saggia, 

Ui  bàUo  in  balzo,  e d’mia  in  altra  via 
Aspra,  soliiiga,  iiius|iila  e selvaggia; 
Tanto  cb’a  gran  lalicu  riusciva 
Sulla  ferv  ida  nona  in  una  spiaggia 
Tra’l  marce’l  inonte,al  mezzodì  scoiicrta, 
Arsìccia,  nuda,  sterile  e di%x>rla. 

Pcrcuolc  il  sole  ardeiile  il  viciu  colle; 

E del  ciilor  cbe  si  rillette  addietro, 

In  mudo  l’aria  c l’arena  ue  bolle. 


Che  Mria  troppo  a far  liqHìdo  il  Tetro. 
Slassi  clieli)  ogni  iiugi^lli)  aU’ombra  nMiIle: 
.*^1  la  cicala  col  noioso  metro 
Fra  i deiiià  rami  del  fronzuto  stelo  (lo. 
Le  vallici  monti  assorda, e il  mare  n il  eie- 
Quivi  il  caldo.  In  sete,  e la  fatica 
rii’  era  di  gir  w-r  quella  via  arenosa , 
Faeeaii,  lungo  la  spiaggia  ernia  ed  aprica, 
A Ruggier  compiignin  grave  e noiosa. 

Ma  perclié  nonconvieii  cbesenipre  iodica. 
Nè  eh’  io  iVi  occupi  sempre  in  una  rosa, 

10  lascerò  Ruggiero  in  queslo  <-aJdo, 

E girò  in  Scozia  a ritrovar  Rinaldo. 

Era  Rinaldo  molto  lien  veduto 
Dal  re,  dalla  figliuola  c dal  |iaese. 

Poi  la  c;qiion  cbe  quivi  era  vernilo, 
l’iiiad  agio  il  iialadiii  fece  palese: 

(3r  in  noiiM‘  del  suo  re  chiedeva  aiuto 
K dal  regno  di  Scozia  c dall’  li^lese; 
l'àl  ai  preghi  soggiunse  nneo  di  Carlo 
Giiislissinie  cagion  di  dover  farlo. 

^ Dal  re  senza  indugiar  gli  fu  risposto. 
Che  dì  (|uanto  sua  forza  s'rsteiutea. 

Per  utile  ed  onor  sempre  disposta 
Di  Carlo  e deH’impcriu  (asser  rotea; 

E die  fra  luiehi  dì  gli  avn'bbc  posto 
Più  cavalieri  in  punto  che  polca; 

E,  se  non  cli’essoera  oggi  mai  pur  vecchio, 
Capitano  verria  del  suo  apparecchio  : 

N’è  tal  risjiello  ancor  gli  luirria  degno 
Di  farlo  riiiuiiier,  se  non  avesso 
INìglio,  che  di  forza,  o più  d’ingegno, 
Digiiissinio  era  a cbi’l  governo  desse, 
Ronchè  non  si  trovasse  allor  nei  regno: 

Ma  cbe  sperava  cbe  venir  dovesse 
Mentre  cii’ìiisicme  adniieria  lo  stuolo; 

E ciraduuato  il  troieria  il  figliuolo. 

Così  mandò  per  tiilU  la  sua  terra 
Suoi  tesorieri  a far  cavalli  o gente: 

Navi  apparecchia  e muiiizlon  da  gnorra. 
Vettovaglia  e daiiar  malnmmeiitc. 

Venne  intanto  Rinaldo  in  liighillerra: 

K’I  re  nel  suo  partir  cortesemente 
liisino  a Ueroiix'be  accoinpagnollu; 

£ visto  pianger  fu  quando  lasciollo. 

Spirando  il  vento  pros|ieru  alla  poppa, 
Molila  Rinaldo,  ed  addio  dici-  a tutti: 

1.1  fune  indi  al  viaggioil  iim'cliiersgroppa; 
Tanto  die  giunge  ove  imù  salsi  flutti 

11  U‘1  Tamigi  amanggiaiido  ìiitopp.'i. 

Col  gran  llusso  del  mar  quindi  condulti 
I naviganti  per  cammin  sicuro, 

A vela  e remi  iiisiiio  a Londra  furo. 

Rinaldo  avea  da  Carlo  c dal  re  Olone, 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato. 

Al  prind|K‘  di  Valila  commissione 
Per  coni  rassegni  c Idlern  portato. 

Che  dò  che  |iolea  far  la  regiuiK; 

Di  fanti  e di  cavalli  in  ogni  labi, 

Tulio  ddilM  a ('«ilcsio  Iraghillarlo, 

Sì  die  aiutar  si  |sissa  Francia  cC,arlo. 
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II  principe  cV  lo  dico,  ch’era,  invece 
D'Olon,  rimase  nel  seggio  reale, 

A Rinaldo  d'Amon  litnlo  onor  fece, 

Che  non  Tavrebbe  al  sno  re  fallo  ugnale: 
Indi  alle  sue  domande  satisfece; 

Perchè  a lulla  la  gente  mar/ialo 
E di  Bretagna  e dell’  isole  intorno, 

I)i  rilrovai'si  al  mar  prefissi;  il  giorno. 

Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buono 
teiialor  sopra  il  suo  instrnmento  arguto, 
(3ic  spesso  mota  corda  e varia  suono. 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  l’acuto. 
Mentre  a dir  di  Rinaldo  atleiilo  sono, 
D’Angelica  gentil  m’é  sovvenuto. 

Diche  lasciai cli’ei-i  d.t  Ini  fuggita, 
Ech’avea  riscontralo  un  eremita. 

.AIi|uanto  la  sua  istoria  io  vu'seguire. 
Dissi  che  domandava  con  gran  cura, 

Come  {totesso  alia  marina  gin*; 

Cliè  di  Rinaldo  avea  tanta  jKiiira, 

Che,  nuli  passando  il  mar,  credea  morire. 
Nè  in  tutta  Europa  si  lenea  sicura; 

Ma  Perennili  a Imda  la  lenea. 

Perchè  di  star  con  lei  piacere  uvea. 

Oni'lla  rara  ladlez/a  il  mr  gli  accese, 

E gli  scaldò  le  frigide  medolle; 

•Ma  poi  che  vide  che  poco  gli  attese, 

E ch’olirà  soggiornar  seco  non  volle, 

Di  cento  punte  l'asinelio  offese; 

Nè  di  sua  tardità  iierò  lo  lolle: 

E poco  va  di  pas.so,  e men  di  trotto; 
hè  stendergli  .si  vuol  la  bestia  sotto. 

E perchè  molto  dilangula  s’era,- 
E poco  più,  n’avria  perduta  l'orma; 

Ricorse  il  frate  alla  s(ielonca  nera, 

E di  deiniHii  uscir  fece  una  lumia: 

E nc  sceglie  uno  di  lulla  la  sctiiera, 

E del  bisogno  suo  iirinia  l’informa; 

Poi  lo  fa  entral  e addosso  al  corriilorc. 

Che  via  gli  [«ria  ren  l.i  donna  il  eore. 

E qual  sagace  raii  nel  monle,  lesalo 
A l olpi  o lepri  dar  s|h‘sso  la  caccia. 

Che  se  la  fera  andar  vede  da  im  lato. 

Ne  va  da  un  allro,e  par  sprezzi  la  traccia; 
AI  varco  pid  lo  sentono  arrivato, 

^ l’ha  già  ili  bocca,  e l’apre  il  fianco  e ! 
fai  l’eremita  [ter  diversa  strada  (straccia: 
Aggiugnerà  la  donna  nviinqiie  vada. 

Che  sia  il  disegno  suo,  ben  io  comprcudo; 

E dirollo  anco  a voi,  ma  in  altro  loco. 
Angelica  di  ciò  nulla  IcMiieiido, 

*j?valcava  a giornale,  or  mollo  or  poco. 

Nel  cavallo  il  demolì  si  già  coprendo, 

C'iine  si  ruopre  alenila  volta  il  foco, 

Che  con  sì  grave  incendio  poscia  avvampa, 
UiKuoii  si  estìngue,  ea  {iena  se  ne  scampa. 

Poiché  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero 
Dietro  il  gran  niar  die  li  lìiiasconi  lava, 
•eiiciido  appresso  all’oiide  i Isim  destriero, 
*h)ve  l'unior  la  via  piu  ferina  dava; 
vuel  le  fu  tratto  dal  deiuouio  Ucro 


NeU’acqua  si,  che  dentro  vi  nuotava. 

Non  sa  die  far  la  timida  donzella. 

Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 

Per  tirar  briglia,  non  gli  pnòdar  volta; 
Più  e più  sempre  quel  sì  faccia  in  allo. 
Ella  lenea  la  vesta  in  su  rareolla 
Per  non  bagnarla,  c Iraea  i piedi  in  allo. 
Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciolta, 

E l'aura  le  facca  lascivo  a.ssaIlo. 

Stavano  cheli  lutti  i maggior  venti. 

Forse  a tanta  beltà  col  mare  attenti. 

Ella  volgea  I begli  (htIiì  a terra  invano, 
Che  bagiiavun  di  pianto  il  viso  e’I  seno; 

E vedea  il  lilo  andar  sempre  lontano, 

E decrescer  più  sempn;  e venir  meno. 

II  dcslrler  che  imnlava  a destra  mano, 
l>oi)0  un  gran  giro  la  portò  al  tern;no 
Tra  scuri  sjissi  e spavenlos**  grolle. 

Già  comiiu'ìaiulo  ad  oscurar  la  notte. 

Quando  si  vide  s(da  in  quel  deserto, 

Ch’a  rigiinniarlo  sol  inellea  iKinru, 
N'ell’ora  che  nel  mar  Febo  cop(*rto 
l.’aria  eia  terra  avea  lasciala  oscura; 
l'ermossì  in  allo  cli’avria  fallo  iiK'erlo 
(diiiiiique  avessi;  vista  sua  lignra, 

S'dia  era  donna  si'iisiliva  c vera, 

0 siisso  colorilo  in  tal  niaiiìern. 

Stupida  e fissa  nella  incerta  siihhia. 

Col  capi'lli  disriolli  e rabiitTali, 

Ohi  le  man  giinile,  e con  l’iniinole  labbia, 

1 languidi  occhi  al  ciel  lenea  levali; 

Come  ncciisaiidu  il  gran  Motor, die  l’ubbia 
Tutti  iiicjiiiuli  nel  suo  danno  i fati, 
limnola  e eonie  alloiiìla  slr'alquaido; 

l'oi  sciolse  al  dmd  la  lingua,  egli  occhi  al 

( pianto. 

Dicca:  Fortuna,  che  più  a far  li  resta. 
Acciò  di  me  ti  sazii  c ti  disfami  ? 

Clic  dar  11  posso  ornai  più,  se  non  questa 
Aliscra  vita?  ma  In  non  In  tiratili; 

Ch’Ora  a trarla  del  mar  sei  slal.n  presta, 
Quando  pitea  liiiìr  suoi  giorni  grami: 
l’erchè  li  jsirve  di  voler  più  ancora 
Vi*derinì  lormi’nlar  prima  ch'io  iiiiiora. 

•Ma  die  mi  jhissì  nuocere  non  veggio. 

Più  di  (|iiel  che  sin  qui  iioi'iiilo  iii'hai. 

Per  le  cacciala  sou  del  reai  s«*ggio. 

Dove  più  riloriinriion  sjiero  mai: 

Ilo  iKTdulo  l’oiior.  cli’è  stato  pi-ggio; 

Gilè  seliben  con  effetto  io  non  isn-cuì, 
lo  do  iH-rò  materia  di’ogimii  dica, 
Ch’essendo  vagalionda,  lo  sia  impudica. 

Cile averpiiòdonnanl  mondo pìùdi  biiiH 
A cui  la  castità  levala  sìa  ? (U"' 

Ali  iiiKH'e,  ahimè!  ch’io son giovane,  c sono 
Tenuta  bella,  o sia  vero  o liiigia. 

Già  non  ringrazio  il  Ciel  di  questo  ilono; 
Che  di  qui  nasce  ogni  riiiii.i  mia. 

Morto  iH'r  questo  fu  \rgalia  mio  frale; 

Glie  |HX'o  gli  giovar  rarme  iiH'aiilale: 

Per  questo  il  redi  fariaria  Agikam» 
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IMsfcrc  il  (^ilor  mio  Gabrroni!, 

Ch’in  India,  del  Calalo  era  Gran  Cane; 
Onde  io  soii  giunta  a tal  uondiziono. 

Che  muto  albergo  da  sera  a dimane. 

^ l’aver,  se  l’onor.  so  le  persòm’ 

M’ hai  tolto,  e Tatto  il  mal  che  far  mi  puoi, 
A che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 

^ l'afTogarmi  in  mar  morte  non  era 
A tuosuunu  criidel,  purch'io  ti  sazii, 

Non  recuso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori,  e non  mi  tenga  in  straziL 
S’ogni  marlir  che  sia,  purchi*  io  ne  pera. 
Esser  non  può  ch’assai  non  li  ringrazii, 
Caisì  dicea  la  donna  con  gran  pianto, 
Ouaiido  le  apimrve  l’eremita  accanto. 

Avea  mirato  dall’estrema  cima 
D’un  rilevalo  sasso  l’eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 
È dello  scoglio,  ainilla  e sbigottita. 

Era  sei  giorni  e^li  venuto  prima; 

Ch’un  demonio  il  |iortò  per  via  non  trita: 
E venne  a lei,  lingendo  divozione 
Quanta  avesse  mai  Paulo  o Ilarione. 

Oime  la  doiuia  il  cominciò  a vedere. 
Prese,  non  conoscendolo,  conforto; 

E cessò  a poco  a poco  il  suo  temere. 
Bench’ella  avesse  ancora  il  viso  smorto. 
Come  fu  presso,  disse:  Mi!<erere, 

Padre,  di  me;  ch’i’son  giunta  a mal  (lorlo: 
E con  voce  interrotta  dal  singulto. 

Gli  disse  quel  ch’a  lui  non  era  occulto. 

Omiincia  reremita  a confortarla 
Caiu  aluuanle  ragion  belle  e divole; 

E iKMi  raudaci  mun,  mentre  che  parla. 

Or  |H*r  lo  si-no,  or  jier  Tumide  gole; 

Poi  più  sicuro  va  (m'c  abbracciarla; 

Ed  ella  sdegiioselta  lo  percuote 
Con  una  nian  nel  |>ettu,  e lo  respinge, 

E d’oiH’sIo  rossor  tutta  si  tinge. 

Egli  ch’alato  uvea  una  lasca,  aprilla, 

E trassene  una  ampolla  di  liquore: 

E negli  occhi  possenti,  oiule  .sfavilla 
La  più  cocente  face  ch’abbia  Amore, 
Spruzzò  di  quel  Ic^iermcnte  una  stilla, 
diedi  farla  dormire  ebbe  valore: 

Giù  re.supiim  nelTarena  iliaco 
A tulle  voglie  del  vecchio  rapace. 

Egli  l’abbraccia,  ed  a piacer  la  tocca: 

Eli  ella  donne,  e non  può  fare  ischermo. 
Or  le  iKicia  il  bel  petto,  ora  la  bocca;  (mo. 
N'onèchì’l  reggia  in  quel  loco  aspro eder- 
M a nelTi  iH'onlro  i I suo  destrier  t rabocca , 
Ch’ai  disio  non  risponde  il  cor|)o  infermo: 
Era  mal  atto,  perchè  avea  troppi  anni, 

E l^trù  peggio,  quanto  più  Talfanni. 

Tutte  le  vie,  tulli  li  modi  tenia; 

Ma  quel  pigro  rozzon  non  però  salta: 
Indarno  il  freii  gli  scuote  e lo  tormenta, 

E non  può  far  che  tenga  la  testa  alla. 

Aitili  pres-soalla  donna  s’addormenta; 

E nuova  altra  sciagura  aucoTassalla. 


Non  comincia  Fortuna  mai  per  poco  (gioco. 
Quando  un  mortai  si  piglia  a scherno  e a 

Bisogna,  prima  ch’io  vi  narri  0 raso, 
Ch’un  poco  dal  senlicr  dritto  mi  torca. 

Nel  mar  di  tramontana  inver  l’occaso 
Oltre  TIrlanda  una  isolasi  corca, 

Ebuda  nominata:  ore  è rimase 
Il  popol  raro,  poi  che  la  brutta  orca, 

E Taitro  raarin  gregge  la  dislrus.se, 

Ch’in  sua  vendetta  ProUvi  vi  condusse. 

Narran  Tantique  istorie,  o vere  o false 
Che  tenne  giù  quel  luogo  un  re  possente. 
Ch’ebbe  una  figlia,  in  cui  bellezza  valse 
E grazia  sì,  che  potè  facilmente. 

Poi  che  mostrossi  in  su  Tarcne  salse, 
Proteo  lasciare  in  mezzo  Tacque  ardente; 
E quello,  un  dì  che  sola  ritrovolla, 
Compresse,  edi  sè  gravida  la.sciolla. 

I.a  cosa  fu  gravissima  e molesta 
.41  padre,  più  d’ogni  altro  empio  e severo: 
Nè  per  iscusa  o per  pictù  la  t^ta 
Li;  perdonò;  sì  può  lo  sdegno  fiero. 

Nè,  per  vederla  gravida,  si  resta 
Di  subito  eseguire  il  crudo  impero: 

E ’l  nipotin,  che  non  avea  peccato, 

Prima  fece  morir  che  fos.se  nato. 

Proteo  marin.che  pasce  il  Aero  armento 
Di  Nettuno  che  Tonda  tutta  regge. 

Sente  della  sua  donna  aspro  tormento, 

E per  grand’ira  roni|ie  ordine  elegge; 

Sì  che  a mandare  in  terra  non  è lento 
L’orcbc  c le  foche,  e tutto  il  marin  gregge, 
Che  distruggon  non  sol  pecore  e buoi. 

Ma  ville  e Irarghi,  e li  cultori  suoi: 

E spe.sso  vanno  alle  citfù  murate, 

E d’ogn’intorno  lor  mettono  as.sedio. 

Notte  c di  stanno  le  persone  armale 
(>m  gran  timore  e dispiacevo!  tedio: 

Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate; 

E )N‘r  trovarvi  alfin  qualche  rimedio, 
Andarsi  a consigliar  di  queste  cosa 
.41T0racol,  che  lor  così  rispose: 

Che  trovar  bisognava  una  donzella 
Che  fosse  all’altra  di  bellezza  pare. 

Ed  a Proteo  sdegnalo  oflcrir  quella, 

In  cambio  della  morta,  in  filo  al  mare. 
S’a  sua  satisfazion  gli  iiarrù  bella. 

Se  la  Icrrù,  nè  li  verrà  a sturbare: 

.Se  per  questo  non  sta,  se  gli  appresejali 
Una  ed  un’altra,  finché  si  contenti. 

E casi  cominciò  la  dura  .sorte 
Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  faccia, 
Ch’a  Proteo  cia.scun  giorno  ima  si  porte. 
Finché  trovino  donna  che  gli  piaccia. 

I.a  prima  e tulle  Taltre  ebbeno  morte; 
Che  tutte  giù  pel  ventre  Se  le  caccia 
Un’orca  che  restò  pres.so  alla  foce. 

Poiché  il  resto  parli  del  gregge  atroce. 

0 vera  o falsa  che  fos.se  la  rosa 
Di  Proteo,  ch’io  non  so  che  me  ne  dica, 
Scrvosse  in  quella  terra,  con  tal  chiosa. 


' ■ Digitizeo  ^ , - 


orlando  FIBI090  — cauto  Vili. 


333 


Conira  le  donne  Tm’empia  legge  antica; 

Chè  di  loc  carne  l’orca  monxiruosa, 

Che  viene  ogni  dì  al  litOi  Si  nolrica. 
Bench'esser  donna  sla  in  (iiUe  le  bande 
Danno  e sciagura,  quivi  era  pur  grande. 

Oh  mis«*rc  donzelle  che  trasporle 
Fortuna  ingiuriosa  al  lito  infaiislo! 

Dove  le  gelili  slan  sul  mare  accorte 
l’or  far  delle  straniere  empio  olocausto; 
Chè,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte, 
li  numer  delle  loro  è meno  e.sausto: 

Ma  perchè  il  veiitoognor  preda  non  mena, 
Kicercando  ne  van  per  ogni  arena. 

Van  discorrendo  tutta  la  marina 
Con  fusle  e gripjii,  ed  altri  legni  loro; 

E da  lontana  ]iarlc  e da  vicina 
Porlan  sollevamento  al  lor  martore. 

Molle  donne  ha  per  forza  e per  rapina, 
Alcune  p<*r  lasiiiglu',  altre  per  oro, 

E sempre,  da  diverse  regioni  _ 

N'hanno  piene  le  torri  e le  prigioni. 

Passando  una  lor  fausta  a terra  a terra 
Innanzi  a quella  solitaria  riva. 

Dove  fra  sterili  in  su  Perbosa  terra 
la  sfortunata  .Angelica  dormiva, 

Smonlaro  aU|iiaiiti  galeotti  in  terra 
Per  rìporlariMi  e legna  ed  acqua  viva, 

E di  quante  mai  fiir  belle  e leggiadre, 
Trovaro  il  fiore  in  braccio  al  santo  padre. 

Oh  Iroppocara,  oh  troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  genti  e si  villane! 

Oh  Fortuna  crudel,  chi  fia  ch'il  creda, 

Cile  tanta  forza  hai  nelle  cose  umane, 

<;iie  per  cibo  d’un  mostro  tu  conceda 
Ij  gran  btdiiì,  cii’in  India  il  re  .Vgricane 
Fece  venir  dalle  caucasin!  porle 
Con  mezza  Scizia  a guadagnar  la  morte? 

La  gran  beltà  che  fu  da  Sacripante  (pio; 
Posta  innanzi  al  suo  onore  e al  suo  bel  re- 
la gran  beltà  ch’ai  gran  siguord’Anglante 
Macchiò  la  chiara  fama  e l’alto  ingegno; 
la  gran  beltà  che  fc  tutto  Levante 
.Sottosopra  v oltarsi,  c stare  al  segno, 

Ora  non  ha  ( cosi  è rimasa  sola  ) 
dii  le  dia  aiuto  pur  d'una  parola. 

fA  bella  donna,  di  gran  sonno  oppressa, 
Incatenata  fu  prima  che  desta. 

Portare  il  frate  incanlalor  con  essa 
Nel  legno  pieii  di  turba  alllilla  c mesta. 
La  vela,  in  cima  all’arbore  rimessa, 

Kendè  la  nave  all’isola  funesta. 

Dove  chiuser  la  dmma  in  rocca  forte. 

Fin  a quel  dì  cli’a  lei  toccò  la  sorte. 

Ma  potè  sì,  |X‘r  esser  tanto  bella, 
la  fiera  gente  muovere  a pleiade, 

Ohe  molti  di  le  dilfcriron  quella 
Morte,  e serbarla  a gran  necessitade; 

K fin  ch’eblx’r  di  fuore  altra  donzella, 
Peritonaro  aH'angelica  bellade. 

Al  mostro  fu  condotta  finalmente. 
Piangendo  dietro  a lei  tutta  la  gente. 


Ohi  narrerà  l’angosce,  1 pianti,  i gridi. 
L’alta  querela  che  nel  elei  penetra? 
.Maraviglia  oh  che  non  s’apriro  1 lidi 
Quando  fu  lawla  in  su  la  fredda  pietra. 
Dove  in  catena,  priva  di  su,«sidi, 

.Morte  aspettava  abbomino.sa  e tetra. 

10  noi  dirò;  chè  .si  il  dolor  mi  muove. 

Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove, 

E trovar  versi  non  tanto  lugubri. 

Finché  ’l  mio  spirto  stanco  si  riabbia, 

Chè  non  potrian  gii  squallidi  colubri,  _ 

.\è  t’orba  tigre  accesa  in  maraior  rabbia, 
.\è  ciò  che  dall’Atlante  ai  liti  rubri 
Venenosoerra  per  la  calda  sabbia. 

Nè  vMler  m\  pensar  senzo  cordoglio, 
.Angelica  legala  al  nudo  scoglio. 

Oh  se  l’avesse  il  suo  Orlando  saputo. 
Ch’era  per  ritrovarla  ito  a Parigi, 

O li  dui  ch’ingannò  quel  vecchio  astuto 
Col  messo  che  venia  dal  luoghi  stigi! 

Fra  mille  morti  per  donarle  aiuto. 

Cercato  avrian  gli  angelici  vestigi. 

.Ma  che  fariano,  avendone  anco  spia, 
Poiché  distanti  son  di  tanta  via? 

Parigi  intanto  avea  l’as.sedio  intorno 
Dal  famoso  flgliuol  del  re  Troiano; 

E venne  a tanta  estremihide  un  giorno, 
('.he  n’andò  quasi  al  suo  nimico  in  mano; 
E,  se  non  che  li  voti  il  Ciel  placorno. 

Che  dilagò  di  pioggia  oscura  il  piano, 
Cadea  quel  dì  per  rafrieana  lancia 

11  .santo  imperio  e ’l  gran  nome  di  Francia. 
Il  sommo  Creator  gli  occhi  rivolse 

.Al  giusto  lamentar  del  vecchio  (]arlo; 

E con  .subita  pioggia  il  foco  tolse; 

.Nè  forse  uman  saper  potea  smorzarlo. 
Savio  chiunque  a Dio  sempre  si  volse; 
r.li’altri  non  puote  mai  meglio  aiulai'lo. 
Ben  dal  devoto  re  fu  conosciuto 
(he  si  .salvò  per  lo  divino  aiuto.  _ 

1.0  notte  Orlando  alle  noiose  piume 
Del  veloce  pcnsier  fa  parte  as.sai. 

Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  raMumo 
Tulio  in  un  loco,  e non  rafferma  mai; 

Qual  d’acqua  chiara  il  tremolante  lume. 
Dal  sol  percossa  o da’iHilturni  rai. 

Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
A destra  ed  a sinistra,  e basso  cd  alto. 

Io  donna  sua  che  gli  ritorna  in  mente. 
Anzi  che  mai  non  era  indi  partita. 

Gli  raccende  nel  core  e fa  più  ardente 
Io  fiamma  che  nel  dì  parea  sopita. 

Oislei  venula  seco  era  in  ponente. 

Fin  dal  (htaio;  e qui  l’avea  smarrita. 

Nè  ritrovato  [K)i  vestigio  d’ella. 

Che  Carlo  rollo  fu  presso  a Bonlella. 

Di  questo,Orlando  avea  gran  doglia;  c se- 
Indarno  a sua  sciocchezza  ripmisav  a.  (co 
(hr  mio,  dicea,  come  vilmente  lero 
Mi  son  portalo!  oimè,  quanto  mi  grava 
Che  polendoti  aver  notte  e dì  meco. 
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Qiiamln  la  tiin  Iwmlà  non  inrl  u(«^ava, 
'rabbia  lascialo  in  man  di  Namo  [Mtri'c, 
Per  non  sainriiii  alatila  inpiuriaop|)orre! 

Non  avp\a  raiiioiuvio  di  scusarmeT 
E Carlo  non  m’avria  forse  distlollo: 

Se  pur  disdetto,  e chi  polca  sfor/arnie? 

Chi  li  mi  volea  Idrreal  mio  ilisix^lto? 

Non  poteva  io  venir  piiitloslo  airarme? 
Lasciar  pinllosto  Irarmi  il  cor  ilei  pcllo? 
Ma  nè  Coirlo,  ut!  tutta  la  sua  jreiite 
Di  tormili  jier  forza  era  possenti*. 

.\lmeii  l’avesst;  posta  in  guardia  buona 
Dentro  a Parip  o in  qualche  riKra  forte. 
Che  rabbia  data  a Namo  mi  consona, 

Sol  itcrchè  a jx'rder  rabbia  alqucsia  sorte, 
(ibi  la  dovea  guardar  meglio  |M*rsona 
Di  me?  ch’io  dovea  farlo  lino  a morte; 
(lUardarla  piùche’l  cor, che ;;li occhi  miei: 
E dovea  e jMilea  farlo,  eppiir  noi  fel. 

Deh!  do\e  senz:i  me,  dolce  mia  vita, 
Kimasa  .sei  sì  giovane  e. si  iM'lla? 

Come,  poi  che  la  luce  è di|)arlila, 
itinian  tra  iHischi  la  .smarrita  agnella. 

Che  dal  iiastnr  sperando  es,sere  udita. 

Si  va  lagnando  in  qui'sia  |Kirle  e in  quella; 
Tanto clKt’l  lu|)o  l'ode  da  lontano, 

E’I  misero  ]ias1or  ne  piagne  invano. 

Ihive,  s|M*ranza  mia  , dove  ora  sci? 

Vai  tu  soletta  forse  ancor  errando? 

Op|iur  r hanno  trovala  i lupi  rei 
Stai/.a  la  guardia  del  tuo  lido  Orlando? 

K il  fior  ch’ln  ciel  iMilea  iiorini  fra  i Dei, 

Il  lior  ch'intatlo  io  mi  venia  serbando 
Per  non  turbarli , oiinè!  ranimo  casto, 
Oimè  ! Iter  forza  avranno  colto  e guasto. 

Oh  infelice!  oh  misero!  che  voglio 
Se  non  morir,  .se’l  mio  bel  lior  collo  hanno? 
O sommo  Dio,  fammi  sentir  cordoglio  ‘ 
i’rima  d’ogni  altro  , che  di  (|iie.slo  danno. 
Se  qu(‘.slo  è ver , con  le  mie  nian  mi  loglio 
I.a  vita , e P alma  disperala  danno. 

Cosi , piangendo  forte  c sospirando. 

Seco  dicea  i’ addoloralo  Orlando. 

Già  in  Ogni  (uirle  gli  animanti  la.ssi 
Davan  riposo  ni  travagliati  spirti. 

Chi  .su  le  piume,  echi  .su  i duri  scissi, 

E chi  su  l’erbe,  e chi  su  faggi  o mirti: 

Tu  le  palpelvre,  Orhmdo,  ap|H*na  abbassi. 
Punto  da’liioi  ]M'iisieri  acuti  ed  irli; 

Nè  quei  sì  breve  q fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  la.sciar  ti  iHinno. 

Pan*a  ad  Orlando,  s’una  verde  riva 
D’ odoriferi  fior  lulla  dipinta. 

Mirare  il  bello  avorio,  e la  nativa 
Por|)ora  ch’avea  Amor  di  sua  man  Unta, 
E le  diiechian*  stelle,  onde  nutriva 
Nelle  reti  d’.Amor  l’anima  avviida: 
lo  parlo  de’ begli  occhi  e del  bel  volto, 

Cile  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  |ielto  lidio. 

.‘venlia  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa 
CJie  sentir  jiossa  alctm  felice  aniaule: 


Ha  ecco  Intanto  uscire  una  tempesta 
Che  slriiggea  i fiorì  ed  abbatlea  le  piante. 
Non  se  ne  .suol  vL*der  simile  a questa 
Ouandogioslra  .Aquilone,.\uslroelz*,vaiile. 
l’area  che,  jn’r  trovar  qualche  cojicrlo 
Anda.s.se  errando  invan  jM*r  un  de.si-rlo. 

Intanto  l' infelice  (e  non  sa  come) 

Perde,  la  donna  sua  iK*r  l’aer  fosco; 

Onde,  di  qua  c di  là,  del  suo  liel  nome 
Fa  risonare  ogni  camisigna  e bosi-o. 

E mentre  dice  indarno:  .Misero  me! 

Chi  ha  cangiata  mia  dolc(.*zza  in  tosco? 

Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda. 
Piangendo,  aiuto,  e si;  gli  raccomanda. 

Onde  jiar  ch’esca  il  grido,  va  veloce.; 

E quinci  e quindi  s’an'.ilica  as.sai. 

Oh  quanto  e il  suo  dolore  aspro  ed  atroce. 
Che  non  può  rivedere  i dolci  rai  ! 

Ecco  ch’alironde  mie  da  un'altra  voce: 
Non  sis'rar  più  gioirne  in  terra  mai. 

A questo  orribil  grido  risvegliossi, 

E tutto  jiieii  di  lacrime  trovossi. 

S*nza  peicsar  che  siali  l’ Immagin  false, 
Ou.'indo  |ier  tema  o |ht  disio  si  sogna, 

Itella  donzella  iK*r  neido  gli  calsi*. 

Che  .stimò  giunta  a danno  od  a vergogna, 
(ibe  fulminando  fuor  del  letto  salse. 

Di  piastra  e maglia,  quanto  gli  bisogna. 
Tutto  guarni.ssi,  e Krigliadoro  tolsi;; 

.Vè  di  .scudiero  alcun  servigio  volse. 

E |M*r  [Kiler  entrare  ogni  .sentiejo, 

<3ie  la  sua  dignità  macchia  non  pigli, 

.Non  l’onorata  ln.si‘gna  del  quartiero. 
Distinta  di  color  bianchi  e vermigli, 

.Ma  iiorlar  volsi;  un  ornamento  nero, 

E forse  acciò  ch’ai  .suo  dolor  somigli: 

E quello  avea  già  tolto  a un  Amoslante, 
Ch’uccise  di  sua  man  |iochi  anni  iiiiiante. 

Da  mezza  notte  tacito  si  parte, 

E non  saluta,  e non  fa  mollo  al  zio; 

Nè  al  lido  suo  compagno  lirandiniarle. 
Che  tanto  amar  .solca,  pur  dice  addio. 

Ma  poi  che’l  .sol  con  l’aurue  chiome  S|>drle 
Del  ricco  albergo  di  Titone  ascio, 

£ fe  l’ombra  fuggir  umida  e nera. 
S’avvide  il  re  che’l  paladin  non  v’era. 

Con  suo  gran  dispiacer  s’avvede  Carlo 
Che  partilo  la  notte  è il  suo  nipote, 
Quando  esser  dovea  .seco,  e più  aiutarlo  : 
E ritener  la  collera  non  piiote, 
tih’a  lamentarsi  d’e.s.so,  ed  a gravarlo 
Non  incominci  di  biasinevoi  note; 

E minacciar  si;  non  ritorna , c dire 
Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire.  ‘ 
Urandimarte, Ch’Orlando  ainavu  a pare 
Di  sè  medesmo,  non  fece  .soggiorno; 

O che  si>erii.ssi;  farlo  ritornare , 

O silegno  ave.s.si>  udirne  biasmu  c scorno; 
Fi  volse  apitena  tanto  dimorare, 

Ch’ I1.SI-Ì.S.SI*  fuor  neH’oscurar  del  giorno. 

\ Fiordiligi  sua  nulla  ne  dissu, 
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Perchè  ’l  diso{!7io  suo  non  gl’Impt'disse. 

Era  qncMa  una  dnnna  che  fu  mollo 
Da  Ini  dilettale  ne  fu  raro  senza; 

Di  cuslDmi , di  grazia  e di  l>el  volto 
Dotala,  c d*accorldzza  e di  prudenza: 

E se  licenzia  or  non  n’aveva  tolto, 

Fu  che  sjoerè  tornarle,  alla  i)re»scnza 
Il  dì  meuesino;  ma  gli  accadde  poi. 

Che  lo  lardo  più  dei  dist!gni  suoi. 

E poi  ch’ella  aspettato  quasi  un  mese 
Indarno  l’ebhe,  e che  tornar  noi  vide, 

Di  de.sidcrio  si  di  lui  s’accese. 

Che  si  parti  senza  compagni  o guide; 

E cercandone  andù  mollo  p;iese. 

Come  l'istoria  al  luogo  suo  decide. 

Di  questi  dna  non  vi  dico  or  più  innante  ; 
Che  più  m’importa  il  ravalier  d’.Vnglante. 

Il  qual,  poi  che  mutalo  ebbe  d’ Almoiitc 
le  gloriose  insi'gne,  andò  alla  porta 
E desse  nell’orecchio:  io  .sono  il  conte, 

A un  capitan  che  vi  facea  la  scorta; 

E fattosi  abbassar  subito  il  ponte. 

Per  (jiiella  strada  che  più  breve  porla 
Agl’inimici,  se  n’andò  diritto. 

Quel  che  segui,  nell’altro  Canto  è scritto. 

CANTO  IX. 

Orlando , avendo  udita  la  rea  roelumanza 
introdotta  in  Ebuda , soii>etta  e/fere  ivi 
Angelica  in  rischio,  e si  pro/mne  di  an- 
darvi ; ma  prima  soccorre  Olimpia,  con- 
tessa di  Olanda  , moglie  del  duca  llire- 
no,  e perseguitata  dal  re  Cimosco.  Vince 
compiutamente  quel  re  , e ridona  ad  0- 
limpia  gli  stati  e lo  sposo. 


Che  non  può  fard’uncor  ch’abbia  sugget- 
Questo  crudele  e traditore  .Vinore , (to 
Poich’ad  Orlando  può  levar  del  iielto 
l.a  tanta  fe’chc  debbo  al  suo  signore? 

Oià  savio  c pieno  fu  d’ogni  rLsiictto, 

E della  Santa  Chiosa  difensore: 

Dr  per  un  vano  amor,  poco  del  zio, 

E di  sè  piM-o , e men  cura  di  Dio. 

. Ma  l’escuso  io  pur  troppo,  e mi  rallegro 
ò'el  niio  difelto  aver  compagno  tale  ; 
Ch’aneli’ io  sono  al  mio  ben  languido  ed  c- 
-Sano  e gagliardo  a seguitare  il  male,  (grò. 
Quel  se  ne  va  tutto  ve.stito  a negro, 
tanti  amici  abbandonar  gli  cale; 

E |ias.sa  dove  (l’Africa  e di  Spugna 
i.a  gente  era  attendala  alla  canijiagna: 
Anzi  non  attendata,  iierchè  sotto 
AIlH'ri  e letti  l’Iia  sjiarsa  la  pioggia 
•A  ilieci,  a venti,  a quattro,  a .sette,  ad  otto; 
Chi  più  distante,  e chi  più  presso  alloggia. 
Ognuno  dorme  travagliato.e  rotto;  (già. 
•'■hi  steso  in  terra,  e chi  alla  man  s’appog- 


Dormono  ; c II  conte,  uccider  ne  può  assai, 
Nè  ^icrò  stringe  Durindana  mai. 

Di  tanto  core  è il  generoso  Orlando, 

(ihe  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  e (juandn  (|uel  luogo  cercando 
Va,  per  trovar  della  sua  domia  Torma, 

Se  trova  alcun  che  veggi,  sospirando 
(ili  ne  dipinge  Tallito  e la  forma, 

E imi  lo  priega  che  per  cortesia 
(iTin.segni  andar  in  parte  ov’ella  sia, 

E,  poi  che  venne  il  di  chiaro  e lucente. 
Tutto  «TCÒ  l’esercito  moresco  ; 

E lien  lo  poti'a  far  sicuramente, 

.Avendo  indosso  Tubilo  aralaisco. 

Ed  aiiitollo  in  (lueslo  parimente. 

Che  sapeva  altro  idioma  che  fraocesco, 

E l’africano  tanto  avea  espedito. 

Che  parca  nulo  a Tripoli  c nutrito. 

Quivi  il  lutto  airco,  dove  dimora 
Fece  tre  giorni,  e non  per  altro  elTelto: 
Poi  dentro  alle  cittadi,  e a’borghi  fiiora 
.Non  spiò  sol  per  Francia  e suo  distretto; 
.Ma  per  Uveriiia  e i>er  Giiasc^igna  ancora 
Divide  sin  alTultimo  borglielto: 

E cercò  da  Provenza  alla  itreUigna, 

E dai  Piccardi  ai  termini  di  Spagna. 

Tra  il  lind’oltobrecilcapodi  novembre, 
Nella  slagion  che  la  frondosa  vesta 
A'ede  levarsi,  e di.scoprir  le  membre. 
Trepida  pianta,  iincliù  nuda  re.sta, 

E vali  gli  aiigel  li  a strette  schiere  inserobre, 
Orlaimo  entrò  nelTamorosa  iuchi(‘sta: 

.Nè  lutto  il  verno  appresso  lasciò  quella. 
Nè  la  lasciò  nella  slagion  novella. 

P.aasando  un  giorno,  come  avea  costumo, 
D’un  paese  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parte  i Normaiidi  dai  Britoui  un  fiume, 

£ verso  il  vicin  mar  cheto  si  muove; 
Ch’allora  gonfio  e bianco  giù  di  spumo 
Per  neve  sciolta  e per  muntane  piove; 

E Tniipcto  dell’acqua  avea  disciollo 
E tratto  seco  il  ponte,  e il  passo  tolto. 

Con  gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quel- 
Lungole  ripe  il  |>aladin,  se  vedo  ( lo, 
Quando  nè  pivsce  egli  non  è,  nè  augello) 
uime  abbia  a por  iicITalIra  ri|ia  il  piede: 
Ed  ecco  a s«:  venir  vede  un  battello. 

Nella  cui  pop|>a  una  donzella  siede. 

Che  di  voleni  a lui  venir  fa  segno; 

Nè  la.scia  poi  ch’arrivi  in  terra  il  legno. 

Prora  in  terra  non  poii;  cbè  d’i'sscr  corca 
Conira  sua  voluniù  forse,  .susiiella. 

Urlando  priega  lei,  che  nella  barca 
Seco  Io  tolga,  ed  oltre  il  fiumi*  il  metta. 

Ed  ella  lui:  Qui  cavalier  non  varca. 

Il  qual  su  la  sua  fe’  non  mi  prometta 
Di  fare  una  ballaglia  a mia  richiesta. 

La  più  giusta  del  mondo  e la  più  onesta. 

Si  che  s’avelc,  ravalier,  desirc 
Di  |)or  |H*r  me  nell’altra  ripa  i |iassi, 
Promellelemi,  prima  cliefiuirc 
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QuMt’altro  mese  prossimo  si  lassi. 

Ch’ai  rerflbernia  v’anderele  a niiir^ 
Apprt‘S$o  al  qual  la  bella  armala  faasi 
Per  dislrugqer  ouell'  isola  d’Ebuda, 

Che,  di  quante  il  mar  cinf^.è  la  più  cruda. 

Voi  dovete  saper  ch’olire  l' Irlanda, 

Fra  molle  che  vi  soii,  l'isola  giace 
Nomala  Ebuda,  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  suo  popol  rapace; 

E quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tutte  destina  a un  animai  vorace. 

Che  viene  ogni  di  ai  lilo,  e sempre  nova 
Donna  o donzella,  onde  si  pasca,  trova; 

Chè  mercanti  ecorsarche  vanno  attorno, 
Ve  ne  liui  copia,  c più  delle  più  belle. 

Ben  potete  contar^  una  per  giorno. 

Quante  morte  vi  sian  donne  e donzelle. 

Ma  se  pleiade  in  voi  trova  soroiomo. 

Se  non  seted’amor  lutto  ribelle. 

Siate  contento  esser  Ira  questi  eletto. 

Che  van  per  far  si  fruttuoso  effetto. 

Orlando  volse  appena  udire  il  lutto. 

Che  giurò  d’esser  primo  a quella  impresa. 
Come  quel  cb’alcun  atto  iniquo  e bruito 
Non  può  sentire,  e d’ascoltar  gli  pesa: 

£ fu  a pensare,  indi  a temere  indulto. 

Che  quella  gente  Angelica  abbia  presa; 
Poiché  cercata  l’ba  per  tanta  via. 

Nè  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

Qin'sta  immaginazion  si  gli  confuse 
E sì  gli  tolse  ogni  primier  diM'giio, 

Che,  quanto  in  fretta  più  polca,  conchinse 
Di  navigare  a quell’  iniquo  regno. 

Nè  prima  l’altro  sol  nel  mar  si  chiuse. 

Che  presso  a San  Malo  ritrovò  un  legno. 

Nel  qual  si  pose;  c fallo  alzar  le  vele. 

Passò  la  notte  il  monte  San  Michele. 

fireaco  e Landrigl  ier  lascia  a inan  manca, 
E va  radendo  il  gran  lilo  brillale, 

£ poi  si  drizza  invèr  l’arena  bianca. 

Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione: 

Ma  il  vento,  ch’era  da  merigge,  manca, 

£ sollìa  tra  il  pom-ntee  Taquilone 
Con  tanta  forza,  che  fa  al  basso  |Kirre 
Tutte  le  vele,  e sè  per  iiopiia  torre. 

Quanto  il  navilio  innanzi  era  venuto 
In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  indietro. 
Nell'alto  mar  dal  buon  iiocchier  tenuto. 
Che  non  dia  in  terra,  e sembri  un  fragil  ve- 
li vento,  |H>i  che  furioso  sulo  (tro. 

Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  metro: 
Lasciò  senzaconlraslo  il  legno  entrare 
Dove  il  fluine  d’Anversa  ha  foce  in  mare. 

Tosto  che  iMilla  foce  entrò  lo  stanco 
Nocchicr  col  legno  affli  Ito,  c il  lilo  prese, 
Fuor  d’una  terra  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  flunu-  sedeva,  un  vecchio  scese. 

Di  molla  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Nc  dava  indizio:  il  qual  tutto  cortese. 

Dopo  i saluti,  al  conte  rivollosse, 
ChecaiMigiudicòchedi  lor  fosso: 


E da  parte  11  pregò  d’nna  donzella, 

Ch’a  lei  venir  ikiu  gli  paresse  grave; 

I.a  qual  ritroverebbe,  oltre  che  beila. 

Più  ch’allra  al  mondo  affabile  e soave: 
Ovver  fosse  cimtento  aspettar,  ch’ella 
Verrebbe  a trovar  lui  fin  alla  nave; 

Nè  più  restio  volt^se  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavalieri  erranti; 

Chè  nessun  altro  cavalier  ch’arriva 
O per  terra  o per  mare  a questa  foce. 

Di  ragionar  con  la  donzella  schiva. 

Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce. 

Udito  questo.  Orlando  in  su  la  riva. 

Senza  punto  indugiarsi,  usci  veloce; 

E,  come  umano  e pien  di  cortesia. 

Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 

Fu  nella  terra  il  paladin  condutto 
Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  le  scale 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto. 

Per  quanto  il  viso  ne  facea  segnale, 

E i negri  panni  che  coprian  per  lutto 
E le  logge  e le  camere  e le  sale; 

La  qual,  dopo  accoglienza  grata  e onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 

Io  voglio  che  sappiate  che  figliuola 
Fui  del  conte  d'Olanda,  a lui  si  grata, 

( Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola; 
Ch’era  da  dui  fratelli  accompagnala) 

Ch’a  quanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 
Standomi  lieta  in  questo  stalo,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  duca  venne. 

Duca  era  di  Selandia,  e se  u;  giva 
Verso  Biscaglia  a guerreggiar  cui  Mori, 
la  bellezza  e l’età  ch’in  lui  fioriva, 

E li  non  più  da  me  sentili  amori. 

Con  poca  guerra  me  gli  fer  capti  va; 

Tanto  più  che,  per  quel  ch’ap|iarea  fuori, 
lo  creuea  e crédo,  e creder  credo  il  ven». 
Ch’amasse  ed  ami  me  con  cor  sincero. 

Quei  giorni  chec^in  ihiì  contrario  vento, 
Conlrarioagli  altri,  a me  propizio,  il  leiiiie, 
f Ch’agli  altri  fiir  quaranta  , a me  un  iiio- 
Cosi  al  fuggire  ebbon  veloci  penne)  (mento; 
Fummo  più  volle  insieme  a parlamento. 
Dove,  che  ’l  inatrimoiiiu  con  solenne 
Kilo  al  ritorno  suo  saria  tra  nui 
Mi  promise  egli,  ed  io’l  promisi  a lui. 

Direno  appena  era  da  noi  partilo, 

(Che  cosi  ha  nome  il  mio  fedele  amante ) 
Che  ’l  re  di  Frisa  ( la  qual,  quanto  il  lito 
Del  mar  divide  il  fiume,  è a nui  distante  ) 
Disegiiaiulo  il  ligliuul  farmi  marito. 
Ch’unico  al  mondo  avea,  nomato  Arbantc, 
Per  li  più  degni  del  suo  stalo  manda 
A domandarmi  al  mio  |iadre  in  Olanda. 

lo  ch'uU’anianle  mio  di  quella  fede 
Mancar  mm  posso,  che  gli  aveva  data, 

E anco  ch’io  (lossa  , amor  non  mi  coiH*od<‘ 
Che  |K)ter  voglia.erli'iu  sia  tanto  ingrata. 
Per  ruiuar  la  pratica  ch’iu  piede 
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Era  gagllariku  o press<i  al  flu  guklata. 
Dico  a mio  padre,  che  prima  ch’io  Frisa 
Mi  dia  marito,  io  voglio  essere  uccisa. 

Il  mio  huun  padre , ai  qual  sol  piacea 

( quanto 

A me  piacea,  laNmai  turbar  mi  volse, 

IVr  coasolarmi  o tar  cessare  il  pinolo 
Ch’Io  no  facen,  la  pratica  discioLse; 

Di  clic  il  superilo  re  di  Frisa  lauto 
■sdegno  prese,  e a tanto  odio  si  volse. 
Ch’entrò  in  Ulanda,  e cominciò  la  guerra 
Che  tutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

Olire  che  sia  robusto  c si  pos.seiile. 

Che  pochi  paria  nostra  età  ritrova, 

E sì  astuto  in  mal  far,  ch’altrui  iiiunte 
la  possanza,  l’ardir,  ringegnu  giova; 

Porta  alcun'arme  che  l’antica  gente 
Non  vide  mai,  m'*,  fuor  ch’a  lui,  la  nova: 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia. 
Dentro  a cui  polve  ed  una  {laila  cuccia. 

r.ol  fuoco  dietro  ove  la  c.anua  ò chiusa. 
Tocca  un  spiraglio  ohe  si  vede  apiieiia; 

A guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dove  è bisogno  d’allacciar  la  vena: 

Onde  vien  con  tal  suou  lu  palla  e.sclusa. 
Che  si  può  dir  che  tuona  e che  biilcna; 

Nè  men  che  soglia  il  fulmiw:  ove  jiassa. 
Cièche  tocca,  arde,  abbatte,  a pre  e I racassa . 

Pose  due  volte  il  nostro  campo  in  rolla 
Om  qwsto  inganno,  c i miei  fra  Udii  uccise: 
Nel  primo  assalto  il  primo,  cbè  la  bolla. 
Rollo  l’usbergo,  in  mezzo  il  cor  gli  mise: 
Nell'altra  zuffa  aU’alIro,  il  quale  in  frotta 
Fuggia,  dal  corpo  raiiima  divise; 

E lu  feri  loiilaii  dietro  la  spalla, 

E fnor  del  pedo  uscir  fece  la  palla. 

Difendendosi  poi  mio  |iadre  un  giorno 
Dentro  un  rastei  clic  sol  gli  era  riniaso. 
Che  lulb)  il  resto  avea  iierdulo  iiiloriio, 
bi  fe  con  siiiiil  col]io  ire  all’occaiw; 

Chè  mentre  andava  e che  facea  rilorno. 
Provvedendo  or  a questo  or  a quel  ca.s<i. 
Dal  Iraditor  fu  in  mezzo  gli  occhi  colto,  ' 
Che  Cavea  di  lonlan  di  mira  tolto. 

Morti  i fralelli  e il  padre,,  e rimasa  io 
Dell’i.sola  d'Uluiida  unica  erede, 

Il  re  di  Frisa,  perchè  avea  disio 
IH  b<‘ii  fermare  in  quello  stalo  il  piede. 

Mi  fa  sapere,  e cosi  al  |s>pol  mio, 

Che  pace  e che  ri|ioso  mi  coiicinIc,  (naute, 
tjonud'io  voglia  or,  qwd  che  non  volsi  iii- 
Tur  per  marito  il  suo  ligliuolo  .Arbaiile. 

lo  per  l’odio  non  si,  clie  grave  porlo 
A luì  e a tutta  la  sua  iniqua  scliialla. 

Il  qual  m'ha  dui  fralelli  c'I  padre  morto. 
Scheggiata  la  patria,  arsa  e disfalla; 
Come  pqrcliè  a colui  min  vo'l'ar  (urto, 

A cui  giò  la  promessa  aveva  falla, 
t.li’altr'uoino  non  saria  che  mi  s|K>sass<-, 
Finché  di  Spagna  a me  niHi  ritornassi': 

Per  un  mal  cli’io  patisco  ne  vo’ceiito 
/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Patir,  risfiondo,  e far  di  lutto  il  reslo; 
Esser  moria,  ar.sa  viva,  e che  sia  al  vento 
l.a  cencr  sparsa,  innanzi  che  far  questo. 
Studia  la  gente  mia  di  questo  intento 
Tonni:  chi  priega,  e dii  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  e la  terra,  prima 
Che  la  mia  ostinazinn  tutti  ci  opprima. 

Così,  poiché  1 prolcsli  e i prieghi  invano 
Vider  gillarsi,  e che  pur  slava  dura. 
Presero  accordo  col  Frisone,  e in  mano 
( Come  aveva  dello)  gli  dier  me  e le  mura. 
QunI,  senza  farmi  alcun  alto  villaim, 

Di'lla  vita  e del  regno  m’assicura, 

Purrh’io  indnlrisc,!  l’indurale  voglie, 

E che  d’Arbanlc  suo  mi  faccia  moglie. 

Io  che  sforzar  così  mi  veggio,  voglio. 
Per  uscirgli  di  man,  perder  la  vita; 

Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Piò  che  di  quanta  ingiuria  abbia  putita. 
Fu  pensier  molli;c  veggio  al  miocurdoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita: 

Fingo  ch’io  brami,  non  che  non  mi  pliccia, 
Che  mi  iierdiMii  c sua  nuora  mi  faccia. 

Fra  molti  ch’ai  servizio  erano  stali 
Già  di  mio  p,Tdre,  io  scelgo  dui  fralelli 
Di  grande  ingegno  c di  gran  cor  dotali. 

Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli 
Che  cresciuti  in  carie,  ed  allevali 
Si  son  con  mii  da  teneri  zitelli; 

E tanto  miei,  che  poco  lur  parria 
La  vita  pur  (lur  la  salute  mia. 

fiomunicn  con  loro  il  mio  disegno: 

Essi  prometlnii  d’cssernii  in  aiuto.  ( legno; 
L’un  viene  in  Fiandra;  e v’appareccliii  un 
L’altro  meco  in  Olanda  lio  ritenuto. 

Or  mentre  i forestieri  e quei  del  regno 
S’invitano  alle  nozze,  fu  saputo 
Che  Direno  in  Discaglia  avea  un'armata. 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata: 
Perocché,  fatta  la  prima  battaglia. 

Dove  fu  rotto  un  mio  fratello  e uccì.so. 
Spacciar  tosto  un  corrier  feci  in  Discaglia, 
Che  portasse  a Direno  il  tristo  avviso; 

Il  qual  mentre  che  s’arma  e si  travaglia. 
Dal  re  di  Frisa  il  reslo  fu  conquiso. 
Direno,  che  di  ciò  nulla  saiiM, 

Per  darci  aiuto  ■ legni  sciolti  avea. 

Di  questo  avuto  avviso  il  re  frisone. 
Delle  nozze  al  flgliuol  la  cura  las.sa; 

E con  l’armata  sua  nel  mar  si  pone: 

Trova  il  duca,  lo  rompe,  arde  c fraca.ssa; 
E,  come  vuol  fortuna,  il  fa  prigione. 

.Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a noi  non  |iassa. 
Mi  sposa  intanto  il  giovene;  e si  vuole 
.Meco  corcar,  come  si  corchi  il  sole. 

Io  dietro  alle  cortine  avea  iia.scoso 
Quel  mìo  fedele,  il  qual  nulla  si  mosse 
i’rima  che  a me  venir  vide  lo  sposo; 

E non  l’alicsc  che  corcalo  fo&se, 

Cli’nizò  uji’accella,  n con  sì  valoroso 
Dracrio  dietro  nel  capo  lo  percosse. 
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Che  gli  levò  la  vita  o la  parola: 
lo  snllai  presta,  e gli  segai  la  gola. 

Come  cadere  il  bue  suole  al  macello. 
Cade  il  malnato  giovene,  in  dispetto 
Del  re  Cimosco,  il  più  d'ogni  altro  fello; 
Chè  l'empio  re  di  Frisa  è cosi  detto. 

Che  morto  l’uno  e l’altro  mio  fratello 
M’avea  col  padre;  e per  meglio  soggetto 
Farsi  il  mio  stato,  mi  volea  per  nuora; 

E forse  un  giorno  uccisa  avrla  me  ancora. 

Prima  ch’altro  disturbo  vi  si  metta. 
Tolto  quel  che  più  vale  e meno  p<^, 
n mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dalla  finestra,  a nn  canape  sixspesa. 

Là  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  ch’avea  In  Fiandra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti  e ì remi  airacque; 
E tutti  ci  salviam,  come  a Dio  piacque. 

Non  so  se  ’l  re  di  Frisia  più  dolente 
Del  flgliuol  morto,  o se  più  d’ira  acceso 
Fosse  contea  di  me,  chc’l  di  seguente 
Giunse  là  dove  si  trovò  si  offeso. 

Superbo  ritornava  egli  e sua  gente 
Della  vittoria  e di  Bireno  preso; 

E credendo  venire  a nozze  e a festa, 

Ogni  cosa  trovò  scura  e funesta. 

I.a  pietà  del  flgliuol,  l’odio  ch’aveva 
.4  me,  nè  di  nè  notte  il  la.scia  mai. 

Ma  perchè  il  pianger  morti  non  rileva, 

E la  vendetta  sfoga  l’odio  as.sai; 
l-a  parte  del  pensier,  ch’i*sser  doveva 
Della  pietade  in  sospirare  e in  guai,  ' 
Vuol  che  con  l’odio  a investigar  s’unisca, 
Come  ^li  m’abbia  in  mano  e mi  punisca. 

Quei  tutti  che  sapeva  e gli  era  detto 
Che  mi  fossino  amici,  o di  que’miei 
Che  m’avcano  aiutala  a far  i’erfetto. 
Uccise,  0 lor  beni  ar.se,  o li  fe  rei. 

Volse  uccider  Direno  in  mio  dispetto; 

Che  d’altro  si  doler  non  mi  potrei: 

Gli  parve  poi,  se  vivo  lo  tenesse. 

Che  per  pigliarmi  in  man  la  rete  avesse. 

.Ma  gli  propone  una  crudele  e dura 
Condizion:  gli  fa  termine  un  anno. 

Al  fin  del  qual  gli  darà  morte  oscura, 

.Se  prim^egli  per  forza  o per  inganno. 
Con  amici  e parenti  non  procura. 

Con  tutto  ciò  che  ponno  e ciò  che  sanno, 
Di  darmigli  in  prigion:  si  che  la  via 
Di  lui  salvare  è sol  la  morte  mia. 

Ciò  che  si  possa  far  per  sua  salute. 
Fuorché  perder  me  stessa,  il  tutto  ho  fatto. 
Sei  castella  ebbi  in  Fiandra, erhovendnle: 
E ’l  poco  o ’l  mollo  prezzo  ch’io  n’ho  tratto, 
l’arte,  tentando  per  persone  astute 
l guardiani  corrompr're,  ho  distratto; 

E parte,  per  far  muovere  alti  danni  (ni. 
Di  qiieH’empioor  gl’Ingle.si,  or  gli  Alaman- 

I mezzi,  0 che  non  abbiano  potuto, 

O che  non  abbiipn  falbi  il  dover  loro, 
■M'hanno  dato  ptfwkf'.e  non  aiuto; 


E sprezzano  or  che  n’haii  cavalo  l’oro: 

E presso  al  fine  II  termine  è venuto, 

Do[K)  il  qual  nè  la  forza  nò’l  tesoro 
Potrà  giunger  più  a tempo,  si  che  morte 
E .strazio  schivi  al  mio  caro  consorte. 

Mio  padre  e miei  fratelli  mi  .son  stati 
.Vforli  per  lui;  per  lui  toltomi  il  regno  ; 

Per  lui  quei  pochi  lieni  che  restati 
M’eran,  del  viver  mio  soli  sostegno. 

Per  trarlo  di  prigione  ho  dissipati; 

Nè  mi  resta  ora  in  che  più  fiir  disegno. 

Se  non  d’andarmi  io  stessa  in  mano  a porre 
Di  si  crudel  nemico,  e lui  disciorrc. 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  re.sta. 

Nè  si  trova  al  suo  .scampo  allni  ri|iaro. 
Che  |>er  lui  por  questa  mia  vita;  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 

.Ma  sola  una  paura  mi  inolesla. 

Che  non  saprò  far  jiatto  cosi  chiaro. 

Che  m'a.ssicuri  che  non  sia  il  tiranno. 

Poi  ch’avuta  m’avrà,  per  fare  inganno. 

Io  dubito  che,  poi  che  m’avrà  in  gabbia, 
E fatto  avrà  di  me  tutti  gli  strazi!. 

Nè  Bireno  per  questo  a lasci.iro  abbia, 

-SI  ch’esser  per  me  .sciolto  mi  ringrazìi; 
Come  periuro,  e pien  di  tanta  rabbia, 

('.he  di  me  sola  uccider  non  si  sazii; 

E quel  ch’avrà  di  me,  nè  più  nè  meno 
Farcia  di  poi  del  miseni  Bin'iio. 

Or  la  cagion  che  conferir  con  voi 
Mi  fa  i miei  casi,  e ch’io  li  dico  a quanti 
Signori  c cavalier  vengono  a noi, 
fi  solo  acciò,  parlandone  con  tanti. 
M’insegni  alcun  d’assicurar  che  |kiì 
Ch’a  quel  crudel  mi  sia  condona  avanti. 
Non  abbia  a ritener  Bireno  ancora; 

Nè  voglia,  morta  me,  ch'esso  poi  mora. 

Pregato  ho  alcun  giierrier,  che  meco  sia 
Quand’io  mi  darò  in  mano  al  re  di  Frisa; 
Ma  mi  prometta,  e la  sua  fe’  mi  dia. 

Che  questo  cambio  .sarà  fatto  in  guisa, 
Ch’a  un  tempo  io  data,  e liberalo  fia 
Bireno;  .s|  che  quando  io  .sarò  uccisa. 
Morrò  contenta,  poiché  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

Nè  lino  a questo  di  trovo  chi  toglia 
Sopra  la  fede  sua  d’assicurarmi. 

Che  quandoiosiacondotla,eche  mi  voglia 
Aver  quel  re,  senza  Bireno  darmi. 

Egli  non  lascerà  conira  mia  voglia 
Che  presa  io  sia;  si  teme  ognun  quell’armi , 
Teme  qiieH’armi,  a cui  par  che  non  pos.sn 
Star  piastra  incontra,  e sia  quanto  vuoi  grns- 

Or,  s’in  voi  la  virtù  non  è difforme  ( .sa. 
Dal  lier  sembiante  e dall’erculeo  .aspetto, 
E credete  poter  darmegli,  e lonne 
Anco  da  lui,  quando  non  vada  rollo; 

Siale  contento  il’e.s.ser  inwo  a pornic 
Nelle  man  sue:  ch’io  non  avrò  .sospetto,' 
Quando  voi  siale  meco,  sebben  io 
iMi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 
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Qui  la  donzella  il  «no  parlar  concbiuse. 
Che  con  pianto  u sospir  spesso  interroppe. 
Orlando,  iK)i  ch'ella  la  boc«:a  chiuse. 

Le  cui  voglie  al  la.'n  far  mai  non  fur  zoppe. 
In  parole  con  lei  non  si  diffuse; 

Che  di  natura  non  usava  trup|M>: 

Ma  le  promise,  e la  sua  fe’le  diede. 

Che  farla  più  di  quel  ch’ella  ^li  chiede. 

Non  è sua  inteuzion  ch’ella  in  man  vada 
Oel  suo  nimico  per  salvar  Direno: 

Ben  salverà  amendui,  se  la  sua  spada 
E rasato  valor  non  ^li  vien  meno. 

Il  medesimo  dì  pigliali  la  strada. 

Poi  ch’hanno  il  vento  prospero  e sereno. 

Il  paladin  s’affretta;  che  di  gire 
All'isola  del  mostro  avea  desire. 

Or  volta  aU'uiia.or  volta  all’allra  banda 
Per  gli  alti  stagni  il  buon  nocchier  la  vela: 
inopie  mi’isoTa  e un’altra  di  Zilanda; 
Scuopre  una  innanzi,  c nn’altra addietro ce- 
Orlaiido  smunta  il  terzo  dì  in  Olanda;  (la. 
Ma  non  smonta  colei  che  si  (|iiercla 
Del  re  di  Frisa  : Orlando  vuol  che  intenda 
La  morte  dì  quel  rio,  prima  che  scenda. 

Nel  lito  armalo  il  iialadino  varca 
Sopra  un  corsier  di  jiel  Ira  bigio  c nero, 
Nutrito  in  Fiandra  e nato  in  Danismarca, 
firande  c possmile  assai  più  che  leggieni; 
Però  ch'avea,  quando  si  messe  in  torca. 

In  Bretagna  lascialo  il  suo  destriero. 

Quel  lirìgliador  sì  bello  e sì  gagliardo. 

Che  non  ha  paragon,  fuorché  toiardo. 
fiiunge  Orlando  a Dordrecche,  e quivi 

(Iruova 

Di  molla  gente  armala  in  su  la  (iurta; 

Sì  (lerchè  sempre,  ma  piùquando  è nuova, 
Seco  ogni  signoria  sos(ietlo  (Hirla; 

Sì  perchè  dianzi  giunta  era  una  nuova,  * 
Che  di  Selandìa,  con  armata  scorta 
Di  navìli  e di  gente,  un  cugin  viene 
Di  quel  signor  che  qui  prigion  si  tiene. 

^ Orlando  prega  uno  di  lor,  che  vada 
E dica  al  re,  ch’un  cavaliero  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a lancia  e a s(iada: 
•Ma  che  vnol  che  Ira  lor  sia  palio  innante. 
Che  se  ’l  re  fa  che  clii  lo  sfida,  cada. 

La  donna  abbia  d’aver.ch’ua-iseArbanle; 
Chè  ’l  cavalier  l’ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  sem[ire  mai  darglila  in  mano: 
ut  all’iiH'onlro  vuol  che  il  re  promelta, 
Cb’ovc  egli  vinto  nella  pugna  sia, 

Direno  in  libertà  subito  metta, 

E che  lo  lasci  andare  alla  sua  via. 

Il  fante  al  re  fa  rìintosciala  in  fretta: 

Ma  quel,  che  nè  virtù  nè  cortesia 
Conobbe  mai,  drizzò  tutto  il  suo  intento 
Alla  fraude,  aU’inganno.  al  tradimento. 

Gli  par  ch’avendo  iu  mano  il  cavaliero, 
Avrà  la  donna  ancor,  che  si  l’ba  offeso, 
S'in  |)oss.-iiiza  di  lui  la  donna  è vero 
Ghe  si  ritrovi,  e il  fante  ha  ben  inteso. 


Tnuita  uomini  pigliar  fece  sonliero 
Diverso  dalla  porla  ov’cra  atteso. 

Che  doixi  occulto  ed  assai  lungo  giro. 
Dielni  alle  spalle  al  (laladino  uscirò. 

Il  Iraditore  intanto  dar  parole 
Fatto  gli  avea,  sinché  i cavalli  e i fanti 
Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vuole; 
Dalla  porta  esce  [>oi  con  altrettanti. 

Come  le  fere  e il  Ixisco  cinger  suole 
Perito  cacciator  da  tutti  i canti; 

Come  presso  a Volana  i (lesci  e l’onda 
Con  lunga  rete  il  (lescator  circonda, 

(’xisl  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa, 

Che  quel  guerrier  non  fugga,  si  provvede. 
Vivo  Io  vuole,  e non  in  altra  guisa: 

E questo  far  si  facilmente  crede, 

Che’I  fulmine  terrestre,  con  che  uccìsa 
Ha  tanta  c tanta  gente,  ora  non  cliicdo; 
Chè  quivi  non  gli  (>ar  che  si  convegna. 
Dove  pigliar,  mm  far  morir  di-si-gmi. 

Qual  cauto  ucccllalor  che.  serto  vivi. 
Intento  a maggior  preda,  i primi  augelli. 
Acciò  iu  più  quanlilade  altri  captivi 
Faccia  col  giuoco  c col  zimbcl  di  quelli; 
Tal  esser  volse  il  re  Cimosco  quivi: 

Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lascin  pigliare  al  primo  tratto; 

E tosto  rop(Kj  il  cerchio  ch’avean  fallo. 

Il  cavalier  d’Anglantc,  ove  più  s(r*ss« 
Vide  le  genti  e Fanne,  abbassò  l’asta; 

Ed  uno  in  quella  e pascià  un  altro  iiics.se  , 
E un  altro  c un  altro, chesembrar  di  (insta; 
E fin  a sei  ve  n'iiifilzò;  c li  resse 
Tutti  una  lancia:  c jierch’clla  non  tosta 
A più  capir,  lasciò  il  settimo  fuore 
Ferito  si,  che  di  ((nel  coI(k>  muore. 

Non  allrimenle  neH’estrema  arena 
N'eggiam  lo  rane  di  canali  c fosse  (na. 
Dal  cauto  arcier  nei  llauchi  c nella  sebi»- 
L’una  vicina  all’allra,  esser  (RTcasse; 

Nè  dalla  freccia,  linchè  tutta  piena 
Non  sia  da  un  ca(H»  all’altro,  esser  riinossq. 
La  grave  lancia  Orlando  da  sè  scaglia, 

E con  la  spada  entrò  m*Ila  battaglia. 

Rotta  la  lancia,  quella  s(iada  striii.se, 
Quella  che  mai  non  fu  menala  in  fallo; 

E mi  ogni  col(H),  o taglio  o punta,  cstinsc 
Quaud’uumoa  piedi,  eqiiand’uomoacav  al- 
Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tinse  (lo 
L’azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero,  il  giàl- 
OuolsiCimo6co,chelacannae il  foco  (lo. 
Seco  or  non  ha,  quando  v’nvrian  più  loco: 
£ con  gran  voce  e con  minaixe  chiede 
Che  (Mirlali  gli  siaii:  ma  poco  è udito; 

Chè  chi  ha  ritratto  a salvamento  il  piede 
Nella  cìllù,  non  è d’uscir  (liù  ardito. 

Il  re  frisoii,  che  fuggir  gli  altri  vede, 
O'esser  salvo  egli  uiicur  piglia  partito: 
Corre  alla  (xirla,  e vuole  alzare  il  ponte: 
Ma  trop|K)  è presto  ad  arrivare  il  conte. 

U re  volta  le  spalle,  e signor  la.-sa 
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ivi  ponte  Orlando,  e d’anH*ndue  le  porle; 

K fogge,  c innanzi  a lutti  gli  altri  jNissa, 
MertV  che  ’l  suo  deslricr  corre  più  forte. 
Non  mira  Orlando  a quella  plebe  laifisa; 
V'uoleil  fellon.  non  glialtri,iK)rre  a morie: 
Ma  il  suo  deslrier  si  al  corso  poco  yale. 
Che  restio  sembra,  e chi  fogge,  abbia  l’ale. 

D’ona  in  un’altra  via  si  leva  ratto 
Di  vista  al  paladin;  ma  indugia  poco. 

Che  torna  con  nuove  armi;  chè  s’ha  fatto 
l'orlare  inianlo  il  cavo  ferro  e il  foco: 

E dietro  un  canto  posU»i,  di  piatto 
L'attende,  come  il  cacciatore  al  lo<’o. 

Coi  cani  armali  e con  lo  spiedo,  attende 
1 1 fier  cingia  1 che  ruinoso  scende; 

Che  spezza  i rami,  e fa  cadere  i sassi; 

E ovunque  drizzi  l’orgoglioM  fronte. 
Sembra  a tanto  rumor  che  si  fracassi 
J.a  selva  intorno,  c che  si  svelta  il  monte. 
Sta  Cimosco  alla  posta,  acciò  non  passi 
Senza  pagargli  il  Ilo  l’audace^  conte. 

Tosto  ch’appare,  allo  spiraglio  liK’ca 
Col  fuoco  il  ferro;  e quel  subito  scocca. 

Dietro  lampi'ggia  a guisa  di  baleno; 
Dinanzi  scoppia,  e manda  in  aria  il  tuono. 
Tniuian  le  mura,  e sotto  i piè  il  terreno; 
Il  ciel  rimlKimba  al  |ia ventoso  suono. 

L anlenle  siral,  che  spezza  e venir  meno 
Fa  ciò  ch’incontra,  e dà  a nessun  perdono, 
Sibila  e stride;  ma,  come  è il  desire  _ 

Di  quel  brutto  assassin,  non  va  a ferire. 

O sia  la  fretta,  o sia  la  troppo  voglia 
D’uccider  quel  baron,  ch’errar  lo  faccia; 

O sia  che  il  cor  tremando  come  foglia. 
Faccia  insieme  tremare  e mani  e braccia; 
O la  bontà  divina,  che  non  voglia 
Che  ’l  suo  fedcl  camplon  si  tosto  giaccia; 
Quel  colpo  al  ventre  del  deslrier  si  torse: 
Lo  caccio  in  terra,  onde  mai  iiiù  non  sorse. 

Cade  a terra  il  cavallo  e 11  cavaliefo: 

Tji  preme  l’iin,  la  tocca  l’altro  appena. 
Che  si  leva  .si  destro  e sì  leggiero, 

(’/ime  cre.scluto  gli  sia  possa  e lena. 

<,>uale  il  libico  Anteo  .sempn!  i>iii  fiero 
Sorger  solca  dalla  percossa  arena; 

Tal  sorger  jtarve,  e che  la  forza,  quando 
Toccò  illerren,  si  raddoppiasse  a Orlando. 

Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco 
Clic  cm  sì  orrendo  snon  Giove  dissijrra* 

E iienelrarc  ove  un  richiu.so  loc-o 
Carbon  con  solfo  e con  .salnitro  serra; 
Ch’appetia  arriva,  appena  tocca  un  poco, 
Che  par  cl/avvampi  11  ciel,  nonché  la  terra, 
Smaza  Id  mura,  c i gravi  marmi  svelle, 

E fa  i sassi  volar  sin  alle  stelle; 
S’immagini  chg  tal,  i»!  che  cadendo 
*T(xxò  la  terra,  il  paladino  fos.se: 

Czai  sì  fiero  semhiafile  aspro  ed  orrendo, 
Da  far  tremar  nel  ciel  Marte,  .si  mo.s.se. 

DI  che  smarrito  il  re  frison, borrendo 
l.a  briglia  indietro,  jier  fu'^fr  vcllosse; 


.Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  piò  fretta. 
Che  non  esce  dall’arco  una  saetta: 

K (|uel  che  ihiii  uvea  iiotntn  prima 
Fare  a cavallo,  or  fan'i  ««.sondo  a piede. 

1.0  seguila  sì  ratto,  ch’ogiii  .stima 
Di  chi  noi  vide,  ogni  crinlenza  eccede, 
la)  giunse  in  p«x:a  strada:  «si  alla  cima 
Dell’elmo  alza  la  spada,  e.  sì  lo  fiede. 

Che  gli  i>arle  la  lesta  fino  al  collo, 

E in  terra  il  manda  a dar  l’ultimo  crollo. 

Ecco  levar  nella  città  si  sente 
Nuovo  rumor,  nuovo  menar  di  spade; 
CIkVI  cugìn  di  Bireiiocon  la  gente 
C.li'avea  condiitta  dalle  sue  r«Mitrade, 
Poiché  la  porla  ritrovò  piilenle. 

Era  venuto  dentro  alla  citlade 
Dal  |)aladiiio  in  tal  timor  ridotta. 

Che  si'nza  intoppo  la  può  scorrer  tutta. 

Fogge  il  i>opolo  in  rolla,  che  non  scorgo 
Chi  que.sla  g«>nle  sia,  nè  che  domandi: 

■Ma  iM)i  ch’uno  ed  un  altro  pur  s’accwge 
.\ll’abito  e al  |uirlar  che  son  Selaruli , 
Chiede  lor  pace,  e il  foglio  bianco  {>orge; 

E dice  al  capitan  che  gli  comandi, 

\ dar  gli  vuol  cnnira  i Frisoni  aiu^, 

Che’l  suo  dura  in  prigion  gli  han  ritenuto. 

Quel  |K»noi  sempre  stato  ora  nemico 
D«“l  re  di  Fris;i  e d’ogiii  suo  segii.ace. 
Perchè  morto  gli  avea  il  signore  antico, 
-Ma  più  perrh’era  ingiusto,  empio  c rapa- 
Orlando  s’interpose  come  amico  (co. 
D’ambe  le  parli,  e fece  lor  far  pai:e; 

Ijp  quali  unite,  non  lasciar  Frisone 
Che  non  moris.se  o non  fosse  prigione. 

Le  iK)rle  delle  carceri  gittate 
A terra  sono,  e non  si  corca  chiave. 

Itireno  al  conte  con  parole  grate 
-Mostra  conoscer  l'obliligo  che  gli  ave. 

Indi  insieme  e con  moile  altre  brigalo 
Se  ne  vanno  ove  attemle  Olimpia  in  nave: 
Così  la  donna,  a cui  di  ragion  s|>etla 
Il  dominio  dcH’isola,  era  della; 

Quella  che  quivi  Orlando  avea  condullo 
Non  con  peiwicr  che  far  dov«!Sse  laiilo; 
Chè  le  pan‘a  bastar  che,  posta  in  lutto 
Sol  lei,  lo  s|)0sn  avesse  a trardi  pianto. 

I.ei  riveri.sce  e onora  il  popol  tutto. 

Lungo  sarebbe  a ricontarvi  quanto 
l-ei  Bìreno  accarezzi,  e«l  ella  Ini; 

Quai  grazie  al  conte  rendano  ambidui. 

Il  po|K)l  la  donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  e fedeltà  le  giura. 

Ella  a llireno;  a cui  con  nodo  elenio 
l.a  l)‘gò  Amor  d’una  cahma  dura. 

Dello  stalo  e di  sè  dona  il  governo. 

Ed  egli  tratto  poi  da  nn'alira  cura, 

Ilelle  forti'zze  e di  lutto  il  doinimi 
Dell’isola  guardìan  lascia  il  cugino; 

Chè  tornare  in  Selandianvea  disegno, 

E menar  seco  la  fedel  consorte: 

E (ficea  voler  fare  indi  nel  n‘gno 
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Di  Frisa  cspcrienxia  di  sua  sorte; 

Perchè  di  ciò  Fassicm  ax  a un  (M'alio 
(’.h’egli  avca  in  mano,  e lo  stimava  forte: 
La  fl((ltitoIa  del  re,  che  fra  i captivi. 

Che  vi  tur  molti,  avea  trovaUi  ((iiivi. 

E dice  cli'i'gli  vuol  ch’uii  suo  |;urmaiin , 
Ch’era  mitior  d’età,  l’abbia  per  moglie. 
Quindi  si  (Kirle  il  scniator  romano 
Il  dì  medesmo  che  Direno  scioglie. 

Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano. 

Fra  tante  e tante  guadagnate  spoglie. 

Se  non  a quel  tormento  ch’abbiam  detto 
Ch'ai  fulmine  assomiglia  in  ogni  elTetto. 

L’inlenzion  non  già,  |>erchè  lo  lolle, 

Fu  per  voglia  d’usarlo  in  sua  difesa; 
t'Jiè  sempre  atto  stimò  d’animo  molle 
(fìrcon  vantaggio  in qualsivogliaimpresa; 
Ma  pergitlarlo  in  parte,  onde  non  volle 
Che  mai  |>otesse  ad  noni  più  fareoflesa: 

E la  polve  e le  palle  e tutto  il  resto 
Seco  |M>rlò  ch’apparteneva  a questo. 

E iMisl,  poi  che  fuor  della  marea 
Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscite 
Sì,  che  segno  loutan  ih)ii  si  vedea 
Del  destro  più  nè  del  sinistro  lite, 
l/>  tolse,  c disstv:  Acciò  più  mi»  istea 
Mai  cavalìer  per  le  d’essere  ardilo, 

•Nè  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanti 
li  rio  |ier  le  valer,  qui  giù  rimanti. 

O inalmleltn,  o ablKiminoso  ordigno, 

Che  fabbricalo  nel  tartareo  fondo 
Fosti  |ier  man  di  Delzebù  maligno. 

Che  niinar  |ier  le  disegm'i  il  mondo, 
Ainnl'ermi,  onde  uscisti,  ti  rassigno. 

Oisì  dicendo,  lo  gitlòin  profondo. 

Il  vctdo  intanto  le  gontiale  vele 
Spinge  alla  via  dclF'isola  crudele. 

Tallio  destre  il  paladino  preme 
Di  sapiT  se  la  donna  ivi  si  trova, 

Ch'aina  assai  più  che  lutto  il  mondo  iiisltv 
Né  un’ora  senza  lei  viver  gli  giova;  (nie, 
Ctes’in  Iheriiìa  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a qualche  cosa  nuova, 

■Si  ch’abbia  poi  da  dir  invano:  Ahi  lasso! 
Ch'ai  venir  mio  non  affrellai  più  il  passo. 

Né  scala  in  Inghilterra  nè  in  Irlanda 
Mai  lasciò  far,  nè  sul  contrario  lito. 

Ma  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
jl  nudo  arcier  che  l’ha  md  cor  ferito, 
erinia  che  più  io  ne  i«rli,  io  vo’in  Olanda 
Tornare,  e voi  meco  a tornarvi  invito: 
come  a me,  so  spiacerebbe  a voi. 

Che  quelle  nozze  fosson  simza  noi. 

Li*  nozze  lielle  e sontuose  fanno; 

■Ma  non  si  sontuose  nè  si  belle, 

Ijinie  in  Selandia  dicon  che  faranno, 
l’ur  iionilisdegno  che  vegnate  a quelle. 
Ferchè  nuovi  accidenti  a nascere  hanno 
Der  disturbarle;  de’qiiai  le  novelle 
All’altro  (tanto  vi  farò  seipre, 
h all’ullro  Canto  mi  verrete  5 udire. 
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llireno  , inraijhilosi  di  altra  donna,  abban- 
dona Olimpia.  Iluggirro  rirere l' fpiìogri fo 
da  Logistilla  che  lo  ammaestra  a guidar- 
lo, e sa  quello  discende  in  fnqtiilterra  do- 
ve osserva  la  rassegna  delle  truppe  desti- 
nate in  aiuto  di  Carlo.  Net  passare  in  Ir- 
landa, scorge  nell'isola  di  Ebuda  Angelica 
legata  ad  uno  scoglio  per  essere  di  corata 
dait'orca:  abbatte  il  mostro,  toglie  la  gio- 
vane ingro])i>a,  e discende  con  lei  sul  li- 
do delta  minore  Bretagna. 


Fraquaiitiamor.fra  quante  fedi  al  mnii- 
Maisi  trovar,  fra  quanti  cor  constanti, (do 
Fra  quante,  o per  dolente  o p«!r  giocondo 
Stalo,  fer  prove  mai  famosi  amanti; 
Fiuthjslo  il  primo  loco,  ch’il  secondo 
Darò  ad  Olìmpia:  e se  pur  non  va  innanti. 
Ben  voglio  dir  che  fra  gli  «antiqui  e novi. 
Maggior  dell’amor  suo  non  sì  ritrovi; 

E che  con  tante  e con  si  chiare  note 
Di  questo  ha  fatto  il  suo  Bireno certo, 

Che  donna  più  far  certo  uomo  non  puote. 
Quando  anco  il  petto  e ’l  cor  mostrasse  a- 
E s’anime  sì  fide  e sì  devote  (pcrto, 
D’un  reca  proco  amor  deniio  aver  merto 
Dico  ch'Ulìmpia  è degna  che  non  meno. 
Anzi  più  che  sè  ancor,  l’ami  Direno; 

E che  non  pur  non  l’abbandoni  mai 
Per  altra  donna,  se  lien  fosse  quella 
(ib’Euro{)a  ed  Asia  messiv  in  tanti  guai, 

O s’allra  ha  maggior  titolo  di  bella: 

Ma,  piuttosto  che  lei,  lasci  coi  mi 
Del  sol  l’udita  c il  gusto  e la  favella 
E la  vita  e la  fama,  e s’allra  cosa 
Dire  o pensarsi  può  più  jireziosa. 

Se  Direno  amò  lei,  come  ella  amato 
Bireno  avea;  se  fu  si  a lei  fedele 
Come  ella  a lui;  se  mai  non  ha  vollato 
Ad  altra  via,  che  a si'guir  lei.  lo  vele; 
Oppur  s’a  tanta  servitù  fu  ingrato, 

A tanta  fede  e a tanto  amor  crudele, 
lo  vi  vo’dire,  e far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia. 

E |ioi  che  nota  l’impielà  vi  ila. 

Che  dì  tanta  hoidà  fu  a lei  mercede. 
Donne,  alcuna  di  voi  mai  più  non  sia, 

(3i’a  iKtrole  d’amante  abbia  a dar  fede: 
L’amante,  (s-r  aver  quel  che  desia, 

Senza  guardar  che  Dio  lutto  ode  e vede, 
■Avviluppa  promesse  e giuramenti, 

Che  tutti  sparguu  poi  |>er  l’aria  i venti. 

I giuramenti  e le  promesso  vanno 
Dai  venti  in  aria  dissipate  e sparse. 

Tosto  che  tratta  questi  amanti  sTianno 
L’avida  .sete  che  gli  acce.se  ed  arse. 

Siale  a’i)rieghi  ed  a’piauti  che  vi  fanno, 
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l’fr  qin^to  f.vinpio,  a credere  più  scarse. 
Ifc-tM'  è felice  <piel,  (lomie  mie  cani, 
Oi’ess(*re  accorto  all’altrui  spese  iin|>are. 

Ciiianlutevi  da  (juesU  che  sul  fiore 
De’lor  Ix'i^li  aulii  il  viso  bau  sì  polito; 

<ihè  pn'sli)  iiiiscc  in  loro  e lireslo  muore, 
Quasi  un  foco  di  [la^lia,  ogni  apiielìUi. 
Oline  segue  la  lepre  il  cacciatore 
Al  fn’ddo,  ai  caldo,  alla  iminUgna.al  lilo, 
Nè  più  reslima  poi  che  presa  vede; 

E sol  dietro  a chi  fogge  alTretla  il  piede; 

Così  fau  questi  gioveni,  che,  tanto 
(^lie  vi  mostrate  lor  dure  e pinterve, 
Vamaiio  e riveriscono  con  quanto 
Studio  de’far  chi  fedelmente  si>rve: 

Ula  non  si  tosto  si  iKiIrati  dar  vanto 
lAdia  vittoria,  che  di  donne,  serve 
Vi  dorrete  essc>r  falle;  e da  voi  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  e altrove  volto. 

Non  vi  vieto  jier  questo  (ch’avn’.i  torlo) 
Che  vi  lasciate  auiar;  che  senza  amante 
San-ste  come  incuita  vite  in  orlo. 

Che  non  ha  palo  ove  s’ap(M>ggi  o piante. 

Sol  la  prima  lanugine  vi  esorto 
Tutta  a fuggir,  volubile  e incostante; 
EcArre  i Iriitti  non  acerbi  e duri. 

Ma  che  non  sien  jien'i  tropjio  maturi. 

Di  sopra  io  vi  dicea  ch'iiiia  figliuola 
Di'l  re  ai  Frisa  quivi  hanno  t invaia, 

Cile  Ila,  |)cr  quanto  iriiaii  mossa  parola, 

Da  Uireiu)  al  fralel  per  moglie  data. 

Ma,  a dire  il  vero,  esso  v’avea  la  gola; 

Che  vivaiHla  era  troppo  delicata: 

E riputalo  avria  cortesia  sciocca. 

Per  darla  altrui,  levarsela  di  Imcca. 

I.a  damigella  non  {lussava  ancora 
^Qi^iattnrdici  anni,  ed  era  bella  e fresca, 
^me  rosa  che  spunti  allora  allora 
Fuor  della  buccia,  e col  sol  nuovo  cresca. 
Non  [tur  di  lei  Bircno  s’innamora. 

Ma  fuoco  mai  cosi  non  accese  e.sca. 

Nè  se  lo  (longan  Finvide  e nimiche 
Mani  tallir  nelle  mature  spiche; 

C/ime  egli  se  n’accese  iinnianlinente, 
Oime  egli  n’arse  fin  nelle  midolle. 

Che  sopra  il  padre  morte  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  liel  viso  far  molle. 

E come  suol,  se  l’aci(ua  fredda  sente. 
Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle. 
Cosi  l’ardor  ch’acrese  Olimpia,  vinto 
Dal  nuovo  successore,  in  lui  fu  estinto. 

Non  pur  sazio  di  lei,  ma  fastidilo 
N’è  già  rosi,  che  può  vi-derla  apiiena; 

E si  dell'altra  acceso  ha  l’apiietito. 

Che  ne  morrà  se  troppo  in  lungo  il  mena; 
Pur,  finché  giunga  il  di  ch’ha  statuito 
A dar  fine  aldisio,  tanto  raffrena, 

(ihe  {lar  ch’adori  Olimpia,  non  che  l'ami; 
E quel  che  piace  a lei,  sol  voglia  e brami. 

E se  accarezza  l'altra  ( che  non  piiote 
Far  che  non  l’arcarczzi  può  del  dritto  ), 


Non  è chi  questo  in  mala  (Kirle  note; 

Virzì  a pleiade,  anzi  a Nnità  gli  è ascritto: 
Che  rilevare  un  che  Furliiiia  ruote 
l'alora  al  fondo,  e consolar  l’afnitlo. 

Ma  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sovente; 

Tallio  più  una  fanciulla,  una  imioceiile. 

O sommo  Dio,  coinei  giudicii  umani 
S{iesso  olfiiscati  soli  da  un  nembo  oscuro  ! 

I m.Kli  di  Direno,  empi  e profani. 

Pietosi  e santi  ri|Hilali  furo. 

I marinari,  già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e sciolU  rial  lilo  sicuro, 

Porlavan  lieti  pei  salali  stagni 

Verso  Si-lamlia  il  duca  n i suoi  compagni. 

Già  dietro  rimasi  erano  e perduti 
Tutti  di  vista  i termini  d’Olaiida; 

Che,  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S’eran  vèr  Scozia  alla  sinistra  banda: 
Quando  da  un  vento  fiir  sopravvenuti, 
Cli’ernuido  in  alto  mar  tre  di  li  manda. 
Sorsero  il  terzo,  già  {iresso  alla  sera, 

IKive  incuita  e deserta  un’isola  era. 

Tratti  che  si  fur  dentro  un  piccini  seno. 
Olimpia  venne  in  terra;  e con  diletto 
In  cmnpagniadeiruifcdel  Direno 
r,enò  contenta,  e fuor  d’ogni  sospetto: 

Indi  am  lui,  là  dove  in  loco  ameno 
Teso  era  un  padiglione,  entrò  nel  letto. 
Tutti  gli  altri  compagni  ritoriiaro, 

E sopra  i legni  lor  si  ri{>osaro. 

Il  travaglio  del  mare  e la  [stura. 

Che  temila  alcun  dì  l’aveano  desta; 

Il  ritrovarsi  al  lilo  ora  sicura, 
hnnlaiia  da  rumor  nella  foresta, 

E che  iiessiui  {lensier,  nessuna  cura. 

Poiché ‘I  suo  amante  ha  seco.  Li  molesta; 
Fu  cagion  ch’ebbe  Olimpia  si  gran  sonno , 
Che  gli  orsiei  ghiri  aver  maggior  noi  pon- 
II  hilsoamanlc,  che  i (lensali  ingamifino. 
Veggiar  facean,  aime  dormir  lei  sente; 
Pian  [viano  esce  dal  letto;  e de'suoi  [tanni 
Fatto  un  fastel,  non  si  veste  allrimettle; 

E lascia  il  padiglione;  e come  i vanni 
Nati  gli  siali,  rivula  alla  sua  gente, 

E li  risveglia;  e senza  udirsi  un  grido. 

Fa  entrar  nell'alto,  e abbandonare  il  lido. 

Kimase  addielni  il  lido  e la  meschina 
Olimpia,  che  dormi  senza  desiarse. 

Finché  l’Aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  rwtle  in  terra  sparse, 

E s’iidir  le  alciiMie  alla  marina 
Dell’antico  infortunio  lamcutarse. 

Né  desta  né  dormendo,  ella  lamano 
Per  Direno  abbracciar  stese,  ma  invano. 

Nessuno  trova:  a sé  la  man  ritira: 

Di  nuovo  tenta,  e pur  nessuno  trova. 

Di  qua  Fiin  braccio,  e di  là  rallrn  gira; 

Or  Cuna  or  l'altra  gamba;e  nulla  giova . (ra: 
Caccia  il  .sonno  il  limon  gli  occhiapre.e  mi- 
Non  vede  alciinn.  Or  già  non  scalda  e cova 
Più  le  vci}dve  piume;  ma  si  getta 
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Del  letto  e fnor  del  padiglione  In  fixdta  : 

E corre  al  mar,  gralUandoiii  le  gote. 
Presaga  e certa  ormai  di  sua  fortuna. 

Si  Straccia  I crini,  e il  petto  si  pitrciiole; 

E va  guardando  (chè  splendea  la  luna) 

Se  vi>dcr  cosa,  fuor  che ’l  lito,  pnote; 

Nè,  fuor  che  'I  lito,  vede  cosa  alcuna. 
Bireno  chiama:  e al  nome  di  Bireno 
Rispondean  gli  antri,  che  pietà  n'a viene. 

Qnivi  snrgea  nel  lito  estremo  un  sasso, 
Gi’aveano  Tonde,  col  picchiar  frequente. 
Cavo  e ridotto  a guisa  d’arco  al  basso, 

E stava  sopra  il  mar  corvo  e pendente. 
Olimpia  in  cima  vi  sali  a gran  passo, 

(Cosi  la  facea  l’animo  possente) 

E di  lontano  le  gonliale  vele 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele: 

Vide  lontano,  e le  pirve  vedere; 

Chè  l’aria  chiara  ancor  non  era  molto. 
Tutta  tremante  si  lasciò  cadere. 

Più  bianca  e più  che  neve  fredda  in  volto. 
Ma  poi  che  di  levarsi  ebbe  potere. 

Al  cammin  delle  navi  il  grido  vólto. 
Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte. 
Più  volte  il  nume  del  crndel  consorte: 

E dove  non  potrà  la  dehìi  voce 
Suppliva’!  pianto  e ’l  batter  palma  a pal- 
Dove  fnm,  crndel,  cosi  veloce?  (ma. 
Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma. 

Fa  che  levi  me  ancor:  poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  cor|K>,  poicliè  porla  l'alma. 

E con  le  braccia  e con  le  vesti  segno 
Fa  tuttavia,  pi‘rchò  ritorni  il  legno 
Ma  I venti  che  portavano  le  vele 
Per  Tallo  niardi  quel  giuvene  infìdo. 
Portavano  anco  i pri<>ghi  e le  qiiende 
DelTiiifclicc  Olimpia,  e’I  pianto  e’I  grido; 
I.a  qual  Ire  volle,  a sè  stessa  crudele. 

Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido; 

Pur  aifln  si  levò  da  mirar  Tacque, 

E ritornò  dove  la  notte  giacque; 

E con  la  faccia  in  giù  , stesa  sul  letto, 
Bagnandolo'di  pianto,  dicea  lui: 
lersera  desti  insieme  a dui  ricetto: 

Perchè  insieme  al  levar  non  siamo  dui? 
Oh  {lertido  Bireno!  oh  ma  ladri  lo 
Giorno  ch’ai  mondo  generala  fui  ! 

Che  debbo  far  ? che  |k»ss’  io  far  qui  sola? 
Chi  mi  dà  aiuto?  oimè!  chi  mi  consola? 

Uomo  non  veggioqui,  non  ci  veggio  opra. 
Donde  io  possa  stimar  ch’uomo  qui  sia: 
.Nave  non  veggio,  a cui  salendo  sopra, 
.S^ri  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 

IH  disagio  mcjrrò;  nè  chi  mi  ctiopra 
Gli  occhi  sarà , nè  chi  sepolcro  dia. 

Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno. 

I lupi , oimè  ! eh’  in  qui'sie  selve  stanno. 

lo  sto  in  .sos|N‘tlo,  e già  di  veder  partiti 
Di  questi  Itoschi  orsi  o leoni  uscire, 

O tigri,  o fiere  tal,  che  natura  armi 
D'aguzzi  denti  c d’ugne  A ferire. 


Ma  quai  fere  crndel  {lotrlano  farmi. 

Fera  crudel,  peggio  di  le  morire? 

Darmi  una  morte,  so,  lor  |iarrà  assai; 

E tu  di  mille , oimè!  morir  mi  fai. 

Ma  presuppongo  ancor  ch’or  ora  arrivi 
Nocchierche  per  pietà  di  qui  mi  jwrti; 

E cosi  lupi,  orsi,  leoni  schivi. 

Strazi,  disagi,  ed  altre  orribil  morti: 

Mi  iHtrterà  forse  in  Olanda,  s’ivi 
Per  te  si  guardan  le  fortezze  e i porti? 

Mi  porterà  alla  terra  oveson  nata, 

■Se  tu  con  fraiide  già  me  Thai  levala? 

Tu  m’ hai  lo  stato  mio,  sotto  pretesto 
Di  (tarenlado  e d’amicizia,  tolto. 

Ben  fosti  a porvi  le  tue  genti  presto. 

Per  avere  il  dominio  a te  rivolto. 

Tornerò  in  Fiandra,  ove  ho  vemliito  il  resto 
Di  che  io  vlvea,  lieiichè  non  fosM*  molto. 
Per  sovvenirli  e di  |»rigione  traete? 
Meschina!  dove  andrò?  non  .so  in  (piai  |iarle. 

l)i-bbo  forse  ire  in  Frisa,  ov’io  isilei, 

E per  le  non  vi  volsi,  esser  regina? 

Il  che  del  padre  e dei  fratelli  miei, 

E d'ogni  altro  mio  ben  fu  la  ruina. 

Quel  ch’ho  fallo  per  le,  nem  ti  vorrei. 
Ingrato,  improverar,  nè  disciplina 
Itarlene;  chè  non  men  di  me  lo  sai: 

Or  ecco  il  giiiderdon  che  me  ne  dai. 

lK*h,  purché  da  color  che  vanno  in  corso 
Io  non  sin  presa,  e poi  venduta  schiava! 
Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon.  Torso 
Venga,  e la  tigre,  e ogni  .altra  fera  brava. 
Di  cui  l’ugna  mi  stracci,  e franga  il  morso; 
E morto  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Cosi  dicendo,  le  mani  si  caccia  (eia. 
N'e’ capei  d’oro,  e a chiocca  a chiiKca  strac^ 
Corre  di  nuovo  in  su  Tesi  rema  sabbìa^^ 
E ruota  il  capo,  e sparge  all’aria  il 
E sembra  for.seunala , e ch’addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol , ma  le  decine; 

O,  qual  Ecuba,  sia  conversa  in  rabbia. 
Vistosi  morto  Polidoro  alfine. 

Or  si  ferma  s’ un  $a.sso,  e guarda  il  mare; 
Nè  men  d’un  vero  sasso,  un  sasso  pare. 

Ma  lasciamla  doler  flnch’io  riloriio, 

Per  voler  di  Ruggier  dirvi  pur  anco. 

Che  nel  più  ìnlcn.so  ardor  del  mezzo  giorno 
C.avalca  il  lito,  affaticato  e stanco. 
Percuote  il  sol  nel  colle , e fa  ritorno; 

Di  sotto  bolle  il  sabbion  trito  e bianco. 
Mancava  all’arme  ch’avea  indosso,  poco 
Ad  cs.scr , come  già , tutte  di  fuiK-o. 

.Mentre  la  sete,  e dell’  andar  fatica 
Per  l’alta  sabbia  e la  solinga  via 
Gli  facean , lungo  quella  spiaggia  aprica. 
Noiosa  e dispiacevo!  compiignia; 

Trovò  ch’ali’ ombra  d’una  torre  antica. 
Che  fuor  delTonde  appresso  il  lito  uscia, 
IHdla  corte  d’Alcina  eran  Ire  donne, 

Uiè  le  conobbe  ai  gi'sti  ed  alle  giauie. 
Corrale  su  tapiadi  alessandrini, 
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Ciodoaiwi  il  fr«ico  rezzo  in  Rraii  diluito. 

Fra  molti  vasi  di  diversi  vini, 

K d’ngiii  buona  sorla  di  confetto. 

Presso  alla  spiaggia  , c<h  fluiti  marini 
Scherzando , le  asptdtava  un  lor  k^giielto 
Finché  la  vela  empiesse  agevol  Ara; 

Chò  un  flato  pur  non  ne  spirava  allora. 

Queste,  cir  andar  |)or  la  non  ferma  sabbia 
Vider  Rnggier  al  suo  viaggio  dritto. 

Che  sculta  avea  la  sete  in  su  le  labbia. 
Tutto  pien  di  sudore  il  viso  alflìlto, 

(ili  comindaro  a dir  che  si  non  abbia 
Il  cor  volonteroso  al  cammin  liUo, 

C.h’  alla  frescii  e dolce  ombra  non  si  pieghi, 
K ristorar  lo  stanco  corpo  iiieghi. 

E di  lor  una  s' accostò  al  cavallo 
Per  la  slafla  tener,  che  lu*  sia’iidesse; 
L’altra  con  una  cop|ia  di  cristallo. 

Di  vili  spumante,  più  sete  gli  messe: 
.Ualtuggieroa  quelsuon  non  entrò  in  ballo; 
Perchè  d’ogni  tardar  che  fallo  avesse. 
Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  .Vicina, 
<;he  venia  dietro,  e«l  era  ornai  vicina. 

Non  cosi  lin  salnitro  e zolfo  puro. 

Tocco  dal  fuoco,  subito  s’avvampa; 

Kè,  cosi  freme  il  mar,  quando  l’oscuro 
Turbo  discende,  c in  mezzo  se  gli  atxampa; 
Come , vedendo  che  Kiiggier  sicuro 
Al  suo  drillo  cammin  l'arena  stampa, 

E che  le  sprezza,  (e  pur  si  tenean  belle) 
D’ira  arse  e di  furor  la  terza  d’elle. 

Tu  non  sei  nè  gentil  nè  cavaliero, 

(Dice  gridando  quanto  può  più  forte ) 

Ed  h.ii  rullale  l’anne;  e qui‘1  destriero 
Non  saria  tuo  per  verun’altra  sorte; 

E cosi,  coirne  ben  m’appongo  al  vero, 
vedessi  punir  di  degna  morte; 

(Infossi  fallo  in  quarti,  arso  o impiccato, 
liruTIo  ludron,  vilian.  superbo,  ingrato. 

Ollr’a  queste  e molt’altre  ingiuriose 
Parole  che  gli  usi')  la  donna  altiera. 
Ancorché  mai  Ruggier  non  le  rispose, 

Chè  di  si  vii  tenzon  poco  onor  s|iera; 

Con  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 
Sul  l^noin  mar,che  al  lorservigiov’era; 
Fai  affrettando  i remi,  lo  seguiva, 
Vedendol  tuttavia  dietro  alla  riva. 

-Minaccia  sempre,  maleilice  e incarca, 
Chè  Ponte  sa  trovar  per  ogni  limito. 
Intanto  a quello  stretto,  onde  si  varca 
Alla  fata  più  bella,  è Ruggier  giunto; 
Dove  un  viK'chio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  dall’altra  ripa  vede,  appunto 
Come,  avvisalo  e giù  provvisto,  quivi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

Scioglie  il  iiocchier,  come  venir  lo  vede. 
Di  lras|>orlarlo  a miglior  ri|ia  lieto; 

CJiè,  $i‘  la  farcia  può  del  cor  dar  fede. 
Tutto  iM-nigiio  e lutto  era  discreto. 

Pose  Ruggier  sopra  il  navillo  il  piede, 

Dio  ringraziando;  e |icr  lo  mar  quieto 


Ragionando  venia  col  galeotto. 

Saggio  e di  lunga  es|ierienza  dotto. 

' Quel  lodava  Ruggier,  chè  sì  s’avesse 
Saputo  a lein|H)  tor  da  Alcina.  e innanli 
('he  ’l  cnlire  incantalo  ella  gli  desse, 
Ch’avea  allìn  dato  a tulli  gli  altri  amanti; 
E poi,  che  a Logislilla  si  traesse. 

Dove  veder  poi  ria  costumi  santi. 

Rellezza  eterna,  ed  infinita  grazia, 

(;he’l  cornotriscee  pasce.e  mai  non  sazia. 

Costei,  dicea,  stupore  e riverenM 
Induce  all’alma,  ove  si  scuopre  prima. 
Ointempla  meglio  poi  l’alta  presenza; 

Ogni  altro  ben  ti  par  di  p<^  stima. 

Il  suo  amore  ha  dagli  altri  differenza: 
Speme  o timor  negli  altri  il  cor  ti  lima: 

In  questo  11  desiderio  più  non  chiede, 

E contento  riman  come  la  vtnle.  _ 

Ella  l’insegnerà  studi  più  grati. 

Che  suoni,  danze,  odor  , bagni  e cibi: 

Ma  come  i peiisier  tuoi  meglio  formati^ 
Poggin  più  ad  allo,  che  per  l’aria  i nibi, 

E come  della  gloria  de’beali 
Nel  mortai  corno  parte  si  delibi. 

Così  parlando  il  marinar  veniva, 

I.onlann  ancora  alla  sicura  riva; 

Quando  vide  scoprire  alla  marina 
Molli  navili,  e tutti  alla  sua  volta. 

Con  quei  ne  vien  l’ingiuriala  Alcina, 

E molla  di  .sua  gente  bave  raccolta. 

Per  por  lo  stato  e sè  stessa  in  ruina, 

O racquislar  la  rara  cosa  tolta. 

E bene  è Amor  di  ciò  ragion  non  lieve. 

Ma  l’ingiuria  non  menclie  ne  ricevo. 

Ella  non  ebbe  sdi^o,  da  che  narzine. 

Di  questo  il  maggior  mai,  ch’ora  la  rode. 
Onde  fa  i remi  si  atfrelbvr  per  Tacque, 

Che  la  spuma  ne  s{Nirgc  ainlic  le  prode. 

AI  gran  ronior  nè  mar  nè  ripa  tacque; 

Ed  Eco  risonar  per  tutto  s’ode. 

Scnopri,  Ruggier,  lo  scudo,  chè  bisogna; 
Se  non.  sei  morto,  o pn*so  con  vergogna. 

Così  disse  il  nocchicr  di  laigisUlla; 

Fai  oltre  il  dello,  egli  niedosmo  prese 
l.a  tasca,  e dallo  scudo  di|iartilla, 

E fe  il  lume  di  quel  chiaro  e |ialesn. 

I.’ incantalo  splendor  che  ne  sfavilla, 

(ili  occhi  degli  avversari  così  offese, 

CJicli  fc  restar  ciechi  allora  allora, 

E cader  chi  da  poppa  e chi  da  prora. 

Dn  ch’era  alla  veletta  in  su  la  rocca, 
DelTarmata  di  Alcina  si  fu  accorto; 

E la  campana  marlellando  tocca. 

Onde  il  soccorso  vien  subito  al  porlo. 
L’artiglieria,  come  teni|iesla  liocca 
('zinira  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto: 
Si  die  gli  venne  d’ogni  parie  aita 
Tal,  ebe  salvò  la  liberili  e.  la  vita. 

(ìiuiile  son  quattro  donne  in  su  la  spiaggia. 
Che  subito  ha  mandale  laigistilla: 
lai  valorosa  Andronica,  e fa  saggia 
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FmncRia,  e ronpstisskma  Sicilia, 

E Sofrosinn  rasla,  cho.  come  n^i^in 
Qnivi  a far  piò  che  rallnsanlo  e sfavilla. 
I.'eserrito  eli 'al  iiioiido  è seiiKi  |iar<‘., 

Del  castello  esce,  e. si  clistemle  al  mare. 

Sotto  il  casud  nella  traiH]uilla  fm^c 
Di  molti  e grossi  legni  era  una  annata, 

Ad  un  bollo  di  squilla,  ad  una  voce 
Giorno  e noUe  a batlaglia  apiuirm'iiiata. 
E così  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce, 

E pi‘r  acqua  c |M;r  terra  incominciala; 

Per  cui  fu  il  regno  sollostqira  volto, 
Cb’avea  già  Alcina  alla  sorella  tolto. 

Oh  di  quante  liatlaglic  il  liti  successe 
Diverso  a quel  cho  si  credette  innante! 
Non  sol  cli’yVlcina  allor  non  riavesse. 
Girne  stiinossi,  il  fuggitivo  amante; 

Ma  delle  navi  che  pur  diaiui  s])e.sso 
Far  sì,  drappella  il  mar  ne  capia  tante, 
Fuor  della  liamma  che  lult’allre  avvampa. 
Con  un  Icgnetto  sol  misera  scampa. 

Fuggesi  Alcina;  e sua  misera  gente  ■ 
Arsa  e pre.sa  riinan,  rotta  e sommersa. 

D’ aver  Uuggicr  penluto  ella  si  sente 
Via  più  doler,  che  d’altra  cosa  avwrsa. 
Notte  e di  per  lui  gimic  ainaranicnle, 

E lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa: 

E |H‘r  dar  line  a tanto  aspro  martii'u, 
Sjiesso  si  duol  di  non  |ioter  morire. 

Morir  non  puole  alcuna  fata  mai. 

Fin  che'l  sol  gira,  o il  del  non  muta  stilo. 
Se  ciò  non  fosse,  era  il  dolore  assiii 
l'or  muover  Cloto  ad  inas|virlc  il  filo; 

0,  qual  Didon,  linia  col  ferro  i guai; 

O la  risina  splendida  del  .Nilo 
Avria  imitata  con  morlifer  sonno: 

Ma  le  fate  morir  sempre  non  ponilo. 

'l'orniamo  a quel  di  eterna  giuria  diq^no 
Ituggiero;  e Alcina  stia  nella  sua  pena. 
Dico  di  lui,  che  |ioi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  coiidiillo  in  più  sicura  arena, 

Dio  ringi'aziando  dio  lutto  il  disi'gnn 
Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  .schiena: 
Ed  aCfretlando  per  rasciuttu  il  piede. 

Alla  rocca  ne  va  che  quivi  siede. 

Nò  la  più  forte  ancor,  nè  la  più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima  nè  do|Ki. 
Soli  di  più  prezzo  le  mura  di  quella. 

Che  se  diaiiianle  fussìno  o piro|io. 

Di  tai  gemme  quaggiù  non  si  favella: 

Ed  a chi  vuol  notizia  averne,  è d’uopo 
Che  vada  quivi;  che  non  creilo  altrove. 

Su  non  forse  su  in  del,  se  ne  ritrove. 

Quel  che  più  fa  che  lor  s’ inchina  e cede 
Ogni  altra  gemma,  è che,  mirandoin  es.se, 

1. 'uom  sin  in  mezzo  all’anima  si  vede. 
Vede  suoi  vizi  csuefirliidi  espresse 
Sì,  che  a lusinghe  poi  di  sè  non  crede. 

Nè  a chi  dar  biasino  a tortogli  volesse: 
Fa.ssi,  mirando  allo  specidiiu  lucente, 
Sèstràso,  conoscendosi,  prudente. 
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Il  chiaro  lume  lor,  ch'imita  il  sole, 
Manila  splendore  in  tanta  copia  intorno, 
Clieclii  rha,oviiii(|iiesia,senipri‘clie  vuole, 
Kelx),  mal  grailo  tuo,  si  può  far  giorno. 

Nè  niirabii  vi  soli  le,  pietre  sole; 

-Ma  la  materia  e rarlilicio  adorno 
('.onlendon  .sì,  che  mal  giiiilicar  piiossi 
Qual  delle  due  eccellenze  maggior  fossi. 

Sopra  gli  altissimi  archi,  die  piinlelli 
Pareaii  che  del  ciel  fossiiio  a veiìerli, 

-Kraii  giardin  sì  s|iaziosi  e Ix'lli, 

Che  sjiria  «al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  oiloriferi  arhusi’elli 
Si  puiiii  viHler  fra  i luminosi  iiutIì; 
Ch'adorili  son  restate  e’I  verno  lutti 
Di  vaghi  fiori  e di  maturi  frulli. 

Di  così  nobili  arliori  non  suole 
Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini; 

Nè  di  lai  m.sc  o disimil  viole. 

Di  gigli,  di  amaranti  o di  gesmini. 

Alti-ove  appar  come  a un  iiuHlesmo  stile 
K nasca  e viva,  e morto  il  c,apo  inchini, 

E come  lasci  vedovo  il  suo  stelo 
Il  fior  suggello  al  variar  del  cielo; 

Ma  quivi  era  per|ielua  la  verdura. 
Perpetua  la  liellà  de’fiori  eterni. 

Non  che  beiiignìlà  della  Natura  • 

.Sì  lemperalameiile  li  governi; 

Ma  Logi.sliila  con  suo  studio  e cura, 

.Senza  bisogno  de’moli  .su|H:riii. 

(Quel  che  agli  altri  impossibile  parea) 

Sua  primavera  ognor  ferma  teiK'a. 

Gigislilla  mostrò  mollo  aver  grato 
Cli’a  lei  veni.sse  ini  si  gentil  signore; 

E comandò  che  fosse  an'ariv.z.;ito, 

E che  studiasse  ogniin  di  fargli  oiioiv. 
Gran  ixv-zo  innanzi  .Vslolfo  era  arrivalo. 
Che  visto  da  Kuggier  fu  di  buon  core. 

Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tulli, 
Ch’all’i'sser  lor  Melissa  uvea  ridiillì. 

Poi  che  si  fiir  (losati  un  giorno  e dui. 
Venne  Ituggiero  alla  fata  prudente 
Col  duca  Astolfo,  che,  non  inen  di  lui, 
Avea  desir  di  riveder  Ponente. 

Melissa  le  parlò  per  ameiidiii; 

E .supplica  la  fata  umileinenle. 

Che  gli  consigli,  favorisca  e.  aiuti 
Sì,  che  ritornili  d’onde  eran  venuti. 

• Disse  la  fata:  lo  ci  porrò  il  jiensiero, 

E fra  dui  di  le  li  darò  espinliti. 

Discorre  poi  tra  sè  come  Ituggiero, 

E dopo  luì,  come  quel  duca  aiti: 
Conchiude  iiifin,  che’l  volator  destriero 
Ititorni  il  primo  agli  aquilani  liti; 

Ma  prima  vuol  che  se  gli  faccia  un  morso, 
Gm  che  lo  volga  e gli  raffreni  il  corso. 

Gli  mostra  com’egli  abbia  a far,se  vuole 
Che  poggi  in  allo,  e come  a far  che  culi; 
E come,  se  vorrà  che  in  giro  vede, 

<>  vada  ratto,  o che  si  stia  su  l’ali: 

E quali  effetti  il  cavalier  far  suole 
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Di  buon  dpslriero  in  piaii.i  terra,  tali 
K.icea  Ruppier,  clicmaslm  ne  divemie. 
Per  l’aria,  del  deslrier  ch’avea  le  jh-iioc. 

Poi  rlie  RiigpiiT  fu  d’opnl  rosa  in  punto, 
Dalla  fata  pentii  rommiatu|>rese. 

Alla  qual  i-esiò  poi  sempre conpiunio  - 
Di  prande  amore;  e usci  di  «luel  pa(*se. 
Prima  di  lui  che  se  n’andò  iti  buon  punto, 
E poi  dirò  come  il  puerriero  inpiese 
Tornassi*  con  più  tempo  e più  fatica 
At  mapno  Carlo  ed  alla  corte  amica, 

Oiiindi  parti  Huppier,  ma  non  rivenne 
Per  (luci la  via  che  fi*  più  suo  mal  prado, 
Allorcliò  sempre  l’Ipiioprifo  il  tenne 
•Sopr.'i  il  mare,  c terren  vide  di  rado; 

Ala  poU*ndopli  or  far  batter  le  penne 
Di  qua  di  lii,  dove  più  pii  era  a prado, 
A’olse  al  ritorm)  far  nuovo  sentiero, 

Come,  schivando  p>ode,  i mapi  fero. 

Al  venir  quivi,  era,  lasciando  Spapna, 
Venuto  India  a trovar  per  dritta  ripa, 
lA  dove  il  mar  orientai  la  bapna. 

Dove  una  fata  avea  con  l’altra  bripa. 

Or  veder  si  dis|Kise  altra  campapria. 

Che  quella  dove  i venti  Eolo  instipa, 

E finir  tutto  il  cominciato  tondo. 

Per  aver,  come  il  sol,  pirato  il  mondo. 

Quinci  il  Culaio,  e quindi  Manpiana 
Sopra  il  pran  Qiiinsaì  vide  passtnìdo: 

Volò  sopra  rimavo,  c Sericana 
Ijisciò  a man  destra;  e sempre  declinando 
Dapl’i[ierborei  Sciti  .aU’onda  irrana. 
Giunse  alle  parti  di  Sarmazia;  e (|iiando 
Fu  dove  Asia  da  Euro[ia  si  divide. 

Russi  e Pruleni  e la  Pomeria  vide. 

Bcnchò  diKiippier  fos.se opni  desire 
Di  riloriiarea  Uradamante  presto; 

Pur,  postato  il  piacer  ch’avea  di  pire 
l>rcando  il  mondo,  non  restò  jier  (picsto, 
Ch’alli 'Polacchi,  apli  I npari  venire 
Non  volesse  anco;  alti  Germani,  e al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra: 

E venne  alfin  nell’ultima  Inphillerra. 

Non  crediate,  sipnor,  che  p»*rò  stia 
Per  sì  lunpo  cammin  sempre  su  l’ale: 

Opni  .sera  all’alberpòse  ne  pia. 

Schivando  a suo  poter  d’alloppiar  male. 
Esjie.s»*  pionii  e mesi  in  questa  via; 

Sì  di  veder  la  terra  e il  mar  pii  cale. 

Or  prc.sso  a l/mdra  piunto  mia  mattina. 
Sopra  l'amipi  il  volator  d<*clina. 

lieve  imi’  |irali  alla  ritta  vicini 
Vide  adunati  uomini  d’arme  e fanti, 

Ch’a  siion  détromlie  e a siioiidi  tamburini 
Veniali,  parliti  a Ixille  scliiere,  aianti 
Il  buon  Rinaldo,  onor  de’ paladini; 

Di*l  qual,  se  vi  ricorda,  io  di.ssi  iimanti, 
filie,  mandato  da  (’sirki,  era  venuto 
In  queste  parti  a ricercare  aiuto. 

Giiiii.se  appunto  Ruppier,  che  si  facea 
Ea  bella  inocitru  fuor  di  quella  terra: 


F,  per  saper  il  Intlo,  ne  cliiedea 
Cn  cavalier;  ma  scese  prima  in  terra; 

K quel,  ch’alTabil  era,  pii  direa 
tdie  di  S(-ozia  e d’ Irlanda  e d’ Inphillerra 
K dell’isole  intorno  eran  le  schiere 
Che  ipiivi  alzale  aveaii  tante  bandiere: 

K finita  la  mostra  che  laccano. 

Alla  marina  si  distenderanno. 

Dove  aspettati  pi*r  sidcar  l’Oceano 
.Som  dai  navili  che  nel  porto  stanno. 

I Francesi  assediati  si  ricreano, 

S[M*rando  in  questi  che  a salvar  lì  vanno. 
■Ma  acciò  tu  te  n’ informi  pienamente, 

10  li  distinpiierò  tutta  la  p*nle. 

l'ii  vedi  1m*ii  quella  bandiera  prande, 
l'.h’ìnsieme  pon  la  linrdalipi  e i pardi: 
Quella  il  pran  capitano  nll’aria  spande, 

K quella  han  da  sepuir  pliallristendardì. 

II  suo  nome,  famoso  in  qiie.ste  bande, 

C la*nnelto,  il  lìor  delli  papliardi. 

Di  c >nsi"lioe  d’ardire  in  piierra  mastro, 
D(*l  re  nipote,  e duca  di  I.ipcaslro. 

I.a  prima,  appn*sso  ilponfalon  reale, 
(die’l  vento  tremolar  fa  verso  il  monte. 

E tien  nel  campo  verde  tre  bianche  ale, 
l’orla  Ricardo,  di  ^■arvecia  conte. 

Itel  duca  dì  GIm-esIra  è quel  sepnale 
Ch’  ha  duo  corna  di  cervio  e mezza  fronlc- 
Del  duca  di  Chiarenza  ò quella  fare: 
Quell’arlHire  ò del  duca  d’  Eborace. 

V(*<li  in  Ire  pi'zzi  una  spi*zzala  lancia: 
Gli  è’I  ponfalon  del  duca  di  N'orifo/i.a, 
l.a  fulpure  ò del  buon  conte  di  ('ancia. 

11  prìfoiM*  è del  conte  di  IVmbrozia. 

Il  dura  di  Siifidcia  ha  la  bilancia. 

Veili  quel  pioco  che  due  serpi  assozia: 

C ilei  conte  d’E.ssenia;  e la  pliirlanda 

In  caiiqN)  azzurro  ha  quel  di  Norbi*landa. 

Il  conte  d’.Arindclia  ò quel  ch’ha  me,sso 
In  mar  quella  barchetta  che  s’alTonda. 
Vedi  il  marchese  di  Barrici;  e appresso 
Di  .Marchia  il  conle.eilcontcdi  Rilinomla: 
Il  primo  iMirla  in  bianco  un  monte  tes.sn, 
l.’altro  la  palma,  il  terzo  un  pin  nell’oiida. 
Quel  di  Dorsezia  è conte,  e quel  d’ Antona, 
lihe  l’uno  ha  il  carro,  e l’altro  la  corona. 

Il  falcoii  che  sul  nido  i vanni  inchina. 
Porta  Raimondo,  il  conte  di  IVvonia. 

Il  piallo  e nepro  ha  quel  di  Viperina; 

1 1 cali  quel  d’Erbia;  un  orso  quel  d’Ossonia . 
I«i  croce  che  lù  vedi  cristallina, 
del  ricco  prelato  di  Rattonìa. 

V’dli  nel  bipio  una  spezzala  sedia  ? 
fi  del  dura  .Ariman  (li  Sormosedia. 

Gli  uomini  d’arme epli'nrrii*rl a cavallo 
Di  qiiaranladuo  mila  niimer  fanno. 

Sono  duo  tanti,  o di  cento  non  fallo, 

Qu«*Ui  rh’a  piò  nella  Imtlaplìa  vanno. 

.Mira  quei  segni,  un  bipio. un  vi*rdi*.  iingial- 
E di  nero  e d’.azziir  listalo  un  panno:  (lo, 

Gotfreilo,  Enrico,  Ermanle  et  Udoardo 
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GiiUlun  jNMiniii,  ngnnn  col  suo  slomlardo. 

Duca  (li  lloccliigainia  è quei  dinuniu: 
Enrico  lia  la  conica  di  SarislH'ria. 
Signoreggia  Itiirguaia  il  vcccliio  Ernianlc: 
(lucilo  Odoardoc  colile  di  Ooisberia. 
(^uesli  alloggiali  più  verso  levanle.' 

Sono  gl’inglesi.  Or  volgili  all' Esperia, 
Dove  si  vcggioii  trenla  mila  Scolli, 

Ila  Zcriiiii,  tìglio  del  lor  re,  condotti. 

Vedi  Ira  duo  unicunii  il  gran  leone. 

Che  la  spada  d’ar^enlo  ha  nella  zani|ia: 
Quell'è  del  re  di  iM'ozia  il  goiifaloiie; 

Il  suo  ligliuol  Zerliino  ivi  s"accaiii|ia. 

Non  ù un  .sì  liello  in  laide  altre  |M‘rs(Uic: 
datura  il  fiH;e,  c ]hiì  ruppe  la  .stampa, 
h'on  è incili  lai  virtù,  tal  grazia  luca, 

U lai  possanza:  ed  è di  Itoscia  duca. 

Porla  in  azzurro  una  dorala  .sbarra 
Il  conte  d'UtlunIei  nello  slendardo. 
l.’altra  bandiera  è del  dura  di  .Marra, 

('.he  nel  Iravaglio  porla  il  leopardo. 

DI  più  colori  e di  più  augei  bizzarra 
Mira  riiisegna  d’.Vlcalirun  gagliardo. 

Che  non  è duca,  conte,  nè.  marchese. 

Ma  primo  del  salvalico  paese. 

IKd  duca  di  Trasfordiaè  quella  insegna. 
Dove  è l'augel  ch'ai  sol  lieii  gli  orchi  fran- 
i.ucanio  conte,  eh'  in  Angoscia  regna,  (dii. 
Porlaqui‘1  lauroch’lia duovellriai  lianrlii. 
Vedi  lù  il  duca  d’.VIbanin,  che  .segna 
Il  campo  di  colori  azzurri  e,  liiaiictii. 
(,>ueiravoltur  ch’un  drago  verde  laiiia, 

È riiisegna  del  colile  di  Ihacania. 

Sigiion'ggia  Forbesse  il  rorle  .Vrinano, 
Che  di  bianco  e di  nero  ha  la  liandiera; 
l'àl  bu  il  colile  d']Crelìu  a destra  mano, 

(die  (Hirla  in  cauqio  verde  una  lumiera. 
Or  guarda  grilM-rncsi  appies.so  il  piano: 
Sono  due  si|uadre;  e il  conte  di  Ciiiklera 
.Mena  la  prima,  e il  conle  di  lie.smonda 
Da  iieri  inoliti  bu  tratta  la  seconda. (dente; 

.Nello  stendardo  il  primo  ha  un  piiioar- 
l.'allro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 
Non  (hi  MM'corso  a Carlo  sidauieule 
lai  terra  inglese,  e la  Scozia  e P Irlanda; 
.Ma  dell  di  Svezia  e di  Norvegia  genie. 

Da  Pile,  e tin  dalla  remota  LslanJa; 

Da  ogni  lena,  in  .somma,  che  là  giace. 
Nimica  naturaimcnic  di  pace. 

Sedici  mila  .sono,  o ]I(h-o  malici». 

Delle  speloiM'lie  liscili  e delle  selve: 
limino  pilo.su  il  viso,  il  |adlo,  il  iiaiiro, 

K dossi  e braccia  e ganilie,  coinè  lielve. 
liiloriKiallo  slendarilo  lutto  bianco 
Par  che  quel  pian  di  lor  Iuikt  s'iiiselve: 
Cosi  iMoratlo  il  imrla,  il  ca|Mi  loro. 

Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

Mentre  Kuggier  di  (luella  gente  bella, 
Cile  jK'r  soccorrer  Francia  si  pre|iara. 
Mira  le  varie  insegne,  e ne  l'avelia, 

E dei  signor  brilauui  i numi  iuipura; 
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Piioed  un  altro  a lui,  per  mirar  quella 
K(‘sUa  .sopra  cui  siwle,  unica  o rara, 
Maraviglio.so  corre  e stiipi'rallu; 

E liLsio  il  cerchio  iniorno  gli  fu  fallo. 

Si  che  |ier  dare  aiiiair  più  maraviglia. 

E per  pigliarne  il  buon  liiiggier  più  gi(N:o, 
Al  volanU*  corsier  scuole  la  briglia, 
Ecoiigli  s|ironi  ai  lìanchi  il  (<H'ca  un  piwo. 
Quid  verso  il  ciel  |H'r  l'aria  il  camm  in  piglia, 
E lascia  ogiiinio  alloiiilo  in  i|uel  I(M'o. 
(.tiiiiidi  Itiiggier,  |hiìcIu‘  di  banda  in  banda 
Vide  gl' Inglesi. andò  verso  PIriaiula. 

Eìvide  llieriiia  fabulosa,  dove 
Il  santo  vecchiaivl  fece  la  cava. 

In  che  laida  ua-rcè  (sir  che  .si  Irove, 

Che  Piloni  V i purga  ogni  sua  nd|Ki  prava. 
(Quindi  |Hii  .sopra  il  mar  il  deslcier  move 
lai  dove  huninor  lirelagna  lava; 

E nel  (Kisslir  vide,  niic.indo alviiasso. 
Angelica  legata  al  nudo  sasso; 

Al  nudo  sas.so,  all'isola  del  piaiilo: 

Che  Pisida  del  |iiaiilo  era  nomala 
(.luella  che  da  crudele  n liera  laido 
Ed  inumana  genie  era  abilaia. 

Che  ( come  io  vi  dicea  sopra  m*l  Pzinto  ) 
Pi'r  vari  lili  .sparsa  iva  in  armala 
Tulle  le  Indie  donin*  (le|iredaiido. 

Per  farne  a un  mo.slro  |ioìcìImi  nefando. 

Vi  fu  legala  |H<r  quella  niallina. 

Dove  venia  |N;r  IrangiighMda  viva 
(^uel  suiisuralo  nioslro,  orca  inariiia, 

(die  di  ablnirrevol  esca  .si  niilrivn. 

Di.ssi  di  sopra,  come  fu  rapina 
Di  (|uei  chela  Irovaro  insù  la  riva 
Dormiri*  al  veic.liio  iin  aiiLaliHe  .accanii». 
Ch'ivi  Pavea  lirahi  in'r  incanto. 

Izi  liera  genie  ùiospilalé  e cruda 
.Alla  iHSliacrudid  net  lil(ies|Ni.sc 
izi  lielli.ssima  domiacosì  ignuda. 

Oline  iiutura  prima  lacum|iose. 

I II  velo  non  ha  pure,  in  che  riiudiiudo 
I bimichi  gigli  e le  vermiglie  rose. 

Da  non  cader  |H‘c  luglio  o |n*r  dicembre. 

Iti  che  soli  sparse  le  [Hilile  meinbre. 

('.rediito  avida  che  fosse  statua  tinta 
() d'alabastro  oiPallri  marmi  ilìirslri 
iliiggiero,  e su  hi  scoglio  così  avviala 
Per  arlihciodi  .scultori  industri; 

.'ve  non  vinlea  la  lacrima  distinta 
Tra  fre.scbe  rose  e candidi  ligustri 
Far  rugiadose  tecrudelle  piune, 

E l'aura  svenlolar  Paiiratu  chiome. 

Fi  come  ae'begli  occhi  gli  orchi  affisse, 
Di‘lla  siui  Brazlamaiile  gii  sovvenne. 
Pielaile  e amore  a un  tempo  lo  tralisse, 

E di  niangere  a lu'iia  si  ritenne; 

E dofeemente  alla  donzella  disse, 

Poii  hè  del  suo  deslrier  freni)  le  penne: 

()  donna,  degna  sol. della  calma 
,Con  che  i suoi  servi  amor  legali  mena, 

E ben  di  questo  e d’ ogni  imdu  indegna. 
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Chi  è quel  crndel  che  con  voler  perverso 
IVimportuiio  livor  slriniiendo  st'giia 
Di  queste  Indio  man  l’avnrifi  terso? 

Kor/a  è ch’a  quel  parlai;  ella  divegna 
(gualcò  (li  grana  un  liiancn  avorio  asperso, 
Di  s6  ved(*n(lo  quelle  parti  igniide, 

Ch’ ancorché  Indie  siau,  vergogna  chiude. 

E coperto  con  man  s’avrel)he.  il  volto, 
Se  non  eraii  legate  al  duro  sasso; 

Ma  del  pianto,  ch’nlmen  non  l’era  tolto, 
Jx>  s|>ars(;,  e si  sforzi'»  di  tener  basso. 

K dopo  alcun'singhiozzi  il  parlar  sciolto, 
Inconiincii)  con  Ihna»  suono  e lasso: 
jtia  non  seguì;  che  dentn»  il  fé  nistare 
Il  gran  rumor  che  si  sentì  nel  inan;. 

Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 
M(*zzo  ascoso  mdl’onda,  e mezzo  sorto. 
Come  sospinto  suol  da  borea  o (('ostro 
Venir  lungo  navi  Ilo  a pigliar  porlo. 

Così  ne  viene  al  cilni  che  l’ò  mostro 
I,a  ln?stia  (»rrenda;  e l'iidervallo  è corto. 
l.a  donna  é mezza  morta  di  paura. 

Nò  in;r  conforto  altrui  si  rassicura. 

leiH-a  Ruggier  la  lancia  non  in  resta. 
Ma  sopra  inano,  e jierooleva  l’orca. 

Altro  non  so  che  s’assomigli  a questa, 
Ch’iina  gran  massa  che  s’aggiri  c torca: 

Nò  forma  ha  d’animal  se  non  la  testa 
Ch’hagli'occliiei  di'nti  fuor  come  di  porca. 
Ruggier  in  fronte  la  feria  Ira  gli  occhi; 

Ma  parche  un  ferro  o un  duro  sasso  tocchi. 

l’iiichò  la  prima  bolU  p(x:o  vale. 

Ritorna  per  far  meglio  la  .seconda. 

1,’orca,  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
L’ombra  di  qua  c di  là  correr  su  l’onda, 
I^asciu  la  prèda  certa  litorale, 

E quella  vana  segue  furilMinda; 

Dietro  quella  si  volve  e si  ruggirà. 

Ruggier  giù  cala,  e sp»<ssi  colui  tira. 

Come  d’alto  venendo  aquila  suole. 
Ch’errar  fra  l’erbe  visto  abbia  la  biscia, 

O che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole, 
Dove  le  snogiie  d’oro  abhella  e liscia; 

Non  a.s.salir  da  quel  lato  la  vuole. 

Onde  la  velenosa  e soRia  e striscia; 

Ma  da  tergo  l’adugna,  e batte  i vanni, 
Aca(’>  non  se  le  volga  c non  razzanni; 

uisì  Ruggier  con  l’asta  e con  la  s|iada. 
Non  dove  era  d(‘’(lenli  armato  il  muso. 

Ma  vuol  che  il  colpo  tra  rorecchie  rada. 

Or  su  le  schiene,  or  nella  coda  giiiso. 

Se  la  fera  si  volta,  ei  mula  strada; 

Ed  a tempo  giù  cala,  c poggia  in  su.so: 

Ma,  come  sempre  giunga  lu  un  di.aspro. 
Non  piu"»  tagliar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

Siuiil  battaglia  fa  la  nio.sca  audace 
Contro  il  maslin  nel  |iolv(‘rnso  agosto, 

O nel  m(>.sc  dinanzi  o nel  seguace. 

L’uno  di  spiche  e l’aUro  pien  di  mosto: 
Negli  occhi  il  punge  c nel  grifo  mordace  ; 
Volagli  intorno,  c gli  sta  sempre  accosto. 


E quel  suonar  fa  spes.sn  il  (k*nte  asciiiUo; 
.Ma  un  tratto  che  gli  mTÌvi,a|ipnga  il  lutto. 

Sì  forte  ella  nel  mar  Italie  la  coda. 

Che  fa  vicino  al  ciel  l’ac(|un  innalzare; 
Talcliò  non  sa  .se  l’ale  in  aria  siusla, 

Onpur  se’l  suo  deslrier  nuota  nel  mare, 
fili  è s|iessn  che  disia  trovarsi  a pnida; 
lihè  se  lo  sprazzo  in  tal  mudo  ha  a durare. 
Teme  sì  l’ale  inn;illi  all'lpiutgrifo, 

(ihe  brami  invano  avere  o zucca  o schifo. 

Prese  nuovo  consiglio,  e fu  il  migliore. 
Iti  > incer  con  allc(!  arme  il  mostro  crudo. 
Vbisirhagliar  h>  vuol  (Min  lo  splendore 
Ch’era  incanlato  nel  cu|ierlo  .scudo. 

Vola  nel  liti»;  e |st  non  fare  errore, 

.'Mia  donna  legata  al  misso  nudo 
l.ascia  nid  minor  dito  della  mano 
L’anid  che  |s»tea  far  l’incanto  vam»: 

Dico  l'anid  che  Itradamante  avea, 

IVr  lilM-rar  Ruggier,  tolto  a Rrumdlo; 

Poi  |»er  trarlo  di  man  d’.\  Irina  rivi, 
.Mandato  in  india  pi'r  Meli.s.sa  a quello. 
-Meli.ssa,  come  dianzi  io  vi  dicea, 
in  Immi  di  molli  ado|M‘n'>  ranellu; 

Indi  l'avea  a Ruggier  restituito. 

Dal  qual  )»oi  sempre  fu  |»orlato  in  dito. 

IjO  dà  ad  Angelica  ora,  perchè  teme 
Che  del  suo  scudo  il  fulgorar  non  viide,  ' 
K perchè  a lei  ne  sien  lUfesi  insieme 
(ili  occhi  che  già  l’avean  preso  alla  rete. 
Or  viene  al  lito,  c sotto  il  ventre  priMiiu 
Rimi  mezzo  il  mar  la  smisurata  cele. 

Sta  Ruggiero  alla  ]xM>la,  e leva  il  velo; 

E p;ir  ch’aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

Peri  ni'gli  (M'chi  l’incanUtto  lume 
Di  (|uella  fera,  e fecav  al  modo  usalo. 

(filale  o trota  o scagliun  va  giù  |m‘I  lìumu 
Ch’Ila  con  calcina  il  niiNilaiuir  tuiTialo; 

Tal  si  vedea  nelle  marine  schiumo 
Il  mostro  orribilmente  river.sciato. 

Di  qua  di  là  Ruggier  {Mircuote  assai; 

Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

I.a  bella  donna  tiillavolta  prega 
Ch’invali  la  dura  sijuama  oltre  non  |M'$ti. 
l'nnia,  |ier  Dio,  signor;  prima  nri  siiqra, 
Dicea  piangendo,  che  l’orca  si  desti: 
Portami  teco.e  in  mezzo  il  mar  niianiM‘g:i; 
Non  far  ch’ili  ventre  ni  brutto  iM'sce  io  r(*sti, 
Ruggier,  connnusso  dini(|iie  algiiistogrìdo, 
Sleg(»  la  donila,  e la  levi'i  dai  lido. 

li  deslrier  punto,  ponla  i piè  all’arena, 

E slialzn  in  aria,  e ]ier  lo  elei  galop|ia; 

E iMirla  il  cavaliero  in  su  la  schiena, 

E la  donzella  dietro  in  su  la  gropi»a. 

Così  privò  la  fera  della  ciMia 
Per  lei  soave  e delicata  Iropisi. 

Ruggier  si  va  volgcudo,  o mille  Itaci 
Fig^i  nel  |M*tlo  c negli  occhi  vivaci. 

i\(»u  più  tcniH'  la  via,  come  pr(»|»osv 
Prima,  di  circondar  liilta  la  }i|signu. 

Ma  nel  propinquo  lilu  il  deslrier  pose. 
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IVivp  elitra  In  mar  piit  la  niiiinr  Rretaipia. 
Sul  Ilio  un  bu!>ro  era  iti  qwTixì  iiinltro!>u, 
Dove  ofTiior  |mr  che  Filomena  piagna; 
(Ui'in  mezzo  uvea  un  pralel  con  ima  Tonte, 
K iliiiiH’i  e quindi  un  soiilario  inonlc. 

Quivi  il  bramosi)  cavalier  rileiuic 
I.’audace  corso,  c nel  pralel  disct‘>e; 

K fé  raworre  al  suo  destrie.r  le  penne, 

Ma  non  a lui  che  più  le  avea  dislese. 

Del  destrier  sceso,  ap|H‘iia  si  rilcime^ 

Di  salir  alili;  ma  leniiel  l'arnese: 

I.’ann‘s<‘  il  leiine,  che  bis<s/nò  tr:irre; 

E coiitra  il  suo  disir  nu-sse  le  sbarre. 

Kreltoloso.  oc  ua  iiuivio  or  da  (|Hi-I  canio 
OmrusiiiM-iile  l'arme  si  levava. 

.Non  kIì  |Kirve  nllru  volta  mai  star  lauto; 
t^lie  s'uii  bircio  scioKliea,  dui  lùimuMlava. 
Ma  IropiHi  è luii{;o  ormai,  signor.  ilCuiitu; 
E forse  cb'aiH'o  l'ascollar  vi  |rravu: 

Si  ch’io  diflerirù  l’ istoria  mia 
In  altro  teni|K),  che  jiiù  (;rala  sia. 

CANTO  XI. 

Angrìiea  $'  invola  a Ruggiero  mediante  l'a- 
nello incantalo  , e ni  rieormi  nett'  abita- 
zione di  un  /HUtore.  Ruggiero,  neU'andar- 
ta  cercando  , cede  un  giganti  rapire  una 
donna,  che  leinòragli  llradamunle.  Olim- 
pia abbandonala  da  llireno  , e firrea  dai 
cartari , viene  etpotla  in  Kbuda  al  motiro 
murino,  da  cui  Orlando  la  libera.  So/irag- 
giunge  il  re  d’ Irlanda  Oberlo  , che,  iiira- 
(jhito  di  Olimpia  , la  fa  tua  autglie  , dofio 
aver  tolto  a Hireno  gli  flati  e la  cita. 

Qiianliimiue  debii  freno  a mezzo  il  corso 
.Aiiiiiioso  destrier  sinsìso  raccol^'a, 

Karo  è |kt(ì  diedi  rii{'ione  il  morso 
l.ibidiiH:sa  furia  addietro  vol(;a. 

Quando  il  piacer  ha  in  pronto;  a Kutsa  d'or- 
Che  dal  mél  non  si  loslo  si  disluì|;a,  (so, 

' Poi  che  gli  n'è  vennio  udore  al  naso, 

U qualdie  stilla  ne  gustò  sul  va.so. 

Qual  ragiiHi  fia  che  '1  buon  Kiiggier  raf- 
STche  non  voglia  ora  pigliurdilelto  (frune, 
D'Angelica  gentil,  che  nuda  tiene 
.Nel  .solitario  e comislo  boschetto T 
Di  Itradamanle  più  non  gli  sovviene. 

Che  \anlo  aver  soleji  lis.sa  nel  |s'tlo; 

E SI*  gli  IH'  .sovvien  pur  come  prima. 

Pazzo  è se  qiNsla  ancor  non  prezza  estima; 

Con  la  <|unl  n»n  .stria  stalo  quel  crudo 
iteiKH'rale  di  lui  |iiù  conliuenle. 
liillalo  aiea  Uuggiec  l'u.sla  e io  simdo, 

, E si  truca  l'allre  arine  im|iazienle, 

Quando  ahba.ssando  |iel  bel  cor|Ki  ignudo 
l.a  diurna  gli  oi'clii  vergognosamente, 

Si  vide  in  dito  il  prezioso  uih'IIo 
(3ie  già  le  tolse  ad  .\lbr,iu'a  Uruuellu. 


Questo  ò Panel  cb’dia  imrtò  già  in  Fran- 
ca iirima  a olla  che  fu  quel  cammiuo  (eia 
(M  fratei  suo,  clic  v'arrei’A  la  laiKia, 

Li  (|ual  fu  )Kii  d’.\stolfo  iialadino. 

Con  questo  fu  gl'incanti  u.scire  in  ciancia 
Di  .Malagigi  al  is'tron  di  .Merlino; 

(zm  ijnesto  Oriundo  ed  altri  una  mattina 
Tolse  di  servitù  di  Draguniina; 

Con  questo  usci  invisibfl  dalla  torre, 
Dove  l'avea  richiusa  un  veccliio  rio. 

A che  vogl'io  tutte  .sue  prove  accorre, 

.Se  le.suiH'le  voi  cosi  com’io? 

Krunel  sin  nel  girmi  le  '1  venne  a tórre; 
Ch'.Vgranianle  d’uverlo  ebbi*  disio. 

Da  indi  in  qua  seiiqire  fortuna  a .sdegno 
Eblie  costei,  finché  le  tolse  il  regno. 

Or  che  sei  vede,  come  ho  detto,  in  mano, 
.SI  di  slu|iore  e.  d'allegrez.za  é jneiia, 

CJie,  quasi  dubbia  di  sognarsi  invano, 

.Agli  occhi , alla  man  sua  dà  finle  appena. 
Del  dito  se  lo  leva,  c a mano  a mano 
Se'l  chiude  in  bocca;  e in  nieii  die  nmi  balo- 
Oisì  dagli  (Kcbi  di  Kuggier  si  cela,  (na. 
Come  fa  il  sol  quando  la  nube  il  vela. 

Kuggier  pur  d' ugn'  iiitoruo  riguardava, 
F.  s'aggirava  a cerco  mine  un  matto; 

.Ma  ]Kii  che  dell'anel  si  ricordava, 
.■viirnalo  vi  rimase  e stupefatto; 

E la  sua  inavvertenza  bestemmiava, 

E la  donna  urcu.sava  di  quell'atto 
Ingrato  e discortese,  che  reiululo 
In  rirompeu.sa  gli  era  del  suo  aiuto. 

Ingrata  damigella,  è quc.slo  quello 
Guiderdone,  dicea,  che  tu  mi  remli. 

Clic  piuttosto  involar  vogli  I’uih'IIo, 
Ch’averlo  in  don?  Perché  da  me  noi  prendi? 
.Non  pur  quel, mulo sciidoe il  de.stricr snello 
K me  ti  dono;  u come  vuoi  mi  s|k'iuIì; 

.Sol  chc’l  iM'l  viso  tuo  non  mi  iiuscoihII. 

Io  so,  crudel,  che  m’odi,  o non  ris|iimdi. 

(Àisl  diciiido,  intorno  alla  foulana 
Kraiicolando  n'aiulavn,  come  cieco. 

Oh  quante  volle  abbracciò  l’aria  vaai, 
.S|)i‘rando  la  donzella  abbracciar  seco! 
Quella,  che  .s’era  già  falla  lontana, 

.Mai  non  ce.s.sòd'uiidur,chegiun.sea  un  speco 
Che  sotto  un  monte  era  capace  e grande. 
Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

Quivi  un  vecchio  jiustor,  che  dì  c:iy:iìIc' 
Un  grande  armento  uvea,  facea  .soggiorno. 
Le  giumente  pascean  giù  |K'r  In  valle 
L)  tenere  erls^  ai  fresclii  rivi  iiilonio. 

Di  qua  di  là  dall'antro  erano  stalle. 

Dove  fiiggiano  il  .sol  del  mezzo  giorno. 

.Angelica  quel  di  lunga  dimora 

Lìi  dentro  fece,  e non  fu  vista  ancora. 

E circa  il  vespro,  |k>ì  che  rinfrescossi, 

E le  fu  avviso  es.ser  |Kisala  assai. 

In  certi  drappi  rozzi  avvilup|sis.si, 

Di.ssiiiiil  tro(i|M>  ai  |Hirlamenlì  gai, 

Che  verdi,  gialli,  ikisì,  azzurri  e rossi 
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Ebbe,  e di  quante  fogge  furon  mai. 

Non  le  può  lor  però  tanto  umil  gonna, 
Cile  Ixdla  non  rasscmbri  e nobiidoiuia. 

'farcia  chi  loda  Fillide,  o Neera, 

O Ainarilli,  o (ialaten  fugace; 

Che  d’ess<>  alcuna  si  bella  non  era, 

Titiro  e .Melilx'o,  con  vostra  |iace. 

La  twlla  donna  trii’  fuor  della  schiera 
Delle  giumente  una  che  più  le  piace. 
Allora  allora  se  le  fece  innante 
L'n  pensier  di  tornarsene  in  Levante. 

Ruggiero  intanto,  |mi  ch’ebbe  gran  pezzo 
Indarno  atteso  s’ella  si  scopriva, 

E che  s’avvide  del  suo  error  da  sezzo, 

Che  non  era  vicina  e non  l’udiva; 

Dove  lasciato  uvea  il  cavallo,  avvezzo 
In  cielo  c in  terra,  a rimontar  veniva: 

E ritrovò  che  s’avea  tratto  il  morso, 

E salia  in  aria  a più  libero  corso. 

Vede  Ruggier  della  sua  dolce  e bella 
E Carissima  donna  Bradatnanle 
Scojierto  il  viso,  e lei  vede  asscr  quella 
A cui  dar  morte  vuol  l’empio  gigante; 

Si  che  a battaglia  subito  l’appella, 

£ con  la  spada  nuda  si  fa  innante; 

Ma  quel,  che  nuova  pugua  non  attende. 

La  donna  tramortita  in  braccio  prende; 

E se  l’arreca  in  spalla,  e via  la  porla. 
Come  lupo  lalor  piccolo  agnello, 

O l’aquila  |)orlarnell’ugna  torta 
Suole  o (M)lomboo  simile  altro  augello. 
Vede  Ruggier  quanto  il  suo  aiuto  imporla, 
£ vieti  correndo  a più  jKiter;  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i lunghi  passi  mena. 

Che  con  gli  occhi  Ruggier  lo  segue  apiieua. 

Cosi  correndo  l'uno,  e seguitando 
L’altro,  |Hir  un  smitiero  ombroso  e fosco. 
Che  sempre  si  venia  più  dilatando. 

In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  Ikisco. 
Non  più  di  questo; ch’io  ritorno  u Orlando, 
Clie’l  fulgur  che  portò  gi,ò  il  re  Ciimiscu, 
Avea  gii  tato  in  mar  nel  maggior  fondo. 
Acciò  mai  più  non  si  trovasse  al  mondo. 

Ma  iMicoci  giovò:  clie’l  nimico  empio 
Dell’umaiui  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  l’iiivenlor,  ch’ehiM*  da  quel  l'cMmipio, 
C.h'apre  le  nubi  e in  terra  vien  dal  cielo; 
Cam  quasi  non  minor  da  quello  scempio 
Che  ci  diè  (piando  Èva  ingannò  col  melo. 
Lo  fece  ritrovar  da  un  mH.'romdnte 
Al  tempo  de’noslri  avi,  o |ioco  iimanle. 

La  macchina  infernal,  di  più  di  cento 
Passi  d'aripia  ove  siè  ascosa  moll’aimi. 

Al  sommo  tratta  |h‘|-  iitcanlamenlo. 

Prima  i^irlala  fu  tra  gli  Alamanni; 

Li  quali  uno  imI  un  altro  (‘S|MTÌnieiitu 
Fau'iidone,  e il  demonio  a'noslri  danni 
Assottigliando  lor  via  più  la  ineute. 

Ne  rilrovaro  fuso  linulmeiile. 

Italia  c Francia,  c Inltc  l'allre  bando 
Del  mondo  han  isii  la  crudele  al  le  appresa. 


Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  spande, 
(ilio  liquefatto  ha  la  fornace  aciaisa; 

Bugia  altri  il  ferro;  echi  picciol,chigraiide 
Il  vaso  forma,  che  più  e ineiKi  |iesa; 
Equal  bombarda,  c qual  nuniina  scoppio, 
(Jual  semplice  camion, qualcannon  doppio: 
(^ual  sagra,  qual  falerni,  ()ual  colubrina 
Sento  nomar,cume  al  suo  autor  piùaggrada; 
Che’l  ferro  sjiezza,  o i marmi  apre  e ruiua, 
£ ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada. 

Rendi,  miser  soldato,  alla  fucina 
Pur  tutte  rarme  cb’hai,rino  alla  spada;  (di; 
£ ins|Killa  un  scoppio  o un  arcobugio  proii- 
Cbe  senza,  io  su,  non  loceberai  sti|iendi. 

tionie  trovasti,  o scellerata  e brulla 
Invenzion,  mai  lix'o  in  uman  core? 

Per  te  la  militar  gloria  è distrutta; 

Per  le  il  meslier  dell’arme  è senza  onore; 
Per  le  è il  valore  e la  virtù  ridutta. 

Che  s|iesso  |iar  del  buono  il  rio  migliore: 
Non  più  la  gagliardia,  non  più  l’ardire 
Per  te  può  in  cam]si  al  paraigou  venire. 

Per  le  sun  giti  ed  anderaii  sotterra 
Tanti  signori  e cavalieri  tanti. 

Prima  che  sia  Gnila  questa  guerra,  ( ti; 
Chc’l  muiidu,ma  più  Italia.ha  messo  in  pian- 
(ihè  s’io  v’ho  detto,  il  detto  mio  non  ervq,_ 
t^ie  ben  fu  il  ]iiù  crudele,  e il  |iui  di  quanti 
.Mai  furo  al  nioiiduing(‘giiieiupienialigui. 
Che  iniuiagiiiù  si  abbominusi  ordigni. 

£ crederò  che  Dio,  perché  veiulella 
Ne  sia  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  abisso  quella  nialcilelta 
Aiiinia,  appn:sso  al  muledetlu  (iiuda. 

Ma  seguitiamo  il  cavai  ier  ch'ili  fretta 
Brama  truvar.si  all’isola  d'Ebuda, 

Dove  le  lielle  donne  c delicate 

Son  iK-r  vivanda  a un  mariii  mostro  date. 

Ma  quanto  uvea  più  fretta  il  paladino. 
Tanto  pariNi  che  meli  l’avesse  il  vento, 
.Spiri  u dal  lato  destro  o dal  iminciiio, 

O nella  |>op|ia,  sempre  è cosi  lento, 

(die  si  può  Gir  con  lui  piXMi  caniniiiiu; 

K riniaiH-a  talvolta  in  lutto  s|ienlo: 

.Solila  talor  si  avverso,  che  gli  è.  forza 
O di  tornare,  od’ir  giraudo  aU'oi  za. 

Fu  volontà  di  Dio,  che  non  venisse 
Prima  che  ’l  re  d'itieriiia  in  quella  iiarln , 
Acciò  con  più  facilità  seguisse 
(^uel  ch’udir  vi  farò  fra  poche  carte, 
iùipra  l’isola  sorti.  Orlando  disse  > 

Al  suo  nocchiero:  Or  qui  potrai  ferniarto, 
E’I  ballel  darmi;  ché  isirtar  mi  voglio 
Senz’altra  coniiiagnia  sopra  lo  scoglio. 

E voglio  la  maggior  goiiiona  iiu‘c>i, 

E l'àncora  maggior  ch’abbi  sul  legno: 
lo  ti  farò  veder  iierché  l’arreco, 

con  quel  mostro  ad  alfroiitar  mi  veglio, 
dittar  fe  in  mare  il  pali.scheruio  .seco, 

(àin  lutto  i|iiel  ch’era  alto  al  suo  diseguu. 

I l'ullc  rariuc  lasciò,  fuorchu  la  biada; 
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E vpr  lo  scoglio,  sol,  prose  l.i  strada. 

Si  lira  i remi  al  petto,  e tien  le  spallo 
Volte  atta  parte  ove  discender  vuole; 

A filisi  die  del  mare  o della  valle 
l’scendoal  lito,  il  salso  granrii  io  suole. 

Era  nell’ora  che  le  chiome  gialle 
F.a  liella  aurora  avea  spiegale  al  site, 
Mt*77o  scoperto  ancora  e mezzo  ascoso, 
\on  sniz^i  slegno  di  Tilon  geloso. 

Fattosi  appresso  al  nudo  sroglio,  ipianlo 
Poiria  gagliarda  man  gitlare  un  sassi. 

Gli  jian'  udire  e non  udire  un  pianto; 

.Si  alPorecchie  gli  vien  delKile  e lasso. 
Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto; 

E postngliocchiappri>ssoaironde al  basso. 
Ville  una  donna,  nnda  come  naniiie,  ((ine. 
Legata  a un  tronco;  e 1 pii*  te  liagnan  l’ac- 
Perchè  gli  è ancor  lonlana,e  iierchòchina 
I.a  Taccia  tien,  non  lien  dii  sia  discernc. 
Tira  in  fretta  ambi  i remi,  e s’avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 

Ma  mugghiar  sente  in  questo  la  marina, 

E rimbombar  le  selve  e le. caverne: 
Gonfiansi  rende;  imI  erro  il  mostro  appare. 
Che  sotto  il  |iello  ha  quasi  ascoso  il  mare. 

Come  d'o.scura  valle  umida  ascende 
Nube  di  pioggUi  p di  tempesta  piTgna, 
Cbe  più  che  riera  notte  si  distende 
Per  liillo’l  inondo.e  par  die’l  giorno  spegna; 
Così  nuota  la  fera,  e del  mar  prende 
Tanto,  che  si  iiiiò  dir  che  lutto  il  legna; 
Fremono  ronde.  Orlando,  in  sé  raceollo, 
In  mira  gllier,  nè  cangia  cor  nè  volto. 

K come  quel  rh’avra  il  pensier  ben  fermo 
f>i  qiinnlo  volea  far,  si  mosse  ratto; 

E perchè  alla  donzella  essere  schermo, 

E la  fera  assalir  poles.se  a un  trailo, 

Enirù  fra  l’orca  e lei  col  palisclienno, 

Nel  fodero  lasciando  il  brando  piallo; 
l.’ùncora  con  la  gomona  in  man  priw; 

Poi  con  gran  cor  l’orriliil  mostro  attese. 

Tosto  die  l'orca  s’accostò,  e scoperse 
Nel  schifo  Orlando  con  ixico  intervallo. 

Per  ingliiollirlo  tanta  bocca  aiierse. 
Ch’entralo  un  nomo  vi  saria  a cavallo. 

Si  spin.se  Orlando  innanzi, e w*  gl’immer.sc 
(’jiii  qnell’ùiirora  in  gola,  e,  s’io  non  fallo, 
l/il  battello  anco;  e nincora  atlaccoile 
E nel  palalo  e nella  lingua  molle: 

_ .Si  che  nè  più  si  piion  calar  di  sopra, 

Nè  alzar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 

Oisì  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra, 
l.a  terra,  ovunque  si  fa  via,  siispendc, 

Cliè  subita  ruina  non  lo  ciiopra, 

.Mentre  mal  canto  al  suo  lavoro  intente, 
ita  un  amo  all’altro  l’Ancora  è tanto  alta, 
Cile  non  v 'arriva  Orlando,  se  non  salta. 

.Messo  il  puntello,  c fattosi  sicuro 
Che  ’l  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca, 
Slringe'la  spaila,  e per  quell’antro  oscuro 
Iti  qua  c di  Ih  con  tagli  e punte  Iucca. 


Come  si  poh,  poi  che  son  dentro  al  muro 
Giunti  i nemici,  lien  difender  rocca; 

Così  difender  l’orca  si  polca 
Dai  paladin  die  nella  gola  avea. 

Dal  dolor  vinta,  or  .sopra  il  mar  si  lancia, 
E mostra  i lianclii  e le  scagliose  schiene; 
Or  dentro  vi  s’allnlTa,  e con  la  pancia 
-Muove  dal  fondo  e fa  .salir  l’arenc. 
.Sentendo  Tacqiia  il  cavalier  di  Francia, 
Cile  Ironno  ablMinda,  a nuoto  fuor  ne  viene; 
Uascia  l’ancora  lilla,  e in  mano  prende 
Iji  fune  che  dall’Ancora  depcnde. 

E con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta 
Verso  Io  scoglio;  ove  fermalo  il  piede. 
Tira  l’Ancora  a sè,  Hie’n  bocca  .stretta 
Con  le  due  punte  il  brullo  mostro  fiede. 
1,’orca  a .seguire  il  canape  è rosi  retta 
Ita  quella  terza  ch'ogni  forza  eccede; 

Da  quella  foi7u  che  più  in  una  scossa 
Tira,  ch’in  dieci  iin  argami  far  possa. 

Come  loro  salvalico  ch’ai  corno 
Gillar  si  senta  un  improvvi.so  laccio, 

.Salta  di  qua  di  lA,  s’aggira  intormi. 

Si  coirà  e lieva.eiHin  può  usci  rd’imp.arcio; 
Oisì  fuor  del  suo  niilico  almo  soggiorno 
L’orca  tratta  iier  forza  di  (pici  br.accio. 

Con  mille  guizzi  c mille  strane  ruote 
SiX'ue  la  fune,  e .scior  non  se  ne  piiole. 

Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde. 
Che  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  può  dire. 
Dove  in  tal  guisa  ella  percuote  Fonde, 
Ch’insino  al  fondo  le  vedreste  aprire: 

Ed  or  ne  bagna  il  cielo , e il  lume  asconde 
Del  chiaro  sol;  tanto  le  fa  salire. 
KimlMimbano  al  rumor,  ch’intorno  s’ode. 
Le  selve,  i monti  e le  lontane  prode. 

Fuor  della  grotta  il  vecchio  Proteo,  qiian- 
Ode  tanto  rumor,  .sopra  il  mar  esce;  ( do 
E visto  entrare  e uscir  dell’orca  Orlando, 
E al  filo  trar  si  smi.suralo  pesce. 

Fogge  iier  l’alto  Oceano,  obliando 
1-0  sparso  gregge;  e sì  il  tumulto  cre.sce. 
Che  fatto  ai  carro  i suoi  dellini  porre, 

Ouel  di  Nettuno  in  Etiopia  corre. 

Con  Mclicerla  incollo  Ino  piangendo, 

E le  Nereide  coi  capelli  .sparsi, 

Glauci  e Tritoni,  e gli  altri,  non  sappiendo 
Dove,  chi  qua  chi  lA  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lito  lras.se  il  iiesce  orrendo. 

Col  qual  non  bi.sognò  più  afralicarsi; 

Chè  pel  travaglio  e per  l’av  iila  iiena, 

Prima  mori,  che  fosse,  in  su  l’arena. 

Dell’isola  non  pochi  erano  corsi 
A riguardar  quella  battaglia  strana; 

I qnai  da  vana  religion  rimorsi, 

('.osi  sant’opra  ripularqirofana; 

Edircan  che  sarelilie  un  nuovo  torsi 
Proteo  nimico,  e attizzar  l’ira  insana. 

Da  fargli  porre  il  marin  gregge  in  terra, 

E liilfa  rinnovar  l’antica  guerra; 

E cbe  meglio  sarà  di  chieder  pace 
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Fritna  niroITcso  Dio,  ciit*  |h!{:uìu  accada; 

E queslu  81  l'uril  ([iiando  rauiutcu 
Gittato  in  nian*  a (ilacnr  l'niU'u  vada. 
ConiR  dik  fuoco  fuiui  aH'ulIra  fac«, 

E (osto  alluma  tutta  una  contrada; 

Così  d’un  cor  nciraltro si  dilToiido 
L’ira  cii'Orlando  vuol  gittar  nelPonde. 

Cbi d'una  Tromba  r cnid'un arcoarmato, 
Chi  d’asta,  chi  di  sjiada  al  lilo  scende; 

E dinanzi  o di  dietro  o d'o;rni  lato. 
Lontano  e.  aiiproso , a più  poter  rolTende. 
Ui  s)  bestiaio  insulto  u trop|>o  in;;ruto 
Gran  meraviglia  il  palailiii  si  prende: 

Pel  mostro  uixiso  ingiuria  tur  si  vede. 
Dove  aver  ne  s|M*rò  giuria  e meraile. 

Bla  come  Torso  suol,  clic  per  le  bere 
Menato  sia  da  lliLsci  o da  Lituani, 
Fassandu  |X'r  la  via,  poco  temere 
L’importuuo  abbaiar  di  picciol  c^mi. 

Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere; 

Così  ^u  teoiea  di  i|uei  villani 
Il  paladin,  rim  con  un  soUiu  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

E ben  si  fece  far  subito  pi.azza 
Che  lor  si  volse,  e Durindana  prese. 
S’avea  rn'dulo  quella  gente  (tazza 
Che  le  dovi-sse  far  (mh'Iio  contese. 

Quando  nè  indosso  gli  vedea  corazza, 
scudo  in  braa'iu,  uì;  alcun  ultruarncsc; 
Ma  non  saima  che  dal  ca|)o  alle  pianto 
Dura  b |N-lle  avea  più  che  diamante. 

Quel  che  d'Orlanduagli  altrifar  non  lece, 
Di  far  degli  altri  a lui  ^ià  non  è lulto. 
Trenta  n’uccis*-,  c furo  in  tutto  diece 
Butte,  u se  |)iù,  non  le  (lassù  di  molto. 
Tosto  intorno  sgombrar  Tarmia  fece; 

E per  slegar  la  donna  era  già  volto. 
Quando  nuovo  tumulto  e nuovo  grido 
Èe  risuonar  da  im’altra  (larte  il  lido. 

Blenire  avea  il  paiad  da  questa  banda 
Cosi  tenuto  i barbari  im|MHliti, 

Eron  senza  contrasto  quei  d'Irlanda 
Da  più  (Kirti  nelTisob  saliti; 

£ sjienta  ogni  pietà,  strage  nefanda 
Di  quel  |)0|)ul  facean  per  tutti  i liti: 

Fosse  giustizia,  u fosse  crudeltade, 

JVè  sesso  riguardavano  nè  etade. 

Nessun  ripar  fan  gTisuIani,  u poco: 
Parte,  ch'accolti  son  tropjKi  improvviso; 
Parte,  che  (xica  gente  ha  il  picciul  luco, 

E quella  (mk'u  è di  nessuno  avviso. 

L’aver  fu  messo  a s;icco;  messo  fixo 
Fu  nelle  case;  il  ]hi(m>1o  fu  ucciso; 

I.e  mura  tur  tutte  adeguate  al  suolo;  • 
Non  fu  lascialo  vivo  un  capo  solo. 

Orlando,  come  gli  ap|uirlenga  nulla 
L’alto  rumor,  le  strida  e b ruina. 

Viene  a colei  che  sulla  pietra  bruUa 
Avea  da  divorar  Torca  marina. 

Guarda,  e gli  (lar  conoscer  la  fanciulla; 

E |Hù  gli  (lare,  c (liù  che  s'avvicina: 


Gli  pare  Olimpia;  ed  era  Ulim|iia  cerio. 
Che  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  merlo. 

Blisera  Oliin|iia  ! a cui  du|Kt  lo  scorno 
Che  gli  fé  umore,  anco  fortuna  cruda 
Mamiò  i corsari.  ( e fu  il  mt'desiiio  giorno  ) 
(ihc  b (Mirbro  all’isola  d'Kbiidu. 

Kiconosi'e  elb  Oriundo  lu-I  ritorno 
Che  fa  allo  scoglio:  ma,  (tcrch'ella  è nuda, 
Tien  basso  il  ca(>o;  e non  che  non  gli  parli, 
•Ma  gli  (K'clii  non  ardisce  al  viso  alzarli. 

Orlando  domandò  ch'iiiiqua  sorto 
L'avesse  fatta  all’isola  venire 
Di  là  dove  bsciab  col  consorte 
Lieta  Tavea,  ((uanlo  si  può  (>iù  dire. 

Non  so,  diss'ella,  s’io  v'bo,  che  la  iiiuric 
Voi  mi  schivaste,  grazio  a riferire, 

O da  dolermi  che  ]>cr  voi  non  sia 
Oggi  flnib  b miseria  mia. 

10  v’  ho  da  ringraziar  ch'una  maniera 
Di  morir  mi  schivaste  lrop|)o  enorme; 

Che  trop(K)  Siirìa  enorme,  se  la  fera 
Nel  brutto  v entre  avesse  avuto  a («orme. 
Ma  già  non  vi  ringrazio  eh’  io  non  fiera; 
Che  morte  sol  |>uù  di  mlserb  torme: 

Ben  vi  rii^razierò,  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d’ogni  duid  (inò  Irarmi. 

Poi  con  gran  pbiito  ^uilò,  dicendo 
Come  lo  s|)oso  suo  Tavéa  tradib; 

Che  la  Lisciò  su  l'isola  dormendo. 

Donde  ella  imì  fu  dai  corsar  ra(iita. 

E mentre  ella  parlava,  rivolgendo 
S’andava  in  quella  guisa  che  scolpita 
O dipinb  è Diana  nella  fonte. 

Che  getb  Tact|ua  ad  Attenne  in  fronte. 

Che.quanto  può.niisconde  il  (adUie’l  ven- 
Più  lilM;ral  dei  liaiR'hi  c delle  rene.  (In*. 
Kruma  Orbiido  eh’  in  porlo  il  suo  legno  cn- 
Chò  lei,  che  sciolta  avea  dalle  caleim.  (tre; 
Vorria  coprir  d’ alcuna  veste.  Or  inenlre 
ClTa  qm«toc  intenlo,  Ulxi-losopravviem*, 
Olierlo  il  re  d'Ibernia,  eh’ avea  inteso 
Che'l  marin  mostro  era  sul  lito  steso; 

E che  nuubndo  un  cavalier  era  ito 
A porgli  in  gola  un'àncora  assai  grave; 

E che  l’ avea  cosi  tirato  al  lito. 

Comesi  suol  tirar  conir’ acqua  nave. 

OIhtIo,  [icr  veder  se  riferito 

Colui , da  chi  T Im  iiileso,  il  vero  gli  h.ive, 

ne  vien  quivi;  e la  sua  genie  intanto 
Arde  c distrugge  Ehuda  in  canto. 

11  re  d'Ibernia,  ancorché  fosse  Orhimlo 
Di  sangue  tinto  e d'.icqua  molle  p hriitto: 
Brullo  del  .sangue  che  si  (russi*  quando 
l'sci  dell’ orca,  in  ch’era  enlialo  lutto; 

Pel  (xmle  Taudò  imr  riilBgiirando: 

Tanto  (liù  ehe  nelTunimo  avea  indulto. 
Tosto  che  del  valor  seuli  la  nuova. 

Ch’altri  Ch’Oriundo  non  furb  tal  (iriiova. 

la)  conoscea,  jicrch’  era  sialo  Inlantc 
IV onore  in  Francia,  e se  n'ura  (karlito 
Per  pigliar  b corona , Tanno  iimanic. 
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Del  padre  suo  ch’era  di  vila  liscilo. 

’J'aiilc  volte  veduto,  e tante  e tante 
Gli  avea  parlato,  ch’era  in  infinito. 

1.0  corse  ad  abbracciare  e a fargli  festa, 
Trattasi  la  celata  cb’ave-a  in  testa. 

Non  meno  OrlaiRlo  di  veder  contento 
Si  mostrò  il  n*.  che  ’l  re  di  veder  lui. 

* l’oi  che  furo  a iterar  l’ abbracciamento 
^ Una  o due  volte  tornali  amendiii, 

^ .Narrò  ad  ObeiTo  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fallo  alla  giovane,  e da  cui 
Tatto  le  fu,  dal  p-rfido  Direno, 

Che  via  d'ogiii  altro  lo  dovea  far  meno, 
li!  prove  gli  narrò,  che  tante  volte 

* Ella  d'amurlo  dimostralo  avea: 

Come  i ]>areiiti  e le  suslanzie  tolte 
I.C  furo,  c allìn  jK'r  lui  morir  volea; 
Erh’c.sso  tc.stimonin  era  di  molte, 

H K renderne  buon  conto  ne  i»olea. 

Mentre  jiarlava , i begli  occhi  sereni 
Della  donna  di  lagrime  eran  pieni. 

* Era  il  Ix-I  viso  suo,  quale  es.ser  suole 
R Da  primavera  alcuna  volta  il  cielo, 

Quando  la  pioggia  cade,ea  un  temnoilsolc 
Si  sgombra  intorno  il  uubiloso  velo. 

.1  E come  il  rosignuol  dolci  carole 
I Mena  nei  rami  allor  del  venie  stelo; 

&SÌ  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  ^'iia  amore,  e gode  al  chi.aro  lume; 

E nella  faci’  dc'lH’gli  occhi  accende 
(.'aurato  strale,  c nel  ruscello  ammorza. 
Clic  tra  vermìgli  e bianchi  liori  scende: 

E lem  prato  che  l’ha , tira  di  forz.a 
i fnnlra  il  garzon , che  nè  scudo  difende, 
il*  .Nè  maglia  doppia , nè  ferrigna  scorza; 

> (^hè,  mentre  sta  a mirar  gliocchi  e lechio- 

V*  Si  sente  il  cor  ferito,  c non  sa  come,  (me, 

* la:  bellezze  d’Oliinpiu  eran  di  quelle 
0 Che  son  più  rare:  e non  la  fronte  sola, 

0 <iliocchicleguanceelechiomeavea  belle, 
» la  bocca,  il  naso,  gli  omeri  e la  gola; 

1 -Ma  discendendo  giù  dalle  mammelle, 

I le  parli  che  solca  «iprir  la  stida, 

i<  Tur  di  tanta  eccellenzia , eh’  anleiMirso 
A quante  n’avea  il  mondo  potean  forse. 

Vincemmo  di  candor  le  nevi  intalli, 
lùl  eran  più  ch’avorio  a toccar  medie: 

Ij!  pop|)c  rilondelle  parean  latte 
p Che  fuor  dei  giunchi  allora  allora  Udii, 
e Spazio  fra  lor  tal  discendea , qual  falle 
Esser  veggiain  fra  piccolini  adii 
(.'ombrose  valli,  in  sua  stagione  amene, 
Cbi!’l  vento  abbia  di  neve  allora  piene, 
li  I rilevali  banchi  e le  liellc  anche, 

E nello  più  che  s|ierchio  il  ventri:  \>iano, 
i>  l'areano  falli,  e quelle  cosce  bianche, 
l*a  Tidia  a torno,  oda  più  dotta  mano, 
hi  quelle  jMirli  debbovi  dir  anche, 

, Ejie  pur  celare  ella  bramava  inv.ino'? 

IHiò  in  somma,  eh’  in  lei  diil  caiK)  al  piede, 
U,  Quanl’esser  può  iM’ltù,  tutta  si  vede. 

/ (Jualtro  l'txti  lltilitmi. 


Se  fosse  stala  nelle  valli  Idee 
Vista  dal  p;istor  frigio , io  non  so  quanto 
Vener,  seblmn  vìncea  quelle  altre  Dw:, 
Portalo  avi-sse  di  liellezza  il  vantò: 

N'è  for.se  ilo  saria  nelle  amiclcc 
Contrade  es.so  a violar  l'ospizio  santo; 

.Ma  detto  avria:  Con  Menelao  li  n’sla, 
Elena,  pur;  rh’altra  in  non  vo’chc  questa. 

E SI’  fosse  costei  stala  a Crotone, 
Quando  Zeusi  l’immagine  far  voLsc, 

Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone, 

K tante  belle  nude  insieme  accoLsc; 

E che  per  una  farne  in  iierfezione. 

Da  chi  una  |Kirlc  e da  cui  un'altra  tolse; 
Non  avea  da  torre  altra  che  costei. 

Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

Io  non  credo  che  mai  Direno,  nudo 
Vedesse  quel  bel  cor|)o;  ch’io  .son  certo 
Che  stato  non  .saria  mai  così  crudo. 

Che  r avesse  lasciata  in  quel  deserto. 
Ch’Oberto  .se  n’accende , io  vi  concludo. 
Tanto,  eh’ il  fuoco  non  può  .star  coperto. 
Si  .studia  consolarla,  e darle  speme 
Ch’uscirli  in  liene  il  mal  ch’ora  la  preme: 
E le  promette  andar  seco  in  Olanda; 

Nè  lìn  che  nello  stalo  la  rimetta, 

E eh’ abbia  fatto  giusta  c memoranda 
Di  quel  periun)  e traditor  vendetta, 

•Non  cessen'i  con  ciò  che  possa  Irlanda, 

E lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta, 
(à’rcarc  intanto  in  quelle  case  e in  queste 
Tacca  di  gonne  e di  femminee  veste. 

Disogno  non  sarà  per  trovar  gonne, 
Ch’a  cercar  fuor  dell’isola  si  mande; 
Cli’ogni  di  si:  n’avoa  da  quelle  donne 
('.he  uell’avido  mostro  eran  vivande. 

Non  fc  molto  cercar,  che  ritrovonne 
Di  varie  fogge  Olierto  coiiia  grande, 

E fe  vestir  Olìmpia;  e ben  gl’incrcbl)e 
Non  la  poter  vestir  come  vorrebbe. 

Ma  nè  si  bella  seta  o si  fìn’oro 
.Mai  Tiorentini  industri  tessi:r  fenno; 

Nè  chi  ricama,  fwe  mai  lavoro. 

Postovi  temjio,  dili|;enzia  e senno. 

Che  potesse  a costui  parer  decoro, 

Se  lo  fesse  .Minerva  n il  din  di  Lenno, 

E degno  di  coprir  sì  belle  ineinbre. 

Che  forza  è ad  or  ad  or  se  ne  rimembre. 

Pi’r  iiiù  ri.siietli  il  |ialadino  molto 
Si  dimosln')  di  (|qesto  amor  contento: 
(TTollre  che’l  ri:  non  lascerebbc  asciulto 
liireno  andar  di  tanto  tradimento. 

Sarebbe  anch’es.so  per  tal  mezzo  tolto 
Di  grave  e di  noioso  inqiedimenlo. 

Quivi  non  iH’r  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v’era,  alla  sua  donna  aiuto. 

(’.h’elta  non  v'era  si  chiari  di  corto, 

-Ma  già  non  si  chiari  se  v’era  stata 
Perchè  ogni  uomo  nell’isola  era  morto. 

Nè  un  sol  rimasi)  di  si  gran  brigala. 

Il  di  si’guente  sì  partir  del  iKirlo; 
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E tulli  iiisii!iiii>  nmlaro  in  una  armala. 

Ohi  Ioni  aiiilò  in  li  lamla  il  paladino; 

Cliò  fu  |H‘r  giro  in  l'r.ini  ia  il  siim'aiiiniino. 

Apiu'iia  un  giorno  si  ri'i  iiió  in  Irlanda; 
Non  \alsor  pirglii  a far  clu:  iiiii  \ i sli'ssc. 
Amor, elio  diolro  alla  sua  donna  ilinaiida, 
Ì)i  forinarvisi  piti  non  gli  roniv.sse. 

(.iniiidi  si  parlo;  o prima  raiooinauda 
Olimpia  al  ro,  elio  servi  lo  promosso, 
iU  ncliò  non  bisognasse;  oliò  gli  allenile 
Mollo  più  elio  di  far  non  si  oonvonnu. 

Così  fra  lineili  dì  pnite  rai  colso; 

E fallo  Ioga  col  re  d’Ingliilloria 
E con  l'allrodì  Scozia,  gli  ritolse 
Olanda,  e in  Fris;i  non  li  las<-iò  lerra; 

Eri  a riliollioiM!  anco  gli  volse 
La  siiaS'landia;  e non  lini  la  guerra, 

Che  gli  dio  morto;  nè  perù  fu  (alo 
la»  pi  na,  ch'ai  dolillo  andasse  eguale. 

Olimpia  Olicrln  si  pigliò  per  moglie, 

E di  crMilessa  la  fo  gran  regina. 

Ma  ritorniamo  al  paladin  elio  scioglie 
Noi  mar  lo  velo,  e notte  e dì  cammina; 

Poi  nel  medesmo  jiorto  le  raccoglie, 
lioiule  pria  lo  spiegò  nella  marina: 

K sui  suo  llrigliadoro  armato  s;ilso. 

E lasciò  diiùro  i venti  e fonde  salse. 
Credo  clio’l  resto  di  nuol  verno  coso 
Facesse  degno  di  tenorile  conto; 

Ma  far  .«io  a <iuel  tempo  si  nascose. 

Che  iMiii  è colpa  mia  s’or  non  le  conto; 
Perchè  Orlando  a far  l'opro  virtuoso. 

Pili  che  a narrarlo  poi,  sompreora  pronto; 
Nè  mai  fiiairun  dolli  suoi  latti  espresso, 
.SoniHi  i|iiando  elilK‘  i leslimoiii  appresso. 

Passii  il  resto  del  verno  così  cheto. 

Che  di  Ini  non  si  seppe  cosii  vera; 

Ma  poi  che'l  sol  nelfanimal  disrrelo. 

Clio  |M>rtò  Frisso,  illiiniiiiò  lu  sfera, 

E zelilo  torni)  soave  e lieto 
A riiiienar  la  dolco  primavera; 

I l'Orla lido  USI' iron  lo  niirahii  prove 
Oli  vaglii  fiori  e con  l'orlM'tIo  nuove. 

Di  piano  in  monlo,  e di  campagna  in  li- 
Pion  di  travaglio c di  dolor  ne  già;  (do, 
Oliando,  nll'oiilrar  d'nn  liosco,  un  lungo 
lii  allo  iliiol  l'orecchio  gli  feria,  (grido. 
Spinge  il  cavallo,  o piglia  il  hrando  lido; 

E doglio  viono  il  suoli,  ratto  s'invia; 

Ma  diffe  risco  un'allra  volUi  a dire 
(>uol  che  segni,  .se  mi  vorrolo  udire. 


CANTO  XII. 

Orìandn.  sempre  in  cerca  d‘  Angelica , rette 
Vapparenza  di  lei  in  braccio  ad  Mlnnlr  , 
che  , Iratformntnsi  in  caralicre  , nciiihni 
]>ortnrta  seco.  Intcgiwndotn,  giunge  ad  un 
jxdnzzn  incantato, dace  arriva  anche  Hng- 
gicro  che  corre  apprefso  al  da  Ini  credulo 
rapitore  di  liradamante.  Angelica  vi  rn- 
pila  aneli  ’ ella , e ri  trota  Orlando  , lliiij- 
gicro.  Sacripante  , l'erraù  , (iradamo  con 
(diri  guerrieri.  .1  motivo  di  lei, accade  fra 
alcuni  di  osi  una  zuffa,  per  occasione 
della  liliale  Ferraii  si  appropria  l'  elmo 
il’Orlando.  Angelica  s’ incammina  verso 
Aerante  , e trova  in  un  bosco  un  giovane 
nunlatinente  ferito.Orlando si  avanza  ver- 
so Varigi  c sbaraglia  due  schiere  di  Mori. 
Più  oltre  scopre  un  nascondiglio  di  ma- 
landrini che  tengono  prigioniera  Isabella. 

1 

Orerò,  poi  che  dalla  madre  Idea  ! 
Tornando  in  fretta  alla  .soliiiga  v'alle,  ; 

Là  dove  calca  la  montuLma  etnea 
Al  fulminalo  Kncelado  Io  spalle, 

La  figlia  non  trovò  dove  l'avea 
Lasi'iala  fuor d'ogni  .segnalo  calle,' ' 

Fallo  cIi'ohlK’  alle  guaiice.al  |M‘llo,ai  crini 
K agli  (N'clii  danno,  allin  svelse  duo  pini; 

■ E nel  fuoco  gli  accesi'  di  Vulcano, 

E diè  lor  non  iKiter  esser  mai  sjH'nti: 

E portandosi  i|uesti  min  (kt  mano 
•Sul  carro  die  liravan  dui  serpenti. 

Cercò  le  si'Ive,  i campi,  il  monte,  il  pi.tno. 
Le  valli,  i numi,  li  stagni,  e torrenti. 

La  terra  c'I  niare;e  poi  elio  tulio  il  mondo 
O'rcò  di  sopra,  andò  al  larlaroo  fondo. 

S’in  poter  fos.so  stato  Orlando  ilare 
All'cloiisina  Dea,  conio  in  disio,  “ 

.Von  avi  ia,  per  Angi'Iìca  cercare,  ’ 
l.asrialo  o selv  a o cam|M>  n stagno  o rio 

0 valle  II  monte  <i  piano  o terra  o mare. 

Il  cielo  e’I  fondo  deil’eliTuo  olihlio, 

Ma  poi  rlie’l  carro  o i draghi  non  avoa,  . 
Ei  già  cercando  al  meglio  dio  potoa. 

L’ha  corcala  imt  Francia  ; or  s’apparec- 
Por  Ilalin  corrnria  o por  Einingiia,  (chia 
Por  la  nuova  Castiglia  o per  la  vecchia, 

E |Nii  passare  in  Libia  il  mar  di  .Spiigna. 
-Moniro  poiis;i  rosi,  senio  alForoichia 

1 na  viire  venir,  dio  par  dio  piagna; 

Si  spingo  imian/i;e  sopra  migrali  desi  rie- 
Trotlar  si  vixlo  innanzi  un  ravalioro,  (ro 
■ Che  porla  in  limocio  r su  l’arcion  davan- 
Per  fiii/a  una  moslissimn  dnnzolla,  (le 
Piango  olla,  o si  diliallo,  o fa  soniliianle 
Di  gran  dolore;  ed  in  sorroi  so  apiiella 
Il  valoroso  priiiripo  d'.Viiglaiilo, 

(ilio  conio  mira  alla  giovatio  iM'lla, 
fili  par  colei  por  cui  la  iiolh'o  il  giorno 
(iorcalo  Francia  avoa  doniro  e d'inloriio. 
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Non  dico  ch’ella  fosse,  ma  parca 
Ansnlira  cciilil,  uh’i>gn  tniit'ama. 

. Kuli,  che  la  Mia  donna  c la  sua  Dea 
Vixle  porhi^r  si  addolorata  e (fraina. 

Spinto  dall’ira  e dalla  furia  rea, 

(>in  voce  orrtiida  il  cavalier  richiama; 
itichiaina  il  ravalicro,  c ali  ininuceia, 

E liri;:liadoro  a tiilla  hrljjlia  caccia. 

Non  resta  ijucl  fellon,  nè  pii  risinnidc, 
All'alta  preda,  al  gran  gtiaiUigim  iiileiitn; 
E si  ratto  m'  va  |)er  ijindle  fronde. 

Ole  saria  lardo  a segiiilarlo  il  vento, 
l.’ini  fogge,  c l’altro  caccia;  e le  profondo 
Si'lve  s'ikIoii  sonar  d’alto  laincnio. 
Oormido,  uscirò  in  un  gran  |iralo:  e quello 
Avca  nel  nie/./.o  un  grande  e ricco  ostello. 

l>i  vari  inarnii  consultil  lavoro 
Edilicato  era  il  |>alazzo  alliitro. 
dorsi!  dentro  alla  [lorla  messa  d’oro 
don  la  don/ella  in  braccio  il  cavalieri). 
Ho|Ni  non  mollo  uiiinse  Itrigliadoro, 
dlie  porla  Orlando  disilegnoeio  e fiero. 
OrlaiMlo,  come  è deidro,  gli  intIiì  gira; 

.Nè  più  il  giierrier  nè  la  donzella  mira. 

Stillilo  smonta,  e fulminando  nassa 
iiiire  più  dentro  il  bel  tetto  S’alloggia, 
durre  di  qua,  corre  di  la,  nè  lassti 
dlie  non  vegg:t  ogni  camera,  ogni  loggia, 
l'oi  che  i segieli  d'ogni  stanza  bassa 
Ha  cerco  invali,  su  |h'c  le  scale  |Kiggia: 

E inni  men  |M-rde  anco  a ci-rcar  di  sopra, 
dhe  perdes.si-  di  sotto,  il  lem|H>  e l’opra. 

It’oroc  di  sida  i letti  ornali  vede: 

Nulla  di  niiiri  appar,  nè  di  pareti; 

IHiè  quelle,  e il  suoloovesi  mette  il  piede. 
Siili  da  cortine  ascose  c da  lapisdi. 

IM  SII  (li  giù  va  il  cullile  Orlando,  e riede  ; 
Né  [Kir  qiieslo  può  fargli  <h-c1iì  mai  lieti , 
tjlie  rivt^giaiio  Angi.dica,  o quel  ladro 
dhc  n’ha  imrlato  il  bid  viso  leggi.idni, 

K mentre  or  iiiiìnci  or  quindi  invano  il 
.A(nvea,pien<lilravaglioedi|K'n.sieri,(|>asso 
Eerraù,  Itraiidiinarle  e il  re  liradasso. 

Ite  S,icripaiile,  ed  altri  cavalieri 
Vi  ritrovò,  ch’andavano  alto  c basso, 

Nè  iiH’ii  facean  di  Ini  vani  sentieri; 

E si  raininaricavan  did  nialv.-igio 
lilvisibii  signor  di  quid  |Kilagio. 

Tutti  cercando  il  vaù,  lutti  gli  danno 
dolpa  di  furto  alcun  che  lor  fall’abbia. 
bid  destrier  che  gli  ha  tolto,  altri  è in  af- 

(faniio; 

Eli’alibia  |N>rdiila  altri  la  donna,  arrabbia; 
Altri  d'aliro  l’accusa;  e co.si  stanno, 
idic  non  si  san  partir  di  ((iiella  gabbia; 

E vi  son  niolli,  a (|iusto  inganno  presi, 

^l.ili  le  seltiniane  intiere  c i mesi. 

Orlando,  |ioi  che  quattro  volle  e sei 
Tulio  cercalo  idilH!  il  |ialazzo  slrauo, 
bi've  fra  i|iii  dimorar  |Hilrei, 
tìUlarc  il  tempo  e la  fatica  invailo; 


IC  poiria  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un’altra  uscita  , e mollo  essi‘r  lontano, 
(àm  tal  pensiero  usci  nel  verde  prato. 

Dal  ipial  lutto  il  |ialn/zo  era  aggiralo. 

-Mentre  circonda  la  casa  silveslra. 
Tenendo  pur  a terra  il  viso  eliino, 
l’er  veder  (forma  appai-e,oda  man  destra 
U da  sinistra,  di  nuovo  caminino; 

sente  richiainur  da  una  linestra: 

E leva  gli  occhi;  e linei  iiarlar  divino 
fili  Ilare  udiri*,  e par  che  miri  il  viso 
(ihe  l'ha  da  quel  che  fu,  tanto  diviso. 

Dargli  Angelica  udir,  che  supplicando 
E piangendo  gli  dica:  Aita,  aita, 
la  mia  virginil.A  ti  raccomaiulo 
Più  che  l'anima  mia,  più  che  la  vita. 
Dunque  in  presenzia  del  tniocaroOrlando 
Da  questo  ladro  mi  Mira  rapila? 

Piuttosto  di  tua  man  d.'iinnii  la  morte, 

(die  venir  las,d  a si  infelice  sorlc. 

Diiesle  parole  una  ("d  un'alira  volta 
Kainio  Orlando  tornar  iierogni  stanza 
('.Oli  passione  e con  fatica  molla. 

Ala  leiii|K‘rata  pur  d’alta  s|H*ranza. 

■|  alor  si  ferma,  ed  una  voce  ascolta. 

Che  di  lineila  d'Angelica  ha  sembianza, 

( E s'egli  è da  una  parie,  suona  allronde  ) 
Che  cliieggia  aiuto,  e non  sa  trovar  domle. 

Ma  tornando  a Kuggier,  ch'io  lasciai 

(quando 

Dissi  che  per  sentiero  ombroso  c fosi'o 
Il  gigante  e la  donna  seguitando. 

In  un  gran  prato  asciti)  era  del  Imisco; 
fu  diro  ch’arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  se'l  loco  riconosco. 

Dentro  la  imrla  il  gran  gigante  isissa: 
Iliiggier  glièapiiresso.edisegiiìriion  Lissa. 

Tosto  che  |Min  dentro  alla  soglia  il  pitale, 
Ptvr  la  gran  corte  e per  le  logge  mira; 

Nè  più  il  gigante  nè  la  donna  vede, 

E gli  occhi  indarnoor  quinci  orqiiindi  ag- 
Di  su  di  giù  va  molte  volle  c riede,  (gira: 
Nè  gli  succede  mai  quel  clic  desira: 

.Nè  .si  Sii  iinma''inar  dove  s'i  tosto 
(All!  la  dolina  il  felloii  si  sia  nascosto. 

Poi  che  rovisto  baqiialtro  viilleecinqiie 
Di  SII  di  giù  camere  e logge  c sale. 

Pur  di  nuovo  ritorna,  e non  relinquu 
Che  non  ne  cerchi  fin  sotto  le  scale. 
ConsiM'ine  allin  che  siati  nelle  propinque 
.Selve,  si  iiarle;  ma  una  vpia*.  quale 
ItichiamòOrlando,  lui  chiamò  non  manco, 
E nel  iialazzo  il  fu  ritornar  anco. 

Elia  vice  inedi'sma,  una  iiersoiia 
Che  iiariila  era  .Vngelica  ad  Orlando, 

Parve  a Kuggier  la  donna  di  Dordoiia. 

Che  lo  leiH'a  di  .sè  nuMusmo  in  bando. 

■Se  con  lirada.s.sii  o con  alcun  ragiona 
Di  quei  ch'aiidavan  nel  (Kilazzo  errando, 

A tulli  |Kir  che  quelhi  cosa  sia, 

(die  più  ciascun  [ler  sè  bruma  e desia. 
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Questo  era  mi  nuovo  u ilisiLsalo  incanlo 
Ch’avea  composlo  Atlante  ili  Caiviia  , 
ì’eri’liè  Itiijitiier  fosse  occiiiKito  tanto 
In  (|uel  tra\a)ilio,  in  quelta  dolce  Pena, 
Che  ’t  inat’  intlusso  n' andasse  da  canto, 
l.’inlinsso  cli'a  morir  ^ioveiie  il  mena. 
I)o|io  il  caslel  d'aedar  che  nulla  giova, 

E doiKi  Alcina,  Atlante  ancor  fa  prova- 
Non  purcostni.nia  lutti  gli  altri  ancora, 
diedi  valore  in  Francia  han  inaggiurfama. 
Acciò  che  di  lor  man  liuggicr  non  mora. 
Condurre  Atlante  iniiui'slo  incauto  trama: 
E mentre  fa  lor  far  quivi  dimora, 

IVrchè  di  cibo  non  |Kitiscan  brama; 

Si  Ileo  fornito  uvea  lutto  il  palagio. 

Che  donne  c cavalier  vi  stanno  ad  agio. 

Ma  torniamo  ad  Angelica,  che  seco 
Avendo  quell’anel  inirabii  tanto, 

Cli’in  Ixicra  a roder  lei  fa  rocchio  cieco. 
Nel  dito  rassicura  dall'incanto; 

E ritrovalo  nel  montano  $|ieco 
Cibo  avendo  e cavalla  e veste  c quanto 
Le  fu  bisogno,  ar  ea  fatto  disi'gno 
Di  ritornare  in  India  al  suo  bel  regno. 

Orlando  volentieri  o Sacripante 
Voluto  avreblie  in  ronqiagnia:  non  ch'ella 
Più  chiaro  avesse  l’im  che  rallro  amante; 
Anzi  di  par  fu  a’ior  disii  rilM'lla. 

Ma  dovendo,  |kt  girsene  in  l-cvanic, 
Passjir  tante  città,  tante  cjistella. 

Di  compagnia  bisogno  uvea  e di  guida. 

Nè  potea  aver  c^in  altri  la  più  fida. 

Or  l’iinoor  l’altro  andò  molto  cercando. 
Prima  cb’iiidizio  ih- trovasse  o spia, 
Qnandoincitladc,eiiuandoin  ville.eqiian- 
In  alti  boscliì,  e quando  in  altra  via.  (do 
Fortuna  altin  là  dove  il  conte  Orlando, 
Ferrali  e Sacripante  era,  la  invia. 

Con  Itiiggier , con  lìradasso,  ed  altri  molti 

Chev’avea  AllanleiiisIrunoiiitricoavvidU. 

Quivi  entra, elle  veder  non  la  può  il  ma- 
£ cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello;  (go; 
E trova  Orlando  e Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  invali  per  quello  ostello. 
Vede  come,  fingendo  la  sua  immago. 
Atlante  usa  gran  fraude  a questo  e a quel- 
tibi;  lor  debba  di  lor,  mollo  rivolve  [lo. 
Nel  suo  [Ruisier,  nè  ben  se  ne  risolve. 

Non  sa  stimar  chi  sia  |N‘r  lei  migliore. 
Il  conti'  Orlando  o il  re  dei  lier  Circassi. 
Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  salvar  nei  is-rigliosi  passi; 

Ma  se  sua  guida  il  fa,  se  '1  fa  signore; 
Cli’ella  non  vede  come  poi  l’abliassi, 
Qualnni|iie  volta,  di  lui  sazia,  farlo 
Voglia  minore,  o in  Francia  rimandarlo. 

Ma  il  Circasso  di'iior, quando  le  piaccia, 
Polià,  seblx'ii  l'avesse  posto  incielo. 
Questa  sol.i  cagion  vuol  cirella  il  f.iccia 
Sua  seni  1.1, 1!  mostri  avergli  fede,  e zelo, 
l.'auel  lras.se  di  bocca,  e di  sua  faa'iu 


Levò  dagli  m'clii  a .Sacripjiiile  il  velo. 
Credette  a lui  sol  dimostrarsi,  e avvemic 
Ch'Orlando  e Ferrali  le  .sopravvenne. 

Le  sopravvenne  Ferrali  ed  Orbmdo; 

Chè  rimo  e l'altro  |iariinente  giva 
Di  su  di  giù,  dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei  ch'era  lor  diva. 
Corser  di  par  tulli  alla  donna,  quando 
.'Ve.ssuuo  incanlanienlo  griiiijiediva; 
l’ei-cliè  l'anel  ch'ella  si  posi-  in  mano. 

Fece  d'.Vtlante  ogni  di.segno  vano. 

I.'iisbergo  indo.sso  aveano.e  l’elnio  in  testi 
Dui  di  questi  guerrier,  dei  quali  io  canto; 
.Nè  notte  o dì,  dopo  ch'entraro  in  questa 
Stanza,  l'aveano  mai  messi  da  canto; 

Che  facile  a ixirlar,  come  la  vesta. 

Era  lor,  jiercbè  in  uso  l'avean  tanto. 
Ferrali  il  terzo  era  anco  armalo,  eccetto 
Che  non  avea  nfc  voloa  av  en;eliiiello; 

Finché  quel  non  avea,  che  '1  paladino 
Tolse  Orlando  al  fralel  del  re  Troiano; 
Cb'allora  lo  giurò,  che  l’elmo  fino 
(’anTv'i  dell’.Vrgalia  nel  fiume  invano: 

K sebben  quivi  Orlando  eblie  vicino, 

Nè  iierò  Ferrali  jkisc  in  lui  mano, 
.Avvenne  che  conosi'ersi  tra  lom 
Non  si  iKiter,  mentre  là  dentro  foro. 

Era  CO.SÌ  incantato  (|Uello  albergo. 
Ch’insieme  riconoscer  non  volean.si. 

Nè  notte  mai  nè  di,  s|»ada  nè  usbergo 
Nè  scudo  pur  dal  braccio  riinovcansi. 

1 lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo, 
l’eiideudo  i morsi  daH'arcion,  jiasceaiLsi 
In  una  stanza  che,  presso  all’u.scila, 

D’orzo  e di  (laglia  .sempre  era  fornita. 

.Atlante  riparar  non  sa  nc'  puole 
Ch’ili  .scila  non  rimoiilino  i guerrieri. 

Per  correr  dietro  alle  v ermiglie  gole, 
.UFaiiree  chiome  ed  a’  iK'gli  occhi  neri 
Della  donzella,  eh’ in  fuga  iKvrcuote 
La  sua  giumenta;  [lerche  volentieri 
.Non  vede  li  tre  amanti  in  compagni.i. 

Che  forse  tolti  un  dojK)  l’altro  avria. 

E |Mii  che  dilungali  dal  [lalagiu 
Fili  eblic  sì,  che  temer  più  non  dovea 
Che  cniilra  lor  Tincanlalor  malvagio 
Potes.se  oprar  la  sua  fallacia  rea; 

L'anel  che  le  schivò  più  d’iin  di.sagio. 

Tra  le  rosate  labbra  si  cbiudea; 

Donde  lor  .s|iarve  subito  dagli  ocebì, 

E gli  lasciò  come  in.sensali  e sciocchi. 

Come  che  fossi'  il  suo  primier  di.segno 
Di  yoler  seco  Urlando  o Sacri|)ante, 

Cb’a  ritornar  rave.s.soro  nel  regno 
Di  (ialafron  nell’ultimo  Levante, 

Ia'  vennero  amendua  subito  a silegno, 

E si  mutò  di  voglia  in  uno  istante;  (I 
E,  senza  più  obbligarsioa  questo  o a (|ii< 
Peii.Ki  ba.star  per  amendua  il  suo  alleile 

Volgoli  |H'I  Imisco  or  quinci  or  qiiiiid 
Quelli  .'s:heruili  la  stupida  faccia;  (f. 
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Come  il  cane  lalor,  se  pii  t'*  inlercetla 
O lepre  o volpe,  a cui  dava  la  caccia, 
riie  d’improvviso  in  qualclie  lana  sirella 

0 in  folla  macchia  o in  un  ft>sso  si  caccia. 
Hi  lor  si  ride  Aiifndica  prnlerva, 

(ilie  non  è visla,  e i lor  propressi  a'serva. 

l’er  mez/o  il  bosco  al)|>ar  sol  mia  sirada: 
Credono  i cavalierclie  la  donzella 
Innanzi  a lor  jx-r quella  sene  vada; 

('.hè  non  se  ne  iniOi  andar  se  non  per  quella. 
Orlando  corre,  e Kerraii  non  bada, 

Nè  Sacripante  men  siirona  c punlclla. 
Anpclica  la  briplia  più  rilicnc, 

K dietro  lor  con  minor  frella  viene. 

(iiiinli  clic  Ijir,  correndo,  ove  i .seiilieri 
A perder  si  veniali  nella  fori'sla; 

E cominciar  per  l'evba  i cavalieri 
A ripuardarsi'  vilrovavan  pesta; 

Kerraii  che  [Milea,  fra  qiianli  altieri 
Alai  fosser,  pir  con  la  corona  in  testa. 

Si  volse  con  mal  viso  apli  altri  dui, 

E ^ridò  lor:  Ho\e  venite  vui? 

Tornale  addietro,  o pipliate  altra  via. 

Se  non  volete  rimaner  qui  morti: 

Nè  in  amar  nè  in  si'puir  la  donna  mia 
Si  cr«la  alcun,  die  comiKipiiia  comporti. 

1 lisse  Orlando  al  Ci  rcasso:  Clic  poiria 
Più  dir  costui,  s’ambi  ci  avesse  scorti 
l’er  le  più  vili  c timide  puttane 

(ibc  da  conocchie  mai  lrac.ss<T  lane? 

Poi,  volto  a Kerraii,  disse:  L'om  bestiale, 
S’ io  non  piiardassi  che  senz’elmo  sei. 

Di  quel  rb’bai  detto, s’hai bcndctioo  male, 
Senz'alira  indiipia  accorper  li  farci. 

Disse  il  Spapnuol:l)i  qiielch’a  me  non  cale. 
Perchè  pipliarne  tu  cura  li  dei? 

Io  sol  conlra  ambidiii  p<*r  far  son  buono 
Olici  che  dello  ho,  senz’elmo  come  sono. 

Ihdi,  dissi'  Orlando  al  re  di  Circassia: 

In  mio  servipio  a costui  l’elmo  pnisla. 
Tanto  ch’io  pii  abbia  tratta  la  pazzia; 
Ch'allra  non  vidi  mai  simile  aipicsta, 
ItisiKise  il  re:  Chi  più  |»azzo  sai'i.T? 

Ala  se  li  par  pur  la  domanda  onesta, 
Preslapli  il  tuo;  ch’io  non  sarò  men  atto. 
Che  tu  sia  forse,  a caslipare  un  mallo. 

Soppiunpe  Kerraù:  SciiK’chi  voi,  quasi 
Che  se  mi  fossi-  il  ixn  lar  elmo  a prado, 

A'oi  senza  non  ni-  foste  piii  rimasi; 

Chè  tolti  i vostri  avrei,  vostro  mal  prado. 
Ala  iH-r  narrarvi  in  parte  li  miei  casi. 

Per  volo  cosi  senza  me  ne  vado. 

Ed  anderò,  tinch’io  non  ho  quel  rmo 
Che  porlo  in  capo  Orlando  paladino. 

Hunqiie,  risposi- sorridendo  il  conte. 

Ti  |K-nsi  a rapo  nudo  esser  bastante 
Kar  ad  Orlando  qiii-l  che  in  Vsjiramonte 
K.pli  più  feci-  al  liplio  iKApolanle? 

Anzi  cri'd’io,  se  lei  vedessi  a Ironie, 

•Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante; 

Non  clic  volessi  IVIino,  ma  daresti 


l.’altn;  armi-  a lui  di  palio,  che  tu  vesti. 

Il  vanlalor  spapniiol  disse:  Ciìii  molle 
Kiate  e molle  hocosi  Orlando  astretto. 
Che  facilmente  l’arme  pii  avrei  lolle, 
<,)uanle  indosso  n’avca,  non  che  l'elmetto. 
K s’ io  noi  feci,  iKrorrono  alle  volle 
Pensiercho  prima  non  s’aveano  in  (h-Uo; 
.Non  n’chhi,^iivfu,voplia;orrappio,es(M:ro 
Che  mi  ixiira  succeder  di  leppiein. 

Non  potè  aver  più  pazienzia  Orlando , 

E prillò:  Ali-ntilor,  brullo  marrano. 

In  che  paesi-  ti  trovasti,  e quando, 

.\  poter  più  di  me  con  rarnie  in  mano? 
Quel  paladin,  di  che  li  vai  vantando, 

.Son  io,  che  li  iK-nsavi  es.si-r  lontano. 

Or  vedi  se  tu  puoi  l'elmo  levarme  , 

O s’io  son  buon  per  torre  a le  rallr’arme. 

Nè  da  le  voplio  un  minimo  vantappio. 
Oìsì  diivndo,  l’elmo  si  disriolse, 

E lo  siispcse  a un  ramuscel  di  fappio; 

E quasi  a un  tempo  Durindana  tolse. 
Kerraù  non  [lerdè  di  ciò  il  corappìo: 
Tras.se  la  spada,  e.  in  allo  si  raccolse. 

Onde  con  essa  e col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  cajK)  nudo. 

Così  li  duo  puerrieri  incominciaro, 
l.or  cavalli  appirando,  a volleppiarsi, 

E dove  l’arme  si  piunpeano,  e raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a tentarsi. 

-Non  era  in  lutto  ’l  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  aves.se  ad  accoppiarsi: 
Pari  i-ran  di  vipor,  [wri  irardiri-; 

Nè  l’un  nè  l’altro  si  pelea  ferire. 

Ch’abbiale,  sipnor  mio,  più  inteso  estimo, 
Che  Kerraù  per  tulio  era  l'alato, 

Kimrchè  lù  dove  l’alinienlo  primo 
Pipila  il  bambin,  nel  ventre  ancor  .serralo: 
E linchè  del  .si-|X)Icro  il  tetro  limo 
l.a  faccia  pii  ciqH-rse,  il  luopo  armato 
t'sò  [Hirlar,  dove  era  il  dubbio,  .sempre 
Di  .Si-Ile  piastre  falle  a buone  leinpiv-. 

Era  iipiialmenle  il  principe  il’AnpIantc 
Tutto  fatalo,  fuorché  in  una  parte: 

Ki-rilo  esser  iwlea  sotto  le  ]iianle; 

.Ma  le  piiarilò  con  opni  studio  ed  arto. 
Duro  era  il  rcsio  lor  più  che  diamante. 

Se  la  fama  dal  ver  non  si  dipiirle: 

E l’uiio  e l’allrn  andò  più  jx-r  ornato. 

Che  jier  bi.sopno,  alle  sue  impre.si;  armalo. 

S’incriidelisce  e inaspra  la  ballaplia. 
D’orrore  in  visla  e di  s|)avenlo  piena. 
Kerraù  quando  piiiipe  e quando  Inpiia, 

.Nè  mena  India  che  non  vada  piena: 

Opni  col|M>  d’Orlandoo  piastra  ii  maplia 
E schiiMla  e rompeedapre  e a .straccio me- 
.Anpelica  invi.sihii  lor  [xm  mente,  {na. 
Sola  a tanto  siH‘tl.acolo  presente. 

Intanto  il  re  di  Circas.sia,  stimando 
Che  pix:o  innanzi  .Inpelica  corre.ssi-. 

Poi  ch’attaccali  Kerraù  cd  Orlando 
N'idc  reslar,  jx-r  quella  via  si  nics.se. 
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r.lin  si  rredo:i  elio  In  don/.olla,  (|tiaiido 
J)a  lor disparvfi,  sc"iiilala  aAi’ssc: 

Sì  elio  a ([iiclla  lialta;;lia  la  figliuola 
Di  (ìalarron  l'u  tostinioiiia  sola. 

Poi  elio,  orriliil  eom’ora  o sjiiivontosa, 

■ .'oblio  da  parlo  olla  mirala  aliinanlu, 

10  elio  lo  parvo  assjii  |H‘rir()los:i 
Così  dall’im  eoiiio  dall'altro  eaiito; 

Di  vodor  iiovilà  v oliinlorosa, 

Disonnò  l’olmo  lor,  |M‘r  mirar  qiianlo 
Fariano  i duo  giicrrior,  vislosol  lollo. 

Don  con  ponsior  di  non  lonorlo  mollo. 

Ha  Ix'ii  di  darlo  al  eonlo  iiiloir/.iono; 

-Ma  so  ne  vuole  in  iirinia  iiipliar  ^IikK'O. 
l.’elmo  dispicca,  e in  g;n‘iiii>o  se  Io  pone; 

Jv  sla  a mirare  i cavalieri  ini  poro. 

Di  |K)i  si  parlo,  e non  la  lor  sornione; 

K loiilana  ora  un  (loz/.o  da  iiiiol  loro. 
Prima  cli’alciin  di  lor  v’avosso  nioiile: 

Sì  rimo  e l’allro  era  noirira  ardenlo. 

-Ma  Foiraiì.elio  prima  v’eliliogli  ik'cIiI, 
Si  dispiccò  ad  Orlando,  e disse  a Ini: 

Doli  come  ii'lia  da  malo  arcorli  e sciorclii 
Trallali  il  cavalior  ch’ora  con  imi! 

Che  premio  lia  ch’ai  viiioilor  piò  tiKfhi, 
.So  ’l  holl’olmo  invol.ilo  ii’lm  cosini? 
Ititrassi  Orlando,  e gli  occhi  al  ramo  gira; 
.\on  vedo  l’idino,  e tulio  avvampa  d’ira. 

E nel  parer  di  Forran  eoneorse, 

Cho’l  cavalior  che  dianzi  ora  con  loro, 

.So  Io  iMirlasso;  onde  la  briglia  lor.se, 

E fo  sonlir  gli  s[iroiii  a Dri"liadoro. 
Ferrali,  i lio  del  campo  il  vide  lorse, 

011  venne  dieiro;  e poi  che  giuiili  foro 
Dove  iioll’orha  appar  l’orma  novella 
Ch’avoa  l'allo  il  Circasso  o la  donzella. 

Prosa  la  slr.iila  alla  sinislra  il  conte 
Vor.so  una  vallo,  ove  il  Circasso  er’ito; 

Si  leimo  Ferraù  piò  plesso  al  molile. 

Dove  il  sonlioro  .Vngolica  avoa  Irilo. 
Angelica  in  iiiiol  mezzo  ad  ima  fonie 
tiiuiila  ora,  ombrosa  e di  gioconilo  silo, 
Ch’ogmm  elio  passa,  al  le  lioscho  omlire  in- 
.senza  Ih-c,  mai  lascia  far  parlila,  (vila. 
Angelica  si  l'orma  allo  chiaro  onde. 

Non  |M‘iisando  ch'alcun  le  ,so;irav  vogna; 

E por  lo  sacro  anol  che  la  nascondo. 

Non  può  temer  che  caso  rio  lo  avvogna. 

•V  prima  giiinla  in  su  l’erboso  s|M)iide 
Del  rivo  rolinoa  un  rainiiscol  consi-gna; 
Poi  corca;  ove  noi  bosco  è miglior  frasca, 
Ea  giiimcnla  legar,  |a‘rchò  si  |iasca. 

Il  cavaliordi  Spagna, che  veniilo 
Eò  a |H'r  Forino,  albi  foni. ma  giunge. 

Non  l’ba  sì  loslo  Angelica  vedulo. 

Che  gli  disparo,  o la  cavalla  pungo. 

I.’obno,  elio  sopra  l’erba  era  csidiilo, 
llilor  non  jiiiò;  oliò  IropiKV  re.sla  liinge. 
Como  il  pagali  d’AngoIica  .s’ accor.se, 

'l'oslo  ver  lei  jiion  di  lolizia  corse. 

Oli  sparve  come  io  dico,  ella  davuiilc, 


Como  fanlasma  al  dipartìrvW  sonno. 
Orcando  egli  la  va  |a»r  (iiiolle  iiiaiile, 

.Nè  i miseri  iktIiì  piò  veder  la  |ioiino.  tt, 
Di'sionmiiando  .Macono  e Triviganic, ' > 

E di  sua  logge  ogni  maoslro  o donno, 
Ititornó  Forraò  verso  la  fonie, 

C’ nel  l’erba  giacoa  Felino  del  conte. 

1.0  riconoblM',  tosto  che  mirollo. 

Por  lollorech’avo.i  sitìIIo  nolForlo;  'i;.-,. 
Che  dicean  dove  Orlando  gimdagiinllo,  ' 

F!  come  o i|uando,  od  a chi  fo  doporlo. 
.Vrmossene  il  pagano  il  capo  e il  collo; . i 
libò  non  lasciò,  pel  diiol  eli’avea,  di  torlo; 
Pel  diluì  rh’avea  di  iiiiolla  ehe  gli  sjiarve. 
Oline  siKirir  soglinn  nolim  no  larve,  (.sta, 

Poieli’allaceialo  s’ lia  il  buon  elmo  in  le- 
Avvisogli  è che,  a eonlenlarsi  appiniio, 
.Sol  riirovare  .Vngelica  gli  resta, 

Cile  gli  apiiar  e dispar  eomc  biiliMW. 

Per  lei  liitla  eeivò  l’alta  foresta; 

F!  |Mii  eli’ogni  siMU’anza  venne  meno 
Di  piò  [lolerne  ritrovar  vestigi. 

Tornò  al  campo  spa<'tiuol  verso  Parigi; 

TemiH'raiido  il  dolor  che  gli  ardea  il  pel- 
ili non  aversi  gran  disir  sfogalo  (lo; 
Col  refrigi’rio  di  portar  l'elmetto 
Clic  fu  d’Orlando.  come  uvea  giurato. 

Dal  conte,  poi  clie’l  certo  gli  fu  devilo,  ■ 

Fu  lungamente  Fermò  rerealo; 

Nè  lin  (|iiel  di  dal  capo  gli  lo  sèiolse,  f 
Che  fra  duo  [Kinli  la  vita  gli  tolse. 

A ngclicii  invisibile  c Soletta 
\'ia  se  ne  va,  ina  eoli  turbala  fronte; 

Cliè  dell’elmo  le  iliiol,  die  troppa  fretta 
l.e  avea  fallo  lasciar  presso  alla  fonte. 

Per  voler  far  quel  cli’a  me  far  non  spelta, 
(Tra  sè  dieea)  h-valo  ho  Telmo  al  eoiilei 
Oueslo,  |Kd  primo  iiieriUi,  è assai  buono 
Di  ipianlo  a lui  pur  obbligala  sono. 

Con  buona  intenzione,  (e  salto  Iddio) 
lìencliè  diverso  e (risto  elTello  si'giia, 
lo  levai  Felino;  e solo  il  jiensipr  mio 
Fu  di  l'itlur  (iiiella  b;il(:igliaa  triegua, 

E non  die  per  mio  mi*zzo  il  suo  disio 
yiieslo  linillo  SpagniioI  oggi  roicsegiia. 
('.osi  di  .sè  s’andava  lamenlmido 
D’aver  ildl’elmo  suo  privalo  Orlando. 

■Slegnala  e maleoiilenla,  la  via  prese, 
tilie  le  parea  miglior,  verso  orieiile. 

Piò  volle  ascosa  an<lò,  lalor  |iales<-. 
Secondo  era  opporlmio,  infra  la  genie. 
Dopo  mollo  veder  mollo  isiesi’, 
tiiiin.se  in  un  Imisco,  ilove  inii|unmetilo 
Fra  (Ino  rom|Kignì  morti  mi  giovinetto 
Trovò,  di’era  f(*riloin  mezzo  il  [H'IIo. 

Ma  non  dirò  iF.Aipgdica  or  piò  iiuiaiile; 
Cliè  molle  ense  lui  da  narrarvi  prima: 

.Nè  sono  a Ferraù  nè  a Sacripante, 

Sin  a gran  (lezzo,  per  donar  jiiò  rima. 

Da  lor  mi  leva  il  princiiM'  d’  Vnglaiile, 
diedi  so  vuol  die  imiuii/.i  aglialtriespriiua 
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I.i‘  faliciio  u gli  .TlTmiiii  chu  susloiinr 
Nel  |;raiulisio,(li  i'lu>a  liii  mai  iioii  xonno 
Alla  iiriin.l  città  cliV^li  ritrova, 

IVrchò  d'aiulari'  occdllo  avca  gran  cara. 
Si  |M)iie  in  L'ai>o  una  liarliula  nova, 

S<Mi/.a  mirar  a'ha  lU-hil  li-mpra  (xliira. 

Sia  qual  lù  vuol,  |kh'o  gli  nuoce  u giova; 

Si  nella  ratagion  si  rassiriira. 

Cosi  co|N;rto,  seguila  l'incliiesla, 

Né  luitte  o giorno,  o pioggia  o sol  l’aiTcsIa. 

Kra  mdi’ora  che  traea  i cavalli 
Felw)  del  mar,  con  rugiadoso  pelo, 

K l'Aurora  di  lior  vermigli  e.  gialli 
^’l>nia  siKirgeiulu  d’ogn’ iidorno  il  cielo, 
ìi  lascialo  le  slidle  aveano  i balli, 

K iM*r  partirsi  postosi  ^ià  il  vedo; 
(.>uandoap|ir(«soa  Parigi  un  di  |sissando. 
Mostrò  di  sua  viriti  gran  segno  Orlanilo. 

In  dua  stjuadre  inconlnissi;  e.  Manilardo 
N'c  reggea  l'umi,  il  Saracin  canuto. 

Ite  di  .Norùia,  già  fiero  e gagliardo. 

Or  miglior  di  coiLsiglio,  «die  d'aiuto; 
Cuidava  l'altra  sotto  il  suo  slendardo 
Il  re  di  Treiiiison,  ch'era  temilo 
Tra  gli  africani  cavalier  iM-rfetlo: 

Alzinlo  fu,  da  chi  '1  conobbe,  detto. 

Qui'sii  con  l’altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avean  l'atto  soggiorno, 
(ibi  prisso  alla  città,  chi  più  lonlano, 

Tulli  alle  ville  o alle  ca.slella  inloriio: 
Ch'avendo  S|n;so  il  re  Agrauianle  invano, 
Per  espugnar  Parigi,  più  d'mi  giorno, 
\'oIse  tentar  l'assedio  linahnenle; 

Poiché  pigliar  non  lo  polea  allriinenle. 

C (M'r  far  questo  avi>a  gente  iiifmila: 

Clié  oltre  a quella  che  con  lui  giinit'era, 

E quella  che  di  Spagna  avea  seguita 
JH'I  re  Marsilio  la  reai  bandiera, 

• Molta  di  Francia  n'avea  al  soldo  unita; 
Che  da  Parigi  ilesino  alla  riviera 
D'Arli,  con  |iarle  di  (jiia.scogna,  (ct:cclto 
Alcune  rocche)  atta  tutto  suggello. 

Ur  cominciando  i trepidi  ruscelli 
A .sciorre  il  fnsldo  giaccio  in  liepid'onde, 
K i jirati  di  niiov'erbi!,  e gli  arbuscelli 
A rivistirsi  di  tenera  fronde; 

Itagunù  il  re  Agramante  lutti  quelli 
Che  segiiian  le  fortune  sue  seconde, 

IVr  farsi  rassegnar  rarinala  torma; 
ludi  alle  cose  .sue  dar  miglior  forma. 

A questo  elTello  il  n'  di  Tremisenne 
Con  quel  della  .Norizia  ne  venia. 

Per  là  giungere  a leni|Ki,  uve  si  leone 
Poi  conto  d (Igni  sipiadra  o buona  o ria. 
Orlando  a caso  ad  incontrar  si  venne. 
Come  io  v'ho  dello,  in  questa  compagnia. 
Cercando  pur  colei,  com'egli  era  uso. 

Che  nel  career  d'Amor  lo  h'iiea  chiuso. 

(àmie  AUirduaiqvre.ssar  vide  quel  conte 
diedi  valor  non  uvea  |iari  al  mondo. 

In  lai  sembiante,  in  si  siqierba  fronle. 


:iii‘'l  Dio  dell'anne  a lui  parca  .secondo; 
testò  slupilo  alle  falh*z7A'  conte, 

VI  liero  sguardo,  al  viso  furilMindo: 

.'i  lo  stimò  giierrier  d'alla  priMlezza; 

Ma  ebbe  del  provar  troppa  vaghi>z/a. 

Fra  giovani*  AI/.irilo  ed  arroganli*, 

‘’i*r  molla  forza  e |ier  gran  cor  pri'giato. 

Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innnnie:  ' 
Mi'giio  p(*r  lui  so  fo.s.siv  in  .sidiìera  stalo; 

Che  nello . scontro  il  prinri;)(v  d'Anglanto 
L i fe  cader,  jM*r  me/jto  il  cor  iias.sato. 

(■iva  in  fuga  il  deslrier,  di  timor  |iieno; 

.;iié  su  non  v'era  chi  rogge.s.se  il  freno. 

I>*vnsi  un  grido  stillilo  ed  orrendo. 

Che  d'ogii’ intorno  n'ha  l’aria  ripiena. 

Come  si  vede  il  gioveniv,  cadendo, 

.'spicciar  il  sangue  di  .si  larga  vena. 

La  Inrha  verso  il  conte  vieti  fremendo 
Disordinala,  e tagli  e pmilc  mena; 

Ma  lineila  i;  più,  che  con  pinniuli  dardi 
Tempcsla  il  lior  di*i  cavalier  gagliardi. 

Con  qual  rumor  la  selolosa  frolla 
Correr  da  munii  suole  o da  campagne, 

.*ù*'l  lii|Mi  u.scilo  di  nascosa  grolla, 

0 l'orso  .sce.so  alle  minor  monlagne, 

1 n tener  |Mirco  pre.so  abbia  lalolla. 

Che  con  griignilo  c gran  stridor  si  lagne; 

(àin  tal  lo  siimi  barbarico  era  mosso 
Verso  ilcoiiU;,  gridando:  .\ddo.s.so,  addosso, 
Lance,  saetto  e spade  eblM*  l'iislM'rgo 
.\  un  lempo  mille,  e lo  .scudo  alirellanle: 

(ibi  gli  {lerciiotc  con  la  mazzo  il  tergo. 

Chi  miiiacida  da  lalo.'e  chi  davanle. 

Ma  quel, ch'ai  limormai  iiondiedeallH*rgo, 
l'istima  la  vii  turba  e rarnie  laide 
(.)uel  che  dentro  alla  niamira,  aU'aerciiixv, 

Il  imnier  dell'agnelle  ('siimi  il  lupo. 

Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  spada. 
Che  iKisIi  ha  laidi  Saracini  a morte: 

Dinii|ue  chi  vuol  di  qiiaida  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  (*  forte. 
Iti:s.sa  di  sangue  già  correa  la  strada, 

(àqiace  a^qH'na  a laide  genti  morie; 

Perchè  im  targa  nè  capis'l  difende 
La  fatai  Durindana  ove  discende; 

Nè.  vesla  piena  di  cidone,  o tele 
Che  circondino  il  capo  in  mille  vi'ilti. 

Non  pur  iM*r  l'aria  gemili  e (pierele, 

-Ma  volali  braccia  esisillee  capi  .sciidti. 

Pel  cam|Mi  errando  va  .Morie  crudele 
In  molli,  vari,  e tulli  nrrihii  volti; 

E tra  sè  din*:  In  man  d’Orlando  vaici 
Durindana  per  cenl.o  di  mie  falci. 

I na  ix'i'co.ssa  apix'iia  l'allra  as|xdla. 

Urli  toslo  cominciar  tulli  a fuggire; 

E (|uan(lo  prima  ne  veniaiio  in  frolla, 
Perch'era  s(d,  credean.selo  inghiollire. 

.Non  è chi  jxir  levarsi  della  .sirella 
L'amico  aspi'tli,  e cerchi  insieme  gire; 

Chi  fiigge  a pi(‘di  in  qua.  chi  colà  spniiu; 
.Nessun  domanda  se  la  strada  è buona. 
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Virtudp  andava  intorno  con  lo  speglio 
Clio  Hi  voilor  noll’aninia  opni  riipa: 

Sossim  vi  si  mirò,  si‘  ntm  tin  voglio 
A cui  il  sangue  IVlfi,  non  l’anlir  sriiiga. 
Villo,  costui  (|uanto  il  morir  sia  ini-glio, 
elio  con  siiodisoiior  niollorsi  in  fuga; 

Dico  il  re  di  Norizia;  ondo  la  lancia 
Arrostò  contra  il  paladin  di  Francia, 

E la  ruppe  alla  penna  dello  scudo 
Del  fioro  conio,  che  nulla  si  mosse. 

Egli,  ch’avoa  alla  posta  il  brando  nudo, 
ItC'.Manilardo  al  Irapassar  percosse. 
Fortuna  l’ aiutò;  chò  ’l  ferro  crudo 
In  man  d’Orlando  al  venir  giù  vollossc. 
Tirare  i colpi  a filo  ognor  non  lece; 

Ma  pur  di  si-lla  stramazzar  lo  fece. 

Slordilo  dcirarcion  iiucl  re  stramazza: 
Kon  si  rivolgo  Urlando  a riviilcrlo; 
elio  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammaz- 
A tulli  pare  in  su  le  spalle  averlo.  (za: 
Como  jter  l’aria,  ove  liaii  .si- larga  jii.azza, 
Fiiggoii  li  storni  dall’audace  smorio; 

Oisi  di  (inolia  sipiadra  ormai  disfalla 
Altri  cado,  altri  fuggo,  altri  s’appiatta. 

Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada, 

Che  fu  di  viva  gente  il  campo  voto. 
Orlando  è in  dubbio  a ripigliar  la  strada, 
IJoncbò  gli  sia  liiUo  il  pae.se  noto. 

O da  man  destra  o da  sinistra  vada. 

Il  |)onsior  dell’ andar  .sempre  6 remolo: 
D’,\ngelica  corcar,  fuor  cb’ove  sia, 
Smipreè  in  timore,  e far  contraria  via. 

Il  suo  cammin,  di  lei  cbiedondo  .spi'sso. 
Or  per  li  campi  or  jK'r  lo  selve  tenue: 

E siccome  era  liscilo  di  sé  sli*sso. 

Uscì  di  strada,  e appiè  d’im  monte  venne, 
Dove  la  notte  fuor  d’iin  sasso  fesso 
J/onlaii  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Oriundo  al  sasso  per  veder  s’accosta, 
t»o  ipiivi  fes.se  .Vngolica  re|H)sla. 

Como  nel  bosco  dell’uniil  ginepre, 

O nella  slop]iia  alla  campagna  aiairla. 
Oliando  si  cerca  la  paurosa  lepre 
l’or  Iraiersiili  solchi  e por  via  incerta. 

Si  va  ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre. 

So  ]K*r  ventura  vi  fosse  coiierla; 
tinsi  cerniva  Orlando  con  gran  pena 
donna  sua,  dove  S])eranza  il  mona. 
Versoi!  nel  raggio  andando  in  frolla  il  con- 
tìiiiiise  ove  nella  selva  si  diffonde . (le. 
Dall’angusto  spiraglio  di  ipiel  monte, 
Cb’uiia  capace  "rotta  in  sé  nasconde; 

E trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spino  e virgiilli,  come  mura  e sjKinde, 
l’or  colar  ipiei  che  nella  grolla  stanno, 
l»a  dii  far  lor  cercas.si-  oltraggio  e danno. 

Di  giorno  ritrovala  non  .sarebbe; 

Ma  la  facoa  di  notte  il  lume  a|H:rla. 
Orlando  pon.sa  Ix'ii  quel  cb’os.sor  debbo; 
l’iir  vuol  si|ier  la  cosa  anco  più  certa. 

Poi  dio  legato  fuor  llrigliadoro  ebbe. 


Tacilo  vieno  alla  grolla  coperta; 

E fra  li  spessi  rami  nella  buca 
Entra,  senza  chiamar  chi  l’inlrodur.a. 

Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basso, 
Dove  la  viva  gonio  sta  se,|iolla. 

Era  non  [loi-o  spazioso  ìI  s.-lsso 
Taglialo  a punte  di  soariicHi  in  volta; 

Nè,  di  luce  diurna  iu  tutto  «isso, 
llencbè  Tcntrala  non  ne  dava  molla; 

.Ma  ve  no  venia  assai  da  una  fim’slra 
Che  siMirgea  in  un  pi>rtugio  da  man  destra. 

In  mezzz)  la  spelonca,  appresso  a un  foco, 
Eira  una  donna  di  giocondo  viso. 

Uiiindici  anni  p.xssar  dovea  di  (xico, 
UuanlofH.alconte,alprimosguardo,avviso: 
Ed  era  India  si  che  facca  il  loco 
Salvatico  piiroro  un  paradiso; 

Hcncb’avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni, 

Ibd  cor  dolente  manifesti  si'gni.  ^ 

Y’era  una  vecchia; e fareangraiiconleac. 
Come  uso  femminii  spesso  ejsser  suole:  . 

■Ma  come  il  conte  nella  grolla  scese,  ^ 
Finiron  le  dispute  e le  parole. 

Orlando  a salutarle  fu  cortese,  _ 

Come  sue  donne  sempre  esser  si  vuole;  i 
Ed  olle  si  levarli  iminanlincnle, 

E lui  risalutar  benignamente.. 

G 1 i è ver  che  si  smarrì  ro  i II  faccia  alijuan-’ 
Come  improvviso  udirmi  quella  voce,  (to,^ 
E insieme  entrare  armato  lutto  quanto  ‘ 
Vider  lù  dentro  un  uora  tanto  feroce.  . 
Orlando  domandò  qual  fos.se  tanto  | 

Scortese,  ingiirsto,  liarbaro  ed  atroce. 

Che  nella  grotta  tene.s.se  sepolto  j 

l'ii  .si  gentile  ed  amoroso  volto.  j 

l.a  vergine  a fatica  gli  ri.spo.se,  ' J * 
Interrotta  da  fervidi  siughiozzi,  ..‘  a 
Che  dai  coralli  e dalle  preziose  * 

Perle  u.scir  fanno  i dolci  accenti  mozzi.’  •’ 
Le  lacrime  scendean  Ira  gigli  e rose,  “ | 
Lù  dove  avvien  ch’alcmia  se  n’inghio/jd.'  , 
Piacciavi  lulir  neU’allro  Onito  il  resto. 
Signor  , che  leiiiiK)  è ornai  di  finir  questo. 

CANTO  Xlll. 

Isabella  racconta  ad  Orlando  le  pivprie  diA 
taeventure.  Sojirarcengono  i nin/andrini! 
abitatori  della  caverna:  Orlando  gli  ucci- 
de tutti  , poi  abbandona  il  lungo  , condii-' 
cendo  secolsabclln.  Urmlamante  ode  da  ile- 
lissa  clic  Ituggirro  è venuto  in  potere  del 
veceltin  prentigatore  : va  per  liberamelo , o| 
rimane  presa  italln stesso i ncanlesi ino.  lU- 
gressione  encomiastica  di  .Melissa  sulla 
donne  ap/iartcnenli  alla  rasa  d' Este.  ' 

Iteli  furo  avventurosi  i cavalieri 
Ch'eraiina  quella  idù,  Cliè  nei  valloni,  ' 
N'idle  scure  sindoiichc  e Imi.scIiì  fieri. 

Tane  di  seriii,  d’ur.si  e di  leoni. 
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Trovami!  qn**'  clip  nei  pala/./l  allieri 
A pena  or  trovar  pumi  giudici  buoni; 
Ilonne  die  nella  lor  più  fresca  Piade 
Sion  degne  d’nvpr  lilol  di  lielliide.  , 

Di  sopra  vi  narrai  che  nella  grolla 
Avea  trovalo  Orlando  una  dunz.ella, 

E che  le  diiiiandù  rh'ivi  condona 
E’avessi*:  or  seguilando,  dico  ch’plla, 

Poi  che  più  d’uii  sinjihiozzo  l’ha  interrotta, 
Con  dolce  e suavissima  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note. 

Con  quella  brevitù  che  meglio  piiote. 

Benchù  io  sìa  certa,  dice,  o cavaliero. 
Ch’io  norlprò  del  mio  parlar  supplizio. 
Perche  a colui  che  qui  m’ha  chiusa,  spi'ro 
Che  costei  ne  darà  subito  indizio; 

Pur  son  dis|>osla  non  celarti  il  vero, 

E vada  la  mia  vita  in  precipizio. 

E ch’aspettar  poss’io  da  lui  più  i^ioin. 

Che  ’l  si  disponga  un  di  voler  eh’  io  muoia  ? 

Isabella  son  io,  che  figlia  fui 
Del  re  mal  fortunato  di  Gullizia; 

Ben  dissi  fui;  ch’or  non  son  più  di  lui. 

Ma  di  dolor,  d’alTaiino  e di  mestizia: 

Colpa  d’amor;  ch’io  non  saprt'i  di  cui 
Dolermi  più,  che  della  sua  nequizia: 

Che  dolcemente  nei  principii  applaude  , 

E lesse  di  nascosto  inganno  c fraude. 

Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice. 

Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e bella: 

Vile  e jsivera  or  sono,  or  infelice; 

E g’altra  è peggior  sorte,  io  sono  in  quella. 

Ma  voglio  sappi  la  prima  radice 

Che  produsse  quel  mal  che  mi  llagclla; 

E bench’aiuto  jioi  da  te  non  esca. 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n’incresca. 

.Mio  padre  fe  in  llaiona  alcune  giostre , 
Esser  denno  oggimai  dmlici  mesi. 

Trasse  la  fama  nelle  terre  nostre 
Cavalieri  a giosirar  di  più  paesi. 

Fra  gli  altri  (osia  ch’Amor  cosi  mimostre. 
Oche  virtù  pur  sè  stessa  palesi) 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo. 

Che  del  gran  re  di  Scozia  era  figlinolo. 

II  qual  poiché  far  prove  in  camiio  vidi 
Miracolose  di  cavalle.ria. 

Fui  presji  del  suo  amon*;  c non  m’avvidi. 
Ch’io  mi  conobbi  più  non  es.ser  mia. 

E pur,  beiM’hò  ’l  suo  amor  cosi  mi  guidi. 
Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia  (do. 
Ch’io  non  misi  il  mio  core  in  luogo  immon- 
Ma  nel  più  degno  e N'I  ch'oggi  sia  al  mondo. 

Zerbino  di  bellezza  c di  valore 
Sopra  lutti  i signori  era  eminente. 
Moslrommi,  e credo  mi  portasse  amore, 

£ che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 

Non  ci  mancù  chi  del  comune  ardore 
Inlerprele  fra  noi  fosse  sovente. 

Poiché  di  vista  ancor  fummo  disgiunti; 
Ché  gli  animi  restar  sempre  congiunti: 
Perocché  dato  fine  alla  gran  festa, 

/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Il  mio  Zerbino  in  .Scozia  fe  ritorno. 

Se  sai  che  Cosa  é amor,  lieii  .sai  che  me.sta 
lt*‘stai,  di  lui  (M'iisaiido  notte  e giorno: 

Ed  era  cert:i  clip  non  men  mole.sla 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  facea .soggiorno. 
Egli  non  fece  al  suo  disio  più  .schermi. 

Si'  non  che  cercò  via  di  seco  avenni. 

E perché  vieta  la  diversa  felle 
(Essendo egli  cristiano,  io saracina) 

Ch’ai  min  |iadre  per  moglie  non  niicbiedc. 
Per  furto  indi  levarmi  si  destina. 

Fuor  della  ricca  mia  patria,  che  siede 
Tra  verdi  campi  a lato  alla  marina. 
Aveva  un  bel  giardiii  sopra  una  riva 
Che  colli  intorno  e tutto  il  mar  scopriva. 
Gli  parve  il  luogo  a fornir  ciò  dis()oslo, 
Che  la  diversa  religion  ci  vieta; 

E mi  fa  saper  l’ordine  che  posto 
Avea  di  far  la  nostra  vita  lieta. 

Appresso  a Santa  Marte  avea  nascosto 
t>in  gente  armata  una  galea  secreta. 

In  guardia  d’Odorico  di  liiscaglia. 

In  mare  e in  terra  ma.stro  di  battaglia, 

Né  polendo  in  persona  far  reffetlo. 
Perch’egli  allora  era  dal  iKidre  antico 
A dar  .soccorso  al  re  di  F’rancia  astretto, 
Manderla  in  vece  .sua  quest’Odorico, 

Che  fra  tutti  i fedeli  amici  eletto 
S’avea  pel  più  fedele  e pel  più  amico; 

E liene  c.sser  dovea,  se  i benefici 
Sempre  hanno  forzad’acquislarglì  amici. 

Vcrria  costui  .sopra  un  navilio  armalo , 
Al  terminalo  tempo  indi  a levarmi. 

F;  cosi  venne  il  giorno  disialo. 

Che  dentro  il  mio  giardin  la.sciai  trovarmi. 
Odorico  la  notte,  accompagnato 
Di  gente  valorosa  all’acqua  e all’armi. 
Smontò  ad  un  fiume  alla  cittìl'viciuo, 

E venne  chetamente  al  mio  giardjiio. 

Quindi  fui  tratta  alla  galea  s|iaTinala, 
Prima  che  la  città  n’aves.se  avvisi. 

Della  famiglia  ignuda  e disarmala 
Altri  fuggirò,  altri  restaro  mx;isi. 

Parie  capliva  miTO  fu  menala. 

Co.sl  dalla  min  terra  io  mi  divisi. 

Con  quanto  gaudio  non  ti  potrei  dire, 
Spi'rando  in  breve  il  mio  Zerbin  fruire. 

Voltati  .sopra  Mongia  eramo  apfiena. 
Quando  ci  a.s.salse  alla  .sinistra  sponda 
On  vento  che  turbò  l’aria  .serena, 

E turbò  il  mare,  e al  ciel  gli  levò  Fonda. 
Salta  un  Maestro  ch’a  traverso  mena, 

E cresce  ad  ora  ad  ora,  e soprabbonda; 

E cresce  e .soprabboiida  con  tal  forza. 

Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orza. 

Non  giova  calar  vele,  e l’arbor  sopra 
Corsia  legar,  né  minar  castella; 

Ché  ci  veggiam  mal  grado  portar  sopra 
Acuti  scogli,  appn;s.so  alla  Kocella. 

Se  non  ci  aiuta  quel  che  sta  di  sopra. 

Ci  spinge  in  terra  la  crudel  procella. 
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Il  vnilo  rio  IH'  1 Accia  in  ma$;gior  fcclla, 
C.lip  d’an’o  mai  non  si  avvcnlò  saetta. 

Viete  il  periglio  il  Biscnglino,  e a quello 
Tsi)  un  rimedio  che  fallir  suol  sjk’sso: 

Khbe  ricorso  siihilo  al  hallello; 

C'ilossi,  e me  calar  fece  con  esso. 

.Se:pserdiii  altri,  e ne  scemlea  untlrappe'lo, 
S<‘  i primi  scesi  l'avesscr  concesso; 

Ma  con  le  spade  li  lenni’r  tliscoslo, 
fagliar  la  fune,  c ci  allargammo  tosto. 

Kummo  giltaii  a sjilvamenlo  al  lilo 
Noi  che  nel  palischermo  eramo  scesi; 
l’eriron  gli  altri  col  legno  sdrucito: 

In  preda  al  mare  andar  tutti  gli  arnesi. 
All’elerna  Itonlade,  airinfinilo 
Amor,  rendendo  grazie,  le  man  stesi, 

(ihè  non  m’a\ esse  dal  furor  marino 
laisciato  tor  di  riveder  Zerbino. 

Come  ch'io  avissi  sopra  il  legnoc  vesti 
l,ascialo  e gioie  e l’altre  rose  care, 
l’lm'h^  la  siMMiie  di  Zerbin  mi  resti, 
(intenta  son  che  s’abbi  '1  resto  il  mare. 
Non  sono,  ove  scendemmo,  i liti  pesti 
It'alcnn  s**ntier.nt' intorno  allu'rgo  appare; 
Ma  solo  il  monte,  al  qual  inai  sempre  fiede 
l.’oinbroso  capo  il  vento,  e'I  mare  il  picnle. 

(iuivi  il  crudo  tiranno  Amor.che  sempre 
D'ogni  promessa  sua  fu  disleale, 

K sr-mpre  guarda  come  involva  eslcmpre 
OiXiii  nostro  disegno  razionile. 

Mutò  con  triste  e disoneste  tempre 
Mio  ramforto  in  dolor,  mio  bene  in  male; 
(ihè  (inelfamico,  in  chi  Zerbin  si  crede. 

Ili  desir  arse,  ed  agghiacciò  di  fede. 

O che  m'  avesse  m mar  bramata  ancora. 
Nè  fosse  stato  a dimostrarlo  ardito; 

O cominciasse  il  desiderio  allora. 

Che  l’agio  v'ebbe  dal  solingo  lilo; 

Disegnò  «(iiiv i senza  piò  dimora 
Condurre  a lìn  l’ingordo  suo  appetito; 

.Ma  prima  da  .sè  tórre  un  delli  dui 
Che  nel  b;illel  rampali  eran  con  nui. 

(juell’era  uomo  di  S-ozia,  Aluionio  detto. 
Che  mostrava  a Zerbin  jiortar  gran  S'de; 
K commendato  per  guerrier  perfetto 
Da  Ini  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede. 
Dissi-  a costui,  che  biasmo  era  e di  fello 
.s-e  mi  traeauo  alla  nocella  a piede; 
f.  lo  pregò  eh’ innanli  volessi'  ire 
A farmi  incontra  alcun  ronzio  venire. 

Almonio,  che  di  ciò  nulla  temea, 
Immanlinenle  innanzi  il  rammin  piglia 
Alla  città  clie’l  bosco  ci  ascondea, 

C non  era  lontana  oltre  sci  miglia. 
Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 
.Vll’altro  tinalmenic  si  consiglia; 

Si  perchè  tor  non  se  lo  sa  d*appresso. 

Sì  piTchè  avea  gran  conOdenzia  in  esso. 

Era  Curebo  di  Bilbao  nomato 
yuel  di  eh’  io  parlo  che  con  noi  rimase  ; 
Che  da  fanciullo  picciolo  allevato 


S’era  con  lui  nelle  inedesnic  case. 

Poter  con  lui  comunicar  l’ingrato 
Pensiero  il  Iradilor  si  jiersuase, 

S|N'randu  ch'ad  amar  saria  più  presto 
Il  piacer  dell’amico,  che  ronesto.  i 

Oirebo,  che  gentile,  era  e cortese. 

Non  lo  potè  ascollar  senza  gran  sdegno: 

1.0  chiamò  traditore,  e gli  contuse 
Con  iiarole  e con  falli  il  rio  disegno. 

('■rami’  ira  all’  uno  e all’altro  il  core  accese^ 

E con  le  spade  nude  ne  ter  segno. 

.Al  trar  de’ferri  io  fui  dalla  |>aura 
Volta  a fuggir  js-r  l'alta  selva  oscura. 

Odorico,  che  mastro  era  di  guerra. 

In  pochi  colpi  a tal  vantaggio  venne. 

Che  iK:r  morto  husciò  Corelm  in  terra, 

E per  le  mie  vestigi;  il  cammiu  telino. 
Prestògli  .Vmor,  (se’l  mio  creder  non  erra) 
.Vcciò  imlesse  giungermi,  le  penne; 
Egfin-seguò  molle  lusinghe  e prieghi,  ' 

Con  che  ad  amarlo  e compiacer  mi  pieghi. 

Ma  tiillirè  iiularuo;  che  fermala  e certa 
Piuttosto  era  a morir,  cli’a  .satisfarli. 

Poi  rh’iigui  priego,  ogni  lusinga  esperta  ■ 
Ehlu*  e minacce,  e non  poleuii  giovarli. 

Si  ridussi-  alla  forza  a faccia  api-rta. 

Nulla  mi  vai  che  supplicando  parli  , i , 
Della  fe’ch’avea  in  lui  Zerhiiio  avuta, 

E eh’  io  nelle  sue  iiiaii  in’era  credula.  . 

Poiché  giltar  mi  vidi  i prieghi  invano. 
Nè  mai  sperare  altronde  altro  soi:cursu,  . 

E che  più  sempre  cupido  c villano 
.V  ine  venia,  come  fainelic’ orso;  , . 

Io  mi  diti-si  con  piedi  e con  mano,  . . 

Et  adopràvi  sin  all’ ugno  e il  morso:  . .,,i 
Pelagli  il  mento,  c gli  grailìai  la  pelle, 

Cxm  stridi  che  ii’andavaiio  alle  stelle.  „ 
Non  so  se  fosse  caso,  o li  miei  gridi  . , H 
Clu;  si  d'.iveano  udir  lungi  una  lega;  ..  i,  . 
Ojipur  ch’iLsali  siali  correre  ai  lidi,  ‘ 
Quando  nuvilio  alcun  si  rompe  uanniega: 
.Sopra  il  monte  una  turba  apparir  vidi;  ' , 
E questa  :il  mare  e ver.so  noi  si  piega.  . 
Come  la 'vede  il  BiscugUii  venire,  .. 
I.a.sria  l’impre.sa,  c voltasi  a fuggire.  / 
Coutra  quel  dislcal  mi  fu  adiutriee  ..  . 
Qu(-sta  turba,  signor;  ma  a quella  iinage 
Che  sovente  in  proverbio  il  volgo  dice;  ■ 
Cader  della  iiudclla  nelle  brage. 

Cili  è ver  cb’io  non  son  stala  si  infelice, 

.’Vè  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage, 
Ch'abbiuo  v iolala  mia  persona: 

.'Voli  che  sia  in  lor  virtù,  nè  cosa  buona; 

Ma  lirrchè  .se  mi  serbali,  com’io  sono, 
Vergine,  speran  vendermi  ^iù  molto. 
Finito  è il  nu-.se  ottavo,  e viene  il  rumo. 
Che  fu  il  mio  vivo  cur)io  qui  sepolti). 

Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono; 
Gilè  già,  per  quanto  bo  da’lor  delli  accolto, 
.M’haii  promessa  e venduta  a un  inercadanle 
Che  portare  al  soldati  mi  de’in  Levante. 
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Così  parlava  la  g:entil  donzella; 

E spesso  con  singhiozzi  e con  sospiri 
Inlerrompea  l’angelica  favella. 

Da  muovere  a pleiade  aspidi  e Uri. 

Mentre  sua  doglia  cosi  rinnovella, 

O forse  disacerba  i suoi  martiri, 

Da  venti  uomini  entrar  nella  sp<;loiica. 
Armati  chi  di  spiedo  e chi  di  ronca. 

Il  primo  d'essi,  uom  di  spietato  viso. 

Ila  solo  un  occhio,  e sguardo  scuro  e bieco. 
L'altro  d’iin  colpo  che  gli  avca  reciso 
Il  naso  e la  mascella,  è fatto  cieco. 

Costui  vedendo  il  cavaliero  assiso 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  spero. 
Volto  a’compagni,  disse:  Eccoaugel  novo, 
A cui  non  lesi,  e nella  rete  il  trovo. 

Poi  disse  al  conti;:  Uomo  non  vidi  mai 
Più  comodo  di  le,  nù  più  opportuno. 

Non  so  se  ti  se'apjiosto,  o se  lo  sai 
Perché  le  l’abbia  forse  dello  alciinn. 

Che  sì  bell’arme  io  desiava  assai, 

E questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 
Venuto  a tempo  veramente  sei. 

Per  riparare  alli  bisogni  miei. 

Sorrìse  amaramente,  in  più  salilo. 
Orlando,  e fe  ris|)osla  al  mascalzoiu;: 

10  ti  venderò  l’arme  ad  un  |)artiln 
Che  non  ha  merc.'idanle  in  sua  ragioiK'. 

Did  fuoco,  ch’avea  appresso,  indi  rapito 
Pien  di  fuoco  e di  fumo  uno  sli/zone. 
Trasse  e percossi'  il  malandrino  a c.aso 
Dove  conlina  con  le  ciglia  il 

1.0  slizzone  ambi'  le  isilirbre  colse. 

Ma  maggior  danno  fe  nella  sinistra; 

Chù  quella  parte  miseragli  tolse. 

Che  della  luce  sola  era  ministra. 

Nè  d’acciecarlo  i-ontenlar  si  volse 

11  colpo  (ler,  s’ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  che  con  suoi  compagni 
Fa  star  Chiron  dentro  ai  bollenti  stagni. 

Nella  spi'lonca  una  gran  mensa  siede. 
Crossa  duo  palmi  e .spazios:i  in  qu.adro. 
Che  sopra  un  mal  pulito  e grosso  piede. 
Cape  con  tutta  la  fammlia  il  ladro. 

Con  qnell’agi'vnh*z7.a  che  si  v «le 
Giltar  la  ciiiiua  lo  Spagnunl  leggiadro. 
Orlando  il  grave  desco  da  si'  scaglia 
Dove  risirella  insieme  è la  canaglia. 

Achi’l  piMto.achi’l  ventre,  adii  la  lesta, 
A chi  romite  le  gambe,  a chi  le  braccia; 
Di  ch’altri  muore,  altri  storpiato  resta: 
Chi  meno  è offeso,  di  fuggir  priK-accia. 
Cosi  talvolta  un  grave  sas.so  pi-sta 
Efianchie  lombi,  e S|a‘/«uca|ii  e schiaccia. 
Giunto  .sopra  un  gran  drapiiel  di  hìscv. 
Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  e lisce. 

Nascono  casi,  c non  .saprei  dir  quani:; 
Una  muore,  una  iKirtc  sen/.a  ciHla, 

Un’altra  non  si  può  muover  davanti, 

E ’l  deretano  indarno  aggira  e snoda; 
Un’altra,  ch’ebbe  più  propizi  i santi. 


Striscia  fra  Terbe,  e va  sei  pendo  a proda. 
Il  colpo  orribii  fu,  ma  uun  mirando. 
Poiché  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

Quei  che  la  mensa  o nullo  o poco  offeso, 
(E  Turpin  scrive  appunto  che  fur  setto) 

Ai  piedi  raccomandan  sue  difese; 

.Mu  nell'uscita  il  paladin  si  mette: 

E |Hii  che  presi  gli  ha  s«iza  contese, 

Ia;  man  lor  lega  con  la  fune  istrelle. 

Con  una  fune  al  suo  bi.sogno  destra. 

Che  ritrovò  nella  casasilveslra. 

Poi  li  strascina  fuor  della  spelonca. 
Dove  facea  grand’ombra  un  vecchio  sorlto. 
Orlando  con  la  sjiada  i rami  tronca, 

E quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo. 

Non  bisognò  catena  in  capo  adonca; 

Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 
I.’arbor  nuMesmo  gli  uncini  prestolli. 

Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  atlaccolli. 

La  donna  vecchia,  amica  a’  malandrini. 
Poiché  restar  tutti  lì  vide  estinti. 

Fuggi  piangendo,  c con  le  mani  ai  crini. 
Per  .selve  e iMischerccci  labirinli. 

Dopo  .i.spri  e malagevoli  cammini, 

A gravi  iiassi  e dal  timor  sospinti. 

In  ri|ia  un  lìumeiuunguerrier.scontro.s.se. 
Ma  differisco  a ricontar  chi  fos.se: 

E torno  all'altra  che  si  rnccomaiida 
Al  paladin,  che  non  la  lasci  .sola; 

E dire  di  R'guirlo  in  ogni  band,i. 
Oirte.semente  Orlando  la  consola; 

E quindi,  poi  fh'n.scì  con  la  ghirlamlj 
Di  rosi!  adorna  e di  purpin-ea  sloLi 
I>i  bianca  .\urora  al  solito  cammino. 

Parli  con  Isaliella  il  paladino. 

Senza  trovar  cosa  che  degia  sia 
D’istoria,  molti  giorni  insieme  audaro; 

E finalmente  un  cavalier  i>er  v'm. 

Che  prigioni;  era  tratto,  ri^cunlraro. 

Chi  fosse,  dirò  poi;  ch’or  me  ne  svia 
Tal,  di  chi  udir  non  vi  sarù  men  c.aro: 

La  iigliuola  d’.Vmon,  la  <iual  lasciai 
Uangiiida  dianzi  in  amonisi  guai. 

La  bella  donna,  dì.siaudo  in  vano 
Ch’a  lei  faces»-  il  suo  Uuggier  ritorno, 
.Stava  a Marsiglia,  ove  allo  siimi  pagano 
Dava  da  travagliar  <]uasi  ogni  giorno;  (no. 
Il  qu.al  scorrea,  rubando  in  monleeinpia* 
Per  Linguad(H-a  e is-r  Provenza  hitoruo; 

Ed  ella  Nm  facea  l’iiflicio  vero 
Di  savio  duca  e d’ottimo  guerriero. 

St.amtomi  quivi,  e di  gran  spazioessendo 
Pa.s.sato  il  teui|s)  die  toriuirc  a lei 
I II  suo  liuggier  dovea,  uè  lo  vedendo, 
Vivea  in  timor  di  mille  casi  rei. 

Un  di  fra  gli  altri,  che  di  ciò  (liaugenilo 
.Slava  soliuga,  le  arrivò  colei 
C.he  imi  tò  ncll’anel  la  iiH-dicina 
Che  sanò  il  cor  ch’avea  ferito  .Vicina. 

Oline  a sé  ritornar  .senza  il  suo  umaule, 
l)opo  si  lungo  termine,  la  vede. 
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Itcsiii  pullida  e «moria,  o sì  (rciiiaiitc, 

Clic  non  ha  forza  di  tenersi  in  piede: 

Ma  la  inapa  (;enlil  le  va  davanle 
Kidelido,  (Miicliè  del  timor  s'avvede; 

L eoli  viso  giocondo  la  conforta, 

Qual  aver  suol  chi  buone  nove  apporta. 

Non  temer,  disse,  di  Ituggier,  donzella; 
Ch’ò  vivo  e sano,  e,  come  suol,  t'adora: 
Ma  non  ò già  in  sua  libertà;  che  (lue.lla 
Pur  gli  Ira  levala  il  tuo  nemico  ancora; 

Cd  è hisf^no  che  tu  monti  in  sella. 

Se  brami  averlo,  c che  mi  si'gui  or  ora; 
(;iu'‘  se  mi  segui,  io  l’aprirò  la  via, 

D'onde  |S‘r  le  Rnggier  libero  Ila. 

E seguitò,  narrandole  di  quello 
Magico  error  che  gli  avcii  ordito  Aliante: 
Chò  simulando  d'essa  il  viso  Indio, 
Checapliva  |iarea  del  rio  gigante, 

Tratto  l’avea  neirinciinlalo  ostello, 

Dove  sparilo  jioi  gli  era  d'avanle; 

E come  tarda  con  simile  inganno 
Le  donne  e i cavalier  che  di  là  vanno. 

A tulli  |iar,  rincanlalor  mirando, 
Mirar  quel  che  per  sè  brama  ciascuno. 
Donna,  sciidier,  compagno,  amico;  quando 
il  desiderio  iiman  non  è liitl'uno. 

Ouindi  il  ik'ilagio  van  tulli  cercando 
0>n  11111»)  alfanno,  e senza  frullo  alcuno; 

E tanta  e la  s|Kaanza  e il  gran  desire 
Did  ritrovar,  che  non  ne  kiii  |>:irlin). 

Come  tu  giungi,  disse,  in  (|uella  parte 
Che  giace  presso  all’incanlala  stanza. 
Verrà  l'incanlalore  a ritrovarle. 

Che  terrà  di  Ruggiero  ugni  smnbiaiiza; 

E li  farà  (sirer  con  sua  mararle. 

Ch'ivi  lo  vinca  alcun  di  più  jsissanza. 
Acciò  elle  In  jht  aiutarlo  vada 
Dove  con  gli  altri  |miì  li  tenga  a Inula. 

Acciò  gringanni,  in  che  son  tanti  c tanti 
Caduti,  non  li  colgali,  .sie  avvertila 
<’.he  sehlM'ii  di  Rnggier  viso  e M'iiibianli 
Ti  (nirrà  di  veder.  chi>  chieggia  aita, 

N’on  gli  dar  fede  lu;  ma.  come  avanti 
Ti  vien,  fargli  lasciar  rindegna  vita: 

N'ò  dubitar  |ht  ciò  che  Rnggier  muoia, 
Ma  luMi  colui  che  li  dà  tanta  noia. 

Ti  parrà  duro  assai,  Im'ii  lo  lainosco, 
recide  un  che  sembri  il  Ino  Ruggiero: 
Pur  non  <lar  fede  all’is'ciiioluo,  che  losco 
Karà  l’incanlo,  e celeràgli  il  vero. 
Fermali,  pria  ch'io  li  conduca  al  Isisco, 
.Sì,  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  (lensiero; 
Chò  sempre:  di  Ituggier  rimarrai  priva, 

Se  lasci  per  viltà  clu:'l  mago  viva. 

lai  valorosa  giovane,  con  ijuest.T 
Inleiizion  che  ’l  fraudolente  iiccid.i, 

A pigliar  l'arme  ed  a seguire  è presta 
Melissa;  che  s.'i  Im'Ii  t|iianlo  l’é  lida. 
(Iiiell.'i,  or  |s*r  lerren  cullo,  or  |)cr  foresta, 
A gran  giornale  e in  gran  fi  ella  la  guida, 
Cercautlu  alleviarle  tuttavia 


Con  isirlar  gr.ito  la  noiosa  via. 

E più  di  tulli  I Ilei  ragionamenti, 

Spr-sso  le  ripelea  rh’usràr  di  lei 
E di  Ituggier  doveano  gli  eccellenti 
Principi  e gloriosi  snnidei. 

Come  a .Melissa  fossino  presenti 
Tulli  i secreti  degli  eterni  Del, 

Tulle  le  cose  ella  sapea  iiredire, 

Ch’ave.in  jicr  molli  secoli  a venire. 

Deh  come.o  pnidenlissima  mia  scorta. 
Direa  «alla  maga  l’inclita  dnnzidia  ) 
lolti  anni  prima  lu  m'hai  fallo  .accorta 
Di  tanta  mia  virii  progiuiic  ladla; 

Co.sì  d'alcuna  donna  mi  conforta,  ! 

Che  <li  min  stirpe  sin,  .s’alcuna  in  quella  ! 
Metter  si  può  tra  belle  e virtuose.  j 

E la  corti'se  maga  lu  rispose: 

Da  te  n.scir  veggio  le  pudiche  donne. 

Madri  d'iin|H*ralori  e di  gran  regi, 

Re|Kiralrici  u .solide  colonne  I 

Di  c.a.se  illustri  c di  domini  egregi; 

C.he  men  degne  non  son  nelle  lor  gonne,  I 
Ch’in  arme  i cavalier,  di  sommi  pregi,  _ I 

Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudenza,  " I 

Di  s(Mnma  e incomiKirabil  contimuiza. 

E .s’io  avrò  da  narrarli  di  ciascuna 
Che  nella  stirile  Ina  sia  d'onor  degna, 

Trojipo  sarsi;  ch'io  non  ne  veggio  alcuna  I 
Che.  iKissar  con  silmizio  mi  convoglia. 

.Ma  li  farò  tra  mille  scelta  d'tinn  i 

O di  due  coppie,  .icciò  ch'a  fin  ne  vegna. 

.Nella  S|M‘loiH'a  perchè  noi  dicwli?  i 

Che  rimmagini  ancor  vinlule  avresti. 

Della  tua  chiara  stirile  n.scirà  quella 
D'ofierc  illustri  e di  bei  studi  amica,  | 

Ch’io  non  so  Ih'ii  se  più  leggiadra  e ladla 
.Mi  debba  dire,  o più  s;ipgia  e pudica. 

Liberale  e magnanima  Isabella, 

Che  dei  Ik'I  Iuiih'  suo  dì  e notte  aprica 
Farà  la  terra  diesili  .Meiizo  siede, 

A cui  la  iii.idre  d’tK'iio  il  nome  diede; 

Dove  onoralo  c splendido  certame 
Avrà  col  suo  digni.ssimo  consorte, 
filli  dt  lor  più  le  virtù  prezjii  i*d  ame, 

E chi  meglio  apra  a cortesia  le  |Mirle. 

.S’un  narrerà  ch'ai  Taro  c md  reame 
Fu  a lilM'rar  d.a'Calli  Dulia  forte; 
l.'allra  dirà:  Sol  iM-rcliò.  casta  visse, 
PeiM'lopenon  fu  minor  d’llli.s.se. 

Clan  cose  e molte  in  brevi  delti  .accolgo 
Di  qiie.sla  donna,  e più  dietro  ne  lasso. 

Che  in  quelli  di  ch'io  mi  levai  dal  volgo, 

-Mi  fe  chian’  .Merlin  dal  cavo  .sasso. 

E s'in  qitesli)  gran  mar  lu  vela  sciolgo. 

Di  lunga  fin  in  navigar  IrafKisso.  (no 
(ziiK'hiiido  in  somma, ch'ella  avrà,  |M*rdo- 
Della  virtù  e del  ciel,  ciò  cb'6  di  buono. 

Sis'o  avrà  la  .sorella  Ueatrice, 

A cui  si  eonvernì  tal  nome  appunio: 

Ch'e.s.sa  non  sul  del  ben  che  quaggiù  lice. 

Per  quel  ebu  vivcrà,  tocclieià  il  punto; 
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Ma  avrìi  fona  di  far  «uco  fdicu 
Fra  tulli  i ricr.hi  duri  il  suo  congiunto, 

Il  qual,  coniR  ella  |H)ì  lascerii  il  luuudu, 
Cosi  di‘(;l'iarelici  andrà  uul  fondu, 

E Moro  e Sforza  e vist^onlci  culubrl, 

Iz^i  viva,  forinidabili  .saranno 
l)airip<*rboree  ik-vì  ai  lidi  rubri, 
Dall'Indo  ai  munii  ch'ai  Inoinarviadanno: 
I.«i  morta,  andran  col  regno  degriusubri, 
£ con  grave  di  tutta  Italia  danno. 

In  .servitule,  e (ia  stimala,  senza 
Caldei,  ventura  la  .somma  prudenza. 

V i saranno  altre  ancor,  ch’av  ranno  il  no- 
Medesmo,  e nasceran  mult’anni  prima:  (me 
IH  ch’iina  s’nrnerà  le  sacre  cliiunm 
Della  corona  di  Pannonia  opima; 

Un’altra  poiché  le  terrene  .some 
l.asciale  avrà.  Ila  neirau.soniu  clima 
Gdlocala  nel  numur  delle  Dive, 

Ed  avrà  inci'iisi  e immagini  votive. 

DeH’altre  Ulcerò;  che,  come  lio  dello , 
Lungo  sarebbe  a ragionar  di  tante: 
Ihmchè  p<‘r  si-  ciascuna  abbia  suggello 
Degno  ch’eroica  e chiara  tub:i  cantu. 

Le  Bianche,  le  Liie.rezie  io  terrò  in  iietlo, 
E le  (Vislaiize  e Taltre,  che  di  ((uaule 
Splendide  ca.se  Italia  nggeramio, 
Ueparatrici  e madri  ad  essi;r  iiamio. 

Più  ch'allre  fosser  mai,  le  tue  famiglie 
Saran  nelle  lor  donne  avventurose; 

Non  dico  in  quella  più  delie  lor  figlie. 

Che  m-irnlla  iHH-sIà  delle  hir 
£ acciò  da  le  notizia  anco  si  piglio 
Di  questa  parte  che  .Merlin  mi  esfiose. 
Forse  perch’io  '1  dovessi  a lo  ridire. 

Ilo  di  iKirlarne  non  ^icodesire. 

E dirò  prima  di  Ricciarda,  degno 
Esempio  di  fortezza  e d’uneslade: 

Vedova  rimarrà,  giovane,  a sdegno 
Di  Fortuna;  il  che  s|ie.sso  ai  buoni  accade. 
I figli  privi  del  paterno  regno. 

Esuli  andar  vedrà  in  straiH*  coiiiradc. 
Fanciulli  in  man  digli  avversari  loro; 

Ma  in  line  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

Detraila  .stirpe  d’.^raguiie  antica 
Non  laa-rò  la  splendida  regina. 

Di  cui  nè  saggia  si,  nè  sì  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  o latina. 

Nè  a cui  Fortuna  più  .si  mostri  amica; 
Poiché  sarà  dalla  bontà  divina 
Eletta  madre  a partorir  la  bella 
Prrgenie,  Alfonso,  lp|M>Iito  e Isabella. 

Costei  sarà  la  saggia  Leonora, 

Che  nel  tuo  felice  arbore  s'innesla. 

Che  li  dirò  della  seconda  nuora, 
.Succeditricc  prossima  di  iiuesla? 

Lucrezia  Borgia,  di  cui  d’ora  in  ora 
La  beltà,  la  virtù,  la  fama  one.sla, 

E la  fortuna  crescerà  iKin  meno 
(Jm!  giovili  pianUi  in  morbido  terreno. 

Zhi.il  lo'*'—"  ■* 


li  campestre  papavero  alla  ros.i. 

Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro. 
Dipinto  vetro  a gemina  preziosa; 

Tal  a costei,  ch'ancor  non  nata  onoro, 

.Sarà  ciascuna  insino  a i|ui  famosa 
Di  singular  beltà,  di  gran  prudenzia, 

E d’ogni  altra  lodevole  eccellenzia. 

E sopra  tulli  gli  altri  incliti  pregi 
Che  le  saranno  e a viva  e a morbi  dati, 

Si  loderà  che  di  eosluiui  rigi 
Ercole  e gli  altri  figli  avrà  dolali, 

K dato  gran  principio  ni  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s’orneranno  in  Ioga  e armati; 
Perchè  l’odor  non  si‘  ne  va  si  in  fretta. 
Ch’ili  nuovo  vaso,  o buono  o rio,  si  metta. 

Non  voglio  ch’ili  silenzio  anco  Renata 
Di  Francia,  nuora  di  costei,  rimagna, 

Di  Luigi  duodi-cimo  re  nata, 

K dell’eterna  gloria  di  Bretagna. 

Ogni  virtù  chln  donna  mai  sia  stata. 

Di  poi  che’l  fuoco  scalda  e l’anpia  bagna, 
E gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta 
Per  Kenala  adornar  veggio  ridulbi. 

Lungo  sarà  che  d’.AIda  di  Sansogua 
Narri,  o della  contcs.sji  di  ('aliano, 

()  di  Bianca  .Maria  di  Cabilogna, 

O della  figlia  del  re  siciglinno, 

(Ideila  bella  Lippa  da  Bologna, 

E d’altre;  chè  s’io  vo’di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode. 

Entro  in  un  ulto  mar  che  non  ha  prode. 

Poi  che  le  raccontò  la  maggior  jwrlo 
D<>lla  futura  stir[ic  a suo  grand’agto. 

Più  volte  c più  le  rojilicò  dell’arte 
(ih’ uvea  tratto  lluggier  dentro  al  jialagio. 
-Melis.sa  si  fermò,  poiché  fu  in  jiarlu 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  malvagio, 

E non  le  parve  di  venir  (liù  innante , 

.Acciò  veduta  non  fosse  da  .Vllante, 

E la  donzella  di  nuovo  coasiglia 
Di  quel  che  mille  volle  ormai  l’ha  dello. 
La  lascia  sola;  e quella  olire  a diia  miglia 
Non  cavalcò  per  un  sentiero  islrelto. 

Che  vide  quel  ch’ai  suo  lluggier  simiglia  : 
E dui  giganti  di  crudele  asiadlo 
intorno  avea,  che  lo  stringean  si  forte. 
Ch’era  vicino  esser  condotto  a morte: 

Come  la  donna  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  di  Ituggiero  ha  tulli  i segni, 
.Subito  cangia  in  sospizion  la  fede. 

Subito  obblia  lutti  i suoi  bei  dis<-gni. 

Che  sia  in  odio  a .Melissa  lluj'gicr  crede. 

Per  nuova  ingiuria  e non  intesi  sdegni, 

£ cerclii  far  con  di.su.s.'ila  trama 
Cbe  sia  morto  da  lei  die  cosi  i'ama. 

Seco  dicea:  Non  è Ruggier  costui. 

Che  col  cor  sempre,  ed  or  con  gli  occhi  veg- 
E s’or  iioii  veggio  e non  conosco  lui,  (giu.' 
Cile  mai  veder  o mai  conoscer  (leggio? 
Percliè  vogl’io  della  credenza  altrui 
Che  la  vediil'i  mia  giudichi  oezeio? 
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Cbè  senza  gli  occhi  ancor,  sul  per  sè  stcssu 
Può  il  cor  senlir  se  gli  è ionlunu  o apprtv^ 

Mentre  che  cosi  jiieiciu,  ixle  la  voce  (so. 
Che  le  |iar  di  Kiiggier,  chieder  S4>ccursu; 

E vede  quellua  un  teinpu,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e gli  rallenta  il  iitorso, 

E l'uii  nemico  e l'altro  suo  fiiroce. 

Che  lo  segue  c lo  caccia  a tutto  corso. 

Di  lor  seguir  La  donna  non  rimase. 

Clic  si  condusse  ali'iucantate  case. 

Delle  quai  non  più  tosto  entrò  le  ]iorte, 
Che  fu  sommersa  nel  comune  errore. 

Lo  cercò  tutto  per  vie  dritte  e torte 
In  van  di  sue  di  giù,  dentro  e di  fuore; 

Nè  cessa  notte  odi;  tanto  era  forte 
L’incanto:  e fatto  avea  rincantatore, 

Che  Huggier  vede  sempre  e gli  favella, 

Nè  lluggier  lei,  nè  lui  riconosce  ella. 

Ma  lasciam  Bradamante,  e non  v'iiicrc- 
l’dir  che  così  n'sti  in  quello  incanlig  (sca 
Che  quando  sarà  il  lem|X>  ch’ella  n’esca, 
I.a  farò  uscire,  e Uiiggiero  altrettanto. 
Como  raccende  il  gusto  il  mutar  esca. 

Così  mi  ]iar  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  qua  or  lù  più  variala  sia. 

Meno  a chi  l’udirù  noiosa  tia. 

Di  molte  fila  esser  bisogno  |iarmo 
A condur  la  gran  tela  ch’io  lavoro; 

E |>erò  non  vi  sphiccia  d’ascollarme. 
Girne  fuor  delle  stanze  il  |mi|io1  moro 
Davanti  al  re  Agramanle  ha  preso  l’annc. 
Che,  mollo  minacciando  ai  Gigli  d’oro, 

I/)  fa  assi'inlirare  ad  una  mostra  nova. 

Per  saiM*r  quanta  gente  si  ritrova: 

Perch’olire  i cavalieri,  oltre  i pedoni 
Ch’ai  numero  sottratti  erano  in  copia, 
Mancavan  capitani,  e pur  de’huoni, 

E di  S|iagnae  di  Libia  c d’Etiopia: 

E le  diverse  squadre  e le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  ]iropin. 

Per  dare  o capo  ed  ordine  a ciascuna. 
Tutto  il  campo  alla  mostra  si  raguiia. 

In  siipplimento  ilelle  turbe  uccise 
Nelle  Isillaglic  e ncTicri  conflitti. 

L’un  signore  in  Isjiagiia,  c l’altro  mise 
In  Africa,  ove  molli  n’eraii  scritti; 

E lutti  alli  lor  ordini  divise, 

E sotto  i duci  lor  eblio  diritti, 
lìifferirò,  .Signor,  con  grazia  vostra. 
NcH’altro  Canto  l’ordine  c la  mostra. 


CANTO  XIV. 


Nella  ranegm  generale  dell’ esercito  pagano, 
si  vedono  mancare  le  due  schiere  distrut- 
te da  Orlando.  Handrirardo , correndo  in 
traccia  del  paladino,  s' imbalte  in  Dorali- 
ce,  figlia  del  re  di  Granata,  che  va  sposa  a 
Rodomonte,  re  di  Scozia;  ne  uccide  il  c(rr- 
legqio,  la  fondure  seco  eia  fa  sua  nutglie. 
I Mori  danno  l'assalto  a Parigi. 


Nel  molti  a.ssalti  e nei  crude!  conOitli, 
Ch’avuti  avea  con  Francia  AfricaeSpagna, 
Morti  orali  infiniti,  e derelitti 
Al  lupo,  al  corvo,  all’aquila  grifagna: 

E txMichè  i Franchi  fos.sero  più  alBiltl, 
Che  tutta  avean  ixirdula  la  campagna. 

Più  si  doleaiio  i .Saracin,  per  molli 
Principi  e gran  liarun  ch’eran  lor  tolti. 

Eblwn  vittorie  co.si  siinguinose. 

Che  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi. 

E se  alle  antique  le  moderne  cose. 

Invitto  Alfonso,  deniioassimigliarsi; 

La  gran  villoria,  onde  alle  virtuoso 
(»[ii;re  vostre  può  la  gloria  darsi. 

Di  che  aver  .sempre  lacrimose  ciglia 
Itavenmi  debbo,  a i|ue.sle  s’assiiniglia. 

Quando  cedendo  Morini  el’iccjirdi. 
L’esercito  iiormaiido  c l’aqiiilaiio. 

Voi  nel  mezzo  assaliste  gli  stendardi 
Del  quasi  vincilor  nimico  ispano; 
Seguendo  voi  quei  gioveni  gagliardi. 

Chi'  meritar  cim  valorosa  mano 
Quel  dì  da  voi,  jK'.r  onorali  doni, 

L’else  indurate  e gl’indorati  sproni. 

Con  .si  animosi  liciti  che  vi  lino 
Vicini  o p^  lungi  al  gran  periglio. 
Crollaste  si  le  ricche  Giaiide  d’oro, 

.‘ìì  romi^sle  il  Boston  giallo  c veriniglio, 
Ch’a  voi  si  deve  il  Irioiifale  alloro. 

Che  non  fu  guasto  nè  sliorato  il  Giglio. 
D’un’alirn  fronde  v’orna  anco  la  chioma 
L’aver  serliato  il  suo  Fabrizio  a itoma 

La  gr.'uj  Colonna  di'!  nome  romano. 

Che  voi  prendeste  e che  servaste  intera. 
Vi  dii  più  oiior  che  se  di  vostra  mauo 
Fosse  Ciiduta  la  milizia  lìerii. 

Quanta  n'ingra.s.sa  il  campo  raveguaiio, 

E quanta  se  n’andò  M-nza  bandiera 
D’Àragoii,  di  Oistiglia  e di  Navarra, 
Veiluin  non  giovar  spedi  uèciirra. 

Quella  vilbiria  fu  più  di  conforto. 

Che  d'allegrezza;  |K!rchè  lrop|m  pesa 
Gmira  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e deirimpresa; 

E seco  aver  una  procella  assorto 
Tanti  principi  ilhislri,  ch’a  dife.sa 
IVi  regni  lor,  dei  lor  cunfederuli. 

Di  qua  dalle  fredd’AIpi  eran  lassali. 
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Nostra  salute,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  suscitata  si  conosco. 

Che  (lifeiide  che’I  verno  e la  tempesta 
Ili  (liove  irato  sopra  noi  non  croscè: 

Ma  nè  K'sler  jiossiam,  nè  farne  festa, 
Seiitemlo  ì (frali  rammarichi  e ranjfosce 
Ch’ili  veste  hniha  c lacrimosa  (fuancia 

vedovelle  fan  iK*r  tutta  Francia. 

1tiso(:na  chi'  jirovvegifia  il  re  I.uigt 
Di  nuovi  capitani  alle  sue  sqnadre, 

Che  iH*r  onor  (tell'aiirea  Fiordatigi 
Cxistighino  le  man  rajiaci  e ladre. 

Che  suore,  e frati  e bianchi  c neri  e bigi 
Violato  hanno,  e sposa  e figlia  e madre; 
Ciittato  in  terra  Cristo  in  sacramento. 

Per  torgti  un  tabernacolo  d'argento. 

O mis«-ra  Kaveniia,  Cera  meglio 
Ch’ai  vincitor  non  fessi  resistenza; 

Far  ch'a  lo  fosse  innanzi  Itrescia  si»i“glio, 
Che  tu  lo  fossi  a Arimino  c a Faenza, 
.blanda,  l.iiigi,  il  tiuon  Traiileio  veglio, 
Ch'insi'gni  a qiu'sti  tuoi  |iiii  continenza, 

K conti  lor  quanti  (ler  simil  torli 
Stati  nc  siali  per  tutta  Italia  morti. 

Come  di  capitani  bisogna  ora 
t;he’l  re  di  Francia  al  campo  suo  provveg- 
Così  .Marsilio  ed  Agramanle  allora,  (già. 
Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia. 
Dai  lochi  dove  il  verno  fe  dimora. 

Vuol  ch’ili  ranijiagna  aH’ordine  si  veggio; 
Perchè  vedeiMlo  ove  bisogno  sia, 

Guida  e (governo  ad  ogni  schiera  dia. 

■Marsilio  prima,  e psii  fece  Agramanle 
Passar  la  gente  sua,  schiera  per  schiera. 

I Catalani  a lutti  gli  altri  innante 
Di  Dorifebo  vaii  con  la  bandiera. 

Dopo  vien,  senza  il  suo  re  Fulvlrante, 

Che  per  man  di  Rinaldo  gih  morto  era, 
l.a  gente  di  Navarra;  e lo  re  ispano 
ilalle  dato  Isolicr  per  capitano. 

Raingaiile  del  po|Mil  di  Leone, 
Grandonio  cura  degli  Algarbi  piglia. 

II  fratei  di  Marsilio,  Falsirone, 

Ha  seco  armata  la  minor  Castiglia, 

.Seguon  di  Mndarasso  il  gonfalunc 
Quei  che  lascialo  han  Malaga  e Siviglia, 
Dei  mar  di  Gadc  a ('.ardova  feconda 

Le  verdi  ripe  ovnnqne  il  Beli  innonda. 

Slordilano  e Tesira  e Baricondo, 

L’un  dopo  l’altro,  mostra  la  sua  gente: 
Granata  al  primo,  L'Iisboiia  al  .secondo, 

K Maiorìca  al  terzo  è ubbidiente. 

Fu  d’IJIisbona  re  ( tolto  dal  mondo 
l.arbin)  Tesira,  di  I.arbin  parente. 

Poi  vien  Galtizia,  che  sua  guida,  in  vece 
Di  .Maricoldo,  Serpentino  léce. 

Quei  di  Toledo  e quei  di  Calatrava, 

Di  ch’ebbe  Sinagon  già  la  bandiera, 

(iun  tutta  quella  gente  che  si  lava 
In  Giiadiana  c lx%  della  riviera. 

L’audace  Matalista  governavat 


Bianznrdin  (|iiel  d’Astnrga  in  nna  schiera 
<;on  quei  di  Salamaneae  di  Piagenza, 
D’Avila,  di  Zamora  e di  Palenza. 

Di  (pici  di  Saragosii  e della  corte 
Del  re  Marsilio  ha  Ferraà  il  governo: 
Tutta  la  gente  è lien  armala  c forte. 

In  onesti  è Malgarino,  Balinverno, 
.Mafzarise  c Morgante,  cli’una  sorte 
Avea  fatto  abitar  paese  esterno; 

Che,  poi  chei  regni  lor,  lor  fiiron  tolti. 

Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

In  questa  è di  Marsilio  il  gran  bastardo, 
Follicon  d’  Vlmeria,  con  Doriconte, 
Bavarte  e I.argalifa  ed  Analardo, 

Kit  Arcliidante  il  sagonlino  conte, 

E laimirante  e Langhirnn  gagliardo: 

E Malagur  ch’avea  i’astiizie  (ironie. 

Ed  altri  ed  altri,  de’qiiai  (lenso,  dove 
Tem|K)  Siirà,  di  far  veder  le  prove. 

Poi  che  (lassò  l’i*sercito  di  .Spa(fna 
Con  bella  mostra  innanzi  al  re  Agramanle, 
tàlli  la  sua  squadra  ap(iarve  alla  rani(vagna 
Il  re  d’Oran,  che  quasi  era  gigante. 

L’altra  che  vien,  per  ^lartasin  si  lagna, 

Ij  ((iial  morto  le  fu  da  Bradamanle; 

E si  diiol  ch’iina  femmina  si  vanti 
D’aver  ucciso  il  re  de’Garamanti. 

S«-gue  la  terza  schiera  di  Marinonda, 
Ch’Argosto  mortoabbandonò  in  Guascogna 
A questa  un  capo,  come  alla  seconda, 

E come  anco  alla  quarta,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Agramanle  non  abbonda 
Di  ca()ilaiii,  pur  nc  tinge  e sogna: 

I>uii((ue  Buraldo,  Ormida,  .Arganio  elesse, 
E dove  iiO(Ki  ne  fu,  guida  li  messe. 

Diede  ad  Arganio  quei  di  Libicana, 

Che  piangean  morto  il  negro  Diidrinasso. 
Guida  Brunello  i suoi  di  Tingilana, 

Con  viso  niibiloso  e ciglio  basso; 

Chè  (H)i  che  nella  selva  non  lontana 
Dal  ca.s(el  ch’ebbe  Atlante  in  cima  aj  sasso. 
Gli  fu  tolto  l’anel  da  Bradamanle, 
tàiduto  era  in  disgrazia  al  re  Agraraante; 

E se’l  fratei  di  Ferrali,  Isoliero, 
Ch’all’arbore  legato  ritrovollo, 

•Non  facea  fede  innanzi  al  re  del  vero. 
Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crollo. 
Mutò  a prieghi  di  molti  il  re  (lensiero. 
Già  avendo  ratto  (lorgli  il  laccio  al  collo: 
GII  lo  fece  levar,  ma  riserbdrlo  ( lo: 
Pel  primo  error;  chè  [wi  giurò  impiccar- 
si ch’avea  causa  di  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e con  la  testa  china. 
Seguia  poi  Farurante,  e dietro  a quello 
Eran  cavalli  e fanti  di  Maurina. 

Verna  Libanio  appresso,  il  re  novello: 

La  gente  era  con  lui  di  Constantina; 
Perocché  la  corona  e il  baston  d’oro 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pinadoro. 

Con  la,gente  d’Esjicria  Soridano, 

E Dorilon  ne  vien  con  quei  tU  Setta; 
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Nc  vieti  coi  Xasamoni  Puliano. 

Quelli  d’Aroonia  il  re  A^ricalle  alTrcUa; 
Àlalabufrrso  quelli  di  Firono. 

Da  Fiiiadarro  è l’altra  stpiadra  retta, 

Cile  di  Canaria  viene  e di  Marocco: 
lialastro  ha  quei  che  Tur  del  re  Tardocco. 

Due  squadre,  unadi  Molerà,  unad'Arzilla, 
Segone:  e questa  ha  ’l  suo  si((Dore  antico, 
Quella  n'è  priva;  e però  II  re  sortilla, 

K diella  a Corineo  suo  lido  amico. 

K COSI  della  (teute  d’Alniansilla, 

Ch’ebbe  Tanti  rion,  fe  re  Caico: 

Diò  quella  di  Cclulia  a Rimedonle. 

Poi  vien  con  quei  di  Cosca  Balinfroiile. 

Quell’allra  schiera  è la  pente  di  Dolga: 
Suo  re  è Clarindo,  e già  fu  Mirabaldo. 
Vien  Baliverzo  il  qual  vo'che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 
A'on  credo  in  tutto  il  cam^  si  disciolga 
Itandicra  ch’abbia  esercito  più  saldo 
Dall’altra,  con  che  segue  il  re  Sobrino, 
hiè  più  di  lui  prudente  saracino. 

Quei  di  Bellamarina,  che  tìualciotio 
Solca  guidare,  or  guida  il  re  d'Algieri 
Rodomonlc  e di  .Sarza,  che  condotto 
Di  nuovo  avea  pedoni  c cavalieri; 

Chè,  mentre  il  sol  fu  nubiloso  sotto 
Il  gran  centauro,  e i corni  orridi  e fieri. 
Fu  in  Africa  mandalo  da  Adamante, 
Onde  venuto  era  tre  giorni  innante. 

Non  avea  il  campo  d’Africa  più  forte 
Nè  saracin  più  audace  di  costui; 

E più  temean  le  |Mrigine  porle. 

Ed  avean  più  ca^on  di  temer  lui. 

Che  Marsilio,  Agraraante,  e la  gran  corte 
Ch’avea  seguilo  in  Francia  questi  dui: 

E più  d’ogni  altro  che  facesse  mostra, 

Era  nimico  della  Fede  nostra. 

Vien  Prusione,  il  re  dell’AIvaraccbie; 
Poi  quei  della  Zumara,  Dardincllo. 

Non  so  s'abbiano  o nottole  o cornacchie, 

O altro  manco  ed  importuno  augello. 

Il  qual  dai  letti  e dalle  fronde  gracchie 
Futuro  mal , predetto  a questo  c a quello, 
Che  fissa  in  ciel  nel  dì  seguente  è l’ora 
Che  Tono  c l’altro  in  quella  pugna  muora. 

In  rampo  non  arcano  altri  a venire. 

Che  quei  di  Tromisenne  e di  Norizia; 

Nè  si  vedea  alla  mostra  comparire 
Il  segno  lor,  nè  dar  di  sè  notizia. 

Non  sapendo  Agramantc  che  si  dire, 

Nè  che  pensar  di  questa  lor  pigrizia;  * 
l’no  scudiero  alfln  gli  fu  condotto 
Del  re  di  lYemisen,  che  narrò  il  tutto. 

E gli  narrò  ch’Alzirdo  e Manìlardo 
Con  molti  altri  de’suoi  giaceano  al  campo: 
Signor,  diss'egli,  11  cavaiier  gagliardo 
Ch’ucciso  ha  i nostri,urciso  avria  il  tuucam- 
Se  fosse  stalo  a torsi  vìa  più  tardo  (po. 
Di  me,  ch’a  pena  ancor  cosine  scampo. 

Fa  quei  de’cavalicri  c dc’iicdoni, 


Che  1 lupo  fa  di  capre  e di  monfoni. 

Era  venuto  pochi  giorni  avantc 
Nel  campo  dei  re  d’Africa  un  signore; 

Nè  in  Pmicnlc  era,  nè  in  tutto  Ixivaiite» 

Di  più  forza  di  lui,  nè  di  più  core, 
fili  Tacca  grande  onore  il  re  Agramante, 
Per  esser  costui  figlio  e successore 
In  Tarlarla  del  re  Agricaii  gagliardo: 

Suo  nome  era  il  feroce  Mandricartlo. 

Per  molli  chiari  gesti  era  famoso, 

E di  sua  fama  lutto  il  mondo  empia; 

Ma  lo  facea  più  d’altro  glorioso. 

Ch’ai  castel  della  fala  di  .Soria 
I.’usliergo  arca  acquistato  laminoso 
Ch’Etlor  Iroian  portò  mille  anni  pria. 

Per  strana  e formidabile  avventura. 

Clic  ’l  ragionarne  pur  mette  paura. 

Trovandosi  costui  dunque  presento 
A quel  parlar,  alzò  l'ardita  faccia; 

K si  dispose  andare  immaiitiiienle,  (eia. 
Per  trovar  quel  guerrier,  dietro  alla  tnic- 
Rilonne.  occullo  il  suo  pi'nsicro  in  mente, 
O sia  penTiè  d’alcun  slima  non  faccia, 

O perchè  tema,  se  ’l  pi'iisier  palesa, 

Ch’nn  altro  innanzi  a lui  pigli  l’impresa. 

Allo  scudier  fc  dimandur  com'era 
La  soprav vesta  di  (inel  ca vallerò. 

Colui  rispose:  Quella  è tuUa  nera, 

Ìxì  scudo  nero,  e non  ha  alcun  cimiero. 

E fu,  signor,  la  sua  risposta  vera. 

Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  qnarlicro; 
Che,  come  dentro  l’animo  era  in  doglia. 
Così  imbrunir  di  fuor  volse  la  s|ioglia. 

Marsilio  a Mandricardo  avea  donato 
Un  deslrier  baio  a scorza  di  castagna. 

Con  gambe  e chiome  nere;  ed  era  nato 
Di  frisa  madre,  e d’un  villan  di  Spagna. 
Sopra  vi  salta  Mandricardo  armalo, 

E galoppando  va  per  la  campagna; 

E giura  non  tornare  a quelle  schiere. 

Se  non  trova  il  campion  da  Parme  nere. 

Molta  incontrò  della  paurosa  gente 
Che  dalle  man  d’Orlando  era  fuggita. 

Chi  del  figliuol,  chi  del  fratei  dolenle, 

Cb’  innanzi  agli  occhi  suoi  perdè  la  vita. 
Ancora  la  codarda  e trista  mente 
Nella  pallida  tàccia  era  scalpita; 

Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno. 
Pallidi,  muti  ed  insensati  vanno. 

Non  fc  lungo  rammin,  che  venne  dove 
Crudel  spellacolo  ebbe  ed  inuroimo, 

Ma  testimonio  alle  mirabil  prove 
Che  far  rarconlc  innanzi  al  re  africano. 

Or  mira  qnesli,  or  quelli  morii,  e muove, 
E vuol  le  piaghe  misurar  con  mano, 

Mosso  da  strana  invidia  ch'egli  porta 
Al  cavaiier  ch’avea  la  gente  morta. 

Come  lufw  o mastio  eh’  ultimo  giugne 
Al  bue  lascialo  morto  dn’villani. 

Che  trova  sol  le  coma.  Possa  e Pugne, 

Del  resto  sop  sfamati  augelli  e caui; 
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Ri|;uarda  invaiMi  il  teschio  che  non  a;nic; 
Così  fa  ilcrmlcl  barliaro  in  i|iic'|iiani: 
l'or  duol  bcslemmia,  e mostra  invidia  iin- 
Cli)'  venne  la  rdiacosl  ricca  inunsa.  (iiieiisa, 
Quel  giorno  e mezzo  l'altro  stagne  inerirlo 
llcavalier  dal  negro,  e ne  domanda. 

Ecco  vede  mi  pralel  d’ombre.  co|M!rlo, 

Che  sì  d'iin  allo  lìaine  si  gbirlanda, 

Cbe  lascia  ap|<eiui  un  breve  s|iazio  aiNTto, 
[Vive  l'acipia  si  torchi  ad  altra  banda, 
l’n  siinii  Inogocon  girevoi  onda 
Sotto.CK'ricoli  il  Tevere  circonda. 

Dove  entrar  si  |iolea,con  Tarme  ùidosso 
Stavano  molli  cavalieri  armati. 

Chiede  il  pagati, chi  gli  avea  in  sluol  sìgros- 
Ed  a che  elTetlo  insieme  ivi  adimali.  (so 
Gli  fe  risposta  il  capitano,  mosso 
Dal  signorii  sembiante,  e da’fregiati 
D’oro  e di  gemme  arnesi  c di  gran  pregio, 
Che  lo  niostravan  cavaliero  egn^cio. 

Dal  noslni  re  .siam,  disse,  di  Granala 
(Tiianiali  in  compagnia  della  figliuola, 
la  liliale  al  re  di  Sarza  ha  maritata, 
Ih'nclui  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 
Come  apprc‘s.so  la  si;ra  racchetata 
la  cicaletta  sui,  ch'or  s'ode  sola. 

Avanti  al  padre  fra  T ispane  torme 
La  condarrenio:  intanto  ella  si  dorme. 

Cidui  ch<‘ tutto  il  mondo  vili|ionde. 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova. 

Se  quella  gi-nte  o bene  o mal  difende 
lii  donna,  alla  cui  guardia  si  ritrova. 
Disse:  Costei,  (ler  quanto  si‘  n’inlendo, 

E bella,  e di  sajH'rlo  ora  mi  giova. 

A lei  mi  mena,  o falla  qui  venire; 
Cb’allrove  mi  convien  subito  gire. 

Esser  per  certo  dòi  ]iazzo  solenne, 
Ilisposi’  Il  Granatili,  nè  più  gli  disse. 

Ma  il  Tartaro  a ferir  tosto  lo  venne 
Cam  Tasta  bjissa,  e il  pi'tlo  gli  Iralissc: 

Chè  la  corazza  il  colpo  unii  sostenne, 

E forza  fu  cbe  morto  in  terra  gisse. 

Casta  ricovra  il  figlio  d’.ìgricane. 

Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

Non  (lorla  sjiada  nè  baston:  che  (piando 
L’arme  acipiislO,  die  furiTEltor  troiano. 
Perchè  Irovù  che  lor  mancava  il  brando, 
fili  convenne  giurar  ( nè  giurò  invano) 
Che  finché  non  toglieu  quella  d’Orlando, 
Mai  non  porn‘bbe  <id  altra  S|iada  mano: 
Durindana  cIT.Umonteebbe  iiigran  stima, 
E Orlando  or  porla,  Ellor  ]iorlava  prima. 

Grande  è Tardir  del  Tartan),  cbe  vada 
Ovn  disvantaggio  tal  contro  coloro, 
Gridamlo:  Chi  mi  vuol  vietar  la  strada? 

E con  la  lancia  si  cacciò  tra  loro. 

Chi  Tasta  abbassa,  echi  IraTuor  la  spada; 
E d’ogiT intorno  subito  gli  foro. 

Egli  ne  fece  morir  una  frotta, 

Prima  che  quella  lancia  l'osso  rutta. 

Uotia  che  se  la  vede,  il  gran  Iruucune, 

I Qualtru  VikU  llnliani. 


Che  resta  Intero  ad  ambe  mani  afferra; 

E fa  morir  con  quel  tante  persone, 

('.he  non  fu  vista  mai  piò  critdel  guerra: 
(’zmie  tra’  Filistei  TeJireo  .Sansone 
(ioli  la  masadla  che  levò  di  terra. 

Scudi  s|K‘zza,elmi  schiaccia;e  uncolpos|ies- 
S|iegne  i cavalli  al  cavalieri  appresso,  (so 
(Corrono  a morte  que’niLseri  a gara; 

.\è  iierchè  cada  l'un,  l'altro  andar  cessa; 
Chè  la  maniera  del  morire  amara 
l.or  par  più  assai, che  non  è morte  istessa. 
Patir  non  poniui  che  la  vita  rara 
Tolta  lor  sia  da  un  jiezzo  d'asta  fessa, 

E sieno  sotto  alle  picchiate  strane 
A morir  giiinli  come  bisce  c rane. 

Ma  pid  cb'a  s|iese.  lor  si  furo  accorti 
Che  mule,  in  ogni  guisa  era  iiiurire, 

Sendo  già  pri»so  alti  due  terzi  morti, 

Tutto  l’avanzo  cominciò  a fuggire. 

Come,  del  proprio  aver  via  se  gli  |iurtì. 

Il  Saracin  crudel  non  può  patire 
Cli'alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  iiartir  si  debUi  con  la  vita. 

(’zmie  in  palude  a.sciiilla  dura  poco 
Stridula  canna,  n in  cam|io  arida  stoppia 
l’zinira  il  soflio  di  llorea  e c.ontra  il  fuoco 
l^be  'I  cauto  agricuKore  iiisiemeaccoppia, 
(juando  la  vaga  lìamma  occu|>a  il  Iik'o, 

E .scorre  per  gli  solcbi,c  stride  c scoppia: 
Cosi  costor  anitra  la  furia  accesa 
Di  Mandricardo  fan  |ioca  dili'sa. 

Poscia  ch’egli  restar  vede  l’entrata. 

Che  mal  guardata  fu,  senza  cusUmIc; 

Per  la  via  cbe  di  nuovo  era  segnala 
Nell'erba,  Cai  suono  dei  rammarchich’ode. 
Viene  a veder  la  donna  di  Granata, 

Se  di  liellezze  è pii  ri  alle  sue  lode: 

Pas.sa  tra  i corpi  della  gente  morta. 

Dove  gli  dà,  torcendo,  il  fiume  ]iarla. 

E lioralice  in  mezzo  il  orato  vede, 

( Che  cosi  nome  la  donzella  uvea) 
la  qual,  suffolta  diiJTanlico  piede 
D’iin  frassino  silvestre,  si  dolca. 

Il  pianto,  aime  un  rivoche  succede. 

Di  viva  vena,  nel  Im'I  seii  radea; 

E nel  Im:I  vi.so  si  velica  che  insieme 
IKdTaltrui  mal  si  duole,  e del  suo  leim'. 

Crebbe  il  timor,  amie  venir  lo  vide 
Di  sangue  brullu,econfaccìaenipiac  uscu- 
E’I  grmn  sin  al  oiel  l’aria  divide,  ( ra; 
Dì  e della  sua  ginile  |ier  |iaura; 

Cbè,  oltre  i cavalier,  v’erano  guide 
Che  (Iella  India  infante,  aveanu  cura. 
Maturi  vecchi,  e assai  donne  e douzelle 
Del  n^rno  di  Granala,  e le  più  belle. 

Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  vi.so 
(Tic  non  ha  paragone  in  lulla  S|Kigna, 

E ch'ha  nel  pianto  (or  ch’esser  de’nel  riso?) 
■Tisa  (TAnior  Tineslricabil  ragna. 

Non  .sa  se  vive  o in  terra  o in  jniradisu; 
.Nè  della  sua  vitloi  ia  allro  guadagna. 
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S«  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 
Si  dfi  prigione,  e non  sa  in  (piai  maniera. 

A lei  pt*rf>  non  si  concede  tanto, 

Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto; 
llenchè  piangendo  ella  dimostri,  quanto 
Possa  donna  mostrar,  dolore  e lutto. 

Egli,  s|H*rando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio,  era  disiK)sto  al  tutto 
■Menarla  seco;  e sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece,  e tornf»  al  suo  cammino. 

Donne  e donzelle  c vecchi  ed  altra  gente, 
Ch’eran  con  tei  venuti  di  Granata, 

Tutti  licenzi{>  benignamente. 

Dicendo:  assai  da  me  fla  accompagnata; 

10  mastro,  io  balia,  io  te  sarò  sergente 
In  tutti  i suoi  bisogni:  addio  brigata. 

('»si  non  gli  po.ssendo  far  riparo. 
Piangendo  e. sospirando  se  n’andaro; 

Tra  lor  dicendo:  quanto  doloroso 
Ne  .sarò  il  padre,  come  il  caso  ijitenda! 
Quant'  ira,quantoduol  ne  avrà  il  suo. sposo! 
Oh  come  ne  faià  vendetta  orrenda  f 
Iteli,  perchè  a lempo  tanto  bisognoso 
Non  è qui  presso  a far  che  costui  renda 

11  sangue  illustre  del  re  Stordilano, 

Prima  che  se  lo  porti  più  lontano? 

D«‘lla  gran  preda  il  Tartaro  contento. 
Che  fortuna  c valor  gli  ha  posta  innanzi, 
Di  trovar  quel  dal  negro  ve.sliinento 
Non  par  clTabbia  la  frettach’area  dianzi. 
Correva  diabzi:  or  viene  adagio  e lento; 

E pensa  tuttavia  dove  si  stanzi. 

Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco. 

Per  e.salar  tanto  amoroso  foco. 

Tnttavidta  conforta  Doralice, 

Ch’avea  di  pianto  egli  occhie’l  vìsomolle: 
Compone  e finge  molte  cose,  e dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle; 

E che  la  patria  e il  suo  regno  felice, 

Che’l  nome  di  grandezza  agli  altri  tolte, 
Ea.sciò,  nonpt'r  vedereo  Spiignao  Francia, 
.Ma  sol  per  contemplar  sua  Iwlla  guancia. 

Se  (KT  binar,  l’tiom  debb’essere  amuto. 
Merito  il  vostro  amor;rhè  v’ho  amatolo;^ 
Se  per  stirpe,  di  me  chi  è meglio  nato? 
Chè’l  pos.senlc  Agrican  fu  il  padre  mio: 

Se  per  ricchezza,  ehi  ha  di  me  più  stalo? 
Chè  di  dominio  io  cedo  .solo  a Dio: 

Se  per  valor,  credo  oggi  aver  esperto 
Ch’psser  amala  per  valore  io  merlo. 

Queste  parole  ed  altre  a.ssai,  ch’.Vmore 
A Mandricardu  di  sua  biH'ca  ditta, 

Van  dolcemente  a con.solare  il  core 
Della  donzella  di  iiaura  alllilta. 

Il  timor  cess;i,  e poi  cessa  il  dolore 
C.hc  le  avea  quasi  l'anima  (ralitla. 

Ella  comincia  con  più  |iazienza 
A dar  più  grata  al  nuovoamanle  udienza; 

Poi  Con  risposte  più  Iwiiigne  mollo 
A mnsirarsegli  affabile  e cortese 
E non  negargli  di  lèimar  nel  volto 


Talor  le  luci  di  nictade  acceso: 

Onde  11  pagali,  clie  dallo  siral  fu  collo 
Altro  volle  d’.Vinor,  certezza  prese. 

Non  elle  speranz.a,  che  la  domi.i  bella 
Non  saria  a’suoi  desir  .sempre  ritiella. 

Con  que.sla  compagnia  lieto  c gioioso. 
Che  sì  gli  satisFa.  sì  gli  diletta, 

Es.sendo  presso  all’ora  rh’a  riimso 
I.a  fredda  notte  ogni  aniniale  alleila, 
Veilendo  il  sol  già  ba.sso  e nu-zzo  ascoso. 
Cominciò  a cavalcar  con  maggior  frclla; 
Tanto  ch’udì  sonar  zufoli  e canne, 

E vide  poi  fumar  ville  e capanne. 

Erano  pasloralt  allogginmenli. 

Miglior  stanza  e più  comoda.  ch<^  bella. 
Quivi  il  gimrdian  corte.se  dejjli  armenti 
Onorò  il  cavaliere  e la  donzella 
Tanto,  clic  si  chiamar  di  lui  contenti: 

Chè  non  pur  per  cilladi  e per  castella, 

.Ma  per  tuguri  ancora  e per  fenili 
Spesso  si  trovali  gli  uomini  gentili. 

Quel  che  fossi'  di  poi  fatto  all’oscuro 
Tra  Doralice  e il  figlio  d’.Vgricane, 

punto  Mcconlar  non  m’assicuro; 

.Sì  ch'ai  giudizio  di  ciascun  rimane, 
(ireder  si  può  che  ben  d’accordo  furo; 

Chè  si  levar  più  allegri  la  dimane: 

E Doralice  ringraziò  il  iiaslore. 

Che  nel  suo  alliergo  le  avea  fatto  onore. 

Indi  d’ima  in  altro  luogo  errando, 

.Si  rilrovaro  aitili  .sopra  un  Iwl  fiume  ' 
Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando, 

E .se  vada  o se  stia,  mal  si  pnisiiine;  , 
I.impìdo  e chiaro  sì,  eh’ in  Ini  mirando, 
.Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lume. 

In  ripa  aquello,  a una  fresca  ombra  e bella. 
Trovar  dui  cavalieri  e una  donzella. 

Or  l’alta  fantasia,  clTun  senlìer  solo 
Non  vuol  cITi’.segua  ognor.quindi  mi  guida, 
E mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  c di  grida. 
D’intorno  il  padiglioii  ove  il  figlinolo 
Del  re  Troiano  il  santo  Imperio  .sfida; 

E Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
.Arder  Parigi,  c siiianar  Roma  Santa. 

Venuto  ad  .Igramanle  era  all’orecchio. 
Che  già  l’ Inglesi  aventi  passalo  il  iiiarr. 
Però  .Marsilio  e il  re  del  ììarbo  vecchio, 

E gli  altri  capitan  fece  cliiamure. 
Consigliai)  lutila  far  grande  a pitarecchio. 
Sì  che  Parigi  jiossini)  espugnare. 

Pillino  e.sser  certi  che  piò  non  s’espugna. 
So  noi  fan  prima  clieVaìiilo  gingna. 

Già  scale  inuunicrabili  jht  questo 
Da'luoghi  intorno  aveaii  fallo  raccòrrò. 
Ed  asse  c travi,  e vimine  conleslo, 

Chè  lo  poleanu  a diversi  usi  porre; 

E navi  e |)onti:  c più  facea,  che’l  nslo. 

Il  primo  e’I  secondo  ordine  disporre 
A dar  l’ass.-ilto;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  donno  assalire.  • 
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I.’impt'ralore , il  di  cLe’l  di  pri-cesse 
Dtlla  batlaKliu  , fu  deutro  a Parigi 
Per  latto  telebraro  nfllci  e messe, 

A preti,  a frati  Iiìanelii,  neri  e bigi: 

K le  genti  rlie  dianzi  eran  ronfesse, 

Edi  man  tolte  agl' inimiri  stigi. 

Tutte  comunicar,  non  altramente 
Cb’avessiiio  a morire  il  di  seguente. 

Vien  scorrendo  o>’egti  abili,  ov’egli  usi; 

E si  accordaro  infin  lutti  i pensieri. 

Che  di  frali  e di  monachi  rinchiusi 
Lo  pub  lro>are  in  chiese  e in  monasteri. 
Dove  sono  i jiarlari  in  modo  esclusi, 

Che  '1  Silenzio  ove  ca»lano  i salteri. 

Ove  dormono,  ov’hanno  la  pietanza, 

E flnalinenle  fc  scritto  in  ogni  stanza. 

Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorate  ix-nne; 

E dì  veder  cb’ancor  Pace  vi  fosse. 

Quiete  e (Virila,  sicuro  tenne. 

Ma  dalla  opinion  sua  ritrovosse 
Tosto  ingaiinalo,  che  nel  chiostro  venne; 
Non  è Silenzio  quìi  i;  c gli  fu  ditto 
Che  non  v'abita  più,  fuorché  in  iscritto. 

Nè  Pietà,  iH‘  Quiete,  nè  Umillade, 

Nè  quiv  i Amor,  nè  quivi  Pace  mira. 

Ben  vi  fiir  già,  ma  neU'antiqua  etade; 

Chè  le  cacciar  Cola,  Avarizia  ed  Ira, 
Superbia,  Invidia,  Inerzia  e Crudeltade. 

''  Di  lauta  novità  l'.Vngel  si  ammira: 

Andò  guardando  quella  brulla  schiera, 

E vide  cli'anco  la  Discordia  v'era: 

‘ Quella  che  gli  avea  dello  il  Padre  Eterno, 

Dopo  il  Silenzio,  che  trovar  dovesse. 

^ Pensato  avea  di  far  la  via  d'.V verno, 

Chè  si  cn-<lea  che  Ira'dannati  stesse; 

* E rilrovolla  in  questo  nuovo  inferno 

(Chi  1 erederia  ? i tra  santi  unici  e messe. 

, Par  di  strano  a SliiTiel  cli'ella  vi  sia. 

' Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

Ij  conobbe  al  vestir  di  color  cento. 

Fallo  a liste  inequalì  ed  ìnflnile. 

Ch'or  la  coprono,  or  no;  che  i [«issi  e'I  vento 
Le  giano  aprendo,  rh'crano  siirucìle. 

I crini  avea  qual  d'oro  e qual  d'argento, 

E neri  e bigi;  e aver  pareaiio  lite: 

(■  Altri  in  treccia , altri  in  nastro  eran  rac- 
' ( colti , 

V Molli  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 

Di  citatorie  piene  e di  libelli, 
l'  D'esiiinine  e di  carte  di  procure 

Avea  le  mani  e il  seno,  e gran  fastelli 
» Di  chiose,  di  consigli  e di  letture; 

Per  cui  le  faeullà  de'poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 

Avea  dietro  c dinanzi,  e d'ambi  i lati. 
Notai,  procuratori  ed  avvocali. 

La  chiama  a si'  Michele,  e le  comanda 
(Hie  tra  i più  forti  .Saracini  scenda, 

E ragion  trovi,  che  con  memoranda 
Ruìna  insieme  a guerreggiar  gli  accenda. 


Poi  del  Silenzio  nuova  le  domanda: 
Facilmente  esser  può  cb'essa  ii' intenda. 
Siccome  quella  ch’accendendo  fia-lii 
Di  qua  e di  là  va  |s*r  diversi  lochi. 

Rispose  la  Dìsr-nrdia:  lo  non  ho  a menta 
In  alcun  loi-o  averlo  mai  vedulor 
l'dilo  l’bo  bun  nominar  sovente, 

E mollo  commendarlo  per  astuto. 

•Ma  la  Franile,  una  qui  di  nostra  gente. 

Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto. 

Penso  che  dir  te  ne  sapra  novella; 

E verso  una  alzò  il  dito,  e disse:  1^  quella. 

Avea  piarevoi  viso,  abito  onesto, 

L'n  unni  volger  d'occhi,  un  andar  grave, 

L'n  parlar  si  bi'iiigno  e .si  niiNlesto. 

Che  |»area  Gabriel  che  dicesse;  Vvc. 

Era  brulla  e deforme  in  tutto  il  resto: 

.Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Ohi  lungo  abito  e largo;  e sotto  quello. 
Attossicalo  avea  sempre  il  cidlello. 

Domanda  a costei  l’Angelo,  che  via 
Debba  tener,  si  che  'I  Silenzio  trove. 

Disse  la  Fraiide:  Già  costui  sulla 
Fra  virtudi  abitare,  e non  altrove 
Con  Benedetto,  e con  quelli  d’F.lia 
Nelle  badie,  quando  erano  ancor  nuove; 

Fo  nelle,  scuole  assai  della  sua  vil;i 
Al  leni|io  di  Pitagora  c d'  Vrcliita. 

.Mancati  quei  tìlosofl  e quei  santi 
Che  lo  soleaii  tener  (lel  canimin  ritto. 

Dagli  onesti  costumi  ch'avea  iuiianli. 

Fece  alle  scelleraggini  tragitto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti. 
Indi  coi  ladri,  e fare  ogni  delitto. 

Molto  col  Tradimento  egli  dimora:' 
Veduto  l’ho  con  l'Omicidio  ancora. 

0)11  quei  che  falsati  le  monete  ha  usanza 
Di  rifiararsi  in  qualche  buca  scura. 

Cosi  s|ie.s.so  aimpagni  mula  e staiizu, 
r.lie'l  ritrovarlo  li  saria  ventura. 

.Ma  pur  ho  d’in.segiiartelo  sjieranza, 

.Se  d'arrivare  a mezza  notte  bui  cura 
.\lla  casa  del  Sonno;  senza  fallo 
Potrai  (chè  quivi  dorme)  ritrovallo. 

Benché  .soglia  la  Fraiide  esser  bugiarda. 
Pur  è tanto  il  suo  dir  simile  al  vero, 

Che  l’.Vngelo  le  crede;  indi  non  tarda 
A volarsene  fuor  del  moiuistero. 

Tempra  il  batter  dell'ale,  e studia  c guarda 
Giungere  in  tempo  al  Un  del  suo  sentiero. 
Ch’alia  casa  del  Sonno,  che  ben  dove 
Era  sapea,  questo  Silenzio  trovo. 

Giace  in  Arabia  una  valletta  amena. 
Lontana  da  ciltadi  e da  villaggi. 

Ch’ali’ ombra  di  duo  monti  è tutta  piena 
D'anti({ui  abeti  C di  robusti  faggi. 

Il  sole  indarno  il  chiaro  di  vi  mena; 

Che  non  vi  può  mai  p'iietrar  coi  raggi, 

SI  gli  è la  via  da  folti  rami  troiira; 

E qiiivi  entra  sotterra  una  s|>eloiica. 

Sotto  la  negra  selva  ima  capace 
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E spaziosa  grolla  onlra  nel  sasso, 

I>i  cui  la  fronte  Tedera  seguace 
Tallo  aggirando  va  con  storio  passo. 

In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace; 
l/Ozio  da  un  canto  corpulento  e ctusso. 
Dall’altro  la  Pigrizia  in  terra  siede. 

(’he  non  può  andare,  e mal  reggesi  in  piede. 

la)  smemorato  Oblio  sta  su  la  porla; 
Non  lascia  entrar  nò  riconosce  alcuno; 
Non  a.scolla  imbasciata,  nò  ri|)orla; 

E parimente  lien  cacciato  ognuno. 

Il  Silenzio  va  intorno,  e fa  la  scorta: 

Ita  le  .scarpe  di  feltro  e’I  manici  bruno; 
Ed  a quanti  n'incontra,  di  lontano, 

(ihe  non  debban  venir  cernia  con  mano. 

Se  gli  accosta  aH’oreccliio,  e pianamente 
I.’.Vngel  gli  dice:  Dio  vuol  che  tu  guidi 
A Parigi  Itinaldo  con  la  gente 
Che  per  dar,  mena,  al  suo  signor  sussidi; 
Ma  che  lo  farci  tanto  <•llelamenle, 
Cli’alrun  de'.Saracin  non  oda  i gridi; 

Si  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 
I.a  Fama  d’avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 

Allrimcnie  il  Silenzio  non  rispose 
Che  col  capo,  accennando  che  faria; 

E dietrorubbidienle  se  gli  po.sc, 

E furo  al  primo  volo  in  Piccardia. 

Michel  mos.se  le  squadre  coraggiose, 

E fe  lor  breve  un  gran  tratto  di  via; 

Si  che  in  un  dì  a Parigli  le  condusse. 

Nò  alcun  s’avvide  che  miraeoi  fusse. 

Discorreva  il  Silenzio;  e tutta  volta, 

E dinanzi  alie  squadre  e d’o^n’ intorno, 
E’acea  girare  un’alta  nebbia  in  volta. 

Ed  avea  chiaro  ogni  altra  parte  il  giorno: 
E non  lasciava  questa  nebbia  folla. 

Che  s’udi.sse  di  fuor  tromba  nè  corno: 
l*oi  n’andò  tra’ Pagani,  c menò  seco 
Un  non  .so  che,  eh’ ognun  fc  sordo  e cieco. 

Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia, 

('he  ben  parca  dall’angelo  condotto, 

E con  silenzio  tal,  che  non  s’iidia 
Nel  campo  saracin  far.sene  motto; 

Il  re  Agrarounlc  avea  la  fanteria 
Messo  ne’ borghi  di  Parigi,  e sotto 
la;  minacciate  mura  in  su  la  fossa 
Per  far  quel  di  l’estremo  di  sua  i>ossa. 

Chi  può  contar  l’e.sercito  che  mosso 
Questo  dì  contra  Carlo  ha  ’l  re  .\gramanle, 
Conter.ò  ancora  in  su  l’ombm.so  dosso 
Del  silvoso  Appenniii  tulle  le  piante; 

Dirò  quante  onde,  quando  ò il  marpiùgros- 
llagnano  i piedi  al  mauri  lami  Atlante;  (so, 
E per  quanti  occhi  ii  del  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a mezza  notte  .sciiopre. 

la*  campane  si  .sentono  a martello 
Di  .spessi  colpi  e spaventosi  tocche; 

.Si  vede  molto,  in  questo  lempiociiiquello. 
Alzar  di  mano  e dimenar  di  bocche. 

Se  ’l  tesoro  pares.se  a Dio  si  bello. 

Come  alle  nostre  o|>eninui  sciocche. 


Questo  era  il  di  che’i  santo  consistoro 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  slalii:i  d’nro. 

S’odon  rammaricare  i vecchi  giu.sti. 

Che  s’erano  serbati  in  quegli  affimi, 

E nominar  felici  i sacri  busti 
Compatì  in  terra  già  molli  e moll’anoi. 
.Ma  gli  animosi  gioveni  robiisli. 

Che  miran  poco  ì lor  propinqui  danni. 
Sprezzando  le  ragion  ile’più  maturi. 

Di  qua  di  là  vanno  corn'iido  a’miiri. 

Quivi  erano  baroni  e paladini. 

Re,  duci,  eavalier,  marchesi  e conti, 
Soldati  for(*stieri  e cittadini. 

Per  Oisto  e pel  suo  onore  a morir  pnuili, 
Cile,  per  uscire  addo.sso  ai  Sanicini, 
Pregan  l’imperator  ch’abbassi  i [sinti. 
Code  egli  di  veder  l’animo  audace; 

Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 

E li  disrame  in  opportuni  lochi. 

Per  impcilire  ai  barbari  la  via. 
lii  si  contenta  che  tic  vadan  pochi; 

Qua  non  basta  una  gros.sa  compagnia, 
.llciini  han  cura  maneggiare  i fuochi. 

Le  macchine  altri,  ove  bisogno  sia. 

('.arlo  di  qua  di  là  non  sta  mai  fermo; 

Va  soccorremlo,  e fa  |ier  lutto  schermo. 

Siede  Parigi  in  una  gran-pianura, 
NeH’ombilico  a Francia,  anzi  nel  cure; 

(ili  passji  la  riviera  entro  le  mura, 

E corre,  ed  esce  in  altra  parie  fuore; 

Ma  fa  un’isola  prima,  e v’assicura 
Della  cillò  una  parte,  c la  migliore: 

L’altre  due  ( eh’  In  tre  parti  è la  gran  terra) 
Di  fuor  la  fossa,  e dentro  il  fiume  serra, 
i Alla  città,  che  molte  miglia  gira. 

Da  molle  parti  si  può  dar  battaglia:  . 

Ma  perchè  sol  da  un  canto  a.ssalir  mira. 
Nè  volentier  rcscrcito  sharoglìa,  >• 
Oltre  il  fiume  .igramanle  si  ritira 
Verso  l'onente,  acciò  che  quindi  assaglia; 
Pemccliò  nè  ciltade  nè  cam|ingna 
Ila  dietro,  se  non  sua,  fin  alla  Sp.agna.  ; 

Dovuii'i  Ile  intorno  ilgranmurocircomta; 
Gran  munizioni  avea  già  (^rlo  fatte. 
Fortificando  d’argine  ogni  sponda, 

CÀm  scannafossi  dentro  e casematte: 
Ond’eiilra  nella  terra,  ond’esce  l’onda,  ■ 
Grassi.ssime  catene  aveva  tratte; 

Ma  fece,  più  ch’allrove,  provvtilerc 
Là  dove  ai  ea  più  causa  di  (eiiiere. 

0)11  (H’chi  d'.Vr^  il  figlio  di  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovea  Agramunte;  ■ 

E non  fece  disegno  il  Saracino, 

A cui  non  fos.se  riparato  innante. 

Con  Fcrraù,  Isoliero,  Serpentino, 
Grandonio,  Falsirone  e Ralugaiite, 

K con  ciò  che  di  S|>agna  avea  menalo. 

Restò  Marsilio  alla  cami)agna  armalo. 

Sobriii  gli  era  a man  manca  in  ri|ia  u.Srn- 
0)n  Pulian,  con  Dardinel  d’Almoule,  (na, 
0)1  re  d’Oran,  ch’esser  gigante  accenna, 
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I.iin^  wl  brnrria  dal  piedi  alla  fronte. 
iH'h  perrhè  a muover  men  son  io  la  pi'niia. 
Che  quelle  genti  a muover  Tarme  pronte? 
Clie’l  re  di  .Sirra,  pien  d’ira  e di  sdegno, 
(irida  e tiestemmia,  e non  può  star  più  ns<'- 
(iome  .is.satirc  o vasi  pastorali,  (gnu- 

0 le  dolci  reliiinie  dc’ronvivi, 

.*^lion  con  raiieo  suoli  di  stridule  ali 

I.e  impronte  mosche  a’ caldi  gioì  ni  estivi; 
Dime  gli  storni  a’ rosseggianli  pali 
Vanno  di  mature  uve;  aisi  quivi, 
Kmpiendo  il  ciel  di  grida  e di  rumori, 
Veniano  a dare  il  fiero  assalto  I Muri. 

L’esercito  Cristian  sopra  le  mura 
Con  lance,  spade  c scuri  e jiietre  e fuoco 
Difende  la  rillù  scura  paura, 

K il  barbarico  orgoglio  estima  jioco; 

K dove  morto  uno  ed  un  altro  fura, 

Non  è chi  per  viltii  ricusi  il  lis  o. 

Tornano  i Saracin  giù  nelle  fosse 
A furia  di  ferite  e di  fiercosse. 

N'on  ferro  solamente  vi  s’adopra. 

Ma  grossi  massi,  e merli  integri  e saldi, 

£ muri  dispiccati  con  molt’opra. 

Tetti  di  torri,  e gran  (lezzi  di  spaldi. 
L’acqne  bollenti  che  vcngon  di  sopra. 
Portano  a’Mori  insoppiirlabil  caldi; 

K male  a questa  pioggia  si  resiste. 
Ch'entra  per  gli  eliiii,  e fa  aececar  le  viste. 

E questa  più  micea  i he  ’l  l'erio  quasi: 

Or  che  de' far  la  iiel.bia  di  calcine? 

Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 
Con  olio  e zolfo  e la-ci  e treineuline? 

1 cerchi  in  munizion  non  son  rimasi. 

Che  d'ugn’inlornohannodifianinia  il  crine: 
Ouesii,  scagliali  per  diverse  liiinde. 
Mettono  a’Sararinl  aspre  ghirlande. 

Intanto  il  re  di  Sarza  avea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  schiera  si  ronda. 

Da  Rnraldo,  da  (irmidn  acrompagnalo. 
Olle!  Caramanle  , e qiH'sIo  di  Marmonda. 
rJariiulo  e Soridiin  gli  sono  a Iato: 

Nè  |iar  che’l  re  di  Sedia  si  nascond,i: 
Segue  il  re  di  Marocco  e quel  di  Cosca, 
Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosca. 

Nella  bandiera,  ch’è  tutta  vermiglia. 
Rodomonte  di  Sjirza  il  leon  spiega, 

(T>e  la  fenice  bocca  ad  una  briglia 
Che  gli  iMUi  la  .sua  donna,  aprir  non  niega. 
Al  leon  sè  medesimo  assimiglia: 

E per  la  donna  che  lo  frena  e lega, 

1.8  bella  Iforalire  ha  figurala, 

Piglia  di  Slordiinn  re  di  Granala: 

Ouella  che  tolto  avea,  coin'io  narrava, 
ite  Mandricardo;  c dissi  dove  e a cui. 

Era  costei  che  Rodomonte  amava 

Più  che  ’l  suo  regno  e più  clic  gli  orchi  .sui; 

E cortesia  e valpr  fier  k-i  mostrava. 

Non  già  sa  pelalo  ch’eia  in  forza  altrui: 

•Se  Saputo  Tave.sse,  allora  allora 

Palio  avria  (|ucl  che  fe  quel  giorno  ancora. 


Sono  appoggiale  a un  tempo  mille  scale, 
t’.hc  non  lian  men  di  diia  per  ogni  grado. 
Spinge  il  secondo  quel  cli'iniiunzi  sale; 
C.hè’l  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado. 
tTii  p<‘r  virtù,  chi  per  paura  vale: 

Dinvien  eh 'ognun  per  forza  entri  nel  guado; 
Chè  qualunque  s’adagia,  il  re  d’AIgeic, 
Rodomonte  crudele,  uccide  o fere. 

Ognun  dunque  si  sforza  di  .salire 
Tra  il  fuoco  e le  mine  in  su  le  mura. 

Ma  tutti  gli  nitri  guardano  .se  aprire 
Veggiaiio  pas.so  ove  sia  isK'a  cura: 

.Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire 
.Se  non  dove  la  via  meiui  è sicura. 

Dove  wl  caso  disperalo  e rio 

Gli  altri  fan  voli,  egli  lieslemmin  Dio. 

Armalo  era  d’iin  forte  e duro  uslK*rgo, 
Che  fu  di  drago  una  scagliosa  jiellc. 

Di  questa  già  .si  cinse  il  petto  e ’l  tergo 
Oiiello  avoi  suo  ch'ediflcò  Rnbelle, 

E si  peasò  cacciar  delTaiin-o  alliergo, 

E torre  a Dio  il  governo  delle  stelle: 
L’elmo  e lo  scudo  fece  far  perfetto, 

E il  bnindo  insieme; e solo  a que.slo  efrello. 

Rodomonte , non  già  men  di  Neinbrollc 
Indomito,  superilo  e furilniiHlo, 

Che  d’ire  al  ciel  non  larderebln-  a notte, 
(.luando  la  strada  .«i  trovasse*  al  mondo, 
fluivi  iHiii  .sta  a mirar  s'inlere  e rotte 
Sieno  le  mura,  o s’abbia  Tac(|na  fonilo: 
Pa.ssa  la  fossa,  anzi  la  corre,  e vola, 
NelT.arqiia  e nel  paiilan  fino  alla  gola. 

Di  fango  brullo  e molle  d’acqua,  vanne 
Tra  il  foro  e is.issiegliarchi  e le  balestre. 
Dime  andar  suol  tra  le  palii.stri  canne 
IVlla  nostra  Malica  jKirco  silvestri'. 

Che  col  jM'tlo,  col  grifo  c con  le  zanne 
Fa,  dov  unque  si  volge,  ampie  fiin'stre. 

Con  lo  .scudo  alto  il  Saracin  sicuro  (muro. 
Ne  vien  .sprezzando  il  ciel  , non  che  (|uel 

Non  si  tosto  alTasciiillo  è Riuh’mmile, 
Che  giiinlo  si  .senti  su  le  bertesche. 

Che  dentro  alla  muraglin  faceaii  ponte 
Ca|iace  e largo  alle  squadre  francesche. 

Or  si  vede  sjiezzar  più  d’iiiia  fronte. 

Far  chieriche  maggior  delle  frale.«<'he. 
Braccia  e capi  vohire,  e nella  fos.sa 
(iader  da’muri  una  fiumana  ros.s:i. 

Getta  il  pagali  lo  scudo,  e a duo  man  pr<  ii- 
Da  crtidel  spada,  e giunge  il  duca  .Vrii(dlo(dc 
Dislui  venia  di  là  dovedl.scende 
L’acqua  del  Reno  nel  salalo  golfo, 
tjuel  miser  conlra  lui  non  si  difende 
-Meglio  che  faccia  conini  il  fiUM-o  di  zolfo; 
E cade  in  terra,  e dà  Tultiiiio  crollo. 

Dal  capo  fi's.so  un  pinio  sotto  il  collo. 

l'ccise  di  rovescio  in  una  volta 
Anselmo,  Oldrado,  Spinelloccio  e Pi  ai, do: 
Il  luogo  .stretto  e la  gran  lnrli,'i  folla 
Fece  girar  sì  pienamente  il  brando. 

Fu  lu  prima  luelade  a Fiandra  tolta. 
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L’altra  scemata  al  popolo  normando. 

Divise  appresso  dalla  froiile  al  p»*llo. 

Et  indi  al  ventre , il  maganxese  Orgbetto. 

Tiella  da' merli  Andropono  e Mose  bino 
Tiiò  nella  fossa:  il  primo  ò s;»cerdote; 

Non  adora  il  swxmdo  altro  che  ’l  vino, 

E le  bigonce  a un  sorso  n’ha  già  vuote. 
Come  veiieno  e sjingue  viperino 
J/acque  fuggia  ((uanlo  fuggir  si  piiotc; 

Or  quivi  muore;  e quel  che  più  rannoia, 

E ’l  sentir  che  neiracqua  se  ne  muoia. 

Tagliò  in  due  |iarti  il  provciual  Luigi, 

E jiassò  il  i>ello  al  tolosano  Arnaldo. 

Di  Torse  Oberlo,  Claudio,  Ugo  e Dionigi 
Mandar  lo  spirto  fuor  col  sangtus  caldo; 

E presso  a questi,  quattro  da  Parigi, 
(ìualtiero,  Salallone,  Odo  et  Ambaldo, 

M altri  molti;  ed  io  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e il  nome. 

La  turila  dietro  a Rodomonte  presta 
la*  scale  appoggia,  e monta  in  più  d’un  loco. 
Quivi  non  fanno  i Parigin  più  lesta; 

Chò  la  prima  difesa  tor  vai  poco. 

.San  ben  ch’agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e non  l’avran  da  gioco; 
Perché  tra  il  muro  e l’argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e profondo. 

Olirà  che  i nostri  facciano  difesa 
Dal  bass<i  all’alto,  e mostrino  valore; 
Nuova  gente  succedo  alla  contesa 
Sopra  l’erta  pendice  interiore. 

Che  fa  con  lance  e con  saette  oflesa 
Alla  gran  moltitudine  di  ftiore. 

Che  credo  lieti  che  saria  stata  meno , 

Se  non  v’era  il  lìgliuol  del  re  Ulieno. 

Egli  questi  «-.ouforla.  e quei  riprende, 

E lor  mal  grado  innan/.i  se  gli  caccia: 

Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende. 

Che  Iter  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 
Molli  ne  spinge  ed  urla;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e per  le  braccia: 

K sot!/.opra  laggiù  tanti  ne  getta, 

Che  quella  fossa  a capir  tulli  b stretta. 

Mentre  lo  stimi  dc’barbari  si  cala, 

Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo. 

Et  indi  cerca  per  divers.a  scala 
Di  salir  sopra  l’argine  secondo; 

Il  re  di  Sarza  ( come  avesse  un’ala 
Per  ciascun  de’suoi  membri)  levò  il  pondo 
Di  sì  gran  corpo  e con  lanl’  arme  indosso, 
E nello  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 

Poco  era  men  di  trenta  piedi,  o tanto; 
Ed  egli  il  passò  dentro  come  un  veltro, 

E fece  nel  cader  strepilo,  quanto 
Avesse  avuto  sotto  i piedi  il  feltro: 

Ed  a questo  ed  a quello  affrappa  il  manto, 
(Àime  sien  l’arme  di  tenero  itellro, 

E non  di  ferro,  anzi  pur  sien  di  si'orza: 
Tal  la  sua  spada,  e tanta  b la  sua  forza. 

In  questo  tempo  i nostri,  da  chi  tese 
L’insidic  Sun  nella  cava  profonda. 


Che  v’ban  scope  e fascine  iq  copia  stcstv 
Intorno  a’quai  di  molla  pece  abbonda, .. 

Nè  |ti;rò  alcuna  si  vede,  jialese, 

Benché  n'é  piena  l'una  e l’altra  sponda  >> 
Dal  fondo  cupo  insino  all’orlo  quasi;  ,„.j 
E senza  Un  v'hanno  appiattali  vasi., . 

Qual  con  s:ilnilru,  qual  immi  olio,  quale 
Con  zolfo,  qual  con  altra  siinil  esca: 

I nostri  in  questo  tempo,  perché  male 
Ai  Sariciui  il  folle  ardir  riesca, 

Ch’eran  nel  fosso,  e (ver  diverse  scale 
Credean  montar  su  rullima  bertesca;  . 
Udito  il  segno  da  opi>orluni  lochi,  ..  , 

Di  qua  e di  là  feiiiu)  avvamiiare  i fochi. 

Tornò  la  liamuni  sparsa  tutta  in  una. 

Che  tra  una  ri|Kt  e l’altra  ha'l  tutto  pieno; 

E tanto  ascende  in  allo,  ch'alia  luna 
Può  d’appresso  asciugar  Tumido  seno. 

Sopra  si  v(dve  oscura  nebbia  e bruna  , 

Che  ’l  sole  adombra,  e spegne  ogni  sereno^ 
Senlesi  un  scoppio  in  un  i>erpeluo  suono. 
Simile  a no  grande  e spaventoso  tuono. 

Aspro  concento,  orrilvile  armonia 
D’alte  querele,  d’ulnli  e di  strida  - :i 
Della  misera  gente  che  |ieria  noa  9% 
Nel  fondo  per  ciq^ion  della  suagnido,  . Q 
Islrnnamente  concordar  s’udia  ..  u 

Od  fiero  suon  della  fiamma  omicida.,:,, 
Non  più,  signor,  non  più  di  questo  Càntq$ 
Ch’io  Sun  già  rauco,  e vo'posanui  alquanto. 

•t  IB'Ul- 

CANTO  ^ 

- >.<  “■ } 

■ -''..oO 

Mentre  ferve  V oppugnazione  éi  Parigi.,  ^ 
danzante  penetra  dentro  fe  vzunt  dMa  eit-- 
tà.  Aitai  forche  ha  ricevuto  da  iMgittiUOiU» 
libro  miilerioio  e un  corno  dotato  di  sin- 
golare virtù , li  parte  da  lei  e approda  nel 
golfo  di  Periia.  Pana  in  Egitto  rO.oi  fa 
prigione  laipietaio  C'digaranU:  oa  poecifs 
a Damiata , ed  ivi  uccide  Orrito  , ladrone 
e mago,  c^^e  trova  alle  prete  con  Aguilani» 
e Grifone.  Reraii  con  quelli  a Gerutalem^ 
me , governata  da  Sauionetto  a nome  di 
Carlo.  Grifone  ha  spiacevoli  notiziedi  Or- 
rigille  lua  donna , e va  noi  coi  laménto  a 
trovarla.  ,,,  , a • ■ 

P 

Fu  il  vincer  sempre  mai  laiidabii  cosa  > 
Vincisi  o per  forliina  o per  ingegno: . 

Gli  è ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  men  degno; 

E quelL'i  eternamente  è gloriosa, 

E dei  divini  onori  arriva  al  segno, 
Quiiiido,  servando  isuoi  senza  alcun  danno 
Si  fa  che  gTinimici  in  rotta  vanno. 

La  vostra,  signor  mio,  fu  degna  loda. 
Quando  al  Leone,  in  mar  lauto  fexoee. 
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Ch’avca  occnpala  l’iina  p l'altra  pnxla 
(>cl  l'o,  da  Fraiiroliii  sin  alla  fiK-c, 

Fai’psii'  si,  riraiicoirliù  rutrpir  l’mla, 

S'io  vcHlrò  voi,  non  Ircnipiò  alla  voto. 
Come  vincer  si  de’  ne  dimoslraste; 
Ch'uccideste  i nemici,  e noi  salvaste. 

Qiies(oilpaf;an,lrop]ioinsuodannoniida- 
Non  seppe  far;clu'‘  i suoi  nel  fosso  spinse, (ce, 
Dove  la  fiamma  subita  e vorwe 
Non  [icrdonò  ad  alcun,  ma  tutti  eslinse. 

A tanti  non  saria  stalo  ra|iare 
Tutto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse, 
Restrinse  i corpi,  e in  p)lvp  li  ridusse, 
Acciò ch’abile  a tulli  il  luogo  fosse. 

Undici  mila  ed  otto  sopra  venti 
Si  ritrovar  neiralTocala  buca, 

CJic  v’erano  discesi  malcontenli; 

Ma  cosi  volle  il  jax-o  saggio  duca. 

Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  s|>enli, 

È la  vorace  tìainma  li  manuca; 

E Rodomonte,  causi  del  mal  loro. 

Se  ne  va  esente  da  tanto  marloro; 

Citò  Ira’m-micì  alla  riiui  più  interna 
Era  passilo  d’iin  niirabii  salto. 

Se  con  gli  altri  scendea  nella  caverna. 
Questo  era  lam  il  nii  d'ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  occhi  a quella  valle  inferna; 

E quando  vede  il  fuoco  andar  laiiralto, 

E di  sua  pente  il  pianto  «kIo  e lo  strido. 
Bestemmia  il  Cielcon  spaventoso  grido. 

Intanto  il  re  Agramante  mosso  uvea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porla; 

Che.  iiienire  la  criidel  battaglia  ardea 
Quivi,  ove  ò tanta  pente  afilitta  e morta. 
Quella  sprovvista  torse  esser  credea 
IH  guardia  che  bastasse  alla  sua  scorta. 
Seco  era  il  re  d'Arzilla  llamhirapo, 

E Baliverzo,  d’ogni  vizio  vago; 

E Corineo  di  .Vtniga,  e Prusione, 

Il  ricco  re  dell’ isole  beale; 

Malabuferso,  che  la  regione 
Tien  di  Ki/an  sotto  continua  estate; 

Altri  signori,  ed  altre  assai  persone 
EsiMTle  nella  guerra  e liene  armale; 

E molli  ancor  senza  valore  e iiuili, 

Che’l  cor  non  s’armerian  con  mille  .scudi. 

Trovò  lutto  il  contrario  al  suo  pensiero 
In  questa  iwirle  il  re  «le’Saracini; 

Perché  in  persona  il  capo  dcH’impero 
Vera,  re  Carlo,  e de’suoi  jsiladini, 

Re  .baiamone  (hI  il  dane.se  Cggiero, 

Ed  ainlm  i (iuidi  ed  ambo  gli  Angelini, 

E 'I  duca  di  ihivera  e Uanelone, 

E Berlingier  e Avolio  c Avino  e Olone. 

Cicntc  iniinila  mù  di  minor  eonto 
De’Franclii,  de’Tedesclii  e de’Combardi, 
Presente  al  sno  signor,  ciasenno  pronto 
A farsi  riputar  fra  i più  gagliardi. 

Bi  questo  altrove  io  vo’remlervi  conio; 

Ch’ad  un  granduca  ò forza  eh’ io  riguardi, 

■1  qual  mi  grida,  e di  lontaiio  accenna. 


E priega  ch’io  non  lasci  nella  penna. 

Oli  è tempo  cli’io  ritorni  ove  la.sctai 
f, 'avventuroso  Astolfo  d’ Ingliillerra, 
<3ie’l  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai. 
Di  desiderio  ardea  della  sua  terra; 

Ovine  gli  n’avea  data  pur  assiti 
Sm-nie  colei  ch’Aldna  vin.“e  in  guerra. 
Ella  di  riinandarvclo  avea  cura 
Per  la  v ia  più  es|Hvdila  e più  sicura. 

E CO.SI  ima  galea  fu  apparecchiala, 

Di  che  miglior  mai  non  solcò  marina: 

E perché  ha  dubliio  pur  tutta  Mala, 

Che  luui  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Oigislilla  che  con  forte  armala 
.Aiidroiiica  ne  vada  eSofrosina. 

Tanto  elle  nel  mar  d’Arabi.  o nel  golfo 
De’Persi  giunga  a salvamento  Astolfo. 

Piuttosto  vuol  che  volleggiamlo  rada 
Citi  .Sili  e gl'indi  e i n^giii  nabatei, 

E torni  poi  per  così  lunga  strada 
A ritrovare  i Pt'rsi  e gli  Eritrei; 

Che  |H*r  quel  luireal  jielago  vada. 

Che  liirliaii  .sempre  ini(|ui  venti  e rei, 

E sì  qualche  slagion  pover  di  sole. 

Che.  starne  .senza  alcuni  mesi  suole. 

Oi  Fata,  poi  che  vide  acconcio  il  lutto, 
Diede  licenzia  al  dnea  di  parlii'e, 

A vendoI  prima  ammaestralo  e iiislrutlo 
Di  eo.se as.sai,  che  fora  lungo  adire; 

E |»er  schivar  che  non  sia  più  ridutto 
Per  arie  maga,  onde  non  possa  uscire, 

I n bi'llo  i*d  iilil  libro  gli  avea  dato. 

Che  jH'r  suo  amore  avessi*  ognora  a lato. 

Come  l’tioin  riparar  debba  agl’iiiranU 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  dieile: 
Dove  ne  tratta  o più  dietro  o più  iimaiili 
Per  rubrica  e per  indice  si  vede. 

Un  altro  don  gli  fece  ancor,  che  qiiaiili 
l>oiii  fur  mai,  di  gran  vantaggio  eixede; 

E questo  fu  (Porri hi I suoik)  un  corno. 

Che  fa  fuggire  ognuii  che  l’ode  intorno. 

Dico  che  ’l  corno  è di  si  orribil  suono, 
Ch'ovuiique  s’oda,  fa  fiqigir  la  genie. 

Non  può  trovarsi  al  mondouncorsì  buono, 
Che  |Hissa  non  fuggir  come  lo  sciile. 
Rumor  di  vento  e di  Iremiiolo,  c’I  tuono. 

Al  [wr  del  siion  di  ijucsto,  era  niente. 

Con  mollo  riferir  di  grazie,  prese 
Dalla  Fata  licenzia  il  buono  lngle.se. 

I.a.sciandoil  ]M)rtoorende  più  tranquille, 
Con  felice  aura  cli’alla  poppa  spira, 

.Sopra  le  ricche  e iMipuli,se  ville 
Dell’odorifera  India  il  duca  gira, 
Scoprendo  a destra  ed  u sinistra  mille 
Isole  sparse;  e (auto  va,  che  mira 
lai  terra  di  "Tommaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a tramonlaiin  poi  volge  il  sentiero. 

Quasi  radendo  l'aurea  Qiersoiie.sso, 

I.a  bella  armala  il  gran  pelaro  frange 
E cosleggiaiido  i ricchi  liti,  s|iessn 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange; 
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E Taprobano  vpdn,  cCori  approsso; 

K vuiIp  il  mar  clic  fra  i don  liti  s’an<;fì. 
I)o|Mi  gran  via  furo  a Cochino,  o ipiiudì 
l'si'iro  fuor  dei  termini  degl’  Indi. 

.Scorrendo  il  duca  il  mar  con  .si  fedele 
E sì  sicura  s<a)rla,  iiUeiider  vuole, 

Iv  ne  domanda  .4iidronica.  se  de  le 
Parli  ch’lian  nome  dal  cader  del  sole, 

Mai  legno  alcun,  che  vada  a remi  ea  vele. 
Nel  mare  orienUile  apiiarir  suole; 
Es’andar  puósma  toccar  mai  terra  (terra. 
<;iii  d' India sebiglia,  in  Francia  o in  liigliil- 

Tu  dei  .sjtpere,  Aiidrtmira  risponde, 

(3ie  (rogir.inloriH)  il  ma  r la  terra  abbraccia; 
E van  runa  iieli'uilra  tutte  ronde, 

.Sia  do\  e bulle  o dove  il  mar  s’aggiacda. 
Ma  perchè  qui  davantc  si  dilfonde, 

E sullo  il  m(^.odì  mollo  si  caccia 

l.a  terra  d’Etiopia,  alcuno  ha  detto 

Oh’a  Nettuno  ir  più  innanzi  ivi  è interdetto. 

Per  qucsln-dal  nostro  indico  levante 
Nave  non  è che  per  Europa  scingila; 

Nè  si  muove  d’Europa  navigante 
Eb’in  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 

Il  ritrovarsi  questa  birra  avanle, 

E questi  e quelli  a ritornare  invoglia; 

Gilè  credono,  veggendola  sì  lunga. 

Che  con  l’altro  cmis|icrio  si  cougiunga. 

Ma,  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  uscire 
Dall'esiremc  contrade  di  Ponente 
Nuovi  Argonauti  c nuovi  Tili,  e aprire 
l.a  strada  igimla  iniin  al  dì  presente: 

Altri  volteggiar  l'.Africa,  c seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente. 

Che  passino  quel  segiH>  omie  ritorno 
Fa  il  sole  a noi,  lasciando  il  Capricorno; 

E ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine, 

Cl:e  questo  fa  parer  dui  mar  diversi; 

E scorrer  tutti  i liti  c le  vicine 
Isole  d'indi,  d’Arabi  e di  Persi: 

Altri  lasciar  le  destre  e le  mancine 
Itive,  che  due  per  opra  erculea  fersi; 

E del  sole  imitando  il  cammin  b>ndo, 
llitrovar  nuove  terre  e nuovo  mondo. 

Veggio  la  Santa  Croce,  e veggio  i segni 
Imperiai  nel  verde  lito  eretti: 

V eggio  altri  a guardia  dei  battuti  legni. 
Altri  all’acquisto  del  |)aese  eletti: 

Veggio  da  dicci  caia;iar  mille,  e i regni 
. Iti  la  dairindia  ad  .Aragon  suggelli; 

E veggio  i capitan  di  CÀrlo  Quinto, 
Itoviinquc  vanno,  aver  per  lutto  vinto. 

Dio  vuol  ch'ascosa  anliquameiite  questa 
t'ii  ada  sia  stata,  o ancor  gran  tempo  stia. 
Nè  che  prima  si  .sappia,  che  la  sesta 
E la  settima  età  passata  sia: 

E .serba  a farla  a leni|)o  inanifesla. 

Gin*  vorrà  porre  il  mondo  a monarchia 
.Sotto  il  più  saggio  imperatore  e giusto, 
tibe  sia  stalo  o sarà  mai  do|M>  Augusto,  (gio 

Di'l  sangue  d’Austriaed'Aragouaio  veg' 


Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 
l'n  principe,  al  valor  del  qual  {tareg^o 
Nc.s.sun  valor,  di  cni  si  parla  e scriva. 
Aslrea  veggio  ja-r  lui  riposta  in  seggio. 
Anzi  (li  mòrta  ritornala  viva; 

E le  virtù  che  cacciò  il  mondo,  qnandn 
Lei  cacciò  aiuMirn,  uscir  per  lui  di  bando. 

Per  (|ueslì  iiku  II  la  bontà  supnuna 
Non  solaiiieiile  di  quel  grande  impero 
Ha  disegnalo  ch'abbia  (Tiadi^nia, 

('.irebbe  AugiLslo.Traiaii, Marco  e Severo; 
Ma  (Fogni  terra  e quinci  equiiidi  eslcema, 
r,li((  mai  U(!  al  .sol  nè  all’anno  apre  il  scn- 
E vuol  che  sollua  questo  imperalore(ticru; 
Sol  un  ovile  sin,  solo  un  pastore. 

E iiereh'abbian  più  facile  successo 
(ìli  ordini  in  ciclo  eternamente  scritti; 

Gli  pon  la  somma  Provvideiizia  appresso 
In  mare  e in  terra  capitani  invitta 
Veggio  E mando  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Nuove  città  sotto  i cesarei  c^lU, 

E regni  in  oriente  sì  remoti, 

Ch’a  noi, che  siamo  in  India,  non  ànn  noti. 

Veggio  Prosper  Colonna,  e di  Pescara 
Veggio  un  marchese,  c veg^odopu  loro 
En  Novene  del  V’aslo,  che  lau  cara 
Parer  la  bella  Italia  ai  gigli  (Forò: 

Veggio  ch’entrare  iraianzT  si  prcpatà'  ' 
Quel  terzo  agli  altri  a guadagnar  l’alloro; 
Come  buon  corridor  ch'altimo  lassa 
Le  mossc,egiunTC,  e innanzi  a tblli  passa. 

Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede 
fanto  d’Alfonso,  (che’l  suo  nome  è questo] 
Ch’in  cosi  acerba  età,  che  non  (KxihIc 
Dopo  il  vigesimo  anno  ancora  il  sesto^ 
L’impcratur  l'esercito  gli  erode,  • ' * ' 

Il  qual  salvando,  salvar  non  chel  resto, 
.Ma  farsi  tutto  il  mondo  ubbidiente  , 

Con  qnesb)  capitan  sarà  possente. 

Come  con  i|uesti,ovnnqueandar  per  terra 
.Si  possa,  accivscerà  l’imperio  antico;. 

Così  per  lutto  il  mar  ch'ìli  mezzo  serra 
Di  là  l'Eunqia,  e di  qua  r.Afro  aprico. 
Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra. 

Poi  eh’ Andrea  Doria  s'avrà  Ibtto  amico. 
Questo  è quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tulli  i Iati. 

Non  fu  i’oiuiicio  a par  di  costui  degno, 
Si'hben  vinse  e cacciò  tutti  i corsari; 
Perocché  quelli  al  più  possente  regno 
Cile  fosse  mai,  non  poteano  esser  pari: 

Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  Ingegno 
E proprie  forze  purgherà  quei  mari; 

Sì  che  da  Calpe  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
Il  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

.Sotto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta 
Di  questo  capitan  di  ch’io  ti  parlo. 

Veggio  in  Dulia,  ove  da  lui  la  |H>rta 
Gli  sarà  aiK-rla,  alla  corona  Carlo. 

Veggio  cbe’l  premio  die  di  ciò  rijiorfa. 
Non  lien  per  sé,  ma  fa  alla  pall  ia  darlo: 
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Con  priegbi  utUen  ch'in  libertà  la  nietla. 
Dove  altri  a sè  l'avria  forse  suiqpiUa, 
Questa  pietà,  ch’egli  alla  |ialria  mostra, 
È degna  di  piùouor  d'ogui  lailtaglia  (atra 
C.h’in  Francia  o in  Spiigiia  o nella  terra  vu- 
Vinccsst'  Giulio,  o in  Africa  u in  Tessaglia, 
b'è  il  grande  Ottavio,  nò  chi  seco  giostra 
Di  par,  plutonio,  in  più  onoranza  saglia 
Pei  gesti  suoi;  cb’ogni  lor  laude  ammorza 
L’avere  usato  alla  lor  patria  forza. 

Queati  ed  ogni  altroché  la  patria  tenta 
Di  ÌilK'.ra  far  serva,  si  arrossisca: 

Nè  dove  il  nome  d’Andrea  Duria  senta. 

Di  levar  gli  occhi  in  viso  d’ uomo  ardisca. 
Veggio  Qirlo  cbe’l  premio  gli  augumenla; 
Ch’oltre  quel  ch’in  coinun  vuol  che  fruisca. 
Gli  dà  la  ricca  terra  ch’ai  A'ormuudi 
Sarà  principio  a farli  in  Puglia  grandi. 

A questo  capitan  non  jmr  cortese 
Il  magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi. 

Ma  a quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovati  .scarsi: 

D'aver  città,  d’aver  tutto  nn  paese, 
lionato  a un  suo  fedcl,  più  rallegrarsi 
^ veggio,  e a tutti  quei  che  ne  smi  degni. 
Che  dacquistar  nuov’altri  imperi  c regni. 

Così  delle  vittorie,  le  qual,  poi 
Ch’nn  gran  numero  d’anni  .sarà  corso, 
Iiaranno  a Carlo  i cjipitani  suoi, 

Parca  a>l  duca  Andronica  discorso: 

£ la  coinpagim  intanto  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e raccogliendo  il  morso; 
E fa  ch’or  questo  or  quel  propizio  l’esce; 
£,  come  vuol,  li  minuisce  e cresce. 

Veduto  aveano  intanto  il  mar  dc’Persi 
Come  in  sì  largo  spazio  si  dilaghi, 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  fersi 
.VI  ^olfo  che  nomar  gu  anti(|ui  maghi. 
Quinci  pigliare  il  |N>rlo,  e far  conversi 
Con  la  |H>pp.T  alla  ri|ia  i legni  vaghi; 
Quindi  sicur  d’Alcina  e di  sua  guerra, 
Astolfo  il  .suo  cammin  presi*  per  terra. (sco. 
Passò  |M;r  più  d’un  campo  e più  d'unbo- 
Per  più  d’un  monte  e per  più  d'una  valle, 
Ov’ebbe  spesso,  all’aer  chiaro  e al  fosco, 

1 ladroni  or  innanzi  or  alle  s|>alle. 

Vide  leoni,  e draghi  ]>ien  di  losco, 
l'id  altre  fere  attraversarsi  il  calle; 

Ma  non  sì  tosto  avea  la  bocca  al  corno. 

Che  spaventali  gli  fuggian  d'intorno. 

Vien  per  l’.Vrabia  cn’è  detta  Felice, 
Ricca  di  mirra  e d’odorato  incenso, 
tihe  p«'r  suo  albergo  l’unica  fenice 
Eletto  s’ha  di  tutto  il  inondo  immenso; 
Finché  l’onda  trovò  vendicatrice 
*|ià  d’Israel,  che  per  diviii  consenso 
Faraone  sommerse  e tulli  i suoi. 

E poi  venne  alla  terra  degli  croi. 

Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca 
.'iu  quel  deslrier  ch’ai  mondo  è senza  pare. 
Che  tanto  leggermente  e corre  e valca, 

I Qiuiltro  Porli  llaliaiii. 


Che  nell'arena  l’orma  non  n’apparg: 

L’erba  non  pur,  non  pur  la  neve  ratea; 

Col  piedi  asciutti  uialar  |M>lria  sul  mare; 

E sì  si  stende  al  corso  e si  s’alfn'lla. 

Che  iia.s.sa  e vento  e folmire  e saetta. 

Questo  é il  deslrier  elm  fu  dell'Argalia, 
Che  di  fiamma  e di  vento  era  concetto; 

E,  senza  fieno  e biada,  si  nutria 
Dell’aria  pura,  e Kabican  fu  detto. 

Venne,  s^uendo  il  duca  la  sua  via. 

Dove  dà  il  Nilo  a (|ncl  fiume  ricetto; 

E prima  che giugiicsse  in  su  la  foce. 

Vide  nn  li^no  venire  a sè  veloce. 

Naviga  in  su  la  |iopi>a  nn  eremita 
Con  bianca  barba,  a mezzo  il  ]ietto  lunga. 
Che  sopra  il  legno  il  (laladinu  invila; 

E:  Figlinol  mio,  (gli  grida  dalla  lunga) 

Se  non  l’è  in  odio  la  tua  propria  vita. 

Se  non  brami  che  morte  oggi  li  giunga. 
Venir  li  piaccia  su  quest’ultra  arena; 

Ch’a  morir  quella  via  dritto  li  mena. 

Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  iiinan- 
Che  troverai  la  sanguimisa  stanza,  (le, . 
Dove  s’alberga  un  orribii  gigante 
Che  d’otlo  piedi  ogni  statura  avanza. 

Non  abbia  cavalier  uè  viandante 
Di  iiarlirsi  da  lui,  vivo,  speranza: 

Ch’altri ilcrudel  iie  scanna.altri  nescuoia; 
.Molli  ne  situarla,  e vivo  alcun  ne  ’ngoia; 

Piacer,  fra  lauta  crudeltà,  si  prende 
D'una  rete  ch’egli  ha,  molto  lien  falla: 

PiH'o  lontana  al  tetto  suo  la  tende, 

F:  nella  trita  |M>lve  in  modo  apiiialta. 

Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è sotlil,  tanto  egli  ben  l'adatta: 

E con  tai  gridi  i pen>grin  minaccia. 

Che  spaventali  dentro  ve  li  caccia. 

E con  gran  risa,  avviluppali  in  quella 
Se  li  strascina  sotto  il  suocopi:rlu; 

Nè  cavalier  riguarda  nè  donzella, 

O sia  di  grande  o sia  di  piccini  merlo: 

E mangiata  la  carne,  e le  cervella 
Succhiale  e'I  sangue,  dà  Possa  al  deserto; 

£ dell'uniaiM*  pelli  inhirno  intorno 
Fa  il  suo  jialazzu  orribilmente  adorno. 

Prendi  quest’ altra  via,  prendila,  figlio, 
Che  fin  al  inar  ti  fia  tutta  sicura. 

Io  ti  ringrazio,  (ladre,  del  consiglio. 

Rispose  il  cavalier  sènza  paura; 

Ma  non  istimo  |ier  l’onor  periglio, 

Di  ch’assai  più  che  della  vita  ho  cara. 

Per  far  ch’io  ]iassi,  invan  tu  parli  meco; 
Anzi  vo  al  drillo  a ritrovar  lo  S|iei-o. 

Fuggendo,  posso  con  disnor  salvarmi. 

Ma  tal  salute  ho  più  che  morto  a sc.hivo. 
S’io  vi  vo,  al  (leggiu  che  polin  inconlrar- 
Fra  molti  i-esleró  di  vita  privo;  (mi, 
•Ma  quamlo  Dio  così  mi  drizzi  Panni, 

Che  colui  morto,  ni  io  rimanga  vivo. 

Sicura  a mille  renderò  la  vhi; 

Sì  che  Putii  maggior  che'l  danno  lia. 
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Mcl^>  all’incontro  la  morie  d'uii  solo 
Alla  salolo  di  genie  infinita. 

VatteiH^  in  uace,  risi»ose,  figliuolo; 

Dio  mandi  in  dirension  della  tua  vita 
I.’arcaiigelo  Micliel  dal  sommo  polo: 

£ benedillo  il  semplice  eremita. 

Astolfo  lungo  il  MI  tenne  la  strada, 
Sperando  più  nel  suoi),  che  nella  .spada. 

Giace  Ira  l'alto  fiume  e la  palude 
PiccioI  sentier  neU’arenosa  riva: 

La  solitaria  casa  lo  richiude, 
lyamaniladc  e di  commercio  priva. 

Son  fisse  intorno  teste  e membra  nude 
Dell’infelice  gente  che  v’arriva. 
bJon  v’è  finestra,  non  v’è  merlo  alcuno. 
Onde  prenderne  almen  non  si  reggia  uno. 

Qual  nelle  alpine  ville  o ne’caslelli 
Suol  cacciator  che  gran  perigli  ha  scorsi, 
Su  le  porte  attaccar  l'irsule  (kIIì, 

L’orride  zampe  e i grossi  capi  d’orsi; 

Tal  dimostrava  il  Pier  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 
D’altri  infiniti  sparse  appaion  Tossa; 

Et  è di  sangue  uman  piena  ogni  fossa. 

Stassi  Caligoranle  in  su  la  |H>rla; 

Chè  così  ha  nome  il  dispietato  mostro 
Ch’orna  la  sua  magion  di  gente  morta. 
Come  alcun  suol  di  panni  d’oro  o d’ostro. 
Costui  iier  gaudio  a |ienasi  comporta. 
Come  il  duca  loiilan  se  gli  è dimixstro: 
Ch'eran  duo  mesi  e il  terzo  ne  venia,  . 
Che  non  fu  cavalier  per  quella  via. 

Ver  la  palude  ch’era  scura  e folla 
Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  nu  viene. 
Che  disegnato  avea  correre  in  volta, 

E uscire  al  paladiii  dietro  alle  schiene; 
Chè  nella  rete,  che  Iciwa  sepolta 
Sotto  la  |K)lve,  di  cacciarlo  ha  spene, 
Come  avea  fatto  gli  altri  peregrini. 

Che  quivi  tratto  aveaq  lor  rei  destini. 

Come  venire  il  (laladin  lo  vi^dc. 

Ferma  il  destrier,  ma  senza  gran  .solito 
Che  vada  in  quelli  lacci  a dar  del  piede. 
Di  che  il  buon  vecchiarei  gli  avea  predetto. 
Quivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede; 

K quel,  .sonando,  fa  l’usalo  effetto: 

Nel  ror  fere  il  gigante,  che  Tascolta, 

Di  tal  timor,  cb’addìetro  i passi  volta. 

Astolfo  suona,  c tullavolla  bada; 

Clic  gli  |iar  sempre  che  la  rete  scocchi. 
Fogge  il  Fellon,  nè  vede  ove  si  vada; 

Che , come  il  core,  avea  perduti  gli  occhi. 
Tania  è la  tema,  che  non  sa  far  strada, 
Che  nelli  propri  agguati  non  trabocchi; 

Va  nella  rete;  e quella  si  disserra. 

Tutto  Tannoda,  e lo  distende  in  terra. 

Astolfo,  ch’andar  giù  vede  il  gran  peso. 
Giù  sicuro  per  si;,  v’accorre  in  D-elta; 

E con  la  spada  in  man,  d’arcion  disceso. 
Va  per  far  di  milTaniroc  vendella. 

Poi  gli  par  che,  s’uccide  un  che  sia  preso. 


Viltà  più  che  virtù  ne  sarà  detta; 

Chè  legate  le  braccia,  i piedi  e il  collo 
Gli  vede  sì,  che  mm  può  dare  un  crollo. 

Avea  la  rete  già  fatta  Vulcano 
Di  sotlil  111  d’acciar;  ma  con  tal  arte. 

Che  saria  stata  ogni  fatica  invano 
Per  isinagliarne  la  più  deboi  parte: 

Ed  era  quella  che  già  piedi  c mano 
Avea  legale  a Venere  ed  a Marte. 

fe  il  geloso,  e non  ad  altro  effetto. 

Che  per  pigliarli  insieme  ambi  nel  letto. 

Mercurio  al  fabbro  poi  la  rete  invola, 
Chè  doride  pigliar  con  essa  vuole, 
doride  bella  che  per  l’aria  vola 
Dietro  all’aurora  alTapparir  del  sole, 

E dal  rarcollo  lembo  della  stola 
Gigli  spargendo  va,  rose  e viole. 

Mercurio  tanto  questa  ninfa  attese. 

Che  con  la  rete  in  aria  un  dì  la  prese. 

Dov’entra  in  mare  il  gran  liuiiie  etiopo. 
Par  che  la  dea  presa  volando  fosse: 

Poi  nel  tempio  d’.Vnnbide  a Canopo 
I.a  rete  molti  secoli  .serbosse. 

Caligorante  tre  mila  anni  dopo. 

Di  la  dove  era  sacra  la  rimosse: 

.Se  ne  ixn  tò  la  rete  il  ladron  empio. 

Ed  arse  la  ci  Italie,  e rnbò  il  tempio. 

Quivi  adattolla  in  modo  in  su  Tarena, 
Che  tulli  quei  ch’avean  da  lui  la  raocìa. 
Vi  davan  dentro,  ed  era  tocca  appena. 

Che  lor  legava  e collo  e piedi  e braccia. 
Di  questa  levò  .Astolfo  una  catena, 

E le  man  dietro  a quel  fellon  n’allaccia: 

Le  braccia  e ’l  pi'tto  in  guisa  gli  ne.  fa.srìa, 
die  non  può  sciorsi:  inai  levar  lo  lascia. 

Dagli  altri  nodi  avendoi  sciolto  prima; 
Ch’era  tornalo  uman  più  che  donzella. 

Di  trarlo  seco,  e di  mostrarlo  stima 
Per  ville,  per  citiadi  e per  castella. 

Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  nè  lima 
Nè  marlel  fece  mai  casa  più  bella: 

Ne  fa  soinier  colui,  ch’alia  catena 
Con  pompa  trionfai  dietro  si  mena. 

L’elmoeloscudoanche a portar glìdiede. 
Come  a valletto,  e seguitò  il  canfmino. 

Di  gaudio empiendo.ovunque  metta  il  pie- 
Ch’ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino,  (de, 
Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 
Ch’ai  sepolcri  di  .Mcmfi  è già  vicino, 
Memfl  per  le  piramidi  famaso: 

Vede  alTinconlro  il  Cairo  populoso. 

Tutto  il  popol  correndo  .si  traea 
Per  vedere  il  gigante  smisurato. 

Come  è nossibii,  l’un  l’altro  dicea. 

Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legato? 
Astolfo  appena  innanzi  andar  polca. 

Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  lato: 

E come  cavalier  d’alto  valore 
Ognun  Tammìra,  e gli  fa  gramle  onore. 

Non  era  grande  iiCairo  così  allora. 
Come  se  ne  ragiona  a nostra  etade: 


Dit;  ! : ('  - ;U 
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Che  ’l  popolo  capir,  che  vi  dimora, 

Xon  puoii  diciotto  mila  gran  contrade; 

E che  le  case  hanno  tre  palchi,  e ancora 
Ne  dormono  iiiOuiti  in  so  le  strade; 

E che’l  snidano  v’abita  un  castello 
Mirabil  di  grandezza,  e ricco  e bello; 

E che  quindici  mila  suoi  vassalli. 

Che  son  cristiani  rinnegati  tutti. 

Con  mogli,  con  Eamiglie  e con  cavalli 
Ha  sotto  un  tetto  sol  quivi  ridotti. 
Astolfo  veder  vuole  ove  s’avvalli, 

E quanto  il  Nilo  entri  nei  salsi  Outti 
A Damiala;  ch’avea  quivi  inteso. 
Qualunque  passa  restar  morto  o preso. 

Però  di’ in  ri  pi  al  N’ilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  un  iadron  dentro  una  torre, 
Cb’a  paesani  e a peregrini  nuoce, 

E fin  al  Cairo,  ognun  rubando,  siorrc. 
Non  gli  può  alcun  resistere;  ed  ha  voce. 
Che  Fuom  gli  cerca  invan  la  vita  torre. 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto; 

Nè  ucciderlo  però  mai  s’è  potuto. 

Per  veder  se  può  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  si  che  non  viva, 

Astolfo  viene  a ritrovare  Orlilo, 

(Calsi  avea  nome)  e a Damiala  arriva; 

Et  indipissa  ov’euira  in  mare  il  Nilo, 

E vede  la  gran  torre  in  su  la  riva. 

Dove  s’altxTga  l’anima  incantala. 

Che  d’un  folletto  luicque  e d’una  fata. 

Quivi  ritrova  che  crudcl  battaglia 
Era  tra  Orrilu  e dui  guerrieri  accesa. 
Girilo  è solo;  e sì  que’dui  travaglia, 

Ch’a  gran  fatica  gli  puon  far  difesa: 

E (juanto  in  arme  l’uno  e rallro  vaglia, 

A lutto  il  mondo  la  fama  palesa. 

Questi  erano  i dui  figli  d’Oliviero, 
tirifone  il  bianco,  ed  Aquilanic  il  nero. 

Oli  è ver  che  ’l  uecroraanle  venuto  era 
.Vlla  battaglia  con  vantaggio  grande; 

Chè  seco  tratto  in  cam]K>  avea  una  fera. 
La  qual  si  trova  solo  in  quelle  bande: 
Vive  sul  lilo,  e dentro  alla  riviera; 

E i corpi  umani  son  le  sue  vivande. 

Delle  persone  misere  ed  incaute 
Di  viandanti  e d’infelici  naute. 

La  bestia  nell’arena  appresso  al  porlo 
Per  man  dei  duo  fralei  morta  giacca; 

E,  per  questo  ad  Orrii  non  si  fa  torto, 

.Sa  un  tempo  l’uno  e l’altro  gli  nocca. 

Più  volle  l’han  smembrato,  e non  mai  mor- 
Nè,  per  smembrarlo,  uccider  si  potea:  (to; 
Chè  se  taglialo  o mano  o gamba  gli  era. 
La  rappiccava,  che  parea  di  cera. 

Or  fin  a’denti  il  capo  gli  divide 
tirifone,  or  Aquilante  fin  al  petto; 

Egli  dei  colpi  tur  sempre  si  ride; 

S'adiran  essi,  chè  non  hanno  effetto. 

Chi  mai  d’alto  cader  l’argento  vide. 

Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  dello, 

E spargere  e raccor  tutti  i suoi  membri, 


Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 

Se  gli  spiccano  il  capo,  Orrilu  .scende. 
Nè  cessa  brancolar  finché  lo  trovi; 

Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende. 
Lo  salda  al  collo,  e non  so  con  chechiovi: 
Pigliar  lalor  Grifone,  e ’l  braccio  stende,^ 
Nel  fiume  il  getta,  e non  par  ch’anco  giovi; 
Chè  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce, 
E col  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce. 

Due  belle  donne  onestamente  ornate, 
L’iiiia  vestita  a bianco  e l’altra  a nero. 
Che  della  pugna  causa  erano  state. 
Stavano  a riguardar  l’assalto  fiero 
Queste  eran  quelle  due  benigne  fate 
Cb’avean  nutriti  i figli  d'Oliiiero, 

Poi  ebe  li  trassen  teneri  citelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli; 

Che  rapiti  gli  avevano  a Gismonda, 

E imrlati  lon&n  dal  suo  paese. 

.Ma  non  bisogna  in  ciò  ch’io  mi  diffonda, 
Ch’a  tutto  il  mondo  è l’istoria  palese. 
Benché  l’aulor  nel  padre  si  confonda, 
Ch’iin  per  un  altro  (io  non  so  come)  prese. 
Or  la  battaglia  i duo  gioveni  fanno. 

Che  le  due  donne  ambi  pregali  n’hanno. 

Era  in  quel  clima  già  .sparito  il  giorno  , 
.All’isole  ancor  allo  di  Fortuna; 

L’ombre  avean  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sotto  l’incerta  e mal  compresa  luna; 
Quando  alla  rocca  Orrii  fece  ritorno. 

Poi  ch’alia  bianca  e alla  sorella  bruna 
Pi.icque  di  diflerir  l’asiira  battaglia 
Finché  ’l  sol  nuovo  allWizzonle  saglia. 

Astolfo,  che  Grifone  ed  .Aquilante 
Ed  ali’insegne.  e più  al  ferir  gagliardo, 
Kiconosciulo  avea  gran  pezzo  innante, 

Lor  non  fu  altiero  a salutar  nè  tardo. 

Essi  vedendo  che  quel  che  ’l  gigante 
Traea  legato,  era  il  baron  dal  Pardo, 

(Chè  così  in  corte  era  quel  dura  detto) 
Raccolser  lui  con  non  minore  afletto. 

Le  donne  a riposare  i cavalieri 
Menaro  a un  lur  palagio  indi  vicino. 
Donzelle  incontra  vennero  e .scudieri 
Con  torchi  accesi,  a mezzo  del  cammino. 
Diero  a chi  n’ebbe  cura  i lor  destrieri; 
Tra.s.sonsi  l’arme;  e dentro  un  bel  giardino 
Trovar  ch’apparecchiala  era  la  cena 
Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

Fan  legare  il  gigante  alla  verdura 
Con  un’altra  catena  molto  grossa 
Ad  uiucquercia  di  molt’anni  dura. 

Che  non  si  romperà  per  una  scossa; 

E da  dieci  sergenti  averne  cura, 

Chè  la  notte  discior  non  se  ne  possa^ 

Ed  as.salirli  e forse  far  lor  danno, 

.Mentre  sicuri  e senza  guardia  stanno. 

Air  abbondante  e sontuosa  mensa. 

Dove  il  manco  piacer  fur  le  vivande, 

Del  ragionar  gran  parie  si  dispensa 
Sopra  d'Orrilo  e del  miracol  grande. 
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CIm‘  <iii»s<  par  un  socnn  a chi  vi  imum, 
Ch'or  cu  [IO,  or  hraccIoatcrraiiupliinaiHle, 
Kil  c[;li  In  riiccol[;a  n lo  rafi|tiu)tna, 

C [liù  h'rnre  uguor  lornl  alla  puuim. 

Astollo  nel  suo  Uhm  avva  f^ià IcUo, 

Quel  ch’acl’liu'unll  riparare  Insrgua, 
Ch'ali  OrrTi  lain  trami  l'alma  ileC  [ietto 
Fin  ch'iin  crine  fatai  nel  capo  legna; 

Ma  se  lo  sVelle  o tronca,  Ila  cnslmUo 
Clio,  suo  mal  gnulo,  fuor  l'alma  ne  vrgna. 
Questo  ne  dice  il  libro;  ma  non  come 
Conosca  il  crine  In  così  folle  chiome. 

Non  men  della  Tilinrìa  si  giMlea, 

Che  se  n'avesse  Astolfo  già  la  palma; 

Come  chi  s[MMiie  in  [Kichi  colpi  avea 
Svellere,  il  crine  al  nucromanto  e l'alma. 
Verti  di  quella  impresa  protnellea 
Toc  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma; 

Orrii  farà  morir,  quando  non  s[iiaccia 
Ai  duo  fralei  ch’egli  la  pugna  faccia. 

Ma  quei  gli  danno  voliuitier  l’ impresa, 
Certi  che  debbia  affaticarsi  invamt. 

Era  giù  l'altra  aurora  in  cielo  ascesa. 
Quando  calò  dai  muri  Urrilo  al  piano. 

Tra  il  duca  e lui  fu  la  baltaglin  accesa; 

La  mazza  l'un,  l'altro  ha  la  K[uida  in  mano. 
Ui  mille  attemle  Astolfo  un  colpo  trarne, 
Che  lo  .spirto  gli  stdolga  dalla  carne. 

Or  cader  gli  fa  il  [uigno  con  la  mazza. 
Or  l'uno  or  l'altro  braccio  con  la  mano; 
Quando  taglia  a traverso  la  corazza, 

È qnaiidn  il  va  troiicaiidoa  brano  a brano: 
Ma  ricogliendo  sempre  della  piazza 
Va  le  sue  menihra  Orrilo,  o si  fa  sano. 
S’in  cento  [lezzi  lien  l'ave.sse  fatto, 
Hi‘dìnlegrarsi  il  vedea  .Astolfo  a un  trailo. 

.Aitili  di  mille  col[ii  un  gli  ne  colse 
Sopra  le  s[ialle  ai  termini  del  mento; 

La  testa  c l’elmo  dal  ca[io  gli  tolsi;, 

Fiò  fu  d'Orrilo  a disnimilar  più  lento. 

La  sanguinosa  chioma  in  man  s'avvolse; 

£ risalse  a cavallo  in  un  momento; 

E la  [lorlb  correndo  iiicontra’l  iNiio, 

Che  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 

Quel  sciocco,  che  del  fatto  non  s’accorse, 
Per  la  polve  cercando  iva  la  lista; 

Ma  come  intese  il  corridor  via  torse, 
l’orlan;  il  ra[io  suo  per  la  foresta, 
Immanliiiente  al  snodeslrior  ricorse, 
8o[ira  il  sale  e dì  seguir  non  resta. 

A’olea  gridare:  As[iella,  volta,  volta: 

Ma  gli  avea  il  dura  già  la  liocca  tolta. 

l’iir.cliè noiigli  ha  tolto  ancolecalcagBa, 
Si  riconforUi,  e segue  a tutta  briglia. 
Dietro  il  lascia  gran  spiizio  di  camiiagna 
Quel  Kabiran  che  corre  a maraviglia. 
Àstolfo  intanto  [ler  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  fin  so[ira  le  ciglia 
fz'rcando  in  fretta,  se’l  crine  fatale 
Conoscer  (luò,  rh'Orril  tiene  immortale. 
Fcà  laidi  e innuinerabili  ca]ielli. 


L'n  [ilb  deH'altro  uoa  si  stellile  o torce: 
Qual  dunque  .Astolfo  MX'gliorù  di  quelli. 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce? 
Mi*glio  è,  di.s.sc,che  tulli  io  l.agli  o.svelli: 
Nò  si  trovando  aver  rasoi  iiù  fortv. 
ilicorse  immuiiliiieutc  alla  sua  s[iada. 

Che  taglia  .si,  che.si  può  dir  che  rada. 

E teiieudoquci  capo  pi'r  lo  naso. 

Dietro  c dinanzi  lodi.schioma  lutto. 

Trovii  fra  gli  altri  quel  fatale  a c.^so; 

.Si  feci*  il  VISO  allor  pallidoe  brullo. 
Travolse  gli  ik'cIiì,  c dinioslrò  all'occaso 
Per  manifesti  segni  i*sser  condulto; 

K’I  busto  che  seguia  tronciito  al  collo, 

DI  sella  cadde,  e diè  rulliino  crollo. 

Astolfo,  ove  le  donue  e i cavalieri 
I.ascialo  avea,  tornò  col  capo  in  mano. 

Che  lutti  avea  di  morte  i segni  veri, 

E mostrò  il  tronco  ove  giacca  lontano. 

.Non  .so  ben  se  lo  videe  volentieri, 
.Ancorché  gli  moslras.ser  viso  umano; 

Che  la  iniercella  lor  vittoria  birse 
D’invidia  ai  duogermaui  il  petto  morse. 

Né  che  tal  liti  quella  battaglia  avesse. 
Credo  più  fos.si;  alle  due  donne  grato. 
Queste,  perché  più  in  lungo  si  traesse 
D«'’duo  fratelli  il  doloroso  fato,  (ves.«e. 
Che  ’n  Francia  par  ch’ili  breve  es.s»;r  do- 
Con  loro  Orrilo  avean  quivi  azziilTalu, 

Oin  8[><;nie  di  tenerli  tanto  a bada. 

Chela  trista  iuQuenzase  iic  vada. 

Tosto  chc'I  caslellun  di  Dannala 
Certiflcossi  ch'era  morto  Orrilo, 
l.a  colomba  la.sciò,  ch’avea  legala 
Sotto  l’ala  la  k;tlcra  col  Ilio. 

Quella  andò  al  (iairo:  cl  indi  fu  lasciata 
C'n'altra  altrove,  come  quivi  é stilo: 

Sì  che  in  iMK-hi.ssini’ore  andò  l'avviso 
Per  lutto  Egitto,  cli'eru  Urrilo  iieciso. 

Il  duca,  come  alfiu  trasse  l'iiiipre.sa, 
Oiiitiirlò  mollo  i nobili  garzoni, 
nonché  da  sì*  v’avean  la  voglia  inlesa, 

.Né  hisognavan  stimoli  né  sproni. 

Che  |M;r  difender  della  .Santa  Chiesa 
E dei  ronian  im[M;riole  ragioni, 
Lascias.ser  le  balloglie  d’oriente, 

E cercassiiH)  onor  nella  lor  gente. 

Cosi  Crifone  ed  .Aqui laute  tolse 
Cia.scuno  dalla  .sua  douua  lici*nzia; 

Iz;  i[uali,  aucorehé  lorue’ucrehbee  dolse. 
Non  vi  sep[Kii)  [teròLir  n.*.sistenzia. 

Om  essi  AÙiloIlu  a maii  destra  si  volse; 

Cbé  si  dclil)<*rar  far  rivereiizia 
Ai  .santi  luogiii  ove  Diu  in  carne  vis.se. 
Prima  che  verso  FraiK'ia  si  vrnis.si*. 

l’otutoavrìau  [ligliar  la  via  inanciua. 
Ch'era  [liù  dilettevole  e [iiù  piana, 

E mai  non  si  scostuc  dalla  marina; 

.Ala  [ver  la  dc.stra  undaro  orrida  e strana. 

Perché  l’alta  città  di  Palestina 

Per  questa  sei  giorualc  è iiieu  loutaoa. 


Di..: 
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Acqua  ri  trova  od  erba  lii  (|ii(V!(a  via: 

Oi  lutti  gli  nitri  ben  vV  carestia. 

Si  che  prima  ch'entrussi'rd  in  viaggio, 
Ciò  che  lor  bisognò  ferion  raccorre; 

E carcar  sul  gigante  il  carriaggio, 
Ch'avria  |Mirlnlu  in  coito  anco  mia  torre. 
AI  finir  del  ranimino  aspro  e selvaggio, 
Ihiirallo  inolile  alla  lor  vista  occorre 
Iji  santa  terra,  ove  il  su|M>riio  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nosini  errore. 

_ Trovano  in  su  l’entrar  della  cillade 
l'n  giovene  gentil,  lor  conoscente, 
SaaMHiclto  da  Mecca,  oltre  l*elade 
( Ch’era  nel  nriino  fior)  mollo  prudente; 
D'ulta  cavalleria,  d'alta  boutade 
Famoso,  e riverito  fra  la  gente. 

Orlando  lo  converse  a nostra  fede, 

E di  sua  man  hatlesran  anco  gli  dieilo. 

Quivi  lo  trovan  che  disi'gna  a fronte 
Del  calife  d’Egitto  una  forlena; 

E circondar  vuole  ilC.:ilvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
(Tic  può  d’interno  amor  dar  piu  chiarezza, 
FI  dentro  accompagnati, e con  grand’agio 
Falli  alloggiar  im-I  suo  reai  iKilagìo. 

Avcji  in  governo  egli  la  terra,  e in  vece 
Di  Carlo  vi  reggea  rimiierio  giusto. 

Il  duca  Astolfo  a costui  dono  fiTe 
IH  quel  si  grande  e smisurato  busto, 

Ch’a  (lortar  pi'si  gli  varrà  iier  diece 
Beslii!  da  soma;  tanto  era  nibusto. 

Diegli  yV.sloIlò  il  gigante,  e diegli  appresso 
J.a  rete  ch’in  sua  forza  t’aera  messo. 

.Sansonello  all’iiiconlro  al  dura  diwie 
Per  la  s]iada  una  cinta  ripea  e bella; 

K dicrle  spron  |ht  Pnno  e TaUro  piede, 
i:iie  d’oro  avean  la  fibbia  e la  girella, 
Ch’cs.ser  del  ravalier  stali  si  crede, 

CIm*  liberò  dal  drago  la  donzella; 

Al  Zaffo  avuti  con  nioll’allro  arnese 
SaasoiHdIo  gli  avea,  quando  Io  prese. 

Purgati  di  lor  colpe  a un  monaslerio 
Che  dava  di  si-  iNlor  di  buoni  esempi, 

Di'lla  passim)  di  Oisto  ogni  niislerio 
(zintemplando  n’andar  i>er  tulli  i tempi, 
Ch’or  con  eterno  obbrobrio  e vitu|K‘rio 
Agli  fj'isliam  usurpano  i Mori  empi. 
L'Europaò  in  arimse  di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte,  fuor  ch’ove  bisogna. 

.Mentre  avean  quivi  l’.-mimo  divoto, 

A perdoiianze  e a cerimonie  intenti. 

Un  peregrin  di  llrecia,  a (irifon  nolo. 
Novelle  gli  arrecò  gravi  e pungenti. 

Dai  .suo  primo  disegno  e lungo  volo 
Troppo  diverse  e troppo  diffi-renti; 

E quelle  il  petto  gl’ inliamniaron  tanto. 

Che  gli  scacciar  l’orazion  da  canto. 

Amava  il  cavalier,  |ier  sua  sciagura, 
l’na  donna  ch’avea  mime  Orrigille. 

Di  più  bel  volto  c di  miglior  statura 


Nou  se  ne  sceglierebbe  una  fra  millo: 

Ma  disleale  e di  sì  rea  natura, 

Che  potresti  cercar  cilladi  e ville, 

I.ÌI  terra  ferma  e risole  del  mare; 

Nè  tuvdo  ch’uiia  le  trovassi  pare. 

Nella  rittii  di  Oislaiitia  liLsciata 
(irave  l'avea  di  li-libre  acuta  n fiera. 

Or  (|uando  riveilerla  alla  toriuila 
Più  che  mai  bella,  c di  goderla  s|iera. 

Ode  il  mcschin,  ch’in  .Aniiochia  andata 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  ii’era, 
Mon  lo  parendo  ormai  di  più  {latiru 
th’alibia  in  si  fresca  età  sola  a dormire. 

Da  indi  in  qua  ch’ebbe  la  trista  niiuva. 
Sospirava  Grillili  notte  e dì  st-nipre. 

Ogni  pia<-er  ch’agli  altri  aggrada  e giova. 
Par  cli’a  costui  più  l’animo  disicnipn:: 
Pensilo  ognun,  mdli  cui  danni  prova 
Amor,  se  li  suoi  strali  iian  bumie  tempre. 
Ed  era  grave  sopra  ogni  martire. 

Che  ’l  mal  ch’avea,  si  vergognava  a diro. 

Questo,  perchè  mille  fiato  iiiiianle 
Già  ripreso  Cavea  di  quello  amore. 

Di  Ini  più  saggio,  il  fratello  Aquiiaulc, 

E rerralo  colei  Irargli  del  aire; 

Olici  ch’ai  suo  giudizio  era  di  quanto 
Femmine  rie  si  trovili  la  |ieggiore. 

Grifmi  l’cscusa,  se’l  fratei  la  danna; 

E le  più  volte  il  parer  proprio  inganna. 

Però  fece  (H-nsier,  senza  parlarne 
Con  Aquìlanle,  girsene  sidelto 
Sin  dentro  d'Aiitiochia,  e quindi  trarne 
Oilei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  petto  ; 
Trovar  colui  chè  gli  i’ua  lolla,  e l'ariiu 
A endHIa  tal,  che  ne  sia  sempre  detto. 
Dirò,  come  ad  effetto  il  |ieiisier  messe, 
.NeiPaltro  Calilo,  e ciò  che  ue  successe. 


CANTO  XVI. 


Grifone  (nronira  pretto  Uamatco  Orrigille 
rol  itìioroili  lei  aiiioHle^  erede  alle  lorotnt- 
giarde  parole.  Ilinaldn  arriva  lollo  l’arigi 
roltormrto  britannico; ondearrmlonopro- 
re  di  gran  calore  daliuna  parte  e dall'al- 
tra. Incendi  e tiragi  hanno  luogo  dentro  la 
eitlà  per  fatto  di  Hodmnontr;e  Carlo  et  ac- 
corre con  uno  tetUo  drappello. 


Gravi  pene  in  amor  si  iirovan  molle. 

Di  che  palilo  io  u’ho  la  maggior  (larlc, 

K quelle  in  daiiiMi  mio  si  ben  raccolte. 
Ch’io  ne  posso  isirlar  come  tier  arte. 

Però  s’io  dico  e s'ho  detto  altre  volle, 

E quando  in  voce  e qiuiiido  in  vive  carte, 
(Ti’un  mal  sia  lieve,  mi alIroacerlMiuliuru, 
Date  credenza  al  miogiiidicio  vero, 
lo  dico  c dissi,  e dirò  fiiich’iu  viva. 


382 


LObOVlCU  ABIOSTO 


Che  chi  si  trova  In  degno  laudo  preso, 
Sebben  di  sé  vede  sua  donila  schiva. 

Se  in  lutto  avversa  al  suo  desire  acceso; 
Sebbene  Amor  d’ogni  mercede  il  priva, 
Poscia  cbe  ’l  Icmix)  e la  fatica  ha  speso  ; 
Pur  ch’altamente  abbia  localo  il  core. 
Pianger  non  de.’,  sebben  langnisee  e muore. 

Pianger  dc’quel  cbe  già  sia  fatto  servo 
Di  duo  vaghi  occhi  e d*una  bella  treccia. 
Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo, 

Che  poco  pure  abbia  con  molta  feccia. 
Vorria  il  miser  fuggire;  e come  cervo 
Ferito,  ovunque  va,  porla  la  freccia: 

Ila  di  sé  stesso  e del  suo  umor  vergogna, 
Nè  l’osa  dire,  e iiivan  sanarsi  agogna. 

In  questo  caso  è il  giovenc  Grifone, 

Che  non  si  puh  emendare ,e  il  suo  error  ve- 
Vedc  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone  (de: 
In  Orrigille  iniqua  e sc'iiza  fede: 

Pur  dal  mal  uso  è vinta  la  ragione, 

E jiiir  l’arbitrio  all'appetito  cede: 

Perfida  sia  quantunque,  ingrata  e ria. 
Sforzato  è di  cercar  dov’ella  sia. 

Dico,  la  bella  istoria  ripigliando, 
Ch’usci  della  città  secrelamente; 

Nè  parlarne  s’ardì  col  fratei,  (piando 
Kipreso  invai!  da  lui  ne  fu  sovente. 

Verso  Itoma,  a sinistra  declinando. 

Prese  la  via  più  piana  e più  corrente. 

Fu  in  sci  giorni  e Damasco  di  Sorta; 

Imli  verso  Antiochia  se  ne  già. 

Scout rù  presso  a Damasco  il  cavaliero 
A cui  donalo  avea  Orrigille  licore: 

E coiivenian  di  rei  costumi  il  vero. 

Come  ben  si  convien  l’erba  col  flore; 

Chè  l’uno  e l’altro  era  di  cor  leggiero, 
Perfido  l’uno  e l'allro,  e traditore; 

E copria  l'uno  e l’altro  il  suo  difetto, 

Con  danno  altrui,  sotto  corU'se  aspc'lto. 

Come  io  vi  dico,  il  cavalier  venia  (to: 
S'iiii  gran  destricrcon  molla  poiiqiaarma- 
l..a  perfida  Orrigille  in  comp.agnìa. 

In  un  vestire  azzur  d’oro  fregiato, 

E duo  valletti,  donde  si  servia 
A portar  elione  scudo,  aveva  a lato; 
Ovine  quel  che  volea  con  India  mostra 
Comparire  in  Damasco  .ad  una  giostra. 

L'na  splendida  festa,  che  bandire 
Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni, 
Era  cagion  di  far  quivi  venire 
1 cavalier  i|iiaiito  |H>lean  più  adorni. 

Tosto  che  la  puttana  com|wrire 
Vede  Grifoii,  ne  teme  oltraggi  c scorni: 

Sa  che  l’amante  suo  non  è m forte. 

Che  centra  lui  abbia  a rampar  da  morte. 

Ma  siccome  audacissima  e scaltrita. 
Ancorché  tutta  di  paura  trema. 

S’acconcia  il  viso,  e sì  la  voce  aita, 

Cbe  non  appar  in  lei  scigno  di  tema. 

Oli  drudo  avendo  già  l’astuzia  ordita. 
Corre,  e fingendo  ima  letizia  l'sli  cma. 


Verso  Grìfon  l’aperte  braccia  tende, 

10  stringe  al  collo,  e gran  pezzo  ne  pende. 
Dopo,  accordando  affettuosi  gesti 

Alla  suavilà  delle  parole, 

Dicea  piangendo:  Signor  mio,  son  questi 
Debiti  premi  a chi  t’adora  e cole? 

Cbe  sola  senza  te  già  un  anno  resti, 

E va  per  l’altro,  c ancor  non  te  ne  duole  ? 
E s’io  slava  aspettare  il  tuo  ritorno. 

Non  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 

Quando  aspettava  che  dì  Nicosia, 

Dove  In  te  n’andasti  alla  gran  corte, 

[ Tornassi  a me,  che  con  la  febbre  ria 
l.asciala  avevi  in  dubbio  della  morte. 
Intesi  che  passato  eri  in  Soria: 

11  che  a patir  mi  fu  sì  duro  e forte. 
t;he  non  sapendo  come  lo  li  s«>gnissi. 

Quasi  il  Cor  di  man  propria  mi  trafissi. 

Ma  fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Mostra  d’aver,  quel  che  non  bai  tu,  cura: 
Mamionimi  il  fratei  mio,  col  quale  iosouo 
Sin  qui  venula  del  mio  oiior  sicura; 

Ed  or  mi  manda  questo  incontro  buono 
Di  le,  ch’io  stimo  sopra  ogni  avventura: 

E bene  a tempo  il  fa;  chè  più  tardando. 
Morta  sarei,  le,  signor  mio  bramando.  . 

E seguiti')  la  donna  fraudolente. 

Di  cui  l’opere  fiir  più  che  di  volpe, 
l.a  sua  qnerela  così  astutamente; 
fTie  riservi')  in  Grifon  tulle  le  coljie. 

Gli  fa  stimar  colui,  non  che  parente, 
àia  che  d’iiii  padre  seco  abbia  ossa  e [lolpe; 
E con  tal  modo  sa  tesser  gringanni, 

Cbe  men  verace  par  Cura  e Giovanni. 

Non  pur  di  sua  iierfldia  non  riprende 
Grifon  la  donna  iniqua  più  che  bella; 

Nou  pur  vendetta  di  colui  non  prende, 
t;he  fatto  s’era  adultero  di  qiielìa: 
àia  gli  par  far  assai,  se  si  difende 
Cbe  tutto  il  biasnio  in  Ini  non  riversi  ella; 
E come  fosse  suo  cognato  vero. 
D’accarezzar  non  cessa  il  cavaliero. 

E con  lui  se  ne  vieii  verso  le  porte 
Di  Damasco,  e da  lui  sente  Ira  via. 

Che  là  dentro  dovea  splendida  corle 
Tenei'c  il  ricco  re  della  Soria; 

E ch’ogniin  quivi,  di  qualunque  sorte, 

O sia  cristiano,  o d’altra  legge  sia. 

Dentro  e di  fuori  ha  la  città  sicura 
Per  tulio  il  tempo  che  la  festa  dura. 

Non  però  son  di  seguitar  sì  intento 
L’istoria  della  iierfida  Orrigille, 

Ch’ a’ giorni  suoi  non  pur  un  tradiinento 
Fatto  agli  amanti  avea,  ma  mille  c mille; 
Ch’io  non  ritorni  a riveder  diigento 
Mila  persone,  o più  delle  scintille 
Del  foco  stuzzicalo,  ove  alle  mura 
Di  Parigi  facean  danno  c iiaiira. 

lo  vi  lasciai,  come  assaltalo  avea 
Agramante  una  porla  della  terra. 

Che  trovar  senza  guardia  si  credea: 
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Nè  più  riparo  allrort*  il  pa.«$o  serra, 
Perchè  in  persona  Carlo  la  (enea, 

Ed  avea  seco  i mastri  della  guerra. 

Duo  Guidi,  duo  Angelini,  uno  An;;elicro, 
Avino,  Avolio,  Otone  e lierliiigicro. 

Innanzi  a l'orlo,  innanzi  al  re  Agrainante 
L'un  stuolo  e raltrn  si  vuol  far  vedere. 
Ove  gran  hxla,  ove  mercè  abbondante 
Si  può  acquistar,  facendo  il  suo  dovere. 

I Mori  non  però  fer  prove  tante. 

Che  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere; 
Perchè  ve  ne  restar  morti  ]>arecchi. 
Ch’agli  altri  Tur  di  folle  audacij^tecebi. 

Grandine  sembran  le  spesse  ttflc 
Dal  muro  sopra  grinìittfértiparte. 

II  grido  insin  al  cieljiaiifa  mette, 

Che  fa  la  nostra  e ISTdiitraria  parte. 

.Ma  Carlo  un  poco  ed  Adamante  aspelte; 
Ch’io  vo’canlar  deirafricano  Marte, 
Rodomonte  terribile  ed  orrendo. 

Che  va  per  mezzo  la  citlù  correndo. 

Non  so,  signor,  se  più  vi  ricordiate 
Di  questo  Saracin  tanto  sicuro. 

Che  morte  le  sue  genti  avea  lasciate 
Tra  il  secondo  riparo  e ’l  primo  muro. 
Dalla  rapace  fiamma  decorale. 

Che  non  fu  mai  spettacolo  più  n.sciiro. 

Dissi  ch’entrò  d’un  salto  nella  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e serra. 

Quando  fu  nolo  il  Saracino  atroce 
AH’amic  istrane,  alla  scagliosa  pelle. 

Là  dove  i vecchi  e ’I  poprd  men  feroce 
Tendean  l’orecchie  a tutte  le  novelle, 
Ia!vossi  un  pianto,  un  grido,  un’alta  voce, 
Con  un  batter  di  man  ch’andò  alle  stelle; 

£ chi  potè  fuggir  non  vi  rimase. 

Per  serrarsi  ne’lempli  e nelle  case. 

.Ma  questo  a pochi  il  brando  rioconcede. 
Ch’intorno  ruota  il  saracin  robu.sto. 

Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede, 
Là  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  busto; 

L’un  tagliare  a traverso  se  gli  vede. 

Dal  capo  all'  anche  un  altro  fender  giusto; 
£ di  tanti  ch’uccide,  fere  e caccia. 

Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 

Quel  che  la  ti^re  deirariuenlo  imlielle 
Ne’campi  ircani  o là  vicino  al  Gange, 

O ’l  lupo  delle  capre  e deU’agnelle 
Nei  monte  che  Tifeo  sotto  si  frange; 

Quivi  il  crudel  pagan  facea  di  quelle 
Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange, 
àia  vulgo  e populazzo  voglio  dire. 

Degno,  prima  che  nascq,  di  morire. 

Non  ne  trova  un  che  veder  possa  in  fron- 
Fra  tanti  che  ne  taglia,  fora  esvena.  ( te. 
Per  quella  strada  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  san  .Michel,  sì  |ionolata  e piena. 

Corre  il  fiero  e Icrribil  Rodomonte, 

£ la  sanguigna  S])ada  a cerco  mena: 

Non  riguarda  nò  al  servo  nè  al  signore. 

Nè  al  giusto  ha  più  pietà,  che  al  peccatore. 


Religion  non  giova  al  sacerdote. 

Nè  la  innoi'enzia  al  pargoletto  giova: 

Per  .si'reni  (M'cIiì  o per  vermighe  gote 
.Mercè  nè  donna  nè  donzella  trova: 
la  vecchiezza  si  cjiccia  c si  percuote; 

Nè  quivi  il  Saracin  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  crudellade; 
Chè  non  discerne  se.s.so,  ordine,  etade. 

Non  pur  nei  .sangue  uinan  l’ira  si  stende 
Dell’empio  re,  ca|)0  e signor  degli  empi  ; 

Iicintra  i letti  ancor  sì,  che  irinceaiae 
Mie  case  e i profanati  tempi. 

Bm!  eran,  Mr  quel  che  .se  n’intende, 

P tutte  di  legno  in  quelli  tempi; 
en  creder  si  può;  ch’in  Parigi  ora 
Delle  diece  le  sei  son  così  ancora. 

Non  par,  qùanlunqueilfococwni  cosaar- 
Chesi  grande  odioancor  saziar  SI  possa,  (da. 
Dove  ^aggrappi  con  le  mani,  guarda, 

.Sì  che  ruini  un  tetto  ad  ogni  scossa. 
.Signor,  avete  a creder  che  bombarda 
Mai  non  vedeste  a Padova  si  grossa. 

Che  tanto  muro  possa  far  cadere. 

Quanto  fa  in  una  sco.ssa  il  re  d’.AIgiere. 

-Mentre  quivi  col  ferro  il  maletto 
£ con  le  fiamme  facea  tanta  guerra. 

Se  di  fuor  .Agramanic  ave.sse  astretto. 
Perduta  era  quel  dì  tutta  la  terra: 

Ma  non  v’ebb’agio;  chè  gli  fu  interdetto 
Dal  paladin  che  venia  d’Inghilterra 
Col  jvipoln  alle  spalle  inglese  e scolto. 

Dal  Silenzio  e dall’Angelo  confiotto. 

Dio  volse  che  all’entrar  che  Rodomonte 
Fe  nella  terra,  e tanto  foco  accese. 

Che  presso  ai  muri  il  fior  di  Chiaramonle, 
Rinaldo,  giunse,  e seco  il  campo  inglese. 
Tre  leghe  sopra  avea  gillalo  il  ponte, 

E torte  vie  da  man  sinistra  prese; 

Chè,  disegnando  i barbari  assalire. 

Il  fiume  non  l’ave.sse  ad  impedire. 

Mandato  avea  sei  mila  fanti  arcieri 
Sotto  l’altiera  insi‘gna  d’Odoardo, 

£ duo  mila  cavalli,  e più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  d’.Ariinan  gagliardo; 

£ mandali  gli  avea  p:r  li  sentieri 
Che  vannoevengon  dritto  al  inarpiccardo, 
Ch'a  porla  S.'in  Martino  e San  Dionigi 
entrassero  a soccorso  di  Parigi. 

1 carriaggi  e gli  altri  impedimenti 
Con  lor  fere  drizzar  per  quella  strada. 

£^li  con  tutto  il  resto  delle  genti 
Più  sopra  andò  girando  la  contrada. 

Seco  avean  navi  e ponti  ed  argomenti 
Da  pa.s.sar  Senna,  che  non  ben  si  guada. 
Pa.s-salo  ognuno,  e dietro  i ponti  rotti. 

Nelle  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e Scotti. 

Ma  prima  quei  baroni  e capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  ridulU, 

Sopra  la  riva  ch'alia  era  dai  piani 
Sì,  che  poleano  udirlo  e veder  tulli. 

Disse:  Signor,  ben  a levar  le  mani 
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Avete  a Wo,  die  qui  v’abbia  ooniliiUl, 
Acciò,  dopo  un  brevlasinio  giidoro. 

Sopra  0(;iii  nazion  vi  doni  onoro. 

Per  voi  s.arnn  <iui  principi  «alv.atl. 

Si'  levale  l'assiviio  a quelle  porle; 

Il  voslro  re,  die  voi  siete  uÌ>bli|;aU 
Da  servitù  difendere  c da  morte; 

Kd  uno  imperator  dc'più  lodati. 

Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte; 
E con  loro  altri  re,  duci  e marchesi, 
Sifniori  e cavalier  di  più  paesi. 

Sì  che  salvando  una  cillù,  non  soli 
Parigini  ubiditali  vi  saranno. 

Che  moiti^iiù  che  per  li  propri  duolil 
Timidi,  afnilLi  c sbiKotliti  stanno 
Per  le  lor  mo^'li  e |ier  li  lor  iigiiuoli, 

Ch'a  un  mcdiwmo  |tericolo  seco  hanno, 

E |ier  le  sante  veryini  richiuse, 

Ch’o;;qi  non  sieii  dei  voti  lor  deluse 

Dico,  salvando  voi  questa  cittadc, 
V’ubbliKatn  non  solo  i Pari;;iiii, 

Ma  d’o^n'  Intorno  tutte  le  contrade. 

IS'on  jiarlo  sol  dei  |sqNili  vicini; 

Ma  non  è terra  |X‘r  crislianitade. 

Che  non  abbia  (|ua  dentro  cittadini: 

Si  che,  vincendo,  avete  da  teiMìre 
Che  più  cheFrancia  v’abbia  ohbli;roavcrc. 

Se  donavaii  gli  antiqui  una  corona 
A chi  salvasse  a im  cittadin  la  viUi, 

Or  die  degna  mercede  a voi  si  duna. 
Salvando  miiltitudine  inrinita? 

Ma  se  da  invidia,  o da  viltà,  si  buona 
E si  santa  opra  rimarrà  imiicdita. 
Credetemi  che,  prese  quelle  mura, 

Italia  nò  làimagna  anco  è sicura; 

Nò  qualunque  altra  parte,  ove  s'adori 
<.)iiel  che  volse  |H;r  noi  |iender  sul  legno. 
]N'è  voi  crediate  aver  lontani  i Mori, 

Nò  che  pel  mar  sia  forte  il  vostro  re^no: 
Chà  s'nltre  volte  qudii,  uscendo  fuori 
Di  Zilieltaro  e dell’Erculeo  segno, 
lti|)ortar  pn;de  daU'isolc  vostre. 

Che  faranno  or,  s’avran  le  terre  nostre? 

Ma  quando  aiH-or  nessuno  oiior,  nessuno 
dii  v'inanimasse  a questa  impresa, 
Comun  debito  è licn  soccorrer  l’uno 
J.’allro,  che  mililiam  sotto  una  Chiesa. 
Ch’io  non  vi  dia  rotti  i nemici,  alcuno 
IS’oii  sia  che  tema,  e con  |xica  contesa; 

Che  gente  male  ejiperta  tutta  (larnii. 

Senza  (xissanza,  senza  cor,  senz'armi. 

Potè  con  )|neslc  e con  miglior  ragioni, 
C.on  parlare  espeditn  e chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Itinaluo,  e quello  esercito  fenice; 

E fu,com'è  in  proverbio,  aggiunger  sproni 
Al  buon  corsierchegià  ne  va  veloce. 
Finito  il  ragionar,  fece  le  schiere 
Muover  pian  pian  sotto  le  lor  liandicre. 

Senza  strepito  alcun,  senza  rumore 
Fa  il  Iriiiarlilo  esercito  venire. 


Fungo  n dame  a Zerbin  dona  l’onore 
Di  dover  prima  i bartiari  assalire; 

Fi  fa  quelli  d'irlanda  con  nuiggiure 
Volger  di  via  più  tra  caiii|iagnagire; 

E i cavalieri  e i fanti  d’iughllterra 
Col  duca  di  Liiicastro  in  mezzo  serra. 

Drizzati  che  gli  ha  tutti  al  lor  cammino, 
C.avalca  il  paiudiu  lungo  la  riva, 

E passa  innanzi  al  buon  duca  Zerbino, 

E a lutto  ilcamimchecon  lui  veniva; 
Tanto  ch’ai  re  d'Oranoe  al  re  Sobrino 
agli  altri  lor  com|iagni  soprarriva, 
he  mez||w  igUo  a ppresso  a q uei  d i S pagna 
iiardaipMa  ^el  canto  la  caniiiagiia. 
L’esercito  crnlÉk,xbe  con  s'i  tida 
E si  sicura  scorta^fq^iiulo, 

Ch’eblie  il  Silezizio  (rP^igido  per  guida. 
Non  |Kitè  ormai  patir  più  di  star  muto: 
Sentiti  gli  inimici,  alzò  le  grida, 

E delle  trombe  udir  fc  il  suono  arguto; 

E con  Tallo  rumor  cITarrivù  al  cielo. 
Mandò  nclTossa  a’Saracini  il  gelo. 

Uinaldo  innanzi  agli  altri  il  destricr  piin- 
E nm  la  lancia  per  cacciarla  in  resta:  (ge, 
{.ascia  gli  Scotti  un  tratto  d’arco  lunge; 
Ch’ogni  indugio  a ferirsi  lo  molesta. 

Czime  groppo  di  vento  Uilur  giunge. 

Che  si  tra’dictro  un’orrida  tempesin; 

Tal  fuor  di  sijuadra  il  cavalier  gagliardo 
Venia  spronando  il  corridor  Haiardo. 

Al  com|Kirir  del  ixiladia  di  Francia 
Dan  segno  i Mori  alle  future  angosce: 
Tremare  a tutti  ili  iiiau  vedi  la  lancia, 

I piedi  ili  slalTa,  e iielTamou  le  cosce. 

Re  l'ulianosol  non  mula  guancia. 

Che  qiieslo  esser  Uinaldo  non  conosce; 

Nò  iiensamlo  trovar  sì  duro  inlup|Mi, 

Gli  muove  il  dcslrier  centra  di  galoppo: 

E su  la  lancia  nel  iiarlir  si  stringe, 

E tutta  in  $è  raccoglie  la  iicrsona; 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  destrier  spinge, 
E le  redine  innanzi  gli  abbandona. 
DalTalIra  parie  il  suo  valor  non  Unge, 

K mostra  in  fatti  quel  ch’ili  nome  suona. 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e graziaedarte, 

II  ligliuolo  d’Aiiione,  anzi  di  Marte. 

Furo  al  .segnar  degli  aspri  colpi,  |iari; 

Chè  si  posero  i ferri  ambi  alla  testa: 

Ma  furo  in  arme  cd  in  virtù  dispari; 

Chè  Tun  via  |iassq,  e Taltro  morto  rasla. 
Kisognau  di  valor  segni  più  chiari. 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  resta  : 
.Ma  forlima  anco  più  bisogna  a.s.sai; 

Chò  senza,  vai  virtù  raro  o niui  mai. 

Iji  buona  laiM'ia  il  jialadin  racqiiista, 

Fi  verso  il  re  d'Oran  ratto  si  spicca. 

Che  la  (lersoiia  uvea  povera  e irisLa 
Di  cor,  ma  d'ossa  e di  gran  |iol|ie  ricca. 
Qiieslo  |K)r  tra  bei  colpi  si  può  in  lista, 
Uem'lTin  fondo  allo  scudo  gli  l’appicca: 

E chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  cscuso. 
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Porcili^  non  si  polca  pianger  ph^  ia«nso. 

Non  lo  rillon  lo  scmlo,  clw  non  ciUre, 
Bciu-hc  fimi-  sia  d’aeciar,  dentro  di  (ialina; 
E che  da  i|iiel  gran  corpo  uscir  (tei  venire 
Non  faccia  l’incqnalc  e piccola  alma. 

Il  di'slricr  clic  portar  si  credea,  mciilro 
Durasse  il  Innpo  di,  si  prave  salina. 

Riferì  in  mente  sua  grazie  a Rinaldo, 

Cli’a  quello  iiicoiilro  gli  schivò  un  gran  cal- 
Rolla  Pasta,  Rinaldo  il  destricr  volta  (do, 
Tanto  leggier,che  fa  .sembrar  ch’abbia  a ' 

E dove  la  piò  stretta  e maggin^fcfcilla 
Stiparsi  vede,  iiii(H‘tnoy  assa‘ 

Mena  Kiisberta 

Che  fa  l’arme  pnrca^^^HpiTRle. 

Tempra  di  ferro  "on  snnva 

Che  non  vada  a tiPlPla  eanie  viva. 

Ritrovar  («che  tempre  e (sichi  ferri 
Può  la  tagliente  s|iada,  ove  s’incapjii; 

Ma  tarphb.  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri, 
GiU|>]ic  lra(innlc,  e alloi-cigliati  drappi. 
Giu.slo  è ben  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Oiialiini|iie  assale,  c fori  e squarci  ealfraiK 
Chè  iMin  (liù  si  difende  da  sua  spada,  ([li; 
Ch’erba  da  falce,  o da  teinpisla  biada. 

Ij  prima  schiera  era  giù  messa  in  rolla. 
Quando  Zerbiii  con  l’anliguardia  arriva. 

Il  cavalier  innanzi  alla  gran  frolla 
Con  la  lancia  arrestala  ne  veniva. 

Iji  gente  sotto  il  suo  (a-nnon  condotta. 

Con  iMin  minor  fierezza  lo  si'guiva: 

Tanti  lupi  parean,  tanti  leoni 
Ch’amlasscro  assalir  capre  o montoni. 

Spinse  a un  tempociascuno  il  snoMvallo, 
Poi  che  far  presso;  e spari  immantinente 
Quel  breve  s(iazio,  quel  (Kko  intervallo 
Che  si  vedea  fra  l’una  e l’altra  gente. 

Non  fu  sentilo  mai  più  strano  ballo; 

Chè  ferian  gli  Scozzesi  solamente; 
Solamente  f pagani  eran  distrutti. 

Come  sol  jier  morir  fo^ir  condiilti. 

Parve  più  freddoogni  pagao  cheghiaccio; 
Parve  ogni  Scotto  più  che  fiamma  caldo: 

I Mori  si  credean  ch’avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  cristian,  ch’ebbe  Rinaldo. 
Mosse  Sobrino  i suoi  schierali  avaccio. 
Senza  aspettar  che  lo’nvilass»'  araldo. 
Dell’altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  ca(iilano,  d’arme  e di  valore. 

D’Africa  v’era  la  mcn  trista  gente; 
Benché  nè  questa  am’or  gran  prezzo  vaglia, 
Dardinel  la  sua  mosse  incontinente, 

E male  armala,  c peggio  asa  in  battaglia; 
Bench'egli  In  capo  avea  l'elmo  lucente, 

E tutto  era  coperto  a piastra  e a maglia, 
lo  credo  che  la  quarta  miglior  fia. 

Con  la  qnal  Isolier  dietro  venia. 

Trasone  intanto,  il  buon  duca  di  Marra, 
Che  ritrovarsi  all’alta  impresa  gode, 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  sbarra, 

E seco  invila  alle  famose  lode; 

/ Quallro  Fotti  Italiani. 


Polch’Isoller  con  quelli  di  Navarca 
Entrar  nella  battaglia  viule  et  <h1c. 

Poi  nioss»!  Ari(Mlanle  la  sua  scliiera,  ^ 
Che  nuovo  duca  d’Albania  fall’era. 

l.’Ali^unHir  delle  sonore  tromlM*, 
De’lfdki  e d(fbarb;irì  stromenli, 

Giu^im  continuo  SUOI!  d’archi,  di  froinbe, 
Di  marcliiiij|||i  ruote  e di  turmeiili; 

K quel  di  clBiù  (mr  che  ’l  cìel  riiiihom- 
grilli,  tiimuITT,  gemiti  e lamenti;  (he. 
ono  un  alto  siion  ch’a  quel  s’accorda; 
,he  i viciu,  cadendo,  il  .Nilo  assorda, 
alide  ombra  d’ogii'iiilorno  il  cielo  in- 
da! saettar  delti  duo  campi:  (vulve, 
Talilo,  il  fumo  del  sudor,  la  polve 
Par  che  neH’aria  oscura  nebbia  stampi. 

Or  qna  l’un  camini,  or  l’altro  là  si  vulve; 
Vcilresli,  or  come  un  segua,  or  come  scain- 
Ed  ivi  alcuno,  o non  troppo  diviso,  (pi; 
Rimaner  morto  ove  lia  il  nimico  ucciso: 
Dove  una  squadra  jier  stanchezza  è mos- 
Dn  altra  si  fa  tosto  andare  innaiiti.  (sa. 
Di  qua,  di  là  la  genie  d’arme  ingrossa; 
lai  cavalieri,  e qua  si  metlon  fanti, 
la  terra  die  sostien  l’assalto,  è rossa; 
Mutato  ba  il  verde  «‘'sanguigni  manli; 

E dov’erano  l fiori  azzurri  c gialli, 
Giaceano  uccisi  or  gli  iiiimim  e i cavalli. 

Zerbin  Iacea  lo  più  mirabil  provo 
Che  mai  facesse  di  sua  elà  garzone: 
I.’esercilo  p;ipin  chc’iiloriio  piove, 
luglia  ed  uccide,  e mena  a deslrnzionc;.  • 
Ariodaiito  alle  sue  genti  nuove 
Moslra  di  sua  virtù  gran  paragone; 

E dà  di  sè  timore  e meraviglia 
A quelli  di  Navarraedi  (’asliglia. 

Clieliiido  e Mosco,  i duo  figli  baslardi 
Del  morto  Calabrun  re  d’Aragona, 

Ed  un  che  rc'pnlalo  fra’gaqliardi 
Era,  Calamidor  da  Harcelinna, 

S’avean  lasciato  :iddielro  gli  stendardi; 

E credendo  acquistar  gloria  e corona 
Per  uccider  Zerliin,  gli  furo  addosso; 

E ne’fiaiichi  il  destriér  gli  hanno  percosso. 

Passalo  da  tre  lance  il  destricr  morto 
Cado;  ma  il  buon  Zerbin  subito  è in  piisle; 
Ch’a  quei  ch’ai  suo  cavallo  bau  fallo  torlo. 
Per  vendicarlo  va  dove  li  vede; 

E prima  a Mosco,  ai  giovene  inaccorto. 
Che  gli  sta  sopra,  e di  pigliar  sc’l  crede. 
Mena  di  punta,  c lo  pass;i  nel  fianco, 

E fuor  di  scila  il  caccia  freddo  e bianco. 

Poi  che  si  vide  lor,  come  di  furto, 
Chelindo  il  fralel  suo,  di  furor  (lieiH) 
Venne  a Zerbino,  e pensò  dargli  d’urto; 
Ma  gli  prese  egli  il  corridor  pel  freno; 
Trasselo  in  terra,  onde  non  è mai  surto, 

E non  mangiò  mal  più  biada  nè  lìeno; 

Gilè  Zerbin  si  gran  forza  a un  adpo  mise, 
Che  lui  col  suo  signor  d’un  taglio  uccise. 
Come  Calamidor  quel  col(»o  mira, 
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\ lilla  la  tiri"Ii;i  |vr  Icvaisi  in  frolla; 

M^i  /•-!  Ilio  ilioli'ii  mi  "inii  rniili'iilo  lira, 
rovinio;  Traililoi'c,  asfH'Ila,  as[M'lla. 

!wii  >a  la  iHilla  o\ii  iramló  In  mira, 

Non  rim  però  loiiluiia  vi  si  mrlla^^ 
lati  non  |miIò  arrivar  , nia'tl  lIrsuHppiSC 
Siipra  la  groppii,  o in  Im  ra  lo  (lislTO; 

Colui  lasria  iiravallo,  i>  v^rariMirio 
\ a |HM' rampar,  ma  piK'o  ;;!^»crrsse; 
elio  vrmic  caso  clic’l  duca  ^rasnim 
eli  passi'i  sopra,  e col  p^>  ropprcsso^MM 
A I imi, Olle  e Lnrranio  si  pone 
Ilio  e Zerbino  è fra  le  genti  sjiesse; 
li  seco  hanno  altri  c cavalieri  e conli, VH|| 
Che  fanno  ogiii  opra  che  Zerhin  riinom^ 
Menava  Ariodanle  il  braiuio  in  giro;  , 
E ben  lo  seppi?  Arlaliixi  e Margano; 

Ma  mollo  più  Elearcoe  laisiinirn 
l.a  possanza  sentir  di  quella  mano. 

I primi  duo  feriti  sene  giro: 
r.imaser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 

I. iircaniu  fa  veder  quanto  sia  forte; 

Cbè  fere,  urla,  riversa,  e mette  a morte. 

Non  crediate,  signor,  che  fra  campagna 
Pugna  minor  che  presso  al  fiume  sia, 

^è  ch’aildietro  resercito  rimagna. 

Che  di  laiicaslroii  buon  duca  st'guia. 

I e bandiere  assali  questo  di  Spagna , 

E mollo  ben  di  par  la  cosa  già; 

Clic  fallii,  cavalieri  e capitani 
Di  qua  e di  là  sapean  menar  le  mani. 

Dinanzi  viene  Oldrado  e Kieramonte, 

Un  duco  di  Glocestra,  un  d'Eborace: 

Con  lor  lUccardo,  dì  Varvecia  conte, 

E di  Chiareiiza  il  duca,  Enrico  audace. 

II, 111  Malnlista  e Follicone  a fronte, 

E Bmiciiudo  ed  ceni  lor  seguace. 

Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  secondo 
Gr.iiul;i,  lirn  Maiorca  liaricondo. 

I.:i  liei.i  pugna  un  pezzo  aiutò  di  pare. 
Che  vi  >1  discernea  poco  vantaggio. 

Ve.l,  ,si  or  l'uno  or  l’allro  ire  e tornare. 
Comi'  le  biade  al  ventolin  di  maggio, 

O come  sopra  T lito  un  mobii  mare 
Or  viene  or  va,  nè  mai  tiene  un  viaggio 
Poi  rlie  Kiirluna  ebbe  scherzato  un  pezzo. 
Dami  >'U  ai  Mori  ritornò  da  sozzo. 

Tulio  in  un  tempo  il  duca  di  Glocestra 
A Malalisla  fa  volar  rarcionc: 

Ferito  a un  tempo  netta  .spalla  destra 
Fier.imonle  riversa  Fallicone; 

E l’un  iiagano  e rallro  si  sequestra, 

E Ira  gl’inglesi  se  ne  va  prigione, 
l'i  Barmoiido  a un  lempe  riman  senza 
Vita  per  man  del  duca  di  Cbiamiza. 

Indi  i pagani  tanto  a s|iavenlarsi, 

Indi  i fedeli  a pigliar  laido  ardire; 

Cliè  quei  non  faceaii  altro  che  ritrarsi; 

E p.ii  tirsi  dairordine,  e.  fugsire; 

E qnesiì  andar  innanzi,  ed  avaii/.ai'si 
Sempre  terreno,  e spiiiifere  e seguire' 


E se  non  vi  ginngea  chi  lor  diè  aiuto» 

Il  c.iiiipii  d.i  quel  laloera  peitlulo. 

V.t  l e,  i all,  che  sin  qui  mai  non  s’era 
Dal  re  M.irsìlio  suo  troppo  dìsgiunlo, 
Oii.iiiiKi  vide  fuggir  quella  buiidierat 
E reserrilo  .suo  mezzo  consunto, 

.Spronò  il  cavallo,  c dove  ardea  più  fiora 
l.a  ballaglia,  lo  spinse;  c arrivò  punto 
C.he  vide  dal  deslrìer  cadere,  in  U-rra»  * 
Col  capo  fesso.  Olimpio  dalla  Serra; 

^ L’ii  giovinclio  che  col  dolce  canto, 

■b» Olitici  SUOI!  della  cornuta  cetra, 
cor  si  dava  v,iiilo, 
ro 
di 

4)iiWla|H‘asi^H|^^H|vco  e.  faretra 
A' IT  in  lidio,  c scoppia  c lancia,^ 

Cile  lo  lecer  morir  giovine  in  Francia. 

Quandi)  lo  vide  Ferraù  cadere. 

Che  solca  amarlo  e avere  in  molta  esUnia, 
Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere. 

Che  dimìll’allri  che  pcriron  prima; 

E sopra  chi  l’uccise  in  modo  fere. 

Che  gli  divide  Telmo  dalia  cima 

l’er  la  froule,per  gli  lu'chi  e ]ier  la  faccia. 

Per  mezzo  il  petto,  e mortoa  torrail  caccia. 

iN è qui  s'iuaugia;e  il  brando  intorno  mota 
Ch’ogni  elmo  rom|ie,  ogni  lorica  smaglia: 

A dii  segna  la  fronte,  a chi  la  gola,  i 
\d  altri  il  capo,  ad  altri  il  brarcìo  taglia: 
Or  questo  or  quel  di  sangue  e d'alma  vota; 
E ferma  da  i]uel  canto  la  battaglia, 

Onde  la  spaventata  ignobil  frulla 


Senz’ordine  fuggias|H>zzata crolla. 

Entrò  nella  battaglia  il  re  Agramante» 
D’uccider  geiitoc  diTar  prove  vago; 

E seco  ha  Ualivcrzo,  Paruraiile, 


Prusìun,  Soridano  e Bambirago. 

Poi  son  le  genti  senza  nome  tante. 

Che  del  lor  sangue  og^i  faranno  mi  lago, 
Che  meglio  conterei  eiascuna  foglia. 
Quando  Tautuiino  gli  arbori  no  spoglia. 

Agramaiite  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  avendo  e di  caviiUi  lolla,  . ,,[,t  ' 
Col  re  di'Feza  subito  li  manda. 

Che  dietro  ai  padiglion  piglian  la  volta, 

E vadano  ad  opporsi  a qiuù  d’ Irlanda, 

Ijb  cui  s(|uadre  vedea  con  fretta  molla. 
Dolio  gran  giri  e larghi  avvolgimenti. 
Venir  jier  occupar  sii  alloggiamenti. 

Fu’l  re  di  Feza  atl  e.seguir  ben  presto;  • 
Ch'ugni  lardar  troppo  nociuto  avria. 
Raguiia  intanto  il  re  Agramaote  U resto: 
Parie  le  squadre,  c alla  battaglia  invia. 
Egli  va  al  nume;  cbè  gli  par  eh.’  in  questo 
l.iiiigo  del  suo  venir  bisogno  sia: 

E li.i  quel  canto  un  messo  era  venato 
Del  re  Suliriiio  a domandare  .aiuto. 

-Meiiuva  in  una  squadra  più  di  mezze 
Il  i'am|iii  ilieiru;  e sul  del  gran  nimuro 
Tremar  gli  Scolli,  e Unto  fu  il  ribrezzo. 
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Ch’abbandonavan  Tordinc  e l’onore. 

Zerbin,  l.urranioc  Ariodanle  in  mezzo 
Vi  restar  si>li  incontra  a «iiiel  furore; 

E Zerbin,  ch’era  a piè,  vi  peria  forse; 

Ha  ’I  buon  Kinaldo  a tem^ se  n'aixorse. 

Altrove  intanto  il  paladin  s'avca 
Fatto  innanzi  fuggir  cento  bandiere. 

Or  che  l’orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere, 

Ch’a  piedi  fra  la  gente  cirenea 
Lascialo  solo  aveano  le  sue  schiere. 

Volta  il  cavallo,  e dove  il  campo  scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 

Dove  gli  Scotti  ritornar  fiiggmido 
Vede,  s’appara,  e grida:  Or  dove  andate? 
Perchè  tanta  viltadc  in  voi  comprendo. 

Che  a si  vii  »nte  il  campo  abbandonate? 
Ecco  le  spoglie,  delle  quali  intendo 
(i’esser  dovean  le  vostre  chiese  ornate. 

Oh  che  laude,  oh  che  gloria,  chc’l  figliuolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a piedi  e solo! 

D’unsno  scudicr  ua-i  grossa  ast;i  atferra, 
E velie  Prnsion  poco  lontano. 

Re  d’Alvaraccrliie,  c addosso  se  gli  serra, 

E dell’arcion  lo  porta  morto  al  piano. 
Morto  Agricalle  e Bair.bir.Tgo  atterra; 
Dopo  fece  aspramente  Soridano; 

E come  gli  altri  l’avria  mes.so  a morte; 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

Wringe,  Fusberta,  poiché  l’asta  è rotta, 

E tocca  .Serpentìn,  quel  dalla  Stella. 

Fatale  l'arme  avea:  ma  quella  botta 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  sella: 

E cosi  al  dnca  della  gente  .scotta 
Fa  piazza  intorno  sp;»ziosa  c bella; 

Si  che  senza  contesa  un  destrier  iinolo 
Salir  di  quei  che  vanno  a selle  vote. 

E ben  si  ritrovò  salito  a temilo. 

Che  forse  noi  facea,  se  più  lardava; 
Perchè  .AgramanteeDardiindloa  un  tempo. 
Sobrio  rol  re  Baliislro  v’arrivava. 

Ma  egli,  che  montato  era  per  tempo, 

.Di  qua  e di  là  col  brando  s’aggirava. 
Mandando  or  q nesto  or  quel  giù  neH’infer- 
A dar  notizia  del  viver  moderno.  (no 
Il  bnon  Kinaldo,  il  quale  a porre  interra 
I piò  dannosi  avea  sempre  riguardo, 

Iji  speda  rontra  il  re  Agramanle  alTerra, 
Che  troppo  gli  parea  fiero  e gagliardo; 

( Farea  egli  sol  più  rbe  mille  nitri  guerra) 
E se  gli  spinse  addos.<o  con  Baiardo: 

Lo  fere  a un  tempo  ed  urta  di  trayei-so 
S,  che  lui  col  destrier  manda  riverso. 

Mentre  di  fuor  con  si  midel  hallaglia, 
Odio,  rabbia,  furor  l’iin  l’altro  oflende, 
Rodomonte  in  Parigi  il  |iopnl  taglia, 

Ia!  belle  rase  c i sacri  templi  arrende. 
Carlo,  rh’In  altra  parie  si  travaglia. 
Onesto  non  vinte,  c nulla  ancor  nu’iiicndc: 
Odoardo  racroglic  mi  Arimaimn 
Nella  città,  col  lor  popol  brihinno. 


A lui  veniH*  uii  sciidier  pallido  in  volto 
(!be  polca  appena  Irar  del  |>eUo  il  fiato. 
Ahimè!  signor,  ahimè!  replica  mollo. 
Prima  ch’abbia  a dir  altro  iiicuniiiirialo; 
Oggi  il  romano  ìnipi'rin,  oggi  r .se|iulto; 
Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abliaiidoiiato: 

Il  Demonio  dal  cielo  è piovuto  oggi. 
Perchè  in  questa  città  più  non  s'ulloggi. 

Satanasso  [perch’altri  csmt'  non  puole) 
.Strugge  e ruina  la  città  iufelicc. 

Volgiti  c mira  le  fumosi:  ruote 
.Didla  rovente  fiamma  prmialrice; 
lAsi'olta  il  pianto  clic  nel  del  piMcuotc; 

I!  facciali  fede  a quel  cbe'l  .servo  dice. 

Tu  .solo  è quel  cli'a  ferro  e a fuiK'o.slruggc 
Iai  bella  terra,  e immii/.i  ognun  gli  fngge. 

Qual  tè  colui  che  prima  mia  il  tumulto, 
E delle  sacre  .squille  il  Itatter  s|iesso. 

Che  vegga  il  fuoco  a iiitìsiim  altro  ncciiltu, 
C.li’a  sè, che  più  gli  tocca, e.gliè  più  presso; 
Tale  è il  re  uirlo,  udendo  irmiovo  insililo, 
P!  conoscendo!  poi  con  riKCliio  istesso; 
Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  genio 
•VI  grido  drizza  e al  gran  rumor  che  senl«. 

IK'i  iKiladini  e dei  guerrier  più  ili-giii 
r.irlq  si  chiama  dietro  ima  gran  |Mi'te, 

P!  ver  la  pi.Tzza  fa  drizzare  i si'gni; 

Chè  ’l  pagai!  s'cru  tratto  in  quella  parto 
Ode  il  rumor,  vede  gli  orrihii  .segni 
Ih  crudeltà,  rumane  membra  s|>.irle. 

Ora  non  più:  ritorni  nn’aitra  volta 
Chi  vuIenUur  la  bella  istoria  ascolta 
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Carlo  tforta  i suoi  paladini,  ed  r o.i 

CMI  investe  i nemici.  Grifone.  ')■,  • (,/;.  e 
Jllarlano  ranno  in  DamaS’  ooHo  fr  in  h,  ■ 
dila  da  Norandino.  Grilo.n-  rin, 
giostra:  Martanovi  mostm  nmwo  ',i 
dia,  ma  gli  usurpa  l'onoi  ih'lln  n tu-  tu  . 
onde  Grifone  riceve  onté  ed  oli,  oggt. 


Il  giusto  Dio,  quando  ì pis  e.ili  m».in 
Hanno  di  riniissiou  passato  il  vi-gno, 
Acciò  che  la  giastizia  sua  dimosiri 
Uguale  alla  pietà,  s|ies.so  da  l egno 
A tiranni  alratùssimi  eil  a mostri. 

Pi  dà  lor  forza,  e di  mal  fare  ingegno. 
Per  qneslo  Mario  e Sill.i  oosc  :i!  oiomlo. 
E lino  .Neroni  e (aio  liiiiboiiilii, 
Domiziano  e rollimo  Volunioo. 

P!  tolse  dalla  iiiimoiid a e Imv  , (delie. 

I li  esall.i  .iirim;ii  rio  \la'--iii.iM.i; 
r.  ll.l^eel  |,i  òii.i  le  ('|•'Olll.  a l.li'  , 
i die  Mi  . . i;/iiial  |>o|io|ti  Agiiiiio, 
l.lie  !r  (li  -.oign.-  nai.oi  gi.i-.-e  le  glelse 
I.  dirli,  l'.ilia  ,1  leinpl  nieii  i imoli 
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In  preda  agli  Unni,  al  I.nn"oKanll,  ni  (loti. 

Ch(!  d’AllìIa  diri)?  che  deiriniqno 
Kzr.clliii  daKonian’clied’allilcenlo,  (qno, 
Uho  diqio  un  lungo  andar  sempre  in  obbli- 
Ne  manda  Dio  jier  pena  e [ler  lonnenlo? 
Di  quesloabbinmnon  piiral  temisi  antiquo, 
Ma  ancora  al  nostro,  chiaro  esperimento, 
<,)uando  a noi,  greggi  iimlìlì  e mal  nati, 
ila  dato  per  guantian  lupi  arrabbiati: 

A cui  non  par  cb’abbi’abaslarlor  fame, 
r.b'abbi'il  lor  ventre  a capir  tanUi  carne; 
E cbiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  boschi  oltramontani  a divorarne. 

Di  Trasimeno  rinsepnilo  ossame, 

E di  Canne  o di  Tretibia,  poco  pame 
Verso  quel  che  le  ripe  e i campi  ingrassa, 
Dov’Adda  e Metta  e Ronco  e Taro  passa. 

Or  Dio  consente  die  noi  siam  puniti 
Da  popoli  di  noi  forsr*  p«“ggiori, 
l'er  li  mulliplicati  ed  ìnrmiti 
Nostri  nefandi,  obbrobriosi  errori. 

Tempo  verrà,  ch’a  depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  s«'  mai  sarem  migliori, 

E che  i peccali  lor  giungano  al  segno, 

(ihe  l'eterna  Bontà  muovano  a sdegno. 

Doveano  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  turbata  la  si'rena  fronte, 

Chò  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  c ’l  Moro 
C/on  stupri,  uccisiort,  rapine  ed  onte; 

Ma  più  di  tutti  gli  altri  danni,  foro 
Gravati  dal  furor  di  Rodomonte. 

Dissi  ch'eblie  di  Ini  la  nuova  Carlo, 

E che  in  piazza  venia  per  ritrovarlo. 

Vede  Ira  via  la  gente  sna  troncata, 

.Arsi  i palazzi,  c minali  i templi. 

Gran  parte  della  terra  desolala: 

Mai  non  si  vider  .sì  crudeli  esempli. 

Dove  fuggite,  turba  spaventala  f 

Non  è Ira  voi  chi  ’l  danno  suo  contempli  ? 

Che  cilh),  che  refugio  più  vi  resta. 

Quando  si  perda  si  vilmente  questa? 

Dunque  un  uom  solo  in  vostra  terra  preso. 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire. 

Si  partirà  che  non  l’avrete  offeso. 

Quando  tulli  v’avrà  fatto  morire  ? 

Così  Carlo  dicea,  che  d’ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  pilea  iwlire; 

E giunse  dove  innanli  alia  gran  corte 
Vide  il  pagan  iKir  la  sua  gente  a morte. 

Quivi  gran  parte  era  del  pipulazzo. 
Spiandovi  trovare  aiuto,  ascisa; 

Perchè  forte  di  mura  era  il  pilazzo, 

Cjin  munizion  da  far  lunga  difesa. 
Ihslomonle,  d’orgoglio  e d’ira  pizzo, 
.Solo.s’avea  tutta  la  piazza  pirsa: 

E runa  man,  che  prezza  il  iuoimIo  pM-o, 
Ruota  la  spada,  e l’altra  getta  il  fiioi’o. 

E della  regai  rasa,  alla  e sublime, 
IVrcnole  e risiionar  fa  le  gran  pirle. 
Gellan  le  lurlx' <laireccel.se  rime 
E" merli  c torri,  e si  inetlon  p'r  morte. 


Guaslan'  1 letti  non  è alcun  che  stime; 

E teglie  c pietre  vanno  ad  una  sorte, 
Easlre  e colonne  e le  dorale  travi, 

Clic  furo  in  prezzo  agli  lor  padri  e agli  avi. 

Sta  su  la  pirla  il  iv  d’Algier,  lucente 
Di  cliiaro  acciar  che ’l  capi  gli  armae’lbn- 
tzmie  usci  lodi  tenebre  si'rpimle,  ( sto. 

Poi  ch'ha  lascialo  ogni  squallor  vetusto. 
Del  nuovo  scoglio  altiero,  e che  si  .sente 
Ringiovenìto  e più  che  mai  robusto: 

Tre  lingue  vibra,  ed  ha  lU'gli  occhi  foco; 
Dovunque  passa,  ogni  animai  dà  loco. 

Non  sas.so,  merlo,  trave, arco  o balesira. 
Nè,  di’)  che  sopra  il  Saradn  percuote. 
Potino  allentar  la  sanguinosa  destra. 

Che  la  gran  pirla  taglia,  sp*zza  e scuote: 
E dentro  fallo  v’ha  tanta  flmslra. 

Che  ben  vetlere  e veduto  esser  pnote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte. 

Che  tolta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

Suonar  Iter  gli  alti  e spaziosi  tetti 
S’odono  gridi  è femminii  lamenti: 

I-’alRitle  donne,  p’rmtendo  i petti, 

Corron  per  rasa  pillidc  e dolenti; 

E abbracoian  gli  usci  e i geniali  letti. 

Che  tosto  hanno  a lasciare  a strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  in  periglio  tanto. 
Quando  il  re  giunse,  e suoi  baroni  accanto. 

Cario  si  volse  a quelle  man  robuste. 
Ch’ebbe  altre  volle  a gran  bisogni  pronte. 
Non  sete  quelli  voi,  che  meco  fusto 
Conica  .Agolanle,  dis.se,  in  Aspramonto? 
Sono  le  forze  vostre  ora  si  fru.sle. 

Che,  s’nccidpsto  lui,  Troiano  c Almonte 
Con  cento  mila,  or  ne  Icmele  nn  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e pur  di  quello  sinolo. 

Pcrcliè  debbo  vinlere  in  voi  forlezza 
Ora  minor,  ch'io  In  vedi's.si  allora  ? 
Moslrale  a questo  can  vostra  prodezza, 

\ questo  can  che  gli  nomini  devora. 

Un  magimniinocor  morte  non  prezza. 
Presta  o larda  che  sia,  pnrchè,  Is'n  muora. 
•Ma  dubitar  min  pissoovc  voi  si»te, 

Cbè  fallo  siMnpre  vincllor  m’avete. 

.Al  fin  delle  parole  urla  il  destriero, 

Cxin  fasta  bassa,  al  Saracino  addos.so. 
Mossesi  a un  tratto  il  paladin  Uggic-ro; 

.A  nn  tempi  Namo  ed  Ulivier  si  è mosso, 
Avino,  Avolio,  Dionee  Berlingiero, 

Cti’iin  senza  l’altro  mai  veder  non  |K)sso; 

E ferir  Inlli  sopra  a Kodomniile 
E nel  p'Ilo  e nei  tìanclii  e nella  fronte. 

.Ma  lasciamo,  per  Dio,  signore,  ormai 
Di  parlar  <l’ira,  e di  cantar  ili  morte; 

E sia  jier  (|iirstn  volta  dello  assai 
D<-l  Saracin  non  men  crudel  die  forte: 

C.liè  tempi  è ritornar  dov’io  lasciai 
Grifiin,  giunto  a Damasco  in  su  le  pirtc 
(.'un  Orrigille  pM'lid.'!,  e con  quello 
(ili’adiiller’era,  e min  di  lei  fratello. 

Delle  più  ricche  (erre  di  Levante, 
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DpHc  più  populosc  e met;Ko  ornate 
Si  (lice  ('jiscr  Daiiiascj),  clie  distante 
Siede  a (iernsaiem  sette  giornate, 

In  un  piano  fruttifero  e abbondante. 

Non  men  giocondo  il  verno,  che  l’estate. 
A qnesta  terra  il  primo  ra|;gio  lolle 
Della  nascente  aurora  un  virili  colle. 

Per  la  cittù  diui  Duini  cristallini 
Vanno  innatliaiido  per  (liverei  rivi 
Vn  niimen)  inDnito  di  giardini. 

Non  mai  di  Dor,  non  mai  di  fronde  privi. 
Dicesi  ancor,  clic,  m.acinar  mulini 
Polrian  far  Tacque  lanfe  che  son  quivi; 

E chi  va  Iter  le  vie,  vi  sente,  fuorc 
Di  tutte  quelle  c.xse  uscire  odore. 

Tutta  coperta  i>  la  strada  maestra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti, 

E d’(Hlorifera  erba,  e di  silvesira 
Fronda  la  terra  e tutte  lo  pareli. 

Adorna  era  ogni  |Kirla,  ogni  linestra 
Di  rinissìini  drappi  e di  tap|teti; 

Ma  più  di  belle  c bene  ornale  donne 
Di  ricche  gemine  e di  superlx*  goime. 

Vedeasi  celebrar  dentr’alle  porte. 

In  molli  lochi,  solla/zevoi  Isilli; 

Il  iKiisd,  per  le  vie,  di  miglior  sorto 
Maii(‘ggiar  ben  guarniti  e bei  cavalli. 
Tacca  più  lad  vinler  la  ricca  c.orte 
De’ signor,  de'barnni,  e de’va.s.salli. 

Con  cii'i  che  d’india  e d'eritree  maremme 
Di  perle  aver  si  può,  d’oro  e di  gemme. 

Venia  Crifone  e la  sua  (-oinpagnia 
Mirando  e quinci  e quindi  il  lutto  ad  agio, 
Oliando  fermolli  un  cavalieri)  in  via, 

È li  fere  smontare  a un  suo  palagio: 

E per  l’usanza  e (ler  sua  cortesia. 

Di  nulla  lasciò  lor  iiatir  di.sagio. 

I.i  fe  nel  bagno  entrar;  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a sontuosa  cena. 

E narrò  lor,  come  il  re  Norandino, 

Re  di  Damasco  e di  tutta  Soria, 

Fallo  avea  il  paesami  e’I  peregrino. 
Ch’ordine  avesse  di  cavalleria. 

Alla  giostra  invitar,  ch’ai  mallulino 
Del  dì  seguente  in  piazza  si  faria; 

E che,  s’avean  valor  pari  al  semhianle, 
Polrian  mostrarlosenza  andar  più  iimanlc. 

Ancorché  quivi  non  venne  tirifone 
A questo  effello,  pur  lo  ’iivito  temie; 

Che  qnal  volta  su  iT  alitila  occasiuiHi, 
Àloslrar  virtude  mai  non  disconvenne. 
Interrogoilo  poi  della  cagione 
DI  quella  festa,  e s’etUi  era  solenne. 

Usala  ogni  anno,  oppure  impresa  nuova 
Did  re,  rh’i  suoi  veiler  volcs.se  in  pruova. 

itis|Mise  il  cavalier:  La  bella  festa 
S’Iia  dò  far  sempre  ad  ogni  quarta  liiiui, 
Dell’allreclie  verraii,  la  prima  è questa; 
Ancora  non  se  n’è  falla  più  alcuna. 

.Sarà  in  meinoi  ia  che  sidvò  la  lesta 
11  re  in  tal  giorno  da  una  gran  forluiia, 


Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  e ’ii  pianti 
Sempre  era  stato,  e con  la  morte  inuanli. 

Ala  per  dirvi  la  rosa  iiicnamenle, 

II  nostro  re,  clic  Noramìiii  s’appella. 

Molli  e molt'aimi  ha  avuto  il  core  ardente 
IVIIu  li'ggiadra  e sopra  ogni  altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro:  e liiuilim'ntc 
Avutala  |)er  moglie,  iva  con  qiiellii. 

Con  ('.avalieri  e donne  in  compagnia; 

E dritto  avea  il  caimnin  verso  Soria. 

Ma  poi  die  fummo  tratti  a piene  velo 
T.iingi  dal  porto  nel  Carpazio  iniquo, 

1.0  tempesta  saltò  tanto  crudele, 

Cile  .sbigottì  sili  al  padrone  antiquo. 

Tre  di  c.  tre  notti  aiidninmo  errandone  lo 
Minacciose  onde  pi<r  cammino  obliquo. 
IT.scimmo  alGii  nel  liti)  stanchi  e molli. 

Tra  freschi  rivi,  ombrosi  e verdi  colli. 

Piantare  i padiglioni,  e le  cortine 
Fra  gli  arlxiri  tirar  fuceiim  lieti. 
S’apparccrbiano  i fiiiH'hi  e le  cucine; 

Ià:  mense  d'altra  parte  in  su  tapimti. 
Iiilanlo  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  c a'bosdii  più  secreti, 

.Se  ritrovasse  capre  o daini  o cervi; 

E Tarn)  gii  |M>rtar  dietro  due  servi. 

Aleni  re  as|)olliamo,  ingran  piacer  seden- 
Che  da  cacciar  ritorni  ilsignor  nostro,  (do, 
Vedcino  l'Orco  a noi  venir  correndo 
Lungo  il  liti)  del  mar,  tcrribii  mostra. 

Dir  vi  guardi,  signor,  dic’I  vi.so  orrendo 
DcITOrco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro: 
.AIcglio  è i)er  fama  aver  notizia  d'c.sso, 
CITaiidargti  si,  che  lo  veggiale,  appresso. 

Non  gli  può  conqinrir  qiianlo  sia  lungo, 
.Sì  smisuratamente  è tutto  gros.so. 

In  luogo  (Tocchi,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coixole  d’osso. 
Verso  noi  vien,  come  vi  dic^i,  luogo 
II  liln,  c |iar  cITiin  muiiliccl  sia  mosso. 
Mostra  le  zanno  fuor,  come  fu  il  porco; 

Ila  lungo  il  na.so,  il  son  bavoso  e s|>orco. 

('.orrejido  viene,  e’I  mii.so  a guisa  (xii  ta 
Che  ’l  bracco  suol,  quando  entra  in  su  la 

( traccia. 

Tutti  die  lo  veggiam,  r.on  faccia  smorla 
In  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caccia. 
PiH'o  il  veder  lui  cìchx)  ne  conforta, 
(.hiaiido,  liiilando  sol,  |inr  che  più  faivia 
Ch’altri  non  fa,  cITabbìa  odorato  e Iiiiim’.: 
E bisogno  al  fuggire  eran  le  piume. 

Corroa  dii  qua,  chi  là  ; ina  imm:o  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  ’l  Nolo. 

Di  quaranta  |M-.rsnm-,  ap|s-na  diecc 
Sopra  il  naviliosi  .salvato  a nuoto. 

Solln  il  liraccio  im  faste!  d'alcmii  fece; 

Né.  il  gremiNi  si  lasiàò  né.  il  seno  volo: 

Tn  suo  ca|Nice  zaino  empissene.  anco. 

Che  gli  pendea,  come  a |iaslor,  dai  Dauco. 

Porlocd  alla  sua  lana  il  mostro  cii'cn, 
(àtvuta  in  ilio  al  iiiur  deiilr’uno  scoglio. 
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/•i  marmo  così  bianco  è quello  speco, 
Omip  esser  soglia  ancor  non  scritto  foglio. 
(,)uivi  abitava  una  m.vtrona  seco. 

Di  dolor  jpiena  in  vista  e di  cordoglio; 
i:d  avea  in  compagnia  donne  e donzelle 
D’ogni  età,  d'ogni  sorte,  e brutte  e belle. 

Era  presso  alla  grotta  in  ch’egli  stava, 
Quasi  alla  cima  del  giogo  superno, 
l ii’allra  non  minor  di  quella  cava, 

Do\  c del  gregge  suo  facca  governo. 

3. mio  n’avca,  che  non  si  numerava; 

]C  n'era  egli  il  iiastor  restate,  a ’l  verno. 

Ai  tempi  soni  gli  apriva  e tenea chiuso. 
Per  spasso  che  n’avea,  più  che  per  uso. 

L’umana  carne  meglio  gli  sapeva; 

£ prima  il  fa  veder,  r.h’all’antro  arrivi; 
C.liè  tre  de’nostri  giovini  ch’aveva, 

3 ritti  li  mangia,  an/.i  trangugia  vivi 
3' iene  alla  stalla , e un  gran  sasso  ne  leva: 
Ne  caccia  il  gregge,  e noi  riserra  quivi, 
Eoi!  quel  sen  va  dove  il  suol  far  satollo, 
Eonando  una  zampogna  cli'avca  in  collo. 

Il  signor  nosti'o  inianto,  ritornato 
All.i  marina,  il  suo  danno  comprende;  ^ 
Elié  trova  gran  silenzio  in  ogni  lato, 

3 «rii  lìiiM'.'iti,  padiglioni  e tende, 
bé  sa  |M-nsar  chi  sì  l’ahhia  rdhalo; 
li  pii-ii  di  gran  timore  al  lilo  sr  emle. 

Onde  i nocchieri  suoi  vede  iiidiv|rarte 
tarpar  lor  ferri,  e in  opra  por  le  sarte. 

l oslo  ch’ossi  lui  veggiono  sul  lilo, 

Jl  pulischcrnio  mandano  a levai  lo: 
bla  non  si  tosto  ha  Norandiiio  udito 
Dell’Ureo  clie  venuto  era  a rubarlo, 

Che,  senza  più  pensar,  piglia  partito. 
Dovunque  andato  sia,  di  seguitarlo. 
Vedersi  lùr  Lucina  si  gli  duole, 

Ch’o  ■'.acquistarla,  o non  più  viver  vuole. 

Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia 
J.^1  fi  esca  orma,  ne  va  con  quella  fretta 
Ohi  die  lo  spinge  l’amorosa  rabbia, 
EineJié  giunge  alla  lana  ch’io  v’ho  della. 
Uve  con  tema,  la  maggior  che  s’abbia 
A patir  mai,  l’Orco  da  noi  s’asjietta. 

Ad  ogni  smino  di  sentirlo  parci, 
Ch’aOiiinato  rilorni  a divorarci. 

Qnivi  forliina  il  re  da  tempo  guida, 

Che  senza  l’Orco  in  casa  era  la  moglie. 
Come  ella  ’i  vede:  Fuggine,  gli  grida; 
Mivero  le.  .m;  l’Orco  ti  ci  coglie! 
tàigli.'i.divsc.  onon  coglia, o salvi  o uccida, 
(ilie  miseri  imo  i’sia  inin  mi  si  toglie. 
Disirmi  mena,  e non  errordì  via, 

Ch  Irò  di  morir  pres.su  alla  mnelii'  mia. 

Pili  si'gii),  dimandamlule  novella 
Di  quei  die  prese  l'Orco  In  .sii  la  riva; 
l’i  ima  degli  altri,  di  Lucina  lidl.i, 

Se  l'avea  morta,  o la  teuea  rapi  iva. 
ia  donna  umanamente  gli  favella, 

£ lo  conforta,  che  l.iicina  è viva, 

£ che  non  è alcun  dubbio  ch’ella  muora; 


Cbù  mai  femmina  l'Orco  non  divora. 

Esser  di  ciò  argnmentu  li  poss’io, 

E tulle  queste  donne  che  son  meco: 

Nò  a me  nè  a lor  mai  l’Orco  è stato  rio,  . 
Purché  non  ci  soostiam  da  questo  speco. 

A chi  cerca  fuggir,  non  grave  fio; 

Nè  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco:  - 
O le  sotterra  vive,  o l’incatena, 

0 fa  star  nude  al  sol  sopra  l’arena. 

Qiiand’oggi  egli  portò  qui  la  lii.i  gente, 

Ia!  femmine  dai  maschi  non  div  ìm<; 

.Ma,  si  come  ali  avea,  confusa  mente 
Dentro  a qumla  spelonca  tutti  mise. 

Sentirà  a naso  il  sesso  diiferente: 
l.e  donne  non  temer  che  sieno  uccise: 

Cli  uomini,  Siene  certo;  ed  empierumie 
Di  quattro,  ilgiomo, osci, Pavide  canne. 

Di  levar  leidiqninonhocoiisiglioc  ,.. 
Che  dar  li  possa;  e conU-nlar  ti  puoi 
Che  nella  vita  sua  non  è periglio:  . 

Starà  qui  al  ben  e al  mal  cb’av  remo  noi. 
Ma  v.nllene,  per-Dio,  vattene  lidio, 

Che  l'Orco  non  ti  senta  eixm  l'ingoi. 

Tiivlo  che  giunge  d'ogn’iiriorno  aiina.sa, 

E sente  sin  a nn  topo  che  sia  in  ea.va. 

ItUpose  il  re,  non  si  voler  piiriivc, 

.Se  non  veden  la  sua  Lucina  prima; 

E che  pìiilloslo  appresso  a lei  morire, 

( he  viverne  lontan,  faceva  stima.  . 
Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cova  che ’l  muova  dalla  voglia  prioi»!  - 
Per  aiutarlo  fa  uuovo  dise^o,  (gno. 
E iHinvi  ogiri  sua  industria,  ogni  suo  ingo- 
M (irte  a vea  in  casa  ,e  d’ogn  I tei  n po  a piiose. 
Con  lor  mariti , assai  capre  ed  aguelle. 
Onde  a SI!  ed  alle  sue  facea  le  s|iese;  'io 
E dal  letto  pendea  più  d’una  polle; 

Uà  ilunna  fe  che  ’l  re  dei  grasso  prese,  ■ 
Cli'avea  un  gran  beccoinlomoalle  budelli, 
E.  ( In-  se  n’unse  dal  capo  alle  piniile. 
Eiiirliè  l’odor  cacciò  ch’egli  ebbe  innanté. 

!■;  |toi  che  ’l  tristo  puzzo  aver  le  parve, 
Di  l ite  il  fetido  becco  ognora  stipe, 

Piglia  l’ irsuta  pelle,  e tutto  enirarve 
i o le;  ch’ella  è si  grande,  che  lo  cape. 
Co|u'i'to  sotto  a cosi  strane  larve. 

I aceiidul  gir  carpon,  seco  lo  rape 
l.a  dove  cliiiiso  era  d’un  sasso  gravo 
Della  sua  donna  il  bel  viso  soav  e. 

Norandino  ubbidisce,  ed  all.i  b::ea  «■ 
Della  spelonca  ad  aspettar  si  meiie, 

Acciò  col  groc'/e  dentro  si  condneu; 

E Un  a sera  disiando  .stette. 

Odr  la  sera  il  snon  della  sambm  a. 

Con  che’nvita  a lassar  P umide  i rbette, 

E l'ilorn.ir  le  pecore  all’albergo 

II  licr  paslor,  che  lo  venia  da  lei  go. 
Pensale  voi  se  gli  tremava  il  eme. 

Quando  l’Orro  senti  che  rìloi  nina, 

Pi  ( he’l  vivo  I tiidel  pieno  d o,  mi  e 
N ido  appressare  all’uscio  della  cava: 
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Ma  potè  la  pietà  più  che  ’i  timore. 

S’ardea,  vedete,  e se  fìngendo  amava. 

Vten  rOrco  innanzi,  e leva  il  sasso,  ed  a- 
Norandino  entra  fra  |)ecore  e capre,  (pre: 
Entrato  il  gregge,  l’Orco  a noi  discende; 
Ma  prima  sopra  S l’ uscio  si  chiude. 

Tutti  ne  va  iintando;  altin  duo  prende; 

Chè  vnol  cenar  delle  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  zanne  orrende 
Non  posso  far  ch’ancor  non  tremi  e sudi^ 
Partito  l’Orco,  il  re  getta  la  gonna 
Ch’aveadi  becco,  e abbraccia  la  sua  donna. 

Dove  averne  piacer  deve  c conforto, 
Vedendol  quivi , ella  n’  ha  affanno  e noia: 
Lo  vede  giunto  ov’  ba  da  restar  morto; 

E non  può  far  però,  cb’  essa  non  muoia. 
Con  tutto'!  mal , diceagli , eh’  io  sopporto. 
Signor , sentia  non  mediocre  gioia. 

Gilè  ritrovato  non  t’ eri  con  nui 
Quando  dall'Orco  oggi  qui  tratta  fui. 

Che  sebben  il  trovarmi  ora  in  procinto 
D’u.scir  di  vita,  m'era  acerbo  e torte; 

Pur  mi  urei , com’è  comune  istinto, 
Dogliulà  sol  della  mia  trista  sorte: 

Ma  ora , o prima  o poi  che  tu  sia  estinto. 
Più  mi  dorrà  la  tua  , che  la  mia  morte. 

E seguitò,  mostrando  assai  più  affanno 
Di  quel  di  Norandin,  che  del  suo  danno. 

La  speme,  disse  il  re , mi  fa  venire, 

Ch’  ho  di  salvarti,  e tutti  qut^sli  teco: 

E s’ io  noi  posso  far , meglio  è morire. 

Che  senza  le,  mio  sol,  viver  poi  cieco. 
Come  io  ci  venni,  mi  potrò  partire; 

E voi  tutt' altri  ne  verrete  mtìco. 

Se  non  avrete , come  io  non  ho  avuto. 
Schivo  a pigliare  n<lor  d’ animai  bruto. 

La  f rande  insegnò  a nni,cheo>ntra  il  naso 
Dell'Orco  insegnò  a lui  la  moglie  d’esso; 

Di  vestirci  le  pelli , in  ugni  caso 
Ch'  egli  ne  palpi  nell’  uscir  del  fesso 
Pokhè  di  questo  ognun  fu  itersuaso. 
Quanti  dell’  un,  quanti  dell’altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  uccidiam  tanti  btxchì. 
Quelli  che  più  fetean,  eh’  eran  più  vecchi. 

Ci  ungemmo  i corpi  di  quel  grasso  opimo 
Che  ritroviamo  all’  intestina  intorno. 

Pi  dell’  orride  pelli  ci  veslimo. 

Intanto  usci  dall’  aureo  alltergo  il  g;iomo: 
Alla  8|)clonca  , come  apparve  il  primo 
Itaggio  del  sol , ft'ce  il  iiastor  ritorno; 

Pi  dando  spirto  alle  sonore  canne. 

Chiamò  il  suo  gregge  fuor  delle  capanne. 

Tenea  la  mano  al  buco  della  tana^ 
Acciò  col  gregge  non  uscissim  noi: 
t'J  prendea  al  varco;  e quaiulo  pelo  o lana 
•Sentia  sul  dosso,  ne  lasciava  poi 
Uomini  e donne  uscimmo  per  si  strana 
Strada , coperti  dagl’  irsuti  cuoi: 

E l’Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne; 
Finché  con  gran  timor  Lucina  venne. 
Lucilia,  0 fosse  perch’ella  non  volle 


Ungersi  come  noi,  chè  schivo  n’ebhe; 

U ch’avesse,  l’ andar  più  lento  c molle, 

Che  r imitata  Ix'stia  non  avrebbe; 

O ipiaiido  l’Orco  la  grop(ia  toccolle, 
(iridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 

O che  se  lo  sciogliessoro  le  chiome; 

St'nliln  fu , nè  ben  .so  dirvi  come. 

Tulli  eravam  si  iiitenli  al  caso  nostro, 
Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  allrui  falli, 
lo  mi  rivolsi  al  grido  ; e vidi  il  mostro 
Che  già  gl’  irsuti  spogli  gli  avea  Iratli, 

E faltdia  tornar  nel  cavo  chiostro. 

Noi  altri  dentro  a nostre  gonqe  piatti 
Col  gregge  amliamo  ove’l  |iaslur  ei  mena. 
Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amena. 

QuiviaUeiidiamninfìiicheslesoall'ombra 
D’un  busco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 
Chi  lungo  il  mar, chi  verso  il  munte sgnm- 

(hra: 

Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nostr’orma. 
I.’amnr  della  sua  donna  .si  lo’iigonibra, 
Oi'alla  grolla  tornar  vuol  fra  la  torma. 
Nè  iiarlirsene  mai  sin  alla  morte. 

Se  non  riaci|iiisla  la  fedel  consorte: 

Cliè  quando  dianzi  avea  aU’u.scir  del 
Vediilala  restar  capliva  sola,  (chiuso 
Fu  [lor  giltarsi,  dal  dolor  confuso, 
S|)on(niicamciile  al  vorace  Orco  in  gola: 

PI  si  mosse,  e gli  corse  ìnfìno  al  muso, 

Nè  fu  lontano  a gir  sotto  la  mola; 

Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  S|>eranza 
Cb’avea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 

La  sera,  quando  alla  spelonca  mena 
•1  gregge  l’Orco,  e noi  fuggiti  si'iile, 

E ch’ila  da  rimaner  privo  di  cena. 

Chiama  Lucina  d’ogiii  mal  iioceiite, 

E la  condanna  a star  sèmpre  in  catena 
Allo  scoperto  in  sul  sa.sso  eiiiinenle. 
Vedela  il  re  per  sua  ragion  patire; 

E si  dislrngge,  e sol  non  può  morire. 

Manina  e sera  riiifelice  amante 
l.a  può  veder  come  t’allligga  e piagna; 
Chè  le  va  misto  fra  le  capre  avaiile. 

Torni  alla  stalla,  o torni  alla  campagna. 
Ella  con  viso  mesto  e supplicante 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  rimagna, 
Perchè  vi  sta  a gran  rischio  della  vita. 
Nè  però  a lei  pnòdare  alenila  aita. 

Oisì  la  moglie  ancor  dell’Orco  priega 
Il  re,  che  se  ne  vada:  ma  non  giova; 

Chè  d’andar  mai  si'iiza  Lucina  nirga, 

£ sempre  ]iiù  ronstanic  si  ritrova. 

In  questa  servilude,  in  che  lo  lega 
Pietale  e amor,  slette  con  lunga  prova 
Tanto  ch’a  capitar  venne  a quel  sasso 
11  figlio  d’Agricane  e’I  re  Gradasso. 

Dove  con  loro  audacia  tanto  fenno. 

Che  liberaroii  la  bella  Lucina: 

B«‘ncbè  vi  fu  avventura  più  cne  senno; 

E la  portar  correndo  alla  marina, 

£ al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  deimo: 
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E qnesto  fu  nell'ora  maltutina, 

Che  Noraiidìn  con  TaUru  grcjfge  stava 
A ruminar  nella  montana  cava. 

Ma  ]K>i  che’l  giorno  a|>erta  Tuia  sbarra, 
E seppe  il  re  la  donna  esser  parlila, 

(Chè  la  moglie  dcH’Orco  gli  lo  narra  ) 

E come  appunto  era  la  cosa  gita; 

Grazie  a bio  rende,  e con  volo  n’inarra, 
Ch’esscndo  fuor  di  tal  miseria  uscita. 
Faccia  che  giunga  onde  [mt  arme  possa. 
Per  pi'ieghi  o per  tesoro  esser  risc<)fsa. 

Pici!  di  letizia  va  con  l'altra  schiera 
Del  simo  gregge,  e viene  ai  verdi  paschi; 
E quivi  aspetta  fin  ch’all’ombra  nera 
11  mostro  ^r  dormir  nell'erba  raschi; 

Poi  ne  vien  lutto  il  giorno  c tutta  sera: 

E alfin  siciir  che  l’Orco  non  lo’nlaschl. 
Sopra  un  navilio  monta  in  Satalia: 

E son  Ire  mesi  ch’arrivò  inSoria. 

In  Rodi,  in  Cipro,  e per  città  e castella 
E d’Africa,  e d’F^itto  e di  Turchia, 

Il  re  cercar  fe  di  Lucina  bella; 

Nò  fin  l'alir'ieri  aver  ne  potè  spia. 
I.’altr'ier  n’ebbe  dal  suocero  novella. 

Che  seco  l’avea  salva  in  Nicosia, 

Do|io  che  molli  di  vento  crudele 
Era  stalo  contrario  alle  sue  veie. 

Per  allegrezza  della  buona  nuova 
Prepara  il  nostro  re  la  ricca  festa; 

K vuol  che  ad  ogni  quarta  luna  nova. 

Una  se  n’abbia  a far  simile  a qu^la: 

Chè  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 
Dei  quattro  mesi  che ’n  irsuta  vesU 
Fu  Ira  il  gregge  deH’Orco;  e un  giorno. 
Sarà  dimane,  usci  di  tanto  male.  (quale 
Questo  ch’io  v’ho  narrato,  in  parte  vidi. 
In  parte  udi’da  chi  trovassi  ai  tutto; 

Dal  re,  vi  dico,  che  calendc  et  idi 
Vi  stelle,  finché  volse  in  riso  il  lutto: 

E se  n’udite  mai  far  altri  gridi. 

Direte  a chi  gli  fa,  che  mal  n’è  inslrutto. 

Il  gentiluomo  in  tal  modo  a Grifone 
D(‘Ila  festii  narrò  l’alta  cagione. 

Un  gran  jiezzo  di  notte  si  dispensa 
Dai  cavalieri  in  tal  ragionamento; 

E conchiudon,  ch'amore  e pietà  immensa 
Mostrò  quei  re  con  grand’esperimento. 
Andaron,  poi  che  si  ievar  da  mensii. 

Ove  ebbon  grato  e buono  alloggiamento. 
Nel  seguente  niatlin  sereno  e chiaro 
Al  suon  deli’allegrezze  si  destaro. 

Vanno  scorrendo  tìmpani  e trombette, 

E ragunando  in  piazza  ia  cittade. 

Or,  poiché  di  cavali!  e di  carrette 
E rimbombar  di  gridi  odon  le  strade; 
Grifon  le  lucide  arme  si  rimette. 

Che  son  di  quelle  che  sì  trovan  rade; 

Chè  l’avea  impenetrabili  e incantate 
La  fata  bianca  di  sua  man  temprate. 

Quel  d’.4nliochia,  piùd’ogni  altro  vile, 
Annossi  seco  c compagnia  gli  tenue. 


Preparale  area  lor  l’oste  gentile 
Nerbose  lance,  e salde  e grosse  antenne, 

E del  suo  parentado  non  umile 
Compagnia  tolta;  e seco  in  piazza  venne; 
E scudieri  a cavallo,  e alcuni  a piede, 

A lai  servigi  attissimi  ior  diede. 

Giunsero  in  piazza, e Irassonsi  indispar- 
Nè  pel  campo  curar  far  di  sè  mostra  (le, 
Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte, 
Ch’ad  uno,  o a dua,  o a tre  veniano  In  gio- 
chi con  colori  accompagnati  ad  arte,(Sra. 
Letizia  o doglia  alla  sua  donna  mostra; 
Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  scudo 
Disegna  amor,  se  l’ha  benigno  o crudo. 

Soriani  in  quel  tempo  aveano  usanza 
D’armarsi  a questa  guisa  di  Ponente. 

Forse  ve  gl’inducea  la  vici  manza 
Che  dc’Franccschi  avea  continuamente. 
Che  quivi  ailor  reggean  la  sacra  stanza. 
Dove  in  carne  abitò  Dio  onnipotente; 
Ch’ora  i superbi  c miseri  Cristiani, 

Con  biasmolor,  Ia.sciano  in  man  de’cani. 

Dove  abba.ssar  dovrebbono  la  lancia 
In  augumento  della  Santa  Fede, 

Tra  lor  si  dan  nel  petto  o nella  pancia, 

A destruzion  del  poco  che  si  crede. 

Voi,  gente  ispana,  e voi,  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e voi.  Svizzeri,  il  piede, 

E voi,  Tede.schì,  a far  più  degno  acquisto  ; 
Chè  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 

E voi  altri  Cattolici  nomali. 

Perchè  di  Cristo  gli  nomini  uccidete? 
Perchè  dc’beni  lor  son  dispogliali? 

Perchè  Gcrusalem  non  riavete, 

Che  tolto  è stato  a voi  da’rinnegali? 

Perchè  C/islantinopoli  e del  mondo  (do? 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immon- 
Non  hai  tu,  Spagna,  l’Africa  vicina. 

Che  t’ha  via  più  di  questa  Italia  olTesa? 
Eppur,  per  dar  travaglio  alla  meschina. 
Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresa. 

O d’ogni  vizio  fetida  sentina. 

Dormi,  Italia,  imbriaca,  e non  tì  pesa 
Ch’ora  di  questa  gente,  ora  di  quella. 

Che  già  serva  li  fu,  sei  fatta  ancella? 

SeT  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane, 
Svizzer,  di  fama  in  Lombardia  tì  guida, 

E tra  noi  wrehi  o chi  ti  dia  del  pane, 

O,  per  uscir  d’india,  chi  l’uccida;  ■ 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane: 
Cacciai  d’Europa,  o almen  di  Grecia  snida: 
Così  potrai  o dei  digiuno  trarti, 

O cader  con  più  merlo  in  qncile  parti. 

Quel  ch’a  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono. 

Che  vi  portò  da  Roma  CusUintino; 

Portonne  il  meglio,  e fe  del  resto  dono. 
Fattolo  ed  Ermo,  onde  si  tra’l’ór  fino, 
Migdonia  e Lìdia,  e quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto. 
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N<m  \ «’aiiilar  vi  vuol,  Iropix»  nunuiik 
Tu,  Rraii  lavino,  a cui  im  iiion  lo  ti:r{fa 
Ddlc  chiavi  <loi  cioi  lo  i;ravi  Komiv, 

Non  lasciar  che  noi  soniiu  si  soniincrgu 
Ilali.i,  se  la  man  I’  hai  nolle  chionit;. 

Tu  sci  Pasture;  e Dio  t’ha  quella  verga 
Uala  a imrtaic,  o scelto  il  fiero  nume. 
Perchè  tu  riiggi,  e che  k'  braccia  sUiKla 
Si,  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

Ma  d’iiii  iiarlar  nnll’aliro,  ove  sono  ito 
Si  lungi  dal  catniniu  ch’io  faceva  ora? 

Non  lo  crivlo  peni  si  aver  smarrito. 

Ch’io  non  lo  sappia  ritrovare  .Tm-oro. 
lo  dicea  eh’  in  Soria  si  tcnea  il  rito 
D’amarsi,  elio  1 Franceschi  avuano  allora: 
Si  che  iH'lla  in  Daiiias«-o  era  la  piazza 
Di  gente  armata  d’elmo  c di  corazza. 

la:  vaghe  donne  gettano  dai  (talchi 
Sopra  i giostranti  lior  vermigli  e gialli. 
Mentre  essi  fanno,  a snon  degli  oricalchi, 
Irvarc  a salti  ed  aggirar  cavalli. 

Ciascuno,  o beiu:  o mal  ch’egli  cavalchi. 
Vuol  far  quivi  vivlersi,  e s|irona  e dalli: 

Di  ch’altri  ne  ri|iorta  pregio  e Imle; 

Muove  altri  al  riso,  e gridar  dietro  s’mle. 

Della  giostra  era  il  (irezzu  iiii’arniatura 
Cile  fu  donala  al  re  (lochi  di  innante, 

CJie  SU  la  strada  ritrovò  u ventura, 
Rikirnando  d’Anneiiia,  un  ineruutantc. 
n re  di  nobilissima  testura 
La  sopravveste  all’anne  aggiunse,  o tante 
Perle  vi  (tose  intorno  e geninm  ed  oro. 

Chi!  la  fece  valer  molto  l(>soro. 

Se  conosciute  il  re  quell’arme  avesse, 
Care  avute  l'avria  sopra  ogni  ariK'se: 

Nè  in  premio  della  giostra  l'avria  im«se, 
Comechè  liberal  fosso  e corliw. 

Lungo  saria  chi  r.Tccoiilar  volesse 
Chi  l’avea  si  S(inszzale  e vilipesi:, 

Che’ii  merzodella  strada  le  lasciasse,(dasse. 
Preda  a chiunque  o innanzi  u indietro  uii- 
Di  questo  ho  da  coiiUirvi  jiiù  di  sotto: 

1?*^  <li  tiri  fon,  cIi’uILt  sua  giunta 
Lu  paio  e più  di  lance  Inivò  rotto, 

Mcoalo  (liù  d’uii  taglio  o d’una  (iiinta. 

IHii  (liii  cari  c (liù  lidi  al  re  fur  olio 
Che  (|uivi  insieme  avean  lega  congiunta: 
Cioveni,  in  arme  (iralichi  ed  industri. 
Tutti  o signori  o dì  famiglie  illustri. 

Oueì  ris(Mindean  nella  sbarrala  piazza 
^r  uudì,  ad  uno  ad  uno,  a lullo’l  mondo. 
Prima  am  lancia,  e (xii  am  s(i;ida  o inaz/a, 
rm  ch’ai  re  di  guardarli  era  giocondo; 

K si  foravaii  s(ie$so  la  corazza; 

Per  poco  in  suiiimu  qui  faa:an,  seamdo 

fan  li  iiiiiiici  cu(>ilali;  ua-etlo 

Che  («dea  il  re  (larlirli  a suo  diletto. 

C!ueld’Anliochia,uii  noni  senza  ragione. 
Che  Martano  il  codardo  noniinusse, 

•onic  se  della  forza  di  Grifone, 

Poich’era  seco,  (iarliv:i(M>  fosse, 

I Quallru  l'wti  Ilatiani. 


Aiid.Toe  entrò  ud  marziale  agone; 

P'  iHil  da  canto  ad  aspettar  fermotwe, 
Siimhè  fluisse  una  battaglia  tkT.-i 
Che  tra  duo  cavalier  amiiiH'iala  era. 

li  signor  di  Selcucia,  di  quelli  uno, 
i;h’a  sosleiier  P imprima  aviVTiio  tolto, 
l'onibaUeiido  in  quel  leiii(io  am  (Imbruno, 
Io  ferì  d’una  punta  in  nii»zo  ’l  volto. 

Sì  che  l’uccise;  o pietà  ii’etibi*  ognuno, 
Percliè  buon  cavalier  lo  tejiean  mollu; 
lid  olirà  la  boutade,  il  più  cortese 
Non  ora  stato  in  tutto  quel  [laesc. 

Veduto  ciò,  Martano  ebbe  (laura 
Che  parimente  a s6  non  avvenisse; 

PI  ritornando  noJla  sua  natura, 

A (xmsar  cominciò  come  fuggisse. 

(irifon,  che  gli  era  appressoe  ii’aveacura, 
1.0  spinse  pur,  (mi  ch’assai  fece  e disse, 
(’xmlra  un  gentil  guen  ior  chcs’era  ni««so, 
Come  si  spinge  il  cane  al  Iu|m>  addosso;  ’ 

_ Che  dieci  (wssi  gli  va  dietro  o venti, 

E (mi  si  ferma,  ed  abhaiando  guarda 
Olino  digrigni  i minacciosi  deiili, 

(Àmie  negli  occhi  orrihil  fuoai  gli  arda. 
C»uivi  ov’erano  i (icincipì  (ireseiili, 

P.  tanta  gente  nohih;  e gagliarda. 

Fuggi  lo  ’iiamlro  il  timido  MarUiiio, 

E torse  ’l  freno  e ’l  ca(xi  a destra  niaiio. 

Pur  la  ail(ia  potea  dar  al  cavallo. 

Chi  di  scusiirlo  avesse  tolto  il  (x*so; 

Ma  con  la  spada  poi  fe  sì  gran  fallo. 

Che  non  l’avria  Demostene  difeso. 

Di  carta  armata  (lar,  non  di  nietallo; 

Sì  teme  da  ognicol(m  essere  difeso. 
Fugge^i  aitine,  e gli  ordini  disturlm, 
Itidendo  intorno  a lui  tutla  la  turba. 

Il  batter  delle  mani,  il  grido  Intorno 
gli  levò  del  (m(iuhRzo  tutto. 

Come  lii(io  caccialo,  fc  ritorno 
Martano  in  molla  fretta  al  suo  ridiitlo. 
Desta  Grifone;  e gii  (lar  dello  sainio 
I VI  suoamipagiioi~i.<er  macchia  toc  Itriillo. 
P^sser  vorrehlHi  stato  in  mezzo  il  foco, 
Piiilloslo  che  trovarsi  in  ((iieslo  limo. 

Arde  nel  core,  e fuor  nel  viso  avvam(Ki , 
Come  sìa  tuUu  sua  quella  vergogna; 
Perchè  l’o(ierc  .sue  di  quella  stanqi.i 
\ iHlerc  as|iella  il  (>u()olu  ed  agogna: 

•Si  che  rifulga  chiara  più  chcTaiii(ia 
.Sua  virtù,  questa  volta  gli  blsogiui; 
Ch’un’oncia,  uii  dito  sul  d’error  che.  farcia. 
Per  la  mala  im(iressioii  [larrà  sei  braa'.i.i. 
^ Già  la  lancia  avea  lolla  su  la  coscia 
Grifoii,  ch’errare  in  arme  era  (xico  uso: 
Spinse  il  cavallo  a tutta  briglia;  e (mscia 
Cli’alqiianlo  andato  fu,  la  messi*  suso. 

Pi  (Mirlò  nel  ferire  estrema  angoscia 
Al  baroli  di  Sidonia,  cli’andù  gìiiso. 

(>gnun  maravigliando  in  piè  si  leva; 

(^bè  ’l  amlrario  di  ciò  tulio  attendeva. 
Tornò  Grifou  con  la  mcUesiiia  aiUeima, 
W» 


394 


T.ODorico  akiosto 


Oie  ’ntiera  e ferma  ricovrala  avea; 

K(1  in  tre  pezzi  la  coppe  alla  penna 
iVlln  scudo  al  signor  di  Lodit«a. 

(.hiel  per  cader  tre  voltee  qualtn)  accenna, 
i:hc  lotto  steso  alla  groppa  giacca: 

Pur  rilevato  alflo  la  spada  strìnse. 

Voltò  il  cavallo,  e ver  Grifon  si  spinse. 

Grifi»!,  che’l  vede  in  sella,  eche  lain  basta 
Sì  fiero  incontro  perchè  a terra  vada. 

Dice  fra  sè:  Quel  che  non  potè  l'asta. 

In  cinque  colpi  o ’n  sei  farà  la  spada: 

K su  la  lempia  subito  l’attasta 
D’un  dritto  tal,  che  par  che  dal  ciel  cada  ; 
£ un  altroffli  accompagna  e una  lln>  appres- 
'J'anlo  cher'ba8li>rdib),e  in  terra  messo.(so. 

Quivi  erano  d’Apamia  duo  germani. 
Solili  in  giostra  rimaner  di  sopra, 

Tjrse  e Cwimbo;  ed  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d’Olivier  cadder  goz^opra. 

L’uno  gli  arcion  lascia  allo  scontro  vani; 
Con  l'allro  messa  fu  la  spada  in  opra. 

Già  per  comun  giudicio  si  tieii  certo 
Ole  di  costui  ila  della  giostra  il  merlo. 

bella  lizza  era  entralo  Salinterno, 

Gran  diodarro  e maliscalco  regio, 

£ che  di  tutto  il  regno  avea  il  governo, 

£ di  sua  mano  era  guerriero  egregio 
Costui,  sdegnoso  chnn  guerriero  esleruo 
Debba  portar  di  quella  giostra  i I pregio. 
Piglia  una  lancia,  e verso  Grifun  grida, 

E molto  minacciandolo  lo  sfida. 

Ma  quel  con  un  lancion  gli  fa  rLsjiosla 
Ch’avea  per  lo  miglior  fra  dicci  eletto; 

£ per  non  far  error  lo  scudo  apposta, 

£ via  lo  passa  e la  corazza  e’I  petto. 

Passa  il  ferro  crude!  tra  costa  e costa, 

£ fuor  pei  tergo  un  palmo  esce  di  netto. 

Il  colpo,  eccetto  al  re,  fu  a lutti  caro; 
Ch'ognuno  odiava  Saiinterno  avaro. 

Grifi»!,  appresso  a questi,  in  terra  getta 
Duo  di  Damasco,  Erniofilo  e (armondo: 
la  milizia  del  re  dal  primo  è retta; 
l>cl  mar  grande  almiraglioè  quel  secondo. 
Lascia  allo  si'oniro  l’un  la  sella  in  fretta; 
Addosso  aU'aUro  si  riversa  il  pondo 
Di'l  rio  destrier  che  sosteiuT  non  puote 
L’alto  valor  con  cbe  Grifun  percuote. 

Il  signor  di  Sieleucia  ancor  restava. 
Miglior  guerrier  di  tutti  gli  altri  sette; 

£ ben  la  sua  possanza  accompagnava 
Con  destrier  buono  o con  arme  perfette. 
Dove  deH’elmo  la  vistasi  chiava. 

L’asta  allo  scontro  l’uno  e l’altro  nwttc: 
Pur  Grifi»!  maggior  colpo  al  pegan  diede, 
Cbe  lo  fe  slafleggiar  dal  manco  piede. 

Giltaro  i tronchi,  e si  lomaro  addosso 
Pieni  di  molto  ardir  coi  brandi  nudi. 

Ku  il  pagan  prima  da  Grifon  percosso 
D’nn  colpo  che  spnzato  avria  gl’incudi. 
Con  quel  fender  ti  vide  e ferro  ed  osso 
D'un  cb'eleUo  s'avea  tra  mille  scudi; 


£ se  non  era  doppio  e fin  Farnese, 

Feria  la  coscia  ove  cadendo  s«»e. 

Feri  quel  di  Seleucia  alla  visiera 
Grif<!ne  a un  tempo; e fu  quel  atlpo  tanto, 
Che  Favria  aperta  e rotta,  se  non  era 
Fatta,  come  Fallr’arme,  per  incauto. 

Gl  i è un  perder  tempo,  che'l  pagan  più  fera; 
('.osi  son  l’arme  dure  in  ogni  canto: 

£ ’n  più  parti  Grifon  già  lèssii  e nàta 
Ha  l’armatura  a lui,  nè  perde  bulla. 

Ognun  nolea  veder  quanto  di  s<Alu 
Il  signor  di  Seteucia  era  a Grifuiie; 
f;  se  partir  non  li  fa  il  re  di  bollo. 

Quel  che  sta  pernio,  la  vita  vi  por»!. 

Fe  Norandiiio  alla  sua  guardia  iiiutlu 
(ili’enirasse  a distaccar  l'aspra  tenzone. 
Quindi  fu  l’uno  c quin<li  l’altro  trailo; 

£ fu  lodato  il  re  di  si  buon  allo. 

Gli  otto  che  dianzi  avean  col  inoiufi!  im- 
K mm  potuto  durar  poi  conira  uno,  (presa, 
Avendo  mal  la  parte  lor  difesa, 
l’scili  eran  d«d  campo  ad  uno  ad  uno. 

Gli  altri  ch’eran  venuti  a lor  contesa. 
Quivi  restar  senza  contrasto  alcuno. 
Avendo  lor  Grifon,  solo,  interrotto 
Quel  che  lutti i«si  avean  du  farcoiilrt!  otto. 

E durò  quella  festa  rtisi  pm-o, 

Cli’in  men  d’uii’ora  il  lutto  l'alto  s’era: 

Ma  Noraiulin , per  far  più  lungo  D giuoco 
K |ier  ujiilinuarlo  inflno  a sera. 

Dal  |mIco  scese,  e fe  sgombrare  il  loco, 

£ |)Oi  divise  in  due  la  grossa  schiera; 

Indi,  secondo  il  sangue  e la  lor  prova. 

Gli  andò  accoppiando, e fe  una  giostra  uova- 

Grifone  intanto  avea  fatto  ritorno 
Alla  sua  stanza,  pien  d’irao  di  rabbia: 

£ piò  gli  preme  di  Marlan  lo  scorno. 

Che  non  giova  l’<»!or  ch’osso  vinto  abbia. 
Quivi  per  lor  l'obbrobrio ch’avca  intorno, 
Martano  adnpra  le  roundaci  labbia: 

£ l'astuta  e bugiarda  meretrice 
Come  meglio  sapea,  gli  era  adiutrice. 

O sì  o no  che’l  giovili  gli  citHlosse, 

Pur  la  scusa  accettò,  come  discreto; 

£ |«l  suo  meglio  allora  allora  elesse 
Quindi  levarsi  tacito  e secreto. 

Per  tema  cbe,  se’l  popolo  vedesse 
Martano  comparir,  non  stesse  cliebi. 

Così  per  una  via  nascosa  e corta 
Dscìro  al  caminin  lor  fuor  della  iiurla. 

Grifone,  o ch’egli  o die  ’l  cavallo  fosse 
Stanco,  o gravasse  il  souiio  pur  le  ciglia. 

Al  primo  albergo  che  trovar,  feniiosse 
Cbe  non  erano  andati  oltre  a dua  miglia. 

Si  trasse  l’elmo,  e lutto  disariiiossi*, 

£ trarfeoe  a’cavalli  e sella  e bi  igliu; 

E poi  serrossi  in  camera  sotellu, 

£ nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 

Non  ebbe  cosi  tosto  il  capo  basso, 
Checbiuscglioccbi.efudalsonnu  oppresso 
Così  profiaidanienté,  che  mai  lasso 
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Nt>  f'hlrn  mai  A'addormrnlt'i  qiianl'rsjo. 
Mariano  iiilanin  e<l  Orrigille  a f>pa.<iso 
Knlraro  in  mi  panliii  ch’era  li  appresso  ; 
p:d  un  iiifcanno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  senliinenlo  umano. 
Marfano  disegnò  torre  il  di'siriere, 

I panni  e l’arme  che  GriTon  s'ha  tratte; 

E andare  innanzi  al  re  jiel  cavaliern 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 
L’cfrello  ne  .segui,  fallo  il  nensiero; 
lolle  il  deslrier  più  caiidiuo  che  latte. 
Scudo  e cimiero  ed  arme  e sopravveste, 

E tulle  di  Grifon  l’insegne  veste. 

Con  gli  srndieri  e con  la  donna,  dove 
Fra  II  pojiolo  ancora,  in  nlazza  venne; 

E ginn.se  a lem|io  che  finian  le  prove 
Di  girar  spade,  e d’arrc.slare  anleiine. 
Comanda  il  re  che’l  cavalier  si  Irove, 

Che  i»er  cimier  avea  le  bianche  |iennc. 
Bianche  le  vesti,  e bianco  il  corridore; 
Chè  ’l  nome  non  safiea  del  vincitore. 

Colui  ch’indosso  il  non  suo  cuoio  aveva, 
Come  l’asino  giù  quel  th-l  leone. 

Chiamalo  se  n'andò,  come  allendeva, 

A Norandino,  In  loco  di  Grifone. 

Quel  re  cortese  imbonirò  se  gli  leva, 

L’ abbrairia  c bacia,  c alialo  se  lo  pone  : 
Nè  gli  basta  onorarlo  e dargli  liNla, 

Cliè  vuol  chi!  ’l  suo  valor  per  tulio  s’oda. 

E fa  gridarlo  al  suon  degli  oricalchi 
Vincilor  della  giostra  di  (jnel  giorno. 
L’alta  voce  ne  va  per  tutti  i palchi, 

Chc’l  ninne  indegno  udir  fa  d’ogn’ intorno, 
séco  il  re  vuol  cn’a  para  |iar  cavalchi, 
Lhiando  al  palazzo  suo  poi  fa  rilorno; 

E di  sua  grazia  tanto  gli  comitarle. 

Che.  basleria,  se  fosse  Ercole  o Marie. 

Bello  ed  ornato  alloggia  ineiilo  dielli 
In  corte,  ed  onorar  fece  con  lui 
Orrigille  anco;  e nobili  donzelli 
Mandò  con  essa,  e cavalieri  sui. 

Ma  lemiKi  è ch’anco  di  Grifon  favelli, 

II  qual,  nè  dal  compagiM>  nè  d’alirui 
Teniemlo  ingaiiiK),  addormeiilalu  s’era, 

Nè  mai  si  risvegliò  liii  alla  sera. 

Poi  che  fu  desio,  e che  dell’ora  tarda 
S’accorsi*,  usci  di  camera  con  fretta. 

Dove  il  falso  cognalo  e la  bugianlu 
Orrigille  lasciò  con  l'allra  .setta; 

E quando  non  li  trova,  e rhe  riguarda 
Non  v’esser  l’arme  ni*  i panni,  .sospclla; 
Ma  il  veiler  poi  più  sos|h‘IIosu  il  fece 
L’iasi'gne  del  coinpaguo  in  quella  vcit. 

Sopravvieii  l’osle,  edi  colui  rinforinn 
Che,  giùgranpezzo,  di  biaiich’armeudoriio 
Con  la  donna  e col  resto  della  lornia 
Avea  nella  ciltù  fallo  rilorno. 

Trova  Grifone  a poco  a poco  rorma 
Ch’ascosa  gli  avea  umor  Un  a quel  gioiuu; 
K con  suo  grau  dolor  vede  rssi'r  qnollo 
Aduller  d’Orrigille,  e ikiu  fratello. 


Di  sua  sciocchi>7za  liHlarno  ora  sì  duole, 
Ch’aveiMlo  il  ver  dal  peregrino  iidilii, 
l.ascialo  mutar  s’alibia  allo  pande 
Di  ( Ili  l'avca  più  volte  già  tradito. 
Vendicar  si  potrà,  nè  si'pjie:  or  vuole 
l.’iniinico  punir,  rhe  gli  è fuggito; 

Ed  è con.slrello  ron  tnqi|K>  gran  fallo, 

•\  lor  di  quel  vii  uom  Tarme  c’I  cavallo. 

Eragli  meglio  andar  .senz’arme  c nudo , 
l'.lie  pw.si  iimoss<i  la  corazza  indegna, 

O ch'imhraceìar  TaMMiminaln  scudo, 

0 |M>r  su  l’elmo  la  ItelTnla  in.segna; 

Mai  per  .^uir  la  nien*lrico  e*!  drudo, 
Kagione  in  Ini  |iari  al  disio  ihui  regna. 

A tempo  venne  alla  cillà,  ch’airoia 

Il  giorno  avea  qiia.sl  di  vivo  un’ora. 

Prcs.so  alla  porla  ove  Grifon  venia, 

.ShmIo  a sinLsIra  un  spb*ndido  castello, 
i:he,  più  che  forte  c rh’a  giion  a alto  sia, 
Ili  ricche  stanze  è arcomialalo  e bello. 

1 re,  I signori,  i primi  di  Sorla 

Con  alle  donne  in  un  gentil  drap|N*lh> 
t>‘lehravaiio  quivi  in  hggia  amena 
La  roal,  .sontuosa  e lieta  rena. 

La  lM‘lla  htggin  sopra  ’l  nmro  usciva 
('a>n  l'alta  rocca  fuor  della  cillade  ; 

E lungo  Iralhi  di  lonlaii  .s«'opi'iva 

I larghi  rampi  e le  divcr.M*  .strade 
tir  che  lirifon  verso  la  jHirla  arriva 
Con  quell’arme  d'oltbroltrio  o di  villade, 
Fu  eoli  non  lr(q>|>a  avvenliirosa  soiTe 
Dal  re  veduto  e da  lulla  la  «-orle  : 

E ripiilalo  quel  di  rITavea  insegna, 
Mos.se  le  donne  e i cavalieri  a riso. 

II  vii  Mariano,  come  qiu*l  ehe  regna 

In  gran  favor,  do|K> ’l  re  è’I  primo  assiso , 
E presso  a lui  la  donna  di  sè  degna, 

Dai  (| Itali  Noraiidin  con  lieto  viso 
VoIm*  saper  chi  fo«8cquol  codardo. 

Che  cosi  avea  al  suo  onor  pero  riguanhi  ; 

Che  dopo  mia  si  Irisla  e bruita  prma. 
Con  lauta  fronte  or  gli  (ornava  iimaiih*. 
Diee.-]:  Onesta  ini  par  cosa  a.ssai  nov  a, 
CITes.sendo  voi  giierrir  d<*gno  e prestante, 
Costui  conqiagno  abbiale,  die  non  tniva, 

Di  viltà.  Ilari  in  terra  di  Izivanle. 

Il  fate  forse  |it‘r  mostrar  maggiore. 

Per  lai  conlrario,  il  vostro  .-ilio  valore. 

Ma  ÌM*n  vi  giuro  per  gli  eterni  dei, 

Cile  «>  non  fosse  ch’io  riguardo  a vui, 
l.a  piihhlica  ignominia  gli  farei , 
tJTio  soglio  fare  agli  altri  pari  a lui. 
l’eriietua  ricordanza  gli  darci , 

(àmie  ogiHir  di  vilUi  nimico  fui. 

Ma  .Sappia,  s’imiiunilo  se  nc  parte. 

Grado  a voi  che’l  uienasle  in  (|uesla  parie. 

Colui  che  fu  di  lutti  .i  vizi  il  vaso, 
lti.s|Nise:  Allo  signor,  dir  uoii  sapria 
t'.lii  sia  costui  ; eh’io  Tho  trovalo  a raso, 

N eiieiido  d’ Antiochia,  in  .su  lu  via. 
li  suo  seiubiuule  m’avca  iicisuaso 
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Cho  foflsn  d<x^  di  mia  oompaftoia; 
Ch’intesa  non  n’avo.-i  prova  ui!  vista. 

Se  non  quella  che  fuco  oggi  assai  trista; 

La  qual  mi  spiacqoe  si , che  restò  poco 
t'.hc,  per  punir  l’estrema  sua  viitade, 

^’on  gli  facessi  allora  allora  un  gioco. 

Che  non  loccass»-  più  lance  nè  sjwde. 

Ha  ebbi,  più  cb’a  lui  rispetto  al  luco, 

£ riverenzia  a vostra  maestade. 

h’è  per  me  voglio  che  gli  sia  guadagno 

L’esscrmi  stato  un  giorno  o dua  compagno: 

Di  che  contaminato  anco  esser  parnic  ; 

£ sopra  il  cor  mi  sarà  eterno  peso , 

.Se,  con  vergogna  del  mestier  dell’  ormo, 
lo  lo  vedrò  da  noi  partire  illeso  ; 

£ meglio  che  lasciarlo,  satisfarmc 
Dotrete,  se  sarà  d’un  merlo  impeso; 

£ (ìa  hxlcvol  opra  e signorile,  ( lo. 

l'crch’ei  sia  esempio  e specchio  ad  ogni  vi- 

A1  detto  suo  Martano  Orrigillo  ave. 
Senza  accennar,  conrermatrico  presta. 

Non  son,  ris|)06C  il  re,  l’onre  si  prave. 
Ch’ai  mio  parer  v’abbia  d’andar  la  testa. 
Voglio,  js'r  pena  del  is'ecato  grave. 

Che  sol  rinnovi  al  pu|K>lo  la  festa: 

£ tosto  a un  suo  baron,  che  fe  venire. 
Impose  quanto  avesse  ad  eseqniro. 

Quel  baron  molti  armati  secò  tolse, 

£d  alla  porta  della  terra  M;eso 
£ quivi  con  silenzio  li  raccolse  , 

£ la  venuta  di  Grifone  attese  : 

£ nell’ entrar  si  d’improvviso  il  colse, 

Che  fra  i duo  ponti  a salvamento  il  prese  ; 
E lo  ritenne  con  beffe  c con  scorno 
In  una  oscura  stanza  insino  al  giorno. 

Il  solo  appena  avea  il  dorato  crine 
Tolto  di  grembo  alla  nutrice  antica, 

£ cominciava  dalle  piagge  alpine 
A cacciar  l’ombre,  c far  la  cima  aprica  ; 
Quando  temendo  il  vii  Martan,  eie  alfine 
Grifone  ardito  la  sua  causa  dica, 

£ ritorni  la  colpa  ond’era  uscita. 

Tolse  licenzia,  e fece  indi  partila. 

Trovando  idonea  scusa  al  priego  regio, 
Cho  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 

Altri  doni  gii  avea  fatto,  col  pregio 
Della  non  sua  vittoria,  il  signor  grato; 

£ sopra  tutto  un  ampio  privilegio, 
Dev’era  d’alti  onori  al  sommo  ornato. 
Lnsciamlu  andar;  ch’io  vi  prometto  certo, 
■ Che  la  mercede  avrà  secondo  il  morto. 

FuGrifuii  traltuagran  vergogna  in  piaz- 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente,  (za , 
Gli  avean  levato  l'elmo  c la  corazza, 

£ lascialo  in  farsetto  assai  vilmente; 

£ come  il  cunducessero  alla  mazza, 
l'osto  i’avean  sopra  un  carro  einìiienlc, 
tlhe  lento  lento  llravan  due  vacche 
Da  lunga  fame  attenuato  e fiacche. 

Veniali  d’inlurno  alTignubil  quadriga 
Vecchie  sfacciate  e disonesto  jialto , 


Di  che  n’era  una  ed  or  un'altra  .'lurlgn, 

K con  gRin  hlasnio  lo  niordeano  tutte. 

Lo  poneano  i fanciulli  in  maggior  briga, . 
Che,  oltre  le  parole  infami  e brutte, 
l.’avrian  coi  sassi  insino  a morte  offeso. 

Se  dai  più  saggi  non  er.i  difeso. 

L’arme  che  del  suo  male  erano  state 
Cagion,  che  di  Ini  fer  non  vero  indiciu. 
Dalla  coda  del  cairn  strascinale, 

Patian  nel  fango  debito  supplicio. 

U;  ruote  innanzi  a un  tribunal  fermale. 
Gli  fero  udir  deiraltrui  maleficio 
I.a  sua  ignominia , che  ’ii  sngli  orchi  delia 
Gli  fu,  gridando  un  pubblico  Iromhetlu. 

1.0  levar  quindi,  e Io  mostrar  p<T  lutto 
Dinanzi  a templi,  ad  olliciue  e a case. 

Dove  alcun  nome  scelleralo  e brutto. 

Che  non  gli  fosse  dello,  non  rimase. 

Fuor  della  terra  ali’ ultimo  coudiitto 
Fu  dalla  turba,  che  si  iiersua.se 
Bandirlo  e cau'iare  iudi  a snou  di  busse, 
N<m  conoscendo  ben  ch’egli  si  fosse. 

Sì  tosto  apiiena  gli  sferraro  i piedi , 

E liberargli  l’una  e l’altra  mano. 

Che  tur  lo  scudo,  ikI  impugnar  gli  ve^ 

La  spada  che  rigò  gran  pezzo  il  piano. 
Non  ebbe  coutra  sè  lance  nè  spiedi  ; 

Chè  senz’anno  venia ’l  popolo  i usano. 
Nell’altro  canto  differisco  il  resto; 

Chè  temilo  è ornai,  signor,  di  finir  questo. 


CANTO  XVIII. 


Grifone  rervpera  l'onore  toltogli  da  Marta- 
no, e rontui  rien  punito  da  Sura’ulino. 
Sanionelto  ed  Aelolfo  t'imùatlono  in 
/Im  , e tutu  Ire  ranno  a Jìamatco  par  as- 
eiftere  ad  una  giostra  bandita  ]nr  onorare 
Grifone.  Colà  Marfita  rironosrt  per  sua 
l'armatura  destinata  a premio  del  vinci- 
tore, e la  vuole.  Turbasi  quindi  la  festa, 
ma  poi  si  ricompone  a calma;  T armatu- 
ra i data  pacificamente  a Marfisa,  e i tre 
guerrieri  jntrtom  jxr  Francia.  Rodomon- 
te , avvisalo  che  Daralice  gli  è stata  tolta 
da  Maniiricardo,esce  di  l'ariyipcr  vendi- 
carsi del  rapitore.  I mori  redono  al  valore 
di  Rinaldo,  che  alla  fine  uccide  Durdinel- 
lo.  ( luridano  e Meiioro  trasporlano  il  ca- 
davere del  loro  signore. 


Magnanimo  signore,  ogni  vostro  atto 
Ilo  stunpre  con  ragion  laudato  e laudo  : 
B<‘nclii>  col  rozzo  stil  duro  e mal  alto 
Gran  parte  della  gloria  vi  defraudo. 

Ma  più  deH’aUrc  una  virtù  m’ha  trailo, 

A cui  col  con;c  cxm  la  lingua  appluudo; 
Che  s'oguuu  trova  in  voi  hen  grata  udienza, 
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Non  vi  trova  jiorft  fadl  critli-ii/a. 

Spi-sMi  ili  dili-si  (l(‘l  liiiiMiiato  aiiM'nto 
imiur  V i iX'iilo  iiiui  ihI  un' altra  M usa, 

<)  ri8(*rl)ar|;li  aliiu'ii,  lìiicliò  prcsfiilr 
Sua  causa  ilica,  Tallra  un'ccliia  rliiusa: 

K scnipi’c,  prima  cbo  Uanar  la  ^cnlc, 
VtHicrIn  in  faccia,  e udir  la  ragion  ch’usa: 
DiOerir  anco  o giorni  u mesi  cd  anni , 
l’riina  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

Se  Norandino  il  siniil  fatto  avesse. 

Fatto  a (irifon  non  avria  quel  che  fece. 

A voi  utile  u oiKir  si-mpre  successe: 
Denigrò  sua  fama  egli  più  che  {lei  e. 
l*er  lui  sue  genti  a morte  fiiron  messe; 
(Jiù  fe  Grifone  in  dicci  tagli  e in  dieco 
l’unte,  che  trasse*  pieu  d'ira  e hi/zarro, 
(ihe  trenta  ne.  caseari)  appresso  al  carro. 

Valigli  altri  in  rotta  uve  il  timor  li  caccia, 
Clii  qua,  chi  là  pt*i  campi  c ]ier  le  strade; 
F chi  d’entrar  nella  città  priM-accia. 

■K  l'un  su  l'altro  nella  porla  cade. 

G rifui!  non  fa  iiarulc  non  minaccia;^ 

Ila,  lasciando  lontana  ogni  pietade,' 

Mena  tra  il  vulgo  inerte  il  ferro  inlormi, 

E gran  vendetta  fa  d'ogni  suo  scorno. 

Di  quei  che  primi  giunsero  alla  isirla, 
Cile  lo  piante  a levansi  ehheno  pronte, 
l’arte,  al  Insogno  suo  mollo  più  au  lirla 
tilie  degli  amici,  alzii  subito  il  punte: 
l’iangeiido  |iarle,  ocoii  la  faccia  smorta. 
Fuggendo  andò  si'u/a  mai  volger  Ironie; 

E nella  terra  |H*r  tulle  le  bande 
Levò  grido  e liimiillo  e rumor  gr.indc. 

Grifon  gagliardo  duo  ne  pi^dia  in  quella 
Che  ’l  ponte  si  levò  |ier  lor  sciagura. 
Kiiarge  dell'uiio  al  campo  le  cervella; 

Gilè  lo  pi'rcuote  ad  una  cole  dura  : 
l’reiide  rallro  ih'I  |ieltu,  e rarrandella 
in  mezzo  ulla  città  .sopra  le  mura. 

(scorse  i>er  Fossa  ai  terrazzani  il  gelo, 
L>uando  vider  colui  venir  dal  cielo. 

Fur  molli  che  temer  che  ’l  lier  Grifone 
Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto. 

Non  vi  sarebbe  più  uinfusioiie, 

K’a  Dama.sui  il  iyildan  de$.se  l'ass,i1to. 

Un  muover  d’arme,  un  correr  di  persone , 
E di  lalaciniauiii  un  gridar  d’alto, 

F.  di  tamburi  mi  suon  misto  ò di  trombe 
il  mondoa.ssorda,e'lciel  {larnerini  bombe. 

Ma  voglio  a uii’allra  volta  dilTerire 
\ ricontar  ciò  che  di  questo  avvenne. 

Del  buon  re  Girlo  mi  umvien  seguin*, 
t;hc  conira  UiMionionle.  in  fretta  venne. 

Il  qual  le  genti  gli  facea  morire. 

10  vi  dissi  ch’ai  re  compagnia  tenne 

11  gran  Danese  e Naniu  ed  Oliviero 

E Avino  e Avolio  e Olone  e lierlingiero. 

Otto  scontri  di  lance,  che  da  lorza 
Di  tali  Otto  gnerrier  cacciati  foro, 
ÌNisleiilie  a un  tempo  la  scagliosa  .scorza 
Di  ch’uvea  armalo  il  petto  il  crudo  moro. 


Girne  legno  si  drizza.  poi<-bè  Forza 
Galla  il  iitKTliier  che  crescer  sente  il  Giro; 
(àisì  pre.sto  riz/ossi  Uodomonle 
Dai  colpi  che  gillar  doveano  un  monte. 

Guido,  llaiiier,  Kicardo,  .Salamune, 
Ganelinn  tradilor,  Tnrpin  fedele, 
Angiuliero,  Angiolino,  Fghello,  Ivone, 
Marco  c Matteo  dal  pian  di  San  Miclielc, 

K gli  otto  di  che  dianzi  fei  menzione. 

Soli  tulli  iiilurno  al  Saracin  crudele, 
Arimanno  e Odoardo  d’Inghilterra, 
Qi’enlrali  eran  pur  dianzi  iK'lla  terra. 

Non  rosi  freme  in  su  lo  .scoglio  alpìiMi 
Di  ben  fondala  rm-ca  alla  |«re(o. 

Quando  il  furor  di  borea  o di  Garhiuo 
Svelle  dai  munti  il  frassino  e l'alH-te; 

Come  freme  d'orgoglio  il  Sar.'icino, 

Di  sdegno  acceso  e di  sanguigna  sete; 

E com’a  un  lem|Mi  è il  tuono  e la  saetta. 
Gisi  l'ira  dell’empio  e la  vendetta. 

Meua  allali'slauquelchè  glièpinprerso. 
Che  gli  è il  misero  Fghello  di  Dordona: 

Lo  |Miiie  in  terni  insino  ai  denti  fesso. 
Comecché  l'elmo  era  di  tempra  biion:i. 
Percosso  fu  lutto  in  un  tempo  ancli’i'sso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  |iersona: 

.Ma  non  gli  fan  più  ch’airuH'ude  l'ago; 

Sì  dun>  ìnlorno  ha  lo  scaglioso  drago. 

Furo  tulli  i ripar.  fu  la  cìtlade 
D'inlorno  intorno  abbandonata  liitl.a; 

Chi*  la  gente  alla  jiiazza,  dove  arcade 
Maggior  bisogiK),  ('.arlo  avea  ridnlla. 
Corre  alla  piazza  da  tulle  le  strade 
La  turba,  a chi  il  fuggir  si  piuro  frutta. 

I.a  iiersona  del  re  sì  i cori  accende,  (de. 
Ch’ognun  preiid'urnie,  ognuno  animo  pi  eli- 
conie se  dentro  a Im'ii  rinchiusa  gaboiu 
D’antiqiia  leones.sa  usala  in  guerra, 
l’ercli’averne  piacere  il  poptd  abbia. 
Talvolta  il  tauro  indomito  si  serra; 

I ìeonciii  Cile  veggion  |ier  la  .sabbia 
Girne  altiero  c mugliando  aninoso  erra, 

E veder  sì  gran  coma  non  son  irsi. 

Stanno  da  |iarle  timidi  e confusi: 

Ma  se  la  fiera  madre  a.quel  si  lancia, 

E nelFurcc.cliio  attacca  il  crndel  dente, 
Vogliono:uic.li'es.si  insanguinar  la  guancia, 
E vengono  in  soccor.so  arditanieiile; 

Chi  morde  ai  lauro  il  dasso.ecliì  la  |i:niein: 
(àisì  coiilra  il  isigaii  fa  quella  gride: 

Da  letti  c da  Iliie.sini  e più  il'apprusso 
Sopra  gli  piove  un  iiemlKi  d'arnie  e sim'sso. 

lK*i  cavalieri  e della  lanleria 
Tanta  è la  calca,  ch'ap|n*iia  vi  cai»*. 

Gl  turba  che  vi  vien  [ler  ogni  via. 
V’abbonda  .ad  or  .ad  or  .s|k*ss;i  com’a|H*; 
Che  quando,  disiirniata  e nuda,  sia 
l’iù  facile  a tagliar,  che  torsi  o ra|H*, 

Non  la  iMilri.a,  legala  a monte  a inolile. 

In  venti  giorni  >|Haiger  ItiMloiiiunle. 

Al  pag.ui,  che  non  sa  coinè  iie  pitvsa 
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Venir  » cairn,  <Mnal  (|iiel  Rinoo  incresce. 
Poco,  |>cr  lar  di  milié  o di  più  rossa 
La  terra  intorno,  il  popolo  discrescc. 

11  flato  tuttavia  più  se  gi'ingrossa; 

Si  ebe  comprende  altin  che , se  non  esce 
Or  ch’ha  vigore  e in  tutto  il  corpo  è sano, 
Vorrà  da  tcm|to  uscir,  che  sarà  in  vano. 

Rivolge  gli  occhi  orribili,  c pon  mente 
Clic  d'ogn’ intorno  sla  chiusa  l’iiscita; 

Ma  con  mina  d’inlinita  gente 
L’aprirà  tosto,  e la  farà  s|iedita. 

Ecco,  vibrando  la  spada  tagliente. 

Che  vieii  i|ueirein|tio,  ove  il  furor  lo  ’uvila. 
Ad  assalile  il  nuovo  stuol  britanno 
Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Arimanno. 

Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  steccato, 
A cui  la  lolla  turba  ondeggi  intorno. 
Immansueto  tauro  accaneggiato, 

Stimulalo  e.  percosso  tutto  il  giorno, 

Cbe’l  popol  se  ne  fugge  s|iaveiitato. 

Ed  egli  or  questo  or  quid  leva  sul  corno; 
Pensi  che  tale  o più  terribil  fosse 
Il  crudele  African  quando  si  mosse. 

Quindici  o venti  ne  tagliò  a traverso. 
Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 

Ciascun  d’nn  colpo  sul  dritto  o riverso; 
Cbè  viti  o salci  par  che  poli  e tronchi  : 
Tutto  di  sangue  il  fier  iiagano  as|ierso. 
Lasciando  capi  fessi  e bracci  mom'hi, 

E spalle  e gambe  ed  altre  membra  sparle, 
Ovunque  il  passo  volga  alibi  si  parte. 

Della  piazra  si  vede  in  guisa  torre. 

Che  non  si  può  notar  ch’abbia  paura  ; 

Ha  tuttavolta  col  pensier  discorre 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 

Capita  allin  dove  la  Senna  corre 
Sotto  all’isnla,  e va  fuor  delle  mura. 

La  gente  d’arme  e il  popol  fatto  audace 
Lo  stringe  einralza,  egir  noi  lascia  in  pace. 

Qual  per  le  selve  nomade  o mussile 
Cacciata  va  la  generosa  bdva, 

Ch’ancor  fuggea^o  mostra  il  cuor  gentile  , 
E minacciosa  e lenta  si  rinsidva; 

Tal  Rodomonte,  in  nessun  atto  vile. 

Da  strana  circondato  c Aera  selva 
D’aste  e di  spade  e di  volanti  dardi. 

Si  tira  al  fiume  a passi  lunghi  e lardi. 

E si  tre  volte  c più  l’ira  sospinse, 
Ch’essendone  già  fuor,  vi  tornò  in  mozzo , 
Ove  di  sangue  la  spada  ritinse , 

E più  di  cento  iie  levò  di  mezzo. 

Ma  la  ragiono  aifln  la  rabbia  vinse 
Di  non  far  si,  ch'u  Dio  n’andasse  il  lezzo; 
E dalla  ripa,  per  miglior  consiglio. 

Si  mttò  all’acqua,  e usci  dì  gran  periglio. 

Con  tutte  l’arme  andò  per  mezzo  Tacque, 
Come  s’intorno  avessi;  tante  galle. 

Africa,  in  le  pare  a costui  ik*o  nacque. 
Benché  d’.4iite<j  ti  vanti  ed’Aniiiballe. 

Poi  che  fu  gimilo  a (iroda,  gli  dispiacque, 
Chè  si  vide  restar  dopo  le  s|>ulle 


Quella  i'illà  rh’avea  trascorsa  tutta, 

E noiiTavea  UiU'arsu,  ni;  distrutta. 

E si  lo  rude  la  sii|M;rhia  e l'ira. 

Che,  per  tornarvi  un'altra  volta,  guarda, 
E di  pnifondo  cor  gt;me  e sospira. 

Nè  vuoine  ii.scir,  che  non  la  spiani  ed  arda. 
Ma  lungo  il  Uiime,  in  qui«la  furia,  mira 
Venir  chi  l'odio  estingue,  e l'ira  larda. 

Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire; 

Ma  prinui  un’altra  cosa  v'ho  da  dire. 

lo  v’iio  da  dir  della  Discordia  altiera, 

A cui  Tangel  .Michele  aveu  cimiinesso 
Ch'a  iKiltaglìa  acccndes.M'  u a lite  fiera 
Quei  che  più  forti  uvea  Agraiiiaiitc  appres- 
Èsci  de’frali  la  iiiivlesina  sera,  (su. 

Avendo  altrui  Tullìcio  suo  coninie>su: 
I.USCÌÒ  la  Fraudo  a guerrtqigiaie  il  Ich-u, 
Finché  toriias.<c,  e a maiiteiH'rvi  il  foco. 

E le  parve  ch'aiidria  con  più  |M>ssuiiza, 
Se  la  Su|ierhiu  ancor  s«;o  iiienas.se: 

K iieirhé  slavan  tulle  in  ima  slamui , 

Non  fu  bisogno  ch’a  cercar  Turnhisse. 

Iài  Su|ierbia  v'andò,  ma  non  che  saiiza 
la  sua  vicaria  il  moiiasler  lasciasse  : 

Per  Inorili  di  che  credea  slarne  ah.seiite, 
lasciò  TI|N>crisia  locoicneiile. 

L'im|ilacabil  Discordia  in  coiii|>agiiia 
Della  Su|ierhia  si  messe  in  cainiiiiuu, 

E ritrovò  che  la  inedesma  via 
F'acea,  per  gire  al  rani|>o  saraciuo, 
L’afnìKa  e sconsolala  (ìelosia  ; 

E venia  seco  ini  nano  niccoliim. 

Il  qual  mandava  Dorulice  lieila 
Al  re  di  Sarza  a dar  di  sì;  novella.  ( n<>. 
Quando  ella  venne  a Mundricanlo  in  ma- 
Ch'io  v’ho  già  rarcoiilalu  e come  e dove  ) 
'acilamcnle  avea  commesso  al  nano. 

Che  ne  portasse  a questo  re  le  nuove. 

Ella  8|ierò  che  noi  saprelibe  iiivuiui , 

Ma  che  far  si  vedila  iiiirabil  prove. 

Per  riaverla  con  crudel  vendella 
Da  quel  ladniii  che  gli  l'avca  iutercelia. 

La  Ceiosia  quel  nano  uvea  trovalo; 

E la  ragion  del  suo  venir  compresa, 

A camminar  se  gli  era  messa  a lato. 
Parendo  d’aver  luogo  a questa  impresa. 
Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 
La  Gelosia;  ma  più  quando  ebbe  inlesa 
La  ragion  del  venir,  cbé  le  polea 
Molto  valere  in  quel  che  far  vulea. 

D’inimicar  con  Rodomonte  il  tiglio 
Del  re  Agricaii  le  pare  aver  siiggettu: 
Troverà  a sdegnar  gli  altri  altro  consiglio; 
A sdegnar  questi  duo  quieto  é pt;rfutlu. 

Col  nano  se  ae  vien  devo  Tarligliu 
Del  fler  pagano  avea  Parigi  astretto; 

E capitano  apimiito  in  su  la  riva. 

Quando  il  crudel  del  fliinie  a nuoto  usciva. 

Tosto  che  ricouoblve  Rodoiiiimle, 

Costui  della  sua  donna  e.ssi>r  mcssiggio, 
EsUuse  ogu’ira,  e serenò  la  fronte. 
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E si  senti  brillar  dentro  il  coraftjjlo. 

Ogni  altra  cosa  asptdta  che  gli  conte, 
Prima  rh’alcano  abbia  a lei  faltooltragglo. 
Va  contro  il  nano,  e lieto  gli  domanda  ; 
Ch’è  della  donna  nostra?  ove  ti  manda? 

Rispose  il  nano:  b'd  piò  Ina  nè  mia 
Donna  dirò  quella  ch’è  serva  altrui. 

Ieri  scontrammo  un  ravalier  per  via. 

Che  ne  la  tolse,  e la  menò  con  lui. 

A quello  annunzio  entrò  la  tielosia; 
Fredda  com’aspe,  ed  abbracciò  costui. 
Seguila  il  nano,  c narragli  in  chegnisa 
Un  sol  Tha  presa,  e la  sua  genie  uccisa. 

L’acciaio  allora  la  Discordia  prese, 

E la  pietra  focaia,,  e pitThiò  un  poco, 

E l’esca  sotto  la  Superbia  slese, 

E fu  attaccato  In  un  momento  il  foco; 

E si  di  questo  l’anima  s’accese 
Del  Saracin,  che  ihmi  trovava  loco; 

Sospira  e freme  con  si  orribii  faccia. 

Che  gli  elementi  c lutto  il  rie!  minaccia. 

Come  la  tigre,  poicb’invan  discende 
Nel  volo  albeiw,  e per  lutto  s’aggira, 

E i cari  figli  all’ultimo  comprendo 
Easergll  Udii,  avvampa  di  tanl’ira, 

A tanta  rabbia,  a tal  furor  s’estende, 

Che  m>  a monte  nè  a rio  nè  a notte  mira; 
Nè  lunga  via  nè  grandine  ralTicna 
L’odio  che  dietro  al  predalor  la  mena: 
Così  fnrendo  il  Saracin  biziarro, 

Si  volge  al  nano,  e dice:  Or  là  l’invia; 

E non  aspella  nè  destrier  nè  carro, 

E non  fa  motto  alla  sua  compiignia. 

Va  con  più  fretta  che  non  va  il  ramarro. 
Oliando  il  ciel  ardiv,  a traversar  la  via. 
Deslrier  non  ha;  ma  il  primo  tiv  disegna, 
Siii  di  chi  vuol,  ch’ad  inconirar  lo  vegna. 

I.a  OLsomlia,  ch’udì  questo  is-nsiero. 
Guardò,  ridendo,  la  Siiiierbia,  disse 
Che  videa  gire  a trovare  un  destriero 
Clic  gli  apiiorlasse  altre  conh'se.  e risse; 

E far  volea  sgombrar  tulio  il  sentiero, 
Idi’allro  che  quello  in  man  non  gli  venisse: 
E già  iMMisalo  uvea  dove  trovarlo. 

Ma  costei  lasido,  e torno  a dir  di  Carlo. 

Poich’al  jarlir  del  .Saracin  si  estinse 
Carlo  d'inlorno  il  periglioso  fiioi'o. 

Tutte  le  genti  aU’ordiiM!  ristrinse. 
l.ascionne  parte  in  qualche  debid  loco: 
Addosso  il  resto  ai  Saracini  spinse. 

Per  dar  lorsc:icco,e  guadagnarsi  il  giuoco: 
E li  mandò  per  ogni  porta  fum'C, 

Da  San  Germano  infin  a San  Vittore. 

E comandò  ch'a  porla  San  Marcello, 
Dov’era  gran  spianala  di  campagna. 
Aspettasse  l’iin  l’altro,  e in  un  drappidio 
Si  ragunasse  tutta  la  compapia: 

Onindi  animando  ognuno  a far  macello 
Tal.  che  sempre  riatrdo  ne  rimagna. 

Ai  lor  ordini  andar  fe  le  bandiere, 

£ di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 


Il  re  Agramante  in  questo  mezzo  in  sella. 
Malgrado  dei  Cristian,  rimes.so  s'cra; 

E con  r iniwimorato  d’isabella 
Facr>a  battaglia  perigliosa  e fiora: 

0>l  re  Sobrin  Lurcanìo  si  martella: 
Rinaldo  incontra  avea  tutta  una  schiera, 
E con  virtudi*  e con  fortuna  molta 
L’urla,  l’apre,  ruina  c mette  in  volta. 

Essendo  la  battaglia  in  questo  stalo, 
L’im|M>ratore  as.sals<>  il  retrognardo 
Dal  canto  ove  .Marsilio  avea  fermalo 
Il  fior  di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo. 
Con  fanti  in  mezzo  e cavalieri  a lato. 

Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  tim|>ani  e di  trombe. 
Che  lutto ’t  mondo  pjir  che  ne  riinlmmlve. 

Cominciavnn  le  schiere  a ritirarsc 
De’Saracini,  e si  sarebbon  volle 
Tulle  a fuggir,  sprezzale,  rotte  e sparse. 
Per  mai  i>iù  non  potere. e.s.s»!r  raccolte; 

Ma’l  re  GraiHlonio  e Kalsiron  comparse. 
Che  stali  in  maggior  briga  eraii  più  voile, 
E Balugante  e Serpeiitin  feroce, 

E Ferraù  che  lor  dicea  a gran  voce: 

Ah,  dicea,  valenluomint,  ah  coinptigni, 
.\h  fratelli,  tenete  il  luogo  vo.stro: 

I nemici  faranno  opra  di  ragni. 

So  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
Guardale  l’alto  onor,  gli  ampli  guadagni 
Che  fortuna,  vim’endo,  oggi  ci  ha  mostro: 
Guardale  la  vergogna  e il  danno  estremo 
Che,  essendo  vinti, a palirstunpre  avremo. 
Tolto  in  qit(‘l  lem  |>o  una  gran  lancia  avea. 
E conira  Berlingier  venne  di  bollo. 

Che  .sopra  r.Vrgaliffa  combatlea, 

E l’elmo  nella  f^ronlc  gli  avea  rotto: 
Gillolio  in  terra,  e con  la  sp.ida  rea 
Appr<«so  a lui  ne  fe  cader  forse  otto. 

Pei-  ogni  botta  almanco,  che  disserra. 
Cader  fa  sempre  un  cavaliero  in  terra. 

In  altra  parte  ucciso  avea  Rinaldo 
Tanti  (Hgan,  ch’io  non  potrei  contarli. 
Dinanzi  a lui  non  slava  ordine  saldo: 
Vedreste  piazp  in  lutto  ’l  campo  darli. 
Non  inen  Zerhin,  non  iiM*n  Lurcanioè  caldo: 
Per  modo  fan,  ch'ogmin  stunpre  ne  (larli: 
(.tueslo  di  punta  avea  Kala.stro  ucciso, 

E quello  a Finadur  l’clino  diviso. 

L’est'rcito  d’Alzerbc  avea  il  primiero. 
Che  poco  innanzi  aver  solca  Tardocco; 
L’altro  tenea  sopra  le  squadre  im[)eru 
Di  Zaraor  e di  Siifil  e di  MartK^co. 

Non  è tra  gli  Africani  un  cavaliero 
Che  di  lancia  ferir  sappia  o di  stocco? 
àli  si  potrebbe  dir:  ma  pasjo  passo 
Nessun  di  gloria  degno  addietro  lasso. 

Del  re  della  Ziimara  non  si  scorda 

II  nobil  Dardinel  figlio  d’Aimonle, 

Che  con  la  lancia  Uberto  da  Mirforda, 
Claudio  dal  Bosc.o,  Elio  e Dnlfin  dal  Monte, 
E con  la  spada  .\nselmo  da  Stanforda, 
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K (la  Ijiiiulra  UalnuHwUi  c.  llnaiiviiilc 
Odia  per  Uirra,  (ihI  erano  pur  forti) 

Ihii  sl'irdili,  un  piasato,  e quattro  morti. 

Ma  ron  tutto  ’i  valor  che  Ut  sò  mostra, 
Non  pud  tener  s\  ferma  la  sua  Reulc, 

Si  Xerma,  ch’aspettar  vo({lia  la  nostra 
l>i  numero  minor,  ma  più  valente. 

Ila  più  ragion  Ui  spada  e più  di  giostra, 

K d’ogni  co.sa  a guerra  appartimuite. 
Kiigp(‘  la  pente  Maura,  dì /.iimara, 

IH  .Setta,  di  MariMTO  e di  llanara. 

.Ma  più  degli  altri  fuggtm  quei  d'.Vherhe, 
A cui  s'opiH>s(^  il  noldl  giovmeilo: 

VUl  or  con  lu  ieglii,  or  con  parole  aia^rNì 
ItijHir  lor  f(!rca  l’animo  nel  iK'tto. 
S’.Vimonle  meritò  c.irin  voi  .si  serbe 
l>i  Ini  memoria,  or  ne  vedrò  l'eiTcdlo: 

10  vedrò  (dicea  lor)  .s(^  me,  suo  figlio. 
Lasciar  vorrete  in  cosi  gran  i>crigllo. 

State,  vi  priego  [ler  mia  verde  elade, 

In  cui  solete  aver  si  larga  sisune; 

Dell  non  vogliate  andar  fM*r  lil  di  spade, 
tdi’in  Africa  non  torni  di  noi  seme. 

I*er  tutto  ne  saran  chiasi!  le  strade. 

Se  non  niHiiam  raciMdti  e.  stretti  insieme: 
Tropim  allo  muro  c tropini  larga  fossa 
fi  i I mi  Ulte  e i I ma  r,  pria  che  lornar  si  pos.sa. 

Mollo  6 meglio  morir  qui,  ch'ai  supplici 
Darsi  c alla  di.screzion  di  questi  cani. 
State  siildi,  jicr  Dio,  fedeli  amici; 

Chi':  lutti  son  gli  altri  rimedi  vani. 

Non  liaii  di  noi  più  vita  griniinici; 

Più  d’im’alma  non  han,  più  di  duo  mani. 
Cosi  dicendo,  il  giovinetto  forte 
-Al  conte  d’OlonIci  diede  la  morte. 

Il  rimembrare  .Almonic  cosi  accese 
l/escrc.ito  ufrican  che  foggia  prima. 

Che  le  braccia  c lo  mani  in  sue  difc.se 
' Mi'glio,  die  rivoltar  le  siialle,  eslirog. 
Giiglieliiio  da  Durnicirera  uno  Inglese 
Maggior  di  tutti,  c Dardiiielio  il  cima, 

K lo  pareggia  agli  altri  ; c npprcs!<o  taglia 

11  rn|K>  ad  Araiiion  di  Comovaglùi. 

-Morto  cadca  questo  Aramunn  a valle; 

fi  v’accorse  il  fratei  jicr  dargli  aiuto: 

Ma  Ihirdiucl  l’a|»e.r.sc  i>er  le  s|iallc 
Fin  giù  dove  lo  sloniaco  ò forcuto. 

Poi  iiirù  il  venire  a Bogiu  da  Vcrgulle, 
fi  lo  iiuiiidò  dei  debito  a.sSolulo: 

-Vvea  promes.so  alla  mogiier  fra  sci 
.Mesi,  vivendo,  di  tornare  a lei. 

Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  l.urrunio,  cli’avea  in  terra  messo 
Dorebin,  [sissalu  nella  gola,  c Cardo 
i’er  mezzo  il  eaiHie  insili  ai  denti  fesso; 

K rir.Vlleo  fuggir  volse,  ma  fu  lardo. 
Allei)  di'amù  quanto  il  suo  ebre  islessu: 
Citi:  dieiro  alla  colloltola  gli  mise 
Il  fier  l.iirranio  un  col|si  die  ruccLse. 

Piglia  una  laiiria,  e va  |Mir  far  vendella, 
Direndii  al  suo  Macon,  ( s'udir  lo  piiole  ) 


Che  («e  morto  I.iirivinlo  In  terra  giHla, 

Nella  moschea  ne  |)orrii  l’ariue  vote, 
l*oi  Iraversaiido  la  (Xinipagna  in  frolla. 

Con  tanta  forza  il  fianco  gli  pi>rcuole, 
r.lie  lutto  il  p.Tssa  sin  aH’alIra  banda; 

Ed  ai  suoi,  rhc  lo  .spoglino,  comanda. 

Non  ò da  duinamlarini  se  d<di>rc 
Se  ne  dovcs.se  Ariodantó  il  frate; 

Se  di'sinsse  di  sua  man  potere 

Por  l),ardinel  fra  Fani  me  dannale:  * 

.Ma  noi  lascian  le  geni!  adito  avere, 

.Non  mcn  delie  ’nfedcl  le  ballezzale. 

Vorria  imr  vendicarsi,  c con  la  sicida 
Di  qua,  di  iù  spianando  va  la  slr.ida. 

Urla,  apre, caccia,  atlerra,  tagliae  fonde 
Qualunque  lo  impedisco  o gli  conlr.asU. 

E Dardinel,  clic  quel  disire  intende, 

A volerlo  saziar  giù  non  sovrasta: 

.Ma  la  gran  muitiiudine  contendo 
fon  qmxito  .incora,  c i suoi  disegni  guasta. 
Se  .Mori  uccide  l’un,  l’altro  non  maneo  (co. 
Gli  Scotti  uccide,  e il  campoingbiX'e’l  fraii- 
Furluna  sempre  mai  la  via  lor  tolse. 

Che.  per  tulio  (luel  di  non  s’accozzaro. 

A più  famosa  man  serbar  l’un  volse; 

Cile  l’uomo  il  suo  destin  fugge  di  raro. 
Ecco  Rinaldo  a questa  strada  vols«'. 
Perch’alia  vita  d’un  non  sia  ri|>aro: 

Ecco  Rinaldo  vien:  Fortuna  il  guida 
Pcr  dai^li  onor,  che  Dardincllo  uceidai.  - . 

Ma  sia  per  questa  volta  detto  a.ssai  . 
Di  gloriosi  falli  di  Ponente. 

Tempo  è ch’io  lorni  ove  Grifon  Ia.seiai, 

Che  lutto  d’ ira  0 di  disdegno  ardenlu 
Facea.  con  più  Umor  cli’avesse  mai. 
Tumultuar  la  sbigottita  gente. 

Re  Nnrandino  a quel  rumor  corso  era 
Con  |HÙ  di  mille  armati  in  una  schiera. 

• Re  Norandiii  con  la  sua  (!orle  armata, 
'.Vedendo  tutto  ’l  |K>polo  fuggire, 
iVi'iine  .illa  porla  in  battaglia  ordinata. 

E (iiiclla  fece  alla  sua  giunta  aprine 
tìrifone  inlnnlo,  avendo  già  c.icciala 
Da  sò  Ir  turba  sciocca  e senza  ardire, 
la  .sprezzata  arm,ilura  in  sua  difesa 
(Qual  la  si  fosse)  avia  di  nuovo  presa;  ' 
Epnxisoaunteinpio  lien  murato  e forU', 
Cile  ciraimhito  era  d’iin'aR.i  fo.s,sa. 

In  rajio  un  ponlicel  si  fece  forte, 

Percliè  chiuderlo  in  iiiezzoalciin  non  ;>ossa. 
Ecco,  gridando  e ininacc.iundo  forte, 

Fuor  della  porla  esce  uiw  sijuiidra  grus.s.». 
I.'animoso  iiiifon  non  mula  loco, 

E fa  scinbianlu  rlie  tic  tema  |rku. 

E [loich’avvicinar  (|ue.slodrap|>ello 
Si  viti)*,  andò  a trovarlo  in  su  la  slrud;i; 

E molta  strage  fallane  e macello, 

(Cliò  menava  a due  man  sempre  la  sp.ida) 
Ricorso  avea  allo  slreilo  iionliccllo. 

E quindi  li  Iciiea  non  Iropisi  u bada: 

IH  nuovo  usciva,  e di  nuovo  loriu  wi; 
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E sempre  orribil  segno  vi  luselava. 

(Quando  di  dritto c quando  di  riverso 
Getta  or  pedoni  or  cavalieri  in  terra. 

Il  popol  contra  lui  tutto  converso; 
l*ìù  e più  sempre  inaspera  la  guerra. 
Teme  Grifone  alfin  restar  sonimers4i, 

Sì  cresce  il  mar  che  d'ogn’ intorno  il  sèrra: 
K nella  spalla  c nella  coscia  manca 
È giù  ferito,  c pur  la  lena  manca. 

Ma  la  viriti,  ch'ai  suoi  spesso  soccorre, 
Gli  fa  appo  Norandiii  trovar  perdono. 

Il  re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre. 
Vede  che  morti  giù  tanti  ne  sono; 

Vixle  le  piaghe  che  di  man  d’Eltorrc 
Parcano  uscite;  un  testimonio  buono. 

Che  dianzi  esso  avea  fatto  indeguameute 
Vergogna  a un  cavalier  molto  eccelleiih". 

Poi,coiiiegli  èpiii  pre.sso,e vede  infronte 
Ouel  che  la  gente  a morte  gli  ha  condulla, 
ti  fattosene  avanti  orribil  monte, 

E di  quel  sangue  il  fosso  c l’ac(|ua  brutta; 
Gilè  avviso  di  veder  proprio  sul  ponto 
Orazio  sol  contra  Toscana  tutta: 

E per  suo  onore,  e percliù  ^li  no  ’ncrebhe, 
Kitrasse  i suoi,  nè  gran  fatica  v’ebbe; 

Ed  alzando  la  man  nuda  c senz'arme. 
Antico  segno  di  tregua  o di  |i<ace. 

Disse  a G ri  fon:  Non  su  se  non  chiamarme 
Ifavere  il  torto,  o dir  che  mi  dispiace; 

■Ma  il  mio  poco  giudicio,  c lo  insligarmc 
Altrui,  caliere  in  tanto  error  mi  face. 

Qiìel  elle  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Giierrier  del  mondo,  ho  fatto  al  più  'tentile. 

E sebbene  all'  ingiuria  ed  a quell'onla 
tih’oggi  fatta  lì  fu  iku'  ignoranza, 

L’onur  che  ti  fai  qui,  s'adegua  e sconta, 

0 (per  più  vero  dir)  sii|iera  e avaiua; 
la  satisfazion  ci  .«ara  pronta 
A tutto  mio  .sapere  e'mia  (lossanza. 

Quando  io  amosca  di  |ioter  far  quella 
Per  oro  o per  cilladi  o per  castella. 

(ihiedimi  la  metù  di  queshi  rrgiKi, 
fb’io  soli  per  fartene  oggi  posse.ssore; 
t'hè  l'alta  tua  virtù  non  li  ta  degno 
Di  questo  sol,  ma  ch'io  ti  doni  il  cure: 

K la  tua  mano,  in  questo  mezzo,  pegno 
Di  fe’  mi  duna  e di  per|M;liio  amore, 
toì  dicendo  da  cavallo  scese, 

E ver  Grifon  la  destra  mano  stese. 

Grifoii,  vedendo  il  re  fallo  benigno 
Venirgli  iM'r  gitlar  le  braccia  al  collo, 
lasciò  la  spada  e raiiimu  maligno, 

E sotto  ranche  ed  umile  abbracciollo. 

Lo  vide  il  re  dì  due  piaghe  sanguigno, 

E tosto  fe  venir  chi  inedicollu; 

Indi  portar  nella  cillade  adagio, 

E riposar  nel  suo  real  palagio. 

Dove,  ferito,  alquanti  giorni,  innante 
Che  si  potesse  armar,  fece  soggiorno. 

Ma  lascio  lui,  ch’ai  suo  frale  Aquilaule 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno, 

/ Quattro  Fotti  Italiani. 


Che  di  Grifon,  poi  ciie  lasiaò  le  sante 
Aiura,  cercare  bau  fatto  più  d’iiii  giorno 
In  lutti  1 lochi  in  Solima  devoti, 

E in  nudti  ancor  dalla  ciltù  remoli. 

Or  iM>  l’uno  nè  l’altro  è sì  indovino. 

Che  di  Grifon  |K)ssa  saper  che  sia: 

Ma  venne  lor  quel  Grwo  peregrino, 

Ael  ragionare,  a caso  a darne  spia, 
Dicendo  ch’Orrigille  uvea  il  cammino 
Verso  AntiiH-liia  i)re.«o  di  Soria, 
lì’un  nuovo  drudo,  ch’era  di  i|iiel  loro. 

Di  subito  arsa  e d'ìraprovvLso  fuco. 

Dìmandùgli  .Aquilante,  se  di  questo 
Così  notizia  avea  data  a Grifone: 

E come  rafTermò,  s’avvisò  il  resto. 
Perchè  fosse  partito,  c la  cagione. 
Ch’Orrigille  ha  seguilo  è luaiiifestu 
In  Aiiliochia,  con  iiileiizioiHi 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  c memorabil  male. 

Non  tulle.rò  Aquilante  che'i  fratello 
Soloe  seiiz’esso  a quell’imprc.sa  andasse; 
E prese  rarme,  e venne  dietro  a quello: 
Ma  (irima  pregò  il  duiviche  tarda.sse 
I.’aiidata  in  Eranc.ia  ed  al  iialernu  ostello. 
Fin  ch’es.so  d'Anlìocliia  ritornasse. 

.‘icende  al  Zaffo,  e s’ imbarca;  chè  gli  pare 
E più  brevnc  miglior  la  via  del  mare. 

Ehlie  un  Ostro  sìluccu  allor  possente 
Tanto  nel  mare.,  e sì  per  lui  dis|M>slu, 

Che  la  terra  del  Surro  il  dì  seguente 
Vide,  e Saffello,  un  dois)  l’altro  tosto. 
Pas.sa  llarulti  e il  Zibelloltu;  e sento 
Che  da  man  manca  gli  è Cipro  discosto. 

A Toriosa  da  Triiwli,  e alla  Lizza, 

E al  golfo  di  I.aiaz/z)  il  caminin  dri/z:i. 

Quindi  a levante  fe  il  iiucchier  la  fronte 
Del  naviliu  voltar  snello  e vehxa;; 

Ed  a sorger  n’andò  .sopra  rOronle, 

E colse  il  tempo,  e ne  pigliò  la  luce. 
Ciitlar  fece  .Aquilante  in  terra  il  |Hinte 
E n’uscì  arnuilosul  deslrier  ler<H-e; 

E contra  il  fiume  il  cainmin  drillo  tenne 
Tanto,  ch’ili  Antiochia  se  no  venne. 

Di  (juel  AIuiTano ivi  eblie  ad  informa rse; 
Et  udì  ch’a  Damasco  se  n’era  ilo 
Ohi  Urrigille,  ove  una  giostra  farse 
Doveri  soleiiiie  iK:r  n'ale  invito. 

Tanto  d’andargli  dietro  il  desir  farse. 
Certo  che  ’l  suo  geriiian  l'ubbia  seguito. 
Che  d'.Aiiliocliia  anco  quel  di  si  lolle; 

Ma  giù  per  mar  più  ritornar  non  volle. 

. Verso  Lidia  e Larissa  il  camniiii  piega; 
Resta  più  sopra  Aleppe  ricca  c piena. 

Dio  |ier  mostrar  ch’ancordi  qua  non  nìega 
.Mercede  al  bene,  ed  al  conlmriu  jieiia, 
Martano  appresso  a Maiuuga  una  lega 
Ad  incuiilrarsi  in  .Aquilante  mena. 
Martano  si  facca  con  bella  mostra 
Portare  innanzi  il  pregio  della  giostra. 
Pensò  Aquilante,  al  primo  coiii|iarire, 
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I iic  ’l  vii  Merlano  il  suo  fialello  fosse; 

1 liè  riiiKaimaron  l’arme,  e quel  vesUre 
i.iiiirulo  più  i-lie  lievi  aiMor  non  mosse; 

I',  «Oli  qiiell’oli,  che  «ralle<trezza  dire 
Si  suole,  incominciò;  ma  |kiì  can;;iossc 
I osto  (li  liucia  e (li  lai  lar,  ch’appresso 
S avvide  m(;);lio  die  non  (;ra  desso. 

Dubilò  ch(!  IHT  lrau(l('  di  colei 
( h’eia  con  lui,  Grifon  ;{li  avesse  ucciso; 

I,  : Dimmi,  rIì  gridi»,  lu  ch’esser  dei 
l o ladro  e un  Iradilor,  come  ii’hai  viso, 

( lode  liai  qiKWI’arme  avute?  onde  U sei 
Sol  buon  deslrier  del  mio  fi  alello  assiso? 
Dininii  S(!  ’l  mio  fratello  (>  morto  o vivo? 
Come  deH’arine  e del  deslrier  l’hai  privo? 

Oliando  Orrigille  udì  Tirata  viM-e, 
Adìlielro  il  |ialafreii  |»er  fuggir  volse; 

Ma  dì  l(!i  fu  Aquilanlcpiù  veloce, 

I hnela  fermar,  volse  o non  \olse. 

Mariano  al  minacciar  lauto  fens'e 

Di  i ravalier,  die  sì  improvviso  il  colse,  I 

I .illido  trema  (viine  al  vento  fronda, 

M".  sa  quel  che  si  faccia  o che  ris|M»nda. 

Grida  Aquilani,  c fulminar  non  resta, 
T.  la  s|iada  gli  ism  drillo  alla  strozza: 

I ; giurando  minaccia  che  la  testa 
Ad  Orrigille  e a lui  rimarrà  mirzza, 

Se  liillo  il  fatto  non  gli  manifesta. 

II  mal  giunto  àiarlaiH»  alquanto  ingozza, 

I ha  sè  vulve  se  può  sminuire 

Mia  grave  colpa,  e jmiì  comincia  a dire: 
.Sappi,  signor,  che  mia  soitdia  à questa. 
Naia  (li  buona  c virtuosa  genie, 

Iteiichè  tenuta  in  vita  dìsoiH'Sia 
l.'.ihbia  Gri forni  obbrobriosamente: 
i:  late  infamia  cs.sendnmi  motesta, 

Ne  |MT  forza  sentendomi  possente 
Di  lol  la  a si  grand’uom,  feci  disegno 
D a \ el  la  per  astuzia  e i»er  ingegno. 

'l«■lloì  modo  con  lei,  ch’uvea  desire 
Dì  rilornarea  più  lodala  vita, 
r.li'c'o'ndosi  Grifon  messo  a (lormirc, 
Chciaiiienlc  da  lui  fesse  partita. 

Gom  lece  ella;  e perchè  egli  a. seguire 
Non  II'  abbia , eil  a turliar  la  tela  ordita. 
Noi  lo  la.sciammu  disarmato  e a ^iedi; 
li  i|iia  venuti  siam , come  lu  vedi. 

Poleasi  dar  di  somma  astuzia  vanto, 

Thè  colui  facilmente  gli  credea; 

K.  liior  che'n  torgli  arme  cdeslrierc  q aanlo 
Tenesse  di  Grifon,  non  gli  lincea; 

.Se  non  videa  pulir  sua  scusa  tanto, 

Glie  la  facesse  di  menzogna  rea. 

Uiioiia  era  ogni  altra  |iarle, se  non  quella 
Cbè  la  femmina  a lui  fosse  sorella. 

Av(‘a  A(|uilaiile  in  Antiochia  inteso 
lissergU  concubina  , da  più  genti; 

Onde  gridando,  di  furore  acceso: 
Tal.Mssimo  ladron,  tu  le  ne  menti: 

I n pugno  gli  tirò  di  tanto  peso. 


t;he  iH'Ila  gola  gli  cacciò  duo  denti; 

G,  senza  più  contesa,  ambe  le  braccia 
Gli  volge  dietro,  e d'una  fune  allaccia. 

E iiariinenle  fece  ad  Orrigille, 
llenchi!  in  sua  scusa  ella  dicc'sse  assai, 
Ouiiidi  li  trasse  pi‘r  casali  e villo. 

Nè  If  lasciò  fin  a Damasco  mai; 

K delle  miglia  mille  volte  mille 
Traili  gli  avrebbe  con  pi'nc  c con  guai, 

Kin  cIT avesse  trovalo  il  suo  fratello. 

Per  farne  poi  come  piacesse  a quello. 

Fece  Aquilanic  lor  scudieri  e some 
Seco  tornare,  (“d  in  Damasco  venne; 
p;  trovò  di  Grifon  celebre  il  nome 
Per  liilla  la  rUlà  Isiltcr  le  (leime. 

Piccoli  e grandi,  ngnun  salica  già,  còme 
l'glì  era , clic  sì  ben  corse  T aniemie; 

Ed  a cui  lollo  fu  con  falsa  mosira 
Dui  cunipagiio  la  gloria  della  giostra. 

Il  iHipol  liitlo  al  vii  Mariano  infe.sUi, 

L’ uno  alTalli'o  addiinndolo,  lo  .scopre. 

Non  è , dici'un , non  è il  ribaldo  questo. 

Glie  si  fa  laude  con  Taltriii  buone  pprc? 

Pi  la  virili  di  dii  non  è ben  desio, 

Gzm  la  sua  infamia  e c(d  suo  obbrobrio  co- 
.\on  è r ingrnla  femmina  cosici,  (i>re7 
Ui  qiial  tradisce  i buoni,  e aiuta  i rei? 

Altri  dici'aii:  Come  .stan  lieiie  iiisienn'. 
Seguali  ambi  d’iin  ronrcliioed’ima  raz/u! 
Chi  li  iH'stcnimia,  chi  lordielm  freme, 
Cliigrida:  Impicca, abbrucia, .s(|uarla,  aui- 
la  turba  jier  veder  s’urta,  si  premi',  (ma/  /a. 
E corri!  innanzi  alle  strade,  alla  jiiaz/a. 
Veime.  la  nuova  al  re,  che  mostrò  seguo 
D'averla  cara  più  cIT  nu  altro  regno. 

Senza  molli  scudicr  dietro  o davantc. 
Girne  si  ritrovò,  si  mosse  in  fretla.  , 

PI  venne  ad  incontrarsi  in  /Vquilanlo, 
Ch’avca  del  suo  Grifon  fallo  veiidella: 

E quello  onora  con  gentil  sembiante. 

Seco  lo  ’iiv  ila , e seco  lo  ricetta; 

Di  suo  consenso  avendo  fatto  pone 
I duo  prigioni  in  fondo  d'nna  ione. 

/Vndaru  insieme  ove  del  letto  musso 
Gi'ifon  non  s’ era  poi  che  fii  ferito. 

Glie,  vedendo  il  Iralel,  divenne  rosso; 

Cbè  ben  stimò  cb'avea  il  suo  caso  udito. 

E poi  ebe  molhggiando  nn  piKO  addosso 
Gli  andò  Aiiuilante,  inessero  a partito 
Di  dare  a quelli  duo  giusto  niarloro. 
Venuti  in  man  degli  avversari  loro. 

Vuole  Aqiiiinnie,  vuole  il  re  ebe  millo 
Strazi  ne  sieno  falli  ; ma  Grifone 
( Percliè  non  osa  dir  sol  d'OrrigilIc) 

All’  uno  e all’  attn)  vuol  ebe  si  perdono. 
Dissi'  as.>iai  cose,  e mollo  Ix’n  ordì  Ile. 

Fugli  ris|M)slo:  Or  |R'r  conclusione 
Mariano  è disi'gnatu  in  inano  al  bOì.T, 

Gli’ abbia  a .scoparlo,  c non  però  chi'  moia. 
Legar  lo  fanno,  e non  li  a’lìiiri  u Tei  ba. 
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E por  tallo  scopar  l’ altra  maUiua. 
Orrigille  captiva  si  riserba 
FìinTu>  ritorni  la  lK>lla  l.ut-ina, 

.41  mi  saggio  parere,  o lieve  o acerba, 
Kimellmi  quei  signor  la  (lisci]iliiiu. 
yuivi  stette  Aquilaiitc  a ricrearsi 
Finrliè  ’l  fratei  fu  sano,  e jiolè  armarsi. 

Ke  Noramlin,  che  lenipcTato  e saggio 
Divenuto  era  dopo  un  tanto  errore. 

Non  polca  non  aver  sempre  il  coraggio 
Di  penitenzia  pieno  c di  dolore, 

D*  aver  fatto  a colui  danno  ed  oltraggio, 
Che  di'giio  di  mercede  era  e d’onore; 

Si  die  dì  e notte  avea  il  pensioni  inleiilo. 
Per  fSrlo  rimaner  di  sè  conlonlo. 

E statili  nel  pubblico  conspetto 
Della  città , di  tanta  ingiuria  rea, 

Con  (india  maggior  gloria  eh’  a iierfelto 
Cavalier  per  un  re  dar  si  potea. 

Di  rendergli  quel  premio  ch’intercetto 
Con  tanto  Inganno  il  traditor  gli  av(;a: 

E perciò  fe  bandir  |R'r  quel  jiacse. 

Che  faria  un’altra  giostra  indi  ad  un  mese. 

Di  che  apiiarecchio  fa  tanto  solenne. 
Quanto  a xiomiia  rcal  ixissibii  sia: 

Onde  la  fama  con  veloci  iHume 
Portò  la  iiuova  [ler  tutta  Soria; 

Ed  in  Fenicia  e in  PaUìstina  venne, 

£ tanto , eh’ ad  Astolfo  ne  diò  spìa, 

II  qiial  col  vlcerò  delitH‘ros.sc 

Che  quella  giostra  senza  lor  non  fosse. 

Per  guerrier  valoroso  e di  gran  nome 
f.a  vera  istoria  Sansonctto  vanta. 

Gli  diò  battesmo  Orhmdo,  c Carlo  ( come 
V’  ho  detto)  a governar  la  Terra  Santa. 
,4slolfo  con  costui  levò  le  some, 

Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta 

Sì,  che  d’inlnrno  n’  ha  piena  ogni  or(«chia, 

Ch’ili  Dania.sco  la  giostra  s’apiiarecchia. 

Or  cavalcando  per  quelle  contrade 
0)11  non  lunghi  viaggi,  agiati  e lenti. 

Per  ritrovarsi  fresclii  alla  ciltade 
Poi  di  Damasco  il  di  d(‘’lurniamenti, 

Seoul  raro  in  una  croce  di  due  strade 
Per>oiia  ch’ai  vestire  e a’movimenU 
.Alea  H'mbianza  d’uomo,  e femmiii’cra, 
Nelle  battaglie  a meraviglia  fiera. 

Iji  verdine  Marfisa  si  nomava. 

Di  tal  valor,  die  con  la  sjiada  in  mano 
Fece  più  volle  al  gran  signor  di  Brava 
Sudar  la  fronte,  e a quel  di  iMoiitalliuno; 

E ’l  di  c la  notte  armata  sempre  andava 
Di  qua  di  là,  cercando  in  molile  e in  piano 
Con  cavalieri  erranti  riscontrarsi. 

Ed  immortale  e gloriosa  farsi. 

Coni’ ella  vide  .Astolfo  e Sansonctto, 
Ch’appresso  le  veniali  con  l’anno  indosso, 
Prodi  guerrier  le  parvero  all’as|ietto; 

Cb’ erano  ambeduo  grandi  e di  Imuii  osso: 
E perchè  di  provarsi  avrìa  diletto. 

Per  isfldarli  avea  il  dcslrier  già  mos.so; 


Quando,  allìssaiido  l’oix-liìo  piii  vieii>U| 
Conosciuto  ebbe  il  duca  iKiladiiio. 

Della  piacevolezza  lesovveiiiie 
I|el  cavalier,  quando  al  làilai  seco  era: 

K lo  chiamò  |ier  nome , e non  si  leniie 
1>|  man  nel  guanto , e alzossi  la  visiera; 

E con  gran  festa  ad  alilinuTìarlo  venne, 
Omiecliè  sopra  ogni  altra  fosse  altiera. 
Non  meli  dall’altra  jiarte  riverente 
Fu  il  paladino  alla  donna  ecrelleiite. 

Tra  Inr  si  domaiiduroii  di  lor  via: 

E Ilei  eh’ Astolfo,  che  prima  rispose. 
Narrò  come  a Datna.sco  se  ne  già, 

Dove  le  genti  in  arme  valonisc 
Avea  invitato  il  re  della  .Seria 
-A  dimostrar  lor  opre  virtuose; 

Marfìsa,  .sempre  a far  gran  prove  arccNi, 
Voglioesscrcoii  voì,disse,ii  questa  ini  presa. 

Sommamente  ebbe  Astolfo  graia  questa 
Onnpagna  d’ arme , e cosi  Saiisonelto. 

Furo  a Damasco  il  di  imiaiizi  la  festa, 

E di  fiiora  nel  borgo  eblxui  rirelto: 

E sin  all’ora  che  dal  sonno  desta 
I.’ Annira  il  vinadiiarel  già  suo  diletto. 
Quivi  si  ripixsar  con  maggior  agio. 

Che  se  snuinlati  fossero  al  palagio. 

E |Kii  eli’  il  nuovo  sol  lucido  o cliiaro 
Per  lutto  sparsi  eblM>  i fulgenti  raggi. 

La  Ixdla  donna  c i duo  guerrier  s’ai  nium, 
Mniidato  avendo  alla  città  messaggi 
Che,  come  teiiqio  fu,  lor  rajqinrlaro 
Che  per  vixler  sjRZzar  frassini  e faggi 
Re  Norandiiio  era  venuto  al  loco 
Ch’avea  coiistiliiilo  al  fiero  gioco. 

Senza  più  iiulugio  alla  città  ne  vanno, 

E |N>r  la  via  mueslra  alla  gran  piu//.a. 
Dove  asiieltando  il  reai  scyiio  stanno 
Quinci  c quindi  i guerrier  di  buona  razza. 
I premi  cli(>  quel  giorno  .si  darniiiKi 
A ('Ili  vince,  è imo  stocco  ed  una  mazza 
Gueriiiti  riccamente,  e un  dcslrier  quale 
Sia  ronvenevol  dono  a un  signor  tale. 

Avendo  Norandin  fermo  nel  core 
Clie,c(Hiieil  primo  pn-gio,  il  s(H-oiido  anco, 
E d’ainbiHlne  le  giostre  il  sommo  onore 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco; 

Per  dargli  tulio  quel  cb’uom  di  valoic 
Dovrebbe  aver,  nè  debbe  far  (xiii 
Posili  con  l’arme  in  queslo  ultimo  picgio 
Ha  stocco  c mazza  e desi rier mollo  < gn  gài 

L’arme  clic  nella  giostra  falla  di.nizi 
Si  doveaiio  a Grifon  clie’l  lutto  viioe, 

E clic  nsui'iiate  avea  con  Irisli  avanzi 
.Martano  che  Grifone  esser  si  Fiiim*, 

Quivi  si  foce  il  re  |ieiidcre  iiiiian/i, 

E il  ben  gueriiilo  stocco  a qwdle  cor:  ■, 

K la  mazza  aH’arcioii  del  de.slrici 
Perchè  Grifon  l’un  pregio  c l’aUi  .i  • c:  c 

Ma  che  sua  iiitenzioii  ave.ssecif  ilo 
V ielò  quella  iiuigiuuiima  gnen  ici.i 
Che  len  Astolfo  e col  buon  ''^.iii..(*ncito 
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In  |rt:i//a  nnovaiopnle  vomita  era. 
i;oslol,  vcdomio  rnrmo  ch’io  v’ho  dello. 
Subito  ii’ehbe  conoscenza  vera; 
l’erm'chf"  gh\  uno  furo , e l’ ebbe  «are 
fiiianlo  si  suol  le  cose  ollinie  e rare; 

itenchè  l’avea  lawdale  in  su  la  strada 
A quella  voll.à  che  le  fiir  d’ impaieio, 
(Jiiaiido  (lor  riaver  sua  buona  sjinda 
(Airrea  dietro  a Brunel  de(jno  di  l.accio. 
Onesta  istoria  non  credo  che  in’ accada 
\ltriineiiti  narrar;  peri»  la  taccio 
Ila  me  vi  basti  intendere  a che  guisa 
Univi  trovasse  Tarme  sue  Marfisa. 

Intenderele  anror  che,  come  Tebbe 
Riroiioscìute  u inanifesle  noie. 

Per  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  avrebbe 
I,asriale  nn  dì  di  sua  pi^rsoiin  vote. 

,Se  pid  lenen;  un  mmio  o un  altro  debbo 
J’er  rarqnislarle,  ella  pensar  non  puole; 

M a se  gl  i ncrosic  a nn  I rat  lo,  e la  man  stende, 
K senz’allro  rispi’llose  le  prende; 

E per  la  frolla  ch’ella  n’ehtie,  avvenne 
Eh’aitre  ne  prese, altre  inandnniie  in  terra. 
Il  re,  che  Inqipo  offeso  se  nc  tenne, 

Eon  lino  sgnarilo  sol  le  mosse  guerra; 

Che  ’l'iMipol , che  Tinginria  non  sostenne. 
Per  vendicarlo  e lance  e s|>,Kle  afferra, 
iVon  ranimenlamlo  ciòch’i  giorni  innanli 
iVorqiie  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

Né  fra  vermigli  fiori , azzurri  e gialli 
Vago  fancinllo  alla  slagion  novella. 

Né  inai  si  ritrovò  fra  suoni  e balli 
Più  volentieri  ornala  donna  e Ixdla; 

< Jie  fra  .strepilo  d’arme  e di  cavalli, 

E fra  pnnle  di  lance  c di  qiiadrella. 

Dove  si  sparga  siingue  e si  dia  morie, 
Eoslei  si  Inivi,  olire  ogni  creder  forte. 

Spinge  il  cavallo,  e nella  turba  sciocca 
Coll  Tasta  bassa  impi'tiiosa  fere; 

K chi  nel  rollo  e chi  nel  pollo  imhmrca, 

E fa  con  T urlo  or  qneslo  or  quel  radere: 
Poi  con  la  s|>ada  imo  ed  nn  altro  hKxa, 

E fa  (filai  S(‘iiza  ca|M>  riniaiiens 
E qual  con  rollo,  e qual  [Kissalo  al  fianco, 
E qnal  del  hrarrio  privo,  od(^lroo  mauro. 

■.'ardito  Astolfo  e il  forte  Sinsonello, 
r.b’areaii  ron  lei  vestita  e fiiastra  e iiuiglia, 
llenrbé  non  veniier  già  iicr  tale  effetto, 
Pur,  vedendo  atl.arcala  la  hall.'iglia. 
Abbassali  la  visiera  delTelmello, 

E |Mii  la  lancia  |M-r  quella  raii.iglia; 

Et  indi  vali  con  la  laglieiile  sfiada 
Di  qua,  di  là  fiici'ndosi  far  strada. 

! cavalieri  di  nazioii  diverse, 
i;iTeraiio  fier  giostrar  quivi  ridiiUi, 
Vedendo Taime  in  tal  fumr  ronvi’rse  ; 

E gli  :is|M‘llali  giunchi  in  gravi  liillt, 

( (;iié  la  ragion  rlTavessi*  di  dolerse 
Li  plebe  irata  non  s;ipcano  Inlli, 

Né  ch'ai  n'  lauta  ingiuria  fosse  falla  ) 
Slavati  ron  dubbia  iiienle  e sliipefalln. 


Di  ch’allrl  a favorir  la  lurlia  venne, 
Ebe  lardi  poi  non  se  ne  fu  a pentire; 
Altri,  a cui  la  ciltà  più  non  allenne 
Che  gli  stranieri,  accorse  a dipartire; 
•Altri,  più  saggio,  in  nian  la  briglia  tcoue. 
Mirando  dove  questo  avesse  a uscire. 

Di  quelli  fu  Ctrifoiie  ed  .Aqnilantc, 

Che  per  vendicar  Tarme  aiidaro  innante. 

Kssl  vcdimdo  il  re  che  di  vencno 
Area  le  luci  inebriante  e rosse. 

Ed  essendo  da  molli  instrulli  afipieno 
Della  ragion  che  la  discordia  mosse, 

E parendo  a (ìrifon  che  sua,  non  meno 
Che  del  re  Norandin,  T ingiuria  foss^; 
S’avi'an  le  lance  fatte  dar  con  frella, 

E veniali  fulminando  alla  venderla. 

Astolfo  d’altra  fiaiie  Rabicano 
Venia  spronando  a Inlli  gli  altri  inminte  , 
Con  Tincanlala  lancia  d’oro  in  mano. 
Ch’ai  nero  scontro  abbaile  ogni  giostrante. 
Ferì  ron  essa  c lasciò  steso  al  piano 
Prima  Grifone,  e iwi  trovò  AquiLintc; 

K dello  scudo  foccò  l'orlo  appena. 

Che  logillò  riverso  in  su  Tarma. 

I cavalier  di  pregio  e di  gran  prova 
Volan  le  selle  innanzi  a Sanzonetlo 
I.’ uscita  della  piazza  il  popol  trova: 

Il  re  n’arrabbia  d’ira  e di  dispelln. 

0>n  In  prima  corazza  c con  la  nnova 
Marfisa  inlnnlo,  e l’uno  e l'altro  cimelio, 
Poi  che  si  vide  a liilli  dare  il  tergo. 
Vincitrice  venia  verso  l’albergo. 

.Astolfo  e Saiisonello  non  fur  Imtl 
A seguìlarla,  c s<>co  a ri  tornarsi 
Verso  la  porla,  (ché  tulle  le  genti 
Gli  davnn  loco)  (*<1  al  raslrcl  fermarsi. 
Aqiiilaiite  e Grifon,  troppo  dokmli 
Di  vedersi  a uno  incontro  rivcrsjirsl, 
Tencan  jier  gran  vergogna  il  capo  chino, 
N'é,  ardinii  venire  Innanzi  a Noraielioo. 

Prisi  e montati  cIThanno  i lor  cavalli, 
Spniiiaiio  dietro  agl’iiiiniici  in  frella. 
là  segue  il  n>cnii  molli  suoi  vassalli, 

Tulli  fironli  o alla  morte  o alla  vemletta. 
la  sriiM-cn  turila  grid.-i,'  Dalli,  dalli; 

E sla  lontana,  e le  novelle  aspetla. 

Grifone  arriva  ove  volgean  la  fronte 
I In:  coinfKigni,  ed  avean  preso  il  piuite. 

A prima  giiinla  Astolfo  rafligura, 
Cb’av(*a  qiii’lle  medesime  divise, 

Avea  il  cavallo,  avea  i|nelTariiialiira 
CITehhe  dal  di  ch’OrriI  fatale  un  ise. 

Nè  niiralol,  né,  poslo  gli  av(*a  cura 
(.tua lido  in  piazza  .1  giostrar  .seco  si  mise; 
t.ìiiivi  il  conoblie.  e salnlollo;  e poi 
Gli  domandò  delli  compagni  suoi , 
EfH'rcbé  IratlnaveanqitelTarmealerra, 
Porlando  al  re  sì  poca  riverenz;i. 

Di  suoi  roinp'igni  il  duca  d’Inghilterra 
Diede  aGrifoii  non  falsa  c(HioS(%nza: 
lìcU'ariiie  rITatlaix'alo  avean  la  guerra. 
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Disse  cbc  non  n'nvea  troppa  scienza; 

Ma  mn’bè  con  Mariisa  era  vemilu, 

Dar  le  vulca  uhi  Saiisoiielto  aiiilou 

Ouivi  con  Grifuii  stando  il  |ialadinu 
Viejie  Aquilante,  e lo  conosce  tosto 
Che  parlar  col  frale!  l'ode  vicino, 

K il  voler  caiiKlu,  ch’era  mal  disp^n. 
Giun;p'aii  molli  di  quei  di  Norandino, 

Ma  troppii  non  ardian  venire  accosto; 

E laido  più,  vedendo  i luirlanienti, 
Stavano  cheli,  o per  iHlire  iiilouti. 

Alcun  ch’iiitemle  qaivi  esser  Marflsa, 
rjie  tiene  al  inondo  il  vuiito  in  esser  Iurte, 
Volta  il  cavallo,  e Norandino  avvisa. 

Che  s’o|r"i  non  vuol  pc'xder  la  sua  corto, 
Provvegaiii,  prima  clic  sia  tutta  uccisa. 
Di  man  Irariaa  Tesifoia*  e alla  Morte; 
Perché  MarlLsa  verame.iite.  è stala, 

Che  rarinalura  in  piazza  gli  ha  levata. 

Oline  re  Norandino  ixle  quel  nome 
Oisi  lemnlo  |ier  tulio  Levante, 

Che  Tacca  a molli  anco  arricciar  le  chiome, 
Bi'iH'bè  s|iesso  da  lor  fosse  distante, 
li  certo  che  iic  debbia  venir  come 
Dice  quel  suo,  sii  non  provvede  innante; 
Però  gli  suoi,  die  già  mutata  l’ira 
llaniio  in  timore,  a st%  ridiìnnia  e tira. 

Dall’altra  parte  i figli  d' Oliviero 
(imi  Saiisonetio  e col  liglinol  d’ Olone, 
hnpplicaiido  a Marlisa,  tanto  fero. 

Che  si  dié  line  alla  crudel  leiiziMie. 
Marfisa,  giunta  al  re,  con  viso  altiero 
Disse:  lo  non  so,  signor,  con  ebo  ragione 
Vogll  qiiesfariiie  dar,  che  lue  non  sono. 
Al  vincilor  dello  lue  giostre  in  dono. 

Mie  sono  rarme;  e’ii  mezzo  delia  via 
(ilie  vien  d’Armenia,  un  giormi  le  lasciai. 
Perchè  seguire  a iiiè  mi  coiiveiiia 
Ln  nilialor  dui  m’avea  offesa  assai: 

Pi  la  mia  insi'giia  U'slimon  ne.  lia, 

(ilie  qui  si  vede,  se  milizia  a’  hai  ; 

£ la  musirò  mdia  corazza  impn-ssa. 
Ch’era  in  tre  parli  ima  corona  fessa. 

Gli  è ver,  ris|iose  il  re,  che  mi  far  date. 
Soli  pochi  di,  da  un  mercadanle armeno; 
li  se  voi  me  l’avi'sle  domandale, 

L’ avreste  avide,  o vostre  o no  che  sieno; 
Ciravveiiga  di’a  Grifon  già  l’Iio  donate. 
Ilo  laida  felle  in  Ini,  che  noiiilimono. 
Acciò  a voi  darle  avi'ssi  anche  polulo, 
Vuleidieri  il  mio  dmi  in’avria  reiiduto. 

Non  bisogna  allegar,  ]s'r  farmi  fede 
Che  vostre  sieii,  che  tengali  voslra  insegna: 
itasU  il  dirmelo  voi;  cliè  vi  si  crede 
Pili  cli’a  qiial  altro  tesliiiionio  veglia. 

(ihe  vostro  siali  voslr’arnie  si  coiicihIc 
Alla  virtù  di  maggior  premio  degna. 

Or  ve  l’abliiate,  e più  non  si  conleiHla; 

E Grifon  maggior  pmnio  da  me  prenda. 

Grifon, elio  |>iM>ia corcavea  qiiell'ariuc, 
.Ma  gran  di.sio  che’l  re  si  .satisfaccia. 


Gli  disse:  Assai  potete  compeiisarme 
Se  mi  fato  saper  ch’io  vicoiiipiaixria. 

Tra  sè  disse  Marfisa:  Esser  qui  parme 
L’oiior  mio  in  tulio  : e con  benigna  faccia 
i'olle  a Grifon  deH’arme  esser  cortese  ; 

E flualinentc  in  don  da  lui  le  prese. 

Nella  città  con  pace  e uin  amore 
Turnaro,  ove  le.  feste  raddoppiarsi. 

Poi  la  gioslra  si  fe,  di  dve  l’onore 
E ’l  pregio  Saiisonetlo  fece  darsi  ; 
Ch’.Vst^fo  e i duo  fratelli  e la  miglioro 
Di  lor,  Marfi.sa,  non  volson  provarsi, 
Cercando^  come  amici  e buon  compagni. 
Che  Saasimetto  il  pregio  ne  guadagni. 

Stati  che  somi  in  gran  piacere  e in  festa 
Con  Norandino  odo  giornate  o dicco, 
Perchè  l’ainur  di  Fraiu'ia  gli  nudesta, 

Cile  la.sciar  senza  lor  tanto  non  lece, 
Tolgoii  licenzia;  e Marfisu,  elio  questa 
Via  disiava,  compagnia  lor  foce. 

Marfisa  avuto  avea  lungo  disiro 
Al  paragoii  dei  pahidin  vonirc. 

E far  es|iorioiiza  .se  roffelto 
Si  pareggiava  a hiiila  nominanza. 

I..a.scia  un  altro  in  suo  lisni  Sansoiicllo, 

(jho  di  Gorusalem  regga  la  stanza. 

Or  questi  cinque  in  un  drapisdlo  eletto. 
Che  piK'hi  pari  ai  momlo  haii  di  possanza, 
Lici'nziati  dal  re  Noraiidimi, 

Vanno  a Triisili , e al  mar  che  v’è  vicino. 

E quivi  una  caracca  rilrovaro. 

Che  per  Ponente  nH-rcaiizie  ruguna. 

Per  loro  c |hù  cavalli  .sVicx’ordaro 
Con  un  vecchio  isulriHi  ch’era  da  Luna. 
Mostrava  d’ogii’inlormi  il  leiii|H>  chiaro, 
Cli’avriaii  per  molti  di  buona  fortuna. 
Sciulser  dal  lilo,  avendo  aria  serena, 

E di  buon  vento  ogni  lor  vela  pieua. 

L’isola  sacra  all’aiiiorosu  l>ea 
Diede  lor  sotto  un'aria  il  primo  jxirln. 

Che  non  ch’a  oITender  gli  uomini  sia  rea. 
Ma  stempra  il  ferro.c  quivi  è’I  vivcrcorto. 
Cngion  n'ò  un  stagno:  c certo  niHi  dovea 
Natura  a Fainagosta  far  quel  torto 
D’appressarvi  (’/islaiiza  acre  e muligua. 
Quando  il  resto  di  Cipro  è.  si  Isoiipia. 

Il  grave  odor  che  la  iialude  1*^113, 

Non  liLscia  al  legno  far  lrop[Ki  soggiorno. 
Quindi  a mi  Gnv^i-levaiile  spiegò  ogni  ala. 
Volando  da  muli  destra  a (apro  inluriiu, 

E surse  a Pafo,  e |M>se  in  terra  .sralu; 

K i navigaiiLì  li.scir  ihìI  lite  ailonio 
Clii  [ler  ineice  levar,  chi  ;H‘r  veliere 
lai  terra  d’uinor  piena  e di  [liarerc. 

Dal  mar  sci  miglia  osclh',a|MHiin  (hico 
Si  va  sah'iMlo  inverso  il  colle  ameno. 

Mirti  e cedri  e iiaraiici  e laiirì  il  Iih’o, 

E mille  altri  soavi  arbori  haii  pieno. 
Si-rpillo  e persa  e rosi!  e gigli  e croco 
.Spurgoii  dall’iHinrilèro  terreno 
lauta  suuvità,  ch'ili  mur  sculire 
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La  fa  o"iil  vento  clie  da  torra  spire. 

Da  limpida  fuiilaiia  tutta  quella 
riag;;ia  rigando  va  un  riL‘su.‘ì  fecomlo. 

Jtcìi  si  può  dir  clic  sia  di  Ven*>r  bella 
Il  luogo  dilettevole  c giocondo; 

C. liè  v'ù  ogni  donna  alTatto,  ogni  donzella 
l’iaceiol  più  cb'altrovc  sia  nel  mondo: 

L fa  la  Dea  che  tutte  ardou  d'amore. 
Ciovaiii  e vecchie,  iiifino  all’ultim’orc. 

Quivi  odono  il  medesimo  ch’udito 
Di  Lucina  o dell’Orco  hanno  in  Soria, 
r;  come  di  tormire  ella  a marito 
I acea  nuovo  appann-chio  in  Nicosia. 
Ouiiidi  il  padrone  (essendosi  espedito, 

I'.  s|iiraiido  buon  vento  alla  sua  via  ) 
J/aiicore  sarpa,  e fa  girar  la  proda 
Mtso  l’onuute,  ed  ogni  vela  snoda. 

Al  vento  di  Macsiro  alzò  la  nave 
Le  velo  all’orza,  ed  allargossi  in  allo. 

Dii  Poncnte-libeceliio,  che  soave 
l’arve  a principio  e Un  che’l  sul  stette  allo, 
IC  poi  si  fe  verso  la  sera  grave , 
l.e  leva  incontra  il  mar  con  fiero  assalto. 
Don  tanti  tuoni  e tanto  ardor  di  lampi, 

Dlie  |iar  che’lcielsispezzielattoawampi. 
Slendun  lo  nubi  un  tenebroso  velo, 

D. he  ih:  sole  apparir  lascia  nè  stella: 

Di  sullo  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo, 

]l  vento  d’ogii’intonio,  e la  procella 
Dlie  di  pio^a  oscurissima  e di  gelo 
1 naviganti  miseri  flagella: 

IC  la  notte  più  sempre  si  diCTonde 
ISopra  Tirate  e formidabil  onde. 

I naviganti  a dimostrare  eflelto  i 

Vanno  dell’arte  in  die  lodati  sono: 

Chi  discorre  fischiando  col  frasclielto, 

E qii.mlo  hangli  altria  far,  mostra  col  siiu- 
Dhi  l'ancore  apparecchiada  rispetto,  (no; 
L'  chi  al  mainare  e chi  alla  scolla  è buono; 

I jlii'l  tiiuone,  chi  Tarbore  assicura, 

Dili  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

Crebbe  il  tempo  criidel  lulla  la  iiollc, 
Daliginosa  e più  scura  eh' inferno. 

Tien  per  Tallo  il  padrone , ove  mcn  rollo 
(.Vede  Tolde  Iroiar,  drillo  il  governo; 

K volta  ad  or  ad  orcmdra  le  botte 
lyl  mar  la  proda,  c dull’orribii  verno, 

Non  siuiza  sjiemc  mai  die,  come  aggiorni, 
Dc<si  Fortuna,  o più  plucabil  torni. 

Non  cessa  e non  si  placa,  e più  furore 
Mostra  nel  giorno,  se  |Mir  gionio  è questo, 
Dite  si  conosce  al  numerar  dell’ ore, 

Non  che  per  lume  giù  sia  manifi^lo. 

Or  con  minor  speranza  e più  liniore 
Si  (In  in  pulcr  del  veuin  il  padron  mesto: 
t ulta  la  (Hippa  alToiide,  e il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

Mentre  Fortuna  in  mar  questi  travaglia, 
Non  lascia  anco  |Misar  qui'gli  altri  in  tei  a, 
Dhe  sono  in  Francia,  ove  s’iiccide  e lagha 
Coi  Saraciui  il  popol  d'inghilturru. 


Quivi  Rinaldo  ass.ile , apre  e skirag’ia 
Le  schiere  avverse,  e li'  haiidiere  atterra. 
Dissi  di  lui,  die’l  suo  deslrier  Uaianlo 
Musso  avea  coiitra  a Dardimd  g;iglian|o. 

Vide  Rinaldo  il  segno  del  qunrliero. 

Di  che  superbo  era  il  ligliaul  d’Alinonlc; 

E lo  stiiDù  gagliardo  e buon  guerriero, 

Chè  concorrer  d’iiwegna  ardui  col  conie, 
VeJine  più  appresso,  e pii  parea  più  vero; 
Ch’uvea  d’inlorno  uomini  uccisi  a nmiile. 
Mcglioè,  gridò,  che  prima  io  sveli  a e s penga 
Questo  mal  germe,  che  maggior  divenga. 

Dovunque  il  viso  drizza  il  palaiUiui, 
Levasi  ognuno,  e pii  dù  larga  strinl.i; 

Nè  men  sgombra  il  Fedel,  che  ’l  Saracino: 
Sì  re  veri  la  è la  famosa  spada. 

Rinaldo,  fuorché  Dardinel  mesclilnn. 

Non  vede  alcuno,  e lui  sepuir  non  bada; 
Grida:  Fanciullo,  gran  brip  li  diedo 
Chi  ti  lasciò  di  questo  scudo  erede. 

Vengo  a le  per  provar,  se  tu  iiT.iUendl, 
Come  ten  guardi  il  qnartierro«soe  bianco; 
Chè  s’ora  conira  me  non  lo  direnili. 
Difender  contra  Orlando  il  potrai  manco. 
Rispose  Dardinello:  Or  chiaro  apprendi 
Che  s’io  lo  porlo,  il  so  difender  anco; 

E guadagnar  più  onor,  che  briga,  posso  ’ 
Del  paterno  quarlier  candido  e rosso. 

^rdiè  fanciullo  io  sia,  noncreder  furmc 
Però  fuggire,  o che  il  quarlier  ti  dia; 

La  vita  mi  torrai,  se  mi  toi  Tarme; 

Ma  spero  in  Dio  cb’anzi  il  contrario  fin. 
Siaquelche  vuol, non  polràalcun  liiasmar- 
Cbe  mai  traligni  allapnmiiie  mia.  (me 
Così  dicendo,  con  la  smi^  in  mano 
A.ssalse  il  cavalicr  da  Montalbano. 

Un  timor  freddo  tutto ’l  sapgue  oppresse. 
Che  gli  Africani  aveaiio  intorno  al  core. 
Come  vider  Rinaldo  che  si  messe  ^ ' 

Oin  (anta  rabbia  incontra  a quel  signore  , 
Con  quanta  andriannieonch’al  prato  a i c.-se 
Visto  un  torel  ch’ancnr  non  senta  amuro. 
Il  primo  che  ferì,  fu  ’I  Saracino;' 

Ma  picchiò  invan  su  Telmo  di  Mambrìno, 
Risc  Rinaldo,  e disse:  lo  vo’tu^ta 
S’io  so  meglio  di  te  trovar  la  vtma. 
Sprona.e  a un  tempo  al  desbrier  la  brlgCa 
Ed’nna  pania  con  tal  forza  mena,  (olleniu, 
D’una  punta  ch’ai  petto  gli  appreM'iila, 
Che  pii  la  fa  apparir  dietro  ,Tlla  sdi.-na. 
Quella  trasse, al  tornar, l’alma  col  .>-aiigiie; 
Di  sella  il  corpo  uscì  freddo  ed  esaiìgne. 

Come  purpureo  fior  languendo  umore,' 
Che  ’l  vomere  al  passar  tagliato  la'sa^ 

O come  carco  di  snperrhio  umore 
Il  papnver  nelTorlo  il  capo  abbassa: 

Cosi,  giù  della  faccia  ogni  colore 
Cadendo,  Dardinel  di  vita  {lassa; 

Passa  di  vita,  e fa  passar  con  lui 
L’ardire  e la  virtù  di  tulli  ì sui. 

Qual  EOgUon  Tacque  per  umano  ingegno 


oblahdo  nmo«o— cahto  xviii. 


407 


Stare  ingorgalo  alcuna  volta  o chiuso, 

(Uie  quaiulu  lur  vìpu  poi  n>Uo  il  sostcip^, 
Cascano,  e van  con  gran  rumor  dilTusu; 

Tal  gli  African,ch’avean  <iuaicbe  ritegno. 
Mentre  virtù  lur  l)artliiK-llo  infuse,  ( la. 
Ne  vannoor  sparti  inquesta  (larte  e inquul- 
Chè  riian  veduto  uscir  morto  di  sella. 

('.Ili  vuol  fuggir,  Kinaldu  fuggir  lassa. 

Ed  attende  a cacciar  thi  vuol  star  saldo. 

Si  cade  ovunque  Ariudante  |Nissa, 

Clie  multo  va  quel  dì  pn-sso  a Uiualdo. 
Altri  Liooetlo,  altri  Zerbin  fracassa, 

A gara  ognuno  a far  gran  prove  caldo. 
Carlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 
Turpino  e Guido  e Salamoile  e Uggiero. 

I .Mori  fur  quel  giorno  in  gran  |s-riglio 
riie'ii  Pagania  non  ne  tornasse  testa; 
ita  'I  saggio  re  di  Siagna  dà  di  piglio, 

E se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 
Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio. 

Clic  tulli  i denar  |M;rdcre  e la  vesta: 
Meglio  è ritrarsi  o salvar  (IUuIcIhi schiera, 
Che,  slamlo,  essi'r  cagioii  che’l  lutto  pera. 

Verso  gli  alloggiaiiieiiti  i segni  invia, 
Ch’eraii  sr-rrati  d’argine  e di  fossa. 

Ohi  Slordilan,  col  ro  d’Amiologia, 

Col  Porlughesc  in  una  si|uadra  grossa. 
Manda  a pregar  il  re  di  Iturhai  la, 
die  si  rerrhi  ritrai'  iii<‘glio  che  [lossa; 

K si;  quel  giorno  la  (lersuiia  e ’l  luco 
Potrà  salvar,  non  avrà  fatto  |kico. 

Quel  re  che  si  tejiea  siiaeciato  al  lutto. 
Nò.  niai.credea  più  riveder  Riscrta, 

Clie  con  viso  sì  orribile  c sì  brutto 
l'n(iuanc4i  non  avea  Fortuna  e.sporla; 
S’allegn>  che  Marsilio  avea  ridutto 
Parte  del  campo  in  sicurezza  certa: 

Ed  a ritrarsi  cominciò,  e a dar  volta 
Alle  bandiere,  c fc  sonar  raccjilla. 

Ma  la  più  prie  della  gente  rotta 
Nò  Iroiiilsi  n<;  laiiiliur  nò  si'gno  ascolta: 

1 .Olla  fu  la  viltà,  tiiiila  la  dotta, 

Cli'in  SiHina  se  m;  vide  atTogar  molta, 
il  re  Agraiiiautc  vuol  ridar  la  frulla; 

^o  ha  Sohrino,  e van  scorrendo  in  volta; 
p;  con  lor  s'afTalica  ogni  buon  diu-a, 

Che  nei  cipri  il  ruiii(H)  si  riduca. 

Ma  nò  il  re,  nò  Sohrin,  nò  dura  akunu 
Con  priegbi,  con  niiiiarce,  con  aiTaiinu 
Ritrae  può  il  terzo,  non  ch'io  dira  ognuno, 
Dove  l’insegne  mal  .si-guilc  vanno. 

Morti  o fuggiti  ne  soii  dua,  per  uno 
Che  ne  rimaiu;,  e (|iiel  non  senza  danno: 
Ferito  è chi  di  dietro  e dii  davanti; 

Ma  travagliati  e lassi  tutti  qiianlL 
E con  gran  tenia  fin  di'iitrualle  (Hirto 
Dei  furti  ailoggianiejitiebhon  la  caccia: 
Ed  era  lur  quel  luogo  aiH-o  mal  forte, 

Con  ogni  provveder  die  vi  si  farcia, 
t Cile  ben  pigliar  im'1  crìii  la  buona  sorte 
Carlo  sapa,  quando  vulgea  la  faccia  ) 


Se  non  venia  la  notte  tenebrosa, 

Che  staccò  il  fatto,  ed  nciiuelò  ogni  cosa; 

Dal  Creator  accelerata  forse. 

Che  della  siui  fattura  ebbe  pleiade. 
Ondeggiò  il  sangue  pr  ram|iagna,  e corse 
(follie  un  gran  fiume,  e dilagò  le  strade. 
Ottanta  mila  corpi  nuiiicrorse. 

Clic  fur  quel  di  messi  per  IH  di  spade. 
Villani  e lupi  uscir  poi  delle  grotto 
A dispogliarvi  e a devorar  la  notte, 

(barili  non  torna  più  dentro  alla  terra. 

Ma  rontra  gli  inimici  fuor  s'airamp. 

Ed  in  .asstxlio  le  lor  temic  serra. 

Ed  alli.e  spessi  fumdii  intorno  avvamp. 

Il  pagan  si  provvede,  e cava  terra, 

Fossi  e ripari  o liastioiii  slanqia: 

Va  riviHlendo,  e tien  le  guardie  deste. 

Nò  tutta  nulle  mai  l'arme  si  sveste. 

Tutta  la  notte  pi'r  gli  alloggiameiiti 
Di  mal  sicuri  Siiraciiii  oppri'ssi 
.Si  versai!  pianti,  gemili  c lamenti. 

Ma  quanto  più  si  può,  cheli  e soppressi. 
Altri  iierclie  gli  amìei  hanno  e i pananti 
asciali  morti;  l'd  altri  p«‘r  sè  stessi. 

Che  son  feriti,  c con  disagio  .stanno: 

Ma  più  ò la  Ionia  del  futuro  danno. 

Duo  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  trovaro, 
D'oseurn  stirp  nati  in  1'olomilla; 

De'quai  l’istoria,  |ier  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è degna  esser  deserilla. 
(;ioridaii()  c .Mislnl*  si  iiominaro. 

Ch'alia  fortuna  pros|STa  eall'alllilla 
.Vveaiio  sempre  amalo  DardiiM-llo, 

Ed  or  pssalo  in  Francia  il  marcon  quello. 

(Joridaii,  caceiator  tutta  sua  vita, 

Di  nibu.sla  persona  era  ed  isiiella: 

Medoro  avea  la  guancia  colorila, 

E bianca  e grata  nell’età  novella; 

E fra  la  gente  a quella  impresa  ascila. 

Non  era  farcia  di  giocomia  e liolla; 

Ocelli  avea  miri,  e cliioma  crespa  d’oro:' 
Angel  p<m'a  di  <iuei  del  sommo  coro. 

Erano  questi  duo  sopra  i ri(Kiri 
ù>n  molti  altri  a guantnrgli  ulloggiamen- 
Qiiuiido  la  notte  fra  dislanzie  pari  ( ti. 
Mirava  in  eiel  ron  gli  occhi  sonnolenti. 
Medoro  quivi  in  tulli  i suoi  parlari  ( U, 
Non  può  farclio’lsignorsuomm  rammeo* 
Dardìiiello  d’.\lninnlc,  e che  non  piagna 
Che  resti  senza  onor  nella  eanipiigiin. 

Volto  al  compagno,  disse;  U l'.loridano, 
lo  non  ti  pssu  dir  qiiaiilo  m’inrresca 
Del  mio  signor,  che  sia  rimaso  al  piano. 
Per  lupi  e corbi,  oiniò  ! Iropix)  degna  esca. 
PeiLsaiido  come  sempre  mi  tu  umano, 

Mi  par  clic  , quando  ancor  quc.sla  anima 
In  onor  di  sua  fama,  io  iwn  conipeasi  (i-sca 
Nè  sciolga  verso  lui  gli  obblighi  immensi. 

lo  voglio  andar,  perchè  non  stia  ìnsi-pulU) 
In  mezzo  alla  eamp-igiia,  a ritrovarlo: 

E forse  Dio  vorrà  ch’io  vada  occulto 
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Là  dove  (aue  il  campo  del  re  Carlo. 

’l'u  rimarrai;  chè  quando  il  ciel  sia  sculio 
Ch'io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo: 
('.he  se  Forlun;i  vieta  sì  bell’opra,  ( pra. 
Per  fama  almeno  il  mio  buon  cuor  si  sco- 

Stupisce  Cloridan,  che  tanto  core. 

Tanto  amor,  tanta  fùle  abbia  un  fanciullo: 
E cerca  assai,  perchè  gli  porla  amore. 

Iti  fargli  quel  peitsiero  irrito  e nullo; 

Ala  non  gli  vai,  perch’iin  si  gran  doloro 
Non  riceve  conforto  nè  trastullo. 
Alcdoroera  dis|)os(o  o di  morire, 

O nella  tomba  il  suo  signor  coprire. 

Veduto  che  noi  piega  e che  noi  muove , 
Cloridau  gli  rLs|Muide:  E verrò  anch'io, 
Anch'io  vo’pormi  a si  lodcvol  pruovc. 
Anch’io  famosa  morte  amo  e desio. 

Oual  cosa  sarà  piai  che  più  mi  giovc, 
fi'io  resto  senza  ti:,  Alinloro  mio  ì 
Atorir  teco  con  l'arme  è meglio  molb). 

Che  poi  di  duol,  s'avvieu  che  mi  sii  tolto. 

(]osi  disposti,  messero  in  quel  loco 
lai  successive  guardie,  e se  ne  vanno, 
laiscian  fosse  e steccali,  e dopo  poco 
Tra’nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 

Il  campo  dorme,  e lutto  è spento  il  fuoco. 
Perchè  dei  Saracin  piK'a  tema  hanuo. 

Ira  Tarme  e'carri^gi  stan roversi,  ( si. 
Nel  vili,  nel  sonno  insino  agli  occhi  immer- 

Fcrniossi  alquanto  Cloridano,  e disse: 
Non  son  mai  da  lasciar  Toccasioni. 

Di  questo  stuol  che  'I  mio  signor  trafisse. 
Non  debbo  far,  Medoro,  occisioni  T 
Tu,  perchè  sojira  alcun  non  ci  venisse. 

Gli  occhi  e Torecchi  in  ugni  parte  poni; 
Gh'iu  m’olferisco  farti  con  la  s|>ada 
Tra  gli  niniici  spaziosa  strada. 

0)sl  diss’egli,  c tosto  il  parlar  tenne. 

Ed  entrò  dove  il  dotto  Aitilo  dorinia. 

Che  Taiiiio  innanzi  in  cortea  Carlo  venne. 
Medico  e mago  e pien  d’astrologia: 

Ala  |K)co  a questa  volta  gli  sovvenne; 

Anzi  gli  disse  in  lutto  la  bugìa. 

Predetto  egli  s'avea,  che  d’anni  pieno 
Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  seno; 

Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino 
La  punta  della  spada  nella  gola. 

Quattro  altri  uccide  appresso  all’indovino. 
Che  non  haii  tempo  a dire  una  parola: 
Alen/.ion  dei  nomi  lur  non  fa  Tarpino, 

E '1  lungo  andar  le  lor  notizie  invola: 

Dopo  essi  Palidon  da  Mmicalieri, 

Che  sicuro  dormia  fra  dno  destrieri. 

Poi  se  ne  vieii  dove  col  capo  giace 
Appoggialo  al  barile  il  miser  Grillo: 
Avealo  voto,  e avea  credulo  in  pace 
Godersi  un  sonno  placido  e tranquillo, 
l'roncògli  il  capo  il  Saracino  audace: 

Esce  c(d  sangue  il  via  per  uno  spillo. 

Di  che  n’ha  in  corpo  più  d'una  bigancia; 

£ di  ber  sogna,  e CloriUan  io  sconcia. 


E presso  a Grillo  nn  greco  ed  un  tedesco 
Spenge  in  dui  colpi,  AndroponoeOinrado, 
Che  (fella  notte  aveaii  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  tazza,  ora  col  dado: 
Felici,  se  veggiur  sapeaiiu  a desco 
Finché  delTIiido  il  sul  passasse  il  guado. 
Ala  non  patria  negli  uomini  il  d(‘stino. 

Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 

Come  impasto  leone  in  stalla  pien.1. 

Che  lunga  fame  abbia  sinacrato  e asciutto. 
Uccide,  seaima,  mangia,  a strazio  mena 
L’infermo  gregge  in  sua  balìa  rondiiUo; 
Cosi  il  crudel  pagali  nel  sonno  svena 
I.a  nostra  gente,  e fa  macci  per  tutto. 

La  spada  di  Medoni  anco  non  ebe; 

Ma  si  sdegna  ferir  TignobiI  plebe. 

Venuto  era  ove  il  duca  di  i.ibrello  t< 
Cxm  una  dama  sua  dormia  abbraccialo; 

E Tun  con  Taltro  si  tenea  si  stretto. 

Che  non  saria  tra  lor  l’aere  entrato. 

Medoro  ad  ambi  taglia  il  ca|io  netto. 

O felice  morire!  oh  dolce  fato! 

Gilè  come  erano  i corpi,  bo  cosi  fede 
Ch’andar  l’almo  abhr.acciate  alia  lor  sede. 

Malindo  uccise  e Ardalico  il  fratello. 

Che  del  conto  di  Fiandra  erano  Ogli; 

E l’uno  e Taltro  cavalier  novello  ( gli. 
Fatto  avea  Carlo, c aggiunto  all’arme  i gl* 
Perchè  il  giorno  amendiii  d'ostil  nuacello 
Con  gli  stucchi  tornar  vide  vermigli: 

E terre  in  Frisa  avea  promesso  loro, 

E date  avrìa;  ma  lo  vietò  .Medoro. 

Gl'insidiosi  ferri  craii  vicini 
Ai  padiglioni  che  liraro  in  volta 
Al  padiglion  dì  Carlo  i paladini. 

Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta; 
Quando  dalTempia  strage  i Saracini 
Trasson  le  spade,  e dieru  a tempo  volta; 
Ch’impossihil  lor  par,  tra  si  gran  torma. 
Che  nuns’abbiaatrovaruncbe  non  dorma. 

E benché  possan  gir  dì  preda  carchi. 
Salvia  pur  sè,  chè  famio  assai  guadagno. 
Ove  più  crede  aver  sicuri  i varchi 
Va  Cloridanu, e dietro  ha  il  suo  compagno. 
Vengon  nel  campo,  ove  fra  spade  ed  archi 
E scudi  e lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giaccion  poveri  e ricchi,  e re  e vassalli, 

E sozzopra  con  gli  nomini  i cavalli. 

Quivi  dei  corni  Torrida  mistura. 

Che  piena  avea  la  gran  campagna  intorno. 
Polca  far  vaneggiar  la  fedel  cura 
Dei  duo  compagni  insino  al  far  del  giorno. 
Se  non  traea  fuor  d'una  nube  oscura, 
A’prieghi  di  Alcdor,  la  luna  il  corno. 
Aledoro  in  ciel  divotamente  lisse 
Verso  la  luna  gli  occhi,  e cosi  disse: 

O santa  Dea,  che  dagli  antiqui  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme; 

Ch'in  cielo,  in  terra  e nell’inferno  mostri 
L’alta  bellezza  tua  sotto  più  forme, 

E nelle  solve,  di  fere  e di  mostri 
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Val  cacriatrico  g«>9nilan<lo  l’ormo; 
Mostrami  ovo’l  mio  ro  eiacria  fra  Uinli, 
Qie  vivendo  iinilA  i amn  stadi  santi. 

I.a  lana  ,a  qaol  pregar,  la  nube  aperse, 
0 fosse  raso,  oppur  la  tanta  fede; 

B«-lla  come  fu  allor  cli’olla  s’offerso, 

E linda  in  braccio  a Biidimionsl  diede. 

Con  Parigi  a onel  lame  si  scoperse 
L'un  campo  e l'altro;  e’I  monte  e'I  pian  si 
Si  videro  i dao  colli  di  lontano,  (vede; 
Martire  a destra,  e lori  all’altra  mano. 

Rifulse  lo  splendor  mollo  più  chiaro 
Ove  d’Almonte  ^area  morto  il  Aglio. 
Medoro  andò,  piangendo,  al  signor  caro; 
Chòconoblie  il  qiiarlier  bianco  e vermi- 
E latto  il  viso  gli  bagnò  d’amaro  (glio: 
Pianto  (cliè  n’avea  un  rio  sotto  ogni  ciglio]. 
Inai  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti. 

Che  potea  ad  ascoltar  fermare  i venti; 

Ma  con  sommessa  voce  e appena  udita  : 
Non  che  riguardi  a non  si  far  sentire. 
Perch’abbia  alcun  pensier  della  sua  vita, 
(Piuttosto  l’odia,  e ne  vorrebbe  uscire) 

Ma  per  timor  che  non  gli  sia  impedita 
L’opera  pia  che  quivi  il  fe  venire. 

Pu  il  morto  re  Su  gli  omeri  sosp«-$o 
hi  Iraineudul,  Ira  lor  partendo  il  {leso. 

Vanno  affrettando  i passi  quanto  poiino, 
■Sotto  l'amala  soma  che  gl’ingombra: 

E giti  venia  chi  della  luce  è donno 
le  rteile  a tor  del  ciel,  di  terra  l’ombra; 
Quando  Zerbino,  a cui  del  petto  il  sonno 
l.’alta  virtudu,  ov'è  bisogno,  sgombra, 
l'aa’ialo  avendo  tutta  notte  i Mori, 

Al  rampo  si  Iraea  md  primi  albori. 

E seco  alquanti  cavalieri  avea. 

Che  videro  da  lungc  i duo  compagni. 
Ciasenno  a quella  |Mrle  si  traea, 

' Sperandovi  trovar  prede  e guadagni, 
f rate,  bisogna  (Ckù'idan  dicea  ) 

Oittar  la  soma,  e dare  opra  ai  calcagni; 
Chè  sarebbe  pensier  non  tropiui  accorto, 
Perder  duo  vivi  per  salvar  un  morto. 

_ B gitlò  U carco,  perchè  si  pensava 
Che’l  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse: 

Ma  quei  mi«c.hjn,  c.hc’1  suo  signor  più  a- 
.Siipra  Je  spalle  sue  tulio  Io  resse,  (inava, 
L'altro  con  multa  fretta  se  n’undavu. 

Come  l’amico  a paro  o dietro  avesse: 

Se  sapea  dì  lasciarlo  a quella  sorte. 

Mille  aspettate  avria,  non  cb’uiia  morte. 

Quei  cavai ier,  con  animo  dis|Mislo 
Che  questi  a render  .s’aMniio  oa  morire. 
Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  ed  bau  tosto 
Preso  ogiii  passo  onde  M possa  uscire. 

loro  il  capitan  iioco  discosto. 

Più  degli  altri  è sollecilo  a si'guire; 

Ch'in  tal  guisa  vedendoli  temere,  ' 

Certo  è che  sian  delle  nìmichc  schieri*. 

Era  a quel  tempo  ivi  una  sedva  aulica, 
b’ombrosc  (liante  s|iessa  e di  virgulti, 

/ Quattro  l‘wti  lintiani. 


Che,  come  labirinto,  entro  s’intrica 
Di  slrelli  calli,  e sol  da  h<‘stie  culti. 
$p«>ran  d’averla  ì duo  pagan  sì  amica, 
Ch’alibi’a  tenerli  entro  a'suoi  rami  occulti. 
Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto, 
Dn’ailra  volta  ad  uscollario  aspetto. 
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CloritìoHO  » Medoro,  sorpresi  dai  nemici  nel 
pietoso  ufficio  , restano  , l'uno  estinto  , 
l'altro  ferito  a morte.  Soinraociene  Ange- 
lica, prende  cura  di  Mediaro,  lo  guarisce  e 
se  tie  innamora.  Marfisa  e i suoi  enntfHS- 
gni  ajyprodano  nel  golfo  di  Laiazzo  , ad 
una  città  goremata  da  femmine  ; ed  ivi 
intendono  una  strana  costumanza  dette 
reggiirici.  Marfisa  uccide  nove  dei  loro 
guerrieri,  e eoinbeUte  fino  alla  sera  eoi  de- 
cimo. 


Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato, 
Quando  felice  in  su  la  ruota  siede; 

Però  ch’ha  i veri  e i Anli  amici  a lato, 
Cile  mustran  tutti  una  medesma  fede. 

Si*  noi  sì  cangia  in  tristo  il  lido  stato, 
Volta  la  turba  aduiatrice  il  pieile; 

E quel  che  di  cor  ama,  rìman  forte. 

Ed  ama  il  suo  signor  do|)o  la  morte. 

.S*>,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core, 

■fai  nella  corte  è grande,  e gli  altri  preme, 
E tal  è in  poca  grazia  al  suo  signore, 

('.he  la  lor  sorte  muteriano  insieme. 

Questo  umil  diverria  tosto  il  maggiore; 
Slaria  quel  grande  infra  le  turbe  estreme. 
Ma  torniamo  a Meiior  fedele  e grato,  (lo. 
Che’n  vitaein morte lia il  siiosignorc ama- 
Cercaiido  già  md  più  intricato  callo 
Il  giovine  infelice  di  salvarsi; 

.Ma  il  grave  |>eso  ch’avea  su  le  spalle, 

Gli  facea  uscir  tutti  i partiti  si'arsi. 

Non  conosce  il  pae.se,  e la  via  falle; 

E torna  fra  le  spine  a invilup)iarsi. 

Lungi  da  lui  tratto  ai  sicuro  s’era 
L’altro,  ch’avea  la  spalla  più  leggera. 

Cloridaii  s’è  ridiitio  ove  non  sente 
Dì  chi  si'gue  Io  strepito  e il  rumore: 

Ma  quando  da  .Meilor  si  vide  absenlc. 

Gli  [are  aver  lascialo  addietro  il  core. 

Dell  come  fui,  dicea,  si  neglìg«*nle, 

Ih'h  corno  fui  sì  di  me  stesso  fuore. 

Che  senza  le,  Medor,  qui  mi  ritrassi. 

Nè  sappia  quando  o dove  io  li  lasciassi! 

Oisl  dieeiido,  nella  torta  via 
DeU’inlrigala  selva  si  ricaa'.ia; 

£<l  onde  era  venuto  si  rav  via, 

K torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 

Ode  i cavalli  e i glàdi  lullavia. 

Ss! 
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E la  nimica  voce  che  minaccia:  i 

AH’uUimo  ode  il  sno  Medoro,  e vede 
Che  Ira  molti  a cavallo  è solo  a piede. 

Cento  a cavallo,  o{?li  son  tulli  intorno; 
Zerbin  comanda  c grida  che  sia  preso. 
L’infelice  s’aggira  coin’un  torno, 

E quanto  può  si  lien  da  lor  difeso. 

Or  dietro  quercia , or  olmo , or  faggio , or 
Nè  si  discosta  mai  dal  caro  peso:  (orno; 

T.’ha  ripasato  alDn  su  l'erba,  quando 
Hugger  noi  puole,egli  va  intornoerrando; 

Come  orsa  che  l’alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  lana  assalita  abbia. 

Sta  soiira  i figli  con  incerto  core, 

E freme  in  suono  di  nielà  e di  rabbia, 

Ira  la  ’nvita  e naturai  furore 
A sjiicgar  l’ugne  e a insanguinar  le  labbia; 
Amorla’ntenerisce,  e la  ritira 
A riguardare  ai  figli  in  mezzo  l’ira. 

Clorldan,  che  non  .sa  come  l’aiuti, 

E ch’esser  vuole  a morir  seco  ancora. 

Ma  non  ch’in  morte  prnna  il  viver  muti, 
Che  via  non  trovi  ove  più  d’un  nc  mora; 
Mette  su  l’arco  un  de’suoi  strali  acuti, 

E nascoso  con  quel  sì  ben  lavora, 

Cile  fora  ad  uno  Scollo  le  cervella, 

E senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 

Volgonsi  tutti  gli  altri  a quella  banda, 
Ond’era  uscito  il  calamo  omicida. 

Intanto  un  altro  il  Saracin  ne  manda. 
Perchè  ’l  «“condo  a lato  al  primo  uccida; 
Che  menire  in  fretta  a questo  e a quel  do- 
Chi  I i rn  lo  abbia  l’arco,  e forte  grida  (manda 
Lo  strale  arriva,  c gli  nassa  la  gola, 

£ gli  taglia  pel  mezzo  la  parola. 

Or  Zerbin,  ch’era  il  capitano  loro. 

Non  |Hitè  a questo  aver  più  |iazienza. 

Con  ira  e con  foror  venne  a Medoro, 
liicendo;  Ne  farai  tu  penitenza. 

Stese  la  mano  in  quella  chioma  d’oro, 

E trascinollo  a sè  con  violenza: 

Ma  come  gli  occhi  a quel  bel  volto  mise. 
Gli  ne  venne  pietade,  e non  l'uccise. 

Il  giovinetto  si  rivolse  a’pri^hi, 

E disse:  Cxivalier,  per  lo  tuo  Dio. 

.Non  c.ssersì  crude!,  che  tu  mi  nieghi 
Ch’io  sepiiellisca  il  corpo  del  re  mio. 

Non  vo’ch’altra  pietà  jier  me  li  pieghi. 

Nè  (lensi  che  di  vita  abbia  disio: 

Ilo  tanta  di  mia  vita,  e non  più,  cura, 
tjuanla  ch’ai  mio  signor  dia  sepoltura. 

E se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli, 
Chc’n  le  il  furor  sia  del  ti‘ban  Creonte; 

Fa  lor  convito  di  miei  membri,  e quelii 
Seppellir  lascia  del  flgliuol  d’.^lmonte. 
Così  dicea  Medor  iKin  modi  belii, 

E con  {Kirolc  atte  a voltare  un  mi«le; 

E si  commosso  già  Zerbino  avea. 

Che  d’amor  tutto  e di  pietade  ardea. 

In  questo  mezzo  un  cavelier  villano. 
Avendo  al  suo  signor  poco  rispetto. 


Ferì  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  petto. 

Spiacque  a Zerbin  l’atto  cmdele  e strtuM^ 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  sì  sbigottito  e smorto. 

Che  ’n  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 

E se  ne  sdegnò  in  guisa  e se  ne  dolsOt  ' 
Che  disse:  Invendicato  già  non  fìa; 

E pien  di  mal  talento  si  rivolse 
AI  cavalier  che  fe  l’impresa  ria: 

Ma  qoel  prese  vantaggio,  e se  gli  tòbe 
Dinanzi  in  un  momento,  e fuggì  via. 
Cloridan,  che  Medor  vede  per  terra. 

Salta  del  bosco  a discoperta  guerra: 

E getta  l’arco,  e tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gli  nimici  il  ferro  intorno  gira, 

IHù  |ier  morir,  che  per  pensier  ch’egli  ab* 
Di  far  vendetta  che  pareggi  l’ira.  (bia 
Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e al  fin  venir  si  mira; 

Si  tolto  che  si  sente  ogni  potere, 

E lascia  accanto  al  suo  Medor  cadere.  - 

Se^nn  gli  Scotti  ove  la  guida  loro 
Per  ralta  selva  alto  disdegno  mena, 

Poiché  lasciato  ha  l’ano  e l’altro  Moro, 
L’un  morto  in  tulio,  c l’altro  vivo  appena. 
Giacque  gran  pezzo  il  giovine  Medoro, 
Spicciando  il  sanrae  da  sì  larga  vena,  ' 
Che  di  sua  vita  al  fin  saria  venuto, 

Se  noD  sopravvenia  chi  gli  diè  aiolo. 

Gli  sopravvenne  a caso  una  doradla, 

.♦  V volta  in  pastorale  ed  umil  veste. 

Ma  di  rcal  presemia,  c in  viso  bella,' 
D’alte  maniere  e accortamente  oneste. 
Tanto  è ch’in  non  ne  dissi  ;mù  novella,  ' 
Cli'appcna  riconoscer  la  dovreste:  ^ 

Questa,  se  non  sapete,  Angetica  era,  - » 
Del  Gran  Can  del  Calai  la  ngiia  altiera, 

Poicliè  ’l  sno  anello  An;^ica  riebbe. 

Di  che  Bruncl  l’avea  tenuta  priva. 

In  tanto  fasto,  in  tanto  organo  crebbe, 
r.h’esscr  i»area  di  tutto  ’l  mondo  schiva. 

Se  nc  va  sola,  e non  si  degnerebbe 
Compagno  aver  qual  più  famoiw  viva 
Si  sdegna  a rimcmbrarcbegià  suo  amaito 
.\bbia  Orlando  nomato  o Sacripante. 

E sopra  ogni  altro  error  via  più  pentita 
Era  del  licn  che  a Rtnaldo  volse,  ’ > 
Troppo  parendole  essersi  avvilita,  - 
Qi'ii  riguardar  sì  bas.su  gli  occhi  voise. 
ì'ant’arroganzia  avendo  amor  sentita. 

Più  lungamente  comportar  non  volse.  < - 
Dove  giacea  Medor  si  pose  al  varco, 

E l’aspcUù,  po.sto  lo  strale  all’arco. 

Quando  ,'tngejira  vide  il  giovinetto  •. 
Languir  r<n-ilo,  assai  vicino  a morte. 

Che  (lei  suo  re  che  giacea  senza  tetto,  - 
Più  che  dei  proprio  mal,  si  dolca  forte; 
Insolita  pleiade  in  mezzo  al  petto 
Si  M>ntì  entrar  per  disusate  porte, 

Che  le  fe  il  duro  cor  tenero  e molle,  > 
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£ più  quando  il  sno  caso  egli  narrolle. 

E rivocando  alla  memoria  l'arte 
i Cb'in  India  imparò  giù  di  chirugia, 

(Cbè  par  che  queslostudio  in  qnella  parte 
Nobile  e d^no  e di  gran  laude  sia; 

E senza  molto  rivoltar  di  carte. 

Che  '1  padre  ai  figli  eriHlilario  il  dia  ) 

Si  dispose  operar  con  succo  d’erbe 
Cb’a  più  matura  vita  lo  riserbe. 

E ricordassi  clu>,  passando  uvea 
Veduta  un’erba  in  una  piaggia  amena; 
Fosse  dittamo,  o fosse  isiiiacea, 

0 non  so  qual  di  tal  efletlo  piena, 

Cile  stagna  il  sangue,  c della  piaga  rea 
l.eva  ogni  s|iasino  e perigliosi!  |M-na. 
la  tro\ù  non  lontana;  e quella  rolla, 
t bove  lasciato  avea  Medor,  diè  volta, 
t Nel  ritornar  s’incontra  in  un  jiastorc, 

I Ch’a  cavallo  |icl  bosco  ne  veniva 
. Cercando  una  giuvenca  che  giiifiiore 
' Duo  dì  di  mandra  e «‘lua  guardia  giva. 
Seco  lo  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  jielto  usciva; 
Kgià  n’aveadi  tanto  il  lerren  tinto, 

, Ch’era  ornai  presso  a rimanere  cslinlo. 
ri  bel  piilafreno  Angelica  giù  scese, 

, K scemlere  il  pistor  s«"co  fece  aiiclie. 

Pestò ccHi  sassi  l’erba,  indi  la  jiri^e, 

' K succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche: 

Nella  piaga  n’infuse,  e ihi  distese 
k Enel  «‘Ilo  e pel  ventre  e lin  all’anclie; 

E fu  di  tal  virtù  qiii^o  liquore. 

Clic  slagiuìil  sangue,  egli  loriHi  il  vigore: 
Egli  diè  forza,  che  |Kilè  salire 
ì Sopra  il  cavallo  clie’l  iKistor  condusse. 

' .Von  perì)  volse  indi  Medor  partire. 

Prima  cli’iii  U'rra  il  suo  signor  non  fusse, 
EQoridaii  col  re  fe  seppellire; 

E poi  dove  a lei  piacque  si  ridusse: 

Eli  ella  per  pietà  neH'iiinil  case 
ri  bel  Gorteso  jiastor  scia»  riiiiase. 
ri  Nè  fin  che  noi  tornasse  in  saiiilade, 

* Volea  iKirtir;  cosi  di  lui  fe  stima; 

Tanto  s’intenerì  della  pit:tade 

j ITie  n’ebbe,  come  in  terra  il  vide  prima. 
' Poi,  vistone  i costumi  e la  bellade, 

'j  Roder  si  sentì  il  cor  d’ascosa  lima; 

^ Roder  si  senti  il  core,  e a jioco  a |K)Co 
Tutto  infiammato  d’amoroso  fuoco. 

Slava  il  iKislore  in  assai  buona  e bella 

* Stanza,  nel  bosco  infra  duo  monti  pialla, 

^ Con  la  moglie  e coi  figli;  ed  avea  quella 

* Tuba  di  nuovo  e |ioco  innanzi  fatta. 

Quivi  a Medoro  fu  [ler  la  donzella 
la  piaga  in  breve  a sanità  ritratta; 

' Ma  in  minor  lem|>o  si  sentì  maggiore 
l’iaga  di  <|iiesla  aver  ella  nel  core, 
ri  Assai  IMÙ  larga  piaga  e.  più  profomla 
^ Nel  cor  senti  da  imii  vwluto  strale. 

Che  (la’begli  occhi  e dalla  lesta  biiuidn 
hi  .Medoro  aweiilù  l’arcier  ch'ha  l'ale. 


Arder  si  sente,  e sempre  il  fuoco  abbonda, 
E più  cura  l’altrui  che’l  proprio  male. 

Di  sè  non  cura;  e iM>n  è ad  altro  iiilcnta, 
t'ii’a  risanar  chi  lei  fere  e torinenla, 
lai  sua  piaga  più  s’apree  più  hicriidiscc, 
Quanto  |iiù  l’altra  si  restringe  e salda. 

Il  gioviue.  si  sana:  ella  languisco 
Di  nuova  fehbiv,  or  agghiacciata  or  calda. 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorisco;  ' 

10  niis(‘ra  si  strugge,  corno  falda 
Strugger  di  neve  iiitcuip<*tiva  suolo. 

Ch’ili  loco  aprico  abbia  scoparla  il  soie. 

Se  di  disio  non  vuol  morir,  bisiigna 
r.he  si-nzo  indugio  ella  sè  stessa  aiti: 

E ln'11  le  jwr  che  di  quel  ch’essa  agogna. 
Non  sia  lemiH)  aspettar  ch’altri  la’nvili. 
Dunque,  rollo  ogni  freno  di  vergogna. 

I.a  lingua  ebbi’  non  men  che  gli  occhi  ar- 
E di  quel  colpo  domandò  mercede,  (diti; 
i;Im‘,  forse  non  sapmulo,  esso  le  diede. 

O conte  Orlando,  o re  di  Circassia, 
Vostra  inclita  virtù,  dite,  che  giova? 
Vostro  allo  onor,  dito,  in  che  premi  sia? 
O che  mercè  vostro  servir  rilruova? 
.Mostratemi  una  sola  cortesia 
Che  niaicosU-i  v 'usassi*,  o vecchia  o nuova. 
Per  ricniii|>easii  e guiderdone  e merlo 
Di  quanto  avete  già  |X!r  lei  sotTerto. 

Oh  se  pollassi  ritornar  mai  vivo. 

Quanto  li  parria  duro,  o re  Agricane! 
t;iK>  già  mostrò  costei  sì  averli  a schivo 
0)11  repuLse  crudeli  ed  inumane. 

0 Ferrali,  o mille  altri  ch’io  non  scrivo. 
Ch’avete  fatto  mille  prove  vane 

Per  questa  ingrata,  quanl’aspro  vi  fora 
S’a  coslu’iii  braccio  voi  lo  vedeste  ora! 

Angelica  a Medor  la  prima  rosa 
Oiglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innante.’ 

Nè  iMU'sona  fu  mai  sì  avventurosa, 
tih’in  quel  g'iardin  potesse  por  le  piante. 
Per  adombrar,  |x:r  onestar  la  cosa, 

Si  celebrò  con  cerimonie  sante 

11  matrimunio,  ch’auspice  ebbe  amore, 

E nronul>ii  la  mieglie  del  pastore. 

r'ersi  le  nozze  sotto  all’uiiiil  tetto 
la*  più  solenni  che  vi  iKitean  farsi, 

E più  il’iiii  mese  |ioi  stero  a diletto 

1 duo  tranquilli  amanli  a ricrearsi. 

Più  hinge  non  vedea  del  giovinetto 
la  donna,  midi  lui  [Milea  saziarsi; 

Nè,  per  mai  sempre  pendergli  dal  collo. 

Il  suo  disir  senlia  di  lui  satollo. 

Se  stava  airoiiibra,  o se  del  tutto  usciva, 
Avea  di  e notte  il  bi*l  giovine  a lato; 
.Mattino  e sera  or  questa  or  quella  riva 
Cercando  andava,  o qualche  verde  prato  : 
Nel  mezzogiorno  un  antro  li  copriva. 
Forse  non  nieii  di  quel  comodo  e gratin 
lih’ehlier,  fuggendo  l’acijui*.  Enea  e Dido, 
Iic’lor  si‘creU  tesliinoiiio  lido. 

Fra  piacer  laiiti,ov  lui  jue  tui  arbor  diilto 
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Vedesse  ombrare  o foide  o rivo  imru, 
V'avea  spillo  n rollel  subilo  lìtio: 

(’x)sì  se  v’wa  alnm  sasso  num  duro. 

Kd  era  fuori  in  mille  Iu.ikIiì  scritlo, 

E cosi  in  rasa  in  altri  lauti  il  muro, 
An);elica  e Medoro,  in  vari  mudi 
Levati  insieme  di  diveisi  nodi. 

Poiché  le  parve  aver  fatto  ^giorno 
Quivi  più  ch'abbaslunxa,  fe  disegno 
Di  fare  in  India  del  Calai  ritorno, 

E .^ledor  coronar  del  suo  b»*l  ri^giio. 
Portava  al  brareio  un  cerchio  d'oro.adorno 
Di  ricche  gemme,  in  Icstìinoniu  e scgitu 
Del  Ih'ii  che  ’l  conte  Urlando  le  volea; 

E portalo  gran  tempo  ve  l’avea. 

Quel  donò  già  Alorgaiut  a Zilìanlo 
Nel  tempo  che  ih'I  lago  a.scoso  il  tenne; 

Ed  esso,  poi  ch'ai  padre  .Monutlanle 
Per  opra  e p»T  virtù  d'Orlando  venn(>, 
Ia)diodea  Orlando:  Orlando  ch'era  amante. 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d’ or  sosten- 
Avendo  diM'gnatu  di  donarlo  (ue. 

Alla  rtìgina  sua,  di  ch'io  vi  parlo. 

Non  ()cr  umor  del  paladim»,  quanto 
Perch’era  ricco  e d'arlilìcio  egregio. 

Cani  avuto  l' uvea  la  donna  laiilo. 

Che  più  non  si  può  aver  rosa  di  pregio. 

Se  lo  serbò  im>1I' ìsola  del  pianto. 

Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio, 
lai  dove  es|Mista  al  marin  mostro  nuda 
Fu  dalla  gente  inospitale  e cruda. 

Quivi  non  si  IrovaiHlo  altra  incn:<>de 
Ch’ai  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi. 
Che  servili  gli  avea  con  si  gran  fi'de 
Dal  dì  che  nel  suo  albergo  si  fur  messi; 
l.evò  dal  braccio  il  cerchio,  e gli  lo  diede, 
E volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi  : 

Indi  snliron  verso  la  montagna 
Che  divide  la  Francia  dalla  Spauiia. 

Dentro  ^ Valenza  o dentro  a llaradlona 
Per  qualche  giorno  avean  jieusalu  porsi. 
Finché  accadesse  alcuna  nave  buona. 

Che  per  Levante  ap|Kirecchia.sse  a sciursi. 
Videre  il  mar  scoprir  sotto  a Giroiu 
Nello  smontar  giù  dei  montani  dorsi  ; 

E costeggùindo  a man  sinistra  il  lilo, 

A llarcelluna  andar  |>el  cammiu  trito. 

Ma  non  vìgiunser  prima  ch'unuompaz- 
Giacer  Iruvaro  in  su  l’estreme  arene,  (zo 
(Jie  come  porco,  di  loto  c di  guazzo 
Tutto  era  brutto,  e volto  e i>elto  e schene. 
G)slui  si  scagliò  lor,  come  cagnazzo 
Ch’assalir  furestier  subito  viene; 

E diè  lor  noia,  e fu  jier  far  lor  scorno. 

Ma  di  Marlisa,  a rirmilarvi  torno. 

Di  Marfisa,  d’ Astolfo  e d’Aqiiilanle, 

Dì  Grifone  e degli  altri  io  vi  vo'dire. 

Che  travagliali,  e con  la  morte  innante. 
Mal  si  |M)teano  incontra  il  mar  schermire: 
Che  seinpr<‘  più  su|MTbu  e più  arrogante 
Croscea  fuiTuna  le  minacce  e l’ire; 


K già  duralo  età  tre  di  lo  sdegno. 

Nè  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 

Castclh)  e balMor  s|iezza  e fr.acassa 
L’onda  nimica  eT  vento  ognor  più  fiero: 
Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lassa, 
l.a  taglia,  e dona  al  mar  tutta  il  nocchiero. 
Chi  sia  ud  capo  chino  in  una  cassa_ 

Su  la  caria  apimniando  II  suo  s*>iilicro 
A lume  (li  lanlerna  piccolina, 

F2  chi  ud  loix'hio  giù  nella  S(‘nlina. 

Un  sullo  pop|H!,  un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  l'oriuol  da  polve; 

Fi  Ionia  a rivcnlere  ogni  mezz’ora 
Quanto  è già  còrso , ed  a che  via  si  voi  ve. 
ludi  ciascun  con  la  sua  carta  fuora 
A mezza  nave  il  suo  jiarer  risfdve,^ 

Là  dove  a un  lemixv  i marinari  (ulti 
.Som)  a eousiglio  dal  {sidron  ridutti. 

Chi  dice:  Sopra  Limissi')  ventili 
Siamo,  |ST  quel  ch’io  trovo,  alle  seccagnc  ; 
(ih!  : Di  ('ripidi  appre.sso  i sa.ss_L  acuii. 

Dove  il  mar  le  più  volle  i legni  fragno. 

(ihi  dice:  .Siamo  in  Salalìa  perduti,  _ 
ber  cui  più  d’uii  iiocchier  sospira  e pi.igne, 
Ciascun  si^coiiilu  il  [larer  suo  argomenta; 
Ma  lutti  ugual  timor  preme  c sgomenta. 

Il  ler^i  giorno  con  maggior  ilispelto 
Gli  assale  IT  vento, e il  mar  phi  irato  freme; 
E l’un  ne  siiezza  e iKirlane  il  Irinchello, 

E '1  liniiiii  l'altro,  e chi  lo  volge  insieme. 
Ik'n  è di  forte  e di  marmorim  |)cllo, 

E più  duro  ch’acciar,  chi  ora  non  teme. 
Marlisu,  che  già  fu  lauto  sicura. 

Non  negò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

Al  monte  Sinai  fu  peregrino, 

A Gallizia  proine.s.su,  a Cipro,  a Roma, 

Al  sepidcro,  alla  Vergine  d’Ellìnu, 

E .se  celebre  luogo  altro  si  noma. 

Sul  mare  iiitaiilo,  e siicsso  al  ciel  vicino, 
l.’alTIiUo  e conquassalo  legno  Ionia, 

Di  cui  per  meli  li  nvaglioavea  il  padrone 
Fallo  l'arbor  tagliar  deirartiinoiie. 

E colli  e casse  e ciò  che  v’  è di  grave 
Gilla  da  prora  e da  |ioppe  o da  siionde; 

E fa  lulle  sgronihrar  camere  e giave, 

E dar  le  ricclie  merci  aH’avidc  onde. 

Altri  attende  alle  trnnibe,  c a tur  di  nave 
L’acque  importune,  e il  mar  nel  mar  rifon- 

(dc: 

■Soccorre  altri  in  sentina  oviinijue  aiqiurc 
Iz'giio  da  legno  aver  .sdmcilo  il  mare. 

Siero  in  i|ueslu  travaglio,  in  questa  jiena 
Iteli  quadro  giorni,  e non  avean  |iiiT  scher- 
En’avria  avido  il  mur  viltoria  piena,  (ino; 
l’oro  più  cho’l  furor  tenesse  fermo: 

•Ma  diede  s|K‘ine  lor  d’aria  st'rena 
l.a  disiala  Iure  d;  .Santo  Ermo, 

Ch'ili  prua  s’una  eiKchina  a |Mir  si  venne; 
Che  più  non  v’ erano  arlniri  iM'anienne. 

Vediilo  iiamineggiar  la  Ih'IIu  face, 

S’ iugi noce h laro  tulli  i naviganti; 
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E doraandaro  H mar  tranquillo  e paro 
Con  umidi  occhi  e con  v<Hd  tremanti. 
l.a  tempesta  cnidel,  clic  pertiivacK 
Fu  sin  allora,  iwm  andh  jù*  innanti: 
Maestro  a traversia  mù  non  molt^sta , 

E sol  del  mar  liran  libeccliio  resta. 

(Questa  resta  sul  mar  tanto  pcssimte 
E dalla  neprra  bocca  in  modo  esaia, 

Ed  è con  lui  sì  il  rajùdo  torrmrtc 
IXdl’ acrilato  mar  eh' in  fretta  calii. 

Che  porla  il  Ickim)  più  velocemente, 

Che  pellegrin  falerni  mai  facesse  ala. 

Con  timor  del  nocchier,  ch’allin  del  mondo 
Non  lo  trasporti,  o romjia,  o cacci  al  fondo. 

Rimedio  a questo  il  buon  nocchier  rilro- 
Che  comanda  giltar  per  poppa  spere  ; (va, 
E caluma  la  eomona,  e fa  prova 
Di  duo  terzi  del  corso  ritenere. 

(Questo  consiglio,  e più  l’augurio  giova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  te  lumiere  : 
Questo  il  legno  salvò,  che  perla  forse, 

E fe  ch’ili  allo  mar  sicuro  corso. 

Nel  golfo  di  Tjiiazzo  Inver  Sorta 
.Sopra  una  gi'an  città  si  trovò  sorto, 

E si  vicino  al  lito,  che  scopria 
I.’  uno  e rallro  caslel  che  serra  i|  porto. 
Oime  il  padron  s’accorse  della  via 
Che  fatto  avea,  ritornò  in  viso  smorto  ; 
Clic  ni!  porto  pigliar  quivi  volea, 

-Nè  stani  in  alto,  nè  fuggir  polca. 

Nè  isitea  stare  in  allo,  ne  fuggire; 

Cliè  gli  arbori  c l’antenne  avea  perdute. 

Kran  tavole  e travi  pel  ferire 

Del  mar  sdrucite,  macere  e.  sballiitc. 

E'I  pigliar  iKirlo  era  un  voler  morire, 

O perpetuo  legarsi  in  servitute; 

Chè  riman  serva  ogni  persona,  o morta. 
Che  quivi  errore  o ria  fortuna  porla. 

E’I  stare  in  dubbio  era  con  gran  periglio 
fJie  non  saiis.ser  gimti  della  terra 
Con  legni  armati,  e al  suo  desson  di  piglio, 
Mal  allo  a star  sul  mar,  non  ch’a  far  guerra. 
Mentre  il  padron  non  sa  pigliar  consiglio. 
Fu  domandalo  da  iiucl  d’Inghilterra, 

Chi  gli  lenea  sì  ranimo_ sospeso, 

E iKirchè  già  non  avea  il  jiorto  preso. 

Il  padron  narrò  lui  che  quejla  riva 
Tutta  teneaii  te  femmine  omicide, 

Di  quai  l’uniiqna  legge  ognun  cirarrtva, 
In  pi'rpeluo  lieii  servo,  o che  l’uccide: 

E questa  sorte  solamente  schiva 
(!hi  n«‘l  carni»)  dieci  nnmini  conquide, 

E poi  la  notte  può  assaggiar  nel  letto 
Diece  donzelle  con  carnai  diletto. 

E se  la  prima  prova  gli  vien  fatta, 

E non  foriiisi-a  la  scconto  poi. 

Egli  vien  mortn;  e elii'è  con  lui  si  tratta 
Da  zapiialore,  o da  guardian  di  buoi. 

.Se  di  far  l’uno  e l’altro  è |»Tsona  alla, 
linpetrii'lilM’ilaili’ a liilli  suoi; 

A se  non  .già,  cli'liu  da  restar  marito 


Di  diece  donne,  elette  a suo  appetito. 

Non  potè  udire  Astolfo  si-nia  risa 
Della  vicina  terra  il  rito  strano. 
Sopravvien  SanwMictte,  e poi  Marfisa, 

Indi  Aqnilanle,  e seco  il  suo  gi-rroano. 

Il  padron  pariineiile  lor  divisa 
I.a  causa  che  dal  [lorto  il  tien  lontano: 
Voglio, dkea.che  innanzi  il  mar  m’alTughi, 
Ch’io  senta  m.ai  di  servitude  i gioghi. 

Itel  parer  did  piMlrone  i mannari 
E tutti  gli  altri  naviganti  furo; 

■Va  Mar(is.a  e’coin|iagui  craii  contrari; 
Che,  più  che  l’iicque,  il  Ilio  avean  sicuro. 
Via  più  il  vedersi  intorno  irati  i mari, 

Che  cento  mila  spade,  era  lor  duro. 

Parea  lor  questo  e ciascun  altro  loco, 
Dov’arme  u.sar  potean,  da  temer  poco. 

Bramavano  i gnerrier  venire  a prod.i; 
Ma  con  maggior  baldanza  il  duca  inglese, 
Chè  sa,  come  del  corno  il  rumor  s'oda. 
Sembrar  d’intorno  si  farà  il  paese. 
Pigliare  il  porlo  l’ima  parte  l«»la, 

E l’altra  il  biasma , c sono  alW>  contese; 

Ma  la  più  liirte  in  guisa  il  (Kidnin  stringe. 
Ch’ai  porto,8uo  mal  grado,  il  legno  spinge. 

lìià,  quando  prima  s’ erano  alla  vista 
Della  città  crude!  sul  mar  scoperti. 

Veduto  aveano  una  galea  provvista 
Di  molta  ciurma  e di  nocchieri  esperti 
Vejiire  al  dritto  a ritrovar  la  trista 
Nave,  confusa  di  consigli  incerti; 

Che,  l’alta  prora  alle  sue  poptie  basse 
Legando,  fuor  deU’empio  mar  la  trasse. 

Entrar  nel  porlo  remorcliiando.e  a forra 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele; 
Peroccliè  rallernar  di  poggia  e d'urta 
■Vvea  levato  il  vento  lor  crudele. 

Intanto  ripigliar  la  dura  scorza 
I cavalieri,  e il  brando  lor  fedele; 

Ed  al  padrone  ed  a ciascun  che  liiine, 

Non  c«!ssan  dar  con  lor  conforti  spinM!, 
Fallo  è ’l  porlo  a sembianza  d’iina  luna, 
E gira  più  di  (iiiallro  miglia  intorno: 

Seu  eiito  pa.ssl  è in  faicca,  e_d  in  ciascuna 
Parte  una  rocca  ha  nel  finir  del  eomo. 
Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna, 

Se  non  quando  gli  vien  dal  mezzogiorno. 

A guisa  di  teatro  se  gli  stende 

La  città  a cerco, e vei-so  il  poggio  ascende. 

Non  fu  quivi  sì  tosto  il  legno  sorto, 

Già  l’avviso  era  jMir  tutta  la  terra) 

;iie  far  sei  mila  femmine  .sul  porto. 

Con  gli  archi  in  mano  in  abito  dì  guerra  ; 
E jicr  lor  della  fuga  ogni  conforto. 

Tra  runa  rocca  e l’altra  il  niar  si  serra: 
Da  navi  c da  catone  fu  rinchiu.so. 

Clic  lenean  sempre  iiisirnlle  a colai  uso. 

limi  che  d’anni  alhrCiimea  d’A|Milli> 
Potè  uguagliarsi  e alla  madri»  ilMitlorvu, 
Ke  chi.iniarc  il  padriiir»,  e diimandiiliu 
i Si-  si  voleuii  lasoia ■■  tu  vita  torre, 
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0 se  voleano  pur  al  giogo  il  collo, 

Secondo  la  c<^nma,  sollopoTre. 

IVgli  dua  r ano  aveano  a lorre:  o quivi 
Tutti  morire,  o rimaner  captivi. 

Gli  è ver,  dicea,  che  s’uoni  si  ritrovasse 
Tra  voi  rosi  animoso  e cosi  forte, 

Che  rontra  dieci  nostri  uomini  osasse 
Ih'endor  biitlaglia,  e desse  lor  la  morte, 

E far  con  diccc  femmine  basla.sse 
Per  una  notti;  ufficio  di  consorte; 

Egli  si  rimarria  principe  nostro, 

E cir  voi  ne  potreste  al  cammin  vostro. 

E sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco. 
Vogliate  o tutti  o parte;  ma  con  patto 
Che  chi  vorrà  restare,  e restar  franco: 
Marito  sia  per  diece  femmine  alto. 

Ma  quaniln  il  giierrier  vostro  |sissa  manco 
Dei  dieci  che  gli  lian  uemirl  a un  tratto, 

O la  seconda  |»rova  non  liimisca, 

Vogliam  voi  siate  schiavi,  egli  pi'risca. 

Dove  la  vecchia  ritrovar  timore 
Credea  nei  cavalier,  trovfi  baldanza; 

Chi>  ciascun  si  tcnea  tal  feriton*, 

(Tic  fornir  l’uno  e l’altro  avea  S|M*ranza: 
l-àl  a Marfìsa  non  mancava  il  core, 

Reiichà  mal  atta  alla  seconda  danza; 

Ma  dove  non  l’ailas.si*  la  natura. 

Con  la  s|iada  supplir  stava  sicura. 

Al  luidnin  fu  commessa  la  risposta. 
Prima  conchiusa  pi*r  oomun  consiglio: 
Ch’avean  chi  lor  (Mitria  di  s<>  a lor  iiosta 
Nella  piazza  e nel  letto  far  (leriglio. 

Ia:van  l’olTese,  ed  il  nncebier  s’arc4)sta , 
Getta  la  fnm:,  e le  fa  dar  di  piglio; 

E fa  acconciare  il  isinte,  onde  T guerrieri 
Escono  annali,  e Iranno  i lor  destrieri. 

E quindi  van  pt'r  mezzo  la  clltade, 

E vi  riirovan  le  donzelle  altiere. 

Succinte  cavalcar  i)er  le  contrade. 

Ed  in  piazza  armc^iar  come  guerriere. 
.\à  calciar  quivi  spnm,  nè  cinger  spade. 
Nè  cosa  d’arme  (sm  gli  uomini  avere. 

Se  non  dieci  alla  volta,  per  ris|MUIo 
Dell’anliqiia  costuma  eh’  io  v’Iio  detto. 

Tulli  gli  altri  alla  spola,  air.ico,  al  fuso. 
Al  jM'Iline  ed  nH’nspo  sono  intenti. 

Con  v(>sti  femminil  che  vanno  citiso 
Insiti  al  piè,  che  gli  fa  molli  c lenti. 

Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D’arar  la  terra,  n di  guardar  gli  armenti. 
Son  |MX-hi  imnschi.cnonsoii  ^-n.iier  mille 
Fenimiiie,  a'iito,  fra  cittadi  e ville. 

VoleiHlo  lorre  i cavalieri  a sorte 
Chi  di  lor  debba  per  comune  scampo 
l.’una  di-cina  in  piazza  (torre  a morte, 

E poi  l’altra  ferir  nell’altro  camixi; 

Non  disegnaviin  di  Martlsa  forte. 
Stimando  che  trovar  dovesse  inciampo 
Nella  seconda  giostra  della  sera; 

Cli’ad  averne  vittoria  abii  non  era: 

Ma  con  gli  altri  esser  volse  ella  sortila. 


Or  sopra  lei  la  sorte  in  somma  cade. 

Ella  diwa:  Prima  v’ho  a por  la  vita. 

Che  v’abbialc  a por  voi  la  libertade. 

Ma  questa  s|iada  |e  lor  la  s|tada  addila 
Che  cinta  avea  ) vi  do  iter  securladu 
Ch’io  vi  scioccò  lutti  gVintriebi,  ui  niodo 
Che  fc  .Alessandni  il  gordano  nodo. 

Non  vo'mai  più  che  foreslier  si  lagni 
Di  questa  terra,  finché  il  mondo  dura, 
ùtsì  disse;  e non  |M>teru  i compiigni 
Torlo  quei  che  le  djtva  sua  avveuliira. 
Dun({ue  o ch’in  tutto  |H;rda,o  lor  guadagni 
l.a  libertà,  le  lasciano  la  cura. 

Ella  di  piastre  già  guernila  e maglia, 
S’appreseiitò  nel  rani|M>  alla  battaglia. 

Gira  una  piazza  al  sommo  della  terra. 
Di  gradi  a sixier  atti  intorno  chiusa; 

Che  solamente  a giostre,  a simil  gut‘rra, 

A caccie,  a lotte,  e non  ad  altro  s Jisa: 
Qii.vllro  |Mirtc  Ita  di  bronzo,  onde  si  serra, 
(filivi  la  mollit Udine  confusa 
Dell’armigi're  feiiiinine  si  trasse; 

E poi  fu  (letto  a Martlsa  ch'entriissc. 

Entrò  Martlsa  s’un  deslrier  leardo. 

Tutto  sitarsi)  di  macchie  e di  rotelle. 

Di  picco!  ca|Mi  e d’animoso  sguardo. 
D’andar  su|ierboe  di  fatliu:ze  lielle. 

Pel  maggiore  c più  vago  e più  gagli.'irdo. 
Di  mille  che  n’avea  ohi  briglie  e selle. 
Scelse  in  Damasco,  e realmente  oriHillo, 
Ed  a Martlsa  .Norandin  donnilo. 

Da  mezzoginrmi  e dalla  |Kirla  (l'Austro 
Entrò  Martlsa;  e non  vi  stette  g(U>ri, 
t'h’appropiiiquare  e risonar  |m:1  claustro 
(’dì  (li  trombe  acuti  suoni  e chiari: 

E vide  poi  di  verso  il  fnxldo  plaustro 
Entrar  md  caiii|H>  i dicci  suoi  cmilrari. 

Il  primo  cavalier  ch’ap|iarvc  innante. 

Di  vah'r  tutto  il  resto  avea  sembiante. 
Quel  venne  in  piazza  sopra  un  gran  do- 

(slriero 

Che,  fuor  cirin  fronte  e nel  piè  dieiro  inaii- 
Era,  più  elle  mai  corbo  oscuro  e irto:  (im. 
Nel  piè  e nel  capo  avea  alcun  pelo  biaiuxi. 
Del  color  del  cavallo  il  cavaliero 
Vistilo,  volea  dir  che,  come  iii.'iihri 
IV-irosciiro  era  il  chiaro,  era  aliretlaiilo 
Il  riso  in  Ini,  verso  l’oscuro  pianto. 

Dato  che  fu  della  hallaglia  il  segno. 
Nove  giierrier  Paste  chìiiaro  a un  tratto: 
Ma  qii(‘l  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  u sd(V 
Si  ritirò,  oè  di  giostrar  fece  alto.  (gno; 
Vuol  ch’nlle  h^ggi  innanzi  di  quel  ri'gno. 
Ch’alia  sua  cortesia,  sia  coiilralfatlo. 

Si  tra’  da  parie , e sta  a viuler  le  prove 
Ch’una  sola  .xsla  farà  coiiira  a nove. 

Il  destrier , cli’avea  andar  trito  c soave. 
Portò  all’incoiilro  la  dmuella  in  fretta. 
Che  nel  corso  arn'siò  lam^ia  si  grave. 

Che  (|iiallro  nomini  avrinno  a (R'iia  retta. 
L’ avea  pur  diaiui  al  disnioiilar  di  nave 


ORLANDO  FURIOSO  >-  CANTO  XIX. 


41S 


Per  la  più  salda  in  molte  antenne  ok'tta. 

Il  fier  sembiante,  con  ch'ella  si  mosse. 
Mille  farce  imbiancò , mille  cor  scossi*. 

.\perse,  al  primo  clic  trovò,  si  il  petto, 
Che  fora  assai  che  fasse  stato  nudo: 

Gli  passò  la  corazza  e il  soprappetio. 

Ma  prima  un  ben  ferrato  e grosso  scudo. 
Dietro  ic  spalle  nn  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  uscir;  tanto  fu  ii  colpo  crudo. 

Quel  (Ilio  nella  lancia  addietro  lussa, 

E sopra  gli  altri  a tutta  briglia  passa; 

E diede  l’ urto  a chi  venia  secondo, 

Ed  a chi  terzo  si  terribil  botta. 

Che  rotto  nella  schena  uscir  del  inondo 
Fe  l’uno  c l'altro,  e della  sella  a nn’otia: 
Sì  duro  fu  r incontro  e di  tal  |M>ndo, 

Si  stretta  insieme  ne  venia  la  frolla. 

Ho  veduto  bombarde  a quella  guisa 
Le  squadre  aprir,  che  fe  lo  stuol  Mardsa. 

Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo; 

Ma  tanto  a quelli  colpi  ella  si  mosse, 
Quanto  nel  giuoco  delle,  cacce  un  muro 
Si  muova  a colpi  delle  palle  grosse. 

L’ usbergo  suo  di  tempra  era  sì  duro. 

Che  non  gli  polcan  conira  le  percosse, 

E per  incanto  al  foco  deirinlerno 
Colto,  e temprato  all’ acque  fu  d’ Avemo. 

Al  fin delcamiioildestriertenne,evolse, 
E fermò  alquanto;  e in  fretta  noi  lo  spinse 
Incontra  gli  altri,  e sbaragliolli  e sciolse, 
E di  lor  sangue  insili  all’ elsa  tinse. 

Air  uno  il  capo,  all’ altro  il  braccio  tolse; 
E un  altro  in  guisa  con  la  sp<Tda  cinse, 
Che’l  petto  in  lin-ra  andò  col  capo  ed  ambe 
Le  braccia,  e in  sella  il  ventre  era  e le  gam- 
Lo  iiarti,  dico,  per  dritta  misura,  (bo. 
Delle  coste  e dell’  anche  alle  contine, 

E lo  fe  rimaner  mezza  (igura, 

Qual  dinanzi  all’  immagini  divine. 

Poste  d’argento,  e più  di  cera  pura 
Fon  da  genti  lontane  e da  vicine, 

Ch’  a ringraziarle , e sciorre  il  voto  vanno 
Delle  domande  pie  ch’oUenule  Lamio. 

Ad  uno  clic  foggia  dietni  si  mise. 

Nè  fu  a mezzo  la  piazza , che  lo  giunse; 

E ’l  capo  c ’l  rollo  in  modo  gli  divìse. 

Che  m<*dico  mai  più  iKin  lo  raggiunse. 

In  somma  tutti,  un  dopo  l’altro  uccise, 

U feri  sì , eh’  ogni  vigor  n’  emunse; 

E fu  sicura  che  levar  di  terra 

Mai  più  non  si  potrian  |ier  farle  guerra. 

.Stalo  era  il  cavalier  sempre  in  un  canto, 
tihe  la  decina  in  piazza  aiea  rondutta; 
Perocché  contra  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio,  opra  gli  parve  inii|ua  c bruita. 
Or  che  per  una  man  torsi  da  canto 
Vide  si  tosto  la  cainqiagnia  tutta, 

Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Corle.sia  stala,  e luin  timor,  si  mosse. 

Gin  man  fe  ceniKi  di  volere,  innanli 
CJie  facesse  altro,  alcuna  cosa  dire: 


E non  pensando  in  si  viril  sembianti 
(ihe  s’avesse  una  vergine  a coprire, 
lo*  disse:  Cavalicro,  ornai  di  tanti 
Esser  dei  stanco,  eh’  bai  tatto  morirò; 

E s’io  volessi,  più  di  quel  che  sei. 
Stancarti  ancor,  discortesia  farei. 

Che  li  riposi  ìnsino  al  giorno  nuovo, 

E domai!  torni  in  campo,  ti  concedo. 

•\on  mi  fla  onor  se  teco  oggi  mi  pruovo; 
Chè  travaglialo  e la.sso  esser  ti  credo. 

Il  travagliare  in  arme  non  m’ò  nuovo. 

Nè  per  si  poco  alla  falica  cedo 
(Disse  Marfisa);  e spero  ch'a  tuo  costo 
lo  li  farò  di  questo  avveder  tosto. 

Della  corti^  oOerta  ti  ringrazio, 

.Ma  riposare  ancor  non  mi  bisogna, 

E ci  avanza  del  giorno  tanto  spazio, 

Ch’a  porlo  lutto  in  ozio  è pur  vergogna. 
Kispo.se  il  cavalier:  Fuss’io  si  sazio 
D’ogn’altra  cosa  che  1 mio  core  agogna. 
Girne  t’ho  in  que.sto  da  saziar;  ma  vedi 
Che  non  li  manchi  il  dì  più  che  non  credi. 

Gisì  dLss’egli,  c fe  portare  in  fretta 
Due  gro.s.se  lance,  anzi  due  gravi  antenne; 
Ed  a Marfisa  dar  ne  fe  roiella; 

Tolse  l’altra  per  sè,  eh’  indietro  venne. 

Già  sono  in  |iunto,  ed  altro  non  s’aspetta 
Ch’un  alto  suon  che  lor  la  gùislra  aci’enne. 
Ecco  la  terra  e l’aria  c il  mar  rimbomba 
Nel  muover  loro  al  primo  .suon  di  tromba. 

Trar  (iato,  bocca  aprir,  o battere  occhi 
Non  si  vedea  de’riguardanli  alcuno; 

Tanto  a mirare  a chi  la  (ialina  tocchi 
Dei  duo  campioni,  intento  era  ciascuno. 
Marfisa,  acciò  che  delTarcion  trabocchi 
Si,  che  mai  non  si  levi  il  gucrrier  bruno. 
Drizza  la  lancia:  e il  gucrrier  bruno  furto 
Studia  non  men  dì  pur  Marfisa  a morte. 

_ Le  lance  ambe  di  secoie  suttil  salce. 
Non  di  ccrro  sembrar  grosso  ed  acerbo. 
Così  n’andaru  in  tronchi  fin  al  calce; 

E rincontro  ai  dislricr  fu  sì  sup'rbo. 

Che  (larinienle  (larve  da  una  taice 
Delle  gambe  esser  lor  tronco  ogni  nerbo, 
federo  ambi  ugualmente;  ma  i campioni 
Fur  (ire.sli  a disbrigarsi  dalli  arcioni. 

\ mille  cavalieri,  alla  sua  vita, 

.Al  primo  incontro  aviìa  la  sella  lolla 
Martisa,  ed  ella  nuli  non  n’era  uscita; 

E n’u.sci,  come  udite,  a questa  volta. 

Del  caso  strano  non  (lur  sbigoUita, 

Ma  quasi  fu  (ler  rimanerne  stolta. 

Parve  anco  strano  al  cavalier  dai  nero. 
Che  non  solca  cader  già  di  leggiero 
Tocca  avean  nel  cader  la  terra  ap(ieiia, 
Qie  furo  in  piwli,  e rinnovar  l’as.salUi. 
Tagli  e punte  a furor  quivi  si  mena: 

Quivi  ri[iara  or  scudo,  or  lama,  or  salto. 
Vada  la  botta  vola,  u vada  piena, 
l.’aria  ne  stride,  e ne  risuoiia  in  alto. 
Quelli  elmi,  quelli  usberghi,  quelli  scudi 
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Mostrar  ch’orano  saldi  più  eh’  incudi.  • 
doU’asnra  donzella  il  braccio è)frave, 
Nè  quel  del  cavalier  nimico  è lieve. 
lh‘11  ia  misura  ueual  l'un  dall’allroave: 
(.liianlu  appunto  l’un  dù,'  tanta  riceve. 

Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave, 
C^-rcar  più  la  di  queste  due  im)ii  deve. 

Nè  cercar  più  destn'zza  nè  più  possa; 

Chè  n’han  tra  lor  quanto  più  aver  si  |K>S8a. 

donne  che  gran  pe^co  mirato  hanno 
Continuar  tante  percosse  orrende, 

E che  nei  cavalier  segno  d’alTanno 
E di  stanchezza  ancor  non  si  comprende, 
INÙ  due  miglior  guerrier  lode  lor  danno, 
Chesien  tra  quantoil  mar  sue  braceiaesten- 
l’ar  lor  che,  se  non  fosscr  più  che  forti,  (de. 
Esser  dovrian  sol  did  travaglio  morti. 

ItagionaiKlo  tra  sè,  dicea  Marfisa: 

Euoii  fu  per  me,  che  costui  non  si  mosse; 
Ch’andava  a risco  di  restarne  uccisa. 

Se  dianzi  stato  coi  coui|>agni  fosse, 
Quando  io  mi  trovo  ap|iena  a questa  guisa 
Di  pdergli  star  C4>ntra  alle  {s^rcosse. 

Cosi  dice  .Uarlìsa;  e tuttavolla 
Non  resta  di  menar  la  sp:ida  in  volta. 

lluon  fu  (ter  me,  direa  quell’allroancora, 
Cile  riposar  costui  non  ho  lasciato: 
Difendi^-  me  ne  jiosso  a fatica  ora 
Che  delia  prima  pugna  è travagliato. 

Se  fin  al  nuovo  di  facea  dimora 
A ripigliar  vigor,  che  saria  stato? 
Ventura  rbb’ IO,  quanto  |ùù  possa  aversi. 
Che  non  volesse  lor  quei  di' io  gli  offersi. 

La  battaglia  durò  fin  alla  sera. 

Nè  chi  avesse  anco  il  meglio  era  (lalese: 
Nè  l'un  nè  l'altro  più  senza  lumiera 
Saputo  avria  i-orae  schivar  l’offese. 

(ìiuiila  la  notte,  all' inclita  gui'rriera 
Eu  primo  a dir  il  cavalier  cortese: 

Cile  farom , poiché  con  ugual  fortuna 
N’ha  sopraggiunti  la  notte  iinportuiui? 

Meglio  mi  parche’l  viver  tuo  proiungtii 
Almeno  insiiio  a tanto  che  s’aggtorni. 
lo  non  posso  cMicedi'rU  che  aggiungili 
h'uorchè  una  notte  piccola  ai  tua  giorni. 

E di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi. 
La  colpa  sopra  a me  non  vo’che  torni: 
Torni  pur  ^ra  alla  spietata  legge 
Del  sesso  feiuminii  che  ’l  luco  regge. 

Se  di  le  duuiini  e di  quest’altrì  tuoi, 

Iaì  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura. 

Con  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi; 

Con  altri  nmi  avrai  stanza  sicura, 
l’crchè  la  turila,  a cu’i  mariti  suoi 
Oggi  uccisi  liai,  giù  luiiitra  te  congiura. 
Ciascun  di  questi,  a cui  dato  hai  la  morte, 
Era  di  diece  femmine  consorte. 

Del  danno  ch’lian  da  te  ricevnt’oggi, 
Disian  novanta  femmine  vemlelta; 

Si  che,  se  meco  ad  alliergar  non  jioggi, 
Questa  mille  assalito  esser  l’us|ictla. 


Disse  Marfisa:  Accetto  che  m’allaggiy 
Con  sicurtà  che  non  sia  men  perfeUa 
In  te  la  feile  e la  bontà  del  core. 

Che  sia  l'ardire  e il  corporal  valore; 

Ma  clic  fine  rosea  che  ni'alihi  ad  ucciderei 
Iteli  ti  può  inrrcscere  am’o  del  contrario,  p 
Fin  qui  non  credo  che  l’abbi  da  ridere. 
Perdi’  io  sia  men  di  te  duro  avversario. 

O la  ]iugua  seguir  voglio  o dividere, 

O farla  aU’uiiu  o all’altro  luminano; 

Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m’avrai, 

E come  ed  imni  volta  che  vorrai. 

Cosi  fu  dilfiTila  la  tenzone 
Fincliè  di  Gange'  uscisse  il  nuovo  albore; 

E si  restò  senza  concliisinno 
Chi  d'essi  duo  guerrier  fosse  il  migliore. 
Ad  Aquilaiile  venne  ed  a Grifone,  r, 

E cosi  agli  altri  il  lilieral  signore; 

E li  pregò  che  fino  al  nuovo  giorno 
Piacesse  lor  di  far  seco  soraiormi. 

Teiiner  lo  ’iivilo  senza  ah’uii  sospcKo:  ^ 
Indi,  a siileiidor  di  bianchi  torchi  ardenti, • 
Tutti  salirò  uv’era  un  reai  tetto. 

Distinto  in  multi  adorni  alloggiameiiti. 
S(u|icfatli  ai  levarsi  deirelmetlo,  ■ 

Mirandosi,  reslaro  i combattenti, 

Ghè’l  cavalier,  per  quanto  appnrea  fuora,'i 
Non  eccedeva  i diciottuaiini  ancora. 

Si  maraviglia  la  donzella,  conac 
In  arme  lanbi  un  giovimelo  vaglia. 

Si  maraviglia  fallro  ch’alle  chiome 
S’avvede  con  chi  avea  fatto  battaglia: 

E si  domnndan  l’un  con  l’allro  il  nome; 

E tal  ilebito  tosto  si  ragguaglia. 

Ma  come  si  nomasse  il  gioviisHlo, 

.Nell'altro  Cauto  ad  ascoltar  v 'aspetto. 


CANTO  XX.  » 


fi  deeimo  guerriero,  co»  cni  Marfita  ha  eom- 
baltuto  fino  a Molle,  te  ei  tiiaai feria  per 
(jiiidoH  Selvaggio,  dcUa  famiglia  di  Chia- 
ramoiite,  e ie  narrai  origine  deUurca  ro- 
iluHtanza,  mantenuta  netta  città.  Marfi** 
e I compagni  $i  accingono  a partiine  per 
forza  d'arme.  Aelolfo  dà  fiato  (d  corno,  e 
tutti  fuggono  npacentati.  Marfita  arriva 
in  Francia,  ed  incontra  la  vecchia  Gabri- 
na,  già  cutiode  d' leahcUa:  e’ eu-mmpagna 
con  tei,  ed  abbatte  Vinabelto;  trova  guindi 
Zerbino,  lo  getta  tUdi arcione , e gli  dà  in 
guardia  Gabrina. 


ÌÀ‘.  donne  antique  hanno  mirabii  coso 
Fallo  m-ll'arino  c nelle  sacre  Muse; 

E di  lor  opre  belle  e gloriose 

Gran  lume  in  lutto  il  mondo  si  diffuse. 

AriKilicc  c CaniilUi  sua  famosi', 
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Perchè  in  ballii;rli<i  erano  esfx’rte.  ed  usi>  ; 
.Saflb  e Corinna,  percliò  l'uron  dulie. 
Splendono  illuslri,  e mai  non  >ecgon  notte. 

Ix  donne  son  venute  in  wceilen/a 
Di  eiaseun’arle.  ove  hanno  |misIo  cura; 

E qualunque  all' istorie  abbia  avvertenza, 
Ne  s<‘nle  ancor  la  faina  non  oscura.. 

Si*’l  mondo  n’è  uran  lemjKi  sialo  senza. 
Non  però  sianpre  il  mal’  inOusso  dura  ; 
E-forse  asrosi  bau  lor  debili  onori 
L’invidia,  o il  non  sa|ier  dev'li  scrittori. 

Ih-n  mi  i>ar  di  veder  ch’ai  si'col  nostro 
Tania  virtù  fra  belle  donne  emerga. 

Clic  può  dare  opra  a carie  el  ad  incliioslru, 
Pcrcnè  nei  futuri  anni  si  disperai, 

E perchè,  (aliose  linji;iie,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga; 

E le  lor  lolle  appariranno  in  guisa  , 

Che  di  gran  lunga  avanzeran  MarfLsa. 

Or  pur  tornando  a lei,  questa  donzella 
Al  cavalier  che  l’ usi)  cortesia, 

Dell’esser  suo  non  niega  dar  novella , 
Quando  esso  a lei  voglia  contar  chi  sia. 
Sbrigassi  tosto  del  suo  debito  ella, 

Tanto  il  nome  di  lui  sa|>er  disia. 

Io  son,  dissi*.  Marlisa  : e fu  assai  (|ueslo; 
Cbi^  si  sapi‘a  per  tutto ’l  mondo  il  resto. 

L’altro  comincia,  imiìcIih  tocca  a lui. 
Con  più  proemio  a darle  di  .sì*  conto. 
Dicendo  : lo  credo  che  ciascun  di  vui 
Abbia  della  mia  stir[ic  il  nome  in  pronto; 
Chè  non  pur  Francia  e Spagna  e i vicin  sui. 
Ma  l’India,  e l’Etiopia  c il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cognizion  di  Cliiarainimte, 
Onde,  nscl  il  cavalier  ch’uccise  Alnionte, 
E quel  ch’a  Chiarielloe  al  re  .Manibriiiu 
Dii^de  la  morte,  o il  regno  lor  disfece. 

Di  questo  sangue,  dove  neli’Easino 
L’ Istro  ne  vien  con  otto  corna  o diecc , 

Al  dura  Amone,  il  qual  già  [teregriuo 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece: 
l’anno  è ormai  ch’io  la  lasciai  dulente. 
Per  gire  in  Francia  a ritrovar  mia  geme. 

Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio; 

Chè  qua  mi  spinse  un  lempi'sioso  .Nolo. 
Son  dieci  me.si,  o più,  che  stanza  v’aggio; 
Cliè  tutti  i giorni  e tutte  l’ore  noto. 
Noniinaln  sull  io  li iiid un  Selvaggio, 

Di  poca  prova  ancora  e |)oco  noto 
Uccisi  qui  Argilon  da  .\lelibea. 

Con  dieci  cavalier  che  seco  avea. 

Feci  la  prova  ancor  delle  donzelle: 

Così  n’ho  diece  a’iniei  piaceri  allato; 

Ed  alla  .so-lla  mia  son  le  più  belle, 

E soli  le  più  gentil  di  questo  stato. 

E queste  reggo  e tulle  l’altre  ; ch’elle 
Di  sé  m’hanno  governo  o .scettro  dato: 

Così  daranno  a qualunque  altro  arrida. 
Fortuna  sì , che  la  decina  ancida. 

I cavalier  doinandanu  a Guidone, 
Com’ha  sì  pochi  masi'hi  il  leniloro; 

J (Jimllro  l'ofti  lltiliiini. 


E s’alic  mogli  hanno  snggezione. 

Come  es.se  IMiaii  lu^gli  altri  hxlii  a loro. 
Disse  Giiidon:  Più  volle  la  cagione 
L'dila  n’ho  da  poi  che  qui  dimoro; 

E vi  sarà,  .secondo  ch’io  l’ho  udita,. 

Da  me,  poiché  v’aggrada,  riferita. 

.VI  tempo  che  tornar  dojx)  anni  venti 
Da  Troia  i Greci,  (che  durò  l’a.ssedio 
Dicci,  c dieci  altri  da  contrari  venti 
Furo  ,igilali  in  mar  con  Iropiio  li*dio) 
Trovar  che  le  lor  donne  agli  tormenti 
Di  tanta  absi'iizia  aveiin  preso  rimedio: 
Tutte  s’avean  gioveni  amanti  eletti. 

Per  non  si  ralTn!ddar  wde  nei  letti. 

Ix  case  lor  tmvaro  i Greci  piene 
Degli  altrui  figli:  e per  parer  comune 
Perdoiumo  alle  mogli  chè,  san  bi*ne 
Che  tanto  non  potean  viver  digiune. 

Ma  ai  tigli  degli  adiilleri  conviene 
•Vltrove  procacciarsi  altre  fortune; 

Chè  tollerar  ikui  vogliono  1 mariti 
Che  più  alle  spisc  lor  sieno  iiolrili. 

.Smo  altri  esposti,  altri  tenuti  occulti 
Dalle  lor  m.adri,  e .sostenuti  in  vita. 

In  varie  squadre  quei  ch’erano  adulti 
Fermi,  chi  qua  chi  là,  tutti  parlila. 

Per  altri  l’arme  son,  jier  altri  culli 
Glì.studicl’arli;allri  la  terra  trita;  (gregge. 
S<‘rvc  altri  in  corte;  altri  è guardian'’di 
Come  piace  a colei  che  qiiaggni  regge. 

Partì  fra  gli  altri  un  giovinetto,  tiglio 
Di  Clitemnesira,  la  crudel  regina. 

Di  diciollo  anni,  fn*sco  come  un  giglio, 

O rosa  colta  alfor  di  su  la  spina. 

Que.sli,  armalo  un  suo  legno,  dar  di  piglio 
.Si  pose  e a depredar  per  la  marina 
In  czmi|iagnin  di  cento  giovinetti 
Del  tempo  suo,  per  tutta  Grecia  eletti. 

I (Cretesi,  in  quel  tempo  che  caccialo 
Il  ci'udo  Idomeneo  del  regno  aveaiio, 

E,  jier  assicurarsi  il  nuovo  .stalo. 

D’uomini  e d’arme  adiinazion  faceaiio, 
Fero  con  buon  .stii^ndio  lor  soldato 
Fal.mlo,  (così  al  giovine  diceano) 

F^  lui  con  tulli  quei  che  .seco  avea, 

Poser  [ler  guardia  alla  città  Dictea. 

Fra  cento  alme  città  ch’erano  in  Creta, 
Dictea  più  ricca  e più  pi.icevol  era. 

Di  iK'lle  donne  «*d  amorose  Hcla , 

Lieta  di  giochi  da  mattino  a sera: 

E com’era  ogni  tempo  cnnsiicla 
D’accarezzar  la  gente  forestiera, 

F'e  a coslor  sì,  che  molto  non  rima.se 
.V  fargli  anco  signor  delle  lor  case. 

Flraii  gioveni  tutti  e b«‘lli  atTallo; 

Che’l  fiordi  Grecia  avea  Falanto  eletto: 

Si  rh’alle  belle  donne,  al  primo  tratto 
i;he  v’apiwrir,  trassi-ro  i cor  del  |ietlo. 
Poiché  non  men  che  belli,  ancora  in  fatto 
Si  dimostrar  buoni  e gagliardi  al  letto, 

Si  fero  ad  es.se  in  pixlii  dì  sì  grati, 
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Cile  sopra  o^i  allro  ben  n’erano  amati. 

Finita  che  d’ai^curdo  è poi  la  guerra 
Per  cui  sialo  Falanto  era  coiiduUo, 

E lo  stipendio  militar  si  serra. 

Sì  che  non  v’Iianno  i (poveiii  più  fruito, 

£ per  questo  lasciar  vofriion  la  terra; 

Fan  le  donne  di  Creta  iiiafritior  lutto, 

£ per  ciò  versan  più  dirotti  pianti , 

Che  se  i lor  padri  avesson  morti  avanti. 

Dalle  lor  donne  i gioveni  assai  foro, 
Ciascun  per  sè,  di  rimaner  pregati; 

Nè  volendo  restare,  esse  con  loro 
N’andar , lasciando  e padri  e figli  e frati'. 
Di  ricche  gemme  e di  gran  somma  d’oro 
Avendo  i lor  dimestici  spogliati  ; 

Che  la  pratica  fu  tanto  secreta. 

Che  non  senti  la  fuga  uomo  di  Creta. 

Sl'fu  propizio  il  vento,  si  fu  l'ora 
Comoda  che  Falanto  a fuggir  colse, 

Che  molte  miglia  erano  usciti  fuora, 
Quando  del  danno  suo  Creta  si  dolse. 

Poi  questa  spiaggia,  inabitata  allora , 
Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  posaro,  e qui  sicuri  lutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i frutti. 

Questa  lor  fur  per  dieci  giorni  stanza 
Di  piaceri  amorosi  tutta  piena. 

Ma  come  spesso  avvicn  che  l’ abbondanza 
Seco  in  cor  giovenii  fastidio  mena. 

Tutti  d’accordo  fur  di  restar  sanza 
Femmine,  e liberarsi  di  tal  (iena  ; 

Chè  non  è soma  da  portarsi  grave. 

Come  aver  donna,  quando  a noia  .s'ave. 

Essi  che  di  guadagno  e di  rapine 
Eran  bramosi,  e di  dispendio  iiaiclii, 
Vider  ch’a  pascer  tante  concubine. 

D’altro  che  d’aste  avean  bisogno  e d'archi: 
Sì  che  sole  lasciar  qui  le  meschine, 

E se  n’andar  di  lor  ricchezze  carchi 
Là  dove  in  Puglia  in  ripa  al  mar  poi  sento 
Ch’edificar  la  terra  di  Tarento. 

Le  donne,  che  si  videro  tradite 
Dai  loro  amanti,  in  che  più  fede  aveano. 
Restar  per  alcun  dì  si  sbigottite. 

Che  statue  immote  in  lilo  al  mar  pareano. 
Visto  poi  che  da  gridi  e da  infinite 
Lacrime  alcun  profitto  non  traeano, 

A pensar  cominciaro  c ad  aver  cura 
Come  aiutarsi  in  tanta  lor  sciagura. 

E proponendo  in  mezzo  i lor  pareri. 
Altre  diceano:  In  Creta  è da  tornarsi, 

E piuttosio  all’arbitrio  dc’severi 
Padri  e d'ofTesi  lor  mariti  darsi , 

Che  nei  deserti  liti  e buschi  fieri 
Di  disagio  e di  fame  consumarsi. 
Allre.dicean  che  lor  saria  più  onesto 
Affogarsi  nel  mar,  che  mai  far  questo; 

B Che  manco  mal  era  meretrici 
Andar  pel  mondo,andar  mendiche  oachia- 
Che  sè  stesse  offerire  alti  supplici  (ve. 
Di  eh’ eran  degne  l’ opere  lor  prave. 


Questi  e simil  partiti  le  infelici 
Si  proponean,  ciascun  più  duro  e grave. 
Tra  loro  alfine  una  Orontea  levosse. 
Ch’origine  traea  dal  re  Minosse  ; 

I.a  più  gioven  dell’  altre  e la  più  bella 
E la  più  accorta,  e ch’avea  meno  erralo: 
Amato  avea  Falanto,  e a lui  pulzella 
Datasi,  e per  lui  il  padre  avea  lasciato. 
Costei  mostrando  in  viso  ed  in  favella 
Il  magnanimo  cor  d’ira  infiammato. 
Redarguendo  di  tutte  altre  il  detto. 

Suo  parer  disse,  e fe  seguirne  effetto. 

Di  questa  terra  a lei  non  parve  torsi. 
Che  conobbe  feconda  e d’aria  sana, 

E di  limpidi  fiumi  aver  discorsi , 

Di  selve  opaca,  e la  più  parte  piana; 

Con  porti  e foci,  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avea  la  gente  estrana. 
Ch’or  d’ Africa  portava,  ora  d’Egitto, 

Cose  diverse  e necessarie  al  vitto. 

Qui  parve  a lei  fermarsi,  e far  vendetta 
Del  vlril  sesso  che  le  avea  si  offese; 

Vuol  ch’ogni  nave  che  da’ venti  astretta 
A pigliar  venga  porto  in  suo  paese, 

A sacco,  a sangue,  a fuoco  alfìn  si  melU^ 
Nè  della  vita  a un  sol  si  sia  cortese. 

Cosi  fu  detto,  e cosi  fu  concluso,  > 

K fu  fatta  la  legge,  e messa  in  uso. 

0)me  turbar  Paria  sentiano,  armate 
Le  femmine  correan  su  la  marina. 
Dall’implacabile  Orontea  guidate. 

Che  <liè  lor  legge,  e si  fe  lor  regina; 

E delle  navi  ai  liti  lor  cacciate, 

Faceano  incendi  orribili  e rapina , 

Uom  non  lasciando  vivo,  che  novella  . 

Dar  ne  potesse  o in  questa  parte  o in  quella. 

Cosi  solinghe  vissero  qualch’anno. 

Aspre  nimiche  del  sesso  virile. 

Ma  conobbero  poi  che  il  proprio  danno 
Prc^ccerian , se  non  mulavan  stile: 

Che,  se  di  lor  prapagine  non  fanno. 

Sarà  lor  legge  in  breve  irrita  e vile, 

E mancherà  con  i’  infecondo  regno. 

Dove  di  farla  eterna  era  il  di.segno. 

Sì  che,  temprando  il  suo  rigore  un  poco. 
Scelsero,  in  spazio  di  quattro  anni  interi , 
Di  quanti  capitaro  in  questo  loco 
Dieci  belli  e gagliardi  cavalieri , 

Che  per  durar  nell’amoroso  gioco 
Contr’esse  cento  fosser  buon  guerrieri. 
Esse  in  tutto  eran  cento  ; e statuito 
Ad  o^i  lor  decina  fu  un  marito. 

Prima  ne  fur  decapitati  molli 
Che  riuscirò  al  paragon  mal  forti. 

Or  questi  dieci  a buona  prova  tolti, 

Del  letto  e del  governo  ehbon  consorti; 
Facendo  lor  giurar  che.  se  più  colli 
Altri  nomini  verriano  in  questi  porti. 

Essi  sarian  che,  spenta  ogAiitietade, 

Li  porriano  ugualmente  a fli  di  spade. 

Ad  ingrossare , ed  a figliar  appresso 
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Le  donne,  indi  a Icmero  incomiiiciui-o, 
Che  tanti  nasccriau  del  virii  sesso, 

Cile  nmtra  lor  nuli  avriaii  |kiì  ripaiii, 

K aitine  in  nian  d(‘{!li  iioinini  rimesso 
itória  il  governo  eb’elle  avean  sì  raro: 

Si  rirordiiiar,  nieiUreeraiigli  anni  imbelli. 
Far  sì, che  mai  non  fosson  lor  ribelli. 

Acciò  il  sesso  virii  ihxi  le  soggioghi 
Udo  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda. 
Che  tenga  seco;  gli  altri,  o li  sulTogbi, 

O fuor  del  regno  li  permuti  o vemla. 

Ne  mandano  (ler  i|ueslo  in  vari  luoghi: 

E a chi  gli  |K>rta  dicono  che  prenda 
Femmine,  se  a baratto  aver  ne  punte; 

Se  non , non  torni  almen  con  le  man  vote. 

Nè  uno  ancora  alleverian,  se  senza 
Potesson  fare,  e manteiH-re  il  gregge. 
Questa  è quanta  pietà,  quanta  clemenza 
Più  ai  suoi  ch’agli  altri  usa  l’ iniqua  legge: 
Gli  altri  coiidaiinaii  con  ugual  sentenza; 

E solamente  in  i|ucsto  si  corngge. 

Che  non  vuol  che,  secondo  il  primiero  uso. 
Le  femmine  gli  iireidano  in  confuso. 

_Se  dieci  (>  venti  o più  persone  a un  tratto 
Vi  fosser  giunte,  in  carcere  eran  unisse; 

E d’una  al  giorno,  e non  di  più  , era  tratto 
Il  capo  a sorte,  che  perir  dov(>sse 
Nel  tem|H>  orrendo  ch'Or<Hiteu  av(*a  fallo. 
Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse: 

E dato  all*  un  de’dieci  il  crudo  uflicio 
Per  sorte  era  di  lame  sacrilìcio. 

J>oi)«(  niolt*  anni  alle  ripe  omicide 
A dar  venne  di  cairn  un  giovinetto, 

I.a  cui  stirjie  scmidca  dal  buono  Alcide, 

Di  gran  valor  nell’arine,  Elhanio  detto. 
Qui  preso  fu,  cb'ap|>enu  se  n’avvide, 
(^mc  quel  che  venia  senza  sospetto; 

E(on  gran  guardia  ìnsirctia  piirte  chiuso, 
Con  gli  altri  era  serlialo  al  crudel  uso. 

Di  viso  era  costui  ladlo  e giocondo, 

E di  maniere  e di  costumi  ornato, 

E di  iiarlar  si  dolce  e sì  facondo, 

Ch’  un  aspe  vulentier  l’avria  ascoltato: 

Si  che,  come  di  cosa  rara  ai  mondo. 

Dell’ esser  suo  fu  tosto  rap|K>rtato 
.Ad  Alessandra  figlia  d'Uronteu. 

Che  di  moli’ anni  grave  anco  vivea. 

Orontea  vivea  ancora;  e già  mancale 
Tutl’eran  l’altre cli’abilar  qui  prima: 

E diece  tante  e più  ii’erami  nate, 

E in  forza  eran  cresciute  e in  maggior  sti- 
Nè  Ira  diece  fucine  che  sevrrate  (ma; 
Slavan  pur  spe.sso,  avean  più  d’una  lima; 
E dieci  cavalieri  anco  avean  cura 
Di  dare  a chi  venia  Itera  avventura. 

A^SMudra,  bramosa  di  vedere 
Il  giovinetto  ch’avea  tante  lode. 

Dalla  sua  madre  in  singular  piacere 
Impetra  sì,  ch’Elbanio  vede  et  ode; 

E quando  vuol  partirne,  rimanere 
i»i  sculo  il  core  ove  è chi  ’l  punge  e rodo: 


Legar  si  sente,  o non  sa  far  contesa, 

E aitili  dal  silo  prigion  si  tixiva  presa. 

Elbiiiiio  disse  a lei  : Se  di  pielade 
S’avesse,  donna,  i|ui  notizia  ancora. 

Come  se  n*  ha  per  tutt’altre  contrade. 
Dovunque  il  vaco  sol  luce  e colora; 

Io  vi  oserei,  per  voslr'  alma  liellade, 

Ch’  ogni  animo  gentil  di  sè  innamora. 
Chiedervi  in  don  la  vita  mia,  che  poi 
Saria  ogiHtr  presto  a siienilerla  per  voi. 

Or  quando  fuor  d'ogni  ragion  qui  smio 
Privi  d’unianilade  i cori  umani. 

Non  vi  domanderò  la  vihi  in  dono; 

Chè  i prieghi  miei  so  ben  che  sarian  vani: 
Ma  che  da  c.avaliero,  o tristo  o buono 
Ch’io  sia,  possi  morir  con  l’arme  in  niaiii, 
E non  come  dumialo  jier  giiidicio, 

O come  animai  bruto  in  sacrificio. 

Alessandra  gentil,  ch’umidi  avea. 

Per  la  pietà  del  giovinetto,  i rai. 

Rispose;  Ancorché  più  crudele  e rea 
Sia  i|uejila  terra,  ch’allra  fosse  mai. 

Non  coiicchIo  pen*»  che  qui  Medea 
Ogni  femmina  sin,  come  tu  fai; 

E quando  ogni  altra  così  fosse  ancora. 

Me  sola  di  lanl’nltro  io  vo’trar  fiiora. 

E sehben  |x>r  addietro  io  fossi  stala 
Empia  e crudel,  ciane  qui  sono  tante, 

Dir  posso  che  suggello  ove  mostrata 
Per  me  fosse  pietà,  non  ebbi  ovante. 

Ma  ben  sarei  di  tigre  più  arrabbiala, 

K più  duro  avre’il  cor  che  di  diamante. 
Se  non  m’avesse  tolto  ogni  durezza 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  gentilezza. 

Cosi  iH>n  fosse  la  legge,  più  forte. 

Che  contra  i pi'regrini  è statuita. 

Come  io  min  schiverei  con  la  mia  morte 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita. 

.Ma  non  è grado  qui  di  sì  gran  sorte, 

(ihc  ti  potesse  dar  libera  aita; 

E quel  che  chiedi  ancor,  bt‘iH-,hè  sia  poco, 
Diliìcilo  ottener  fia  in  qm'sto  loco. 

Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  l’ottenga. 
Ch’abbi  innanzi  al  morir  questo  contento; 
.Ma  mi  dubito  ben  die  te  n’avvenga. 
Tenendo  il  morir  lungo,  più  tormento. 
Soggiunse  Elbanio:  Quando  incontra  io 
A dieci  arinalo,di  tal  cor  mi  sento,  (venga 
Che  la  vita  ho  speranza  di  .salvarmc, 

E uccider  lor,  se.  tutti  fosser  arme. 

Alessandra  a quel  dello  non  ris|io.se 
Se  4(111  un  gran  sospiro,  e dipartisse; 

E portò  nel  partir  mille  amorose 
Punte  nel  cor,  mai  non  sanabii,  fisse. 
Venne  alla  madre,  e volontà  le  pose 
Di  nou  lasciar  che  ’l  ravalier  morisse. 
Quando  si  dimostrasse  così  forte. 

Che,  solo,  avesse  posto  i dieci  a morte. 

La  regina  Orontea  fece  raccòrrò 
D suo  consiglio,  c disse:  A noi  conviene 
Sempre  il  miglior  che  ritroviamo,  porro 
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A guardar  uoitri  gurti  e nostro  areno; 

E for  saper  chi  ben  laaciar,  chi  torre. 
Prova  è sempre  da  far.qiiaiKloglì  av\  ione; 
Per  non  ^lUr  con  nostro  danno  a torlo, 
Chcn‘;;ni  il  sile,echiha  valor  sia  morto. 

A me  par,  se  a voi  p;ir,  che  slaluito 
•Sa  ch'ogni  cavaiier  ia*r  Io  avvenire, 

('he  Fortuna  abbia  tratto  al  nostro  lito. 
Prima  ch’ai  tempio  si  faccia  morire. 
Possa  egli  sol,  se  gli  piace  il  parlilo, 
Incoiilru  i di(xi  alla  battaglia  uscire; 

Pi  W!  di  tutti  vìncerli  è possente,  (te. 
(ìiiardi  egli  il  |iorlo,eseco  abbia  altra  gc'ii- 

Purlocos),  |H>rchè  abbinili  (|iii  unprigio- 
Che  [lar  che  vincer  dieci  s’olTerisca.  (ne 
<,)uando,  sol,  vaglia  tante  altre  iMusone, 
Itignissimo  è,  |ier  Dio,  che  s'esaudisca. 
Ois'i  in  contrario  avrà  puni/.ione, 

(,iuando  vaneggi,  e temerario  ardisi-a. 
Oronlea  line  al  suo  parlar  qui  |his«>, 

A cui  delle  più  antique  una  ris|iose: 

Ijì  Principal  cagion  ch’a  far  disegno 
Sul  commercio  degli  uomini  ui  mosse*, 
iVon  fu  perch’a  diU'iider  qiie.slo  regno 
)><‘I  loro  aiolo  alcun  hisogno  fosse;  (gnu 
(ihù  iicr  far  questo  abbiamo  ardire  e inge- 
iia  noi  inedesme,  e a siiflicienzia  posse: 
Cosi  se'iizn  sapt'ssinio  far  anco. 

Che  non  venisse  il  propagarci  a manco. 

Ma  poiché  sen/.a  lor  questo  non  lece. 
Tolti  abbiani.ma  non  lauti, inroni|Kignia, 
Che  mai  ne  sin  più  d'uno  incontra  diece, 
Si  ch'aver  di  noi  jmssa  signoria. 

Per  concepir  di  lor  questo  sì  fece, 

Aon  che  di  lor  difesa  uopo  ci  sia. 
lai  lor  prodezza  sol  ne  vaglia  in  (|uesto. 

Pi  sieno  ignavi  c inutili  nel  resto. 

Tra  noi  tenere  un  uom  che  sia  si  forte. 
Contrario  é in  tutto  al  priiiri|ialdi.segno. 
S*  può  un  solo  a dieci  uomini  dar  morte, 
Quante  donne  farà  stare  egli  al  s<‘giio? 

Se  i dieci  nostri  fosscr  di  tal  .sorte. 

Il  primo  dì  n’avreblmn  tolto  il  regno. 

Aon  è la  via  di  dominar,  se  vuoi 

Pur  l'arme  in  mano  a chi  può  più  di  noi. 

Poh  mente  ancor,  che  qiiaiulo  così  aiti 
P'orlima  questo  tuo,  che  i dieci  uccida. 

Di  cento  donne  che  de'lor  mariti 
Itiniarran  prive,  sentirai  le  grida. 

Se  vuol  campar,  pro|:onga  altri  parlili, 
Cli'esser  di  dii*ci  gioveni  omicida. 

Pur.  .se  |ier  far  con  «‘iilo  donne  è biuum 
(Juei  die  dieci  fariano,  alibi  |M*rdoDO. 

Fu  d'.VrIemia  criidcl  questo  il  |iarere 
( Cosi  avea  nome);  e non  uiuiicò  |ht  lei 
IH  far  nel  tempio  Fllianìo  rimanere 
.'vcamialo  iunan/.i  agli  spietati  Dei. 

Ma  la  madre  Uruiilea,  die  compiacere 
Volse  alla  figlia,  replicò  a wlei 
.Mire  ed  altie  ragioni,  c modo  Icime, 

Che  nel  senato  il  suo  i>arer  s'oltemie. 


L'aver  Elbanio  di  bellezza  il  vanto 
Sopra  ogni  cavaiier  che  fosse  al  inondo. 

Fu  nei  cor  delle  giovani  di  tanto, 

Ch’eraiio  in  quel  consiglio,  e di  tal  |Kmdn, 
Che  '1  parer  delle  vecciiic  andò  da  canto, 
(die  con  .\rtemia  volean  far  secondo 
L'ordine  antiquo;  nè  lontaii  fu  mollo 
Ad  es.scr  per  fav  ore  Klbanio  assolto. 

Di  perdonargli  in  somma  fu  concluso, 
-Ma  iMii  clic  la  d(*cbia  avesse  s|ienlu, 

L che  nell’altro  a.ssalto  fosse  ad  uso 
Di  diere  donne  buono,  e non  di  cento. 

Di  career  l'altro  giorno  fudischiusri; 

K nv  (Ilo  arme  e cavallo  a suo  talento. 
Collira  dieci  guerrìer,  solo,  si  mise, 

E l'uno  appn*sso  all’altro  in  piazza  uccise. 

Fu  la  iiotle  si-guente  a prova  messo 
('.onlra  diece  donzelle  ignudo  e solo, 
Dov’ebbe  all’ardir  suo  si  buon  successo, 
('.he  fece  il  saggio  di  tulio  lo  stuolo, 

E questo  gli  acquistò  tal  grazia  appresso 
Oriiiilua,  die  l’ehiM:  |ier  figliuolo, 

E gli  diwle  .'Ues.saiidra  e l’allre  nove 
(ìon  di’avea  fallo  le  nolturne  pnive. 

E lo  lasciò  con  Alessandra  bella. 

Che  |K)i  diè  nome  a questa  terra,  erede., 
(ion  patto  ch’a  .servare  gli  abbia  quella 
l;*'gg<‘*  ed  ogni  altro  che  da  Ini  sueo*de; 
tìlie  ciascun  che  giammai  sua  fiera  stella 
Farà  qui  |s»r  lo  svenliiralo  piede. 

Elegger  po.ssa,  o in  sacri  lìtio  darsi, 

0 con  dieci  guerrìer,  solo,  provarsi. 

E se  gli  avvien  die’l  dì  gli  uomini  ucci- 
I.a  notte  con  le  femmine  si  provi;  (da, 
E (piando  in  questo  aucor  lauto  gli  arrida 
l.a  sorte  sua,  die  viiicilor  si  trovi, 

Sia  del  femmineo  siimi  principe  e guida, 

Iv  la  decina  a scelta  sua  rinnovi. 

Con  la  qual  nqpni,  fin  rh’uii  altro  arrivi. 
Che  sia  jiiù  forte,  c Ini  di  vita  privi. 

.4ppres.so  a due  iiiilaaimi  il  costume  cni- 
.Siè  maiileniitu,csi  mantiene  ancora;  (pio. 
IC  .sono  )H)dii  giorni  che  nel  tempio 

1 no  infeliri*  (Kiregrin  non  mora. 

S(*  conira  di(*ci  altmi  chiede,  ad  esempio 
D'Elhanio,  armarsi,  (chè.  vcn’è  talora  ) 
S|ie.swi  la  vita  al  primo  assalto  lassa; 

Ni’  di  mille  uno  all'altra  prova  passa. 

l’iir  d |ias.sano  alcuni;  ma  .si  rari. 

Che  su  le  dila  annoverar  si  iionno. 

I no  di  questi  fu  Argilou;  ma  guari 
(joii  la  decina  sua  non  fu  (]iii  doimu; 

(iliè  ratx'iuiiiloini  qui  venti  contrari, 

(ili  (H'chi  gii  chiusi  in  .sempiterno  sono. 
Oisi  fossi  MI  con  lui  morto  quel  giorno, 
l’rinia  che  viver  servo  in  Uiulo  scorno. 

Cliè  (liuceri  amorosi  c riso  e gioco. 

Che  suole  amar  ciascun  della  mia  etade, 
Ia*  piii'|mre  e le  gemme,  e.  l'aver  loco 
Imianzi  agli  altri  nella  sua  cillade, 
l’olulo  liauuo,  iicr  Dio,  inai  giovar  poco 
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AlVomn  dio  privo  sia  di  liberludo; 

K'I  non  potor  mai  pili  di  qui  levarmi, 
ShtvìIii  (Trave  e iniiilleraliil  panni. 

iJ  vediTmi  lograr  dei  miglior  anni 
Il  più  Ilei  lii're  in  .sì  vile  opra  o molle. 
Tienimi  il  ror  sempre iiistimiiloein aflan- 
Kd  ogni  gusto  di  piacer  mi  lolle.  (ni, 
lui  fama  del  mio  sangue  spiega  i vanni 
Per  tulio  ’l  mondo,  e fin  al  del  s’estolle: 
Cile  forse  buona  parte  anch’io  n’avrei, 
S’esser  potessi  coi  fratelli  miei. 

Parmi  di 'ingiuria  il  miodeslin  mi  faccia. 
Avendomi  a sì  vii  servigio  eletto; 

Come  dii  nell'acmento  il  destrier  caccia, 
In  qual  d'occhi  o di  piedi  abbia  difetto, 

O p«>r  altro  accidente  die  dispiaeda. 

Sia  fatto  aH’armc  e a miglior  uso  inetto: 
fiè  Sfiorando  lo,  se  non  per  morie,  uscire 
Di  sì  vii  servitù,  bramo  morire. 

Giiidnn  qui  fine  alle  parole  pose, 

E nialedì  quel  giorno  per  isdegno. 

Il  qual  dei  cavalieri  e delle  spose 
Gli  diè  vittoria  in  .acquistar  quel  regno. 
Astolfo  stette  a udire,  e si  nascose 
Tanto,  che  si  fe  certo  a più  d’un  segno. 
Che,  come  dello  avea,  questo  Guidone 
Era  figlinol  del  suo  fiarenle  Anione. 

Poi  gli  rispose:  lo  sono  il  duca  inglese. 
Il  tuo  cugino  Astolfo;  ed  abbracciollo, 

E con  allo  amorevole  e cortese. 

Non  siai/a  s|)iirger  lagrime,  liaciollo. 

(ùiro  iiarenle  mio,  non  più  palese 
Tua  madre  li  polea  por  si'gnoal  collo; 
Cli’a  farne  fede  cIm'  tu  sei  de’noslri. 

Basta  il  v.alordie  con  la  spada  mostri. 

Guidnn.dTaltrove  avrìa  fatto  gran  festa 
D’aver  trovato  un  sì  stretto  parente. 

Quivi  l’accolsi’  con  la  faccia  mesta. 
Perchè  fu  di  vedervelo  dolente. 

Se  vive,  sa  cITAslolfo  schiavo  resta. 

Nè  il  termine  è più  là  che’l  dì  seguente; 
Se  Tui  lilx’ro  Astolfo,  ne  more  esso:  (so. 

Sì  dii’'l  Is’n  d’iiiHiè  il  mal  dell’altro  espres- 

Gli  diluì  che  gli  altri  cavalieri  ancora 
Ahbi.'i,  vincendo,  a far  sempre  captivi. 

Nè  piti,  quandoesso  in  quel  contrasto  mora. 
Potrà  giovar  che  siTvitn  lor  schivi: 
t^hi’  SI»  d'iin  fango  lieii  li  porla  lìiora, 

E poi  s’inciampi  come  all’altro  arrivi, 
.\vrà  lui  si’nvoi  prò  vinto  Marfisa; 

Gh’essi  jiiir  ne  lien  schiavi, ed  ella  uccisa. 

Dall'altro  canto  avea  l’acerba  elade, 
l.a  cortesia  e il  valor  del  giovinetto 
D’amore  intenerito  e di  (iiclade 
Tanto  a Marfisa  e<l  ai  comiiagni  il  petto. 
Glie.  CIMI  morte  di  lui  lor  filH'rlalo 
Esser  ilovendo,  avean  quasi  a dispetto: 

E se  .Marlisa  non  può  far  con  manco, 
Cli’iicrider  lui,  vuol  es.sa  morir  anco. 

P^lla  di.sse  a Giiidnii:  Vienlene  insieme 
Coti  uoi,  cb’a  viva  fora  uscircui  quiud. 


Deh.  rispose  Guidon,  lascia  ogni  speme 
Di  mai  più  uscirne,  o imtiH  meco  o vinci. 
Ella  soggiunse:  Il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  line  a cosa  che  cominci; 

Nè  trovar  so  la  più  sicura  strada 
Di  quella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 

Tal  nella  piazza  ho  il  tuo  valor  provato. 
Che,  s’io  son  leco,  ardi.sco  ad  ogn’inipresa. 
Quando  la  turba  intorno  allo  steccato 
Sarà  domani  in  sul  teatro  ascesa, 
lo  vo’clie  Tueddiam  per  ogni  lato, 

O vada  in  fuga  o cerchi  far  difesa, 

E ch’agli  lupi  e agli  avoltoi  del  Iih'o 
Lasciamo  i corpi,  c la  ciltade  al  foro. 

Soggiunse  a lelGuìdon:  Tn  m’avrai  proii- 
A .seguitarli,  ed  a morirli  accanto.  (lo 
Ma  vivi  rimaner  non  facciam  conto; 
Ihi.slar  ne  puù  di  vendicarci  al(|uanto: 

Che  spesso  dieci  mila  in  piazzai  conto 
Del  popol  femminile;  evi  altrettanto 
Resta  a guardare  c porlo  e rocca  e mura. 
Nè  alcuna  via  d’u.scir  trovo  sicura. 

Disse  Marfisa:  E mollo  più  sieno  elle 
Degli  uomini  che  Serse  ebbe  già  intorno, 
E sieiui  più  dell’aninie  ribi'lle 
Ch’uscir  del  ciel  con  lor  perpetuo  scorno; 
Se  tu  sei  meco,  oaimcn  non  sic  con  quelie. 
Tutte  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 
Guidon  .soggiunse:  lo  non  ci  so  via  alcuna 
Ch’a  valer  n’abbia,  se  non  vai  quest'uria. 

Ne  può  sola  salvar,  se  ne  sucreile, 
Qnest'iina  ch’io  dirò,  ch’or  mi  sovviene. 
Fuor  eh 'alle  donne,  ascir  non  si  concede. 
Nè  metter  piede  in  so  le  salsi*  arene; 

E per  questo  commettermi  alla  fedo 
D’una  delle  min  donne  mi  conviene. 

Del  cui  perfetto  amor  falla  ho  sovente 
Più  prova  ancor,ch’ionnnfaròal  presente. 

Ne  men  di  me  tonni  costei  disia 
Di  servitù,  pimdiè  ne  v enga  meco; 

Che  cosi  spera,  .senza  com|iagnia 
Delle  rivali  sue,  ch’io  viva  .siwo. 

Ella  nel  |mrlo  o fusle  n saellia 
Farà  ordinar,  mentre  è ancor  l’aer  cieco. 
Che  i marinari  vostri  Irriveranno 
Accnncia  a navigar,  come  vi  vanno. 

Dieini  a me  tutti  in  un  drappel  ristretti. 
Cavalieri,  merc.anti  e galeotti, 

Ch’ad  allKirgarvi  sotto  a questi  letti 
Mih'o,  vostra  mercè,  siiti’  ridotti. 

Avrete  a farvi  ampio  senlicr  coi  petti. 

Se  del  nostro  ciimmin  siamo  interrotti: 
Orsi  spero,  aìulandod  le  spade. 

Ch’io  vi  trarrò  della  crudel  cilladc. 

Tu  fa  come  li  |iar,  disse  Marlìsa, 

Ch’io  son  pi;r  me  d’usi’ir  di  qui  sicura. 
Più  facil  Ila  che  di  mia  mano  uccisa 
l.a  gente  sia,  cli’è  dentro  a queste  mura. 
Ole  mi  veggi  fuggire,  o in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  ch’alihi  paura. 

Vo'uscir  di  giorno,  e sol  jier  forza  d’arme; 
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Cbè  perofni  altro  modo  obbrobriopartne. 

S'io  ci  fossi  per  donna  conosciuta, 

So  ch’avrei  dalle  donnt;  onore  e pregio; 

£ volentieri  io  ci  sarei  tenuta, 

E tra  le  prime  forse  del  collegio: 

Ma  con  costoro  essendoci  venuta. 

Non  ci  vo’  d’essi  aver  più  privil^o. 
Troppo  errar  fora  ch’io  mi  stessi  o andassi 
Libera,  e gli  altri  in  servitù  lasciasi. 

Queste  parole  ed  aMre  seguitando. 
Mostrò  Marlisa  che  il  rispetto  solo 
Ch'avea  ai  periglio  de’compagni  ( quando 
Potria  loro  il  suo  ardir  tornare  in  duolo  ) 
la  tejiea  che  con  alto  e memorando 
Segno  d’ardir  non  assalia  lo  stuolo: 

E per  questo  a Guidon  lascia  la  oura 
D’usar  la  via  che  più  gli  par  sicura. 

Guidon  la  notte  con  Alcria  paria: 

( Così  avea  nome  la  più  fida  moglie  ) 

Nè  bisogno  gli  fu  molto  pregarla; 

Che  la  trovò  disposta  alle  sue  vo^ie. 

Ella  tolse  una  nave  e fece  armarla, 

£ v’arrecò  le  sue  più  ricche  spoglie. 
Fingendo  di  volere  ai  nuovo  albore 
Con  le  compagne  uscire  in  corso  fnore- 

Ella  avea  fatto  nel  palazzo  innanti 
Spade  e lance  arrecar,  corazze  e scudi. 
Onde  armar  si  potessero  i mercanti 
E i galeotti  cb’eran  mezzo  nudi. 

Altri  dormirò,  ed  altri  ster  vegghianli. 
Compartendo  tra  lor  gli  ozi  e gli  studi; 
Speso  guardando,  e pur  con  l'arme  indos- 
Se  l’oriente  ancorai  facea  rosso.  (so, 

Dal  duro  volto  della  terra  il  sole 
Non  tollea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro; 
Appena  avea  la  Licaonia  prole 
Per  li  solchi  del  ciel  volto  l’aratro; 

Quando  il  femmineo  stuoLche  veder  vuole 
Il  fin  della  battaglia,  empi  il  teatro. 

Come  .ape  delsuoclaustro  empie  la  soglia, 
Che  mutar  regno  al  nuovo  tempo  voglia. 

Di  trombe,  di  tambur,  di  suon  di  corni 
Jl  popol  risonar  fa  cielo  e terra. 

Cosi  citando  il  suo  signor,  che  torni 
A terminar  la  cominciala  guerra. 
Aquilante  e Grifon  stavano  adorni 
Delle  lor  arme,  e il  duca  d’Inghilterra, 
Guidon,  Marflra,  Sansonetto  e tutti 
Gli  altri,chi  apiedi  echia  cavallo  Istrutti. 

Per.scenderdal  palazzo  al  mare  cal  pur- 
La  piazza  traversar  si  convenia,  (to. 

Nè  v’era  altro  camrain  lungo  nè  corto: 
Cosi  Guidon  disse  alla  compagnia. 

E poi  che  di  ben  far  mollo  conforto 
Lor  diede,  entrò  senza  rumore  in  via; 

E nella  piazza  dove  il  popol  era, 
S’appreseniòcnn  più  di  cento  in  schiera. 

Mollo  atfrellandoisuoi  compagni,  anda- 
Guidone  aH’alIra  porla  per  uscire;  (va 
Ma  la  gran  molUludine  che  stava 
Intorno  annata,  c sempre  alta  a ferire, 


Pensò,  come  io  vide  che  menava 
Secoqnegli  altri,  che  volea  fuggire; 

E tutta  a un  tratto  agli  archi  suoi  ricorse , 
E |>arle,  onde  s’nscia,  venne  ad  opporse. 

Guidone  e gli  altri  cavalier  gagliardi, 

E sopra  tutti  lor  Marfisa  forte. 

Al  menar  delle  man  non  furon  tardi, 

E motto  fer  per  isforzar  le  porte: 

Ma  tanta  e tanta  copia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferile  dei  compagni  e morie; 
Pioveano  lor  dì  .sopra  e d’ogn’Intorno, 
Ch’alfln  temean  d’averne  danno  e scorno. 

D’ogni  guerrier  l’nsbergo  era  perCetlo; 
Che  se  non  era,  avean  piò  da  temere. 

Fu  morto  il  destrier  sotto  a Sansonetto; 
Quel  di  Marflsa  v’ebbe  a rimanere. 

Astolfo  tra  sè  disse:  Ora  ch’aspello 
Che  mai  mi  possa  il  corno  più  valereT 

10  vo’  veder,  poiché  non  giova  spada, 

S’io  so  col  corno  assicurar  la  strada. 

Come  aiutar  nelle  fortune  estreme 
Sempre  si  suol,  si  pone  il  corno  a bocca. 
Par  che  la  terra  e tutto ’l  mondo  triemo. 
Quando  l’oiTibil  snnn  nell’aria  scocca. 

Sì  nel  cor  della  gente  il  timor  preme. 

Che  per  disio  di  fuga  si  trabocca 
Giù  del  teatro  sbignilita  e smorta. 

Non  che  lasci  la  guardia  della  porta. 

Come  talor  si  getta  e si  periglia 
E da  finestra  e da  sublime  loco 
L’esterrefatta  subito  famiglia. 

Che  vede  appresso  e.  il’ogn’intomo  H foocoy 
Che,  mentre  le  teiiea  gravi  le  ciglia 

11  pigro  sonno,  crebbe  a poco  a poco; 

Osi,  messa  la  vita  in  abbandono. 

Ognun  fuggia  lo  spaventoso  suoi»). 

Di  qua  m là,  di  su  di  giù  smarrita 
Sarge  la  turba,  e di  fuggir  procaccia; 

.Son  più  di  mille  aun  tempo  ad  ogni  uscita; 
Oiscano  a monti , e l’una  l’altra  impaccia: 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita; 

D:i  palchi  e da  finestre  altra  si  schiaccia. 
Più  d’iin  braccio  si  rompe  e d’una  testa. 

Dì  cli’allra  morta,  altra  storpiata  vMla. 

Il  pianto  e ’l  grido  insino  al  del  saliva. 
D'alta  mina  misto  e di  fracasso.  ' 

AITrelIn,  ovunque  il  suon  del  corno  arriva, 
1.!i  turba  spaventata  in  fuga  il  (msso. 

Se  udite  dir  che  d’ardimento  priva 
l.a  vii  plebe  si  mostri  e di  cor  tosso. 

Non  vi  maravigliate;  chè  natura 
É della  lepre  aver  sempre  paura. 

Ma  che  direte  del  già  tanto  fimo 
Cor  di  Marfisa  e di  Guidon  Selvaggk»? 

Dei  (lua  giovini  figli  d’Oliviero, 

Che  già  tanto  onoraro  il  lor  lignaggio? 

Già  cento  mila  avean  stimato  un  zero; 

E in  fuga  or  se  ne  van  senza  coraggio; 
Come  conigli  o timidi  colombi, 

A cui  vicino  alto  rumor  rimbombi. 

Così  Doceva  ai  suoi,  come  agli  strani. 
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La  fona  che  nrl  corno  era  inc.an(ala. 
Sansoneltu,  GuiiJuno  e i duo  germani 
Fuggou  dietro  a Marfìsa  spaventala; 

Nè  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani. 

Che  lor  non  sia  Torecebia  anco  intronata. 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lato. 

Dando  via  sempre  al  corno  maggior  fiato. 

Chi  sceseal  inare,e  chi  poggiò  su  al  mon- 
E chi  tra  i boschi  ad  occultar  si  venue:(te, 
Alcuna,  senza  mai  volger  la  fronte. 
Fuggir  per  dieci  di  iMin  si  ritenne: 

Usci  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte, 
Cb’in  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne: 
^ombrare  in  modo  e piazze'c  templi  ecasc. 
Che  quasi  vola  la  città  rimase. 

Marfisa  e’I  buon  Guidone  e i duo  fratelli 
E SaasoneUo,  pallidi  e tremanti, 

Fuggiauo  iuversoil  mare,e  dietro  a quelli 
FuggiaiH)  i marinari  e mercatanti; 

Ove  Aleria  trovar,  che  fra  i castelli 
Loro  avea  un  legno  apparecchialo  innanti. 
Quindi,  poi  eh’ in  gran  fretta  gli  raccol.se. 
Diè  i remi  all’acqua,  ed  ogni  vela  sciolse. 

Dentro  e d'intorno  il  duca  la  citlade 
Avea  scorsa  (hii  colli  insino  all'oiide; 

Fatto  avea  vote  rimaner  le  strade; 

Ognun  lo  fiigge,  ognun  se  gli  nasconde. 
Milite  trovate  fur,  cIm;  per  villade 
8’eran  gittate  in  parli  oscure  e immonde; 
E molle,  non  sappiendo  uve  s'andan;, 
Me.ssesi  a nuoto  ed  affogate  in  mare. 

Per  trovare  i compagni  il  duca  viene. 
Che  si  credea  di  riveder  sul  mulo. 

Si  volge  intorno,  e le  de.serte  arene 
Guarda  per  lutto,  c min  v’appare  un  .solo, 
laiva  più  gli  ocelli,  e in  allo  a vele  piene 
Da  sè  lontani  andar  li  velie  a volo: 

Sì  che  gli  convien  fare  altro  disegno 
Al  siNicainmin,  |Miichè  p:irtìto  è il  legno. 

Lasciamolo  andar  pur,  nè  vi  rincresca 
Che  tanta  strada  far  deblia  soletto 
Per  terra  d’infedeli  c barbaresca. 

Dove  mai  non  si  va  .si'iiza  sos|iello: 

Non  è periglio  alcuno,  onde  non  esca 
(un  quel  suo  corno,  e n'ha  mostralo  effel- 
£ dei  compagni  suoi  pigliamo  cura,  (lo: 
Ch’ai  mar  fuggian  tremando  di  paura. 

A piena  vela  si  canciaron  liinge 
Italia  crudele  c sanguinosa  spiaggia; 

E,  poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 
L’orribiI  suon  ch’a  siiaventar  più  gli  aggia. 
Insolita  vergogna  sì  li  punge. 

Che  coni’un  fuoco,  a tutti  il  viso  raggia: 
L'un  non  ardisi-e  a mirar  l’allro,  e slassi 
Tristo,  senza  parlar,  con  gli  occhi  bassi. 

Pas.sa  il  mH'chìeni,  al  suo  viaggio  inten- 
E Cipro  e Kodi,  e giù  ^r  l'onda  egea  (to 
Da  sè  vede  fuggire  isole  cento 
(ùl  periglioso  capo  di  .Malea: 

E con  propìzio  e<l  immulabii  vento 

Asconder  vede  la  greca  Marea: 


Volta  Sicilia,  e per  lo  mar  Tirreno 
Costeggia  dell’Italia  il  lito  ameno: 

£ sopra  Luna  ultiniamcnte  sorse. 

Dove  lasciato  avea  la  sua  famiglia; 

Dio  ringraziando,  che’l  pelago  corse 
Senza  più  danno,  il  noto  lito  piglia. 
Quindi  un  nocebier  trovar  per  Francia 
Il  qual  di  venir  seco  li  consiglia:  (sciorse; 
E nel  suo  legno  ancor  quel  dì  montaro. 
Ed  a Marsìlìa  in  breve  si  trovaro. 

Quivi  non  era  Bradanianle  allora. 
Ch’aver  solca  governo  del  paese; 

Chè  se  vi  fosse,  a fiir  seco  dimora 
Gli  avria  sforzali  con  parlar  cortese. 
Sceser  nel  lito,  e la  medesima  ora 
Dai  quattro  cavalier  congelo  prese 
Marfis.Y,  e dalla  donna  del  Selvaggio; 

E pigliò  alla  ventura  il  suo  viaggio. 
Dicendo  che  lodevole  non  era 
Oi’andasscr  tanti  cavalieri  insieme: 
Chèglistornle  i cotombi  vanno  in  schiera, 
I dami  e i cervi  e ogni  animai  che  teme; 
Ma  l’audace  falcon,  l'aquila  altiera. 

Che  neH’aiuto  altrui  non  inelton  speme. 
Orsi,  tigri,  leon,  soli  ne  vanno, 

Chè  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

Nessun  degli  altri  fu  di  quel  iH-nsiero; 
Si  ch'a  lei  sola  toixò  a far  partita. 

Per  mezzo  i buschi  e per  strano  si'nliero 
Dunque  ella  se  n'andò  sola  e romita. 
Grifone  il  bianco  ed  .\qiiilantu  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  duo  la  via  più  trita, 

K giunsero  a un  ca.stollo  il  dì  seguente. 
Dove  alliergati  fur  corle-semente. 

f^ortesemente  dico  in  apparenza. 

Ma  tosto  vi  sentir  contrario  eITctto; 

Chè  ’l  signor  del  costei,  lamivolenza 
Fingendo  e corti‘sia,  lor  diè  ricetto; 

E poi  la  notte,  chi*  sicuri  senza 
Timor  dormian,  li  fe  pigliar  nel  letto; 

N'è  prima  li  la.sciò,  che  il'osservare 
Una  costuma  ria  li  fe  giurare. 

Ma  vo’seguir  la  la'IlM'osa  donna. 

Prima,  signor,  che  di  cuslor  più  dica. 
Passò  Druenza,  il  Kixlano  e la  Sunna, 

E venne  appiè  d'una  niontagna  aprica. 
Quivi  lungo  un  torrente  in  negra  gonna 
Vide  venire  una  femmina  antica. 

Che  stanca  e las.sa  era  di  lunga  via. 

Ma  via  più  afliitta  di  maleni'onia. 

Questa  è la  vecchia  che  solca  servire 
Ai  malandrin  nel  cavernoso  monte. 

Là  dove  alta  giu.stizia  fe  venire 
E dar  lor  morte  il  paladino  conte. 

La  vecchia,  che  timore  lui  di  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  saran  conte. 

Già  molti  di  va  per  via  oscura  e fosca. 
Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

Quivi  d’estrano  cavalier  sembianza 
L’ebbe  Marllsii  all'abilo  e all'arncsu; 

£ perciò  non  fuggì,  com’avea  usanza 
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Fii{;5;ir  dagli  altri  ch’eran  drf  paese; 

Aii/i  con  sìciirc/za  c con  baldanza 
Si  ferniò  al  guado,  di  lonlaii  l’attcse: 

Al  guado  del  lorreiilc,  ove  Irovolla, 
l,a  vercliia  le  uscì  incontra;  e saintnila. 

Poi  la  pregò  che  secò  oltr’a  (juell’acqne 
Nell'altra  ripa  in  groppa  la  portasse. 
Marfìssa,  che  gentil  fu  da  che  nacque, 
ni  là  dal  fìumicel  so-o  la  trasse; 

E portarla  anch'un  |iezzo  non  lespiacque, 
Finrh'a  miglior  caminin  la  ritornasse, 
Fuor  d'iin  gran  fango;cal  fin  di(|  nel  sentiero 
Si  videro  all’ incontro  un  cavalicro. 

Il  cavai icr  su  hen  guemita  sella, 

Hi  Incide  arme  e di  bei  panni  ornato, 
4’erso  il  liiiuic  venia,  da  una  donzella 
E da  un  solo  scudiero  accompagnalo. 

La  donna  ch'aveu  seco,  era  assai  bella. 

Ma  d'altiero  simibianle  c poco  grato, 

Tutta  d’orgnglio  c di  fastidio  piena, 

Del  cavalier  l)en  degna,  ebe  la  mena. 

Pinabellu,  un  de’eonti  maganzesi. 

Era  quel  cavalier  ch'ella  avea  seco; 

Quel  medesmo  che  dianzi  a pochi  mesi 
Bradaniantc  gittò  nel  cavo  speco. 

Quei  sospir,  quei  singulti  cosi  accesi. 

Quel  pianto  che  lo  fe  già  quasi  cicco. 
Tutto  fu  per  costei  ch’or  seco  avea. 

Che  ’l  necromante  allor  gii  ritenea. 

Ma  poi  che  fu  levato  (U  sul  colle 
I.’incanlalo  castel  del  vecchio  Aliante, 

E che  |M>lè  ciascuno  ire  ove  volle. 

Per  opra  e iier  virtù  di  Bradamante; 
Costei,  eh’alli  disii  fucile  c molle 
1)i  Pinahcl  sempre  era  slata  innante. 

Si  tornò  a lui,  ed  in  sua  compagnia 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  se  nc  già. 

E sircomc  vezzosa  e.ra  e mal  usa. 
Quando  vide  la  vecchia  di  Marfisa, 

Non  si  potè  tenere  a bocca  cliiusa 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe  c risa. 
Marilsa  altiera,  appresso  a cui  non  s’usa 
.Sentirsi  oltraggio  in  qualsivoglia  guisa, 
Ilis|K>se  d’ira  accesa  alla  donzella. 

Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella; 

E rh’al  suo  cavalier  volea  provallo. 

Con  luitlo  di  poi  torre  a lei  la  gonna 
E il  palufren  ch’avea,  se  da  cavallo 
Citluva  il  cavalier  di  ch’era  donna. 
Pinaliel  clic  faria,  tacendo,  fallo. 

Di  risponder  con  l’arme  non  assonna: 
Piglia  lo  scudo  e l’a.sta,  c il  destricr  gira; 
Poi  vieii  .4Iurlis:i  a ritrovar  con  ira, 

Mai'lisa  incontra  una  gran  lancia alferra, 
E nella  vista  a Pinnbel  l’arresta, 

E sì  stordito  lo  riversa  in  terra. 

Che  larda  un’ora  a rilevar  ia  lesta. 
MaiTisii,  viiicitriei;  della  guerra, 

Fe  Inirre  a quella  giovane  la  vesta. 

Eli  ogni  alleo  ornamento  le  fe  porre, 

E ne  le  il  lutto  al’iu  sua  vecchia  torre: 


E di  quel  gioTenile  abito  vobe 
Che  si  vestisse  e se  n’ornasse  tutta; 

E fe  che  ’l  palafreno  anco  si  tolse. 

Che  la  giovane  avea  quivi  condutta. 

Indi  al  preso  camniin  con  lei  si  volse. 

Che  quant’era  più  ornata,  era  più  brutta,' 
Tre  giorni  se  n'andar  per  lunga  strada,  - 
Senza  far  cosa  onde  a parlar  m’accada. 

Il  quarto  giorno  un  cavalier  Irovaro,  ' 
Che  venia  in  fretta  ^lappando  solo.  - 
Se  di  saper  chi  sia  forse  v'è  caro,  .. 
Dìcovi  eh’  è Zerbin,  di  re  figlinolo,  v*  ’ 
Di  virtù  esempio  e di  bellezza. raro. 

Che  sè  stesso  rodea  d’ira  e di  duolo 

Di  non  aver  potato  far  vendetta 

D’un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 

Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 
Dietro  a quel  suo  che  gli  avea  fallo  oltrag- 
Ma  si  a tempo  colui  seppe  via  torse,  (gio; 
Sì  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio. 

Si  il  tosco  c si  una  nebbia  lo  soccorse, 
Ch’avea  offuscato  il  maltutino  raggio. 

Che  di  raan  di  Zerbin  si  levò  netto. 

Finché  l’ira  e il  furor  gli  usci  del  peflo. 

Non  potè,  ancor  che  Zerbin  fosse  irato. 
Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 
Che  gli  parea  dal  giovenile  ornato 
Troppo  diverso  il  bruito  antiquo  viso; 

Ed  a Marfisa,  che  le  venia  a lato. 

Disse:  Gncrrier,  tu  sei  pien  d’agni  avvlK^ 
Chè  damigella  di  tal  sorte  raidi. 

Che  non  temi  trovar  chi  tela  invidi. 

Avea  la  donna  ( se  la  crespa  hucria 
Pnò  darne  indicio  ) più  della  Sibilla, 

E parca,  cosi  ornata,  mia  bertuccia. 
Quando  per  muover  riso  alcun  veslilla; 

Ed  or  più  brulla  par,  che  sì  corruccia, 

E che  dagli  occhi  l’ ira  le  .sfavilla; 

Ch’a  donna  non  si  fa  maggior  disj^tov 
Chequandoo  vecchia o brutta  le  vien dello. 

Mostrò  turbarse  l’inclita  donzella. 

Per  prenderne  piacer  come  si  pi-ese; 

E ris|iose  a Zerbin:  Mia  donna  è bella. 
Pur  Dìo,  via  più  che  tu  non  sei  cortese; 
Comech’io  creda  che  la  Ina  favella 
Da  quel  che  sente  l’animo  non  scese: 

Tu  fìngi  non  conoscer  sua  tollade. 

Per  eseosar  la  tua  somma  villade.  i 

E chi  saria  quel  cavalier  che  questa- 
Sì  giovala;  e si  bella  rìtrovaHe 
Senza  più  compagnia  nella  foresta, 

E che  di  farla  sua  non  si  provasse? 

Si  ben,  disse  Zerbin,  teco  s’assesta. 

Che  saria  mal  ch’alcun  te  la  levasse: 

Ed  io  per  me  non  son  così  indisi-rclo. 

Che  te  ne  privi  mai:  stanne  pur  lieto. 

S'in  altro  conto  aver  vuoi  a far  iiiceo. 
Di  i|uel  cli’io  vaglio  son  per  farli  inoslr.i; 
Ma  p<;r  costei  non  mi  tener  si  cicix). 

Che  solamente  far  voglia  alia  giostra.  ‘ 

O brulla  o bella  sia,  restisi  teco: 


ORLANDO  FURIOSO  — CANTO  XX. 


42Ó 


Non  vo’p.irlir  lanl!»  amicizia  vostra. 

Ben  vi  arcoppiati;  io  (tiiirerci, 
Coiirella  è tx'lla,  lo  gagliardo  s<m. 

Soggiunse  a lui  Marflsa:  ,\l  tuo  ilispeUo, 
Di  levarmi  costei  provar  coiivieiirt. 

Non  vo’  |Kilir  cli’uii  sì  leggiadro  aspetto 
Abbi  veduto,  e guadagnar  noi  tenti. 
Rispose  a li*i  Zerbin:  Non  .so  a cb’elTetlo 
L’uom  si  metta  a periglio  e si  tormenti,  ■ 
Per  riportarne  una  vittoria  poi , 

Che  giovi  al  vinto,  e al  vincitore  annoi. 

Se  non  ti  par  questo  partito  buono. 

Te  ne  do  un  altro,  e ricusar  noi  dei 
(Dis.se  a Zerbin  Marfusa):  che  s’io  sono 
Vinto  da  te,  m’abbia  a restar  costei; 

Ma  s’ io  te  vinco,  a forza  te  la  dono. 
Dunque  proviam  chi  de’slar  senza  lei. 

Se  jierdi,  converrà  che  tu  le  faccia  (eia. 
Compagnia  sempre,ovuiiquc  andar  le  piac- 
E così  sia,  Zerbin  ris{mse;  e volse 
A pigliar  camim  subito  il  cavallo. 

Si  levò  su  le  staffe,  e si  raccolse 
Fermo  in  arcione;e  per  non  dare  in  fallo. 
Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse; 

Ma  parve  urlasse  un  monte  di  metallo: 

Ed  ella  in  guisa  a lui  toccò  l’elmetto. 

Che  stordito  il  mandò  di  sella  netto. 

TropiK) spiacque  a Zerbin  Tesser  caduto, 
Cb’i  n aflro scontro  mai  più  non  gli  avvenne, 
E n’avea  mille  e mille  egli  abliattuto; 

Ed  a perpetuo  scorno  se  lo  tenne. 

Stette  per  lungo  spazio  in  terra  muto; 

E più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne 
Ch’avea  promesso  e che  gli  convenia 
Aver  la  brulla  vecchia  in  conqiagnia. 

Tornando  a lui  la  vincitrice  in  sella. 
Disse  ridendo:  Questa  Tappresenlo; 

E quanto  più  la  veggio  e grata  e bella. 
Tanto,  ch’ella  sia  tua,  più  mi  contento. 

Or  tu  in  mio  loro  sei  campion  di  quella; 
Ma  la  tua  fe  non  se  ne  porti  il  vento. 

Che  per  sua  guida  e scorta  tu  non  vada  (da. 
Come  hai  promesso.ovunqueandarl’aggra- 
Senza  aspettar  risposta  urta  il  destriero 
Per  la  foresta,  e subito  s’imbosca. 

Zerbin,  che  la  stimava  un  cavaliero. 

Dice  alla  vecchia:  Fa  ch’io  lo  conosca. 

Ed  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero. 

Onde  sa  che  lo  ’ncende  e che  t’attosca: 

11  colpo  fu  di  man  d’una  donzella. 

Che  t’ha  fatto  volar,  dis.se,  la  sella. 

Pel  suo  valor  costei  debitamente 
Usurpa  a’cavalier  e .scudo  e lancia; 

E venuta  è pur  dianzi  d’Orienle 
Per  assaggiare  i paladindi  Francia. 
Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente. 

Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia. 
Ma  restò  poco  di  non  farsi  ru.sso 
Seco  ogni  pezzo  d'arme  ch’avca  indosso. 

Monta  a cavallo,  o sè  stes.so  mmiiogna. 
Che  iKHi  seppe  tener  stretto  le  cosce. 
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Tra  sù  la  vecchia  ne  .sorride,  c agogna 
Di  slimularlo  e di  più  dargli  angosce. 

Gli  ricorda  ch’.'indar  sc'cii^isogna:  * 

£ Zerbin,  ch’uhbligato  .sconosce, 

L’ orecchie  abba.ssiAcome  vinto  c stanco 
Destrierch’ha  in  boeta  ilfreii,  gli  sproni  al 

( Hanco. 

E .sospirando:  Cimò,  Fortuna  fella, 
Dicea,  che  cambio  è qui>sto  che  tu  fai? 
Colei  che  fu  sopra  le  belle  bella, 

ClTes.ser  meco  dovea,  levala  m’hai. 

Ti  par  eh’ in  luogo  ed  in'rislor  di  quella 
Si  deblia  por  costei  ch’ora  mi  dai  ? 

Stare  in  danno  del  tutto  era  men  male. 
Che  fare  un  cambio  tanto  disegnale. 

Colei  che  di  bellezze  e di  virluti 
linqua  non  ebbe  e non  avrà  mai  pare. 
Sommersa  c rotta  tra  gli  .scogli  acuti 
Hai  data  ai  pesci  ed  agli  augiù  del  mare; 
E costei,  che  dovria  gin  aver  pa.sciiiti 
Sotterra  i venni,  hai  lolla  a preservare 
Dieci  0 venti  anni  più  che  non  dovevi. 

Per  dar  più  peso  agli  mie’ affanni  grevi. 

Zerbin  casi  parlava  ; nò  men  tristo 
In  parole  e in  .sembianti  es.ser  parca 
Di  questo  nuovo  suo  sì  odioso  acquisto. 
Che  della  donna  che  perduta  avea. 

Iji  vecchia  ancorché  non  avesse  visto 
Mai  più  Zerbin,  m-r  quel  cITora  dicea. 
S’avvide  es.ser  colui  di  che  notizia 
Le  diede  già  isabella  di  (ìallizia. 

Se’l  vi  ricorda  quel  ch’avete  udito. 
Costei  dalla  spelonca  ne  veniva , 

Dove  Isabella,  che  d’nmor  ferito 
Zerbino  avea,  fu  molli  dì  captiva. 

Più  volle  ella  le  avea  già  riferito 
Come  lasciasse  la  paterna  riva, 

E come  rolla  in  mar  dalla  procella. 

Si  salvasse  alla  spiaggia  di  Kocella. 

E sì  spesso  dipinto  di  Zerbino 
Le  avea  il  bel  viso  e le  fattezze  conte. 
Ch’ora  udendol  parlare,  e più  vicino 
Gli  occhi  alz.-tndogli  mi*glio  nella  fronte. 
Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d’isabella  il  cor  nel  cavo  monte; 

Che  di  non  veder  lui  più  si  lagnava. 

Che  d’ esser  fatta  ai  malandrini  schiava. 

La  vecchia,  dando  alle  parole  udienza, 
Cile  con  sdegno  e con  duo!  Zerbino  versa , 
S’avvede  ben  ch’egli  ha  falsa  credenza 
Che  sia  Isabella  in  mar  rotta  e sommersa: 
E,  bench’ella  del  certo  abbia  scienza. 

Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa 
Quel  che  far  lieto  lo  potria  gli  tace, 

E sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

Odi  tu,  gli  dis.s’ella  tu  che  sei 
Cotanto  altier,  che  sì  mi  schermi  c sprezzi: 
Se  sapessi  che  nuova  ho  di  costei 
Che  morta  piangi,  mi  faresti  vezzi  ; 

Ma,  piuttosto  che  dirtelo,  torrei 
Cile  mi  strozzasi)!,  o fessi  in  mille  pezzi; 
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Dove,  s’ eri  ver  me  più  mansuelo. 

Forse  aperto  t’aVrel  questo  secreto. 

Come  ilmaslk  che  con  uiror  s'avventa 
Addosso  al  ladiwad  acchetarsi  è presto. 
Che  quello  o pane  o cAo  gii  appresenta, 
Oche  la  incanto  appmriato  a questo; 
Cosi  tosto  Zerbino  anni  diventa, 

E vien  bramoso  di  sapere  il  resto, 

Cbè  la  vecchia  gli  accenna  che  di  quella. 
Che  morta  piange,  gii  sa  dir  novella. 

E,  volto  a M cop  più  piacevol  faccia. 

La  snpidica,  la  prega,  la  scongiura 
Per  ^ nomini,  per  EKo,  che  non  gli  taccia 
Quanto  ne  sappia,  o buona  oria  ventura. 
Cosa  non  udirai  cbe  prò  ti  faccia. 

Disse  la  vecchia  pertinace  e dura  : 

Non  è Isabella,  come  credi,  morta; 

Ma  viva  si,  ch’a’morti  invidia  porta. 

È capitala  in  questi  pochi  giorni , 

Che  non  n’udisti,  in  man  da  più  di  venti  : 
Sì  che,  qualora  anco  in  man  tua  ritorni. 
Ve’  se  sperar  di  corre  il  fior  convientl. 

Ab  vecchia  maladella,  come  adorni 
La  tua  menzogna!  e tu  sai  pur  se  menti. 
Sebben  in  man  di  venti  ellVra  stata, 

Non  l’avea  alcun  però  mai  violala. 

Dove  l’avea  veduta  domandone 
Zerbino,  e quando;  ma  nulla  n’invola. 
Che  la  vecchia  ostinata  più  non  volle, 

A quel  cb’  ha  detto,  aggiungere  parola. 
Prima  Zerbin  le  fece  un  parlar  molle; 

Poi  minacciolle  di  tagliar  la  gola: 

Ma  tutto  è invan  cièche  minaccia  e prega; 
Cbe  non  può  fhr  parlar  la  bruita  strega. 

Lasciò  u lingua  all’ ultimo  in  riposo 
Zerbin,  poichè^l  parlar  gli  giovò  poco; 
Per  quel  ch’udito  avea  tanto  geloso. 

Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco  ; 
D’Isabella  trovar  si  disioso. 

Che  saria  per  vederla  ito  nel  foco: 

Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 
Colei,  pwb’a  Martisa  lo  promesse. 

E quindi  per  solingo  e strano  calle. 
Dove  a lei  piacque,  ni  Zerbin  condotto: 
Nè  per  o poggiar  monte,  o scender  valle. 
Mai  si  gnarAro  in  faccia,  o si  fer  mollo. 
Ma  poi  ch’ai  mezzodì  volse  le  spalle 
11  vago  sol,  fu  il  lor  silenzio  rotto 
Da  un  cavalier  clw  nel  ramminscontraro. 
Quel  cbe  seguì , nell’  altro  Canto  è chiaro. 


CANTO  XXI. 

Zeì-bino, per  difender  Gabriva,  viene  a conte- 
$a  con  Ermoniie,  e lo  feritce  di  colpo  mor- 
tale. A vinto  racconta  a Zerbino  te  ecetie- 
raggini  delta  vecchia;  ma  non  potendo  ve- 
nirne alla  fine  per  l'acerbità  della  piaga, 
ti  fa  tratportare  altrove.  Zerbino  e la  vee- 
• chia, nel  proseguire  il  cammino  fidano  fra- 
gore di  batlagliae  verso  quello  ti  avviano. 

Nè  fune  intorto  crederò  cbe  stringa 
Soma  così,  nè  così  legno  chiodo. 

Come  la  fe’cb’una  bell’alma  cinga 
Del  suo  tenace  Indissolnbil  nodo. 

Nè  dagli  antiqui  par  cbe  si  dipinga 
La  santa  Fe’v«itffa  in  altro  modo. 

Che  d’un  vel  bianco  che  la  cuopra  tutta  ; 
Ch’im  sol  punto,  un  sol  neo  la  può  far  brutta. 

La  fede  unqua  non  debbe  esser  corrotta, 
O data  a un  solo,  o data  insieme  a mille  ; 

E cosi  in  una  selva,  in  una  grotta, 

Lontan  dalle  cilladi  e dalle  ville;  ' 
Come  dinanzi  a tribunali.  In  frotta 
Di  testimon,  di  scritti  e di  postille. 

Senza  giurare,  o segno  altro  più  espresso , 
Basti  una  volta  che  s’ abbia  promesso. 

Quella  servò,  come  servar  si  debbe 
In  ogni  impresa,  il  cavalier  Zerbino; 

E quivi  dimostrò  die  conto  n’ebbe. 
Quando  si  tolse  dal  proprio  camntitxv. 

Per  andar  con  costei,  la  qual  gl’ increbbe, 
Come  s’ avesse  il  morbo  si  vicino, 

Oppur  la  morte  istessa;  ma  polca. 

Più  che  ’l  disio,  quel  che  promesso  avea. 

Dissi  di  lui,  cbe  di  vederla  sotto 
La  sua  condotta  tanto  al  ebr  gli  preme,  ' 
Cbe  n’arrabbia  di  duci,  nè  le  fa  motto; 

E vanno  muti  e taciturni  insieme: 

Dissi  che  poi  fU  quel  silenzio  rotto. 

Ch’ai  mondo  il  sol  mostrò  le  mote  estreme. 
Da  un  cavaliero  avventuroso  errante, 
Ch’in  mezzo  del  cammin  lor  si  fe  innante. 

ìfi  vecchia  che  conobbe  il  cavaliero. 
Ch’era  nomalo  Erroonlde  d’Olanda, 

Chè  per  insana  ha  nello  scudo  nero 
Attraversata  una  vermiglia  banda, 

Posto  l’orgoglio  e quel  sembiante  altiero, 
Umilmente  a Zerbin  si  raccomanda, 

E gli  ricorda  quel  ch’esso  promise 
Alfa  guerriera  ch’in  sua  man  la  mise; 

Perchè  di  lei  nimico  e di  sua  genie 
Era  il  guerrier  cbe  contro  lor  venia: 
Ucciso  ad  essa  avea  il  padre  innocente, 

E un  fratello  che  solo  al  mondo  avia; 

E tntlavolla  far  del  rimanente. 

Come  degli  altri,  il  Iradilor  disia. 

Fin  ch’alia  guardia  tua,  donna,  mi  senti. 
Direa  Zerbin,  non  vo’cbe  tu  paventi. 

Come  più  presso  il  cavalier  si  specchia 
In  quella  faccia  che  si  in  odio  gli  era: 
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0 di  combatter  meco  t'apparecchia, 

Gridò  con  voce  minacciosa  e itera, 

O lascia  la  difesa  della  vecchia. 

Che  di  mia  man  secondo  il  merlo  pera. 

Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morto; 

Cbò  cosi  avviene  a chi  s’appiglia  al  torto. 

Zerbin  cortesemente  a lui  rcsponde. 

Che  g;li  è desir  di  bassa  e mala  sorte, 

Ed  a cavalleria  non  corrisponde. 

Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte: 

Se  pur  combatter  vuol,  non  si  na.sconde; 
Ma  che  prima  consideri  ch’imporle 
Cb’un  cavalier,  com'era  egli,  gentile, 
V(wlia  por  man  nel  sangue  femminile. 

Queste  gli  disse  e più  parole  invano; 

E fu  bisogno  alfln  venire  a’ fatti. 

Poi  che  preso  abbastanza  ebbon  del  piano. 
Tornarsi  incontra  a tutta  briglia  ratti. 

Non  van  si  presti  i razzi  fuor  di  mano. 
Ch’ai  tempo  son  delle  allegrezze  tratti, 
Come  andaron  veloci  i duo  destrieri 
Ad  incontrare  insieme  i cavalieri. 

Ermonide  d’Olanda  segnò  bas.so, 

Cbè  per  passare  il  destro  fianco  atle.se: 

Ma  la  sua  deboi  lancia  andò  in  fracasso, 

E poco  il  cavalier  di  Scozia  offese. 

Non  fu  l’altro  colpo  vano  e casso; 
Ruppe  lo  scudo, e si  la  spalla  prese. 

Che  la  forò  dall’  uno  all’  altro  lato, 

E riversar  fe  Ermonide  sul  prato. 

Zerbin,  che  si  pensò  d’averlo  ucciso. 

Di  pietà  vìnto,  scese  in  terra  presto, 

E levò  r-elmo  dallo  smorto  viso; 

E quel  guerrier,  come  dal  sonno  desto. 
Senza  parlar  guardò  Zerbino  fiso; 

E poi  gli  disse:  Non  m’è  già  molesto 
Ch’io  sia  da  le  abbattuto,  ch'ai  sembianti 
■Mostri  esser  fior  de’cavalieri  erranti; 

Ma  ben  mi  duol  che  questo  |)er  cagione 
D’una  femmina  perfida  m’avvicnc, 

A cui  non  so  come  tu  sia  campione, 

Chè  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 

E quando  tu  sapessi  la  cagioue 
Ch’a  vendicarmi  di  costei  mi  mene. 
Avresti,  ognor  che  rimembrassi , affanno 
D’aver,  per  campar  lei,  fatto  a me  danno. 

E se  spirto  abbastanza  avrò  nel  petto. 
Ch’io  il  possa  dir,  f ma  del  contrario  temo) 
Io  ti  faro  veder  eh’ in  ogni  effello 
Scellerata  è costei  più  eh’  in  estremo. 

Io  ebbi  già  un  fratei  che  giovinetto 
D’Olanda  si  parti,  d’onde  noi  semo; 

E sì  fv!ce  d’ Eraclio  cavaliero, 

Ch’allor  tenea  de’Greci  il  sommo  impero. 

Quivi  divenne  intrin-seco  e fratello 
IV  un  cortese  baron  di  quella  corte. 

Che  nei  conlin  di  Servia  avea  un  castello 
Di  silo  ameno,  e di  muraglia  forte. 
Noinossi  Argeo  colui  di  ch’io  favello. 

Di  questa  iniqua  femmina  consorte, 
la  quale  egli  amò  si,  che  passò  il  segno 


Ch’a  un  uoin  si  coiivenia,  come  luì,  degno. 

Ma  costei , più  volubile  che  foglia 
Quando  l’ autunno  è più  priva  d’ umore, 
Che  ’l  freddo  vento  ali  arbori  ne  spoglia, 

E le  soffia  dinanzi  au  suo  furore; 

Verso  il  marito  cangiò  tosto  voglia, 
die  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  core; 

E volse  ogni  pensiero , ogni  disio 
D’acquistar  ]^r  amante  il  fralel  mio. 

Ma  nè  sì  saldo  all’  impelo  marino 
I.’.4croceranno  d’ infamato  nome. 

Nè  sta  si  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovato  ha  più  di  cento  chiome. 

Che  qnantoappar  fuor  dello  scoglio  alpino, 
Tanto  sotterra  ha  le  radici  ; come 
Il  mio  fratello  a’  prieghi  di  costei. 

Nido  di  tutti  i vizi  infaiidì  e rei. 

Or,  come  avviene  a un  cavalier  ardilo. 
Che  cerca  briga  e la  ritrova  spesso. 

Fu  in  una  impre.sa  il  min  fratei  ferito. 
Molto  al  caste!  del  suo  compagno  appresso, 
Dove  venir  senza  aspettare  invito 
Solca  . fosse  o non  fosse  Argeo  con  esso: 

E dentro  a quel  per  riporr  fermossa 
Tanto,  che  del  suo  mal  libero  fosse. 

Mentre  egli  quivi  si  giacca , convenne 
Ch’  in  certa  sua  bisogna  andasse  Argeo. 
Tosto  questa  sfacciata  a tentar  venne 
Il  mio  fratello,  ed  a sua  asanza  feo; 

Ma  quel  fedel  non  oltre  più  sostenne 
Avere  ai  fianchi  un  siimelo  sì  reo: 

Elesse , per  servar  sua  fede  appieno. 

Di  molli  mal  quel  che  gli  parve  meno. 

Tra  molti  mal  gli  parve  elegger  questo: 
I.asriar  d’  .Irgeo  r intrinsichezza  anUqua; 
Lungi  andar  si , che  non  sia  manifesto 
Mai  più  il  suo  nome  alla  femmina  iniqua. 
Benché  duro  gli  fos.se , era  più  onesto, 

CJie  satisfare  a quella  voglia  obbliqua, 

O ch’accusar  la  moglie  al  suo  signore. 

Da  chi  fu  amata  a par  del  proprio  core. 

E delle  sue  ferite  ancora  infermo. 
L’arme  si  veste,  e del  castel  si  parte; 

E con  animo  va  costante  e fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 

Ma  che  gli  vai  T ch’ogni  difesa  e schermo 
Gli  dissì|ia  Fortuna  con  nuov’arte: 

Ecco  il  marito  che  ritorna  intanto, 

E trova  la  moglicr  che  fa  gran  pianto, 

E scapigliala , e con  la  faccia  rossa; 

E le  domanda  di  che  sia  turbata. 

Prima  eh’  ella  a rispondere  sia  mossa. 
Pregar  si  lascia  più  d’una  fiata. 

Pensando  tuttavia  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  l’ ha  lasciala: 

E b<‘n  convenne  al  suo  mobile  ingegno 
Cangiar  l’ amore  in  subilano  sdegno. 

Deb,  disse  alfine,  a che  l’crror  na.scondo 
Ch’ho  commesso, signor, nella  tua  absenzia? 
Cbè  quando  ancora  lo’l  celi  a tiitto’l  mondo. 
Celar  noi  posso  alla  mia  coscienzia. 
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I.’alma  che  sente  il  sno  peccalo  Immondo, 
l'ale  dentro  da  sè  tal  peiiilcnzia, 
Ch'avanza  ogni  altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  possa  alcun  del  mio  fallire; 

Quando  fallir  sia  quel  che  si  fa  a forza. 
Jla  sia  quel  che  si  vuol , tu  sappil’  anco: 
Poi  con  la  spada  dalla  immonda  scorza 
.Sciogli  lo  spirto  imm.iculato  e bianco, 

E le  mie  luci  eternamente  ammorza; 

Chè,  dopo  tanto  vituperio,  almanco 
Tenerle  basse,  ognor  non  mi  bisogni, 

E di  ciascun  eh’ io  vegga,  io  mi  vergogni. 

Il  tuo  compagno  ha  l' onor  mio  distrutto; 
Questo  corpo  per  forza  ha  violato: 

Pi  perchè  teme  ch’io  ti  narri  il  tutto, 

Or  si  piirte  il  villan  senza  commiato. 

In  odio  con  quel  dir  gli  ebbe  ridotto 
Colui  che  più  d’ogni  altro  gli  fu  grato. 
Argeo  lo  crede,  ed  altro  non  as|)ctta; 

Ma  piglia  Tarme,  c corre  a far  vendetta. 

E come  quel  ch’avea  il  paese  noto. 

Lo  giunse  che  non  fu  troppo  lontano; 

Chù  ’l  mio  fratello , debole  ed  egrolo, 
.Senza  sospetto  se  ne  già  pian  piano; 

E brevemente,  in  un  loco  remoto 
Pose,  per  vendicarsene,  in  lui  mano. 

Non  trova  il  fralel  mio  scusa  die  vaglia; 
Ch’in  som  ma  Argeo  con  lui  vuol  la  battagl  ia. 

Era  T un  Siino,  e pien  di  nuovo  sdegno; 
Infermo  l’altro,  ed  all’usanza  amico: 

Sì  eh’  ebbe  il  fratei  mio  poco  ritegno 
Contra  il  comp:igno  fattogli  nimico. 
Duiutiic  Filandro  di  tal  sorte  indegno, 

( Dell’  infelice  giovene  lì  dico: 
tinsi  avea  nome)  non  soffrendo  il  peso 
Di  SI  fiera  battaglia  , restò  preso. 

Non  piaccia  a Dio  che  mi  conduca  a tale 
Il  mio  giusto  furore  e il  tuo  demerto. 

Gli  disse  Argeo,  che  mai  sia  micidi.alc 
Di  te  ch’amava;  c me  tu  amavi  certo. 
Benché  nel  fin  me  l’ hai  mostrato  male: 
Pur  voglio  a tutto  il  mondo  fare  aperto 
Che,  come  fui  nel  tempo  dell’ amore. 

Così  nell’ odio  son  di  le  migliore. 

Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo. 

Che  le  mie  man  più  nel  tuo  sangue  porre, 
(iosi  dicendo,  foce  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bara  comporre. 

Pi  quasi  morto  in  quella  ri^rlallo 
Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre, 
Dove  in  perpetuo  per  punizione 
Condannò  T innocente  a star  prigione. 

Non  però  ch’ultra  cosa  avesse  manco. 
Che  la  libertà  prima  dei  piirtire; 

Perché  nel  resto , come  sciòlto  e franco 
Vi  comandava  , e si  facea  ubbidire. 

Ma  non  essendo  ancor  l’animo  stanco 
Di  questa  ria  del  suo  pensier  fornire, 
Quasi  ogni  giorno  alla  prigion  veniva; 
Ch’avea  le  chiavi,  e a suo  pi.icer  l’apriva: 
E movea  sempre  al  mio  fratello  assalii, 


E con  maggiore  audacia  che  di  prima. 
Questa  tua  fedeltà  , dicea,  che  vaiti. 

Poiché  perfìdia  per  tulio  si  stima T 
Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  alti  ! 

Oh  che  superbe  spoglie  e preda  opima  ! 

Oh  che  merito  alfin  le  ne  risulta, 

Se,  come  a Iradìlorc,  ognun  Tiasnlla! 

Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore 
M’ avresti  dato  quel  che  da  te  volli! 

Di  questo  sì  ostinato  tuo  rigore 

La  gran  mercé  che  tu  guadagni , or  tolli. 

In  prigion  sei,  né  crederne  uscir  fuore. 

Se  la  durezza  tua  prima  non  molli. 

Ma  quando  mi  compìacci , io  farò  trama 
Di  racquishartì  e libcrtiide  c fama. 

No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  speiro 
Che  non  sia  , come  suol , mia  vera  fede, 
Sebben  contra  ogni  debito  mi  avviene 
CIT  io  no  riporti  sì  dura  mercede, 

E di  me  creda  il  mondo  men  che  bene: 
Basta  che  innanti  a quel  eh’  il  tutto  vedo, 
E mi  può  ristorar  di  grazia  eterna, 

Chiara  la  mia  innoceuzia  si  discerna. 

.Se  non  basta  eh’ Argeo  mi  tenga  preso. 
Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 

Forse  non  mi  Ila  il  premio  in  ciel  conteso 
Dalla  buona  opra,  qui  poco  gradila. 
Fors’egli,  che  da  me  si  chiama  nITeso, 
Quando  sarà  qnesT  anima  partita. 
S’avvedrà  poi  d’ avermi  Catto  torto, 

E piangerà  il  fedel  compagno  morto. 

Così  più  volte  la  sfacctala  donna 
Tenta  Filandro,  e torna  senza  frutto. 

Ma  il  cieco  sno  desir,  che  non  assonna 
Del  scellerato  amor  traer  construtto, 
(Cercando  va  più  dentro  ch’alia  gonna 
.Suoi  vizi  antiqui,  e ne  discorre  il  tutto. 
Mille  pensier  la  d’uno  in  altro  modo. 
Prima  che  fermi  in  alcun  d’essi  il  chiodo. 

Stette  sei  mesi  che  non  messe  piede, 
Come  prima  facea,  nella  prigione; 

Di  che  il  miser  Filandro  e spera  e crede 
Che  costei  più  non  gli  abbia  affeziono. 
Ecco  Fortuna,  al  mal  propìzia,  diede 
A questa  scellerata  occasione 
Di  metter  fin  con  memorabii  male 
Al  suo  cieco  apiietito  irrazionale. 

Antiqua  nimicizìa  avea  il  marito 
C/m  un  baron  detto  Morando  il  bello. 

Che,  non  v’esscndo  Argeo, spesso  era  ardilo 
Di  correr  solo,  e sin  dentro  al  castello; 

Ma  s’ Argeo  v’era,  non  tenea  lo  ’nviio, 

.Né  s’accostava  a dieci  miglia  a quello. 

Or,  per  poterlo  indiir  che  ci  venisse. 

D’ire  in  GeriLsalem  per  volo  disse. 

Disso  d’andare;  c partesi  ch’ognnno 
1.0  vwle,  e fa  di  ciò  sparger  le  grida: 

•Nè  il  suo  pensier, fuorché  la  mog1ie,alcuno 
l’nolo  .saper;  chè  sol  «li  lei  si  fida. 

Torna  poi  nel  r.,'istello  alT.aer  bruno; 

Nè  inai,  se  non  la  notte,  ivi  s'annida: 
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E con  mutale  insegne  al  nuovo  albore, 
Senza  vederlo  alcun,  stmipre  esce  fuore. 

Se  ne  va  in  questa  ein  quella  parie  erran- 
E vulteggiamlo  al  suo  caslello  inlorno  (do, 
l’ur  per  veder  se  credulo  Morando 
VoUsse  far,  come  solea,  rilorno. 

Slava  il  dì  lutto  alla  foresta;  e quando 
Nella  marina  vcnlea  ascoso  il  giorno. 
Venia  al  caslello,  e piìr  nascost;  i>orle 
Lo  toglìca  dentro  rinledtd  coasorte. 

Cn^e  ciascun,  fuorché  l'iniqua  moglie, 
Che  molte  miglia  Argeo  lonlan  si  trove. 
Piinqiieil  teiiqH)  opportuno  ella  sì  toglie; 
Al  fralel  mio  va  con  malizie  nuove. 

Ila  di  lagrime,  a tutte  le  sue  voglie. 

Un  uemlK)  che  dagli  occhi  al  sen  le  piove. 
Dove  potrò;  dicea,  trovare  aiuto. 

Che  in  tulio  runur  mio  non  sia  iK-rdulo? 

E col  mio  quel  del  mio  mariln  insieme? 
Il  qual  se  fosse  qui.  non  temerei. 

Ju  conosci  Morando,  e sai  se  teme. 
Quando  Argeo  non  sì  sente,  uomini  c Dei 
Questi  or  pregando,  or  minacciando  estre- 
Erove  fa  lullaviu,  ih-  alcun  de’miei  (me. 
Lascia  che  non  contamini,  per  Irarmi 
A'suoì  disii;  nè  so  s’io  (lolrò  aitarmi. 

Orch’ba  inleso  il  |>ariirdel  inìoronsorte, 
E ch’ai  ritorno  nr>n  sarà  sì  presto 
Ha  avuto  ardir  d'entrar  nella  mia  corte, 
S<>nz.a  altra  scusa  e senz’altro  pretesto: 

Che  se  ci  fosse  il  mio  .signor  x>er  sorte. 

Non  sol  iM)n  avria  audacia  di  far  questo, 
Ma  non  si  terria  ancor,  per  Din,  siciin) 
D’appressarsi  a tre  miglia  a questo  muro. 

E quel  che  già  per  messi  ha  ricercalo, 
f^gi  me  l'ha  richiesto  a fronte  a fronte; 

E con  lai  mudi,  che  gran  dubbio  è slato 
Dello  avvenirmi  disonore  ed  onte: 

E se  non  che  parlar  dolce  gli  ho  usato 
£ finto  le  mie  voglie  alle  sue  pronte  , 
Saria,  a forza,  di  quel  suto  ra)>are. 

Che  spera  aver  per  mio  parole  in  imce. 

Promesso  gli  ho,  non  già  per  osservargli; 
(Che  fatto  per  timor,  nullo  è il  contralto) 
Ha  la  mia  ìntenzion  fu  |M;r  vieUirgli 
Quel  che  pi‘r  forza  avrebbe  allora  fatto. 

Il  caso  è qui:  tu  sol  puoi  riimnliargli; 

Del  niioonor  altrimenti  sarà  trullu,(detlo, 
E di  quel  del  mio  Argeo,  che  già  m'hai 
Aver  o taiilo,  o più  che’l  proprio,  a petto. 

E se  questo  mi  nieghi,  io  dirò  dunque 
Ch'in  le  non  sia  la  fe'di  che  ti  vanti; 

Ma  che  fu  sol  per  crudellà,  i|ualuiu|ue 
Volta  bai  spruzzali  i mici  semplici  pianti; 
Non  iierrispettoalcund'Argeoquanlunqiie 
Al'bai  quieto  scudo  ognora  op|K»stoinnan- 
Saria  stala  Ira  noi  la  cosa  occulta;  (li. 
Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  risulla. 

Non  mi  convien,  disse  Filandro,  tale 
Prologo  a me,  per  Argeo  mio  dis|>oslu. 
Narrami  pur  quel  che  tu  vuoi;  che  quale 


Sempre  fui,  di  sempre  essere  ho  proposto: 
E bench’a  torto  io  ne  riporti  male, 

A lui  non  ho  questo  (leccato  imimslo. 

Per  lui  SOI!  pronto  andare  anco  alla  morte, 
E siami  coiilra  il  mondo  e la  mia  sorte. 

KiS|)Ose  l'empia;  lo  voglio  che  tu  s|ienga 
(àilui  che’l  nostro  disoimr  procura. 

Non  temer  ch’nlciin  mal  dì  ciò  l’avvenga; 
Cli’io  te  ne  mostrerò  la  vìa  sicura. 
Detib’egli  a me  tornar  come  rivenga 
Su  l’ora  terza  la  notte  più  scura; 

E fallo  un  segno  di  ch'io  l’ho  avvertilo, 

10  l’ho  a lor  dentro,  che  non  sia  sentito. 

A le  non  graverà  prima  aspcllarme 

Nella  camera  mia,  (love  non  luca. 

Tanto  che  dispogliar  gli  faccia  l’arme, 

E quasi  nudo  in  man  le  lo  conduca: 

Oisi  la  moglie  conducesse  parme 

11  suo  marito  alla  tremenda  buca. 

Se  per  drillo  costei  moglie  s’appella. 

Più  che  Furia  infernal  crudele  e fella. 

Poi  che  la  nolle  scellerala  venne, 

Fuor  Ir.issc  il  mìo  fralel  con  l’arme  inma- 
E nell’oscura  camera  lo  tenne,  (no; 
Finché  tornasse  il  miser  c.astellano. 

Oline  ordine  era  dato,  il  tutto  avvenne; 
Gilè  '1  consiglio  del  mal  va  raro  in  vano. 
Oisl  Filandro  il  buono  Argeo  jicrcossc. 

Che  si  pensò  che  ((uel  Morando  Tasse. 

Con  esso  un  colpo  il  capo  fesse  o il  collo; 
Ch’elmo  non  v’era,  e non  vi  fu  riparo. 
Pervenne  Argeo.senza  pur  dare  un  crollo, 
Ikdla  misera  vita  al  fine  amaro; 

E tal  l’uccise,  che  mai  non  jH'iisollo, 

Nè  mai  l’avria  creduto;  oh  ca.so  raro! 

Chè  cercando  giovar, fece  aU’amico 
Quel  che  di  peggio  non  si  fa  al  nimico. 

Poscia  ch’.Argcononconosciulo  giacque. 
Rende  a Gabrina  il  mio  fralej  la  S|iada. 
Gabrina  é il  nome  di  costei,  che  nacque 
Sol  per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada. 
Ella  che’l  ver  fino  a quell’ora  tacque, 
A'iiol  che  Filandro  a riveder  ne  vada 
Col  lume  in  mano  il  morto,  ond'egli  è reo; 
E gli  dimostra  il  suo  oimpagno  Argeo. 

E gli  minaccia  jioi,  se  non  consente 
.All'amoroso suo  lungo  desirc. 

Di  pale.sarc  a tutta  quella  gente 
Quel  ch’egli  ha  fatto,  c noi  può  contraddi- 
E lo  farà  vilupero.samenle,  (re; 

Come  a.s.sassiuo  e Irudilor.  morire; 

E gli  ricorda  che  sprezzar  la  fama 
Non  de’sebben  la  vita  si  poco  ama. 

Pien  di  paura  e di  dolor  rimase 
Filandro,  poi  che  del  suo  error  s’accorse. 
Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 
D’uccider  questa,  e stelle  un  pezzo  in  for- 
E se  non  che  nelle  nimiche  c:isc  (se; 
.Si  ritrovò,  (ché  la  ragion  soccorse) 

Non  si  trovando  avere  altr’arme  in  mano. 
Coi  denti  la  stracciava  a brano  a brano. 
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^ Come  neH’alto  mar  legno  talora. 

Che  da  duo  venti  sia  percosso  e vinto, 
Ch’ora  uno  innanzi  l’ha  mandato,  ed  ora 
Un  altro  al  primo  termine  n'spinto, 

K l’han  girato  da  poppa  e da  prora; 

Ual  pio  |K>ssente  altln  resta  sospinto; 

Così  Filandro,  tra  molte  contese 
Ue’duo  pensieri,  al  manco  rio  s’apprese. 

Ragion  gli  dimostrò  il  perieoi  grande. 
Oltre  il  morir,  del  fine  infame  e sozzo. 

Se  l’omicidio  del  caslel  si  spande; 

K del  pensare  il  termine  gli  è mozzo. 
Voglia  o non  voglia, alfin  convien  che  man- 
L'amarissimo  calice  nel  gozzo.  (de 

Pur  finalmente  nell’alTIitto  core 
Più  deU’ostinazion  potè  il  Umore. 

n timor  del  supplicio  infame  e brutto 
Prometter  fece  con  mille  scongiuri. 

Che  faria  di  Gabrina  il  voler  tutto. 

Se  da  quel  luogo  si  parlian  sicuri. 

Così  per  forza  colse  l’empia  il  frutto 
Del  suo  desire,  e poi  lasciar  quei  muri. 
Owì  Filandro  a noi  fece  ritorno. 

Di  sè  lasciando  in  Grecia  infamia  e scorno. 

E portò  nel  cor  fisw  il  suo  compagno, 
Che  così  scioccamenie  ucciso  avea. 

Per  far  con  sua  gran  noia  empio  guadagno 
D’ona  Progne  crndel,  d’una  Medea. 

E se  la  fede  e il  giuramento,  magno 
E duro  freno,  non  lo  ritenea, 

Come  al  sicuro  fu,  morta  l’avrebbe; 

Ma,  quanto  più  si  puote,  in  odio  l’ebbe. 

Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  visto: 
Tutte  le  sue  parole  erano  meste; 

Sempre  sospirgli  uscian  dal  petto  tristo; 
Ed_ era  divenuto  un  nuovo  Oreste. 

Poi  che  la  madre  uccise  il  sacro  Egisto, 

E che  l'ullrici  Furie  ebbe  moleste: 

E,  senza  mai  cessar,  tanto  l’a  Ulisse 
Questo  dolor,  ch’infermo  al  letto  il  fisse. 

Or  questa  meretrice,  che  si  pensa 
Quanto  a quest’altro  suo  jxx:o  sia  grata, 
.Muta  la  fiamma  giù  d’amore  intensa 
Jn  odio,  in  ira  ardente  ed  arrabbiata: 

Nò  meno  è contra  al  mio  frafcllo  accensa, 
Che  fosse  contra  Argeo  la  scellerata; 

E dispone  tra  sè  levar  dal  mondo. 

Come  il  primo  marito,  anco  il  secondo. 

Un  medico  trovò  d’inganni  pieno, 
Rnfllcienle  ed  alto  a siinii  uopo. 

Che  sapea  meglio  uccider  di  veneno. 

Che  risanar  gr  infermi  di  silopoi 
E gli  promesse  innanzi  più,  che  meno 
Di  quel  che  domandò,  donargli,  dopo 
Ch’avesse  con  mortìfero  liquore 
Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore. 

Già  in  mìa  presenza  ed’altre  più  persone 
Venia  col  losco  in  mano  il  vecchio  ingiusto. 
Dicendo  ch’era  buona  pozione 
Da  ritornare  il  mio  fratcl  robusto. 

Ma  Gabrina  con  nuova  intenzione, 


Pria  che  l' infermo  ne  turbasse  il  gusto. 
Per  torsi  il  consapevole  d'appresso 
O per  non  dargli  quel  ch’avea  promesso , 
f.a  man  gli  prese,  quando  appunto  dava 
La  tazza  dove  il  tosco  era  celato, 

Dicendo:  Ingiustamente  è se’l  ti  grava 
Ch'io  tema  |>er  costui  ch’ho  tanto  amato. 
Voglio  esser  cerbi  che  iKivanda  prava 
Tu  non  gli  dia,  nò  succo  avvelenalo; 

R per  questo  mi  p:ir  che’l  beveraggio 
Non  gli  abbi  a dar,  se  non  ne  fai  tu  il  saggia. 

Come  pensi,  signor,  che  rimanesse 
Il  miser  vecchio  conturbato  allora? 
l.a  brevità  del  tempo  .sì  l'oppresse. 

Che  pensar  non  potò  che  meglio  fora: 

Pur,  per  non  dar  maggior  sospetto,  elessa 
Il  calice  gustar  senza  dimora; 

E l’infermo,  seguendo  una  tal  fede. 

Tutto  il  resto  pigliò,  che  si  gli  diede. 

Come  sparvier  che  nel  pi^e  grifagno 
Tenga  la  starna,  e sia  per  trarne  pasto. 
Dal  can  che  si  lenea  fido  compagno. 
Ingordamente  è sopraggiunto  e gua.slo; 
Così  il  medico  intento  al  rio  guadagno. 
Donde  sperava  aiuto,  ebbe  contrasto. 

Odi  di  .somma  audacia  esempio  raro! 

E così  avvenga  a ciascun  altro  avaro. 

Fornito  questo,  il  vecchio  s’era  messo. 
Per  ritornare  alia  sua  slanzji,  in  via. 

Ed  usar  qualche  medicina  appresso, 

Che  lo  saivas.se  dalla  peste  ria; 

.Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  concesso. 
Dicendo  non  voler  cb'nndas.se  pria 
Che’l  succo  nello  stomaco  digesto 
Il  suo  valor  faci^sse  manifesto. 

Pregar  non  vai,  nò  far  di  premia  offerta. 
Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 

Il  disperalo,  poiché  vede  certa 
lai  morte  sua,  nò  la  poter  fuggire. 

Ai  circostanti  fa  la  cosa  ap<‘rta; 

Nè  la  seppe  costei  troppo  coprire. 

E così  quel  che  fece  agli  altri  spesso , 

Quel  buon  medico  alfin  fece  a tè  stesso: 

E semiitò  con  l'alma  quella  ch’era 
Già  del  mio  frate  camminata  innanzi. 

Noi  circonslaiiti,  che  la  cosa  vera 

Del  vecchio  udimmo,  che  fe  pochi  avanzi. 

Pigliammo  questa  abbomim>vol  fera, 

Più  crude!  di  qualunque  in  selva  stanzi: 

E la  serrammo  in  tenebroso  loco. 

Per  condannarla  al  meritato  fuoco. 

Questo  Ermonide  dis.se,  e più  voleva 
S«‘guir.  coni’ ella  di  priginn  levassi; 

Ma  il  dolor  della  piaga  sì  l’aggreva. 

Che  pallido  nell’erba  riversassi. 

Inlauto  duo  scudier,  che.  seco  aveva. 

Fallo  una  bara  àvean  di  rami  grossi: 
Ermonide  si  fece  in  (fucila  porre; 

Ch’indi  altrimente  non  .si  polca  torre. 

Zerbin  col  cavalier  fece  sua  scusa,  - 
Che  gl’incresca  d'avergli  fatto  offesa; 
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Ma,  romc  pur  tra  cavalieri  s’iiki. 

Colei  rhe  venia  seco,  avea  difesa: 
Ch’altrimente  sua  fe'  saria  confusa; 

Perchè,  quando  in  sua  guardia  Cavea  pre-  . 
Promesse  a sua  possanza  di  salvarla  (sa,  j 
Conira  o^nun  che  venisse  a disturbarla. 

E s’in  altro  ixdea  graliflcargli. 
Prontissimo  oiTeriase  alla  sua  voglia. 
Rispose  il  cavalier,  che  ricordargli 
Sol  vuol,  rhe  da  Gabrina  si  discioglia 
Prima  ch’ella  abbia  cosa  a macchinargli. 
Di  ch’esso  indarno  poi  si  penta  e doglia. 
Gabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bassi; 
Perchè  non  ben  risposta  al  verq  dassi. 

Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partisse 
I • Al  già  promesso  debito  viaggio; 

E tra  se  tutto  il  di  la  maledisse, 

Chè  far  gli  fece  a quel  barone  oltraggio. 
Ed  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sapea,  di  lei  fu  insirulto  e saggio. 

Se  prima  Cavea  a noia  e a dispiacere. 

Or  Codia  sì,  che  non  la  pub  vedere. 

Ella  che  di  Z>-rbin  sa  Codio  appieno. 

Nè  in  mala  volontà  vuol  esser  vinta, 
Ijn’oncia  a Ini  non  ne  riporta  meno: 

La  tien  dì  quarta,  o la  nfà  di  quinta. 

Nel  cor  era  gonfiala  di  veneno, 

I E nel  viso  artrimeiite  era  dipinta. 

Dunque,  nella  concordia  ch’io  vi  dico, 
Tenean  lor  via  per  mezzo  il  bosco  antico. 

Ecco,  volgendo  il  sul  verso  la  sera, 
L'diron  gridi  e strepiti  e percosse. 

Che  bcean  segno  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
Zerbino,  per  veder  la  cosa  ch’era, 

I Verso  il  rumoie  in  gran  fretta  si  mosse: 
Nè  fu  Gabrina  lenta  a seguitarlo. 

Di  quel  ch’avvenne,  all'altro  Canto  io  parlo. 

CANTO  XXII. 

Atlolfo  distrugge  ilpalaxzo  d' Atlante  , ripi- 
glia l'ippogrifo,  e età  in  pensiero  per  Ha- 
bieano.  Bradamante  e Ruggiero  rieono- 
seiutist,  e andando  per  liberare  un  giota- 
, ti«  condannato  al  fuoco , arrivano  ad  un 

castello  dei  conti  da  Pontiero,  ove  quattro 
guerrieri  hanno  il  ronco  di  spogliare  ogni 
cavaliere  che  passi.  JUentre  Ruggiero  vie- 
ne alle  prese  con  quelli,  Bradamante  rico- 
nosce Pinabello  e lo  insegue.  Squarciasi 
nell'astone  il  velo  che  ctioprc  lo  scudo  di 
Ruggiero , e i quattro  cadono  tramortiti. 
Ruggiero , per  vergogna , getta  lo  scudo  in 
un  pozzo;  e Bradamante,  che  frattanto  ha 
raggiunto  ed  ucciso  il  perfido  Maganzese , 
perde  la  traccia  di  Ruggiero, 

Cortesi  donne,  e grate  al  vostro  amante. 
Voi  che  d’un  solo  amor  sete  contente. 


Cximecliè  certo  sia,  fra  fante  e tante, 
f^he  rarissime  siate  in  questa  mente; 

Non  vi  dispiaccia  quel  ch’io  dissi  innante, 
Quando  centra  Gabrina  fui  sì  ardente, 

£ s’aiH'or  son  per  spi'iidervi  alcun  verso. 

Di  lei  biasmando  Caniino  perverso. 

Ella  era  tale  ; e,  come  imposto  fummi 
Da  chi  puf)  in  me,  non  preterisco  il  vero. 
Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  sommi 
D’una  e d'un’alira  ch'abbia  il  cor  sincero. 
Quel  cbe’l  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a’Giiidei,  non  nocquea  GiannioaPie- 
Nèd'lpermestraè  la  fama  men  bella,  ( ro; 
Sebben  di  tante  inique  era  sorella. 

Per  una  che  biasmar  cantando  ardisco, 

LChè  l’ordinata  istoria  così  vuole  ) 
odarne  cento  incontra  m’offerisco, 

E far  lor  lor  virtù  chiara  più  che  ’l  sole. 
Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 
Ch’a  molti,  lor  mercè,  grato  esser  suole. 
Del  cavalier  di  Scozia  io  vi  dicca, 

Ch’un  alto  grido  appresso  udito  avea. 

F ra  due  montagne  entrò  in  unstrettocalle. 
Onde  u.scia  il  grido;  e non  fu  mollo  innan- 
Cbe  giunse  dove  in  una  chiusa  valle  (te. 
Si  vide  un  cavalier  morto  davante. 

Chi  sia  dirò;  ma  prima  dar  le  spalle 
A Francia  voglio,  e girmene  in  Levante, 
Tanto  ch’io  trovi  Astolfo  paladino. 

Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino. 

lo  io  lasciai  nella  città  crudele. 

Onde  col  suon  del  formidabil  corno 
Avea  cacciato  il  popolo  infedele, 

£ gran  periglio  toltosi  d’intorno; 
Eda’cnmpagni  fatto  alzar  la  vele, 

E dal  lito  fuggir  con  grave  scorno. 

Or  seguendo  di  lui,  duo  che  prese 
La  via  d’Armenia,  e uscì  di  quel  Mese. 

E dopo  alquanti  giorni  in  NataJia 
Trovossi,e  in  verso  Bursia  ilcammin  tenne; 
Onde,  continuando  la  sua  via 
Di  qua  dai  mare,  in  Tracia  se  ne  venne. 
Lungo  il  Danubio  andò  per  l’Ungaria; 

E,  come  avesse  il  suo  destrier  le  |)cnne, 

I Moravi  e i Boemi  passò  in  meno 
Di  venti  giorni,  e la  Frauconia  e il  Reno. 

Per  la  selva  d’Ardcnna  in  Aquisgrana 
Giunse  e in  Brabante,e  in  Fiandra  ainn  s'im- 
L’aura  che  soflia  verso  tramontana,  (barca. 
La  vela  in  guisa  in  su  la  prora  carca, 

Ch’a  mezzo  giorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  lito  varca. 

Salta  a cavallo,  e in  tal  modo  lo  punge, 
Ch'a  Londra  quella  sera  ancora  giui^. 

Quivi  sentendo  poi  che  ’l  vecchio  Olone 
Già  molli  mesi  innanzi  era  in  Parigi, 

£ che  di  nuovo  quasi  ogni  barone 
Avea  imitato  i suoi  degni  vestigi; 

D'andar  subito  in  Francia  si  dispone, 

£ così  toma  al  porlo  di  Tamigi; 

Onde  con  le  vele  alte  uscendo  fnora, 
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Verso  Calcssio  fe  drizzar  la  prora. 

Un  veiitnlin  che,  le.ggerinenle  all’orza 
Ferendo,  avea  adescalo  il  Icgiu)  all'onda, 
A poco  a poco  cresce  e si  rinforza; 

Poi  vìen  sì,  ch'ai  nocchicr  ne  soprabbonda. 
Che  gli  volli  la  poppa  alfine  è forza; 

Se  non,  gli  caccerA  solfo  la  sponda. 

Per  la  schena  del  mar  ticn  drillo  il  legno, 
E fa  cammin  diverso  al  suo  disegno. 

Or  corre  a destra,  or  a sinislra  mano. 
Pi  qua  di  là,  dove  forluna  spinge; 

E piglia  terra  ullin  prcs.so  a Koano: 

E come  prima  il  dolce  Ilio  allinge. 

Fa  rimellcr  la  sella  a Kahirano, 

£ tulio  s’arma,  c la  s|Kida  si  cinge; 
Prende  il  cammino,  chI  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  che  mille  uomini  iiilomo. 

£ giunse,  Iravcrsando  una  foresta. 
Appiè  d’un  colle  ad  una  chiara  fonie, 
IVelPora  che  '1  inonlon  di  pascer  cesia. 
Chiuso  in  capanna,  o sotlo  un  cavo  molile; 
E dal  gran  caldo  e dalla  selc  infesla 
Vinlo,  si  lras.se  l’elmo  dalla  froiilc; 
l4.*gò  il  deslrier  tra  le  più  spes.se  fronde, 

E poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde. 

Non  avea  masse  ancor  le  labbra  in  molle, 
Cb’un  villanel  che  v’era  ascoso  appresso. 
Sbuca  fuor  d’una  macchia,  e il  deslrier  folle 
Sopra  vi  sale,  e se  ne  va  con  esso. 

Astolfo  il  rumor  .sente,  c ’I  capo  estolle; 

E poi  che  ’l  danno  suo  vede  si  espres.so, 
l.ascia  la  fonie,  e sazio  senza  bere. 

Gli  va  dietro  correndo  a più  potere. 

Quel  ladro  non  si  stende  a tutto  corso; 
Chè  dileguato  si  saria  di  botto: 

Ma  or  lenlando  or  raccogliendo  il  morso, 
Se  ne  va  di  galoppo  e di  buon  trotto. 

Escon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 

E l’uno  e l’allro  alfin  si  fu  ridotto 
Là  dove  tanti  nobili  baroni 
Eran  senza  prigion  più  che  prì^oni.^ 
Dentro  il  palagio  il  villanel  si  caccia 
Con  quel  deslrier  che  i venti  al  corso  ade- 

(gua. 

Forzaèch’Aslolfo,ilqualloscndoimpaccia, 
L’elmo  e l’allre  arme,  di  lontan  lo  .segua. 
Pur  giunge  anch’egli;  e tutta  quella  traccia 
Che  fln  qui  avea  seguila,  si  dilegua; 

Chè  più  nè  Rabican  nè  ’l  ladro  vede, 

E gira  gli  occhi,  e indarno  affretta  il  piede: 
Affretta  il  piede,  e va  cercando  invano 
E le  logge  e le  camere  e le  sale; 

Ma  per  trovare  il  perfido  villano, 

Di  sua  fatica  nulla  si  prevale.  _ 

Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano, 

Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale; 

E senza  fruito  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  di  su  di  giù,  dentro  e d’intorno. 

Confuso  e lasso  d’aggirarsi  tanto. 
S’avvide  che  quel  loco  era  incantato; 

E del  libretto  ch’avea  sempre  accanto, 


Che  I»gistilla  in  India  gli  nvea  dato. 

Acciò  che,  ricadendo  in  nuovo  incanto. 
Potesse  aitarsi,  si  fu  ricordalo: 

All’indice  ricorse,  e vide  tosto  *' 

A quante  carte  era  il  rimedio  posto. 

Del  iMlazzo  incantato  era  diffuso  t' 
Scritto  nel  libro;  e v’eran  scritti  1 modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  confuso, 

E a tulli  quei  prigion  di  sciorre  i nodi. 
Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso,  •* 
Che  facea  qucsi’ingannì  e queste  frodi:  ' 

E levata  la  pietra  ov’è  sepolto,  ' 

Per  lui  .sarà  il  palazzo  in  fumo  sciolto. 

IK-sideroso  di  condurre  a fino 
Il  paladin  si  gloriosa  impresa. 

Non  larda  più  che’l  brai'cio  non  inchinc 
A provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine  '• 

Per  far  che  Parte  sua  sia  vilipesa, 
.Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire, 

1.0  va  con  nuovi  incanti  ad  assalire.  ' 

Ijt  fa  con  diaboliche  sue  larve  * ' 

Parer  da  quel  diverso,  che  solca. 

Gigante  ad  altri,  ad  altri  un  villan  parve. 
Ad  altri  un  cavalier  ili  faccia  rea. 
t^nuno  in  quella  forma  in  che  gli  ap|iarve 
Nel  bosco  il  mago,  il  naladiii  vedea: 

Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
Il  mago,  ognuno  al  paladin  si'volse. 

Riiggier,  Grada.sso,  Iroldo,  Rradumante, 
Brandmiarte,  Praside,  altri  guerrieri 
In  questo  nuovo  error  si  fero  innante,  • 
Per  distruggere  il  duca  accesi  c fieri. 

Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  istante. 
Che  fe  loro  abbassar  gli  animi  altieri. 

Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono, 

Morto  era  il  paladin  senza  perdono. 

Ma  tosto  che  sì  pon  quel  corno  a bocca , 
E fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

A guisa  dei  colombi,  quando  scocca 
Lo  scoppio,  vanno  i cavalier  fuggendo. 

Non  meno  al  necromanle  fuggir  tocca. 

Non  men  fuor  della  tana  esce  temendo 
Pallido  e sbigottito,  e se  ne  slunga 
Tanto , che’l  suono  orribii  non  lo  giunga. 

Fuggi  ilguardian  co’suoi  prigioni;  edopo 
Delle  stalle  fuggir  molti  cavalli. 

Ch’altro  che  fune  a ritenerli  era  uopo, 

E seguirò  i patron  per  vari  calli. 

In  casa  non  re.slò  gatta  mi  topo 
.41  suon  che  par  che  dica:  Dalli  dalli. 
Sarebbe  ilo  con  gli  altri  Rabicano; 

Se  non  ch’all’uscir  venne  al  duca  in  mano. 

Astolfo,  poi  ch’ebbe  cacciato  il  mago, 
Levò  di  su  la  soglia  il  grave  sa.sso, 

E vi  ritrovò  sotlo  alcuna  immago. 

Ed  altre  cose  che  di  scriver  la.s.so: 

E di  distrugger  quello  incanto  vago. 

Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  fraca.s.so. 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia; 

E si  sciolse  il  palazzo  in  fumo  e in  nebbia. 
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UT 


Oiiivi  trovò  che  di  caleiRi  d’oni 
Ili  ltu)!)!Ìero  il  cavallo cru  lc;;alo; 

Parlo  di  quel  clicT  iiecrimiaiile  moro 
Per  mandarlo  ad  .Vicina  ;;li  avea  dato; 

A cui  poi  Lo;;isliila  fc  il  lavoro 

Del  freno,  onil'era  in  Francia  rìlornato, 

K {tirato  dall'India  all' Inghilterra 
Tutto  avea  il  lato  desitro  della  terra. 

i\(Mi  !>o  se  vi  ricoi  da  che  la  briglia 
I.asciò  attaccala  all'arhore  quel  giorno 
(die  nuda  da  Uuggier  spari  la  figlia 
Di  (ìalafrone,  e gli  fc  l'alto  scorno. 

» il  volante  de.slrier,  c^in  maraviglia 
Di  che  lo  vide,  al  mastro  suo  ritorno; 

K con  lui  slutte  intin  al  giorno  si'inpre, 
(die  deir  incanto  fiir  rotte  le  tempre. 

Non  iMiIrehbc  esser  stalo  più  giocondo 
D'altra  avvenlura  .Vstoll'o,  che  di  questa; 
r.hù  jier  cercar  la  terra  c il  mar,  si-condo 
(Ih’avea  desir,  i|uel  c.h’a  cercar  gli  n»la, 
K girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo. 
Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a se.sla. 
.Sa|iea  egli  ben  quanto  a |K>rlario  era  allo; 
€hè  Tavea  altrove  as.sai,  provato  in  fatto. 

(Jiiel  giorno  iu  India  lo  provò,  che  tolto 
Dalla  savia  .Melissa  fu  di  mano 
A quella  scellerata,  che  travolto 
(ili  avea  in  mirto  silve.stre  il  viso  umano; 
K Im'ii  vide  e notò  come  raccolto 
(ili  fu  sotto  la  briglia  il  caisi  vano 
Da  I.ogistilla,  e viib‘  come  iuslrutlo 
Ko.s.se  Ituggicr  di  farlo  andar  per  tiitlu. 

Kalto  disegno  l’ippogrifo  torsi, 
lai  .sella  sua,  ch'appresso  uvea,  gli  ines.se; 
K gli  fece,  levando  da  più  morsi 
l'na  cosa  ed  un'uiira,  un  che  lo  re.sse; 

(ihè  dei  destrier  ch’in  fuga. erano  corsi, 
traivi  attaccate  eran  le  briglie.  s|>es.se, 

( Ira  un  ismsier  di  Rabicano  .solo 
1.0  fa  tardar  che  non  si  leva  a volo. 

D'amar  <|uid  Rabicano  avea  ragione; 
Che  non  v’era  un  miglior  |Mn' correr  lancia, 
lì  l'avca  dal  l'estrema  regione 
Dell’India  cavalcato  insili  in  Francia. 
Pensa  egli  molhi;  c in  somma  si  dis|wme 
Darne  piullosUi  ad  un  suo  amico  mancia. 
Che,  lasciandolo  quivi  insù  la  strada. 

Se  l'abbia  il  primo  ch’a  (lassarvi  accada. 

Stava  mirando  se  vedea  venire 
Pel  bosco  o cacciatore  o alcun  villano. 

Da  cui  far  si  potesse  indi  sr-guire 
.V  qualche  terra,  e traevi  Rabicano. 

Tutto  quel  gioriKi.  c sin  all’apparire 
Dtdl'altro,  stette  riguanlando  invano, 
■.'altro  maltin;  ch'era  ancor  l'aer  fosco. 
Veder  gli  parve  un  caivulier  (icl  bo-M-o. 

Ma  mi  bi.sogna,  s'io  vo'dirvi  il  re.slo, 
Ch’in  (rovi  Ruggier  prima  e Rradamanle. 
Poi  diesi  tacque  il  corno,  e che  da  questo 
I.OCO  la  lidia  coppia  fu  distante, 

Cuardò  Ruggiero,  e fu  a conoscer  presto 
/ Quattro  l’urti  Italiani. 


(,)iiel  che  fin  qui  gli  avea  nasiMiso  \tlanle: 
Fatto  avea  Atlante  che  Ini  a quell'ora 
Tra  lor  non  s’eran  cono.'iciutì  ancora. 

Ruggier  riguarda  Rradamanle,  ed  ella 
Riguarda  lui  con  alta  maraviglia. 

Che  tanti  di  l’abliia  olViisiralo  quella 
lllusion  sì  ranimo  e le  ciglia. 

Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  lidia. 
Che  più  che  rosa  ne  divieii  vermiglia; 

K |Mii  di  su  la  bocca  i |irimi  fiori 
Cogliendo  vico  dei  suoi  beali  amori. 

Tornaro  ad  iterar  gli  abliiMcciamenli 
Mille  liate,  ed  a lenersi  slrctli 
1 duo  felici  amanli,  e sì  cjinlenti, 
Cli'appena  I gaudi  lor  capiano  i |Ndti. 
.Molto  lor  duo|  che  jier  incantamenli, 
.Moiilre  che  fur  lu-gli  errabondi  tetti. 

Tra  lor  non  s’eran  mai  riconosciuti, 

£ tanti  lieti  giorni  eran  iuTdiili. 

Rradamanle,  disposla  di  far  tutti 
I piaceri  che  far  vergine  saggia 
Debbia  ad  un  suoamalor,  si  che  di  lutti, 
.SiMiza  il  suo  onore  olTemlere,  il  sollraggia; 
Dice  a Ruggier,  se  a dargli  ultimi  frutti 
la-i  non  vuolseinpre  aver  dura  c .selvaggia, 
I.a  faccia  domandar  |i<>r  buoni  mezzi 
.tl  [ladre  Anion;  ma  prima  si  battezzi. 

Ruggier,  che  tolto  avria  non  solamente 
Viveecrisliaiio  jier  amor  di  ([iiesla, 
(ìom'era  slato  il  padre,  e auliquameiite 
Cavolo  c (ulta  la  sua  stirpe  onesta; 

Ma,  per  farle  [il.acere,  immantinenle 
Data  le  avria  la  vila  che  gli  resla: 

.Nonché  nell'acqua,  di.sse,  ma  nel  fiKM'o 
Per  tuo  amor  [Mirre  il  ca|Mi  mi  Ila  [mico. 

Per  battezzarsi  dunque,  indi  pr|r  sposa 
I.a  donna  aver,  Ruggier  si  mosse  in  via, 
(iiiidando  Rradamanle  a Vallombrosa; 
(liosì  fu  nominala  una  badia 
Ricca  e India,  nè  incn  religio.sa, 

K corlc.se  a chiunque  vi  venia) 

E Irovaro  all'uscir  deHa  foresta 
Donna  che  molh)  era  nel  vi.so  niesla. 

Ruggier,chesempre  limali, sempre  corte- 
Kra  a ciascun,  ma  [liù  alle  donne  molto, (se 
Oiim*  In  belle  lacrime  com|iresc 
Cader  rigando  il  delicato  volto, 

-N’eblie  pleiade,  e di  disir  s’accese 
Di  .s;i|N‘r  il  suo  alTaimo;  ed  a lei  volto, 

Do|io  oneslo  saluto,  domandone 
Perch’avea  sì  di  pianto  il  viso  molle. 

Kd  ella,  alzando  i liegli  umidi  rai, 
Fimuiissimanienle  gli  ris|>ose; 

K la  ragion  de'suoi  [leiiosi  guai. 

Poiché  le  doniaudó,  lulla  gli  esp<^. 

Ccniil  signor,  dis.s'el1a,  intenderai, 

(ìhe  i|iiesle  guance  son  sì  lacrimose 
Per  la  (lielà  ch’a  un  giovinetto  porto. 

Ch'ili  un  ciLstel  qui  |>rt's.so  oggi  Ila  morto. 

.\maiido  una  genlil  giovane  e btdla, 

Che  di  Marsilio  re  di  bpagiia  é figlia, 
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Sotto  nn  vcl  bianco  c in  remminii  gonnella, 
Finta  la  voce  e il  volger  delle  ciglia. 

Egli  ogni  notte  si  giacca  con  quella, 

Senza  dame  sos|K*tlo  alla  ramìglia: 

Wa  si  secreto  alcuno  esser  non  punte. 

Ch’ai  lungo  andar  non  sia  chi’l  vegga  e note. 

Se  n’accorse  uno,  e ne  parlò  con  dui; 

Li  dui  con  altri,  insin  ch’ai  re  fu  dello. 
Venne  un  fedel  del  re  l’allr’ieri  a nui, 

Che  questi  amanti  fc  pigliar  nel  letto; 

E nella  rocca  gli  ha  fallo  ambedui 
Divisamente  chiudere  in  distretto: 

Nò  credo  per  tutto  oggi  ch’abbia  spazio 
Il  gioven,  che  non  mora  in  pena  e in  strazio. 

Fuggita  me  ne  son  per  non  ' edere 
Tal  crudeltà;  chè  vivo  l’arderanno: 

Nò  cosa  mi  potrebbe  più  dolere, 
rjie  faccia  disi  bel  giovine  il  danno. 

Nè  potrò  aver  giammai  tanto  piacere, 

Che  non  si  volga  subito  in  aflanno. 

Che  della  crudel  fiamma  mi  rimembri. 
Ch’abbia  arsi  i belli  e delicati  membri. 

Bradamanteode,  c par  ch’assai  le  prema 
Otiesla  novella,  e molto  il  cor  l'annoi; 

Nè  par  che  men  per  quel  dannalo  tema. 
Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi. 

Nè  certo  la  i»aura  in  tutto  scema 
Era  di  causa,  come  io  dirò  poi. 

Si  volse,  ella  a Ruggiero,  c disse:  Parme 
Ch'in  favor  di  costui  sien  le  nostr’arme. 

E di.sse  a quella  mesta:  lo  li  conforto 
Che  ili  vegga  di  porci  entro  alle  mura  : 
Che  se  il  giovine  ancor  non  avran  morto. 
Più  non  l’nccideran;  slanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
Della  sua  donna  e la  pietosa  cura. 

Senti  lutto  infiammarsi  di  desire 
Di  non  lasciare  il  giovine  morir»'. 

Ed  alla  donna,  a cui  dagli  occhi  cade 
I n rio  di  pianto,  dice:  Or  che  s’aspetia? 
Soccorrer  qui,  non  lacrimare  arcade: 

Fa  ch’ovc  è questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 
Di  mille  lance  trar,  di  mille  spade 
Tel  promelliam,  purché  ci  meni  in  fretta: 
-Ma  studia  il  passo  più  che  puoi,  che  tarda 
Non  sia  l’aita,  e intanto  il  foco  Pania. 

L’allo  parlare  e la  fiera  sembianza 
Di  quella  coppia  a maraviglia  ardila, 
Cbbon  di  tornar  forza  la  s|ieranza 
Odà  dond’era  già  tutta  furàila 
Ma  perch’ancor  più  che  la  lontananza. 
Temeva  il  ritrovar  la  via  impedita, 

E che  saria  per  qiieslo  indarno  presa, 
Slava  la  donna  in  s»>  liilla  sospesa. 

Poi  disse  lor:  Facendo  noi  la  via 
Cbedrilla  e piana  va  fin  a quel  loco. 
Credo  ch’a  tempo  vi  si  giungeria. 

Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco; 
Ma  gir  convien  per  così  torta  e ria. 

Che  ’l  termine  d’un  giorno  Savia  poco 
A riusci  rhe;  e quando  vi  saremo. 


Che  Iroviam  morto  il  giovine  mi  temo. 

E perchè  non  andiam,  disse  Roggiero, 
Per  la  più  curia?  E la  donna  rispose: 
Perchè  un  casicl  de’conti  da  Ponlicro 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  pose. 

Non  son  tre  giorni  ancora , iniquo  e fiero 
A cavalieri  e a donne  avventurose. 
Pinabello,  il  pegginr  nomo  che  viva, 
Figliuol  del  conte  Anseimo  d’Altariva. 

Quindi  nè  cavai  ier  nè  donna  passa. 

Che  se  ne  vada  senza  ingiuria  e danni. 
L’uno  e l’aliro  a piè  resta;  ma  vi  lassa 
Il  guerrier  l’arme,  e la  donzella  i panni. 
Miglior  cavalier  l.nncia  non  abbassa. 

E non  abbassò  in  Francia  già  molt’anni. 

Di  quatiro  che  giurato  hanno  al  castello 
La  legge  mantener  di  Minabello. 

Come  l’iisanza,  che  non  è più  antiqua 
Di  tn*  di,  cominciò,  vi  vo’  narrare; 

E sentirete  se  fu  dritta  o obliqua 
Cagion  che  i cavalier  fece  giurare. 
Pinnbello  ha  una  donna  così  iniqua. 

Così  bestiai,  ch’ai  mondo  è senza  i>are; 
Che  con  lui,  non  sodove, andando  un  giorno. 
Ritrovò  un  cavalier  che  le  fe  scxrrno. 

II  cavalier,  perchè  da  lei  beflato 
Fu  d’una  vecchia  che  portava  in  groppa, 
Giostn)  con  Pinabel,  ch’era  dolalo 
Di  poca  forza,  e di  superbia  troppa  ; 

Ed  abballello,  c lei  smontar  nel  prato 
Fece,  e provò  s’andava  dritta  o zoppa  ; 
Lasciolla  a piede,  e fe  della  gonnella 
Di  lei  vestir  Fanliqua  damigella. 

Quella  ch’a  piè  rimase,  dispettosa, 

E di  vendetia  ingorda  c sitibonda, 
Cengiunta  a Pinabel,  che  d’agni  cosa. 

Dove  sia  da  mal  far,  ben  la  seconda. 

Nè  giorno  mai,  nè  notte  mai  riposa; 

E dice  che  non  ila  mai  più  gioconda. 

Se  mille  cavalieri  e mille  donne 

Non  mette  a piedi, e lor  tollearme  egonne. 

Giun-sero  il  di  medesmo,  come  accade. 
Quattro  gran  cavalieri  ad  nn  suo  loco. 

Li  quai  di  rimotissiine  contrade 
Venule  a queste  parti  er.in  di  poco; 

Di  tal  valor,  che  non  ha  nostra  elade 
Tant'altri  buoni  al  bellicoso  gioco: 
Aquilanle,  Grifone  e Sansonello, 

Ed  un  Guidon  Selvaggio  giovinetto. 

Pinabel  con  sembiante  assai  cortese 
Al  caste!  ch’io  v’ho  detto  li  raccolse. 

La  notte  poi  tutti  nel  letto  prese, 

E presi  tenne;  e prima  non  gli  sciolse. 
Ohe  li  fece  giurar  cii’un  anno  e un  mese 
( Questo  fu  appunto  il  termine  die  tolse) 
Stariano  quivi,  e siMiglicreblMin  quanti 
Vi  capiln.s.son  cavalieri  erranti; 

E le  donzelle  ch’aves.son  con  loro, 
Porriano  a piedi,  e torrian  lor  le  vesti. 
Così  giurar,  cosi constrelti  foro 
Ad  osservar,  benché  turbali  e mesti. 
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Non  par  clic  fln  a qui  coiilra  cosloro 
Alcun  possa  giostrar,  cli’a  piè  mia  rcsli; 

£ capitali  vi  sono  iiiniiili, 

Ch’a  piè  e senz'arme  se  ne  soli  partili. 

£ ordine  Ira  lor,  clic  chi  |icr  sorte 
Ksce  fuor  prima,  vada  a correr  solo; 

Ma  se  trova  il  nimico  così  forte. 

Che  resti  in  seliii,  e getti  lui  nel  suolo. 
Sono  ubbligali  gli  altri  inrino  a morte 
Pigliar  l’inipn'sa  tutti  in  uno  stuolo- 
Vedi  or,  se  ciu.scun  d’essi  è cosi  buono. 
Quel  ch'esser  de',  se  tutti  insieme  sono. 

Poi  non  conviene uU’importanzia  nostra, 
r.he  ne  vieta  ogni  indugio,  omii  dimora, 
Che  punto  vi  fermiate  a lineila  giostra; 

P:  presuppongo  che  vinciate  ancora. 

Che  vostr’alta  presenzia  lo  dimostra; 

Ma  non  è cosa  da  fare  in  un'ora: 

Kd  è gran  dubbio  che’l  giovine  s'arda 
Se  tutt'oggi  a soccorrerlo -si  larda. 

Dis.se  Ruggien  Non  riguardiamo  aqueslo; 
Facciam  nui  quel  che  si  può  far  |ier  nui  ; 
-Abbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  resto, 

U la  fortuna,  si*  non  tocca  a lui. 

Ti  fia  |ier  questa  giostra  manifesto 
Se  buoni  siamo  d’aiutar  colui 
I Che  per  cagioii  si  delxile  e sì  lieve, 

Omic  n'bai  detto,  oggi  bruciar  si  deve. 

Senza  risponder  altro,  la  donzella 
Si  messe  |ier  la  via  ch'i'ra  più  corta. 

Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella, 
Che  si  tnivaro  al  |Minle  ed  alla  ixirla 
Dove  si  pi>rdun  Tarme  e la  gonnella, 

£ della  vita  gran  dubbio  si  iiorla. 

Al  nrimo  np|Kirir  lor,  di  su  la  rocca 
È dii  duo  Ixilti  la  campana  tocca. 

Ed  eco»  della  |iorla  con  gran  frelta, 
Tnittando  s'un  ronzino,  un  vecchio  uscio  ; 
£ quel  venia  gridando:  .Aspetta,  asimlla; 
Ke.slale  olà,  che  qui  si  iiaga  il  Uo; 

. £ so  l'usanza  nell  v'è  stata  delta, 

. Che  qui  si  tiem>,  or  ve  la  vo’dir  io: 

’ £ contar  loro  incomim'iò  di  quello 

Costume  che  servar  fa  PinalHdIo. 

Poi  seguiti),  volendo  dar  consigli, 
Com’era  usato  agli  altri  cavalieri: 

Fate  spogliar  la  donna,  dicea,  tigli, 

K voi  l’arme  lasciateci  o i de.strieri; 

E non  vogliale  mettervi  a perigli 
D’andare  incontra  a lai  quattro  guerrieri. 

' Per  tutto  vesti,  arine  e cavalli  s’hanno: 

I.a  vita  sol  mai  non  riiiara  il  danno. 

Non  più,disse  Uiiggicr.iion  più;ch’iosouo 
Del  tulio  informatissiiuo;  e qui  venni 
' Per  far  prova  di  me,  se  cosi  buono 
' In  fatti  son,  come  nel  cor  mi  tenni. 

' Arme,  vesti  e cavallo  altrui  non  dono', 
S’altro  non  sento  che  minacce  e cenni; 

£ son  ben  certo  ancor,  che  per  parole 
’ Il  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

Ma, "per  Dio,  fu  ch’io  vegga  tosto  in  fi  uule 


Quei  che  ne  voglion  torre  armo  e cavallo; 
tih’abbiamo  da  pas.sar  anco  quel  monte, 

E qui  non  si  piiùfar  troppo  intervallo. 
Ris|)osc  il  vecchio:  Eccoli  fuor  del  lumie 
Chi  vien  |ier  furio;  e non  lo  disse  in  fallo; 
Cb’uii  cavalier  iTu.sci,  che  sopravveste 
Vermiglie  aveu,  di  bianchi  lior  conteste. 

Urauainaiite  pregù  mollo  Ruggiero, 

Che  le  Ixsciusse  in  cortesia  T assunto 
Di  gillar  della  sella  il  cavalieri). 

Ch’area  di  fiori  il  bel  vestir  trapiiiilo; 

-Ma  non  |)ulè  impetrarlo,  c fu  mestieri) 

A lei  far  ciò  che  Ruggier  volse  a puulu  ; 
Egli  volse  t’iinpi'usa  tutta  avere, 

£ Ri  adniuaale  si  sles.se  a vedere. 

Ruggiero  al  vecciiio  doinamlù  chi  fossa 
Questo  primo  eh’ ascia  fuor  dulia  i>orla. 

E Sansonullo,  disse  ; chè  le  rosse 
Veste  conosco,  e i l)iuiiclii  fior  clic  iKirta. 
I.’  uno  di  qua,  Taltru  di  b\  si  mosse 
.Smza  parlarsi,  e fu  T indugia  corta; 

Cliè  s’andaro  a trovar  cui  ferri  ba.ssi, 
.Molto  ulTrettaiido  i lor  destrieri  i i>assi. 

In  questo  mezzo  della  rocca  usciti 
Krun  con  Pinaliel  molti  pedoni. 

Presti  |)er  levar  Tarme  ed  espediti 
.Vi  cavalier  cITu.si'iaii  fuor  degli  arcioni. 
Veniansi  incoulra  i cavalieri  arditi, 
Feriiiaiido  iji  su  le  reste  i gran  lancioni, 
Grossi  duo  palmi,  di  nativo  curro. 

Che  quasi  erano  uguali  iiLsiiio  al  ferro. 

Dflali  n’avea  piu  d’una  decina 
Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  vivi. 
Saiisoiiutio  a una  .selva  indi  vicina, 

£ iHirlatoiie  duo  iter  gi(»<lrar  quivi. 

.Aver  scudo  e corazza  adamantina 
Ri.sogna  ben,  che  le  percosse  schivi. 
Aveaiie  fallo  dar,  tosto  che  venne, 

I.’uno  a Ruggier,  Taitro  |>er  sè  ritenne. 

Con  qiicslì,  che  passar  doveaii  gl’incudi, 
(.Sì  ben  ferrale  avean  le  punte  estreme) 

Di  qua  c di  là  fermaudufi  agli  .scudi, 

A mezzo  il  corso  si  scunlraro  insieme. 

Quel  di  Ruggiero,  die  i demoni  ignudi 
Fece  sudar  poco  del  colpo  tenie  : 

Dello  scudo  vo’dir  che  umu  .Allanle, 

Delle  cui  forze  io  v’  ho  già  dello  iimaiile. 

lo  v’ho  già  dello  che  con  tanta  forza 
L’iiiuanlato  splendor  negli  occhi  fere. 

Ch’ai  di.scnprirsi  ugni  veduta  ammorza, 

E tramortito  Tuum  fa  rimanere: 

Perciò,  s’un  gran  bisogno  non  lo  sforza, 
D’un  vel  coiierlo  lo  solca  tenere. 

Si  crede  ch’anco  iinpenelrubil  fos.se, 
Poich’a  questo  incontrur  nulla  si  mos.se. 

L’allro,  ch’ebbe  Tarleflce  men dolio. 

Il  gravissimo  colilo  non  sofferse. 

Come  toccx)  da  fulmine,  di  Ixitlo 
Diè  loco  al  ferro,  e im'I  mezzo  s’aperse; 

Diè  loco  al  ferro,  e quel  trovò  di  .sotto 
Il  braccio  ch’a.ssai  mal  si  ricoiicrsc; 


i.(ii)()vii:(ì  .vniosTo 


cui 


S chi'  nc  Tu  fcrilo  Sansrmcllo, 

1:1  «Iella  sella  h allo  al  suo  «lisjiello. 

K qiieslo  il  peimo  fu  «li  (|iiei  com|>agni 
Che  (|iiivi  maiileiieaii  riisin/^i  Iella, 

Cile  lidie  spoglie  allriii  non  le  giia<lagiii, 
K ch'alia  giostra  usci  fuor  della s«'lla. 
Conrien  chi  ride,  anco  lalor  si  lagni, 

E Korluna  lalor  tro«i  rilwlla. 

<Jiiel  dalla  rocca,  replicando  il  bollo, 
iSe  fece  agli  alili  caNalieri  mollo. 

S’era  accostalo  l’inalM'Ilo  intanlo 
A Dradainanle,  per  s;ip«'r  chi  fiisse 
Colui  che  con  prode/.za  e valor  laido 
Il  cavalier  del  suo  caslel  perciisse. 

La  ginslizia  di  Dio,  |M'r  dargli  i|iianlo 
Era  il  nieriio  suo,  vi  lo  condusse 
Sin  quel  di'.slrier  medesimo  eh’  innaiile 
Tollo  avea  per  inganno  a Bradamanle. 

l'ornilo  appinilo  era  l' oliavo  mese 
Che,  con  lei  riirovandosi  a «'aminìiK), 

|Se’l  vi  raccorda)  questo  .Maganzeso 
La  giltó  nella  lonilia  di  .yerlino, 

Cliiando  da  morie  un  ramo  la  difese,  _ 

Che  seco  caiiile,  anzi  il  suo  buon  deslino; 
JC  Irassene  credendo  nello  speco 
Ch'ella  fosse  si'polla,  il  deslrier  seco. 

Il  radamante  conosi'e  il  suo  cavallo, 

E conosce  per  lui  l'iniquo  conle; 

E poi  ch’iMle  la  vik'c,  e vicino  hallo 
Con  maugioie  atlenzion  miralo  in  fronte: 
(.liieslo  e il  Iradilor,  ilisse,  si'iiza  fallii,^ 
Che  pnaacciò  di  farmi  ollraggioed  onte; 
Ecco  il  iK'ccato  suo,  che  l’ha  toiidullo 
Ove  avrà  de' suoi  merli  il  premio  hillo. 

Il  minacciare  e il  pur  mano  alla  spada 
Fllrlulloaun  tempo,  e lo  avventarsi  a qucl- 
Mainuanzi  trailo  gli  levò  la  strada,  (lo; 
Chi*  non  [Milè  fuggir  verso  il  castello. 

Tolta  è la  sjH'me  ch’a  sjilvar  si  vada. 
Come  vol|iealla  lana.  Pinabello. 

Egli  gridando,  e .stinza  mai  far  testa 
Fuggendo  si  cacciò  nella  foresla. 

Pallido  e sbigollilo  il  miser  sprona. 

Che  posto  ha  nel  fuggir  l'ullima  speme. 
E’animosa  donzella  di  Dordona  (me: 
(ìli  ha  il  ferro  ai  lianchi,e  lo|iercuolee  pre- 
Vien  con  lui  . sempre,)-  mai  non  l'abbandona. 
Grande  è il  rumore,  e il  bosco  iniornogeme. 
Aulla  al  caslel  di  questo  ancor  s'inlende, 
Però  ch'ognnno  a Itugsiier  solo  allenilo. 

(ili  altri  Ire  cavalier  della  fortezza 
Intanlo  erano  liscili  insù  la  via; 

Ed  avean  seco  iiuella  male  avvezza. 

Che  v’avea  jHisla  la  costuma  ria. 

A ciascun  di  lor  tre,  che'l  morir  prezza 
Più  ch’aver  vila  che  con  biasmo  sia. 

Di  vergogna  arde  il  viso,  e il  cor  di  duolo, 
Che  lauti  ad  assalir  vadano  un  .solo. 

La  crudel  merelric«'  ch’avt'a  fallo 
Por  quella  inii|iia  ii.sanza,  <'d  osservarla, 
11  giiiraiiK'iilo  lor  rii'orda  e il  jkiIIo 


(ih'essi  falli  ! 'avean,  di  vendicarla. 

Se  sol  con  quesla  lancia  te  gli  abballo, 
P<‘rchè  mi  vuoi  con  altre  ucconqiagnarlu? 
( Dicea  Giiidon  Selvaggio)  e .s’io  ne  inenlo. 
Levami  il  capo  poi,  ch'io  son  conlenlo. 

Cosi  dicea  Grifoii,  «arsi  .Vquilaute: 
Giostrar  da  sol  a sol  volea  ciascuno, 

E pri'.so  e murlo  rimanere  innanle 
Gh'incontra  un  sol  volere  andar  più  «rimo, 
lai  donna  dicea  loro:  .V  che  far  lanle 
Parole  «(ui  .sen/.a  prolillo  alcuno? 

Per  torre  aitolui  l'arme  io  v’ho  (|iii  traili, 
Non  p,;r  far  nuove  leggi  e nuovi  piitti.  (^me, 

(Quando  io  v'avea  in  iirigione,era  «la  lar- 
(.luesle  «iseu.s)',  e non  «ira,  che  son  Iarde: 

\ oi  dovele  il  pre.so  ordine  .servarine., 

.\on  vostre  lingue  far  vane  e bugiarde. 
Iliiggier  gridava  lor;  Ei'covi  rarine, 

Ecco  il  «Icsirierch’lia  nuovo  e .si-llae  lKir«le; 
I panni  della  donna  «‘ccovi  aucora  ; 

Se  li  volete,  a Cile  più  far  dimora? 

La  donna  «lei  caslel  da  un  lato  preme, 
Kiiggier  «lall'allro  li  chiama  e ran>|iogiia 
fanlo  ch’.i  forza  si  spiix'aro  insieme. 

-Ma  nel  viso  iniiaiiiniali  di  vergogna. 
Dinanzi  apparve  1'  uno  e l’ alilo  si'iiio 
D«'l  marchese  onoralo  di  Horgogna  ; 

.Ma  Guidon,  che,  più  grave  «'hhe  il  cav  allo, 
\ «‘iiia  lor  «lielro  ciui  (>oco  intervallo. 

Gnu  la  medc.sim'asla,  con  che  avea 
Sansonetlo alibatlulo,  lluggier  viene, 
Goperlo  dallo  scudo  che  stilea 
.Ulaiile  av«‘r  sai  monti  di  Pirene: 

Dico  «iiiello  incantalo,  che  splendi-a 
Tanto,  di' umana  vista  noi  sostiene; 

\ cui  Riiggier  per  1’  ultimo  soccorso 
.\ci  più  gravi  [lerìgli  avea  ricorso, 

llenchè  sol  Ire  fiale  bi.sognolli, 

E «erto  in  gran  jH'rigli,  ii.sarne  il  lume: 
lai  prime  «lue,  qu.iiido  dai  regni  molli 
Si  lia.sse  a più  hidevole  costume; 

La  lei'za,  (|u:indo  i denti  mal  satolli 
Lasciò  dell'orca  alle  marine  spume, 

Ghe  dovi'aii  devurar  la  bella  nuda. 

Clic  fu  a chi  la  campò  poi  «--osi  ci  urla. 

Fuorché  queste  tre  volte  lullo'l  resto 
Lo  leiK'a  sotto  un  velo  in  modo  ascoso, 
Gh'a  discoprirlo  e.ssr-r  poleaben  pr«:slo, 
Ghe  del  .suo  aiuto  fosse  bi.sogiio.so. 

Ouivi  alla  giostra  ne  venia  con  «(ueslo, 
(tome  io  v'ho  «lello  ancora,  si  animoso, 
Ghe  quei  tre  cav  alier  «;he  vedea  iiinauli, 
.Vlanco  lemen  che  pargolelli  infanti. 

lluggier  .sixinlra  Grifone  ove  |;i  |H‘iina 
Dello  .scudo  alla  vista  si  congiuiigi'. 

Oiii'l  di  cader  «la  ciascmi  lato  acr'emia; 
i'.d  alliiicade,  e rr'sta  al  deslrier  liinge. 
.Mede  lo  .scudo  a lui  Grifoii  ranleniu; 

-Ma  |iel  travrTsoe  non  |«'l  «Iritlo  giunge: 

L,  perché  lo  trovò  forbii»  e netto, 
l.'andii  slri-scianilo,  e fe  contrario  etrello. 
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Hiippo  il  velo  e sqinrriò,  elio  pii  eopria 
1.0  sjiaioiilosn  od  incantalo  lani|M>, 

Al  cui  s|ilond(ir  cader  si  conionia 
Con  pii  occhi  ciechi , c non  vi  .s’  ha  alcun 
Aqiiilanle.  ch’a  |iarsmi  venia,  (seaini>o. 
Stracciò  ravanzo,  e fc  lo  scudo  vampo. 

1.0  splendor  lori  pii  occhi  ai  duo  fraleUi, 

Ed  a liuidon  che  corroa  dopo  quelli. 

(ihi  di  quii,  chi  di  la  cado  |ior  terra: 
l.osciidononpiir  lor  pii  occhi  ahliarhaplia, 
JUa  fa  che  opto  altro  .simso  attonito  erra. 
Iliippier,  che  non  sa  il  lin  della  hallaplia. 
Volta  il  cavallo;  o nel  \ (diaro  alTerra 
lai  spada  sua,  che  si  Ik-ii  piinpo  o laplia: 

E nessun  visto  che  pii  sia  airinconiro; 

Clic  lutti  crai!  caduti  a iiuollo  scontro. 

I cavalieri,  c insieme  quei  ch’a  piede 
Erano  usciti,  o cosi  lo  donno  anco, 

E non  mono  i destrieri  in  puisa  vede, 
tihc  par  che  por  morir  hatlano  il  lìanco. 
Prima  si  niaraviplia,  o noi  s’avvodo 
(die’l  volo  no  |M‘ndoa  dal  lato  manco; 

Miro  il  velo  di  sola,  in  che  solca 
(diiudor  la  luce  di  i|uelc.aso  r*>a. 

Presto  si  volpe;  o nel  voltar,  cercando 
Con  pii  occhi  va  l'amala  sua  puorriera; 

E violi  la  dovi^  era  rìnia.sa  i)uando 
1 j prima  piosira  cominciala  s’ora. 

Pensa  ch’andata  sia,  non  la  trovando, 

A vietar  che  quel  piovine  non  pera. 

Per  duhhio  ch’olla  ha  forse  olio  nons’.irda 
In  questo  nioz/o  ch’a  pioslrar  si  larda. 

Era  pii  altri  che  piacean  vedo  la  donna. 
La  donna  che  i'avea  (|uivi  puidalo. 

Diiiaiui  so  la  |ioii,  si  comi'  assonna, 

E via  cavalca  lutto  cnnturhalo: 

li’iin  manto  ch’es.sa  avea  sopra  la  gonna, 

Poi  riciqiers»'  lo  scudo  incantato; 

li  i .sensi  riaver  Io  foce  tosto 

liho’l  nocivo  splendore  ohlic  nascosto. 

Via  se  ne  va  Uiigpier  con  farcia  rossa, 
<;iie,  per  vorpogna,  di  levar  non  o.sa: 

(ili  par  ch’ogmnio  improverar  gli  [Mis-sa 
(Juella  vittoria  |kico  gloriosa. 

(Ji’oinonda  pos.s’io  fare,  onde  rimossa 
.Mi  sia  una  colpa  tanto  idihrohriosa? 

Cliè  cifi  ch’io  viii-si  mai,  fu  ikt  favore, 
Diraii,  d’incanti,  e non  por  mio  valore. 

.Mentre  rosi  |H'iisando  stvo  piva. 

Velino  in  iiuol  che  corcava  a dar  di  cozzo; 
(ihe'n  mozzo  della  strada  soprarriva 
l)ove  profondo  era  cavalo  un  pozzo. 

(Juiv  i rarnicnio  alla  calda  ora  estiva 
Si  ritraoa,  jHii  ch'avoa  pieno  il  pozzo, 
liis.'s'  Kiigpiero:Or  provvoik'r  Insogna, 
Elie  non  mi  facci,  o .scudo,  più  vergogna. 

Più  non  starai  tu  meco;  e questo  sia 
l.'ultinio  hiasiiin  ch’ho  d'a venie  al  mondo, 
tinsi  dicendo,  smonta  nella  via: 

Piglia  una  grossa  pioli  a o di  gran  [Kindo, 
E la  lega  allo  scudo,  ed  amili  invia 


Por  l’alto  pozzo  a ritrovarne  il  fondo; 

E (lice:  (iostà  giù  slatti  sopulto,  _ (lo, 
E loco  stia  sempre  il  mio  ohhrobrio  ocrul- 
II  pozzo('cavo,o  pieno  al. sommo  d’acqno: 
(ìrioveò  lo  scudo,  o (luella  pietra  griovo. 
.\on  si  formò  lincili'  ni'l  fondo  giacque: 
Sopra  si  chiusi'  il  liquor  molle  e lieve. 

Il  nohil  alto  o di  sph'iidor  iiiin  tacque 
La  vaga  Fama,  ediviilgnllo  in  breve; 

Fi  di  rumor  n’enipi,  suonando  il  ciirno, 

E Kranciao  Spagna, o le  provincie  intorno. 

Poi  che  di  voce  in  viK'e  si  fe  (|ii('sla 
Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota. 
-Molti  piiorrior  si  misero  all’inchiesla 
Fi  di  parte  vicina  e di  remota; 

.Ma  non  saiH'aii  qual  fosse  la  fnri'sla, 

Dove  nel  |mizzo  il  sacro  scudo  nuota; 

('.he  la  donna  che  fe  l’alto  paleso. 

Dir  mai  non  volse  il  pozzo  ni'  il  [laose. 

Al  [lartif  che  Itiipgier  fa  dal  castello. 
Dove  avea  vinto  con  pin-a  battaglia; 

Ehi'  i quattro  gran  campinn  di  Pinabello 
Foco  ri'slar  coin’iiomini  di  paglia; 

Tolto  lo  scudo,  avea  levalo  (iiiello 
Lume  chegliocchiepli  animi  ahlwirliaglia: 
F;  qiK'i  che  giaciuti  orali  come  morti. 

Pieni  di  meraviglia  eran  risorti. 

.\(>  per  tulio  quel  giorno  si  favella 
Altro  fra  lor, che  dello  strano  raso; 

F:  come  fu  che  ciascun  d’ossi  a quella 
Orribiì  luce  vinto  ora  riniaso. 

Mentre  parlali  di  qiH'Sio,  la  novi'Ila 
Vii'ii  lor  di  PinalH'l  giunto  all’occaso; 

Che  Piiiabi'llo  i'  morto  hanno  l’avviso; 

.Ma  non  sanno  )ior(1  chi  l’alihia  ucciso. 

L’ardila  Hradamanlo  in  qiK'.slo  mi'zzo 
(Tiunto  avea  Pinahelloa  un  pas.so  stn'llo; 
E cento  volle  pii  avi'a  lln  a mezzo 
Messo  il  hramlo  ih'ì  llanchi  e |ior  lo  pollo. 
Tolto  ch’oblio  (lai  mondo  il  puzzo  o’I  h'zzo 
Elie  tulio  intorno  av ('a  il  jsii'se  infoilo, 
l.e  spalle  al  bosco  tosti nionio  volse 
Eoli  (iiiol  deslrier  che  già  il  fellon  le  tolse. 

Volse  tornar  dove  lascialo  avea 
Riippier;  im^  si'ppe  mai  trovar  la  strada. 
Or  [ler  valle  or  (K'r  molile  s’avvolgt'a: 
Tutta  quasi  cercò  qiii'lla  contrada. 

Non  volse  mai  la  sua  fortuna  ri'O, 

('.he  via  trovassi'  onde  a Uugpier  si  vada, 
yiiesl’allro  Eanlo  ad  ascoltare  aS|iollo 
Ehi  dell’istoria  mia  prende  diletto. 
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LOUOVICU  ARIUSTU 


CANTO  XXIII. 


Bradamante  s'inrontra  tn  Astolfo,  rhe  dopo 
acetie  affidato  Habicone  , parte  sull’ Ippo- 
grifo.Bradamante  va  in  MontalOano,e  cre~ 
dendo  Ruggiero  in  Vallonibrosa , gli  tnan~ 
da  per  una  sua  damigella  Frontitio  rirra- 
mente  ornato.  Nel  cammino  la  damigella 
trota  Rodomonte  che  le  toglie  il  cavallo. 
Zerbino  e Gabrina  giungono  ad  .lltariva , 
castello  dei  conti  da  l’ontiero,  dote  la  ma- 
ligna vecchia  accusaZerbino  della  uccisio- 
ne di  Pinabetlo;  e l' innocente  cavaliero  è 
condotto  a morire.  Arriva  quivi  Orlando 
con  Isabella , libera  Zerbino  e gli  restitui- 
sce l’amante.  Sopraggiunge  Mandrirardo 
con  Doralice:  il  paladino  combatte  col  pa- 
gano , e la  pugna  è interrotta  da  un  acci- 
dente. Atandricardo  è trasportato  altrove 
dal  proprio  cavailo:  Orlando  capita  al  luo- 
go rhe  fu  dimora  d’ Angelica  e di  Medoro  , 
ed  ivi  comincia  a perdere  il  senno. 


Studisi  ognun  ginvaro  altrui  ; chè  rade 
Volte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  Ila: 

E st;  pur  senza  alinen  non  l<^  ne  accade 
.Morte,  nè  danno,  nè  ignominia  ria. 
libi  nuoce  altrui , tardi  o per  tempo  cade 
Il  debito  a scontar,  che.  non  s’obblia. 

Dice  il  proverbio,  cli’a  trovar  si  vanno 
Gli  uomini  spesso,  c i munti  fermi  stanno. 

Or  vedi  quel  ch’a  Pinabidlo  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente: 

P.  giunto  in  somma  alle  dovute  (iene. 
Dovute  e giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 

K Dio,  che  le  più  volle  non  sostiene 
N'edcr  patire  a torto  uno  innocente, 

Salvò  la  donna;  c salverà  ciascuno 
Che  d'ogni  fellonia  viva  digiuno. 

Credette  Piiiabel  questa  donzella 
Già  d’aver  morta,  e colà  giù  .sepulla; 

Nè  la  (lensavà  mai  veder,  non  ch’olla 
Gli  avesse  a tur  degli  error  suoi. la  mulhi. 
Nè  il  ritrovarsi  in  mezzo  le  castella 
Del  (ladre,  in  alcun  util  gli  risulta. 

Quivi  Allaripa  era  tra  monti  beri 
Vicina  al  tenitoriu  di  Pontieri. 

Tenea  quell’.VIIaripa  il  vecchio  conte 
Anselmo,  di  ch’usci  questo  malvagio, 
(ihe,  per  fuggir  la  man  di  Chiaramonte, 
D’amici  e di  soccorso  ebbe  disagio. 

La  donna  al  traditore  appiè  d'uii  monte 
Tolse  l’indegna  vita  a suo  grand’agio; 

Chè  d’altro  aiuto  quel  non  si  provvede. 
Che  d’alti  gridi  e di  chiamar  mercede. 

Morto  ch’ella  ebbe  il  falso  cavaliero. 
Che  lei  voluto  avea  già  porre  a morte , 
Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero; 

Ma  non  lo  consenti  sua  dura  sorte. 


Che  la  fe  traviar  per  un  sentiero 
('.he  la  portò  dov’era  spesso  e forte. 

Dove  più  strano  e più  solingo  il  busco , 
Lasciando  il  sol  già  il  mondo  all’aer  fosix). 

Nè  sappiendo  ella  ove  poter.si  altrove 
La  notte  riparar,  si  fermo  quivi 
Sotto  le  frasche  in  su  Tcrbelte  nuove. 
Parte  dormendo,  finché  ’l  giorno  arrivi. 
Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove, 
Venere  e Marte,  e gli  allri  erranti  Divi; 
Ma  sempre,  o vegli  o dorma,  con  la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  presente. 

Spcs.so  di  cor  profondo  ella  sospira. 

Di  pentimento  e di  dolor  compunta. 
Ch’abbia  in  lei,  più  ch’amor,  (lotiito  l’ira. 
L’ira,  direa,  m’ha  dal  mio  amor  disgiunta: 
AImcn  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira, 
Poich’avea  pur  la  mala  impresa  assunta , 
Di  sa|ier  ritornar  donde  io  veniva; 

Chè  ben  fui  d’occhi  e di  memoria  priva. 

Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque, 
E mollo  più  ne  ragionò  col  core. 

Il  vento  intanto  di  sospiri,  e Tacque 
Di  pianto  facean  pioggia  di  dolore. 

Do|)o  una  luuj'a  aspelluzion  pur  nacque 
Jn  oriente  il  disiato  albore: 

Ed  ella  (u-ese  il  suo  dcslrier,  ch’intorno 
Giva  iMScendo,  ed  andò  contea  il  giorno. 

Nè  molto  andò,  che  si  trovò  all’ uscita 
D<d  bosco,  ove  pur  dianzi  era  il  palagio. 
Là  dove  molli  di  Tavea  schernita 
Om  tanto  error  Tiiicantalor  malvagio. 
Uilrovò  quivi  Astolfo,  che  fornita 
la  briglia  alTIppogrifo  avea  a grand’agio, 
E slava  in  gran  pensier  di  Rabicano, 

Per  non  s:q)cre  a chi  lasciarlo  in  mano. 

•A  caso  SI  trovò  che  fuor  di  testa 
L’elmo  allor  s’avca  tratto  il  paladino; 

SI  che  tosto  ch’usci  della  foresta, 
Bradamante  conobbe  il  suo  cugino. 

Di  lontan  .salutollo,  e con  gran  festa 
Gli  corse,  e Tabbracciò  poi  più  vicino; 

E numi  nessi,  «m1  alzò  la  visiera, 

E chiaramente  fe  veder  ch’elTera. 

Non  polca  Asiolfo  ritrovar  persona 
A chi  il  suo  Itubicaii  meglio  lasciasse. 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
E renderglielo  por  come  tornasse, 

I>ella  tìglhi  del  duca  di  Dordona; 

E (Kirvegli  che  Dio  gli  la  mandaisse. 
Vederla  volenlier  sempre  solca , 

Ma  pel  bisogno  or  più  ch’egli  u’avea. 

Da  poi  che  due  e Ire  volte  ritornali 
Fraternamente  ad  abbracciar  si  foro, 

E si  for  l’uno  all’altro  domandati 
Con  molla  affezion  delTesser  loro, 

.Astolfo  disse:  Ormai,  se  dei  pennati 
Vo’  il  paese  cercar,  troppo  dimoro: 

Ed  aprendo  alla  donna  u suo  (lensiero. 
Veder  le  fece  il  volator  destriero. 

.A  lei  non  fu  di  molta  maraviglia 
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Veder  spieeare  a quel  deslrler  le  penne  ; 
Oi'allra  volta  rcggemlo{;li  la  briglia 
Allanle  inranlator,  i-onira  le  venne, 

E le  rece  doler  gli  occhi  e le  ciglia  ; 

Si  fisse  dietro  a quel  volar  le  tenne 
Quel  gionio,  che  da  lei  lluggicr  lontano 
Portato  fu  per  cammin  lungo  c strano. 

Astolfo  disse  a lei,  che  le  volea 
Dar  Hahican  che  si  nel  corso  affretta, 

Che  s^,  scoccando  l’arco  si  movea , 

Si  solea  lasciar  dietro  la  saetta; 

E tutte  l'arme  ancor,  quante  n’avea: 

Che  vuol  ch'a  Montalban  gli  le  rimetta , 

E gli  le  serbi  fin  al  suo  ritorno; 

Ch(^  non  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno. 

Volendosene  andar  i>er  l’aria  a volo, 
Aveasi  a far  quanto  potea  più  lieve. 
Tiensi  la  spada  è’I  corno,  anrorehù  sido 
Bastargli  il  corno  ad  ugni  risco  deve. 
Bradamanle  la  lancia  che  ’l  figliuolo 
Portò  di  (ialafrone,  anco  riceve; 

La  lancia  che,  di  quanti  ne  fiereotc. 

Fa  le  selle  restar  subito  vote. 

Salito  Astolfo  sul  deslrier  volante, 

1.0  fa  mover  per  l’aria  lento  lento; 

Indi  lo  careja  sì,  che  llradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 

Così  si  |>arle  col  pilota  innante 
Il  nocehier  che  gli  scogli  teme  e’I  vento; 
E poi  che  ’l  |)orlu  e i liti  addietro  lass;i , 
Spiega  ogni  vela, e innnanzi  ai  venti  passa. 

I.a  donna,  poi  che  fn  |iartito  il  duca, 
Rimase  in  gran  travaglio  della  mente; 

Cbè  non  sa  come  a Montalban  condnra 
L’armatura  e il  deslrier  del  suo  partmte; 
Perocché  ’l  cuor  le  cuoce  e le  manuca 
L’ingorda  voglia  e il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Ruggier,  che,  se  non  prima, 

A Vallombrosa  ritrovar  lo  stima. 

Stando  quivi  suspesa,  |x'r  ventura 
Si  vede  innanzi  giungere  un  villano, 

Ital  qual  fa  rassettar  quella  armatura 
Come  si  piiote,  e por  su  Rabicano: 

Poi  di  menarsi  dietro  gli  dié  cura 

I duo  cavalli,  un  carco  e l’altro  a mano. 
Ella  n’avea  duo  prima,  ch’avca  quello. 
Sopra  il  qual  levò  Taltro  a Pinabi'IIo. 

Di  Vallombrosa  pensò  far  la  strada, 

Cbé  trovar  quivi  il  suo  Ruggier  ha  speme; 
Ma  qual  più  breve  o qual  miglior  vi  vada. 
Poco  discerne,  e d’ ire  errando  teme. 

II  villan  non  avea  della  contrada 
Pratica  molta;  e«l  erreranno  insieme. 

Pur  andare  a ventura  ella  si  ni(*sse, 

Dove  pensò  che’l  loco  ess«‘r  dovesse. 

Di  qua  di  là  si  volse,  né  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via. 

Si  trovò  ascir  del  bosco  in  su  la  nona. 
Dove  un  rasici  pm'O  lontan  scopria. 

Il  qual  la  cima  a un  monticel  corona. 

Ix)  mira,  e .Montalban  le  par  che  sia: 


Kd  era  certo  Monlalbano;  e in  quello 
Avea  la  inadreed  alcun  suo  fratello. 

Come  la  donna  conosciuto  ha  il  luco, 
\el  cor  s’attri.sla,  e |>iù  eh’ i’ non  so  diro. 
Sarà  scoixTta,  se  si  fì>rma  un  poco; 

Né  più  le  sarà  lecito  a partire. 

S'  non  si  parte,  Pamoroso  fixx) 

L’arderà,  si,  che  la  farà  morire: 

-Non  vedrà  più  Ruggier,  ni-  farà  cosa 
Di  quel  ch’era  ordi lutto  a Vallombrosa. 

Stette  alquanto  a fteiLsar;  poi  si  risolse 
Di  voler  dar  a Montalban  le  s(>alle: 

E verso  la  badìa  pur  si  rivolse; 

Ché  quindi  ben  saiiea  qual  era  il  calle. 

Ma  sua  fortuna,  ohmina  o trista,  volgo 
(3ie,  prima  ch’ella  uscisse  della  valle, 
•Scontrasse  Alardo,  un  de’fratelli  sui; 

.\é  tempo  di  celarsi  ebbe  da  lui. 

Veniva  da  patir  gli  alloggiamenti 
Per  quel  contado  a cavalieri  e fanti; 

Ch’au  iastanzia  di  (iarlo  nuove  genti 
Fatto  avea  delle  terre  circonstanti. 

I saluti  e i fraterni  abbracciamenti 
ram  le  grate  accoglienze  andaro  iniianti; 

K poi,  di  molte  cose  a paro  a {laro 
Tra  lor  {uirlando,  in  .Monlallian  tornaro. 

Entrò  la  belladonna  in  .^lonUiIlKUiu, 
Dove  Cavea  con  lacrimosa  guancia 
Rt'alrice  mollo  desiala  invano, 

E fattone  cercar  tutta  Francia. 

Or  quivi  i baci  e il  giunger  mano  a mano 
Di  madre  e di  fratelli  e.stimo  ciancia. 
Verso  gli  avuti  con  Ruggier  cmn|ilessi. 
Ch’avrà  nell’alma  eternamente  impressi. 

Non  {Nilendo  ella  andar,  fece  pensiero 
Ch’a  Vallombrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
Immanlinente  ad  avvisar  Ruggiero 
Della  ragion  ch’andar  lei  non  lasciasse: 

E lui  privar  (s’era  pregar  mestiero) 

Che  quivi  |ier  suo  amor  si  b>llezzas.se, 

E {Kii  venis.se  a far  ({uaiiloera  dello. 

Si  che  si  desse  al  matrimonio  effetto. 

Pel  medesimo  messo  fe  disegno 
Di  mandar  a Ruggiero  il  suo  cavallo. 

Che  gli  solea  tanto  esser  caro:  e degno 
D’es.sergli  caro  era  ben  senza  fallo; 

Che  non  .s’avria  trovalo  in  lullo’l  regno 
Dei  .Saracin,  nè  sotto  il  signor  Gallo, 

Più  bel  deslrier  di  questo  o più  gagliardo. 
Eccoli  Rrigliador,  s«di,  e Biliardo. 

Riiggier,queldicbetrop|Hi  audace  ascese 
Su  rjiijwgrifo,  e verso  il  ciel  levosse, 
lasciò  Frontino,  e Rradiimanle  il  pr(*se: 
(Frontino;  cbè  ’l  deslrier  rosi  nomosse) 
Alandullo  a .Monlalbano,  e a buone  g|)ese 
Tener  lo  fece,  e mai  non  ravalcosse, 

^ non  {ter  breve  s|iazio  e a piccol  (tasso; 

Sì  ch’era  |iiù  che  mai  lurido  e grasso. 

Ogni  sua  donna  tosto,  ogni  donzella 
Pon  seco  in  opra,  e con  siiltil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e morella 
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Tesser  ricamo  di  finlssim'oro; 

E (li  quelcuupre  (h1  orna  liriKlia  e sella 
Ilei  1)11011  (letilrier:  |ioi  sceglie  una  di  loro, 
Figlia  (li  Callitr(Tia  sua  luili  ice, 

D'ogiii  secreto  suo  iida  iidilrice. 

Quanto  Kuggier  Fera  nel  core  impresso, 
Mille  volte  narralo  avea  a costei: 

La  lieltà,  la  virlude.  i'niodi  d’esso 
Esaltato  l'aM’a  lin  sopra  i Ih'i. 

A sé  chianiolla,  e disse:  Miglior  messo 
A tal  bisogno  elegger  non  [X)trei; 

Che.  di  te  nè  più  lido  ne  più  saggio 
linlKiscialor,  Ippalca  mia,  non  :iggio. 

Ippalca  la  donzella  era  nomala. 

Va,  le  dice  ( e F insegna  ove  de'gire); 

Fi  pienamente  poi  IVIiIk'  ini'ormala 
Di  (|uanto  avesse  al  suo  signore  a dire, 

E far  la  scusa  se  non  era  andata 
Al  moiiasler:  che  non  fu  jan-  mentire; 

Ma  che  Fortuna,  che  di  noi  |M)lea 
Più  che  noi  stessi,  da  iinpulac  s'avea- 
Slonlar  la  f(H:e  s'un  ronzino,  e in  mano 
Ta  ricca  bi  iglia  di  Fronlin  le  messe: 

E S(‘  si  i>azzo  alcuno  o sì  villano 
Trova.ss)',  che  levar  h(  lo  voles.-a‘, 
l’er  fargli  a una  parola  il  cervelsauo. 

Di  chi  fosse  il  deslrier  sol  gli  dicesse; 

Che  non  sapea  sì  ardilo  cavaliero. 

Che  non  lremas.s‘  al  nume  di  Kuggiero. 

Di  molle  cose  Fammonisrc  c molle, 

CJ)e  Irallar  con  Ituggier  abbia  in  sua  vece; 
la:  (|ual  |)OÌ  ch’ebbe  lp|ialca  l>en  raccolle. 

Si  |K)se  in  via,  nè  più  dimora  fece. 

Per  strade  e campi  e selve  oscure  e folle 
Cavalcò  delle  miglia  più  di  diece; 

Chè  non  fu  a darle  noia  chi  venisse, 

Sè  a domandarla  pur  dove  ne  gisse, 

A mezzo  il  giorno,  nel  calar  (l’un  monte. 
In  una  stretta  u malagevol  via 
Si  venne  ad  incontrar  con  Kodoinonic, 
Ch’armalo  un  [ùccol  nano  e a piè  seguia. 

Il  Moro  alzò  ver  lei  Falliera  fronte, 

E iM'sIeininiù l’eterna  Jerarchia, 

Poiché  sì  bel  deslriec,  sì  bene  ornalo, 

Fion  avea  in  man  d’un  cavalier  trovato. 

Avea  giuralo  che  ’l  primo  cavallo 
Torcia  j)er  forza,  che  tra  via  incontrasse. 
Or  (|uesloè  stato  il  primo;  e trovalo  hallo 
Più  1m;IIo  e più  ]K‘c  lui,  che  inai  trovasse: 
Ma  torlo  a una  donzaìlla  gli  |>ar  fallo: 

E pur  agogna  averlo,  e in  dubbio  stasse. 
Lo  mil  a,  lo  contempla,  e dice  S|)cs.so: 

Deb  perchè  il  suo  signor  non  è con  essot 
D(‘h  ci  foss’egli!  gli  rispose  lp|ial(gi; 

Chè  ti  faria  cangiar  forse  [HMisiero. 

Assai  più  di  te  vai  chi  lo  cavalca, 

Mè  lo  iiarcggia  al  mondo  altro  guerriero. 
Chi  è,  le  di.sse  il  Muro,  che  sì  calcii 
l.’onure  altrui? Ris|ios’ella:lluggi(‘ro.(glio, 
E(]uel  soggiunsi*:  Adunque  il  deslrier  vo- 
Poich’uUuggier,sìgrancampion,  lo  luglio. 


Il  qual,  se  sarò  ver,  cixne  la  parli, 

Che  sia  sì  forte,  e più  d’ogni  altro  vaglia  , 
Non  che  il  deslrier,  ma  la  velliira  darli 
Oinverrummi,einsnoarbitrioiia  la  taglia, 
(ìhe  Itodoninnie  io  sono,  hai  da  narrarli; 

E che,  se  pur  vorrà  meco  hallaglia. 

Mi  troverà;  ch’ovunqne  in  vada  o stia, 

.Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 

Dovunque  io  vo,  sì  gran  vestigio  ri'Ma, 
Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore. 

Così  dicendo,  uvea  tornale  in  lesta 
Le  redine  dorale  al  corridore: 

Sopra  gli  salta;  e lacrimosa  e inesla 
Itirnane  lp|)alca,e  spìnta  dal  dolore. 
Minaccia  Rodomonte , e gli  dice  onta: 

.\on  Fascolla  egli,  e su  |m:I  |ioggio  monta. 

l’er  (|uella  via  dove  lo  guida  il  luinu 
l’(‘r  trovar  .Mandricardo  e Doralice, 

(ili  viene  Ippalca  dietro  di  loidano, 

E Io  hestemmia  sempre  e maledice. 

(iiò diedi  questoavvenne.aUroveè  piano. 
Tiirpin,  che  tutta  questa  istoria  dice, 

F;i  i|ui  digresso,  e torna  in  (|uel  |iaesc. 
Dove  fu  dianzi  morto  il  .Maganzese. 

Dato  avea  appena  a quel  liK’o  le  s|)alle 
Ui  Figliuola  (F.Vniun,  ch’in  fretta  già, 

(ihe  v’arrivò  Zerhin  |)er  altro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  coni|iagnia: 

E giaier  vide  il  (xir|io  nella  valle 
Del  cavalier,  che  non  sa  già  chi  sia; 

.Ma.  come  quel  ch’era  cortesi'  e pio, 

Ehlie  pietà  del  caso  acerbo  (‘  rio. 

lìiaccvu  l’inabello  in  terra  s|ieinu, 
N'i'rsando  il  .sangue  |ier  tante  ferite, 
Ch’esser  doveanu  assai,. si'  più  di  cento 
S|iade  in  sua  morie  si  fossero  unite. 

Il  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento, 
l’er  Forme  che  di  fre.sco  eran  scolpile, 
|H)rsi  in  avventura,  se  polea 
Saiier  chi  l’omicidio  fatto  avea. 

Ed  a Gabrina  dice  che  Fasiadle; 

Chè  si'iiza  iiidugioa  lei  farà  riioriio.  . , 
Ella  pres.so  al  cadavere  si  inette, 

E lissamente  vi  |miii  gli  occhi  intorno; 
l’erchè,  se  cosa  v’ha  che  le  dilette. 

Non  vuol  eh’ un  morto  invan  più  ne  sìa  a- 
Come  colei  che  fu.  Ira  l’ullre  note,  (dorili), 
(.luanlo  avara  e.sser  più  femmina  pnole. 

Se  di  iNU'taiTK'  il  furto  a.scxjsaiiiente 
Avesse  avuto  modo  o alcuna  s|M‘ine, 

La  .sopruvvesta  falla  riccamente 
Gli  avrebbe  lolla,  e le  bell’arme  insieme. 
.Ma  quel  che  puiì  celarsi  agevolineiile 
Si  (liglia,  e’I  lesto  Fui  al  cor  le  preme. 

Fra  Fallre  s|)oglie  un  Ilei  cinto  levonne, 

E .se  ne  legò  i tìanchi  infra  due  goiiiie. 

l’iH'o  do|K)  arrivò  Zerbin,  ch’avea 
Seguilo  invan  di  Uradainanle  i passi, 
l’erchè  trovò  il  s«‘ntier  che  si  loi  rea 
In  molli  rami  rh’ivanò  alti  e lia.sst: 

E poco  ornai  del  giorno  rinianea. 
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Nò  voloa  al  buio  star  fm  qiiulli  siissi; 

E p<^r  trovare  albergo  diè  le  spalle 
0>n  l'empia  vecchia  alla  funesta  valle. 

(.Iiiindi  presso  a dna  miglia  ritrnvaro 
Un  gran  rasici  che  fu  detto  Allariva, 

Dove  per  star  la  notte  si  fermaro, 

Che  già  a gran  volo  inverso  il  ciel  saliva. 
Non  vi  ster  molto,  cli’un  lamento  amaro 
L’orecchic  d’ogni  parte  lor  feriva: 

E veggon  lacrimar  da  tutti  gli  occhi. 
Come  la  cosa  a.  lutto  il  popol  tocchi. 

Zerbino  dimandonne  ; c gli  fu  detto 
Che  venut’era  al  cont’Anselmo  avviso. 
Che  fra  duo  monti  in  un  sentiero  stretto 
Giacca  il  suo  tìglio  l’inabello  ucciso. 
Zerbin,  jicr  non  ne  dar  di  sè  sospetto. 

Di  ciò  si  finge  nuovo,  e abbassa  il  viso; 
Ma  penso  ben.  che  senza  dubbio  sia 
Quel  ch’egli  trovò  morto  in  su  la  via. 

Dolio  non  molto  la  tiara  funebre 
GiuiLse,  a splendor  di  torchi  e di  farellc. 
Là  dove  fece  le  strida  più  crebre 
Con  un  batter  di  man  gire  alle  stelle, 

E con  più  vena  fuor  delle  iialpebre 
Le  lacrime  innondar  iier  le  mascelle: 

Ma  più  dell'allre  niibilose  ed  atre. 

Era  la  faccia  del  misero  finire. 

Mentre  apparecchio  si  facea  solenne 
Di  grandi  esequie  e di  funebri  pompe. 
Secondo  il  modo  (m1  ordine  che  tenne 
L’usanza  antiqua,  e eh’ ogni  età  corrompe; 
Da  parte  del  sig;nore  un  bando  venne 
Che  tosto  il  popular  strepito  rompe, 

E promette  gran  premio  a chi  dia  avviso 
Chi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

Di  voce  in  voce,  e d'una  in  altra  orecchia 
Il  grido  o’I  bando  iier  la  terra  scorse. 
Finché  rudi  la  scellerata  vecchia. 

Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e forse; 

£ quindi  alla  mina  s'apiiarecchia 
Di  Zerbino,  o per  l’odio  che  gli  ha  forse, 
O per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 
D'umanilade  in  uman  corpo  viva; 

O fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio: 
A ritrovar  n'andò  quel  signor  mesto; 

E dopo  un  verisimil  suo  proemio. 

Gli  disse  che  Zerbin  fatto  avea  questo: 

E quel  bel  cinto  si  levò  di  gremio, 

Che’l  miser  padrea  ricomiscer  presto. 
Appresso  il  testimonio  o tristo  nflizio(zio. 
IXqi’empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indi- 

E lacrimando  al  ciel  leva  ternani. 

Che  '1  flgliiiol  non  sarà  .senza  vendetta. 

Fa  circundar  f albergo  ai  terrazzani; 

Ché  tutto  ’l  pepili  s’é  levalo  in  fretta. 
Zerbin  dui  gli  nimici  aver  lontani 
Si  crede,  e questa  ingiuria  non  aspcthi. 

Dal  conte  Anseimo,  che  si  chiama  otTeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  è preso; 

E quella  notte  in  tenebrosa  parte 
Incatenato  e in  gravi  cep|ii  messo. 

I Quattro  IWi  Italiani. 


Il  sole  ancor  non  ha  le  luci  sparlo. 

Che  l'ingiusto  siipplicio  é già  commesso: 
Che  iu*l  loco  medesimo  si  .sqiiarle. 

Dove  fu  il  mal  ch'hanno  imputato  ad  esso 
Altra  esamina  in  ciò  non  sì  facea: 

Bastava  che’l  signor  così  credea. 

l’oi  che  l’altro  mattin  la  bella  aurora 
L’acr  .seren  fe  bianco  e ros.so  e giallo. 
Tutto ’l  po|Kil  gridando:  Mora,  mora, 
Vien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 
Ij)  sciocco  vulgo  l’accompagna  fiiora, 
Senz’ordine,  chi  a piede  e chi  a cavallo; 
E ’l  cavalicr  di  Scozia  a capo  chino  . 

Ne  vien  legato  in  s’un  piccol  ronzino. 

Ma  Dio,  che  spesso  gl’innocenti  aiuta. 
Nè  lascia  mai  chi’n  sua  bontà  si  fida. 

Tal  difesa  gli  avea  già  prowevliita. 

Che  non  v’é  dubbio  più  ch’oggi  s'nccida. 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venula 
Alla  via  del  suo  scampo  gli  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  traea  a morte  il  cavalier  dolente. 

Era  con  lui  quella  fanciulla,  quella 
Che  ritrovò  nella  selvaggia  grotta. 

Del  re  Galego  la  figlia  isaltella. 

In  jH)ter  già  de’inalandrin  condotta. 

Poi  che  lasciato  avea  nella  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  rotta: 

Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin,  che  l’alma  omle  vivea. 

Orlando  se  l’avea  fatta  compagna. 

Poi  che  della  caverna  la  riscosse. 

Quando  costei  li  vide  alla  campagna. 
Domandò  Orlando,  chi  la  turba  fosse. 
Non  so,  diss’egli;  e poi  su  la  montagna 
I.asciolla,  e verso  il  pian  ratto  si  mosse: 
Guardò  Zerbino,  ed  alla  vista  prima 
Lo  giudicò  baron  di  molla  stima. 

E fatlosegli  appresso,  domandollo 
Per  che  cagione  e dove  il  menìn  preso. 
Ia’vò  il  dolente  cavaliere  il  collo; 

E meglio  avendo  il  piiladino  inteso, 
Ris|K)se  il  vero;  e cosi  ben  narrollo. 

Che  meritò  dal  conte  es.ser  dife.so. 

Bene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
Ch’era  innocente,  e che  moriva  a torto. 

E poi  che  ’ntese  che  commes.sn  questo 
Era  dal  conte  Anseimo  d’Allariva, 

Fu  certo  ch’era  torlo  manifesto; 

Ch’altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 
Ed  oltre  a ciò,  l’uno  era  all’altro  infesto 
Per  fantiquìssimo  odio  che  bolliva 
Tra  il  sanguedi  Maganzaedi  Cbiarmonte 
E tra  lor  eran  morti  e danni  ed  onte. 

.Slegale  il  cavalier,  gridò,  canaglia. 

Il  conte  a’masnadierì,  o ch’io  v’uccido. 
Chi  è costui  che  sì  gran  colpi  taglia  ? 
ItispiKSC  un  che  parer  volle  il  più  fido: 

Se  di  cera  noi  fiissimo  o di  paglia, 

E di  fuoco  egli,  as.sai  fora  quel  grido. 

E venne  contra  il  paltidin  di  Francia: 

5fì 
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, Orlando  conira  lui  chinò  la  lancia, 
l-a  luccnlc  armaltira  il  MaRan/ese, 

Clip  levala  la  notle  avoa  a Zorbino, 

£ iKMlasela  indosso,  non  dilpsi' 

Ointro  l'aspro  incoiilrar  del  paladino. 
Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese: 
I.’Hmo  non  i>ass<)  giò,  iMirchera  lino; 

Ma  lanlo  fu  della  percossa  il  crollo. 

Che  la  vila  gli  lolse,  c coppe  il  collo. 

Tulio  in  un  corso,  senza  tor  di  resta 
La  lancia,  pas.sò  un  altro  in  mezzo’l  petto; 
Quivi  lasciolla,  e la  mano  ebbe  pre.s1a 
A Dhrindana  ; e nel  drappel  più  stretto 
A cbi  fece  due  parli  della  lesta, 

A chi  levò  dal  busto  il  capo  nello; 

Forò  la  gola  a molti;  e in  un  momento 
N’uccise  e messo  in  rotta  più  di  cento. 

Più  del  terzo  n’ha  morto,  e’I  resto  caccia 
E taglia  e fende  e fiere  e fora  e tronca. 

Chi  lo  scudo  c cbi  l’elmo  che  lo  ’mpaccia , 
E chi  Liscia  lo  spiedo  e cbi  la  ronca;  (eia; 
Chial  lungo, chiallraversoilcamminspac- 

Altri  s’appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 
Orlando  di  pietù  ({ucslo  di  privo, 

A .suo  poter  non  vuol  hi.sciarne  un  vivo. 

Di  cento  venti,  (chè  Turpin  sottrasse 
11  conto  ) ottanta  ne  perirò  .almeno. 
Orlando  finalmente  si  ritra.ssc 
Dove  a Zerbin  tremava  il  cor  nel  s<mo. 
S’al  ritornar  d’Orlando  .s’allegrasse. 

Non  .si  poiria  contare  in  versi  appieno. 

Se  gli  saria  per  onorar  prastrato; 

Ma  .si  trovò  sopra  il  ronzio  legato. 

-Mentre  Ch’Orlando,  |k)ì  che  lojliscioisc. 
L’aiutava  a ri|X)r  l’arme  sue  intorno, 

Ch’.il  capitan  della  sbirraglia  tol.se. 

Che  ^r  suo  mal  se  n’era  fatto  adorno; 
Zerbino  gli  occhi  ,id  Isabella  volse. 

Che  .sopra  il  colle  avea  fatto  soggiorno; 

E poi  che  della  pugna  vide  il  line. 

Portò  le  sue  bellezze  più  virine. 

Quando  apparir  Zerbin  si  videapprcs-so 
I-a  donna  che  da  lui  fu  amala  tanto. 

La  iKìlla  donna  che  per  falso  messo 
Crede.!  S4)nimersa,  e n’ha  più  volte  pianto; 
Com’un  ghiaccio  nel  (ietto  gli  sia  mes.so. 
Sente  dentro  aggelarsi,  c trema  alc|uanto: 
-Ma  tosto  il  freddo  manea,  ed  in  quel  Iwo 
Tutto  s’avvam|).i  d’amoroso  foti). 

Di  non  tosto  abbr.icciarla  lo  ritiene 
1-1  riverenza  del  signor  d’ Anglanle; 
Perché  si  pensa,  e senza  dubbio  tiene, 
Ch’Orlando  sia  della  donzella  amante. 

Cosi  cadendo  va  di  pene  in  pone, 

E pfx-o  dura  il  gaudio  ch’ebbe  innante; 

Il  vederla  d’altrui  iieggio  sopporta. 

Che  non  fe  quando  udì  ch’ella  era  morta. 

E mollo  più  gli  diiol  che  sia  in  (KHlcsta 
Del  cavaliero  a cui  cotanto  debbo; 

IVrchè  volerla  a lui  levar,  nè  onesta 
-Nè  forse  iinpre.sa  facile  sarebbe. 


Nessuno  altro  da  sé  lassar  con  questa 
Preda  (lartir  senza  romor  vorrebbe: 

Ma  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede 
Che  se  lo  la.sci  por  sul  collo  il  piede. 

Giunsero  taciturni  ad  una  fonte. 

Dove  smonlaro,  e fer  qualche  dimora. 
Tra.s.sesi  l’elmo  il  travagliato  conte. 

Ed  a Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 

Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte, 

E di  subito  gaudio  si  scolora; 

Poi  toma  come  fiore  umido  suole 
Do(K)  gran  pioggia  all’apparlr  del  sole: 

E senza  indugio  e senza  altro  rispetto 
Corre  al  suo  c,iro  amante,  e il  collo  abbrac- 
E non  può  trar  parola  fuor  del  petto,  (eia; 
Ma  di  lacrime  il  sen  bagna  e la  fao'.ia. 
Orlando  ^attento  all’ainoroso  affetto. 

Senza  che  più  chiarezza  .se  gli  faccia, 
Vide  a tutti  gl’indizi  manifesto 
Ch’altri  e.sser  che  Zerbin  non  potea  questo. 

Come  la  voce  aver  potè  Isabella, 

Non  bene  asciutta  ancor  l’iimida  guancia. 
Sol  della  molla  cortesia  favella. 

Che  l’avea  usata  il  pal.idin  di  Francia. 
Zerbino,  che  tenea  questa  donzella 
Con  la  sua  viti  pare  a sua  bilancia. 

Si  getta  a’piè  del  conte,  e quello  adora 
Come  a chi  gli  ha  due  vile  date  a nn’ora. 

Molli  ringraziamenti  e molte  offerte 
Erano  per  seguir  tra  i cavalieri. 

Se  non  udian  sonar  le  vieco()erle 
Dagli  arbori  di  frondi  oscuri  e neri. 

Presti  alle  leste  lor,  ch’eran  scofierle. 
Posero  gli  elmi,  e (iresero  i destrieri; 

Ed  ecco  un  cavaliero  e una  donzella 
Lor  sopravvien,  ch’aiijiena  erano  in  sella. 

Era  questo  guerrier  quel  Mandricardo 
Che  dietro  Orlando  in  fretta  si  condusse 
Per  vendicar  Alzirdoe  Manilardo, 

Che’l  [laladin  con  gran  valor  perciisse; 
Quantunque  poi  lo  seguitò  più  lardo. 

Che  Doraìice  in  suo  ywler  ridusse, 

I-a  quale  avea  con  un  troncon  di  cerro 
Tolta  a cento  guerrier  carchi  di  ferro. 

Non  sa|iea  il  Saracin  (len'i  che  questo. 
Ch’egli  seguia,  fosse  il  signor  d’Anglanle: 
Ben  n’avea  indizine  segno  manifesto 
Ch’esser  dovea  gran  cavalieni  errante. 

A Ini  mirò  più  cli’a  Zerbino,  e presto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  ca|x>  alle  piante; 
E i dati  conlra.s.segni  ritrovando. 

Disse;  Tu  se’coliii  ch’io  vo  cercando. 

Sono  ornai  dieci  giorni,  gli  soggiunse. 
Che  di  cercar  non  lascio  i tiiò’vestigi: 
Tanto  la  fama  slimolommi  e punse, 
t;he  di  le  venne  al  campo  di  Parigi, 
Quando  a fatica  un  vivo  gol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  sligi, 

E la  strage  contò,  che  da  le  venne 
Sopra  i Norizi  e ooei  di  Tremisenne. 

Non  fui,  come  lo  seppi,  a seguir  lento. 
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E per  vederti,  e per  provarti  appreiìsiu: 

£ perchè  nriufuriuai  del  gueruiiiieiitu 
Ch'liui  scura  Pariiie,  io  su  che  tu  sui  desso; 
E se  uoii  l'avessi  anco,  e die  fra  ceuto* 
l’cr  celarli  da  me  ti  fossi  iiuisso. 

Il  tuo  fiero  seiiibiuiite  mi  faria 
Chiaramente  vialer  che  tu  quel  sia. 

Non  si  può,  |(li  ris|K>se  Orlando,  dire 
Che  cavalier  non  sii  d’alto  valore; 
K'rorchè  si  niaenanimo  desirc 
Non  mi  credo  albergasse  in  umilcore 
Se  'I  volermi  veder  ti  fa  venire, 

V'o’che  mi  'i*ggi  dentro,  come  fuore: 

Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie. 

Acciò  ch'a  punto  il  tuo  desire  adempio. 

Ma  poi  che  ben  m'avrai  veduto  in  faccia, 
All’altro  desiderio  ancora  attendi: 

Resta  ch’allu  ragion  tu  satisfaccia. 

Che  fa  che  dh'tro  questa  via  mi  prendi; 
Che  veggi  se  'I  valor  mio  si  coufaccia 
A quel  sembiante  tier  che  si  cummcudi. 
Orsù,  disse  il  iKigano,  al  rimanente; 

Ch'ai  primo  ho  .satisfatto  interamenle. 

_ Il  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 
Va  cercaiulo  il  |iagun  tulio  con  gli  occhi: 
Mira  ambi  I tiancni,  indi  l'arciou;  nè  vede 
Pender  nè  qua  ut:  là  mazze  uè  stucchi. 

Gli  domanda  di  ch'arme  si  provvede, 
S’avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi. 
Rispo.se  quel:  .Non  uu  pigliar  tu  cura: 

Cosi  a muiraltri  ho  ancor  fatto  (laura. 

Ho  sacramento  di  non  cinger  spada, 
Finch’io  non  tolgo  Durindana  al  conte; 

£ cercando  lo  vo  pt:r  ogni  strada,  ! 

Acciò  |MÙ  d'una  posta  meco  scolile. 

Lo  giurai  [ se  d’intenderlu  t’aggrada  ) 
Quando  mi  (tosi  qui.'si’elinoalia  fronte. 

Il  qual  con  tutte  l’altr’arine  ch’io  ptirto. 
Era  d'Kttor,  che  già  mill'anni  è mol  lo. 

La  S|iada  sola  manca  alle  buone  arme: 
Come  rubata  fu,  non  li  sudice. 

Or,  che  la  porti  il  paladino,  [laniio; 

£ di  qui  vieu  ch’egli  ha  si  grande  ardire. 
Ben  (leiiso,  se  con  lui  jiusso  accuzzanne. 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  restituire. 

Cercolo  ancor,  che  vendicar  disio 
11  famoso  .Igrican,  genilur  mio. 

Urlando  a tradimento  gli  diè  morte: 

Ben  sti  che  non  polca  farlo  aitrimenle. 

Il  conte  (liù  non  tacque,  e gridò  forte: 

£ tu,  e ((ualuiique  il  dice,  se  ne  mente. 

Ma  quei  che  cerchi,  t’è  venuto  in  sorte: 

Io  sono  Orlando,  e ucci.sil.giustamentc; 

£ questa  è quella  .spada  che  tu  cerchi. 

Che  tua  sarà,  se  con  virtù  la  merchi. 

Quantunque  sia  debitamente  mia. 

Tra  noi  (ler  geiililczia  si  cunleiida: 

Nè  voglio  in  questa  pugna  ch’ella  sla 
Più  tua  clic  mia;  ma  a un  arbore  s’apjicn- 
I.evala  tu  liberamente  via,  (da. 

b’avvicu  ebo  tu  m’uccida  o ebe  mi  prenda. 


Oisì  dicendo.  Durindana  preso, 

£'n  mezzo  il  cainiio  a un  arbuscel  l'ap|iese. 
Già  Tua  dall’altro  è difiartilo  liinge. 
Quanto  sarebbe  un  mezzo  tratto  d’arco; 
Già  l’iino  ciuitra  l'altro  il  de.slrier  punge, 
.Nè  delle  lente  n*dine  gli  è («reo; 

Già  l'uno  e raltro  di  gran  rol|K>  aggiungo 
Dove  per  l’elmo  la  vàuta  ha  varco. 
Parvenu  l'asle,  al  romiH'rsi,  di  gelo; 

£ in  mille  schegge  andar  volando  al  cielo. 

L’una  e l’allr  asta  è forza  che  si  spezzi; 
Chè  non  V ogUoii  [liegarsi  i cavalieri, 

I cavalier  che  tornano  coi  (lezzi 

Ghe  .Soli  restati  ap(iresso  i calci  interi. 
Quelli  che  sciiqire  fur  nel  ferroavvezzi. 
Or,  come  duo  i illan  (mt  sdegno  Beri 
.N'el  (larlir  acque  o termini  di  prati. 

Fan  crudel  zulTa  di  duo  (tali  armati. 

Non  slaiuio  Paste  a quattro  colpi  salde , 
£ niancan  ih'I  furor  di  i(uella  pugna. 

Di  qua  e di  là  si  fan  Pire  (>iù  calde; 

Nè  da  ferir  lor  resta  :iltro  che  pugna.  Me, 
Schiodano  piastre ,e  str.accian  maglie  e fal- 
Purchè  la  man,  dove  s'aggralll,  giiigna. 
.Non  desideri  alcun,  perchè  più  vaglia, 
Martel  (liù  grave  o più  dura  tanaglia. 

Come  può  il  Saraciii  ritrovar  aslo 
Di  Unir  con  suo  onore  il  Rero  invito? 
Pazzia  sjirehlie  il  (lerder  leiii(io  in  questo; 
Che  nuoce  al  ferilor  ()iù  ch’ai  fcrilo. 

-iridò  alle  strette  Pano  e l’altro,  e (iresto 

II  re  (lagano  Orlando  ebbe  ghermito: 

Lo  stringe  al  (ietto  ; c crede  far  le  prove 
Che  sopra  .Anteo  fe  già  il  fìgliuol  di  Giove. 

Lo  piglia  con  molto  ini(X!lo  a traverso: 
Quando  lo  S(iingi\  c quando  a sè  lo  (ira; 
£d  è nella  gran  collera  si  immerso, 

Ch’ove  resli  la  briglia  poco  mira. 

Sla  in  .sè  raccolto  Orlando,  e ne  va  verso 
Il  suo  vanla(;gio,  c alla  vittoria  aspira: 

Gli  (Kin  la  càuta  nian  sopra  le  d(vfia 
Del  cavallo,  e cader  ne  tii  la  briglia. 

II  Saracino  ogni  (sitor  vi  mclle 
Che  Io  soIToglii,  o delPardon  lo  svelta. 
•Negli  urli  il  colile  lia  le  ginocchia  strette; 
.Nè  in  questa  (laiTe  vuol  piegar.nèin  quella. 
Per  quel  tirar  che  fa  il  (lagaii,  constrelte 
Le  ciiigie  soli  d'abbandonar  la  .sella. 
Orlando  è in  terra,  e a(i(H‘iia  sc’l  conosce; 
Ch’i  piedi  liu  iti  slalfa,  e stringe  ancor  le  co- 

(.s<-e. 

Con  quel  ruinorch’un  sacco  d’arme  cade. 
Risuoua  il  conte,  come  il  campo  tocca. 

Il  de.slricr  cb’lia  la  testa  in  libcrlade. 
Quello  a chi  tolto  il  freno  era  di  bocca, 
.Non  più  mirando  i bo.schi  che  le  strade. 
Con  ruinoso  corso  si  trabocca. 

Spinto  di  qua  c di  là  dal  timor  cieco; 

£ Mandricardo  se  ne  (iurta  .seco. 

Doralice  che  vede  la  si^a  guida 
Uscir  del  campo,  o lorlcsi  da(qirc.s.so . 
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E mal  restarne  senza  si  coiinUa, 

Dietro, currcndn.il  suo  ronzili  gli  ha  messo. 
Il  pagan  per  orgoglio  al  Ueslrier  grida, 

E con  mani  e con  piedi  il  batte  spes.so; 

E,  come  non  sia  béstia,  lo  minaccia 
l'ercbè  si  fermi,  e tuttavia  più  il  caccia. 

I.a  bestia  ch’era  spaventosa  e poltra. 
Senza  guardarsi  al  piè,  corre  a traverso. 
Già  corso  avea  tre  miglia,  e seguiva  ultra, 
S’ un  fosso  a quel  desir  non  era  avverso; 
Che,  senza  aver  nel  fondo  u letto  o coltra. 
Ricevè  l’iino  e l’altro  in  sè  riverso. 

Diè  Maiutricardo  in  terra  as|>ra  percossa  ; 
Nè  però  si  fiaccò  nè  si  ruppe  ossa. 

Quivi  si  ferma  il  corridore  alline; 

Ala  non  si  imi)  guidar,  chè  non  ha  freno. 
J1  Tartaro  lo  lien  preso  nel  crine, 

£ tutto  è di  furore  e d’ira  pieno. 

Pensa,  e non  .sa  quel  che  di  làr  destine. 
Pongli  la  briglia  del  mio  palafreno. 

La  dìinna  gli  dicea;  chè  non  è molto 
Il  mio  feroce,  o sia  col  freno  o sciolto. 

Al  Saracin  parea  discortwia 
La  profferta  accettar  di  Doralice; 

Ala  fren  gli  farà  aver  |ier  altra  via 
Fortuna  a’suoi  disii  molla  fautrice. 

Quivi  Gabriiia  scellerata  invia, 

Cile,  poi  che  di  Zerbin  fu  traditrice, 
Fuggia,  come  la  lu|ia  che  lontani 
Oda  venire  i c.accialori  c i cani. 

Ella  avea  ancora  indosso  la  gonnella, 

E quei  medesmi  giuveiiili  ornati 
Che  furo  alta  vezzosa  damigella 
Di  Pinabel,  per  lei  vestir,  levati; 

Ed  avea  il  palafreno  anco  di  quella, 

Dei  buon  del  mondo  e degli  avvantaggiati. 
La  vecchia  sopra  il  Tartaro  Irovosse, 

Cii’  ancor  non  s’ era  accorta  che  vi  fosse. 

L’abito  giovenil  mas.se  la  figlia 
Di  Stordilano , e iUandricardu  a riso, 
Vedendolo  a colei  che  rassomiglia 
A un  babbuino,  a un  bertua-ione  in  viso. 
Disegna  il  Saracin  torle  la  briglia 
Pel  suo  destriero,  e riuscì  l’avviso. 
Toltogli  il  morso,  ilpalafren  minaccia. 

Gli  grida,  lo  s|>avenla , e in  fuga  il  caccia. 

Quel  fugge  |ier  la  selva , e sena)  porla 
La  quasi  morta  vecchia  di  paura 
Per  valli  e monti,  e per  vìa  dritta  e torta. 
Per  fossi  e ]>er  jiendici  alla  ventura. 

Ala  il  parlar  di  costei  sì  non  ni’  imporla. 
Ch’io  non  debba  d’Orlando  aver  più  cura. 
Ch’alia  sua  sella  ciò  ch’era  di  guasto. 
Tutto  ben  racconciò  si'iiza  contrasto. 

Rimontò  sul  destriero,  e siè  gran  pezzo 
A riguardar  che’l  Saracin  tornasse. 

Noi  vedendo  apiiarir,  volse  da  sezzo 
Egli  esser  quel  eh’  a ritrovarlo  andasse; 

Ala , come  costumato  e bene  avvezzo. 

Non  prima  il  iKil.ndin  quindi  si  trasse. 

Che  cuu  doke  parlar  grato  e cortese 


Buona  licenzia  dagli  amanti  prese. 

Zerbin  di  quel  |iarlir  molto  si  dolse; 

Di  tenerezza  ne  piangea  Isabella: 

Voleano  ir  seco;  ma  il  conte  min  volse 
Lor  compagnia,  bench’era  e buona  e bella; 
E con  questa  ragion  se  ne  disciolse: 

Ch’a  guerrier  non  è infamia  .sopra  quella, 
Che,  quando  (tirchi  un  suo  nimico,  prenda 
Compagno  che  l’ aiuti  e che’l  difenda. 

Li  pre.gò  poi  che,  quando  il  Saracino, 
Prima  eli’  in  lui , si  riscontrasse  in  loro, 
<ìli  dices.scr  clT  Orhuido  avria  vicino 
Vncor  tre  giorni  p<*r  quel  teniloro: 

.Ma  do{>n  che  sarebbe  il  suo  cammino 
N'erso  le  ’nsegne  dei  bei  gigli  d’ oro. 

Per  esser  con  l’esercito  di  Carlo, 

-Vceiò,  volendol,  sappia  onde  chiamarlo. 

Quelli  proniiser  farlo  volentieri, 

E questa  e ogni  altra  cosa  al  suo  comando. 
Fermi  camniin  diverso  i cavalieri, 

I>i  qua  Zerbino,  e di  là  il  conte  Orlando, 
Prima  che  pigli  il  conte,  altri  sentieri, 
.•tU’arbor  tolse,  e a sè  ripose  il  brando; 

E (love  meglio  col  pagan  pensosse 
Di  iiolersi  incontrare , il  destrier  mosse. 

Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
l>el  Saracin  ixd  bosco  senza  via. 

Fece  Ch’Orlando  andò  duo  giorni  in  fallo, 
.Nè  lo  trovò,  nè  ixitè  averne  spia, 
tiiunse  ad  un  rivo  che  parca  cristallo, 
.Nelle  cui  s|ionde  un  bel  pratel  lioria. 

Di  nativo  (Hilor  vago  e dipinto, 

E di  molli  e belli  arlxiri  distinto. 

Il  merigge  tacca  grato  l’orezzo 
Al  duro  armento  ed  al  pastore  ignudo; 

.Si  che  nè  Orlando  sentia  alcun  ribrezzo. 
Che  la  corazza  avea,  l’elmo  e lo  scudo, 
Qui\i  egli  enlnò,  per  ri[M).sarvi,  in  mezzo; 
Fi  v’eblK!  travaglioso  albergo  e crudo. 

Fi  più , che  dir  si  ixjssa  empio  soggiorno. 
Queir  infelice  e sfortunato  giorno. 

Volg(>ndosi  ivi  intorno,  vide  scritti 
-Molti  arbu.scelli  in  su  l’ombrosa  riva, 
l'osto  che  fermi  v’ebls!  gli  occhi  e Ulti, 

Fu  certo  es.ser  di  man  della  sua  diva. 
Questo  era  un  di  ((uei  lochi  già  descritti. 
Ove  sovente  con  .Medor  veniva 
D.i  ca.sji  del  pastore  indi  vicina 
La  Itclla  donna  del  (iatai  regina. 

.tngelita  e .Medor  con  cento  nodi 
Legali  insieme  , e in  wuito  lochi  vede. 
Quante  lettere  son , tanti  .soli  chiodi 
Coi  (|ualì  Amore  il  cor  gli  ping(‘  e flede. 

Va  col  iH'iisier  cercando  in  mille  modi 
■Non  creder  quel  ch’ai  suo  dis|>ello  crede: 
Ch’ altra  Angelica  sia  creder  si  sforza, 
Cirabhia  scritto  il  suo  nome  iu  quella  scor- 
Poi  (I  ice:  Conosco  io  pur  ({uesle  nule:  fza. 
Di  tal’  io  n’  ho  tante  vedute  e lette. 

Finger  qii(*.sto  .Medoro  ella  si  puote: 

Forse  ch’a  me  questo  cogiKMuc  mette. 
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Con  tali  opinion  dal  vor  roniolo, 
l'saiido  fraiidc  a sé  ni(‘d(*snio,  atpUo 
Nella  sixranza  il  mal  collidilo  Orlainlo, 
Clw”  si  sepia*  a sè  slesso  ir  proracciando. 

Ma  sempre  più  raccende  e più  rinnova, 
Quunio  spi‘gnei  più  cerca,  il  rio  sospetlo: 
Oline  l' incauto  augel,  che  si  rilrova 
In  raipia  o in  visco  aver  dato  di  pello. 
Quanto  più  batte  l'ale  c più  si  prova 
Di  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 
Orlando  viene  ove  s'incurva  il  monte 
A guisa  d'arco  in  su  Li  chiara  fonte. 

Aveano  in  sa  Tentrala  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  storti  edere  e viti  erranti: 

Quivi  soleano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti. 
V'aveano  i nomi  lor  dentro  e d’intorno. 
Più  che  in  altro  dei  luoghi  circoastanti. 
Scritti;  qual  csin  carbone  equa!  con  gesso, 
E qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 

Il  mesto  conte  a piè  (|uivi  discese; 

E vide  in  su  l'entrala  della  gnitia 
Parole  assai,  che  di  sua  man  distese 
Meiloro  avea,  che  parean  scritte  allotta. 
Del  gran  piacer  che  nella  grolla  prese. 
Questa  si'iilenzia  in  versi  avea  ridotta. 

Che  fossi*  culla  in  suo  linguaggio  io  penso; 
Ed  era  nella  nostra  tale  ifseiLso: 

l.iele  piante,  verdi  erbe,  limpide  acque, 
SpeluiH'a  opaca,  e di  fredde  ombn;  grata, 
l^ove  la  liella  .Angelica,  che  nacque 
Di  (ialafroii,  da  molli  invano  amala, 
Spes.sn  iH*lle  mie  braccia  nuda  giacque  ; 
liella  comiMlìlù  che  qui  m’è  data, 
lo  (Mivero  .Medor  riiom|iensarvi 
D’altro  non  pos.so,  che  d’ognor  lodarvi; 

E di  pregare  ogni  signore  amante, 

E cavalieri  e damigelle,  c ognuna 
Persona  o |>ai'sina  o viandante. 

Che  qui  sua  volontà  meni  o fortuna, 
Ch’all’erlie.uirnmhra, all’antro,  al  rio, alle 
Dica:  llenigno  abbiale  e sole  c luna,  (piante 
E delle  ninfe  il  coro,  che  provveggia 
Che  iHin  conduca  a voi  pastor  mai  greggia. 

Era  scritto  in  arabico, che 'I  conte 
Intemlea  cosi  ben,  come  lutino. 

Fra  molle  lingue  e molle  ch’uvea  pronte, 
Pronlis.sima  avea  quella  il  paladiiHi; 

E gli  .sclùvò  più  volle  e danni  ed  onte, 

Che  si  trovò  tra  il  poisil  saracino. 

.Ma  non  si  vanti, se  già  n'ebbefrulto;(tutlo. 
Ch’iiii  danno  or  n’ha,  che  può  scontargli  il 

Tre  volle  e quattro  e sei  les.se  lo  scritto 
Quello  infelice,  e pur  a*rcando  in  vano 
('.he  non  vi  fosse  quel  che  v’era  scritto; 

E .seni])re  lo  vedea  più  chiaro  c piano: 

Ed  ogni  volta  in  mezzo  il  fletto  nfllitto 
.''Iriogersi  il  cor  sentia  con  fri*dda  mano. 
Kimase  aitili  con  gli  orchi  e con  la  mente 
E'ì.s.si  nel  .sasso,  al  sasso  indiiferenle. 

Fu  allora  per  uscir  del  sentiinonlo; 


I Sì  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 

I Credete  a chi  n’ha  fatto  es|ierhneiiln, 

1 Che  que.slo  è ’l  duol  che  tutti  gli  altri  pr«sa. 
I Caduto  gli  era  sopra  il  fielto  il  mento, 

I La  fronte  priva  di  baldanza,  e bassa; 

Nè  potè  aver  (chèn  duol  l’occupò  tanto) 
Alle  querele  voce,  o umore  al  pianto. 

L’impetuosa  doglia  entro  rimasi*, 

Chè  volea  tutta  uscir  con  trop|iu  fretta. 
Cosi  veggiam  restar  l’acqua  nel  vaso. 

Che  largo  il  ventre  e la  bocca  abbia  stretta: 
Chè  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base, 
L’umor  che  vorria  uscir,  tanto  s’atfretta, 
E nell'anipsta  via  tanto  s’ intrica, 

Ch’a  goccia  a goccia  fuore  esce  a fatica- 
Poi  ritorna  in  sè  alquanto,  c (lensa  come 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera  : 

Che  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Della  sua  donna  e crede  e brama  e sfiera , 
O gravar  lui  d’ iasopporlabil  some 
Tanto  di  gelosia,  che  se  ihi  pera; 

Ed  abbia  quel,  sia  chi  si  vivglia  stato, 
Molto  la  man  ili  lei  bi*ni:  imitato. 

In  cosi  |Hica,  in  cosi  deboi  speme 
Sveglia  gli  spirti  e gli  rinfranca  un  poco; 
Indi  al  suo  Brigliadoro  il  dosso  preme; 
Dando  già  il  sole  alla  sorella  luco. 

Non  mollo  va,  che  dalle  vie  supreme 
Dei  tetti  uscir  vi*de  il  vapor  del  fuoco. 
Sente  cani  abbaiar,  miiggiare  arrni'iito  : 
Viene  alla  villa,  e piglia  alloggiamento. 

Languido  smonta,  e lascia  Hrlgliadoro 
A un  di.scrcto  garzon  che  n’abbia  cura. 
Altri  il  di.sarnia,  altri  gli  sproni  d’uro 
Gli  leva,  altri  a forbir  va  l’armatura. 

Era  questa  la  casa  uve  Medoro 
Giacque  ferito,  e v’ebbe  alta  avventura. 
Ovrearsi  Orlando  e non  cenar  domanda. 

Di  dolor  sazio,  e non  d’altra  vivanda. 

Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete. 

Tanto  ritrova  più  travaglio  e fieiia: 

Che  deH’odiatu  .scritto  ogni  parete. 

Ogni  ascio,  ugni  linestra  vede  piena. 
(Chieder  ne  vuol:  poi  tien  le  labbra  chele; 
Chè  teme  non  si  far  troppo  serena. 

Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offusinr,  perchè  mcn  nuocer  debbia. 

Poco  gli  giova  usar  fraudo  a sè  stesso; 
Chè,  senza  domandarne,  è chi  m;  parla. 

II  pastor,  che  lo  vinte  cosi  oppres.so 
Da  sua  tristizia,  e che  vorria  levarla. 
L’istoria  nota  a sè,  che  dicim  spesso 

Di  quei  duo  amanti  a chi  volea  ascoltarla, 
Ch’a  molli  dilettevole  fu  a udire; 
Grincoininció  simza  rispetto  a dire; 

Oim’e.sso  a’priegbi  d’ Angelica  lK*tla 
Portalo  avea  Medoro  alla  sua  villa; 
Ch’era  ferito  gravemente  e ch’ella 
Curò  la  piaga,  e in  pochi  di  guarilla  : 

Ma  che  nel  cor  d’iina  maggior  di  quella 
Lei  feri  .Amor;  e di  poca  K'iutilla 
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L’ accese  (an(o  e si  oocenle  foco, 

Cile  u’ardea  tutta,  e non  trovava  loco: 

£ senza  aver  rispetto  ch’ella  fosse 
Figlia  del  maggior  re  ch’abbia  il  Levante, 
Da  troppo  amor  constretta  si  condusse 
A farsi  moglie  d’un  povero  fante. 

All’  ultimo  l’istoria  si  ridusse. 

Che  ’l  pastor  fe  portar  la  gemma  innante, 
Ch’alia  sua  dipartenza,  per  mercede 
Del  buono  albergo.  Angelica  gli  diede. 

Questa  conclusion  fu  la  sccure 
Che  ’l  capo  a un  colpo  gli  levò  dal  collo, 

Poi  che  d’ innumerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 

Celar  si  studia  Orlando  il  duolo;  e pnre 
Quel  gli  fa  forza , e male  asamder  puollo  : 
Per  lacrime  e sospir  da  bocca  e d’occhi 
Convieu,  voglia  o non  voglia, alGn  che  scoo 

[chi  : 

Poi  ch’allargare  il  freno  al  dolor  puote, 
(Cliè  resta  solo,  c senza  altrui  rispetto) 

Giù  dagli  occhi  rigando  per  le  gole 
Sparge  un  fiume  di  lacrime  sul  jieUo: 
Sospira  e geme,  e va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  lù  luUo-a;rcando  il  letto; 

E più  duro  di’  un  sasso,  e più  pungente 
Che  st'  fosse  d’urtica,  se  lo  sente. 

In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre 
Cile  nel  medesiiio  letlo,  in  che  giaceva, 
L’ingrala  donna  venutasi  a porre 
Col  suo  drudo  più  volte  es.scr  doveva. 

Non  altrimenti  or  quella  piuma  abborre , 
Nè  con  iniiior  prestezza  se  ne  leva. 

Che  dell’erba  il  villanche  s’era  mes.so 
Per  chiuder  gli  occhi,  c vegga  il  serpe  ap- 

( presso. 

Quel  letto,  quella  casa,  quel  pastore 
Imnianlinente  in  lant’ odio  gli  casca. 

Che,  senza  aspettar  luna,  o che  l’albore 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno  nasca. 
Piglia  l'arme  e il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  mezzo  il  Ixwco  alla  più  oscura  frasca; 
E quando  poi  gli  è avviso  d’esser  .solo, 

Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta; 
Nè  la  notte  nè’l  dì  si  dà  mai  pace: 

Fugge  cittadi  e borghi,  e alla  foresta 
Sul  terreo  duro  al  discoperto  giace. 

Di  sè  si  maraviglia,'ch’abbia  in  testa 
Una  fontana  d’acqua  si  vivace, 

E come  sospirar  possa  mai  tanto; 

E s|)es.so  dice  a sè  così  nel  pianto  : 

Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  ain  si  larga  vena: 

Non  suppliron  le  lacrime  al  dolore  ; 

Finir,  eh' a mezzo  era  il  dolore  ap|>cna. 
Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore, 
Fugge  per  i|uclla  via  ch’agli  occhi  mima; 
Ed  è quel  che  si  versa,  e trarrà  insieme 
E ’l  dolore  e la  vita  all’orc  eslrcmc. 

Questi,  eh’ indizio  fini  del  mio  tormenlo, 


Sospir  non  sono;  uè  1 sospir  son  tali. 

Quelli  han  triegua  talora;  io  mai  non  seoto 
Che  ’l  petio  mio  men  la  sua  pena  esali- 
.4iiior  che  m’arde  il  cor,  fa  questo  vento. 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l’ali. 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai. 

Che  ’n  fuoco  il  tenghi,  e noi  consumi  mait 
Non  son,non  son  io  qualche  paio  in  viso: 
Quel  eh’  era  Orlando,  è morto  ed  è sotterra; 
La  sua  donna  ingratissima  l’ha  ucciso; 

Sì,  mancando  di  fe’,  gli  ha  fallo  guerra, 
lo  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso, 

Ch’  in  questo  inferno  tormentandosi  erra , 
Acciò  con  l’orobra  sia,  che  sola  avanza. 
Esempio  a chi  in  .Amor  pone  speranza. 

Pel  bosco  errò  tutta  la  nulle  il  conte  ; 

E allo  spuntar  della  diurna  fiamma 
Ix)  tornò  il  suo  deslin  sopra  la  fonte. 

Dove  .M<‘doru  isculse  l’ epigramma. 

Veder  l’ingiuria  sua  scritta  nel  munte 
L’ascese  sì,  eh’  in  lui  non  restò  dramma 
Che  non  fos.se  odio,  rabbia,  ira  e furore  ; 
•\è  più  indugiò,  che  lras.se  il  brando  fuore. 

Tagliò  lo  .si-ritto  e ’l  sas.so,  e sino  al  cielo 
A volo  alzar  fu  le  minute  scliegge. 

Infelice  quell’antro,  ed  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e Angelica  si  legge  '. 

Così  restar  quel  dì,  ch’ombra  nè  gelo 
A pastor  mai  non  duran  più  nè  a gregge  : 
E quella  fonte,  già  si  chiara  e pura. 

Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura  : 

Chè  rami  e ceppi  e tronchi  e sassi  e zolle 
Non  cessò  di  gittar  nelle,  bell’ nude. 

Finché  da  sommo  ad  imo  si  turbollc. 

Che  non  furo  mai  più  chiare  nè  monde; 

E slanco  alfin,  e alfin  di  sudor  molle. 

Poi  che  la  lena  vinta  non  risiionde 
Allo  sdegno,  al  grave  odio,  aU'ardeiitc  Ira, 
Cade  sul  prato,  c verso  il  eie!  sospira. 

.4filittu  e slanco  alfin  cade  nell’erba, 

E ficca  gli  occhi  al  cielo,  e non  fa  motto. 
Senza  cibo  e dormir  cosi  si  serba, 

Che’I  sole  esce  Ire  volle,  e torna  sotto. 

Di  crescer  non  cessò  la  (iena  acerba, 

Cbe  fuor  del  .senno  alfin  l’ebbe  condotloc 
Il  quarto  dì,  da  gran  furor  commosso, 

£ maglie  e piiistre  si  stracciò  di  dosso. 

Qui  riinan  Pelnio,  e là  rimau  lo  .scudo; 
Iz)iitan  gli  arnesi,  e più  luntan  l’usbergo: 
L’arme  sue  tutte,  insoinma  vi  concludo, 
Avean  itel  bosco  diflereiite  albergo. 

E jKti  si  squarciò  i panni,  e mostrò  ignudo 
L’ispido  ventre,  e lutto ’l  petto  u'I  tergo; 
'£  cominciò  la  gran  follia,  si  orrenda. 

Che  della  più  non  sarà  mai  chi  ’nteuda. 

In  tanta  rabbia,  in  lauto  furor  venne. 
Che  rimase  offuscalo  in  ugni  senso. 

Di  tur  la  s|>ada  in  mati  non  gli  sovvenne; 
Gilè  falle  avria  mirabii  cose,  penso. 

Ma  nè  quella,  nè  scure,  nè  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 


OKLAMDO  FUMOSO  — CANTO  IXIT. 


Ouivi  fp  ben  (lolle  sne  prore  (ìorelso ; 
Ch’uii  allo  pino  al  primo  crollo  svelse: 

R svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi, 
Come  fosser  finocchi,  (>huli  o aneli  ; 

E lo  il  siniil  di  (luorco  e d'olmi  vecchi. 

Di  fajipi  e d’orni  e d’ilici  c d’aboU. 

Quel  ch’un  iKM'ollator,  che  s’apisirecchi 
Il  campo  mondo,  la,  per  por  le  reli, 

Dei  ^lincili  e delle  stoppie  e deirnrliche , 
Facea  de'cerri  e d’ altre  piante  antiche. 

I pastor  che  sentilo  hanno  il  fracasso, 
I.asciando  il  ftrcf'pe  sparso  alla  fon^sta. 
Chi  di  qua,  chi  di  111,  tulli  a ^ran  passo, 
Vi  vengono  a veder  che  rosa  è quesla. 
Mason^iunloaquel  segno,  il  qual  s'io  pas- 
Vi  polria  la  mia  istoria  isser  mol(*sla;  (so, 
Ed  io  la  vn’ piuttosto  differire. 

Che  v’abbia  per  lunghezza  a fastidire. 


CANTO  XXIV. 

Provf  furiate  li’  Orlando.  Zerbino  incontra 
prigioniero  Odorieo  traditor  d’  ìtabella  ; 
gli  perdona  la  rila,  ma  in  pena  del  fallo 
gli  dà  in  guardia  Gabrina.  IVi  quindi  in 
traccia  d’Oriando,  e te  ne  raccoglie  le  ar- 
mi ditperte  tul  tuolo.  fioprarriene,  intie- 
me  con  Ihralire,  Mandricardo  che,  per  la 
spada  del  paladino , viene  a battaglia  con 
Zerbino;  quetti  muore  per  le  riportale  fe- 
rite, e ìtabella  ti  ricocera  pretto  un  ro- 
mito. Capita  poi  Rodomonte,  che  s»  attac- 
ca con  Mandricardo;  ma  la  pugna  è sospe- 
sa da  un  messaggero  di  Agranmnte  , che 
richiama  i due  guerrieri  sótto  Parigi. 


Chi  mette  il  piè  su  ramorosa  pania, 
Cerchi  rilrarlo,  e non  v’inveschi  l’ale; 

Chè  non  e in  .soinina  amor  se  non  insania, 
\ giudizio  dc’savi  universale: 

E sebben  romeOrlaiKloognim  non  smania, 
."suo  furor  mostra  a qualch’allro  segnale. 
E quale  è di  pazzia  segno  più  (>spr(‘sso. 
Che,  p(‘r  altri  voler,  p(T(ler  sè  stesso? 

Vari  gli  elTetli  son;  ma  la  pazzia 
E lutl'una  |M!m,  cheli  fa  uscire, 
fili  è (y>me  ima  gran  selva,  ove  la  via 
Conviene  a forza,  adii  vi  va,  fallire; 

Chi  su  chi  giù,  chi  qua  chi  là  travia. 

Per  concludere,  in  somma,  in  vi  vo’dire; 

A chi  in  amor  s’invecchia,  oltr’ogni  pena. 
Si  convengono  i ceppi  e la  catena. 

Hen  mi  si  (Hitria  (lir:  Frate,  tu  vai 
L’aliriii  must  rande,  e non  vidi  il  tuo  fallo, 
lo  vi  rispondo  che  comprendo  assai. 

Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo; 

Ed  ho  gran  cura  (e  spero  farlo  ormai) 

Di  riposarmi,  e d'uscir  fuor  di  hallo: 


W 

Ma  tosto  far,  come  vorrei  noi  posso; 

Cbe’l  malo  è peiHdrato  infln  all’osso. 

Signor,  nell’altro  Canto  io  vi  dicea 
Che’l  forsc'nnalo  e furioso  Orlando 
Trattesi  l’arme  e sjiar.se  al  cani  [io  avea. 
Squarciali  i p,inni,  vìa  gitlalo  il  brando. 
Svelle  le  piante,  e risonar  facea 

I cavi  .sassi  e Falle  selve;  quando 
Alcun’paslori  al  suoli  trasse  in  quel  lato 
Lor  stella,  o qualche  lor  grave  [leccalo. 

Viste  del  pazzo  Fincreililiil  prove. 

Poi  [liù  d'a[i[iresso,  e la  possanza  estrema. 
Si  vollan  per  fuggir;  ma  non  sanno  ove. 

Sì  come  avviene  in  suiti  tana  tema, 

II  pazzo  dietro  lor  ratto  si  muove: 
lino  ne  [tiglia,  c del  capo  lo  scema 
Con  la  facililàchc  torna  alcuno 
Dall'urlior  pome,  n vago  fior  dal  pruno. 

Per  una  gamba  il  grave  tronco  [tresc; 

E quello  US4I  per  mazza  addns.so  al  resto. 
In  terra  un  paio  addormmitalo  .stese. 

Ch’ai  novissimo  dì  forse  lìa  desto: 
eli  altri  sgombrani  subito  il  [laesi', 
(ih’ebbono  il  piede  e il  buono  avviso  presto. 
Non  .saria  .sialo  il  [lazzo  al  seguir  lento. 

Se  non  ch’era  già  volto  al  loro  armento. 

Gli  agricoltori , accorti  agli  allru’esem- 
I.a  sciali  nei  ramiti  aratri  e murre  e falci(pli. 
Chi  molila  su  le  ca.se,  e chi  .sui  templi 
(Poiché  non  son  sicuri  olmi  nè  salci). 

Onde  l’orrenda  furia  si  contem[ili,  (ci, 
Ch’a  pugni,  ad  urli,  a niorsi,a  gralU,  a cal- 
Cavalli  c buoi.runi|Ht,  frarassii  e strugge; 
K ben  è corridor  chi  da  lui  liigge. 

<ìià  [lotresle  sentir  come  rinibomlN^ 
I.’allo  rumor  nelle  [iropin([iie  ville 
D'urli  e di  corni,  rusticane  trombe, 

E più  spi^sso  che  d'altro,  il  suoli  di  sif dille: 
E con  spuntoni  ed  archi  e s|tiedi  e frombe 
Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille; 

EVI  altri  tanti  andar  da  bas.so  ad  alto. 

Per  fare  al  [lazzo  un  villanisco  as.sallo. 

Qual  venir  suol  nel  salso  filo  Fonda 
Mossa  dall’Austro  ch’a  [trinci  pio  scherza. 
Che  maggior  della  prima  è la  seconda, 
lii  con  più  forza  piti  segue  la  terza; 

Ed  ogni  volta  più  l'umore  abiKtnda, 

E nell'areita  più  stende  la  sferzit; 

Tal  conira  Orlando  l’enqtia  turila  cresce. 
Che  giù  da  balze  .scende,  e di  valli  esce. 

Fece  morir  diece  persomi  ediece. 

Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro  in  ma- 
E qu(«lo  chiaro  esperimento  fece,  (no: 
Ch’era  assai  piùsic.iir  starne  lontano. 

Trar  sangue  da  quel  cor[io  a nessun  lece, 
Chè  lo  fere  e percuote  il  ferro  invano. 

Al  conte  il  Kc  del  ciel  tal  grazia  diede. 

Per  porlo  a guardia  di  sua  Santa  Fede. 

Era  a periglio  di  morire  Orlamlo, 

Se  fos.se  di  morir  stalo cap.ace. 

Potea  imparar  ch’era  a gillare  il  brando , 
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E poi  voler  scDZ’armc  essere  audace. 

La  turba  già  s'andava  ritirando, 

Vedcmio  ogni  suo  coljx)  uscir  fallace. 
Orlando,  poi  che  più  ih‘.ssuii  l'attende. 
Verso  un  borgo  di  case  il  cainmin  prende. 

Dentro  non  vi  trovò  piccol  uò  grande, 
Che  '1  borgo  ognun  per  tema  avea  lascialo. 
V'erano  in  copia  povere  vivande. 
Convenienti  a un  pastorale  stato. 

Senza  il  pane  discerner  dalle  glande. 

Dal  digiuno  e dall'impeto  cacciato, 

Le  mani  e il  dente  lasciò  andar  di  botto 
In'tjnel  che  trovò  prima , o crndo  o cotto. 

E quindi  errando  per  tutto  il  paese. 
Dava  la  caccia  agli  nomini  e alle  fere; 

E scorrendo  pei  baschi,  lalor  prese 
I capri  .snelli,  e le  damme  leggere: 

S|>esso  con  orsi  e con  cingiai  contese, 

E con  man  nude  li  pose  a giacere;' 

E di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volte  it  ventre  empi  con  Aera  voglia. 

Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  discorre 
Per  tutta  Francia;e  un  giorno  a un  pontear- 
Soltocui  largo  e pieno  d’acqua  corre  (riva, 
Un  flume  d'alta  e di  scoscesa  riva. 
EdiAcato  accanto  avea  una  torre 
Che  d’ogn'iiilomo  e di  lontan  scopriva. 
Quel  che  fe  quivi,  avete  altrove  a udire; 
Chò  di  Zerbiu  mi  convien  prima  dire. 

Zerbin,  da  poi  ch’Orlanuo  fu  partilo. 
Dimorò  alquanto,  e poi  prese  il  sentiero, 
Che’l  paladino  innanzi  gli  avea  trito, 

E mosse  a passo  lento  il  suo  destriero. 
Non  credo  die  duo  miglia  anco  fosse  ito, 
Che  trac  vide  legato  un  cavaliere 
Sopra  un  piccol  ronzino;  e d’ogni  iato 
La  guardia  aver  d’nn  cavaliero  armato. 

Zerbin  questo  prigion  conobbe  tosto 
Che  gli  fu  appre.sso,  e così  fe  Isabella. 

Era  Udorico  il  Biscaglin,  che  posto 
Fu  come  lupo  a guardia  dell'agnella, 
L’avea  a lutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  in  conOdargli  la  donzella. 
Sperando  che  la  fede  che  nel  resto  (sto. 
Sempre  avea  avuta,  avesse  ancora  in  que- 
Come  era  appunto  quella  cosa  stala 
4'cnia  Isabella  raccontando  allotta: 

Oline  nel  palischermo  fu  salvata. 

Prima  ch’avesse  il  mar  la  nave  rotta; 

La  forza  che  l’avea  Odorico  usata; 

E come  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 

Nò  ginnt'era  anco  al  An  di  quel  sermone , 
Clic  trarre  ilmallattor  vider  prigione. 

I duo  ch'in  mezzo  avean  preso  Odorico , 
D'Isabella  notizia  ebbeno  vera; 

E s’av  visaro  esser  di  lei  l’amico, 

E’I  signor  lor,  colui  ch’appres.so  l’era; 

Ma  più,  chè  nello  scudo  il  segno  antico 
Vider  dipìnto  di  sua  stirpe  altiera: 

E tmvar,  poi  die  guardar  meglio  al  viso. 
Che  s’era  al  vero  apiHisto  il  loro  avviso. 


Saltare  a piedi,  e con  aperte  brMcia 
Correndo  se  n’andar  verso  Zerbino, 

E r abbracciare  ove  il  maggior  s’ abbrac- 
(iol  capo  nudo,  e col  ginocchio  chino.(cia, 
Zerbin,  guardando  l’uno  e l'altro  in  faccia, 
Vide  esser  l’un  Corebo  il  Biscaglino, 
Almonio  l’altro,  ch’egli  avea  mandati 
Con  Odorico  in  sul  navilio  armali. 

.Almonio  disse:  Poiché  piace  a Dio 
(La  sua  mercè)  che  sia  Isabella  tcco, 
lo  posso  ben  comprender,  signor  mio. 

Che  nulla  cosa  nuova  ora  l’arreco, 

S’io  vo’dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  così  l^ato  vedi  meco; 

Chè  da  costei,  che  più  senti  rofliesa, 

A punto  avrai  tutta  l’istoria  intesa. 

Come  dal  traditore  io  fui  schernito 
Quando  da  sè  levommi,  saper  dei; 

E come  poi  Corebo  fu  ferito, 

Ch’a  difender  s’avea  tolto  costei. 

Ha  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguilo. 

Nè  veduto  nè  inteso  fu  da  lei. 

Che  te  l’abbia  potuto  riferire: 

Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo’dire. 

Dalla  citlade  al  mar  ratto  io  veniva 
Con  cavalli  ch’in  fretta  avea  trovali. 
Sempre  con  gli  occhi  intenti  s’ io  scopriva 
Coslor  che  molto  addietro  eran  restati. 

Io  vengò  innanzi,  io  vengo  in  su  la  riva 
Del  mare,  al  luogo  ove  io  gli  avea  lasciati: 
lo  guardo,  nè  di  loro  altro  ritrovo. 

Che  ncirarcna  alcun  vestigio  nuovo. 

La  pesta  seguitai,  che  mi  condusse 
Nel  bosco  Aer;  nè  mollo  addentro  fui. 

Che,  dove  il  suon  l’orecchie  mi  percusse. 
Giacere  in  terra  ritrovai  costui. 

Gii  domandai  che  delia  donna  fosse. 

Che  d’Odorico,  e chi  avea  offeso  lui, 

10  me  n’andai,  poi  che  la  cosa  seppi, 

11  traditor  cercando  per  quei  greppi. 
Molto  aggirando  vommi.e  per  quel  giorno 

Altro  vestigio  ritrovar  non  posso. 

Dove  giacca  Corebo  alGn  ritorno. 

Che  fatto  appresso  avea  il  terrea  si  rosso. 
Che  poco  più  che  vi  facea  so^ioroo. 

Gli  saria  stalo  di  bisogno  il  tosso, 

E i preti  e i frali  più  per  sotterrarlo, 

Ch’i  medici  e che  ’l  letto  per  sanarlo. 

Dal  bosco  alla  città  feci  portallo, 

E posi  in  casa  d’uno  oslier  mìo  amico. 

Che  fatto  sano  in  |)ueo  termine  balio  - 
Per  cura  ed  arte  d’un  chirurgo  antico. 

Poi  d’arme  provveduti  e di  cavallo, 

Corebo  ed  io  cercammo  d’Odorico, 

Ch’in  corte  del  re  Alfonso  di  Discaglia 
Trovammo;  e quivi  fui  seco  a baltagli.'i. 

I.a  giustizia  del  re,  che  il  luco  franco 
Della  pugna  mi  dimle,  e la  ragione, . 

Ed  oltre  alla  ragion,  la  fortuna  anco. 

Che  siM‘.sso  la  vittoria,  ove  vuol,  |iuuc:  . 

Mi  giovar  sì,  die  di  me  potè  manco 
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Il  Iradilorc;  onde  Tu  mio  prigioiw. 

Il  re,  udito  il  pran  fallo,  mi  conei'sse 
Di  poter  fariw  qiianlu  mi  pian*s<M!. 

Non  riio  voluto  m-cidcr  m'  lasciarlo, 
Ha,  come  vtnli,  trarloti  in  catena; 

Pcrcliò  vo’ch’a  te  stia  di  piiidicarlo. 

Se  morire  o tener  sì  dove  in  pena. 

L’avere  inteso  ch’eri  appresso  a Carlo, 

E ’l  desir  di  trovarti  qui  mi  mena. 
Rinprazio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte. 
Dove  lo  sperai  meno,  ora  trovarle. 

Rinpraziolo  anco , che  la  tua  Isabella 
Io  veggo  (e  non  so  come)  che  teco  hai  ; 

Di  ciu,  jier  opra  del  felldn,  novella 
Pensai  che  non  avessi  ad  udir  mai. 
Zerbino  ascolta  Almonio,  c non  favella, 
Fermando  gli  ocelli  in  Odorico  assiti  ; 

Non  sì  per  odio,  come  che  gl’inerescc 
Ch’a  sì  mal  Un  lanla  amicizia  gli  esce. 

Finito  ch’ebbe  Almonio  il  suo  sermone, 
Zerbin  riman  gran  pezzo  sbipotlilo , 
Chèchi  d'opni  altro  men  n’aveii  cagione. 
Si  espressaniente  il  possa  aver  triidilo. 

Ma  poi  che  d’uria  lunga  ammirazione 
Fu,  siKspirando  finalmente  uscito. 

Al  pricion  domandò  se  fosse  vero 
' Quel  cTi’avea  di  lui  detto  il  cavaliero. 

Il  disleal  con  le  ginocchia  in  terra 
I.asdò  radersi,  e disse:  Signor  mio. 

Ognun  che  vive  al  mondo,  pecca  ed  erra  : 
Ne  ditferisce  in  altro  il  buon  dal  rio. 

Se  non  che  l’uno  è vinto  ad  ogni  guerra 
Che  gli  vicn  mossa  da  un  pimil  disio: 
L’altro  ricorre aU'arme  e sì  difende; 

Ma  se  il  nimico  è forte,  anco  ei  si  rende. 

Se  tu  m’avessi  posto  alla  difesa 
D’una  tua  rocca,  e ch’ai  primiero  assalto 
Alzate  avessi,  senza  far  contesa, 
Degl'ininiici  le  bandiere  in  alto; 

Di  villi»,  o tradimento,  che  più  pesa. 

Su  gli  occhi  por  mi  si  poiria  ifno  smallo; 
Ma  s’io  cedessi  a forza,  son  ben  certo 
Che  bìasmo  non  avrei,  ma  gloria  e merlo. 

^mprc  che  l’inimii’O  è più  possente. 
Più  chi  jierde  accettabile  ha  la  scusa. 

Mia  fé’  guardar  dovea  non  altrimenle 
Ch’nna  fortezza  d’ogn’intomo  chiusa. 
Così,  con  quanto  senno  e quanta  mente 
Iialla  Somma  Prudeiuia  m’era  infusa. 

Io  mi  sforzai  cardarla;  ma  alfin  vinto 
Da  intollerando  assalto,  ne  fui  .spinto. 

Cosi  disse  Odorico,  e i»oi  si^munse, 

Chè  saria  tnngo  a ricontarvi  il  tutto  ) 
foslrando  che  gran  stimolo  lo  punse, 

E non  per  lieve  sferza  s’era  indulto. 

Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  si  emunse, 
S’umiltiì  di  jiarlar  fece  mai  fruito. 

Quivi  far  lo  dovea;  chè  ciò  che  innova 
Di  cor  durezza,  ora  Odorico  trova. 

Pigliar  di  lanla  ingiuria  alla  vendetta. 
Tra  il  sì  Zerbino  e il  no  resta  confuso. 

I Quattro  Poeti  Italiani. 


Il  vedere  il  demerito  lo  alletta 
A far  che  sia  il  felini]  di  vita  escluso; 

Il  ricordarsi  l'amicizia  stretta 
Ch’era  stata  Ira  lor  per  .sì  lungo  aso, 

(imi  l’acqua  di  pietà  l'accesa  rabbia  (bia. 
Nelcor  gli  spi'gnc,  e vuol  che  mercè  n’ab- 
Menlre  slava  cosi  Zerbino  in  forse 
Di  liberare,  o di  menar  caplivo, 

Oppur  il  disleal  dagli  occhi  torse 
Per  morte,  oppur  tenerlo  in  pena  vivo; 
Quivi  rignando  il  palafreno  corse. 

Che  Mandricardo  avea  di  briglia  privo; 

E vi  portò  la  vecchia  che  vicino 
A morte  dianzi  avea  tratto  Zerbino. 

Il  {lalafren,  ch’udito  di  lontano 
.\vea  ([uesfallri,  era  tra  lor  venuto  ; 

Fi  la  vecchia  portatavi  eh’ invano  ■ 

^'(‘nìa  piangiMido,  e domandando  aiuto. 
Come  Zerbin  lei  vide , alzò  la  uiaiio 
Al  del,  che  sì  lienignn  gli  era  siito. 

Che  datogli  in  arbitrio  uvea  quc’duì 
Che  soli  odiati  es.ser  doveaii  da  lui. 

Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia. 
Tanto  che  pensi  quel  che  debiia  farne. 
T.agliarle  il  naso  c l'una  e l'altra  oreccliia 
Pensa,  ed  esempio  a’  malfattori  darne: 

Poi  gli  par  dlssai  meglio,  s’ap|»arecchia 
Un  pasto  agli  avolloi  di  quella  carne. 
Piinizion  diiersa  Ira  .se  vulve; 

E così  finalmente  si  risolve. 

■Si  rivolta  ai  compagni,  e dice:  Io  sono 
Di  lasciar  vivo  il  di.sleal  contento; 

Che  s'ìn  lutto  non  merita  perdono. 

Non  merita  anco  sì  crudei.  tormento. 

Che  vii  a e che  slegalo  sia  gli  dono , 

Però  ch’es.ser  d’amor  la  coljia  .sento; 

E facilmente  ogni  scusa  s’ammette. 
Quando  in  amor  la  colpa  si  rcllelle. 

Amore  ha  volto  sottosopra  spes.so 
Senno  più  saldo  che  non  ha  costui; 

Ed  ha  condotto  a via  maggiore  ecce.sso 
Dì  questo,  ch’oltraggiato  ha  tulli  imi. 

Ad  thlorico  debb»'  es.scr  rimesso: 

Punito  esser  debb’  lo,  che  cieco  fui; 

Cieco  a dargliene  impresa,  e noii  por  niente 
Che  ’l  foco  arde  la  paglia  facilmente. 

Poi  mirando  Odorico;  Io  vo’cho  sìa. 

Gli  disse,  del  tuo  error  la  penitenza. 

Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  compagnia. 
Nè  di  lasciarla  mai  li  sìa  licenza; 

Ma  notte  e giorno,  ove  tu  vada  o stia. 
Un’ora  mai  non  te  ne  trovi  senza; 

E fin  a morte  sìa  da  te  difesa 
(lontra  ciascun  che  voglia  farlo  offesa. 

Vo’,  se  da  lei  ti  sarà  comandalo. 

Che  pigli  conira  ognun  conleia  e guerra: 
Vo’  ni  questo  tempo  che  tu  sia  ubbligalo 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 

Così  direa  Zerbin,  che  pel  peccato 
Meritando  Odorico  andar  sotterra , 

Questo  era  porgli  innanzi  uii’alla  fossa, 
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Cln‘  fia  gran  sorlc  cbc  scliivar  la  iWRsa. 

Tanle  donm;,  lunti  nomini  Iradili 
Avoa  la  vocrliia,  •*  laidi  otTosi  e tallii, 

(ilio  chi  sa  rii  con  lei,  non  fu'ii/a  liti 
l'olrìi  passar  deVavalicri  orranli. 

Oisì  di  par  saranno  ambi  panili  ; 

Klla  dc'suni  c/imnu'ssi  errori  innanti; 

Kgli  di  Ionie  la  difesii  a torto, 

Nè  mollo  potrà  andar  che  non  sla  morto. 

ni  dover  servar  qui'slo,  Zerbiil  diede 
Ad  Odorico  un  giuramento  forte, 

Om  iiatto  che  se  mai  rompe  la  fede, 

E eh'  innanzi  gli  capiti  per  sorte. 

Senza  udir  prieghi  e averne  più  mercede, 
Ix)  debba  far  morir  di  cruda  morte. 

Ad  Almoiiio  c a Corebo  poi  rivolto, 

Fece  Zerbin  che  fu  Odorico  sciolto. 

Corebo.  consentendo  Almonio,  sciolse 
Il  traditore  alfìn,  ma  non  in  fretta; 
Ch’airuno  e all’altro  esser  turbato  tolse 
na  si  desiderata  sua  vendetta. 

Qnindi  partissi  il  disleale,  e tolse 
In  compagnia  la  vecchia  maledeUa._ 

Non  si  wgge  in  Tnrpin  che  n’avvenisse; 
Ma  vidi  già  un  autor  che  più  ne  scrisse. 

^rive  l’aulore,  il  cni  nome  mi  laccio. 
Che  non  foro  lontani  una  gioAiala, 
tihe  per  torsi  Odorico  quello  impaccio, 
Conlra  ogni  patto  ed  ogni  fede  data. 

Al  rollo  di  Gabrina  gitlò  un  laccio, 

E che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata; 

E ch’indi  a un  anno  (ma  non  dice  11  loco] 
Almonio  a lui  fece  il  inedesmo  gioco. 

Zerbin,  che  iliehro  era  vtmulo  all’ orma 
Del  paladin,  nè  pi*rder  la  vorrebbe, 
Afanda  a dar  di  sè  nnuve  alla  sua  torma, 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  debbe  : 
Almonio  manda , e di  più  cose  informa. 
Che  lungo  il  tutto  a ricoiilar  sarebbe; 
Almonio  manda,  e a lui  Corebo  appresso  ; 
Ne  Uen,  fuorché  Isabella,  altri  con  esso. 

Tant’era  l’amor  grande  che  Zerbino, 

E non  minor  del  .suo  quel  che  Isabella 
l’orlava  al  virtuoso  paladino; 

Tanto  il  desir  d’intender  la  novella. 
Ch’egli  avesse  trovato  il  Saracino 
Che  del  destrier  lo  trasse  con  la  sella; 

Che  non  farà  airescrcito  ritorno. 

Se  non  finito  die  sia  il  terzo  moriKi; 

Jl  termine  Ch’Orlando  aspettar  disse 
li  cavalier  ch’ancor  non  porta  spada. 

Non  è alcun  luogo  dove  il  conte  gisse, 

(;be  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 
Giunse  aifin  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L’ingrata  donna,  un  p<ico  fuor  di  strada: 
E con  la  fonte  e cui  vicino  sasso 
Tulli  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 

Vede  lonUin  non  sa  che  luminoso, 

E trova  la  corazza  esser  del  conte; 

E trova  l’elmo  poi,  non  quel  famoso 
Ch’armò  già  il  capo  all’africano  Almonle; 


11  destrier  nella  selva  più  nascoso 
Sente  a nitrire,  e leva  al  siimi  la  fronte; 

E ville  Itrigliuilor  pasi’er  j»er  l’erba. 

Che  (Lill'urcioii  pendente  il  freno  serba. 

Diirimluna  cercò  per  la  foi'csla, 
fi  fuor  la  vide  del  fodero  siarse. 

Trovò,  ma  in  [lezzi,  ancor  la  sopravvesla 
(;irin  conio  l<H-hi  il  miscr  conte  sparse. 
Isalndla  e Zerbin  con  faccia  mt^la 
Stanno  mirando,  e non  san  che  pensarse: 
Peusjir  potrian  tutte  le  cose,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  delP  intelletto. 

Se  di  sangue  vedessino  una  goccia. 
Creder  [lotrian  che  fossi^  stato  morto. 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 

Costui  pnr  dianzi  avea  di  su  la  roccia 
L’alto  furor  dell’ infelice  scorto, 

Come  Tarme  gittò,  s(|uarciossi  i panni. 
Pastori  uccise,  e fe  milTaltri  danni. 

Costui,  richiesto  da  Zerbin,  gli  diede 
Vera  informnzion  di  tutto  questo. 

Zerbin  si  maraviglia,  e a pena  il  crede; 

E tuttavia  n’Iia  indizio  manifesto. 

Sia  come  vuole,  egli  discende  a piede, 

Pien  di  pleiade,  lacrimoso  c meslo, 

E ricogliendo  da  divpi-sà  parte 
la*  reliquie  ne  va,  ch’erano  sparlo. 

Del  palafren  discende  anco  Isabella, 

E va  quelTarme  riduceiido  insieme. 

Ecco  lor  sopravviene,  una  donzella 
Dolente  in  vista,  e di  cor  spesso  genie. 

Se  mi  domanda  alcun  chi  sia,  [lerch’ella 
Cxisi  s’allligge,  e che  dolor  la  preme; 
lo  gli  ris|ioiiderò  ch’è  Fiordiligi, 

Che  delTamnnte  suo  cerca  i vestigi 
Da  Itrandimarte  sim/a  farle  motto 
LiisciaUi  fu  nella  città  di  (]arlo, 

Dov'ella  Tnspetiò  sei  mesi  ed  otto: 

K quando  allin  non  vide  ritornarlo. 

Da  un  mare  all’altro  si  mise,  fin  sotto 
Pirem;  c T.Ujh-,  o per  tallo  a c<*rcarlo: 
L’aiidò  cercando  in  ogni  parte,  fnore 
Ch’ai  palazzo  d’Allanle  incantatore. 

Se  fosse  stato  a qiicITostel  d’Atlante, 
Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L’avrebbe,  con  Knggier,  con  BradaiiiaAlc, 
K con  Ferraù  prima,  e con  Orlando. 

Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  necroinante 
Col  suon  del  corno  orribile  e mirando, 
Brandimarle  tornò  verso  Parigi; 

Ma  non  Siqiea  ^ià  questo  Fiordiligi. 

Come  io  vi  dico,  soprag^nnla  a caso 
A quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella, 
Conobbe  Tarme,  e Brigliador  rimaso 
Senza  il  pjitrone,  e col  freno  alla  sella. 
Vide  ron  gli  occhi  il  miserabii  caso, 

E n'ehbe  per  udita  .ineo  novella  ; 

Cliè  similinenle  il  [inslorel  nnrrollo 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

Oiiivi  Zerbin  tulle  ragiina  Tarme, 
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K ne  Ta  come  un  bel  trofeo  s'iiii  pino; 

E volendo  vietar  che  non  se  n'uruio 
(]avulier  iiaesan  nè  |iere|;rino, 

Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme: 
Abuatuiia  d’Orlanihi  Paladino; 

Come  volessi^  dir:  Nessun  la  mova, 

Che  slar  ihiii  possa  con  Orlando  a prova. 

Pillilo  rh'eblie  la  hxlevol  opra. 

Tornava  a rimonlar  sul  suo  di'si  riero; 

Ed  ecco  Mandricardo  arrivar  sopra. 

Che  visto  il  pin  di  lineile  sjjioglic  alliero, 
Lo  prii'ira  che  la  rosa  (ili  discopra: 

E quel  |ili  narra,  come  ha  inleso,  il  vero. 
Allora  il  re  |iapin  lielo  non  liada. 

Che  viene  al  pino,  e ne  leva  la  S|sidn, 
Dicendo:  Alcun  non  iiiem;  puè  riprende- 
Nnn  è pur  oggi  ch'io  l’ ho  folla  mia;  (re: 
Eli  il  [Kissi'sso  giuslamenle  prendere 
Ne  posso  in  ugni  imi  ti',  ovunque  sia. 
Orlando,  che  tenie:i  quella  difendere, 

S' ha  dillo  pa/zu,  e l'ha  giltala  via; 

Ma  quando  sua  viltà  pur  così  si'iisi. 

Non  dehbe  far  ch’io  min  ragion  non  usi. 

Zeibiiio  a lui  gridava:  -Non  la  lorre, 

O imnsa  non  l’aver  senza  qui'slioiie. 

Se  logli"sti  casi  rarnie  d'Ellorre, 

Tu  rimi  di  furto,  più  che  di  ragione. 
Senz’altro  dir  l’un  sopra  l’allro  corre. 
D’animo  e di  virtù  gran  p.iragoiii'. 

Di  renio  colpi  giù  rimlKiniha  il  suono; 

Nè  bem:  ancor  nella  battaglia  sono. 

Di  presle/ju  Zerbiii  pare  mia  lianima 
A torsi,  ovunque  Durindana  cada: 

Di  qua  di  lù  saltar  coinè  una  dainnia 
Ka’l  suo  deslrier,  doveèiiiiglior  la  strada. 
E Im'ii  ciinvien  che  non  neimrilcdraiiinia; 
Ch'andrà, s'un  Iratlu  il  cugliequella spada, 
A ritrovar  gl' innamorali  spirti, 
Ch’enipiim  la  selva  degli  onihrosi  mirti. 

Come  il  veloce  kiii  che  '1  ihiito  assalta. 
Che  fuor  del  greggi'  errar  vegga  nei  campi, 
(zi  va  aggirando,  e quinci  e quindi  salta  ; 
Ma  quello  attende  eh’ una  volta  inciampi; 
Czisi,  se  vidi  la  sp.iila  o biussa  imI  alla, 

.Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi; 
Come  hi  vita  e l’oiior  salvi  a un  leni|m,(po. 
Tien  sempre  l’occhio,  e fiere  e fuggea  tera- 
Uall'allra  (mrle,  ovuni|ue  il  Saracino 
la  fiera  spada- vibra  u piena  o vola. 
Sembra  fra  due  montagne  un  vento  alpino 
Ch’ima  frondosa  selva  il  marzo  scuola; 
Cli’nra  fo  caccia  a terra  a caim  chino, 

Or  gli  s|M'zz:iti  rami  in  aria  ruota. 

Benché  Zerbiii  più  colpi  e fugga  e schivi. 
Non  può  chivare  alfin  ch’un  nongli  arrivi. 

N Oli  piiù  sch  i va  re  al  fine  un  gran  feiidi*nte. 
Che  Ira'l  brando  e lo  scudo  unirà  sul  petto, 
(-■rosso  l'uslNirgo,  e grossa  iiarimente 
Era  la  piastra,  e'I  |ianziroii  iK'rfeUo: 

Pur  non  gli  sleron  cznitra,  ed  iigualnieutc 
Alla  simda  criidel  dieron  ricetto. 


»ol 

Oiiella  calò  tagliando  ciò  che  prese. 

La  corazza  c l'arcioii  (in  su  l'arnese; 

K se  non  che  fu  scarso  il  coI|K)  alquanto. 
Per  mezzo  lo  fendea  come  una  caiuia; 

Ma  iKUielra  nel  vivo  ap|iena  tanto, 

Che  poco  più  che  la  (ielle  gli  danna, 
la  non  profonda  piaga  è lunga  quanto 
Non  si  misureria  ivhi  una  spanna, 
iz!  lurid’ariiie  il  caldo  sangue  irriga. 
Persino  al  piè,  ili  ruhicoiida  riga. 

(zisi  talora  un  bel  purpurei  nastro 
Ho  veduto  (mrtir  tela  d’argento 
Da  quella  bianca  inan  più  ch'alubaslro. 

Da  cui  partir  il  czir  spi'sso  mi  sento. 

Quivi  piK'o  a Zerbin  vale  essi'r  mastro 
Di  guerra,  ed  aver  forza  e più  ardiiiieiilo; 
(^hè  di  fìiK'zza  d'arnie  e di  |Ktssanza 
■I  re  di  Tarlaria  tropiMi  l'avanzzi. 

Fu  questo  coI|ki  del  pagati  maggiore 
In  apparenza,  che  fos.se  in  elTelto; 

Tal  ch'Isaliella  se  ne  si'iite  il  czire 
Fendere  in  mezzo  all'agghiaccialo  pi'lto. 
Zerbin,  pìen  d'ardimento  e di  valore. 
Tutto s’inlianima  d’ira  e di  dispetto; 

K quanto  più  ferire  a due  man  piiote. 

In  mezzo  l'elmo  il  Tartaro  iM'rciiole. 

Quasi  sul  cidlo  del  deslrier  piegosse 
Per  l’aspra  iNilta  il  Saraciu  superbo; 

K quando  l'elmo  senza  im  anto  fos.se. 
Partilo  il  caim  ^li  avria  il  cuI|k>  acerbo, 
t'zm  poco  dilierir  Ihiii  vendicos.se; 

Nè  dissi':  A iin’allra  volta  io  te  la  serbo: 

E la  spada  gli  alzò  verso  ri'linctto. 
Sperandosi  tagliarlo  tnliii  al  ih'IIo. 

Zeiiiiii,  che  lenea  rocchioovc  la  mente. 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  vpise; 
Non  sì  presto  (lerò,  che  la  taglienlo 
S|iada  fuggi.sse,  che  lo  scudo  colsi:. 

Da  sommo  ad  imoella  il  |iaiii  u|{ualinenlc, 
E di  sotto  il  bracc.ial  rop|x:  e disciolse, 

E lui  feri  nel  braccio;  e imi  Farnesi; 
Spi'zzo{^lì,  e nella  coscia  anco  gli  scese. 

Zerbin  di  qua  di  lù  cerca  ogni  via. 

Nè  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avviene; 
Chè  l'armatura,  sopra  cui  feria. 

Un  piceni  segno  (lur  non  ne  rilieue. 
Dall’altra  |iarte  il  re  di  Tarlarla 
Sopra  Zerbino  a tal  vantaggio  viene. 

Che  l’ha  ferito  in  setto  |iarti  o in  otto. 
Tolto  lo  scudo,  e mezzo  l'elmo  rutto. 

Quel  tuttavia  più  va  imrik'iido  ilsaiiguc; 
Manca  la  forza,  c anczir  par  che,  noi  si'iita 
Il  vigoroso  cor,  che  nulla  langiie, 

Val  si,  che’l  deboi  corpo  ne  sostenta. 

La  donna  sua,  iH'r  Umor  folta  esangue. 
Intanto  a Doralicc  s’appresi'nla, 

E la  priega  e la  supplica  per  Dio, 

Che  (Kirlir  voglia  il  (ieri)  as.'^alto  o rio. 

Oirlese,  come  bella,  Doralice, 

Nè  Ik'ii  sicura  coim;  il  fallo  .segua, 

Fa  voleutier  quel  ch’Isaliella  (lìce. 
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E dispone  il  suo  amante  a pace  e a triegna. 
(À)sl  a’pricglii  deirultra  l’ ira  nltrice 
Di  cor  fugge  a Zerbino  e si  dilegua; 

Ed  egli,  ove  a lei  par  piglia  la  strada. 
Senza  finir  Tìinprcsa  della  spada. 

Fiordiligi,  che  mal  vede  difesa 
I.a  bulina  spada  del  misero  conte. 

Tacita  dnolsi;  e tanto  le  ne  pesa. 

Che  d’ira  piange,  e battesi  la  fronte. 
Vorriaaver  lirandimarleaiiuella  impresa; 
E se  mai  lo  ritrosa  c gli  lo  conte. 

Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
l.iinga  stagione  altier  di  lineila  spada. 

Fiordilìgi  cenianilo  pure  invano 
Va  Bradimarti!  suo  maltina  e sera; 

E fa  camraìn  di  lui  molto  lontano. 

Da  lui  che  già  tornato  a Parigi  era. 

Tanto  ella  se  n’andò  per  monte  c piano. 
Che  giunse  ove,  al  passar  d’una  riviera. 
Vide  e conobbe  il  niiser  paladino; 

Ma  diciam  quel  che  avvenne  di  Zerbino; 

Che  il  lasciar  Durindana  sì  gran  fallo 
Oli  par, che  più  d’ogni  altro  mal  gl’incrcscc; 
Cìuantnnque  appena  star  possa  à cavallo. 
Pel  molto  sangue  che  gli  e uscito  cil  esce. 
Or,  poiché  dopo  non  troppo  intervallo 
l’Aissa  con  l’ira  il  caldo,  il  dolor  cresce; 
Cresce  il  dolor  sì  ìmpetuiisameiilc. 

Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente. 

Per  debolezza  più  non  polca  gire; 

Sì  che  fermossi  appre^sso  una  fontana. 

Non  sa  che  far,  né  che  si  debba  dire, 

Per  aiutarlo,  la  donzella  umana. 

.Sol  di  disagio  lo  vede  morire; 

Che  quindi  é troppo  ogni  città  lontana. 
Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra. 
Che  per  piehulc  o premio  gli  smxorra. 

Ella  non  sa,  se  non  invai)  dolersi. 
Chiamar  fortuna  e il  cielo  empiee  crudele. 
Perché,  ahi  lassa!  dicca,  non  mi  sommersi 
Quando  levai  nell’ocean  le  vele? 
Zerbiu,c,he  i langiiiil  i occhi  ha  in  Iciconver- 
Sente  più  doglia  ch’ella  si  querele,  (si. 
Che  della  passion  tenace  e forte 
Che  l’ha  condotto  ornai  vicino  a morte. 

Così,  cor  mio,  vogliate,  (le  diceva) 

Dopo  ch’io  sarò  niorto,  amarmi  ancora, 
Czmie  solo  il  lasciarvi  è che  m’aggreva 
Qui  senza  guida,  e non  già  perch’ioraora: 
Che  se  in  sicura  i»arle  nraccadeva 
Finir  della  mia  vita  l’idlima  ora. 

Lieto  e contento  e fortunato  appieno 
Morto  sarei,  poich’irt  vi  moro  in  seno. 

Ma  poiché  ’l  mio  destino  iniquo  c duro 
Vuol  eh’  io  vi  lasci,  e non  so  in  man  dì  cui; 
Per  questa  boccae  lax  questi  ihh-Iiì  ginro. 
Per  queste  chiome  onde  allacciato  fui, 

Clic  disperato  nel  profondo  oscuro 
Vo  dello  ’nferno,  ove  11  |>ensar  di  voi. 
Ch’abbia  così  lasciata,  assai  più  ria 
Sarà  d'ogiii  altra  pena  che  vi  sia. 


A questo  la  mestissima  Isabedia, 
Declinando  la  faccia  lacrimosa, 

E congi  ungendo  la  sua  bocca  aqaclia 
Di  Zerbin,  languidelta  come  rosa. 

Rosa  non  colta  in  sua  stagion,  sì  ch’ella 
Impallidisca  in  su  la  siepe  ombrosa, 

Disse:  Non  vi  pensate  già^  mia  vita. 

Far  senza  me  qiiest’altima  partita. 

Di  ciò,  cor  mio,  nessun  timor  vi  tocchi; 
Ch’  io  vo’.segiiirvì  o in  cielo  o nello ’nferno. 
Convien  che  l’uno  e l’altro  spirto  scocchi , 
Insieme  vada.  Insieme  stia  in  elenio. 

Non  sì  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 

O che  m’ucciderà  il  dolore  interno, 

O,  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto. 

De’corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  speme, 
Che  me’morti,  che  vivi,  abbian  ventura. 
Qui  forse  alcun  capiterà,  ch’insieme, 

Mosso  a pietà,  darà  lor  sepoltura. 

Così  dicendo,  le  reliquie  estremo 
Dello  spirto  vital  che  morte  fura. 

Va  ricogliendo  con  le  labbra  mc-ste. 

Fin  ch’uiia  minima  aura  ve  ne  reste. 

Zerbin,  la  deboi  voce  rinforzando, 

Dì.s.se:  lo  vi  priego  e supplico,  mia  diva, 
Per  quello  amor  che  mi  mostraste,  quando 
Per  me  lasciaste  la  paterna  riva; 

E se  comandar  posso,  io  vo  ’l  comando, 
Clic,  fliichò  piaccia  a Dio,  restiate  viva; 
Nè  mai  pi'r  caso  pogniate  in  obblio. 

Che,  quanto  amarsi  può,  v’abbia  amatolo. 

Dio  vi  provvederà  d’ainto  forse. 

Per  liberarvi  d’ognì  atto  villano. 

Come  fc  quando  alla  spelonca  torse,  • 

Per  indi  trarvi,  il  seiialor  Tornami. 

Così  (la  sua  mercè)  già  vi  soccorse 
Nel  mare,  e conira  il  Biscaglin  profano: 

E se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire,  allora  il  minor  mal  s’eleggia. 

Non  credo  che  qaesl’nUinic  parole 
PoU*.ssc  esprimer  .sì,  che  fosse  inteso; 

E fini  come  il  debol  lume  snoie, 

Cui  cera  manchi,  od  altro  in  che  sia  acceso. 
Chi  iKitrà  dire  appien  come  si  duole, 
Poicliè  si  vihIc  pallido  e disteso, 
la  giuvanetia,  e freddo  come  ghiaccio 
li  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio? 

Sopra  il  sangnìgno  corpo  s'abbandona, 
E di  copiose  lacrime  lo  bagna; 

E stride  sì,  ch’inlornu  ne  risunna 
\ molle  miglia  il  bosco  e la  campagna. 

Nè  alle  guance  nè  ai  petto  si  |ierdona. 

Che  l’uno  e l’allro  non  percuota  e fragn.i; 
E straccia  a torlo  l’auree  crespe  cbionie. 
Chiamando  sempre  invan  l’amato  nome. 

In  (ania  rabbia,  in  tal  furor  sommersa 
L’avea  la  doglia  sua,  che  facilmente 
Avria  la  spada  in  sè  stessa  conversa. 

Poco  al  suo  amatile  in  questo  ubbidiente; 
S’uno  cremila,  ch’alia  fresca  e tersa 
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Fonte  avea  usanza  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  ndia. 

Non  s'oiiponea,  venendo  al  voler  d'ella. 

Il  venerabii  noni,  ch’aita  bontado 
Avea  (X>ngiunla  a naturai  prudeiuia, 

Kd  era  lutto  pien  di  caritade, 

IH  buoni  esempi  ornato  c d'ebjquenzia, 
Alla  giovan  dolente  persuade 
Con  ra|;ioni  efìieaei  pazienzia  ; 

Ed  innanzi  le  pon,  come  uno  specchio. 
Donne  del  Testamento  c nuovo  c vecchio. 

Poi  lo  fec«!  veder,  a)ine  non  fiissci 
Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento  ; 

E cITeran  l'altro  transitorie  e lliissc 
S|Hiranzo  umane,  e di  piKO  momento: 

E tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 
Da  quel  crudele  od  ostinalo  intento. 

Che  la  viUi  sequente  ebbe  disio 
Tutta  al  servi|;io  dediivir  di  Dio.  ( que 
_ -\on  che  lasciar  del  suo  sienor  voglia  un- 
N'è’l  gruiHlc  amor,  nòie  reliquie  morto: 
Convien  che  Tabbinovun(|uestia,<Hl  ovun- 
Vada,  e che  seco  e notte  e di  le  |>orte.  ( que 
Ouiniii  ainlandu  reremila  dun<|uc, 

Cli’cra  della  sua  età  valido  e forte. 

Sul  mesto  suo  deslrii^r  Zerbin  posaro, 

E molli  di  |H*r  quelle  selve  andaro. 

■Non  volse  il  cauto  vecchio  ridur  seco, 
Sola  con  solo,  la  giovane  bella 
lA  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 
Non  lungi  avea  la  solitaria  ixdla; 

Fra  si-  dicendo:  Con  periglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  e la  fnca-lla. 

Nè  si  fida  in  sua  età  nè  in  sua  prudenzia. 
Che  di  sè  farcia  tanta  es|)crien/.ia. 

Di  condurla  in  l’n)venza  eblx*.  (X'iisiero, 
Non  lontano  a .Marsilia  in  un  caslello, 
Iiove  di  sante  donne  un  moiuislero 
Kicchissimo  era,  e di  edificio  bello: 

E |ier  portarne  il  iiiorlo  cavalicro, 
C/)in|Ki$lo  in  una  cassa  aveano  quello, 

Che  in  un  rasici  ch’era  tra  via,  si  fece 
Lunga  e.  capace,  o licn  chiusa  di  jiece. 

Più  e più  giorni  gran  sfiazio  di  terra 
Ccrcaro,  c sempre  |ier  lochi  più  iiH-ulli, 
Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra, 
Voleano  gir  più  che  (loteanu  occulti. 

Alfin  un  ravalier  la  via  lor  serra. 

Chi!  lor  fu  oltraggi  h disonesti  insulti  ; 

Di  cui  diri)  quando  il  suo  loco  Ila; 

Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tarlarla. 

Avuto  rli’elilM*  la  liattaglia  il  line 
Che  già  v’ho  detto,  il  giovin  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e alTondc  cristalline. 
Ed  al  destrier  la  sella  e ’l  freno  tolse, 

E lo  lasciò  pi;r  l'erbe  tenerine. 

Did  prato  andar  pascendo  ov’egli  volse: 
Ma  non  stè  molto,  che  vide  lontano 
Calar  dal  inoiitc  un  cavaliero  al  piano. 

Coiiobbel,  come  prima  alzò  la  fronte, 
Doralice,  c uioslrollu  a Muudricardu, 


Dicendo:  Ecco  il  superbo  Rodomonte, 

Se  non  lu’inganna  di  lonlan  lo  sguardo. 
Per  far  tcco  battaglia  cala  il  inolile: 

Or  ti  imtrà  giovar  l’esscr  gagliardo. 
Perduta  avermi  a grande  ingiuria  tiene, 
Cli’era  sua  sposa,  e a vendicar  si  vU*iie. 

Qual  buono  aslor  che  l'aiii  tra  o l’acceggia. 
Starna  o colomlio  o simil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggia, 

Leva  la  testa,  e si  fa  lieto  e bello; 

Tal  Mandrigardo,  comi!  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e macello, 

Oin  letizia  e baldanza  il  destrier  piglia. 

Le  staffe  ni  piisli,  c dà  alla  man  la  briglia. 

Quando  vicini  fiir  si,  ch’udir  chiare 
Tra  lor  {loteansi  le  parole  altiere, 

Om  le  mani  e col  ca|M>  a inimicciarc 
Incominciò  gridando  il  re  d’ Algiere, 

Cli’a  iMinitenza  gli  faria  tornare. 

Clic  Iter  un  temerario  suo  piacere 
•\on  avesse  rispetto  a jirovocarsi 
Lui  eh’ altamente  era  (ler  vendicarsi. 

Ris|)ose  .Mandricardo:  Indarno  tenta 
Chi  mi  vuol  imjiaurir  per  minacciaruic. 
(osi  fanciulli  o femmine  siiavenla, 

O altri  che  non  sappia  che  sieno  arme  ; 

.Me  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D’ogni  riposo;  e son  per  adoprarmo 
A piè,  a cavallo,  armalo  e disarmato, 

Sia  alla  cam(>agna,  o sia  nello  steccato. 

Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  all’ ire, 
■\l  Irar  dc'brandi , al  cruilel  son  de’ferri  ; 
Olino  vento  che  prima  apin'iia  spire 
Poi  cominci  a crollar  frassini  e corri. 

Et  indi  oscura  [KiIvo  in  ciclo  aggiro, 

Indi  gli  arbori  svella,  e case  a(terri. 
Sommerga  in  mare,  e jiorti  ria  teniiiesta 
Che  il  gregge  spar.so  uccida  alla  foresta. 

De’duo  iiagani,  senza  iiari  in  terra. 

Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estremo 
Parturiscono  colpi  ed  una  guerra 
Cunvenicnle  a sì  feroce  seme. 

Del  grande  orribii  suon  trema  la  terra. 
Quando  le  spade  son  |H‘rcosse  insieme: 
Gettano  l’anne  iiisin  al  del  scintille. 

Anzi  laniiKidi  accese  a mille  a mille. 

Senza  mai  riposarsi  o pigliar  flato 
Dura  fra  quei  duo  re  l'aspra  battaglia. 
Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre,  e penetrar  la  maglia. 

Ne  perde  l’un,  nè  l’altro  acquista  il  prato; 
Ma  come  intorno  sian  fosse  o muraglia, 

O troppo  costi  ogni  oncia  di  quel  loco. 

Non  SI  [Kirlon  d’uii  cerchio  angusto  c poco. 

Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  volta 
Colse  a duo  mani  in  fronte  il  re  d'Algierc, 
Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  inai  furoii  liaccolc  c lumiere. 

Come  ogni  forza  all’African  sia  tolta, 

Ix!  groppe  del  destrier  col  capo  fere  : 

Perde  la  sluITa,  ed  è,  presente  quella 
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Che  colanrama,  per  nsrir  la  sella. 

Ma  come  ben  composto  e valido  arco 
Di  fin  acciaio,  in  buona  somma  greve, 
Quanto  si  china  più,  quanto  è più  carco 
E più  lo  sforzan  martinelli  c lieve. 

Con  tanto  più  furor,  quando  èTpoi  scarco. 
Ritorna,  e fa  più  mal  che  non  riceve; 

Cosi  quello  African  tosto  risorge, 

E doppio  il  colpo  airinimico  porge. 

Roilomonte  a quel  segno  ove  fu  colto. 
Colse  appunto  il  figliuol  del  re  Agricane. 
Per  questo  non  potè  nuocergli  al  volto, 
Ch’in  difesa  trovò  l'arme  troiane; 

Ma  stordi  in  modo  il  Tartaro,  che  molto 
Non  sapea  s’era  vespero  o dimane. 
L’irato  Rodomonte  non  s’arresta. 

Che  mciM  l’altro,  e pur  segna  alla  testa. 

R cavallo  del  Tartaro,  ch’abborre 
La  spjida  che  fischiando  cada  d’alto. 

Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre: 
Perchè  s’ arretra  per  fuggir  d’un  salto. 

Il  brando  in  mezzo  il  ca|H>gli  trascorre. 
Ch’ai  signor,  non  a lui,  niovea  l’assalto. 

Il  miser  non  avea  l’elmo  di  Troia, 

Come  il  padrone;  onde  convien  che  muoia. 

Quel  cade,  e Mandricardo  in  piedi  guizza. 
Non  più  stordito,  e Durindana  aggira. 
Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizza, 

B fuor  divampa  un  grave  incendio  d’ira. 
L’ African,  per  urtarlo , il  destrier  drizza  ; 
Ma  non  mù  Mandricardo  si  ritira. 

Che  soglio  far  soglia  dall’ onde  e avvenne 
Che  il  destrier  cadde,  «1  egli  in  piè  si  tenne. 

L’African,  che  mancarsi  il  destrier  sente. 
Lascia  le  stafTe,  e su  gli  arcion  si  punta, 

E resta  in  piedi  e sciolto  .agevolmente: 
Così  r un  l’altro  poi  di  i»ri  affronta. 

La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente  ; 

E l’odio  eì’ira  e la  superbia  monta  ; 

Ed  era  per  seguir;  ma  quivi  giunse 
In  fretta  un  messaggier  che  li  disgiunse. 

Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  moro, 
Di  molli  che  per  Krancia  eraii  mandati 
A richiamare  agli  stendardi  loro 
I capitani  e i cavalier  privati  ; 

Perchè  l’imper.Ttor  dai  gigli  d’oro 
Gli  avea  gli  alloggiamenti  già  assediati; 

E se  non  è il  soccorso  a venir  presto, 
L’eMidio  suo  conosce  manifesto. 

Riconobbe  il  messaggio  i cavalieri. 
Oltre  all’insegne,  oltre  alle  soiipravveste , 
Al  girar  delle  spade,  e ai  colpi  fieri 
Ch’alice  man  non  farebbono  che  queste. 
Tra  lor  però  non  osa  entrar,  che  si»eri 
Che  fra  lant’ira  sicurtà  gii  presto 
L’ esser  messo  del  re  ; nè  si  conforta 
Per  dir,  ch’imbasciator  pena  non  porla: 
Ma  viene  a Doralice,  cd  a lei  narra 
Ch’ Agramanle,  .Marsilio  e Stordilano, 

&n  pochi  dentro  a mal  sicura  sbarra 
Sono  a.ssediati  dal  popol  cristiano. 


Narrato  11  caso,  con  prieghl  ne  Inarra 
Che  faccia  il  tutto  ai  duo  guerrieri  piano, 
E che  gli  accordi  insieme,  e i>er  lo  scarnito 
Del  popol  saracin  li  meni  in  campo. 

Tra  i cavalier  la  donna  di  gran  r.oru 
Si  mette,  e dice  loro:  lo  vi  comando. 

Per  quanto  so  che  mi  [lortale  amore. 

Che  riserbiate  a miglior  uso  il  brando, 

E ne  vegnale  subito  in  favore 
Dei  nostro  campo  saracino,  quando 
Si  trova  ora  assiuliato  nelle  tende, 

E presto  aiuto  o gran  mina  attende. 

Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  pi^rigUo 
Dei  Saracini,  e narnì  il  fatto  appieno  ; 

E diede  insieme  lettere  del  figlio 
Del  re  Troiano  al  tìglio  d’ Ulieiio. 

Si  piglia  finalmente  per  consiglio. 

Che  i duo  guerrier,  du|M)slo  ogni  veneno , 
Facciano  insieme  Irii'gua  fin  al  giorno 
Che  sia  tolto  l’assedio  ai  .Mori  intorno; 

E senza  più  dimora,  come  pria 
Liberato  d'asseilio  abbian  lor  gente. 

Non  s’ intendano  aver  più  comiiagnia. 

Ma  crudel  guerra  e inimicizia  ardente, 
FiTChè  con  l’arme  difflnito  sia 
Chi  la  donna  aver  de’ meritamente. 

Quella,  nelle  cui  man  giuralo  fue. 

Fece  la  sicurtà  per  ametidue. 

Quivi  era  la  Discordia  impaziente. 
Inimica  di  pace  c d’ogni  tregua  ; 

E la  Superbia  v’è,  che  non  consento 
Nè  vuol  patir  che  tale  accordo  s<‘gua. 

Ma  più  (li  lor  può  Amor  quivi  presente. 
Di  cui  l’alto  valor  nessuno  adegua: 

E fé  eh’ indietro,  a colpi  di  saette, 

E la  Discordia  e la  Superbia  stette. 

Fu  conclusa  la  tregua  fra  costoro. 

Sì  come  piacque  a chi  di  lor  polca. 

Vi  nuincava  uno  dei  cavalli  loro; 

Che  morto  quel  del  Tartaro  giacca  : 

Però  vi  venne  a tempo  Brigfìadoro, 

Che  le  fresoh’erbe  lungo  il  rio  pascea. 

Ma  al  fin  del  Canto  io  mi  trovo  es.ser  giunto; 
Si  ch’io  farò,  con  vostra  grazia,  punto. 

CANTO  XXV. 

Ruggiero,  dopo  avere  gettato  nel  pozzo  lo  sm  - 
do  incantalo.  Ubera  Riceianletto  fratello 
di  Itrailainantr  dal  fuoco  a cui  era  comUin- 
nato;  e ha  da  lai  la  ttoria  dell'  avventura 
che  fu  ragione  della  condanna.  Paesana 
quindi  ainenduc  in  Agrimnonte.dove  Rug- 
giero dii  di  sé  notizia  a Hradamante  per 
ìetlera  ; e in  mm}tngnia  di  Ricciardetto  r 
(TAldigiero  incammina  ad  impedire  che 
Malagigi  e Viviano  sieno  itati  nelle  mani 
dei  Maganze.fi.  Incontro  di  «»»  cavaliero 
eul  luogo  ove  far  ti  dovrà  la  consegna. 

Oh  gran  contrasto  in  giovenll  pensiero, 

' Desir  di  laude,  cd  impeto  d’amore  I 
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Nè,  chi  più  vaj^lia,  ancor  si  trova  il  vero  ; 
Cbè  resta  or  questo  or  quel  superiore. 
NelTuiio  ebbe  e nt;irallro  cavalieru 
Quivi  gran  forza  il  «lebito  c l'onore  ; 

Cbè  rainorosa  lite  s’ intermesse, 

Fiiiebè  soccorso  il  campo  lor  s’ avesse. 

Ma  più  ve  l’ebbe  Amor:  cbè  se  non  era 
Cbe  c<w)  coinamlò  la  donna  loro. 

Non  si  sciogliea  quella  battaglia  fiera. 

Che  l’un  n’avrebbe  il  trionfale  alloro; 

Kd  Agramante  invan  con  la  sua  schiera 
1.’  aiuto  avria  aspettalo  di  costoro. 

Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova: 
Se  s|>essu  nuoce,  anco  talvolta  giova. 

Or  l’uno  e l’altro  cavalier  (lagano. 

Che  lutti  ha  ditTerili  Isuoi  litigi. 

Va,  per  salvar  l’esercito  afric:ino. 

Con  la  donna  gentil  verso  Parigi  ; 

E va  OHI  essi  ancora  il  picco!  nano 
Che  seguilù  del  Tartaro  i vestigi. 

Finché  con  Ini  condutto  a fronlc  a fronte 
Avea  quivi  il  geloso  llodoiiionte. 

tiapitaro  in  un  prato,  ove  a diletto 
Erano  cavalier  sopra  un  ruscello. 

Duo  disarmati,  e duo  cb’avean  P elmetto, 
E una  diHiiia  con  lor  di  viso  Indio. 

Chi  fosser  quelli,  altrove  vi  Ila  detto: 

Or  no,  cbè  di  Kuggier  prima  favello; 

Del  buon  Hiiggier,  di  cui  vi  fu  narrato 
Cbe  lo  M’udo  nel  |iozzo  avea  gittato. 

Non  è dal  pozzo  ancor  lontano  un  miglio. 
Che  venire  un  corrier  v*-dc  in  gran  fretta, 
Di  quei  cbe  manda  di  Troiano  il  figlio 
Ai  cavalieri  onde  soccorso  aspetta; 

Dal  qual  ode  che  Carlo  in  tal  prp-iglio 

I. a  gente  saracina  tien  ristretta. 

Che  se  mm  è chi  tosto. le  dia  aita. 

Tosto  l’ouor  vi  lasccrù  o la  vita. 

Fu  da  molti  pensier  ridutto  in  forse 
Rnggier,  cliè  tutti  l’assaliro  a un  tratto; 
Ma  (|ual  per  lo  miglior  dovesse  torse. 

Nè  luogo  avea  nè  tempo  a iiensa  r atto. 

J. asciù  andare  il  messaggio,  e ’l  freno  torse 
Ut  dove  fu  da  quella  donna  tratto, 

Ch’ad  or  ad  or  in  modo  egli  alTrettava, 
Che  nessun  U^mpo  d'indugiar  le  dava. 

Quindi  seguendo  ilcanimin  preso,  venne 
(Giù  declinando  il  soie)  ad  una  terra 
Che  ’l  re  .Marsilio  in  mezzo  Francia  tenne, 
ITolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 
Nè  al  ptmte  nè  alla  (torta  si  ritenne. 

Che  non  gli  niega  alcuno  il  |ta.sso  o serra, 
Bench’intorno  al  rastrello  e in  su  le  fosse 
Gran  quantità  d'uuinini  e d’arme  fosse: 
Perch’era  conosciuta  dalla  gente 
Quella  donzella  ch’avea  in  compagnia. 

Fu  lasciato  pa.ssar  liberamente. 

Nè  domandato  pure  onde  venia. 

Giunse  alla  pi,azza,  e di  fuoco  lucente, 

E piena  la  trovò  di  gente  ria; 

E vide  ili  mezzo  star  con  viso  smorto 


Il  giovine  dannato  ad  e.sscr  morto. 

Kuggier,  conte  gli  alzò  gli  occhi  nel  vi- 
Che  chinit  a terra  c lacrimoso  slava,  (so, 
Di  ved«‘r  Bradamanle  gli  fu  avviso: 

Tanto  il  giovine  a lei  ra.ssomigliava. 

Più  desKi  gli  parca,  quanitt  più  fi.so 
.VI  volto  e alla  |H‘rsoiia  il  riguardava; 

E fra  sè  disse:  0 (|uesta  è Uradamante., 

O ch’io  non  son  Kuggier,  com’era  innante. 

Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del  garzon  condannalo  alla  difesa; 

E poiché  mal  la  cosa  l'è  successa. 

Nè  sarà  stala,  come  io  veggo,  presa. 

Deh  iicrchè  tanta  fretta,  che  con  i>ssa 
lo  n(ui  potei  trovarmi  a questa  impresa? 
Ma  Diit  ringrazio  che  ci  son  venuto, 

Cb’a  temptt  ancora  io  |iulrò  darle  aiiilit. 

E senza  più  indugiar,  la  s|iada  stringe, 
(Ch’area  all’alirn  rastei  rttlla  la  lancia) 

E addosso  il  vulgoinernieil  doslrier  spinge 
Per  lo  peUtt,  p»;i  fianchi  e p»'r  b»  pancia. 
Mena  la  s(tiida  a cerco;  eti  a chi  cinge 
Izi  fronte,  a chi  la  gola,  a chi  la  guam'ia. 
Fugge  il  iKtftol  gridando;  c la  gran  fruita 
Kesta  c sciancata,  o con  la  tesla  rotta. 

Come  stormo  d’augei,rb’in  ripa  a unsl.a- 
Vula  sicuro,  e a sua  pastura  attende,  (gno 
S’improvvisttdal  elei  falcttn  grifagno 
Gli  dà  nel  mezzo,  ed  un  ne  balle  (t  prende. 
Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compa- 
E dello  scain|Mi  suo  cura  si  (tnmde:  (gno, 
Otsi  vediilit  avreste  far  costoro. 

Tosto  cbe  ’l  buon  Kuggier  di«*de  fra  loro. 

.V  quattro  o sei  dai  colli  i capì  im'IIì 
Levò  Kuggier,  cb’indì  a fuggir  l^ur  lenti: 
Ne  divLse  altrellaiUi  infin  ai  pelli. 

Fin  agli  occhi  infiniti  e fin  ai  denti. 
CoiHcden)  che  lum  lrovas.se  elmetti. 

Ma  ben  di  ferro  assai  cuflie  lucenti: 

E s’elmi  fini  anco  vi  fosser  stali. 

Così  gli  avrebbe,  o poco  men,  tagliiati. 

La  forza  di  Kuggier  non  era  quale 
Or  si  ritrovi  in  cavalier  moderno, 

Nè  in  orso  nè  in  leon  nè.  in  animale 
Altro  più  fiero,  o nostrale  ori  esterno. 
Forse  il  tremnolo  le  sarebbe  uguale. 

Forse  il  gran  diavol;non  quel  dello'nferiio, 
Ma  quel  del  mio  signor,  cbe  va  col  fiim'O, 
Ch’a  cielo  e a terra  e a mar  si  fa  dar  luco. 

D’ogni  suo  colpo  mai  non  cadca  manco 
D’un  uomo  in  terra,  e le  più  volle  un  paio; 
E quattro  a un  colpo , e cinque  n’uccise 
Sì  che  si  venne  tosto  al  centinaio.  (aiK'o; 
Tagliava  il  brando  cbe  trasse  dal  fianco. 
Come  un  teiKro  latte,  il  duro  acciaio. 

Falci  ina,  («r  dar  morte  ad  Orlando, 

Fe  nel  giardin  d'Orgagna  il  crndcl  brando. 

Averlo  fatto  poi  uen  le  rincrebbe. 

Che  ’l  suo  giardin  disfar  vide  con  esso. 
Che  strazio  dunque,  che  mina  del)be 
Far  or,  ch’ili  man  di  tal  guerriero  è messo? 
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Se  mai  Ru^cr  Ibror , se  mai  forza  ebbe. 
Se  mai  fu  Palio  sno  valore  espresso. 

Qui  Tebbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto. 
Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto. 

Qual  fa  la  lepre  centra  i cani  sciolti. 
Pacca  la  turba  contro  lui  riparo. 

Quei  che  reslaro  uccisi,  furo  molli; 

Furo  inrniili  quei  cb’in  fuga  andaro. 

Avea  la  donna  intanto  i lacci  tolti, 
Ch’ambe  le  mani  al  giovine  Icgaro; 

E,  come  potè  meglio,  presloarmoUo, (collo. 
Gli  diè  una  spada  in  mano , e un  scudo  al 
Egli  che  molto  è offeso,  più  che  puote 
Si  cerca  vendicar  di  quella  gente: 

Pi  quivi  son  sì  le  sue  forze  note, 

Che  riputar  si  fa  prodee  valente. 

Già  avea  attuffalo  le  dorale  ruote 
Il  sol  nella  marina  d'occidente, 

Quando  Ruggier  vittorioso  e quello 
Giovine  seco  uscir  fuor  del  castello. 

Quando  il  garzoii  sicuro  della  vita 
Con  Ruggier  si  trovò  fuor  delle  porte. 

Gli  rende  molla  grazia  ed  iniìnila 
Con  gentil  modi  e con  parole  accorte, 

Chè,  non  lo  conoscendo,  a dargli  aita 
Si  fosse  messo  a rischio  della  morte: 

£ pregò  che  ’l  suo  nome  gli  dicesse. 

Per  sapere  a chi  tanto  obbligo  avesse. 

Veggo,  dii«a  Riiggier,  la  taccia  bella, 

£ le  belle  fattezze  c ’l  bel  sembiante; 

Ma  la  suavilà  della  favella 
Non  odo  già  della  mia  Bradamanle; 

Nè  la  relazion  di  grazie  è quella 
Ch'ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante. 
Ma  se  pur  questa  è Bradamante , or  come 
Ila  si  tosto  in  obblio  messo  il  mio  nome? 

Per  ben  saperne  il  certo,  accortaniento 
Ruggier  le  disse:  lo  v'ho  veduto  altrove; 
P'd  ho  pensato  c penso,  e finalmente 
Non  so  nè  posso  ricordarmi  dove. 

Dilemel  voi,  se  vi  ritorna  a mente; 

E fate  che '1  nome  anco  udir  mi  giove. 
Acciò  che  saper  possa  a cui  mia  aita 
Dal  fuoco  abbia  salvala  oggi  la  vila._ 

Che  voi  m'abbiale  visto  esser  poiria. 
Rispose  quel,  che  non  so  dove  o quando 
Ben  vo  pel  mondo  anch’io  la  parte  mia,' 
Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 
Forse  una  mia  sorella  stata  fia, 

Che  veste  l’arme,  e porla  a lato  il  brando; 
Che  nacque  meco,  e tanto  mi  somiglia. 
Che  non  ne  può  discerner  la  famiglia. 

Nè  primo  nè  secondo  nè  ben  quarto 
Sete  di  quei  ch’errore  in  ciò  preso  hanno: 
Nè  ’l  padre  nè  i fratelli  nè  chi  a un  parlo 
Ci  produsse  ambi,  scernere  ci  sanno. 

Gli  è ver  che  questo  crin  raccorcio  e sparto 
Ch’io  porto,  come  gli  altri  uomini  fanno. 
Ed  il  suo  lungo  e in  treccia  al  rapo  avvolta. 
Ci  solca  far  già  differenzia  multa: 

Ma  poi  ch”uD  giorno  ella  ferita  fu 


Nel  capo,  (lungo  saria  a dirvi  come  ) 

E per  sanarla  nh  servo  di  Gesù 
A mezza  orecchia  le  tagliò  le  chiome; 
Alcun  segno  tra  noi  non  restò  più 
Di  differenzia,  fuorché  ’l  sesso  c ’l  nome. 
Ricciardetto  son  io,  Bradamanle  ella; 
lo  fratei  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

E se  non  v’incresccsse  l’ascoltarmi. 

Cosa  direi  che  vi  faria  stupire. 

La  ()^ual  m’accorse  por  assimigliarmi 
A lei,  gioia  al  principio,  e al  fin  martire. 
Ruggiero,  il  qual  più  graziosi  carmi. 

Fin  dolce  istoria  non  potrebbe  udire. 

Che  dove  alcun  ricordo  intervenisse 
Della  sua  donna,  il  pregò  sì,  che  disse: 

Accadde  a questi  dì,  che  pei  vicini 
Boschi  passando  la  sorella  mia,. 

Ferita  da  uno  stuol  di  Saracini 
CJie  senza  l’elmo  la  trovar  per  vìa. 

Fu  di  scorciarsi  astretta  i lunghi  crini. 

Se  sanar  v olse  d’una  piaga  ria 
Ch’avea  con  gran  perìglio  nella  testa; 

E così  scorcia  errò  per  la  foresta. 

Errando  giunse  ad  una  ombrosa  fonte; 
E ^rchè  afllilla  e stanca  rilrovosse. 

Dal  deslrier  scese,  e disarmò  la  fronte, 

E su  le  tenere  erbe  addormenlosse. 

Io  non  credonhe  favola  si  conte. 

Che  più  di  questa  istoria  bella  fosse. 
Fiordispina  di  Spagna  soprarriva. 

Che  per  cacciar  nel  bosco  ne  veniva. 

E quando  ritrovò  lu  mia  sirocchia 
Tutta  coperta  d’arme,  eccetto  il  viso, 
Ch’avea  la  spada  in  luogo  di  conocchia^ 

Ix!  fu  vedere  un  cavaliem  avviso. 

In  faccia  c le  virii  fattezze  adocchia 
Tanto,  che  se  ne  sente  il  cor  conquiso, 
la  invila  a caccia,  e tra  l' ombrose  fronda 
Lunge  dagli  altri  alfin  seco  s’asconde. 

Poi  che  l'tia  seco  in  solitario  loco. 

Dove  non  teme  d’esser  sopraggiunta. 

Con  atti  e con  parole  a poco  a poco 
Le  scopre  il  fisso  cor  di  grave  punta. 

Con  gli  occhi  ardenti  e coi  sospir  di  fuoco 
la  mostra  l’alma  di  disio  iMuisunta. 

Or  si  scolora  in  viso,  or  si  raccende: 

Tanto  s’arrischia,  ch’nn  bacio  ne  prende. 

La  mia  sorella  avea  ben  conosciuto 
Che  questa  donna  in  cambio  l’avea  tolta: 
Nè  dar  poteale  a quel  bisogno  aiuto, 

E si  trovava  in  grande  impaccio  avvolta. 
Gli  è meglio,  dicea  seco,  s’io  rifiuto 
Questa  avuta  di  me  credenza  stolta, 

E s’ìo  mi  mostro  femmina  gentile, 

Cbe  lasciar  riputarmi  un  nomo  vile, 

E dicea  il  ver;  ch'era  viltade  espressa. 
Conveniente  a un  uom  fatto  di  stucco. 

Con  cui  sì  bella  donna  fosse  messa. 

Piena  di  dolce  e di  nettareo  socco, 

E tuttavia  stesse  a parlar  con  essa, 
l enendo  basse  Cale  come  cucco. 
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Con  modo  accorto  ella  il  parlar  ridusse. 
Che  venne  a dir  come  donzella  l'usse, 

Che  gloria,  qual  già  Ippolita  e Camilla, 
Cerca  nell’arme;  e in  Africa  era  naia 
In  lito  al  mar,  nella  cillà  d'Arzilla, 

A scudo  e a lancia  da  fanciulla  usala. 

Per  questo  non  si  smorza  una  .scinlilla 
Del  fuoco  della  donna  innamorata. 

Questo  rimedio  all'alta  piaga  è tardo; 
Tanl’avea  Amor  cacxàalo  innanzi  il  dardo. 

Per  questo  non  le  par  men  bello  il  viso, 
Men  bel  lo  sguardo,  e men  belli  i costumi; 
Per  ciò  non  torna  il  cor  che,  già  diviso 
Da  lei,  godea  dentro  gli  amati  lumi. 
Vedendola  in  quell’abito,  l’è  avviso 
Che  può  far  che  ’l  desir  non  la  consumi; 

£ quando  ch’ella  è pur  femmina  [Hosa, 
Sospira  è piange,  e mostra  duglia  immensa. 

Chi  avesse  ilsuoranimarico  e’l  suo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  lei. 
Quai  tormenti,  dicea,  furun  mai  tanto 
Crudel,  che  piò  non  sian  crudeli  i miei  ? 
D’ogni  altro  amore,  o scellerato  o santo, 

U desiato  fin  S|N‘rar  potrei; 

Saprei  partir  la  rosa  dalle  spine: 

Solo  il  mio  desÀlerio  è senza  Ihie. 

Se  pur  volevi.  Amor,  darmi  tormento, 
Chè  t’increscesse  il  mio  felice  stalo, 
D’alcun  martir  dovevi  star  contento, 

Cbe  fosse  ancor  negli  altri  amanti  usato. 
Nè  tra  gli  uomini  mai  ni>  tra  l’armento, 
Che  femmina  ami  femmina  ho' trovato; 
Non  par  la  donna  ull’allre  donne  bella, 

' Nè  a cervie  cervia,  nè  airagnelle  agnella. 

In  terra,  in  aria,  in  mar  sola  son  io 
Che  patisco  da  le  sì  duro  scempio; 

E qu^o  hai  fatto  aa-iò  che  l’error  mio 
Sia  nell’imperio  tuo  l'ultimo  esempio. 

La  moglie  del  re  Nino  ebbe  disio. 

Il  figlio  amando,  scellerato  ed  empio, 

£ NUrra  il  padre,  e la  Crelense  il  toro; 

Ma  gli  è più  folle  il  mio,  ch’alcun  dei  loro. 

La  femmina  nel  maschio  le  disegno 
Speronne  il  hue,  ed  ebl>elo,  come  odo: 
Pasife  nella  varca  entrò  di  legno; 

Altre  per  altri  mezzi,  e vario  modo. 

.Ma  se  volasse  a me  con  ogni  ing<'gno 
Dedalo,  non  potria  scioglier  quel  nodo, 
Che  fece  il  mastro  troppo  diligente. 
Natura  d’ogni  cosa  più  possente. 

Cosi  si  duole,  e si  consuma  ed  auge 
La  bella  donna,  e non  s’accheta  in  fìella. 
Talor  si  batte  il  viso,  e il  capei  frange, 

£ di  sè  coDlra  sé  cerca  vendetta, 
la  mia  sorella  per  pietà  ne  piange, 

£d  è a sentir  di  quel  dolor  constrella. 

Del  folle  e van  disio  si  studia  trarla; 

Ma  non  Ca  alcun  profitto,  e in  vano  parla. 

Ella,  ch’aiuto  cerca  e non  conforto. 
Sempre  più  si  lamenta  e'più  si  duole. 

Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto, 
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Che  rosseggiava  in  occidente  il  sole. 

Ora  opportuna  da  ritrarsi  in  porlo, 

A chi  la  notte  al  bosco  star  non  vuole. 
Quando  la' donna  invitò  Uradamanle 
A quieta  terra  sua  poco  distante. 

Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella, 

E cosi  insieme  ne  vennero  al  loco. 

Dove  la  turba  scellerata  e fella 
Posto  m’avria,  se  tu  non  v’eri , al  fuoco. 
£e«;e  là  dentro  Fiordìspina  bella  . 

La  miasirocchia  accarezzar  non  poco; 

£ rivestita  di  femminii  gonna, 

Omoscer  fe  a ciascun  ch’ella  era  donna. 

Però  che  conoscendo  che  nessuno 
Ulil  traea  da  quel  virile  a.spel lo, 

.Non  le  parve  anco  di  voler  ch’alcuno 
Hiasrao  di  sè  |>er  questo  fosse  detto: 

Fello  anco,  acciò  che ’l  mal  ch’avea  dell’uno 
Virile  abito,  errando,  già  concetto. 

Ora  con  l’altro  discoprendo  il  vero. 
Provasse  di  cacciar  fuor  del  pensiero. 

Comune  il  letto  ebbon  la  notte  insieme, 
.Ma  mollo  dilTerenlc  ebbon  ri|x«o; 
r.hè  l’ima  dorme,  o l'altra  piange  e geme  , 
Cbe  sempre  il  suo  disir  sia  più  focoso. 

E se  ’l  sonno  talor  gli  occhi  le  preme. 

Quel  breve  sonno  è tutto  immaginoso: 

Le  par  veder  che  ’l  ciel  l’abbia  concesso 
Bradamante  cangiala  in  miglior  sesso. 

Come  l’infermo  aca*so  di  gran  sete, 

S’in  quella  ingorda  voglia  saddormenta, 
Neirinterrolla  e lurbida  quiete, 

U’ogni  acqua  che  mai  vide  si  rammenta; 
txisi  a costei  di  far  sue  voglie  liete 
L’immagine  del  sonno  rappresenta. 

Si  desta,  e nel  desiar  mette  la  mano, 

E ritrova  pur  sempre  il  sogno  vano. 

Quanti  prieghi  la  notte,  quanti  voti 
OlTerse  al  suo  Macone  e a lull’i  Dei, 

Che  con  miracoli  ap|)arenli  e noli 
.Mutassero  in  miglior  sesso  costei  ! 

.Ma  tulli  vede  aiidar  d’effetto  voti; 

£ forse  ancora  il  ciel  ridea  di  lei. 

Pa.ssa  la  . notte;  e Febo  il  capo  biondo 
Traea  del  mare,  e dava  luce  al  mondo. 

Poi  che  ’l  dì  venne,  e che  lasciare  il  letto, 
.4  Fiordispina  s’augumenla  duglia; 
r^è  Bradamante  ha  del  |>arlir  già  detto, 
Ch’u-scir  di  questo  impaccio  avea  gran  vo- 
Ix)  gentil  donna  un  ottimo  ginclto  (glia. 
In  don  da  lei  vuol  che  |>urlendo  biglia, 
Cuernilu  dNiro,  ed  una  sopravvesta 
Cbe  riccamente  ha  di  sua  man  contesta. 

Arc.omi)agni)lla  un  pr'zzo  Fiordispiiia; 
Poi  li;,  piangendo,  al  suo  caste!  ritorno 
La  mia  sorella  sì  ratto  cammina. 

Che  venne  a .Monlalbano  anco  quel  giorno. 
Noi  suoi  fratelli  e la  madre  meschina 
Tulli  le  siamo  festeggiando  intorno; 

Chè  di  lei  non  sentendo,  avuto  forte 
Dubbio  0 tema  avevàni  della  sn:i  morte. 
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Mirammo  (^al  trar  dell’elmo)  al  mozzo cri- 
Ch’inlomo  al  capo  prima  s'avvolgea;  (ne, 
Così  le  sopravvesle  jien^grine 
Ne  fer  meravigliar,  ch’indosso  avea- 
Ed  ella  il  lutto  dal  principio  al  Pine 
Narronne,  come  dianzi  io  vi  dicea: 

Come  ferita  Passe  al  bosco,  e come 
Lasciasse,  per  guarir,  le  bi'lle  chiome; 

E come  poi  uormeiido  in  ripa  all’acque. 
La  bella  cardatrice  sopraggiunse, 

A cui  la  falsa  sua  sembianza  piacque; 

E come  dalla  schiera  la  disgiunse. 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque. 

Che  dì  pielade  l’anima  ci  punse: 

E come  alloggiò  seco,  c tutto  quello 
Che  fece , finché  ritornò  al  castello. 

Di  Fiordispina  gran  notizia  ehb'io, 
Cb’in  Siragozza  e già  la  vidi  in  Francia; 
E piacqucr  molto  all’appi'lito  mio 
I suoi  begli  occhi  e la  |iolila  guancia: 

Ma  non  lasciai  rermarvi.si  il  disio; 

Chè  l’amar  senzaspeme  è sogno  e ciancia. 
Or,  quando  in  tal  ampiezza  mi  si  porge, 
L’antiqua  fiamma  subito  risorge. 

Di  questa  speme  Amore  ordisce  i nodi; 
Ché  d’altre  fila  ordir  non  li  polea: 

Ode  mi  piglia,  c mostra  insieme  i modi. 
Che  dalla  donna  avrei  quel  eh’  io  cliiedea. 
A succeder  sarai!  facii  le  frodi; 

Che,  come  spesso  altri  ingannato  avea 
La  sìmiglianza  ch'ho  dì  mia  sorella. 

Forse  anco  ingannerà  questa  donzella. 

Faccio,  onol  faccio?  .Vlfin  mi  par  che  buo- 
Sempre  cercar  quel  che  diletti,  sia.  (no 
Del  mio  |M-nsier  con  altri  non  ragiono. 

Nè  vo  eh'  in  ciò  consiglio  altri  mi  dia- 
lo vo  la  notle  ove  quell'arme  sono, 

Gie  s'avea  tratte  la  sorella  mia: 

Tolgole,  e col  destrier  suo  via  cammino; 
Nè  sto  aspettar  che  luca  il  mattutino. 

Io  me  ne  vo  la  notle  (Amore  è duce) 

A ritrovar  la  bella  Fiord i.spina; 

E v’arrivai  che  non  era  la  luce 
Del  sole  a-sr'osa  ancor  nella  marina. 

Beato  è chi  correndo  si  conduce 
l’rima  degli  altri  a dirlo  alla  regina. 

Da  lei  silurando,  per  l’annunzio  buono. 
Acquistar  grazia,  e ri|>urlarne  dono. 

Tutti  m’avcan  tolto  cosi  in  fallo. 
Com’hai  tu  fallo  ancor,  pi'r  llradamanle; 
Tanto  più,  che  le  vesti  ebbi  e'I  cavallo. 
Con  che  partita  era  ella  il  giorno  innante. 
Vien  Fiordispina  di  poco  intervallo 
Con  feste  incontra  e con  carezze  tante, 

E con  sì  allegro  viso  e sì  giocondo. 

Che  più  gioia  mostrar  non  potria  al  mondo. 

Le  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta, 
£ dolcemente  stringe,  e bacia  in  bocca. 

Tu  puoi  pensar  s'allora  la  saetta 
Dirizzi  Amor,  s’in  mezzo  il  cor  mi  tocca. 
Per  man  mi  piglia,  e in  camera  con  fretta 


Mi  mena;  e non  ad  altri,  ch’a  1^,  tocca 
Che  dall’elmo  allo  spron  l’arme  mi  slacci; 
E nessun  altro  vuol  che  se  n’impacci. 

Poi  fattiisi  arrecare  una  sua  veste 
.Adorna  e ricca,  di  sua  man  la  spiega; 

E.  come  io  fossi  femmina,  mi  veste, 

E in  reticella  d’oro  il  crin  mi  lega. 

Io  muovo  gli  occhi  con  maniere  oneste; 

.Né  ch’io  sia  donna,  alcun  mio  gesto  niega. 
Lii  voce  ch'accusar  mi  potea  forse. 

Sì  bim  u.sai,  ch’alcun  non  sa  n’accorse. 

l'scimmo  poi  là  dove  erano  molte 
Persone  in  sala,  e cavalieri  e donne, 

D.ii  quali  fummo  con  l’onor  raccolte, 
Ch'alle  regine  fassi  e gran  madonne. 
Quivi  d'alcuni  mi  risi  io  più  volle. 

Che,  non  sappiendo  ciò  che  .sotto  gonne 
Si  na.scondes.se  valido  e gagliardo. 

Mi  vagheggiavan  con  lascivo  sguardo. 

Poi  che  si  fece  la  notle  più  grande, 

E già  un  |)ezzu  la  mensa  era  levata. 

La  mensa  che  fu  d’ottime  vivande. 
Secondo  la  stagione,  apparecchiata; 

•Non  aspetta  la  donna  ch’io  domande 
Quel  che  m’era  cagion  del  venir  stata: 
Ella  m’invita,  per  sua  cortesia. 

Che  quella  notle  a giacer  seco  io  stia. 

Poi  che  donne  e donzelle  ormai  levate 
Si  furo,  e paggi  e camerieri  intorno; 
Essendo  ambiv  nel  letto  dispogliate. 

Coi  torchi  accesi,  che  parea  di  giorno, 
lo  cominciai:  Non  vi  maravigliale, 
.Madonna,  se  .sì  tosto  a voi  ritorno; 

Che  forse  v’andavate  immaginando  ' 

Di  non  mi  riveder  fin  Dio  sa  quando. 

Dirò  prima  la  causa  del  partire. 

Poi  del  ritorno  l'udirete  ancora.  i 

Se  ’l  vostro  ardor,  madonna,  intiepidire 
Potuto  avessi  col  mio  far  dimora. 

Vivere  in  vostro  servizio  e morire 
Voluto  avrei,  nè  .starne  senza  un’ora; 

Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi  nocrs.si. 
Per  non  poter  far  meglio,  andare  eh«8i. 

Fortuna  mi  tirò  fuor  del  cammino 
In  mezzo  un  bosco  d’iniricati  rami. 

Dove  odo  un  grido  risonar  vicino, 

Come  di  donna  che  soccorso  chiami. 
V'accorro,  e sopra  un  lago  cristallino 
Ritrovo  un  Fauno  ch’uvea  preso  agli  ami 
III  mezzo  l’aciuia  una  donzella  nuda, 

E mangiarsi  il  crudel  la  volea  cruda. 

Cola  mi  tra.ssi,  e con  la  spada  in  mano 
Perch'aiutar  non  la  potea  altrimenle) 
■(lisi  di  vita  il  pi-scator  villano: 

Ella  s,iltò  iK'U’uc  |iia  immantinente. 

Non  ni'avrai,  disse,  dato  aiuto  invano: 
Iteli  ne  Mirai  premialo,  e ricrainente. 
Quanto  chieder  saprai;  perché  son  ninfa 
Ctie  vivo  dentro  a questa  chiara  linfa; 

Ed  ho  pos.sanza  far  cose  stupende, 

E sforzar  gli  clementi  c la  natura. 
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Chiedi  la  quanto  il  mio  valor  s’pstcnde. 
Poi  lascia  a me  di  satisfarli  cara. 

Dal  ciel  la  luna  al  mio  cantar  discende. 
S’agghiaccia  il  fuoco,  e l’aria  si  fa  dura; 
Ed  ho  lalor  con  semplici  parole 
Mossa  la  terra,  ed  ho  fermato  il  sole. 

Non  le  domando  a questa  offerta  unire 
Tesor,  nè  dominar  popoli  e terre; 

Nè  in  più  virtù  nè  in  più  vigor  salire, 

Nc  vincer  con  onor  tutte  le  guerre; 

Ma  sol  che  qualche  via,  donde  il  desire 
Vostro  s’adempia,  mi  schiuda  e disserre; 
Nè  più  le  domando  un,  cb’un  altro  effetto, 
Ma  tutta  al  suo  giudicio  mi  rimeJto. 

Ebhile  appena  mia  domanda  e$|Kisla, 
Ch’un’altra  volta  la  vidi  attuffata; 

Nè  fece  al  mio  parlare  altra  risposta. 

Che  di  spruzzar  ver  me  l’acqua  incantata. 
l-a  qual  non  prima  al  viso  mi  s'accosta. 
Ch’io,  non  so  come,  son  tutta  mutata, 
lo’l  veggo,  io’l  sento;  e appena  vero  parmi: 
.Sento  in  maschio,  di  femina,  mutarmi. 

£ se  non  fosse  che  senza  dimora 
Vi  potete  chiarir,  noi  credereste; 

E,  qual  nell’altru  sesso,  in  questo  ancora 
Ho  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste. 
0>mandate  lor  pur;  chè  fieno  or  ora, 

E sempre  mai  per  voi  vigili  e deste. 

Così  le  dissi;  e feci  ch'ella  islessa 
Trovò  con  man  la  veritade  espressa. 

Come  interviene  a chi  già  luor  di  speme 
Di  cosa  sia  che  nel  pensier  molt’abbia. 

Che,  mentre  piò  d’essi-rne  privo  geme, 

Più  se  n’affligge  e se  ne  strugge  e arrabbia; 
Sebben  la  trova  poi,'tanto  gli  preme 
L’aver  gran  lempo  seminalo  insabbia, 

E ia  disperazion  i’ba  sì  male  uso, 

Che  non  crede  a sé  sle.«so,  e sta  confuso; 

Così  la  donna , poiché  tocca  e vede 
Quel  dì  eh’  avuto  avea  tanto  desire. 

Agli  occhi,  al  lutlo,  a $è  stessa  non  crede, 
£ sta  dubbiosa  ancor  di  non  dormire; 

£ buona  prova  bisognò  a far  fede 
Che  senlia  quel  che  le  parea  sentire. 

Fa , Dio,  (diss’ella)  se  son  sogni  questi, 
Ch'io  dorma  s('nipi'e,e  mai  più  non  mi  desti. 

Non  rumor  di  tamburi  osuon  di  trombe 
Enron  principio  all’ amoroso  assalto; 

Ma  baci  cb’  imitavan  le  colombe, 
bav’an  segno  or  di  gire,  or  di  fate  ;illo. 
Esanimo  altr’arme,  ebe  .saette  o frombe. 
lo  senza  scale  in  su  la  rocca  salto, 

E lo  stendardo  piantovi  di  botto, 

E la  nipnica  mia  mi  caccio  sotto. 

.Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti. 

Pien  di  sospiri  e di  querele  gravi. 

Non  stette  1’  altra  poi  senz’ altretlanU 
Ih'si,  feste,  gioir,  giuochi  soavi. 

N"n  con  più  nodi  i flessuosi  acanti 
Le  colonne  circondano  e le  travi, 

Iti  quelli  con  che  noi  legammo  stretti 


E colli  e fianchi  e braccia  e g^ambe  e petti. 

La  cosa  stava  tacita  fra  noi. 

Sì  che  durò  il  piacer  per  alcun  mese; 

Pur  si  trovò  chi  se  n’accorse  poi. 

Tanto  che  con  mio  danno  il  re  lo’ntese. 
Voi  che  mi  liberaste  da  quei  suoi 
Che  nella  piazza  avean  le  fiamme  accese, 
Comprendere  oggimai  potete  il  resto; 

-Ma  Dio  sa  ben  con  che  dolor  ne  resto. 

Così  a Ruggier  narrava  Ricciardetto, 

E la  notlnrna  via  Iacea  men  grave, 
Salendo  tuttavia  verso  un  poggello 
Cinto  di  ripe  e di  pendici  cave. 

Un  erto  calle,  e pien  di  sassi  e stretto 
Apria  il  cammincoii  faticosa  chiave. 
Sedea  al  sommo  un  castel  dello  Agrismonle, 
CITavea  in  guardia  AldigierdiChiaramon- 
Di  Buovoerarnstiiifìgliuol  bastardo,  (te 
Fralel  di  .Malagigi  e di  Viviano; 

Chi  legittimo  dice  di  Gherardo, 

È lostimonio  lemerario  e vano. 

Fosse  come  si  voglia,  era  gagliardo, 
Prudeiile,  lilioral , cortese  , umano; 
i £ facea  quivi  le  fraterne  mura 
Im  notte  e il  dì  guardar  con  buona  cura. 

Raccolse  il  cavalier  cortesemente, 

Come  dovea,  il  cugin  suo  Ricciardetto, 
Ch’amò  come  fratello;  e parimente 
Fu  ben  visto  Ruggier  per  suo  ris|ietlo. 

Ma  ben  gli  uscì  già  incontra  allegramente. 
Come  era  usalo,  anzi  con  tristo  aspetto, 
Perch’  uno  avviso  il  giorno  avuto  avea. 

Che  nel  viso  e nel  cor  mesto  il  facea. 

A Ricciardetto,  in  cambio  di  saluto, 
Disse:  Fratello,  abbiam  nova  non  buona. 
Per  certissimo  messo  ogm  ho  saputo 
Che  Bcrlulagi  iiiiiiuo  di  liaiona 
Con  Lanfusa  crndel  s’è  convenuto. 

Che  preziose  spoglie  esso  a lei  dona. 

Ed  essa  a lui  pon  nostri  frali  in  inano. 

Il  Inon  buon  .Malagigi  e il  tuo  Viviano. 

Ella  dal  di  che  Ferraù  li  prese, 

Gli  ha  ognor  temili  in  loco  oscuro  e fello. 
Finché  ’l  brutto  contralto  e discortese 
N’  ha  fatto  con  costui  di  di'  io  favello. 

Gli  de’  mandar  domane  al  Maganzese 
-Nei  confln  Ira  Baiona  e un  suo  castello. 
Verrà  in  persona  egli  a pagar  la  mancia 
Che  compra  il  miglior  sangue  che  sia  in 

( Francia. 

Rinaldo  nostro  n’ho  avvisalo  or  ora. 

Ed  ho  caccialo  il  messo  di  galoppo; 

Ma  non  mi  par  ch’arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  fa  rda;chè’l  cammino  è troppo. 
Io  non  ho  meco  genie  da  uscir  fiiora: 
L’animo  è pronto,  ma  il  potere  è zoppo. 

Se  gli  ha  quel  traditor,  li  fa  moiire: 

Sì  che  non  so  che  far , non  so  che  dire. 

La  dura  nuova  a Ricciardetto  spiace; 

E perchè  spiace  a Ini , spiace  a Ruggiero, 
Cile  poidiè  questo  e qiid  vede  che  tace,  j 
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Kv  Ira’  profiUo  alcun  di'l  suo  pensiero, 
l>isse  con  grande  ardir;  Datevi  pare: 
Sopra  ine  quesl’  impresa  tutta  rliero; 
lì  questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A rijKirvi  i fratelli  in  liberlade. 

lo  non  voglio  altra  gente,  altri  sussidi; 
Ch’  io  credo  bastar  s<do  a questo  Tatto, 
lo  vi  domando  solo  un  die  mi  gnidi 
Al  luogo  ove  si  dee  fare  il  baratto. 

10  vi  farò  sin  qui  sentire  i gridi 

Di  chi  sarà  presente  al  rio  contratto. 

Così  dicea;  nè  direa  rosa  nuova 

All’  un  de’ dui,  che  n’avea  visto  prnova. 

L’altro  non  l'ascoltava,  se  non  quanto 
S’ ascolti  un  ch’assai  parli,  e sappia  poco; 
Ma  Iticciardetto  gli  narrè  da  canto. 

Come  fu  per  costui  tratto  del  foco, 

E eh’  era  certo  die  maggior  del  vanto 
Faria  veder  Felfetto  a tempo  c a loco, 
eli  diede  allor  udien/;i  più  die  prima, 

E riverillo , e fe  di  lui  gran  stima. 

Ed  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse 

11  corno  , r onorò  come  suo  donno. 

Quivi  senz’altro  aiuto  si  concluse 
Che  liberare  i duo  fratelli  poiino. 

Inlanto  sopravvenne  e gli  occhi  chiuse 
Ai  signori  e ai  si-rgenti  il  pigro  Sonno, 
Fuordi’a  Huggier;chè,  per  tenerlo  desto. 
Gli  punge  il  l’orsempre  unpensier  molesto. 

Liissi'diod’Agranianle,  ch’uvea  il  giorno 
Edito  dal  corrier,  gli  sla  nel  core. 

Ben  vede  ch’ogni  minimo  soggiorno. 

Che  faccia  d’aiutarlo,  è suo  disnore. 
Quanta  gli  sarà  infamia,  quanto  scorno, 
Se  coi  nemici  va  del  suo  signore! 

Oh  come  a gran  villade,  a gran  delitto. 
Battezzandosi  allor,  gli  sarà  ascrillo! 

Poiria  in  ogni  altro  tempo  esser  creduto 
Che  vera  religion  l’avesse  mosso; 

Ma  ora  che  bisogna  col  suo  aiuto 
Agramanle  d’  assedio  e.sser  risi'osso. 
Piuttosto  da  ciascun  sarà  tenuto 
Che  linion'c  viltà  l’abbia  percosso, 
Ch’alcuna  opinion  di  miglior  fede. 

Questo  il  cor  di  Ruggier  stimola  e flede. 

Che  .s’abbia  da  partire  anco  lo  punge 
Senza  licenzia  della  sua  regina.  [ge. 
Quando  questo  pensier,  quando  quel  giun- 
Che’l  dubbio  cor  diveriKimerile  inchina. 
Gli  era  ravviso  riuscito  liinge 
Di  Irovai’la  al  castel  di  Kiordispina, 

Dove  insieme  dovean . come  ho  già  detto. 
In  soccorso  venir  di  Rirciardetlo. 

Poi  gli  sovvien  ch’egli  le  uvea  promesso 
Di  seco  a Vallombrosa  ritrovarsi. 

Pensi!  ch’andar  v’abbi’ olla,  e qui  vi  d’esso. 
Che  non  vi  trovi  poi , maravigliarsi. 
Potessi'  almen  mandar  lettera  o messo. 

Sì  ch’ella  non  ave.ssc  a lamentarsi 
Che,  olire  ch’egli  mal  le  avea  ubbidito, 
Senza  far  motto  ancor  fosse  partito. 


Poi  che  più  cose  immaginale  .s’ebbe. 
Pensa  scriverle  alfln  quanto  gli  accada  ; 

E bendi’  egli  non  .sappia  come  debbe 
La  lettera  inviar , sì  che  ben  vada. 

Non  perù  vuol  restar;  che  ben  potrebbe 
Alcun  messo  fedel  trovar  per  strada. 

Più  non  s’indugia,  e salta  delle  piume, 

Si  fa  dar  caria , inchiostro,  jx'nna  u lume. 

I camerier  discreti  ed  avveduti 
Arrecano  a Ruggier  ciò  che  comanda. 

Egli  comincia  a scrivere,  e i saluti. 

Come  si  suol , nei  primi  versi  manda: 

Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 
Son  dal  suo  re,  ch’aiuto  gli  domanda; 

E se  r andata  sua  non  è ben  presta, 

O morto  o in  inan  degl’  inimici  resta. 

Poi  seguita,  eh’ essendo  a tal  partito, 

E ch’a  lui  iH!r  aiuto  si  volgea, 

Vpdes.s’ella,  che’l  biasmo  era  infinito 
S’a  quel  punto  negar  gli  lo  volea: 

E ch’i'sso,  a lei  dovendo  esser  marito. 
Guardarsi  da  ogni  macchia  si  dovea; 

Chè  non  si  convenia  con  lei,  che  tutta 
Era  sincera,  alcuna  cosa  brulla. 

E se  mai'iXM'  addietro  un  nome  chiaro, 
Ben  oprando,  cercò  di  guadagnarsi; 

E guadagnato  |m)ì,  se  avuto  caro, 

.Se  cercalo  l’avea  di  conservarsi; 

Or  lo  cercava,  e n’era  fallo  avaro. 

Poiché  dovea  con  lei  parlici  parsi, 

Lt  qual  sua  moglie,  e lolalmenle  in  dui 
Corpi  esser  dovea  un’anima  con  lui. 

E sì  come  già  a bocca  le  avea  detto. 

Le  ridicea  [ler  questa  carta  ancora: 

Finito  il  tempo  in  che  [ler  fede  astretto 
Era  al  suo  re,  quando  non  prima  muora, 
Che  si  farà  crisiian  cosi  d’eRello, 

Come  di  buon  voler  sialo  era  ogni  ora  ; 
lì  ch'ai  piidre  e a ilinaldo  e agli  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 

Voglio.le  soggiungea, quando  V i piaccia, 
L’assedio  al  mio  signor  levar  d'intorno. 
Acciò  che  rignorante  vulgo  taccia. 

Il  qual  direblw',  a mia  vei  godila  e scorno: 
Ruggier.menire  .Agramanle  ebbe  bonaccia, 
.Mai  non  l’abbandunù  notte  nè  giorno; 

Or  che  fortuna  per  Carlo  si  piega. 

Egli  col  vincilor  l’insegna  spiega. 

Voglio  quindici  dì  termine,  o venti. 
Tanto  che  com|)arir  pos.sa  una  volta. 

Si  che  degli  africani  alloggiamenti 
l.a  grave  ossedion  per  me  sia  tolta. 

Intanto  cercherò  convenienti 
Cagioni,  e che  siati  giuste,  di  dar  volta, 
lo  vi  domando  [s'r  mio  onor  sol  questo; 
Tutto  poi  vostro  è di  mia  vita  il  resto. 

In  simili  pande  si  dilTuse 
Ruggier,  che  tutte  non  so  dirvi  appieno; 

E segui  con  moll’allre,  e non  concluse. 
Finché  non  vide  lutto  il  foglio  pieno; 

I E ix)i  piegò  la  lettera  c la  chiuse, 
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£ suggellala  s«;  la  pose  in  seno. 

Con  speme  che  "li  occorra  il  dì  seguente 
Chi  alla  donna  fa  dia  sc‘cretamente. 

Chiosa  chVhbe  la  lettera,  chiuse  anco 
Gli  o<'chi  sul  letto,  e ritrovò  quiete; 

C.hè  ’l  Sonno  venne,e  sparse  il  corpo  stanco 
Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete: 

£ posò  fin  ch’uiì  nembo  rosso  e bianco 
Di  fiori  sparse  le  contrade  liete 
Del  Incido  oriente  d’ogn’intomo, 

£t  indi  uscì  dell'aureo  albergo  il  giorno. 

£ poi  ch'a  salutar  la  nova  luce 
Pei  verdi  rami  incominciar  gli  augelli, 
Aldigier  che  voleva  essere  il  duce 
Di  Ruggiero  e dell’altro,  e guidar  quelli 
Ove  faccin  che  dati  in  mano  al  truce 
Borlolagi  non  siano  i duo  fratelli, 

Fu’l  primo  in  piede;  e quando  sentir  lui, 
Del  letto  uscin>ancu  quegli  altri  dui. 

Poi  che  vestiti  furo  e bene  armati. 

Coi  duo  cugin  Knggier  sì  mette  in  vìa. 

Già  mollo  indarno  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  a lui  tutta  si  dia. 

Ma  essi,  pel  desir  ch’han  de'lor  frati, 

K perchè  lor  parca  discorlesia, 

.Sleron  negando  più  duri  che  .sassi , 

\è  consentì  ron  mai  che  solo  andns.si. 

Giunsero  al  loco  il  dì  che  si  dovea 
Malagigi  mutar  nei  carriaggi. 

£ra  un  .ampia  campagna  che  giacca 
Tutta  scoperta  agli  apollinei  raggi. 

Quivi  nè  allòr  ne  mirto  si  vedea, 

-Nè  cipre.ssi  nè  frassini  nè  faggi; 

•Ma  nuda  ghiara,  e qualche  umil  virgulto, 
Non  mai  da  marra  o mai  da  vonier  cullo. 

I tre  guerrieri  arditi  si  fermaro 
Dove  un  senlìer  fendea  quella  pianura; 

£ giunger  quivi  un  cavalier  miraro, 
flh’avea  d’oro  fregiala  l’armatura, 

E p«>r  insegna  in  campo  vei-rle  il  raro 
E hello  augel  che  più  d’un  .«ecol  dura, 
iiignor,  non  più;  che  giunto  alfin  mi  veggio 
Di  questo  Canto,  e riposarmi  chieggio. 


CANTO  XXVI. 


Marfisa  è il  cavaliere  giunto  ove  i due  di 
Chiaramonte  dovevano  esser  venduti  ai 
Iwo  nemici.  I Maganzesi , uniti  a nume- 
rosa schiera  di  Mori  , sono  disfatti , e i 
due  prigionieri  restano  liberi.  Malagigi 
dichiara  il  significato  delle  figure  scolpile 
sulla  fontana  di  Merlino.  Arriva  IpjteAca 
senza  Frontino,  e Ruggiero  ea  con  lei  per 
recuperarlo.  Mandricardo  giunge  alla  fon- 
tana. Combattimento  tra  lui  e Marfisa, 
interrotto  da  Rodomonte  , che  dispone 
Marfisa  a recarsi  al  campo  di  Agranmnte. 
Ruggiero  viene  alla  fontana , ed  ivi , per 
diverse  ragioni,  accade  una  zuffa  fra  i 
guerrieri  pagani.  Malagigi  la  divide , fa- 
cendo con  incantesimi  'allonlanar  Dorali- 
ee  dal  luogo.  I quattro  guerrieri  muovono 
verso  Parigi. 


Cortesi  donne  ebbe  I*  antiqua  etade. 
Che  le  virtù,  non  le  ricchezze  amaro. 

.\l  temiH)  nostro  si  ritrovali  rade 
.4  cui,  più  del  guadagno,  altro  sia  caro. 
Ma  quelle  che  per  lor  vera  bonlade 
Non  seguon  delle  più  lo  stile  avaro. 
Vivendo,  degne  .son  d’esst-r  contente; 
Gloriose  e iinmorlal  poi  die  flan  spente. 

Degna  d’eterna  laude  è Rradamante, 
Che  non  amò  tesor,  non  amò  im|a;ro, 

.Ma  la  virtù,  ma  l’animo  prestante, 

■Ma  l’alta  gentilezza  di  Ruggiero; 

E meritò  che  hen  le  fosse  ainaiilu 
En  così  valoroso  cavaliero; 

E per  piacere  a lei  faces.se  cose 
Nei  .secoli  a venir  iiiirarolo.se. 

Ruggier,  come  di  sopra  vi  fu  detto. 

Coi  duo  di  Chiaramonte  era  veiiiilo; 

Dico  con  Aldigier,  con  Riccìardello, 

Per  dare  ai  duo  fralei  prigioni  aiuto. 

Vi  dissi  ancor,  che  di  superbo  aspetto 
Venire  un  cavaliero  aveaii  veduto. 

Che  portava  i’aiigcl  che  si  rinnova, 

£ sempre  unico  al  mondo  si  ritrova. 

Come  di  questi  il  cavalier  s’accorse. 
Che  stavan  per  ferir  quivi  su  l’ale. 

In  prova  disegnò  di  voler  porse, 

S’alla  sembianza  avean  virliide  ugnale. 

È di  voi,  disse  loro,  alcuno  forse 
Che  provar  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A colpi  o della  lancia  o della  spada. 
Finché  l’un  resti  in  sella,  e l’altro  cada? 

Farei,  di.s.se  .Aldigier  teco,  o volessi 
Menar  la  spada  a cerco  o correr  l’asta  ; 
Ma  un’altra  impre.sa  che,  se  qui  tu  stessi. 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 
Ch’a  parlar  teco,  non  che  ci  traessi 
A correr  giostra,  apii"na  tempo  basta; 
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Seicento  nomini  al  varco,  opiù, attendiamo,  I 
Coi  qua’ d’oggi  provarci  obbligo  abbiamo.  ' 
Per  tor  lor  duo  de’  nostri  die  prigioni 
Quinci  trarrai!,  pielade  e amor  n'ba  musso. 
E seguitò  narrando  le  cagioni  i 

Che  li  fece  venir  con  l’acnie  indosso. 

Si  giusta  ò questa  escusa  che  m’opiioni. 
Disse  il  giierrier,  che  contraddir  non  posso; 
£ fo  certo  giudicio  die  voi  siale 
Tre  cavalier  die  pochi  pari  abbiate. 

lo  chiedea  un  coI|mi  o dui  con  voi  scontrar-  : 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro;  (ine; 
Ma  quando  all’  altrui  s|iese  diinosirarme  i 
Lo  vogliale,  mi  basta,  e più  non  giostro.  | 
Vi  priego  ben,  die  jKir  con  le  voslr’.irine  | 
Quest’ elmo  io  [Missa  e questo  scudo  nostro; 
E spero  dimostrar,  si'  con  voi  veglio. 

Che  di  tal  compagnia  non  sono  indegno 
Parmi  veder  di' alcun  saper  desia 
Il  nume  di  uistui,  che  quivi  giiinlo 
A Ituggiero  e a’ compagni  si  offeria 
Compagno  d’arme  al  jieriglioso  punto. 
Costei  (non  più  costui  delio  vi  sia) 

Era  Marlisa,  die  diede  rassunio 
Al  misero  Zerbin  della  ribalda 
Vecchia  Cabrina  ad  ogni  mal  sì  calda. 

I duo  di  C.hinranionie  e il  buon  Ituggiero 
L’accettar  volenlier  nella  lor  schiera, 
Cb'essiT  credeano  certo  un  cavuliero, 

E non  donzella,  e non  quella  cli'eH’era. 
Non  niidlo  dopo  scoperse  Aldigiero, 

E veder  fe  ai  comi  agni  una  bandiera 
Che  Iacea  l'aura  tremolare  in  volta, 

E molla  gente  intorno  uvea  raccolta. 

E poi  die  più  lor  fur  fallì  vicini, 

E che  meglio  notar  l’abito  moro, 
(xmobbero  che  gli  eran  Saraeiiii, 

E videro  i prigioni  in  mezzo  a loro 
la'gatì,  c tratti  su  piccol  ronzini 
A’Maganzesi,  jier  cambiarli  in  oro. 
l'isse  .Marfìsu  agli  altri:  Ora  die  resta, 
Poidiù  son  qui,  di  cominciar  la  lesta? 

Kiiggier  ris[Mise:  tìl' invitali  aiieoia 
Non  ci  son  lutti,  e manca  una  gran  parte. 
Gran  ballo  s’apparwchia  di  fa: e ora, 

E [M'rdiè  sia  solenne,  usiamo  ugni  a.  le: 
Ma  far  non  ponno  oniaì  lunga  dimora. 

Così  dicendo,  veggono  in  dis|iarlc 
Venire  i traditori  di  Maganza  : 

Sì  rii’ eran  presso  a cominciar  la  danza. 

Giungean  dall'una  parte  i Maganzesi, 

E condiicean  con  loro  i muli  carchi 
D’oro  e di  vestì  e d’altri  ricchi  arnesi  ; 
Dall'altra,  in  mezzo  a lance,  siiadeed  archi; 
Venian  dolenti  i duo  germani  presi. 

Che  si  vedeano  essere  attesi  ai  varchi; 

K Berlolagi,  enipìo  inimico  loro, 
l'dian  parlar  col  capitano  Moro. 

Nè  di  Buovo  il  fìgliuol,nè  quel  d'Amone, 
t'cdulo  il  Maganzi  se,  iiidujjìar  punte: 

I.ÌI  lancia  in  resta  Tuiiu  e 1 altro  pone. 


E r uno  e l’altro  il  traditor  percuote. 

L’un  gli  passa  la  pancia  e’I  primo  arcione, 
E l’altro. il  viso  per  mezzo  le  gote. 

Caisì  n’andasser  por  tulli  ì malvagi. 

Come  a quei  colpi  n’andò  Berlolagi. 

Marfisa  con  Ituggiero  a questo  segno 
Si  muove  e non  as|>ella  altra  trumbella; 

Nè  prima  rompe  l’arrestalo  legno. 

Che  tre,  l'un  do|xi  l'altro,  in  terra  getta, 
DeH'usla  dì  Ituggìer  fu  il  pagan  degno, 

Cile  guidò  gli  altri,  e uscì  di  vita  in  fretta, 
E |HT  quella  medesima  con  lui 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  regni  bui. 

Di  qui  nacque  un  error  tra  gli  assaliti, 
Che  lor  caiisi'i  lor  ultima  ruinn. 

Da  un  lato  i Maganzosi  cs.ser  Ir.aditi 
Credeansi  dalla  squadra  .saracina; 
Dall’altro,  i .Mori  in  tal  modo  feriti 
L’altra  schiera  chiamavano  assassina: 

E Ira  lor  cuminriar  con  fiera  cladc 
A tirare  archi,  e a menar  lance  e spade. 

Su  I la  ora  i II  questa  sq  uad  rn  ed  ora  in  q nel- 
Ruggiero,e  via  ne  toglie  ordieci  or  venti;  (la 
Altri  tanti  per  man  della  donzella 
Di  qua  e di  là  ne  .son  scemali  e spenti 
Tanti  si  veggon  gir  morti  dì  sella. 

Quanti  ne  tocca  le  spade  taglienti, 

A cui  dall  gli  elmi  e le  corazze  loco. 

Come  nel  bo.sco  i sivccbi  legni  al  fuoco. 

Se  mai  d’aver  veduto  vi  raccorda, 

0 ra|iporlalo  v’ha  fama  all’orecchic, 

(joiiie,  allorché ’l  collegiosi  discorda, 

E valisi  in  aria  a far  guerra  le  ix'ccbie. 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda, 

E mungi  c uccida  e gua.stine  parecchie; 
Dovete  iminaginar  che  similmente 
Kuggìer  fos.se  e .Marfìsa  in  quella  gente. 

Non  così  llicciardello  e il  suo  cugino 
Tra  le  due  genti  variavan  danza. 

Perchè,  la.sciando  ilcaiii|Hi  saracino, 

Sid  Icnean  l’occhio  alt'allro  di  .Maganza. 

li  fra'.el  di  liinaldo  paladino 

0)11  mollo  animo  avea  molta  pos.sanza, 

E quivi  raddoppiar  glie  la  facea 
L'odio  che  conira  ai  Maganzesi  avea. 

Kacea  |iarer  (|uesla  medesma  causa 

1 l'n  lenii  fiero  il  Bastardo  di  Buovo, 

Che  con  la  spada  smiza  indugio  e pausa 
Fendeognì  elino.o  lo  schiaccia  come  un  ovo. 
E qual  persona  non  saria  stala  ausa. 

Non  saria  comparila  un  Etior  nuovo, 
Murflsa  avendo  in  coni|iagnia  e Ituggiero, 
Ch’eran  la  .scelta  e’I  fior  d’ogiii  guerriero? 

Marfisa  tuttavolla  coinhattendo. 

Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava; 

£ di  lor  forza  paragon  veilendu, 

Om  maraviglia  lutti  li  lodava: 

Ma  di  Ituggìer  pur  il  valor  stupendo 
E senza  pari  al  mondo  le  smnbrava; 

E lalor  si  crislea  che  fosse  Marte 
Sce.so  dal  ()uinlu  cielo  in  quella  i»rle. 
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Mirava  quelle  orribili  percosse, 
Miravaie  non  mai  calare  in  fallo; 

Parea  che  conira  Balisarda  fosse 
Il  ferro  caria,  e non  duro  metallo. 

Gli  elmi  tagliava  e le  corai!7.e  gmsse, 

£ gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo, 

E li  mandava  in  parli  uguali  al  prato. 
Tanto  daH’uii  quanto  dall'altro  lato. 

Continu.ando  la  medesina  bolla, 

L'ccidea  col  signore  il  cavallo  anche. 

I capi  dalle  spalle  alzava  in  frolla, 

E spesso  i busti  diparlia  dall'anche. 
Cinque  e più  a un  colpo  ne  tagliò  lalolta; 
E se  non  che  pur  dubito  che  manche 
Credenza  al  ver,  ch’ha  faccia  di  menzogna, 
Di  più  direi;  ma  di  men  dir  bisogna. 

Il  buon  Turpin,  che  sa  che  dice  il  vero, 
E lascia  creder  poi  quel  cli’all’iiom  piace, 
Narra  mirabii  cose  di  Ruggiero, 
Ch’udenilolo,  il  direste  voi  inendace. 

Così  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
&jntra  .Marfisa,  ed  ella  ardente  fare; 

E non  men  di  Kuggier  gli  occ'hi  a se  trasse. 
Ch'ella  di  lui  l'alto  valor  mirasse. 

£ s’ella  lui  Marte  stimato  avea. 

Stimalo  egli  avria  lei  forse  Bellona, 

Se  per  donna  così  la  conoscea. 

Come  parca  il  contrario  alla  persona. 

E forse  emulazion  Ira  lor  nascea 
Per  quella  gente  ini.sera,  non  buona. 

Nella  cui  carne  c sangue  e nervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  possa. 

Bastò  di  quattro  l'animo  e il  valore 
A far  ch'un  campo  e l'altro  andasse  rutto. 
Non  restava  arme,  a chi  foggia,  tiiigbure 
Che  quella  che  si  porta  più  di  sotto. 

Bealo  chi  il  cavallo  ha  corridore; 

Ch’in  prezzo  non  è quivi  ambio  nè  trotto: 
E chi  non  ha  deslrier,  quivi  s’awede 
Quanto  il  mestierdell’arine  è Irisloa  piede. 

Riman  la  preda  e'I  campo  ai  vincitori, 
Chè  non  è fante  o niulatlier  che  resti. 

Là  .Maganzesi,  c qua  fugguno  i Muri; 

Quei  lasciano  i prigioii,  le  some  quasii. 
Furon,  con  lieti  visi  e più  coi  cori, 
Malagigi  e Viviano  a scioglier  presti: 

Non  fur  inen  diligenti  asciorre  t paggi, 

£ por  le  some  in  terra  e i carriaggi. 

Oltre  una  buona  quantità  d’argento 
Che  in  diverse  vasella  era  formalo. 

Ed  alcun  muliebre  vestimento, 

IH  lavoro  bellissimo  fregialo, 

E per  stanze  reali  un  paramento 
D’oro  e di  seta  in  Fiandra  lavorato. 

Ed  altre  cose  ricche  in  copia  grande; 
fiaschi  di  vili  trovar,  iiane  e vivande. 

•VI  trac  degli  elmi,  tulli  videi-  come 
Avea  lor  dato  aiuto  una  donzella. 

Fu  cono.sciula  aU'aui-ec  crespe  chiome. 

Ed  alla  faccia  delicata  e bella. 

I.’onoran  molto,  e pregano  che  '1  nome 


Di  gloria  degno  non  asconda;  ed  ella. 

Che  sempre  tra  gli  amici  cra.coflese, 

•\  dar  di  sè  notizia  n^n  contese. 

Non  si  ponnu  saziar  di  riguardarla; 

Chè  tal  vista  l’avea  nella  battaglia. 

Sol  niira  ella  Uuggier,  sol  con  lui  parla: 
Altri  non  prezza;  altri  non  par  che  vaglia. 
Vengono  i servi  intanto  ad  invitarla 
Coi  compagni  a gmler  la  vettovaglia. 
Ch’apparecchiala  a\ea  sopra  una  fonte 
Che  (li  fendea  dal  raggio  estivo  un  munte. 

Era  una  delle  fonti  di  .Merlino, 

Delle  quattro  di  Francia  da  lui  fatte, 
D’inlomo cinta  di  bel  marmo  fino 
Lucido  e terso,  e bianco  più  che  latte. 

I Quivi  d’intaglio  con  lavor  divino 
•Avea  .Merlino  immagini  ritratte: 

Direste  che  spiravano;  e,  se  prive 
Non  fossero  di  voce,^cti’eran  vive. 

Quivi  una  bestia  uscir  della  foresta 
Parea,  di  criidel  vista,  mliosa  e brulla, 
Ch’avea  l'orecchle  d’asino,  e la  lesta 
i Di  lup<)  e i denti, e jiergran  fame  a.sciutta: 
Branche  avea  di  leon;  rallro  che  resta. 
Tutto  era  voI|m:;  e parea  scorrer  tutta 
E Francia  e Italia  e Spagna  ed  Inghilterra, 
L’Europa  e l’.Vsia,  e alfin  tutta  la  terra. 

Per  lutto  avea  genti  ferite  e morte. 

La  bassa  plebe  e i più  su|icrl>i  capi: 

Anzi  nu(K-er  parea  mollo  più  forte 
A re,  a signori,  a prìncipi,  a satrapi. 
Pc'ggio  facea  nella  romana  corte; 

Che  v’avea  uccisi  cardinali  e papi: 
Gmlaminalu  avea  la  bella  sede 
Di  Pietro,  e me.sso  scandoi  nella  fede. 

Par  che  dinanzi  a questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca. 

Non  si  vede  città  che  sì  difenda: 

Se  l’apre  incontra  ogni  castello  e rocca. 
Par  che  agli  onor  divini  anco  s’estenda, 

£ sia  adorala  dalla  gente  sciocca. 

Erbe  le  chiavi  s’arrochi  d’avere 
Del  cielo  e dell’abisso  in  suo  iwtere. 

Poi  si  vedea  d’imperiale  alloro 
Cìnto  le  chiome  un  cavalier  venire 
Con  Ire  giovini  a pr,  che  i gigli  d’oro 
Tessuti  aveaii  nel  tur  reai  vestire; 

E,  con  insegna  simile,  con  loro 
Pai(}a  un  leon  coni  a quel  mostro  uscire. 
Avean  lor  nomi  dii  sopra  la  testa, 

E dii  nel  lembo  .scritto  della  vesta. 

L’un  ch’avea  fin  all'elsa  nella  pancia 
La  spada  immersa  alla  maligna  fera, 
Francesco  primo,  avea  scritto  in  Francia: 
Mas.simigliano  d’..Viislria  a par  seco  era; 

E Carlo  quinto,  imperalor,  di  lancia 
Avea  pas.salo  il  mostro  alla  gorgiera; 

E l’altro  che  di  strai  gli  figge  il  petto, 
L’ollayo  Enrigo  d'Inghilterra  è dello. 

Decimo  ha  quel  leon  scritto  sul  dosso, 
Ch’ai  brullo  mostro  i denti  ha  negli  orecchi; 


m 


I.ODOTICO  ARIOSTO 


E tanto  l’ha  già  travagliato  e scosso. 

Che  vi  sofio  arrivali  altri  parecchi. 

Parca  del  mondo  ogni  timor  rimosso; 

Ed  in  emenda  degli  errori  vecclii 
Nobil  gente  accorrea,  non  però  molta, 
Onde  alla  belva  era  la  vita  lolla. 

I cavalieri  slavano  a Marflsa 
Con  desiderio  di  conoscer  questi, 

Per  le  cui  mani  era  la  bestia  uccisa. 

Che  falli  avea  tanti  luoghi  atri  e mesti. 
Avvengachè  la  pietra  fosse  incisa 
Dei  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 

Si  pregavan  Ira  lor,  che,  se  saiiesse 
L’istoria  alcuno,  .agli  altri  la  dicesse. 

Voltò  Viviano  a .Malagigi  gli  occhi. 

Che  slava  a udire,  e non  facea  lor  motto: 

A le.  disse,  narrar  l'isloria  tocchi, 

Cb’esser  ne  dei,  per  quel  ch’io  vegga,  dotto. 
Chi  son  coslor  che  con  saclie  e slocclii 
E lance  a morie  bau  l’animal  rondolloT 
Rispose  Malagigi:  Non  ò istoria 
Di  ch'abbia  autor  fin  qui  fallo  memoria. 

Sappiale  che  coslor  chequiscrillohanno 
Nel  marmo  i nomi,  al  mondo  mai  non  furo; 
Ma  fra  sellecento  anni  vi  saranno. 

Con  grande  onor  del  secolo  futuro. 
Mcrrinn,  il  savio  incantalor  britanno, 

Fe  far  la  fonte  al  lenipo  del  re  Arturo; 

E di  cose  ch’ai  mondo  hanno  a venire. 

La  fe  da  buoni  artefici  scolpire. 

Questa  bestia  crudele  uscì  del  fondo 
Dello  ’nferno  a quel  tempo  che  fur  fatti 
Alle  campagne  i termini,  e fu  il  pondo 
Trovalo  e la  misura,  e scritti  i patti. 

Ma  non  andò  a principio  in  tutto ’l  mondo: 
Di  se  lasciò  molti  |>aesi  inialli 
Al  temi»)  nostro  in  molli  lochi  sturba; 

Ma  i popiilari  ofTende  e la  vii  turba. 

Dal  suo  principio  infin  al  srxol  nostro 
Sempre  è cresciuto,  c .sempre  andrà  cre- 

( scendo: 

Sempre  crescendo,  al lungoandar  fla il mo- 

( Siro 

Il  maggior  che  mai  fosse  e lo  più  ornmdo. 
Quel  Pil(jn,  che.  per  carte  e |)er  inctiioslro 
S’ode  che  fu  si  orribile  e stii|)endo. 

Alla  metà  di  questo  non  fu  lutto. 

Nè  tanto  abbominevol  nè  .si  brullo. 

Farà  strage  crudel,  nè  sarà  loco 
Che  non  guasti,  contamini  ed  infetti: 

E quanto  mostra  la  scultura,  è poco 
De’suoi  nefandi  e al>bominosi  effetti. 

Al  mondo,  di  gridar  mercè  già  roco. 
Questi,  dei  quali  i numi  ,'ihbìamo  letti. 

Che  chiari  splenderan  piò  clic  piropo. 
Verranno  a dare  aiuto  al  maggior  uopo. 

Alla  fera  crudele  il  più  molesto 
Non  sarà  di  Francesco  il  re  de’Franchi: 

E ben  convien  che  molli  ecceda  in  que.slo, 
£ nessun  prima  e pochi  n’abbia  a’fìancbi; 
Quando  in  splendor  reai,  quando  nel  resto  j 


Di  virtù  farà  molti  parer  manchi. 

Che  già  parver  rompiuti;  come  c^e 
Tosto  ogni  altro  splendor,  che  ’l  sol  si  vede. 

L’anno  primier  del  fortunato  regno. 

Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte , 
Passerà  l'Alpe,  e romperà  il  disegno 
Di  chi  all’incontro  avrà  occup.ato  il  monte; 
Da  giusto  spinto  e generoso  sdegno. 

Che  > endicale  ancor  non  sieno  l’onte 
Che  dal  furor  da  paschi  c mandre  uscito 
L’e.sercilo  dì  Francia  avrà  patito. 

E quindi  scenderà  nel  ricco  piano 
Di  lyombardia.col  fior  di  Francia  intorno, 
E sì  l’Elvezio  spezzerà,  ch’in  vano 
Farà  mai  più  pensier  d’alzare  il  corno. 

Con  grande  e della  Chiesa,  e deH'ispano 
Campo  e del  fiorenlin  vergogna  e scorno. 
Espugnerà  il  caslel  che  priiiia  stato 
Sarà  non  espugnabile  stimato. 

Sopra  ogn’a  II  r’a  rme  ad  espugnarlo,  molto  ' 
Più  gli  varrà  quella  onorata  spada. 

Con  la  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
Il  mostro  corriittor  d’ogni  contrada. 

Convien  ch’innanzi  a quella  sia  rivolto 
In  fuga  ogni  stendardo,  o a terra  vada; 

Nè  fossa  nè  ripar  nè  grosse  mura 
Possan  da  lei  tener  città  sicura. 

Questo  principe  avrà  quanta  eccellenza 
Aver  felice  imiieralor  mai  debbia: 

L’animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 
Di  chi  mostrolla  a Trasimenooa  Trebbia, 
Con  la  fortuna  d’.\lessandro,  senza 
Cui  saria  fumo  ugni  disegno,  e nebbia. 

Sarà  si  liberal,  ch'io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  nè  paragon  nè  esemplo. 

C/isi  diceva  .Malagigi,  e messe 
Desire  a’cavalier  d’aver  contezza 
Del  nome  d’alciin  altro  ch’uccidesse 
L’infernal  bestia,  uccider  gli  altri  avvezza. 
Quivi  un  Bernardo  tra’primi  si  lesse. 

Che  Merlin  mollo  nel  suo  scritto  apprezza. 
Fia  nota  per  co.stui,  dicea,  Bibiena, 

Quanto  Fiorenza  sua  vicina  e Siena. 

Non  mette  piede  innanzi  ivi  pi>rsona 
A Sismondo,  a Giovanni,  a Ludovieo: 

Un  Gonz.aga,  un  Salvìati,  un  d’.Aragoua, 
Cia.scuno  al  brullo  mostro  aspro  nimico. 
V’è  Fraucesto  Gonzaga,  nè  abbandona 
Le  sue  vesligie  il  figlio  Federico; 

Ed  ha  il  cognalo  e il  genero  vicino. 

Quel  di  Ferrara,  e quel  duca  d'Urbino. 

Dell’un  di  i|uesli  il  tìglio  Guidobaldo 
Non  vuol  che’l  padre  o ch’altri  addietro  il 
Con  Otlolfon  dal  Fiisco,  Sinibaldo  (metta. 
Caccia  la  fera,  e vandi  pari  in  fretta. 

Luigi  da  Gazolo  il  ferro  caldo 
Fallo  nel  collo  le  ha  d’una  saetta 
Che  con  l’arco  gli  diè  Febo,  quando  anco 
Marte  la  spada  sua  gli  messe  al  Banco. 

Due  Ercoli,  duo  IpmUli  da  Este, 

Un  altro  Ercole,  un  altro  Ippolito  anco 
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Da  Gomara,  de’Hedtci,  fe  pesto 
Segaon  dei  mostro, e l'han, cercando, stanco. 
Ttè  Gialiano  al  Ueliuol,  nè  par  che  reste 
Ferrante  al  frate!  dietro;  nè  che  mam-o 
Andrea  Dnria  sia  pronto;  nè  che  lassi 
Francesco  Sforza,  ch’ivi  nomo  lo  passi. 

Del  fteneroso,  illustre  e chiaro  sangue 
D’Avalo  vi  s«m  dui  ch’han  per  insegna 
Lo  scoglio,  che  dal  capo  ai  piedi  d’angue 
Par  clw  l’empio  Tifeo  sotto  si  tegna. 

Non  è di  questi  duo,  per  fare  esangue 
L’orribii  mostro,  chi  più  innanzi  vegna: 
L'uno  Francesco  di  Pescara  invitto. 

L’altro  Alfonsodel  Vastoai  piedi  ha  scritto. 

Ma  Consalvo  Ferrante  ove  ho  lasciato, 

L’ ispano  onor,  eh’  in  tanto  pregio  v'era, 
Che  fu  da  Malagigi  si  lodato. 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiera? 

,Guglh;Imo  si  vedea  di  Monferrato 
Fra  quei  che  morto  avean  la  brutta  fera; 
Fai  eran  pochi,  verso  gl’infiniti 
Ch’ella  v’avea  chi  morti  e chi  feriti. 

In  giochi  onesti  e parlamenti  lieti. 

Dopo  mangiar,  spesero  il  caldo  giorno. 

Corcati  su  finissimi  tappeti 

Tra  gli  arboscelli  ond’era  il  rivo  adorno. 

Malagigi  c Vivian,  perchè  quieti 

Più  fosscr  gli  altri,  tenean  l'arme  intorno; 

Quando  una  donna  senza  conifMgnia 

Vider,  che  verso  lor  ratto  venia. 

Onesta  era  quella  Ippalca,  a cui  fu  tolto 
Frontino,  il  buon  destrier.da  Rodomonte. 
L’avea  il  di  innanzi  ella  seguilo  molto. 
Pregandolo  ora,  ora  dicendogli  onte; 

Ma  non  giovando,  avea  il  cainmin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismonte. 

Tra  via  le  fu,  non  so  già  comiN  detto 
Che  quivi  il  troveria  con  Ricciardetto. 

E perchè  il  luogo  ben  sai)oa,  (che  v’era 
Siala  allr»?  volte.)- se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana;  ed  in  quella  maniera 
Ve  lo  trovò,  ch’io  v’ho  di  .sopra  scritto. 
Ma  come  buona  e cauta  messaggiera. 

Che  sa  naeglio  eseguir  che  non  l’è  dillo. 
Quando  vide  il  fralel  di  Bradamantc, 

Non  conoscer  Ruggier  fece  seinhiunte. 

A Ricciardetto  tutta  rivoltasse. 

Si  come  drìtUimente  a lui  venisse: 

E quel,  che  la  conobbe,  se  le  mosse 
Incontra,  e domandò  dove  ne  gisse. 

Ella,  ch’ancora  avea  le  luci  rosse 
Dei  pianger  lungo,  sospirando  disse; 

Ma  disse  forte,  acciò  che  fosse  espresso 
A Raggierò  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

Mi  Iraea  dietro,  disse,  per  la  briglia, 
Come  impasto  m’avea  la  tua  sorella. 

Un  bel  cavallo  e buono  a maraviglia, 
Ch’ella  molto  ama,  eebe  Frontino  appella; 
E l’avea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsina,  ove  venir  debb’ella 
Fra  pochi  giorni,  e dove  ella  mi  disse 
7 Quattro  Poeti  Italiani. 


Ch’Io  Taspettiissl  finché  vi  venisse. 

Era  sì  baldanzoso  il  creder  mio. 

Ch’io  n(M)  stimava  alcun  di  cor  sì  salde. 
Che  me  l'avesse  a tor,  dicendogli  io. 

Ch’era  della  sorella  di  Rinaldo. 

Ma  vano  il  mio  disegno  ier  m’uscio. 

Che  me  lo  tolse  un  Saraciii  ribaldo; 

Nè  per  udir  di  chi  Frontino  fusse, 

A volermelo  rendere  s’indusse. 

Tutt’  ieri  ed  oggi  l’ho  pr^ato;  e quando 
Ho  visto  uscir  priegbi  e minacce  invano. 
Maledicendo!  molto  e bestemmiando. 

L’ho  lasciato  di  qui  poco  lontano. 

Dove  il  cavallo  e sè  molto  aifannando. 
S’aiuta,  quando  può,  con  Tarme  in  mano 
Contra  un  guerricr  ch’in  tal  travaglio  il  met- 
Che  spero  ch’abbia  a far  le  mie  vendelle.(te, 

Ruggiero  a quel  parlar  salilo  in  piedo, 
Ch’avca  potutoappena  il  tutto  udire. 

Si  volta  a Ricciardetto,  e per  mercede 
E premio  e guidardon  del  ben  servire, 
(Prieghi  aggiungendo  senza  lin)gli  chiedo 
Che  con  la  donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto,  chc’l  Saracin  gli  sia  mostrato, 

Ch’a  lei  di  mano  ha  il  buon  destrior  levato. 

A Ricciardetto,  ancorché  discorlcsc 
Il  conceder  altrui  troppo  paresse 
Di  terminar  le  a sè  debite  imprese. 

Al  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse: 

E quel  licenzia  dai  com|>agni  prese, 

E con  Ippalca  a ritornar  si  mes.se, 
Lasciaiido  a quei  che  rimanean  stupore. 
Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 

Poi  che  dagli  altri  allontanato  alquanto 
Ippalca  Tebbe,  gli  narrò  ch’ad  esso 
Era  mandata  da  colei  che  tonto 
Avea  nel  core  il  suo  valore  impresso: 

E,  senza  finger  più,  seguitò  quanto 
Iji  .sua  donna  al  partir  le  avea  commesso  ; 
E che  se  dianzi  avea  altrimenlc  detto. 

Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardetto. 

Disse,  che  chi  le  avea  tolto  il  destriero. 
Ancor  detto  Tavea  con  molto  orgoglio: 
Perchè  so  che’l  cavallo  è di  Ruggiero, 

Più  volenlier  per  questo  le  lo  loglio. 

S’egli  di  racquistarlo  avrà  pensiero. 

Fagli  saper  {ch’asconder  non  gli  voglio) 
Ch’io  son  quel  Rodomonte,  il  cui  valore 
Mostra  i)cr  tutto’l  mondo  il  suo  splendore. 

Ascoltando,  Ruggier  mcjstra  nel  volto 
Di  quanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia; 

Sì  perchè  caro  avria  Frontino  mollo. 

Sì  perchè  venia  il  dono  onde  venia, 

Sì  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto. 
Vede  che  biasroo  e disonor  gli  tìa, 

Se  torlo  a Rodomonte  non  snlTretta, 

E sopra  lui  non  fa  degna  vendetta. 

La  donna  Ruggier  guida,  e non  soggiorna; 
Che  por  lo  brama  col  pagano  a fronte: 

E giunge  ove  la  strada  fu  dua  corna; 

L’un  va  giù  al  piano,  e Tallro  va  su  al  monto: 
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E <|iips(o  e qiipl  nella  vallea  rlluriia, 
DovVIla  avea  lasciato  Itodomonle. 

Aspra,  md  breve  era  la  via  del  colle; 

L’altra  più  luii((u  assai,  ma  piana  e molle. 

Il  desiderio  che  coiuliire  Inimica, 

D'aver  Frontiito  e vendicar  roltrag||;ii>. 

Fa  che  ’l  sentier  della  montai'iia  cak'a. 
Onde  mollo  più  corto  era  il  via(;i;io. 

Ver  l’altra  intanto  il  re  d’Algier  cavalca 
Col  Tartaro  c C4)gli  altri  che  detto  aggio; 

E giù  nel  pian  Li  via  più  farii  tiene. 

Nè  con  Ruggiero  ad  incontrar  si  viene. 

Già  son  le  lor  querele  diflerile 
Finché  soccorso  ad  Agramante  sia 
(Onesto  sai>elel;  ed  bau  d’ogni  lor  lite 
La  edgion,  Doralice,  in  compagnia. 

Ora  il  successo  dell’  istoria  udito. 

Alla  fontana  è la  lor  dritta  via. 

Ove  Aldigicr,  .Marlisa,  lliccùirdctlo, 
Mnlagigi  e Vivian  stanno  a diletto. 

Marlisa  a’prieghi  de’compagni  avea 
Veste  da  donna  m1  ornameuti  presi 
IH  quelli  cli’a  lanfusa  si  credea 
Mandare  il  traditor  d(‘’.Maganzesi: 

E benché  veder  raro  si  solca 
ìienza  l’usbergo  c gli  altri  buoni  arnesi. 
Pur  quel  di  se  li  trasse;  e.  come  donna, 
A’prieghi  lor  lasciò  vedersi  in  gonna. 

Tosto  che  vede  il  Tartaro  .MarlLsa, 

Per  la  credenza  ch’ha  di  guadagnarla, _ 

In  ricomp'iisa  e in  cambio  ugual  s’avvisa 
Di  Doralicis  a Koduinoutc  darla; 

Si  come  amor  si  n^ggu  a questa  guisa. 

Che  vender  la  sua  donna  o permuUirla 
1*os.sa  l'amante,  né  a ragion  s'attrista. 

Se  quando  una  nc  perde,  una  n'nri|uista. 

Per  dunque  provvedergli  di  donzella. 
Acciò  per  .sé  quesl'allra.si  ritegna, 

MarliSii  che  gli  par  leggiadra  e bella, 

E d’ogni  cavalier  femmina  degna. 

Come  abbia  ad  aver  qut'sta,  rumo  (]uclla 
Subito  cara,  a lui  donar  disegua; 

E tutti  i cavalier  cln;  con  lei  vede, 

A giostra  seco  ed  a battaglia  clficde. 

Malagigi  c Vivian,  che  l'arme  aveano 
C.ome  per  guardia  e sicurtà  <lel  resto, 

Si  mossero  dal  luogo  ove  sedeano. 

L’un  come  l’altro  alla  battaglia  presto. 
Perchè  giostrar  con  amenduo  credeano; 
Ma  r.'Vfrica,  che  non  venia  per  questo. 
Non  no  fe  segno  o movimento  alcuno: 

SI  die  la  giostra  restò  lor  contra  uno. 

Viviano  è il  primo,  c con  gran  cor  si  niuo- 
E nel  venir  abbassa  un’asta  grossa;  (ve, 
E ’l  re  pagan  dalle  famosi;  (irove. 
Dall’altra  parte  vieti  con  maggior  possa. 
Dirizza  l’uno  e l’altro,  e segna  dove 
Crede  meglio  fermar  l’aspra  percossa. 
Viviano  indarno  all’elmo  il  pagan  fere; 
Che  non  lo  fa  piegar,  non  die  cadere. 

il  re  pagan,  cb’avca  più  Tasta  dura, 


Fc  lo  scudo  a Vivian  parer  di  ghiaccio; 

Fi  fuor  di  sella  in  mezzo  alla  verdura, 
-All’erlMì  e ai  tiori  il  fe  cadero  in  braccio. 
Vieti  Malagigi.  e |>onsi  in  avventura 
Di  vendicare  il  suo  fratello  avaccio; 

.Ma  poi  d'andargli  appressoebbetal  fretta. 
Che  gli  fe  comiiagnia  più  che  vendetta. 

L’altro  frale!  fu  prima  del  cugino 
CoU’arme  indosso,  e sul  deslrier  salilo; 

Fi  disfidalo  contra  il  Saracino 
Venne  a scontrarlo  a tutta  briglia  ardito. 
Kisouò  il  col|)0  in  mezzo  alTeiiiio  lino 
Di  quel  pagati  sullo  la  vista  uu  dito: 

Volò  al  eie!  Tasta  in  quattro  trondii  rulla; 
.Ma  non  mosse  il  jiagan  |ier  quella  botta. 

Il  pagan  feri  lui  dal  lato  inanco; 

E perchè  il  colpo  fu  con  Iruptm  forza. 

Poco  lo  scudo  e la  corazza  manco 
Gli  valse,  che  s’aprir  come  una  scorza. 
Passò  il  ferro  crude!  l’omero  biaiicrr. 

Piegò  Aldigier  ferito  a iioggia  e ad  orza; 
Tra  fiori  ed  erbe  aitili  si  vide  avvolto,  . „ 
Rosso  su  Tarme,  e |iallido  nel  volto. 

Con  molto  ardir  vieti  Ricciardetto  appres* 
Fi  nel  venire  arresta  si  gran  lauda,  (so; 
CJie  mostra  ben,  come  ha  inoslrato  S|m-sìu, 
Che  degnamente  è paladin  di  Francia: 

Ed  al  pagan  ne  l'acca  segno  espresso. 

Se  fossi*  stato  pari  alla  bilancia; 

.Ma  sozzopra  n'andò,  (lerchò  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso,  e non  giù  pitr  suo  fallo. 

Poich'altro  cavai iertjnoii  si  dimostra, 
Cb’al  pagan  per  giostrar  volli  la  froiile, 
PeiLsa  aver  guadagnalo  della  giostra  k 
La  donna,  e venne  a lei  presso  alla  fonte. 

Fi  disse:  Damigella,  sete  nostra, 

.S’allri  non  è |ier  voi  ch’ili  sella  muuic. 

Noi  Itotele  negar,  ih*,  làrnc  scusa; 

Che  di  ragion  dì  guerra  così  s’usa. 

Marlisa,  alzando  con  un  viso  altiero 
Igi  faccia,  disse:  Il  tuo  parer  inoito  erra, 
lo  li  conciHlo  che  ilirt«li  il  vero. 

Ch’io  sarei  tua  ]ier  la  ragion  di  guerra,  . 
(iuando  mio  signor  fosse  o cavaliero  Jl 
Alcun  di  questi  eh’  hai  gillaUi  in  terra,  r. 
lo  sua  non  son;  né  d'altri  son,  che  mia: 
Duni|ue  me  tolga  a me.  chi  mi  desia. 

So  scudo  o laiR'ia  aiiopi'ran*.  anch'  in, 

E più  d’iin  cavaliero  in  terra  ho  posto.  I 
Datemi  Tarme,  disse,  e il  deslrier  mio. 
Agli  seuiiier  che  Tulibidiniu  tosto. 

Trasse  la  gonna,  eil  iti  farsetto  icscio;  'I 
E le  belle  fattezze  g il  bi‘n  dis|M>slu  t 
Corpo  mostrò,  ch’in  cia.scmia  .sua  iiarle. 
Fuorché  nel  viso,  a.ssimigliaia  a .Marte. 

Poi  che  fu  armala,  la  sptida  si  cin.se,  T 
E sul  deslrier  nioiilò  d’un  leggier  salto;  1 
E qua  c là  Ire  volle  c più  lo  spinse,  • 
Fi  quinci  e quindi  fe  girare,  in  alto; 

E poi,  sfidando  il  Saracino,  , si  riuse 
La  grosea  lancia,  c cominciò  Tassalto. 
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Tal  noi  campo  troiai)  I’enti>sll<‘a 
t^onlra  il  lessalo  AcliLlIc  esser  dnvea. 

ia*  lance  ìnfln  al  calce  si  lìaccaro, 

A quel  siipi-rlH»  scontro,  come  vetro; 

Nè  perècbi  lecorsi'ro,  picfraro. 

Che  si  notasse,  un  itilo  solo  addietro. 
Harfisa,  che  volea  conoscer  chiaro 
S’a  più  stretta  battaglia  simil  metro 
l.e  servireblK*  centra  il  Iter  pagano, 

!ìe  gli  rivolse  con  la  spada  in  mano. 

Bestemmiò  il  cieloc  gli  elementi  ilcrudo 
Pagan,  poiché  restar  la  vide  in  sella; 

Ella,  che  gli  pensò  romper  lo  scudo. 

Non  men  sdi^osa  contra  il  ciel  favella. 
Già  l’uno  e l'altro  ha  in  mano  il  ferro  nudo, 
£ su  le  fatai  arme  si  martella: 

L’arme  fatali  han  parimente  intorno, 

Che  mai  non  liisognar  più  di  quel  giorno. 

Sì  buona  èquella  piastra  equella  maglia, 
Che  spada  o lancia  non  le  taglia  o fora: 

81  che  polca  seguir  l’aspra  battaglia 
T utloquid  giorno, e l’altro  appresso  ancora. 
Ma  Rodiimonle  in  meuu  lor  si  scaglia, 

E riprende  il  rivai  delta  dimora, 

Dicendo;  S»>  hall.'iglia  pur  far  vuol, 

Einiam  la  cominciata  oggi  fra  noi. 

Facemmo,  come  sai,  Iriegua  con  patto 
Di  dar  soccorso  alla  milizia  nostra. 

Non  dobhiam,  prima  che  sia  questo  fatto. 
Incominciare  nlira  battaglia  o giostra. 

Indi  a .Marlls;i,  riverente  in  atto, 

8i  volta,  c quel  mes.saggìo  le  dimostra; 

E le  racconta  come  era  venuto 
A chieder  lor  jwr  Agramanle  aiuto. 

La  priega  poi,  clic  In  piaccia  non  solo 
Lasciar  quella  battaglia  o dilferire, 

Ma  ebe  vofilìa  in  aiuto  del  figlinolo 
Del  re  Troian  con  essi  lor  venire; 
fhide  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrò  far  meglio  iniin  al  ciel  salire, 

Che  per  querela  di  poco  inonienlo 
Dando  a tanto  di.segiio  iiii|M-dimentOi. 

Marfisa,  che  fu  sempre  disiosa 
Di  provarqiiei  di  Carlo  a sjiada  u a lancia; 
Nè  l’avea  inilolla  a venire  altra  cosa 
Di  si  lontana  regioni!  in  Francia, 

Se  non  |ier  essi'r  ci!rla  se  famos.a 
I^r  nominanza  era  jmt  vero  o ci.ancla; 
Tosili  d'andar  con  lor  iiartilo  prese 
Che  irAgrainanIc  il  gran  bhogno  inlese. 

Ruggieni  in  questo  mezzo  avea  seguito 
Indarihi  lp[ialra  fK-r  la  via  dei  inoule: 

E tnivò,  giunto  al  loco,ciie  partilo 
Per  altra  via  se  n'era  Rndoinonle: 

F^  pen.saiido  che  lungi  non  era  ilo, 

E che  ’l  senlier  lenea  drillo  alla  fonte. 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  Forme  ch’eran  fre.sche  in  su  la  via. 

Volse  che  Ippalca  a Monlalban  jiigliasso 
Iji  via.  ch’ima  giornata  era  vicino; 

Perchè  s'alla  fontana  rilornasse. 


W 

Si  torrla  troppo  dal  dritto  cammino. 

E di.sse  a lei,  che  già  non  dubitasse 
Che  non  s’avtssse  a ricovrar  Frontino: 

Ben  le  farebbe  a Monlalbano,  o dove 
Ella  si  trovi,  udir  tosto  le  nuove. 

E le  diede  la  lettera  che  scri.s.sc 
In  .\grismonle,  e che  si  portò  in  seno; 

F;  molle  cose  a bocca  .anco  le  disse, 

E la  pregi)  che  l'esciisasse  appieho. 

Nella  memoria  Ippalca  il  tutto  fisse; 

Prese  licenza,  e voltò  il  palafreno; 

F:  non  ces.si>  la  buona  mi!s.saggiera, 

Ch’in  .Montaibnn  .si  ritrovò  la  sera. 

Seguia  Hugeiero  in  fretta  il  .Saracino 
Per  forme  ch'apparian  nella  via  piana; 
Ma  non  lo  friunse  prima  che  vicino 
(^n  Mandricardo  il  vide  alla  fontana. 

Già  promesso  s'avean  che  ja-r  cammino 
L’un  non  farebbe  all'altro  cosa  strana. 

Nè  fin  ch'ai  campo  si  fosse  .soccorso, 

.4  cui  Carlo  era  apprcs.so  a porre  il  morso. 

tbti'  i giunto  Ruggier,  Fronti))  co)iohh«, 
E conobbe  per  lui  chi  addos.so  gli  era; 

F:  .su  la  lancia  fc  le  spalle  gobbe, 

E sfidò  r.African  con  voce  altiera. 
Rodomonte  quel  dì  fe  più  che  Giubbe, 
Poiché  domò  la  sua  su|>erhia  fiera. 

E ricnso  Ift  pugna,  ch'avea  usair/a 
Di  sempre  egli  cercar  con  ogni  islanza. 

Il  prono  giorno  e l’ultimo,  che  pugna 
Mai  ricu.sa.s,se  il  re  d’Algier.  fu  qui>sto; 
Mai  laido  il  desiderio  che  si  gingiia 
In  soccorso  al*uo  re  gli  pare  onesto. 

Che  se  credes.se  aver  Ruggier  nell’iigna 
Più  che  mai  lepre  il  pardo  snello  e preslo. 
Non  .si  vorria  fermar  tanto  con  lui, 

Qie  fosse  un  col|x)  della  spada  o dui. 

Aggiungi  che  sapea  clfcra  Ruggiero, 
Che  seco  jH'r  Fnmiin  facea  battaglia. 
Tanto  famoso,  ch’altro  cavaliero 
Non  è ch’a  par  di  Ini  di  gloria  saglla; 
l.’iiom  che  bramato  badi  sapi'r,  [m!i-  vero 
IvKiMTi mento,  quanto  in  arme  vaglia; 
Eppur  non  vuol  seco  accetUar  Fimprcsa; 
Tanto  l'assedio  delsuo  re  gli  pesa. 

Trix-enlo  miglia  sarebbe  ito  e mille, 

.8e  ciò  non  fos.se,  a comi>erar  lai  lite; 

Ma  se  l’aves.sc  oggi  sfidato  Achille, 

Più  fallo  non  avria  di  quclch’iidite: 
Tanloa  iiuel  punto  sotto  le  faville 
la!  fiamme  avea  del  suo  furor  sopite. 
Narra  a Ruggier  percliè  pugna  rifiuti; 

Ed  anco  il  jiriega  che  l'impresa  aiuti; 

Cliè,  facendo),  farà  quel  che  far  deve 
Al  suo  signore  un  cavalier  fedele. 

.Si-nipre  che  questo  assiidio  poi  si  leve, 
Avran  ben  tempo  da  finir  querele. 
Ruggier  rispo.s(!  a lui;  Mi  sarà  lieve 
Dilferir  questa  pugna  finché  de  le 
Forze  di  Carlo  ti  traggia  Agramanle, 
Purché  mi  rendi  il  mio  Frontino  imunile. 


468 


LODOVICO  ABIOfiTO 


Se  (U  provarti  ch’hai  fatto  gran  (àllo, 

E fatto  bai  cosa  indegna  ad  un  nom  forte, 
D’aver  tolto  a una  donna  il  mio  cavallo, 
Vnoi  ch’io  prolunghi  flnehè  siamo  incorte. 
Lascia  Frontino,  e nel  mio  arbitrio  dallo. 
Non  pensare  altrimcnte  ch’io  sopporto 
Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  segua, 

O ch’io  ti  faccia  sol  d’un’ora  triegna. 

Mentre  Rngmer  all’African  domanda 
O Frontino,  o battaglia  allora  allora; 

£ quello  in  lungo  e l’uno  e l’altro  manda, 
Nè  vuol  dare  il  destrier,  nè  far  dimora; 
Mandricardo  ne  vien  da  un’altra  banda, 

£ mette  in  campo  un’altra  lite  ancora, 
Poiché  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porla  i'augclche  sopragli  altri  regna. 

Nel  campo  azznr  l’aquila  bianca  avea. 
Che  de’Trolani  fu  l’insegna  bella: 

Perchè  Ruggier  l’origine  traea 
Dal  fortissimo  Ettor,  portava  quella. 

Ma  questo  Mandricardo  oon  sapiM, 

Nè  vuol  patire, e grande  iiuiuria  appella, 
Che  nello  scudo  un  altro  debba  porre 
L’aquila  bianca  del  famoso  Ettorre. 

Portava  Mandricardo  similmente 
L’augcI  che  rapi  in  Ida,  Ganimede. 

Come  Tebbo  quel  dì,  che  fu  vincente 
Al  castel  periglioso,  per  mercede. 

Credo  vi  sia  con  l’altre  istorie  a mente, 

£ come  quella  fata  gli  lo  diede 
(^n  tutte  le  bcU’arnic  che  Vulcano 
Avea  giìt  date  al  cavalicr  troiano. 

Altra  volta  a battaglia  erano  stati 
Mandricardo  e Ruggier  solo  per  questo: 

E per  che  caso  fosser  distornati, 

Jo  noi  dirò;  che  già  v’è  manifesto. 

Dopo  non  s’erau  mai  più  raccozzati. 

Se  non  quivi  ora:  e Mandricardo  presto. 
Visto  lo  scudo,  alzò  il  superbo  grido 
Minacciandole  a Ruggier  disse:  lo  ti  sfido. 

Tu  la  mia  insegna,  temerario,  porti: 

Nè  questo  è il  primo  dì  ch’io  te  l’ho  detto. 
E credi,  pazzo,  ancor  ch’io  tei  comporti.  | 
Per  una  volta  ch’io  t’ebbi  rispetti!? 

Ma  poiché  nè  minacce  nò  conforti 
Ti  pon  questa  follia  levar  del  p>tto, 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 
Tera  d’avermi  subito  ubbidito. 

Come  ben  riscaldalo  arido  legno 
A piccini  soffio  subito  s’accende; 

Così  s’avvampa  di  Ruggier  lo  sdegno 
Al  primo  motto  che  di  questo  intende. 

Ti  pensi,  disse,  farmi  stare  al  segno, 
^rchè  quest’auro  ancor  meco  conienile? 
Ma  mostrerolti  ch’io  son  buon  jier  torre 
Frontino  a lui,  lo  scudo  a le  d'Éllorre. 

Un'altra  volta  pur  per  questo  venni 
Teco  a liattaglia,  e non  è gran  tempo  anco; 
Ma  d’ucciderti  allora  mi  contenni. 
l’eKhè  tu  non  avevi  sjiada  ai  lianco. 

Questi  fatti  sarai!,  quelli  fur  ivnni; 


E mal  sarà  por  le  qo^’aagel  Manco, 
Ch’antiqua  insana  è stala  di  mia  guato: 
Tu  te  Tusurpi;  io  ’l  porlo  giustameale. 

.Anzi  t’usurpi  tu  linsegna  mia. 

Rispose  Manaricardo;  e trasse  il  brando. 
Quello  che  poco  innanzi  per  follia 
Avea  gitlalo  alla  foresta  Orlando. 

Il  buon  Ruggier,  che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricordarsi,  quando 
Vide  il  pagan  ch’avea  traila  la  spada. 
Lasciò  ràder  la  lancia  nella  strada. 

E tulio  a un  tempo  Ralisarda  strìngo 
La  buona  spada,  e me’ lo  scodo  imbraccia: 
Ma  i’Africaao  in  mezso  il  destrier  spinge, 
E Marfisa  con  lui  presto  si  caccia; 

E l'uno  questo,  e l’altro  quel  respinge, 

E priegano  ameodui  che  non  si  faccia. 
Rodomonte  si  duol  ebe  rollo  il  palio 
Due  volle  ha  Mandricardo,  che  fu  fatto. 

Frima,  credendo  d’acquistar  .Marlisa, 
Fermalo  s’era  a for  più  d’una  giostra; 

Or,  per  privar  Ruggier  d'una  tUvisa, 

Di  curar  poco  il  re  Agrainante  moslxit. 

Se  pur,  dicea,déi  fare  a questa  guisa, 
Finiam  prima  tra  noi  la  lite  nostra. 
Conveniente  e più  debita  assai, 

Cb’alcuna  di  qnesl’altre  che  prese  bai. 

Con  tal  eondizion  fu  slabilila 
l.a  triegna  e questo  accordo  ch’è  fra  ani. 
Come  la  pugna  teeo  avrò  finita, 

Poi  del  destrìer  risponderò  a ouslul. 

Tu  del  tuo  scudo,  rimanendo  in  vita. 

La  lite  avrai  da  lerminar  con  lui; 

Ma  ti  darò  da  far  tanto,  mi  spero, 

Che  non  n’avanzerà  troppo  a Ruggero. 

La  parte  che  li  pensi,  non  n’avrai 
IRispóse  Mandricardo  a Rodomonte  ): 
lo  te  ne  darò  più  ebe  non  vorrai; 

E ti  farò  sodar  dal  piè  alla  fronte: 

£ me  ne  rimarrà  per  dame  assai 
(Come  non  manca  mai  l’acqua  del  fonie) 
Ed  a Ruggiero,  ed  a miiraftri  seco, 

E a lutto  n mondo  che  la  vaglia  meco. 

Molliplicavan  Pire  e le  pande 
Quando  da  questo  e quaixhi  da  quel  lato. 
f>)n  Rodomonte  e con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandricardo  iralo. 
Ruggier, ch’oltraggio  sopportar  non  suole. 
Non  vuol  più  accordo, anzi  liligio  e pialo. 
Marfisa  or  va  da  questo  or  da  quei  ranlu 
Per  riparar,  ma  non  può  sola  lauto. 

Come  il  viliau,  se  fuor  (>er  Palle  sponde 
Trapela  il  fiume,  ecerca  nuova  strada. 
Frettoloso  a vietar  che  non  otlénde 
I verdi  paschi  e la  sperata  biada. 

Chiude  una  via  ed  un  altra,  e si  confonde; 
Che  se  ripjira  quinci  che  non  Kida, 

Quindi  vede  lassar  gli  argini  molli, 

E fuor  t’iUMiua  spicciar  c»n  più  rampolli  ; 

Così,  mentre  Rnggieroe  Maiidrìrardo 
L Rudumoule  son  lutti  sozzopra. 
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Cb’fìfTDUD  vuol  dimostrarsi  più  gagliurdu, 
EU  ai  comiiagni  riniaiK'r  di  sopra; 

Alarlisa  a<i  accliolarli  ave  riguardo, 

E s'affatica,  e perde  il  tenijM  e l’opra: 
Cb^,  coHie  iM!  spicca  «no  c lo  ritira, 

Gli  altri  duo  risalir  vede  con  ira. 

Marfi.sa,  che  vnlea  itorgli  d’accf>rdo, 
Dia'a:  Signori,  udito  il  mio  consiglio: 
IHfferire  ogni  lite  è l>aon  ricordo. 

Fin  ch'Agranianlo  sia  fuor  di  periglio. 
S’ogiiuii  vuole  al  sno  fallo  essere  ingordo, 
Anch’Io  con  Maiidricardo  mi  ripiglio; 

E vo’  vedere  alfìii  se  giimiagnarnie. 
Com'egli  ha  dello, è buon  |ier  forra  d’arme. 

Ma  se  si  de’s<M:correre  Agramanle, 
Soccorrasi,  e Ira  ik>ì  min  si  conleiila. 
l’er  me  non  si  starà  d’andare  innante. 
Gisse  Kuggier,  purché ’l  «h'sirier  si  renda. 

0 che  mi  dia  il  cavallo,  {a  far  di  tanto 
l'uà  parola)  o che  da  me  il  difenda: 

Oh  che  qui  morto  Ilo  da  restare,  u ch’io 
io  campo  ho  da  tornar  sul  destrier  mio. 

Rispose  Rodomonte:  Ollenner  questo 
Koo  ria  c<wi,  come  oiHdl’allni,  lieve. 

E seguitò  dicendo:  lo  li  protesto 
Chè,  s’alcun  danno  il  noslm  re  riceve, 

Fia  per  tua  colpa;  cli’io  ]ier  me  non  resto 

01  fare  a teni|.'0  quel  che  far  si  deve. 
Ruggiero  a nuel  protesto  poco  bada; 

Ma,  stretto  dal  furor,  stringi*  la  spada. 

Al  re  d’.AIgier  come  ringial  si  Si'aglia, 

E l'urta  ron  lo  scudo  e ron  la  spalla; 

E in  modo  lo  disordina  e sbaraglia. 

Che  fa  die  d’iiiia  shiffn  il  piè  gli  falla. 
Mandricardo  gli  grida:  O la  iMitlaglia 
Gifferisci,  Ruguiero.  o meco  falla: 

£ cruilele  e felltin  più  clic  mai  fosse, 
Kuggier  su  l’elmo  in  questo  dir  percosso. 

Fin  sui  collo  al  destrier  Kuggier  s'inchi- 
Nè,  quando  vuoisi  rilevar,  si  pnote;  (iia, 
l'ercbègli  snnraggiunge  la  ruina 
Gel  figlio  d’IIlieii,  che  lo  iNircooie. 

8e  non  era  di  tempra  adamantina. 

Fesso  l’elmo  gli  avriu  fin  Ira  le  gote. 

Apre  Riiggier  le  mani  per  l'arnhaseia; 

E i'uivi  il  fren,  l'altra  la  spada  lasria. 

Se  Io  porla  il  deslrirr  per  la  campagna; 
Gietro  gli  resta  in  terra  flalìsardn. 
Marfisa,  che  quel  d'i  falla  compagna 
Se  gli  era  d’arme  , p;ir  rh’av  vampi  ed  ar- 
49iè  solo  fra  que’dno  cosi  rimngna  : (da, 
E eom'era  magnanima  c gagliarda. 

Si  drizza  a Mandricardo,  e col  potere 
Ch’avca  maggior,  sopra  la  lesta  il  fiere. 

Kodnnionie  a Kuggier  diidro  si  spinge: 
Vinto  è Fronlin,  s’uii'allra  gli  n’appicca; 
Ma  Kicoiardello  con  Viviun  si  siringe, 

E tra  Knggiern  c ’l  Sarariii  si  ficca. 

I.'iino  urla  Rodnniniile,  e lo  respinge, 

E da  Ruggier  |ier  forza  lo  dispicca; 
l.'allro  la  «iiada  sua,  che  fu  Viviano, 


Pone  a Ruggier,  già  rlseutllo.  In  mano. 

Tosto  che^l  buon  Ruggier  in  «ù  riloiua, 
E che  Viviaii  la  spada  gli  appreseiita, 

A vendicar  rìngiuria  non  soggiorna, 

E verso  il  re  d’Algier  ratto  s’avvenla; 
Come  il  kon  che  tolto  su  le  corna 
Gal  bue  sia  stalo,  e cbe’l  dolor  non  senta 
Si  sdegno  •’d  ira  ed  im^lo  raffrena, 
Slimok  e sferza  a far  la  sua  vendetta. 

Ruggier  sul  capo  al  Saracin  tempesta: 

E se  Fa  spada  sua  si  rilmvasse. 

Che,  come  ho  dello,  al  rominciar  di  questa 
Pugna,  di  man  gran  fellonia  gli  trasse, 

Mi  creido  eh’a  difendere  la  testa 
Gì  Roilomoule  l’elmo  Qon  hasla.sse. 

L’elmo  che  fece  il  re  far  di  Bìi1h*Uc, 
Quando  mu«)ver  pema'i  guerra  alle  sU'ik. 

La  Giscordia,  sredenilo  non  potere 
Altro  esser  quivi  che  contese  c risse. 

Nè  vi  dovesse  mai  più  luogo  a^ero 

0 pai'o  0 irlegua,  alia  S4)rella  disse 
Ch’oiuai  sicurameule  a rivedere 

1 monarbetli  suoi  seco  venis.se. 

Loscianik  andare.c  sliuinuuidovc  Infrom- 
Ruggiero  avea  ferito  Uodomoute.  (te. 

Fui!  colpo  di  Uugsiur  di  si  gran  forza. 
Che  fece  in  su  ia  groppa  di  Froiilino 
^rcuoler  l’elmo  e uiu'lla  dura  scorza. 

Gì  cb’avea  armalo  il  dosso  il  &irncino, 

E lui  tre  volle  a quattro  a |Mq;gia  e ud  orza 
Pi<*gar  per  giro  in  terra  a capo  cliìno; 

E la  spada  egli  ancora  avrìa  p<*rduta. 

Se  legala  alla  man  non  fusse  suta. 

Avea  Marlisa  a Mandricardo  inlanlo 
Fallo  sudar  ia  fronte,  il  viso  c il  petto; 

Ed  egli  avea  a lei  fatto  aitrcllanlo  : 

Ma  si  i’osbergo  d’ambi  era  pi-tTcllo, 

Che  mai  poter  falsarlo  in  nessmt  cauto, 

E stali  erau  sin  qui  pari  in  effello; 

Ma  in  un  voltar  che  fece  ii  suo  destriero. 
Bisogno  ebbe  Martlsa  di  Ruggiero. 

li  destrier  di  Mariisa  in  uu  voltarsi 
Che  it'ce  slretlo,  ov’era  mollo  il  prato, 
Sdrucciulù  in  guisa,  che  non  poli:  aitarsi 
Di  non  tuUn  rader  sui  destro  iato; 

E nel  volere  in  fretta  rilevarsi, 
ha  brigliador  fu  {a*l  traverso  urtalo, 

<;nn  che  il  fKigaii  poco  cortese  venne; 

Si  che  rader  di  mmvo  gli  convellile. 

Ruggier,  che  la  donzella  a mal  iiarlito 
Vide  giacer,  non  differì  il  soccorso. 

Or  die  l’agio  n’avea,  poiché  stordito 
Da  sè  lonUin  quell’ altro  era  trascorso. 
Feri  su  l’cliiiu  ii  Tartaro;  c (uirtilo 
Quel  colpo  gli  avria  ilca|Micoiue  un  lorso. 
Se  Ruggier  folisarda  avesse  avuta, 

O Mandricardo  in  ra|io  altra  barbuta. 

Il  re  d’Algtcr,  che  .si  risente  in  qia*sto. 
Si  volge  intorno,  e.  Kiccìardelto  vwle  ; 

K si  ricxirda  die  gli  fu  molesto 
Dianzi,  quando  soccorso  a Ruggier  diede. 
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A lui  Hi  drizza  ; e sarta  staio  presto 
A dargli  del  ben  (arn  aspra  raermie. 

Se  con  grande  arte  e nnovo  incanto  tosto 
Non  se  gli  fosse  Malagigi  opposto. 

Malagigi,  che  sa  d’ogni  malia 
Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  ccecllentc, 
Ancorché ’l  libro  sno  seco  non  sia. 

Con  che  fermare  il  sole  era  possente, 
l'ur  la  scongiurazione,  onde  solia 
Comandare  ai  demoni,  aveva  a mente; 
Tosto  in  corpo  al  ronzino  nn  ne  costringe 
Di  Doralice,  ed  in  furor  lo  spin^. 

Nel  mansueto  ubino,  che  sul  dosso 
Avea  la  figlia  del  re  Stordilann, 
fece  entrar  nn  drali  anwl  di  Minosso 
Sol  con  parole  il  Frate  di  Viviano: 

E quel,  che  dianzi  mai  non  s’era  mosso , 
Se  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano. 
Or  d’improvviso  spiccò  in  aria  un  salto 
Che  trenta  piè  fa  tango,  e sedici  allo. 

Fu  grande  il  salto,  non  però  di  sorte , 
Che  ne  dovesse  aknn  perder  la  sella. 
Quando  si  vide  in  alto,  mdò  forte 

ÌChè  si  tenne  per  morta)  la  donzella. 

)nel  rozin,  come  il  diavol  se  lo  porle. 
Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella , 
Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta. 
Che  non  ì’avrebbe  giunto  una  saetta. 

Dalla  battaglia  il  figlio  d’Clieno 
Si  levò  al  primo  suon  di  quella  voce  ; 

E dove  furiava  il  palafreno, 

Per  la  donna  aiutar,  n'andò  veloce. 
Mandricardo  di  lui  non  fece  meno; 

Nè  più  a Raggiar,  nè  più  a Marfisa  nuoce; 
Ma,  senza  chieder  loro  o paci  o tregue, 

E Rodomonte  e Doralice  segue. 

Marfisa  intanto  si  levò  di  terra; 

E tutta  ardendo  di  disdegno  e d’ira. 
Credasi  far  la  sua  vendetta,  ed  erra  ; 

Che  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 
Riiggicr,  ch’aver  tal  fin  vede  la  guerra , 
Rugge  come  un  leon,  non  che  sospira. 

Ben  sanno  che  Frontino  e Brigliadoro 
Giunger  non  ponno  coi  cavalli  loro. 

Ruggier  non  vuol  cessar  finché  decisa 
(>>l  re  d’ Algier  non  l’abbia  del  cavallo  : 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfisa  ; 

CIh>  provalo  a suo  senno  anco  non  ballo. 
l.:isciar  la  sua  querela  a questa  guisa 
Parrebbe  all’  uno  e all’altro  troppo  fallo. 
Di  comune  parer  disegno  fassi 
Di  chi  offesi  gli  avea  seguire  i passi. 

Nel  campo  saracin  li  troveranno. 
Quando  non  possan  ritrovarli  prima  ; 

Cbè  per  levar  l’ii.ssedio  iti  saranno. 

Prima  clie’l  re  di  Francia  il  tutto  opprima. 
Cosi  direttamente  se  ne  vanno 
Dove  averli  a man  salva  fanno  stima, 
tiià  non  andò  Ruggier  cosi  di  botto, 

(;he  non  facesse  ai  suoi  comp.igni  molto. 
Ruggier  se  ne  ritorna  ove  in  disparte 


Era  11  fralel  della  sua  donna  India, 

E s«!  gli  prolTerisce  in  ogni  parte 
Amico,  |MT  fortuna  e buona  e fella  : 

Indi  lo  prit;ga  (e  lo  fa  con  tMdI'arle) 

Che  s,-iluli  in  suo  nome  la  .sondia; 

E questo  rosi  I>en  gli  venne  dello, 

(die  nè  a lui  diè  nè  agli  altri  alcun  sospetto. 

E (la  lui,  da  V'iviau,  da  .Malagigi, 

Dal  ferito  \ldigi(>r  tolse  commiato. 

■Si  protferiro  anrh'essi  alli  servigi 
Di  lui,  deliitor  sempre  in  ogni  Iato. 

.Marfisa  av('a  si  il  cor  d'ire  a Parigi, 

Che’l  salutar  gli  amici  avea  scordalo; 

Ma  .Malagigi  andò  tanto  e yivìanu. 

Che  pur  la  salutaron  di  lontano; 

E cosi  Ricciardetto:  ma  .Mdigiero 
Giace,  e convien  che  suo  malgrado  resti. 
Verso  Parigi  aveau  preso  il  sentiero 
(,)u(dli  duo  jirima  , ed  or  lo  pìglian  questi. 
Dirvi,  signor,  nell’altro  (’iinlo  spero  ' 
Miracolosi  e sopruinani  gesti. 

Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 
Ambe  le  coppie  fer,  di  ch’io  vi  parlo. 


CANTO  XXVII. 


Mnndrtrnrdo,  liiiggfero,  Rodomontf  e Bfarft- 
ta  , insegurnilo  Ihimlicf , giungono  sofia 
Parigi,  assalgono  Vestrrifo  (ristiano  , t 
rtspingono  Carlo  dentro  le  mura.  Ciò  fat- 
to, tornano  alle  preredenti  gare.  Il  re  afri- 
ratto  rimelte  nell’ mintrio  di  Doralice  lo 
scegliere  fra  Mandricardo  e Rodomonto: 
questi  è rifiulalo.onde  ti  jutrte  indispetti- 
to, con  disegno  di  tornarsene  in  Africa  ; 
ed  alloggia  una  sera  /retto  un  albergatore 
sulla  Saona. 


.Molti  consigli  delle  donne  sono 
.Meglio  improvviso,  ch’a  pciusarvl  usciti; 
Che  questo  è speziale  e proprio  dono 
Fra  tanti  e tanti  lor  dal  Gel  largiti; 

.Ma  può  mal  (|U(d  degli  uomini  l'sserbiiono. 
Che  maturo  discorso  non  aiti , 

Ove  non  s’ahbia  a ruminarvi  sopra 
.Speso  alcun  tempo,  e mollo  studio  i>d  opra. 

Parve,  e non  fu  [K'rò  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi,  ancon  hè  (come  ho  dello) 

Per  (piesio  di  grandi.ssimn  periglio 
l.iberasse  il  engin  suo  Kicciardello. 

-A  levare  indi  Rodomonte  e il  figlio 
Del  re  Agrigan,  lo  spirto  avea  coitstrclfo. 
Non  avvertendo  che  sareblnm  tratti 
Dove  i Cristian  ne  rimarrian  disfatti. 

Ma  se  S|>azio  a pen.sarvi  aves.se  avuto. 
Creder  si  pui'i  che  dato  similmento 
.Al  suo  cugino  avria  delùlo  aiuto. 

Nè  fatto  danno  alla  cristiana  genio. 
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Otmnndare  alto  ipirto  avrin  |)olutu. 
Ch’alia  via  di  Levante  o di  l'uni'ule 
Sì  diltiit);ala  avesse  la  don/.ella, 

Cile  non  n’  udissi'  Francia  |>iù  novella. 

Così  gli  amanti  suoi  ravrian  seguila. 
Come  a Parigi,  anco  in  ogni  altro  loco, 

Ma  fu  quest’avvertenza  inavvertita 
Ita  Mala^igi,  per  pensarvi  |K)co: 

E la  Malignità  dal  cici  bandita, 

Che  sempre  vorria  sangue  cstrage  c fuoco. 
Prese  la  via  donde  più  Carlo  alllisse , 
Poiché  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse. 

11  palafren  ch’avca  il  demouio  al  lìanco. 
Portò  la  spaventata  Doralice, 

Che  non  {K)tè  arrestarla  fiume,  e manco 
Fossa,  bosco,  palude,  erta  o |iendice. 
Finché  per  mezzo  ilcainisi  inglese  c franco, 
E l’altra  moltitudine  fautrice 
Dell’  in.segne  di  Cristo,  e rass^ata 
Non  l'ebbi*  al  padre  suo  re  di  Oranata. 

Rodomonte  col  figlio  d’.Vgricane 
I.a  seguitaro  il  primo  giorno  un  pezzo, 
Cbé  le  vedean  le  spalle,  ma  lontane. 

Di  vista  poi  perderonla  da  sezzo, 

£ venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre  o il  caprini  trovare  avvezzo; 

Nè  si  fermar,  che  furo  in  parte  dove 
Dì  lei,  ch’era  col  padre,  ebbonu  nuove. 

Guardati,  Carlo;  chè’l  lì  vien  addo.sso 
Tanto  furor,  eh’  io  non  ti  veggo  scamiMi 
Nè  questi  pur  ; ma  ’l  re  Gradasso  è mosso 
Con  Sacripante  a danno  del  tuo  campo. 
Fortuna,  ^r  toccarli  Un  alf  osso. 

Ti  lolle  a un  tempo  l'uno  e Fallro  lampo 
Di  forza  e di  saper,  che  vivea  leco; 

E tu  rimase  in  tenebre  sei  cicai. 

lo  ti  dico  d’Orlando  e di  Rinaldo; 

Chè  Duno  al  tutto  furioso  e folle. 

Al  sereno,  alla  pioggia,  al  freddo,  al  caldo. 
Nudo  va  discorrendo  il  piano  e'I  colle: 
L’altro,  cou  senno  non  troppo  più  saldo, 
D’appresso  al  gran  bisogno  li  si  lolle; 
Chè,  non  trovundo  Angelica  in  Parigi, 

Si  rarte,  e va  cerciindone  vestigi. 

Cn  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fe  (come  a principio  vi  si  disse) 

Creder  per  un  fantastico  suo  errore. 

Che  con  Orlando  Angt'lica  venisse  : 

Onde  di  gelosia  tocco  nel  core. 

Della  maggior  ch’amante  mai  sentisse. 
Venne  a Parigi  ; e conio  apparve  in  corte. 
D’ire  in  Bretagna  gli  toccò  jier  sorte. 

Or,  falla  la  battaglia  onde  portonne 
Egli  i’onor  d’aver  chiuso  Agramanle, 
Tornò  a Parigi,  e monisler  di  donne, 

E case  e rocche  cercò  tutte  quante. 

Se  murata  non  è Ira  le  colonne, 

L’avria  trovata  il  curioso  amante. 

Vedendo  aitili  ch'ella  non  v’è  ne  Orlando, 
Amenduu  va  con  gran  disio  cerrando.  (va 
Pensò  che  dentro  Anglaule  o denlro  a Bru- 


Su  la  godi^sc  Orlando  In  festa  e in  giuvH'u; 
K qua  e là  per  riirovarla  andava. 

Nè  in  (|uel  la  ritrovò  nè  in  questo  loco. 

A Parigi  di  nuovo  rilornava, 

Peiisando  che  tardar  dovesse  poco 
Di  Ctiiiitare  il  paladino  al  varco; 

Chè  ’i  suo  star  fuor  non  era  senza  incarco. 

Un  giorno  o duo  nella  città  soggiorna 
Rinaldo;  e poich’Orlando  non  arriva, 

Or  verso  Anglaule,  or  verso  Brava  torna , 
Cercando  se  di  lui  novella  udiva.  (na. 
Cavalca  e quando  annotta  e quaiidoaggior- 
Alla  fresca  alba  e all'ardente  ora  estiva; 

£ fa  al  lume  del  sole  e della  luna 
Dugento  volto  questa  via,  non  ch’una. 

Ma  ranliquuavversario.il  qual  fece  Èva 
Alfinlcrdetto  pomo  alzar  la  mano, 

A Carlo  un  giorno  i lividi  occhi  leva. 

Che  ’l  buon  Rinaldo  era  da  lui  luniuno  ; 

E vedendo  la  rolla  ebe  poteva 
Darsi  in  quel  punto  al  po|iolo  crisi  inno. 
Quanta  eccellenzìa  d'arme  al  mondo  l'asse 
Fra  lutti  i Saracini,  ivi  condusse. 

Al  re  Gradasso  e al  buon  re  Sacri|>ante, 
Ch’eran  fatti  compagni  all'uscir  fuoru 
Della  piena  d'error  casa  d’Allanle, 

Di  venire  in  soccorso  messe  in  core 
Alle  genti  assediate  d’.A^ramanle, 

£ a distruzion  di  Carlo  imperudore; 

Ed  egli  per  l’ incognite  contriide 
Fe  lur  la  scorta,  e agevolò  le  strade. 

Et  ad  un  altro  suo  diede  negozio 
D’alfretlar  Rodomonte  e Mandricardo 
Per  le  vestigio  donde  l’altro  sozio 
A condur  Doralice  non  è lardo. 

Ne  manda  ancor  un  altro,  perchè  in  ozio 
Non  stia  Marfisa  nè  Ruggier  gagliardò; 

Ma  chi  guidò  l’ ultima  coppia,  tenne 
La  briglia  più; nè  quando  ;;Ii  altri,  venne. 

La  coppia  di  Marfisa  e di  Ruggiero 
Di  mezza  ora  più  iarda  si  condusse; 

Però  ch’aslulamenle  l’aiigel  nero. 

Volendo  agli  Cristian  dar  delle  busse. 
Provvide  che  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  desir  non  fosse; 

Che  rinnovala  si  saria,  se  giunto 
Fosse  Ruggiero  e Rodomonte  a un  pillilo. 

1 quattro  primi  si  Irovaro  insieme 
Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
Dell’esercito  oppresso  e di  chi  ’l  preme, 

£ le  bandiere  in  che  feriano  i venti: 

Si  coasi^liaro  alquanto;  e fur  l’estreme 
Conclusion  dei  lur  rugiunanienli. 

Di  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo, 

AI  re  Agramanle,  c dell’a.ssi'diu  trarlo. 

Stringonsi  insieme,  e prendono  la  v ia 
Per  mezzo  ove  s’alloggiano  i Cristiani , 
Gridando,  Africa  e S|iagna  tuttavia; 

E si  scoprirò  in  tutto  esser  pagani. 

Pel  rampo.  Arme,  armo  risonar  s’udia; 

Ma  lucoar  si  sentir  prima  le  mani; 
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E (Iella  irlrojTnarila  wn  gran  l^oOa, 

Non  ch’a'^salila  ala,  ma  fugg»  tu  rolla. 

I.’eàervilo  criatìun,  mosso  a lumullo, 
Sozzopra  va  senza  sapore  il  (alto. 

Estima  alcun  che  sia  un  usato  insulto 
Che  Svizzeri  o tiuasconi  abbino  (allo. 

Ma  percli'alla  più  parie  è il  caso  occulto. 
S’aduna  insieme  ogni  nazion  di  (alto, 

Altri  a suoli  di  laiiiburo,  altri  di  tromba: 
(irande  1>'I  rumore, e On  al  cici  rimbomba. 

Il  magno  imperator,  (uorcbè  la  lesta, 

É tutto  armalo,  e i paladini  ha  presso; 

E domandando  vieti  che  cosa  è questa, 
die  le  squadre  bi  disordine  gli  Ira  messo; 
E niinacciando,or  questi  or  quelli  arresta; 
E vede  a molli  il  viso  o il  pelle  fesso. 

Ad  altri  insanguinare  u il  capo  o il  gozzo. 
Alcun  tornar  con  mano  o braccio  mozzo. 

(liunge  più  innanzi , e ne  ritrova  molti 
Giacere  in  terra,  anzi  in  vermiglio  lam 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involti, 
Nè  giovar  lor  può  medico  nè  mago; 

£ Vede  dagli  busti  i capi  sciolti, 

E braccia  e gambe  con  crudele  imago; 

E ritrova,  dai  primi  alloggiamenti  _ 

Agli  ultimi,  {ler  tutto  nomini  spenti. 

Dove  passalo  era  il  pkeoi  drappello^ 

Di  chiara  fama  elernamenle  degno, 

Per  lunga  riga  era  riraaso  quello 
Al  mondo  sempre  memorabil  sefmo, 

Carlo  mirando  va  il  crudel  macello, 
Maraviglioso,  e pkn  d’ira  e di  sdegno; 
Come  alenilo  in  cui  danno  il  fulgur  venne. 
Cerca  |ier  casa  ogni  sentier  che  tenne. 

Non  era  agli  ri|iarì  anco  arrivato 
Del  re  african  questo  primiero  aiuto. 

Che  con  Martisa  fu  da  un  altro  lato 
l.’animoso  Kiiggier  sopravvenuto. 

Poi  ch’una  volta  o due  l'occhio  aggkato 
Ebbe  la  degna  coppia,  e beir  veduto 
Qual  via  più  breve  per  soccorrer  fosse 
L'assediato  signor,  ratto  si  mosse. 

dime  qnaiàa  si  dà  fuoco  alla  mina. 

Pel  lungo  solco  della  negra  polve 

Licenziosa  fiamma  arde  e oammina 

Si,  cb’  occhio  addietro  a jiena  K le  volve: 

£ qnal  si  sente  poi  l’alta  mina 

Che  ’l  doro  sasso  o il  grosso  muro  siAve: 

Cosi  Kuggiero  e Marlisa  veniro, 

E lai  nella  baltaglia  si  scnliro. 

Per  lungo  e per  traverso  a fender  teste 
Incomiiiciani,  e tagliar  braccia  c spalle 
Delle  turbe  che  mal  erano  preste 
Ad  espedire  e sgombrar  loro  il  calle. 

Ci  ha  Dolalo  il  passar  delle  tempeste, 
Ch’una  parte  d’un  monte  o «T  mia  valle 
Offende,  e l’altra  lascia;  s’appresenti 
La  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 

Molti  che  dui  furor  di  Rodomonte 
E di  quegli  altri  |irimi  erau  fuggiti, 

Dio  ringraziavau,  ch’avea  lor  si  pronte 


G.-imlie.  rancessn,  n ptedl  id  espedltl; 

E pili  dando  del  petto  e della  fronte 
In  .\l.'irllsa  e in  Kiiggier,  vedeaii,  sctiemill. 
Come  r uoio  nè  per  star  m;  per  fuggire. 

Al  suo  fisso  deslin  può  contraddire. 

Chi  fnggo  l’ un  pi'ricolo,  rimane 
Nell'altro,  e paga  il  fio  d'ossa  e di  polpe. 
Cosi  cader  coi  figli  in  bocca  al  cane 
Suol,  sperando  fuggir,  timida  volpe, 
Poiché  la  caccia  doll’anliquu  lane 
li  suo  vicin  che  le  dà  mille  colpe, 

E canlamcnte  con  fumo  e con  fuoco 
Turbata  l'Iia  da  non  temuto  loro. 

Nrali  ripari  entrò  de’ Saraci  ni 
Mari  sa  con  Ruggiero  a salvamento. 

Uuivi  tatti  con  gli  occhi  al  ciel  supini 
Dio  ringraziar  del  bnono  avvenimento. 

Or  non  v’  è più  timor  de’  paladini  ; 

Il  più  tristo  pagai!  ne  sfida  cento: 
lùf  è concluso  che  senza  riposo 
SI  torni  a fare  il  campo  sanguinoso. 

Corni,  bussoni,  timpani  moreschi 
Empiono  il  ciel  di  formidabii  snoiri: 
Nell’aria  tremolare  ai  venti  freschi 
Si  veggon  .le  liandicre  e i gonfaloni. 

Dall’ altra  |wr(e  i capilan  Carlesohi 
Stringon  con  Alamanni  e cihi  HritoiU 
Quei  di  Kruncia,  d’Italia  c d'Iiighìilerra; 
E si  mesce  aspra  e sanguinosa  guerra. 

la*  forza  del  terribil  Rodomonte, 

Quella  di  .Mandricardo  furibondo. 

Quella  del  buon  Riwgier,  di  virtù  fonte, 
Itel  re  Gradasso  s't  famoso  al  mondo, 

£ di  Marfisa  rinlrepida  fronùs 
Col  re  Circa.sso  a nessun  mai  secondo. 
Ferun  chiamar  San  Gianni  e San  Dionigi 
Al  re  di  Francia,  c ritrovar  Parigi. 

Di  questi  cavalieri  e di  .Marflsa 
L’ardire  invitto  c la  mirabil  po^ 

Non  fu,  signor,  di  sorte,  non  fu  in  guisa 
Ch’imm^iuar,  non  che  descriver  possa. 
Quindi  si  può  stimar  che  gente  uccisa 
Fosse  quel  giorno,  e che  crudel  percossa 
Avesse  Carlo.  Arroge  poi  con  loro 
Con  Ferraù  più  d’un  famoso  Moro. 

Molli  per  fretta  s’affogam  in  Senna , 
^hè  ’l  ponte  non  polea  supplire  a tanti) 
E desiar,  come  Icaro,  la  penna. 

Perchè  la  morie  avean  dietro  c davanti. 
Eccello  L'ggicrì  c il  iiiarchc.se  di  Vienna, 
I paladin  fur  presi  lutti  quanti. 

Olivier  ritorml  ferito  sotto 

La  spalla  destra,  Uggier  col  capo  rotto. 

E se,  come  Rinaldo  e come  Orlando, 
f.asciato  Braudimarte  avesse  il  giuoco, 
Carlo  n’  andava  di  Paridi  in  bando , 

Se  potea  vivo  nscir  di  si  gran  fuoco. 

Ciò  che  potè,  fe  Brandimarte;  e quando 
Non  i^c  più,  diede  alla  furia  loco. 

Cosi  Fortuna  ad  Agramante  arrise, 

Ch’  un’  altra  volta  a Carlo  assedio  mise. 


OnLA^DO  Fl'BIOSO  — CA^TO  XXVU- 


473 


Di  vedovelle  i gridi  e le  (iiierclo, 

E d’orfani  fanciulli,  e di  vwchi  orbi, 
Nell’ eterno  seren,  dove  Miclu'le 
Sedea,  salir  fuor  di  questi  acr  lorbi; 

E gli  fecion  veder  come  il  fedek- 
Popol  preda  de’ lupi  era  ede’corbi. 

Di  Francia,  d’ Inghilterra  e di  Laiuagna, 
Che  tutta  avea  coperta  la  campagna. 

Nel  viso  s’arrossi  l’Angel  bealo. 
Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 
Al  Creatore,  e si  chiamò  ingannato 
Dalla  Discordia  perfida,  e tradito 
D’accender  liti  tra  i pagani  dato 
Le  avea  l’assunto,  e mal  era  eseguito  ; 
Anzi  tutto  il  contrario  al  suo  disegno 
Parca  aver  fatto,  a chi  guardava  al  segno. 

Come  servo  fedel,  che  più  d’amore 
Che  di  memoria  abbondi,  e che  s’avveggia 
Aver  messo  in  obblio  cosa  eh' a core 
Quanto  la  vita  e l’anima  aver  deggia; 
Studia  con  fretta  d’emendar  l’errore. 

Nè  vuol  che  prima  il  suo  signor  lo  veggia  : 
Cosi  r Angelo  a Dio  salir  non  volse. 

Se  dell’obbligo  prima  non  si  sciolse. 

Al  monister,  dove  altre  volte  avea 
In  Discordia  veduta,  drizzò  l’ali, 

Trovolla  eh’ in  capitolo  sedea 
A nuova  elezion  depli  iifliciali  ; 

E di  veder  diletto  si  prendea. 

Volar  nel  capo  a’frati  i breviali. 

Le  man  le  pose  l’Anjiclo  nel  crine, 

E pugna  e calci  le  diè  .senza  line. 

Indi  le  ruppe  un  manico  di  croce 
Per  la  testa,  ^1  dosso  e per  le  braccia. 
Mercè  grida  la  misera  a gran  voce, 

E le  ginocchia  al  divin  nunzio  abbraccia. 
Michel  non  l’ablKindona,  che  veliKe 
Nel  campo  del  re  d’ Africa  la  caccia; 

E poi  le  dice:  Aspettati  aver  peggio. 

Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio. 

Comcchè  la  Discordia  avesse  rotto 
Tutto  il  dosso  e le  braccia,  pur  temendo. 
Un’altra  volta  ritrovarsi  sotto 
A quei  gran  colpi,  a quel  furor  tremendo 
Corre  a pigliare  i mantici  di  botto. 

Ed  agli  accesi  fuochi  esca  aggiungendo. 

Ed  accendendone  altri,  fa  salire 
Da  molli  cori  un  alto  incendio  d’ire. 

E Ilodomonte  e Mandricardo  e insieme 
Ruggier  n'infiamma  si,  che  innanzi  al  Mo- 
I.i  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme  (ro 
Carlo  i pagani,  anzi  il  vantaggio  è loro. 
lAidifferenzic  narrano,  ed  il  seme 
Famio  saper,  da  cui  prodotte  foro; 

Poi  del  re  si  rimettono  al  parere. 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere. 

Marfisa  del  suo  caso  anco  favella, 

E dice  che  la  pugna  vuol  finire. 

Che  cominciò  col  Tartaro;  perch’ella 
Provocala  da  lui  vi  fu  a venire: 

Nè,  per  dar  loco  all’altre,  volea  quella 
I (hmttro  Poeti  Italiani, 


Un’ora,  non  che  im  giorno,  differire. 

Ma  d’esser  prima  fa  rinslanzia  grande 
Cli’alla  iKillaglia  il  Tartaro  domande. 

Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  cam- 
Da  terminar  col  suo  rivai  rimpresa  (|ni 
Che,  per  soccorrer  l’africano  camiMi, 

Ha  già  interrotta,  e fin  a qui  sosjiesa. 
Mette  Ruggier  le  sue  parole  a caiiiiio, 

E dice  che  patir  troppogli  pesa. 

Che  Rodomonte  il  suo  deslrier  gli  tenga, 

E ch’a  pugna  con  lui  prima  non  venga. 

Per  più  intricarla  ilTartaro  vieneanche, 
E niega  che  Ruggiero  ad  alcun  yiattu 
Ik'lllta  l’aquila  aver  dall’ale  bianche; 

E d’ira  e di  furore  è così  malto,  (che. 
Che  vuol,  quando  dagli  altri  Ire  non  man- 
(kmihaller  tutte  le  querele  a un  tratto. 

Nè  più  dagli  altri  ancor  .sarìa  maiH'ato, 
Se’l  consensio  del  re  vi  fosse  stato. 

Con  prieglii  il  re  Agramanto  c bupn  ri- 
pa quanto  può,  perchè  la  pace  segua; (cordi 
E quando  uHìn  lutti  li  vede  sordi 
Non  volere  assentire  a pace  o a triegua; 
Va  discorrendo  come  almeii  gli  aix;ordi 
Si,  che  l’un  doiH»  l’altro  il  cain|ioa.ssegna; 
E |>el  miglior  parlilo  alfìn  gli  occorre, 
Ch’ognnnoa  .sorte  il  cam|H>  s’abbia  a torre. 

Fe  quattro  brevi  porre;  un  Mandricartio 
E Rodomonte  insieme  scritto  avea. 
Nell’altro  era  Ruggiero  c Mandricardo; 
Rmlomonle  e Ruggier  l’allro  direa; 

Dicea  l’allro  Marfisa  e Mandricardo. 

Indi  alUarbitrio  dell’ìnstabil  Dea 
Li  fece  trarre;  e’I  primo  fu  il  signore 
Di  Sarza  a uscir  con  Mandricardo  fuore. 

Mandricardo  e Ruggier  fu  nel  .secondo  ; 
Nel  terzo  fu  Ruggiero  e Rodomonte: 

Restò  Marflsa  e Mandricardo  in  fondo; 

Dì  che  la  donuu  eblu>  turbala  fronla. 

Nè  Ruggier  più  di  lei  |>arve  gioconthr. 

Sa  che  le  forze  dei  duo  primi  pronte 
Hall  tra  lor  da  finir  le  liti  in  guisa. 

Che  non  ne  fia  per  sè,  nè  per  Mtarfisa. 

Giacca  non  lungi  da  Parigi  un  loco, 

Clic  volgea  un  miglio  o poco  meno  intorno: 
Lo  cingea  tutto  un  argone  non  poco 
Sublime,  a guisa  d’un  teatro  adorno. 

Un  Castel  già  vi  fu;  ma  a ferro  e a fuoco 
lo  mura  e i tetti  ^ a ruiiia  andorno. 

Un  simil  può  vederne  in  su  la  strada. 

Qual  volta  a Borgo  il  Parmigiano  vada. 

In  questo  loco  fu  la  lizza  fatta. 

Di  brevi  legni  d’ogn’inlorno  chiusa. 

Per  giusto  s|>azìo  <|uadra,  al  bisogno  atta, 
(ion  dnecjipaci  porle,  come  s’usa. 

Giunto  il  di  ch’ai  re  par  che  si  combatta 
Tra  i cavalier  che  non  ricercan  scu.sa. 

Furo  appresilo  alle  sbarre  in  ambi  i lati 
Centra  i rastrelli  i mdiglion  tirati. 

Nel  padiglìon  cho  più  verso  ptmenle 
Sta  il  re d’Algier, ch’ha  membro  digìgante. 

(K) 
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Gli  poli  lo  sco(;lio  indosMi  dfl  scriicute 
l.’ardilo  Ferrad  con  Sacrìiwnlt;, 
li  ro Gradasso  p Falsiron  irnssenle 
Sono  in  nupll’allro  al  Iato  di  levante, 

K nieltoii  di  sua  man  l’arme  troiane 
Indosso  al  successor  del  re  Ajrrirane. 

Solleva  in  Iribunale  ampio  e sublime 
Il  re  d’Afriea,  e sito  era  l'Ispano; 

Poi  Slordilano,  e l'allre  penti  prime 
Che  riveria  rescrcilo  piipano. 

Bealo  a chi  pon  dare  arpini  e cime 
D’arbori  stanza  che  pii  alzi  dal  piano! 
Grande  è la  calca,  e prande  in  opni  lato 
Popolo  ondeppia  intorno  al  pran  steccalo. 

Eran  con  la  n'pina  di  Oistiplia 
Repine  e princiiiesse  e nobil  donne 
D’Arapon,  di  Granala  e di  Siviplia, 

E fin  di  presso  all’allanlee  colonne: 

Tra  qiiai  di  Slordilan  si-dea  la  liplia, 

Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  ponne: 
L’un  d’un  rosso  mal  tinto,  e l’altro  verde; 
Ma’l  primo  quasi  Imbianca,  e il  color  per- 

In  abito  succinta  era  Marlisa,  (de. 
(timi  si  convenne  a donna  pii  a puerriera. 
TermiHHlonle  forse  a quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  e la  sua  schiera. 

Giti,  con  la  cotta  d’arme  alla  divisa 
Del  re  Apramanle,  in  campo  veiint’era 
L’araldo  a far  divieto  c metter  leppi, 

Cile  nè  in  fatto  nè  indetto  alcun  [tarleppi. 

La  spessa  turba  aspetta  disiando 
La  pupna,  e spesso  incolpa  il  venir  lardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri;  quando 
S’ode  dal  padipliun  di  Maudricardo 
Alto  minor,  die  vien  moltiplicando. 

Or  sappiale,  signor,  che’l  re  gagliardo 
Di  Scricana  e’I  Tartaro  possiùilc 
Fauno  il  tumiillo  e’I  grido  che  si  sente. 

Avendo  armalo  il  re  di  Sericana 
Di  sna  man  tutto  il  re  di  Tartaria, 

Per  porgli  al  fianco  la  spada  soprana. 

Che  già  d’Orlando  fu,  se  ne  venia; 

Quando  nel  pome  scritto.  Durindana, 
Vide,  e ’l  quartier  ch’AImonle  aver  solia, 
Cb’a  quel  ineschin  fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal  giovenetto  Orlando  in  Aspraraonte. 

Vedendola,  fu  certo  ch'era  quella 
Tanto  famosa  del  signor  d’AngUinle, 

Per  cui  con  prande  armala,  e la  più  bella 
Che  mammai  si  partisse  di  I.evanle, 
Suegi^ato  avea  il  regno  di  Castella, 

E Francia  vinta  esso  pochi  anni  innante: 
Ma  non  può  immaginarsi  come  avvenga 
Ch’  or  Mandriranlo  in  suo  poter  la  tenga. 

E diinandùgli  se  per  forza  o patto 
L’avesse  tolta  ài  conte,  e dove  c quando. 
E .Mandricardo  disse  ch’avea  fatto 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlando; 

E come  finto  quel  s’era  poi  matto. 

Cosi  coprire  il  suo  timor  sperando. 

Ch’era  d’aver  continua  guerra  meco. 


Finché  la  buona  spada  avesse  seco.  I 

E dicea  ch’inillato  area  il  costure,  1 

Il  qual  si  strappa  i genitali  sui,  I 

ViHlendosi  alle  spalle  il  cacciatore,  ( 

Che  sa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 

Gradasso  non  udì  tutto  il  tenore-,  I 

Che  dissi-:  N'on  vo’ darla  a te  nè  altrui.  I 

Tant’oro,  tanto  atfanno  c tanta  gente  j 

Ci  ho  speso,  che  è hen  mia  debitamente.  ( 
O-rcali  pur  fornir  d’iin’altra  spada;  I 


(’.h’to  voglio  questa,  e non  li  paia  nuovo. 
Pazzo  o saggio  Ch’Orlando  se  ne  vada. 
Averla  intendo,  ovunque  io  la  ritrovo. 

Tu  .senza  testimoni  in  su  la  strada 
Te  l’usurpjisti:  io  qui  lite  ne  muovo. 

I.a  mìa  ragion  dirà  mia  scimitarra; 

E faremo  il  giudicio  nella  sbarra. 

Prima,  di  guadagnarla  fa p|>arécchia. 
Che  tu  l’adopri  contra  a Kixloinonte. 

Di  comprar  prima  l’arme  è usanza  vecchia, 
Cli’alla  battaglia  il  cavalier  s’atfrontc. 

Più  dolce  siion  non  mi  viene  all’orecchia. 
Rispose  alzando  il  Tartaro  la  fronte. 

Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta; 
Ma  fa  che  IbMlomonle  lo  consenta. 

Fa  che  sia  tua  la  prima,  e che  si  tolga 
II  re  di  Sarza  la  tenzon  seconda; 

E non  ti  dubitar  ch'io  non  mi  volga. 

E cli’a  le  et  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Itiiggier  gridò:  Non  vo’che  si  disciolga 
Il  patto,  o più  la  sorte  si  confonda: 

O Rodomonte  in  campo  prima  sìiglia, 

O sin  la  sua  dojio  la  mia  battaglia. 

Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale. 

Prima  acquistar  che  porre  in  opra  Tarme, 
Nè  tu  l’aquila  mia  dalle  bianche  ale 
Prima  usar  dei,  che  non  me  ne  disarme: 
Ma  jMiich’è  stato  il  mio  voler  già  tale. 

Di  mia  si-nicnza  non  voglio  apiiellarme. 
Che  sia  seconda  la  battaglia  mia. 

Quando  del  re  d'Algier  la  prima  sia. 

Se  lurbi-rt-le  voi  Tordinc  in  parte, 
lo  tolaluienic  lurberollo  ancora, 
lo  non  intendo  il  mio  scudo  lasciarle. 

Se  contra  me  non  lo  combatti  or  ora. 

Se  l’uno  e Tallro  di  voi  fosse  Marte, 
lUspose  Maudricardo  irato  allora. 

Non  saria  l’un  nè  Tallro  alto  a vietarme 
La  buona  spada,  e quello  nobili  arme. 

E,  tratto  dalla  collera,  avventasse 
Col  pugno  chiuso  al  re  di  Sericana; 

E la  man  destra  in  modo  gli  percosse. 
Ch’abbandonar  gli  fece  Durindana. 
Gradasso,  non  credendo  ch’egli  fosse 
Di  COSI  folle  audacia  e così  insana. 

Culto  improvviso  fu,  che  stava  a bada, 

E tolta  si  trovò  la  buona  spada. 

Cosi  scornato,  di  vergogna  e d’ira 
Nel  vLso  avvampa,  e par  che  getti  fuoco; 
E più  i'afliigge  il  caso  e lo  marlira, 

Poiché  gli  accade  in  sì  palese  loco. 
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Bramoso  di  vendetta  si  ritira, 

A trar  la  scimitarra,  addietro  un  ^bco. 
Mandricardo  in  sè  tanto  si  confida. 

Che  Ruggiero  anco  alla  battaglia  sfida. 

Venite  pure  innanzi  amenduo  insieme, 

E vengane  pel  terzo  Rodomonte, 

Africa  e !>|)agna  e tutto  l’uman  seme; 

Ch’io  son  per  sempre  mai  volger  la  fronte. 
Cosi  dicendo,  quel  che  nulla  teme. 

Mena  d’intorno  la  spada  d’Alnionle; 

Lo  scudo  imbraccia,  disdegnoso  e Acro, 
Centra  Gradasso  e contro  il  buon  Ruggiero. 

Lascia  la  cura  a me,  dicea  Gradasso, 
Ch’io  guarisca  costui  della  pazzia. 

Per  Dio,  .dicea  Ruggicr,  non  te  la  las.so; 

Ch’ esser  convien  questa  battaglia  mia 
Va  indietro  tu;  vavvi  pur  tu;  nè  glasso 
Però  tornando,  gridan  tuttavia; 

Ed  attaccossi  la  battaglia  in  terzo, 

Ed  era  per  uscirne  lìn  strano  scherzo. 

Se  molti  non  si  fosforo  interposti 
A quel  furor,  non  con  troppo  consiglio; 
Ch’a  s|)ese  lor  quasi  imparar  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  periglio. 

Nè  tutto  ’l  mondo  mai  gli  avria  comiwstl. 
Se  non  venia  col  re  d’Ispagna  il  figlio 
Del  famoso  Troiano,  al  cui  consiietlo 
Tutti  ebbon  riverenzia  e gran  risp«>tlo. 

Si  fe  Agramante  la  cagione  esporre 
DI  questa  nuova  lite  cosi  ardente; 

Poi  mollo  alTalicossi,  per  disjwrre 
Che  per  quella  giornata  solamente 
Mandricardo  la  sjKida  d’Ettorre 
Concedesse  Gradasso  umanamente. 

Tanto  ch’avesse  fin  l'aspra  contesa 
Ch’avea  già  incontra  a Rodomonte  presa. 

Mentre  studia  placarli  il  re  Agramante, 
Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  ragiona; 
Dall’altro  padiglion  Ira  Sacripante 
E Rodomonte  un’altra  lite  suona. 

Il  re  Circasso,  come  è detto  innante, 

Stava  di  Rodomonte  alla  persona; 

Ed  egli  e Ferraù  gli  aveano  indotte 
L’arme  del  suo  progenitor  Nembrollc. 

Ed  eran  poi  venuti  ove  il  destriero  j 
Facea,  mordendo,  il  ricco  fren  spumoso  ; 
lo  dico  il  buon  Frontin,  per  cui  Ruggiero 
Stava  iracondo  e più  che  mai  sdegnoso. 
Sacripante  ch’a  por  tal  cavaliero 
In  campo  avea,  mirava  curioso, 

Se  ben  ferrato  e ben  guernilo  e in  punto 
Era  il  destrier,  come  doveasi  a punto. 

E venendo  a guardargli  più  a minuto 
I segni,  le  fattezze  isnclle  ed  atte. 

Ebbe,  fuor  d’ogni  dubbio,  conosciuto 
Che  questo  era  il  destrier  suo  Frontalatle, 
Che  tanto  caro  già  s’avea  tenuto. 

Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte; 

E poi  che  gli  fu  tolto,  un  tempo  volse 
Sempre  ire  a piedi;  in  modo  glie  ne  dolse. 
Innanzi  .Albracca  gli  l’avca  Brunello 


Tolto  di  sotto  quel  medesmo  giorno 
Ch’ad  .Angelica  ancor  tolse  ranello. 

Al  conte  Orlando  Balisarda  e’I  corno, 

E la  spada  a Marfìsa;  ed  avea  (tiiello. 

Dopo  che  fece  in  .Africa  ritorno. 

Con  Bali.sarda  insieme  a Ruggier  dato, 

Il  qual  Cavea  Frontin  poi  nominato. 

Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo. 
Disse  il  Circasso  al  re  d’Algier  rivolto; 
Sappi,  signor,  che  questo  è mio  cavallo, 
Cli’ad  Albracca  di  furto  mi  fu  tolto. 

Bene  avrei  testimoni  da  provallo: 

Ma  perchè  son  da  noi  lontani  mollo, 
S’alcun  lo  niega,  io  gli  vo’soslenerc 
Con  l’arme  in  man  le  mie  ]>arole  vere. 

Ben  son  contento,  p«ìr  la  compagnia 
In  quesii  jincbi  di  stata  fra  noi. 

Che  prestalo  il  cavallo  oggi  li  sia; 

Ch’io  veggo  ben  che  senz.a  far  non  puoi; 
Però  con  patio,  se  per  cosa  mia 
E prestala  da  me  conoscer  vuoi; 
Allrimenle  d’averle  non  far  stima, 

0 se  non  lo  comballi  meco  pi  ima. 

Rodomonte,  del  quale  nu  più  orgoglio.so 
Non  ebbe  mai  tidto  il  mestier  dell’arme; 
Al  quale  in  esser  forte  c coraggioso 
Alcuno  antico  d’uguagliar  non  panne; 
Rispo.se;  Sai  ri|ianle,  ogni  altro  ch’oso. 
Fuorché  tu,  fosse  in  tal  modo  a parlarine. 
Con  suo  mal  si  siiria  tosto  avveduto 
Cho  meglio  era  |K'r  lui  di  nascer  mulo. 

Ma  Iter  hi  compagnia  che,  come  hai  del  lo, 
NovcllanieiUe  insieme  abbiamo  presa. 

Ti  son  contento  aver  tanto  risis'llo. 

Ch’io  falli moni.sca  a lardaniiiesla  impresa, 
Finché  della  ballpglia  veggi  effetto. 

Che  fra  il  Tartaro  e me  tosto  fia  acce.sa; 
Dove  jHiiii  imo  esempio  innanzi  .spero. 
Ch’avrai  di  grazia  a dirmi;  Abbi  il  destriero' 
Gli  è loco  airtesia  l’e.sscr  villano. 

Disse  il  Circasso  pìen  d’ira c di  sdegno; 

Ma  più  chiaro  li  dico  ora  e più  piano. 

Che  la  non  faccia  in  quel  destrier  disegno; 
Clié  le  lo  difendo  io,  tanto  ch’in  nidno 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno; 

E meitcrov  vi  insino  l’iigna  o il  dente. 

Se  non  )Kitrò  difenderlo  altrinieiite. 

Veiiner  dalle  parole  alle  contese. 

Ai  gridi,  alle  minacce,  alla  battaglia. 

Che  per  moU’ira  in  più  fretta  s’accese. 
Che  s’accendes.se  mai  |ier  fuoco  paglia. 
Rodomonte  ha  l’osliergo  ed  ogni  arnese; 
.Sacripante  non  ha  piastra  nè  maglia; 

Ma  par  (sì  ben  con  lo  schermir  s’adopra) 
Che  tutto  con  la  siiada  si  riciiopra. 

Non  era  la  pos.saiiza  e la  fierezza 
Di  Rodomonte,  ancorch’era  iniìnila. 

Più  che  la  previdenza  e la  ihisirezzji 
Concile  sue  forze  Sacri (lanle  aita. 

Non  voltò  ruota  mai  con  più  prestezza 
Il  macigno  sovran  che’l  grano  trita, 
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Che  fncciii  Sacripante  or  mano  or  piede 
Di  qua  di  là,  dove  il  bìsofpio  vede. 

Ma  Ferrali,  ma  Serpentino  arditi 
Trassoii  lo  spade,  e si  cacciar  tra  loro, 

Dai  re  Crandonio,  da  Isolier  seguiti, 

Da  moll’altri  signor  del  popol  moro. 
Questi  erano  i romori,  i quali  uditi 
Nciraltro  padiglion  fur  da  costoro, 

Quivi  per  accordar  velluti  in  vano 
Col  Tartaro  Ruggiero  e ’l  Sericano. 

Venne  chi  la  novella  al  re  Agramanlc 
Riportò  certa,  come  pel  destriero 
Avea  con  Rodomonte  Sacri i>antc 
Incominciato  un  aspro  assalto  e Qcro. 

11  re,  confuso  di  discordie  tante. 

Disse  a Marsilio:  Abbi  tu  qui  pensiero 
Che  fra  qiiesti  guerrier  non  segna  peggio. 
Mentre  all’altro  disordine  io  provveggio. 

Rodomonte,  che  ’l  re  suo  signor  mira. 
Frena  i’orgogUo,  e torna  indietro  il  passo; 
Nò  con  minor  rispetto  si  ritira. 

Al  venir  d’Agramante,  il  re  Circasso. 

Quel  domanda  la  causa  di  lant’ira 
Con  rcal  viso,  e parlar  grave  c basso: 

E cerca,  poi  che  n’ha  compreso  il  lutto, 
Porli  d’accordo;  e non  vi  fa  alcun  frullo. 

Il  re  Circasso  il  suo  destrier  non  vuole 
Ch’ai  re  d’Algier  più  lungamente  resti, 

Se  non  s’umilia  tanto  di  parole. 

Che  lo  venga  a pregar  che  glie  lo  presti. 
RiHlomonte,  superbo  come  suole, 

Gli  risponde:  Nò  ’l  cicl  nò  tu  faresti 
Che  cosa  che  per  forza  aver  potessi. 

Da  altri,  che  da  me,  mai  conoscessi. 

n re  chiude  ai  Circasso,  che  ragione 
Ha  nel  cavallo,  c come  gli  fu  tolto: 

E quel  di  parto  in  parte  il  lutto  espone. 

Ed  esponendo  s’arrossisce  in  volto. 

Quando  gli  narra  che  ’l  sollil  ladrone, 
Ch’in  un  allo  pcnsier  l’aveva  mito. 

La  sella  su  quattro  aste  gli  suffolsc, 

E di  sotto  il  destrier  nudo  gli  tolse. 

Harflsa  che  Ira  gli  altri  al  grido  venne. 
Tosto  che  ’l  furto  del  cavallo  udì. 

In  viso  si  turili);  chè  le  sovvenne 
Che  perdò  la  sua  spada  ella  quel  di: 

E quel  destrier  che  |Kirve  aver  le  penne. 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  i|ui:^ 
IticonoblK*  am'/O  il  buon  re  Sacripanle, 

Che  non  avea  riconosciuto  innante. 

Gli  altri  ch’craiKi  intorno,  e che  vantarsi 
Driiiiel  di  questo  aveano  udito  s|icsso. 
Verso  lui  comiiiciaro  a rivoltarsi, 

E far  palesi  cenni  ch’era  desso; 

Marlisa,  sosiietlando,  ad  informarsi 
Da  questo  edaqueiraltroch’aveaappres.so. 
Tanto  che  venne  a ritrovar  che  quello 
Che  le  tolse  la  spada,  era  Rrunello: 

E si'ppc  che  |)cl  furto,  ond’era  degno 
Che  gli  annodasse  il  collo  un  capestro  unto. 
Dal  re  Agramaiite  al  Tingitano  regno 


Fu,  con  esempio  inasilato,  assunto. 
Marflsa,  rinfrescando  il  vecchio  sdegno. 
Disegnò  vendicarsiJne  a quel  punto, 

E punir  schemi  e scorai  che  per  strada 
Fatti  l’avea  sopra  la  tolta  spada. 

Dal  suo  .scudier  l’ elmo  allacciar  si  fece; 
Che  del  resto  dell’arme  era  guernita. 
Senza  osbergo  io  non  trovo  che  mai  diecc 
Volte  fosse  veduta  alla  sua  vita. 

Dal  giorno  ch’a  portarlo  assuefece 
la  sua  persona,  oltre  ogni  fede  ardita. 

Con  Telmo  in  capo  andò  dove  fra  i primi 
Brunel  sinlea  negli  argini  sublimi. 

Gli  diede  a prima  giunta  ella  di  piglio 
In  mezzo  il  petto,  e da  terra  Icvollo, 

Come  levar  suol  col  falcalo  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aquila  il  pollo; 

E là  dove  la  lite  innanzi  al  figlio 
Era  del  re  Troiai!,  cosi  portello. 

RruncI,  che  giunto  in  male  man  si  vede. 
Pianger  non  cessa  e domandar  mercede. 

Sopra  tutti  i rumor,  strepiti  e gridi. 

Di  che’l  campo  era  picn  quasi  ugualnieiilc, 
Rrmicl,  ch’ora  pictade,  ora  sussidi 
Domandando  venia,  cosi  si  sente. 

Ch’ai  suono  di  rammarichi  e di  stridi 
Si  fa  d’intorno  accor  tolta  la  gente. 

Giunta  innanzi  al  re  d’Africa  Marfisa, 

Con  viso  allicr  gli  dice  in  questa  guisa: 
lo  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo 
Con  le  mie  mani  im]H-nder  per  la  gola, 
IHirchè  il  giorno  medesmo  che!  cavallo 
A costui  lolle,  a me  la  spada  invola. 

Ma  s’egli  ò alcun  che  voglia  dir  ch’io  fallo. 
Facciasi  innanzi,  e dica  una  parola; 

Ch’in  tua  presenzia  gli  vo'’soslenere 
Che  se  ne  mente,  e cli’io  fo  il  mio  dovere. 

Ma  pcrchò  si  potria  forse  imputarme. 
CITho  atteso  a farlo  in  mezzo  a tante  liti. 
Mentre  clic  qncsli,  più  famosi  in  arme. 
D’altre  querele  soli  tutti  inipedili; 

Tre  giorni  ad  impicca  rio  io  vo’ìndngiarmc. 
Inlunio  0 vieni,  o in.mda  chi  Taili; 

Clic  dopo,  se  non  fìa  chi  me  lo  violi. 

Farò  di  lui  mille  iicccllacci  lieti. 

Di  qui  presso  a tre  leghe  a quella  torre 
Clic  siede  innanzi  ad  un  picco!  boschetto, 
Senza  più  compagnia  mi  v.ado  a porre. 

Clic  d’ima  mia  donzella  e d’un  valletto. 
S’alcuno  ardisce  di  venirmi  a torre 
Questo  ladron,  là  ven^a,  ch’io  l’aspetto. 
Così  diss’clla;  c dove  disse,  prese 
Tosto  la  via,  nè  più  risiiosta  attese. 

Sul  collo  innanzi  del  destrier  si  pone 
BrancI,  che  tutlavia  lien  per  le  chiome. 
Piange  il  misero  c grida,  e le  persone. 

In  che  sjierar  solia,  chiama  per  nome. 
Resta  Agramanlc  In  tal  confusione 
Di  questi  intrichi,  che  non  vede  come 
Polerli  Sfiorre;  e gli  par  via  più  greve 
Clic  Marflsa  Bruucl  cosi  gli  leve. 
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Nonclicl’apivpzzi, oche  Rii  porliamore, 
I.  Anzi  più  Riorni  mn  clu*  l’iNlia  molto; 

E spesso  Ila  (Timpiecarlo  avuto  in  coro, 

Il  DoIK)  clic  gli  era  stalo  l'aiiol  tolto. 

Ma  (|uesU>  alto  gli  |>ar  centra  il  suo  onore; 
B Si  clic  n'avvaniiia  di  vergoRna  in  volto. 

Vuole  in  persona  egli  seguirla  in  fretta, 
h E a tutto  sno  (loler  farne  vendetta. 

, Ma  il  re  Sobrino , il  quale  era  pre^senle, 

I Da  questa  impresa  molto  il  dissuade, 

I Dicendogli  che  mal  conveniente 
Era  ull’allezza  di  sua  maeslade, 

I SelilM’ii  avessi*  d’esserne  vincente 
Ferma  sjieranza  e certa  sieurlade: 

'i  Più  cironur,  gli  Ila  liiasmo,  che  si  dica 
Cli’abbia  vinta  una  femmina  a fatica. 

PiK’o  l'onore,  e molto  era  il  iH*riglio 
D’ocni  battaglia  che  con  lei  pigliasse; 

E che  gli  dava  )ier  miglior  consiglio, 
f (’.Ih!  ItruiH'Ilo  alle  forche  aver  lasciasse; 
p E se  credi*sse  ch’uno  alzar  di  ciglio 
j A torlo  dal  capestro  gli  bastasse, 

^ Non  dovea  alzarlo,  |K*r  non  contraddire 
Cile  s’abbia  la  giustizia  ad  eseguire. 

Potrai  maiidan*  un  che  Marlisa  prieghi, 

, Dicea,  ch’ili  questo  giudice  ti  faccia, 

‘ Oin  promissioii  ch’ai  ladroncel  si  leghi 
I II  luccio  al  collo,  c a lei  si  siMldisfaccia: 

I E quando  anco  ostinata  le  lo  nU*glii, 

Se  rabbia,  c il  suo  d(*sir  tutto  compiaccia: 

. Purché  da  tua  amicizia  non  si  spicchi, 
llriinello  e gli  altri  ladri  tulli  impicchi. 

Il  re  Agramanle  volenlier  s’alleiinc 
^ Al  piirer  di  Sobrin  discreto  e saggio; 

E Martisa  hasciò,  che  non  le  venia*. 

Né  patì  ch’altri  andasse  a farle  oltraggio: 
Nè  di  furia  pregare  anco  sostenne; 

E lolli*rò.  Din  sa  con  che  coraggio, 

Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 

E del  suo  campo  tur  tanti  romori. 

' Di  ck)  si  ride  la  Disconlia  |iazza, 

. Chè  pace  o Iriegiia  ornai  più  teme  poco. 

^ .Scorre  di  qua  e di  Iti  tutta  la  piazz.a. 

Nè  jmò  trovar  per  all(*grezza  loco. 

I.a  Su|airbia  con  lei  salta  e gavazza, 

, E legne  eil  t*sea  va  aggiungendo  al  fuoco; 

. E grida  si,  che  fin  nell’allo  regno 

' Manda  a Michel  della  vittoria  si'gno. 

I Tremò  Parigi,  e turbidossi  .Si’iiiia 

All’alta  voce,  a quell’orribii  grido; 
Itimhombò  il  suon  lìn  alla  s<*lvn  Ardcnna 
■Si,  che  lasciar  tutte  le  llere  il  nido, 

L'diron  l’Alpi  e il  monte  di  Geb«*nna, 

Di  lilaia  e d’Arli  e di  Koano  il  lido; 
lloilano  è Sonila  udì,  Garniiiia  e il  Keiio: 

Si  strinsero  le  madri  i tìgli  al  si*uo. 

Soli  cinque  cavalierch’han  fisso  il  chiodo 
D’ess(*re  i primi  a terminar  sua  lite, 

I.'iina  nell’altra  avviliipiKila  in  mmlo, 
lilie  iHiii  l’avreblx!  Aixiliine  es|M*dite. 
Omiiiiciu  il  re  Agraniaiile  a sciorrt*  il  nodo 


Delle  prime  tenzon  ch’aveva  udite. 

Che  per  la  figlia  del  re  Slordìlano 
Era  tra  il  re  di  Scizia  c il  suo  Africano. 

Il  re  Agramanle  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  e di  lù  più  volle  a questo  caqnello; 
E a questo  e a quel  più  volte  diè  ricordo 
Da  signor  giusto  e da  fedel  fratello: 

E quando  |iarimeiite  trova  senio 
L’un  come  l’allro,  indomito  e rubello 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
La  donna,  da  cui  vien  lor  differenza. 

S’appiglia  alfin,  comi*  a miglior  parlilo, 
( Di  che.  ameiidui  si  contentar  gli  amanti  ) 
Cile  della  lH*lla  donna  sìa  marito 
L’uno  de’duo,  quel  che  vuole  essa  innauti; 
E da  quanto  per  lei  sin  stabilito. 

Più  non  si  iHissa  andar  dietro  né  avanti. 
AH’uno  c all’altro  piare  il  compromisso, 
Sjierando  ch’esser  debbia  a favor  d’esso. 

Il  re  di  .Sarza,  die  gran  tempo  prima 
Di  Mandric.ardo  amava  Doralice, 

Ed  ella  Cavea  posto  in  su  hi  cima 
D’ogni  favor  cli’a  donna  casta  lice; 

Che  debba  in  ulil  suo  venire  i*stinia 
I.a  gran  sentenzia  che’l  può  far  felice: 

Nè  egli  avea  questa  crwlenzii  solo. 

Ma  con  lui  tutto  il  barbaresco  stuolo. 

Ognun  saiK*a  ciò  ch’egli  avea  giù  fallo 
Per  essa  in  giostre,  in  tornìanieiili,  in  guer- 
Echeslia  Mandricardoaqm*slo patto,  (ra; 
Dicono  tulli  che  vaii(*ggia  ini  erra. 

Ma  quel,  che  jiiù  fiale  e più  di  ])iallo 
0)11  lei  fu  mentre  il  sol  slava  sotterra, 

E salica  quanto  avea  di  certo  in  inuiio, 
Kidea  del  popiilar  giudicio  vano. 

Poi  lor  convenzion  ralificaro 
In  man  del  n;  quei  duo  prixdii  famosi. 

Et  indi  alla  donzi*lla  se  n’nndarn; 

Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi, 

E disse  che  più  il  tartaro  avea  caro: 

Di  che  tutti  restar  ninravigliosì; 
Kodomoiilc  si  allonilo  e smarrito, 

Cile  di  levar  non  era  il  viso  ardito. 

Ma  imi  che  l’iLsata  Ira  cacciò ipiella 
Vergogna  che  gli  avea  la  faccia  tinta. 
Ingiusta  c falsa  la  simlenzia  appella; 

E la  .s|iada  imiiugn.indo,che  i*gli  ha  cinta. 
Dice,  udendo  il  re  e gli  altri,  che  vuol  ch’ella 
Gli  dia  iierdula  questa  causa  o vinta, 

E non  rarbiirio  di  femmina  lieve,  ( ve. 
Che  siunpre  inchina  a quel  che  men  (larde- 
lli nuovo  M.and  ricardo  era  risorto. 
Dicendo:  Vada  pur  come  ti  pare. 

.Si  che  prima  che’l  legno  (*ntrasse in  porlo, 
V”era  a .solcare  un  gran  spazio  di  mare: 

Se  non  cbe’l  re  Agramanle  dii*de  torto 
A Itodomontc,  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  iier  quella  querela; 

E fe  cadere  a (luel  furor  la  vela. 

Or  Itodoinontc  che  notar  si  vede 
Dinanzi  a quei  signor  di  doppio  scorno. 
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LODOVICO  ABIOfiTO 


Dal  suo  re,  a cui  per  rlvorenzia  cede, 

K dalla  donna  sua,  tulio  in  un  giorno; 
filivi  non  volse  più  fermare  il  pierle: 

K della  molta  turba  eli'avea  intorno. 

Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti, 
lid  usci  dei  moreschi  alloggiamenti. 

Come,  partendo,  alTIillo  tauro  suole, 

(ihe  la  giovenca  al  vincitor  cesso  abbia, 
Orcar  le  selve  e le  rive  più  sole 
Lungi  dai  paschi,  o qualche  arida  sabbia; 
Dove  muggir  non  cessa  all’ombra  e al  sole. 
Nè  j)erò  scema  l’amorosa  rabbia; 

Cosi  sen  va  di  gran  dolor  confuso 
11  re  d’Algicr,  dalla  sua  donna  escluso. 

Per  riavere  il  buon  deslrier  si  mosse 
Rnggier,  che  già  per  questo  s’era  armato!; 
Ma  jwi  di  Mandricardo  ricordosse, 

A cui  della  battaglia  era  ubbligalo: 

Non  segui  Rodomonte,  e,  rilomossc 
Per  entrar  col  re  Tartaro  in  steccato 
Prima  ch’entrasse  il  re  di  Serlcana, 

Che  l’altra  lite  aven  di  Durindana. 

A’eder  torsi  Frontin  tropim  gli  pesa 
Dinanzi  agli  occhi,  e non  poler  vietarlo; 
Ma  dato  ch’abbia  flne  a questa  impresa. 
Ha  ferma  intenzion  di  ricovrarlo. 

Ma  Sacripante  che  non  ha  contesa. 

Come  Rnggier,  che  possa  distornarlo, 

K che  non  ha  da  far  altro  che  questo. 

Per  Torme  vicn  di  Rodomonte  presto. 

. E tosto  l’avria  giunto,  s<^  non  era 
Un  caso  .strano  che  trovò  tra  via. 

Che  lo  fe  dimorar  fin  alla  sr'ra, 

E perder  le  vesligie  che  seguia. 

Trovò  una  donna  che  nella  riviera 
Di  Senna  era  caduta,  e vi  iH*ria, 

S’a  darle  tosto  aiuto  non  veniva: 

Saltò  nelTacqiia,  c la  ritrasse  a riva. 

Poi  quando  in  sella  volse  rLsalirc, 
Aspettato  non  fu  dal  suo  destriero. 

Che  fin  a sera  sì  fece  seguire, 

E non  si  lasciò  prender  di  leggiero. 
Preselo  allln;  ma  non  seppe  venire 
Più  donde  s’era  tolto  dal  sentiero; 

Ducenlo  miglia  errò  tra  piano  e monte. 
Prima  che  ritrovasse;  Rodomonte. 

Dove  trn\'ollo,  e.  come  fu  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante; 
Come,  perde  il  cavallo,  e restò  jireso. 

Or  non  dirò;  ch’ho  da  narrarvijinnanlo 
Di  quanto  sdegno  e di  quanta  ira  acceso 
Contra  la  donna  e contra  il  re  .\gramanlc 
Del  cam[)0  RiMiomonte  si  partisse, 

E ciò  che  contra  all’uno  e alTalIro  dissi;. 

Di  cocenti  sospir  l’aria  accendea 
Dovunque  andava  il  Saracin  dolente. 

Eco,  pi-r  la  pietà  che  gli  n’avea, 

Da’cavi  s.assi  rispondea  sovente. 

Oh  femminile  ingegno,  egli  direa, 
fàime  ti  volgi  e muli  facilmente. 

Contrario  oggetto  proprio  della  fede  ! 


Oh  infelice,  ho  miser  chi  li  crede  ! 

Nè  lunga  servitù,  nè  grand’umore. 

Che  ti  fu  a mille  prove  manifesto, 

Ebbono  forza  di  tenerli  il  core. 

Che  non  fosse  a cangiarsi  almen  sì  presto. 
Non  perch’a  Mandricardo  inferiore 
io  ti  paressi,  di  te  privo  resto; 

Nè  su  trovar  cagione  ai  casi  mici. 

Se  non  qucst’ima,  che  femmina  .sei. 

Credo  che  t’ubbia  la  Natura  e Dìo 
Prodiitlo,  o scellerato  sesso,  al  mondo 
Per  una  soma,  per  un  grave  fio 
DclTuom,  che  senza  te  saria  giocondo: 
Come  ha  produtto  anco  il  serpente  rio, 

E il  lupo  e Torso;  e fa  Taer  fecondo 
E di  mosche  e di  vespe  e di  tafani; 

E loglio  c avena  fa  nascer  tra  i grani. 

Perchè  fatte  non  ha  l’alma  Natura, 

Che  senza  le  iwtcsse  nascer  l’uomo. 

Come  s’innesta  per  umana  cura 
L’un  sopra  l’altro  il  pero,  il  sorbo  e ’l  pomo? 
Ma  quella  non  può  far  sempre  a misura: 
Anzi,  s’io  vo’guardar  come  io  la  nomo, 
^■eggo  che  non  può  far  cosa  |i«;rfelta. 
Poiché  Natura  femmina  vicn  delta. 

Non  siale  però  tumide  e fastose. 

Donne,  per  dir  che  Tuom  sia  vostro  figlio; 
C.hè  delie  .spine  ancor  nascon  le  rose, 

E d’uua  fetida  erba  nasce  il  giglio: 
Importune,  superbe,  dispettose. 

Prive  d’amor,  di  Me  e di  consiglio, 

; Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate. 

Per  pcslilenzia  eterna  al  mondo  nate. 

Con  queste  ed  altre  ed  intinile  apprt'Sso 
Oui>relc  il  re  di  Sarza  se  ne  giva 
Or  ragionando  in  un  parlar  sommesso, 

I Quando  in  un  suon  che  di  lonlan  s’udiva, 

I In  onta  e in  biasmo  del  femmineo  sesso. 

E certo  da  ragion  si  dipartiva; 
i Chè  p(!r  una  o per  due  che  trovi  ree. 

Che  cento  buone  sien  creder  si  dee. 

Sobbe.n  di  quante  io  n’abbia  fln  qui  amale. 
Non  n’abbia  mai  trovala  una  fedele; 
Perfide  tulle  io  non  vo’dir  nè  ingrate. 

Ma  darne  colpa  al  mio  di'slin  crudele. 
.Molle  or  ne  sono,  e più  già  ne  son  state. 
Che  non  dau  carnsa  ad  uom  che  si  querele; 
Ma  mia  fortuna  vuol  che  s’iina  ria 
Ne  sia  tra  cento,  io  di  lei  preda  sia. 

Pur  vo’tuido  cercar  prima  ch'io  mora. 
Anzi  prima  che’lcrin  più  mi  s’imbianclii. 
Che  for.se  dirò  un  di,  che  |H-r  me  ancora 
Alcuna  sin  che  di  sua  lè’noii  manchi. 

Se  qiie.slo  nvvìt;n  ( chè  di  S|teranza  fuora 
lonnnneson),  non  lia  mai  ch'io  mi  stanchi 
Di  farla  a mia  )K>ssanza,  gloriosa  ( prosa. 
Con  lingua  e con  inchiostro, e in  verso  c in 

11  Sanicin  non  avcji  manco  sdi'gno 
CiOntra  il  suo  re,  che  contra  la  donzella; 

E cosi  di  ragion  lussava  il  si'giio, 
Biasiuaudo  lui,  come  biasmaudo  quella. 
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Ha  disio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Gli  cada  lanlo  mal,  tanta  procella, 

Ch’in  Africa  ogni  casa  si  funesti. 

Nè  pietra  salda  sopra  pietra  resti; 

E che,  spinto  del  regno,  in  duolo  c in  lutto 
Viva  Agrainanle  misero  e mendico; 

E ch’esso  sia  che  poi  gli  renda  il  lutto, 

E lo  riponga  nel  suo  seggio  antico, 

E della  fede  sua  prmlura  il  frutto; 

E gli  faccia  veder  ch’nn  vero  amico 
A drillo  e a torto  esser  dovea  preposto, 

Se  lutto’!  mondo  se  gli  fosse  opposto. 

E COSI,  quando  al  re,  quando  alla  donna 
Volgendo  il  cor  turbato,  il  .Saracino 
Cavalca  a gran  giornate,  e non  assonna, 

E poco  riposar  lascia  Frontino. 

11  di  seguente  o Tallro  in  su  la  Sunna 
Si  ritrovò;  ch’uvea  dritto  il  cammino 
Verso  il  mar  di  Provenza,  con  disegno 
Di  navigare  in  Africa  al  suo  regno. 

Di  barche  c di  sottil  legni  era  tutto 
Fra  runa  ripa  e l’altra  il  fiume  pieno; 
Ch’ad  uso  dcH’esercilo  condullo 
Da  molti  lochi  vettovaglie  avieno; 

Perchè  in  poter  de’Mori  era  ridullo. 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D’.Acqoamorta,  e voltando  inver  la  Spagna, 
Gò  che  v’è  da  man  destra  di  campagna. 

Le  vettovaglie  in  carra  ed  in  giumenti. 
Tolte  fuor  delle  navi,  erano  carebe, 

£ tratte  con  la  scorta  delle  genti. 

Ove  venir  non  si  potea  con  barche. 

Avean  piene  le  ripe  i grassi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverse  marche; 

E i conduttori  intorno  alla  riviera 
Per  vari  tetti  altiergo  avean  la  sera. 

11  re  d’Alf icr,  perchè  gli  sopravvenne 
Quivi  la  notte,  e l’aer  nero  e cicco, 

D’on  ostier  paesan  lo  ’nvito  tenne. 

Che  lo  pregò  che  rimanesse  seco. 

Adagialo  il  deslrier,  la  mensa  venne 
Di  vari  dbi,  e di  vln  corso  c greco; 

Cbè’l  Saracin  nel  resto  alla  moresca. 

Ma  volse  far  nel  bere  alla  francesca. 

L’oste  con  buona  mensa  e miglior  viso 
Studiò  di  fare  a Rodomonte  onore; 

Chè  la  presenza  gli  diè  certo  avviso. 
Ch’era  nomo  illustre  e pien  d’alto  valore  : 
Ma  quel  che  da  sè  stesso  era  diviso. 

Nè  quella  sera  avea  ben  seco  il  core, 

(Chè  mal  suo  pado  s’era  ricondotto 
Alla  donna  già  sua)  non  facea  motto. 

Il  buono  ostier,  che  fu  dei  diligenti 
Che  mai  si  sien^r  Francia  ricordati. 
Quando  tra  le  nimicbe  e strane  genti 
L’albergo  e beni  suoi  s’avea  salvati; 

Per  servir  quivi  alcuni  suoi  parenti, 

A tal  servigio  pronti,  avea  chiamali; 
De’qnai  non  era  alcun  di  parlar  uso. 
Vedendo  il  Saracin  muto  e pensoso. 

Di  iiensiero  in  pensiero  andò  vagando 


Da  sè  sles.so  lontano  il  pagan  molto. 

Col  viso  a terra  chino,  nè  levando 
Sì  gli  occhi  mai,  ch’alcun  guardasse  in  vol- 
Dopo  un  lungo  star  cheto,  suspirando,  (to. 
Si  come  d’un  gran  sonno  allora  sciolto. 
Tutto  si  scosse,  e insieme  alzo  le  ciglia, 

E voltò  gli  occhi  all’oste  c alla  famiglia. 

Indi  roppc  il  silenzio,  e con  sembianti 
Più  dolci  un  poco,  c viso  men  turbato. 
Domandò  all’oste  e agli  altri  circostanti, 

Se  d’essi  alcuno  avea  moglierc  a lato. 

Che  l’oste  e che  quegli  altri  tutti  quanti 
L’aveano,  per  risposta  gli  fu  dato. 
Domanda  lor  quel  che  ciascun  si  crede 
Della  sua  donna  nel  .sr'rvargli  fede. 

Eccetto  Poste,  fer  lutti  risposta, 

Ctie  si  credeano  averle  c caste  e buone. 
Disse  l’oste:  Ognun  pur  creda  a sua  posta; 
Ch’io  so  ch’avete  falsa  opinione. 

Il  vostro  sciocco  credere  vi  costa 
Ch’io  stimi  ognun  di  voi  .senza  ragione; 

E cosi  far  questo  signor  deve  anco. 

Se  non  vi  vuol  mostrar  nero  per  bianco. 

Perchè,  sì  come  è sola  la  fenice. 

Nè  mai  più  d’iina  in  tulio  il  mondo  vive; 
Cosi  nè  mai  più  d’uno  esser  si  dice. 

Che  della  moglie  i tradimenti  schive. 
Ognun  si  crede  d’esscr  <iuel  felice, 

D'esser  (iiiel  sol  ch’a  questa  palma  arrivo. 
Come  è possibil  che  v’arrivi  ognuno, 

Se  non  no  può  nel  mondo  es.ser  più  d’uno? 

lo  fui  già  ncll’error  che  siete  voi. 

Che' donna  casta  anco  più  d’una  fussc. 

Vn  gentiluomo  di  Vinegia  poi. 

Che  qui  mia  buona  sorte  già  condusse. 
Seppe  far  sì  con  veri  esempi  suoi. 

Che  fuor  dell’ignoranza  mi  ridusse. 

Gian  Francesco  Vajerio  era  nomalo; 

Chè’l  nome  suo  non 'mi  .s’è  mai  .scordalo. 

la;  fraudi  che  le  mogli  e che  l’amiche 
Sogliono  usar,  sapea  tutte  per  conto; 

E sopra  ciò  moderne  istorie  e antiche, 

E proprie  esperienze  avea  sì  in  pronto. 
Che  mi  mostrò  che  mai  donne  pudiche 
Non  si  Irovaro,  o povere  o di  conto: 

E s’una  casta  più  deirallra  parse. 

Venia,  pi’rchè  più  accorta  era  a celarse. 

£ fra  Valtre  (che  tante  me  ne  disse. 

Che  non  ne  po^  il  terzo  ricordarmi  ) 

Sì  nel  capo  una  istoria  mi  si  scrisse. 

Che  non  si  scrisse  mai  più  saldo  in  marmi; 
E ben  parria  a ciascuno  che  l’udisse. 

Di  queste  rie  quel  ch’a  me  parve  e jiarmi. 
E se,  signor,  a voi  non  spiacc  udire, 

A lor  confusion  ve  la  vo’dire. 

Rispose  il  Saracin:  Che  puoi  tu  farmi. 
Che  più  al  presente  mi  diletti  e piaccia, 
Chedirmiistoria,equalcheesempiodarmi, 
Che  con  l’opinion  mia  si  confaccia? 
Perch’io  possa  udir  meglio,etunarrarmi. 
Siedimi  incontra,  ch’io  ti  vegga  in  faccia. 
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LODOVICO  AMOSTU 


Ma  nel  Canto  che  segnc  io  v’  ho  da  dire 
Quel  che  fe  l’oste  a Rodomonte  udire. 


CANTO  XXVIII. 


L’aìbtrgatart  di  Rodomonte  gli  narra  la  no- 
vella di  Fiammetta,  in  biasimo  delle  don- 
ne. Rodomonte  si  parte  di  là;  e mutalo  il 
pensiero  d’andare  in  Àfrica,  ferma  stan- 
ila in  uiM  chiesetta  abbandonata,  alla  qua- 
le giunge  Isabella  col  romito,  e con  le  spo- 
glie mortali  dell’ucciso  Zerbino.  Il  paga- 
no vuol  distogliere  Isabella  dalla  presa  ri- 
soluzione di  ritirarsi  dal  mondo,  e impa- 
zientisce alle  rimostranze  del  romito. 


Donne, e voi  che  le  donne  avete  in  pregio, 
l’er  Din,  non  date  a questa  istoria  orecchia, 
A questa  che  l’oslicr  diro  in  dispregio 
E in  vostra  infa miae  biasmos’apparecchia; 
Benché  nè  macchia  vi  può  dar  nè  fregio 
Lingua  sì  vile;  c sia  l’usanza  vecchia. 

Che  ’l  voirarc  ignorante  ognun  riprenda, 
E parli  piu  di  quel  che  meno  intenda. 

I.asciate  questo  Canto;  chè  senz’osso 
Può  star  l’istoria,  e non  sarà  mcn  chiara. 
Mettendolo  Tornino,  anch’io  l’ ho  messo, 
Non  per  malivolenza  nè  per  gara. 

Ch’  io  v’ami,  oltre  mia  lingua  che  l’ha  e- 

(sprcaso. 

Che  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara. 

N'ho  fatto  mille  prove;  e v’ho  dimostro 
Ch’io  son,  nè  potrei  esser  se  non  vostro, 
Passi,  chi  vuol,  tre  carte  o quattro,  senza 
Lt'pgernc  verso;  e chi  pur  legger  vuole, 
di  dia  quella  medesima  credenza 
Cile  si  sudi  dare  a finzioni  e a fole. 

Ma,  tornando  al  dir  nostro,  poi  ch’udienza 
Apiiarerchiata  vide  a sue  parole, 

E darsi  luogo  ìnc4)Dtra  al  cavaliero. 

Cosi  r istoria  ineominciò  l’ostiero. 

Astolfo,  re  de’lzmgobardi,  (|uello 
A cui  lasciò  il  fratei  monaco  il  regno. 

Fu  nella  giovinezza  sua  sì  bello. 

Che  mai  |Kich’altri  giunsero  a quel  segno. 
N'avria  a fatica  un  tal  fatto  a |Hinnelln 
A|K'lle  o Zeusi,  o se  v’è  alcun  più  degno. 
Bello  era,  ed  a ciascun  cosi  parca; 

Ma  di  mollo  egli  ancor  più  si  tenea. 

Non  stimava  egli  tanto  per  l’altezza 
D«d  grado  suo,  d’avere  ognun  minore; 

Nè  tanto,  che  di  genti  e di  ricchezm. 

Di  tutti  i re  vicini  era  il  maggiore; 

(guanto,  che  di  presenzia  c di  bellezza 
Avea  i>cr  tutto’l  mondo  il  primo  onore. 
(iiMlea,  di  questo  udendosi  dar  hxla, 
(.iuanlu  di  cosa  volenticr  più  s’oda. 

Tra  gli  altri  di  sua  corte  avea  assai  grato 


Fausto  Latini,  un  cavalicr  romano; 

Con  coi  sovente  essendosi  lodato 
Or  del  bel  viso,  or  della  bella  mano. 

Ed  avendolo  un  giorno  domandato 
Se  mai  veduto  avea,  presso  o lontano. 
Altro  uom  di  forma  così  ben  comiioslu; 
Contra  quel  chocredea,  gli  fu  risposto. 

Dico  (rispose  Fausto)  che,  secondo 
Ch’io  veggo,  e che  parlarne  odo  a ciascuno, 
Nella  bellezza  hai  pochi  pari  al  mondo; 

E questi  pochi  ioli  restringo  in  uno. 
Ouest’uno  è un  fralel  mio,  detto  Giocondo, 
Eccetto  lui,  ben  crederò  ch’oguuno 
Di  beltà  molto  addietro  tu  li  lassi; 

Ma  questo  S4il  credo  t’adegni  e passi. 

Al  re  iinrve  impos.sibil  cosa  udire, 

Chè  sua  la  palma  infln  allora  tenne; 

E d’aver  c<Mioscenza  alto  desire 
Di  sì  lodalo  giovene  gli  venne. 

Fe  sì  con  Fausto,  che  di  far  venire 
Quivi  il  fratei  prometter  gli  couvciine; 
Bench'a  poterlo  indur  che  ci  venisse 
I Saria  fatica,  c la  cagion  gli  disse: 
Cbe’lsuofrateUocrauomcheiuossoil  pie- 
Mai  non  avea  di  Roma  alla  sua  vita,  ( de 
Che  del  bc»  che  fortuna  gli  concede. 
Tranquilla  e senz’aflauui  avea  uotrita; 
l.a  roba  di  clie’l  padre  il  lasciò  erede. 

Nè  mai  cnwciula  avea  uè  minuita; 

E che  parrebbe  a lui  Pavia  lontana 
Più  che  non  parria  a un  altro  ire  alla  Tana. 

E la  dilUcoltù  saria  maggiore 
A poterlo  spiccar  dalla  inogUere, 

Con  cui  h^to  era  di  tanto  amore. 

Che  non  volendo  lei,  non  può  volere. 

Pur,  per  ubbidir  lui  che  gli  è signore. 
Disse  d’andare,  c fare  oltre  il  potere. 
Giunse  il  ro  a’  prie^  tali  oQcrte  e doni. 
Che  di  negar  non  gli  lasciò  ragioni. 

Partisse,  e in  {Kwhi  giorni  rilrovosse 
Dentro  di  Roma  alle  paterne  case. 

Quivi  tanto  pregò,  che’l  fratel  mosso 
Si,  ch’a  venire  al  re  gli  persuase: 

E fece  anc4ir,  (benché  ditllcil  fosse) 

Che  la  cognata  tacita  rimase, 

Propont'DdoIe  il  ben  che  n’usciria. 

Oltre  ch’obbligo  sempre  egli  l’avria. 

Fisse  Giocondo  alla  partita  il  giorno: 
Trovò  cavalli  e servitori  intanto; 

Vesti  fo  far  per  comparire  adorno; 

Chè  lalor  cresce  una  Udlà  un  bei  ronnio. 
La  notte  a lato,  e ’l  dì  la  moglie  intorno. 
Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto. 
Gii  dice  che  non  sa  come  patire 
Potrà  tal  lontananza,  e non  morire; 

Chè  p«!nsandovi  sol,  dalla  radii» 

.‘'veller  si  st*nle  il  cor  nel  lato  manco 
lh‘h,  vita  mia,  non  piagnere,  le  die»? 
Giocondo;  c seco  piagne  egli  non  manco. 
Cosi  mi  sia  questo  calumili  felice. 

Come  tornar  vo’fra  duo  mesi  almanco: 
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•Nè  mi  faria  passar  d’an  (fiorilo  il  scyno, 

8c  mi  donasse  il  n:  inczzo  il  suo  ri'jfiK). 

Nè  la  donna  por  cift  si  riconrorla: 
rico  elio  troppo  lormine  si  piglia; 

K s’al  riloriio  non  la  trova  moria. 

Esser  non  piiè  se  non  pran  mnravi(flùi, 
Nirnhasciail  duol,chc  (fiornoenoUo  (Mirla, 
Che  Eiistar  cibo  e chiuder  possii  cidilia; 
Talché  por  la  pietà  Oioconilo  spesso 
Si  ponte  ch’ai  fralello  abbia  promisso. 

Dal  collo  un  suo  munilo  ella  si  sciolse, 
Ch’una  crocetta  uvea  ricx-a  di  (feinniu, 

E di  sante  reliquie  che  r.areoisc 
In  molti  luoffhi  un  |N'rc(rrin  Imenime; 

Kd  il  (ladre  di  lei,  di'  in  casa  il  tolse  , 
Tornando  infermo  di  (ìerusalemrae. 
Venendo  a morie  (loi  ne  last:iò  eri'dc: 
Questa  levassi,  ed  ài  marito  diede. 

E che  la  fiorii  per  suo  amore  al  collo 
ìjo  preffa,  si  che  ofpior  gli  ne  sovvenga. 
Piacque  il  dono  al  marito,  ed  nccettollo; 
.Non  perchè  dar  ricordo  gli  convenga: 

Che  nè  timfio  m>  absenzia  mai  darcrollo, 
Nè  buona  o ria  fortniia  che  gli  avvenga, 
Potrà  a quella  memoria  salda  e forte 
Ch'ha  di  lei  sempre, e avrà  dopo  la  morte. 

I.a  notte  ch’nndìi  innanzi  a quelPaurora 
Che  fu  il  termine  estremo  alla  parteii7.a. 
Al  suo  lìiocundo  par  ch’in  braccio  muora 
l.a  moglie,  che  n'ha  tosto  da  star  senza. 
Maiiion  si  dorme;e  innanzi  al  giorno  un'ora 
Viene  il  marito  ali'iiltima  licenza. 

Montò  a cavallo,  e si  parti  in  etTetto; 

E la  moglier  si  ricorcò  nel  letto. 

Giocondo  amor  duo  miglia  ilo  nmi  era, 
Che  gli  venne  la  croce  raccordata, 
Ch’avea  sotto  il  guancial  me.s.so  la  sera, 
Poi  per  ohblivion  Cavea  lasciala. 
la.sso!  dicea  tra  sé,  di  clic  maniera 
Troverò  scusa  che  mi  sia  accettala, 

Che  mia  moglie  non  creda  che  (Radilo 
Poco  da  me  sia  l'ainor  suo  iiiflnito? 

Pensa  la  scu.sa;  e (ni  gli  cade  in  incute, 
Che  non  sarà  accettabile  né  buona. 

Mandi  faiiiigli,  mandivi  altra  gente, 
S'egli  med(*smo  non  vi  va  in  (nrsona. 

Si  (brina,  c al  fratel  dico:  Ur  pianamente 
Fin  a BaccaiHial  (iriino  albergo  sfirona; 
Chè  dentro  a Roma  è forza  ch'io  rivada: 
E credo  anco  di  giugnerli  [s*r  strada. 

Non  |iotria  fare  altri  il  bisogno  mio: 

Nè  dubitar,  ch’io  .sani  tosto  teco. 

Voltò  il  ronzili  di  trullo  c disse:  Addio; 
Nè  de' Gl  migli  suoi  volse  alcun  sisro. 

Già  coiniuciava,  quando  (lassi'iil  rio. 
Dinanzi  al  sole  a fuggir  l'acr  cieco. 
Smunta  in  casa;  va  al  letto;  e la  consorte 
Quivi  ritrova  addormentala  furie. 

La  cortina  levò  smiza  far  motto, 

E vide  quel  che  men  veder  credea; 

Chè  la  sua  casta  e fedel  moglie,  sotto 
/ (Jtiallro  Porli  llnliani. 


Iji  colIn*,  in  braccio  a un  giovene  giacca. 
Riconobbe  l'adiillero  di  bollo. 

Per  la  (iralica  liing.i  clu:  ii'avca; 

Ch’era  della  famiglia  sua  un  garzone, 
Allevalo  da  lui,  d'nmii  nazione. 

S’atlonilo  restasse  e mal  contento. 
Meglio  è peiLs:irlo  e farne  fede  altrui, 
Ch’esserne  mai  (s‘r  far  rcsfMirimenlo 
Che  con  suo  gran  dolor  ne  fé  c.oslui. 

Dallo  .sdegno  assalito,  ebbe  talento 
Di  trac  la  spada,  e ucciderli  anibedui; 

Ma  dall'amor  che  porta,  al  suo  dispetto, 
.All’ingrata  moglier,  gli  fu  interdetto. 

Nè  lo  lasciò  questo  ribaldo  amore 
( Vedi  se  si  Cavea  fallo  vassallo) 

Deslrarla  pur,  per  non  le  dar  dolore. 

Che  fosse  da  Ini  culla  in  si  gran  fallo.  • 
Quanto  (Kilè  più  tacito  uscì  fiiore, 

.Scese  le  scale,  e rimontò  a cavallo; 

E (imito  egli  d'anior,  così  lo  (iiinse, 
Ch’all’albergo  non  fu,  che  '1  fratel  giunse. 

Ombiato  a tulli  (larve  es,ser  nel  volto; 
Vider  lutU  che’l  cor  non  avea  lieto: 

-Ma  non  v’è  chi  8’a()fK)iigagui  di  mollo, 

E possi  [lenelrar  nel  suo  secreto. 

Credeano  che  da  lor  si  fos.se  tolto 
Per  gire  a Roma,  c gito  era  a Cornelo. 
Ch’amorsia  del  mal  cau.sa  ognun  s’avvisa; 
.Ma  non  è già  chi  dir  sappia  in  che  guisa. 

Estimasi'  il  fratel  che  dolor  abbia 
D’aver  la  moglie  sua  sola  lasciata; 

E (lel  contrario  dimisi  egli  ed  arrabbia 
(ihe  riin.a.sa  era  Iropfsi accompagnala. 

0)11  fronte  cresfci  c con  gtinlialc  labbia 
.Sta  l’ inielice,  c sul  la  terra  guata. 

Faaslo  cli’a confortarlo  usa  ogni  prova. 
Perchè  non  sa  la  causa,  (loco  giova. 

Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge., 

E dove  lor  dovria,  gli  accresce  doglie; 
Dove  dovria  saldar,  (liù  l’a(ire  e punge: 
Questo  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 

.Nè  (Hisa  di  nè  notte:  il  sonno  Itnigc 
Fuggì*  col  gusto,  e mai  non- si  raccoglie; 

E la  faccia,  che  dianzi  era  si  bella. 

Si  cangia  si,  che  (liò  non  sembra  quella. 

Par  che  ffli  ocèhi  si  ascondali  netta  lesta; 
Cre.sciiito  il  naso  (lar  nel  viso  scarno: 

Della  beltà  si  (sica  gli  ne  resta. 

Che  ne  imtrà  far  paragone  indarno. 

(>il  duo!  venne  una  febbre  si  niolesla. 

Che  lo  fe  soggiornar  ail’.Arbia  e all’.Arno: 
E .se  di  bello  avea  serbala  cosa. 

Tosto  restò  come  al  sol  colla  rosa. 

Oltre  ch’a  Fausto  incresca  del  fratello. 
Che  veggio  a siniil  termine  conduttu. 

Via  più  gl’incre.sce  che  bugiardo  a quello 
Priiicifie,  a chi  lodollo,  (larrà  in  tutù). 
Mastrar  di  tutti  gli  uomini  il  più  bello 
Gli  avea  pmmesso,e  mostrerà  il  più  brullo. 
Ma  (lur  continuando  la  sua  via, 

I Seco  lo  trasse  allln  dentro  a Pavia. 
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Già  non  vuol  elido  vegga  il  reiinprovvi- 
Pcr  non  mostrarsi  di  giudieio  privo:  (so, 
Ma  per  lettere  innanzi  gli  dà  avviso, 

Che’I  suo  fratei  ne  viene  appena  vivo; 

K eh’ era  stalo  all’aria  del  iiel  viso 
I n affanno  di  cor  tanto  nocivo, 
Accoraiiagnalo  da  una  febbre  ria, 

CLe  più  non  parca  quel  eh’ esser  solia. 

Grata  ebbe  la  venula  di  Giocondo, 
Quanto  potesse  il  re  d’amico  avere; 

Chè  non  avea  desideralo  al  mondo 
Cosa  alirelianlo,  che  di  lui  vedere. 

Nè  gli  sniace  vinlerselo  secondo, 

E di  bellezza  dietro  rimanere; 

Benché  conosca,  se  non  fosse  il  male. 

Che  gli  saria  superiore  o uguale. 

Giunto,  lo  fa  alloggiar  nel  suo  palagio; 
Lo  visita  ogni  giorno , ogni  ora  n’  ode; 

Fa  gran  provvision  che  stia  con  agio, 

E d’onorario  assai  si  studia  e gode. 
Langue  Giocondo;  cbè’l  iiensicr  malvagio 
Ch’  ha  della  ria  moglier,  .sempre  lo  rode: 
Nè’l  veder  giochi,  nè  rou.sici  udire. 
Dramma  del  suo  dolor  può  minuire. 

Le  stanze  sue,  che  sono  appn'sso  al  letto 
L’ ultime , innanzi  lianno  una  sala  antica. 
Quivi  solingo  (perché  ogni  diletto. 

Perdi’ ogni  comjKignia  prova  nimica) 

Si  rilr.aea,  .semin  e aggiungendo  al  petto 
Di  più  gravi  pensier  nuova  falica; 

E trovò  quivi  (or  chi  lo  cre.deria?) 

Chi  lo  sanò  della  sua  piaga  ria. 

In  capo  della  sala,  ove  è più  scuro, 

( Che  non  vi  s’ usa  le  finestre  aprire  ) 

Vede  che  ’l  luilco  mal  .si  giunge  .il  muro, 

E fu  d’aria  più  chiara  un  raggio  uscire. 
Pon  l’occhio  quindi,  e vede  quel  che  duro 
A creder  fora  a chi  l’udi.s.se  dire: 

Non  l’ode  egli  d’altrui,  ma  se  lo  vede; 

Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  crede. 

Quindi  scopria  .della  regina  tutta 
l.a  più  secreta  stanza  e la  più  bella. 

Ove  persona  non  verria  inlrodulla,  • 

Se  per  molto  fedel  non  l’avcss’clla. 
Quindi  mirando  vide  in  strana  lutta 
eh’  un  nano  avviticchialo  era  con  quella; 
Ed  era  quel  piccin  stalo  sì  dotto. 

Che  la  regina  avea  messa  di  sotto. 

Attonito  Giocondo  e stupefatto, 

E credendo  sognarsi , un  ^zzo  stette; 

£ quando  vide  pur , ch’egli  era  in  fatto, 
E non  in  sogno,  a sé  stesso  credette. 

A uno  sgrignuto  mostro  c conlralfallo 
Dunque , disse , costei  si  sottomette, 

Che’l  maggior  re  del  mondo  ha  per  marito, 
Più  bello  e più  cortese?  Oh  che  appetito! 

E della  moglie  sua,  che  così  spesso 
Più  d’ orni  altra  biasmava , ricordosse. 
Perchè  ’l  ragazzo  s’ avea  tolto  appresso; 
Ed  or  gli  parve  che  esciisabii  fos.se. 

Non  era  colpa  sua  più  che  del  sesso. 


Che  d’ un  solo  nomo  mai  non  contentosae: 
E s'han  tulle  una  macchia  d’uno  inchioelro, 
Ahnen  la  sua  non  s’avea  tolto  un  mostro. 

li  dì  seguente,  alla  medesima  ora, 

Al  medesimo  loeo  fa  ritorno; 

E la  regina  e il  nano  vede  ancora,  . 

Che  fanno  al  re  pur  il  medesmn  scorno. 
Trova  l’ altro  di  ancor  che  si  lavora, 

E l’altro  ; e aifln  non  si  fa  festa  giorno: 

E la  regina  (che  gli  par  più  strano  ) 
Sempre  si  duol  che  pocoTami  il  nano. 

Stelle  fra  gli  altri  un  giorno  a veder,  ch* 
Era  turbala  e in  gran  malenconia,  (ella 
Chè  due  volle  chiamar  per  la  donzella 
Il  nano  fallo  avea . nè  ancor  venia. 

.M.mdò  la  terza  volla  ; et  udì  quella. 

Che:  Madonna,  egli  ginoca;  riferia;  ■-  • 
E per  non  slare  in  perdila  d’nn  soldo, 

A voi  niega  venire  il  manigoldo. 

.1  sì  strano  spetlacolo  Gi<M»>ndot 
Kasserena  la  fronte  e gli  occhi  e il  viso; 

E,  quale,  in  nome,  diventò  giocondo 
D’eÒretlo  ancora , e tornò  il  pianto  in  riso. 
Allegro  toma  e grasso  e rubicondo. 

Che  sembra  un  cherubin  dei  paradiso;'  ' 
Ch’  il  re,  il  fralelio  e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mulazion  si  maraviglia. 

Se  da  Giocondo  il  re  bramava  ndìM 
Onde  venisse  il  siibilo  conforto. 

Non  men  Giocondo  lo  bramava  dire,  ■ ’ 
E fare  il  re  di  tanta  ingiuria  accorto.  ' ' 
Ma  non  vorria  che  più  di  sè,  punire  *-  ‘ 
Volesse  il  re  la  moglie  di  quel  torto;  ■ 
Si  che  per  dirlo , e non  far  danno  a lei;  ' 
Il  re  fece  giurar  su  l’agnnsdei. 

Giurar  fo  fe,  che  né  per  cosa  della, '!•' 
Nè  che  gli  sia  mostrala  che  gli  spiacela, 
Ancorclr  egli  conosca  che  diretla- 
Mente  a sua  maestà  danno  si  farcia,  ' ' ' 
Tardi  o per  tempo  mai  farà  vejndetia:  - , 

E di  più , vnul  ancor  che  se  ne  taccia; 

Si  che  nè  il  malfatlor  giammai  comprenda 
In  fallo  o in  detto,  cbe’l  re  il  ca.so  intenda. 

Il  re,  ch’ogni  altra  cosa,  se  non  questa, 
Creder  potria,  gli  giurò  largamente. 
Giocondo  la  ragion  gli  mamfosla, 

Ond’era  molti  dì  sialo  dolente: 

Perchè  trovala  avea  la  disonesta 

Sua  moglie  in  braccio  d’unsuo  vii  sergente; 

E che  lai  pena  alAn  ravrt;bbe  morto. 

Se  tardalo  a venir  fos.se  il  conforto. 

•Ma  in  casa  di  sua  altezza  avea  veduto 
Cosa  che  molto  gli  scemava  il  duolo; 

Chè  sebbene  in  obbrobrio  era  caduto. 

Era  aimcn  certo  di  non  v’ esser  solo. 

Così  dicendo , e al  biicolin  venato, 

Gli  dimostrò  il  brullissimo  omicciuolo, 
Che  la  giumenta  altrui  sotto  si  tiene. 

Tocca  di  sproni , e fa  giuocar  di  sebeoe. 

Se  parve  al  re  vitniwroso  T alto 
1.0  crederete  ben , senza  eh’  io  ’l  giuri. 
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>'e  fu  per  arrabbiar , per  venir  matto; 

Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i muri: 

Fu  per  gridar , fu  per  non  stare  al  patto; 
Ma  forza  è che  la  lK)cca  aifln  si  turi, 

E che  r ira  trangugi  amara  ed  aera, 
Poiché  giurato  avea  su  l'ostia  sacra. 

Che  debbo  far , clic  mi  consigli , frate, 
Disse  a Oiocondo , poiché  tu  mi  tolti 
Che  con  degiia  vendetta  e crudeltate 
(jucsla  giustissima  ira  io  non  satolli? 
Lasciam,  disse  Giocondo,  queste  ingrate, 
E proviam  se  sou  l’ altre  cosi  molli  : 
Facciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  ch’altri  delle  nostre  han  fatto  a noi. 

,4mbi  gioveni  siamo , e di  bellezza 
Che  facilmente  non  troviamo  pari. 

Qual  femmina  sarà  ebe  n’usi  asprezza, 

!ìe  contra  I brutti  ancor  non  han  ripari  ? 
Se  beltà  non  varrà  nè  giovinezza, 
Varranne  almen  l'aver  con  noi  danari. 
.Non  vo’che  torni,  che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opima. 

La  lunga  ab.senzia,  il  veder  vari  luoghi, 
Praticare  altre  femmine  di  fuorc. 

Par  che  sovente  disacerbi  e sfoghi 
Dell’ amorose  passioni  il  core. 

Lauda  il  parer,  nè  vuol  che  si  proroghi 
Il  re  l' andata  ; e fra  pochissime  ore 
Con  duo  scudieri , oltre  alla  compagnia 
Del  cavalier  roroan  , si  mette  in  via. 

Travestili  cercare  Italia,  Francia, 

Le  terre  de’Fiamminghi  e degl’  Inglesi; 

E quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Trovavan  tutte  ai  priegbi  lor  cortesi. 
Davano , e data  loro  era  la  mancia; 

E spesso  rimetleano  i danar  s|>esi. 

Da  lor  pregale  foro  molte,  e foro 
Ain-h’ altrettante  che  pregaron  loro. 

In  questa  terra  un  mese , in  quella  dui 
^gioriiando,  accertarsi  a vera  prova 
Che  non  men  nelle  lor,  che  nell’ altrui 
Femmine,  fede  c castità  si  trova.  . 

Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedui 
Di  sempre  procacciar  di  cosa  nuova; 

Ché  mal  ]X)teano  entrar  nell’altrui  porte. 
Senza  mettersi  a rischio  della  morte. 

Gli  è meglio  una  trovarne, che  di  faccia 
E di  costumi  ad  ambi  grata  sia, 

Uie  lor  comunemente  soddisfaccia, 

E non  II'  abbili  d'aver  mai  gelosia. 

E perchè,  dicea  il  re,  vuo’cTic  mi  spiaccia 
Aver  più  te  eh’ un  altro  in  comjiagnia? 

So  ben  eh'  in  tutto  il  gran  femmùieo  stuolo 
Dna  non  è che  stia  contenta  a un  solo. 

Una  ( senza  sforzar  nostro  potere. 

Ma  quando  il  naturai  bisogno  inviti) 

In  festa  goderemoci  e in  piacere; 

Ubò  mai  contese  non  avrem,  nè  liti. 

Nè  credo  che  si  debba  ella  dolere: 

s’ anco  ogni  altra  avesse  duo  mariti, 

Più  eh’ ad  un  solo,  a duo  saria  fedele; 


Nè  forse  s’ ndirian  tante  querele. 

Di  quel  che  disse  il  re,  molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovine  romano. 
Dunque  fermati  in  tal  proponimento. 
Cercar  molte  montagne  e molto  piano. 
Trovare  alfln,  secondo  il  loro  intento. 
Una  figliuola  d’ uno  ostiere  ispano. 

Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza, 
Bella  di  modi  e bella  di  presenza. 

Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  tenerella  e quasi  acerba  ctade. 

Di  molli  figli  il  padre  aggravai’ era, 

E nimico  mortai  di  poverlade; 

SI  eh’  a disporlo  fu  cosa  leggiera. 

Che  desse  lor  la  figlia  in  poicstade; 

Ch’ove  piacesse  lor  (lolosson  trarla. 
Poiché  promesso  avean  di  ben  trattarla. 

Pigliano  la  fanciulla,  e piacer  n’  hanno. 
Or  l’uno  or  l' altro , in  caritade  e in  pace, 
Come  a vicenda  i mantici  che  danno. 

Or  r uno  or  l’ altro , fiato  alla  fornace. 

Per  veder  tutta  Sp;igna  indi  ne  vauiio, 

E passiir  poi  nel  regno  di  Siface; 

E ’l  di  che  da  Valenza  si  |>artiro. 

Ad  albergare  a Zattiva  vciiiro. 

I patroni  a veder  strade  e jialazzi 
Ne  vanno,  e lochi  pubblici  e divini; 

Ch’ usanza  han  di  pigliar  simil  sollazzi 
In  ogni  terra  ov’eutran  peregrini; 

E la  fanciulla  resta  coi  ragazzi. 

.Altri  1 letti , altri  acconciano  i ronzini; 
Altri  hanno  cura  che  .sia  alla  tornata 
Dei  signor  lor  la  cena  apparecchiala. 

NelF  albergo  un  garzon  slava  per  fante, 
Ch’  in  ca.sa  della  giovene  già  stette 
A’ servigi  del  padre,  e d’essa  amante 
Fu  da’primi  anni,  e del  suo  amor  godette. 
Ben  s'adocchiar,  ma  non  ne  fcr  sembiante; 
Ch’ esser  notato  ognun  di  lor  temette: 

Ma  tosto  eh’  i patroni  c la  famiglia 
Lor  dieron  luogo , alzar  Ira  lor  le  ciglia. 

II  fante  domundù  do v’ ella  gisse, 

E qual  dei  doo  signor  l’avesse  .seco. 

A punto  la  Fiammetta  >1  fatto  dis.se 

Cosi  avea  nome,  e quel  garzone  il  Greco), 
Quando  spierai  che'I  teni|iu,  oimò!  veni.ssu 
Il  Greco  le  dicea)  di  viver  lece, 
Fiammetta,  anima  mia,  tu  tene  vai, 

E non  so  più  di  rivederti  mai. 

Fannosi  i dolci  miei  disegni  amari. 
Poiché  .sei  d’altri , e tanto  mi  li  .scosti, 
lo  disegnava , avendo  alcun’  danari 
Con  gran  fatica  c gran  sudor  riposti, 

Ch’  avanzato  m’ avea  de'  miei  salari 
E delle  bene  andate  di  molli  o.sti. 

Di  tornare  a Valenza , e domandarti 
Al  padre  tuo  pt>r  moglie,  e di  s|>osarli. 

1^  fanciulla  negli  omeri  si  stringe, 

E risponde  che  fu  lardo  a venire. 

Piange  il  Greco  e sospira,  e parte  fingo. 
Vuoinmi,  dice,  lasciar  così  uiorirt*? 
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Dm  lo  lue  braccia  i flaoclii  almon  mlciugc; 
Lanciami  Uisl'ogar  tanto  doairu: 

Ch'ìniianzi  che  In  parta,  n^il  iiMimeiito. 
Che  teco  io  stia,  mi  fa  morir  coiilcnto. 

Ivi  pietosa  faiiriiilln  rispondeiulo: 

<Tcdi,  dicea,  che  roen  di  le  noi  bramo; 

.Ma  nè  luogo  nè  temiMi  ci  coro))rendu 
4,|iii,  dove  in  mezxn  di  tanti  occhi  siamo. 

Il  (iriTo  soggiungea:  Certo  mi  rendo. 

Che  s’iin  terzo  ami  me  di  quel  ch’io  l’amo, 
In  questa  notte  alinen  troverai  luco 
Che  ci  polrcm  godere  insieme  un  poco. 

Come  potrò,  dieeagli  la  fanciulla. 

Clic  sempre  in  inezzoaduola  nottegiaccio? 
K meco  or  rimo  or  l’altro  si  trastulla, 
sempre  all’iin  di  lor  mi  trovo  in  braccio? 
Huesto  ti  (in,  soggiunge  il  Greco,  nulla; 

Chè  ben  li  saprai  lor  di  questo  impaccio, 

K uscir  di  mezzo  lor,  purché  tu  voglia: 

K dèi  voler,  quando  di  me  ti  doglia, 
l'cnsa  ella  alquanto,  e poi  dice  che  vegna 
(.luaiido  creder  potrà  ch’ognuno  dorma; 

K piaiiammile  eonie.  far  convegiia,  ^ 

K dell'andare  e del  (ornar  rinforma. 

Il  Greco,  sì  come  ella  gli  disegna, 

(.liiaiiilo  simle  dormir  tutta  la  torma. 

Viene  airnscioe  lo  spinge,  e quel  gli  cede: 
Unirà  pian  piano,  e.  va  a lenton  col  piede. 

Fa  lunghi  i passi,esempreinqnel  didietro 
Tulio  si  ferma,  e l’altro  par  che  muova 
A guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro; 
IS'onche’l  lerrenoabbina  ralcar,maruova: 
Tì  lien  la  mano  innanzi  sìmil  metm; 

Va  braiK'olando  infin  che’l  letto  Irma; 

F.  di  là  dove  gli  .litri  avean  le  piante. 
Tarilo  si  cacciò  col  rapo  innante. 

Fra  l'ima  e l’altra  gamba  di  Fiammella 
Che  supina  giacca,  diritto  veniH*; 

Fi  quando  le  fu  a par,  l'abbraccit'i  slrclìa, 
F sopra  lei  sin  presso  al  di  si  tenne, 
fvivalcò  forte,  e non  andò  a slalfcita, 

C.he  mai  beslia  mutar  non  gli  convenne; 
Cile  (|uesla  pare  a lui  che  si  ben  I rotte,  ■ 
Che  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 

Avea  Giocondo  ed  avea  il  re  simlito 
Il  cal|)cslio  che  sempre  il  letto  scos.se; 

Fi  l’uno  e l’altro,  d'uno  error  schernito, 
,s>'a>ea  rrislulo  chc’l  rom|»agno  fosse*, 
l'oi  cli’eblH'  il  Greco  il  suo  catninin  fornito, 
M come  era  venuto,  anco  tornosse. 

Saettò  il  sol  dall'orizzoate  i raggi; 

Sirse  Fiammetta,  e Iwe  eiiirare  i ptiggi, 

Il  re  disse  al  eompagiio  niolleggiaiidu: 
Frale,  mollo  cammin  fallo  aver  dei; 

F lein|M)  è Im'ii  che  li  ri|>osi,  quando 
Stalo  a cavallo  Inlla  notte  .siù. 

GìocoimIo  a lui  ris|iose  di  rimando, 

F disse?:  Tu  di’quel  ch’io  a dire  avrei. 

A le  (iM-ca  (losare,  e prò  ti  farcia; 

Chè  lulla  iiolle  hai  cavalcalo  a caccia. 
.?\m-h'io,  soggiunse  il  re, senza  alcuufallo 


Lasciato  avrla  il  luiu  can  correre  un  fratto. 
Se  m’avessi  prestalo  un  po' il  cavallo. 

Tanto  cke.’l  mio  bisogno  avessi  fallo. 
Giocondo  rcplio'i:  Sou  tuo  vas.sallo,  , 

F puoi  far  meco  e rompere  ugui  patto. 

Sì  che  non  coiivenia  tal  cenni  usare; 

Ben  mi  iiolevi  din  Lasciala  stare.  ,rh 
Tanto  replica  rua,  tanto  sogginn^  - 
L’altro,  die  sono  a grave  lite  insieme. 
Vcngoi)  da' molli  ad  ujt  |>arlar.che  punge; 
Ch’ad  amenduo  Tesser  beflato  preme.. 
Chiaman  Fiaiuinella  (che  non  era  luuge, 

F della  fraude  e.s.ser  scoperta  teme). 

Per  fare  in  viso  T uno  alt’allro  dire 
Quel  che  negando  ambi  pareau  mentire. 

Dimmi,  le  disse  il  re  con  fiero  sguardo, 
E non  lemer  di  me  nè  di' costui; 

Chi  tutta  notte  fu  quel  sì  gagliardo. 

Che  li  godè  senza  far  parte  altrui? 
Credendo  l'un  provar  fallro  bugiardo, 

Ivi  risposta  aspelluvaiio  ambedui. 
Kiaiiinielln  a' piedi  torsi  giltò,  incerta 
Di  viver  più,  vedendosi  scoperta. 

Domandò  lor  iierdoiio,  chè  d’amore, 

Ch’a  un  giov inulto  uvea  portalo,  spinta, 

£ da  pii'là  d’un  toriiiLnilato  core. 

Che  molto  avea  per  lei  patito,  vinta, 
Caduta  era  la  uolle  in  quello  errore: 

F seguitò,  senza  dir  cosa  buia. 

Come  l;  a lor  con  .spemi*,  si  condusse. 
Ch’ambi  credesson  l'clie'l  couipagmi  nuse. 

.11  re  e Giocondo  si  guardaro  iu  v uso. 

Di  maraviglia  e di  sluimr  confusi; 

Nè  d’aver  anco  udito  lor  fu  avviso. 
Ch’altri  duo  fiisson  mai  casi  delu.si: 

Poi  scoppiaru  ugliulmeiile  in  lanlu  riso. 
Che,  con  la  bocca  a]K;rla  c gli  occ^i  c^hiusi. 
Potendo  a |k*.iiu  il  lialii  ave.r  de.I  picUo, 
Addìulro.sì  la.sciar  cader  sul  ledo. 

Poi  cITcbboii  Unito,  riso,  che  dolere 
Se  iiesenliano  il  |h*Uo,  c pianger  gli  ordii, 
Dissoii  tra  lor:  Come  potremo  avere 
Guardia,  clic  la  moglier  non  ue  Taccocchi, 
.Se  non  giova  tra  duo  (|uesla  teucre. 

Pi  stretta  sì,  che  Tuuo  e fallro  tocchi? 

Se  più  che  crini  avesse  occhi  il  marito, 
Non  potria  far  clic  min  fosse  tradito. 
Provale  mille  abbiamo,  c tulle  belle; 

Nè  di  tante  una  è ancor  che  ne  coiiirasic. 
Se  proviam  fallre,  liaii  simili  auch’eJk*; 
Ma  per  ullinia  prova  costei  baste. 

Dunque  possiaiiiu  creder  che  più  felle 
Non  sicii  le  iioslre,  o ineii  dell’ altre  caste: 
li  se  soli  come  tutte  fallre  .sono. 

Che  toriiiamo  a gmlercile  fia  liiioao. 

Couchiu.socli'chhouqueslo.rhiuiiiarfero 
Per  FiamnietUi  iiieilcsiiiia  il  suo  amante; 
Pi  in  presenzia  dì  molti  gli  la  dicru 
Per  moglie,  e dole  che  gli  fu  baslanle. 

Poi  inoiilain  a cavallo,  e il  lor  si*nlieru. 
Ch’era  a Ponente,  volsc*ro  a Levante; 
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Ed  allo  mogli  lor  so  im  lomaro, 

Di  cli’atlaniM)  mài  più  mm  si  pigllaro. 

1,’oslitT  qnì  fino  alla  sua  istoria  jKise, 

Che  fu  con  molla  allenzionc  iiilila. 
l'dilla  il  Sararin,  nù  gli  rispose 
i‘art)ia  mai,  Hiicliè  non  l'u  linila. 

Poi  disse;  lo  rroilo  Ik'n  che  dpll’asroso 
Kemminil  fnHle  sia  copia  iniìiiita; 

,Nè  si  poiria  della  miflesma  parlo 
Tener  meiiKiria  con  tulle  le  carte. 

Quivi  era  uniiom  d’età, ch'avea  più  retta 
Opinion  degli  altri,  c ingegis»  « ardire; 

E non  iwlendo  ormai,  che  sì  neglclla 
Ogni  fennnina  lìiss»',  più  pjilire; 

Si  volsi'  a linei  che  l'istoria  della, 

E gli  disse:  Assai  cose  udimmo  dire, 

('.he  veriinde  in  sà  non  hanno  alcuna; 

E l)en  di  queste  à la  tua  favola  una. 

A chi  le  la  narrò  non  do  creilenza, 
S’evangelisla  ts-n  fosse  nel  resto; 
f.ir  opinione,  più  ch’esp'rienza 
r.h’abbin  di  donne,  lo  fan'a  dir  questo. 
1,’avere  ad  una  o due  malivolenzji, 

Ea  rh’oilia  e liiasnia  l’altre  oltre  all’onesto; 
iHa  se  gli  passa  l’ira,  io  vii’lu  l'oda. 

Più  ch’ora  hiasmo.  anco  dar  lor  gran  loda. 

E se  vomì  lislarne,  avrà  maggiore 
Il  cain|H>  assai,  eh’ a dirne  mal  non  ebbe; 
Di  cento  jiolrà  dir  degne  d’onore. 

Verso  una  trista  che  hiasinar  si  debbe. 
Aon  hiasniar  liille,  ma  serbarne  fuore 
la  bontà  d’iiillnile  si  dovn'bbi'; 

E se’l  Valerio  tuo  disse  allrinienle. 

Disse  jH'r  ira.  e non  iii-r  quel  che  si'nle. 

Dileniiiin  jkico:  è di  voi  forse  alcuno 
Ch’abbia  servalo  alla  siiii  ini)glielede''(no, 
(Hip  nieghi  andar,  quamlo gli  sia  op|)orlu- 
All’allriii  donna,  e darle  ancor  ineicetle? 
Credete  in  liitlo’l  mondo  trovarne  uno? 
Chi  ’l  dice,  inenle;  e folle  è Im'ii  chi’l  crede. 
Trovatene  vo’alciina  che  vi  ch|anii7 
(.Non  iKirlo  rlelle  pubbliche  etl  iniaini). 

ConoM'ete  alcun  voi,  che  non  lasciasse 
Ij  moglie  sola,  ancoichà  fosse  Is'lla, 

Per  seguire  altra  donna,  se  s|a‘rasse 
In  breve  e facilim'nle  ottener  quella? 

Che  farebh'egli,  quando  lo  pregasse, 

O desse  premio  a lui  donna  o donzella? 
Creilo,  p»'r  compiacere  or  queste  or  quelle, 
Cile  tulli  lascieremmovi  la  (s'Ile. 

Quelle  che  i lor  mariti  hanno  lasciali, 
la*  più  volle  cagione  avuta  n’haniK). 

Del  suo  di  casa  li  veggon  svogliali, 

E che  fuor  dell’altrui  bramosi  vanno. 
l)o\  riano  amar,  volmlo  essere  amali; 

E torcon  la  mìsnra  ch'il  lor  danno, 
lo  farei  ( s«'  a me  stesse  il  darla  e torre) 
Tal  legge.ch’iiom non  vi  poIrehlM'opiKirrc. 

.Sarta  la  legge,  ch'ogni  donna  colla 
In  adulterio,  fosse  messa  a morte. 

Se  provar  non  (lolosse  ch’una  volta 


Avesstv  adulterato  11  suo  consorte, 

50  provar  io  p(>lt'S(ì€  andrebbe  ascloUa» 

Nè  Icmeria  il  marito  uè  la  corte. 

Cristo  ha  la.scìalo  nei  pret«lU  suoi: 

Non  far  iillriii  quel  che  patir  non  vuoi. 

l,a  incontinenza  6 quanto  mal  si  puolc 
Imputar  lor,  non  già  a lutto  lo  stuolo. 

Ma  in  questo,  chi  ha  di  uoi  più  brulle  note? 
Cliè  conliiieiile  non  si  trova  un  solo. 

E mollo  più  n’ha  ad  arrossir  le  gote, 
Quando  Inwleminia,  ladroneccio,  dolo, 
l'siira  ed  omie.idio,  e se  v’è  peggio, 

Karo,  se  non  dagli  uomini,  far  veggio. 

Appresso  alle  ragioni  avea  il  sincero 
K giusto  vecchio  in  pronto  alcuno  esempio 
Di  donne  che  nè  in  fallo  m';  in  pensiero 
Mal  di  lor  castità  paliron  sa'inpio. 

Ma  il  .Straciii,  che  fuggia  udire  il  vero, 

1.0  minacciò  con  viso  crudo  cd  empio, 

51  che  lo  fece  per  Umor  lacere; 

Ma  già  non  lo  mutò  di  suo  parere. 

Posto  ch’ebbe  alle  liti  e alle  contese 
Termine  il  re  iiagan,  lasciò  la  mensa; 

Indi  nel  Iclln,  per  dormir,  si  steso 
Fin  al  iwrlir  dell'aria  scura  e den.sa; 

Ma  della  notte,  a sospirar  l’offese 
Più  della  donna,  ch’a  dormir,  dispensa. 
Quindi  i«rle  all’iLscir  del  nuovo  r.iggio, 

E far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 

Però  cb^a vendo  lutto  quel  rispetto 
Ch’a  buon  cavallo  dee  buon  cavaliere, 

A quel  suo  Indio  e buono,  cli’a  disiiello 
Tenea  di  Sacripante  e di  Uuggiero; 
Vedemlo  iier  (luo  giorni  averlo  slrelto 
Più  che.  non  si  dovria  si  buon  destriero, 
1.0  |ion,  per  rìiKisarhi,  o lo  rassetta 
In  un;»  Ii;irca,e  |>er  andar  più  in  fretta. 

Senza  indugioal  imcchier  varar  la  barca, 
E dar  fa  i remi  alEacqua  dalla  si>onUa. 
Quella,  non  mollo  graiulo  eimco  cacca. 

Se  ne  va  per  la  Sonna  giù  a s»n;ond;i. 

Non  fogge  il  suo  jieiisier,  nè  se  ne  scarca 
lloddinonle  jK-r  terra  nè  per  onda: 

1.0  trova  in. su  la  proda  e in  su  la  i>oppa; 

E se  cavalca,  il  porU»  dietro  in  groppa. 
Anzi  nel  ca|io,  o sia  tiel  cor  gii  siede, 
di  fuor  caccia  ogui  conforto  o serra. 

Di  riimcarsi  il  misero  non  vede, 
Dap|)oichè  gli  nimici  ha  nella  terra. 

Non  sa  da  chi  sperar  jiossa  mercede, 
Siigli  fanno  i domestici  suoi  guerra: 
la  notte  c’I  giorno  e sempre  è combaltulo 
Da  quel  crudelclie  dovria  dargli  aiuto. 

Naviga  il  giorno  e la  notte  seguente 
Rodomonte,  col  ct)r  d’affaimi  grave; 

E non  si  può  l’ingiuria  lor  di  mente, 

Cile  dalla  donna  e dal  suo  re  avuto  bave; 
E la  |iena  e il  dolor  medesino  stilile, 
t;he  sentiva  a cavallo,  ancora  in  nave: 
Nè.8iM'giicrpuó,|H’rstarnell'aciiiia,ilfu(K’o: 

Nè  può  stalo  mutar,  iiei'  nmCnr  hico. 
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Come  nnfermo  che,  diroUo  e s(»ico 
Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato; 

0 sia  su  l’uno,  o sia  su  l’altro  flanco, 
Spera  aver,  se  si  volge,  miglior  stato; 
hè  sol  destro  riijosa  nè  sul  manco, 

E per  tutto  ugualmente  è travagliato: 

Così  il  pagano  al  male,  ond’era  infermo, 
jdal  trova  in  terra  e male  in  acqua  sclier- 
Non  punte  in  nave  aver  più  pazienza, (mo. 
E si  fa  porre  iii  lerra  Kodomoole. 

Lion  passa  e Vienna,  indi  Valenza, 

E vede  in  Avignone  il  ricco  ponte; 

Chè  queste  terre  ed  altre  ubbidienza. 

Che  son  Ira  il  nume  e ’l  cellibero  monte, 
Rcndcan  al  re  Agramanlee  al  re  di  Spa- 
Dal  di  che  fnr  signor  della  campagna. (gna 
VersoAcquamorta  a mandritta  siienne. 
Con  animo  in  Algier  (tassare  in  fretta; 

E sopra  un  Hume  ad  una  villa  venne 
E da  Bacco  e da  Cerere  diletta. 

Che  per  le  sites-sè  ingiurie  che  sostenne 
Dai  soldati,  a volarsi  fu  costretta. 

Quinci  il  gran  mare,  e quindi  neirapricbe 
Valli  vede  ondegnar  le  bionde  spiche.' 

Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 
Di  nuovo.aopra  un  monliceì  murata. 

Che,  poidi’intonio  era  la  guerra  accesa, 

1 sacerdoti  vota  avean  lasciala. 

Per  stanza  fu  da  Rodomonte  presa; 

Chè  pel  silo,  e perch’era  sequestrata 

Dai  campi, onde  aveaìnodioudir  novella. 
Gli  piacque  si,  che  mutò  Algieri  ili  quella. 

Mutò  d’andare  in  Africa  pensiero: 

Si  comodo  gli  parve  il  luogo  e bello. 
Famigli  e.carriaggl  c il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fe  iu-1  medesmo  ostello. 
Vicino  a itoebe  leghe  a Mompoliero, 

E ad  alcun  altro  ricco  e buon  castello 
Siede  il  villaggio  a lato  alla  riviera; 

Sì  che  d’avervi  ^ni  agio  il  morlo  v’era. 

Standovi  un  giorno  il  Saraciii  penso.so, 
(Come  pur  era  il  più  del  tempo  usalo) 

Vide  venir  per  mezzo  un  proto  erboso, 

Cte  d’tin  piccol  sentiero  era  segnalo. 

Una  donzella  di  viso  amoroso 
In  compagnia  d’un  monaco  barbalo; 

E si  (raeaim  dietro  mi  gran  destriero 
Sotto  una  .soma  coperta  di  nero. 

Chi  la  donzella,  i hi’l  monaco  sia. 

Chi  porlin  seco,  vi  dehb’esser  chiaro. 
Conoscere  Isabella  si  dovria, 

Che’l  corpo  avea  del  suo  Zerbino  caro, 
lasciai  che  per  Provenza  m‘  venia  * 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro. 

Che  le  avea  persuaso  tallo  il  resto 
Dicare  a Dio  del  suo  vivere  oim’.sIo. 

Comecché  in  viso  pallida  e smarrìla 
Sia  la  donzella,  ed  abbia  i crini  inconll; 

E facciano  I sospìr  continua  nsrita 
D-l  petto  acceso, e gli  occhi  sien  duo  fonti; 
Ed  altri  Icslimoni  d una  vita 


Misera  e grave  in  lei  si  veggata  pronti; 
Tanto  però  di  bello  anco  le  avanza,  (za. 

Che  eoo  le  Grazie  Amor  vi  può  aver  stan- 
Tosto  che  ’l  Saracin  vide  fa  bella 
^nna  apparir,  messe  il  pensiero  al  fondo, 
Ch  avèadi  biasmarsempre  ed'mliarquella 
ghiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo. 

E ben  gli  par  dignissiraa  Isabidla, 

In  cui  locar  debba  il  sno  amor  secondo, 

E spegner  totalmente  il  primo,  a modo 
Che  dall’asse,  si  trae  chiodo  con  chiudo. 

Incontra  se  le  fece,  o col  più  molle 
Parlar  che  «'ppe,ecoI  miglior  sembiante. 
Di  sua  condizione  domandone: 

Ed  ella  ogni  ptmsier  gli  spiegò  innante; 
Come  era  per  lasciare  il  mondo  foHe,  ^ 
E farsi  amica  a Dio  con  opre  sante. 

Ride  il  pagano allier,  cli’iii  Dio  non  credei 
D’ogni  legge  nimico  e d’ogni  fede: 

E chiama  intenzione  erronea  e lieve; 

E dice  che  j>er  certo  ella  troppo  erra; 

Nè  men  biasmar  che  l’avaro  si  deve, 

Che’l  suo  ricco  tesor  metta  sotterra: 
Alcuno  ulil  per  sè  non  ne  riceve, 

E dall’uso  degli  altri  uomini  il  .serra. 
Chiuder  le«in  si  denno,  orsi  c serpenti, 

E non  le  cose  belle  ed  innocenti. 

n monaco  ch’a  questo  avea  l’orécchia," 
E per  soccorrer  la  giovane  incauta. 

Che  ritratta  non  .sia  per  la  via  vecchia, 
Jfedea  al  govemo  qual  pralico  nauta;  ' 
Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia  ' 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e lauta.  ' 

Ma  il  Saracin,  che  con  mal  gusto  nacqhé. 
Non  pur  la  Mporò,  che  gli  dispiacque: 

E poi  ch’invailo  il  monaco  inierroppé,  ■ 
E non  potè  mai  far  sì  che  tacesse, 

K che  di  pazienza  il  freno  ropiie, 

Le  mani  addosso  con  ftaror  gli  messe.'' 

Ma  le  parole  mie  parervi  troppe  ‘ ' 
Pulriano  ornai,  se  più  se  ne  diresse:' 

Si  che  finirò  il  Canlo;e  inifiasi)ecchio(cliio. 
Quel  che  per  troppo  dire  accadde  al  vec- 

CANTO  XXIX. 

Trifta  fine  del  romito  esortatore,  tsabella  , 
per  serbare  la  pericolante  sua  casi  Uà,,  in- 
duce Rodomonte  a decapita/la.  Il  pagano 
fabbrica  uno  stretto  ponte  sul  fiume  vici- 
no, e fa  prigioni  i cavalieri  che  vi  s’  im- 
battono, 0 gli  Uccide;  e ne  pone  te  armi  a 
trofeo  sul  cimitero  d' Isabella.  Capita  ivi 
Orlando,  che  s az-uffa  con  Rodomonte,  io 
getta  nel  fiume  , e lascia  diversi  segni  di 
sua  pazzia. 

’f 

O dcyli  nomini  inferma  e instabil  Inen- 
Come  Siam  presti  a variar  di.«egni)!  (te  ' 
Tutti  i peiwicr  iiintìamo  facilinciile. 
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Più  quoi  che  nascon  d'.Tinoroso  sdegno, 
io  vidi  dianzi  il  Saraciii  s)  ardente 
Omira  le  donne;  e (lassar  tanto  il  si'gno. 
Che,  non  cbes|iegner  l'odio,  ma  pensai 
Che  non  dovesse  intiepidirlo  mai. 

Donne,  gentil,  (ler  quel  ch'n  biasmo  vostro 
Parlò  conira  il  dover,  sì  offeso  soms 
Che  sin  che  u>l  suo  mal  non  gli  dimostro 
Duaiilo  abbia  fatto  error,  non  gli  (lerdono. 
lo  farò  sì  con  penna  c con  inchiostro, 
Ch’ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e buono 
Aver  taciuto,  e mordersi  anco  (loì 
Prima  la  lingua,  che  dir  mal  di  voi. 

.Madie  (larlò  come  ignorante  e sciocco, 
Ve  lo  dimostra  chiara  es|)erienzia. 
Incontra  tulle.  Lasse  fuor  hi  stocco 
Dell’ira,  senza  farvi  dilTerenzia: 

Poi  d'isabella  un  sguardo  sì  l' ha  tocco. 
Che  subito  gli  fa  mutar  MmliNizia. 

Già  in  cambio  di  quell'allra  la  disia: 

L'ha  vista  apixma,  e non  sa  aiiczir  chi  sia. 

£ come  il  nuovo  amor  lo  punge  e scalda. 
Muove  alcune  ragion  (ti  (mico  frutto. 

Per  rom[ier  ((uella  mente  intera  e salda 
Ch’ella  avea  fìssa  al  Creator  del  lutto. 

Ma  l’eremita,  che  l’è  scudo  e faida. 
Perchè  il  casto  (lensicr  non  sia  distrutto. 
Con  argiimentì  più  validi  o fermi, 

DuanL)  più  può,  le  fa  ri[>ari  c schermi. 

Poi  che  l’empio  (lugan  mollo  ha  sofferto 
Con  liuiga  noia  i|uel  monaco  audace, 

£ che  gli  ha  di'tto  invan  eh'  al  suo  deserto 
Senza  lei  può  tornar,  quando  gli  piace; 

£ che  nuocer  si  vede  a viso  a|>crtu, 

E che  seco  non  vuol  trii>gua  nè  (lace; 
l.a  mano  al  mento  con  furor  gli  stese, 

£ tanto  iic  pelò,  ijuanto  ne  (irose: 

£ sì  crebbe  le  furia,  che  nel  collo 
Con  man  lo  stringe  a guisa  di  tanaglia; 

£ (N>i  ch’iina  e due  volte  raggirollo. 

Da  sè  per  l'aria  e verso  il  mar  lo  scaglia. 
Che  n'avveziisst*,  uè  dico  nè  sullo: 

Varia  là  ma  è di  lui,  nè  si  ragguaglia. 

Dice  alcun,  che  sì  rotto  a un  sasso  resta, 
Cbe’l  piè  non  sidlscerne  dalla  lesta: 

£d  altri,  ch’a  cadere  andò  nel  mare. 
Ch’era  più  di  Ire  miglia  indi  lontano. 

E che  morì  (>er  non  saiier  notare. 

Fatti  as.sai  prieghi  e orazioni  invano; 
Altri,  ch’un  Santo  lo  venne  aiutare, 

IjO  trasse  al  lilo  con  visibii  mano. 

Di  queste,  qual  .si  vuol,  la  vera  sia: 

Di  lui  non  (larla  più  l'istoria  mia. 

Rodomonte  crude!,  poi  che  levalo 
S’ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita. 

Sì  ritornò  con  viso  men  tqrbalo 
Verso  la  donna  mesta  e sbigollìla; 

£ col  (larlar  ch’è  fra  gli  amanti  usato, 
bieca  ch’era  il  suo  core  e la  sua  vita 
E’I  suo  conforto  c la  sua  cara  speme. 

Ed  altri  numi  lai  che  vanno  insieme. 


E si  mostrò  sì  costumato  allora. 

Che  non  le  fece  alcun  segno  di  forza. 

Il  sembiante  gentil  che  rinnamora, 
L’u.sato  (irgo);lio in  lui  s(>egne  edammnrza: 
£ lienchè  'I  frullo  trar  no  (Nvssa  fuora, 
Pa.ssar  non  però  vuole  oltre  alla  scorza; 
Chè  non  gli  («r  che  potess’esser  buono. 
Quando  (la  lei  non  lo  ac(N*llasse  in  dono. 

E così  di  disporre  a poco  a (loco 
jVsuoi  piaceri  Isabella  credea. 

Ella,  che  in  si  suliugo  e strano  loco. 

Qual  lo(io  in  piede  al  gatto  si  v<>dca, 
Vorria  trovarsi  iimaiizi  in  mezzo  il  fuoco; 
K seco  tullavolla  rivolgea 
S'alciin  (lartito,  alcuna  via  fosse  alta 
\ trarla  quindi  immaculalp  e intatta. 

Fa  nell'animo  suo  (iro(>onimt‘nlo 
Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte, 
Chc'l  barbarocrudel  n'abbia  ilsuo  intento, 
£ che  le  sia  cagion  d’errar  si  forte 
lontra  quel  cavalier  eh’  in  braccio  spento 
L(*  avea  crudele  c dispiclala  sorte; 

.A  cui  fatto  bave  col  (iensier  devoto 
Della  sua  castità  (K’r(>eluo  volo. 

Cn'sccr  più  sempre  l'a(i(xdilo  cieco 
Vedo  del  re  papi),  nè  sa  che  farsi. 

Ben  .sa  che  vuol  venire  all'atto  bieco. 

Ove  i contrasti  suoi  lutti  Gen  scarsi. 

Pur  discorrendo  molle  cose  seco. 

Il  modo  trovò  aititi  di  ri(iararsi , 

£ di  salvar  la  castità  sua,  come 
lo  vi  dirò,  con  lungo  e chiaro  nome. 

.Al  brutto  Saracin,  che  le  venia 
Già  conira  con  (larule  e con  effetti 
Privi  di  tutta  quella  cortesia 
Che  mostrata  le  avea  nei  (trimi  delti  : 

Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  onor,  disse,  e ch’io  non  ne  sos(ietU, 
Cosa  all’incoDtro  vi  darò,  che  mollo 
Più  vi  varrà,  ch’avermi  i’onor  tolto. 

Per  un  piacer  di  si  (xico  momento, 

TM  che  n’ha  sì  abbondanza  lullo’l  mondo, 
Non  dlsprezzale  un  (terireUio  contento. 

Un  vero  gaudio  a nullo  altro  secondo. 
Potrete  tuttavia  ritrovar  cento 
E mille  donne  di  viso  giocondo; 

-Ma  che  vi  (Htssa  dar  questo  mio  dono, 
N'e.ssuno  al  mondo,  o (lochi  altri  ci  .sono. 

Ho  notizia  d’ un’erba,  e l’ho  vedala 
Venendo,  e so  dove  trovarne  appresso. 
Che  bollita  con  ellera  e con  ruta 
.Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso, 

E*fra  mani  innocenti  indi  preimiUt, 

Manda  un  liquor,  che  chi  si  bagna  d’esso 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  Pindura, 
Che  dal  ferro  e dal  fuocx)  l’assicura. 

lo  dico,  se  tre  volle  se  n’immolla. 

Un  mese  invulnerabile  si  trova. 

Oprar  convieiLsi  ogni  mese  l’ampolla  ; 

Cnè  sua  virtù  più  termine  non  giova. 

Io  so  far  l’acqua,  ed  oggi  ancor  fàrolla. 


Am 
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Ed  ancor  rol  no  redrefe  provai 
E vi  paò,  s’io  non  fallo,  ess<;r  più  ^rata. 
Clic  d’aver  tutta  Europa  acquistata. 

Da  voi  domando  in  guidcnloii  dì  i|ue.slo, 
Che  su  la  fede  vostra  mi  giiirlalc, 

(ihe  nè  in  detto  nè  in  opera  molesto 
Mai  più  sarete  alla  mia  castitale. 

<>)6Ì  dicendo,  Rodomonle  onusto 
E'e  ritornar,  ch’intaiita  vulontate 
X’enne  ch’inviolabìl  si  facesse. 

Che  più  ch’elLa  non  disse,  le  promesse: 

E serveralle  finché  ve^rga  fatto 
Della  minthii  acqua  esperienzia; 

E sforzerasse  intanto  a non  fare  alto, 

A non  far  setn>o  alcun  di  violen/ia. 

Ma  pensa  |kiì  di  non  tenere  il  patto, 
Perchè  non  ha  timor  nè  riverenzia 
Di  Dio  o di  Santi  : e nel  mancar  di  fede. 
Tutta  a lui  la  bu;;iarda  Africa  rcile. 

Ad  Isabella  il  re  d*.4lgier  sr^mgìiiri 
Di  non  la  mole.slar  fe  più  di  mille. 

Purché  es.sa  lavorar  l’acqua  pro<-iirì, 

Che  far  lo  pnùqiiul  fu  {|ià  Cij^iio  e Achille. 
P^lla  per  balze  e |ier  valloni  oscuri 
Dalle  città  lontana  e dalle  ville 
lUciwlie  di  moli’ erbe;  e il  Saracino 
Non  Vahliandnna,  e i’è  sempre  vicino. 

Poi ch’in  più  [larti.quant’eraa bastanza, 
fjii.son  dell’erlie  e con  radici  e senza,  ■ 
Tardi  si  rilnrn.iro  alla  lor  stanza; 
lieve  quel  |Kira;pin  di  continenza 
Tutta  la  iHitte  s|>etidc,  che  l’avaiiza; 

A bollir  erbe  con  niolt’avverlimza: 

E a tutta  l’opra  e a lutti  quei  misteri 
Si  trova  ognor  presente  il  re  d’ Algeri, 

Che  producendo  quella  notte,  in  giuoco 
Con  quelli  piK'bi  servi  ch'eran  seco, 
Senlia,  per  lo  caler  del  vkin  fuoco 
Ch’era  rinchiu.so  in  (|uello  aiigaslu  speco, 
Tal  sete,  ohe  bevendo  nr  mollo  or  poco. 
Duo  barili  votar  pieni  di  greco, 
Ch’aveano  tolto  uno  o duo  giorni  iunanti 
I suoi  scudieri  a certi  viandanti.. 

.Non  eni  ItiMlomoiile  usato  al  vino. 
Perchè  In  legge  sua  lo  vieta  e danna: 
p;  poi  che  lo  gustò,  liquor  divino 
Oli  |>ar  miglior  che’l  nettare  o la  manna; 
E riprendendo  il  ribi  .«araciiio, 

Cran  lazze  e pieni  fiaschi  ne  tracanna. 
Fece  il  buon  vino,  ch’andò  spes.so  intorno. 
Girare  il  ca|Ki  a tulli  come  un  tomo. 

I.a  donna  in  questo  mezzo  la  caldaia 
Dal  fuoco  tolse,  ove  quell’ erbe  cosse; 

E dis.se  a Itodoivionle  : .4cciò  che  paia 
Che  jnie  [larole  al  vento  non  ho  mossi', 
Quella  clie’l  ver  dalla  bugia  dis|iaia, 

E che  può  dotte  far  le  genti  grosse, 

Te  ne  farò  l’esiierii-nza  ancora. 

Non  nell’altrui,  ma  nel  mio  corno  or  ora. 

lo  voglio  a far  il  saggio  esser  la  prima 
Del  felice  lìifuor  di  virtù  pieno, 


Acciò  tu  forse  non  facessi  stima  . ■ '...ti  i. 
Cile  ci  fosse  morliferu  veneno.  iiji  «U 
Di  questo  bagnerommi  dalla  cima  . 

Ilei  cu|M>  giù  |)el  collo  e per  lo  seno]  . ■ 
fu  |Mii  tua  forza  in  me  prova  e tua  spada. 
Se  questo  abbia  vigor,  se  quella  rada,.' 

liagiiossi,  come  disse,  e bela  porse  ' ' 

Air  incauto  pagano  il  collo  ignudo  ; 
Incauto,  e vinto  anco  dal  vino  forse,:  . 
Incontra  a cui  non  vale  elmo  nè  scudo.! 
Quell’ Iti  ini  bestiai  le  presili  fede,  e scorse 

I .Sì  colla  iiiaiKi  e si  col  ferro  crudo,  . 

('.he  del  bel  capo,  già  d’.-lniore  albergo, 

Ke  tronco  rimanere  il  petto  e il  leigo. 

Quel  fe  tre  iialzi  ; e funue  udita  ctiiara  ■ 
A'iH-e,  eh’ ascendo  nominò  Zerbino,  . 

Per  cui  seguire  ella  trovò  sì  rara 
\’ia  (li  fuggir  di  man  del  Saracino.,.  , 
.Ulna,  ch'avesti  più  la  fede  cara.  , -fi 
E ’l  nome,  quasi  ignoto  e |ieregriuo  -. 

\ I leiH|Hi  iio.stro,  della  castitaac,  - - . . . < 
Che  la  vita  tua  e la  tua  verde  etadc.  t ^ 
Vattene  in  imce,  aiina  beala  e iH'Ila.  .-. 
Cosi  i miei  versi  aveiison  forza,  come,  er 
Hi'ii  ni’affaticherei  con  tutta  quella  ..,.i 
Arte  che  tanto  il  imrlar  orna  e come,:  t 
Perchè  mille  e niili’aniii,  e più,  iiuvellà  . 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  inmie.  : 
V'alleiie  e in  |>ace  alla  superna  scale,.  .. 

E lascia  all’altre  e.serapio  di  tua  buie.  ■ . 

.Airatlo  incAiin|Kirabile  c 8tu|M-ndo,  e < > 
Dal  cielo  il  Creator  su  gli  orchi  volse,  .4.  1 
E dls.se:  Più  di  quella  li  eoiumeiido, . . 
lo  cui  UMirte  a l'arquinio  il  regno  tolse; 

E per  questo  niia  legge  fare  intendo  : -i^ 
Tra  quelle  mie  che  mai  tempo  luin  scicdsc, 
I.a  qual  per  le  iiivkilabil  aia(ue  giuro  t ■»' 
Che  non  muterà  secolo  futuro.  . ,u  r o 
Per  l’avvenir  vo’rJie  ciascuna  ch'aggia 

II  nome  tuo,  sia  di  sublime  ingegno»,  a,  . 
K sia  bella,  gentil,  cortese  e saggia,  at 

E dì  vera  oneslade  arrivi  al  segno  ; 

Onde  materia  agli  scrittori  raggia . 4-vt  ' 
Di  celebrare  il  nome  im'lito  e degno;!' 
Talché  Pania.ssu,  Piiido  ed  Elicone.,  ,»«»/ 
.Sempre  Isabella,  IsalieJla  risiioiic.  . 

Dio  cosi  ilis.se.  e fe  serena  iiilonio  n-'vffi 
l.’aria.  e trani|iiillo  il  mar,  più  che  mai  fuR- 
Fe  Palina  casta  al  terzo  ciel  rihiriH),  se. 
E in  braccio  al  suo  Zerbin  si  riciMulusse. 
lUinase  in  terra  con  vergogna  e scoriiu 
Quel  ber  senza  pietà  nuovo  llreu.s.se;  r.  r< 
Che,  |K)i  die  ’l  troppo  vino  ebbe  digesto, 
Biasmò  il  suo  errore  c ne  ivtstò  fuiie.slu. 

Placare  o in  (arte  salìsfar  jiensosse 
Ail’aiiinia  turala  d’Lsabelia. 

Se,  poidi’a  iiiurle  il  corpo  le  percosse,. 
Desse  ulnieii  vita  alla  memoria  d’eila. 
Trovò  jsir  iiv^zzo,  acciò  che  cosi  fo8.sp0. 

Di  raiuverlirle  quella  chiesa,  quella. 

Dove  abitava,  e dov’  ella  fu  uccisa. 
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In  un  nrpolrro;  e vi  dirò  in  che  puisa. 

Di  tulli  i kicbi  intorno  fa  venire 
JUaslri,  chi  per  amore  e chi  per  teina; 

E latto  ben  sei  mila  uomini  unire. 

De' gravi  «atìci  i vicin  monti  scema, 

£ ne  fa  una  gran  massa  stabilire. 

Che  dalla  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  braccia;  e vi  rinchiude  dentro 
La  chiesa,  che  i duo  amanti  bave  nelcentro. 

Imita  quasi  la  superba  mole 
Che  fé  Adriano  all'oiida  tiberina: 

Presso  al  sepolcro  un?  torre  alta  vuole; 
Ch'abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 

Ln  |K>nte  slrelto,  e di  due  braccia  sole. 
Fece  su  l'acqua  che  correa  vicina. 

Lungo  il  {ionie,  ma  largo  era  si  ixico, 

Che  dava  .ipjM-na  a duo  cavalli  loco; 

A duo  cavalli  che  venuti  a paro, 

0 ch'insieme  si  fossero  scontrali: 

E non  avca  nò  s|ionda  nè  ri|>aro, 

K si  {Milea  rader  da  tutti  i lati. 

Il  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A guerrieri  o n^ani  o battezzali; 

Che  delle  sjioglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterio  di  costei. 

lu  dieci  giorni  e in  manco  fu  iicrfctta 
L’opra  del  (loiiticel,  che  (lassa  il  fiume; 
Ma  non  fu  già  il  se|Kilcro  cosi  in  fretta 
Nè  la  torre  rondutia  al  sno  cacume  : 

Pur  fu  levala  si,  ch’alia  veletta 

Starvi  in  cima  una  guardia  avea  costume. 

Che  d’ogni  cavalier  che  venia  al  ponte. 

Col  corno  facea  segno  a Rodoiuonlo. 

£ quel  s’armava, 0 se  gli  venia  a op|Hirre 
Ora  su  runa,  ora  su  l’altra  riva  ; 

Cbè  se’l  guerrh'r  venia  di  ver  la  torre 
Su  Fallru  pnida  il  re  d’Algier  veniva. 

1{  {xinticello  è il  cam(M>  ove  si  corre; 

E se  ’l  deslrier  {loco  del  segno  usciva , 
Cadea  nel  fiume,  ch’alto  era  e pnifondo: 
l'gual  (lerigliu alluci  mm  n’avea  ilmondo. 

Aveasi  immaginato  il  Saracino, 

Che  per  gir  8|iesso  a rischi^  di  cadere 
Dal  ^nticel  nel  fiume  a ca(K>  chino. 

Dove  ali  converria  moli’ acqua  bere. 

Del  faUo  a che  l’indusse  il  trop[io  vino. 
Dovesse  netto  e mondo  rimanere; 

Come  l’acqua, non  mencbe’l  vino, estingua 
L’error  che  fa  pel  vino  o mano  o lingua; 
Molli  fra  (lochi  dì  vi  capilaro. 

' Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse; 

Ch’a  quei  che  verso  Italia  oS(iagna  andare, 
Altra  non  era  che  più  trita  fussc: 

Altri  l’ardire,  e più  che  vita  caro 
L’onore,  a farvi  di  sè  prova  indusse: 

E lutti  ove,  acquistar  credean  la  (ialina, 
Lasciavan  Fanne,  e niolli  iasieme  l’alma. 

Di  quelli  ch’abbatlea,  s’eran  pagani 
Si  contentava  d’aver  s(ioglie  ed  armi; 

E di  chi  prima  furo,  i nomi  piani 
Vi  Lacca  so(ira,  e sosiiendeale  ai  marmi  : 

/ Quattro  Poeti  italiani. 


Ma  rilenea  in  prigion  tulli  i cristiani; 

E che  in  Algier  (lui  li  mandasse  (lanui. 
Finita  ancor  non  era  l’o|ira,  quando 
Vi  venne  a capitare  il  (lazzo  Orlando. 

A caso  venne  il  furioso  conte 
A capitar  su  questa  gran  riviera. 

Dove,  come  io  vi  dico,  liodomonle 
Fare  in  fretta  facea,  nò  finita  era 
l.a  torre,  nè  il  sepolcro,  e appena  il  (lonte  : 
E di  tutte  arme,  fuorché  di  visiera, 

A quell’ora  il  (lagau  si  trovò  in  punto, 
Ch’Orlandoal  fiuuieeal  |lonleè8op^aggiun■ 

Orlando(comeilsuofurorlocaccia)  (tu. 
Salta  la  sbarra,  e sopra  il  (ionie  corre. 

Ma  Rodomonte  con  turbala  faccia, 

A piè,  com’era  innanzi  alla  grau  torre, 

(ìli  grida  di  lontano  e gli  minaccia. 

Nè  so  gli  degna  con  la  spada  opiKH're  : 
Indiscreto  villan,  ferma  le  piante. 
Temerario,  iin(iortuno  ed  arrogante. 

Sol  |ior  signori  e cavalieri  è fatto 
Il  minte,  non  (ler  te,  bestia  balorda. 
Urlando,  ch’era  in  gran  (lensicr  distratto 
Vien  pur  innanzi,  e fa  l’onicchia  sorda. 
Kisogna  ch’io  castighi  (|ueslo  malto. 

Disse  il  (wgano;  e con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  nell’onmi. 

Non  (lensaiido  trovar  chi  gli  ris[Minda. 

In  questo  tempo  una  gentil  donzella. 

Per  (lassar  sovra  il  ponte,  al  fiume  arriva. 
Leggiadramente  ornata,  e in  viso  bella, 

E nei  sembianti  accorlamenleschiva. 

Era  ( so  vi  ricorda,  signor  ) quella 
Che  [ler  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandlinarle,  il  suo  amator,  vestigi. 
Fuorché,  dov’ora,  dentro  da  Parigi. 

Nell’arrivar  di  Fiordiiigi  al  ponte, 

( Chè  cosi  la  donzella  mimala  era  ) 
Orlando  s’attaccò  con  Rodomonte, 

Che  hi  voleo  gittar  nella  riviera. 

I.a  donna,  cb’avca  pratica  del  conto, 
Subito  n’ebbe  conoscenza  vera; 

E restò  l’alta  maraviglia  piena. 

Della  follia  che  così  nudo  il  mena. 

Fermasi  a riguardar  che  line  avere 
Debba  il  furor  dei  duo  tanto  (tossenti. 

Per  far  del  mnle  l’un  l’altro  cadere 
A por  tutUi  lor  forza  sono  intenti. 

Come  è ch’un  (lazzo  debba  si  valere  7 
Seco  il  fiero  Pa(zan  dice  tra’denli; 

E qua  e là  si  volge  e si  raggira. 

Pieno  di  sdegno  e di  su(verbia  e d'ira. 

Con  Fona  e Faiira  man  va  ricercando 
Far  nova  presa,  ove  il  suo  meglio  vede: 

Or  tra  le  gambe  or  fuor  gli  ixine,  quando 
Con  arte  ildeslro,eqaandoilmanco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a Orlando 
Lo  stolido  orso,  che  sveller  si  crede 
l.’arbor  onde  è caduto;  e come  n’abbia 
Quello  ugni  col(ia,  odio  gli  porla  erabbia. 

Orlando,  che  l’ingegno  avea  snmiiiersu 
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lo  non  so  dove,  e sol  la  forra  usava, 
l/pstnma  forza,  a cui  por  Puniverso 
Nessuno  o raro  para^ptn  si  dava; 

Cader  del  potile  si  lasciò  riverso 
(x)l  pagano,  abbraw.ialocome  slava. 

Cadon  nel  flome,  e vanno  al  fondo  infrieme. 
Ne  salta  in  aria  l’onda,  e il  lito  geme. 

I.'arqua  li  fere  distaccare  in  fretta. 
Orlando  è nodo,  e ruota  com’on  pesce: 

Di  qoa  le  braccia,  e di  là  i piedi  getta, 

E viene  a proda  ; e come  di  fnor  esce. 
Correndo  va,  nè  per  mirare  aspetta. 

Se  il  biasmo  o in  loda  questo  gli  riesce. 

Ma  il  pagan,  che  dall’arme  era  Impedito, 
Tornò  pio  tardo  e con  più  aflànno  al  Ilio. 

Sicuramente  Fiordiligi  intanto 
Avea  passalo  il  ponte  e la  riviera, 

E guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto. 

Se  del  suo  Brandimarle  insegna  v’era. 
Poiché  nè  l’arme  sne  vede  nè  il  manto. 

Di  ritrovarlo  in  altra  parie  mra. 

Ma  ritorniamo  a ragionar  del  conte, 

Cbe  lascia  addietroelorre  e dome  e ponte. 

Pazzia  sarà,  se  le  pazzie  d’Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  nna  ad  una; 

Chè  tante  e tante  fur,  ch’io  non  so  quando 
Finir:  ma  ve  n’andrò  scegliendo  alcuna 
Solenne  ed  atta  da  narrar  cantando, 

E ch’all’istoria  mi  parrà  opportuna; 

Nè  quella  tacerò  miracolosa. 

Che  fu  ne’Pirenei  sopra  Tolosa. 

Trascorso  avea  molto  paese  il  conte. 
Come  del  grave  suo  furor  fu  spinto; 

Ed  alfln  capitò  sopra  qnel  monte, 

Per  cui  dal  Franco  è il  Tarracon  distinto; 
Tenendo  luUavùi  volta  la  fronte 
Verso  là  dove  il  sol  ne  viene  estinto; 

E quivi  giunse  in  ano  angusto  calle, 
t;be  pendea  sopra  una  profonda  valle. 

Si  vennero  a incontrar  con  esso  al  varco 
Duo  boscherecci  gioveni  eh’ innante 
Avean  di  legna  un  lor  asino  carco: 

E perchè  ben  s’accorsero  al  sembiante, 
Ch’avea  di  cervel  sano  il  capo  scacco, 
eli  gridano  con  voce  minacciante, 

O cb’addietro  oda  parte  se  ne  vada, 

E che  si  levi  di  mezzo  la  strada. 

Orlando  non  risponde  altro  a quel  detto. 
Se  non  che  con  furor  tira  d’nn  piede, 

E giunge  a punto  l’asiao  nel  prtto 
Con  quella  forza  che  tutte  altre  eccede; 

Ed  alto  il  leva  s)  ch'uno  ang^letto 
Che  voli  in  aria  sembra  a chi  lo  vede. 
Quel  va  a cadere  alla  cima  d’un  colle, 
Ùi’un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 

Indi  verso  i duo  gioveni  s’avventa, 

Dei  quali  un.  più  chesenno.ebbeavVenla- 
Cbedalla  balza  che  dar  volte  trenta  (ra; 
fcnceia  cadea,  ti  gittò  per  paura. 

A mezzo  il  tratto  trovò  molle  e lenta 
Una  BMCchia  di  rubi  e di  verzura. 


A mi  bastò  grafliargli  un  poco  il  rollo; 

Del  resto,  lo  mamlò  libero  e adoNo. 
I.’.'iltros’allacea  ad  nnseheggioncb'MBin 
Fuor  della  roccia,  per  saHr^  smtii; 

Perchè  si  spera,  s’alla  elma  arriva,  ' 

Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  cuopraV 
.Ma  quel  nei  piedi  ( che  noi  vuol  che  vira  ) 
Lo  piglia,  mentre  «li  salir  s’adopra; 

E quanto  più  sbarrar  pnote  le  braccia,  ' 
Le  sbarra  sì,  ch’in  duo  pezzi  lo  straccia; 

A quella  guisa  che  vegriam  taloM  . 
Farsi  d’uno  aeron,  farsi  (Pnn  poQo,  ' ' 
Quando  si  vuol  delle  calde  interiora 
Che  falcone  o ch’astor  resti  satollo. 

Quanto  è bene  accaduto  che  non  muora 
Quel  che  fu  a rìsco  di  fiaccarsi  il  collo  ! 
Ch’ad  altri  poi  questo  mirarol  disse. 

Sì  che  l’udl  Tnrdno,  c a noi  lo  scrisM. 

E qnesle  ed  altre  assai  cose  stupende 
Fece  nel  traversar  della  montagna.  ' • 
Dopo  molto  cercare,  alfin  discende  ' ' 
Verso  merigge  alla  terra  di  Spagna;  ‘ ' 

E lungo  la  marina  il  cammin  prende;  ' 
Ch'iiilorno  a Tarracona  il  Ilio  bagna;  '' 

E come  vuol  la  furia  che  lo  mena,  ‘ ' 
Pensa  farsi  uno  albergo  in  qncH’arenà. 

Dove  dal  sole  alquanto  si  rìrnopra;  ' 

E nel  sabbion  si  caccia  arido  e trito. 
Stando  cosi,  gli  venne  a caso  sopra 
Angelica  la  bella  e il  suo  marito,  ' 
Ch’eran  ( siccome  lo  vi  narrai  di  sopra  ). 
Scesi  dai  monti  in  su  l’ispano  Ilio.  (so, 
A men  d’nn  braccio  ella  gli  giunse  appres- 
Perchè  non  s’era  accorta  ancora  d’ieóoi. 

Cbe  fosse  Orlando,  nulla  le  sovvl«»e; 
Troppo  è diverso  da  quel  ch’easer  suole. 

Da  nidi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 

E sempre  andato  nudo  all'ombra  e al  aole. 
Se  fosse  nato  all’apriea  Siene, 

O dove  Ammone  il  Garamante  còle, 

O presso  a monti  onde  il  gran  Nilospiecia, 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arsiccia. 

Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa  , 
La  faccia  macra,  e come  un  osso  asciutUi , 
La  chioma  rabbuffata,  orrida  e mesta, 
l.a  barba  folta,  ^ventosa  e brutta. 

Non  più  a vederlo  Angelica  fn  pn4to,  ‘ 
Che  rosse  a ritornar,  tremando  tolta: 
Tntta  tremando,  e empiendo  il  ciel  di  grl- 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida.  ( da. 
Come  dì  lei  s’accorse  Orianéo  ttolio, 

Per  ritenerla  si  levò  di  botto: 
tei  gli  piacqoe  il  delicato  volto. 

Così  nc  venne  immantinente  ghiotto. 
D’averla  amala  e riverita  molto 
Orni  ricordo  era  in  Ini  guasto  e rotto. 

Gii  corre  dietro,  e lien  quella  maniera 
Che  lerria  il  cane  a seguitar  la  fera. 

Il  giovine,  cbe  ’l  pazzo  segnir  vede 
La  donna  sua , gli  urla  il  cavallo  addosso, 
E tutto  a un  tempo  lo  percuote  e flede. 
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Come  lo  trova  cbe  gli  volta  il  dosso. 
Spiccar  dal  busto  ilcapo  so  gli  crude: 

Ma  la  pelle  trovò  dura  come  osso. 

Ami  via  più  ch'acciar;  Ch'Orlando  ualo 
ImpenetrabiI  era  ed  alTatato. 

6)aie  Orlando  sentì  battersi  dietro, 
Girossi,  e nel  girare  il  pugiM>  strinse, 

E con  la  forza  che  passa  ogni  metro. 

Ferì  il  deslrier  che  '1  Santcino  spinse. 

Ferii  sul  capo;  e come  fosse  vetro,  • 

Lo  spezzò  si,  che  quel  cavallo  estinse;  * 

E rivollosse  in  un  medesmo  istante 
Dietro  a colei  che  fuggiva  innante. 

Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta, 

E con  sterza  e con  spron  tocca  e ritocca; 
CJie  le  parrebbe  a quel  bisogno  lenta, 
Sebben  volassi;  più  che  slrafda  cocca. 
Dell'anel  eh’  ha  nel  dito  si  rammenta. 

Che  può  salvarla,  e se  lo  cella  in  bocca: 

E l’anel,  che  non  perde  ilsuo  costume. 

La  fa  sparir  come  ad  un  sollio  il  lume. 

0 fosse  la  paura,  o che  pigliasse 
Tanto  disconcio  nel  mutar  l’aiKdlo, 

Oppur  cbe  la  giumenla  traUs-casse, 

Che  non  posso  affermar  questo  nè  quello; 
Nel  medesmo  momento  che  si  trasse 
L’anellu  in  bocca,  e celò  il  viso  bello, 

Ia'vò  le  gambe,  ed  u.sci  dell’arcione, 

E si  trovò  riversa  in  sul  sabbione. 

Più  corto  cbe  quei  salto  era  dua  dita, 
Avviluppala  rimanea  coi  matto, 

Cbe  con  Vurlo  le  avria  tolta  la  via; 

^ gran  ventura  l'aiulò  a quel  tratto. 
Cerchi  pur  ch'altro  furto  le  dia  aita 
Ifuri’allra  bestia,  amie  prima  ha  fatto; 
t'hé  più  non  è per  riaver  mai  questa 
Ch'iiiuanzi  al  paladiu  l’arena  (K'sla. 

.Nun  dubitate  già  ch’ella  non  .H’abbia 
A provvedere;  e seguitiamo  Oriundo, 
lo  cui  non  cessa  Timpeto  e la  rabbia. 
Perchè  si  vada  Angelica  celando, 
t^ue  la  bestia  per  hi  nuda  sabbia, 

E w le  vieti  più  sempre  approssimando: 
Già  giù  la  tocca,  ed  ecco  l’ba  nel  criue. 
Indi  nel  freno,  e la  ritiene  alliiie. 

, Ohi  quella  festa  il  pabidiii  la  piglia, 
Ch’uii  altro  avrebbe  latto  una  donzella: 

L« rassetta  le  redine  c la  briglia, 

E g|Mu;a  un  salto,  ed  entra  nella  sella; 

E correndo  la  caaàu  molte  miglia, 

^nza  riposo,  in  questa  parte  e in  quella: 
Mai  non  le  leva  uè  sella  nè  freno. 

Nè  le  la.scia  gustare  erba  nè  lìeiio. 

Volendosi  cacciare  oltre  una  fossa, 
Nmzopra  se  ne  va  con  la  cavalla. 

Non  iiocqui!  a lui,  nè  senti  la  |K;rcossa; 

■Ma  nel  fondo  la  miserasi  spalla. 

Non  vede  Orlando  come  trar  lo  possa, 

K niialiiieiilc  se  l’arreca  in  spalla, 

E su  ritorna,  e va  con  lutto  il  carco, 
Vuanlo  iu  tre  volle  non  trarrebbe  uii  arco. 


Seiileudo  poi  che  gli  gravava  troppo, 
l.a  |Kwc  in  terra,  e volea  trarla  a maim: 
Ella  il  sivuia  con  passo  lento  e zoppo. 
Dicea  Orlando:  t^ummiiia  ; e dicea  invano. 
Se  l’avesse  seguilo  di  galopis). 

Assai  iHiii  era  al  desiderio  iasano. 

Alliii  dal  capo  le  levò  il  ca|M*slro, 

E dietro  la  legò  sopra  il  piè  destro; 

E cosi  la  strascina,  e la  conforta 
Che  lo  iiolrà  seguir  c(ni  maggior  agio. 
Oliai  leva  il  |ieu),  e quale  il  cuoio  porla, 
Ùi  sassi  ch’eraii  nel  canimiii  malvagio. 

La  mal  cundulla  bestia  restò  morta 
Fìiialmeiile  di  strazio  o di  disagio. 
Orlando  non  le  isnisa  e non  in  guarda  ; 

E via  correndo,  il  suo  cammiu  non  tarda. 

Di  trarla,  anco  che  morta,  non  rimase, 
t^ntinuundo  il  corso  ad  occidente: 

E tuttavia  saccheggia  ville  e case. 

Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente; 

£ fruito  e carne  e |iaii,  nurcb’egli  invasa, 
Rapisce,  ed  usa  forza  ad  ogni  gente: 

Oual  lascia  morto,  e qual  storpialo  lassa; 
Poco  si  ferma,  e sempre  innanzi  passa. 

Avrebbe  così  fatto,  o poco  manco. 

Alla  sua  doiuia,  se  non  s’asauutea; 

Perché  non  disceriien  il  nt‘ro  dal  bianco, 
E di  giovar,  iMicendo,  si  credra. 

Deh  malcdelto  sia  l’uiielk),  ed  anco 
Il  cavalier  cbe  dalo  le  Cavea  ! 

Ohe  se  mm  era,  avrebbe  Orlando  fatto 
Di  gè  vendetta  e di  mill’allri  a un  tratto. 

Nè  questa  sola,  ma  fus-ser  pur  stale 
In  man  d'Orlaiido  quante  oggi  iie  sono; 
Ch’ud  ogni  iiiikIo  tulle  .sono  ingrate. 

Nè  si  trova  tra  loro  oncia  di  buono. 

.Ma  prima  che  le  cordi;  rallentale 
Al  Canto  disugiial  rendano  il  suono. 

Eia  meglio  differirlo  a un’altra  rolla. 
Acciò  meli  sia  noioso  a chi  l’ascolta. 


CANTO  XXX. 


Altre  strane  pazzie  di  filando.  Mandiicardo 
e Ruggiero  combattono  insieme  perla  scu- 
do di  Ettore  e per  la  spada  di  Orlando.  Rug- 
gieroviresta ferito,  e Uandricardo  vi  muo- 
re. Rradamante  riceve  da  Ippalca  la  lettera 
di  Ruggiero, e si  duole  di  lui.  Rinaldo  vie- 
ne a Monlalbano , e conduce  seco  i fratelli 
e i cugini  in  aiuto  di  Carlo. 


Quando  vincer  dall’iinpcto  e dall'ira 
Si  lascia  la  ragion,  nè  si  difende, 

E rlie  ’l  cjis-o  furor  si  innanzi  lira 
O mano  o lingua,  che  gli  amici  offende; 
iSebben  di  (mi  si  piange  e si  sospira. 
Non  è i)cr  questo  che  l’erroi  s’euieudo 
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Ijsm!  iomi  dogftoeaniffgo  Invalidi  quan- 
Dissi  per  ira  al  fin  dell’auro  Canio.  (io 

Ma  simile  non  fatto  ad  uno  Infermo, 
Che,  dopo  molta  paxienzia  e molta. 
Quando  conira  il  dolor  non  ha  più  schermo. 
Ode  alla  rabbia,  e a bestemmiar  si  volta. 
Manca  il  dolor,  nè  l'impeto  sla  fermo. 

Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  sì  sciolta; 

E si  ravvMe  e pente,  e n'ha  dispetto; 

Ma  quel  ch’ha  detto.noq  può  far  non  detto. 

Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia 
Aver  da  voi  perdon,  poich’io  ve’lchieggio, 
Voi  scuserete,  chè  per  frenesia. 

Vinto  dall’aspra  passion,  vaneggio. 

Date  la  colpa  alla  nimica  mia. 

Che  mi  lìi.8tar,ch’ionon potrei slarpeggio; 
E mi  fa  dir  quei  di  ch'io  son  poi  gramo: 
Sallo  Iddio,se.Ila  ha  ii  torto;  essa,  s’io  l’amo. 

Non  men  son  fuor  di  me,  che  fosse  Orlan- 
E non  Sun  men  di  lui  di  .scasa  degno,  (do; 
Cli’or  per  I i m onti , or  por  le  piagge  errando, 
Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno, 
Molti  dì  la  cavalla  strascinando 
Moria,  com’era  senza  alcun  ritegno; 

Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nelma- 
Cli  fu  forza  il  radavero  la.sciare.  (re, 
E perchè  sa  nuotar  come  una  lontra. 
Entra  nel  fiume,  c sarge  all’altra  riva. 
E«;co  un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra. 
Che  per  abbeverarlo  ai  fiume  arriva. 
(Vilui,  benché  gii  vada  Orlando  incontra, 
l'erchè  egli  è solo  e nudo,  non  io  schiva. 
Vorrei  dei  tuo  ronzin,  gli  disse  il  matto. 
Con  la  ginmenla  mia  far  un  baratto. 

Io  tela  moslrerù  di  qui,  se  vuoi; 

Chè  moria  là  su  l’altra  ripa  giace; 

La  potrai  far  tu  mendicar  di  poi; 

Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 

Con  qualche  aggiunta  II  ronzin  dar  mi  puoi; 
Smontane  in  cortesia,  perchè  mi  piace. 

Il  pa-stor  ride,  e senz’altea  risposta 
Va  verso  il  guado,  e dal  pazzo  si  scosta. 

lo  voglio  il  Ino  cavallo;  olà,  non  odi? 
Soggiuast'  Orlaiulo,  e con  furor  si  mosse. 
■Avea  un  biiston  con  nodi  sim*s.sì  c sodi 
Quel  pastor  seco,  c il  pnlaiiin  iiercosse. 

I.a  rabbia  e l’ira  pas.«ò  lutti  i moili 
Ite!  conte  , e parve  fier  più  che  mai  fosse, 
.‘'ul  capo  del  pastore  un  pugno  serra. 

Che  spezza  l’osso,  e morto  ilc.accia  in  terra. 

Salta  a cavallo,  e per  diversa  strada 
Va  discorrendo,  e molti  pone  a sacco. 

Non  gusla  il  ronzin  mai  lìeno  nè  biada; 
Tanto  ch’ili  pix-hi  dì  ne  riman  liacco; 

Ma  non  perù  Ch’Orlando  a piedi  >ada, 
die  di  veltiire  vuol  vivere  a macco; 

K quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  liso,  poi  che  i tur  iwironi  uccise. 

Capitò  aitili  a Malega,  e più  danno 
Vi  f(*ce,  ch’egli  aves.se  altrove  fatto; 

Chè,  oltre  che  ponesse  a saccomanno 


Il  popol  sì,  che  ne  resili  dlslìittn. 

.Nè  si  potè  rifar  quel  nè  ratlr’anao,- 
Tanti  n’uccise  II  perigitaso  matto. 

Vi  spianù  tante  case,  e tante  accese, 

Che  disfè  i^ù  che  il  terso  del  paese. 

Quindi  partito,  venne  ad  mia  terra, 
Zizera  detta,  che  siede  allo  stretto 
Di  Zibeltarro,  o vuoi  di  Zibellerra; 

Chè  l’uno  e l’altro  nome  le  vlen  detto; 

Ove  una  barra  che  sciogliea  da  terra. 

Vide  piena  di  gente  da  diletto,  • ■ 

Che  sollazzando  all’  aura  mattutina 
Già  per  la  tranquillissima  marimi.  < 
Cominciò  il  pazzo  a gridar  forlei  Aspetta; 
Chè  gli  venne  disio  d^ndare  in  barca; 

Ma  bene  invano  e i gridi  e gli  urli  gettai 
Chè  volentler  tal  merce  non  si  carca. 

Per  l’acqua  il  legno  va  con  quella  fretta. 
Che  va  per  Tarla  irondine  che  varca. 
Orlando  urta  II  cavallo  e batte  e stringe, 

E con  un  mazzafrasto  al  mar  lo  siringe. 

Forzaè  ch’alfln  nelTacqua  ilcavalloenlre: 
Ch’  ihvan  contrasta , e spende  invano  ogni 

(opra; 

Bama  i gl  nocch  i , e polla  groppa  e ’l  mitre. 
Indi  la  testa,  e appena  appar  di  sopra. 
Tornare  addietro  non  si  speri,  mentre 
I.a  verga  tra  l’orecchie  se  gli  adopra. 
Misero  ! o si  convien  Ira  via  aflhg-.irc, 

O nel  Ilio  nfriean  passare  il  mare. 

Non  vede  Orlando  più  poppe  nè  spoiule. 
Che  tratto  in  mar  Tavean  d,il  liloiisriuttn; 
Che  son  troppo  lontane,  e le  nasi-onde 
Agli  orchi  ba.ssi  Tallo  e mnbii  flutto;  - 
E tuttavia  il  di-slrier  caccia  Ira  Tonde;  '' 
CITamlar  di  là  dal  mar  dispone  in  latto. 

Il  deslrier,  d’acqua  pieno  e d’alma  volo, 
Finalmente  lini  la  vita  e il  nuoto. 

.Andò  nel  fondo,  e vi  Iraea  la  s,-iima. 

Se  non  si  tenea  Orlando  in  su  le  braccia. 
Mena  le  gambe,  e Tuna  e l’altra  palma, 

E .soffla,  e Tonda  spinge  dalla  farcia. 

Era  l’aria  soave,  e il  mare  in  mima: 

E ben  vi  bisognò  più  che  bonaccia  ; 
(’.h’ogni  poco  che’l  mar  fosse  più  sorlb,  • 
Keslava  il  paladin  nell’acqua  morto. 

Ma  la  Fortuna,  che  de’iwzzl  ha  cura. 

Del  mar  lo  trasse  nel  lilo  di  .Sella, 

In  una  spiaggia,  lungi  dalle  mura. 

Quanto  sarian  duo  traili  di  siietla. 

Lungo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Verso  lA*vaiile  andò  correnilo  in  frolla. 
Finché  trovò,  dove  lendea  sul  lito. 

Di  nera  genie  eserrito  inlinilo. 

Lasciamo  il  (Kiladin  ch’errando  vada; 
B<>n  di  itarlar  dì  lui  lornerà  leiii|>o. 
Quanto,  signore,  ad  .\ngelica  arrad.a 
liopo  rh’iiscl  di  m.m  del  jtazzo  a tempo, 

E come  a ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e buon  navilio  e miglior  tempo, 
E dell’India  a Medor  desse  lo  scellro. 
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Forse  allri  ranlerft  wn  miglior  pleUro. 

lo  sono  a <lir  InnU*  altre  riitse  intento, 
Che  di  seguir  |>iii  questa  non  mi  rale. 
Volser  conviemmi  il  bel  ragionamento 
Ai  Tartaro  che,  spinto  ii  suo  rivale, 
duella  bellezza  si  godea  mntento, 

A cui  non  resta  in  tutta  Europa  eguale. 
Poscia  che  se  n’è  Angelica  partita, 

£ la  casta  Isabella  al  del  salita. 

Della  si'ntenzia  Mandricardo  altiero, 
Ch'ili  suo  Tavor  la  bella  donna  diede, 

>’on  puh  fruir  tutto  il  diletto  intero; 

Che  camlra  lui  son  altre  liti  in  piede. 

Liana  gli  muove  il  giovine  Ruggiero, 
Perche  l'aquila  bianca  non  gli  redo; 
L'altra  il  famoso  re  dì  Serirana, 

Che  da  lui  vuol  la  Sfiada  Durindana. 

S'alTatica  Agramante,  nè  dìsriorre, 

Nè  JMarsiliocon  lui,  sa  questo  intrico; 

N’è  solamente  non  li  può  disporre 
Cile  voglia  riiii  dell'altro  esser  amico; 

Ma  che  Ruggiero  a Mandrir^rdo  torre 
Ijsri  lo  scudo  del  Troiano  antico, 

O Gradasso  la  S|iada  iH>n  gli  vieti. 

Tanto  che  <)ucsla  o quella  lite  acclieli. 

Ruggier  non  vuol  ch'ili  altra  pugna  vada 
tàlli  lo  suo  scudo;  nè  tìriidasso  vuole 
C.he,  fuor  die  coiitra  sé,  porli  la  S|iada 
Che'l  glorioso  Orlando  portar  suole. 

Aitili  leggiamo  in  cui  la  sorte  rada. 

Disse  Agramante,  e nmi  siali  più  |Kirole: 
Veggiaiii  quel  chi*  Fortuna  ni*  dis|ioiiga, 
Ksia  pre|HislnqiielclTella  pre|ioiiga. 

K st*  compiacer  ineglio  mi  volete. 

Onde  d'aver  ve  n'abbia  obbligo  ognora, 
(ibi  de'di  voi  comluillei  sortìn'le; 

Ma  con  |iallo,  ch’ai  primo  che  esca  fiiora, 
Amendue  le  qui'rele  in  man  porrete; 

Si  che,  jier  sè  vinceiulo,  vinca  ancora_ 

Pel  compaguo;  e nerdciido  l’un  di  vui, 
làist  pi'rdiilo  abbia  |ier  ambidui. 

Tra  Gradasso  e Ruggier  credo  che  sia 
Di  valor  nulla  o poca  differenza; 

E di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria. 

So  di’ in  arme  farà  per  ea-ellenza. 

Poi  la  vittoria  da  quel  canto  stia. 

Che  vorrà  la  divina  Provvidenza. 

Il  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna. 

Ma  il  lutto  impiilerassi  alla  Fortuna. 

Steroii  taciti  al  detto  d’Agramaiilu 
E Ruggiero  e Gradasso  ; ed  accordarsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 

E r mia  briga  e l’altra  alibia  a pigliarsi, 
(àxd  in  duo  brevi  cli’aveaii  simigliaiitc 
Kd  ugual  forma,  i nomi  lor  notarsi; 

E deiitru  un’  urna  quelli  hanno  rinchiusi. 
Versali  mollo,  e sozzopra  confusi. 

I n M'iiiplice  fanciiil  neU’urna  messe 
lai  mano,  e prese  un  breve;  e venne  a caso 
Cir  in  questo  il  nome  di  Ruggier  si  lesse. 
Essendo  «luel  dei  Scrican  ritiiuso. 


Non  sì  può  dir  quanta  allegrezza  avesse 
Quando  Ruggier  si  senti  trar  del  vaso, 

E d’ altra  prte  il  Sericano  doglia;  (glia. 
-Ma  quel  che  manda  il  ciel,  forzo  è che  lo- 

Ogni  suo  studio  il  Sericano,  ogni  opra 
.4  favorire,  ad  aiutar  converb'. 

Perchè  Ruggiero  abbia  a restar  di  sopi  q; 
E le  cose  in  suo  prò,  eh’  avea  già  esperte. 
Come  or  di  spada  , or  di  scudo  sì  copra. 
Qual  sien  bollo  fallaci , e qual  sien  certe. 
Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 
Si  di'e,  gli  torna  a na'iite  ad  una  ad  una.  ’ 

Il  resto  di  quel  di , che  dall’accordo 
E dal  trar  delle  sorti  soiiravanza, 

E s|ieso  dagli  amici  in  (far  ricordo. 

Chi  all’un  giierrier,  chi  all’altro,  com’è  u- 
II  po|>ol,  di  veder  la  pugna  ingordo,  (saiiza 
.S'atfrella  a gara  d’occu|)ar  la  stanza: 

Nè  basta  a molti  innanzi  giorno  andarvi. 
Che  vogliiui  tutta  notte  anco  vegghiarvi. 

Iji  sciocca  turba  disiosa  allemle 
Cli’i  duo  buon  cavalier  vengano  in  prova; 
Chè  non  mira  più  lungi  nè  riimprende 
Di  quel  eh’  innanzi  agli  occhi  si  ritrova. 
Ma  Sobrino  e Marsilio,  e chi  più  intende, 
K vede  ciò  che  nuoce  e ciò  che  giova, 
lliasiiia  questa  battaglia,  ud  Agramante, 
Che  voglia  izimiMirtar  che  vada  iinianti*. 

Nò  cessa  raccordargli  il  grave  danno 
Che  n’  ha  d’avere  il  jKipol  sar.acino, 
.Miiora  Ruggiero  o il  tartaro  tiranni). 

Quel  che  prefìsso  è dal  suo  fler  destino. 

D’ un  sol  (ii  lor  via  jiiù  bisogno  avranno 
Per  contrastare  ai  figlio  di  Pipino, 

Clic  di  dieci  allri  mila  che  ci  sono, 
Tra’(|iiai  fatica  è ritrovare  un  buono. 

Conosce  il  re  Agraiiiaiitu  che  gli  è vero; 
Ma  non  può  più  lu'gar  ciò  ch’ha  promesso. 
Iten  iirega  Mandricardo  e il  huon  Ruggiero, 
Che  gli  ridonili  quel  eh’  lin  lor  concesso; 

E tanto  più,  chc’l  lor  litigio  è un  zero. 
Nè  (legno  in  pn>va  d’arine  esser  rimesso; 
E s’iii  ciò  pur  nolvogliono  ubbidire. 
Vogliono  almen  la  pugna  differire. 

Cinque  o sei  mesi  il  siiiguiar  certame, 

O meno  o più,  si  differiscon , tanto 
Che  cacciato  abbin  Carlo  del  reame. 

Tolto  lo  scettro,  la  corona  e il  manto. 

Ma  Tuli  c l’altro,  ancorché  voglia  e bramo 
Il  re  ulibidir,  pur  sta  duro  da  cauto; 

Chè  tale  acror(io  obbrobrioso  stima 
A chi  ’l  consenso  suo  vi  darà  prima. 

Ma  più  del  re,ma  più  d’ognuiicli’iiivaiio 
Spenda  a placare  il  Tartaro  parole. 

La  bella  figlia  del  re  Slordilanu 
Supplice  il  priega,  e si  lamenta  e duole: 
Ijo  pfega  che  consenta  al  re  africano, 

E voglia  quel  che  tutto  il  caiii|H>  vuole; 

Si  lamenta  c si  duol  che  |ier  lui  sia 
Timida  sempre  e piena  d’angoiiia. 

Lassa!  (ficca,  che  ritrovar  poss’io 
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Rimedio  mali  eh’ a riposar  ini  vaglia, 

S* or  contra  questo,  or  quel , nuovo  disio 
Vi  trarrà  seni  prua  vestir  piastra  e maglia? 
Ch’  ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
Il  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  quell’  altro  presa. 

Se  un'altra  non  miuor  se  n'  è già  accesa? 

Oimà  ! eh'  invano  i'  me  n' aitava  altiera 
Ch’  un  re  si  degno,  un  cavalier  si  forte 
Per  me  volesse  in  perigliosa  e fiera 
Battaglia  porsi  al  risco  della  morte; 

Ch’  or  veggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte. 

Fu  naturai  ferocità  di  cure, 

Ch’a  quella  v’instigi'i,  più  cbe’l  mio  amore. 

Masegli  è ver  che’l  vostro  amor  siaquel- 
Che  vi  sforzate  di  mostrarmi  ognora,  (lo 
Per  Inj  vi  prego,  e per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percuote  l’alina  e che  in’  accora. 
Che  non  vi  raglia  se  ’l  candido  augello 
Ha  nello  scudo  quel  Ruggiero  ancora, 
etile  o ^nno  a voi  non  so  eh’ importi. 

Che  lasci  quelLi  insegna , o che  la  porti. 

Poco  guadagno,  c perdita  uscir  molta 
Della  battaglia  può , che  per  far  sete. 
Quando  abbiate  a Ruggier  I’  a<|uila  tolta. 
Poca  mercè  d’ un  gran  travaglio  avrete; 
Ma  se  fortuna  le  situile  vi  volta, 

(Che  non  però  nel  crin  presa  tenete  ] , 

Causate  un  danno , ch’a  pensarvi  solo 
Mi  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo. 

Quando  la  vita  a voi  per  voi  non  sia 
Cara,  e più  amate  un’aquila  di|iinla, 

Vi  sia  almen  cara  per  la  vita  mia: 

Non  sarà  l’ una  senza  l’ altra  estinta. 

Non  mà  morir  con  voi  grave  mi  fia: 

Sun  (li  seguirvi  in  vita  e in  morte  accinta; 
Ma  non  vorrei  morir  si  malcontenta. 

Come  io  morrò , se  dopo  voi  son  si^iita. 

Con  tai  parole  e simili  altre  assai. 

Che  lacrime  accompagnano  e sospiri. 
Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai. 
Perch’alia  pace  il  suo  amatur  ritiri. 

E quel , suffiendo  dagli  umidi  ral 
Quel  dolce  pianto , e quei  dolci  martiri 
Dalle  vermiglie  labbra  più  che  rose, 
Eacriraando egli  ancor,  così  cispose; 

Deh , vita  mia,  non  vi  mettcle  aflauoo. 
Deh  non , per  Dio , di  così  lieve  cosa. 

Che  se  Carlo  e’I  re  d’Africa,  e ciò  ch’hanno 
Qui  di  gente  moresca  e di  franciosa, 
bpiegasson  le  biindierc  in  mio  sul  dunno. 
Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa. 
Ben  mi  mostrate  in  poco  conio  avere. 

Se  jier  me  un  Ruggier  sol  v i fa  temere. 

È vi  dovria  pur  rammentar  che , solo, 

( E spada  io  non  avea  nè  scimitarra  ) 

Con  un  troncon  di  lancia  a un  grosso  stuolo 
D’armati  cavalier  tolsi  la  sbarra. 
Gradasso,  ancorché  con  vergogna  e duolo 
Lo  dica  , pure , a chi  ’l  domanda , narra 


Che  fu  in  Sorta  a un  caslel  mio  prigiooieru; 
lùl  è pur  d’ altra  fama , che  Ruggiero. 

Non  niega  siinilmenle  il  re  Gradasso, 

E mUo  laulier  vostro  e Sacripante, 
lo  dico  Sacripante  il  re  Circasso, 

E ’l  famoso  Grifone  ed  .4quilante, 

Cent’  altri  e più , che  pure  a questo  passo 
Stali  erau  presi  alcuni  giorni  innante, 
Macomettaui  e gente  di  battesmo. 

Che  tutti  liberai  quel  di  inedesmo. 

Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro 
Della  gran  prova  eh’  io  feci  quel  giorno. 
Maggior  che  se  l’ esercito  del  Moro 
K del  Franco  inimici  avessi  intorno. 

Ed  or  potrà  Ruggier , giovine  soro. 

Farmi  da  solo  a solo  o danno  o scornoT 
Ed  or  eh’  ho  Durindana  e l’ armatura 
D’ Ettor , vi  de’  Ruggier  metter  paura? ^ 

Deh  percliè  dianzi  in  prova  non  verni’  io. 
Se  far  di  voi  con  l’arme  io  potea  aiaiuislo? 
So  che  v’avrei  si  aperto  il  valor  mio. 
Ch’avreste  il  fio  già  di  Ruggier  previsto. 
Asciugale  le  lacrime , e per  Dio 
Non  ini  fate  uno  augurio  così  tristo; 

E siale  certa  che  ’l.inio  ouor  m’ha  spinto. 
Non  nello  scudo  il  bianco  augel  dipinto. 

Così  diss’  egli  ; e multo  beo  risposto 
Gli  fu  dalla  mestissima  sua  donna. 

Clic  nou  pur  lui  mutato  di  proposto. 

Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonua. 

Ella  era  per  dover  vincer  lui  tosto. 

Ancor  ch’armato,  c ch’ella  fosse  in  gmina; 
E l’ avea  indotto  a dir , se  ’l  re  gli  parla 
D’ accordo  più , che  vulea  contentarla. 

E lo  facea  ; se  non  tosto  eh'  al  sole 
La  vaga  aurora  fe  l’ usala  scorta, 

L’ animoso  Ruggier , che  mostrar  vuole 
Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta. 

Per  non  udir  più  d’ atti  é di  parole 
Dilaziun , ma  far  la  lite  corta. 

Dove  circonda  il  popol  lo  steccato. 
Sonando  il  corno , s’ apprescnta  armato. 

Tosto  che  sente  il  Tm-laro  superbo 
Ch’  alla  battaglia  il  suòno  altier  lo  sfida. 
Non  vuol  più  dell’aciairdo  inlender  verbo. 
Ma  si  lancia  del  letto , ed  arme  grida; 

E si  dimostra  sì  nel  viso  acerbo. 

Che  Dnralice  islcssa  non  si  Oda 
Di  dirgli  più  di  pace  nè  di  triegna: 

E forza  è iiifln  che  la  battaglia  segua. 

Snbilo  s’ arma  , ed  u fatica  aspetta 
Da' suoi  scudieri  i debili  servigi: 

Poi  monta  sopra  il  buon  eavalUi  in  frelhi, 
t:hc  del  gran  ditènsur  fu  di  Parigi; 

E vien  correndo  inver  la  piazza  dulia 
A terminar  con  l’arme  i gran  liligi. 

Vi  giunse  il  re  e la  corte  allora  allora; 

Mi  eh’  all’  assalto  fu  poca  dimora. 

Posti  lor  furo  ed  allacciali  in  testa 
I lucidi  elmi , c date  lor  le  lance. 

Segue  la  tromba  a dare  il  segno  pri'sta, 
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Che  fece  a mille  impallidir  le  caance. 
Pasero  l’aste  i cavalieri  in  resta, 

E i coridori  punsero  alle  pance; 

E veiiner  con  tale  impeto  a ferirsi. 

Che  jiarve  il  del  cader,  la  terra  aprirsi. 

Quinci  e quindi  venir  si  vede  il  bianco 
Augel  che  Giove  per  l’aria  sostenne; 

Come  nella  Tessalia  si  vide  anco 
Venir  più  volle,  ma  con  altre  penne. 
Quanto  sia  l'unn  e l’altro  ardilo  e franco. 
Mostra  il  portar  ^elle  massicce  antenne; 

E multo  più,  ch’a  quello  inconiro  duro 
Quai  torri  ai  venti , o scogli  all’oiide  furo. 

I tronchi  fln  al  riel  ne  sono  ascesi  ; 
Scrive  Turpin,  verace  in  questo  loco. 

Che  dui  o tre  giù  ne  lomaro  accesi, 
Ch’eran  saliti  alla  sfera  del  fuoco. 

I cavalieri  i brandi  aveano  presi: 

E come  quei  che  si  torneano  poco. 

Si  rilornam  incontra;  e a prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

Perirsi  alla  visiera  al  primo  tratto; 

E non  miraron,  per  mettersi  in  terra, 
l>are  i cavalli  morte;  ch’è  mal’atto, 
Pcrch’essi  non  han  colpa  della  guerra. 

Chi  pensa  che  Ira  lor  fosse  tal  patto. 

Non  sa  l'usanza  antiqua,  e di  molto  erra: 
Senz’altro  patto,  era  vergogna  e fallo 
£ biasmo  eterno  a chi  feria  il  cavallo. 

Perirsi  alla  visiera,  ch'era  doppia. 

Ed  appena  anco  a tanta  furia  resse 
L’un  colpo  appresso  all’altro  si  raddoppia: 
le  botte,  più  che  grandine,  son  s[jesse. 

Che  spezza  fronde  e rami  e grano  e stoppia, 
E uscir  invan  fa  la  sperala  messe. 

Se  Durindana  e Balisarda  taglia 
Sapete,  e quanto  in  queste  mani  vaglia. 

Ma  degno  di  sè  colpo  ancor  non  (anno. 

Sì  l’uno  e l’altro  ben  sta  su  l’avviso. 

Usci  da  Mandricardo  il  primo  danno. 

Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  uccìso. 
D’uno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno, 

Clì  fu  lo  scudo  pel  mezzo  diviso, 

E la  corazza  apertagli  di  sotto; 

£ fin  sul  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 
L’aspra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel 

( iietto. 

Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  nrconstanli. 
Nei  cui  favor  sì  conoscea  lo  affetto 
Dei  più  inchinar,  se  non  di  tutti  quanti. 

E se  Portiina  ponesse  ad  affetto 

Quel  che  la  maggior  parie  vorria  innanti. 

Giù  Mandricardo  saria  morto  o preso; 

Sì  che’l  suo  colpo  ha  lutto  il  campo  offeso. 

lo  credo  che  qualche  agnol  s’interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavalìero. 

Ma  ben  senza  più  Indugio  gli  rispose, 
Terribìl  più  che  mai  fosse,  Ruggiero, 
la  spada  in  capo  a Mandricardo  pose; 

Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e fiero, 

E tal  fretta  gli  fe,  ch’io  mcn  l’incolpo 


Se  non  mandò  a ferir  di  (aglio  il  colpo. 

Se  Balisarda  lo  giungea  pel  dritto. 
L’elmo  d'Ettorre  era  incantato  invano. 

Fu  sì  dei  colpo  Mundricardo  afllitto. 

Che  si  lasciò  La  brìglia  uscir  di  mano. 
D’andar  tre  volte  accenna  a capo  fitto. 
Mentre  scorrendo  va  d’intorno  il  piano 
Quel  Brigliador  che  conoscete  al  nome. 
Dolente  ancor  delle  mutate  some. 

Calcata  serpe  mai  tanto  non  ebbe, 

Nè  ferito  leon,  sdegno  e furore. 

Quanto  il  Tartaro,  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpo  che  di  sè  lo  trasse  fuore; 

E quanto  l’ira  e la  superbia  crebbe. 

Tanto  c più  crebbe,  in  lui  forza  c valore. 
Fece  spiccare  a Brigliadom  un  stillo 
Verso  Rugmern,  e alzò  la  spada  in  alto. 

l.evossi  in  su  le  staffe, ed  all’elmetto 
Segnòglì,  e si  credette  veramente 
Partirlo  a quella  volta  fin  al  petto: 

Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente; 

Cbè  pria  cbe'l  braccio  scendaal  duro  effellu. 
Gli  caccia  sotto  la  sjiada  pungente, 

E gli  fa  nella  maglia  ampia  finestra. 

Clic  sotto  difendea  Tascella  destra. 

FI  Balisarda  al  suo  ritorno  trasse 
Di  fuori  il  sangue  tiepido  e vermiglio, 

E vietò  a Durindana  che  calasse 
ImpiUuosa  con  binlo  |ieriglio; 

Benché  fin  su  la  groppa  si  piegasse 
Ruggiero,  e per  dolor  strignesse  il  ciglio: 

FI  s'eimo  in  capo  avea  di  peggior  tempre. 
Gli  era  quel  colpo  memorabil  sempre. 

Ruggier  non  ressa, e spinge  ilsuocavallo, 
FI  mandricardo  al  destro  fianco  trova. 
Quivi  scelta  finezza  di  metallo, 

E ben  condotta  tempra  poco  giova 
(lontra  la  spada  che  non  scende  in  fallo. 
Che  fu  incantala  non  per  altra  prova, 

(Ihe  per  far  cb’a’snoi  colpi  nulla  vaglia 
Piastra  incantala  ed  incantala  maglia. 

Taglìonne  quanto  ella  ne  prese,  e insieme 
(.asciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco, 

Che’l  ciel  bestemmia,  e di  lant’ira  freme. 
Che  ’l  tempestoso  mare  è orrìbii  manco. 
Or  s’apparecchia  a por  le  fiirze  «*slremc; 
Lo  scudo  ove  in  azzurro  è l’ augel  bianco. 
Vinto  da  sdegno,  si  gìtiò  lontano, 

E messe  al  brando  e l’una  e l’altra  mano. 

Ah,  disse  a lui  Ruggier,  senza  più  liasti 
A mostrar  che  non  merli  quella  insegna. 
Ch’or  tu  la  getti,  e dianzi  la  tagliasti; 

Nè  potrai  dir  mai  più  che  li  convegna. 
Così  dicendo,  forza  è ch’egli  aliasti 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna; 

Che  sì  gli  grava  e sì  gli  pesa  in  fronte, 
Che  più  leggier  piilea  cadervi  un  monte; 

E per  mezzo  gli  fende  la  visiera; 

Buon  per  lui,  che  dal  viso  si  discosta: 

Poi  calò  su  l’arcion  che  ferrato  era. 

Nè  lo  difese  averne  doppia  crosta: 
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Giunse  alfln  su  l'amesc,  e come  cera 
L’aperse  con  la  falda  soprappuala; 

E ferì  gravemente  nella  coscia 
Huggier,  si  ch’assai  stette  a gnarir  poscia. 

^Il’an,  come  dell’ altro  fatte  rosse 
Il  sanrae  l’arme  avea  con  doppia  riga; 
Talché  diverso  ora  il  parer,  chi  fosse 
I)i  lur,  ch’avesse  il  meglio  in  quella  briga. 
Ma  quel  dubbio  Kuggicr  tosto  rimosse 
Con  la  spada  che  tanti  ne  castiga: 

Mena  di  punta,  e drizza  il  colpo  crudo 
Onde  gitlato  avea  colui  lo  scudo. 

Fora  della  corazza  il  lato  manco, 

E di  venire  al  cor  ln>va  la  strada; 

Chègli  entra piùd'unpalmosopra il  fianco, 
Sì  che  convien  che  .Mundricardo  cada 
O’ogni  ragion  che  può  neil’augci  bianco, 
O che  può  aver  nella  famosa  spada; 

E della  cara  vita  rada  insieme. 

Che,  più  che  s|iada e scudo, assai  gli  preme. 

-Non  morì  quel  meschin  senza  vendetta: 
Ch’a  (]uel  medesmo  tem|H)  che  fu  colto, 

!.:>  spada,  |iocu  sua,  menò  di  fn'tta; 

Eli  a Uuggier  avria  partito  il  volto, 
fH“  già  Huggier  non  gli  avesse  intercetta 
Eri  ma  la  forza,  e assai  del  vigor  tolto. 

Di  forza  e di  vigor  troppo  gli  tolse 
Dianzi,  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 

Da  .Maiulricardo  fu  Huggier  |H‘rrosso 
IS’el  punto  ch’egli  a lui  tolse  la  vita; 

Tal  cli’un  cerchio  di  ferro,  anco  che  grosso, 
E una  cullìa  d'acciar  ne  fu  iiartila. 
Durindana  tagliò  colemia  ed  osso, 

E nel  cajMi  a Ituggiero  entrò  dua  dila. 
Huggier  stordito  in  terra  si  riversa, 

E ili  sangue  un  ruscel  dal  capo  versa. 

Il  primo  fu  Huggier  ch’andò  per  terra: 

E di  poi  stette  l’altro  a cader  tanto. 

Che  quasi  crede  ognun  che  della  guerra 
Hiporli  Mandricardo  il  pregio  e il  vanto: 

E iìoralice  sua,  che  con  gli  altri  erra, 

E che  quel  dì  più  volle  ha  riso  e pianto, 
Dio  ringraziò  con  mani  al  ciel  supine. 

Che  avesse  avuta  la  pugna  tal  fine. 

Ma  poi  ch’appare  a manifesti  segni 
Vivo  chi  vive,  e senza  vita  il  morto. 

Nei  petti  de'fautor  mutano  regni: 

Di  là  mestizia,  e di  qua  vicn  conforto. 

I re,  i signori,  i cavalier  più  degni. 

Con  Huggier  ch'a  fatica  era  risorto, 

A rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vanno, 

E gloria  senza  fine  e onor  gli  danno. 

Ognun  s’allegra  con  Huggiero,  e sente 

II  medesmo  nel  cor,  ch’ha  nella  bocca. 

Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca. 
Mostra  gaudio  nel  viso,  e occultamente 
Del  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca; 

E maledice  o sia  destino  o raso. 

Il  qual  trasse  Huggier  prima  del  vaso. 

Che  dirò  del  favor,  che  delle  tante 


Carezze  e tante,  affettuose  c vere. 

Che  fece  a quel  Ruggiero  il  re  Agnimanic, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere.. 
Né  volse  muover  d’ Africa  le  piante. 

Nè  senza  lui  si  fidò  in  tante  schiere? 

Or  che  del  re  Agricane  ha  spento  il  seme. 
Prezza  più  lui,  che  tutto  il  mondo  insieme. 

Nè  di  tal  volontà  gli  uomini  soli 
Eran  verso  Huggier,  ma  le  donne  anco. 
Che  d' Africa  e di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Eran  venule  al  Icnilorio  franco. 

E Doralice  istessa,  che  con  duoli 
Piaiigea  ramante  suo  pallido  e bianco. 
Forse  con  l’alire  ila  sarebbe  in  schiera. 

Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era. 

lo  dico  forse,  non  ch’io  ve  l’accerti. 

Ma  potrebbe  esser  stalo  di  leggiero; 

Tal  la  liellezza,  e tali  erano  1 merli, 

I costumi  e i sembianti  di  Ruggiero. 

Ella,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti. 

Si  facile  era  a variar  pensiero. 

Che  |ier  non  sì  veder  priva  d’amore, 

.\vria  iHitulo  in  Huggier  jiorre  il  core. 

Per  lei  buono  era  vivo  Mandricardo: 

^la  che  ne  vnlea  far  do|io  la  morte? 
Provvi'derle  convien  d'un  che  gagliardo 
Sia  notte  e dì  ne’ suoi  bi.sogni,  e forte. 

Non  era  stalo  intanto  a venir  tardo 

II  |iiù  perito  medico  di  corte. 

Che  di  Huggier  veduta  ogni  ferita,, 

Già  l’avea  assicurato  della  vila. 

Con  molla  ddigenzia  il  re  Agramante 
Fece  colcar  Huggier  nelle  sue  tende; 

Cbè  notte  e dì  veder  sci  vuole  innante: 

Sì  l’ama,  si  di  lui  cura  si  prende. 

1^  scudo  al  letto  e Panne  liitln  quante, 
(ihe  furdi  Mandricardo,  il  re  gli  appeiùle; 
Tutte  le  app'ndc,  eccetto  Durbidana, 

Che  fu  lasciata  al  re  di  Sericana. 

Con  l'arme l’altresiioglie  a Kugggier  sono 
Date  di  Mandricardo,  e insieme  dato 
Gli  è Brigliador.quel  deslrier  belloe  buono. 
Che  per  furore  Orlando  avea  lasciato. 

Poi  quello  al  re  diede  Ruggiero  in  dono; 
Che  s’avvide  ch’assai  gli  saria  grato. 

Non  più  di  questo;  chè  tornar  bisogna 
A chi  Ruggiero  invali  sospira  e agogna. 

Gli  amorosi  tormenti  cbB  sostenne 
Bradamante,  aspettando,  io  v’ho  da  dire. 
A Montalbano  Ippalca  a lei  rivenni*, 

E nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 

Prima,  di  quanto  di  Frontìn  le  avvetme 
Con  Rodomonte,  l’ ebbe  a riferire; 

Poi  di  Ri^gier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e’  frati  d’ Agrisroonle; 

E che  con  esso  lei  s’era  partilo 
Con  speme  di  trovare  il  Saracino, 

E punirlo  di  quanto  avea  fallilo 
D’aver  tolto  a una  donim  il  suo  Frontino; 

E rhe'l  disegno  poi  non  gli  ecg  uscito. 
Perchè  diverso  avea  fatto  il  cammino: 
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ÌJi  cagione  anco,  perché  non  venisse 
A Moiilalban  Huggicr,  tuUa  le  disse; 

E riferille  le  parole  appieno, 

Ch’in  sua  scusa  Kuggicr  le  a^’ea  commesse: 
Poi  si  trasse  la  leKei-n  <11  seno. 

Ch’egli  le  diè,  perch'ella  a lej  la  desse. 
Con  viso  più  turbalo,  che  sereno. 

Prese  la  carta  Bradaniante,  e h-sse; 

Che,  se  non  fosse  la  credenzii  stala 
Già  di  veder  Uuggier,  fora  più  grata. 

I.’aver  Hiiggiero  ella  asjietluto,  <■;  in  vece 
r>i  lui,  vedersi  ora  appiigar  d’un  scritto, 
Pel  bel  vLso  turbar  l'aria  le  fece 
Pi  timor,  di  cordoglio  e di  <les|>itlo. 
llacirt  la  carta  diece  volU>  e diece, 

Avendo  a chi  la  scrisse  il  cor  diritto. 

10  lacrime  vietar,  che  su  vi  sparse,. 

Che  con  sitspiri  ardenti  ella  non  Parse. 

loR>-e  la  carta  quattro  volle  e sei, 

K volse  ch’altrctlaute  l’imbasciata 
Keplicala  le  fosse  da  colei 
t'Jie  l’ujra  c l’altra  avea  quivi  arrecata, 
Pur  tuttavia  piangendo:  e crederei 
Che  mai  non  si  saria  più  racchetata. 

Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Pi  rivedere  il  suo  Kuggier  di  corto. 

Termine  a ritornar  quindici  o venti 
Giorni  avea  Ruggier  tolto,  ed  affermalo 
Cavea  ad  Ippalca  poi  con  giiirameiili 
I>a  non  temer  che  mai  fosse  mancalo. 

Chi  m’assicura,  oimi'!  d<’gli  accidenti. 

Ella  dicea,  ch’han  forza  in  ogni  lato. 

Ma  nelle  guerre  più,  che  non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  torni? 

Oimè!  Raggierò,  oimè!  chi  avria  credulo 
Ch’aTendoU  amato  io  niù  di  me  stessa, 

Tn,  più  di  me,  non  cli’altri,  ma  potuto 
Abbi  amar  gente  tua  inimica  espressa? 

A chi  opprimer  dovresti,  doni  aiuto; 

Chi  tu  dovresti  ailai'e,  è da  le  oppressa. 
Xon  so  se  biasmo  o laude  esser  ti  credi. 
Ch’ai  premiar  e al  punir  sì  [«co  vedi. 

Fu  morto  da  Troian  (non  sosc’l  sai] 

11  padre  tuo;  ma  fin  ai  sassi  il  sanno: 

E tu  del  tìglio  di  Troian  cura  hai 

Che  non  riceva  alcun  disuor  nè  danno. 

È questa  la  vendetta  che  ne  fai, 

Ruggiero?  c a quei  che  vendicato  l’hanno. 
Ritmi  tal  premio,  che  del  sangue  loro 
Me  fai  morir  di  strazio  e di  marloro? 

Picca  la  donna  al  suo  Ruggiero  ahsenle 
Queste  parole  ed  altre,  lacrimando, 

.Von  lina  sola  volta,  ma  sovente. 

Ippalca  la  venia  pur  confortando 
Che  Ruggier  serverebbe  interamente 
Sua  fede,  e ch’ella  l’asi«llasse,  ijuando 
Altro  f:ir  non  potea,  lin  a quel  giorno 
Cb’avea  Ruggier  prescritto  al  suo  ritorno. 

1 conforti  d’Ippalca,  e la  speranza 
Che  degli  amanti  suole  esser  compagna. 
Alla  lem.'i  e al  dolor  iolgon  possanza 
/ Qiiallro  Poeti  llaliani. 


Pi  far  che  Bradamanle  ognora  piagna. 

In  Monlalluui,  senza  mutar  mai  stanza, 
Voglioii  clic  fin  al  termine  rimagna; 

Fin  al  promesso  lermiiii'  e giuralo. 

Che  [«I  fu  da  Ruggier  mali!  osservalo. 

.Ma  ch’egli  alla  promessa  sua  mancasse. 
Non  |K'rù  debbe  aver  la  colpa  alfallo; 
Ch’unu  causa  ed  un’altra  si  lo  trasse, 

Che  gli  fu  forza  pri'terirc  il  palio. 
Convenne  che  nel  letto  si  colcassc, 

E più  d’uri  mese  si  s(i.>sse  di  piallo 
In  dubbio  di  morir:  si  il  dolor  crebbe 
Po[K»  la  pugna  che  col  Tartaro  ebbe. 

L’Innamorata  giovane  t’allese 
Tutto  t|uel  giorno,  e desiollo  invano; 

Nè  mai  no  seppe,  fuor  quanto  ne 'illeso 
Ora  da  lp)ialca,  c poi  dal  suo  germano, 
libo  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese, 

E Malagigi  liberii  e Viviano. 

Questa  novella,  ancor  ch’avesse  grata, 
l*ur  di  ([ualcUe  amarezza  era  turbala: 

(’,hè  di  Marfisa  in  quel  discorso  udito 
L’alto  valore  e le  bellezze  avea: 
lidi  come  Ruggier  s’era  parlilo 
Cou  osso  lei,  e che  d’andar  direa 
lai  dove  con  disagio  in  dcbol  silo, 

-Mal  sicuro  Agraniantc  si  lenea. 

.Si  degna  coni|iagnia  la  donna  lauda, 

Ma  non  che  se  n’allegri,  o che  l’applauda. 

Nè  picciolo  è il  sosiiello  che  la  preme; 
Chè  se  Marlisa  è bella,  come  lia  fama, 

E che  fin  a quel  dì  sìen  giti  insieme, 

E maraviglia  se  Ruggier  non  Tania. 

Tur  non  vuol  creder  anco,  c s|icra  e teme; 
E ’l  giorno  che  la  pini  far  liela  e grama. 
Misera  aspetta;  e sospirando  shissi. 

Da  Monlalban  mai  non  movendo  i passi. 

Stando  ella  quivi,  il  principi*,  il  sipioro 
Pel  bel  castello,  il  primo  dc’.siioi  frali 
i lo  non  dico  d’clade,  ma  d’onore; 

Cliè  di  lui  prima  duo  iTcruno  nnlì  ), 
Rinaldo,  che  di  gloria  c dì  splendore 
Gli  Ila,  come  il  sol  le  stelle,  illuiiiinnti, 
Giunsi*  al  casicllu  mi  giorno  in  su  la  nona; 
■Nè,  fuor  ch’ili!  [laggio,  era  con  lui  persona. 

Cagion  del  suo  venir  fu,  che  da  Brava 
Riloi'iianilosi  un  dì  verso  Parigi, 

Come  v’Iio  detto  che  sovente  .iiidava 
Per  ritroviir  d’Angelica  vestigi, 

Avea  sentila  la  novella  prava 
Del  suo  Viviano  e del  suo  Malagigi, 
(di’eran  [ler  esser  dall  al  Maganzese; 

E («rciò  ad  Agrismonle  la  via  prese: 

Iiove  intendendo  poi  ch’eran  salvali, 

K gli  avvarsiiri  lor  morti  e dìstriittì, 

E Marfìs,*!  e Ruggiero  erano  stati, 

(ihe  gli  aveano  a qin*i  termini  rìdiitli; 

E suoi  fralelli  e suoi  engin  tornati 
A Monlalbano  insieme  erano  lutti; 

Gli  parve  un’ora  un  anno  dì  trovarsi 
Con  esso  lor  hi  dentro  ad  abbraceì,arsi. 

•;:i 
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Venne  Rinaldo  a Munialbann,  e qnivi 
Madre,  moglie  abbracciò,  Agli  e fralelii, 

E i cugini  clic  dianzi  eran  captivi; 

E luirve,  quando  egli  arrivò  tra  quelli, 
iHqio  gran  fame  irondine  ch'arrivi 
Oli  cibo  in  bocca  ai  pargoletti  augelli: 
le  |voi  cb'un  giorno  vi  fu  stato  o dui, 
Partissi,  e fe  partire  altri  con  lui. 

Ricciardo,  Aiardo,  Ricciardetto,  c d'essi 
Figli  d'  Aroone,  il  più  vecchiofjuicciardo, 
Mulagigi  e Vivian,  si  furon  messi 
In  arme  dietro  al  paladin  gagliardo. 
Rradamanle  aspellando  che  s'appressi 
J1  tempo  ch'ai  disio  suo  ne  vien  lardo. 
Inferma,  disse  alli  fratelli,  ch'era; 

E non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 

Ebenlordisse  il  ver,  ch'ella  era  inferma, 
Ma  non  per  febbre  o cor|K>ral  dolore.: 

Era  il  disio  che  l'alma  dentro  inferma, 

E le  fa  ullerazion  patir  d'amore. 

Rinaldo  in  Moutalban  più  non  si  ferma, 

E seco  mena  di  sua  gente  il  Aore. 

Come  a Parigi  appropinquo.s.se,  e quanto 
Carlo  aiutò,  vi  dirà  l'altro  Canto. 


CANTO  XXXI. 

Bel  ragionamento  del  Poeta  tullagelosia.  Pu- 
gna di  Rinaldo  con  Guidon  Sclcaggio,  ri- 
conoscimento di  quest’ultimo,  e unione  di 
lui  col  drappello  di  Montalbano ,che 
me  alle  genti  di  Carlo  fa  grave  danno  ai 
Mori.  JIrandiinarIc  va  con  Fiordiligi  in 
traccia  di  Oriundo  , e capila  al  jiontircllo 
di  Rodomonte , di  cui  riinan  prigioniero. 
Ritirata  dell’esercito  moresco  in  Àrli. 


Che  dolce  più,  che  più  giocondo  stato 
Saria  di  quel  d'un  amoroso  core? 
t;he  viver  più  felice  e più  bealo. 

Che  ritrovarsi  in  servitù  d'amore? 

.Se  non  fos.se  l'uom  sempre  stimolalo 
Da  quel  so.spelto  rio,  da  quel  timore. 

Da  quel  mari  ir,  da  quella  frenesia. 

Da  quella  rabbia,  detta  gelosia. 

Però  ch'ogni  allro  amaro  clic  si  pone 
Tra  questa  soavissima  dolcezza, 

E un  augumeuto,  una  |>erfezione. 

Ed  è un  condurre  amore  a più  Anezza. 
I.’acque  parer  fa  .saporite  e buone 
I.a  sete,  e il  cibo  pei  digiun  s'apprezza: 
Non  conosce  la  pace  e non  l'estima 
Chi  provalo  non  lia  la  guerra  prima. 

Sebben  non  v eggon  gli  occhi  fiòche  vede 
Ognora  il  core,  in  pace  si  sopporta. 

Lo  star  lontano,  poi  quando  si  riede,  ' 
Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforla. 
lo  stare  in  .seri  ìtù  senza  mercede, 


Purché  non  resti  la  speranza  morta.  . 
Patir  si  può;  ché  premio  al  ben  .servire  ,, 
Pur  viene  alfin,  sebben  larda  a venire. 

Gli  sdegni,  le  repul.sr*,  e Analmente 
Tutti  i martir  d'amor,  tutte  le  pj-ne 
Fan  per  lor  rimembranza,  che  .si  .sente  , 
Con  miglior  gusto  un  piacer  quando  viene. 
Ma  .se  rinfernal  peste  una  egra  menlen, 
•Vvvien  cli'infelti,  ammorbi  ed  avvelena 
Sebben  segue  poi  festa  ed  allegrezza,,  , 
Non  la  cura  l’amante  c non  l'apprezza,  , 
Questa  é la  cruda  c avvelenata  piaga. 

.V  cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro. 
Nò  murmurc,  nè  immagine  di  s,aga,  . , 
Nè  vai  lungo  osservar  di  benigno  astro. 

Nè  quanta  esperienza  d'arte  maga  . , 
Fece  mai  l'invenlor  suo  Znroa.slro:  ,, 

Pi.aga  crudel  che  sopra  ogni  dolore  , ■ , . 
Condure  l'uom  che  disperato  muore., , , 

O iiieurabil  piaga  che  nel  petto 
D'un  amator  sì  facile  s'imprune , , . j 
Non  men  per  falso  che  per  ver  sospetló! 
Piaga  che  l’uom  sì  crudelmente  opprime. 
Che  la  ragion  gli  offusca  c l’intel letto.. 

E lo  tra’  fuor  Jellc  sembianze  primcl^j^,. 
Oh  iniqua  gelosia,  che  così  a torlo 
Levasti  a Rradamanle  ogni  conforto!  .. 

Non  di  questo  ch'lp|)alca  e ebe’l  fratello 
Ixi  avea  nel  core  amaTamenle  impresso.. 
Ma  dico  d’uno  annunzio  crudo  e fello.  ^ 
Che  le  fu  dato  poclii  giorni  appres.«o. 
Questo  era  nulla  a paragon  di  q nello 
Ch'io  vi  dirò,  ma  dolio  alcun  digressosQ^ 
Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramrnle, 

Cile  ver  Parigi  vico  con  la  sua  genle,.j.  j , 
•Sconlraro  il  di  seguente  inver  la  ser»..  .. 
Vii  cavalier  ch'avea  una  donna  al  Aanqp. 
Con  .scudo  c soprawesta  tutta  nera,  , 
Se  non  die  per  traverso  ha  un  fn*gio  biant^ 
SAdò  alla  giostra  Ricciardetto,  ch'era 
Dinanzi,  e vista  avea  di  guerrier  francò:,. 
E quei  elle  mai  nes.sun  ricusar  vol.se., ^ ,, 
Girò  la  briglia,  c spazio  a correr  toIsBt,  - 
Senza  dir  altro,  o più  milizia  darsi , 
Ddl’esscr  lor,  si  vengono  all’inconlro,,|  '■ 
Rinaldo  c gli  altri  cavalier  fermarsi.. 

Per  veder  come  seguirla  lo  scontro. , 
Tosto  costui  i>er  terra  ha  da  versarsi.,,,, 
Se  in  luogo  fermo  a mio  modo  Io  incoiìtltV 
( Direa  Ira  s<“  medesmo  Ricciardetto);  , 
Ma  contrario  al  poiisier  .seguì  l’elTuUo:,. 

Perocché  lui  sotto  la  vista  offese  ' 
Di  tanto  colpo  if  cavalicro  islrauo.,'  . 

Cile  lo  levò  di  sella,  e lo  distese  . , , 

Più  di  due  lance  .al  suo  destrìer  lontano.;) 
Di  vendicarlo  incontinente  prese  , ' 

L'assunto  .\l;irdo,  e rilrovo.ssi  al  piano  , 
Stordito  c male  acconcio:  sì  fu  crudo 
Lo  sv'ontro  Aer,  che  gli  sp<‘7J!ò  lo  scudoi,  ' 
Giiicciardo  pone  ìiicoiuinenlc  in  resta 
L’asta,  die  vede  i duo  germani  in  terra. 
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Iteitciiò  Rinaldo  gridi:  Resta,  resta; 

Chè  mia  convien  che  sia  la  terza  guerra; 
Ma  rclmo  ancor  non  ha  allaccialo  in  lesta; 
Sì  che  Guicciardo  al  corso  si  diss«*na; 

Nè  più  degli  altri  si  sept»  tenere, 

E ritrovossi  subito  a giacere. 

Vuol  Ricciardo,  \ i>ianoe  Malagigi, 

E Tun  prima  deirallro  essere  in  giostra; 
Ma  Rinaldo  pon  flne  ai  lor  litigi; 
(iiriniuinzi  a tutti  arinnlo  si  dimostra, 
Dicendo  loro;  È tempo  ire  a Parigi; 

E snriu  troppo  la  tardanza  nixslra, 

S’io  volessi  aspettar  tinchè  ciascuno 
Di  \oi  fosse  abbattuto  ad  uno  ad  mio. 

DUsel  tra  sè,  ma  non  die  fos.se  inteso; 
(ihè  suria  statuagli  altri  ingiuria  e scorno. 
L’uno  e l’altro  del  camix)  avea  già  preso, 
E si  faceano  incontra  aspro  ritorno. 

Non  fu  Rinaldo  |>er  terra  disteso; 

Ghè  valea  lutti  gli  altri  cb’avea  intorno. 

Ias  lance  si  (iaccar,  come  di  vetro;  • 

Nè  i cavalier  si 'piegar  oncia  addietro. 

L’uno  e l’altro  cavallo  in  gui.sa  iirtosse. 
Che  gli  fu  forza  in  terra  a ixir  le  groppe. 
Kaiardo  immantinente  ridrizzosse, 

Tanto  cb’apiM-na  il  correre  interruppe. 
Sinistramente  si  l’altro  percosse, 

I Che  la  spalla  e la  sebena  in.sieme  nipjic. 

I!  cavalier  che  ’l  dcsirier  morto  vede, 
{.ascia  le  staffe,  eti  è subito  io  piede. 

Ed  al  tiglio  d’.Vmun,  che  già  rivolto 
Tornava  a lui  con  la  man  vola,  dis.se: 
Signore,  il  bmai  deslrier  die  tu  m’bai  tulio. 
Perchè  caro  mi  fu  mentre  che  vis.«:, 

Mi  furia  uscir  del  mio  debito  mollo, 

I Se  così  Invendicato  si  morisse; 

I Sì  che  vientene,  e fa  ciò  che  tu  puoi; 

Perebè  battaglia  e.s.ser  convien  tra  noi. 
f Disse  Rinaldo  a lui:  Se  ’l  de.strier  morto, 
£ non  altro  ci  de’ porre  a battaglia, 

} L'u  de’ miei  li  darò,  piglia  crmfoiio. 

Che  nien  del  tuo  non  crcdeni  che  vaglia. 
Colui  soggiunse:  fu  .sei  mal  accorto. 

Se  creiler  vuoi  che  d’iiii  deslrier  mi  caglia. 
.Ma  |H)icbè  non  comprendi  ciò  ch’io  voglio, 
Ti  spiegherò  più  cliiarumente  il  foglio. 

\ o’dir  che  mi  parria  commetter  fallo, 

Se  con  la  sjiada  non  li  jirovassi  anco, 
f E non  sapessi  s’in  Qiiesfallro  ballo 
Tu  ini  sia  juiri,  o se  più  vali,  u manco, 
(ionie  li  piace,  o scendi,  o sta  a cavallo; 
Perchè  la  man  tu  non  li  legna  al  flaucu, 
lo  SOI!  contento  ogni  vanl.iggio  darti; 

Tanto  alla  spada  bramo  di  provarti. 

^ Rinaldo  multo  non  lo  tenne  in  lunga, 

£ dis.se:  battaglia  li  pruinellu; 

K pt'rcbè  tu  sia  ardilo,  e non  li  punga 
' Di  onesti  ch’ho  d’intorno,  alcun  suS|)ctto, 
Aiidrauno  innanzi  liiicITio  gli  raggiunga; 

^ Né  im*co  resterà  fuor  ch’uii  valletto 
Che  mi  tenga  il  cavallo;  e così  disse 


,\lla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 

Lu  cortesia  del  paladin  gagliardo 
Commendò  molto  il  cavaliero  estrano. 
Smontò  Rinaldo,  e del  deslrier  Boiardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano; 

E |K)i  che  più  non  vede  il  suo  stendardo. 

Il  (|ual  di  lungo  s|kt/.ìo  è già  lontano, 
Losciiduimbraccia  eslringe  il  bramlo fiero, 
E sfida  alla  battaglia  il  cavaliero. 

E guivi  s’incuniiiicia  una  battaglia. 

Di  ch’ultra  mai  non  fu  più  lìera  in  vista. 
.Non  crede  l’un  che  tanto  l’altro  vaglia. 
Che  trop|M>  liiiigamenle  gli  rc*sista. 

Ma  iioichè  ’l  paragon  lien  li  ragguaglia. 
Nè  l’un  dell’altro  più  s’allegra  o attrista, 
Pongon  l’orgoglio  eit  il  furor  da  parte. 

Ed  al  vantaggio  loro  us:ino  ugni  arte. 

.S’ikIoii  lor  colpi  dispieiati  e crudi 
Intorno  rimbombar  con  suono  orrendo. 
Ora  i canti  levando  a’grossi  scudi, 
.SchiiMlando  or  piastre,  e quando  maglie  a- 
•Nè  qui  bisogna  lauto  diesi  studi  (prendo. 
\ ben  ferir,  quanto  a parar,  volendo 
Star  l’uno  all’altro  par;  ch’eterno  danno 
Lor  può  caii.sar  il  primo  error  che  fanno. 

Durò  fassullo  Un’ora,  c più  clie'l  mezzo 
D' un’altra  ; «1  era  il  sol  già  sotto  fonde. 
Ed  era  sjiarso  il  lenebro.so  rezzo 
Deil’orizz.on  lin  all’ estreme  sponde; 

Nè  riposalo,  o fatto  altro  iiitermuz.zo 
.\veano  alle  [x-rcosse  fiirilKuide 
Chiesti  giierrier,  che  non  ira  o rancore. 

Àia  tratto  alf  arme  avea  disio  d’onore. 

Rivolve  tuttavia  Ira  sì-  Rinaldo 
(.'hi  sia  l’estrano  cavalier  sì  forte. 

Che  non  porgli  .sta  conira  ardito  e. saldo, 
.Ma  s|K'sso  il  imma  a ri.sco della  morte; 

E già  tanto  travaglio  e tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fin  dubita  forte; 

E voleiitier,  se  con  suo  onor  potesse, 

Vorria  che  quella  pugna  rimanesse. 

Dalf altra  parte  il  cavalier  estrano. 

Che  similmente  non  avea  notizia. 

Che  i|iiel  fixsse  il  signor  di  .Monlalbano, 
C>iiel  sì  famoso  in  tutta  la  milizia. 

Che  gli  avea  incontra  con  la  spada  in  mano 
Oindotio  così  iMica  nimicizia. 

Era  «'rio  che  d’uom  di  più  ecctdlcnza 
Non  iMilesson  dar  l’arme  esix’rienza. 

VorreblMideM’ìmpre.sa  esser  digiuno, 
Ch’avea  di  vendicare  il  suo  cavallo; 

E se  potesse  senza  biasmo  alcuno. 

Si  trarria  fuor  del  pi'riglioso  liallo. 

Il  mondo  era  già  tanto  o.sciiro  e bruno. 

Che  tulli  i Colpi  quasi  ivano  in  fallo. 

P(K-o  ferire,  e men  parar  sa[ieann; 
Cli’aiipena  in  man  le  spade  si  vedeano. 

Fu  quel  da  .Monlalbano  il  primo  adire 
Che  far  battaglia  non  denno  allo  .scuro, 

.Ma  ipiella  indugiar  tanto  e dilTerire, 
Ch’avesse  dato  volta  il  pigro  .Vrtiiro; 
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E clic  può  iiilanlu  ai  |kuIì^Uuii  venire, 
Ove  pè  non  sarò  men  aiciiro, 

Ma  servilo,  (uioriito  e lien  vediilu. 

(jnanlu  in  loco  ove  inni  fosse  venuto. 

Non  bisognò  a Rinaldo  pregar  uuilto; 
Ohe  'I  corle.se  baron  tenne  lo  ’iivilo. 

Ne  vanno  insieme  ove  il  drapiiel  raccolto 
IH  .Monlalbano  era  in  sicuro  silo. 

Rinaldo  al  .suo  scudiero  avea  già  tulio 
l'n  Ilei  caiallo,  e molto  ben  guernilo, 
j\  spada  e a lancia  e ad  ogni  prova  buono, 
Ed  a i(uel  cavalier  fattone  dono. 

Il  giierrier  la-regrin  conobbe  quello 
Esst*r  Rinaldo,  die  venia  con  esso; 
t;iiè  prima  che  giunges.si'ro  all'ostello, 

> eiiuto  a caso  era  a nomar  sé  stes.su: 
e;  |*‘rchò  run  deH’altro  era  fralellu, 

Ni  .senti  dentro  di  dolcezza  oppix'ssu, 

E di  pietoso  alfello  tocco  il  core; 

E lacrimò  |ier  gaudio  e iter  amore. 

(Jiieslo  guerriero  era  Guidon  Selviiggio, 
Che  dianzi  con  Marfisa  e Sansonetto 
E’ tigli  d’Olivier  molh»  viaggio 
Avea  fallo  per  mar,  come  » ’ lui  dello.  _ 

Di  non  veder  piò  tosto  il  suo  linguaggio 
Il  fellon  PinalK‘1  gli  avea  interdetto, 
AvendoI  |n'cso,  e a bada  i>ui  tenuto 
Alla  difesa  ilei  suo  rio  statuto. 

Guidon,  che  questo  esser  Rinaldo  udio. 
Famoso  soia  a ogni  famoso  (buie. 

Ch’avuto  avea  piò  di  veder  disio. 

Che  non  ha  il  divo  la  peritnia  luce, 

Con  mollo  gaudio  dis.s4‘:  O signor  mio, 
<,>ual  fortuna  a roinlialler  mi  conduce 
Con  voi  che  Inngaineiile  ho  amalo  ed  amo, 
Iv  sopra  lutto  il  mondo  onorar  bramo? 

.ìli  partorì  ('/istanza  nell'estrcme 
RÌ)M‘ del  mar  Ktisino:  io  son.tiuidone, 
(/iiicello  dello  illustre  indilo  seme, 

(/ime  ancor  voi,  del  geia-roso  .VnioiN*. 

IH  voi  vedere  e gli  altri  nostri  insieme 
Il  desidn-iu  è del  venir  cagione; 

E dove  mia  inienzioii  fu  d' onorarvi. 

Mi  veggo  l's.ser  venuto  a ingiuriarvi. 

Ma  scusimi  ap)Mi  voi  d'un  error  (auto, 
C.h’  io  non  ho  voi  la'*  gli  altri  rpnosciulo; 
E s’emendar  si  può,  ditemi  quanto 
Far  ileblKi,  rb’in  ciò  far  nulla  riliulo. 

Poi  die  si  fu  da  questo  e da  quel  canto 
Dc’romplessi  iterali  alfin  venuto, 

J(iS|Nise  a lui  Rinaldo:  Non  vi  caglia 
Meco  scusarvi  più  della  battaglia; 

Che  per  cerlillcarne  che  voi  sete 
Di  nostra  antiijua  stirpe  un  vero  ramo. 
Dar  miglior  testimonio  non  [Kilelc, 
Clie’lgran  valor  ch’ili  voi chiani  proviamo. 
Se  più  pacifiche  erano  e quiete 
Vewire  maniere,  mal  vi  credevamo  ; 

Che  la  damma  luin  genera  il  leone 
Nè  le  colombe  raqiiila  o il  falcone. 

Non  |Mir  andar,  di  ragionar  lasciando. 


Non  di  seguir,  fier  ragionar,  lor  via. 
Vennero  ai  jiadiglioiu;  ove  narrando 
Il  buon  Rinaldo  alla  sua  cum|iagnia 
Che  ((iieslo  era  Guidon,  die  disiando 
Veder,  (alilo  asiietlalo  aveano  [irin, 

.Molto  gaudio  apportò  nelle  sue  .squadre; 
£ parve  a tulli  assimigliarsi  al  padre. 

Non  dirò  l’ accoglienze  che  gli  fero 
.\lurdo,  Ricciardetto  e gli  alil  i dui; 

Che  gli  fece  ì'iviano  ed  Aldigieco, 

E .Malagigi,  frati  e rugiii  sui  ; 
l'h’ogni  signor  gli  fece  e cav  alierò  ; 

Ciò  ch’egli  disse  a loro,  (>d  essi  a luì  : 

-Ma  vi  eoncliulei'ò,  che  (ìnalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutla  In  gente. 

Caro  Guidone  u'suoi  fratelli  .stalo 
Credo  sarebbe  in  ogni  teiiqio  as.sai; 

•Ma  lor  fu  al  grati  bisogno  ora  piò  grato,  . 
Ch’es.ser  |ioh'.s.se  in  allro  leiii|io  mai. 

Poscia  che  ’l  nuovo  sole  incoconulo 
Del  mare  uscì  di  liutiinosi  rai, 

Guidon  coi  frali  e coi  parenti  in  schierili 
Se  Ile  loiiió  sotto  la  lor  bandiera. 

Tanti!  un  giorno  ed  un  altro  se  n’andaro. 
Che  di  Parigi  alle  assediale  |Kirle 
A men  di  dierà  miglia  s'accoslaro  ' 

In  ri|i;i  a Senna;  ove  per  buona  sorte 
Grifone  ed  .Vqnilanle  ritrovalo, 

I (Ino  guerrier  dall’annaliira  furie: 
Grifone  il  bianco,  ed  .V(|itilanle  il  nero. 
Che  jiarlori  Gisiiiomla  d'Oliv  iero. 

(/in  essi  ragionava  mia  donzella. 

Non  già  di  v il  condizione  in  v isin  , 

Che  di  sciamilo  bianco  la  gonnella 
Fregiala  iiihiriio  avea  d'aurala  lista; 
Mollo  leggiadra  in  ap|iari‘nza  e befla, 
Fos.se  ipianlniique  lacrimosa  e trista: 

IC  mostrava  ne’ gesti  e nel  sembiante 
IH  cosa  ragionar  mollo  inipoiianle. 

t/iiiobhe  i cavalier,  com’essi  Ini, 
Guidon,  che  fu  eoli  lor  pochi  di  innanzi; 
Ed  a Rinaldo  disse  : Eccov  i dui 
A cui  vati  pochi  di  valore  iiiiiunzi; 

Esc  [icr  Carlo  ne  verraii  r/iii  unì, 

•Non  Ile  slaraiiiio  i Saracìni  iiiiianzi. 
Rinaldo  di  Guidon  coiifeniia  il  dello, 

(ihe  rumi  e l’altro  era  guerrier  iierfetlo. 

Gli  avea  riconosciuti  egli  non  manco; 
Perocché  (|uelli  .sempre  erano  usali , 

I.’ un  tutto  nero,  e l’altro  tulio  bianco 
Vestir  su  l'arnie,  e mollo  andare  ornali. 
Dall'alira  jiiirle  c.ssi  coiioIiImo'  auro 
E .salutar  Guidon,  Rinaldo  e i frati; 

Ed  abbracciar  Rinaldo  come  amico, 
.Me.s.soda  parie  ogni  lor  udioaniìco.  (spi'llo 
S’eblk'ro  un  Iciiijki  in  urla  c in  gran  di- 
Per  I riilTaldiii,  die  fora  lungo  ,n  dire; 

-Ma  quivi  insieme  con  fraterno  alTello 
S’accarezzar,  tutte  idibliamlo  l'ire. 
Rinaldo  |Hiì  si  volse  a Saiisondlo, 

Cb’er.i  tardalo  uii  imx'o  più  a venire. 
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E lo  raccolse  col  (IpMIo  onore, 

A|>nicno  inslritllo  del  suo  gran  valore. 

Tosto  che  la  don/clla  più  vicino 
Vide  Itiiialdo,  e conosciuto  l'ehbe, 

( Ch’avcn  notizia  d'ogni  paladino) 

(ili  dis.se  una  novella  che  grincrehl>e; 

E coiuinciò:  Signore,  il  tuo  cugiiM), 

-A  cui  la  Chiesa  e l’alto  lniperu>  deblK*, 
Uuel  già  si  saggio  ed  onorato  Orlando, 

È fatto  stollo,  e va  p<‘l  inondo  errando. 

Onde  causalo  cosi  strano  e rio 
.Accidente  gli  sia,  non  so  narrarle. 

Li  sua  spada  e rallr'arine  ho  veilule  io, 
Che  |K‘r  li  campi  avea  gittate  e sparte; 

£ lidi  un  caialier  cortese  e pio 

Che  le  andò  raceogliendoda  ogni  parte; 

E (Sii  di  tulle  lineile  un  arhuscello 
Ke,  a guisa  di  trofeo,  iHiniisiso  e bello. 

-Ala  la  S|iada  ne  fu  tosto  levata 
Dal  ligliiiol  d’.Vgricane  il  di  inedesmo. 

Tu  puoi  considerar  (|uanlo  sin  .stata 
tirali  iHM'dila  alla  gente  del  Iralti'sino 
l.'essere  ini'alira  volta  ritornata 
Durindana  in  [Kiler  del  (laganesino. 

.Nè  Itrigliadoro  meli,  cli’errava  .si'iollo 
liilonio  uirariiie.  fu  dal  pagan  tolto, 

.Soli  (KH'Iii  di  Ch’Orlando  Corri*r  vidi, 
Si'iua  vergogna  e senza  sruino,  i^iiiido. 
Con  urli  s|KivenU‘\uli  e con  gridi: 

Ch’è  fallo  [lazzo  in  somma  ti  conchiudo; 

K non  avrei,  fuor  ch’a  (iiiesii  occhi  fidi, 
Oedulo  mai  .si  acerbo  c.iso  e crudo, 
l'oi  narrò  che  lo  vide  gin  dal  ponte 
.Abbraccialo  cader  con  KiMlomonte. 

•A  iiiialuiiiiue  io  non  ci-eda  e.sser  nimico 
D’Oriundo,  soggiiiiigea,  di  ciò  favello; 
•Acciò  ch’alcun  di  Imiti  a eh’  io  lo  dico, 
■Mosso  a pietà  del  cn.so  strano  e fello. 
Orchi  o a Parigi  o in  altro  luogo  amico 
liidurlo,  lin  che  si  purghi  il  cervello. 

Ben  so,  s<‘  Brandimarle  n’avrà  nuova, 

Sarà  |K“r  l'ariH'  ogni  [sissibil  pinva. 

Era  costei  la  bella  i'iordiligi, 

Più  cara  a Uraiidimarle  che  .si‘  sle.s.so; 

Li  (|uul,  |Nir  lui  trovar,  venia  a Parigi: 

E della  spada  ella  soggiunse  a|ipre.s.so, 

('he  di.scordia  e contesa  e gran  litigi 
Tra  il  SiTicano  e’I  Tarlarooivea  uie.s.so; 

E ch’avuta  l’avea,  isiicliè  fu  ca.s.so 
Di  vita  .Maiidricaruii,  aitili  Orada.sso. 

Di  casi  strano  e inisi'ro  aceidentu 
Rinaldo  senza  fili  si  lagna  e duole; 

.N’è  il  core  intenerir  meli  se  ne  sente, 

Elie  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 

E con  (iis|Misla  ed  immutabil  mente, 
Ovunqiiu  Orlando  sia,  cercar  lo  vinde, 

Om  s|M>iiie,  |Kii  che  ritrovalo  rabbia. 

Di  farlo  ri.sanar  di  i|uella  rabbia. 

.Ma  già  In  stuolo  avendo  fallo  unire, 

Sia  volontà  del  cielo  o sia  avventura. 

Vuol  fare  i Saraciii  prima  fuggire. 


E liberar  le  (larigiue  mura. 

.Ma  consiglia  l’assalto  dilTerirc 

(Cbè  vi  |Kir  gran  vautaggio)  a notte  scura. 

Nella  terza  vigilia  o nella  quarta. 

Ch'avrà  l’acqua  di  l.ete  il  Sonno  s|iarla. 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  Ikisco, 

E quivi  la  |mk<>  |H'r  tulio ’l  giorno: 

.Ala  |X)i  che’l  S4>l,  lasciando  il  mondo  fosco, 
.Alla  nutrice  antiqua  fu  rilornn. 

Ed  orsi  e capre,  e serpi  senza  losco, 

E l’allre  fere  eblHMio  il  ciclo  adorno. 

Che  State,  erano  asvmse  al  maggior  lain(>o, 
.Alosstv  Rinaldo  il  taciturno  cam|Mi: 

E venne  con  tìrifon,  con  .Vquilnule, 

Con  A'ivian,  con  Alardo  e con  (iuidone, 
Cmii  S4ias(jiMdto.agli  altri  un  miglio  imiaiite, 
.A  cheti  [tassi  e .senza  alcun  sermone. 
Trovò  dormir  l’u.scolta  d'.Agramantu: 
l'ulla  l'urcist;,  e non  ne  fe  un  prigione. 
Indi  arrivò  tra  l'altra  gente  mora. 

Che  non  fu  visto  uè  smililo  ancora. 

Del  cam[M)  d'  infede.li  a [tritila  giunta 
I.a  ritrovala  guardia  airinqirovviso 
L'isciò  Rinaldo  sì  rolla  e consunta, 

Cli’un  sol  non  ne  restò,  si'  non  ucciso. 
Nliezzala  che  lor  fu  la  [trima  punta, 

I .Saracin  non  l'aveaii  [liù  da  riso; 

Che  .sonnoleiiti,  timidi  lul  inermi, 

Poleano  a lai  guerrier  far  [tix;hi  schermi. 

Ftve  Rinaldo  [M‘r  maggior  S|tnvento 
Dei  .Siir.icinì,  al  mover  deiras.sullo, 

.A  trombe  e a corni  dar  siibiUt  vento, 

K,  gridando,  il  suo  iioine  alzar  in  allo. 
.v>pinse  Baiardo,  e quel  nuli  [tane  lento; 

• t.liè  dentro  aU’alle  sbarre  entrò  d’uii  salto, 
E versi)  cavulier,  [testò  [ledoiii. 

Ed  atterrò  trabacche  c padiglioni. 

.\on  fu  si  ardilo  Ira  il  iMtistl  [tagano, 

.A  cui  non  s'arricciassitro  te  chiome, 

! (.tuandii  sentì  Rinaldo  e .Alonlalhano 
I ."VHiar  [ter  l’aria,  il  furmìdalo  nume. 

I Engge  col  caiiqsi  d'.Africa  I'  Ls[tan(i, 

.Nè  [KM'de  tem|Mi  a caricar  le  .some; 
Ch’as|M'lliir  quella  furia  più  min  vuole. 
Ch’aver  provala  anco  si  [liagiie  e duole. 

(iuidon  lo  segue,  e non  fa  mcn  di  lui; 

.\è  meli  fanno  i duo  ligli  d’Oliviero, 
.Alardo  e Riccianlelto  e gli  altri  dui: 

Col  Itraiidu  .SansiHiello  u[ire  il  .sentiero; 
.Aldigìero  e A’ivian  [trovar  altrui 
Fan  quanto  in  arme  rimo  e l'altro  è fiero. 
(Àisì  fu  ognun  che  .segue  lo  .stendardo 
I Di  Chiarainoiile,  da  guerrier  gagliardo. 

! ^)('tlm■lllo  con  lui  lenea  Rinaldo 
In  .Aloiitalliunu  e intorno  a qiK’lle  ville, 

I l 'sali  a [torlar  rariiie  al  frigido  e al  caldo, 
i Non  già  più  DM  dei  .Alicmidon  d’.Acliille. 
(aascnii  d'essi  al  bi.Sitgno  era  sì  saldo, 

(!he  cento  Insieme  non  fiiggian  [m'c  mille; 

: E se  ne  [Mtleaii  molli  sceglier  fuori, 
iClie  d'alcun  dei  famosi  eraii  migliori. 


sua 
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E se  Kinaldo  ben  iion  era  molto 
Ricco  nè  di  ciUè  nè  di  tesoro, 

Facea  sì  con  parole  e con  buon  volto, 

E ciò  ch’avca  partendo  ognor  con  loro, 

Ch’  un  di  quel  numer  mai  non  gli  fa  tolto 
l'er  offerire  altrui  più  somma  d’oro. 

Questi  da  Monlalban  mai  non  riniove. 

Se  non  lo  stringe  un  gran  bisogno  altrove. 

Ed  or,perch’abbia  il  Magno ('.arlo  aiuto, 
I.asciò  con  poca  guardia  il  suo  castello, 
Tra  gli  African  questo  drappel  venuto. 
Questo  drap|>el  del  cui  valor  favello, 

^e  fece  quel  die  del  gregge  lanuto 
Sul  falanteo  Galeso  il  luiio  fello, 

O quel  ebe  soglia  del  barbato,  appresso 
11  barbaro  Ginifio,  il  leon  s|iesso. 

Carlo,  cb’avviso  da  Rinaldo  avuto 
Avea,  che  presso  era  a Parigi  giunto, 

E che  la  notte  il  cam]K)  sprovveduto 
Volea  assalir,stalo  era  in  arme  ein  punto: 
E,  quando  bisognò,  venne  in  aiuto 
Cui  paladini;  e ai  paladini  aggiunto 
Avea  il  liglluol  del  ricco  Monodanle, 

Di  Fiordiligi  il  fido  c saggio  amante; 

Ch’ella  più  giorni  per  si  lunga  via 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  invano. 
Quivi,  all’ insegne  che  |>ortar  sulla, 

Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 

Come  lei  Brandimarte  vide  pria, 

[.asciò  la  guerra,  e tornò  tutto  umano, 

E corse  ad  abbi-acciarla;  e d’amor  pieno. 
Mille  volte  baciolla,  o iioco  mimo. 

Delle  lor  donne  c delle  lor  donzelle 
Si  fidar  mollo  a quella  antica  elade. 
Senz’alira  scorta  andar  las<-iano  quelle 
Per  piani  e monti,  e per  strane  contrade; 
Ed  al  ritorno  l’han  [ler  buone  e.  belle, 
iNè  mai  tra  lor  suspizìone  arcade. 
Fiordiligi  narrò  quivi  al  suo  amante. 

Che  fatto  stollo  era  il  signor  d’.Vnglante. 

Brandimarte  sì  strana  e ria  novella 
Credere  ad  altri  a pena  avvia  [loluto; 

Ma  lo  credette  a Fiordiligi  bella, 

A cui  già  maggior  cose  avea  credulo. 

Non  pur  d’averlo  udito  gli  dice  ella. 

Ma  che  con  gli  occhi  piopri  I’  ha  veduto; 
Ch’ha  conoscenza  e pratica  d’Orlando, 
Quanto  alcun  altro;  e dice  dove  e quando; 

E gli  narra  del  ponte  periglioso. 

Che  Itudomonle  ai  cavatier  difende. 

Ove  un  s*!polcro  adorna  e fa  |iomposo 
Di  sopravveste  e d’arme  di  chi  prende. 
Narra  ch'ha  visto  Orlando  furioso 
Far  cose  quivi  orribili  e slii|K‘iide; 

Che  nel  fiume  il  pagan  mandò  riverso. 
Con  gran  periglio  di  restar  sommerso. 

Brandimarte,  che’l  conte  amava  quanto 
Si  può  comitagno  amar,  fratello  o figlio, 
Disposlo  di  cercarlo,  e di  far  tanto, 

.Non  ricusando  anàiim»  nè  p<‘riglio. 

Che  per  opra  di  medico  o d’incanto 


SI  ponga  a quel  furor  qualche  consiglio. 
Cosi  come  trovarsi  armato  in  sella,  ^ 

Si  mise  in  via  con  la  sua  donna  bella. 

Verso  la  parte  ove  la  donna  il  conte 
Avea  veduto,  il  lor  camiiiiii  drizzaro. 

Di  giornata  in  giornata,  fin  ch’ai  ponte 
Che  guarda  il  re  d’AIgicr  si  ritrovaro. 
l.a  guardia  ne  fe  segno  a Rodomonte, 

E gli  scudieri  a un  tem|Ki  gli  arrecavo 
l.’armee  ilruvallo;equelsi  Irovòin  punto, 
Quando  fu  Braudiinarle  al  |tasso  giunto. 

Culi  v(XM!  qual  conviene  al  suo  furore, 

11  Saracino  a Brandimarte  grida: 
Qualunque  tu  ti  sia,  che.  Iter  errore 
Di  via  o di  mente,  qui  tua  sorte  guida. 
Scendi  c spogliali  Fanne,  e fiume  onore 
AI  gran  siqiolcro,  innanzi  cb’  io  l’uccida, 

E clic  vittima  all’ombre  tu  sia  offerto; 
Cli’ioiI  farò  imi,  nè  le  n’avrò  alcun  inerte. 

•Non  volse  Brandimarte  a quell’alliero 
Altra  risposta  dar,  che  della  lancia. 

Sprona  Batoldo,  il  suo  gentil  destriero,  : 

E inverso  quel  con  taulò  ardir  si  lancia. 
Che  mostra  che  può  star  d’animo  fiero 
Con  qual  si  voglia  al  mondo  olla  bilancia: 
E Uodomonic,  con  la  lancia  in  resta, 

Im  stretto  ponte  a tutta  briglia  pesta. 

II  suo  destrier,  cii'avea  continuo  uso  ’ 
D’andarvi  sopra,  c far  di  quel  sovente  ' 
Quando  unoe  quando  unaltro  cader  gium. 
Alla  giostra  correa  sicurainenle. 

I.’ullro,  del  corso  insolito  confuso,  > : . ' 
Venia  dubbioso,  timido  c tremente.  . : 

Trema  anco  il  ponte,  e par  cader  nell’onda. 
Oltre  che  stretto  c che  sia  senza  s[ionda. 

1 cavalier,  di  giostra  ambi  maestri,' I ’ 
Che  le  lance  avean  grosse  come  travi,  :. 
Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri,  i- 
Si  dieron  colpi  non  troppo  soavi.  . . . 

Ai  lor  cavalli  esser  possenti  c destri  > 

Non  i^iovò  molto  agli  aspri  colpi  e gravi; 
Cbè  SI  versar  di  pari  ambi  sul  imnie, 

E si'co  i signor  lor  tutti  in  un  monto. 

Nel  volersi  levar  con  quella  fretta  ■ . 
Che  lo  spronar  de'fiancbi  insta  e richiedo, 
Casse  del  poiiticel  lor  fu  si  stretta, 

(’lie  non  Irovaro  ove  fermare  il  pieile;  ' 

Sì  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta . . 
Nell’ac(|ua;  e gran  rimbombo  alciel  ne  rie- 
Simile  a ([uel  ch’uscì  del  noslro  fiume  (de. 
Quando  ci  cadde  il  mal  roltor  del  lume. 

I duo  cavalli  andar  con  lutto  il  |>ondo 
Dei  cavalier  clic  sleroii  fermi  in  sella, 

A cercar  la  riviera  iiisin  al  fondo. 

Se  v’era  ascosa  alcuna  .Ninfa  bella. 

Non  è già  il  primo  .salto  nè  ’l  secondo, 
Chegiù  del  punte  abbia  il  pagano  in  quella 
Onda  spiccalo  col  di'slriero  audace; 

Però  sa  lieii  come  quel  fondu  giace: 

. Sa  dove  è s;ildo,  e sa  dove  è più  molle: 
Sa  dove  è l’acqua  bassa,  e dove  è l’alta. 
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Dal  fiiimr  ilcapoo  il  polloc  i fianrlii  eslollo, 
K Braiulimarlp  a firan  vanta^"io  assalta. 
Ilrandiinartp  il  cnrmile  in  Biro  tollp: 
Nella  sabbia  ilibislrier.chcTroinlosmalla, 
Tutto  si  ficca,  e non  puf»  riaversi, 

0)n  rischio  ili  restarvi  ambi  sommersi. 

I.'onila  si  leva,  e li  fa  andar  sozzopra, 

E dove  e più  profonda  li  lras|)orla. 

Va  Brandimarle  sotto,  e T destrier  sopra. 
FiordiliBi  dal  ponte  alTIitla  c smorta 
E le  lacrime  e i voti  e i prieglii  adopra: 
Ah  Rodomonte,  |H>r  colei  che  morta 
Tu  riverisci;  non  eyser  si  fiero, 

Ch'afToBar  lasci  un  tanto  cavalicro! 

Deh,  cortese  signor,  s’unqna  tu  amasti, 
Di  me,  ch’amo  costui,  pietà  li  vejjna. 

Di  farlo  tuo  priirion,  |M>r  Dio,  li  liasti; 

Che  s’orni  il  sasso  tuo  di  quella  insi'jrna: 
Di  quante  spojjlie  mai  tu  gli  arre<-asti. 
Questa  lia  la  più  bella  e la  più  d('{;na. 

E sepiie  si  bt*n  dir,  ch’ancorchò  fosse 
Si  crudo  il  re  |)<i(;an,  pur  lo  commosse; 

E feche’l  suo  amalor  callo  soccorsi;. 
Che  sotto  acqua  il  destrier  lenea  sepolto, 
E della  vita  era  venuto  in  forse, 

E senza  sete  avea  bevuto  mollo. 

Ma  aiuto  non  iterò  prima  gli  fMtrse, 

Che  gli  ebbe  il  brando  e di  poi  l'elmo  lolto. 
Dell’acqua  mezzo  morto  il  lriisse,ciiorre 
Con  molti  altri  lo  fe  nella  sua  torre. 

Eu  nella  donna  ogni  allegri'zza  S|>enta, 
Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire; 
Ma  di  questo  pur  megliosi  contenta. 

Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 

Di  sé  stessa,  e non  d'altri,  si  lamenta. 

Che  fu  cagion  di  farlo  ivi  venire. 

Per  avergli  narrato  ch’avea  il  conte 
Riconosciuto  al  pitriglioso  ponte. 

Quindi  si  parte,  avendo  gi.à  concetto 
Di  menarvi  Rinaldo  paladino, 

0 il  Si;lvaggio  Guidone,  o Sjinsonetlo, 

0 altri  della  corte  di  Pipino, 

In  acqua  e in  terra  cavalier  perfetto 
Da  poter  contrastar  col  Saracino; 

Se  non  più  forte,  almen  più  fortunato. 
Che  Brandimarle  suo  non  era  stalo. 

Va  molti  giorni,  prima  che  s'abbatta 
In  alcun  cavalier  ch’ubbia  sembiante 
D’esse r conio  lo  vuol,  pi'rchè  combatta 
Col  Saracino,  e liberi  il  suo  amante. 

Dopo  molto  cercar  di  persona  atta 
Al  suo  bisogno,  un  le  vien  pur  avanle, 
(ihe  sopravvesta  avea  ricca  e<l  ornata, 

A tronchi  di  cipressi  ricamala. 

Chi  costui  fosse,  altrove  ho  da  narrarvi; 
Chè  prima  ritornar  voglio  a Parigi, 

E della  gran  sconfitta  seguitarvi, 
Cb'a’Mori  diè  Rinaldo  e .Malagigi. 

Quei  che  fuggirò,  in  non  saprei  contarvi. 
Nè  quei  che  fur  cacciali  ai  fiumi  stigi. 
Levò  a Turpino  il  conto  l’aria  oscura. 


Cile  di  contarli  s'avea  preso  enra. 

Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione 
Dormia  Agramante;  e un  cavalier  lodesta, 
Dicemlogli  che  fia  fatto  prigione, 

S<>  la  fuga  non  è via  più  che  presta. 
Guarda  il  re  intorno,  e la  csmfusione 
\ ede  dei  suoi,  che  van  senza  far  lesta 
Chi  qua  dii  là  fuggendo  inermi  c nudi, 
Chè  non  han  lem|M<  di  pur  tur  gli  scudi. 

Tutto  confuso  e privo  <li  coasigUo 
Si  facea  porre  indosso  la  corazza. 

Quando  con  Falsirou  vi  giunse  il  figlio 
Graudonio,  e Bulugante,  e quella  razjui; 

E al  re  Agramanle  mostrano  il  periglio 
Di  restar  morto  o preso  in  quella  piazza; 
E che  può  dir,  se  sali'a  la  pt'rsiHia, 

Che  Fortuna  gli  sia  propizia  e buona. 

Cosi  Marsilio  c rosi  il  buon  Sobriuo, 

E cosi  dicon  gli  altri  ad  una  voce, 
rifa  sua  disiruzion  lauto  è vicino. 

Quanto  a Rinaldo  il  qual  ne  vien  veloce; 
Ole  s’aspclta  che  giunga  il  paladino 
Om  Inula  gente,  e un  uom  tanto  feroce. 
Render  certo  si  può  ch’egli  e i suo'amici 
Rimarran  morti,  o in  man  degli  nimici. 

Ma  ridur  si  può  in  Arli  osia  iiiNartiona 
Con  quella  jHica  gente  ch'ha  d’intorno; 

Che  runa  e l’allra  terra  è.  forte  e buona 
Da  maiUeiier  la  guerra  più  d’un  giorno: 

E quiuido  salva  sia  la  sua  iK'rsoua, 

Si  jHiIrà  vendicar  di  questo  scorno, 
Rifareudo  l’esercito  in  un  tratto. 

Onde  alfm  Carlo  ue  sarà  disfatto. 

Il  re  Agramante  al  parer  lor  s’attenne. 
Benché  ’l  jiartitn  fosse  .acerbo  e duro. 
Andò  verso  Arli,  e fiarve  aver  le  pimiie. 
Per  (|ik!l  camuiin  che  più  trovò  sicuro, 
(litro  alle  guide,  in  gran  favor  gli  venne. 
Che  la  ]>artita  fu  per  l’aer  scuro. 

^ enti  mila  tra  d’Africa  c di  .Spagna 
Fur,  cji’a  Rinaldo  uscir  fuor  della  r.agna. 

Queirh’egli  uccise,e  quei  cimi  suoi  fratel- 
Qiieiche  i duo  figli  delsignor  di  Vienna, (li, 
Quei  che  provare  empi  nimici  e felli 
I settecento  a cui  Rinaldo  accenna, 

E quei  che  s|h>iisc  Sansonetto,  c quelli 
(jhc  nella  fuga  s’aiTogaro  in  ikuina, 

(ibi  pole.sse  coniar,  conteria  ancora 
Ciò  clu!  S|iargc  d’aprii  Favonio  c Flora. 

Istima  alcun ^hc  .Malagigi  {larte 
Nella  vittoria  avesse  della  notte; 

Non  che  di  sangue  le  canqiagne  sparte 
Fos-serfier  lui,  nè  |H!r  lui  leste  rotte; 

Ma  che  grinfernali  angeli  jicr  arte 
Faces.se  usi’ir  dalle  tartaree  grotte, 

E con  laute  bandiere  e tante  Iuik’c, 
Cli’iiLsieme  più  non  ne  porriandue  Franco. 

E che  face.s.se  udir  tanti  metalli. 

Tallii  tamburi,  c tanti  vari  suoni. 

Tanti  annitrire  in  voce  di  cavalli. 

Tanti  gridi  e tumulti  di  pedoni. 


50t 


Ì.ODOVirO  ARIOSTO 


Clic  risonare  e piani  o numll  o valli 
Dovean  delle  lnii|;iiiqne  reponi; 

Kd  ai  Mori  con  qiioslo  tm  timor  diede, 

Che  li  fece  voltane  in  fiift»  jl  pi‘*<l<'- 
Non  si  scordò  il  n?  d'Africa  Uiijtjtiero, 
Ch’era  ferilo  e slava  ancora  (jravc. 

(.titanio  potè  piò  acconcio  s’iin  dcslriero 
U)  li*ce  [Mir.  ch'a'ca  l'anilar  soa\c; 

K imi  che  rdilm  trailo  o>e  il  sc'oliero 
Kii  piò  sicuro,  il  fc  posare  in  iiaM-, 

K verso  Arli  portar  coniodanienle. 

Dove  s’avea  a raccor  liilla  la  pelile, 

Quei  ch'aKinahloeaOirlodier  lespalle. 
(Kiir,  credo,  eenlo  mila  o |mh-o  maimo) 
l’er  canipapne,  per  hosclii  e molile  e valle 
Orcaro  uscir  di  man  del  po|Hil  l'ranco; 

Ma  la  piò  parie  Irovó  chiuso  il  calle, 

K hme  rosso  nv’era  verde  c bianco. 

Così  min  fece  il  re  di  S-ricana, 

Ch'avea  da  lor  la  lenda  più  liuilaiia: 

Anzi,  come  epli  sciite  che'l  signore 
Di  Monlalbanoe  qiicslo  che  pii  assalta. 
CioLscc  di  lai  piiihilo  nel  core, 

Che  qua  e là  iK’rallcprczza  salta. 

].oda  e ringrazia  il  suo  sommo  Fattore, 
Chò  quella  notte  gli  occorre  tanralla 
È sì  rara  avventura,  d’acqiiislare 
Daiardo,  quel  deslrier  die  non  ha  i>are. 

Avea  quel  re  gran  li“mpo  desialo 
(Credo  rh’allrove  voi  l'abhiate  lello) 

D'aver  la  buona  Durindana  a iato, 

!•;  cavalcar  (|iiel  corridor  iHo  fetlo. 

K già  con  più  di  renio  mila  armalo 
Kra  venuto  in  Ki  ancia  a questo  efletlo; 

E con  Rinaldo  già  sfidato  s'era 
l’er  quel  cavallo  alla  lialtaglia  tiera  : 

E sul  Ilio  del  inai'  s'era  condullo 
Ove  dovea  la  pupna  dilliniiv; 

Ma  Slalapipi  a turbar  venne  il  tutto, 
r.he  le  il  ciipin,  mal  grado  suo,  piirtire, 
AvendoI  sopra  un  legno  in  mar  ridutto. 
I.iinpo  saria  Inlla  Tisloria  dire. 

Da  indi  in  qua  stimò  liinidn  e vile 
Sempre  Cradasso  il  piiladiii  peiilile. 

Or  che  Cradasso  esser  Itiiialdo  intende 
Costui  ch’assale  il  campo,  si-  ii’allegia. 

Si  vesle  rorme,  e la  sua  alliuia  prende, 
l'i  cer«indo  lo  va  per  l'aria  oepra: 

Kqiiaiiti  ne  riscoiilra,  a terra  stende; 

Ed  in  imiifuso  lascia  aUillu  ed  egra 
l.a  gente  o sia  di  l.ibia  o sia  di  Kraiiria: 
Tutti  li  mena  a ini  par  la  buona  lancia. 

la)  va  di  «pia  di  la  làuto  cerrautlo, 
ChiamaiHÌo  spes.so,  e quanto  può  piò  forte, 
E sempri'  a <|uclla  parie decliiiamio, 

Ove  piò  folli'  son  le  penti  iniH  ic, 

C.h'altin  s’incontra  in  lui  bramlo  per  bran- 
Volrhò  le  lance  loro  ad  una  sorte  (do; 
Eraii  saliUv  in  mille  scheppi'  rolle. 

Sin  ni  carro  slellalo  della  mille. 

(.tiiando  Cratlas.Mi  il  imludiii  gagliardo 


Conosco,  e non  perchè  no  vegga  iasegna. 
Ma  pOr  gli  orrendi  colpi),  e ix*r  Balardo 
Che  par  che  sol  tulio  qi«:l  campo  legna; 
.Non  «•,  gridando,  a iinproverargli  lardo 
lài  prova  che  di  sé  fece  non  degna: 

Ch’ai  dato  campo  il  giorno  non  comparse, 
t;he  tra  lor  la  liallaglia  dovea  farse. 

Soggi«m.sc  iMii:  Tu  forse'  avevi  speme, 

Siv  |x)lev  i nasconderli  quel  pittilo. 

Che  non  mai  piò  per  raccozzarci  iasieme 
l'ìissiiiio  al  mondo:  or  vedi  ch’io  l’ho  giiiii- 
Sie  certo,  se  tu  amlassi  ncirestrenu'  (lo. 
l'osso  (li  Slige,  o fo.ssì  in  ciclo  assunto, 
fi  seguirò,  quìiiido  abbi  il  destrier  loco, 
jNeiralla  luco,  e giù  nel  mondo  ri«'0.  • 

Se  d’aver  meco  a far  non  li  dò  il  core,  ' 

E vedi  giù  die  non  puoi  starmi  a pitro, 

K piò  stimi  la  vita  die  l’onore. 

Senza  iHiriglio  d vuol  far  riparo. 

Oliando  mi  lasci  in  |«u'e  il  corridore; 

K viver  puoi,  se  si  l’è  il  viver  caro: 

-Ma  vivi  a piè;  ebè  non  merli  cavallo,  ' 
.S’allaciivallei'ia  fai  si  gran  fallo.  ‘ 

A quel  isirlarsi  rilrovòprcst'nlc  _ ' ' 

Càiii  Uicciardetlo  il  cavalicr  Sdv:tggio; 

E le  S|iade  arabi  Irasser  tigualmeiile, 
l’er  far  parere  il  Sefican  mal  siiggio. 

Ma  Uiiiahlo s’opixise  immaiilincnle, 

E non  iwlì  die  se  gli  ft's.se  oltraggio. 
Dicendo;  Seirza  voi  dunque  non  sono  ' 

.V  dii  iii’oliraggta  iK'r  risjsinder  buono? 

l’iii  se  ii«*  ritornò  versti  il  pjigano, 

E dissi';  Odi,  (ìradasso;  io  voglio  farle, 

S- tu  m'ascolti,  maiiifeslo  c jiiano 

Cli’io  vt'iiiii  alla  marina  a ritrovarle:'’’^ . 
l'i  |ioi  li  sosterrò  con  rarinc  tn  mano,  ' • 
Che  l’avrò  dello  il  vero  in  f^ni  iKirle;  '■ 
l'i  st'iiiprc  che  tu  dica,  mentirai, 

Gi’alla  cavalleria  mancuss’io  mai. 

Ma  Ik'u  li  priego  clic  prima  che  sia 
l’iigna  Ira  noi,  die  pianaracnte  intenda 
l.a  giiislissim.-uv  vera  scusa  mia,  ’ ' ’ 
Acciò  t'Ii’a  lodo  più  non  mi  riprenda; 

E |Kii  Itaiardo  ai  tcrinine  di  pria 
'fra  noi  vorrò  c.h’a  piedi  si  contenda 
Da  solo  a solo  in  solilario  Iato, 

Si  come  apiiiiiiUi  fu  da  te  ordinato. 

Era  coi'leso  il  re  dì  Sei'icana,  ' 
tionu'  ogni  cor  magnanimo  ess*'r  sanie, 
i'Àl  è i'<iiilcnlo  udir  la  cosa  piana, 

E come  il  paladiii  si'usai'  si  vuole. 

Gin  luì  ne  v ii'iie  in  ri|ia  alla  flniuaiia. 

Ove  Riiuildo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  lru.sse  il  velo, 

E chiamò  in  leslìmonìo  mito  il  deio; 

E jMii  chiamar  fece  il  flglìuol  di  Runvo, 
l.’uoni  die  di  questuerà  inmriiialonppìeno; 
Ch’a  parte  a iwrle  replicò  di  nuovo 
I.’ incanto  suo,  nè  di.sse  |>iù  uè  meno. 
Soggiunse  jkiì  Rinaldo:  Ciò  ch’io  provo 
C/iI  testimonio,  io  vo’che  rarmc  sìeiio, 
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riip  ora,  e in  ogni  Irmpo  chn  li  jilarf, 

Tp  irulibiaim)  a far  pi-ova  piò  vorarp. 

Il  ru  (Gradasso,  che  lasciar  non  volle 
Per  la  spcomla  la  quenda  prima, 

Ia>M;usi>  (li  Kinaldo  in  |>ace  tollu; 

Ma  s«‘  .soli  vere,  o false,  in  dubbio  sllma. 
Non  lolgon  campo  piò  sni  lilo  molle 
IH  HarcelliMui,  ove  lo  lols(>r  prima; 

Ma  k’ accordare  IMM'  l'allra  inallina 
Trovarsi  a -una  foiilana  indi  vicina: 

Ove  Kinaldo  stvo  abbia  il  cavallo. 

Che  (Mistu  sin  romuiiemenle  in  meno. 

Se'l  re  uccide  Kinaldo,  o il  fa  v.i.s.sallo, 

Se  ne  pigli  il  deslrier  .senr.’allro  mezzo; 

Ma  se  Gradasso  è (]uel  che  faccia  fallo, 
die  sia  condono  nirullimo  ribrezzo, 

0 ])Pr,  piò  non  |>oler,  che  gli  si  renda, 

Da  lui  Kinaldo  lliirindaiia  prenda. 

Con  maraviglia  molta,  c piò  dolore. 
Oline  v’Iio  dello,  avi>n  Kinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  Ix'lla,  ch’era  fuorn 
Deirinlellello  il  suo  cugino  uscito. 

Avea  deirarme  inle.so  anco  il  lenore, 

E del  litigio  che  n’era  seguito; 

E ch’ili  .somma  Gr.adasso  avea  quel  braniki 
Ch’orno  di  mille  e mille  |ialme  Orlando. 

Poi  die  fiiroii  d’.iccordo,  rilornosse 
Il  re  Gradasso  ai  servitori  sui; 

Ih'iicliò  dal  iialadin  pregalo  fosse 
Che  ne  venisse  ad  alloggiar  con  lui. 

Come  fu  giorno,  il  re  pagano  armus.se: 

Così  Kiiuildo:  e giunsero  ambedui 
Ove  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Coniballersi  Kaiardo  e Durindana. 

Della  battaglia  che  Kinaldo  avere 
Con  Gradasso  dovea  da  solo  a solo, 

Parean  gli  amici  suoi  tulli  temere; 

E innanzi  il  raso  ne  faceano  il  dtudo. 

Mollo  ardir,  molta  forza,  alto  sa|MM'e 
Avea  Gradasso;  ed  or  che  del  ligliuolo 
Del  jrran  Milone  avea  la  spada  al  flanco. 
Di  timor  |ier  Kinaldo  era  ognun  bianco. 

E piò  degli  altri  il  frale  di  Viviano 
Ktavadi  qui'sia  pugna  in  diibbioe  in  toma; 
Ed  anco  voicnticr  vi  porria  mano. 

Per  farla  rimaner  d’cITidlo  scema: 

Ma  non  vonria  che  i|uei  da  Alonlalbano 
veni.ssi'  a inimicizia  estrema; 

Ch’anco  avea  di  qiu'll’altra  seco  sdegno. 
Che  gli  turlWi,  quando  il  levò  snI  li'gno. 

Ma  .stiano  gli  altri  in  dubbio,  in  tema,  in 
Kinaldo  se  ne  va  lieto  e .sicuro,  (doglia; 
Sperando  ch’ora  il  biasmo  se  gli  Inglia, 
Ch’avere  a torto  gli  parca  pur  duro; 

che  quei  da  Pontieri  e d’ Allafoglia 
Faccia  cheti  restar,  come  mai  furo. 

^'a  con  baldanza  c sicurtà  di  core 
IH  riportarne  il  trionfale  onore. 

Poi  che  l’unquincie  l’allroqnindi  giunto 
Fa  quasi  a un  tempo  in  su  la  chiara  fimle, 
S’ accarezzaro;  c fero  a pillilo  a punto 
1 Quattro  Poeti  Italiani. 


Oisi  serena  ed  amichevol  fronte, 

Oime  di  sangue  c d’aniisià  congiunto 
Fosse  Grada.sso  a quel  di  Chiaraiiionle. 
Ma  come  poi  .s’andassero  a ferire. 

Vi  voglio  a un’altra  volta  dilTerire. 
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Cure  ili  Agramante  per  rinforzare  l'eeercita. 
Ilrailamante,inyeloiiia  di  Ruggiero  per  ca- 
gion  di  MarfiM , parte  dal  zuo  fastello . e 
capita  alla  rocca  di  Tristano.  Ivi  è tMli- 
gata  a combattere  con  tre  principi;  e dopo 
arerli  tolti  di  sella,  ode  l'origine  di  quel- 
l'usanza. 


.Sovviemmi  che  canlaro  io  vi  dovea 
(Già  lo  promisi,  c poi  m’uscì  di  mente) 
Il’iina  sospizion  che  fatto  avea 
La  iNdIa  donna  di  Kuggier  dolente. 
Dell’altra  piò  spiacevole  e piò  rea, 

E di  piò  acuto  e veneiioso  (lente. 

Che,  per  quel  ch’ella  udì  da  Kicz^iardello, 
devorare  il  cor  renlrò  nel  pello. 

Dov(>a  ranlariK*,  ed  altro  incomim'ìai, 
Perchi'  Kinaldo  in  mezzo  sopravvenne; 

E |H)i  Guidon  mi  diè  che  fare  ,is.sai, 

Cile  Iracaniminoabanda  un  pezzoìl  lenne. 
D'iina  cosii  in  mi’nitra  in  modo  eiUrai, 
Che  mal  di  Kradamenle  mi  sovvenne. 
.Sovvieninene  ora,  e vo’narrarne  innanli 
Che  di  Kinaldo  e di  Grad<xs.so  io  canti. 

Ma  bisogna  anco,  jirima  ch’io  ne  |»arli, 
Che  d’ .Agi-amante  io  vi  ragioni  un  piM-o, 
Ch’av(>a  ridutle  le  reliquie  in  .Vrli, 

Che  gli  restar  del  gran  notturno  fuoco; 
(.luanilo  a raciuir  lo  sparso  cam|Mi,  e a (larli 
.SiM'corso  e vettovaglie  era  alto  il  Iimmi: 
L’Africa  incontra,  c la  S|vagna  ha  vicina. 
Ed  è in  sul  tlume  assiso  alla  marina. 

Per  liilto’l  regno  fa  scriver  Marsilio 
Gente  a piedi  e a cavallo,  c trista  e buona. 
Per  forza  e per  amore  ogni  navilio 
Atto  a battaglia  s’aniia  in  Uarcellona. 
.Agramantc  ogni  dì  chiama  a concilio; 

Nè  a spesa  nè  a fatica  si  iMìrdona. 

Intanto  gravi  esazioni  c spesse 
Tulle  hanno  le  città  (l’Africa  oppre,s.se. 

Egli  ha  fatto  oflcrire  a Kodomonle, 
Perchè  ritorni,  (ed  impetrar  noi  puole) 
Una  cugina  sua,  figlia  d’Almoiile, 

E’I  Ilei  regno  d’Oran  dargli  per  dote. 

.Non  si  volse  l’altier  muover  dal  ponte, 
Ove  tanl’  arme  c tante  selle  vote 
Di  quid  che  son  già  rapil,ili  al  p.xsso. 

Ila  ragunate,  che  ne  cuopre  il  .sas.so. 

Già  non  volse  Marfisa  imitar  l’atto 
Di  ItiMlomonle;  anzi  com’ella  intese 
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boi; 


Cb'  ApiranuntP  da  C^rìo  era  disfatto. 

Slip  (.'l'iiti  morti*,  sai'i-lioirtiìalp  e praso, 

K l'IiP  CIMI  iMii'hi  ili  Vi  li  iT,T  viiralto. 

Sfilza  as|)i*llari‘  iiiiilo,  il  l'ainniiii  prese; 
Venni'  in  aiuto  ilella  sua  l'orona, 

K l’aier  gli  proffei'se  e la  (lersiiiia: 

K gli  menò  llriiiii'llo,  e gli  ne  l'ei’e 
l.ilM'rii  dono,  il  qual  non  a\ea  olTeso. 

1,’aiea  leniilo  dieci  giorni  e dieec 
Notti  si'inprc  in  timor  d’essere  appeso: 

IC  ixiieliè  nè  con  forza  nè  con  prii:e, 
t>a  nessun  vide  il  |ialroi:ii)io  preso. 

In  si  sprezzalo  sangue  non  si  volse 
Rriillar  l'alliere  mani,  c lo  disi'iolse. 

Tulle  l'anliqiie  ingiurie  gli  rimi*sse, 

1-i  seco  in  Arli  ad  Agramanle  il  trasse, 
iien  dovete  |M'iisar  elle  gnadio  avesse  ' 

Il  IT  di  lei  cli'ad  aiutarlo  andassi*; 

K del  gran  conto  cli’egli  ne  faci*sse. 

Volse  che  Rrimel  prova  le  mostrasse; 
r.liè  quel,  di  ch’ella  gli  avea  hilto  cenno. 

Di  vederlo  impiccar,  fe  da  buon  senno. 

Il  manigoldo,  in  loco  inciilln  ed  ermo, 
Pasto  di  corvi  e d’avoltoi  lasciollo. 

Kuggier,  cIT un’altra  volta  gli  fu  schermo, 
R clie’l  laccio  gli  avria  tolto  dal  collo, 
la  giustizia  di  Dio  fa  ch'ora  infermo 
S'è  ritrovalo,  i*d  aiutar  non  puollo: 

K quando  il  se|)i)c,  era  già  il  fatto  occorso. 
Si  che  restò  Rriinel  si*nza  soccorso. 

Intanto  Rradanianlc  iva  accusando 
(’.be  cosi  lunghi  sian  quei  venti  giorni, 
l.i  qiuii  niiili,  il  termine  era,  quando 
A lei  Ruggiero  ed  alla  fede  torni. 

A chi  aspetta  di  carvere  odi  bando 
Dscir,  non  |iar  cJie’l  temilo  più  soggiorni 
A dargli  lihertade,  o delramaia  I 

Patria  vista  gioconda  e disiata. 

In  quel  duro  as|Hdtare  ella  talvolla 
Peitsa  eh’ Rio  e Piruo  sia  fatto  zoppo, 

O sia  la  ruota  guasta'  ch’a  dar  volta 
Iz*  par  che  tardi,  ollr'all’usalo,  troppo. 

Pili  lungo  di  quel  giorno  a cui,  per  molla 
Fede,  nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fe  inlopixi; 
Più  della  nolle  eh’  EitoIc  produsse, 
l’area  lei  ch’ugni  nolle,  ogni  di  fiisse. 

O quante  volle  da  invidiar  le-dinro 
F,  gli  orsi  e i ghiri  « i sunuacThiosi  lassi! 
Thè  quel  tempo  volalo  avrebbe  intero 
l'ulto  dormir,  che  mai  non  si  desiassi; 

Nè  liniere,  altro  udir,  finché  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi. 

Ma  non  pur  qui*sto  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un'ora. 

Di  qua  di  là  va  le  noiose  piume 
Tulle  premendo,  e mai  non  si  riposa. 
Spi'sso  aprir  la  finestra  ha  per  costume, 
J’er  veder  s'anco  di  Tiloii  la  sposa 
S|iarge  dinanzi  al  matlutiiMi  lume 
Jl  bianco  giglio  e la  vermiglia  rosa: 

Non  menu  ancor.poi che  Dosciutoè'l giorno. 


Rrama  vedere  11  rie)  di  stelle  adorno. 

Piiicbefiiquatlroucinquegiorniappres- 
II  lermiiK*  a finir,  piena  di  s|n*ih;  (so 
Slava  aspi*llando  d’ora  in  ora  il  messo 
('.he  le  apimrlasse:  l’rco  Ruggierclie  vii*ne. 
Montava  sopra  un’alla  torre  spesso, 

Cli’i  folli  iHisi'lii  e le  campagiM*  amene 
.*M'opria  d'inlormi,  eisirtedella  via 
OiMle  di  Francia  a ìlnnlallian  si  già. 

Si*  di  lontano  o splendor  d’anne  vede, 

O cosa  lai  ch’a  cavniier  simiglia, 

Ebe  sia  il  suo  disiato  Ruggier  creile, 

K rasserena  i Itegli  ihtIiì  e le  ciglia: 

.Se  disarmato  o viandante  a piede, 
r.lie  sin  messo  di  lui  s|ieranza  piglia; 

K si'lilieu  poi  fallace  la  ritrova. 

Pigliar  limi  cessa  una  ed  un’altra  nuova, 
r.reilendolo  incontrar,  talora  arinossi, 
.Si'ese  dal  monte,  c giù  calò  nel  piano: 

.Nè  lo  trovando,  si  sperò  che  fossi 
Per  altra  strada  giuiiln  a Monlalbiino; 

K col  disir  con  ch’avea  i iiiedi  mns.si  *iF 
Fuor  del  c.aslel,  riloriiù  dentro  invano: 

Nè  qua  nè  là  Irovollo;  e passò  ìiilaiito 
Il  lermiiinuspellainda  lei  tanto. 

Il  termine  passii  d'uno,  di  dui. 

Di  tn*  giorni,  di  sei,  d’olloe  di  venti; 

.N’è  vedendo  il  suo  sposo,  nè  di  lui 
Sentendo  nuova,  incomiiH'iò  laiiieiilì 
riravriaii  iiiossu  a pietà  nei  regni  bui 
yiielle  Furie  crinite  di  serpenti; 

K Twe oltraggio  ,-i’begli  mx'hi  divini, 

,U  bianco  pollo,  agli  aurei  cn*spi  crini. 

Diiiiqiii*.  fia  ver.  dicea,  che  mi  comegiia 
Cerrarc  un  die  mi  fuggii  o rni  s’asconde? 
Dim<|iii*  debbo  prezzare  nn  die  mi  sdegn.iT 
Debbo  pregar  chi  mai  min  mi  risponde  ? 
Pniin'i  cIh;  chi  m’odia,  il  cor  ini  legna? 

1,'n  che  si  stima  sue  virtù  profondo, 
r.lie  hìsogiMi  sarà  che  dal  del  scenita 
Immorlal  Deache’l  conl’amorgli  accenda? 

Sa  questo  altier  ch’io  l’amo  e ch’io  l'adoro; 
■Nè  mi  vuol  piT  amante,  nò  per  serva. 

Il  eriidcl  sa  che  ner  lui  spasmo  e moro; 

E dopo  morte  a darmi  aiuto  serva. 

E perchè  io  non  gli  narri  il  mio  niartoro. 
Allo  a piegar  la  sua  voglia  proterva, 

Da  me  s’asomdc,  come  aspide  suole. 

Che,  per  starempio,  il  canto  udir  non  vuole. 

Deh  ferma.  Amor,  roslui  che  così  sciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s’alTretta; 

O tornami  nel  grado  onde  m’hai  tolto. 
Oaando  nè  a lo  nè  ad  altri  era  sagg«>lla  ! 
Iteh  come  è il  mio  spt*rar  fallace  e stolto  , 
Ch’in  te  con  prieghi  mai  pietà  si  radia; 
Che  li  dilollì,  anzi  li  pasci  c vivi 
Di  trar  dagli  occhi  lacrimosi  rivi  !' 

Ma  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassa! 
Fuorché  del  mio  desire  irrazionale? 
Ch’alto  mi  leva,  e si  Dell’aria  passa. 
Ch’arriva  in  parte  ove  s’abbrucia  l’ale; 
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Poi,  non  potendo  sostener,  ini  lassa 
Dal  elei  cader:  nè  fluisce  il  male: 

Cbè  le  rimette,  e di  duoto  arde:  ond’io 
>'on  ho  mai  One  al  precipizio  mio. 

Anzi  via  più  che  del  desir,  mi  deggio 
Di  me  doler,  che  si  gli  apersi  il  seno; 

Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio. 

Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 

Quel  mi  trasporla  o^or  di  male  in  peggio, 
Nè  lo  posso  frenar,  chè  non  ha  freno: 

E mi  hi  certa  che  mi  mena  a morte. 
Perch’aspettando  il  mal  noccia  più  forte. 

I)eh  [lerchè  voglio  anco  di  me  dolermi? 
Ch’error,  se  non  d’amarti  ,unq  Ila  commessi? 
Che  maraviglia,  se  fragili  e infermi 
FeniminiI  sensi  liir  subito  oppressi? 

Perchè  dovev’io  usar  ripari  e schermi, 

Che  la  somma  beltà  non  ini  iiiaeessi. 

Gli  alti  sembianti,  e le  saggio  parole? 
jilisern  è ben  chi  veder  schiva  il  sole  ! 

VEd  oltre  al  mio  destino,  in  cui  fui  spinta  ' 
Wle  Dnrole  altrui  degne  di  fede. 

.Simma  felicità  mi  fu  dipinta, 

Ch'esstsr  dovea  di  questo  amor  mercede. 

Se  la  fiersnasione,  oimè  ! fu  Unta, 

Se  fu  inganno  il  consiglio  che  mi  diede 
.Merlin,  posso  di  lui  ben  lamentarmi; 

Ma  non  d'amar  Ruggicr  posso  ritrarmi. 

Di  Merlin  posso  c di  Melissa  insieme' 
Doleriiii,  e mi  dorrò  d’essi  in  eterno; 
fihè  dimostrare  i frutti  del  mio  seme 
-Mi  fern  dagli  spirti  dello ’iiferno. 

Per  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
In  servitù:  nè  la  ragion  discerno. 

Se  non  eh 'erano  forse  invidiosi 
DR’uiiei  dolci,  sicuri,  almi  riposi. 

Sì  l’occupa  il  dolor,  che  non  avanza 
Loco,  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto; 

•Ma,  malgrado  di  qiud,  vieti  la  speranza, 

E vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  petto, 
Rifrescandole  pur  la  rimembranza 
Di  quel  ch’ai  suo  partir  l’ha  Uiiggier  detto; 
£ vuol,  conira  il  parer  degli  altri  affetti, 
Che  d’orn  in  ora  il  suo  ritorno  aspetti. 

Questa  speranza  dunque  la  sostenne, 
riuilo  i venti  giorni,  un  mese  appresso; 

Sì  che  il  dolor  sì  forte  non  le  Umne, 

Come  tenuto  avria,  ranìino  oppresso. 

Dn  di  che  per  la  strada  so  ne  venne, 

Cile  per  trovar  Kuggier  solca  far  spesso. 
Novella  udì  la  misera,  ch'iasieme 
Fe  dietro  all’altro  ben  fuggir  la  S|iemfl. 

Venne  a incontrare  un  cavalier guascone 
Che  dal  campo  africau  venia  diritto. 

Ove  era  stato  da  quel  dì  prigione. 

Che  fu  innanzi  a Parigi  il  gran  conflillo. 
Da  lei  fu  molto  posto  i>er  ragione. 

Finché  si  venne  al  termine  prescrillo. 
Domandò  di  Ruggiero,  c in  lui  fermasse; 
-Nè  fuor  di  questo  segno  più  sì  mosse. 

Il  cavalier  buon  conto  ne  rendellc; 


Chè  ben  conoscea  tutta  tpiella  corte; 

E narrò  di  Rnggier,  che  coiitrastelte. 

Da  solo  a solo  a Mandricardo  forte; 

£ come  ^li  l’uccise,  e poi  ne  stette 
Ferito  più  d’un  mese  presso  a morie: 

E s’era  la  sua  istoria  qui  concItLsa, 

Fatto  avria  di  Rnggier 'la  vera  escusa.  ‘ 
Ma  come  poi  soggiunse,  una  donzella 
Esser  nel  campo,  nomala  Marflsa,  ‘ 
Che  men  non  era,  ctie  gagliarda,  iK'lla, 

Nè  meno  esperia  d’arme  in  ogni  guisa* 
Che  lei  Ruggiero  amava,  e Ruggiero  eUà; 
Ch’egli  da  lei,  ch’ella  da  lui  divisa 
Si  vedea  raro;  e ch’ivi  ognuno  crede 
Che  s’abbiano  tra  lor  data  la  fede;  -^4» 

E che,  come  Ruggier  si  faccia  sano^' 

Il  matrimonio  pubblicar  si  dejj 
E ch’ogni  re,  ogni  principe  | 

Gran  pi.Tccre  e letizia  ne  rie 
Chè  dell’iiiin  e dell’aiiro  .sopru^ 
Conoscendo  il  valor,  sperano  i ' 

Far  una  razza  d’uuiiiiiii  da  gd. 

La  più  gagliarda  che  mai  l’ossè  in  ìeria. 

Credea  il  G uasi-oii  q nel  chedicèa,nuii  seii- 
Cagioii;  chè  nell’esercito  de’Morl  (za 
Opinione  e universal  rreden 
E pubblico  parlar  ii  era  di  fiiod. 

I molti  .si'gni  di  beiiivoleirza  i% 

Siati  tra  lor  faccaii  <|ues(ì  romotì; 

Chè  to.sto,  o liiiona  o ria,  che  la  fama  esco 
Fuor  d’una  iMK'ca,  in  infinito  cresce. 

I.’e.sser  venula  a’Mori  ella  io  aita 
Con  lui,  nè  seiizai  lui  comparir  mai, 

.\vea  (juesla  crotlcnza  slabilila; 

Ma  poi  l’avca  acciTsciuta  pur  assai, 
Ch’essciidosi  del  caiiqio  già  partila, 
Porlaiidoiie  Briinel,  come  io  caldai. 

Senza  essiTvi  d’alciiiio  richiamala. 

Sol  iicr  veder  Rnggier  v’era  loriiula. 

Sol  per  lui  visitar,  che  graveineide 
l.angiiia  ferito,  in  campo  venuta  era 
Non  una  sola  volta,  ma  sovente: 

Vi  stava  il  giorno,  osi  parila  la  sera: 

E mollo  più  da  dir  dava  alla  gente; 
Cli’essenilo  conosciuta  cosi  altiera, 

Clic  tutto ’l  mondo  a sè  le  parca  vile. 

Solo  a Rug^'ier  fosse  iHUiigiia  c umiltà. 

Come  iltiuaseoiiqncstoanermòpcrvero, 
Fu  Rradamaide  da  colaiila  pena. 

Da  cordoglio  assalita  cosi  fiero, 

(ihe  di  quivi  rader  si  leime  a pena. 

Voltò,  senza  far  mollo,  il  suo  destriero, 

Di  gelosìa,  d’ira  e di  rabbia  pieiui; 

E.  da  s<;  dìsi'accìula  ogni  s|H:ranza, 
Ritornò  furihonila  alla  sua  stanza: 

E si'iiza  ilisarniarsi,  sopra  il  letto. 

Col  viso  volta  in  giù,  Uilla  si  stese.. 

Ove  [N'r  non  gridar,  si  die  sospetto 
Di  sì:  facesse,  i |iaiini  in  bocca  prese; 

E ri|ielendo  quel  che  l’avea  dello 

II  ravaliero,  in  tal  dolor  discese, 
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Clic  [Tiii  non  lo  poloiido  «olRjrirp, 
l'ii  foi  zA  a (lislo^arlo,  e cosi  a dire; 

Miserai  a elii  mal  più  creder  debb’lo? 

\ o’dir  eli’o^rimno  è jierlido  c crudele, 

Se  perlldo  e crudel  sei,  lliij;;;ler  mio, 

(liiè  sì  pielaso  tenui  e sì  fedele. 

Ouul  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
l'tiqua  .s’udì  per  trugiebe  querele, 
libo  non  trovi  minor,  se  pensar  mai 
Al  mio  merlo  e al  tuo  debito  vorraiT 
Perebè,  Ituggier,  come  di  le  non  vive 
(liivulicr  di  più  ardir,  di  più  bellezza. 

Nò  che  a g'^au  pezzo  al  tuo  valore  arrivo. 
Nò  a'  tuoi  costumi,  nò  a tua  gentilezza; 
Perchè  non  fai  che  , tra  lue  illaslri  e divo 
Virtù,  si  dica  ancor  ch'abbi  fermezza? 

Si  dica  ch’abbi  inviolabii  fede, 

A chi  ogni  altra  virtù  s’incbiiia'c  cede? 

Non  sai  che  non  compar,  so  non  v’ò  quel- 
Alcun  vglorc,  alcun  nobii  costume?  (la, 
Oime  nò  cosa  (e  sia  quanto  vuol  bella  ) 

Si  può  vedere  ove  non  spbmda  lume, 
l'acii  ti  fu  ingannare  una  donzella. 

Ili  cui  tu  signor  eri,  idolo  c nume; 

A cui  poteva  far  con  tue  parole 
(Ireder  che  fosse  osrniro  e florido  il  sole. 

Crudel,  di  che  jiei  calo  a doler  l'hai. 

Se  d’uccider  chi  l’ama  non  ti  penti  ? 

Sc’l  mancar  di  tua  fé’ si  leggier  fai, 

Di  cb’allro  peso  il  cor  gravar  li  senU? 
Come  tratti  il  nimico,  se  tu  dai 
.V  ine,  clic  l’amo  sì,  questi  tormenti?' 

Uen  dirò  die  giustizia  in  ciel  non  sia, 

S’a  veder  lardo  la  veiidella  mia. 

Se  d’ogiii  allro  peccato  assai  più  quello 
DeU’enipia  ingralitiidiiie  l'iium  grava, 

E per  questo  dal  del  l’angel  più  bello 
Fu  relegalo  iu  parte  oscura  e cava; 

E se  gran  fallo  aspetta  gran  flagello, 
liuaiido  debita  eiiiemla  il  cor  non  lava; 
Ciiarda  di'aspro  flagello  in  le  non  scenda. 
Che  mi  se’ ingrato,  e non  vuoi  farne  emenda. 

Hi  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio. 

Hi  le,  crudele,  ho  da  dolermi  inolio. 

Che  tu  ini  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io; 

Hi  questo  iu  va’ che  tu  ne  vada  .assolto: 
Jiico  di  te  che  t’eri  fatto  mio, 

E poi  collira  ragion  mi  li  si’i  tolto. 

Keiiiliti,  iniquo,  u me;  die  tu  sai  bene 
Che  non  si  può  salvar  dii  l’altriii  tiene. 

Tu  m’hai, Ituggier, jlasi'iala:  io  le  non  vo- 
Nò  lasciarti  volendo  anco  potrei;  (glio. 
Ma,  per  uscir  d'arraiiiio  c (li  cordoglio. 
Posso  e voglio  lìnire  i giorni  miei. 

Hi  noe.  morirli  in  grazia  sol  mi  doglio; 

Che  se  eomesso  m'avessero  i Dei 
Ch’io  fossi  moria  i|iiando  l'era  graia, 

Morie  non  fu  giammai  laido  beata. 

Oisi  dicendo,  di  morii'  disposta, 

.Sulla  del  lelto,  e di  rabbia  inriaiiiiiiala 
Si  iMiM  la  sjiad.a  alla  sinìslra  costa; 


Ma  si  ruv  vide  i>oi  die  lulln  è armala. 

Il  miglior  spirto  in  qiH*slo  le  s’accosta,'.. 

E nel  eor  le  ragiona;  O donila  nata  ' > 1 
Hi  (aiil’ullo  lignaggio,  iidiiiique  v aoi  ^ 
Finir  con  si  gran  biasim)  i giorni  tool?  . . 

Non  è niello  di’al  cani|iu  tu  ne  vada» 
Ove  morir  si  può  con  laude  ogni  ora? 
tonivi  s’avvien  di’innanzi  n Riiggier  cada, 
Del  morir  Ino  si  divrrà  forse  ancora;  . 

.Ma  .s’a  morir  l’avvien  per  hi  saa  spada,' 
Chi  sarà  mai  che  più  contenta  mora?  . 
Itagione  è lieii  che  di  vita  ti  privi,  ,i  ;.r:  j 
Poicli'ò  ragion  ch’ili  tanta  |M‘na  vivi. 

Verrà  forse  am  o che  prima  cho  amori 
Farai  vendetta  di  quella  Marlisa 
Che  t’Iia  con  fraudi  e disonesti  amori,  i./, 
Ha  le  Ruggiero  alienando,  uccisa.  , d , 
yuesii  pensieri  parveno  migliori  r£ 
Alla  donzella;  e tosto  una  divisa  rfi 
Si  fe  su  l’arme,  che  volea  inferire 
His|)erazione,  e voglia  di  morire.  iT  ijrrj  i 
Era  la  .sopravveste  del  colore  'rr  if 
In  che  rimali  la  foglia  che  s’imbianca 
Quando  del  ramo  e tolta,  o che  l’umore  ' 
Che  fucca  vivo  l’arbore,  le  manca. 
Itiramala  a troncomi  era,  di  fuore,u(  » 

Hi  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca,  ' ' 
Poich’ha  sentila  la  dura  bipenne; 

Cabile  al  suo  dolor  mollo  convenne. 

Tolse  il  deslrler  ch’Asloifo  aver  solca, 

E quella  lancia  d’or,  che,  sol  toccaido, 
(iider  di  sella  1 cavalier  faoi'a.  i.  . , 
Perchè  la  le  diè  Astolfo,  e dove  equndo, 
E da  chi  prima  avuta  egli  ravea,m  i,.',.  , 
Non  credo  che  bisogni  ir  repikandoi  'u 
Ella  la  tolse,  non  peròsapcndo  i' 

Che  fos.se  del  valor,  ch’era,  stapemkh''  • 
Senza  scudiero  e senza  compagnia 
Scese  dal  monte,  o si  pose  in  ranunino  ; 
\>rso  Parigi  alla  più  dritta  via,  .>'  . 

Ove  era  dianzi  il  campo  sanic{no;r.; 

Che  la  novella  ancora  nons’udia,  ..iq  i 
Che  l’nvcsse  Rinaldo  paladino,!!  i 
.Viiilaiidolo  Carlo  e.  Miilagigi,  .>  i-i.  , . 

Fallo  lor  dall’assiHiio  di  Parigi.  ! s':,, 
■.asciali  avea  i Cadurci  o la  cittade 
Ci  Caorse  alle  s|Kille,  c lutto  ’I  munte 
Ove  nasce  Hordona,  o te  contrade 
Si'opria  di  .Monferraiile  e di  Clarmonle; 
Quando  vimir  |ier  te  medesinc  strade 
Vide  una  donna  di  lienigiia  fnmte, 

Cli’uiin  scudo  aH’arcimi  avea  attaccato; 

E le  veniali  tre  cavalieri  a labi.  > o 
.'illre  donne  a sciidier  venivano  anon, 
(.>ualdielroe(|iiul  dinanzi,  in  lunga  schiera. 
Homanilò  ad  un  clic  le  |ius.s(Tdii  llunco, 
l.a  ligi! noia  d’.tinim,  chi  la  dimna  era; 

E quel  le  disse:  Al  re  del  |iopnl  franco 
(.hit^la  donna,  mandala  massaggierà  ' 

Fin  (lì  là  dal  ]>oIo  arlico,  ò venula 
l’er  lungo  mar  dati'lsola  Perduta. 
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Altri  Perdiila,  allri  lia  linniala  Islanda 
I.'isola,  donde  la  iriiiiia  <l'i-.<isa. 

Di  hrlli'l  sopra  <>ani  Ih'IIù  miranda. 

Dal  l'iel  non  inai,  non  a lei,  roiK'esiìa; 
ÌAì  srudorlie  Mnlek;,  a (àtrio  manda; 

. Sìa  ben  con  iwUo  e ronili/.ionc  l'sprctsa, 
r.h'al  mi^^lior  ravalier  lo  dia,  srcoiulo 
k 11  8DO  larer,  rli'ofigi  si  trovi  al  momlo. 

Fila,  come  si  stima,  e come  iu  vero 
. F la  piò  lirlla  donna  che  mai  fosse, 

(À)sì  vorria  trovare  un  ciivalicro 

(ilio  sopra  ojfiii  altro  atesst^ ardire c posse: 

IH'rcliè  ibiMfalo  e lisso  ò il  suo  |xmsicro, 

I l»a  non  cader  per  cento  mila  sc.osse. 

Che  sol  chi  terrò  in  arme  il  primo  onoro, 
Abbia  d’esser  suo  amante  e suo  sigmire. 

Spera  rh’in  Francia,  alla  famosi  corto 
Di  (àtrio  Magno,  il  cavalier  si  trote. 

Che  d’esst'r  piò  d'ogiii  altro  ardilo  e forte 
Abbia  fallo  teder  con  mille  prove, 

I tre  che  son  con  lei  come  sue  scorte, 

Ite  sono  lutti,  e dirot  ti  anco  dove:  ( uno, 

I no  in  Svezia  , mio  in  Cozia,  in  .Vortegia 
Che  |nrhi  [siri  in  arme  hanno  o ni‘ssuno. 

(Questi  Ire,  la  mi  terra  non  ticina. 

Ma  men  lontana  è all'lsida  Perduta, 

IWdla  così,  iterchò  «iiiella  marina 
Da  fKK'hi  naviganti  è conosciuta. 

Frano  amanti,  e son,  dtdla  regina, 

, K a gara  jH-r  moglier  riianno  voluta; 

K,  |s‘r  aggradir  lei,  costi  fHll'hanno, 

(ìhe,  (in  che  giri  il  ciel,  didle  saranno. 

, -Ma  nè  questi  ella,  iW'  alcun  altro  vuole, 

C.h’al  nimidoin  arme  esser  noncreda  il  prD 
Ch'abhiale fallo  prove,  lordir  suole,  (ino. 
In  (piesli  luoghi  appivsso,  poco  islimu. 

E s'iin  di  voi,  (|ual  fra  le  stelle  il  sole. 

Fra  gli  altri  duo  sant,  lien  lo  suhliiitn; 

.Ma  non  però  che  tenga  il  vanto  (kirme 
Del  miglior  cavalier  ch'oggi  |MirÌ’arnie. 

A Girlo  .Magno,  il  quale  io  stinto  « onoro 
Pel  piò  savio  signor  ch'ai  mondo  sia, 

Son  per  mandare  un  ricco  .scudo  d'oro, 
CAm  iiiillo  c condizion  ch't'sso  lo  dia 
•\l  cavaliero  il  quale  abbia  fra  loro 

II  vaido  c il  primo  omir  di  gagliardia. 

Sia  il  cavalit'ro  o suo  vas.stillo  o d'altri. 

Il  parer  di  quel  nt  vo'che  mi  scaltri. 

Se,  ptii  che  Carlo  avrà  ht  .scudo  avuto, 

E l'avrà  dato  a quel  sì  ardilo  e forte. 

Che  d'tigni  altro  migliore  abbia  creiluto, 
Che'n  stia  sì  trovi  o in  alcuii'allra  corte, 

I no  di  voi  sarà,  che  con  l'aiiilti 
Di  sua  virtù  lo  .scudo  mi  ri|M>rte; 

Pomi  in  iinelh)  ogni  amore,  tigni  di.sio, 

E i|uel  siirà  il  marito  e 'I  signor  mio. 

Oneste  |iarole  bau  ipii  fatto  venire 
Questi  tir  re  il.il  mar  tanto  tli.scoslo; 

Che  ri|iorlarn<i  lo  scudo,  o morire 
Per  maiiili  chi  l'avrà,  s'Iiaimo  proposto. 
SIè  molto  allenta  ili  adaiuuutc  a udite 


Quanto  le  fu  dallo  scudicr  ri.sposto. 

Il  i|ual  |M)i  l'entrò  innanzi,  c così  punse 
Il  smi  cavallo,  che  1 comparti  giunse. 

Dietro  non  pii  galoppa  ne  gli  corre 
Ella;  ch'ad  agio  il  .suo  cunimiii  disiRiLsa, 

K molte  cose  tiillavia  discorre, 

(ihe  son  per  accailere;  e in  somma  jiciisa 
('.he  (|uestu  scudo  in  Fraiuria  sia  jier  jMirre 
Discordia  c ri.ssa  e nimicizia  immensa 
Fru'|ialadiuì  ed  altri,  su  vuol  Girlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  c a colui  darlo. 

la:  preme  il  corqiiesto  pensìer;  ma  molto 
Più  le  lo  preme  e struggi*  in  peggior  guisa 
Quel  cli'elilK!  prima  di  Kiiggier,  che  tolto 
Il  suo  amor  le  abbia,  c datolo  a .Marllsa. 

Ogni  suo  senso  in  questo  ò sì  scjsdto, 

Che  non  mira  la  strada,  uè  divisa 
Ove  arrivar,  nè  .se  troverà  iiinutizi 
(àiiumlo  albergo,  ove  la  notte  stanzi. 

(Àmie  nave  che  vento  dalla  riva, 

O qualch'altro  accidente  abbia  disciolta, 

Va  di  nocchiero  e dì  governo  priva 
Ove  la  [torti  o meni  il  liuine  in  volta; 

Gisì  l'amante  giovaiu:  veniva, 

iiitta  a |M*nsare  al  suo  Kuggier  rivolta, 

Ove  vuol  Itahican;  chè  molte  miglia 
Izintanu  è il  cor  che  dc'girar  la  briglia. 

l-cvaaltìngliocchi,evedeilsolchc.'l  ler- 
Avea  mostrato  alle  città  di  Uis-cn;  ( go 
E [svi  s'era  attulfato,  come  il  mergn. 

In  gii*mlK»  alla  nutrice  ollr'a  Marocco: 

E se  disegna  che  la  fr.isca  albergo 
Izi  dia  ne’cain[)i;  fa  [icusìer  di  sciixxo; 

Chè  sollìa  un  vento  freddo,  e l'aria  griuve 
Pioggia  la  Dotte  le  minaccia  o nievc. 

(ion  maggior  fretta  Ih  movere  il  piede 
Al  suo  cavallo;  c non  fe«-e  via  molla. 

Che  Ixsciar  le  campagne  a un  [laslor  vede. 

Che  s'avea  Li  sua  gregge  innanzi  tolta. 

I.a  donna  lui  con  molla  iastanzùi  cliitih: 

Che  le  'nsegni  ove  possa  ess(>r  raccolta, 

O ben  o mal;  chè  mal  .sì  non  s'alloggìa. 

Che  non  sia  l>eggio  star  fuori  alla  [ùoggia. 

Disse  il  [ta.store:  lo  non  so  Iim'o  alruiio 
Ch’io  vi  sa[i[iia  iusi'gnar,  st;  non  lontano 
Piò  di  quattro  o di  sci  leghe,  fuor  ch'uno 
Che  si  chiama  la  rocca  di  Tristano. 

.Ma  d’alloggiarvi  non  succede  a ognuno; 

Perchè  bisogna,  con  la  lancia  hi  mano, 

Che  se  l'acquisti  e che  se  la  difenda 
Il  cavalier  che  d'alloggiarvi  intenda. 

.Se,  ([luindo  arriva  uu  cavalier,  .si  trova 
Vola  la  slaii/a,  il  castellali  l'arcella; 

.^la  vuol,  se  siqiruvvien  [Mi  gente  muiva. 

Ch'uscir  fuori  alla  gio.sira  gli  proim-tta. 

.Se  non  vieii,  non  accade  che  si  mova; 

.Se  vieii,  forza  è che  l'arme  si  rimetla, 

E con  lui  giikstri:  echi  di  lor  vai  meno. 

Olla  l'allM-rgo,  ed  esca  al  riel  sereno. 

Se  due,  (re,  qiiatlrO  ii  piò  guerrieri  a un 
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i «ungmi  prima;  in  pocealticrgo  v’hanno; 
E ehi  di  poi  vien  solo,  ha  peggior  patto, 
PerclM';  seco  giostrar  qiiei  piò  lo  fanno. 

se  prima  mi  sol  si  sant  fatto 
Quivi  alloggiar,  con  ini  giostrar  vorranno 
Iduo,  Ire,  quattro, o piò,  che  verrandopo; 
Si  che,  s’avrà  valor,  gli  fla  a griinde  uopo. 

Non  men  se  donna  capila  o donzella. 
Accompagnata  o .sola  a questa  rocca, 

E poi  v’arrivi  un'altra,  alla  più  liella 
l.’albergo,  ed  alla  men  star  di  fuor  tocca. 
Domanda  Bradamanle  ove  sia  quella; 

il  buon  pastor  non  pur  dici;  con  bocca. 
Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  mano. 

Da  cinque  o da  sei  miglia  indi  lontano. 

la  donna,  ancorché  Itabìcan  ben  trottc. 
Sollecitar  iterò  non  lo  sa  tanto 
Per  quelle  vie  tulle  fangose  e rollo 
Dalla  slaginn  ch’era  piovosa  ahiuanlo. 

Che  prima  arrivi,  che  la  cieca  notte 
Ealt’ahhia  os4-uro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovò  chiusa  la  porla;  e a chi  n’avca 
La  guardia  dis.«e  cli'alltiggiar  volea. 

Ui.s|Kise  quel,  ch'era  (Kxiipaln  il  loco 
Da  doniM?  e da  guerrier  che  venner  dianzi; 
E stavano  ns|M‘llando  intorno  al  fuoco. 
Che  |)osla  foss<t  lor  la  cena  innanzi. 

Per  lor  non  crevio  l’avrà  falla  il  cinico, 
S’ella  v’è  ancor,  m'^l’lian  mangiala  innanzi. 
Disse  la  doiiiia;  or  va,  che  qui  gli  allendo; 
Chò  .so  l’nsimza,  e di  servarla  ìnlendo. 

Parie  la  giianlia,  e |K>rla  ramhasciala 
Là  dove  i cavnlier  slnmio  a grand’agio, 
ij\  qual  non  potè  lor  Iropiio  (>s.ser  graia, 
Cli'all’acr  li  ói  n.scir  fmldo  e malvagio; 
EfI  era  una  gran  pioggia  incominrìala. 

Si  levan  pure,  e pigliai)  rarme  ad  agio; 
Iteslano  gli  altri;  e quei  non  Irojipo  in  fretta 
E-scono  insieme  ove  la  donna  aspetta. 

Eran  tre  cavalier  die  valean  lauto. 

Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro; 

Ed  eran  quei  che  ’l  di  mrtlesmo  accanto 
Ve<luli  a quella  messaggiera  foro; 

Quei  ch’in  Isiamla  s’avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  si'udo  d’oro: 

Pi  perchè  avean  meglio  i cavalli  punti. 
Prima  di  Kr.adumunle  erano  giiinli. 

Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori; 
Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  lien  Tiina: 

Ch'a  iMvssun  patto  rimanej'  di  fuori 
Quella  notte  iniendea  molle  e digiuna. 
Quei  dentro  alle  finestre  e ai  corridori 
Mirai)  la  giostra  al  lume  della  luna, 

(Tic  malgrado  de’nugoli  lo  spande, 

E fa  veder,  lienchè  la  pioggia  è,  grande. 

(>)me  s’allegra  un  bene  acceso  uinaiile 
Ch’ai  dolci  furti  per  entrar  si  trova. 
Quando  alfin  senta,  dopo  iiidugic  tante, 
Che’l  taciturno  chiavislel  si  muova; 

(à>si,  volonlarosa  hradamanlc 
Di  far  di  se  coi  cavalieri  prova. 


S’allegrò  quando  udì  le  porte  aprire. 

Calare  il  ponte,  c fuor  li  vide  uscire. 

Tosto  che  fuor  del  ponte  i guerrier  vede 
l'scìre  in-sieme  o con  po<-o  iutervalln. 

Si  volge  a pigliar  campo,  e di  poi  riede 
Cacciando  a tutta  brìglia  il  buon  cavallo, 

E la  lancia  arrestando,  clic  le  diede 
Il  suo  cugin,  che  non  si  corre  in  fallo. 

Che  fuor  di  .sella  è forza  che  trabocchi. 

Se  fos.se  Marte,  ogni  guerrier  che  Iwclii. 

Il  re  di  .Svezia,  che  prìinier  si  mosse. 

Fu  primier  anco  a riversarsi  al  piano; 

Con  tanta  forza  rcimo  gli  jiercosse 
L’asta  che  mai  non  fu  abbas.sata  invano. 
Poi  corse  il  re  di  Cozia,  e riirovossc 
Coi  piedi  in  aria  al  suo  destrìer  lontano. 
Kimasc  il  terzo  sottosopra  vollo. 

Nell’acqua  e nel  |>aiilaii  mezzo  ssqiollo. 

Tosto  ch’ella  ai  Ire  colpi  tulli  gli  ebbe 
Fatlo  andar  coi  piedi  alti  e icapi  bassi, 
.Vita  rocca  ne  va,  dove  aver  debbe 
l.a  notte  uIIht^o;  ma  prima  che  pas.si, 

V'è  chi  la  fa  giurar  die  n’irseireblie. 
Sempre  ch’a  giostrar  fuori  altri  chiamassi. 
Il  signor  di  là  dentro,  che  T valore 
Ben  n'ha  veduto,  le  fa  grande  onore. 

Cirsi  le  fa  la  donna  che  venuta 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  si'ra, 

Oime  io  dicea,  dall’Isola  Perduta, 

Mandata  al  re  di  Francia  nies.saggiera, 
(à)rlesemenle  a lei  che  la  saluta, 

Siixome  graziosa  e affahil  era. 

Si  leva  incontra,  e con  faccia  serena 
Piglia  per  tuaiH»,  e seco  al  fuoco  mena.  , 

La  donna,  coniiiiciando  a di.sarinarsì, 
.S’avea  lo  scuilo  e di  (KÙ  l'elnio  tratto; 
Quando  una  cullia  d’oro,  in  che  celarsi 
Solcano  i caiiei  lunghi  c star  di  piatto, 
llsià  con  reimo;  onde  ciiderou  sparsi 
Cfiù  per  le  spallc,c  la  .scoprirò  a un  trailo, 
E la  feron  conoscer  |K‘r  donzella. 

Non  men  che  liera  in  arme,  e in  vi.so  bella. 

Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  fra  mille  laiii|side  la  .si'ena. 

D'archi,  e di  più  d'una  .su|icrba  mole. 
D'oro  e di  statue  e di  pitture  piena; 

O come  suol  fuor  della  iiulu'.  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e serena: 

(Tisi,  l'elmo  levandosi  dal  viso. 

Mostrò  la  donna  aprisse  il  paradi.so. 

(lià  .son  crescìute,c  fatte  lungheiii  modo 
Ix*  bi'lle  chiome  che  lagliolle.  il  frale. 

Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  un  nodo, 
Bencliè  non  sian  come  son  prima  stale. 
(.'Ile  Bradamanle  sin,  lien  fermo  c sikIo 
( t;iiè  Ikmi  l'avea  veduta  altre  Hate) 
il  signor  della  rocca;  e più  che  prima 
Or  l'accarezza,  c mostra  farne  'stima. 

.Siedono  al  fiiiK  o.econgiiKondoeonesto 
itagionaineiilo  dan  cibo  all'orecchia. 
Mentre,  per  ricreare  ancora  il  resto 
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Del  corpo,  altra  vivanda  s'apparecchia. 

La  donna  all’oste  domandò  se  questo 
Modo  d'albergo  è nuova  usanza  o vecchia, 
£ quando  ebte  princìpio,  e chi  la  pose; 

E 'I  cavaliere  a lei  cosi  rispose: 

■Nel  tempo  che  regnav  a Ficraroonte, 
Clodione,  il  figliuolo,  ebbe  una  amica 
Leggiadra  e tàdla,  c di  maniere  conte, 
Quuiit’altra  fosse  a quella  clade  antica; 

La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rivolgea  da  lei  più  che  si  dica 
Che  facesse  da  Jone  il  suo  pastore, 
Perch’avea  ugual  la  plosia  aH’araore. 

Qui  la  tenea  ; chè  ’f  luogo  avuto  in  dono 
Avrà  dal  padre,  e raro  egli  n’iiscia; 

E con  lui  dieci  ravalier  ci  sono, 

E dei  miglior  di  Francia  tuttavia. 

Qui  stando,  venne  a capitarci  il  buono 
Tristano,  ed  una  donna  in  compagnia, 
Liberala  da  lui  pocb'ore  innante. 

Che  Iraea  presa  a forza  un  fler  gigante. 

Tristano  ci  arrivò  che  'I  sol  già  volto 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia; 

E domandò  qui  dentro  esser  raccolto. 
Perchè  non  c’è  altra  stanza  a dieci  miglia. 
Ma  Clodion,  che  molto  amava  e mollo 
Era  geloso,  in  somma  si  coasiglia 
Che  forestier,  sia  chi  si  voglia,  mentre 
G stia  la  bella  donna,  qui  non  elitre. 

Poi  che  con  lunghe  ed  iterale  preci 
Non  potè  aver  qui  albergo  il  cavaliuro; 

Or  quel  che  far  cou  prieghì  io  non  ti  feci, 
Che'l  facci,  disse,  tuo  mal  grado,  siiero. 

E sfidò  Clodion  con  tulli  i dnx:i 
Che  tenea  appresso;  c con  un  grido  altiero 
Se  gli  ofierse  con  lancia  c spada  in  mano 
Provar  che  discortese  era  e villaiMi; 

Con  patto,  che  .se  fa  che  con  Io  stuolo 
Sflo  cada  in  terra,  ed  ei  stia  in  sella  forte. 
Nella  roi’ca  alloggiar  vuole  egli  solo, 

E vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  psirtc. 
Per  non  patir  qiiesl’onta,  va  il  figliuolo' 
Del  re  di  Francia  a rischio  della  morte; 
Ch’aspramenle  percosso  cade  in  terra, 

£ radon  gli  altri,  e TrLsIan  fuor  li  serra. 

Entralo  nella  rocca,  trova  quella 
I.a  qual  v’ho  detta  a Clodion  si  cara, 

E ch'avea,  a par  d’ogni  altra,  fatto  bella 
Natura,  a dar  bellezze  così  avara. 

Con  lei  ragiona:  infanto  arde  e martella 
Di  fuor  l’amante  aspra  pa.ssione  amara; 
li  qual  non  differisce  a mandar  prieghi 
Al  cavalier,  che  dar  non  gli  la  niegni. 

Tristano,  ancorché  lei  multo  non  prezze. 
Nè  prezzar,  fuor  cb’lsotia,  altra  {Kilrebbe; 
Ch’allra  nè  ch’ami  vuol  nè  che  accarezzo 
I.a  {Kizìon  che  già  incantala  bebbe; 

Pur,  perchè  vendicarsi  dell’asprezze 
Che  Clodin  gli  ha  usate  si  vorreblie. 

Di  far  gran  torto  mi  parria,  gli  disse. 

Che  tal  bellezza  del  suo  albergo  uscisse. 


E quando  a Clodion  dormire  incrcst^ 
Solo  alla  frasca,  e compagnia  domandi. 
Una  giovane  ho  meco  l^lla  e fresca. 

Non  però  di  licllezzc  cosi  grandi. 

Questa  sarò  conleiilu  che  fuor  esca, 

E ch'ubbidisca  a tulli  i suoi  comandi; 

Ma  la  più  bella  mi  par  drillo  e giusto 
Che  stia  con  quel  di  noi  cb’è  più  robusto. 
Escluso  Clodione  e mal  contento. 

Andò  sbuffando  tutta  notte  in  volta. 

Girne  s'a  quei  che  neU'alloggiamcnto 
Uormiano  ad  agio,  fesse  egli  l'ascolta; 

E molto  più  che  del  freddo  c del  vento. 

Si  dolca  della  donna  che  gli  è tolta, 
lo  mattina  Tristano,  a cui  ne  ’ncrebbe, 

Gli  la  rciidè^  donde  il  dolor  fin  ebbe: 
Perchè  gli  disse,  e lo  fe  chiaro  e certo. 
Che  qual  trovolla,  tal  gli  la  rcndea: 

E benché  degno  era  d’ ogni  onta , in  merlo 
Della  discorl^ia  ch’usala  avea; 

Pur  contentar  d’averlo  allo  scoperto 
Fatto  star  tutta  notte  si  volea: 

Nè  l’escusa  accettò,  che  fosse  Amore 
Stato  ragion  di  così  grave  errore; 

Cli’Aiiior  de’ far  gentile  un  cor  villano, 

E non  far  d’un  gentil  contrario  effetto. 
Parlilo  che  si  fu  di  qui  Tristano, 

Clodion  non  sle’mollo  a mutar  letto: 

.Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 
\ un  cavalier  che  molto  gli  era  accetto. 
Gin  iiallo  ch’egli  e chi  da  lui  venisse. 
Quest’uso  in  allHirgar  sempre  seguisse: 
Ghe’lcavaliercli’alibia  maggior  possati- 
E la  donna  beltà , sempre  ci  alloggi;  (za, 
E chi  vinto  romaii , voli  la  stanza. 

Dorma  sul  prato,  o altro  ve  scenda  e |K>ggi. 
E nnalnu-nle  ci  fe  {mr  l’ usanza 
Che  vedete  durar  fin  al  di  d’ oggi. 

Or , mentre  il  cavalier  questo  dicea. 

Lo  scalco  por  la  mensa  Odio  avea. 

Fatto  i’avea  nella  gran  sala  |iorre. 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella; 

Indi  con  torchi  accesi  venne  a torre 
Le  belle  donne,  e le  condusse  in  quella. 
Bradamanle,  all’entrar,  con  gli  occhi  sfor- 
E simihneiile  fa  l’altra  donzella;  (re, 
E luQe  piene  le  superbe  mura 
Veggon  di  nobilissima  pittura. 

Di  sì  belle  figure  è adorno  il  loco. 

Che  per  mirarle  obblian  la  cena  quasi; 
Ancorché  ai  corpi  non  bisogni  poco. 

Pel  travaglio  del  di  lassi  rimasi;  , 

E lo  scalco  si  doglia  e doglia  il  cuoco 
Che  i cibi  lascili  raffreddar  nei  vasi. 

Pur  fu  chi  disse  : Meglio  fia  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre,  e gli  occhi  |>oi. 

S’ erano  assisi , e porre  alle  vivande 
Voleano  man , quaiido  il  signor  s’ avvide 
Che  l’ alloggiar  due  donne  ò un  error  grnn- 

(de: 

L’ una  ha  da  star,  l’ultra  convicn  che  snido. 
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Stia  la  più  bella , e la  men  fuor  si  inande 
l)ove  la  pioggia  Iiagna , e ’l  vento  stride, 
l’ercliè non  v i son giunte amendue a un’ora, 
1,'nna  ha  a [wrlire,  e l’altra  a far  dimora. 

Chiama  duo  verehi.c  chiama  alcune  sue 
Isonne  di  casa,  a tal  giudizio  buone; 

E le  donzelle  mira,  e di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sia  , fa  paragone. 
Finalmente  parer  di  tutti  fue, 

Ch’era  più  bella  la  figlia  d’Aroone; 

E non  men  di  lieltà  l’ altra  vincca, 

Che  di  valore  i giierricr  vinti  avea. 

Alla  donna  d' Islanda,  che  non  sanza 
Molla  sospizion  slava  di  questo, 

Il  signor  disse:  Che  serviain  l’ usanza, 
Non  v’ha , donna,  a parer  se  non  onesto. 
A voi  convicn  proc’acciar  d’ altra  stanza. 
Quando  a noi  lutti  è chiaro  c maiiife.slo 
Che  costei  di  liellezzc  e di  sembianti,  _ 
Ancor  eh’ inculla  sia,  vi  passa  iniianli. 

Come  si  vede  in  un  momento  oscura 
Nube  salir  d’ umida  valle  al  cielo. 

Che  la  faccia  che  prima  efa  si  pura, 
Cuopre  del  .sol  con  tenebroso  velo; 

Così  la  donna  alla  sentenzia  dura. 

Che  fuor  la  caccia  ove  è la  pioggia  e ’l  gielo. 
Cangiarsi  vide,  c non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  si  gioconda  e bella. 

S’impallidiM-e,  e tutta  cangia  in  viso; 
Chè  tal  «‘Utenza  udir  i)oco  le  aggrada. 

Ma  Bradamanle  con  un  saggio  avviso. 
Che  per  pietà  non  vuol  che  so  ne.  vada. 
Rispose  : .A  me  non  par  che  ben  dwiso 
Nà  che  ben  giusto  alcun  giudìcio  cada. 
Ove  prima  non  s’oda  quanto  nit^hi 
La  parte  o affermi,  e sue  ragioni  alleghi. 

Io  eh’  a difender  questa  causa  toglio,_ 
Dico  : o più  India  o men  eh’  io  sia  di  lei. 
Non  venni  come  donna  qui , nà  voglio 
Che  sian  di  donna  ora  i progressi  mici. 

Ma  chi  dirà,  se  tutta  non  mi  spoglio, 

S’ io  sono  o s’ io  non  son  quel  eh’  à costei  ì 
E quel  che  non  si  sa,  non  si  de’ dire;  _ 

E tanto  men,  quando  altri  n’  ha  a patire. 

Bensondegli  altriancor,  c’hanno  Icchìo- 

(mc 

Lunghe,  com’io;  nè  donno  son  per  questo. 

Se  come  cavalier  la  stanza , o come 
Donna  acquistata  m’ abbia , è manifesto. 
Perchè  dunque  volete  darmi  nomo 
Di  donna,  se  di  maschio  è ogni  mio  gesto? 
la  legge  vostra  vuol  che  ne  sian  spinte 
Donne  da  donne , e non  da  guerricr  vinte. 

Poniamo  ancor  che,  cornea  voi  purpare, 
lo  donna  sia  (che  non  però  il  concedo). 
Ma  che  la  mia  beltà  non  fosse  pare 
A quella  di  costei  ; non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù  , sebbeii  di  viso  io  cedo. 
Perder  per  men  beltà  giusto  non  p,Trmi 
Quel  ch’ho  aaiuislalo  js'r  virtù  con  l'armi. 


E quando  ancor  fos.se  l’ usanza  tale. 

Che  dii  perde  in  licllà,  ne  dovesse  ire; 

10  ci  vorrei  restare,  o lieiie  o male 
Clic  la  mia  oslinazion  dove.ssc  uscire. 

Per  qneslo,  che  coiite.sa  dLs<‘guale 

E Ira  me  c questa  donna,  vo' inferire 
Che  , conlendendo  di  beltà  , può  as.<uii 
Perdere , e lumi  guadagnar  non  mai. 

E se  guadagni  e perdile  non  sono 
In  tutto  [lari , ingiusto  è ogni  partito: 

Si  eh’  a lei  [ler  ragion,  si  ancor  per  dono 
S|iezìal , non  sìa  l’ albergo  proibito. 

K .s’ alcuno  di  dir  che  non  sìa  buono 
E drillo  il  mio  giudìzio  sarà  ardito. 

Sarò  per  sostenergli  a suo  piacere, 
tihe  ’l  mio  sia  vero,  e falso  il  suo  parere. 

l.a  ligliiiola  d’.Vinon,  mo.s$a  a [lieUide 
Che  que.sta  gentil  donna  deblia  a torto 
Es.ser  cacciala  ove  la  pioggia  cade. 

Ove  nè  tetUi,  ove  neppure  è un  S[Kirlo, 

■Al  .signor  deU’.alls’rgo  |H‘r.siiade 
0)11  ragion  inulte  e con  parlare  accorto. 
Ma  mollo  più  con  quel  ch'alfin  conclii.se. 
Che  resti  cheto,  e accetti  le  sue  scuse. 

Qual  sotto  il  [liù  c<M‘entc  ardore  estivo. 
Quando  di  ber  più  desiosa  è l’ erba, 

11  fior  ch’era  vicino  a re.star  privo 

Di  tutto  quell’  umor  di’  in  v ila  il  .serba, 
Sente  l’amala  pioggia,  c si  fa  vivo; 

Cosi , [siidiè  dife.sa  .sì  superba 
Si  vide  apparweliiar  la  messaggicra. 

Lieta  e bella  (ornò  come  prini’era. 

La  cena,  siala  lor  buon  [lezzo  avaiile, 

Nè  ancor  pur  lix'ca,  al  fin  godersi  in  festa. 
Senza  che  più  di  cavaliere  errante 
Nuova  venuta  fosse  lor  moIcsLa. 

I.a  goder  gli  altri,  ma  non  Br.adnmenle , 
Pure,  all'asanza,  addolarata  e mesta  ; 

Chè  quel  timor,  die  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  lollea  il  gusto. 

Finita  ch’ella  fu,  (che  saria  forse 
Siala  più  lunga,  .sc’l  desir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi  ] Bradamanle  sorse, 

E sorse  appresso  a lei  Li  messaggicra. 
Accennò  ([nel  signore  ad  un  che  corse, 

E prestamonle  allumò  molta  cera. 

Che  splender  fe  la  sala  in  ogni  canto. 

Quel  che  segui  dirò  ncU’aUro  Canio. 
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/«  uno  tela  Mìa  rocca  di  Trittano,  Brada- 
maat$  cede  di pin  le  ir  ftitiire  guerre  de’/ran- 
eeti  in  Italia.  Poi,  fidata  dai  tre  che  aveva 
di  già  abbattuti,  ti  caccia  noramenle  di 
iella.  Ri naldo  e Gradasso  vengonoatle  mani 
per  Boiardo,  il  quale  tpacentato  da  un  mo- 
tlruMO  uccello , fogge  in  una  selva  ; e co*} 
la  pugna  è sospesa.  Astolfo  tuli’  Ippogrifo 
vainEtiopia,ed  ivicol  suono  del  tuo  corno 
caccia  neU'infemole  arpie  che  insozzarono 
le  mente  del  re  Senapa. 


Tlmagora,  Parrasio,  Polignolo, 
Protegene,  Timanle,  Apollodoro, 

Apelle.  più  di  tatti  questi  noto, 

E Zelisi,  e gli  altri  ch’a  quei  tempi  foro; 
De’quai  la  fama  (malgrado  di  Cloto, 

Che  speii.se  i corpi,  e di  poi  l’opre  ioro) 
Sempre  starà,  finché  si  legga  e «crìva, 
Mercé  degli  scrittori,  al  mondo  viva: 

E quei  che  furo  a’nostri  di,  o sono  ora, 
Leonardo,  Andrea  Manlegna,Gian  Bellino, 
Duo  Dossi,  e q uel  ch’a  rar  sculpe  e colora, 
Michel,  più  che  mortale,  Angel  divino; 
Bastiano,  Rafael,  Tizian  ch’onora 
Non  menCador,  che  quei  Venezia  e Urbino; 
E gli  altri  di  cui  tal  l’opra  si  vede. 

Qual  della  prisca  età  si  legge  e crede; 

Questi  che  noi  veggiam  pittori,  e quelli 
Che  già  mille  e milraiini  in  pregio  furo, 
Le  cose  che  son  state,  coi  pennelli 
Fatt’liaiiiio  altri  su  l’asse,  altri  sul  muro. 
Non  però  adiste  antiqui,  né  novelli 
Vedile  mai  dipingere  il  futuro: 

Eppur  si  sono  istorie  anco  trovate. 

Che  son  dipinte  innanzi  che  sian  stale. 

Ma  di  saperlo  far  non  sia  di  vanto 
Pittore  antico,  né  pillor  moderno  ; 

£ ceda  pur  quest’arte  al  solo  incanto. 

Del  qual  trieman  gli  spirti  dello  ’nferno. 
La  saia  ch’io  dicea  nell’altro  Canto, 
.Merlin  col  libro,  o fosse  al  lago  Averno, 

0 fosse  sacro  alle  N arsine  grotte. 

Fece  far  dai  demoni  in  una  notte. 

Quest’ arte,  con  che  i nostri  antiqui  feuiio 
Mirande  prove,  a nostra  etate  é estinta. 

Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  dennu 
Quel  ebe  la  sala  hanno  a veder  dipinta. 
Dico  eh’ a uno  scudier  fu  fatto  cenno , 
Ch’accese  i torchi:  onde  la  notte,  vinta 
Dal  gran  splendor,  si  dileguò  d’intorno; 
-Nè  più  vi  si  vedria,  se  fosse  giorno. 

Quel  signor  disse  lor:  Vo’ che  sappiale 
Che  delle  guerre  che  son  qui  ritratte , 

Fin  al  di  d’oggi  poche  ne  son  state; 

£ son  prima  dipinte,  che  sian  fatte. 

I (Jualtro  Poeti  Italiani. 


Chi  l’ha  dipinte,  ancor  l’ba  indovinate. 
Quando  vittoria  avran,  quando  disfatte 
In  Italia  saran  le  genti  nostre; 

Potrete  qui  veder  come  si  mostre. 

le  guerre  eh’  i Franceschi  da  far  hanno 
Di  là  dall’  Alpe,  o bene  o mai  successe. 

Dal  tempo  suo  fin  al  millesim’anno, 
Merlin  profeta  in  questa  sala  messe; 

Il  qual  mandato  fa  dal  re  britanno 
Al  franco  re  ch’a  Maroomir  successe: 

£ perchè  lo  mandassi,  e perchè  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lavor,  ri  dirò  a un  tratto. 

Re  Fieramonte,  che  pasw'>  primiero 
Con  resercito  franco  in  Gallia  il  Reno, 

Poi  che  quella  occupò,  facea  pensiero 
Di  porre  alla  saperta  Italia  il  ft«no. 
Faceal  per  ciò,  che  più’l  romano  Impero 
Vedea  ai  giorno  in  morno  venir  meno: 

E per  tal  rau.«a  col  britanno  Arturo 
Volse  far  lega;  ch’ambi  a un  tempo  furo. 

Arlur.  ch’impresa  ancor  senza  consiglio 
Del  profeta  Merlin  non  fece  mai  ; 

Di  Merlin,  dico,  del  demonio  figlio; 

Che  del  futuro  antivedeva  assai; 

Per  lui  seppe,  e saper  fece  il  periglio 
A Fieramonte,  a che  di  molti  guai 
Porrà  sua  gente,  s’entra  nella  terra 
Ch’Apcnnin  parte,  e il  mare  e l’Alpe  serra. 

Merlin  gli  fe  veder  che  quasi  tutti 
Gli  altri  che  noi  di  Francia  scettro  avranno, 
O di  ferro  gli  eserciti  distrutti, 

O di  fhme  o di  peste  si  vedranno; 

E che  brevi  allegrezze  e lunghi  lutti, 

Poco  guadagno  ed  infinito  danno 
Riporteran  d’Italia;  ché  non  lice 
t^he  ’l  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice. 

Re  Fieramonte  gli  prestò  tal  fede. 

Ch’ altrove  disegnò  volger  l’armata: 

£ .Merlin,  ebe  cosi  la  cosa  vede 
Ch’abbia  a venir,  come  so  già  sia  stata. 
Avere  a’priegbiMi<pel  re  si  crede 
La  saia  per  incanto  isiorìata. 

Ove  dei  Franchi  ogni  futuni  gesto. 

Come  già  stato  sia,  fa  manifesto. 

Accio  cbi  poi  succederà  comprenda 
Che,  come  ha  d’acquistar  vittoria  e onore, 
Onalor  d’Italia  la  difesa  prenda 
Incontra  ogni  altro  barbaro  furore; 

«osi,  s’awien  ch’a  danneggiarla  scenda. 
Per  porle  il  giogo  e farsene,  signore. 
Comprenda,  dico,  e rendasi  ben  certo 
Cb’oltreaquei  monti  avrà  il  sepulcroaper- 
Cosl  disse;  e menò  ie  donne  dove  (to. 
Incomincian  l’istorie-.  e Singiberto 
Fa  lor  veder,  che  per  tesor  si  muove. 

Che  gli  ha  Maurizio  imperatore  offerto. 
Kcco  che  scende  dal  monte  di  Giove 
.Nei  pian  dal  Lambro  e dal  Ticino  aperto. 
Vedete  Baiar,  che  non  pur  l’ha  respinto, 
.Ma  volto  in  fuga  e fracassato  e vinto. 
Vedete  Clodoveo,  cb’a  più  di  cento 
Co 


Kit 
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MI  In  parsone  fa  paissare  il  monte. 

\'e<lele  il  duca  là  di  Benevento, 

('he  con  numer  disfKir  vien  loro  a fronte. 
Ecco  finge  lasciar  ralloggiamenlo, 

E pon  gli  agguati:  ecco,  con  morti  ed  onte. 
Al  vili  lombardo  la  gente  frannsca 
0)nv;  e riman  come  la  lasca  all’ esca. 

Ecco  in  Italia  Childiberto  quanta 
Gente  di  Francia  e capitani  invia: 

Nè  più  che  Clodeveo,  si  gloria  e vanta 
Ch’abbia  spogliala  o vinta  Ix)mbardia; 
Chè  la  spada  del  Cicl  scemle  con  tanta 
.Strage  de’siioi,  che  n’è  piena  ogni  via. 
Morti  di  caldo  e di  profluvio  d’alvo; 

Si  che  di  dieci  un  non  ne  torna  salvo. 

Mostra  Pipino,  e mostra  Carlo  appresso. 
Come  in  Italia  un  dojK)  l’altro  scenda, 

E v’abbia  questo  e quel  lieto  successo: 

Chè  venuto  non  v’è  jujichè  P offenda; 

Ma  Puno,  acciò  il  Pastor  Stefano  oppresso, 
L’allro  Adriano,  e poi  lan»  difenda. 

1/un  doma  Aislulfo;  (*  l’altro  vince  e prendo 
11  successore,  e al  papa  il  suo  onor  rende. 

lor  mostra  appresso  im  giovenc  Pipino, 
Che  oon  sua  gelile  piu-  che  tutto  cuopra 
Dalle  Fornaci  al  Pilo  Peicstino; 

E faccia  con  gran  spesa  e con  lung’opra 
Il  ponte  a Malaraocco;  e che  vicino 
Giunga  a Rialto,  e vi  combatta  sopra. 

Poi  fuggir  sembra,  e che  i suoi  lasci  sotto 
I.’acque;chè’l  ponte  il  vento  e’I  margli  bau 
Eci'o  I.uigi  Borgognon.che  scende  (rollo, 
là  dove  par  che  resti  vinto  e preso, 

E che  giurar  gli  faccia  chi  lo  prende. 

Che  più  daH’arme  sue  non  sarà  offeso. 
&CO  chè’l  giuramunio  viliiicnde; 

Ecco  di  nuovo  cade  al  laccio  leso; 

Ecco  vi  lascia  gli  occhi,  e come  talpe 
Lo  riportano  i suoi  di  qua  dall’Alpe. 

Vedete  un  llgod’Arli  far  gran  falli, 

E che  d’Italia  caccia  i Berengari; 

E due  o tre  volte  gli  ha  rotti  e disfatti. 

Or  dagli  Unni  rimessi,  or  dai  Itavari. 

Poi  da  più  forza  è stretto  di  far  fatti 
f.on  l’inimico,  e non  sta  in  vita  guari; 

-Nè  guari  dopo  lui  vi  sta  l’erede, 

£’l  regno  intero  a Berengario  cede. 

l’edele  un  altro  Carlo,  che  a’conforti 
Del  buon  Pastor  fuwo  in  Italia  ha  messo; 
E in  due  fiere  battaglie  ha  duo  re  morti, 
-Maofreili  prima,  e Corradino  ajqiresso. 
Poi  la  sua  gente,  ehi-  con  mille  torti 
f'embra  tenere  il  nuovo  regno  oppresso. 

Di  qua  e di  là  pi^r  le  città  di>  isa , 

X'edele  a un  suon  di  vespro  tutta  uccisa. 

■ Lor  mostra  |miì  (ma  vi  parca  iidenallo 
Dì  molli  e molli,  non  ch’anni  ma  lustri) 
Scender  dui  inorili  un  capilaiio  Callo, 

IC  romper  guerra  ai  gran  Visconti  illustri; 
E con  gente  francesca  a piè  e a cavallo 
Par  ch’.VIes.sandria  intorno  cinga  e lustri; 


F.  che’l  dura  il  presidio  dentro  posto, 

E fuor  abbia  l’agguato  un  po’discoslo; 

E la  gente  di  Francia  mal  accorta. 

Tratta  con  arte  ove  la  rete  è lesa, 

(’/)!  conte  .Armenìaco,  la  cui  scorta 
jl.’avea  condotta  all’infelii-e  impresa. 
Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta. 

Parli-  sia  tratta  in  Ales.sandria  presa: 

E di  sangue  non  mcn  che  d’acqua  grasso. 
Il  Tanaro  si  vede  il  Po  far  rosso. 

Un,  detto  della  Marca,  e tre  Angioini 
Mostra  l’un  diqx)  l’ altro,  e dice:  Questi 
.A  Bruci,  a Dauni,  a Marsì,  a Snlentini 
Vedete  come  son  siiesso  imdesli. 

Ma  nè  de’ Franchi  vai  nè  de’  latini  - 
.Aiuto  sì,  ch’alcnn  di  lor  vi  resti: 

Ecco  li  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volle  vi  vanno,  Alfonso,  e poi  Ferrante. 

Vedete Càrlo  oliavo,  che  discende 
Dall’Alpe,  e seco  ha  il  fior  di  tutta  Francia; 
Uhe  passa  il  Lìrì,o  tutto ’l  regno  prende, 
Siuizamnisli'ìiigerspada  oablassar  lancia. 
Fuorché  lo  scoglio  ch’a  Tifeo  si  stende 
Su  le  braci-ia,  sul  petlo  c su  la  pancia;  • 
t:iie  del  buon  .sangue  d'  .A vaio  al  ronlraalo 
La  virtù  trova  d’Iniea  del  Vasto. 

Il  signor  della  rocca,  che  venia 
QiiesUislorin  additando  a Bradainanle, 
Mosiratoche  l’i-hlM*  Ischia,  dis.si*:  Pria 
Ch'a  vedere,  altro  più  vi  meni  avaiile, 

10  vi  dirù  quel  ch'a  me  dir  solia 

11  bisavolo  mio,  quand’io  era  infante: 

E quel  che  similmente  mi  dirca 

Che  da  suo  padre  udito  anch’esso  avea; 

£'l  padre suoda  un  altro,  o |>adre  » fussn 
Avolo,  I-  l'un  dall'allm,  sin  a quello 
Cli'.-i  udirlo  da  quel  proprio  rilrovosse. 
Chi-  l’iiHniagini  A-  .senza  |ieniiello, 

('.he  qui  vi-(h-le  bianche,  azzuri-e  e rosse: 
Uil'i  che  qir.Mulo  al  re  mostrò  il  easlello 
(;ii’orni(Blro  a voi  su  que.sU  altiero  scoglio. 
Gli  dis.s<-  quel  ch’a  voi  riferir  vugiiu. 

Udì  che  gli  dicea  ch'ili  questo  loco 
Di  quel  luioii  cavalier  che  lo  difende 
Eoli  l,nilo  ardir,  che  da  disprezzi  il  Timm-o 
(■.he  d'iign'intorno  e sino  al  Faro  incende . 
Nascer  debile  in  quei  (empi,  o do|Mi  poco, 
l E Is-ii  gli  dis.se  l'anno  c le  calende) 

I ti  cavalicro,  a cui  sarà  si-condo 

Ogni  altro  che  sin  qui  sia  s(atoal  mondo. 

•Non  fu  Nireo  si  bel,  non  .sì  eci-elleiilc 
Di  forze  Acliille,  i-  non  si  ardilo  Ulisse, 
.Non  sì  veloce  Eada,  non  prudente 
.Ni-slor,  che  laido  sepfH*  e tanto  visse, 

.Non  tanto  lihei  al,  tanto  clemente 
L'antica  fama  ( j“.s;ice  di  scrissi-; 

(.tu-  verso  ruom  cli’iii  Iscliia  iiasi  er  deve, 
.Non  abbia  ogni  lor  vanto  a restar  lieve. 

E ,si-  si  gloriò  r.'mli<|iia  Ercla, 
j (pillando  il  ni|Hile  in  lei  nacque  di  Gelo, 

I Si-  TcIh-  fece  Ercole  e Bacco  lieta, 
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Se  si  vantò  dei  (tuo  gemelli  l>c‘lo; 

Nè  (iiiesla  isola  avrà  da  siarsi  clieta. 

Clic  limi  s’esalli  e non  si  levi  in  t iolo, 
t/aando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese 
Ch'avrà  sì  d'ogni  grazia  il  Ciel  eorlese. 

Merlili  gli  disse,  e replicògli  spesso. 
Ch’era  serbalo  a nascer  all'etale 
Che  più  il  romano  Imperio  saria  oppresso. 
Acciò  por  lui  liirnas^t  in  lilierlade. 

Ma  iiercliè  alcuno  de’situi  gesti  appn’sso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 

Cosi  disse;  e tornò  all'istoria,  dove 
Di  ('«irlo  si  vedean  l'inclile  prov  e. 

Lcco,  dieea,  si  piiile  l.iidoviro 
D’aver  fallo  in  Italia  venir  C.arlo; 

Che  sol  per  travagliar  l'emnio  antico 
r.hiamalo  ve  i’avea,  non  |kt  cacciarlo: 

E se  gli  scnopré  il  ritornar  niinieo 
Con  Veneziani  in  lega,  e vuol  pigliarlo. 
Ecco  la  lancia  il  re  animoso  abbassii, 

-Apre  la  strada,  e,  lor  malgrado,  passa. 

Ma  la  sua  gente,  cli’a  difesa  resta 
Del  nuovo  regno,  ha  ben  contraria  sorte; 
Che  Ferrante,  con  l’opra  che  gli  presta 
Il  signor  mantuan,  tornii  sì  forte. 

Ch'ili  |MH'hi  iiH'si  non  le  lascia  lesta,  (le: 
0 in  terra  o in  mar,clie  non  sia  messa  a mor- 
Poi  per  un  uoni  die  gli  è con  fraiide  estinto. 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d’aver  vinto. 

Cosi  dicendo,  mostragli  il  marchese 
-Alfonso  di  Pescara,  e dice:  Dopo 
Che  costui  coin[Kirilo  in  mille  imprese 
Sara  più  risplendente  die  piropo, 

E(!co  (|ui  Bell'insidie  che  gli  ha  liso 
Con  uu  Iratlafo  doppio  il  rio  Eliopo; 

Come  .scannato  di  .snella  cade 
Il  miglior  ravalier  di  quella  clade. 

Poi  mostra  ove  il  daodecimo  Enigi 
Passa  con  scorta  italiana  i monti; 

E, sveltoli  Muro,  i>un  la  Fiordaligi 
Nel  secAvndo  lerren  giù  de’Visconti: 

Indi  manda  sua  gente  pei  vestìgi 
Di  Carlo,  a far  sul  Carigliano  i i>otiii; 

La  (|uale  appr(>ss()  andar  rolla  e dis|H'r.sa 
Si  vede,  e,  morbi,  e nel  tinnii'  suiiiiiiersa, 

ViMlcte  in  Puglia  non  niiiior  macello 
DeU’escreito  franco,  iu  fuga  volto; 
Etàinsalvo  FcM'raiile  inpauo  è quello 
Che  due  volte  alla  lrnp|ioJa  l’Iia  collo. 

E come  qui  turbalo,  tsisì  hello 
Mostra  Forlima  al  re  Luigi  il  volto 
Nel  ricco  pian  che,  lìii  dove  .Adria  .viride  , 
Tra  r.-Vpennino  e l’.AIpe  il  Po  divide. 

Così  (licendo,  sè  stesso  riprende  (lo; 
Che  quelch’avca  adir  prima,  abbia lascia- 
E Ionia  addietro,  e mostra  uno  che  vende 
Il  caslel  rhe’l  signor  suo  gli  avea  dato; 
Mostra  il  iierfido  Svizzero,  che  prende 
Colui  eli’a  sua  difesa  l'hu  assoldato: 

Ia:  qual  due  CAise,  senza  abhas,s;ir  lancia, 
Uau  dalo  la  villoria  al  re  di  Francia. 


Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favoro 
Di  que.sio  re  farsi  in  Italia  granile; 

Ch’ogni  haron  di  Koma,  ogni  .signore 
Suggello  a lei  par  che  in  esilio  inaiule. 

Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  funiv 
Leva  la  Sega,  e vi  fa  entrarle  (liaiHlc; 

Poi  come  volge  i (ìenovesi  in  fuga 
Falli  ribelli,  e la  città  soggiiiga.  ' 

ì'edelc,  dice  poi,  di  genio  moria 
Oiperta  in  Giaradadda  la  campagna. 

Par  ch’apra  ogni  cilladeal  re  la  iwiìa, 

E che  A’enezia  appena  vi  rimaglia. 

Vedete  come  al  papa  non  comporta 
C.h(',  passali  i confini  di  Romagna. 

Modaiui  al  duca  di  Ferrara  toglia; 

Nè  qui  si  fermi,  e’I  resto  lor  gli  voglia; 

K ra,ail’iiicuntro,  a lui  Bologna  torre; 
Che  v’entra  la  Bentivola  fami^ia. 

A'edele  il  campo  de’Francesi  porre 
A sacco  Brescu,  jhiì  che  la  ripiglia; 

E quasi  a un  tcnqio  Felsiiui  soccorre, 

E’I  camis)  e<x;lesiaslico.s(X)mpiglia: 

E l’uno  e l’altro  ]ioi  nei  luoghi  bassi 
Par  si  riduca  dei  litode’Clùassi. 

DiqiiaiaFranda.e  di  hi  il  camjH)  ingrossa 
l.a  gente  ìsiiana;  e tu  battaglia  è grande. 
Cader  si  vixle,  e far  la  terra  rossa 
l.a  gente  d’iirme  in  amendiia  le  bande. 
Piena  di  sangue  iiman  pare  ogni  fo.s.s;i: 
.Marte  .sia  in  dnlibio  u’Ia  vitloria  niande. 
Per  virlù  d’uii  .Vlfon.so  allìn  si  vede 
Clic  resta  il  Franco,  e clic  l'Ispaiui  cede; 

E che  Ravenna  saccheggiala  resla. 

Sì  morde  il  papa  per  dolor  le  labbia, 

£ fa  da’monli,  a guisa  di  temiH'sIa, 
Scendere  in  frella  una  tedesca  rabbia, 
Cli’ogni  Francese,  senza  mai  fai:  lesta. 

Di  qua  dall’Alpe  jiar  che  caccial’abbia, 

E die  posto  un  ramiinlio  abbia  del  .Moro 
Nel  giardino  onde  svelse  i Gigli  d'oro. 

Eeeo  torna  il  Francc.si".  weolo  rollo 
Dairinfedele  Elvezio,  cli’in  siioaiiilo 
Con  troppo  rischio  ha  il  giovine  condollo. 
Del  quale  il  padre  uvea  preso  o veudulo. 
A’edele  poi  l’ew'rcilo  che  sollo 
La  ruota  di  Fortuna  era  raduto. 

Crealo  il  nuovo  re,  che  sì  prepara 
Ihironla  vendicar  cli’el)be  a Novara: 

E con  migliore  .mspizio  ecco  rilorna. 
A'edele  il  re  Francesco  innanzi  a tulli. 

Che  così  roiniie  a'Svizzcri  le  corna. 

Che  ])iieo.  resta  a non  gli  aver  distrulli; 

Sì  che'l  titolo  mai  più  non  gli  adorna. 
Ch’usurpalo  v’avran  quei  villan  brutti, 
Clic  domalor  de’priiicipi,  e difesa 
Si  nomeraii  tkdla  cristiana  CAiiesa. 

Ecco,  malgrado  delta  Lega,  prende 
•Milano,  e accorda  il  giovene  sforaesco. 
Ecco  Borbon  che  la  città  difende 
Pel  re  di  Francia  dal  furor  Icdcsco. 
Eccovi  jKii,  che  menile  altrove  allende 
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Ad  allrc  m:igne  imprèso  il  re  Franirico, 
!Nè  sa  quanta  snmrbia  e crudellaile 
Usino  i suoi,  gli  è (olla  la  cillade. 

Ecco  un  altro  Francesco,  ch’assomiglia 
Di  virtù  all’avo,  e non  di  nome  solo; 

Cbè,  fatto  uscirne  i Galli,  si  ripiglia 
0>1  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo. 
Francia  anco  torna,  ma  ritien  la  briglia, 
Fiè  scorre  llaiia,  come  suole,  e volo; 

Chè’l  buon  duca  di  Mantua  sul  Tirino 
Le  chiude  il  passo,  e le  taglia  il  cammino. 

Federigo,  cb’ancor  non  ha  la  guancia 
De’primi  fiori  $|>arsa,  si  fa  degno 
Di  gloria  eterna,  ch'abbia  con  la  lancia. 
Ma  più  con  diligeiKcia  e con  ingegno, 
Pavia  difesa  dal  furor  di  Francia, 

E del  Leon  detonar  rotto  il  disegno. 
Vedete  duo  marchesi,  ambi  terrore 
Di  nostre  genti,  ambi  d’Italia  onore. 

Ambi  d°un  sangue,  ambi  in  un  iiidonati. 
Di  quei  marchese  Alfonso  II  primo  è Aglio, 
Jl  qual,  tratto  dal  Negro  negli  agguati. 
Vedeste  il  ICrren  far  di  sè  vermiglio. 
Vedete  quante  volte  son  cacciati 
D'Italia  i Franchi  per  costui  consiglio.  ‘ 
L’altro,  di  sì  benigno  e lieto  aspetto, 

Jl  Vasto  signoreggia,  e Alfonso  è detto. 

Questo  è il  buon  cavalier  di  cui  dicea. 
Quando  l’isola  d’iscbia  vi  mostrai. 

Che  giù  profetizzando  detto  avea 
Merlino  a Fieramonte  cose  assai; 

Che  dilTerire  a nascere  doveri 
Fiel  tempo  che  d’aiuto  più  che  mai 
L’aillitta  Italia,  la  Chiesa  e l’Impero 
Conira  ai  barbari  insulti  avria  mistiero. 

Costui  dietro  al  cugin  suo  di  Pescara 
Con  l’auspicio  di  Prosper  Colonnese, 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  all'Elvezio,  e più  al  Francese. 
Ecco  di  nuovo  Francia  si  prepara 
Di  rìstaurar  le  mal  successe  imprese. 
Bcende  il  re  con  un  campo  in  Lombardia  ; 
Un  altro  per  pigliar  Na^ll  invia. 

Ma  quella  che  di  noi  fa  come  il  vento 
D'arida  polve,  che  l’aggira  in  volta. 

La  leva  fin  al  cielo,  e in  un  momento 
A terra  la  ricaccia,  onde  l’ba  tolta; 

Fa  cb’intonio  a Pavia  crede  di  cento 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta 
11  re,  che  mira  a quel  ebe  di  man  gli  esce. 
Finn  se  la  gente  sua  si  scema  o cresce. 

Cosi  per  culpa  de’ministri  avari, 

E per  Ixintà  del  re  che  se  ne  fida. 

Botto  Fi nsegne  si  raccoglion  rari. 

Quando  ia  notte  il  cam|io  alFarme  grida, 
Cbe  si  vede  assalir  dentro  ai  ripari 
Dai  sagace  Spagnool,  che  con  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d'.\valo  ardirla 
Farsi  nel  cielo  e nello’nferno  via. 

Vedete  il  meglio  della  nobìltade 
Di  tutta  Francia  alla  campagna  estinto: 


Vedeie  qu.ante  lance  e quante  spade 
Han  d’ogni  intorno  il  re  animoso  cinlov 
Vedete  cbe’l  destrier  sotto  gli  cade: 

Nè  per  questo  si  rende,  o chiama  vinto, 
Bench’a  lui  solo  attenda,  a lui  sol  corra 
1.0  sluol  nimico,  e non  è chi’l  soccorra. 

Il  re  gagliardo  si  difende  a piede, 

E tutto  dell’ostil  sangue  si  bagna: 

Ma  virtù  alfine  a truppa  forza  cede. 

Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo  in  Ispagna: 

Fd  a quel  di  Pescara  dar  si  vede. 

Ed  a chi  mai  da  lui  non  si  scompagna, 

A quel  del  Vasto,  le  prime  corone  . 

Del  campo  rotto  e del  gran  re  prigione. 
Rollo  a Pavia  l’un  campo,  l’altro  ch’era. 
Per  dar  travaglio  a Napoli,  in  cammino. 
Restar  si  vede  come,  se  la  cera 
Gli  manca  o l’olio,  resta  il  lumicino. 

Ecco  che  ’l  re  nella  prigione  ibera 
Lascia  i figliuoli,  e torna  al  suo  domino; 
Ecco  fa  a un  tempo  egli  in  Italia  guerra; 
Ecco  altri  ia  fa  a lui  nella  sua  terra. 

Vedete  gli  omicidii  e le  rapine 
In  ogni  parie  far  Roma  dolente; 

E con  incendi  e Stupri  le  divine 
E le  profane  cose  ire  ugualmente. 

Il  campo  della  Lega  le  mine 
Mira  d’appresso,  e ’l  pianto  e ’l  grido  sente; 
E dove  ir  dovria  innanzi,  torna  indietro, 
E prender  lascia  il  successor  di  Pietro. 

Manda  lx>t rocco  il  re  con  uuovesquadre. 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  l’impresa. 
Ma  per  levar  dalie  mani  empie  e ladre 
11  Capo  e l’allre  membra  della  Chiesa; 

Che  tarda  sì,  che  trova  al  Santo  Padre 
Non  esser  più  la  libertà  contesa. 

Assedia  la  cittade  ove  sepolta 
È la  Sirena,  e tutto  U regno  volto. 

Ecco  l’armato  imperiai  si  scioglie 
Per  dar  soccorso  alla  città  assediala;  , 
Ed  ecco  il  Doria  cbe  la  via  le  toglie, 

£ l’ba  nel  mar  sommersa,  arsa  e spezzala. 
Ecco  Fortuna  come  cangia  voglie. 

Sin  qui  a’Francesi  sì  propizia  stata; 

Cbè  di  febbre  gli  uccide,  e non  di  lancia, 

Sì  che  di  mille  un  non  ne  toma  in  Francia. 

La  sala  queste  ed  altre  istorie  molle. 
Che  tutte  saria  lungo  riferire, 

In  vari  e bei  colori  avea  raccolte; 

Ch’era  ben  (al,  cbe  le  pofea  capire. 
Tonuino  a rivederle  due  e (re  volle. 

Nè  par  che  se  ne  sappiano  partire; 

£ rileggon  più  volle  quel  ch’in  oro 
Si  vedea  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 

Le  belle  donne,  e gli  altri  quivi  siali. 
Mirando  e ragionando  insieme  un  pezzo, 
Fnr  dal  signore  a riposar  menati; 

Ch’onorar  gli  osti  suoi  rooll'era  avvezzo. 

Già  sendo  lutti  gli  altri  addormentali, 
Bradamanle  a corcar  si  va  da  sezzo; 

E si  volta  or  su  questo  or  su  quel  fianco. 
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Nè  poi»  dormir'snl  destro  nè  sul  mani’o. 

Por  rhiiidc  alquanto  appresso  all'alba  I 
E di  >eder  le  pare  il  suo  Kujjgiero,  (lumi. 
Il  qual  le  dira;  Perchè  li  consumi. 

Dando  credeiwa  a quel  che  non  è vero? 

Tu  vedrai  prima  all'erta  andare  i fiumi, 
Ch'ad  altri  mai.  ch’a  te,  volga  il  pensiero. 
N'io  non  amassi  le,  nè  il  cor  potrei 
Nè  le  pupille  amar  degli  orchi  miei. 

E par  che  le  soggiunga:  lo  son  vimuto 
Per  ballezzarmi.efar  quanto  ho  promesso; 
E s’io  son  stato  lardi,  m’ha  tenuto 
Altra  ferita,  che  d’amore,  oppresso. 
Fugatesi  in  questo  il  sonno,  nè  veduto 
E più  Rugner,  che  se  ne  va  con  esso. 
Rinnova  allora  i pianti  la  donzella, 

E nella  mente  sua  rosi  favella;  (sto, 

Fu.quel  che  piacqiie.un  falso  sogno;cqmv 
Che  mi  tormenta , ahi  lassa  ! è un  veggiar 
Il  ben  fu  sogno  a dileguarsi  presto;  (vero. 
Ma  non  è sogno  il  martire  aspro  e fiero. 
Perch'or  non  ode  e vede  il  senso  desto 
Quel  ch’udire  e veder  parve  al  pensiero  T 
A che  condizione,  occhi  miei,  sete, 

Che  chiusi  il  ben,  e aperti  il  mal  vedete  T 
Il  dolce  sonno  mi  promise  pace; 

Ma  l’amaro  veggiar  mi  toma  in  guerra; 

Il  dolce  sonno  e tx'n  stalo  fallace; 

Ma  l’amaro  veggian*,  oimè  ! non  erra, 
tie  ’l  vero  annoia,  e il  falso  si  mi  piace. 

Non  oda  o vegga  mai  più  vero  in  terra: 

Se’l  dormir  mi  dà  gandio,eil  veggiarguai. 
Possa  iodormirsenza  desiarmi  mai. 

Oh  felici  animai  ch’un  sonno  forte 
Sei  mesi  lien  senza  mai  gli  occhi  aprire  ! 
Che  s’assimigli  tal  sonno  alla  morte. 

Tal  veggiare  alla  vita,  io  non  vo'  dire; 

Wa  tulfalire  contraria  la  mia  sorte 
Sente  morte  a veggiar,  vita  a dormire: 

■Ma  s’a  tal  sonno  morte  s’assimiglia. 

Deh,  -Morte,  orerà  chiudimi  le  ciglia! 

Dell’orizzonte  il  sol  fatte  avea  rosse 
L’eslrcme  parli,  e dileguale  intorno 
S’eran  le  nubi,  e non  parca  che  fosse 
Simile  airalirn  il  cominciato  giorno; 
Quando  svegliata  Kradamanle  armossc. 

Per  fa  re  a tempo  al  suo  cammin  ritorno, 
Kendute  avendo  grazie  a quel  signore 
Dt‘1  buono  al b«‘rgo  e dell’avulo  onore. 

£ trovò  che  la  donna  messaggiera, 

0)11  damigelle  sue,  con  suoi  scudieri 

Escila  della  rocca,  venut’era 

Jii  dove  rallendean  quei  tre  guerrieri; 

Quei  che  con  l’asta  d’oro  essa  la  sera 
Fatto  avea  riversar  giù  dei  destrieri, 

£ che  patito  avean  con  gran  disagio 
l.a  notte  l’acqua  e il  venloeilciel  malvagio. 

Arrog«‘  a tanto  mal,  ch’a  corpo  voto 
£d  essi  e i lor  cavalli  eran  rimasi. 

Battendo  i denti  e calpestando  il  loto; 

.Ma  quasi  lor  più  incresce,  e senza  quasi 


Incresce  e preme  più,  che  farà  nolo 
l.a  messaraiera,  appresso  agli  al(^ri  casi. 
Alla  sua  nonna,  che  la  prima  lancia 
Ul|  abbiaabbattuti.ch’haii  trovala  in  Fran- 

E presti  o di  morire,  o di  vendetta  (cu. 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio. 

Acciò  la  messaggiera,  che  fu  detta 
Ullania,  che  nomala  più  non  aggio, 

I-a  mala  opinion  ch’avca  concetta 
Forse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio. 

La  figliuola  d’Amon  sfidano  a giostra 
Tosto  che  fuor  del  ponte  ella  si  mostra: 

Non  pensando  però  che  sia  donzella; 
Chè  nes.sun  gesto  di  donzella  avim. 
Bradamante  ricusa,  come  quella 
Cb’  in  fretta  già,  nè  soggiornar  volea. 

Pur  tanto  e tanto  fur  molesti,  ch'ella. 

Che  negar  senza  biasmo  non  potea, 
Abbas.sò  l’asta,  ed  a tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  lutti;  e qui  fini  la  guerra: 

Chè  senza  più  voltarsi  mostrò  loro 
I.(Hilan  le  s|ialle,  e dilegunssi  tosto. 

Quei  che,  per  guadagnar  lo  snido  d’oro. 

Di  paese  venian  tanto  discosto. 

Poi  che  senza  parlar  ritti  si  foro. 

Che  ben  l’avean  con  ogni  ardir  deposto, 
.Stupefatti  prean  di  maraviglia. 

Nè  verso  I llania  ardian  d’alzar  le  ciglia; 

Chè  con  lei  molte  volle  pr  cammino 
Dato  s’avean  tn>p|»o  orgogliosi  vanti: 

Che  non  è cavalier  ni;  iialadino 
Ch’ai  minor  di  lor  tre  durasse  avanti, 
la  donna,  p«‘rchù  ancor  più  a capi»  chino 
Vadano,  u più  non  sian  rasi  arroganti. 

Fa  lor  saper  che  fu  femmina  ifuella. 

Non  paladin,  che  li  levò  di  sella. 

Or  che  dovete,  diceva  ella,  quando 
Così  v’abbia  una  femmina  abbattuti. 
Pensar  che  sia  Rinaldo  o che  sia  Orlando, 
Non  senza  causa  in  lant’onore  avuti? 

S’un  d’essi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quel  che  siale  suli 
Conira  una  donna,  fontra  lor  sarete? 

Non  credo  io  già,  nè  voi  forse  il  credete. 

Questo  vi  può  bastar,  nè  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova: 

E quel  di  voi,  che  temerario  agn;^a 
Far  di  sè  in  Francia  esprienza  nuova. 
Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
In  che  ieri  ed  oggi  s’è  trovato  e trova; 

.Se  forse  egli  non  stima  ulile  e onore, 
Qualor  |M‘r  man  dì  lai  guerrier  si  muore. 

Poi  die  ben  certi  i cavalieri  fece 
Ullania,  die  quell’era  una  donzella, 
l4t  qual  fallo  avea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor,  cb’esscr  solea  si  bella; 

£ dove  una  bastava,  più  di  diece 
Persone  il  detto  confermar  di  quella; 

Essi  fur  pr  voltar  l’arme  in  sè  stessi. 

Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressi. 

E dallo  sdegno  e dalla  furia  spìnti. 
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l.'arini'si  sp<>irliaiM|iiaiilt'iriiaiuioiii(J<>ssu; 
Ni'  .«i  Infciuii  la  spada  (inde  t-raii  dilli, 

E di'I  casu'l  la  ^inailo  iit'l  l'osso; 

E oiinan,  iKiirbò  eli  lia  ima  donna  vinli, 

E fallo  sul  li'i'i'on  ballare  il  dosso. 

Clic,  IHT  pingui'  si  grave  crror,  slaramio 
8ciiza  inai  vestir  l’arme  intero  un  anno; 

E ebe  iraiidraimo  a piè  pur  lullav  ia; 

0 sin  la  strada  piana,  o scenda  e soglia; 

Nè,  poi  ebe  ranno  anco  linilo  sia, 

.Sarai!  p«‘r  cavalcare  o vestir  maglia, 
.S'ailr'arine,  altro  deslrier  da  lor  non  lia 
Ciuadagiialo  |ier  forza  di  balLagliu. 
fjisi  sen/.'ariiie,  per  punir  lor  fallo. 

Essi  a piè  se  n'andar,  gli  altri  a cavallo. 

llr.'uUimanle  la  sera  ad  un  oistello 
(3i'alla  vìa  di  Parigi  si  rìlrova. 

Ili  Carlo  e di  llinaldo  suo  fratello, 

Cb'avean  rollo  Agramanle,  udì  la  nuova. 
(.Iiiivi  eblM-,  buona  mensa  e buono  ostello: 
Ma  (|ueslo  ed  ogni  altro  agio  poco  giova; 
tibè  poco  mangia,  e [kh'o  dorme,  e poco. 
Non  che  posar;  ma  riirovar  può  I(H'0. 

Non  |U'rò  di  costei  voglio  dir  tanto. 

Ch'io  non  rilorni  a quei  duo  cavalieri 
t^ie  d'accordo  legalo  aveaiio  accanto 
I.a  solitaria  fonie  i duo  deslrieri. 
l.a  pugna  lor,  di  die  vo'  dirvi  alquanto. 
Non  è iier  ac(|uislar  terre  nè  iiniM'ri; 

Ma  perchè  Durindana  il  piò  gagliardo 
Abbia  :id  avere,  e a cavalcar  llaiardo. 

Siarza  che  tropi  Iti!  eseguo  altro  accennassi!  I 
Quando  a muover  s' uveali,  senza  maestro 
Che  lo  scberiiio  e’I  ferir  lor  ricordasse, 

Ei  lor  pungesse  il  cor  d'aninujso  estro, 
l.’imo  e l'allro  d’accordo  il  ferro  trasse, 

Ei  si  venne  a trovare  agile  e destro. 

1 S|M'Ssì  e gravi  colpi  a farsi  udire 
liicominciaro,  ed  a scaldarsi  l'ire. 

Due  s|kude  alire  non  so,  |ier  prova  elette 
Ad  esser  ferme  e.  solide  e ben  dure, 

Cb'a  Ire  colpi  di  ((ilei  sì  I'ossit  rette, 
Cb’eraiu)  fuor  di  tulle  le  misuri': 

Ma  quelle  fur  di  lempre  .si  |ierfetle. 

Per  laute  esperien/.ie  sì  sicure, 

C.be.  In'n  |ioieanu  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e più,  si'iiza  s|n!/zarsi. 

Or  qua  Rinaldo  or  là  mulando  il  passo 
Con  gran  destrezza,  e molta  industria  eil  ar- 
E'iiggia  di  Durindana  il  gran  fracasso;  (te, 
Chè  sa  ben  conies|iezza  il  ferro  e parie. 
Feria  maggior  |M’rcos.se  il  re  lìradasso; 

Ma  qii.'isi  tulle  al  vento  erano  sparte: 

Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  imlea  gravare  e nuocer  iMx;o. 

L’altro  con  più  ragion  siiaspada  inchina, 
E fa  spesso  al  jiagaii  stordir  le  braccia; 

E quando  ai  tiancbi  e quando  ove  coiiliiia 
La  corazza  con  l'elmo,  gli  la  caccia: 

Ma  trova  l'ariiiallira  adaniuiilìna; 

Si  di'iiua  inagtia  non  ue  ruiu]ic  o straccia. 


.Se  dura  e forte  la  ritrova  tanto,- 
I Avvieii  ]H!rcb'ella  è falla  |ier  incauto. 

I Si'iizii  prender  riposo  erano  stali 
I (•raii  pe/.7.o  tanto  alla  battaglia  lisi,  _ 

! ('.he  volli  gli  occhi  in  ih'ssuu  mai  ile  lati 
Aveano;  fuorché  nei  turbati  visi; 

Quando  da  nn’allra  zuffa  dìslornalì, 

E da  tanto  funir  fiiron  divìsi. 

Ambi  vollaro  a un  gran  strepilo  il  ciglio  , 
E videro  llaiardo  in  gran  iieriglio. 

Vider  llaiardo  a ziilTa  con  un  mostro 
Ch’era  più  di  lui  grande,  ed  era  augello: 
Avea  più  lungo  di  tn:  braccia  il  rostro; 
L’allre  fattezze  avea  dì  vipistrello; 

Ave;i  hi  punta  negra  come  ìncliìoslro; 

Avea  l'artiglio  grande,  acuto  e fello; 

Occhi  di  fucK'O,  e sguardo  avea  crudele; 
L’ale  avea  grandi,  che  parean  due  veli'. 

Kor.se  era  vero  augel;  ma  non  so  dove 
O quando  un  altro  ih'  sia  stalo  tale. 

Non  ho  veduto  mai,  nè  letto  altrove, 

Kuor  eh’  in  rurpin,  d’iin  si  fallo  animale. 
Questo  rispetto  a cri'ileie  mi  muove 
Cile  Kaiigel  fos.se  un  di:ivolo  ìnferiuile 
Cile  Malagigi  in  quella  forma  Ira.'ìse, 

-Vcciò  che  la  liatlaglìa  disturbas.si'. 

llinaldo  il  credette  aiK'o,  e graii  parolo 
E sconce  jHii  con  Malagigi  n’eblM'. 

Eigli  già  confessar  non  glie  le  vuole; 

E pi'i'cliè  lor  di  colpa  si  vorrebbe, 

Ciura  pc'l  lume  che  dii  lume  al  .sole. 

Che  di  questo  imputalo  essi'r  non  deiibe. 
Fosse  augello  o demonio,  il  mostro  .sca'SO 
Sopra  llaiardo,  e con  rarliglio  il  pre.si'. 

U'  riHline  il  de.strier,  ch’era  |kissciiIc, 
Subito  rompe,  e con  .silegno  e con  ira 
Contea  l'augello  i calci  adopra  e ’l  dente; 
Ma  quel  veloce  in  aria  si  ritira; 

Indi  ritorna,  e con  l’ugna  pungente 
1.0  va  iKiltendo,  c d’ogii’ intorno  .aggira, 
llaiardo  olfi'so,  c che  non  lia  ragioni' 

Di  .schermo  alcun,  rallo  a fuggir  si  (loue. 

Fuggì!  llaiardo  alla  vicina  selva, 

E va  ceraando  le  più  spi'.sse  fronde. 

S'gue  di  sopra  la  iH'iiniita  bi'lva 
Con  gli  ocelli  fisi  ove  la  via  .si'conde; 

Ma  pure  il  buon  destrier  tanto  s’iiisi'lva, 
Ch’alliii  sotto  una  grolla  si  iiasciinde. 

Poi  die  l’alalo  ih!  perilè  la  traccia. 
Ritorna  in  cielo,  e cerca  nuova  caccia. 

Riiialilo  e ’l  re  tìradasso,  che  partire 
Veggono  la  cagioii  della  lor  pugna. 
Resimi  d’accordo  quella  dilTerire 
Finché  Raiardo  salvino  dall’ngna 
Che  |Hvr  la  scura  selva  il  fa  fuggire; 

Con  patto,  che  qual  d’essi  lo  raggiugiia, 
A quella  fonie  lo  restituisca, 

Ove  la  lite  lor  jioi  si  finisca. 

Si'giieiiilo,  si  partir  dalla  fouLana, 
L’erbi'  iiovellanieiile  in  terra  |iesle. 
Mollo  da  lor  Raiardo  s’alloulaua; 
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rii'pblioii  le  piante  in  se^iuirlui  mal  preste. 
Or.-idasso,  ebonon  luiij'i  avea  ralfann, 
.Sopra  vi  salse,  e [mt  (|ut'lle  foreste 
Molto  lontano  il  paladin  la.seios.se. 

Tristo  e peszifio  contento  che  inai  fosse. 

Rinaldo  p«;rdè  Torme  in  p<H’hi  |>assi 
M suo  destrier,  che  fe  strano  viaipzio; 
Oh’andò  rivi  cercando,  alliori  e .su.ssi. 

Il  più  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio, 

Acciò  che  da  (|iielTa  ugna  si  udassi. 

Che  cadciiilo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio. 
Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana, 

RitoriW)  .-kI  as|iet tarlo  alla  fontana; 

Se,  da  lìradasso  vi  fosse  c^HMlutto, 

Kt  come  tra  lor  dianzi  si  conveni«'. 

-Ma  poi  che  far  si  vide  poco  frutto, 

IVih’nte  e a jiiedi  in  cam|M)  se  ne  venne. 

Or  tnrniamon  (]nelTaltro,  al  (|uale  intuito 
Itiverso  da  Rinaldo  il  ca.so  avvenne. 

Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  d(«sliiio 
Senti  annitrire  il  buon  destrier  vicino; 

K lo  trovò  iR-lla  s|ielonca  cava, 
naITavnIa  lenirà  anco  si  oppre.sso, 
QTiiscire  allo  sco|ieriu  non  osava: 

Perciò  Tha  in  suo  potere  il  pagali  messo. 
^•11  della  coiiv  eii/.ioii  si  raccordava, 
t’ITalla  fonte,  tornar  dovea  con  cs.so; 

.Ma  non  è più  di.s|iosto  d'osservarla, 

E cosi  in  mente  .sua  tacito  (tarla: 

.\l)hial  chi  aver  loviiol  coiiliteegucrra; 
lo  d’av  orlo  con  (lace  piu  disio., 
linlTiino  alTallro  ca|Mi  della  terra 
(lià  venni,  e sol  (ter  far  Baiardo  mio. 
Orch'iuTlHtin  mano.  Iteli  v.aneggiacderra 
Eliicrerle  che  de|ior  lo  voIikis'ìo. 

S(‘  Rinaldo  lo  \ noi,  non  dlsconvitme,  (ne. 
Come  io  già  in  Francia, or  .s'e,gli  in  India  vit*- 
N'on  men  sicura  a lui  lia  S<*ricaim, 

Che  già  due  volte  Fram-ia  a me  sia  stata. 
Oisi  dicendo,  (ler  la  via  (liù  piana 
N'e  venne  in  .Vrli,  e vi  trovò  Tarmata; 

E quindi  con  Baiardo  e Durindana 
.Si  parli  .so|ira  una  galea  .s)ialuiala. 

Ma  qiiestoa  iiiTaltra  vidta;  ch'or tìradasso, 
Rinaldo  e tutta  F'raiicia  addietro  lasso. 

\dglio  A.stidfo  seguir,clTa  sellaea  iiiorso 
\ aso  facea  andar  di  italafreno 
l.’lpiMigrifo  (ter  l’aria  a si  gran  corso. 

Che  ra(|iiila  e il  falcon  vola  as.sai  meno. 
Poi  che  de'tialli  ehln'  il  (lae.sr-.  scorso 
Ita  un  mare  all'altro,  e da  PireiH'al  Reno, 
Tornò  verso  Ponente  alla  inoiitagiia  | 
Che  se|tnra  la  Francia  dalla  S|tagna.  | 
Pas.s«'i  in  .Navarca,  et  indi  in  Aragona 
I^isr-iamlo  a chi  '1  vedea  gran  maraviglia. 
Re.slii  lungi  a sini.stra  Tarraiauia, 

Birraglia  a de.sira,  ed  arrivò  in  (bastiglia. 
Vide  (iallizia  e'I  regno  iT  l'IislMina; 

Poi  volse  il  corso  a Cordova  e Siviglia: 

N’è  la.sciò  pre.ssu  al  mar  nè  fra  cani|)agna 
Città,  clic  non  vedesse  tutta  Siuigna. 


Vide  le  Cade,  e la  meU  che  poso 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 

Per  T .Africa  vagar  (mi  si  dis(tnse 
Dal  mar  d’.AIIantc  ni  termini  d'Egitto. 
Vide  le  Kalearirhe  famose, 

F^  vide  Evizia  ap|iresso  al  cammin  drillo. 
Poi  volse  il  freno,  e Ittrnò  verso  Arzilla 
Sovra  '1  marche  da  S|iiignn  dipartilla. 

Vide  .Marocco,  Feza.  Orano,  lp(M>na, 
.Algier,  Buzea,  tutte  città  8U()crl>e, 
Ch’hanno  d’altre  città  tutte  corona. 

Corona  d’oro,  e mtn  di  fromle  o d’erhe. 
Verso  Biserta  e Tnnigi  (voi  sprona: 

Vide  (a(>Ls.se  e l’isola  d’.\lzerhe, 

E Tri()oìi  e Bernicche  e Tolomìtla, 

Sin  dove  il  .Nilo  in  .Asia  si  tragilln. 

Tra  la  marina  e la  sìlvosa  schena 
Del  fiero  .\tlanle  vide  ogni  contrada. 

Poi  diè  le  S(vulle  ai  monti  di  lamia, 
E.so(ira  i Cirenei  prese  la  strada; 

E traversando  i canqii  delTarena, 

\'eiine  a’conliii  di  .N'uhia  in  .Vlhaì.ada. 
Rimase  dietro  il  c.imilerdi  Ballo, 

E’I  gran  tempiod’Ainon,  ch’oggi  è disfatto. 

Indi  giunse  ad  un’altra  Tremisenne, 

('he  di  .Manmetlo  pur  s«:gue  lo  stilo. 

Poi  volse  agli  altri  Elio(ii  le  (viuine, 

(ihe  coutrn  questi  son  di  là  dal  Nilo. 

.Mia  città  di  iN’uhia  il  cammin  tenue 
Tra  Uohada  e (ioiille  in  aria  a Ilio. 

Questi  Cristiani,  son  quei  .Saracini; 

E stali  con  Tarme  in  man  sempre  a’confìni. 

SiMia(K)  im(vi‘rator  della  Eliofila. 

Ch’ili  loco  tieii  di  scettro  in  man  la  croce,  ■ 
Di  gente,  di  cittadi  e d’oro  ha  co(iia 
Quindi  iìii  là  dove  il  mar  Rosso  ha  foce; 

E si'rva  quasi  nostra  Fisle  (inqvia. 

Che  (luò  salvarlo  dall’esilio  atrime. 

(ili  è,  s’iu  non  piglio  errore  in  questo  loco 
Ove  al  hattesino  loro  usano  il  fiioisv. 

Dismontò  il  duca  .Astolfoalla  graiicurle 
Dentro  di  N'iihùi,  e visitò  il  .Sena|Ni. 

Il  castello  è (liù  ricco  ass;ii  die  forte. 

Ove  dimora  d’Eliopia  il  capo, 
i.e  catene  dei  (muti  e delle  (sirte, 

(iangheri  e cliiavislei  da  (liiMli  a ra(K), 

Fi  liiialmeiile  tutto  quel  lavoro 

Che  noi  di  ferro  usiamo,  ivi  iisan  d’oro. 

.Vucorchè  del  liiiéssiiiio  metallo 
Vi  sia  tale  ahlmiidanza,  è (tur  in  pregio. 
Cailoiinate  di  limfvido  cristallo 
Son  le  gran  logge  del  (valazzo  regio. 

Fan  ro.s.so,  hiaiico.  verde,  azziirm  e giallo 
Sotto  i Ilei  (valchi  un  relucente  fregio, 

Div  isi  Ira  (iro(Mirzionali  S|iazi, 

Riihiii,  smeraldi,  zatliri  e lofiazi. 

In  mura,  in  tetti,  in  (v:iviiiienli  Sfvarle 
Ivran  le  [s>rle,  eian  le  ricche  gemmi*. 

(.tiiiv  i il  liai.samo  nasi'e;  e (mm'.-i  (larle 
À’ehlH*  a|i(m  questi  mai  rierusaleiiinie. 

Il  nitiscliio ella  noi  vicn,  quindi  si  parte; 
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Quindi  vlen  l’ambra,  e cerca  altremarem- 
Vciigonlecoiìe  in  somma  da  quel  calilo, (me: 
Che  nei  paesi  nostri  vaglion  lanto. 

Si  dice  che  '1  Soldati,  re  deirEgilto, 

\ quel  re  da  tributo,  e sta  suggello, 
l’erch’è  in  poter  di  lui  dal  rammin  drillo 
levare  il  Nilo,  e dargli  altro  ricetto, 

K |NT  questo  lasciar  subito  aOlitto 
Di  fame  il  Cairo  e lutto  quel  distretto. 
St'napo  detto  dai  sudditi  suoi: 

Gli  diciam  Presto  o Preteianni  noi. 

Di  quanti  re  mai  d’Etiopia  foro, 
li  più  ricco  fu  questi  e ii  più  possente; 

Ma  con  tutta  sua  possa  e suo  tesoro. 

Gli  occhi  perduti  avea  miseramente. 

K ouesto  era  il  minor  d'ogni  martoro: 
Molto  era  più  noioso  e più  spiacente. 

Che,  quantunque  ricchissimo  si  chiame. 
Cruciato  era  da  per|M‘tua  fame. 

Se  per  mangiari*  o ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bisogno  grande, 
l'osto  apparia  rinfernal  schiera  uilrice, 
l.e  monslruose  .irpie  brutte  e nefande, 
t'.he  col  grifo  e con  l'ugna  predatrice 
S|iargeano  i vasi,  e rapian  le  vivande; 

E quel  che  non  capia  lor  ventre  ingordo, 
Vi  rimanea  contaminalo  e lordo. 

E questo,  percb'essendo  d’anni  acerbo, 

E vistosi  levalo  in  lanto  oiuire. 

Che,  oltre  alle  ricchezze,  di  più  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri,  e di  più  core; 
Divenne,  come  Lucifer,  superbo, 

E pensij  muover  guerra  al  suo  Fattore. 
0>n  la  sua  gente  la  via  prese  al  dritto 
Al  monte  ond'esce  il  gran  fiume  d’Egitto. 

Inteso  avea  che  su  quel  monte  alp^re , 
Ch'olire  alle  nubi  e presso  al  del  si  leva. 
Era  quel  paradiso  die  terrestre 
Si  dice,  ove  abitò  già  Adamo  ed  Èva. 

Con  cammelli,  elefanti,  e con  (ledestre 
Esercito,  orgoglioso  si  moveva 
Con  gran  desir,  se  v’abitava  gente. 

Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidiente. 

Dìo  gli  ri  presse  il  temerario  ardire, 

E mandò  l'Angel  suo  tra  quelle  frotte, 

Che  cento  mila  ne  fece  morire, 

E condannò  lui  di  perpetua  notte. 

.Alla  sua  mensa  poi  fece  venire 
Correndo  mostro  dall’infernal  grotte. 

Che  gli  rapisce  e contamina  i cibi. 

Nè  lascia  che  ne  gusti  o ne  delibi. 

Ed  in  despcrnzion  continua  il  messe 
Uno  che  già  gli  avea  profetizzalo 
Che  le  sue  meiuc  non  sariano  oppresse 
Dalla  rapina  e dall’odore  ingrato. 

Quando  venir  |ier  l’aria  si  vedesse 
Un  cavaiier  sopra  un  cavallo  alato. 

Perché  dunque  impossibii  parea  questo. 
Privo  d’ogni  speranza  vivea  mesto. 

Or  che  con  gran  stupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro  c sopra  ugni  alta  torre  ^ 


Entrare  II  cavaNero,  immantlncnto 
E chi  a narrarlo  al  re  di  Nubia  corre, 

A chi  la  profezia  ritorna  a mente; 

Ed  ohbliando  ptT  letizia  torre 

I.a  fe<lel  vern.  con  le  mani  innante 

Vien  brancolando  al  cavaiier  volante. 

.Astolfo  nella  (uazza  del  ca.stello 
0)11  s|>aziose  ruote  in  terra  scese. 

Poi  che  fu  il  re  condotto  innanzi  a quello , 
Inginocchiossi,  e le  man  giunte  stese, 

E disse:  Angel  di  Dio,  Messia  novello, 

S' io  non  merlo  perdono  a tante  offese. 
Mira  che  proprio  è a noi  peccar  sovente, 

-A  voi  perdonar  sempre  a chi  si  pente. 

Del  mio  error  consapevole,  non  chieggio 
Nè  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi. 

Che  tu  lo  possa  far,  ben  creder  deggio; 
Chè  sei  de'cari  a Dio  beati  numi. 

Ti  basti  il  gran  martir  ch’io  notici  veggio. 
Senza  cb’ognor  la  fame  mi  consumi. 
.AImcn  discaccia  le  fetide  Arpie, 

Che  non  rapiscan  le  vivande  mie: 

E di  marmore  un  tempio  li  prometto 
Edificar  dell’alta  reggia  mia. 

Che  tutte  d’oro  abbia  le  porle  p ’l  letto, 

E dentro  e fuor  di  gemme  ornato  sia; 

E del  tuo  santo  nome  sarà  detto, 

E del  miraeoi  tuo  scolpito  fla. 

Cosi  dicea  quel  re  che  nulla  vede, 
fiercaudu  invan  baciare  al  duca  il  piede. 

Rispose  Astolfo:  Nè  Tangel  di  Dio, 

Nè  son  Messia  novei,  nè  dal  ciel  vegno; 
Ma  son  mortale  e peccatore  anch’io. 

Di  tanta  grazia  a me  concessa  indigno. 

10  farò  ogni  opra,  acciò  che  ’l  mostro  rio, 
I*cr  morte  o fuga,  io  li  levi  del  regno. 

S' io  il  fo,  me  non,  ma  Dio  no  loda  solo. 
Che  per  tuo  aiuto  i^i  mi  drizzò  il  volo. 

Fa  onesti  voti  a Dio,  debili  a Ini; 

A lui  le  chiese  ediflca  e gli  altari. 

Così  parlando,  andavano  ambidiii 
Verso  il  castello  fra  i bacon  preclari. 

11  re  comanda  ai  servitori  sui, 

('.he  subito  il  convito  si  prepari. 

Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
La  vivanda  di  mano  a questa  volta. 

Dentro  una  ricca  sala  immantinente 
.Ap^recchiossi  il  convito  solenne. 
ColSenapos’assise  solamente 
Il  duca  Astolfo,  e la  vivanda  venne. 

Ecco  per  l’aria  lo  stridor  si  sente. 

Percossa  intorno  daU'orribil  ficnne: 

Ecco  venir  l’.Arpie  brutte  e nefande. 

Tratte  dal  cielo  a odor  delle  vivande. 

Erano  sette  in  una  schiera,  e tutte 
Volto  di  donne  avcaii,  pallide  e smorte. 
Per  lunga  fame  attenuale  e asciutte, 
Orribil  a veder  più  che  la  morte. 

L'alaccie  grandi  avean,  deformi  e brulle  ; 
Ije  mali  rapaci,  e l'ugm:  incurve  e torte; 
Grande  e fetido  il  ventre,  e lunga  coda. 
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Come  di  scr|)0  elio  s'aiivrira  o Kiioda. 

Si  Koiiluiu)  vonir  |N‘r  l’aria,  e quasi 
SI  vof^ttuii  lutlu  a un  lomiN)  in  su  la  mensa 
Rapire  i cibi,  e riversare  i vasi: 

E molla  feccia  ii  ventre  ior  dispensa, 
Talché  gli  è forza  d'alturarc  I nasi; 

Gilé  non  si  puh  patir  la  puzza  immensa. 
Astolfo,  corner  ira  lo  sospinge. 

Conira  gl’ingordi  augelli  il  ferro  stringe. 

L'no  sul  collo,  un  altro  su  la  groppa 
Percuote,  e chi  nel  |Mdlo,  e rlii.neU’ala; 

Ma  come  fera  in  s’un  sacco  di  stoppa. 

Poi  laiigue  il  colpo,  c senza  ('Ifelto  cala; 

E quei  non  vi  lasciar  piatto  né  coppa 
Che  fosse  intatta;  né  sgombrar  la  sala 
Prima  che  le  rapine  e il  fiero  |iasto 
Contaminato  il  tutto  avesse  e guasto. 

Avuto  avea  quel  re  ferma  sjieranza 
Nel  duca,  che  l’Arpic  gli  discacciassi; 

Ed  or  che  nulla  uve  .sjierar  gii  avanza. 
Sospira  e geme,  e disiieralo  slassi. 

Viene  al  duca  del  corno  rimembranza, 

Che  suole  aitarlo  ai  perigliosi  jiassi; 

E concliiude  Ira  sé,  che  questa  via 
Per  dismcciare  i mostri  ottima  sia. 

E prima  fa  clie’l  re,  con  suoi  baroni, 
ni  calda  cera  l’orecchia  si  serra, 

Acciò  che  tutti,  come  il  corno  suoni. 

Non  abbiano  a fuggir  fuor  della  terra. 
Prende  la  briglia,  e salta  su  gli  arcioni 
DelPlppogrifo,  ed  il  bel  corno  aflcrra; 

£ con  cenni  allo  scalco  poi  comanda 
Che  riponga  la  mensa  c la  vivanda. 

E cosi  in  una  lorcia  s'apparcccbia 
Con  altra  meiusa  altra  vivanda  nuova. 

Ecco  l'Arpic  che  fan  l’usanza  vecchia; 
Astolfo  ii  corno  subito  ritrova. 

Gli  augelli,  che  non  bau  chiusa  l’orecchia. 
Udito  il  suun,  non  puon  stare  alla  prova; 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura, 

N'è  di  cibo  né  d’altro  hanno  più  cura. 

Subito  il  paladin  dietro  Ior  sprona: 
Volando  esa-  il  deslrier  fuor  della  loggia, 
E col  castel  la  gran  città  abbandona, 

E per  l'aria  cacciando  i mostri,  poggia. 
Astolfo  il  corno  tuttavolta  sunna: 

Poggon  l’.Arpìe  verso  la  zona  roggia. 
Tanto  ebe  sono  airaltìssiino  monte. 

Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha,  fonte. 

Ouasi  della  montagna  alla  radice 
Entra  sotterra  una  profonda  grotta. 

Che  certis.sima  porta  esser  si  dice 
Di  ch’alio ’nfemo  vuol  .scender  bilolta. 
Univi  g’è  quella  turba  predatrice. 

Orme  in  sicuro  albergo,  ricondotta, 

E giù  sin  di  Cocito  in  su  la  proda 
Scesa,  e più  là,  dove  quel  suon  non  oda. 

All’ infern.il  caliginosa  buca 
Ch’apre  la  strada  a chi  abbandona  il  lume. 
Fini  l’orribil  suon  l’inclito  duca, 

E fe  raccorre  al  suo  desUier  le  piume. 

I Quattro  Porti  Italiani. 


Ma  ]irlma  che  più  innanzi  io  lo  conduca. 
Per  non  mi  di|»arlir  dal  mio  costume, 
Poiclié  da  tutti  i Iati  ho  pieno  il  foglio. 
Finire  il  Canto,  e riposar  mi  voglio. 


CANTO  XXXIV. 


Dopo  una  eloquente  invettiva  contro  l'umana 
avidità,  il  Poeta  narra  che  Aftotfo,  entra- 
to nella  grolla  onde  ri  va  nell‘infrrno,ode 
da  un’anima  la  pena  imposta  ai  discono- 
scenti l’amore  altrui.  Sale  r/uindi  al  pa- 
radiso terrestre,  e di  là  al  pianeta  lunare, 
ove  gli  è dato  il  mezzo  di  rendere  il  senno 
ad  Orlando.  Descrizione  del  palazzo  delle 
Parche. 

Oh  fameliche,  inique  e fiere  Arpie, 
Ch’ali’ accecata  Italia  c d’error  piena. 

Per  punir  forse  antique  col|ie  rie. 

In  ogni  mensa  alto  giudicio  mena! 
Innocenti  fanciulli  e madri  pie, 

Cisciin  di  fame,  e vi'ggoii  eh’ una  cena 
Di  quc.sti  mostri  rei  lutto  divora 
Ciò  che  del  viver  Ior  sostegno  fora 
Tropiki  fallò  chi  le  spelonche  aperse. 
Che  già  niolt’amii  erano  state  chiuse; 

Onde  il  fetore  c l’ingordigia  emerse, 

Ch’ad  ammorbare  Italia  si  diffuse, 
li  bel  vivere  allora  si  summerse; 

E la  quiete  in  tal  modo  s’e.scluse, 

Cti’in  guerre,  in  povertà  sempre  ein  affanni 
E dopo  slafa,  ed  è per  star  moIl''anni; 

Finch’ ella  un  giorno  ai  negliìitosi  figli 
Scuota  la  chioma,  e cacci  fuor  di  I.etc, 
Gridando  lor:  Non  fla  chi  rassimigli 
Alla  virtù  di  Calai  e di  Zete? 

Che  lo  mcn.se  dal  puzzo  e dagli  artigli' 
Liberi,  e torni  a lor  mondizia  liete? 

Come  essi  già  quelle  di  Fineo,  e dopo 
Fe  il  paladin  quel  del  re  etiopo. 

Il  paladin  col  suono  orribil  venne 
I.e  bruite  Arpie  cacciando  in  fuga  c in  rotta. 
Tanto  ch’appié  d’un  monte  si  ritenm’, 
Ov’esse  erano  entrale  in  una  grotta. 

L’ orecchie  attente  allo  spiraglio  tenne, 

E l’aria  ne  sentì  perco.s.sa  e rotta 
Da  pianti  e d’urli,  e da  lamento  eterno; 
Segno  evidente  quivi  esser  lo’nferno. 

Astolfo  si  pcnsii  d’entrarvi  deiilro, 

E veder  quei  cb’banno  jierdalo  il  giorno, 
E penetrar  la  terra  fin  al  centro, 

E le  Ixilpi  infernal  cercare  intorno. 

Di  che  debbo  temer,  direa,  s’io  v’entro? 
Clié  mi  ]X)sso  aiutar  sempre  col  corno. 
Farò  fuggir  Plutone  e Satanasso. 

E’I  can  Irifauce  leverò  dal  pa.sso. 

Dell’alato  deslrier  presto  discese, 

E lo  lasciò  legalo  a un  ai  buscello; 

tifi 
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LODOVICO  ARIOSTO 


Poi  si  calò  nell’antro,  e prima  prew^ 

Il  corno,  avendo  Ofcni  sua  speme  in  (|iu‘1lo. 
Non  andò  mollo  innanzi,  che  gli  (>IT<'se 
Il  naso  e ^li  occhi  un  fumo  oscuro  e fello. 
Più  che  di  pece  grave  e che  di  zolfo: 

Non  sla  d’andar  perqneslo  innanzi  Aslolfo. 

Ma  quanlo  va  più  innanzi,  più  s'ingrossa 
Il  fumo  e la  caligine;  e gli  pare 
Ch’andare  innanzi  più  trop|)o  non  possa, 
Cbè  sarò  fòrza  addietro  rilornan*. 

Kcco,  non  sa  che  sia,  vede  far  mossa 
Dalla  volta  di  sopra,  come  fare 
Il  cadavere  appeso  al  vento  suole. 

Che  molti  dì  sia  stato  all'acqua  e al  sole. 

Sì  poco,  c quasi  nulla  era  di  luce- 
In  quell’alTumicata  e nera  strada. 

Che  non  comprende  e non  disccrnc  il  duce 
Chi  questo  sia,  che  sì  per  l’aria  vada; 

E per  notizia  averne  si  conduce 
A dargli  uno  o duo  colpi  della  spada. 
Stima  poi  ch’uno  spirto  esser  quel  debbia; 
Chù  gli  ]iar  di  ferir  sopra  la  nebbia. 

Allur  sentì  parlar  con  voce  mesta: 

Deh,  senza  fare  altrui  danno,  giù  cala! 

Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta. 

Che  dal  fuoco  infornai  qui  tutto  usala. 

Il  duca  stupefatto  allor  s’arresla, 

E dice  all’ombra:  Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  si,  eh’ a le  più  non  ascenda. 

Non  li  dispiaccia  che’l  tuo  sialo  intenda. 

E se  vuoi  che  di  te  fiorii  no\e1la 
Nel  mondo  su,  per  satisfarli  sono. 
I.’omhra  rispose:  Alla  luce  alma  e bella 
Tornar  per  fama  ancor  si  mi  ])ar  buono. 
Che  le  parole  è forza  che  mi  svella 
Il  gran  desìr  ch’ho  d’aver  poi  tal  dono, 

£ che’l  mio  nome  e Tesser  mio  li  dica, 
Di‘nchc’1  parlar  mi  sia  noia  e falica. 

E cominciò:  Signor,  Lidia  son  io. 

Del  re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata. 

Qui  dal  giudicio  aHissimo  di  Dio 
Al  fumo  elemamenle  condannala. 

Per  esser  stata  al  lido  amante  mio. 

Mentre  io  vissi,  spiacevole  ed  ingrata. 
D’altre  infinite  ò questa  grotta  piena. 
Poste  ner  simil  fallo  in  simil  pena. 

Sta  la  cruda  Anassarele  piu  al  basso, 
Ove  è maggiore  il  fumo,  e più  martire. 
Restò  converso  al  mondo  il  corpo  in  sasso, 
E l’anima  quaggiù  venne  a patire. 

Poi  che  veder  per  lei  Tafnillo  e lasso 
.Sun  amante  appeso  potè  sofferire, 
yui  presso  è Dafne,  ch’or  s'avvede  quanto 
Errasse  a fare  Apollo  correr  tanto. 

Lungo  saria  se  gl' infelici  spirti 
Delle  femmine  ingraie,  clic  qui  slanno. 
Volessi  ad  uno  ad  uno  riferirli; 

Cile  (anii  son,  di’  in  iniinilo  vanno. 

Più  lungo  ancor  saria  gli  uomini  dirli, 
A'quai  Tesser  ingralo  ha  fallo  danno, 

£ che  puniti  .sono  in  peggior  loco, 


Ove  il  fumo  gli  accieca,  e cuoce  il  fuoco. 

Perchè  le  donne  più  faciU  « prone . 

A creder  son,  di  più  supplicio  è di>gno 
Clii  lor  fa  inganno.  Il  sa  Teseo  e Ciasoiie, 
E dii  lurWi  a Latin  l’ antiquo  regno; 

Salto  eh’  incontra  sè  il  frale  Absalone 
Per  Tamar  trasse  a sanguinoso  sdegiw; 

Ed  altri  ed  altre,  che  sono  infiniti. 

Che  lascialo  lian  chi  moglie  e chi  m.-irili. 

-Ma  per  narrar  di  me  più  che  d’altrui, 

E palesar  Terror  che  qui  mi  trasse. 

Bella,  ma  altiera  più,  si  in  vita  fui. 

Che  non  so  s* altra  mai  mi  s’agguagliasse: 
Nè  li  saprei  ben  dir,  di  questi  tlui, 

S’ in  me  T orgoglio  o la  beltà  avanzasse; 
Quantunque  il  fasto  e l’alterezza  nacque 
Dalla  beltà  eh’  a tulli  gli  occhi  piacque. 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  ca  vallerò 
Estimalo  il  miglior  del  mondo  in  arme, 

Il  qual  da  più  d’un  tcslimonio  vero 
Di  singoiar  beltà  sentì  lodarme; 

Talché  s|mnlaneanienlo  fe  pensiero 
Di  voler  il  suo  amor  tulio  uonarme. 
Stimando  meritar  per  suo  valore, 

Che  caro  aver  di  lui  dovessi  il  core. 

In  Lidia  venne;  e d' un  laccio  più  forte 
Vinto  restò,  poi  che  vedula  m’ebbe. 

Con  gli  altri  cavalier  si  messe  in  corte 
Del  padre  mio,  dove  in  nan  fama  crebbe. 
L’alto  valore,  e le  più  d’una  sorte 
Prodezze  che  mostrò,  lungo  sarebbe 
A raccontarli,  e il  suo  merlo  inhnito, 
Quando  egli  avesse  a più  grato  uom  servito. 

Pamfilia  c Caria,  e il  remo  de’ Cilici 
Per  opra  di  costui  mio  padre  vinse; 

Clic  T esercito  mai  conira  i nimicii 
Se  non  quanto  volea  costui,  non  spinse, 
fiostui,  |K>i  che  gli  parve  i benefici 
Suoi  meritarlo,  un  di  cui  re  si  strinse 
A ilomandargli,  in  premio  delle  spoglie 
Tante  arrecale,  ch’io  fossi  sua  moglie. 

Fu  repulso  dal  re,  eh’ in  grande  siato 
Maritar  disegnava  la  figliuola;  , 

Non  a costui  che,  cavaner  privato. 

Altro  non  Ileo  che  la  virtuoe  sola: 

E ’l  padre  mio,  troppo  al  guadagno  dato, 
E ali'  avarizia  , d’ ogni  vizio  scuoia. 

Tanto  apprezza  costumi , o virtù  ammira, 
Quanlo  l’asino  fa  il  suon  della  lira. 

Alceste  , il  cavalier  di  ch’io  li  parlo, 
(Che  così  nome  avea  ) poi  che  si  vede 
Repulso  da  chi  più  gralificarlo 
Era  pili  debiior . c^imraiato  chiede; 

K lo  minaccia  , nel  partir,  di  farlo 
Penlir  , chè  la  figliuola  non  gli  diede. 

Se  iT  andò  al  re  d’Armenia,  emulo  antico 
Del  re  di  Lidia  , e.  capitai  nimico; 

E tanto  slimulù , che  lo  dispose 
A pigliar  l’arme,  e far  guerra  amio  padre. 
Esso , per  T opre  sue  chiare  c famo«:. 

Fu  fallo  capitan  di  quelle  squadre. 
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Pel  re  iV  Arnieiiia  tulle  l' altre  c<  si; 

Di.sse  eh’  auqiiisteria  ; sol  le  leggiadre 
E belle  membra  mie  volea  per  frullo 
Dt’ir  opra  .sua  , vinto  eli’  avesse  il  lutto. 

lo  non  li  iMiIre' esprimere  il  gran  danno 
Ch’Alcesleal  padre  mio  fa  in  quella  guerra. 
Quattro  eserciti  rompe,  e in  men  d’un  anno 
Lo  mena  a tal,  che  non  gli  lascia  terra, 
Euor  eh’  un  castel  eh’ alte  pendici  fanno 
Fortissimo  ; e là  dentro  il  re  si  serra 
Con  la  famiglia  che  più  gli  era  accetta, 

E col  tesor  che  trar  vi  puote  in  fretta. 

Quivi  as.scdionnc  .Alce*le;ed  in  non  molto 
Termine  a tal  disperazion  ne  trasse. 

Che  per  buon  patto  avria  mio  padre  tolto 
Che  moglie  e serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metà  del  regno,  s’indi  a.sscdio 
Keslar  d’ogni  altro  danno  si  sperasse. 
Vedersi  in  breve  dell’ avanzo  privo 
Era  ben  certo,  e poi  morir  caplivo. 

Tentar,  prima  ch’accada,  sì  dispone 
Ogni  rimedio  che  possibii  sia; 

E me,  che  d’ogni  male  era  cagione, 

Fuor  della  rocca,  ov’era  .Alcesle  invia. 

In  vo  ad  .Alceste  con  intenzione 
Ili  dargli  in  preda  la  per.soi»  mia, 

E pregar  che  la  jiarte  che  vuol  tolga 
Del  regno  nostro,  e l’ira  in  pace  volga. 

Come  ode  Alcesle  ch’io  vo  a ritrovarlo, 
Mi  viene  incontra  [lallido  e tremante, 
ili  vinto  e di  prigione  , a riguardarlo. 

Più  che  di  vincitore , ave  sembiante, 
lo  che  conosco  eh’ arde,  non  gli  parlo, 

Si  come  avea  già  disegnalo  innante: 

Vi.sia  l’ occasion , fo  pruisier  nuovo 
Conveniente  al  grado  in  eh’  io  lo  trovo. 

A maledir  comincio  l’ amor  d’ e^, 

K di  sua  crudeltà  tropiio  a dolermi, 
Ch’iniquamenle  abbia  mio  padre  oppresso, 
E che  (ler  forza  abbia  cercato  avermi; 

Che  con  più  grazia  gli  .saria  succe^) 
indi  a non  molti  di , se  tener  fermi 
.Saputo  avesse  i modi  cominciali, 

Ch’  al  re  ed  .a  lutti  noi  si  fuion  grati. 

EsebiK-n  da  principio  il  padre  mio 
(ìli  avea  negala  la  domanda  one.sla, 

( Perocché  di  natura  è un  |s)co  rio. 

Nè  mai  si  piega  alla  prima  richiesta  ) 
Farsi  [ler  ciò  di  ben  servir  resi  jo 
Non  doveva  egli , e aver  l’ira  si  presta; 
Anzi , ognor  meglio  oprando,  tener  certo 
Venire  in  breve,  al  desiato  merta 

E qnando  anco  mio  [Mdre  a lui  ritroso 
Stato  fosse,  io  l’avrei  tanto  pregalo, 
eli’  avria  l’ amante  mio  fallo  mio  sposo. 
Pur,  se  veduto  io  l’ ave.ssi  ostinalo. 

Avrei  fatto  tal  opra  di  nasr^oso, 
flhe  di  me  .\lceste  si  saria  Iwlato. 

Ma  poich’a  lui  tentar  parve  altro  m^o, 
lo  dì  mai  non  l’amar  fìsso  avea  il  chiodo. 

E sebben  era  a lui  venula , mossa 


Palla  pietà  ch’ai  mio  padre  portava. 

•Sia  certo  che  non  mollo  fruir  pos.sa 
Il  piacer  ch’ai  disiielto  mio  gli  dava; 
tih’era  |ier  far  di  me  la  terra  rus.sa. 

Tosto  di'  io  avessi  alla  sua  voglia  prava 
(ion  questa  mia  persona  .satisfallo 
Di  quel  che  lutto  a foi’za  saria  fallo. 

Queste  parole  e simili  altre  usai. 

Poiché  potere  in  lui  mi  vidi  tanto; 

E ’l  più  pentito  lo  rendei , che  mai 
Si  trovasse  nell’eremo  alcun  santo. 

Mi  cadde  a’ piedi , e supplicommi  assai. 
Che  col  collel  che  si  levò  da  canto 
( E volea  in  ogni  modo  eh’  io  ’l  pigliassi  ) 
Ui  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi. 

Poich’  io  lo  trovo  tale  , io  fo  disegno 
l.a  gran  vittoria  insili  al  lin  .seguire. 

Gli  do  speranza  di  farlo  anco  degno 
Che  la  iiersona  mia  |Kilrà  fruire. 
S’emendando  ilsuoermr,  l’ antiquo  regno 
Al  padre  mio  farà  restituire; 

E nel  tempo  avvenir  potrà  aca|iiisUirme 
Servendn,ainando,eiiim  mai  più  per  arnie. 

Co.si  far  mi  prOmes.se,  e nella  rocca 
Intatta  mi  mandò,  come  a Ini  venni, 

.\è  di  lasciarmi  pur  s’anli  la  bocca: 

Vedi  s’al  collo  il  giogo  ben  eli  tenni: 

Vedi  se  bene  .Amor  per  me  lo  loc^'.i. 

Se  convien  che  per  lui  più  strali  impenni. 
Al  re  d’ .Armenia  andò,  di  cui  dovea 
E'ser  per  patto  ciò  die  si  iirendea: 

E con  quel  miglior  modo  ch'usar  punte, 
1.0  priega  ch’ai  mio  padre  il  regno  lassi, 
IHd  qual  le  lerce  ha  depredale  e vote. 

Ed  a goder  l’ antiqua  .Armenia  passi. 

Quel  re,  d’ira  infianiniaiidu amile  legete. 
Disse  ad  Alcesle  che  non  vi  iH-nsa.ssi; 

Chè  non  si  volea  tur  da  quella  guerra. 
Finché  mio  padre  avea  palmo  di  terra. 

E s’.AIceste  è mutato  alle  parole 
l)'  una  vii  femniiuolla , abbiasi  il  danno. 
Già  a’prieghi  esso  di  lui  perder  non  vuole 
Quel  ch’a  l'atira  ha  preso  in  lutto  un  anno. 
Di  nuovo  .Alcesle  il  priega,  e poi  si  duole 
Che  seco  eirclto  i priegbi  suoi  non  fanno. 
.Air  ulliino  s’adira , o io  minaccia, 

Che  vuol,  p«‘r  forza  o per  amor,  lo  faccia. 

L’ ira  multiplicò  si , che  li  spinse 
Dalle  male  parole  ai  peggior  fatti. 

.Alcesle  contra  il  re  la  spada  strinse 
Fra  mille  eh’  in  suo  aiuto  s’ cran  tratti; 

E , malgrado  lor  tutti , ivi  l’ estiase: 

E quel  di  ancor  gli  Armeni  ebbe  disfalli 
(Àin  r aiuto  de’ Cilicii  e ih*’Traci 
Che  pagava  egli,  e d’altri  suoi  seguaci. 

Seguitò  la  vittoria , ed  a sue  spe%, 
Senza  dis|K'ndio  alcun  del  padre  mio. 

Ne  reiMlè  lutto  il  regno  in  men  d’iin  m«y.*. 
l’oi  per  ricom|>ensarnc  il  danno  rio, 
Ollr’alle  s|ioglie  che  ne  diede  , prese 
In  parte,  e gravo  in  parte  di  gran  ho 


S24 


LODOVICO  ARKiiiTO 


Armonia  c Cappadocia  che  confina, 

E Korse  Ircania  fin  so  la  marina. 

In  luogo  di  trionfo , al  suo  ritorno, 
Facemmo  luii  pensior  dargli  la  morte. 
Restammo  poi , per  non  rirevcr  scoino; 
Chè  lo  vrggiam  troppo  d’amici  forte. 
Fingo  d’ amarlo,  e più  di  giorno  in  giorno 
Gli  dò  speranza  d’ essergli  consorte; 

Ma  prima  roiitra  allri  nimici  nostri 
Diro  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

E quando  sol , quando  con  poca  ^nte. 
Lo  mando  a strane  imprese  e perigliose. 
Da  farne  morir  mille  agevolmente: 

Ma  Ini  suocesser  ben  tutte  le  cose; 

Ghè  tornò  eoo  vittoria , e fu  sovente 
Con  orribil  persone  e monslruuse. 

Con  giganti  a battaglia  e Lestrigoni, 

Ch’  erano  infeste  a nostre  regioni. 

Non  fndaEaristeomai.uunfoinaltanto 
Dalla  matrigna  esercitato  Alcide 
In  I.erna,  in  Neroca, in  Tracia,  in  Erimanto, 
Alle  valli  d’Etolia, alle  Numide, 

Sul  Tevre,  su  l’ibero,  e altrove;  quanto 
Con  prieglii  finti  e con  voglie  omicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  amante. 
Cercando  io  pur  di  tortomi  davante. 

Nò  polendo  venire  al  primo  intento. 
Vengono  ad  un  di  non  minore  effetto; 

Gli  lo  quei  tutti  ingiuriar,  ch’io  sento 
Che  per  lui  sono,  e a lutti  in  odio  il  metto. 
Egli,  che  non  sentia  maggior  contento 
Che  d’ubbidirmi.  senza  alcun  rispetto 
Ijc  roani  ai  cenni  miei  sempre  avea  pronte. 
Senza  guardare  un  più  d’un  altro  in  fronte. 

Poi  che  mi  fu,  per  questo  mezzo,  avviso 
Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico, 

E per  lui  stesso  Alceste  aver  conquiso; 

Che  non  si  avea,  per  noi,  lasciato  umico; 
Quel  ch’io  gli  avea  cou  simulalo  viso 
Celalo  Un  allor,  chiaro  gli  esplico: 

Che  grave  e capitale  odio  gli  porlo, 

E pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 

Considerando  poi,  s’io  lo  facessi, 

Ch'in  pubblica  ignominia  ne  verrei, 
(SajH'usi  troppo  quanto  io  gli  dovessi, 
Ecriidel  della  sempre  ne  sarei) 

Mi  parve  fare  as.sai,  ch’io  gli  togliessi 
Di  mai  venir  più  Innanzi  agli  occhi  miei. 
Nò  veder  nò  parlar  mai  più  gli  volsi. 

Nò  messo  odi’,  nò  lettera  ne  tolsi. 

Questa  mia  ingratitudine  gli  diede 
Tanto  martir,  ch'alfin  dal  dolor  vinto, 

E dopo  un  lungo  domandar  mercede. 
Infermo  cadde,  e ne  rimase  estinto. 

Per  pena  ch’ai  fiillir  mio  si  richiede. 

Or  gli  occhi  ho  lacrimosi,  e il  viso  tinto 
Del  negro  fumo:  e.  cosi  avrò  in  eterno; 
Che  nulla  redenzione  è nell’inferiM). 

Poiché  non  parla  più  Lidia  infelice, 

Va  il  duca  per  sa|>er  s'allri  vi  stanzi: 

Ma  la  caligine  alla,  ch’era  iillrice 


Dell'uprc  Ingrate,  si  gi’ingn.ssa  Innanzi, 
Ch’andar  un  palmo  sol  più  non  gli  lice: 
Anzi  a forza  lurnar  gli  conviene;  .'inzl 
Perchè  la  vita  non  gli  sia  iulercclla 
Dal  fumo,  i passi  accelerar  con  fretla. 

Il  molar  spesso  delle  piante  ha  vista 
Di  corso,  e non  di  chi  passeggia  o trotta. 
Tanto,  salendo  inverso  Feria,  acquista. 
Che  vede  dove  aperta  era  In  grolla;  . 

E l'aria  già  caliginosa  e trista. 

Dal  lume  cominciava  ad  esser  rotta. 

AIfln  con  mollo  affanno  o gravo  ambascia 
Esce  dell’antro,  e dietro  il  fumo  lascia. 

E penTiò  del  tornar  la  via  si  tronca 
A quelle  bestie  cb’ban  si  ingorde  Fepe, 
Raguna  sassi,  e molli  arbori  troima. 

Che  v’eran  qual  d’amomo  c qual  di  pepe; 
E come  può,  dinanzi  alia  spelunca 
Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siepe, 

E gli  succede  resi  ben  quelFopra, 

Cbepiù  l’Arpie  uoti  turiieraii  di  sopra. 

Il  negro  fumo  della  scura  pece. 

Mentre  egli  fu  nella  caverna  tetra. 

Non  marchiò  solqnelch'apparia, ed  infece; 
Ma  sotto  i panni  ancora  entra  c penetra: 
Si  che  per  trovar  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  un  pezzo;  c alfin  fuor  d’una  pie- 
Vide  una  fonte  uscir  nella  foresta,  (tra 
Nella  qual  si  lavò  dal  piò  alla  lesta. 

Poi  molila  il  volatore,  c in  aria  s’alza. 
Per  giun^r  di  quel  monte  in  su  la  cima. 
Che  non  Tonlan  con  la  superna  balz.t 
Dal  cerchio  dulia  luna  esser  si  stima. 
Tanto  è il  desir  che  di  veder  lo’ncalza. 
Ch'ai  ciclo  aspira,  o la  terra  non  stima. 
DeH'aria  più  e più  sc-mpre  guadagna; 
Tanto  ch’ai  giogo  va  delia  nioiilagiia. 

Zaflir,  rnbiui,  oro,  lopazi  e ]ierlo 
E «liamaiill  c crisolili  e iacinli 
Potriaiio  i fiori  assimigliar,  die  per  le 
Liete  piagge  v’avea  l’aura  dipinti: 

Si  verdi  l’crbe,  che  iiossendo  averle 
Quaggiù,  iH‘  foran  gii  smeraldi  vinti; 

Nè  meli  lielle  degli  arbori  le  frondi; 

E di  frutti  e di  fior  sempre  fraindi. 

Uniau  fra  i rami  gli  aiigelletli  vaghi 
Azzurri  e bianchi  e verdi  e rossi  e gialli. 
Murmiiraiiti  ruscelli  e cheti  laghi 
Di  limpide/./.a  vincono  i cristalli. 

Dna  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi 
A un  miHio  sempre,  cdal  suo  slil  min  falli, 
Facea  sì  Farla  tremolar  d’intorno. 

Che  non  potea  noiar  ralor  del  giorno; 

K quella  ai  fiori, ai  pomi  e alla  verzura 
Gli  islor  diversi  depredando  giva; 

E di  lutti  faceva  iin;i  mistura 
Glie  di  soavità  l’alma  iiotriva. 

Singra  ini  palazzo  in  mezzo  alla  pianura. 
Ch’acceso  esser  parca  di  fiamma  viva; 
Tanto  splendore*  intorno  e tanto  iuiiu* 
Raggiava,  fuord'ogiii  mortai  costume. 
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il  Asiolfo  il  sno  (ti'sirit'i-  verso  II  [inlai^o, 
t Clic  più  di  treiitn  iniglia  inturno  aggira, 

A passo  lento  fu  muovere  adagio, 

Ei|uiuei  e quindi  il  bel  paest;  ammira; 

. E giudica,  appo,  quel,  bruito  e malvagio, 
I E che  sia  al  cielo  ed  a natura  in  ira 
t Queslo  ch’abitiamlnui  fetido  mondo: 

t Tanto  è soave  ({nel,  chiaro  e giocondo. 
Oime  egliò  presso  al  luminuso  tetto. 
Attonito  riinan  di  maraviglia; 

Giè  tulio  d’uiui  gemma  è’I  muro  schietto, 
a Più  che  carbonchio  lucida  e vermiglia. 

( Oh  stupenda  opra,  oh  dialalo  architetto! 

Oual  fabbrica  tra  noi  le  russtaniglia? 

( laccia  quaiuii<|ue  lo  mirabil  selle 
Aioli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette. 

I Nel  lucente  vestibulo  di  quella 

Felice  casa  un  vecchio  al  duca  oa-orre, 
Clie'l  manto  ha  rosso,  bianui  Li  goniM-ILi, 
Che  l'un  può  ut  latte,  e Taltro  al  minio  o|>- 

(|Mirro. 

I crini  lia  bianchi,  e bianca  la  nvxsvella 
Iti  folta  burba  ch'ai  petto  discorre; 

Ed  è sì  venerabile  lud  viso, 

Ch'un  degli  eletti  par  del  paradiso. 

lÀ«tui  con  lieta  faccia  al  paladino. 

Che  riverente  era  d'arcion  disceso. 

Disse;  O baron,  che  |>er  voler  divino 
ilei  nel  terrestre  (kiradiso  asetso: 

C/tmechè  nè  Li  causa  del  cammino. 

Né  il  fin  del  tuo  desir  da  le  sia  inteso; 

Pur  erodi  che  non  senza  altomislerio 
Venuto  sei  daH'arlico  emisperio.  _ 

Per  imparar  come  soccorrer  dei 
Cario,  o la  Santa  Ke  tor  di  |>crìgliu. 

Venato  meco  u coasigliar  ti  sei 
Per  cosi  Inng.i  via  senza  consiglio. 

Nè  a tuo  sa|*cr  nè  a tua  virtù  vorrei 
Ch'esser  qui  giunto  attribuissi,  o tiglio; 
Che  nè  il  Ino  corno  nè  il  cavallo  alalo 
Ti  valea,  se  da  Dio  iioìi  l'era  dato. 

I Kagionerem  più  ad  agio  insieme  ixii, 

E li  dirò  come  a pnN'cdere  bai: 

•Va  prima  vienli  a ricrear  con  noi; 

Cbe'l  digiun  lungo  de’  nuiarlt  ormai, 
tàmlinuuiulo  il  vecchio  1 delti  suoi. 

Fece  maravigli,iro  il  duca  assai, 

Ouando,  scoiirendo  il  mime  suo,  gli  dis.>ie 
Esser  colui  che  l'Evangelio  scrisse; 

Quel  taiitoal  Uedentor  caro  tliovannl, 
Per  cui  il  sermone  tra  i fratelli  uscio. 

Che  non  dovea  per  morie  finir  gli  anni; 

Si  che  fu  causa  cbe’l  Figliuoldi  Dio. 

■A  Pietro  dis.se:  Perchè  pur  t’alfamii, 

S’io  vo’cbc  cosi  aspciti  il  venir  mio? 
ItencLè  non  di.ssc:  Egli  non  de’  morire. 

Si  vede  |inr  che’ così  volse  dire. 

Quivi  fu  assunto,  c trovò  comisigiiia. 

Che  prima  Emsdì,  il  patriarca,  v’era; 

Eravi  irtsieme  il  gr.in  profeta  Elia  , 

(.'he  non  ban  vista  ancor  rullima  sera; 


E fuor  di'U'aria  pestilente  c rki 
Si  gisleraii  l’eterna  priiicivcra. 

Finché  diali  seguo  l'iuigeliche  tubo 
Che  torni  Cristo  insù  la  bi.inca  nube. 

Con  accoglienza  graia  il  luivaliero 
Fu  dai  Santi  alloggiato  in  una  stanza: 

Fu  provvisto  in  iin'allru  al  suo  dtslriero 
Di  buona  biada,  clic  gli  fu  abbastanza. 
D«;'friitti  a lui  del  paradiso  dicro. 

Di  tal  sapor,  cb’a  suo  giiidicìo,  sanza 
Scusa  non  sono  i duo  primi  parenti. 

50  per  quei  far  sì  por.o  libbidieiili. 
l‘ui  cìi’a  natura  il  duca  .ivveiiluroso 

Satisfece  di  quei  die  so  le  debbo. 

Come  col  cibo,  così  col  riposo. 

Che  tutti  o tutti  coin<MÌi  quivi  olibe; 
l.,isciando  giù  l’Anrora  il  veccliio  s|hiso, 
Cli’ancor  per  lunga  età  mai  non  l’incrcbbe; 

51  vwle  incontra  iKdl'uscir  del  letto 
Il  discepol  da  Dio  lauto  diletto; 

Che  lo  prese  per  mano,  o seco  scorse 
Di  molle  coso  di  silenzio  degne; 
EiKùdisse:  Pigliuol,  tu  non  sai  forse 
ClielnFranciaaccade.ancorchè  tu  ne  veglie. 
Siippi  che’l  vostro  Orlando,  (lercliè  torso 
Dalcammin  drillo  le  ciHiimessc  insegne, 

E punito  da  Dio,  clicjiiù  s’ncci'nde 
Centra  chi  egli  ama  più,  qiiamlo  s’olTeiidn. 

Il  vostro  Orlando , a cui  na.sceiulo  die^u 
Somma  possanza  Dio  con  sommo  ardire, 

E fuor  deH'iiinan  uso  gli  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire; 
Perchè  a difesa  di  sua  Santa  Fedo 
Cosi  volato  l'ha  coiisliliiire, 

, Oime  Sansone  incimlra  a’Fìlislel 
, Constituì  a dife.sa  di'gli  Ebrei; 

Rendiilo  ha  il  vostro  Orlando  al  suo  Si- 
Di  tanti  bencQci  iniquo  merlo;  (giioro 
Che  quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore, 
N’è  stato  il  fedel  ikijkiI  più  deserto. 

Sì  accecalo  l’avea  l’incesto  amoro 
D’ima  pagana,  ch’avea  giù  sofferto 
Due  volte  c più  venire  empio  e crudele, 
Pi:r  dar  la  morte  al  suo  ciigìn  feilele. 

E Dio  per  questo  fa  ch’egli  va  folle, 

E mostra  nudo  il  ventre,  il  iHdtoeil  liaiico; 
E rinlelletto  gli  si  offusca  e lolle, 

Clic  non  può  altrui  conoscere,  e sù  manco. 
A qtiesln  gui.sa  si  legge  che  volle 
N'ahuccodonosor  Dio  punir  anco, 

Che  .sette  anni  il  mandò  di  furor  iiieno 
Si  che,  qual  bue,  pasceva  l’erbii  e 'I  lieiio. 

Ma  pi’rch’assai  minor  del  p;ilailiiio, 

Che  di  Nabucc^i,  è stalo  pur  i'i'cccsso, 

.Sol  dì  tre  mesi  dal  voler  divino 
A purgar  questo  error  termine  è messo. 
N'é  ad  altro  cITcTlo  [ht  tanto  cammino 
Salir  quassù,  l’ba  ìlUeileiilor  coikx*sso. 

Si-  non  perchè  da  noi  modo  tu  uppreiida, 
Cuiiic  ad  Orlando  il  suo  .senno  si  renda. 

Gli  è ver  clic  li  bisogna  altro  viaggio 
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Far  meco,  e liilla  abtiandonar  la  (erra. 

Nel  cerchio  della  luna  a menar  l'afr^io. 
Che  dei  piaDi!U  a noi  più  pro.'-'ima  erra; 
Perchè  la  medicina  che  può  sa^igio 
Rendere  Orlando,  là  deniro  si  serra. 

Come  la  luna  questa  notte  sia  I 

Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via.  I 
Di  questo  e d’altre  rose  fu  dilTuso 
11  parlar  dell' Apostolo  quel  p ionio. 

Ma  poi  che’l  sol  s’eblie  nel  mar  riuchioso, 
£ sopra  lor  levò  la  luna  il  corno. 

Un  carro  apparecchlossi,  ch’era  ad  uso 
D’andar  scorrendo  per  quei  cieli  intorno: 
Quel  già  nelle  montagne  di  Giudea 
Da’mortali  occhi  Elia  levato  avea. 

Qnattro  destrier  via  più  che  Gamma  rossi 
Al  giogo  il  Santo  Evangelista  aggiunse; 

E poi  che  con  Astolfo  rassettossi. 

E prese  il  freno,  inverso  il  ciel  li  punse. 
Ruotando  il  carro,  per  l’aria  levossi, 

E tosto  in  meizo  il  fuoco  eterno  giunse; 
Che  ’l  vecchio  fe  miracolosamente. 

Che,  mentre  lo  passar,  non  era  ardente. 

Tutta  la  sfera  varcano  del  fuoco. 

Et  indi  vanno  al  regno  della  luna. 

Veggon  ptT  la  più  parte  esser  quel  loco 
Come  un  acciarchcnon  ha  niawliia  alcuna; 
E lo  trovano  uguale,  o minor  [loco. 

Di  ciò  ch’in  qm-sto  globo  si  raguna. 

In  questo  ultimo  globo  della  terra. 
Mettendo  il  mar  che  la  circonda  e serra. 

Quivi  eblie  Astolfo  doppia  maraviglia, 
Che  quel  paese  appresso  era  sì  grande. 

Il  quale  a un  picciol  tondo  rassimigUa 
A noi  che  lo  miriam  da  queste  bande; 

E ch’aguzzar  ooiivieugli  anche,  le  ciglia, 
S’iitdi  la  terra  e ’l  mar,  ch’inlorno  spande. 
Discerner  vuol;  chè  non  avendo  Iure, 
L'immagin  lor  poco  alla  si  conduce. 

Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  las-sù,  che  non  son  aui  tra  noi; 

Altri  piani,  altre  valli,  aHre  montagne, 
Ch’han  lecitladi,  hanno  i caslellì  suoi. 
Con  case  delle  qnai  inai  le  piò  magne 
Non  vide  il  |>aladin  prima  nè  |ioi; 

E vi  sono  ampie  e solitarie  selve. 

Ove  le  ninfe  ognor  cacciano  belve. 

Non  stelle  ilduca  a ricerciire  il  tutto; 
Chè  là  non  era  asceso  a quello  effetto. 
Dall’Apostolo  Santo  fu  condnlto 
In  un  vallon  fra  due  montagne  istretto. 
Ove  rairabilmeiile  era  ridutto 
Ciò  che  si  perde  o per  nostro  difetto, 

O per  colpa  di  tempo  o di  fortuna: 

Ciò  che  si  perde  qui,  là  si  raguna. 

Non  pur  di  regni  o di  ricchezze  parlo, 
Jn  che  fa  ruota  instabile  lavora; 

Ma  di  quel  ch’ili  poter  di  tor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna,  intender  voglio  ancora. 
Molla  fama  è lassù,  che,  come  tarlo, 

11  tempo  al  luugo  andar  quaggiù  divora: 


lassù  infiniti  prieghi  c voli  stanno. 

Che  da  noi  peccatori  a Dio  si  fanno. 

la  lacrime  e i sospiri  degli  ainanli, 
l.'iniilil  tempo  che  si  perde  al  giuoco, 

F l'ozio  lungo  d’uomini  ignoraiili, 

^'alli  disegni  che  non  ban  mai  loco, 

I vanì  desideri  sono  lanli, 

Che  la  più  parte  ingonibran  di  quel  loco: 
C.iò  che  in  somma  quiiggiù  perdesti  mai,  ' 
lassù  salendo  ritrovar  potrai. 

Tassando  il  paladin  per  qnelle  biche,' 

Or  di  questo  or  dì  quel  chiede  alla  guiila. 
Vide  un  monk:  di  tumide  vessiche. 

Che  deniro  |iarea  aver  tumulti  e grida; 

E sepia*  ch'eran  le  corone  antiche 
F.  degli  Assiri  e della  terra  lida,  ' . 

E de’Persi  e de’Greci,  che  già  furo  " 
Incliti,  ed  or  n'è  quasi  il  nome  oscuro.  ' 
Ami  d’oro  e d’argento  appresso  vede  '' 
In  una  massa,  ch’erano  quel  doni  ' ' 
Che  si  fan  con  speranza  di  mercede  ' ' ' 
Ai  re,  agli  avari  principi,  ai  patroni. 

Vede  in  ghirlande  ascosi  lacci;  e chiede. 

Et  ode  che  son  tutte  adulazioni.  ' , 

Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno  ' 
Versi  ch’in  laude  dei  signor  si  fanno.'’'’  ' 
Di  nodi  d’oro  è dì  gemmali  ceppi  ' ' , 
Vede  eh’ ban  forma  i mal  seguili  amori.' 
V’eran  d’aquile  artigli',  e che  t\ir,  s«*ppì,  ' 
L’autorità  ch’ai  suoi  danno  i signori. 

I mantici  ch’intorno  han  pieni  i greppi,  ; 
Sono  i fumi  dei  principi,  e i favori  ; 
Clic  danno  mi  tempo  ai  Ganimedi  suoi,'  ' 
Che  se  ne  van  col  fior  degli  ainii  poi.'  . ' 
Ituine  di  cilladi  e di  castella  ’ ' J,-  ' . 

Stavan  con  gran  lesor  quivi  sozzopra.’*^,*^’!. 
Domanda,  e .sa  che  son  Irallalì,  e lineila' 
Congiura  che  si  mal  par  che  si  cuoia  a. 
Vide  serpi  con  faccia  di  donzella, 

Di  monelieri  e di  ladroni  l’opra: 

Poi  vide  bocie  rode  di  più  .sorti,  ' '■  " ' ' ' 
Ch’era  il  servir  delle  misere  corti.  ' 

Di  versale  minestre  una  gran  massa  ‘ 
Vedc.e  domanda  alsuodottor.rli’iiiiiiorle. 
L’elemosina  è,  dice,  che  si  Ias,sji  ' 
Alcun,  che  falla  sia  dopo  la  morte.  ' ' ’ ’ 
Di  vari  fiori  ad  un  gran  molile  iiassa,  ' 
Ch’ebbe  già  buono  ^ore,  or  putia  forte. 
Questo  era  il  dono  ( se  però  dir  lece  ) 

Che  Conslantino  al  buon  Silvestro  leiv. 

Vide  gran  copia  di  panie  con  visto,  ■' 
Ch’erano,  o donne,  le  bellezze  vostre.  ' ' ' ' 
Lungo  sarà,  se  tutte  in  verso  ordisco 
le  cose  che  gli  fur  quivi  diniostre; 

Chè  dopo  mille  e mille  io  non  finisco, 

E vi  son  tulle  l’occorrenzie  nostre: 

Sol  la  pazzia  non  v’è  poca  nè  assai; 

Chè  sta  quag^ù,  nè  se  ne  parte  mai.  ' 
Quivi  ad  alcuni  giorni  e fatti  sui. 

Ch’egli  già  avea  perduti,  si  converse; 

Che  se  non  era  interprete  con  lui, 
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Non  (lisceiwa  le  forme  lor  diverse. 

Poi  giunse  a quei  che  |>ar  si  averlo  a nui, 
Che  mai  per  esso  a Dio  voli  non  Terse; 

10  dico  il  senno;  e ii’era  quivi  un  monte, 
Siilo  assai  più,  chè  l’allre  rose  conle. 

Kra  come  un  liquor  sutlile  e molle, 

Allo  a esalar,  se  non  si  lini  ben  chiuso; 

K si  vedca  rarcollo  in  varie  ampolle. 

Oliai  più,  qual  mencapare,  alle  a quelì’uao. 
duella  è niagmor  di  lulle,  in  che  del  folle 
.Signor  d’Anglanle  era  il  gran  senno  infuso; 
E fu  dail’allre  conosciula,  quando 
Avea  scrino  di  fuor;  Senno  d'Urlaudo. 

E cosi  lulle  l'allre  avean  scrillo  anco 

11  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 

Del  suo  gran  parie  vide  il  duca  franco; 
]|la  mollo  più  maravigliar  lo  fenno 
Molli  ch’egli  cnnleo  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne,  e quivi  denno 
Chiara  nolizia  che  ne  lenean  poco; 

Chè  molta  quantilè  n'era  in  quel  loco. 

Altri  in  amar  lo  perde,  altri  in  onori. 
Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchezze; 
Altri  nelle  speranze  de’signori. 

Altri  dieiro  alle  magiche  sciocèbezze; 
Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori. 
Ed  altri  in  altroché  più  d’altro  apprezze. 
Di  sofisti  e il'astrologni  raccolto, 

£ di  poeti  ancor  ve  n’era  mollo. 

Astolfo  tolse  il  suo;  chè  giicl  concesse 
Lo  scrillor  dell’oscura  Apocalisse. 
L'ampolla  in  ch’era,  al  naso  sol  si  messe, 
E par  die  quello  al  luogo  suo  ue  gisse; 

K che  Turpìn  da  indi  in  qua  confesse 
Cli’Aslolfo  lungo  tempo  saggio  visse; 

Ma  ch’uno  error  che  fece  Mi,  fu  quello 
Ch'on’allra  volta  gli  levù  il  cervello. 

[.a  più  capace  e piena  ampolla,  ov’era 
Il  senno  che  solea  far  savio  il  conte, 
Astolfo  lolle;  e non  è si  leggiera. 

Come  stimò,  con  l’allre  essendo  a monte. 
Prima  che  ’l  paladin  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  basse  snuuile. 
Menato  fu  dall’Apostolo  Santo 
In  un  palagio,  ov’era  un  fiume  accanto; 

Ch’ogni  sua  stanza  avea  piena  di  velli 
Di  lin,  di  sola,  di  colou,  di  lana. 

Tinti  in  vari  colori  e brutti  e beili. 

Nel  primo  chiostro  una  femmina  cana 
Fila  a un  aspo  tenea  da  lutti  quelli; 

Dime  veggiam  l'estate  la  villana 
'I  raer  dai  bachi  le  bagnate  spoglie. 
Quando  la  nuova  seta  si  raccoglie. 

V’è  chi,  finito  un  vello,  rimotteudo 
Ne  viene  un  altro,  echi  ne  porla  altronde, 
Cn’allra  delle  filze  va  scegliendo 
Il  bel  dal  iirutto  che  quella  confonde. 

Che  lavor  si  fa  qui,  ch’io  non  l’inlendoT 
Dice  a Giovanni  Astolfo  ; e quel  risponde: 
Le  vecchie  son  le  Parche,  che  con  tali 
Slami  Giano  vile  a voi  mollali. 


Quanto  dura  un  de’velli,  tanto  dnra 
L'umana  vita,  e non  di  più  un  momento. 
Qui  tien  rocchio  e la  Morte  e la  Natura, 
Per  saper  l’ora  ch’un  debba  esser  s|ienlo. 
Sceglier  le  belle  Già  ha  l’altra  cura 
Perchè  si  tesson  poi  per  ornamento 
Dei  paradiso;  e dei  più  brutti  stami 
Si  fan  per  li  dannali  aspri  legami. 

Di  tutti  i velli  ch’erano  già  messi 
In  aspo,  e scelti  a fame  altro  lavoro. 
Erano  in  brevi  piastre  i nomi  impressi. 
Altri  di  ferro,  altri  d’argento  o doro; 

£ poi  fotti  n’avean  cumuli  spessi, 
De^quali,  senza  mai  farvi  ristoro. 
Portarne  via  non  si  vedrà  mai  stanco 
Un  vecchio,  e ritornar  sempre  per  anco. 

Era  quel  vecchio  si  espedito  e snello. 
Che  per  correr  parca  che  fosse  nato; 

E da  qnel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pien  del  nome  altrui  segnato. 
Ove  n’andava,  e perchè  facea  quello, 
Nell’altro  Canto  vi  sarà  narrato. 

Se  d’averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  solete. 


CANTO  XXXV. 


Comincia  il  Poeta  con  belliitima  apotirnfe 
alla  ava  donna  parlandole  dell’anior  suo  ; 
poi  , togliendo  oceatione  dal  lavoro  delle 
Parche,  fa  uno  tplendido  elogio  al  Cardinal 
d’Eite.  Motiva  quindi  come  il  tempo  tprn- 
ga  i nomi  degli  uomini  otturi , e rotile  tol- 
ga a fama  immortale  quel  dei  preclari.  E 
ripi^iemdo  il  filo  del  Poema,  riferitee  al- 
cuni fatti  di  Ùradamante  che,  punta  tut- 
tora di  gelosia  per  Ruggiero,  lo  Sfida  a bat- 
taglia. 


Chi  salirà  per  me.  Madonna  in  cielo 
A riportarne  il  mio  perduto  ingegno. 

Che,  poi  ch’usci  da’  bei  vostri  occhi  il  telo 
Che ’I  cor  mi  Gsse,  ognor  perdendo  vegnof 
Nè  di  tanta  iattura  mi  querelo. 

Purché  non  cresca,  ma  stia  a questo  segno; 
Ch'io  dubito,  se  più  si  va  scemando. 

Di  venir  tal,  qual  ho  descritto  Orlando. 

Per  riaver  l’ingegno  mio  m’è  avviso 
Che  non  bisogna  che  per  l’aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  luna  o in  paradiso; 
Chè’l  mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
Ne’bei  vostri  occhi  e nel  sereno  viso. 

Nel  sen  d’avorio  e alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando;  ed'io  con  queste  labbia 
Lo  corrò,  se  vi  par  ch’io  lo  riabbia. 

Per  gli  ampli  letti  andava  il  paladino 
Tutte  mirando  le  future  vile. 

Poi  ch'eblM*  visto  sul  fatai  mulino 
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Voljiorrf  qiH’Jlc  ch’orano  Rlft  ordite: 

E Riórso  un  vello  che  più  che  d’or  Duo 
Spleiidi'r  paroji;  nè  sarian  piMiinic  li  ile, 
S’iii  filo  si  lirasscrocon  arie, 

Da  roiii|>ararpli  alla  millesma  parlo. 

Mirabilmonlc  il  bel  vello  pii  piacque. 
Che  tra  inlìnili  parapon  non  ebbe; 

K di  sapere  allo  disio  gli  nacque. 

Quando  sarà  lai  vila,  c a chi  si  debile. 
I.'Evanpclisla  nulla  pile  ne  tacque: 

('he  venti  anni  principio  prima  avrebbe, 
r.ho  coH’M  e col  D fosse  notalo 
1,’anno  corrente  dal  Verbo  incarnalo. 

E come  di  splendore  e di  bcltadu 
Quel  vello  non  avea  simile  o pare; 
l'iisi  saria  la  fortunata  etade, 

Ebe  dmea  uscirne,  al  mondo  siiipnlare; 
Perchè  tulle  le  grazie  inclite  e rade. 
Ch’alma  natura,  o proprio  studio  dare, 

O benigna  fortuna  ad  uomo  puotc, 

-\vrà  in  iK’r|H!lua  ed  infuUibil  dote. 

D<>1  re  de'liiimi  tra  ralliere  corna 
Or  siede  umil,  diceapli,  e piccol  Iwrgo: 
Dinanzi  il  Po,  di  diclro  pii  soggiorna 
D’alta  pallide  un  nebul^  gorgo: 

Che,  volgendosi  gli  anni  , la  più  adorna 
Di  tutte  le  Lillà  d'Italia  scorgo. 

Non  pur  di  mura  e d’ampli_  tetti  regi. 

Ma  di  bei  sludi  e di  costumi  egregi. 

, Tanta  esalla/.ionec  cosi  presta. 

Non  fortuita  o d’avventura  casca; 

Ma  l’ba  ordinala  il  Ciel,  perchè  sia  questa 
Degna  in  che  Tuoni,  di  ch’io  li  parlo,  nasca: 
Cbè,  dove  il  frullo  ha  da  venir,  s’iimesla 
E con  studio  si  fu  ci-csccr  la  frasca  ; 

E Tartelìcc  Toro  aOìnar  suole. 

In  che  legar  gemma  di  pr«»io  vuole. 

Nè  sì  leggiadra  nè  sì  bi'lla  vesto  (gno; 
L'nqua  ebliu  allr’alma  hi  quel  lerri»lrc  rc- 
E raro  è sceso  e scenderà  da  qncslo 
Sfere  supi'rne  un  spirilo  sì  degno, 

Oime  per  farne  Ippolito  da  Este 
N’avc  l’elenia  Mente  alto  disegno.  . 
Ippolito  da  Este  sarà  dello 
L’uomo  a chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  eletto. 

Quegli  ornamenti  che  divisi  in  molli, 

A molli  haslerian  per  lutti  ornarli. 

In  suo  ornamento  avrà  tulli  raccolti 
Oislui  di  ch’hai  volulo  ch’io  li  pmU. 
la;  virludi  per  lui,  jier  lui  solTolli 
.Saran  gli  studi:  es’io  vorrà  narrarli 
.\lli  suoi  merli,  alfin  son  sì  loiilano, 
Ch’Orlando  il  senno  aspetterebbe  invano. 

Così  venia  Timilalor  di  Cristo 
Ragionando  col  duca:  e poi  che  tutte 
stanze  del  gran  luogo  ebbono  visto. 
Onde  rumane  vite  eran  condulle. 

Sul  fiume  uscirò,  che  d'arena  misto 
Con  Tonde  disi'orrea  turbide  e brulle; 

E vi  trovar  quel  vecchio  in  su  la  riva. 
Che  con  pT impressi  nomi  vi  VLHiva. 


Non  so  so  vi  sla  a mente,  io  dico  quello 
Ch’ai  fin  delTalIro  (iinto  vi  lasciai. 

Vecchio  di  faccia,  c sì  di  membra  snello. 
Che  d’ogni  cervio  è più  veloa:  a.saai. 

Degli  altrui  numi  egli  si  empia  il  mantello; 
.Sa'mava  il  monte,  e non  tiiiiva  mai: 

Ivd  in  quel  fiume  che  lele  si  noma, 
Scarcava,  anzi  jierdea  la  ricca  soma. 

Diro  clic,  come  arriva  in  su  la  sponda 
Del  liiimc,  qui‘1  prodigo  vecchio  .scuole 
Il  lembo  pieno,  e nella  turbida  onda 
Tulle  liiscia  cader  Tlmpresse  note. 

Un  iiumer  senza  Ilo  se  ne  profonda, 
f;iTuii  minimo  ii.so  aver  non  .se  ne  puole; 

E di  ceulo  migliaia  che  l’arena 

Sul  fondo  involvc,  un  se  ne  serva  appima. 

Lungo  e d’intorno  quel  fiume  volando 
Givano  corvi  ed  avidi  avollori, 

.Mult'icchie  e vari  augelli,  che  gridando 
Fareaii  discordi  strepili  e romori; 

Ed  alla  preda  correan  tulli,  quando 
Sparger  vinlean  gli  amplissimi  tesori; 

E chi  nel  becco,  e chi  nelTugna  lorl.i 
Ne  prende;  ma  lonlan  poco  gli  porUi. 

Come,  vogliono  alzar  per  Tana  i voli. 
Non  lian  poi  forza  rhe’i  peso  .soste^na; 

Sì  checonvieii  che  Lete  pur  involi 
Ile'  ricchi  nomi  la  memoria  degna. 

Fra  tanti  augelli  son  duo  cigni  .soli, 
Uianchi,  signor,  come  è la  vostra  insegna. 
Che  vcngoii  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca. 

Così  contro  i peasieri  empi  e maligni 
Del  vecchio,  che  donar  li  vorria  al  fiume. 
Alcun  ne  salvai!  gli  augelli  bniigni: 

Tutto  l’avanzo  ohhiivioii  consume. 

Or  se  ne  van  nolando  i .sacri  cigni. 

Ed  or  |)er  l'aria  iKillendo  le  piume. 

Finché  pre.s.so  alla  rii>a  del  nume  empio 
Trovano  un  colle,  e sopra  il  colle  un  tempio 

AITImmorlalilade  il  luogo  è sacro. 

Ove  una  bella  ninfa  giù  ilei  colle 
Viene  alla  ri|>a  del  leteo  lavacro, 

E di  bocca  dei  cigni  i nomi  lolle; 

E qudli  afllgge  iiilorno  al  simnlacro 
Cb'in  mezzo  il  tempio  una  colonna  cslollc. 
Quivi  li  .sacra,  e ne  fa  tal  governo. 

Che  vi  si  pillili  veder  tutti  in  eterno. 

Chi  sia  quel  vecchio,  e {icrchè  tulli  al  rio 
.Senza  alcun  frullo  i Im*ì  nomi  disiHMisi, 

E degli  augelli,  e di  quel  luogo  pio 
Onde,  la  India  ninfa  al  fiume  viensi. 

Aveva  Astolfo  di  sa|icr  desio 
I gran  misteri  e gli  incogniti  sensi; 

E domanilò  di  tutte  qui-ste  cose 
L’uomo  di  Dio,  che  cixsi  gli  rispose: 

Tu  dei  saper  che  non  si  muove  fronda 
l.aggiù,  che  segno  qui  non  se  nc  faccia. 
Ogni  ctrcllo  convien  che  corrispivnda 
In  terra  c in  ciel,  ma  con  diversa  faci'ia. 
Quel  vecchio,  la  cui  barba  il  {icltu  iiiimda. 
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VcloTP  s\  che  mai  nulla  IMinpiiccia, 

(ili  ofrt'lli  pari  o la  iiRilt'siiiia  opra 
Che  ’l  T<mii|k>  fa  la;;pii,  fa  (pii  di  sopra. 

Volle  che  soii  le  (ila  in  su  la  mola, 
Ia;'|;iii  la  vita  umana  arriva  al  fine. 

Il  U fama  là,  i|ui  ne  riman  la  noia; 
Ifirinimorlali  sariano  ambe  e divine, 

,'l('  niMi  che  qui  quel  dalla  irsuta  ;p»la, 

E lii(';'iii  il  Tempio  o”:nor  ne  fa  rapine. 

I (Jucsli  h'gelUi,  eome  veili,  al  rio; 

È quel  r immerge  neirelernoobblio. 

K come  i|uassn  i corv  i e gli  avollori 
E le  inul.aerliie  egli  allri  vari  augelli 
S'alTalirano  tulli  jier  trar  fuori 
belf.u'qua  i nomi  che  veggion  più  belli; 
tinsi  laggiù  nitllani,  adulatori, 

I Ilul1<)u.  einedi,  aceusjilori,  e quelli 
(ihc  vivono  alle  corli,  e che  vi  sono 
l'iù  grati  a.ssai  che  ’l  virtuoso ’l  buono; 

E son  rbiamati  corligian  gmitili. 

Perchè  siinno  imitar  l’asino  e ’l  ciacco; 
lif’lor  signor  tratto  che  n'abbia  i 1111 
t U giusta  l’arca,  anzi  Wnere  e Bacco, 
i.iui-sti  di  ch’io  ti  diro,  inerti  e vili. 

Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco,  * 
i'urtaiio  in  bocca  qualche  giorno  il  nome; 
l’iù  nell’obblio  lasciai!  cader  le  some. 

Ma  come  i cij;ni,  che  cantando  lieti 
Itendoiio  salve  hi  medaglie  al  tempio; 

Cosi  gli  uomini  degni  da’|ioeti 
I Sull  tolti  dall’iibblio,  più  che  morte  empio. 
Il  Imumi  accorti  principi  c discreti , 

Che  seguite  di  Cesare  l’esempio. 

Egli  scrittor  vi  fate  amici,  donde 
I •'hiii  avole  u temer  di  lade  i’ondel 
I Son,  come  i cigni,  anco  i piM*ti  rari. 

Poeti  che  non  siali  del  nome  inilegiii. 

Sì  perchè  il  Ciel  degli  uomini  pri*elari 
■’Jl'uii  pule  inai  che  troppa  copia  regni, 

SI  Iter  gran  col|ia  dei  signori  avari 
( Che  lascian  mendicare  i s.acri  ingi'gpii; 
libo  le  virtù  premendo,  ed  esallando 
I vizi,  cacciali  le  buone  arti  in  liando. 

Credi  che  Dio  questi  igiioranli  ha  privi 
Mlo’ntellello,  e loro  olfusi-a  i lumi; 

Chè  della  poesia  gli  ha  fallo  schivi, 

Acciò  che  morte  il  lutto  ne  consumi. 

Olire  che  del  siqwlcro  uscirian  vivi, 

Vncor  cli’avcssi'r  tutti  i rei  costumi; 
l’urchè  sa|iesson  farsi  amica  Circa, 

Più  grato  odore  avi  ian,che  nardo  o mirra. 

Non  sì  pietoso  Enea,  nè  forte  Acliille 
fn,  come  «'  fama,  nè  si  lìero  PUtorre; 
Enesoiistatie  millec  mille  e mille 
Che  lor  si  piion  con  verità  anteporre: 

Ila  i domili  [lalazzi  e le  gran  ville 
hai  discendenti  lor,  gli  ha  fallo  {Mirre 
Inqiiesti  senza  niisiiblimi  onori 
iiaU’onornle  man  degli  scrittori. 

Non  fu  si  santo  nè  lienigno  Augusto, 
Come  la  tuba  di  Virgilio  sunna. 

/ (hiatiro  l’itili  Iliiliimi. 


L’avere  avuto  in  {loesla  buon  gusto. 

La  {iroscrizìone  iniqua  gli  (M'rdona. 

Nessun  sa|iria  se  Neron  fosse  ingiusto, 

.\è  sua  fama  sarta  forse  meli  buona. 
Avessi*  avuto  e terra  e ciel  nimici, 

8e  gli  scrittor  s:i|M*a  tenersi  amici. 

Òmero  Agami'iinon  vittorioso, 

E fe  i Troiai!  |iart*r  vili  ini  inerti; 

E che  Penclo(M‘a,  lillà  al  suo  sjniso. 

Dai  prochi  mille  oltraggi  avea  solTerli. 

E se  tu  vuoi  che  ’l  ver  non  li  sia  ascoso. 
Tutta  al  contrario  l’ istoria  converti: 

Clic  i Greci  rotti,  e che  Troia  vitlrice, 

E che  l’eneliqiea  fu  meretrice. 

DaU’alIra  [larleodi  che  fama  liiscia 
Elisa,  ch’ebbe  il  cor  tanto  pudico; 

Che  riputala  viene  una  bagascia. 

Solo  {Nirchè  .Maroii  non  le  fu  amico. 

Non  li  maravigliarch’ion’abbia  ambascia, 
E se  di  ciò  dilTusamente  io  dico. 

Gli  scrittori  amo,  e fo  il  debito  mio; 

Ch’ai  vostro  mondo  fui  scrittore  anch’  io. 

E sopra  tulli  gli  altri  io  feci  acquisto 
Che  non  mi  può  levar  tempo  nè  morte: 

E Im'ii  convenne  al  mio  lodato  Cristo 
Itenilcrini  guidardon  di  sì  gran  sorte. 
Duolini  di  quei  clic  sono  al  lem[io  tristo, 
òuando  la  cortesia  chiuso  ha  le  (Mirte; 

Cliè  con  [lallido  viso  e iii.acro  e a.sciullu 
La  iiotlé  e’I  dì  vi  {liccbiau  si‘iiza  frullo. 

Sì  che,  continuando  il  primo  detto, 

.Sono  i (meli  e gli  studiosi  (micIiì; 

Chè  dove  non  han  pasco  nè  ricetto. 

Insili  le  fere  abbandonano  i liMiiii. 

(>)sì  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Gli  occhi  iiinammò,  che  (larvcno  duo  fiio- 
l’oi  volto  al  duca  con  un  saggio  riso,  (chi; 
Tornò  sereno  il  conturbalo  viso. 

Kesii  con  lo  scrittor  dell'Pìvangelo- 
Astolfo  ormai,  ch’io  voglio  far  un  sullo. 
Quanto  sia  in  terra  a venir  fin  dal  cielo: 
Ch’io  non  posso  più  star  su  l’ali  in  allo. 
Torno  alla  donna,  a cui  con  grave  telo 
.Mosso  avea  gelosia  crudele  .assalto, 
lo  la  lasciai  cli’avea  con  breve  guerra 
Tre  re  gillati,  un  do(Mi  l’altro,  in  terra; 

E che  giunia  la  sera  ad  un  ca.slello 
Ch’alia  via  di  Parigi  si  ritrova, 
D’.Agramaiite  che,  rollo  dal  fratello, 

S’eru  ridotto  in  Arli,  eblie  la  nuova. 

Certa  clio’l  suo  Kuggicr  fossp  con  quello, 
Tosto  clTa|)[iarve  in  ciel  la  luce  nuova. 
Verso  Provenza,  dove  ancora  intese 
Che  Carlo  lo  seguìa,  la  strada  prese. 

Verso  Provenza  {ler  hi  vìa  |iiù  dritta 
.Vnilando,  s’inconln'i  in  una  donzella. 
Ancorché  fosse  lacrimosa  e alllilla, 

Ik'lla  di  faccia,  e di  maniere  bella. 

Questi  era  quella  sì  d’amor  trafitta 
Per  lo  llglìuol  di  .Moiimlanle,  quella 
Donna  gentil  cli’avca  lascialo  al  imnle 
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I.’anianlc  suo  prigion  di  Rodomonte. 

Klla  venia  rercaiiilo  un  cavaliero, 
r.h'a  far  liallaglia  usato,  come  lontra 
In  ai'tpia  e in  terra  fossi*,  e nxsl  liero. 

Che  lo  |Hilesse  al  |iagari  |iorre  iiironlra. 

I,a  sconsolala  amica  di  Ruggiero, 

Come  (piest'altra  sconsolala  incontra, 
Corlesemente  la  saluta,  e |mù 
I.e  chiede  la  ragion  dei  dolor  suoi. 
Fiordiligi  lei  mira,  e veder  parie 

I n cavalier  ch’ai  suo  bisogno  fia; 

E comincia  del  jionle  a ricontarle. 

Ole  in>|K*disce  il  re  d’Algier  la  via; 

E ch’era  stalo  appresso  di  levarle 
l.’amante  sim;  non  che  più  fovh!  sia; 

Ma  ’sa|iea  darsi  il  Saracino  astuto 

<;ol  |Kinle  stretto  e con  quel  Fiume  aiuto. 

Si*  sei,  dici'a,  sì  ardilo  e sì  cortese, 

C.ome  ben  mostri  l’uno  c l’altro  in  vista. 

Mi  vendica,  iK*r  Dio,  di  chi  mi  jtrese 

II  mio  signore,  e mi  fa  gir  si  trista; 

()  consigliami  almeno  in  che  (laese 
Possa  io  trovare  un  cb’a  colui  resista, 

E sappia  tanto  d’arme  e di  battaglia, 

Che’l  lìiiine  e’I  ponte  al  pagali  poco  vaglia. 

Olire  che  tu  farai  quel  che  convieiisi 
Ad  noni  cortese  e a cavaliero  errante. 

In  iM-iicnrio  il  tuo  valor  dis|M*nsi 
Di“l  iiiii  ledei  d’ogni  fedele  amante. 
Dellaltre  sue  virtù  non  apjiarliensi 
A me  narrar;  che  sono  tante  c tante, 

(die  chi  non  n’ha  notizia,  si  nnò  dire 
Che  sìa  del  veiler  privo  e deirndire. 

1.a  magnanima  donna,  a cui  fu  mala 
Sempre  ogni  impresa  che  può  farla  degna 
D'esser  con  laude  c gloria  nominata. 
Subito  al  jKinle  di  venir  disegna: 

Ed  Ora  tanto  più,  cli’ò  dis{ierala, 

V ieii  volentier,  quando  anco  a mori  r vegna; 
Chi'*  cn*dendosi,  misera!  essi'r  priva 
Del  suo  Ruggiero,  ha  in  ihIìo  d'c'sscr  viva. 

Per  quel  ch’io  vaglio,  giovane  amorosa. 
Rispose  Bradamante,  io  ni’otTerisco 
Di  far  Fimprcsa  dura  c pi*rigliosa. 

Per  altre  cause  ancor,  ch’io  preterisco; 

Ma  più,  chè  <k*l  tuo  amante  narri  cosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  avverlisco. 
Che  sia  in  amor  ledei;  ch'aCfè  fi  giuro 
Ch’  in  ciò  iiensai  cli’iignuii  fosse  (lergiura 
(dm  un  sospir  qiiesFullime  parole 
Finì,  con  un  sospir  ch'uscì  dal  core; 

Poi  disse:  Andiamo;  c nel  segiieiilc  sole 
Giunsero  al  liuuie,  al  passo  pieiid' orrore. 
ScojH'rle  dalla  guardia  che  vi  suole 
Farne  segno  col  corno  al  suo  signore. 

Il  pagan  s’arma;  e,  quale  è’I  suo  costume. 
Sul  ponte  s’appresenta  in  rijia  al  liunie; 

E come  vi  comiiar  quella  guerriera. 

Di  ]sii  la  a morte  subito  minaccia, 

(Quando  dell’arme  e del  destrier,  su  ch’era, 
.Al  gran  scixilcro  oblazion  non  (accia. 


Bradamante  che  sa  l’istoria  vera. 

Come  per  lui  moria  Isaliella  gi.aocia, 

Chò  Fiordiligi  dello  le  l’avea. 

Al  Saracin  superbo  ris|H>ndea: 

Perchè  vuoi  tu,  bestiai,  che  gI’innoc<!nti 
Facciano  peniicn/ia  del  tuo  fallo? 

Del  sangue  tuo  placar  costei  convienli: 

Tu  l’uccidesli;  c tutto  ’l  mondo  salto. 

Sì  che  di  tulle  l’arme  e guernimeiili 
Di  tanti  che  gitlati  bai  da  cavallo. 
Oblazione  e vittima  più  accetta 
Avrò,  ch’io  te  le  uccida  in  sua  vendetta. 

£ di  mia  man  le  (la  più  grato  il  dono, 
(Quando,  com’ella  fu,  son  donna  anch’io: 
•Nè  qui  venula  ad  altro  effetto  sono, 

Ch’a  vendicarla;  e questo  sol  disio. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è buono. 
Che  ’l  tuo  valor  si  compari  col  mio. 
S’abbattuta  sarò,  di  me  farai 
Quel  che  degli  altri  tuoi  prigion  fatl’hai: 

Ma  s’io  l’abballo,  cnme  io  credo  e spero, 
Guadamiar  viglio  il  tuo  cavallo  c Farmi, 
£ quelle  offerir  sole  al  cimilero, 

£ tulle  l’altrc  distaccar  da’marroi; 

E voglio  che  (u  lasci  ogni  guerriero. 
Rispose  Rodomonte:  Giusto  panni 
Che  sia  come  tu  di’;  ma  i prigion  darli 
Già  non  potrei,  eh’  io  non  gli  ho  in  queste 

( parti. 

Io  gli  ho  al  mio  regno  in  .Africa  mandati: 
Ma  li  prometto  e ti  do  ben  la  fede. 

Che  se  m’avvieii  per  c,nsi  inopinati 
Che  tu  stia  In  sella,  e ch’io  rimanga  apictie. 
Farò  che  sarai!  tulli  lilM*rati 
In  tanto  teiiiiM)  quanto  si  richiede 
Di  dare  a un  messo  cli’in  fretta  si  mandi 
A far  quel  che,  s’io  la'rdo,  mi  comandi. 

Ma  s’a  to  tocca  star  di  sotto,  come 
Più  si  conviene,  e certo  so  che  (ia, 

•Non  vo’che  lasci  l’arme,  nè  il  tuo  nome, 
Come  di  vinta,  sottoscritto  sia: 

Al  tuo  bel  viso,  a'begli  occhi,  alle  chiome, 
Che  spirai!  tutti  amore  e leggiadria, 
Voglio  donar  la  mìa  villoria;  e basti 
Che  ti  disponga  amarmi,  ove  m’odiasU. 

Io  son  di  tal  valor,  son  di  (ai  nerlni, 
Cli’aver  non  dei  d’andar  di  sello  a sdt'gno. 
Sorrise  alquanto,  ma  d’iin  riso  acerbo. 

Che  fece  d’ira,  più  che  d’allro  segno. 

La  donna:  nè  rispose  a quel  sulierbo; 

.Ma  tornò  in  capo  al  ponlicei  di  leeno. 
Spronò  il  cavallo,  e con  la  lancia  d’oro 
\ enne  a trovar  qucll’orgoglioso  Moro. 

Rodomonte  alla  giostra  $’appart*cchia: 
Viene  a gran  corso;  «1  è si  grande  il  suono 
Che  rende  il  poiile,  ch’iiilnmar  l’orecchia 
Può  forse  a molli  che  lonlan  ne  sono. 

Iji  lancia  d’oro  fe  l’usanza  vecchia; 

Chè  quel  (Kigaii,  sì  dianzi  in  giostra  buimo, 
Ix'vò  di  sella,  e in  aria  lo  sosjiese. 

Indi  sul  |smle  a ca|>o  ingiù  lo  stesi*. 
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Nel  trapassar  ritrovò  appena  loco 
Ove  enlrar  col  deslrier  quella  guerriera; 

K fu  a gnui  risco,  c ben  vi  mancò  poco. 
Ch'ella  non  Iraboccù  nella  riviera; 

Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  o ’l  fuoco 
(àincclto  avcaii,  .sì  destro  ed  agii  era, 
tibe  nel  margim^  estremo  trovò  strada; 

£ sarebbi!  ito  anco  s'un  fil  di  S|>ada. 

Ella  si  volta,  e coiitra  rabbattuto 
Pagali  ritorna;  e con  leg^adro  motto. 

Or  puoi,  disse,  veder  chi  abbia  iK'rduto, 

E a chi  di  noi  tocchi  di  star  di  sotto. 

Di  maraviglia  il  {lagan  resta  muto, 

(;ii'una  donna  a cader  l'abbia  condotto; 

E far  ris|K)sta  non  imlè  o non  volle, 

E fu  come  uom  pien  di  slii|M>re  e folle. 

Di  terra  si  levo  tacilo  e misto; 

E |ioi  ch'andato  fu  quattro  o sei  passi, 
lai  scudo  e l'elmo,  e dell'altre  arme  il  resto 
'fulbi  si  trasse,  e gillò  contro  i sassi; 

Iv  solo  e a piè  fu  a dileguarsi  presto: 

Non  che  coniniission  prima  non  lassi 
A un  suo  scudier,  che  vada  a far  refletto 
Dei  prigion  sui,  secondo  che  fu  dello. 

Partis.si;  e nulla  ()oi  più  .se  n'ìnle.se, 

Se  non  che  stava  in  una  grotta  scura. 
Intanto  liradaniantc  avea  sosiK-se 
Di  costui  Tarme  all'alta  se|K)llura; 

E fattone  levar  lutto  Taniese, 

Il  qual  dei  cavalieri,  alla  scrittura. 
Conobbe  della  corte  esser  di  Carlo, 

Non  levò  il  resto,  e non  lasciò  levarlo. 

Oltr'a  (|uel  del  liglìuol  di  MomMlanle, 
V'è  quel  di  .Sansonello  e d’Oliviero, 

Che,  per  trovare  il  prineijK'  d’.VngbnIe, 
Duivi  condu.s.se  il  più  dritto  sentiero. 

Duivi  fur  pesi,  e furo  il  giorno  innante 
-Mandati  vìa  dal  Saracino  altiero: 

Di  ((iiesli  Tarme  fe  la  donna  torre 
Dall'ulta  mole,  e chiuder  nella  torre. 

Tulle  Talire  la.si’iò  |M-nder  dai  .sussi. 

Che  fur  sixigliate  ai  cavalier  imgnni. 
V’eran  Tarme  d'uii  re,  del  quale  i |iassi 
Per  Fronlalatle  m.Tl  fur  spesi  c vani: 

10  dia)  Tarme  del  re  de'Circassi, 

Clio  do|Kj  lungo  errar  iicr  colli  e piani. 
Venne  quivi  a liLsciar  Tallro  destriero; 

E |M)i  seiiit'urme  andiusseiK'  leggero. 

.'«'era  iiarlilo  disarmalo  e a piede 
Duci  re  pagai!  dal  periglioso  |H)nle, 

Sì  come  gli  altri,  ch'eran  di  sua  Fede, 
Partir  da  sé  lasciava  Itoilomoiile. 

Ma  di  tornar  più  al  cam|Mi  non  gli  dietlo 

11  cor;  ch'ivi  api>urìr  non  avria  Iniiite; 

Che;  per  quel  che  vanlossi,  trop|>o  scorno 
(ìli  .saria  farvi  in  tal  guisa  rilorno. 

Di  pur  cercar  nuovo  di'sir  lo  prese 
(ìolei  che  sol  avea  lì.ssa  nel  core. 

Fu  Tavvenlura  sua,  che  loslo  iiile.se 
(lo  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 
CITclla  toruav  a verso  il  suo  imesc: 


Ond’esso,  come  il  punge  e sprona  .Vinore, 
Dietro  alla  |iesla  subito  si  pone. 

Ma  torn.-ir  voglio  alla  flglia  d'.\monc. 

Poi  che  narralo  ebbe  con  altro  scritto. 
Come  da  lei  fu  liberato  il  iiosso; 

A Fiordi  ligi  ch'uvea  il  core  umilio, 

E lonea  il  vi.so  lacrimoso  c ba$.so. 
Domandò  umanamente  ov'ella  dritto 
Volea  che  fosse,  indi  |iartendo,  il  passo. 
Rispose  Fiordiligi:  Il  mio  cammino 
Vo'che  sìa  in  Arli  al  campo  saracino. 

Ove  navilio  e buona  coiii|iagnia 
S|iero  trovar,  da  gir  nelTallro  lìto.  • 
■Mai  non  mi  fermerò,  linch'io  non  .sia 
Venula  al  mio  signore  e mio  marito. 
Voglio  tentar,  [MTchè  in  prigion  non  stia, 
Più  mudi  e più:  che,  se  mi  vieii  fallito 
Questo  iJie  lloilomoiile  Tha  promesso, 

.\e  voglio  avere  uno  ed  un  allro  api>re.sso. 

lo  m'ufreri.sco,  di.sse  Krudamanle, 
D'accomiKignarli  un  |h'Z7.o  della  strada. 
Tanto  che  tu  ti  vegga  .Vrli  davanle. 

Ove  per  amor  mio  vo'che  tu  vada 
■V  trovar  quel  Itiiggier  del  re  Agraiiianle; 
(ìhe  del  suo  nome  ha  piena  ogni  conir.'ida, 
E che  gli  rendi  questo  buon  destriero. 
Onde  abballnto  ho  il  Saracino  altiero. 

Voglio  ch'a  punto  tu  gli  dica  questo; 

Un  cavalier  che  di  provar  si  crede, 

E fare  a tutto 'I  mondo  manifesto 
Che  conira  lui  sei  mancatur  di  fede; 

Acciò  li  trovi  appiirecchialo  e presto, 
Que.slo  deslrier,  |ierch'iu  tei  dia,  mi  diede. 
Dice  clic  trovi  tua  piastra  e tua  maglia. 

E che  Tasivelli  a far  leco  battaglia. 

Digli  questo,  e non  allro;  ose  quel  vuole 
Sapi!r  da  le  ch'io  .son,  di'  che  noi  .sai. 
Quella  ris|Mj.se  umana  come  suole; 

Non  sarò  stanca  in  tuo  serv  izio  mai 
S|iender  la  vita,  non  che  le  (larule; 

Uhè  tu  ancora  jH’r  me  co.si  fallo  hai. 

Grazie  le  rende  Bradamanlc,  e piglia 
Fronlino,  e le  lo  jiorge  lu-r  la  briglia. 

I.iingo  il  fiume  le  Udle  iiellegrine 
Giovani  vanno  a gran  giornate  insieme, 
Tanto  che  veggono  .\rli,  e le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  che  freme, 
llradainanlc  si  ferma  alle  confine 
Quasi  (le'borghi  od  alle  sbarre  estreme. 

Per  dare  a Fiordiligi  allo  intervallo. 

Glie  condurn;  a Riiggier  |Missa  il  cavalhi. 

Vien  Fiordiligi,  ed  entra  nel  raslivllo. 
Nel  |)onle  e nella  porta;  e s<-eo  prendo 
(ibi  le  fa  com|Kignia  fino  alToslello 
Ove  ubila  Ruggiero,  c quivi  .scende; 

E,  si'condo  il  mandalo,  al  damigello 
Fa  Tinibasciala,e  il  buon  Fruntingli  rende: 
Indi  va,  che  risposta  non  a.s|Mdtu, 

\d  eseguire  il  suo  hi.soguo  in  fretta. 

Ruggier  rimali  amfiisoeiii  (lensiergran- 
E non  sa  ritrovar  caiHj  nè  via  (de. 


LODOVICU  AHiOSTlI 


a:i> 


DI  s;i|)i'r  clil  Io  sfii\i“,  r chi  "Il  mamle 
A «lire  ollraggio,  e a fargli  eorlcsia. 

Cile  costui  scii/a  |(!«le  lo  «liinaiule, 

<)  possa  (loniaiiilar  nonio  che  sia, 

Jfoii  sa  viHlcr  uè  iminagiiuiiv;  e prima, 
Ch'ogni  alli'u  sia  che  Jtradamanle,  istiiua. 

Chir  fosse  Uo«lomoiile,  era  più  presto 
Ad  arer,  clic  fosse  altri,  opinione; 

C |.<‘i'chè  ancor  da  lui  «lebba  udir  questo, 
l*cnsa,  nè  iniinagìnar  piui  la  cagione. 
Fuorcliè  con  lui,  non  sa  di  lutto ’l  resto 
Del  inondo  con  chi  lite  abbia  e tenzone. 

In  lanlo  la  donzella  di  Dordona 
Chiede  haltaglia,  e forte  il  corno  suona. 

Vien  laniioiaa.MarsiliocadAgramante, 
Cli'iiii  ca\  alier  di  fuor  chiede  haltaglia. 

A caso  Ser]>cnlin  loro  era  avante. 

Ed  impetrò  di  vestir  piastra  e maglia, 

E promesse  pigliar  i|ueslo  arrogante. 

11  po|H)l  venne  so(ira  la  muraglia; 
hi’è  fanciullo  restò,  nè  restò  veglio, 

Cile  non  fossi-  a v eder  chi  fessi-  meglio. 

Om  ricca  sopravvesta  e liello  arnese 
Serpenlin  dalla  Stella  in  giostra  venne. 

Al  primo  si-oniro  in  terra  si  disl«-se; 

11  destrier  aver  jiarve  a fuggir  penne. 
Jtieti  o gli  corse  la  donna  cortese, 

E |H'i'  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne, 

E disse;  .Monta,  e fa  che'l  tuo  signore 
]lli  mandi  un  cavalier  di  le  migliore. 

Il  re  african,  ch'era  con  gran  faniiglia. 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino, 

IK'I  cortese  allo  assai  si  maraviglia. 
Ch'usalo  ha  la  dmizella  a .SeriM-ntino. 

J)i  ragion  può  pigliarlo,  e non  lo  piglia, 
Diceva,  udendo  il  popol  .salarino. 
Serjicnlin  giunge;  e lami'ella  comanda, 

I n miglior  da  sua  iiarte  al  re  domanda. 
Graudoniodi  Volicrna  furibondo, 

II  più  suiierlM)  cavalier  di  Sjiagna, 
Pregando  fece  sì,  che  fu  il  secondo. 

Ed  usci  con  minacce  alla  campagna: 

Tua  cortesia  nulla  li  vaglia  al  mondo; 

Che,  (|uando  da  me  vinto  tu  rimaglia, 

Al  mio  signor  menar  jireso  ti  voglio: 

!Ma  i|ui  morrai,  s'io  |mis.so,  come  soglio. 

I.a  donna  disse  lui:  Tua  villania 
A’on  vo'che  men  cortese  far  mi  jiossa, 
tih'io  non  ti  dica  che  tu  torni,  |iria 
Che  sul  duro  lerren  li  doglian  Tossa. 
Uitorn.i,  e di'  al  tuo  re  da  parte  mia. 

Che  |H'r  simile  a te  non  mi  son  mossa; 

>la  per  Irov  ar  gnerrier  che'l  pregio  vaglia, 
Ison  (|ui  venula  u domandar  haltaglia. 

Il  mordace  |i;irlarc  acre  ed  acerlKi, 
Gran  fuoco  al  cor  del  .Saracino  attizza; 

Sì  che,  .senza  (Miler  replicar  verbo. 

Volta  il  destrier  con  collera  e con  stizza. 
Volta  la  donna,  e coidr.i  quel  su|)erbo 
La  lancia  d'oro  «-  Kahicano  drizza. 

Come  Tasta  talal  lo  scudo  tocca, 


Col  piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca. 

Il  d(-stricr  la  magnanima  gm-rriera 
Gli  prese,  e disse;  Pur  lei  pri-dis.s'io. 

Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  Tc-ra, 

Cile  della  giostra  aver  tanto  disio. 

Di’ al  re,  li  priego,  che  fuor  della  schiera 
Elegga  un  cavalier  che  sia  par  mio; 

Nè  voglia  con  voi  altri  alTalicarme, 

CITavele  poca  esiiericnzia  d’arme. 

Quei  dalle  mura  , che  slimar  non  sanno 
Chi  .sia  il  guerriero  in  su  l’arcion  sì  saldo. 
Quei  più  famosi  nominando  vanno, 

Che  tremar  li  fan  siwsso  al  maggior  caldo. 
Che  Jlrandimarle  sia,  molli  detto  hanno: 

I.a  più  parte  s’accorda  esser  Rinaldo; 

Multi  .su  Orlando  avrian  fallo  disegno; 

Ma  il  .suo  caso  sapean,  di  pietà  degno. 

lai  terza  giostra  il  figlio  di  l.anfiisa 
Cliic-«lendo,  disse:  .Non  che  vincer  speri. 

Ma  perchè  di  cader  iiiù  degna  scusa 
.\hhian,  cadendo  uiich’io,«)aesli  gnerricri. 

E |M)i  di  lutto  quel  ch’in  giostra  s’usa. 

Si  messe  in  punto;  c ili  cento  destrieri 
Che  lenea  in  .stalla,  d’nn  tolse  Teletta, 

Ch’a  vea  il  correre  acconcio,  e d i gran  fretta. 

Oiiitra  la  donna  iier  giostrar  si  fece; 

Ma  prima  .salulolla,  ed  ella  lui. 

Disse  la  donna:  Se  saper  mi  lece. 

Ditemi  in  cortesia  che  siale  vui. 

Di  questo  Terraù  la  .satisfece; 

ClTusìi  di  rado  di  celarsi  altrui. 

Ella  soggiunse:  Voi  giù  non  ritinto; 

Ma  avria  più  volentieri  altri  voluto. 

E chi?  Fcrraù  disse.  Ella  risjMise: 
Ruggiero;  e appena  il  potè  pmferlre, 

E S|iar.sc  d’un  color,  come  di  rose, 
l.a  bellissima  farcia  in  questo  dire. 
Soggiuii.se  al  detto  fxti:  Le  cui  famose 
IZKle  a tal  prova  m’haii  fatto  venire. 

.Vitro  non  bramo,  <-  d’altro  non  mi  «-ale. 
Clic  di  provar  com’egli  in  giostra  vale. 

Semplicemente  disse  le  parole 
Clic  forse  alcuno  ha  già  [iri-se  a malizia. 
Rispose  Ferrali:  Prima  si  vuole 
Provar  Ira  noi  chi  sa  più  di  milizia. 

Se  di  me  avvien  quel  che  di  molli  suole. 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  tristizia 
()uel  gi-nlil  cavalier  che  In  tlimoslri 
.Vver  lanlo  di-sìo  die  leco  giostri. 

Parlando  lutlavolla  lu  ilonzella. 

Teneva  la  visiera  alta  dal  viso. 

Mirando  Ferravi  la  faccia  In-lla, 

Si  sente  rimam-r  mezzo  conquiso; 

K taciliinin  dentro  a sè  favella; 

Questo  un  angel  mi  |iar  del  paradiso; 

E ancorché  con  la  lancia  non  mi  tiKcIii, 
.Vhhalinto  .son  già  da’siini  begli  «u-clii. 

Pre.son  del  campo;  e,  coiiu-  agli  altri  av- 
Ferrau  se  iTiisci  di  si-lla  nello.  (venne, 
Kradamaiite  il  destrier  suo  gli  ritenne, 

E disM-:  torna,  e serva  quel  elThai  dello- 
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Fo.rraù  vergognoso  se  ne  venne, 

K ritrovò  Uuggier  eh’era  al  conspclto 
Del  re  Agraiiianle;  e gli  fere  saix're 
Cli’allu  balluglia  il  cavalier  lo  Wiere. 

Ruggìer,  iHtii  conoscendo  ancor  chi  fosse 
Che  a sfidar  lo  mandava  alla  l>aUaglia, 
Quasi  cerio  di  vinw'ie,  allegrosse; 

K le  jiiaslre  arrecar  fece  e la  maglia: 

^■è  l’aver  visto  alle  gravi  jxncosse 
Che  gli  alili  sian  caduti, il  corgli  smaglia. 
Oime  s’armasse,  e come  uscisse,  e (]uanto 
Poi  ne  seguì,  lo  serbo  all’altro  Canto. 


CANTO  XXXVI. 


Pemittendo  liradamante  nello  rfidare  Rug- 
giero, Mar  firn,  che  lo  ha  lireveiiulo,  i roce- 
nciala  più  voile  dalla  magica  lancia;  r, 
allora  .<ì  accende  migehia  tra  i catalirri 
dell'un  ramiH)  e dell'altro,  tpellalori  della 
rontega,  llrudainanlc,  che  fra  gucUi  hari- 
conorriiilo  Ruggiero,  si  tcaglia  contro  di 
lui;  nuinon  so/fcreiida  di  fargli  oltraggio. 
Mi  getta  su  i Mori  r li  disperde.  Ridotta- 
si poi  con  Ruggiero  in  luogo  apiilrlalo  , 
in  cui  sorge  un  aerilo,  ivi  giunge  hfurfisa, 
con  la  quale  Rrad^nante  si  atlarca  di 
nuovo.  Ruggiiro  si  sforza  intano  di  se^, 
parare  le  due  combattenti;  'e  mente’  e’gfì 
pure  eolie  prese  cqn  t' otti  nata  Marfisa, 
una  voce usrita^HaU'.gt^jif.0 .snanifesta 
}>er  fratello  e sorella.  • ^ ' . 


Convien  ch’ovnmiue,  sia,  sc'inpre  cortese 
Siauncorgenlihch’essernon  puòaltrimen- 
tilié  per  natura  e imm-  abito  prese  {te; 
Quel  che  di  inular  |M)Ì  non  è |>ossente. 
tiiinvien  ch’ovunque  sia,  sempre  palese 
l'n  cor  villan  si  mostri  siinilnienle. 

ÌVatura  inchina  al  male;  e vii-ne  a farsi 
L’abito  |Mii  dillicile  a mutarsi. 

Di  cortesia,  di  genlilez/.a  esempi 
Fra  gli  anlii|iii  guerrier  si  valer  molti, 

K (lochi  fra  i moderni;  ma  degli  empi 
Costumi  av  vieiich’assii  ne  vegga  c ascolti. 
In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i tempi 
Di  segni  ornaste  agrininiici  tolti, 

E che  traeste  lor  galee  captile 
Di  preda  cardie  alle  jialerne  rive. 

Tutti  gli  atti  crudeli  ed  inumani 
Ch’usasse  mai  Tartaro  o Turco  o Moro, 
Non  girl  con  volontà  de’Veneziani, 

(ihe  sempre  escMiipio  di  giustizia  foro, 
l'saron  l’empie  e scelliM  ate  mani 
Di  rei  soldati,  mercenari  loro, 
lo  non  dico  or  di  tanti  accesi  fuiM-.Iii, 

(ih 'arsoli  le  ville  e i mistri  ameni  lochi. 

Benché  fu  quella  aucoi-  brutta  vendetta. 


Massimamente  centra  voi,  ch’appresso 
Cesare  essendo,  mentre  Padiia  stretta 
Era  d’assiMlio.  Immi  sapi-a  che  s|M!Sso 
Per  voi  più  d’ima  fiamma  fu  interdetta, 

E spento  il  fniM-o  ancor,  poi  che  fu  mes.so. 
Da  villaggi  e da  templi;  come  pi.icquc 
All’alta  cortesia  che  con  voi  nacque. 

lo  non  parlo  di  ([ucsto,  né  di  tanti 
Altri  lor  disenrtesi  e crudeli  atti; 

Ma  sol  di  quel  che  trac  ilai  sassi  i pianti 
Debile  poter,  qual  volta  si?  ne  tratti. 

Quel  dì,  signor,  che  la  famiglia  inuanti 
Vostra  mandaste  là  doveritratti 
Dai  legni  lor  con  imiMirtiini  auspici 
S’erano  in  luogo  forte  gl’inimici; 

Qual  Ettorre  ed  Enea  sin  dentro  ai  (lutti 
Per  abbruciar  le  navi  greche,  aiidaro; 

Un  Ercol  vidi  e un  Ale.s.sandro,  indulti 
Da  troppo  ardir,  {lartirsi  a paro  a (taro; 

E .spronando  i destrier,  passarci  tutti, 

E i nemici  turbar  fin  nel  riparo; 

E gir  sì  innanzi,  ch’ai  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e al  primo  tolto. 

i^lvossi  il  Ferruflln,  re.stò  il  Cautelino. 
-Cile  cor,  duca  ^ Sora,  che  consiglio 
FU  allora  il  tuo',  chi*  trac  vctiesti  l’elmo 
Fra  mille  S|iade  al.gener(xso  figlio, 

E miMiar  preso  a nave,  e sopra  un  sqbelinb. 
Troncargli  il  capo?  ben  mi  mar'àviilu» 

Ch(‘  ^rti  morte  lo  spetlaad  .solo 
'NOii^ilé,  qiinn|i|l)VI{irTasi  tuo  figliaolo. 

Schiav(incriidel,'onde  hai  tu  il  modo  ap- 
Déila  imlizia?  in  qual  Scizia  s’intende( preso 
Ch’uolKr#  sùdebba  un,  poi  ch’egli  è preso. 
Che  rende  l’arme,  e più  non  si  difende? 
Dunque  uccidesti  lui,  ptwliè  ha  difeso 
La  patria?  il  sole  a torto  oggi  risplende, 
Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sci 
Di  Tiesti,  di  Tantali  e di  Atrei. 

Fesii,  Barbar  crudel,  del  capo  si-crao 
Il  più  ardilo  garzon  che  di  sua  etade 
Fosse  da  un  (volo  aH'alIro,  e daH’eslrcmo 
Liti!  degl'indi  a quello  ove  il  sol  r.ide. 
Pelea  in  .Aniropofàgo,  in  Polifcmo 
l.a  iM'llà  e gli  anni  suoi  trovar  |iictadc; 

Ma  non  in  te,  [liìi  crudo  e più  fellone 
D’ogni  Ciclope  e d’ogni  Lestrigone. 

Simile  esempio  non  credo  che  sia 
Fra  gli  antiqui  guerrier,  di  quai  li  studi 
Tutti  fur  gentilezza  e cortesia; 

Né  do|Mi  la  vittoria  erano  crudi. 
Bradaniante  non  sol  non  era  ria 
A quei  ch’avea,  liKrando  lor  gli  scudi. 

Fatto  uscir  della  .srlla;  ma  tenea 
l-oro  i cavalli,  e rimontar  facea. 

Di  <|iiesta  «Innna  valorosa  e bella 
Io  vi  dissi  di  sopra,  che  abbattuto 
Aveva  Serpenlin  quel  dalla  Stella, 
(■randonio  di  Vollerna  e Ferrauto, 

E ciascun  d'essi  |h>ì  rimesso  in  scila; 

E dis.si  ancor,  che  il  terzo  era  venuto. 
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Da  lei  mandalo  a disfidar  Ruggiero, 

Là  dove  era  stimata  uii  cavaliero. 

Ruggier  tenne  lo’nvilo  allegramente, 

E rarmatura  pua  fece  venire. 

Or,  mentre  che  s’armava,  al  re  prt^nle 
Tornaroii  quei  signor  di  nuovo  a dire, 

Clii  fosse  il  cavalier  tanto  eccellente. 

Che  di  lancia  sapea  sì  ben  ferire; 

E Kerraù,  che  parlato  gli  avea. 

Fu  domandato  se  lo  conoscea. 

Rispase  Ferraù;  Tenete  certo 
Che  non  è alcun  di  quei  ch’avole  dello. 

A' ■me  parea,  ch’il  vidi  a viso  a^rlo. 

Il  fralel  di  Rinaldo  giovinetlo; 

Ma  |K)i  ch’io  n’  ho  1 alto  valore  esperto, 

E so  che.  iKin  può  tanto  Ricciardetto, 

Penso  clw  sia  la  sua  .sorella,  molto 
(Per  quel  ch'io  n’odo)  a lui  simildi  volto. 

Ella  ha  lieii  fama  d'esser  forte  a paro 
Del  suo  Rinaldo  e d’ogni  paladino;  _ 

Ma,  per  quanto  io  ne  veggo  oggi,  nu  i«rc 
Che  vai  più  del  fralel,  più  del  cugino. 
Come  Ruggier  lei  sente  ricordare. 

Del  vermiglio  color  che’l  mattutino 
Siutrm»  npr  l’aria.  8i  dìDìnge  iniJaccia 


A qu(ngcHSMm«wh>n«h>Iato  eXìohii* 
Dall’amoroso  slral,  dentro  intìanimarse,  i 
. Ejmr  Possa^endCullo  i»un  punto  t 
^Ì  jUtìnTere  lift  giacefo  che  ’f  timor  vi  sjiarse; 
Tnh«r<iJk’Hn  nuovo  sdegno  abbia  consunto 

Ouel,g>ftw»iw^ 

i>i  ciò  confuso,  mp  si  rlsorveVa, 
yiiK-oiitra  ustàrh*,  opuuij-^laMpvfva. 

Or  ipiivisùljBDvanilaJ^Mtìg^lS'^^^^ 

Che  d’uscire  lillà  giostra  ave!i  gran  voglia, 
Edera  armala,  immcIiò  in  altra  guy^ 

F.  raro;  o notte  o di,  che  tu  la  ciiglia; 
Si-nlriido  che  Ruggier  s’arma,  s’avvisa 
Che  di  quella  vittoria  ella  si  spoglia, 

Se  lascia  che  Ruggiero  esi'a  fuor  prinia; 
Pensa  ire  innanzi,  e averne  il  pregio  stilila. 

Salta  a ravallo.e  vieiispronaiido  in  fretta 
Ove  nel  cani|si  la  figlia  d’.Vniuiie 
tàlli  palpitante  ror  Ruggiero  asiadla, 
IVsiderosa  fa'selo  prigUuH-; 

E pensi  solo  ove.  la  lancia  niella, 

IVrcliè  del  rollio  aliliia  minor  lesione. 
Marlìsa  se  ne  vidi  fuor  della  isirla, 

E sopra  l’elmo  una  fenice  isirta: 

O sia  pi'r  sua  suiR^cliia,  dinotando 
Sù  stessa  unica  al  mondo  in  esser  furie; 

O pur  sua  casta  intenzion  lodandoi 
. Di  viver  sempre  mai  senza  consorte. 

I.a  figliuola  d’Amon  la  mira;  e quando 
Le  fattezze  ch’amava  non  ha  scorte. 

Come  si  nomi  le  domanda;  et  ode 
Es.ser  colei  die  del  suo  amor  si  gode; 

O,  per  dir  meglio,  es.sT  colei  che  crede 
t.he  goda  del  mio  amor,  colei  che  tanto 
Ilo  in  odio  e in  ira,  che  morii  si  vede, 


Se  sopra  lei  non  vendica  11  suo  pianto. 
Volta  il  cavallo,  e con  gran  furia  ri»*dc. 
Non  iier  desir  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  luis-sarlc  con  l’asta  in  mezzo  il  petto, 

E liliera  restar  d’ogni  suspotto. 

Forza  è a .Marflsa  ch’a  qud  colpo  vada 
A provar  se  ’l  lerreno  è duro  o molle; 

E cosa  tanto  insolita  lo  accada. 

Ch’ella  n’  è per  venir  di  sdegno  folle. 

Fu  in  terra  appena,  che  trasse  la  spada, 

E vendicar  di  quel  cader  si  volle.  _ 

Iji  lìglìiiola  d’.Vmon  non  meno  altiera 
Gridò;  Che  fai?  tu  sei  mia  prigioniera. 

Sebbmie  uso  con  gli  altri  corti'sia. 

Usar  leco,  MarOsa.  non  La  voglio, 

Come  a colei  che  d’ogni  villania 
Odo  che  sci  dolala  c d’ogni  orgoglio. 
.Marflsa  a quel  parlar  fremer  s’udia^ 

Come  un  vento  marino  in  uno  scoglio. 
Grida,  ma  si  per  rabbia  si  confonde,  (de. 
I Che  non  puùesprimer  fiu>r  nuel  che  rispou- 
Mena  la  spada,  c più  ferir  non  mira 
Ixii,  che’l  destrie.r,  nel  petUi  c iieila  ^svucia; 
Ma  Bradamante  al  suo  la  briglia  gira, 

E quel  da  parie  subito  sì  lancia; 

E tutto  a up  tempo  con  isdegno  ed  ira 

gìgliola  (ft4mon  spinge  la  lancia, 
m quella  Jli^sa  tocca  ap|iena, 
la  fa  riveTsaiSiopra  Farcua. 
piiena  ella  fu  iii  terra,  che.  rizzosse, 
•andò  far  ^n  la  spada  maVopra. 


Di  iiMvo  l'asta  Bradainaule  luuss.-, 
E Sfarfisa  dì^wovo  andò  sozzopra. 


E Sfarfisa  ' 


Bradamante  fosse, 
gu-iìsa  era  di  sopra. 


ChcTavesse  ogm  «^Ìpo  riversala; 

Ma  tal  virtù  nitirSista  era  incantala. 

.Alcuni  cavalieri  in  questo  me.zzo, 
Alcnnì,  dico,  della  parie  nostra 
Si-  n’erano  venuti  dove,  in  ine/jto 
L’un  camiK)  e Taltro,  si  lacca  la  gioslra 
(Cliò  non  eran  lontani  un  miglio  e mezzo 
V'eiliila  la  virtù  clie’l  suo  dimostra; 

11  suo,  che  non  conoscono  allrimeiile 
Che  per  un  ravalier  della  lor  genie. 

yuesii  vedendo  il  generoso  tiglio 
Di  Troiano  alle  mura  appn»i.simarsi. 
Per  ogni  caso,  per  ogni  is;i  iglio 
Non  vol.si>  sprovvtHlulo  rilrovarsi; 

E le  che  molli  all’arme  dier  di  piglio, 

E che  fuor  dei  ripari  apprescnlarsi. 

Tra  questi  fu  Ruggiero,  a cui  la  fretta 
Di  Marfisa  la  gioslra  avea  inlercella. 

L’innamoralo  giovene  mirando 
Slava  il  sum's.so,  e gli  lie.mava  il  core. 
Della  sua  Cara  moglie  dubi  laudo; 

Cliò  di  .Alarlì.sa  ben  saiu'a  il  valore. 
Diilnlò,  dico,  nel  primàpio,  quaiulo 
Si  inos.se  l’una  e,  l’allra  cxiii  furore; 

.Ma  visto  jMM  come  succe.sse  il  fatto. 
Restò  uiaraviglioiio  e stuiiefallo: 


OIII.AMK)  «'UIOSO  — CASTO  XXXVI. 


E poiclu'  fin  l.i  lite  lor  non  obbo, 
Onmeavpanrallroavnln.alpriinoiiifontn», 
>’el  por  pn>roiulaim‘tilo  gli  no 'nrrcbbi', 
IhibbioAo  pur  di  iiualrlie  slrano  im'ontrn. 
Dciriina  ogli  edoll'allra  il  l>on  vorrobbc  , 
Ch’ama  aniandiio;nniichfda  [Mirre  inconlro 
Sirn  qiK'sU  ainnri;è  l'un  fiamma  e furore, 
I.’altrn  benivolcnza  più  ch’amore. 

Partila  voleiitier  la  pugna  avria. 

Se  con  suo  onor  iMitiito  avisse  farlo. 

Ma  quei  ch’egli  avea  seco  in  comiiagnia, 
Perrhù  non  vinca  la  parie  di  Carlo, 

Che  già  lor  par  che  siiperior  ne  sia, 

Sallan  nel  campo,  c vogliono  turbarlo. 
Dall’allra  parte  i cavalier  cristiani 
Si  fanno  innanzi,  e.  son  quivi  alle  mani. 

Di  qua  di  là  gridar  si  sente  aU’arme, 
Come  usali  eran  far  quasi  ogni  giorno, 
ìlonti  chi  (>  a piè, chi  non  èarmalos’armc. 
Alla  bandiera  ognun  faccia  ritorno, 

Dicea  con  chiaro  c Ixdlicoso  carme 
l’iù  d’una  tromba. che  scorrea  d’intorno; 
E come  (jnelle  svr^liano  i cavalli. 
Svegliano  i fanti  i timpani  c i laballi. 

La  scaramuccia  fiera  e sanguinosa, 
Quanto  si  |Mis.sa  immaginar,  si  mesce. 

La  donna  di  Dordona  valorosa, _ 

A cui  mirabilmente  aggrava  c increscc 
Che  quel  dì  ch’era  tanto  (lisiosa. 

Di  por  Marfisa  a morte,  non  riesce; 

Di  (jua  di  là  si  volge  c si  raggira. 

Se  Rnggier  puf»  veder,  per  cui  sospira. 

Fa»  riconosce  all’aquila  d’argento 
Ch’ha  nello  scudo  azzurro  il  giovinetto. 
Ella  con  gli  ocelli  c col  [M'asiero  intento 
Si  ferma  a contemplar  le  .s[»alle  e’I  i»etto, 
le  leggiadre  fatt(>zze,  o ’l  movimento 
l'ieno  di  grazia;  c imi  emn  gran  disjiclto. 
Immaginando  ch’altra  ne  gioisse. 

Da  furore  assalila  così  disse: 

Dunque  baciar  sì  belle  e dolci  labbia 
Deve  altra,  se  baciar  non  le  jxi.ss’io? 

Ab  non  .sia  vero  già  ch’alira  mai  l’abbia  ; 
Chè  d’altra  esser  non  dei,  se  non  sei  mio. 
Piuttosto  che  morir  sola  di  rabbia. 

Che  meco  di  mia  man  mori,  disio; 
Chesebben  qui  li  i»erdo,  almen  l’ inferno 
Poi  mi  li  renda,  e stii  meco  in  eterno. 

Se  tu  m’ocridi,  è ben  ragion  che  (leggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto; 

Chè  voglion  tutti  gii  ordini  e le  h‘ggi, 
Chechidà  morlcallrui, debba  essermorto. 
Nè  par  ch’anco  il  tuo  danno  il  mio  par('ggi: 
Chè  tu  mori  a ragione,  io  moro  a torlo. 
Farli  morir  chi  brama, oimè'.  cb'io  mora; 
Ma  tu,  crudel,  chi  l’anta  e chi  l’adora. 

Perchè  non  dei  tu,  mano,  essere  ardila 
D’aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core? 
Che  tante  volle  a morte  m’  ha  ferita 
.Sotto  la  jiace  in  sicurlà  d’amore, 
lìd  or  piift  consenlir  tonni  la  vita. 
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Nè  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 

Conira  quest’  empio  ardisci,  animo  forte: 
Vendica  mille  mie  con  la  sua  morie. 

(Ili  sprona  conirn  in  (|uesto  dir;  m;i  pri- 
Giiardali,  grida,  pr'rlido  Itnggiero:  (ma. 

Tu  non  andrai , .s’ io  [kisso,  della  opima 
S|M)glia  del  cor  d’ una  donzelhi  altiero. 
r.ome  Ruggiero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua  , com’  ora  in  vero; 
I.a  cui  v(x-e  in  memoria  sì  bene  ebbe, 

Ch’  in  mille  riconoscer  la  potntbbc. 

Ben  [M!nsa  quel  che  le  iiarole  denno 
Volere  inferir  più  ; eh’  ella  l’.nccii.sa 
Che  la  convenzion  eh’  insieme  fermo. 

Non  le  os,servava:  onde,  [ter  farne  iscnsa. 
Di  volerle  parlar  le  fece  amiu». 

Ma  quella  già  con  la  visiera  chiii.s.a 
^ enìa , dal  dolor  spinta  e dalla  rabbia. 
Per  [MU-lo , e forse  ove  non  era  sabbia. 

(Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accesji. 

Si  ristringe  nell’arme  e nella  sella: 
l.a  lancia  arresta;  ma  la  lien  sosiM-sa, 
Piegata  in  parte  ove  non  iimK  cia  a quella. 
l.a  donna,  eh’ a ferirlo  e a fargli  otTesa 
Venia  con  mente  di  pietà  riib(>lln. 

Non  polè_  .sofferir , come  fu  appres.so. 

Dì  porlo  in  terra,  e fargli  oltraggio  espres- 

(.asì  lor  lance  van  d’effetlo  vuoto  (so. 
A quello  inconln»  ; e Itasla  1h>ii  .s’.\more 
0»n  l’un  giostra  e con  l’altro.e  gli  percuote 
D’ una  amorosa  lain  ia  in  mezzo  il  core. 
Poi  che  la  donna  sofferir  non  punte 
Di  far  onta  a Ruggier,  volge  il  furore. 

Che  l’arde  il  petto,  altrove;  e vi  fa  co.se 
Che  sarai»,  finché  giri  il  cicl,  famose. 

In  poco  spazio  ne  gittò  per  h'rni 
Tn-cenlo  e più  con  quella  lancia  d’oro. 
Ella  sola  quel  di  vinse  la  guerra, 

Ale.sse  ella  .sola  in  fuga  il  |»opul  moro. 
Rugjticr  di  qua  di  là  s’aggira  «1  erra 
Tanfo,  che  se  le  accosta  e dice:  Io  moro, 
S’io  non  ti  [rarlo:  oimè  ! che  l’  ho  fall’ io. 
Che  mi  debbi  fuggire?  Odi,  |ier  Dio. 

Come  ai  meridional  tiepidi  venti. 

Che  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo. 

Le  rilevi  si  dcsciolveno  c i torrenti, 

E il  ghiawio  che  pur  dianzi  era  .sì  saldo; 
0).sì  a ([irei  prieghi,  a quei  brevi  lamenti 
Il  cor  della  sorella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietoso  e molle. 

Che  l’ira,  più  che  marmo,  indurar  volle. 

Non  V uol  da  rgl  i , c non  puote,  al  tra  ris|io- 
Ma  da  traverso  sprona  Rabicano,  (sta; 
E (|unnlo  |»uò  dagli  altri  si  discosta. 

Ed  a Ruggiero  a(xeiuia  con  la  mano. 

Fuor  della  moltitudine  in  reposla 
Valle  si  trasse,  ov’era  un  piccol  piano. 
Ch’ili  mezzo  avea  uri  boschetto  di  cìpn'ssi 
Che  pan'an  d’nna  stampa  tutti  impr(>ssi. 

In  quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi 
Falla  di  nuovo  un’ albi  sc’iiolluia. 
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Chi  dentro  ghiccta , era  con  brevi  carmi 
Notalo  a chi  aaperlo  avessi!  cura. 

Ma  quivi  giunta  Bradamnnle , panni 
Cl«!  piii  non  pose  mente  alla  sci  illura. 
Hiipgier  dietro  il  cavallo  alTrella  e punpe 
Tanto,  eh'  al  bosco  e alla  donzella  pimipu. 

Ma  ritorniamo  a Marfisa,  che  s' era 
In  que.sto  mezzo  in  sul  destrier  rimessa, 

E venia  per  trovar  quella  puerriera 
Che  Cavea  al  primo  scontro  in  terra  messa; 
E la  vide  partir  fuor  della  schiera, 

E partir  Rugpier  vide,  e seguir  essa; 

Nò  si  pensi')  che  per  amor  seguisse. 

Ma  |)i‘r  tinir  con  Tarine  ingiurie  e risse. 

Urta  il  cavallo,  e vien  dietro  alla  pista 
Tanto,  ch’a  un  temilo  con  lor  quasi  arriva, 
(.luanto  sua  giunta  ad  ambi  sia  niolesla, 
Chi  vi  ve  amando  il  sa,  senza  ch’io'l  scriva. 
Ma  liradamanle  offesa  più  ne  resta; 

Chi!  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 
Chi  le  può  tur  che  non  creda  esser  mto 
Che  Tamor  ve  la  sproni  di  Itiiggiero? 

E perfido  Kiiggier  di  nuovo  ciiiama. 
Non  ti  bastava  , iHirfido,  disse  ella, 

Che  tua  perfidia  sapessi  |ier  fama. 

Se  non  mi  facevi  anco  vtMer  quella? 
l>i  cacciarmi  da  te  veggo  eh’  liai  brama: 
per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e fella, 

10  vo’  morir  ; ma  sforzerommi  ancora 
Che  niuora  meco  chi  è ragion  eh’  io  mora. 

Sde^osa  più  che  vipera,  si  spicca 
C0.S1  dia;ndi),  e va  coiitra  Marfisa; 

Eid  allo  scudo  T .asta  sì  le  appicca. 

Che  la  fa  addietro  riversare  in  guLsa, 

Che  quasi  mezzo  Telmo  in  terra  ficca; 

Nò  si  può  dir  che  .sia  colta  improvvisa: 
Anzi  la  incontra  ciò  che  far  .si  punte; 
Eppure  in  terra  del  capo  ixircuole. 

I.a  figliuola  iTAmon,  che  vuol  morire 
O dar  morte  a iMnrfisa,  è in  tanta  rabbia, 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a ferire. 

Con  Tasta,  onde  a pittar  di  nuovo  Tabbia; 
Ma  le  (Minsa  dal  busto  dipartire 

11  ca|)o  mezzo  lìtio  nella  sabbia: 

Cella  da  sé  la  lancia  d’oro , e prende 
l.a  spada  , e del  destrier  subito  siviidc. 

Ma  tarda  è la  sua  giunta:  che  .si  trova 
Marfisa  incontra , e di  tanta  ira  piena, 

( Poiclii'*  s’ ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  si  facilmente  su  l’arena) 

(ìhe  pregar  nulla,  c nulla  gridar  giov'a 
A'Kuggier,  che  di  questo  avea  gran  iHuia: 
Si  l'odio  e Tira  le  guerriere  abbaglia, 
Che  fan  da  dis|)eraie  la  battaglia. 

A mezza  spada  vengono  di  bollo; 

E per  la  gran  superbia  che  T ha  acce.se, 
Van  pur  innanzi , e si  .son  giù  sì  sotto, 

Ch’ .altro  non  puon  clic  venire  alle  prese. 
Le  spade  , il  cui  bisogno  era  interrotto, 
l.ascian  cadere , e cercali  nuove  offese, 
l’rii-pa  Ruggier  e supplica  umcndue; 


Ma  poco  frutto  haii  le  parole  sue. 

(Quando  pur  vede  che  ’l  pregar  non  vale, 
Di  [larlirle  per  forza  si  disiionu: 

I/'va  di  mano  ad  amendiic  il  pugnalo. 

Ed  al  piò  iT  un  cipresso  li  ripone. 

Poic.hò  ferro  non  ban  più  da  far  male. 

Con  prieghi  c con  minacce  s’ inierixuie: 

Ma  tulio  è invan:  che  la  battaglia  fanno 
A pugni  e a calci , poicIT  altro  non  hanno. 

Ruggier  non  cessa:or  Tona  or  l'altra  pren- 
Per  le  man,  per  le  braccia,  e la  ritira;  (de 
E tanto  fa  che  di  Marfisa  accentle 
Conira  dì  sè,  quanto  si  può  più,  i’ira. 
Quella,  che  lutto  il  mondo  vìli|ieiMlc, 

.All' amicìzia  di  Ruggier  non  mira. 

Poi  che  da  Bnidainanle  si  dislaiM'a, 

Corre  alla  spada,  e con  Ruggier  .s'attaixa. 

Tu  fai  da  disi'orlese  e da  villano, 
Ruggiero , a disturbar  la  pugna  altrui; 

Ma  ti  farò  pentii- eon  questa  marni, 
tihe  vo'che  basti  a viiKervi  ainbeilui. 
Oirra  Ruggier  roti  {variar  mollo  umano 
.Murfl.sa  mitigar  ; ma  cantra  lui 
La  trova  in  modo  disdegnosa  e fiera, 

Ch’  un  j)crder  tempo  ogni  {variar  seco  era. 

All’  ullimii  Ruggier  la  s(iada  trasse. 
Poiché  Tira  anco  lui  fe  rubicondo. 

.Voli  creilo  cln-  s{M-ltacolo  mirasse 
.Viene  o Roma  o luogo  altro  del  mondo. 

Che  iwsì  a’  rignanlaiili  dilettasse. 

Dime  dil(‘ttò  questo  e fu  giocondo 
Alla  gelosa  Rradnmante,  quando 
Queste  le  {xvse  ogni  sos|M!lto  in  ballilo. 

La  sua  s{iada  avea  tolta  ella  di  terra, 

E tratta  s’em  a riguardar  da  parte; 

K le  [larea  veder  che  ’l  Dio  di  guerra 
Tosse  Kiiggienv  alla  {vossanza  e alTarte. 
Una  furia  ìnfcrnal,  quando  si  sferra, 
■Si-mbra  .Marfisa,  se  quel  sembra  .Marte. 
A'ero  ò ch’un  {x-zzo  il  giovene  gagliardo 
Di  non  far  il  (xvler  eblx*  riguardo. 

Sa{x-a  ben  la  virlù  della  sua  s|Kida; 

Che  tante  es{verieiize  n’Iia  già  fatto. 

Ove  giunge,  eoiivien  ehe  se.  ne  vada 
L’incanto,  o nulla  giovi,  e .stia  di  piatto; 

■Si  clic  riticn  che’l  coi|xv  suo  non  cada 
Di  taglio  o punta,  ma  sempre  di  piatto. 
Eblx!  a questo  Ruggier  lunga  avvertenza  ; 
Ma  peritò  pure  un  tratto  la  {lazienza. 
Perchè.  .Marli.sa  una  pi>rrossa  orrenda 
Gli  im-na  {x-r  dividergli  la  testa. 

Leva  lo  scudo,  che  ’l  ca{vo  difenda, 
Ruggiero,  e’I  colpo  in  su  T.iquiia  {Mista. 
Vida  lo’iicanlo  che  lo  S{iezzi  o fenda; 

.Ma  di  stordir  non  {M>ri)  il  braccio  resta: 

E s’avea  altr’arme  che  quelle  iTEllorre, 

Gli  {xvle.-i  il  fiero  col(xv  il  braccio  torre: 

E sana  sceso  indi  alla  U-sla,  dove 
Disi-giiò  di  ferir  l'aspra  donzella. 

Ruggiero  il  braccio  manco  a {x-iia  iiiiiovo, 
A j^-na  più  .soslien  l'aquila  Ixilla. 
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IVr  qnoslo  o^ui  pi(>lù  da  sé  rliniiovc; 
l*ar  die  iiei;li  (NXdii  avvampi  ima  Tacdla. 
K quanto  può  i-acciar,  caevia  una  piiiiLi. 
Marlisa,  mal  |ier  le,  se  n'eri  Riuiila. 

Io  min  vi  so  ben  dir  coiiu*  si  Tosse: 

La  s]iada  andò  a ferire  in  un  ripnsso, 

K un  iialino  e più  nelTarlsire  ivieriossiM 
In  modo  era  piaiilalo  il  1uo){os|m‘sso. 

Ili  quel  inoiiu'iilo  il  uionlec  il  piano  scosse 
lln  ^ran  Inmiuolo,  e si  senti  con  esso 
Da  qiieiravel  di’ in  iiie//o  il  bosco  siede, 
(jran  voce  uscir,  di'ofiiii  mortale  eccede. 

Grida  In  viae  orribile:  Non  sia 
Lite  tra  voi:  gli  é inniusto  «h1  inumano 
Gh’alla  sondia  il  fralel  morie  dia, 

0 la  sorella  uccida  il  suo  germano. 

Tu,  mio  Hiq^iero,  e lu,  Àlarlisa  mia, 
Crcilete  al  mio  iiarlar  che  non  è vano: 

In  un  medesimo  iilero  d'un  seme 

Toste  (elicetti,  c usciste  al  mondo  insieme. 

Concetti  Toste  da  Ituduier  secondo: 

Vi  fu  Galaciella  genitrice, 

1 cui  fralclll  aveiubilc  dal  mondo 
Cacéialo  il  (leiiitor  vostro  infelice. 

Senza  guardar  ch'avesse  in  cor|iuil  pondo 
Di  voi,  rlTiiscisle  pur  di  lor  radice, 
la  Ter,  |ierdiè  s'avesse  ad  alTogare, 

S'uii  deboi  legno  porre  in  mezzo  al  mare. 

Ma  Fortuna  die  voi,  benché  non  nati, 
Avea  già  eletti  a gloriose  iinpn'se. 

Fece  cbc'l  legno  ai  liti  inabitati 
.Sopra  le  Sirti  a salvamento  scesi*; 

Ove,  poi  die  nel  mondo  v'ebbe  dati, 
l.'anima  eletta  al  |iaradiso  ascese, 

C.onie  Dio  vulsii  e Tu  vostro  destimi, 

A questo  caso  io  mi  trovai  vicino. 

Diedi  alla  madre  se|M>llura  oiM>sla, 

Qual  polca  darsi  in  si  desi'rla  arena; 

K voi  teneri,  avvolti  nella  vesta. 

Meco  portai  sul  monte  di  Carena; 

K mansueta  uscir  della  Tonata 
Feri  e lasciare  i Tigli  una  leena. 

Delle  cui  iMippe  dieci  mesi  e di(*ci 
Ambi  nutrir  con  molto  studio  feci. 

l'n  giorno  che  d'andar  |ier  la  contrada, 
E dalla  sUinza  allontanar  m’occorse. 

Vi  sopravvenne  a caso  una  masnada 
D’Arabi,  ( e ricordarvene  de’forse  ) 

Glie  te,  Àlarlisa,  lolscr  nella  strada; 

Ala  non  poter  lluggier,  che  meglio  corse. 
Keslai  della  tua  perdiUi  dolente, 

E di  lluggier  giiardiun  più  diligente. 

lluggier,  se  ti  guardò,  mentre  che  visse, 
Il  tuo  maestro  Atlante,  tu  lu  sai. 

Di  le  si'iilii  priHlir  le  stelle  fìsse. 

Che  traT.rlstiani  a tradigion  morrai: 

FI  perchè  il  inaTiiiQiisso  non  seguisse, 
Tenertene  lontan  iiTalTaticai  ; 

Nè  ostare  aifln  polendo  alla  tua  voglia, 
liiTermo  caddi,  e mi  morii  di  doglia. 

Ma  innanzi  a morte,  qui  dove  pn'vidi 
/ Quattro  Poeti  Italiani. 


Che  con  Murllsa  aver  lingua  dovevi, 

Feci  raccor  con  infernal  sussidi 
A formar  questa  tornila  i sassi  grevi; 

Kd  a Cairoii  dissi  con  alti  gridi: 

IhqHi  morte  non  vo’lo  ;>pirlo  levi 
Di  questo  busco,  fìncliè  non  ci  giugna 
Unggier  con  la  sorella  per  far  pugna. 

Cosi  lo  spirto  mio  |K‘r  le  belle  ombre 
Uà  nfolli  dì  as|ieltaUi  il  venir  vostro: 

SI  che  mai  gelosia  più  non  t'ingumbre, 

O Brada  ma  II  le,  di' ami  lluggier  nostro. 

.Ma  lemjio  è ormai  che  della  luce.sgombre, 
E mi  condura  al  tenebroso  chiostro. 

Dui  si  tacque;  e n .Marlisa  ed  alla  liglia 
D'.Vnion  Insriòealtuggiergraii  maraviglia. 

Iliconosce  Marfìsa  iter  sorella 
lluggier  cuti  mollo  gaudio,  ed  ella  lui; 

E all  abbracciarsi,  senza  offender  quella 
Che  per  Kuggiero  ardea,  vanno  anibidui: 
E rammentando  delTeLà  novella 
.Alcune  cose:  Io  feci,  io  dissi,  io  fui; 
Vengon  trovando  con  più  certo  eiléllu. 
Tutto  es.ser  ver  (piel  di’  ha  le  spirto  dello. 

Ruggiero  alla  .sorella  non  ascose 
Dilaniò  avea  nel  cor  fìssa  Uradamanle; 

IO  narrò  con  iiarole  affettuose 
Delle  obbligazion  che  le  avea  tante: 

FO  non  cessò,  ch’ili  grand'amor  coni|iose 
Le  di.sciirdie  dTin.sieme  ebbouu  avanle; 

E fe,  jier  segno  di  |iacifìcarsi, 
Ch’nnianamente  andari)  ad  abbracciarsi. 

A domandar  poi  ritornò  Marlìsa 
Chi  stalo  fosse,  e di  die  gente  il  ]>adre; 

E chi  Tavesse  morto,  ed  a che  guisa, 

S’iii  ramilo  chiuso.o  fra  Tarmate  .squadre; 
E chi  conimes.so  avea  che  fos.se  uccisi! 

Dal  mar  atroce  la  misera  madre: 

(ihè,  se  già  l’avea  udito  da  fanciulla. 

Or  ne  tenea  poca  nieinoria  o nulla. 

Ruggiero  incominciò:  che  da’Truiani 
Per  la  linea  iTIiltorre  erano  .scesi; 

Che  poi  che  Astianalte  dello  numi 
tkimiK'i  d’Lilis.se  e dalli  agguati  tesi, 
.Avendo  un  dc'fanciulli  cixitanì 
Per  lui  lascialo,  usci  di  quei  paesi; 

E dopo  un  lungo  errar  per  la  marina. 
Venne  in  Sicilia,  c dominò  .Messina. 

I discendenti  suoi  di  qua  dal  Faro 
Signon'ggiar  della  Calabria  parte; 

Fi  do|Mi  più  successioni  aiiilaro 
Ad  abitar  nella  città  di  Marte. 

Più  (l’uno  im|ieratoree  re  preclaro 
Fu  di  quel  sangue  in  Roma  c in  altra  parte. 
Cominciando  a Costante  c a Costantùio , 
Sino  a re  Carlo,  figlio  di  Pipino.  ' 

Fu  lluggier  primo, eGianbaron  di  questi, 
nuovo,  Ranibaldo,  alfìn  Ruggier  siHvundo, 
tilie  fe,  come  d’ Atlante  udir  potesti. 

Di  nostra  madre  l’utero  fecondo. 

Della  progenie  nostra  i chiari  gesti 
Per  Tistorie  vedrai  celebri  al  mondo. 
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Seguì  noi,  come  venne  il  re  Agolanle 
Culi  Alnionte  e col  padre  d'Agramantc; 

K eome  menò  s*‘ro  una  dunzeiia 
Cli'era  sua  figlia,  linilo  valorosa, 

Cile  inoIU  iKiladin  gUlò  di  sella, 

E di  Ruggiero  allin  venne  ninorosa, 

E |ier  suo  amor  del  (ladii'  Tu  ribella, 

E ballezzossi,  e diveniògli  sposa. 

Narrò  comi*  Beltramo  Iraditore 
Per  la  cognata  arse  d'incesto  amore; 

E che  la  jialria  e’I  padre  e duo  fratelli 
Tradì,  così  spi^rando  act|nislar  lei; 

A|ierse  Risa  agl'inimici,  e quelli 
Per  di  lor  tulli  i ]mrtanientì  rei: 

Ckime  Agolante  e i figli  iniqui  e felli 
Poser  Galaciella,  cbe  di  sei 
Mesi  era  grave,  in  mar  siuiza  governo. 
Quando  fu  tem|>csto8o  al  maggior  verno. 

Stava  Marfisa  con  serena  fronte 
Fisa  al  parlar  cbe  ’l  suo  german  facea; 

Ed  esser  scesa  dalla  bella  fonte, 

Cb’avea  sì  chiari  rivi,  si  godea. 

Quinci  Mongrana , c quindi  Chiaramonte, 
Le  due  pittgenie  derivar  sapea. 

Ch'ai  mondo  fur  molli  e moll’anni  e lustri 
Splendide,  e senza  par  d'uomini  illustri. 

Poi  che  'I  fratello  allin  le  venne  a dire 
Che  '1  padre  d'Aj^ramante  e l’avo  e ’l  zio 
Ruggiero  a tradi^on  feron  morire, 

E posero  la  moglie  a caso  rio; 

Non  lo  potè  più  la  sorella  ndirc, 
r.be  lo  ’nterroppc,  e disse:  Fratei  mio, 

( Salva  tua  grazia  ) avuto  bai  troppo  torlo 
A non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

Se  in  Abiionle  e in  ’Troian  non  ti  potevi 
Insanguinar,  ch’orano  morti  innante, 

Dei  figli  vendicar  tu  ti  dovevi. 

Perche,  vivendo  tu,  vive  Agramante? 
Questa  è una  macchia  che  mai  non  ti  levi 
Dal  viso;  poi  che,  dopo  offese  tante. 

Non  pur  posto  non  bai  questo  re  a morte. 
Ma  vivi  al  soldo  suo  nella  sua  corte. 

lo  fo  teli  volo  a Dio,  ( ch’adorar  voglio 
Cristo  Dio  vero,  ch’adorò  mio  padre  ) 

Che  di  questa  armatura  non  mi  spoglio. 
Finché  Ruggier  non  vendico  e mia  madre. 
E vo*dnlermi,  e finora  mi  doglio. 

Di  te,  se  più  ti  veggo  fra  le  squadre 
Del  re  Agramapte,  o d'altro  signor  moro , 
Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro. 

Oh  come  a quel  parlar  leva  la  faccia 
l.a  bella  Bradamante,  e ne  gioisce  i 
E conforta  Ruggier,  che  cosi  faccia. 

Come  Marfisa  sua  ben  l’ammonisce; 

E venga  a Carlo  e conoscer  si  faccia. 

Che  tanto  onora,  lauda  e riverisce 
Del  suo  padre  Ruggier  lacbiara  fama,  (ma. 
Ch’ancur  gnerrier  senza  alcun  par  lorhia- 

Ruggiero  accortamente  le  rispose. 

Che  da  principio  questo  far  dovea; 

Ma  per  non  bene  aver  note  le  cose. 


Omie  ebte  poi,  lardato  troppo  avea. 

Ora,  (‘ssiMido  Agramante  clic  gli  pose 
La  spada  al  fiaiK'o,  fareldic  opra  rea 
Dandogli  morie,  e saria  Iraditore, 
l'.liè  già  tolto  l'avea  |ier  suo  sigmire. 

Ben , come  a Bradamante  già  promesse, 
l’rometlea  a lei  di  tentare  ogni  via. 

Tallio  uli'urasione,  onde  iHtIesse 
Lev  arsi  con  suo  onor,  nascer  faria. 

K se  già  fatto  non  l'avea,  non  desse 
Ui  col|ia  a Ini,  ma  al  re  di  Tarlaria, 

Dal  qual  nella  battaglia  che  seco  ebbe, 
l.ascial(>  fu,  come  sa|ier  si  debbo: 

lùi  (‘Ila,  che  ogni  dì  gli  venia  al  Ietto, 
Buon  lestimon,  quanto  alcun  altro,  n’era. 
Fu  sopra  questo  assai  risposto  e detto 
Dairiina  e daH’alIra  inclita  guerriera. 
L'iilliina  conclusion,  rullinio effetto 
E,  che  Ruggier  ritorni  alla  bandiera 
Ih'l  suo  signor,  fiiK'liè  cagioii  gli  aerada 
Che  giustamente  a Coirlo  se  no  vada. 

I.ascialu  pur  andar,  direa  Marfisa 
A Bradamante,  e non  aver  timore: 

Fra  p(M'hi  giorni  io  farò  tene  in  guisa 
Che  non  gli  fin  Agramante  più  signore. 
Così  dice  ella;  nè  jierò  divisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  ni‘l  core, 
folta  da  lor  licenzia  alfin  Ruggiero, 

Ber  tornare  al  suo  re  volgea  il  destriero; 

Quando  un  |iianlo  s’udì  dalle  vicine 
Valli  sonar,  che  li  fe  tulli  allenti. 

A quella  voce  fan  l’ur(>rchie  chine. 

Che  di  femiiiiiia  |>ar  che  si  lamenti. 

Ma  voglio  questo  Giuto  abbia  qui  line, 

E di  quel  che  voglio  io  siale  contenti; 
tibi"*  miglior  cose  vi  prometto  dire, 
S'all’ultro  Canto  mi  verrete  a udire. 


CANTO  XXXVII. 


Arrennamio  tari  serittori  cht  mtopfrarono 
le  loro  penne  nell' encomiare  il  bel  tetto, 
toglie  il  Poeta  Ofgtcrlunità  di  lodare  Vit- 
toria VoUmna,eUrime  gentili  da  lei  rnn- 
taerale  alla  memoria  del  marrhete  di  Pe- 
teara  tuo  tpoto.  Introduce  quindi  l.'lla- 
nia,  la  mettaggiera  della  regina  dell' Itola 
Perduta,  a narrare  a Huggiero,  a Bratla- 
mante  e a àlarfita  l’indegna  utanza  tla- 
bilita  da  Marganotre  nel  proprio  cattello 
a vitupero  delle  donne;  di  che  le  due  guer- 
riere e Huggiero  fanno  tubire  « colui  Id 
meritata  punizione. 


Se,  come  in  acquistar  qualch’allru  dono 
Che  senza  industria  non  |miù  dar  natura. 
Affaticate  notte  e dì  si  sono 
(aui  somma  diligenzia  c liiuga  cura 
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V. 


Le  valorose  donne,  c se  con  buono 
Successo  n’è  nscit’opra  non  oscura; 

Cosi  si  fosscHi  poste  a quelli  studi 
Ch'immortal  fanno  lo  mortai  virtudi; 

lì  che  |M*r  sè  metlesiine  potuto 
Avessono  dar  memoria  alle  sue  Imle, 

Non  mendicar  da$tli  scrittori  aiuto. 

Ai  quali  Astio  cd  invidia  il  cor  si  rode, 
CIte’l  ben  che  iiepoun  dir,  spesso  è taciuto, 
E’I  mal,  quanto  ut;  san,  per  lutto  s'ode; 
Tanto  il  lor  nome  surgt;ria,  che  forse 
ViriI  fama  a tal  grado  unqua  non  sttrse. 

Non  basta  a molli  di  ]ireslarsi  l’opra 
In  far  l’un  l’altro  glorioso  al  mondo, 
Cb’anco  slndian  di  far  che  si  disc.uopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  tra  lord’imnmndo. 
Non  le  vorrian  lasciar  venir  di  sopra, 

E quanto  pnon,  fanpe.r  cacciarle  al  fondo: 
Dico  gli  antiqui;  quasi  l'tuior  debbia 
D’eme  il  lor  oscurar,  rom«;  il  sul  nel>bia. 

Ma  non  ebbt!  e non  ha  inam>  nè  lingua, 
Formando  in  voce  o descrivendo  in  carte, 
(Ijuaiilunque  il  mal,  quanto  può,  accresce  e 

(impingua 

K minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte  ) 

Poter  Iterò,  che  delle  donne  esUiigua 
ìjn  gloria  si,  che  non  ne  resti  parte; 

Ma  non  già  tal,che  presso  al  segno  gimiga. 
Nè  ch’anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga; 

Cb’AnHtlice  non  fu,  non  fu  Tomiri, 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Eltor  soccorse; 
Non  chi  seguila  da’Sidonii  e Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a porse; 
Non  Zeiiobia,  non  quella  che  gli  Assiri, 

I Persi  e gl’indi  con  vittoria  scorse; 

Non  fiir  queste  e poeh’allre  degne  sole. 

Di  coi  per  arme  eterne  fama  vole. 

E di  fedeli  e caste  e sagge  e furti 
Stale  ne  sun,non  pur  inGrecia  c in  lloina, 
Ma  in  «Igni  pafle,  ove  fra  gl’indi  e gli  orli 
Delle  £s|it;ride  il  sol  spiega  la  chioma;  _ 
Delle  quai  sono  i pregi  e gli  onor  morii. 

Si  rh’a  pena  di  mille  una  si  noma; 

£ questo  |H'rcbè  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
Gii  scrittori  bugiardi,  invidi  (nI  empi. 

Non  restale  però,  donne,  a cui  giova 

II  bene  oprar,  di  seguir  vostra  via; 

Nè  da  vostr’alla  im)iresa  ri  rimuova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  si  dia; 

Cliè,  Come  cosa  buona  min  td  trova 
Ohe  duri  seni|ire,  cosi  ancor  nè  ria. 

Se  le  carte  sin  qui  state  e grinchiostrl 
Per  voi  non  sono,  or  somi  a’Ieinpi  nostri. 

Dianzi  Marnilo  ed  il  Ponlaii  per  vui 
Sono.edmi  Strozzi,  il  padre  e'I  figlio,  stali: 
C’è  il  Bembo,  c’è  il  Oqiel,  c’è  chi,  qual  lui 
Veiliamn,  ha  lali  i rorligian  formali: 

C’è  un  Luigi  Alman;  ce  ne  sou  dui, 

Di  par  da  Marte  e dalle  Muso  amali, 
Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Che  ’l  Menzo  fende,  e d’àlti  stagni  serra. 


Di  questi  l’ uno , oltre  die  il  proprio  in* 
Ad  onorarvi  e a riverirvi  inchina,  (sUnIo 
E far  Parnasso  risonare  e Cinto 
Di  vostra  laiidt*,  e porla  al  del  vicina; 
L’amor,  la  fetle,  il  saldo  e non  mal  vinto 
Per  minacciar  di  strazi  e di  riiiua. 

Animo  ch’isabella  gli  ha  dinioslro, 

Lo  fa  assai  più,  che  di  sè  stesso,  vostro: 

Sì  che  non  è pt;r  mai  trovarsi  stanco 
Dì  farvi  onor  ihù  suoi  vivaci  carmi, 

E s'altri  vi  dà  biasmo,  non  è ch’auro 
Sia  più  pronto  di  lui  |ier  pigliar  l’armi. 

E non  ha  il  mondo  cavalier  che  manco 
I41  vita  sua  per  la  virtù  risparmi. 

Dà  insieme  egli  malcria  oiid’allri  scriva; 

E fa  la  gloria  altrui,  scrivendo,  viva. 

Ed  è ben  degno  clic  si  ricca  donna, 

Kicea  di  tutto  qiud  vator  che  possa 
Esser  fra  quante  al  mondo  porlin  gluma, 
Mai  iHui  si  sìa  di  sua  conslaiuia  mossa;  ^ 

K sia  stala  |M'r  lui  vera  cidonna. 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percossa; 

IH  lei  demo  egli,  e degna  ella  di  lui, 

Nè  meglio  s'accnppiaro  unque  altri  dui. 

Nuovi  trutei  poli  sn  la  riva  d'Oglio; 
Cb’in  mezzo  a ferri, a fuochi,  a navi,aTUOls 
Ha  sparso  alcun  tanlo  ben  scritto  foglio, 
Cbe’l  vichi  flnme  invidia  aver  gli  puote. 
Appresso  a questo  un  Ercol  Benlivoglio 
Fu  chiaro  il  vostro  onor  con  chiare  note, 

E Itenato  Trivulcio,  e’I  mio  Guidetto, 

E’I  Molza,  adir  di  voi  da  Febo  eletto. 

C’è'ldnca  de’('.arnuli  Pircol,  figliuolo 
Del  duca  mio,  die  spiega  l’ali,  come 
Canoro  cigno,  e va  cantando  a volo, 

E fin  al  cielo  udir  fa  il  vostro  nome. 

C’è  il  m'io  signor  del  Vasto,  a cui  non  solo 
Di  dare  a mille  ,'Uene  e a mille  Rome 
Di  sè  maleria  Ivisla;  ch’aiico  aeciuma 
Volervi  elerne  far  con  la  sua  penna. 

Ed  oltre  a questi  ed  altri  ch’oggi  avete, 
Che  v’hanno  dato  gloria,  e ve  la  daiiuti, 
Voi  i»er  voi  sfesse  dar  ve  la  iwtele: 

Poiché  molle,  laseìando  l’ago  e’I  paiuio, 
Son  con  lo  Muse  a siiegnersì  la  sete 
Al  fonte  d’Agaiiippe  andato,  e vanno; 

E ne.  rilornun  lai,  che  l’opra  vostra 
È |ùù  bisi^no  a imi,  cb'a  voi  la  nostra. 

Se  chi  sian  queste , o dì  ciascuna  voglio 
Render  buon  conto,  edo^o  pregio  darle. 
Bisognerà  ch’io  verghi  più  d’tin  faglio, 

E ch’oggi  il  Canto  rojod’aliro  non  parlò; 
Es'a  loilariM-  cinque  u sci  ne  loglio, 
lo  poirei  l’allre  offendere  e .sdegnarle. 

Che  farò  diim|iie?  Ho  da  tacer  d'ognuna 
Uppiir  fra  tante  sceglierne  sai  ima? 

Sceglieronne  una;  e sc^lierolla  tale, 

Che  superalo  avrà  l'invidia  in  modo, 

(ìhc  ncssiiii’altra  potrà  avere  a male. 

Se  fallre  laccio,  esc  lei  sola  lodo. 

Quest’ una  ha  non  pur  sè  falla  iminorfale 


i.onoviro  ABiosTo 


Oli  dolco  sili  di  clic  il  nùjtlinr  non  ndi>; 
Ala  puòqualunquc,  di  cui  parli  o scriva, 
Trar  del  sc[K)lcrn,  e far  cirelcrno  viva. 

Come  l'cbo  la  candida  sr>rella 
Fa  più  di  luce  adorna,  e più  la  mira, 

Clio  Venero  orilo  .Maia,  o eh’alira  stella 
(.Ilo  va  col  cielo,  o clic  da  sù  si  pira: 

<!osl  facondia,  iiiù  rii’  all'  altre,  a quella 
Di  ch’io  vi  jiarlo,  e più  dolce/7.a  spira; 

Iv  dà  tal  forza  all'allo  sue  jiarole. 

Ch’orna  a’di  nostri  il  ciel  d’nii  altro  sole. 

Vittoria  c’I  iiome;c  ben  conviensi  a nata 
Fra  le  v itiorie,  ed  a chi , o vada  o stanzi. 
Di  trofei  sempre  e di  trionfi  ornata. 

La  vittoria  abbia  .soco.odictro  o innanzi, 
(Questa  è un’alFra  .\rtemisia,  che  lodata 
Fu  di  pict.à  verso  il  .suo  Mansolo;  anzi 
Tantomappìor,quantoè  più  as.sai  bell’opra, 
Che  por  sotterra  nn  noni,  trarlo  di  sopra. 

Se  Laodamia,  se  la  moplicr  di  llruto, 
S’Arria,  s’.Vrgia,  s’Evadne,  c s’altre  molle 
.Meritar  laude  per  aver  voluto. 

Morti  i mariti,  e.sser  con  lor  .se|iolte; 
yuanto  onore  a Vittoria  6 più  dovuto. 

Che  di  l/de.  e del  rio  che  nove  volle 
L’ombre  circonda, ha  Irattoilsuo consorte, 
Malgrado  delle  Parche  e della  morte! 

S’a!  fiero  .\chillc  invidia  della  chiara 
.Meoiiia  tromba  il  .Macedonico  ebbi; 
yiiaiito,  invitto  Francesco  di  Pescara, 
Mappìore  a te,  se  vivc.sse  or,  l’avrebbe! 
C.he  .SI  casta  mopliere,  e a te  .si  cara. 

Canti  l’eterno  onor  che  li  si  debile; 

Felle  per  lei  si  il  nome  tnorimiKimbe, 
Clic  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 
Se  quanto  dir  se  ne  iKitrebbc,  o quanto 

10  n’hodesir,  volessi  porre  in  carte. 

Ne  direi  lunpamenle;  ma  non  tanto, 

Ch’a  dir  non  ne  reslas.se  anco  gran  parte: 

F;  di  .Alarfìsa  c dei  comjiagui  intanto 

1-1  iK'Ila  istoria  rimarria  da  parte. 

La  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 

S’in  questo  (àiiito.mi  verreste  a udire. 

Ora  c.s.s<mk1o.voì  qui  jier  a.scoltarmi, 

Fd  io  per  non  mancar  della  promessa, 
St:rl)orù  a maggior  oz.io  di  provarmi 
(di’ogiii  lande  di  lei  sia  da  me  espressa; 
.Non  iK'rcli’io  creda  bisognar  mici  carmi 
A chi  sr-  ne  fa  copia  da  ni-  stessa; 

-Ma  sol  per  .silisfare  a qiie.sto  mio. 

Ch’ho  d'onoraria  e di  lod, ir,  disio. 

Dijiiiic,  ioconchiiido  in  somma,  ch’ogni 
.Molle  ha  di  voi  degne  d’isloriaavute;(eUile 
Ma,  (H’r  invidia  di  scritlori,  stale 
Non  .sete  dop<i  morte  conosciute: 

11  che  non  (liùsarà,  poiché  voi  fate 
Per  voi  ste.ssi'  ìmiiiorlal  vostra  virlulc. 

Si'  far  le  due  cognate  s,i|H'an  questo, 

.Ni  sapida  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

Di  Rradamaiile  e di  .Marfisii  dico, 

Ia>  cui  villorio.se  inclite  prove 


Di  rllortuire  hi  luce  m’allalico; 

.Ma  delle  diece  mancanini  le  nove, 
yueste  ch’io  so,  Ik-ii  vnleiitieri  esplico; 

.Sì  |ierchè  ogni  bell’opra  si  de’,  dove 
Occulta  sia,  scoprir;  si  perchè  bramo 
A voi,  donne,  aggradir,  rli’onuro  od  amo. 

I Slava  Kiiggier,  com’io  vi  dissi,  in  alto 
Di  partirsi,  ed  avea  commiato  prt«o, 

F dall’arbore  il  brando  pà  ritratto, 

(.tie,  come  dianzi,  non  gli  fu  conteso; 
(Jiiaiido  un  gran  pianto, clic  non  lungo  (ratto 
F!ra  Irnilan,  lo  fe  restar  sospeso, 

F:  con  le  donne  a quella  via  si  mosse 
Per  aiutar,  dove  biìsogno  fosse. 

Spingonsi  innanzi, e via  più  chiaro  il  snon 
Viene,  e via  più  son  le  parole  inteso,  (ne 
Ciiiinti  nella  vallea,  trovan  tre  donne 
Che  fan  quel  duolo,  a^i  strane  in  arnese; 
Che  fin  ail’ombilieo  ha  lor  Ir.  gonne 
Scorciato  non  so  chi  mwo  cortese: 

E per  non  saper  me.g1io  elle  celarsi, 
Sedeann  in  terra,  e non  ardian  levarsi. 

Come  quel  figlio  di  Vulcan,  che  vcmne 
Fuor  della  |K>lve  senza  madre  in  vita, 

E Pallade  nutrir  fe  c<m  solenne 
Cura  d’.Aglauro  al  veder  troppo  ardita, 
.S‘dendo,  ascosi  i brulli  piedi  (enne 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita; 

Cosi  quelle  Ire  giovani  le  cose 
Secrelc  lor  leiiean,  sedendo,  ascoso. 

Ixt  siveltacolo  enorme  c disonesto 
I.’una  e l’altra  magnanima  guerriera 
Fe  del  color  che  nel  giardin  di  Pesto 
Esser  la  rosa  suol  da  primavera. 

Kiguardù  Uradamante,  e manifesto 
Tosto  le  fu,  ch’IHIania  una  d’esse  era, 
L'Ilania  die  dall’Isola  IV.rdnta 
In  Francia  messaggiera  era  venuta: 

F ricouohlve  non  nien  l’altre  due; 

Che  dove  vide  lei,  vide<>ssa  ancora. 

Ma  .se  n’aiidaron  le  parole  sue 
A quella  delle  tre,  ch’ella  {liii  onora; 

F le  domanda  chi  si  iniquo  fue., 

F sì  di  legge  c di  costumi  fuora. 

Che  quei  segreti  agli  occhi  altrui  riveli. 
Che,  quanto  puù,  ivir  che  Natura  celi. 

Lilania  che  conosce  Bradamaiile, 

Non  meno  ch’ulle  iitsegno,  alla  favella, 
Ks.scr  colei  die  pochi  giorni  innante 
Avea  gillali  i Ire  gnerrier  di  sella; 

.Narra  che  da  ini  raslel  poco  distante 
l'ila  ria  genie  e dì  pielù  ribella. 

Olire  all’ingiuria  di  scoiviarle  i panni, 
L’avea  balliila',  e fallol’ultri  danni. 

Nè  le  .sa  dir  che  dello  scudo  .sia, 

.Nè  dei  Ire  re  che  [mt  laniì  paesi 
Fallo  le  avcaii  si  lunga  roin]tagiiia|; 

.Non  sa  s*>  morii,  o si.in  reslati  pre.si: 

F dire  ch’ha  pigliala  qiH‘.sta  via, 

•Vncor  di’andare  a piè  mollo  le  pesi, 

Per  ricbiainarsideil’oliruggio  a Carlo, 
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SpcraiMlo  clic  non  sia  ix>r  tollerarlo. 

Alle  guerriere  ihI  a Kuggier,rlie  meno 
Noli  hall  pielosi  i cor,  cii>n(luci  c torli, 
Ite.'tiei  visi  liirl)<\  l'aer  mtimri 
l.’iulire.  e piò  il  veder,  sì  gravi  torli: 
ohhiiando  ogni  altro  atTar  che  aviejio 
K M‘ii/a  cIm‘  li  prieghi  o che  gli  esorti 
l.a  donna  alllitla  a far  Insila  vendetta, 
Pigliali  la  via  verso  quel  luogo  in  fretta. 

Iti  CAiniiine  parer  le  sopravveste, 

.Glosse  da  gran  hontà  s’aveaiio  tratte, 

Ch’a  rieoprir  le  parti  meno  oneste 
Iti  qiulle  sventurate  assjii  furo  atte. 
ItradlTniante  non  vuol  ch’llllaiiia  {n'sIc 
Ijc  strade  a pìò,cirnvea  a piede  anco  falle. 
E se  la  leva  in  gropfia  del  destriero; 
L’altra  Marlisa,  l'altra  il  liiioii  Itiiggiero. 

Ullania  a Kradamaiite  che  la  |Mirta, 
.Mostra  In  via  che  va  al  r.astei  piò  dritta: 
Bradaiiiante  aU’inroiitro  lei  cuiifortn, 

Elie  la  vendicherà  di  chi  l’Iia  alTIilla. 
l.asrian  la  valle,  e |ier  via  lunga  e torta 
SaglioiHi  un  colle  or  a man  manca  or  ritta; 
E prima  il  sol  fu  dentro  il  mare  ascoso, 
Che  voU'sser  tra  via  prender  ri|siso. 

Trovimi  min  villetta  che  la  scheiia 
It’un  erto  colle,  aspro  a salir  lenca; 

Ove  ehlKiii  hiiono  allMirgo  e Imoiia  cena, 
Uuale  averi'  in  qiK'l  loco  si  polca. 

Si  mirano  d'intorno,  c quivi  piena 
(tgni  imrte  di  donm'  si  vedea, 

0»ai  giovani,  qiiai  vecchie;  e in  tanto  stuolo 
Faccia  non  v’ap|iaria  d’iiii  uomo  solo. 

Non  più  atiiason  di  maraviglia  deimo, 
Nà  agli  Argoiuiiiti  che  veniali  con  lui, 
le  donne  che  i mariti  morir  fenito, 

E i figli  e.  i padri  coi  fratelli  sui. 

Sì  che  jier  tutta  l'isola  di  lA*niio 
hi  viril  faccia  non  si  vi'iler  dui; 
tiho  Ruggier  quivi,  e chi  con  Itiiggier  era, 
-Maraviglia  ehla'  all'alloggiar  la  sera. 

Fero  ad  Lllania  ed  alle  damigelle 
Che  veni  vai!  con  lei,  le  due  guerriere 
la  sera  firovveiler  di  Ire  gonnelle, 

■Si:  non  così  polite,  almeno  intere. 

A sò  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  cITahilari  quivi,  e vuol  safiere 
Dve  gli  uomini  siati,  rh’iiii  non  ne  vede; 
Fàlella  a lui  qiii'sla  risfiosla  diede: 

(.tiiesla  cIm'  forse  è maraviglia  a voi, 

<die  tante  donne  senza  uomini  siamo, 

E grave  e iiilollerahii  |K‘na  a noi, 
tihc  qui  bandite  misere  viviamo, 
li  fierchè  il  duro  isilio  piò  ri  annoi, 
l’adri.  tigli  e mariti,  che  sì  amiamo. 

Aspro  e lungo  divorzio  da  noi  fanno. 

Come  piae.1'  al  criiilel  mislro  tiranno. 

Dalle  sue  terre,  le  qiiai  son  vicine 
A iKii  due  leghe,  e dove  noi  siani  nate, 

Uni  ci  h.i  mandalo  il  Isirliaro  in  contine, 
l’riuia  di  niUle  scorni  ingiuriate; 


Fili  ha  gli  uomini  iioslri  e uni  iiiescliiuo 
Di  morte  e d'ogni  slrar.in  miiiucciale. 

Se  quelli  a noi  verranno,  o gli  tìa  dello 
Che  noi  diali!  lor,  venendm'i,  ricetto. 

Nimico  è sì  costui  del  nostro  nome. 

Che  non  ci  vuol  |iiò, ch'io  vi  dico,  afipresso. 
Nè  cli'a  noi  venga  alcun  de'nostri,  coiiiu 
l.'mlor  rammoriii  del  femmineo  .sesso. 

(ìià  due  volle  l’onor  delle  lor  chiome 
S'hanno  s|Higliato  gli  allieri  e rimesso. 

Da  indi  in  qua  che  '1  rio  signor  vaneggia 
In  furor  tanto;  e noq  è chi  'I  correggia: 

Che  '1  iMqKilo  ha  di  Ini  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  Tuom  della  morte; 
CIT aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
Una  possanza  fuiir  d'umuna  sorte. 

Il  coriNi  suo  di  gigiudea  statura, 
fc  piò,  che  di  cenl’allri  insieme,  forte. 

Nè  pur  a ikiI  sue  suddito  è molesto; 

.Ma  fu  alle  strane  ancor  pi'ggio  di  questo. 

Se  l’onor  vostro,  c iiuesle  tre  vi  sono 
Punto  care,  ch’avete  in  compagnia. 

Più  vi  siirà  sicuro,  utile  e buono 

Non  gir  iiiò  iiuianzi,  e trovar  altra  via. 

(.tuesla  al  caslel  deU'uoiii  di  rli'Ki  ragiono, 

A provar  mena  la  costuma  ria 

(die  v'ha  |ioslailcrudel,cliescnrnoedanno 

Di  donne  c di  giierrier  che  di  là  vanno. 

.Marganor  il  felloii,  (co.sì  si  chiama 
Il  signore,  il  tirali  di  quel  castello] 

Del  (|ual  Nerone,  o s'altri  è ch'alihia  fama 
Di  crudeltà,  non  fu  più  iniquo  e fello. 

Il  sangue  unian,  ma’!  femniinil  piò  brama, 
lilie’l  lil|Ki  non  lo  brama  dell’agnello. 

Fu  con  onta  scacciar  le  donne  tulle 
Da  lor  ria  sorte  a quel  ca.stel  cundiitle. 

Perché  queirempio  in  tal  furor  venisse, 
Volson  le  donne  iiilciidere  e,  Ruggiero: 
Pregar  colei,  ch’ili  cortesia  seguisse, 

.Anzi  che  cominciasse  il  conto  intero. 

Fn  il  signor  del  rastei,  la  donna  disse, 
•Sempre  criidel,  seiiqire  inumanu  e fiero; 
.Ma  leiiiie  un  lenifxi  il  cor  maligno  ascoslo. 
Nè  si  lasciò  conoscer  così  tosto: 

Gilè  mentre  duo  suoi  tìgli  erano  vivi, 
.Molto  diversi  dai  piiterni  .stili, 

Ch’amavan  forestieri,  (“d  cran  schivi 
Di  criidellade  e degli  altri  alti  vili, 

Univi  le  cortesie  fiorivan,  quivi 
I iM'i  roslunii,  e l'ofierc  gentili: 

Gilè  ’f  |iadre  mai,  quantunque  avaro  fos.se. 
Da  quel  die  lor  piacea,  non  li  rimosse: 

Le  donne  c i cavalier  che  que.sla  via 
Facean  lalor,  veniali  sì  licii  raccolti, 

Ghe  si  parlian  deiralla  cortesia 
Dei  diiogeniiani  innamorali  molli. 
.Amciidiii  qui:sli  di  cavalleria 
Parimente  i santi  ordini  avean  tolli: 
tiilandro  l'un,  l'altro  Tanacro  dello. 
Gagliardi  carditi,  e di  reale  as|M‘tlo. 

Ed  cran  veramente,  e sariun  stali 


LODOTIOO  AKIOSTO 


SU 

Sempre  di  lande  de|;ni  e d’oeni  onore, 

S'iii  preda  non  si  fossino  si  uali 
A quel  disir  ebe  nominiamo  amore; 
l'or  cui  dal  buon  sentier  Tur  traviali 
Al  labirinto  ed  al  canimiii  d'errore; 

E ciò  che  mai  di  buono  aveano  fallo. 

Restò  contaminalo  e brullo  a un  tratto. 

Capitò  quivi  un  cavalier  di  corto 
Del  greco  imperator,  che  seco  avea 
Una  sua  donna  di  maniere  accorte. 

Bella  quanto  bramar  più  si  |)otea. 

Cilandro  in  lei  s’innamorò  si  forte. 

Che  morir,  non  l’avendo,  gli  parea: 

Gli  ]»rea  che  doves.se,  alla  partita 
Di  lei,  partire  insieme  la  sua  vita. 

E percliè  i prieghi  non  v'avriano  loco, 

Di  volerla  per  forza  si  dispose. 

Armossi,  c dal  castel  lontano  un  poco. 

Ove  pa.ssar  dovean,  cheto  s’ascose. 
l.’usal.a  audacia  e l’amoroso  fuoco 
Non  gli  lasciò  pensar  troppo  le  cose: 

Si  che  vedendo  il  cavalier  venire. 

L’andò  lancia  per  lancia  .id  as-salire. 

Al  primo  incontro  credea  imrlo  in  terra, 
Portar  la  donna  e la  vittoria  indietro; 

Ma  ’l  cavalier,  che  mastro  era  di  guerra, 
l.’osbergo  gli  spezzò,  come  di  vetro. 

Venne  la  nuova  al  |iadre  nella  terra. 

Che  lo  fc  riportar  sopra  un  feretro; 

E ritrovando!  morto,  con  gran  pianto 
Gli  diè  spulerò  agli  antiqui  avi  accanto. 

Nè  più  però  nè  manco  si  contese 
L’albergoe  l’accoglienza  aquestoc  a quello, 
Perchè  non  men  Tanacro  era  cortese. 

Nè  meno  era  gentil  di  suo  fratello. 

L’anno  medesmo  di  lontan  paese 
Con  la  moglie  un  bacon  venni!  al  castello , 
A meraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella, 
Ouiinlo  si  pos.sa  dir,  leggiadra  e bella; 

Nè  men  che  bella,  onesta  e valorosa, 

E degna  veramente  d’ognì  loda; 

Il  cavalier  di  stirpe  generosa. 

Di  tanto  ardir,  quanto  più  d’altri  s’oda. 

E ben  conviensi  a tal  valor,  che  cosa 
Di  tanto  prezzo  c si  eccellente  goda. 
Olindro  il  cavalier  da  Lungavilla; 
la  donna  nominata  era  Drusilla. 

Non  men  di  questa  il  giovene  Tanacro 
Arse,  che  ’l  suo  fratei  di  quella  ardesse, 
r.he  gli  fe  gastar  line  acerbo  ed  acro 
IVI  desiderio  ingiusto  ch'in  lei  messe. 

Non  men  di  lui  di  violar  del  sacro 
E santo  ospizio  (igni  ragione  elesse. 
Piuttosto  che  patir  che  T duro  e forte 
Nuovo  desir  lo  conducessi!  a morte. 

Ma  perch’avea  dinanzi  agli  occhi  il  tema 
Del  suo  fratel,  che  n’era  stalo  morto. 
Pensa  di  lorla  in  guisa,  che  non  tema 
Ch 'Olindro  s'ubbia  a vendicar  del  torto. 
Tosto  s'estingue  in  lui,  non  pur  si  scema 
Quella  virtù,  su  che  solca  star  sorto; 


Chè  non  lo  soromergean  dei  vizi  Tacque. 
Dellequai  sempre  alfoiidu  il  padregiacque. 

Con  gran  silenzio  lece  quella  ih>IIo 
.Seco  raccor  da  venTuomini  armali; 

E lontan  dal  castel  fra  certe  grotte. 

Che  si  trovali  Ira  via,  messe  ^i  agguati. 
Quivi  ad  Olindro  il  dì  le  strade  rotte, 

E chiusi  i passi  fur  da  tutti  i lati; 

E benché  le  lunga  difesa  e molta. 

Pur  la  moglie  e la  vita  gli  fu  tolta. 

Ucciso  Olindro,  iic  menù  captiva 
I.a  bella  donna,  addolorata  in  guLsa, 

Ch'a  patto  alcun  restar  non  videa  viva, 

E di  grazia  cbiedea  d'essere  uccisa.* 

Per  morir  si  gittò  giù  d'una  riva 
Che  vi  trovò  sopra  un  vallone  assisa: 

E iHiii  potè  morir:  ina  colla  te.sta  4 

Rotta  rimase,  e tutta  fiacca  e pesta. 

A Uri  niente  Tanacro  riportarla 
A casa  non  potè,  che  s'uiia  tura, 
t'ei’c  con  dìligeiiz.ia  medicarla; 

Chè  (lerder  non  volea  preda  sì  cara, 

E nieiiire  che  s’indugia  a risanarla. 

Di  celebrar  le  iiozze  si  prepara; 

Ch'aver  sì  bella  donna  e si  pudica 
Debbc  uomc  di  moglie,  e non  d’auiica. 

Non  iiensaaltro  Tanacro, altro  non  brama. 
D’altro  non  cura,  e d'altro  mai  non  (larla. 

Si  vede  averla  offesa,  e se  ne  chiama 
In  colpa,  e ciò  che  pnò,  fa  d’emeialarla. 
Ma  lutto  è invano:  quanto  egli  più  Tama, 
Quanto  più  s'afialica  di  placarla, 

Tant'ella  odia  più  lui,  tanto  è più  Iurte, 
Tanto  è più  ferma  in  voler  porlo  a morte. 

Ma  non  ptirò'quesTodio  cosi  ammorza 
la  conoscenza  in  lei,  cIm3  non  comprenda 
Che,  se  vuol  far  quanto  disegna,  è forza 
Che  simuli,  ed  occulte  insidie  tenda; 

E die  ’l  desir  sotto  contraria  .scorza 
( il  quale  è sid,  come  Tanacro  olTenda) 
\'ediT  gli  faccia;  e che  si  inoslri  tolta 
Dal  primo  anime,  e lutto  a lui  rivuUa. 

Simula  il  vi.so  |sic«';  ma  vendetta 
Chiama  ilcordeiitru,eadallrononaUeude. 
Molle  cose  rivolge,  alcune  acuitla,  . 

Altre  ne  lascia,  ixl  altre  in  dubbio aiipnndc. 
la!  par  che  quando  essa  a morir  sì  niella. 
Avrà  il  suo  iiilenhqequiviairins'appreiide, 
E dove  meglio  può  iiiorìre.,  o quando. 

Che  ’l  suo  earo  inal  ilo  vendicando?  . 

Ella  si  mostra  tutta  lieta,  e finge 
Di  queste  nozze  aver  sommo  ilLsio; 

E CIÒ  che  può  indiigiaiTe  addietro  spinge. 
Non  cirella  mostri  averne  il  cor  restìo. 
Più  dell'allre  s’adorna  c si  dipinge: 
Olindro  al  tulio  par  messo  in  obblio; 

Ma  die  siali  fatte  i|uesle  nozze  vuole. 
Come  nella  sua  {lalria  far  si  suole. 

.Non  era  però  ver  che  questa  usanza. 
Che  dir  volea,  nella  sua  patria  fos.M!; 

Ma  perchè  in  lei  |icusicr  mai  iiou  avanza. 


OBLAKDU  Ft’KIOSU  — CANTO  XXX VII. 


Che  spender  possa  allrnvc,  im  ma  ('inosso 
Una  niigia,  la  qiial  le  diè  speranza 
Di  far  morir  chi  ’l  suo  signor  percosse: 

E disse  di  voler  le  nozw;  a gelsa 
Ih-lla  sua  patria;  e'I  mondo  gli  devisa. 

I,a  viHlovella  che  marito  prende. 

Deve,  prima  (dicea)  ch’a  Ini  s’ap(tress»>, 
l’Iacar  l’alma  del  morto  ch’ella  offende. 
Facendo  l•elehrargli  odici  e messe. 

In  reniission  delle  passate  mende, 

Nel  tempio  ove  di  quel  son  Possa  messe; 

K dato  fln  ch’ai  sacritìcio  sia. 

Alla  sposa  Panel  lo  sposo  dia: 

Ma  ch’abbia  in  questo  me/zo  il  sacerdote 
Sul  vino  ivi  (Ktrtato  a tale  effetto 
Appropriale  orazion  devote. 

Sempre  il  liquor  benedicendo,  detto; 

Indi  che'l  fiasco  in  nna  copisi  vote, 

E dia  alli  sposi  il  vino  bcneilello; 

Ma  portare  alla  sposa  il  vino  tocca. 

Ed  esser  prima  a [Kirvi  su  la  bocca. 

Tanacro  , che  non  mira  quanto  importe 
Ch’ella  le  nozze  alla  sua  usanza  faccia. 

Le  dice:  Purché  ’l  termine  si  scorte 
D’essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 
Nè  s’awedc  il  meschin  ch’essa  la  morte 
D’Olindro  vendicar  così  procaccia; 

E si  la  voglia  ha  in  uno  ogrotlo  intensa. 
Che  sol  di  quello,  c mai  d'altro  non  pensa. 

Avea  seco  Orusilla  una  sua  vecchia. 

Che  seco  presa,  seco  era  rimasa. 

A sé  chiamolla,  e k*  disse  alPorecebia, 

Si  che  non  potè  udire  uomo  di  casa: 

Un  subitano  losco  m’apparecchia, 

Qual  su  che  sai  comporre,  e me  lo  invasa; 
Òi’  ho  trovato  la  via  di  vita  torre 
Il  Iraditor  flgliuol  di  Marganorre; 

E me  so  come,  e te  salvar  non  meno; 
Ma  differisco  a dirtelo  più  ad  agio. 

Amlò  la  vecchia,  e apparecchiò  il  veneno. 
Ed  acconciollo,  e ritornò  al  palagio. 

Di  vin  dolce  di  Candìa  un  fiasco  pieno 
T covò  da  por  con  quel  succo  malvagio, 

E lo  serbò  pel  giorno  delle  nozze; 
Ch’ornai  tutte  Pindugie  erano  mozze. 

fo  statuito  giorno  al  tempio  venne. 

Di  gemme  ornata  e di  leggiadre  gonne; 
Ove  d’Olindro,  come  gii  convenne. 

Fallo  avea  Parca  alzar  su  due  colonne. 
Quivi  Pofficio  si  cantò  solenne: 

Trasseno  a udirlo  lutti,  nomini  e donne; 
E lieto  Marganor  più  dell’usato, 

Venne  eoi  figlio  e con  gli  amici  a lato. 

Tosto  ch’ai  fin  le  sante  esequie  foro, 

E fu  col  tosco  il  vino  benedetto. 

Il  sacerdote  in  nna  coppa  d’oro 
fx)  versò,  come  avea  Drusilla  detto. 

Ella  ne  debbe  qu.-into  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  c potea  far  l’effetto: 

Poi  diè  alio  sposo  con  viso  giocondo 
Il  nni>pu;  e quel  gli  fe  apparire  il  fondo. 


Kemliito  il  nappo  al  sacerdote,  lieto 
Per  abbracr-iar  Drusilla  apre  le  braccia. 
Or  quivi  il  didce  stile  o inansutdo 
In  lei  si  cangia,  e ((utdla  gran  boimccia. 
lo  spinge  addietro,  e gli  ne  fa  divieto, 

E (Kir  ch’arda  negli  occhi  e nella  faccia; 

E con  v(KC  terribile  e Dicoin|)osla 
Gli  grida:  Tradilor,  da  me  ti  scosta. 

Tu  dunque  avrai  da  me  sollazzo  e gioia, 
lo  lagrime  da  le,  martiri  e guai  ? 

10  vo’per  te  mie  man  ch’ora  tu  muoia: 
Questo  è stato  venen,  se  tu  noi  sai. 

Ben  mi  duol  ch’hai  troppo  oiKirato  boia. 
Che  tropiKi  lieve  e facil  morte  fai  ; 

Gilè  mani  o pene  io  non  su  si  uelande. 

Che  fessoli  miri  al  tuo  pollato  grande. 

Mi  duol  di  non  vedere  in  questa  morte 

11  sacrificio  mio  tutto  perfetto: 

Gilè  s’io’l  poteva  far  di  quella  sorte 
Ch’era  il  disio,  non  avria  alcun  difetto. 

Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte: 
Riguardo  al  buon  volere.ePabbia  accetto; 
Che  non  potendo  come  avrei  voluto, 

10  t’ho  fallo  morir  come  ho  potuto. 

E la  punizion  ebe  qui,  secondo 

11  desiderio  mio,  non  posso  darli. 

Spero  Panima  tua  nell’altro  mondo 
Veder  (lalire;  ed  io  starò  a mirarti. 

Poi  disse,  alzando  con  viso  giocondo 
I turbidi  occhi  alle  superne  [larti: 

Questa  vittima,  Olindro,  in  tua  veiNlella 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  accetta; 

Ed  impetra  per  me  dal  Signor  nostro 
Grazia,  ch’in  paradiso  oggi  io  sia  teco. 

Se  ti  dirà  che  senza  nierlo  al  vostro 
Regmi  anima  non  vieii,  di’ch’ioPho  meco: 
Che  di  questo  empio  e seelluralo  mostro 
lx<  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 

£ ebe  merli  esser  puon  maggior  di  questi, 
S|K*nger  si  brulle  e abboininose  pesti  ? 

Fini  il  (Kirlare  insieme  con  la  vita; 

E morta  anco  parca  lieta  nel  volto 
D’aver  la  crudeltà  cosi  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 

Non  so  sè  prevenuta  o sè  seguita 
Fu  dallo  spirto  di  Tanacro  sciolto. 

Fu  prevenuta,  credo;  ch’effetto  ebbe 
Prima  il  veneno  in  lui,  perchè  più  bebbe. 

Marganor  che  cader  v(>dc  il  figliuolo, 

E poi  restar  nelle  sue  braccia  estinto. 

Fu  per  morir  con  lui,  dui  grave  duolo, 
Gh’alla  sprovvista  lo  trafisse,  vinto. 

Duo  n’ebbe  un  tempo;  or  si  ritrova  solo: 
Duo  femmine  a quel  termim’  Phan  spinto. 
1x1  morte  all’un  dalPuna  fu  causata; 

E l’altra  all’altro  di  sua  inun  l’ha  data. 

Amor,  pietà,  sdi>gno,  dolore  ed  ira. 
Disio  di  morte  e di  viuidetia  insieme 
Quell’infelice  ed  orbo  (ladre  aggira, 

Ghe  come  il  mar  che  turbi  il  vento  freme. 
Per  vendicarsi  va  a Drusilla,  e mira 
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C. lic  (li  sua  vila  ha  chiuse^  Tore  oslrcmc; 

E come  il  punge  e sfcr/a  rodio  ardeiile. 
Cerca  olTendere  il  coriw  che  non  sente._ 

Qual  serpe  che  nell’asla  ch'alia  sahhia 
ìa  tenga  Ossa,  indarno  i denti  inetta; 
0(]ual  mastiti  ch’ai  cioUolo  che  gli  abbia 
dittato  il  viandante,  corra  in  fretta, 

E morda  invano  con  stizza  e,  con  raltbia, 
JVè  se  ne  voglia  andar  senza  vendetta; 

Tal  Marganor,  d’ogni  maslin.d'ogni  angue 
Via  più  crudel,  fa  conira  il  corpo  esangue. 

E poichù  i>er  stracciarlo  e farne  scempio 
Non  sì  sfoga  il  felhm  nè  disacerba. 

Vieni  fra  le  donne  di  che  i'*  pieno  il  tempio,  i 
Nè  più  runa  dell’allra  vi  riserbo; 

Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  vìUan  d’erba. 
Non  vi  fu  alcun  ri|>ar  ; ch’in  un  momento 
Trenta  n’uccise,  e ne  ferì  ben  cento. 

lìgli  dalla  sua  gente  è sì  temuto. 
Ch’uomo  non  fu  ch'ardi.sse  alwr  la  testa 
Kuggon  le  donne  col  piipol  minuto 
Fuor  della  chic.«a, echi puùusciriion  resta. 
Quel  pazzo  impeto  alDii  fu  ritenuto 
Dagli  amici  con  prieghi  c forza  onesta; 

E lasciando  ogni  cosa  in  pianto  al  basso. 
Fallo  entrar  nella  rocca  in  cima  al  sasso. 

E tuttavia  la  collera  durando. 

Di  cacciar  tutte  per  parlilo  prese; 

Poiché  gli  amici  e ’l  popolo  pivgando. 

Che  non  ci  uccise  affatto,  gli  contese: 

E quei  medesmo  di  fe  andare  un  bando, 
Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  paese; 

E darci  qui  gli  piacque  le  confine. 

Misera  chi  al  castel  più  s’avvicine  ! 

Dalle  mogli  cosi  furo  i mariti, 

D. allc  madri  così  i figli  divisi. 

S’alcuni  sono  a noi  venire  arditi. 

Noi  sappia  già  chi  Marganor  n’avvisi; 

Che  di  multe  gravissime  puniti 

N’ha  molti,  e multi  crudel  mente  uccisi. 

Al  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge. 

Di  cui  peggior  non  s’ode  nè  si  legge. 

Ogni  donna  che  trovin  nella  valle, 

ÌA  legge  vuol  { ch’alcuna  pur  vi  cade  ) 

Che  pi'rcuotan  con  vimini  alle  spalle, 

E la  faccìan  sgombrar  qn^te  contrade; 

Ma  scorciar  prima  i panni,  e mostrar  falle 
Quel  che  natura  asconde  (!d  oneslade; 

E s’alcuna  vi  va,  ch’armata  scorta  , 

Abbia  di  cavalier,  vi  resta  morta. 

Quelle  ch’hanno  per  scorta  cavalieri, 

•Sin  da  (jucsto  nimico  di  jpietate. 

Come  vittime,  tratte  ai  cimiteri 
Dei  morti  figli,  e dì  sua  man  scannale. 

I.eva  con  ignominia  arme  e destrieri, 

E poi  caccia  in  prigion  chi  l’ ha  guidate: 

E lo  può  far;  che  sempre  notte  e giorno 
Si  trova  più  di  mille  nomini  intorno. 

E dir  di  più  vi  voglio  ancora,  ch’esso, 
S'alcuii  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 


Su  l’ostia  sacra,  che’l  femmineo  sesso 
In  odio  avrà  fìncliè  la  vita  duri.  % 

Se  perder  queste  diaine,  e.  voi  appresso 
Dunque  vi  pare,  ile  a veder  quei  muri  . ( 
Ove  alberga  il  fellone,  e fato  prova 
S’in  lui  iMù  forza  o crudeltà  si  trova,  v ' 
Così  dicendo,  le  guerriere  nuwse  • • 

Prima  a pietade,  e poscia  a tanto  sdegno,' 
Che  se,  com’era  notte,  giorno  fossey 
Sarìan  corse  al  castel  senza  ritegno.  » 

I.a  bella  compagnia  ijuivi  fiosuMc;  ■ 'W.  ' 
E tosto  che  l’aurora  fece  segno  m .losku 
Che  dar  dove.<we  al  sol  loco  oj?ni  stellat  e/ 
Itipiglìò  l'arme;  e si  rimesso  in  sella,  pi'- 
Cià  .sendo  in  atto  di  partir,  s’udiro  •uj 
Le  strade  risonar  dietro  le  spalle 
D’un  lungo  cui  pesi  in,  che  gli  cxxhi  in  giro 
Fece  a tutti  voltar  giù  nella  valle; 

K lungi  quanto  es«>r  potrebbe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  uno  isirelto  ralla 
Vider  da  for.se  venti  armati  in  schiera,  ' 
Di  che  jiarte  in  anàon,  parte  a pied’era; 

E che  trnean  con  lor  .sofira  un  cavallo  . 
Dorina  ch’ai  viso  aver  parca  molt’anni,  • 
X guisa  che  si  mena  un  che  per  fallo 
A fnoco  o a ceppo  o a laccio  si  condanni: 
La  qual  fn,  non  ostante  rinlervallo. 

Tosto  riconosciuta  al  viso  e ai  panni. 

La  riconobber  queste  della  villa 
Esser  la  ranieriera  di  Drusilla: 

La  rameriera  che  con  lei  fu  presa 
Dal  rapace  Tanacro,  come  ho  detto. 

Ed  a chi  fu  di  poi  data  l’iiiipresa 
Di  quel  vencn  che  fe’l  crudele  effetto. 

Non  era  entrala  ella  con  l’alire  in  chiosa; 
Che  di  quel  che  seguì  slava  in  sospetto; 
Anzi  in  quel  tempo,  della  villa  uscita, 

Ov 'esser  sperò  salva,  era  fuggita. 

Avuto  àlurgaiior  poi  di  lei  spia. 

La  (|ual  s’era  ridotta  in  Ostericchc, 

Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 
Come  in  man  l’abbia,  acciò  l’abruci  o ini- 
E finalmente  l’avarizia  ria,  ( picche; 
Mossa  da  doni  e da  profferte  ricche. 

Ha  fatto  ch’un  harun,  ch’assicurala 
L’avea  in  sua  terra,  a Marganor  l’ha  data: 
E mandala  glie  l’ha  fin  a costanza 
Sopra  un  soniier,  come  la  merce  s’usa, 
L^ala  e stretta,  e toltole  |iossaiiz.a 
Di  far  piirole,  e in  una  cassa  chiusa; 

Onde  |K)i  questa  gente  l’ha,  ad  istanza 
Dell’uom  ch’ogni  pleiade  ha  da  sè  esclusa. 
Quivi  condotta  con  disegno  ch’abbia 
L’empio  a sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 

Come  il  gran  fiume  ebe  di  Vcsuki  (vice. 
Quanto  più  ìiiiianzìc  versoi! mar  disceiHte, 
È che  con  lui  i.ambrn  e Ticin  si  mesce, . , 
Et  Adda,  e eli  altri  onde  Iributo  prende. 
Tanto  più  altiero  e impetuoso  eresici;;  • i • 
Cosi  Ruggier,  quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  rosi  le  due  guerriere  ••  •.  ‘ 
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Se  gli  fan  centra  più  MlegiioM!  c flen'. 

Elle  fur  d'<Nlio,ellu  fur  d’ira  (aula 
Conira  il  crudel,  per  tante  colpe,  accese. 
Che  di  punirlo,  malgrado  di  quanta 
(ìeule  egli  avea,  conclusiuu  si  prese. 

Ma  dargli  presta  morte  trop|Hi  siiiita 
Pena  lor  parve,  e indegna  a tante  olTese; 
Ed  era  meglio  fargliela  .sentire. 

Fra  straxio  prolungandola  e martire. 

Ma  prima  liberar  la  donna  è onesto. 
Che  sia  condotta  da  quei  birri  a morte. 
Leiitar  di  briglia  coi  calcagno  presto 
Fece  a’prcsti  deslrier  far  le  vie  corte. 

Non  ebbon  gli  assalili  mai  di  questo 
Uno  incontro  più  acerbo  nù  più  forte; 

Si  che  han  di  grazia  di  lasciar  gli  scudi 
E la  donna  e l'arnese,  e fuggir  nudi; 

Sì  come  il  lupo  che  di  preda  vada 
Carco  alla  tana,  e quando  più  si  crede 
D'esser  sicur,  dal  caccia tor  ia  strada 
E da'suoi  cani  attraversar  si  vede; 

Getta  la  soma,  e dove  appar  men  r.ada 
I.a  scura  macchia  innanzi,  alfrella  il  piede: 
Già  men  pn;sti  non  fur  quelli  a fuggire, 
Chà  li  fus.son  quest'altri  ad  assalire. 

Non  pur  la  donna  e l’arme  vi  lasciare. 
Ma  de’cavalli  ancor  lasciaron  molti, 

E da  rive  e da  grotte  si  lanciaro. 

Parendo  lor  cosi  d’esser  più  sciolti. 

Il  che  alle  donne  ed  a Uuggier  fu  caro; 
Chè  tre  di  quei  cavalli  ebbtino  tolti. 

Per  portar  quelle  tre  che’l  giorno  d’ieri 
Feron  .sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri- 
Quindi  espediti  seguono  ia  strada 
Verso  l’infame  e dispielala  villa. 

Voglion,  che  seco  quella  vecchia  vada. 
Per  veder  ia  vendetta  di  Drusilla. 

Ella,  che  teme  che  non  ben  le  accada. 

Lo  niega  indarno, c piange  c gridaestrilla; 
.Ma  per  forza  Huggier  la  leva  in  grop[Ki 
Del  buon  Frontino,  e via  con  lei  galopfia. 

Giunseroinsommaondevedeanoal  lia.sso 
Di  molte  casiv  un  ricco  borgo  e gro.sso. 

Che  iK>n  .serrava  d’alenn  lato  il  passo, 
Perchà  nà  muro  intorno  avea  ne  fos.Mi. 
Avea  nel  mezzo  un  rilevalo  sa.sso, 
Cb’un’alla  rocca  sosleneu  sul  dosso. 

A quella  di  drizzar  con  gran  baldanza, 
Ch’esser  sapean  di  .Margunor  la  stanza. 

Tosto  che  son  ik'I  borgo,  alcuni  fanti 
Che  v’erano  alla  guardia  deirentrala, 
Mieln)  chiudoii  la  sburra,  e già  davanti 
Veggion  die  l’altra  uscita  era  serrala: 

Ed  ecco  .Marganorre,  e seco  alquanti 
A piè  e a cavallo,  e tutta  gente  armala; 
(Jie  con  brevi  parole,  ma  orgogliose. 

La  ria  costuma  di  sua  terra  esiKise. 

Martì.sa,  la  qual  prima  avea  composta 
Con  Kradainanle  e con  Uuggier  la  cosa. 

Gli  spronò  incontro  in  cambio  di  ris|iosla: 
E com’era  laissenle  e valorosa, 

/ (JuuIIro  Votti  llnliani. 
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.Senza  ch’abha.s.si  lancia,  o che  sia  posta 
In  opra  quella  S|>iida  si  famosa. 

Col  pugno  in  guisa  l’elmo  gli  martella. 
Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  .sella. 

(>m  .Marfisa  la  giovane  in  Francia 
SpingeaunIempoiI  deslrier;  nè  Uuggier  re> 
Ma  con  tanto  valorcorrc  la  lancia,  (sta, 
Che  sei,  senza  levarsela  di  resta. 

N’uccide,  uno  ferito  nella  pancia. 

Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  nella  lesta: 
Nel  se.slo,  che  fuggia,  l’asta  si  roppc. 
Ch’entrò  alle  schenc,  e riuscì  alle  (loppc. 

i.a  figliuola  d’Amon  quanti  ne  tocca 
Con  ia  sua  lancia  d’or,  tanti  m>  atterra: 
Fulmine  par  che'l  cielo  ardendo  sc(x;ca. 
Che  ciò  ch’incontra,  sjiezza  e getta  a terra. 
Il  |)OiK)l  sgombra,  chi  verso  la  rocca, 

Chi  verso  il  piano;  altri  si  chiude  e serra , 
Chi  nelle  chie.se,  e chi  nelle  sue  case: 

Nè,  fuorché  morii,  in  piazzii  uomo  rimase. 

Marfisa  Marganorre  avea  legalo 
Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene, 

Fàl  alla  vecchia  di  Drusilla  datò, 
Ch’appiigata  e rnnicnia  se  ne  tiene. 
D’arder  quid  borgo  poi  fu  ragionalo, 

S’a  ponilenzia  del  suo  crror  non  viene: 
l.evi  la  legge  ria  di  .Marganorre, 

E questa  accelli,  ch’e.ssa  vi  vuol  porre. 

Non  fu  già  d’ottener  questo  falic.a  ; 

Chè  quella  genie,  oltre  al  timor  ch’avea 
Che  più  farcia  Marfìsa  che  non  dica. 
Ch’uccider  tutti  ed  abbruciar  volea. 

Di  Marganorre  affalln  era  nimica, 

K della  legge  sua  crudele  c rea. 

.Ma  ’l  popolo  facea,  come  i più  fanno, 

Ch’  ubbidiscon  più  a quei  che  più  in  odio 

[ hanno 

Perocché  l’un  dell’altro  non  si  fida, 

E non  ardi.scc  conferir  sua  voglia, 

Ia>  lasrian  ch’un  bandi.sca,  un  altro  uccìda, 
•V  quel  l’avere,  a questo  l’onor  taglia. 

.Ma  il  cor  che  tace  qui,  su  nel  del  grida. 
Finché  Din  e Santi  alla  vendetta  invoglia; 
l.a  qual,  sebben  tarda  a venir,  compensa 
L’indugio  poi  con  punizione  immensa. 

Or  quella  turba,  d’ira  e d’odio  pregna. 
Con  fatti  e con  mal  dir  cerca  vemietla. 
(àini’è  in  proverbio,  ognun  corre,a  far  le- 
.Vll’arlwre  clie’l  vcnioin  terra  getta,  (gna 
Sia  .Marganorre  esempio  di  chi  regna; 

Che  chi  mal  opra,  mate  alfine  aspetta. 

Di  vederlo  punir  de’suoi  nefandi 
Peccali,  av(>an  piacer  piccoli  c grandi. 

Molli,  a chi  f^ur  le  mogli  o le  sorelle 
0 le.  figlie  o le  madri  da  lui  morte. 

Non  più  celando  l’animo  ribelle, 

Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morie; 

E con  fatica  lo  difeser  quelle 
.Magnanime  guerriere  e Kiiggicr  forte; 

Chè  disegnalo  avean  farlo  morire 
D’affanno,  di  disagio  e di  martire. 

li» 
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A quella  vecchia,  che  l’odiava  quanto 
Femmina  odiare  alcun  nimico  possa, 

Mudo  in  mano  Io  dier  legato  tanto, 

Che  non  si  scioglierà  per  una  sctjssa; 

£d  ella,  per  vendetta  del  suo  pianto, 

(ìli  andò  facendo  la  persona  rossa 
Con  un  slimulo  aguzzo  ch’un  villano, 

Che  quivi  si  trovò,  le  pose  in  mano. 

La  messaggiera  e le  sue  Rovani  anco. 
Che  queir  onta  non  son  mai  per  scordarsi, 
Mon  s’ hanno  più  a tener  le  mani  al  fianco, 
Mè  meno  che  la  vecchia , a vendicarsi. 

Ma  si  è il  desir  d’ offenderlo , che  manco 
Viene  il  potere  , e pur  vorrian  sfogarsi; 
Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  r unge; 
Altra  lo  morde , altra  cogli  aghi  il  punge. 

Come  torrente  che  superbo  farcia 
Lunga  pioggia  talvolta  o nievi  sciolte, 

Va  ruinoso,  e giù  da’  munti  caccia 
Gli  arbori  e i sassi  e i campi  e le  ricolle; 
Vìct  tempo  poi , che  l’ orgogliosa  faccia 
Gli  cade , e si  le  forze  gli  son  lolle, 

<ìh’  un  fanciullo , una  U'mmina  per  tutto 
Passar  Io  puote,  e spesso  a piede  asciutto; 

Cusl  già  fu  che  .Marganorre  inloriin 
Fece  tremar,  dovunque  luliasi  il  mmie: 

Or  venuto  è chi  gli  ha  spezzalo  il  corno 
Di  tanto  orgoglio , e sì  le  forzi^  dome. 

Che  gli  pnon  pir  sin  a’  bambini  seurno, 
('.hi  |K>largli  la  barba  , e chi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero  e le  donzelli*  il  |visso 
Alla  rocca  voltar,  ch’era  sul  sasso. 

Iji  diè  senza  contrasto  in  poter  loro 
Chi  v’ era  dentro,  e cosi  i ricchi  arnesi, 
Ch’  jn  parte  messi  a sacco,  in  piarle  foro 
Dati  ad  LUIania  ed  a’ compagni  offr.si. 
Ricovralo  vi  fu  lo  scudo  d’oro, 

E quei  tre  re  eh’ arca  il  tiranno  presi. 

Li  qual  venendo  quivi , come  |sirmi 
D’avervi  detto,  enmn  a piè  .senz’armi; 

Perchè  dal  dì  che  fiir  tolti  di  sella 
Da  Bradamante , a piè  sempre  eran  ili 
Senz’arme , in  compagnia  (Iella  donzella 
Ijt  qual  venta  da  sì  lonlaiii  liti. 

Mon  so  se  meglio  o jieggio  fn  di  quella. 
Che  di  lor  armi  non  fnsson  guernili. 

Era  ben  meglio  esser  da  lor  difesa; 

Ma  peggio  assai,  se  iie|terdean  l’iinpresa: 

Perchè  stala  saria,  eom’ eran  tulle 
Quelle  ch’armale  avean  seco  le  scorte, 

•\l  cimitero  misere  coiidulle 

Dei  duo  fratelli , e in  sacrificio  morte. 

Gli  è pnrmen  che  morir,  mostrarle  brutte 
E disom'sle  parli , duro  e forte; 
Esempreque.stocogni  altro  obbrobrio  am- 
II  iioler  dir  che  le  sia  fallo  a forza,  (morta 

Prima  ch’indi  si  [larlan  le  guerriere. 
Fan  venir  gli  abitanti  a giuramento. 

Che  daranno  i mariti  alle  mogliere 
Della  terra  e del  lutto  il  reggimento; 
y.  castigalo  con  pene  severe 


Sarà  chi  contrastare  abbia  ardimento. 

In  somma,  quel  eh’  altrove  è del  marito. 
Che  sìa  qui  della  moglie  è statuito. 

Poi  si  fecion  promettere  eh’  a quanti 
Mai  verrian  quivi , non  darian  ricetto, 

O fnsson  cavalieri , o fosson  fanti; 

Nè  ’ntrar  gli  lascerian  por  sotto  un  tetto. 
Se  per  Dio  non  giurassino  e per  Santi, 

O s’ altro  giuramento  v’è  più  stretto. 

Che  sarian  sempre  delle  donne  amici, 

E dei  nimici  lor  .sempre  nimici; 

E s’ avranno  in  quel  tempo,  ese saranno. 
Tardi  o più  tosto,  mai  per  aver  moglie. 
Che  sempre  a quelle  sudditi  saranno, 

E ubbidienti  a lotte  le  lor  voglie. 

Tornar  Marfisa,  prima  eh’  esca  l’ anm^ 
Disse , e che  Jordan  gli  arbori  le  foglie; 

£ se  la  legge  in  uso  min  trovasse. 

Fuoco  e mina  il  borgo  s’ aspettasse. 

Nè  quindi  si  partir,  che  dell’  immonde 
Luogo  dov’era,  fcr  Drnsilla  torre, 

E ccM  marito  in  uno  avei , secondo 
Ch’ivi  potean  più  riccamente , porre. 

La  vecchia  fac<;a  intanto  rubicondo 
Con  lo  slimulo  il  dosso  a Marganorre: 

^>1  si  dolca  di  non  aver  tal  lena. 

Che  potesse  non  dar  tricgua  alla  pena. 

L’ animose  guerriere  a Iato  un  tempio 
Videno  quivi  una  coiiHina  in  piazza. 

Nella  i|ual  fatl’avca  quel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  sua  crndele  e ]iazza. 

Elle , imitando  d’un  trofeo  Pesempio, 

Lo  scudo  v’attaccaroe  la  corazza 
Di  Marganorre,  e l’elmo;  e scriver  femio 
La  legge  appresso,  ch’esse  al  loco  denno. 

Quivi  s’indugiar  Unito,  che  Maiilsa 
Fe  por  la  legge  sua  nella  colonna. 
Contraria  a quella  che  già  v’  era  incisa 
A morte  ed  ignominia  d’ ogni  donna. 

Da  questa  compagnia  restò  divisa 
Quella  d’ Islanda  , per  rifar  la  gonna; 

Chè  comparire  in  corte  obbrobrio  stima. 
Se  non  si  veste  ed  orna  come  prima. 

Quivi  rim.ase  mania;  e Marganorre 
Di  lei  restò  in  [silere  : «*d  essa  poi, 
l’ercliè  non  s’abbia  in  qualche  modoa  scior- 
K le  donzelle  un’altra  volta  annoi,  (re. 
Lo  fe  nn  giorno  saltar  giù  d’ una  torre. 
Che  iKW  fe  il  maggior  salto  a’riomi  snoi. 
Non  più  dì  lei , nè  più  dei  suoi  si  parli; 
Ma  della  comiiagnia  clic  va  verso  Arti. 

Tutto  quel  giorno,  e l’altro  fin  appresto 
L’ ora  di  terza  andare,  e |S)i  che  furo 
Ginntidovein  duesiradeè  ilcammin  fesso, 
( L’una  va  al  cam|>o,  e l’altra  d’.Arli  al  moro) 
Tornargli  amanti  ad  abbracciarsi,  e spesso 
A lor  commiato,  e sempre  acerbo  e duro. 
.Alfìn  le  donne  in  l'ampu,  e in  Arli  è gito 
Ruggiero;  ed  io  il  mio  Canto  ho  qui  finito. 
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Ruggiero, fedele  aU'onore  che  lo  chiama  pret- 
to Àgramante , ra  >n  Arli.  Si  pretentano 
atta  corte  di  Carlo  Bradamanle  e Varfita; 
e guetlarieene  il  hatletimo.  J)'  altra  par- 
te , Astolfo  con  un  esercito  di  Subì  mette 
l'Amica  a tocquadro  , e minaccia  Biier- 
ta.  Àgramante,  di  dà  istruito,  ottiene  da 
Carlo  che  ti  decida  la  guerra  fra  loro  col 
combattimento  diduecampioni  eletti  uno 
per  parte. 


Cortesi  donne,  che  benigna  udienza 
Date  a’miei  versi,  io  vi  veggo  al  sembiante, 
Che  quest*  altra  si  subita  partenza 
Che  fa  Ruggier  dalla  sua  fida  amante, 

Vi  dà  gran  noia,  e avete  displirenza 
Poco  minor  ch’avesse  Bradainniili*; 

E fate  anco  argomento,  eh’  esser  poco 
Iq  lui  dovesse  T amoroso  foco. 

Per  ogni  altra  cagion  eh’  allontanato 
Cantra  la  voglia  d’ essa  se  ne  flesse. 

Ancor  eh’  avesse  più  tesor  sperato. 

Che  Creso  o Crasso  insieme  non  ridusse; 

10  crederla  con  voi , che  penetralo 
Non  fosse  al  cor  lo  siral  che  lo  percosse: 
Ch’  un  almo  gaudio,  uii  cosi  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  uè  argento. 

Pur  , per  salvar  l’onor,  non  solamente 
D’escusa  , ma  di  laude  è degno  ancora; 
Per  salvar,  dico,  in  caso  ch’altrimenle 
Facendo,  biasino  ed  ignominia  fura: 

E se  la  donna  fosso  renitente. 

Ed  ostinala  in  fargli  far  dimora. 

Darebbe  di  sè  indizio  e chiaro  seguo 
O d’amar  poco,  o d’aver  piKO  ingegno. 

Che  se  ramante  dell’ amalo  deve 
La  vita  amar  più  della  propria,  o tanto; 

( lo  parlo  d’  uno  amante  a cui  non  lieve 
Colpo  d’  Amor  passò  più  là  del  manto) 

Al  piacer  tanto  più,  eh’  esso  riceve, 
L’onor  di  quello  antepor  deve,  quanto 
L’onore  è di  più  pregio  che  la  vita, 

Ch’a  lutti  altri  piai'eri  è preferita. 

Fece  Ruggiero  il  debito  a seguire 

11  suo  signor  ; chè  non  se  ne  piitca. 

Se  non  con  ignominia  , dipartire  ; 

Cbè  ragion  di  lasciarlo  non  avea. 

E 8’  Almonle  gli  fe  il  padre  morire. 

Tal  colpa  in  Àgramante  non  cadea; 

Ch’in  molti  effetti  avea  con  Kuggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 

Farò  Ruggiero  il  debito  a tornare 
Al  suo  signore;  ed  ella  anc^ir  lo  fece. 

Che  sforzar  non  lo  volse  di  restare. 

Come  potea,  con  iterata  prece. 

Ruggier  potrà  alla  donna  satisfare 
A un  altro  tempo,  s’Or  non  satisfece: 


Ma  all’oiior,  chi  gli  manca  d'im  inomenlo. 
Non  può  in  cento  anni  satisfar  nè  in  cento. 

Torna  Ruggiero  In  Arli,  ove  ha  ritratta 
Àgramante  la  gente  che  gli  avanza. 
Rradnmante  e Marlisa,  che  contratta 
Col  parentado  avean  grande  amistan/a. 
Andavo  insieme  ove  re  Carlo  fatta 
l.a  maggior  prova  avea  di  sua  iiossanzu. 
Sperando,  o per  battaglia  o |ier  assedio, 
I.evar  di  Francia  cosi  lungo  leiiio. 

Di  Bradamanle,  poi  che  conosciuta 
In  campo  fu,  si  fe  letizia  e festa, 

Ogmm  la  riverisce  e la  saluta; 

Ed  ella  a questo  e a quel  china  la  testa- 
Rinaldo,  come  udì  la  sua  venula, 

I,e  venne  incontra;  nè  Ricciardo  resta. 

Nè  Ricciardetto,  od  altri  di  sua  gente, 

E la  raccoglion  tutti  allegramente. 

Come  s’ intese  poi  che  la  compagna 
Era  Martlsa,  in  arme  sì  famosa. 

Che  dal  Calalo  ai  termini  di  Spiigna 
Di  mille  chiare  |>alme  iva  pom]Misa; 

Non  è povero  o ricco  che  rimagna 
Nel  padiglion:  la  turba  disiosa  (me, 
Vien  quinci  e quindi,  e8’urla,storpiaepre- 
Sol  per  veder  si  bella  coppia  insieme. 

-A  Carlo  riverenti  appresentarsi. 

Questo  fu  il  primo  dì,  scrive  Turiiiiio, 

Cbe  fu  vista  .Marlisa  inginocchiarsi; 

Chè  .sol  le  parve  il  figlio  di  Pipino 
Degno,  a cui  laido  onor  dovesse  farsi. 

Tra  quanti  o mai  n»*l  po[X)l  saracino 
0 nel  cristiano,  imperatori  e regi 
Per  virtù  vide  o per  ricchezza  egregi. 

('.arlo  benignamente  la  raccolse, 

E le  uscì  incontra  fuor  dei  pdiglioni; 

E che  s(‘d(‘.ssa  a lato  suo  poi  volse 
Sopra  lutti,  re,  principi  e baroni. 

Si  diè  licenzia  a chi  ivai  su  la  lolsis. 

Sì  che  tosto  reslaro  in  ikk-Iiì  e buoni. 
Restaro  i paladini  e i gran  signori: 

La  vilipesa  plebe  andò  di  fuori. 

Marnsa  cominciò  con  grata  voce: 
Eccelso,  invitto  e glorioso  .Augusto, 

Che  dal  mar  Indo  alla  Tirinzia  foce. 

Dal  bianco  Scita  aH'Kliope  adusto 
Riverir  fai  la  tua  candida  erm  e. 

Nè  di  te  regna  il  più  saggioo'l  più  giitslo; 
Tua  fama,  ch'alcuu  termine  non  serra. 

Qui  tratto  m’ha  fin  daireslrcma  terra. 

E,  per  narrarli  il  ver,  soia  mi  mos.se 
Invidia,  e sol  per  farli  guerra  io  venui, 
Acciò  che  sì  possente  un  re  non  foKse, 

Che  non  tenesse  la  legge  ch’io  Iciiiii. 

Per  questo  ho  fallo  le  campagli;-  russe 
Del  Cristian  sangue;  ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica. 

Se  non  cadea  chi  mi  t'ha  fallo  amica. 

Quando  nuocer  pi-nsai  più  alle  tue  squa- 
lo lrovo(ccomc  sia  dirò  iiiiìad  agio)  (dre. 
Che ’l  buon  Ruggier  di  Risa  fu  mio  padre. 
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Tradito  a torto  dui  fratei  nialvaf^o. 
Portomini  in  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  dal  mare,  e nacqui  in  {;ran  (tisii;:io. 
Pintrimmi  un  mago  infili  al  si'tiimo  anno, 
A cui  gli  Arabi  poi  rubala  m’  hanno; 

E mi  venderò  in  Persia  per  ischiava 
A un  re  ebe,  poi  cresciuta,  w posi  a morte; 
Chft  mia  virginità  tor  mi  cercava. 

Uccìsi  lui  con  tutta  la  sua  corte; 

Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava; 

E presi  il  regno,  e tal  fu  la  mia  sorte. 

Che  iliciotlo  anni  d'uno  o di  duo  mesi 
Io  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

£ di  tua  fama  invidiosa,  come 

10  t’ho  già  detto,  avea  fermo  nel  core 
I.a  grande  altezza  abbatter  del  tuo  nome: 
Forse  il  faceva,  o forse  era  in  errore. 

Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  dome, 

E faccia  cader  l'ale  al  mio  furore. 

L’aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta. 
Come  io  li  son  d’aflinità  congiunta. 

E come  il  jiadre  mio  parente  e servo 
Ti  fu,  li  son  parente  e serva  anch’io: 

E quella  invidia  equeU’odìn  protervo, 

11  qqal  io  t’ebb!  un  tempo,  or  Intto  obblio; 
Anzi  centra  Agramanle  io  lo  riservo, 

E conica  ogni  altro  che  sia  al  padre  o al  zio 
Di  lui  stalo  itarenle,  che  fnr  rei 
Di  porre  a morte  i g,mitori  miei. 

E seguilf),  voler  cristiana  farsi 
E.  dopò  ch'avrà  estinto  il  re  Agramanle, 
Voler,  piacendo  a Carlo,  ritornarsi 
A battezzare  il  suo  regno  in  lAivanIc, 

Et  indi  contea  tutto  il  mondo  armarsi, 

Ove  Macon  s’adori  e Triviganle; 

E con  promission,  cli’ognì  suo  acquisto 
Sia  dell’imperio,  e della  Fe’di  Cristo. 

L’ impiiralor,  che  non  meno  eloquente 
Era , che  fosse  valoroso  e saggio. 

Molto  esaltando  la  donna  eccellente, 

£ mollo  il  padre  e mollo  il  suo  lignaggio. 
Rispose  ad  orai  parte  umanamente, 

E mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio; 
E concliiuse  ncirnltiraa  parola. 

Per  parente  accettarla  e ]ier  figliuola. 

E qui  si  leva,  e di  nuovo  l’abbraccia, 

E,  come  figlia,  bacia  radia  fronte. 

Vengono  lutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  Mungrnnn  e quei  di  Chiaramente. 
Lungo  a dir  fora  quanto  onor  le  faccia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  piò  volle  al  paragone. 

Quando  Albracca  assediar  eoi  suo  girone. 

l.iingo  a dir  fora  (|uanlo  il  giovinetto 
Guidon  s allegri  di  veder  cosici, 

Aquilanic  e irrifone  e Saiisoindlo, 

Ch' alla  città  criidel  faron  con  lei; 

Malagigi  e Viviano  e Kicciardelto, 
Cli’all’occision  dc'Maganzisi  rei, 

E di  quei  vciidiinrì  empi  di  S|iagna 
L’arcano  avuta  si  ledei  compagua. 


Apparecoliiar  per  Io  seguente  giorno. 
Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medesmo. 

Che  fosse  un  luogo  riccamente  adorno. 
Ove  prendesse  Marfisa  baltesnio. 

I vescovi  e gran  chierici  d’iulurno. 

Che  le  leggi  sapean  del  cristìaiiesuio. 

Fece  raccorre,  acciò  da  loro  in  tutta 
La  santa  Fe’,  fosse  Marflsa  ìnstruUa. 

Venne  in  pontificale  abito  sacro 
L’arci  vesto  Turiàno,  e battexiolla: 

Carlo  dal  salnlifera  lavacro 
Con  cerimonie  debite  levulla. 

Ma  tempo  è ormai  ch’ai  capo  voto  oniacro 
Di  senno  si  soccorra  con  rampolla. 

Con  che  dal  ciel  più  basso  ne  venia 

II  duca  Astolfo  sul  carro  d’Elia. 

Sceso  era  .4stolfo  dal  giro  lucente 

Alla  maggiore  altezza  della  terra. 

Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
I Dovea  sanare  al  gran  mastro  di  guerra. 

I Un’erba  quivi  di  virtù  eoceilenle 
Mostra  Giovanni  al  duca  d’Iughillerra: 
Con  essa  vuol  ch’ai  suo  ritorno  tocchi 
AI  re  di  Nubia  e gli  risani  gli  occhi;  . 

.4ociòper  questi  e per  li  primi  merti 
Gente  gK  dia,  con  che  Biserta  assaglia. 

E come  poi  quei  popoli  inesperti 
Armi  ed  acconci  ad  uso  di  battaglia, 

E senza  daiuio  passi  pei  deserti 
Ove  l’arena  gii  uomini  abbarbaglia, 

A punto  a punto  l’ordine  che  U-gna, 

Tutto  il  Vecchio  santissimo  gl' insegna. 

Poi  Io  fe  rimoular  sa  quello  stalo 
Che  di  Ruggiero,  e fu  prima  d’Atlaulc. 

II  paladiii  lasciò,  licenzialo 

Da  San  Giovanni,  le  contrade  sante; 

E secondando  il  Nilo  a Iato  a lato. 

Tosto  i N'ubi  apparir  si  vide  innante; 

E nella  terra  che  dei  reg^  è capo. 

Scese  dall’aria,  e ritrovò  il  Senaim. 

Molto  fu  il  gaudio  e molta  fu  la  gioia 
Che  portò  a qnel  signor  nel  suo  ritorno; 
Che  ben  si  raccordava  della  noia 
Che  gli  area  lolla,  dell’Arpie,  d’ intorno. 
Ma  poi  che  la  grossezza  gli  discuoia 
Di  quello  umor  che  già  gii  tolse  il  giorno, 

E che  gli  rende  la  vista  di  prima. 

L’adora  e cole,  e come  un  Dio  sublima: 

Si  clic  non  pur  la  gente  che  gli  diiMiu 
Per  muover  guerra  al  regno  di  Riseria, 

-Ma  celilo  mila  .sopra  gli  ne  diede, 

£ gli  fe  ancor  di  sua  persona  ofliTta. 

I.a  genie  appena,  ch’era  tutta  a piede. 

Polca  capir  nella  campagna  a|icrla; 

Che  di  cavalli  ha  quel  (mese  inopia. 

Ma  d’elelàiili  e di  caiiimelli  copia. 

l.a  noile  innanzi  il  dì  che  asuocoiumino 
L’esercito  di  Nubia  dovea  poi'se. 

Montò  sa  rippogrifu  il  paladino, 

E verso  Mezzodì  con  fretta  corse. 

Tanto  che  giunse  al  monte  che  raoMrino 
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Vento  produce,  e spira  contea  fOrsiL 
Trovò  la  cava,  onde  per  stretta  bocca. 
Quando  si  desta,  il  furitelo  scocca. 

E,  come  raccordòtcU  il  suo  maestro, 

Avea  seco  arrecato  un  utre  voto. 

Il  qual,  mentre  nell’ antro  oscuro  alpestre 
Affaticalo  dorme  il  fiero  Noto, 

Allo  spiraplio  i)on  tacilo  e destro; 

Ed  è rapuato  in  modo  al  vento  ìpnoto, 

Che,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane. 

Preso  e lepato  in  quello  utre  rimane. 

Di  tanta  preda  il  paladino  alleerò. 
Ritorna  in  Nubia,  e la  medesma  luce 
Si  pone  a camminar  col  popol  negro, 

E vettovaglia  dietro  si  conduce. 

A salvamento  con  lo  stuolo  integro 
Verso  l’Atlanle  il  glorii^  duce 
Pel  mezzo  vien  della  minuta  sabbia. 

Senza  lemerclie’l  vento  a nmaer  gli  abbia. 

E giunto  poi,  di  qua  dal  giogo,  in  parte 
Onde  il  pian  si  discuopre  e la  marina, 
Astolfo  elegge  la  più  nobil  parte 
Del  campo,  e la  meglio  alla  a disciplina; 

E qua  e là  per  ordine  la  parte 
Appiè  d’iin  colle,  ove  nel  pian  confina. 
Quivi  la  lascia,  e su  la  cima  ascende 
In  vista  d'uom  cb’a  gran  pensieri  intende. 

Poi  che,  inchinando  le  ginocchia,  fece 
Al  santo  suo  maestro  orazione. 

Sicuro  che  sia  udita  la  sua  prece. 

Copia  di  sassi  « far  cader  si  pone. 

Oh  quanto,  adii  ben  crede  in  Cristo  lece! 

I sassi,  fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo,  si  vedean  venire  in  giuso, 

E formar  ventre  e gambe  e collo  e muso: 

E con  chiari  annitrir  giù  i»r  quei  calli 
Venian  saltando:  e giunti  poi  nel  piano, 
Scuolean  le  groppe,  e falli  eran  cavalli, 
Chi  biiio  e chi  leardo  e chi  covano. 

La  turba  ch’aspettando  nelle  valli 
Slava  alla  posta,  lor  dava  di  mano:  _ 

Si  che  in  poche  oro  far  tutti  montali; 

Chè  con  sella  e con  freno  erano  nati. 

Ollaiila  mila  o-nlo  c dua  in  un  giorno 
Fe,  di  pedoni,  Astolfo  cavalieri. 

Con  questi  tutta  scorse  Africa  intorno. 
Facendo  prede,  incendi  e prigionieri. 
Posto  Apranianle  avea,  fin  al  ritorno, 

II  re  di  Fersa  e’I  re  deg;li  Algazeri, 

Col  re  Branzardoa  guardia  o«'l  piiese: 

E questi  si  fer  conira  al  duca  inglese; 

Prima  avendo  spaccialo  un  solili  legno, 
Ch’  a vele  e a remi  andò  battendo  l’ali, 

Ad  Agramanle  avviso,  aime  il  regno 
Patia  dal  re  de’Niibi  oltraggi  c mali. 
Giorno  e notte  andò  quel  senza  ritegno. 
Tanto  che  giunse  ai  liti  provenzali: 

E trovò  in  Arli  il  suo  re  mezzo  oppresso:  (so. 

Chè’lcanipoaveadiCarlounmiglioappn^ 
.Sentendo  il  re  Agramanle  a che  periglio. 
Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 
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Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a consiglio 
Principi  e re  del  popol  saraciiw.  _ 

E poi  ch’una  o due  volle  girò  il  ciglio 
Quinci  a Marsilio  e quindi  al  re  Sobriiio, 

I quai  d’ogni  altro  fur,  che  vi  venisse, 

I duo  più  antiqui  e saggi,  cosi  disse: 
Quanlumiue  io  sappia  come  mal  convegiia 
A un  capitano  dir:  Non  nie’l  pensai. 

Pur  Indirò;  che  quando  un  dannò  vegna 
Da  ogni  discorso  uman  lontano  assai, 

A quel  fallir  par  che  sia  escusa  degna: 

E qui  si  versa  il  caso  mio;  ch’errai 
A lasciar  d’arnie  l’Africa  sfornila. 

Se  dalli  Nubi  esser  dovea  assalila 

Ma  chi  pensato  avria,  fuoahò  Dlpsolo, 

A cui  non  è co.sa  futura  ignota. 

Che  dovesse  venir  con  si  gran  stuolo 
A farne  danno  gente  si  remota? 

Tra  i quali  e noi  giace  l’inslabil  suolo 
Di  qneU’areua  ogiior  da’venli  mota. 

Pur  è venula  ad  assediar  Biserta, 

Ed  ha  in  gran  parte  l’Africa  deserta. 

Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chieggio: 
Se  partirmi  di  qui  senza  far  frullo, 

Oppur  seguir  lauto  Fimpresa  dt*ggio. 

Che  prigion  Carlo  inecii  abbi’  condullo; 

O come  insieme  io  salvi  il  nastro  seggio, 

E questo  iinjierial  lasci  distrutto. 

S’ alcun  di  voi  sa  dir,  prego  noi  taccia. 
Acciò  si  li-ovi  il  iiii*glio,  e quel  si  faccia. 

Così  disse  Agramanle;  e volse  gli  occhi 
Al  re  di  Spagna,  che  gli  si'dea  appri^so. 
Come  mostrando  di  voler  che  tocchi , 

Di  quel  eh’  ha  detto,  la  ris|M)sta  ad  esso. 

E quel,  {loi  che  surgendo  ebbe  i ginocchi 
Per  rivereuzia,  c così  il  capo  Uesso, 

Nel  suo  onoralo  seggio  si  raccolse; 

Indi  la  lingua  a lai  parole  sciolse: 

0 bene  o mal  che  la  Fama  ci  apporli. 
Signor,  di  sempreaccrescere  ha  in  usanza. 
Perciò  non  sara  mai  ch’io  mi  sconforti, 

O mai  più  del  dover  pigli  baldanza 
Per  casi,  o buoni  o rei,  che  sieno  sorti; 

Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e speranza 
Ch’esser  debban  miiiorì,  e non  del  modo 
Ch’a  noi  per  tante  lingue  venir  odo. 

E tanto  meli  prestar  gli  debbo  fede. 
Quanto  più  al  verisiniilc  s’opiioiic. 

Or  se  gli  è verisimile  si  vede. 

Ch’abbia  con  lauto  iiiimer  dì  persone 
Posto  nella  pugnace  Africa  il  piede 
Un  fe  di  si  lontana  regione. 

Traversiindo  l’arene  a cui  Cambisc 
Con  male  augurio  il  popol  suo  commise. 

Crederò  lien  che  sian  gli  Arabi  scesi 
Dalle  montagne,  ed  abbiali  dato  il  guasto, 
E saccheggialo,  e morti  uomini  e presi. 
Ove  trovalo  avraii  poco  contrasto; 

E rhe  Branzardo,  che  di  quei  paesi 
Luogolenenle  e viceré  ò riiiiaslo. 

Per  le  decine  scriva  le  migliaia. 
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Acriò  la  scusa  sua  più  (t(‘)|iia  (laia. 

Vo’coiH'cdiTgli  anrur,  che  sieiw)  i Nubi 
Per  niirarol  dal  del  forse  piovuti; 

O forse  ascosi  veniUT  ladle  nubi, 

Poiché  non  fur  mai  per  cainmin  veduti. 
Temi  tu  che  (al  nenie  Africa  rubi, 

SeblK'ii  di  più  soccorso  non  l'aiuti? 

Il  tuo  presidio  avria  ben  trista  pidle, 
Quamlo  temesse  un  jtoi'ol  si  imbelle. 

Ma  se  tu  mandi  ancor  che  poche  navi, 
Purché  si  vennau  nli  stendardi  luoi. 

Non  scionlieran  di  qua  si  tosto  i cavi, 

Ole  funttiranno  nei  cunfini  suoi 
Onesti,  o sien  N'ubi  osieno  Arabi  ignavi. 
Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi. 
Separalo  pel  mar  (bilia  tua  terra, 
ila  dato  ardir  di  romperti  la  guerra. 

Or  piglia  il  tempo  che,  per  esser  semta 
Il  suo  nipote  Carlo,  hai  di  vendetta. 
Poich’Orlando  non  c’è,  far  resistenza 
Non  li  può  alcun  della  nemica  sidb». 

Se  |>er  non  yinler  lasci,  o negligmiza, 
l.’nnorata  vittoria  che  t'as|)ctla, 

Volleni  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra. 
Con  molto  danno  c lunga  infamia  nostra. 

^(ion  questo  ed  altri  delti  accortamente 
L’Ispano  persuader  vuol  nel  concilio. 

Che  non  esca  di  Francia  questa  gente. 
Finché  Carlo  non  sia  spinto  in  esilio. 

Ma  il  re  Scdiriii,  che  vidi’ aperlamenlo 
Il  cammino  a che  andava  il  re  .Marsilio, 
Che  pili  |>cr  l'util  proprio  queste  cose. 

Che  |icl  comuii,  dicea,  cosi  ris|X>S4‘: 

t^imiido  io  li  confortava  a stare  in  pace, 
Foss’io  stalo,  signor,  falso  indovino; 

O tu,  s’ io  dovea  pure  esser  verace. 
Credulo  avevssi  al  tuo  fedel  Sobrino. 
h.  non  piiilloslo  a Itodomoiile  audaci', 

A Marlyiliislo,  a Alzirdo  e a Martasinn, 

I.i  quali  ora  vorrei  qui  avere  a fronte; 

Ma  vorrei  più  ih'gli  altri  ItiMlunionti', 

_ Per  riiifaec'iargli  ebe  volca  di  Francia 
F.ir  quel  che  si  faria  d’iin  fragil  vetro, 

E in  cielo  e nello  ’nferiio  la  tua  lancia 
.Seguire,  anzi  lasciarsela  di  dielro; 

Poi  nel  bisognosi  gratta  la  {lancia. 
Nell’ozio  immerso  abiMiniinoso  e U'iro; 

Ed  io,  che  per  predirli  il  vero,  allora 
Codardo  detto  fui,  s(hi  leco  ancora; 

E sarò  sempre  mai,  fiiicb’in  finisca 
Questa  vita,  eh’ancor  che  d'anni  grave. 
Porsi  incontra  ^ni  dì  per  le  s’arrisca 
A qualunque  di  Fraiiria  più  nome  bave. 
Nè  «irà  alcun,  sia  chi  si  vuol,  ch’ardisca 
Di  dir  che  l’iqire  mie  mai  fosser  jirave: 

E non  han  |yiù  di  me  fatto  né  laido 
Molli  che  si  donar  di  me  {liii  vanto. 

IHco  (Osi,  Iter  dimostrar  che  quello 
Ch’Io  dissi  allora,  e che  li  voglio  or  dire. 
Né  da  vilt.-ide  vien  né  da  cor  kdlo. 

Ma  d'amor  vero  e da  fedel  servire. 


h)  li  conforto  ch'bl  paterno  ostello, 

Più  tosto  che  tu  puoi,  vegli  redire; 

Ché  poco  s^gio  si  può  dir  (xdui 
Che  |>erde  ilsuo  per  acquistar  raltriii. 

S’aix]aisliic’è,  luT  sai,  Trentadui  fuinmo 
Re  tuoi  vassalli  a uscir  tei»  del  porto: 

Or  se  di  nuovo  il  conto  ne  rassummo, 

Cb'è  appena  il  terzo.e  tutto ’lrestoè  morto. 
Che  non  ne  cadanpìù,(piaocia  a Dio  summo; 
Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto. 

Che  non  ne  rimarrà  quarto  né  quiolo; 

E ’l  miser  po|x>I  tuo  fia  lutto  estinto. 

Ch’Orlando  non  ci  sia,  ne  aiuta;  cb’ov» 
Siam  pochi,  forse  al(»in  non  ci  saria. 

Ma  per  questo  il  periglio  non  rimuove, 
Sebten  prolunga  nostra  sorte  ria. 

Ecci  Rinaldo,  che  per  medie  prove 
Mosjra  che  non  minor  d’Orlando  sia. 

Cè  il  suo  lignaggio,  e tutti  i paladini. 
Timore  eterno  a’nostri  Saracini; 

Ed  hanno  appresso  quel  secondo  Marte, 
Benché  i nemici  al  mio  disjieUo  lodo) 

0 dico  il  valoroso  Braiidimarte, 

Non  men  d’Orlando  ad  ogni  prova  sodo; 
Del  qual  provata  ho  la  virtude  In  parte. 
Parte  ne  veggo  all'altrui  spese  él  odo. 

Poi  son  più  di  che  non  c’è  Orlaiuio  stalo; 
E più  [icrdulo  abbiam,  che  guada(^to. 

Se  per  ^dietro  abbia  m|)erduU),  io  temo 
Cbeda  qui  iunanzi  perderem  |iiù  in  grosso. 
Del  nostro  campo  Maiidriurdo  è scemo; 
Gradasso  il  suo  soccorso  nlia  riinos.so; 
.Marflsa  n'ha  lasciali  al  punto  estremo; 

E così  il  re  d’Algier,  di  cui  dir  (>osso 
Che,  se  fosse  fedel  come  gagliardo. 

Poco  uopo  era  Gradasso  o Mandrìcardo. 

Ove  sono  a noi  tolti  questi  aiuti, 

E tante  mila  son  dei  nostri  morti; 

E quei  ch’a  venir  han  son  già  venuti. 

Nè  s’a.spetLa  altro  legno  che  n’apporti: 
Quattro  son  giunti  a C,arlo,  non  tenuti 
Manco  d’Orlaodo  o di  Rinaldo  forti; 

E con  ragion,  ché  da  (ini  sino  a Battro 
Poiresii  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

Non  .so  se  sai  chi  sia  Giihlnn  Selvaggicv 
E SansoneUo  e i figli  d'Oliviero. 

Di  questi  fo  più  stima  e più  tema  aggio; 
Che  d’ugiii  altro  lor  dui»  e cavaliero 
Che  di  l.amagna,o  d'altro  strali  linguaggio. 
Sia  contra  noi  per  aiutar  l’impero; 
Bench’imiMrta  anco  assai  la  gente  nuova 
Ch'a’noslri  danni  in  campo  si  ritrova. 

Quante  volte  uscirai  alla  campagna. 
Tante  avrai  la  peggiore,  o sarai  rutto. 

Se  spe.s.so  perdé  il  campo  Africa  e Spagna, 
Quando  sian  siati  sedici  per  otto; 

Che  sarà  poi  ch’ilaliae  che  Laroagna 
t^u  Francia  è unita,  e ’l  popolo  angloe 
£ che  sei  contra  dcxiici  saranno?  (scalilo. 
Ch’altro  si  può  sperar,  che  biasmoedanno? 
La  gente  qui  Jà perdi  a un  tempo  il  regno. 
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S’in  questa  impresa  più  duri  ostinato; 

Ove,  s’al  ritornar  muti  disegno, 

1/avanzo  di  noi  servi  con  lo  stato, 
i Lasciar  Marsilio  è di  le  caso  indegno; 

* Ch'ognun  le  nc  terrebbe  mollo  ingrato. 

I Ma  c’è  rimedio:  far  con  Carlo  pace; 

Ch’a  lui  deve  piacer,  se  a le  pur  piace. 

* Pur  se  li  par  che  non  ci  sia  il  tuo  onore, 

* Se  tu,  che  prima  offeso  sei,  la  chiedi; 

E la  battaglia  più  ti  sta  nel  core. 

Che;  come  sìa  fln  qui  successa,  vedi; 

Studia  aimcn  di  r^arne  vincitore: 

t II  che  forse  avverrà,  se  turni  credi. 

Se  d’omi  tua  querela  a un  cavaliero 
> Darai  l’assunto;  e se  quel  fia  Ruggiero. 

Io’lso,e  tu'l  sai,  che  Ruggiernoslroè  tale. 
Che  già  da  solo  a sol  rim  l’arme  in  inano. 
Non  inen  d’Oriando  o di  Rinaldo  vale, 

I h'è  d'alcun  altro  cavalier  cristiano. 

Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale, 
t Ancorché ’l  valor  suo  sia  soprumano. 

Egli  però  non  sarà  più  eh’iin  solo. 

Ed  avrà  di  par  suoi  conirn  uno  stuolo. 

I A me  par,  s’a  te  par,  ch’a  dir  si  mandi 
I Al  re  Cristian,  che  per  finir  le  liti, 

. E perchè  cessi  il  sangue  che  tu  spandi 
( Ognor  de’suoi,  egli  de’tuoi  iniinilì, 

» Checoolra  un  tuo  guerrier  lugli  domandi 
I Che  metta  in  campo  uih)  dei  suoi  più  ardi- 

I E tacciali  questi  duo  tutta  la  guerra,  (li: 

t Finché  l'un  vinca,  e l’altro  resti  in  terra: 
Con  patto,  che  qual  d'essi  perde,  faccia 
Che’l  suo  re  all'altro  re  tributo  dia. 

Questa  condizioii  non  credo  spiaccia 
A Carlo,  ancorché  sul  vanl.ig^o  sia. 

Mi  fido  si  nelle  nibusic  braccia 
I Poi  di  Ituggier,  che  vincilor  m*  lìa; 

E ragion  tanta  è dalla  nostra  parte. 

Che  vincerà,  s'avesse  inconini  Marte. 

Con  questi  ed  altri  più  eltlcaci  delti 
Fece  Sobrìn,  sì,  che’l  partilo  ottenne; 

E gl'inlerpn'li  fur  quel  giorno  eletti, 

E quel  di  a Carlo  l'iniliasriala  venm‘. 
Carlo,  ch’uvea  tanti  guerrier  jierfelti. 
Vinta  per  sè  quella  battaglia  tenne, 

Dì  cui  l’iinpresa  al  buon  Rinaldo  diede. 

In  ch’avea,  dopo  Orlando,  maggior  fede: 
Di  questo  acarrdn  lieto  parimente 
l.'uiio  esercito  c l’altro  si  godea; 

Cbè’l  travaglio  del  cor|>o  e della  mente 
Tulli  uvea  stanchi,  e a lutti  rincresca. 
Ognun  di  ri|Misare  it  rimanente 
Della  sua  vita  disegnalo  avea; 

Ognun  maledireal’ireeì  furori 

Cn’a  risse  e a gart*  avean  lor  di-sti  i cori. 

Rinaldo  che  assaltar  mollo  si  vede, 

Chè  ('«-irlo  in  ini  di  <|uel  che  tanto  pesa. 
Via  più  ch’ili  lutlìgii  altri,  ha  avuto  fede. 
Melo  si  mette  all'oiKirata  impresa: 
Ruggier  non  stima;  e veramente  crede 
Che  contrusè  non  |H>lrà  far  difesa: 


Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  è avviso» 
S(‘bben  in  campo  ha  Mandricardo  ucciso- 

Ruggier  dall’altra  parte,  ancorché  molto 
Gnor  gli  sìa  che'l  suo  re  l’abbia  eletto, 

E pel  miglior  di  tutti  i buoni  lotto, 

A cui  commetta  un  si  importante  effetto  ; 
Pur  mostra  affamine  gran  mestizia  in  volto: 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  iietto; 

Che  non  ch'un  sol  Rinaldo,  ma  non  teme 
Se  fosse  con  Rinaldo  Oi  landò  insieme; 

.Ma  perchè  vede  esser  di  lui  sorella 
La  sua  cara  e fidissima  consorte, 

Ch’ ognor  scrivendo  stimola  e martella, 
Come  colei  ch'è  ingiuriala  forte. 

Or  s’alle  vecchie  offese  aiq;iunge  quella 
D’entrare  in  campo  a porli!  il  frate  a morte. 
Se  la  farà  iT amante,  cosi  odiosa, 

Ch’a  placarla  mai  più  fia  dura  cosa. 

Se  tacilo  Ruggier  s’ affliggi-  ed  auge 
Liella  battaglia  che  maFgrado  prende, 
la  sua  cara  nio^'lier  lacrima  e piange. 
Come  la  nuova  indi  a poche  ore  ìnlendc. 
Ratte  il  bel  petto  e l’auree  chioine  frange, 
P:  le  guance  innocenti  irrida  e offende; 

E chiama  con  rammarichi  e querele 
Ruggiero  ingrato , e il  suo  destili  crudele. 

D’ogni  fin  che  sortisca  la  contesa, 

A lei  non  può  venirne  altro  che  doglia,  (sa 
Ch’abbia  a morir  Ruggiero  in  i)  uisla  iinpri*- 
Peasar  non  vuol;  che  jiarcbe’l  cor  letizila. 
Quando  anco,  per  punir  più  d’una  offesa, 
la  ruina  di  Francia  Cristo  voglia, 

Oltre  che  sarà  morto  il  suo  fratello. 
Seguirà  un  danno  a lei  più  acerbo  e fello; 

Che  non  potrà,  se:  non  con  biasmuescoriio 
E niinicìzia  di  tutta  sua  gi-iite. 

Fare  al  marito  suo  mai  più  ritorno. 

Sì  che  lo  sappia  ognun  piibhiicainenle. 
Come  s’avea,  {H-nsando  notte  c giorno. 

Più  volle  disegnalo  milla  mente  : 

E tra  lor  era  la  promessa  tale, 

Che’l  ritrarsi  c il  |icnlir  più  |xico  vale. 

Ma  quella  lesala  nelle  cosi-  avverse 
Di  non  mancarle  di  soccorsi  lìdi. 

Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirne  il  |iianto  e ì dolorosi  gridi; 

E venne  a consolarla,  e le  profferse. 
Quando  ne  fosse  il  temjio,  alti  sussidi, 

E disturbar  quella  pugna  futura. 

Di  ch’ella  piange  e sì  |xin  tanta  cura. 

Rinaldo  intanto  e l’inclito  Ruggiero 
Apparecchiavan  rariiie  alla  tenzone, 

Di  cui  dovea  l’eletta  al  cavaliero 
Che  del  rumano  impi‘rio  era  campione. 

E come  quel  che,  che  ’l  buon  destriero 
Perde  Baiardo,  andò  sempre  |iedune. 

Si  elesse  a più,co|)crlo  a piastra  e a maglia, 
Con  l’azza  c col  jiugnal  far  la  battaglia. 

O fosse  caso,  o fossi-  pur  ricordo 
Di  Malagigi  suo  provvido  e saggio, 

I Che  salica  quanto  Ralisarda  ingordo 
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Il  taglio  avea  di  fare  all’ arme  oltnmgio, 
Combaticr  senza  npada  far  d’accordo 
L’uno  e l'altro  guerrier,  come  detto  aggio. 
Del  luogo  g'acizirdar  presso  alle  mura 
Dcll’antiqim  Arli,  in  una  gran  pianura. 

Appena  avea  la  vigilaute  Aurora 
1^11’ostel  di  Titoli  fuor  messo  il  capo, 

Ter  dare  al  giorno  terminato,  e all’ora 
t'h’era  prefissa  alla  battaglia,  capo; 
Quando  dì  qua  e di  là  vennero  fuora 
I deputati  ; e questi  in  ciascun  capo 
Degli  steccali  i padiglion  tiraro. 

Appresso  ai  quali  ambi  un  aitar  fermavo. 

Non  mollo  dopo , instrulto  a schiera  a 
Si  vide  uscir  T esercito  pagano.  ( schiera , 
In  mezzo  armato  e sontuoso  v'era 
Di  barbarica  pompa  il  re  africano; 

K s’  un  baio  corsicr  di  chioma  nera. 

Di  fronte  bianca,  e di  duo  piè  balzano, 

A par  a par  con  lui  venia  RuKiero, 

A cui  servir  non  è Marsilio  altiero. 

L’elmo  che  dianzi  che  travi^lio  tanto 
T rasse  di  testa  al  re  di  Tarlarla, 

T.’elmo  che  celebrato  in  maggior  Canto 
Vortò  il  troiano  Eltor  miU’anni  pria , 
eli  porta  il  re  Marsilio  a canto  a canto: 
Altri  principi  ed  altra  baronia 
S’hanno  parlile  l’altr’arme  fra  loro. 
Ricche  di  gioie  e ben  fregiate  d’oro. 

Dall’altra  parte  fuor  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  usci  con  la  sua  gente  d’arme. 

Con  gli  ordini  medesmi  e modi  pari 
Che  lercia  se  venisse  al  fatto  d’arme, 
tangonlo  intorno  i suoi  famosi  Pari; 

E BJnaldo  ò con  lui  con  tutte  T arme. 
Fuorché  Telmo  che  fu  del  re'  Mambrino, 
Che  porta  Uggier  danese  , paladino. 

E di  due  azze  ha  il  duca  Namu  T una, 

E T altra  Salamon  re  di  Bretagna. 

Carlo  da  un  lato  i suoi  lutti  raguna; 
Dall’altro  son  quei  d’.\frica  e di  S|iagna. 
Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna; 
Volo  riman  gran  spazio  di  campagna; 
Chè  per  bando  comune  a chi  vi  sale. 
Eccetto  ai  duo  guerrieri , è capitale. 

Poi  che  dell’  arme  la  seconda  eletta 
Si  diè  al  campion  del  popolo  pagano. 

Duo  sacerdoti , T un  dell’  una  setta, 

L’ altro  dell’altra,  uscir  coi  libri  in  mano. 
In  quel  del  nostro  è la  vita  perfetta 
Scritta  di  Cristo , e T altro  è T Alcorano: 
Con  quel  deU’  Evangelio  si  fe  innante 
L’imperator,  con  Tallro  il  re  Agramante. 

Giunto  Carlo  all' aliar  che  statuito 
I suoi  gli  aveano , al  ciel  levò  le  palme, 

E disse  : O Dio , eh’  bai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  nostr’  alme; 

O donna , il  cui  valor  fu  sì  gradito. 

Che  Dio  prese  da  te  T umane  salme, 

E nove  mesi  fu  nel  tuo  santo  alvo. 

Sempre  serbando  il  liur  virginco  salvo; 


Siatemi  testimoni,  ch’io  prometto 
Per  me  c per  ogni  mia  successione. 

Al  re  Agramante,  ed  a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  sua  regione. 

Dar  venti  some  ogni  anno  d’oro  schietto, 
S’oggi  qui  riman  vinto  il  mio  campione; 

E ch’io  prometto  subito  la  triegua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  segua: 

E se  ’n  ciò  manco,  subito  s’accenda 
La  formidabii  ira  d’ambidui. 

La  qual  me  solo  e i miei  flgliuoli  oflenda , 
Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  noi; 

Si  che  in  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  sia  il  mancar  della  promessa  a vui. 
Cosi  dicendo,  Carlo  sul  Van^o 
Tcnea  la  mano,  e gli  occhi  fissi  al  cielo. 

Si  levan  quindi,  e poi  vanno  all’altare 
Che  riccamente  avean  pagani  adorno; 

Ove  giurò  Agramante,  c^ollre  al  mare 
Con  l’esercito  suo  farà  ritorno. 

Ed  a Carlo  dada  tribolo  pare. 

Se  restasse  Ruggier  vinto  quel  giorno; 

E perpetua  tra  Tor  triegua  saria. 

Coi  patti  cITavea  Carlo  delti  pria. 

E similmente  con  parlar  non  basso, 
Chiamando  in  testimonio  il  gran  Maumetle, 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  papasso, 
Ciò  che  detto  ha,  tutto  osservar  promette. 
Poi  del  campo  si  partono  a gran  passo, 

E tra  i suoi  Tono  e l’altro  si  rimette: 

Poi  quel  par  di  campioni  a giurar  venne  ; 
E ’l  giuramento  lor  questo  contenne: 
Ruggier  promette,  se  della  tenzone 
Il  suo  re  viene  o manda  a disturbarlo. 

Che,  nè  suo  guerrier  più,  nè  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  lutto  a Cario. 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  se  cagione 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo. 

Finché  non  resti  vinto  egli  o Ruggiero, 

Si  farà  d’ Agramante  cavaliero. 

Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno. 

Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parte; 

Nè  v’indugiano  molto,  che  lor  danno 
le  chiare  trombe  segno  al  fiero  .Marte. 

Or  gli  animosi  a ritrovar  si  vanno, 

Con  senno  i iia.ssi  dispensando  ed  arte. 
Ecco  si  vede  incominciar  l’assalto. 

Sonar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  allo- 
Or  innanzi  col  calce,  or  col  martello 
Accennai)  quandoal  capoequaiidoal  piede, 
Cam  tal  destrezza  e con  modo  sì  snello. 
Ch’odi  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
Ruggier,  che  combattea  contro  il  fratello 
Di  chi  la  misera  alma  gli  possitnlc, 

A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo. 

Che  stimalo  ne  fu  manco  gagliardo. 

Era  a parar,  più  ch’a  ferire,  intento; 

E non  sapea  egli  stesso  il  suo  desire. 
.Spegner  Riualdo  saria  mal  contento; 

.Nè  vorria  volentieri  egli  morire. 

Ma  ecco  giunto  al  teriuiue  mi  sento. 
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Ove  convien  l'istoria  dilTiirire. 
Nell’allro  Canto  il  resto  inteiulrn'le. 
S'udir  nell'altro  (ianto  mi  vorrete. 


CANTO  XXXIX. 


Meliua  eoi  mezzo  di  un  4ncanl6*imo  fa  che 
Agramante  rompa  i patii  giurali  nello  *ta- 
iilire  il  duello;  quindi  vengono  alle  inani 
I due  etercili  , e i Mori  hanno  la  peggio. 
Aetolfo  fa  prodezze  in  Africa  e vi  crea  una 
Polla.  Egli  e i tuoi  compagni  t’imballono 
in  Orlando  , « Atlolfo  gli  rende  il  senno. 
Agramanle  , potloti  alla  vela  con  le  tue 
truppe,  incontrala  polla  critliana,  dacui 
viene  ostai  ilo. 


L’aflanno  di  Ruggier  ben  veramente 
È sopra  ogni  altro  duro,  acerbo  e forte, 

Di  cui  travaglia  il  corpo,  e più  la  mente, 
Poiché  di  (lue  fuggir  non  può  una  morte: 
O da  Rinaldo,  se  di  Ini  possente 
Fia  meno;  o se  fla  più,  dalla  consorte: 

Chè  se  ’l  fralel  le  uccide,  .sa  ch’incorre 
Nell’odio  suo,  che  più  che  morte  ahborre. 

Rinaldo,  che  non  ha  simil  pensiero. 

In  tutti  i modi  alla  vittoria  aspira: 

Mena  dell’azza  dispettoso  e Aero; 

Quando  alle  braccia  equando  alcapomira. 
Volteggiando  con  l’asta  il  buon  Ruggero 
Ribatte  il  colpo,  e quinci  e <|uindi  gira; 

E se  percuote  pur,  disegna  loco 
Ove  possa  a Rinaldo  nuocer  poco. 

Alia  più  parte  dei  signor  pagani 
Troppo  par  disegnai  esser  la  zuffa: 

Troppo  e Ruggier  pigro  a menar  le  mani; 
Troppo  Rinaldo  il  giovine  ribuffa. 
Smarrito  in  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  l’assalto,  e ne  sospira  e sbuffa; 

Ed  accusa  Sobrio,  da  cui  procede 
Tutto  l'error,  che  'I  mal  consiglio  diede. 

Melissa  in  questo  tempo,  ch'era  fonte 
Di  quanto  sappia  incantatore  o mago, 
Avea  cangiala  la  femininil  fnmle, 

E del  gran  re  d’Algicr  presa  l’imago. 
Sembrava  al  viso,  ai  gesti  Rodomonte, 

E parca  armala  di  pile  di  drago; 

E lai  lo  scudo,  e tal  la  spada  al  Aanco 
Avea,  quale  usava  egli,  e nulla  manco. 

Spinse  il  Demonio  innanzi  al  mesto  tiglio 
Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo; 

E con  gran  voce  e con  turbato  ciglio 
Disse:  Signor,  questo  è pur  troppo  fallo, 
Ch’un  giovane  inesperto  a far  iieriglio 
Conira  un  si  forte  e si  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  sorte, 

Che’l  regno  e l’onor  d’Africa  n’importe. 
Non  si  lassi  seguir  questa  battaglia, 

I Quattro  fineli  flaliani. 


Che  ne  sanibbe  in  troppo  detrimento. 

Su  Rodomonte  sia;  nè  ve  ne  caglia 
L’avere  il  jiallo  rotto  e'I  ginratnejilo. 
IKmostri  ognun,  come  sua  S|>ada  taglia: 
Poich’io  ci  sono,  ognun  di  voi  vai  cento. 
Potè  questo  iiarlar  si  in  Agranunitc, 

Che,  senza  |>iù  pensar,  si  cacciò  innante. 

Il  creder  d’aver  seco  il  re  d’.AIgieri 
Fece  che  si  curò  poco  del  |iallo; 

E non  avria  di  mille  cavalieri 
Giunto  in  suo  aiuto  si  gran  stima  fatto. 
Perciò  lance  abba.ssar,  spronar  destrieri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 
Melissa,  poi  che  con  sue  nule  larve 
I.a  battaglia  allacci),  subito  s|>arve. 

I duo  campion  che  vedeno  turbarsi. 
Centra  i^ni  accordo,  centra  ogni  nromessa. 
Senza  più  l'un  con  l’allrn  travagliarsi. 
Anzi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa. 

Fede  si  dall,  nè  qua  nè  là  impacciarsi. 
Finché  la  cosa  non  sia  meglio  espres.sa. 
Chi  stalo  sia  che  i patti  lui  rotto  innante, 
O’I  vecchio  Carlo,  o’I  giovene  .Agramanle. 

E replican  con  nuovi  giuramenti 
D’es.ser  nimici  a chi  maiia'i  di  fede. 
.Sozzopra  se  ne  van  tutte  le  genti; 

Chi  porta  innanzi,  e chi  ritorna  il  piede. 
Chi  sia  fra  i vili,  e chi  tra  i più  valenti, 

In  un  atto  medesimo  si  vede. 

.Son  tutti  parimente  al  correr  presti; 

Ma  quei  corrono  innanzi,  e indietro  questi. 

Come  levrier  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno  ed  aggirarsi  mira. 

Nè  può  con  altri  cani  andare  in  schiera, 
Chè  ’l  cacciator  lo  tien,  si  strugge  d’ira. 

Si  tormenta,  s’affligge  e si  dispera. 
Schiattisce  indarno,  e si  dibatte  e tira: 
Cosi  sdegnosa  intin  allora  stala 
Marflsa  era  quel  di  con  la  cognata. 

Fin  a quell’ora  avean  quel  dì  vedute 
Sì  ricche  prede  in  spazioso  piano; 

E che  fosser  dal  patto  ritenute 
Di  non  iioter  seguirle  e porvi  mano. 
Rammaricale  s’erano  e dolute, 

E n’avean  molto  sospirato  invano. 

Or  che  i palli  e le  Iriegue  videe  rotte, 
Liete  saltar  ncU’africane  frotte. 

Marflsa  cacciò  l’asta  per  lo  petto 
.Al  primo  che  scontrò,  due  braccia  dietro; 
Poi  trasse  il  brando,  e in  men  che  non  l’ho 

(detto. 

Spezzò  quattro  elmi  die  sembrar  di  vetro, 
firadaniante  non  fé  minore  effetto; 

Ma  l’asta  d’or  tenne  diverso  metro: 

Tutti  quei  che  toccli,  iM>r  terra  mise; 

Duo  tanti  fur,  nè  però  alcuno  uccise. 

Questo  si  pre.sso  l’una  all’altra  fòro. 

Che  teslimonie  se  ne  fur  tra  loro; 

Poi  si  .scostare,  ed  a ferir  si  diero. 

Ove  le  trasse  l’ira,  il  popol  moro. 

Chi  potrà  conto  aver  d’ugni  guerriero 
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CU’a  lorra  inamlì  qnrlla  lancia  d’oro? 

0 d’ogni  testa  che  tronca  o divisa 
Sia  dalla  orribil  spada  di  Marfisa? 

Coinè  al  soffiar  de'più  beni'ini  venti, 
(Inando  Appi'nnìn  sruopre  l’erbose  spalle, 
Muovonsi  a par  duo  turbidi  torrenti, 

Che  nel  rader  fan  poi  diverso  calle; 
Svellono  i sassi  c pii  arbori  eminenti 
liail’alle  ripe,  e portali  nella  valle 
Ia!  biade  e i campi;  e quasi  a gara  fanno 
A chi  far  pni'i  nel  suo  camniin  più  danno: 
Cosi  II-  due  magnanime  guerriere. 
Scorrendo  il  campo  per  diversa  strada, 
Gran  strage  fan  nell’africane  si'hiere, 

I. ’uiia  con  l’asta,  e Taltra  con  la  spada. 
Tiene  Agranianle  a pena  alle  bandiere 

J, a  pente  sua,  rli’in  fuga  non  ne  vada. 
Invai!  domanda,  invan  volge  la  fronte; 

Nò  può  Sii  per  che  sia  di  Rodomonte. 

A conforto  di  lui  rollo  avea  il  patto 
( Cosi  credea  ) che  fu  solennemente, 

1 Dei  chiamando  in  testimonio,  fatto; 

Poi  s’era  dilegualo  si  n^nle. 

Nè  Sobrin  vede  ancor.  Sobrin  ritratto 
In  Arti  s’era,  e dettosi  innocente; 

Perchè  di  (piel  |M-rrfnro  aspra  vendetta 
Sopra  Apramanle  il  di  medesmo  aspetta. 

Marsilio  anco  è fuggito  nella  terra; 

Sì  la  religion  gli  preme  il  core, 
pei-ciè  male  Apramanle  il  passo  serra 
A quei  che  mena  Carlo  imperatore, 
D’iUalia,  di  Lamagna  e d’Inghilterra, 

Che  lutti  gente  s<m  d’alto  valore; 

Ed  hanno  i paladin  sparsi  Ira  loro. 

Come  le  gemme  in  un  ricamo  d’oro: 

E presso  ai  paladini  alcun  perfetto. 
Quanto  esser  jiossa  al  mondo  cavaliero, 
Guidon  Selvaggio,  l’intrepido  petto, 

E i duo  famosi  figli  (TOliviero. 

Io  non  voglio  ridir,  ch’io  l’ho  già  detto. 

Di  quel  par  di  donzelle  ardito  e fiero. 
Questi  uccidean  di  genti  saracine 
Tanto,  che  non  v’è  numero  nè  fine. 

Ma,  differendo  questa  pumia  alquanto. 
Io  vo  passar  senza  navìlio  il  mare. 

Non  ho  ron  quei  di  Francia  da  far  tanto. 
Ch’io  non  m’abbia  d’Astolfo  a ricordare. 
J.a  grazia  che  gli  diè  l’Aposlol  Santo 
Io  v^ho  già  dello,  e detto  aver  mi  pare 
Che’l  reBranzardoeil  re  dcll’Algazera  (ra. 
Per  girgli  incontra  armas.se  ogni  sua  schio- 
INiron  di  quei  ch’aver  poteano  in  fretta, 
iJì  schiere  di  tnlt’Africa  raccolte. 

Non  men  d’inferma  età  che  di  perfetta; 
Quasi  ch’ancor  le  femmine  fur  lolle. 
Agramante  ostinala  alla  vendetta, 

Avea  già  vola  i’Africa  due  volle. 

Poche  genti  rimase  erano,  e quelle 
Esercito  facean  timido  e imtx'lle. 

Ben  Io  mostrar;  che  gl’inimici  appena 
Videe  lontan,  che  se  n’undaron  rotti. 


Astolfo,  conte  perore,  li  mena 
Dinanzi  ai  suo!  di  guerreggiar  più'dótU, 

E fa  restarne  la  campagna  piena: 

Pochi  a Biserla  se  ne  son  ridotti: 

Prigion  rimase  Bucifar  gagliardo; 

Saivossi  nella  terra  il  re  Branzardo, 

Via  più  dolente  sol  di  Biicifaro, 

Che  se  tutto  perduto  avesse  il  resto. 

Biscrta  è grande,  e farle  gran  riparo  - 
Bisogna,  e senza  lui  mal  può  far  questo. 
Poterlo  riscattar  molto  avria  caro. 

Mentre  vi  pensa,  e ne  sta  afflitto  e mesto 
Gli  viene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molti  mesi  il  paladin  Dudone. 

Lo  prese  sotto  a Monaco  in  riviera 
Il  re  di  Sarza  nel  primo  passaggio. 

Da  indi  in  qua  prigion  sempre  slato  eia 
Dudnn,  che  del  danese  fu  lignaggio. 

Mutar  costui  col  re  dcll’Algazera 
Pensò  Branzardo,  e ne  mandò  messagg;{o 
Al  capitan  de’Niibi,  perchè  intese 
Per  vera  spia,  ch’egli  era  Astolfo  Ingleat. 

E$.sendo  Astolfo  paladin,  comprende 
Che  dee  aver  caro  un  paladino  sciorro. 

Il  gentil  dora,  non  il  caso  intende. 

Col  re  Branzardo  in  un  voler  concotte. 
Liberato  Dudon,  grazie  ne  rende  > 
Al  duca,  e seco  si  raelle  a disporre 
I.e  cose  che  appartengono  alla  guerra» 
Così  quelle  da  mar,  come  da  lerra. 

Avendo  .Astolfo  esercii©  inflniio  • 
Da  non  gli  far  selle  Afriche  difesa; 

E rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  Santo  Vecchio,  che  gli  diè  l’impresa. 
Di  lor  Provenza  e d’Acquamorla  in  lito 
Di  man  de’Saracin  che  l’avean  presa: 

D’ una  gran  turba  fece  nuova  eletta. 

Quella  ch’ai  mar  gli  parve  manco  Inetta. 

Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme. 
Quanto  polean  capir,  di  varie  fronde 
A lauri,  a cedri  tolte,  a olive,  a palme; 
Venne  sul  mare,  e le  gittò  neiromle. 

Oh  felici  e dal  Ciel  ben  dilette  ahnel 
Grazia  che  Dio  raro  a’morlali  infondeT' 
Oh  stiJiieiHln  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  fnmdi,  come  fur  nell’acqiie  ! ■ 
Crebbero  in  quantità  fuor  d’ogni  stima; 
Si  feron  curve  e grosse  e Innglie  e gravi; 
Ia!  vene  cb’a  traverso  aveano prima, 
àiulan)  in  dure  spranghe  e in  grosse  travi; 
E rimanendo  acute  iiiver  la  cima. 

Tutte  in  un  tratto  diventaronavi 
Di  differenti  qualitadi,  e tante. 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante.  ' ' 
Mirarol  fu  veder  le  fronde  sparte 
Produr  fiiste,  galee,  navi  da  gabbia. 

Fu  mirabile  ancor,  che  velo  e sarte 
E remi  avean,  quanto  alcnn  legno  n’aBMa. 
Non  mancò  al  duca  poi  chi  avesse  l’arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia; 

Gilè  di  Sardi  e di  Corsi  non  remoli. 
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.Vmchicr,  padion,  jìonesi  ebbe  e piloli. 

yuelli  die  entrare  in  luar,  oolanti  foro 
Ventiseiniila,  e genie  d’ogni  sorte. 

Hudun  andò  [ler  capitano  loro, 

Cavalier  saggio,  e in  terra  e in  atxtua  forte. 
•Stava  rannata  ancora  al  lito  moro, 

•Miglior  vento  as|xillando  che  la  porte, 
yuaiido  un  navilio  giunse  a <|uolla  riva. 
Che  di  presi  guerrier  carco  veniva. 

Portava  quei  ch’ai  [leriglioso  ]K>nte, 

Ove  alle  giostre  il  campo  era  si  stretto, 
Piglialo  avea  l’audace  Rodomonte, 

Come  più  volle  io  v’ho  di  sopra  detto, 
il  cognato  tra  questi  era  del  conte, 

K’I  fwhd  Rraiuiimarle  e Saasonello, 

Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 
D’AIemagna,  d’Italia  e di  Guascogna. 

Quivi  il  nocchier,ch’ancor  non  s’eraac- 
Degriiiimici,enlròwn la  galea,  (corto 
l.asciando  molle  miglia  addietro  il  jiorto 
O’.Vlgieri,  ove  calar  prima  volea. 

Per  un  vento  gagliardo  ch’era  sorto, 

E spinto  oltre  il  dover  la  iwiipa  avea. 
Venir  tra  i suoi  credette,  e in  loco  fido, 
Come  vien  Progne  al  suo  liHiuare  nido. 

Ma  come  poi  l’imperiale  augello, 

1 gigli  d’oro , e i pai-di  vide  appre.sso. 
Restò  pallido  in  faccia,  come  quello 
Che ’l piede  incaulod’improvviso  ha  messo 
•Sopra  il  serpente  venenoso  e fello. 

Dal  pigro  sonno  in  mez7.o  rerhe  oppres-so; 
Che  spaventalo  e smorto  si  ritira. 
Fuggendo  quel  ch’ò  iiieii  di  losco  e d’ira. 

Già  non  iwlè  fuggir  quindi  il  nocchiero. 
Nè  tener  sepiie  l prigioii  suoi  di  piatto. 

Con  Rrandimarte  fu,  con  Oliviero, 

Om  Saasonello  e con  molli  altri  tratto 
Ove  dal  duca  e dal  figliuol  d’Uggiero 
Fu  lieto  viso  agli  Moi  amici  fallo; 

E per  mercede,  lui  che  li  condns-se, 

Volsoii  che  condannalo  al  remo  fiis-se. 

Come  io  vi  dico,  dal  figliuol  d’Olone 
I cavalier  crislian  furon  ben  visti, 

E di  mensa  onorati  al  [ladiglione. 

D’arme  e di  ciò  che  bisognò  provvisti. 

Per  amor  d'essi  differì  Dodone 
L’andata  sua;  che  non  minori  acquisti 
Di  ragionar  con  lai  baroni  estima. 

Che  d\sscr  gito  uno  o due  giorni  prima. 

In  che  stalo,  in  che  termine  si  Irove 
E Frauda  e Carlo,  instruzion  vera  ebbe; 

E dove  più  sicuramente,  e dove, 

Per  far  miglior  effetto,  celar  debbo. 
Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuove. 
S’udì  un  rumor  che  tuttavia  più  crebbe; 

E un  dar  aU’arnie  ne  seguì  sì  fiero, 

Che  fece  a tiiUi  far  più  d’uii  pensiero. 

li  duca  Astolfo  e ui  compagnia  bella. 
Che  ragionando  insieme  si  troyaro. 

In  un  momento  armati  furo  e in  scila, 

E verso  il  maggior  grido  in  frclla  andare. 
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Di  qua  di  là  cercando  pur  nov  ella 
Di  quel  rumore;  e in  loco  capitaro. 

Ove  videro  un  uom  tanto  feroce. 

Che  nudo  e solo  a tutto ’l  cainiR)  nuoce. 

Menava  un  suo  baslon  di  legno  in  volta. 
Ch’era  sì  duro  c sì  grave  e .sì  fermo. 

Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  iieggio  ch’iiiferino. 
tìià  a più  di  cento  avea  la  vita  lolla; 

Nè  più  se  gli  facea  riparo  o schermo. 

Se  non  tirando  di  lontan  saette: 

Da  presso  non  è alcun  già  che  l’aspetle. 

Dudouc,  Astolfo,  Rrandimarte  Msendo 
Corsi  in  fretta  al  romore,  ed  Oliviero, 
IR-lla  gran  forza  e del  valor  stupendo 
Stavan  maravigliosi  di  quel  fiero; 

Quando  venir  .s’ali  [lalafrcn  correndo 
\ idero  una  donzella  in  vislir  nero. 

Che  corse,  a Rrandimarte  c saliilollo,  ( lo. 
E gli  alzòa  un  tcm|ioambc  le  braccia  alcol- 

Qiiesta  era  Fiordiligi,  che  sì  acceso 
Avea  d'amor  iier  Rrandimarte  il  core. 
Che,  quando  il  ponte  stretto  il  lasciò  preso, 
\ icina  ad  impazzar  fu  di  dolore. 

Di  là  dal  mare  era  passala,  inliso 
Avimdo  dal  [lagaii  che  no  fu  autore. 

Che  mandato  con  molti  cavalieri 
Era  prigion  nella  città  d’.AIgieri. 

Quando  fu  per  pa.ssare,  avea  trovato 
A .Marsina  una  nave  di  Levante, 

Ch’un  vecchio  cavalieroavea  portalo 
Dtdia  famiglia  del  re  Monodaiile; 

Il  qual  molte  provincie  avea  cercalo. 
Quando  per  mar,quandoiK‘rlerraerranle, 
Per  trovar  Rraniliniarin;  chè  nuova  ebbe 
Tra  via  di  lui, ch’ili  Francia  il  troverebbe. 

Ed  ella  conosciuto  che  Bardino 
Era  costui.  Bardino  che  rapito 
Al  iiadre  Rrandimarte  piccolino. 

Ed  a Rocca  Silvana  avea  nutrito, 

E la  cagione  intesii  del  ramniino. 

Seco  fatto  Cavea  scioglier  dal  lito. 
Avendogli  narralo  in  che  maniera 
Rrandimarte  |<assalu  in  Africa  era. 

Tosto  che  furo  a terra,  udir  le  nuove, 
Ch’a.ssediala  da  Astolfo  era  Riseria: 

Che  seco  Rrandimarte  si  rilrovc 
Udito  avean,  ma  non  iier  cosa  certa. 

Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  muove. 

Come  lo  vede,  che  ben  mostra  allerta 
QueU’allcgrezza  ch’i  prer-essi  guai 
Le  fero  la  maggior  ch’avesse  mai. 

Il  gentil  cavalier,  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e fida  mogUe, 
Ch’amava  più  che  cosa  altra  del  mondo. 
L’abbraccia  e stringe  , e dolcemente  acco- 
Nè  per  saziareal  pruno  nè  al  secondo  (glie; 
Nè  al  terzo  bacio  era  raccese  voglie; 

Se  non  ch’alzando  gli  occhi,  ebbe  veduto 
Rardiii  che  con  la  donna  era  venuto. 

Sle^‘  le  mani,  ed  abbrucciar  lo  volle, 
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£ insieme  domandar  perchiy  venia: 

Ma  di  |K)terlo  far  tempo  gli  lolle 
il  campo  cb’in  disordine  foggia 
Dinanzi  a quel  baslon  cbe  ’l  nudo  folle 
Menava  intorno,  e gli  facea  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte, 

£ gridò  a Brandimarte:  Eccovi  il  conte. 

Astolfo  tutto  a un  tempo,  ch’era  quivi, 
Che  questo  Orlando  fosse,  ebbe  palese 
Per  alcun  segno  che  dai  vecchi  Divi 
Su  nel  terrestre  paradiso  intese. 
Altrimeiile  restavan  tutti  privi 
Di  cognizion  dì  quel  signor  cortese, 
t^he  iH'r  lungo  sprezzarsi  come  stollo, 
-Vvea  di  fera,  più  che  d’uomo,  il  volto. 

Astolfo,  per  pietà  che  gli  trafisse 
J1  petto  e il  cor,  si  volse  lacrimando: 

Et  a Dudon,  che  gli  era  appresso,  disse. 

Et  indi  ad  Oliviero:  Eccovi  Orlando. 

Quei  gli  occhi  alquanto  e le  palpebre  fisse 
Tenendo  in  lui,  l’andar  raflii^rando; 

E’I  ritrovarlo  in  tal  calamilade. 

Gli  empi  di  maraviglia  e di  pleiade. 

Piangeano  quei  signor  per  la  più  parte; 
Si  lor  ne  dolse,  e lor  ne  ’ncrebbc  tanto. 
Tempo  è,  lor  disse  Astolfo,  trovar  arte 
Di  risanarlo,  e non  di  fargli  il  pianto: 

£ saltò  a piedi,  e cosi  Brandimarte, 
Sansonctio,  Oliviero  e Dudon  santo; 

E s’avvenlaro  al  nipote  di  Carlo. 

Tutti  in  nn  tempo;  che  volean  pigliarlo. 

Orlando  che  si  vide  fare  il  cerchio. 
Menò  il  baslon  da  disperalo  e folle; 

Et  a Dudon,  che  si  facea  coperchio 
Al  capo  dello  scudo,  ed  entrar  volle, 

Fe  sentir  ch’era  grave  di  coperchio; 

£ se  non  che  Olivier  col  brando  lolle 
Parte  del  corpo,  avria  il  bastone  ingiusto 
Rotto  lo  scudo,  l’elmo,  il  capo  e il  busto. 

Lo  scudo  roppc  solo,  e su  l’elmetto 
TemiMtstò  sì,  che  Dudon  cadde  in  terra. 
Menò  la  spada  a nn  tempo  Sansonetio, 

E del  bastnn  più  di  duo  braccia  afferra 
Con  valor  tal,  che  tutto  il  taglia  netto. 
Brandimarte,  cii’addosso  se  gli  serra. 

Gli  cinge  i fianchi , quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia,e  Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 

Scuolesi  Orlando,  e lungi  dieci  passi 
Da  sè  l’inglese  fe  cader  riverso: 

Non  fa  però  cbe  Brandimarte  il  lassi, 

Cbe  con  più  forza  l’ba  preso  a traverso. 
Ad  Olivier,  cbe  troppo  innanzi  fassi. 
Menò  un  pomo  sì  duro  e si  perverso, 

Cbe  lo  fe  cader  p^lido.ed  esangue, 

£ dal  naso  e dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

E se  non  era  reimo  più  che  buono 
Cb’avea  Olivier,  l’avria  quel  pugno  ucciso: 
Cadde  però,  come  se  fatto  dono 
Avesse  dello  spirto  al  paradiso. 

Dodone  e Astolfo  cbe  levali  sono. 

Benché  Dudone  abbia  gonfialo  il  viso. 
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E Sansonelto  cbe  ’l  bel  colpo  ha  fallo. 
Addosso  a Orlando  soii  lutti  in  un  tratto. 

Dudon  con  grau  vigor  dietro  l’abbraccia, 
Pur  trillando  coi  piè  Carlo  cadere: 

Astolfo  e gli  altri  gli  han  prese  le  braccia. 
Nè  lo  puoi!  tutti  insieme  anco  tenere. 

Chi  ha  visto  toro  a cui  si  dia  la  caccia, 

E ch’alle  orecchie  abbia  le  zanne  fiere. 
Correr  mugliando,  e trarre  ovunque  corra 
I cani  seco,  e non  potersi  sciorre; 

Immagini  Ch’Orlando  fosse  tale,  . 

Cbe  tutti  quei  guerrier  seco  traea. 

In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale, 
lA  dove  steso  il  gran  pugno  l’avea; 

E visto  che  cosi  si  pelea  male 
Far  di  lui  quel  ch’Aslolfo  far  volea, 

' Si  pensò  nn  modo,  et  ad  effetto  il  iness^ 

Di  far  cader  Orlando,  e gli  successe. 

Si  fe  quivi  arrecar  più  d’una  fune, 

E cou  nodi  correnti  adattò  presto; 

Ed  alle  gambe  ed  alle  braccia  alcune 
Fe  porre  al  conti:,  ed  a traverso  il  resto. 

Di  quelle  i capi  poi  parli  in  comune, 

E li  diede  a tenere  a quello  e a questo. 

Per  Quella  via  cbe  maniscalco  atterra 
Cavallo  o bue,  fu  tratto  Orlando  in  terra. 

Comeeglièinteri'a,gli  son  lutti  addosw, 
E gli  leran  più  forte  e piedi  e mani. 

Assai  di  qua  di  là  s’è  Orlando  scosso; 

Ma  sonni  suoi  risforzi  tutti  vanì. 

Comanda  Astolfo  che  sia  quindi  mosso. 
Che  dice  voler  far  che  si  risani. 

Dudon  ch’è  grande,  il  leva  in  su  le  schene, 
E porta  al  mar  sopra  l’estreme  arene. 

IX)  fa  lavar  Astolfo  sette  volte, 

E sette  volte  sotto  acqua  l’atluffa; 

SI  che  dal  viso  e dalle  membra  stolte 
I.eva  la  brulla  ruggine  e la  muflh: 

Poi  con  cert’erbe,  a questo  effetto  colle. 

La  bocca  chiuder  fa,  cbe  solila  e buffa; 
Cbe  non  volea  ch’avesse  altro  meato 
Onde  spirar,  che  [ler  lo  naso,  il  flato. 

Aveasi  .Astolfo  apparecchialo  il  vaso. 

In  che  il  senno  d'Orlando  era  rinchiuso; 

E quello  in  modo appropinquogli  il  naso. 
Che  nel  tirar  che  fece  il  flato  in  suso, 
Tutto  il  votò.  Maraviglìoso  caso! 

Che  ritornò  la  mente  al  primier  uso; 

E ne’suoi  bei  discorsi  l'intelletto 
Rivenne,  più  cbe  mai  lucido  e netto. 

Come  cui  da  noioso  e grave  sonno, 

Ove  a veder  abbominevol  forme 
Di  mostri  che  non  son,  nè  ch’esser  ponno, 
O gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme. 

Ancor  si  maraviglia,  |H)ì  che  donno 
È fallo  de’sQoi  sensi,  e che  non  dorme; 
Cosi,  poi  che  fu  Orlando  d’error  trath^ 
Resiò  meraviglioso  e .stupefatto. 

E Brandimarte,  e il  frale!  d’AMa  bella. 
E quel  che’l  senno  in  capo  gli  ridusse. 

Pur  pensando  riguarda,  e non  favella, 
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Com’egli  quivi,  e quando  si  condusse. 

Girava  gli  occhi  in  questa  parte  e in  quella, 

Nè  sapea  immaginar  dove  si  l'usse. 

Si  maraviglia  che  nudo  si  vede, 

E tante  funi  ha  dalle  siialle  al  piede. 

Poi  disse,  come  già  disse  Sileno 
A quei  che  lo  legar  nel  cavo  speco: 

Solrite  me,  con  > iso  si  sereno. 

Con  guardo  si  men  dclTusato  bieco. 

Che  fu  slegalo,  e dc’panni  ch’avieno 
Falli  arrecar  iiarleciparon  seco, 

Omsolandolo  tulli  del  dolore. 

Che  lo  premea.  di  quei  passato  errore. 

Poi  che  fu  all’esser  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  saggio  c virile, 

D’amor  si  trovò  insieme  liberalo; 

Si  che  colei  che  si  bella  e gentile 
Gli  parve  dianzi,  e ch’avea  tanto  amalo. 

Non  stima  più,  se  non  pi;r  cosa  vile. 

Ogni  suo  studio,  ogni  disio  rivolse 
\ racquistar  quanto  già  amor  gli  tolse. 

Narrò  Bardino  intanto  a Brandimarle, 
Che  morto  era  il  suo  padre  Monodante, 

E che  a chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  fratei  Gighante, 

Poi  delle  genti  cli’abilan  le  sparte 
Isole  in  mare,  e l’tillime  il  Levante; 

Di  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
Si  ricco,  populoso,  o si  giocondo. 

Disse,  tra  più  ragion,  che  dovea  tarlo. 
Che  dolce  casa  era  la  patria;  e quando 
Si  disponesse  di  voler  gustarlo, 

Av  ria  poi  si'mpre  in  odio  andar  errando, 
llrandimarte  rispose,  voler  C-arlo 
Servir  iier  tutta  questa  guerra  e Orlando; 

E se  polca  vederne  il  fin,  che  poi 
l^enseria  meglio  sopra  i casi  suoi. 

Il  di  seguente  la  sua  armala  spinse 
Verso  Provenza  il  figlio  del  Danese: 

Indi  Orlando  col  duca  si  ristrin.se. 

Ed  in  che  stalo  era  la  guerra,  intese: 

Tutta  Diserta  poi  d’a.s.se<Iio  cinse. 

Dando  però  ronorc  al  duca  inglese 
D’ogni  vittoria;  ma  quel  duca  il  lutto 
Facea,  come  dal  conte  venia  insinillo. 
Ch’ordine  abbian  tra  lor,comcs’assaglia 
gran  Diserta,  e da  che  lato  e qu.mdo, 
filma  fu  presa  alla  prima  battaglia  , 

Chi  nell’onor  parte  ebbe  con  Orlando, 

S’io  non  vi  seguilo  ora,  non  vi  caglia; 

Ch’io  non  me  ne  vo  mollo  dilungando. 

In  questo  mez/o  di  saper  vi  piaccia 
Come  dai  Franchi  i Mori  hanno  la  caccia. 

Fu  quasi  il  re  .Agramante  abbandonato 
Nel  perieoi  maggior  di  quella  guerra; 

Chè  con  molli  pagani  era  tornalo 
Marsilio  e’I  re  Sobrio  dentro  alla  terra;  , 
Poi  su  Tarmala  e questo  e quel  montalo. 
Che  dubbio  avean  di  non  salvarsi  in  terra; 
E duci  e cavalier  del  popol  moro 
Molli  seguito  avean  l’esempio  loro.  | 


Pure  Agramaiile  la  pugna  sostiene; 

E quando  lìnalmenle  più  non  punte. 

Volle  le  spalle,  e la  via  dritta  tiene 
Alle  porte  non  troppo  indi  remote. 

Dabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene, 

Che  Bi  adamanle  stimola  e percuote. 
D’ucciderlo  era  disiosa  mollo; 

Chè  tante  volle  il  suo  Riiggier  le  ha  tolto. 

Il  medesmo  desir  Marfisa  avea. 

Per  far  del  padre  suo  tarda  vendetta, 

E con  gli  sproni,  quanto  più  polca, 

Facea  il  deslrier  si-ntir  ch’ella  avea  fretta. 
Ma  nè  Tuna  nè  Talira  vi  giuiigea 
SI  a tempo,  che  la  via  fosse  inlercetla 
Al  re  d’entrar  mdia  città  si-rrala. 

Et  indi  poi  salvarsi  in  su  Tarmata, 

Come  due  belle  e generose  piirde 
Che  fuor  del  lascio  sten  di  pari  uscite. 
Poscia  ch’i  cervi  o le  capre  gagliardo 
Indarno  aver  si  veggano  seguite. 
Vergognandosi  quasi,  che  fur  tarde. 
Sdegnose  se  ne  tornano  e pentite; 

Cosi  tornar  le  due  donzelle,  quando 
Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 

Non  però  si  fermar,  ma  nella  fnHia 
Degli  altri  che  fuggivano  cacciarsi. 

Di  qua  di  là  facendo  ad  <^i  bolla 
Molli  cader,  senza  mai  più  levarsi. 

A mal  parlilo  era  la  gente  rotta. 

Che  per  fuggir  non  polea  ancor  salvarsi, 
Ch’Agramante  avea  fallo,  iier  suo  scampo, 
alluder  la  porla  ch’uscia  verso  il  campo, 
E fatto  sopra  il  Rodano  tagliare 
1 ponti  tutti.  Ah  sfortunata  plebe. 

Che  dove  del  tiranno  utile  appare. 

Sempre  è in  conto  di  pecore  e di  zebe . 

Chi  s’affoga  nel  fiume  e chi  nel  mare. 

Chi  sanguinose  fa  di  sè  le  glebe. 

Molti  perir,  pochi  restar  prigioni; 

Chè  pochi  a farsi  taglia  erano  buoni. 

Della  gran  moltitùdine  ch’uccisa 
Fu  da  ogni  iiarle  in  qiiest’ullima  guerra, 

( BiMichè  la  cosa  non  fu  ugual  divisa, 
Ch’a.ssai  più  andar  dei  Saracin  sotterra 
Per  man  di  Bradamanle  e di  Marlìsa  ) ^ 

Se  ne  vinle  ancor  segno  in  quella  terra  ; 
Che  presso  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna , 
Piena  di  sepolture  è la  campagna. 

Fallo  avea  inlanloilreAgrainanlescior- 
E ritirar  in  allo  i legni  gravi,  . 

I.asciando  alcuni,  e i piu  leggiCTi,  a torre 
Quei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 

Vi  ste’dnodi,  per  chi  foggia  raccorre; 

E perchè  1 venti  eran  contrari  e pravi. 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno; 

Ch’in  Africa  credea  di  far  ritorno. 

Il  re  Marsilio,  che  stó  in  gran  paura 
Ch’alia  sua  Sjiagnail  fio  pagar  non  tocche, 
E la  lemiiesla  orribilmente  oscura 
Sopra  i suoi  campi  alTiiUimo  non  scocche. 
Si  fe  jiorre  a Valenza,  e con  gran  cura 
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Cominciò  a riparar  castella  c rocche, 

E preparar  la  guerra  che  fu  poi 
lai  sua  mina  e degli  amici  suoi. 

Verso  Àfrica  Agramanlo  alzò  le  vele 
De’legni  male  annuii,  e voti  quasi; 
D'uomioi  voti,  e pieni  di  querele, 

Perch’  in  Francia  i Ire  quarti  eran  rimasi. 
Chi  chiama  il  re  superbo,  chi  crudele. 

Chi  stolto;  e,  come  avviene  in  siniil  casi, 
Tutti  gli  voffliuD  mal  ue'lor  secreti; 

Ma  timor  n^aiino,  e stan  per  forza  cheli. 

Pur  duo  talora  o tre  schiudon  le  labbia , 
Ch'amici  sono,  e che  tra  lor  s'ban  fede, 

F sfogano  la  collera  e la  rabbia; 

£’l  misero  Agramanle  ancor  si  crede 
Ch’ognun  gli  porti  amore,  e pietà  gli  abbia: 
E questo  gl'intervien,  perchè  non  vede 
Mai  visi  se  non  Quii,  e mai  ntìn  ode 
Se  non  adulazion,  menzogne  e frode. 

Erasi  consiglialo  il  re  africano 
Di  non  smontar  nel  imrto  di  liiserta, 

Però  ch’avea  del  popol  nubiano, 

Che  quel  lite  tenea,  iMvelia  certa; 

Ma  tenersi  di  sopra  si  lontano. 

Che  non  fosse  acre  la  discesa  ed  erta  ; 
Mettersi  in  terra,  e ritornare  al  dritto 
A dar  soccorso  al  suo  pòpolo  aflliUo. 

Ma  il  suo  iiero  destin,  che  non  risponde 
A quella  inlenzion  provida  e saggia, 

N'ool  che  l'armata  che  nacque  di  fronde 
Miracolosaineiile  nella  spiaggia, 

K vien  solcando  inverso  Francia  Fonde, 
Con  questa  ad  incontrar  di  uolle  s'aggia, 

A nubiloso  tempo,  oscuro  e tristo, 

Perchè  sia  in  più  disordine  sprovv  isto. 

Non  ha  avuto  Agramanle  anatra  spia, 
r.ir Astolfo  mandi  uii'arinala  si  grossa; 

Nè  creduto  anco,  a chi'l  dices.se,  avria. 
Che  ctmto  navi  un  raniuscel  far  possa: 

E vien  senza  temer  ch'intorno  sia 
Chi  contra  lui  s'ardisca  di  far  mussa; 

-Nè  pone  guardie  uè  veletta  in  gahbia, 
r.hc  di  ciò  che  si  sciiopre  avvisar  ubbia. 

SI  che  i uavili  che  d’ Astolfo  avuti 
Avea  Uudon,  di  buona  gente  armati, 

K che  la  sera  avean  questi  veduti, 

Ed  alla  volta  lor  s'eran  drizzali, 

.\ssalir  gli  nemici  sprovveduti, 

Gillaro  i ferri,  e sonsi  incatenati, 

Puich’al  parlar  certiGcali  foro 
Cb’eraiio  Mori,  e gl’  inimici  loro. 

N'ell’arrivar  che  i gran  iiuvili  fenno, 
(Spirando  il  vento  a'ior  desir  secondo) 
Nei  Saracia  con  tale  impelo  denno, 

Che  molli  legni  ne  cacciato  al  fcwdo: 

Poi  comiaciaro  oprar  le  mani  e il  senno, 

E ferro  e fuoco  e sassi  di  gran  itondo 
Tirar  con  tanta  e sì  Aera  tempt'sia. 

Che  mai  non  ebbe  il  mar  simile  a questa. 

Quei  di  Dudone,  a cui  possanza  e ardire 
Più  del  solilo  è lor  dulo  di  sopra, 


Chè  venuto  era  il  tempo  di  punire 
Saracin  di  più  d’una  mal’opra) 

Sanno  appresso  e iontan  sì  ben  ferire. 

Che  non  trova  Agramanle  ove  si  cuopra. 
Gli  cade  sopra  un  nembo  di  saette; 

Da  lato  ha  s|>ado  e graCll  e picche  c accetle. 

D’alto  cader  sente  gran  sassi  e gravi. 

Da  macchine  cacciali  e da  lormeiiU; 

E prore  e poppe  fracassar  di  navi. 

Ed  aprire  usci  al  mar  larghi  e putenti: . 

E T maggior  danno  è degl’incendi  pravi, 
A nascer  presti,  ad  ammorzarsi  lenti.  .. 
La  sfortunata  ciurma  si  vuol  torre 
Del  gran  i>eriglio,  e via  più  ognor  vi  corte. 

Altri,  ch’l  ferro  e rìnimico  caccia,  - 
Nel  mar  si  getta,  e vi  s'ulToga  è resta; 

Altri , che  muove  a lem|>o  piedi  e braeda. 
Va  per  salvarsi  o in  quella  barcan  in  questa; 
-Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 
£ la  man,  per  salir  troppo  molesta 
Fa  restare  attaccata  nella  s|Mnda; 

Ritorna  il  resto  a far  sanguignaT’onda. 

Altri,  che  spera  in  mar  salvar  la  vita, 

O perderlavi  almen  con  minor  pena, 
Poiché  notando  non  ritrova  aita, 

E mancar  sente  l'animo  c la  lena. 

Alla  vorace  fiamma  ch’ha  fuggita, 
la  tema  di  annegarsi  anco  rimena: 
S'abbracciaa  unIegnoch’arde,e  per  timora 
di’ ha  di  due  morti,  in  ambe  se  ne  muore. 

.Altri,  per  tema  di  spiedo  o d’accetta 
Clic  vede  appresso,  al  mar  ricorre  invano. 
Perchè  dietro  gli  vien  pietra  e saetta 
die  non  la  lascia  andar  troppo  lontano. 
•Ma  saria  forse,  mentre  che  diletta 
Il  mio  cantar,  consiglio  utile  o sano. 

Di  finirlo,  pinllosto  che  seguire 
Tanto,  che  v’annoiasse  il  troppo  diro. 


CANTO  XL.. 

Dii  fatta  ed  aria  la  flotta  di  Agranxvttey  n- 
gue  l’oppugnazione  di  Biterta,  eh’ è presa 
per  [orza  d'armi  , e abbandonata  al  f ae- 
cheggio e atte  fiamme.  Agramanle  con  So- 
brino  si  ricovera  in  Lampedusa;  e trova- 
to Gradasso  in  quoti’ isola,  è fermato  tra 
loro  il  consiglio  d’ invitare  colà  Orlando 
ed  altri  dtte  cavalieri  a battaglia.  Orlan- 
do accoglie  di  buon  grado  l’invito , e si  e- 
legge  a compagni  Brandimarte  e Olivino. 
Intanto  Ruggiero,  tornato  in  .irli , libera 
sette  re  africani,  condottivi  prigionieri 
da  Dudone , e poscia  viene  alle  tnafti  con 
lui. 

Lun^  sarebbe,  se  i diversi  cast 

Volessi  dir  di  (|ocl  naval  conOitto; 

E racconlai'lo  a voi  mi  parria  quasi. 
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Magnanimo  flgliuol  d’Eix»le  invitto. 
Portar,  come  si  dice,  a Samo  vasi, 

Koltole  a Atene,  e crocodili  a Egitto: 

Che  quanto  per  adita  io  ve  ne  parlo, 
Simior,  miraste,  e feste  alimi  mirarlo. 

Ebte  lungo  spettacolo  il  fedele 
Vostro  popol  la  notte  e ’l  dì  che  stette, 
tlome  in  teatro,  Pinimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e fuoco  astrette. 
Che  gridi  udir  si  possano  e querele. 
Ch’onde  veder  di  sangue  umano  infette, 
Per  quanti  modi  in  tal  pagna  si  muora, 
S'edesle,  e a molli  il  dimostraste  allora.  _ 
Non  vidi  io  già,  ch’era  sei  giorni  iniianti. 
Mutando  ogni  ora  altre  vetture,  corso 
Con  molta  fretta  e molla  ai  piedi  santi 
Del  gran  Pastore  a domandar  soccorso; 

Poi  nè  cavalli  bisognar  nè  fanti; 
Ch’intanto  al  Icon  d’or  rartiglìoe’l morso 
Fu  da  voi  rollo  sì,  che  più  molesto 
Non  l’ho  sentito  da  quel  giorno  a questo. 
Ma  Alfonsin  Trotto , il  qual  si  trovò  in 

( fatto , 

Annibai  e Pier  Moro  e Afranio  e Alberto , 
E tre  Ariosti,  e il  Bagno  e il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  contar,  ch'io  ne  fui  certo: 

Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto. 
Vistone  al  tempio  il  gran  numero  offerto, 
E quindici  galee  ch’a  queste  rive 
Con  mille  legnai  slae  vidi  captive. 

Chi  vide  quelli  incendi  e quei  naufragi. 
Le  tante  uccisioni  e sì  diverse. 

Che,  vendicando  i nostri  arsi  palagi. 
Finché  fu  preso  ogni  navilio,  forse; 

Potrà  veder  le  morti  anco  e i disagi 
Che  ’l  miser  popol  d’ Africa  sofferse 
Col  re  Agramante  in  mezzo  Tonde  salse. 

La  scura  notte  che  Dudon  Tassalse. 

Era  la  notte,  e non  si  vedca  lume. 
Quando  s’incominciar  Taspre  contese; 

Ma  poi  che’l  zolfo  e la  pece  e’I  bitume 

Spar8oingrancopia,haproreespondeacce- 

E la  vorace  fiamma  arde  e consume  (se. 
Le  navi  e le  galee  poco  difese; 

Si  chiaramente  ognun  si  vedea  intorno. 
Che  la  notte  parea  mutata  in  giorno. 

Onde  Agramante,  che  per  Taer  scuro 
Non  avea  l’inimico  in  sì  gran  stima. 

Nè  aver  contrasto  si  credea  sì  duro, 

Ote,  resistendo,  allìn  non  lo  reprima; 

Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 

E vide  quel  che  non  credeva  in  prima. 
Che  le  navi  nemiche  eran  duo  tante; 

Fece  pensier  diverso  a quel  d’avanic. 

Smonta  con  pochi,ove  in  più  lieve  barca 
Ha  Brigliadoro  e Tallre  cose  care. 

Tra  legno  c legno  taciturno  varca, 

Finché  si  trova  in  più  sicuro  mare 
Da’suoi  lontan,  che  Dudon  preme  e carca, 
E mena  a condizioni  acri  ed  amare,  (ge; 
Gli  arde  il  fuoco,  iiinar  sorbe,  il  fcrroslrug- 


Egli,  che  n’è  cagion,  via  se  ne  fugge. 

Fugge  Agramante,edhacon  ImSobrino, 
Con  cui  si  duol  di  non  gli  aver  creduto, 
Quando  previde  con  occhio  divino, 

E’I  mal  gli  annunziò,  ch’or  gli  è avvenuto. 
Ma  tonuamo  ad  Orlando  paladino. 

Che,  prima  che  Biscrta  abbia  altro  aiiito. 
Consiglia  Astolfo  che  la  getti  in  terra, 

Sì  che  a Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

E così  fu  pubblicamente  detto, 

Che’l  campo  in  arme  al  terzodìsia  instrutto. 
Molli  navili  Astolfo  a questo  effetto 
Tenuti  avea,  nè  Dudon  n’ebbe  il  tutto; 

Di  quai  diede  il  governo  a Sansonetto, 

Sì  buiHi  guerrier  aTmar  come  alTascintto; 
E quel  si  pose,  in  su  Tancore  sorto,  (to. 
Contea  a Diserta,  un  miglioappre.ssoal  por- 
Come  veri  cristiani,  Astolfo  e Orlando, 
Cile  senza  Dio  non  vanno  a rischio  alcuno, 
NelTesercilo  fan  pubblico  bando. 

Che  sieno  orazion  fatte  e digiuno; 

E che  si  trovi  il  terzo  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ognuno 
Per  espugnar  Diserta,  che  data  hanno, 
Vinta  che  s’abbia,  a fuoco  e a saccomanno. 

E così,  poi  che  le  asiinenzie  e i voti 
Devotamente  celebrati  foro. 

Parenti,  amici,  e gli  altri  insieme  noti 
Si  cominciaro  a convitar  tra  loro. 

Dato  reMauro  a’carpi  esausti  e voti. 
Abbracciandosi  insieme  lacrimoro; 

Tra  loro  usando  i modi  e le  parole 
Che  tra  1 più  cari  al  dipartir  si  suole. 

Dimtro  a Biserta  i sacerdoti  satlli. 
Supplicando  col  popolo  dolente, 

Baltonsi  il  petto,  e con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon,  che  nulla  sente 
Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promessi  aon  privatamente  ! 

Quanto  in  pubblico  templi,  statue,  altari, 
Memoria  eterna  de’lor  casi  amari! 

E poi  che  dal  Cadì  fu  benedetto, 

Ihese  il  popolo  Tarme,  e tornò  al  muro. 
Ancor  giacca  col  suo  Titon  nel  letto 
la  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  oscuro. 
Quando  Astolfo  da  un  canto,  e Sansonetto 
Da  un  altro,  armali  agli  ordini  lor  furo; 

E poi  che’l  segno,  che  diè  il  conte,  udirò, 
Biserla  con  grande  impelo  assalirò. 

•Avea  Diserta  da  duo  canti  il  mare, 
Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  asciutto. 

Con  fabbrica  eccellente  e singolare 
Fu  antiquamente  il  suo  muro  construtto. 
Poco  altro  ha  che  Taiuli  o la  ripare; 

Chè  poi  che’l  re  Branxardo  fu  ridotto 
Dentro  da  quella,  pochi  mastri  e poco 
Potè  aver  tempo  a riparare  il  loco. 

Astolfo  dà  l’assunto  al  re  de’Neri, 

Che  faccia  a’merli  tanto  nocumento 
Con  falarichc,  fonde  e con  arcieri. 

Che  levi  d’affacciarsi  ogni  ardimento; 
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Si  rhfì  paRsin  podniii  e cavalieri 
Fin  sullo  la  muraglia  a salvami'nlo, 

File  vengon,  chi  ili  pietre  e chi  di  travi, 
Chi  d'asse  e chi  d’altra  materia  gravi. 

Chi  questa  cosa  e chi  queirallra  getta 
Dentro  alla  fossa,  cvien  di  mano  in  mano; 
Di  cui  l’acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
.Si,  che  in  più  parli  siscopria  il  pantano, 
Fila  fu  |)iena  ed  alturata  in  fretia, 

E fatto  uguale  insin  al  muro  il  piano. 
Astolfo,  Urlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salire  i fanti  in  su  le  mura. 

I Nubi  d’ogni  indugio  impazienti. 

Dalla  speranza  del  guadagno  tratti. 

Non  mirando  a’iiericidi  imminenti, 
Co|M-rti  da  testuggini  e da  gatti. 

Con  arieti  e loro  altri  instrumenti 

A forar  torri,  e porle  rompere  atti. 

Tosto  si  fero  alla  città  vicini; 

Nè  trovavo  sprovvisti  iSaracini: 

Che  ferro  e fuoco  e merli  e tetti  gravi 
Cader  facendo  a guisa  di  tempi'ste, 
l’er  forza  aprianle  tavole  c le  travi 
Delle  macelline  in  lor  danno  conteste. 
Nell'aria  oscura  e nei  principi!  pravi 
Mollo  patir  le  battezzate  leste; 

Ma  poi  che  ’l  sole  usci  del  ricco  albergo. 
Voltò  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 

Da  tutti  i canti  risforzar  l’assalto 
Fe  il  conte  Orlando  e da  mare  e da  terra. 
Eaasonetlo,  ch’avca  l’armata  in  allo. 

Entrò  nel  porto,  e s’accostò  alla  terra; 

E con  frombe  e con  archi  facea  d’alto, 

E con  vari  tormenti  estrema  guerra; 

E facea  insieme  espedir  lance  e scale. 

Ogni  apparecchio  e munizion  navale. 

Facea  Oliviero,  Orlando  e Urandimarte, 
E quel  che  fu  si  dianzi  in  aria  ardilo. 
Aspra  e lìera  battaglia  daila  parte 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lilo. 
Ciascun  d’essi  venia  con  una  parte 
Dell’oste  che  s’avean  ({uadriparlito. 
Oualea  mur,  quale  a porle,  e quale  altrove, 
Tutti  davan  di  sè  lucide  prove. 

II  valor  di  ciascun  meglio  si  puote 
Veder  cosi,  che  se  fosser  confusi; 

Chi  sia  degno  di  i>rcmio  e chi  di  note. 
Appare  iimanzi  a mill’occhi  non  chiusi. 
Torri  di  legno  trannosi  con  ruote, 

E gli  elefanti  altre  ne  portano  usi. 

Che  su  lor  dossi  cosi  in  alto  vanno, 

Che  i merli  sotto  a molto  spazio  stanno. 

Vien  Urandimarte,  e pon  la  scala  a’mori, 
E sale,  e di  salir  altri  conforta: 

1a)  seguon  molli  intrepidi  e sicuri; 

Cbè  non  può  dubitar  chi  l’ha  in  sua  scorta. 
Non  è chi  miri,  ochi  mirar  si  curi, 
i>e  quella  scala  il  gran  peso  comporta. 

Sol  Urandimarte  agl’inimici  attende; 
Pugnando  sale,  e alfìn  iin  merlo  prende. 

È con  mano  e con  piè  quivi  s’attacca. 


Salta  sui  merli,  e mena  il  brando  in  volta. 
Urta,  riversa  e fende  e fora  c ammacca, 

E di  sè  mostra  esperiimzia  molla. 

Ma  tutto  a un  tempo  la  scala  si  fiacca. 

Cbè  troppa  soma  e di  soperchio  ha  tolta: 
£,  fuor  che  Urandimarte,  giù  nel  fosso 
Vanno  sozzopra,  e l' uno  all’altro  addoau. 

Per  ciò  non  perde  il  cavalier  l’ardire. 
Nè  peasa  riportare  addietro  il  piede; 
Uenebè  de’suoi  non  vede  alcun  seguire, 
Uenchè  berzaglio  alla  città  si  vede. 
Pregavaii  molti  (e  non  volse  egli  udire) 
Che  ritornasse;  ma  dentro  si  diinle: 

Dico  che  giù  nella  città  d’un  salto 
Dalmuro  entrò,  che  trenta  braccia  era  allo. 

Come  trovalo  avesse  o piunae  o paglia. 
Presse  il  duro  terrcn  senza  alcun  daimo; 

E quei  ch'hainlornoafTrappaeforae  taglia, 
Come  s’affrapita  e taglia  e fora  il  panuo. 
Or  conira  questi  or  conira  quei  si  scaglia; 
E queUi  e questi  in  fuga  se  ne  vanno. 
Pensano  quei  di  fuor,  che  l’han  veduto 
Dentro  saltar,  che  lardo  Ila  ogni  aiuto. 

Per  tutto  ’l  campo  alto  rumor  si  spande 
Di  voce  in  voce,  e ’f  mormorio  e ’l  bisbiglio. 
La  vaga  fama  intorno  si  fa  grande, 

E narra,  ed  accrescendo  va  il  periglio. 
Ove  era  Orlando,  (perchè  da  più  bande 
Si  dava  assalto)  ove  d’Otone  u figlio. 

Ove  Olivier,  quella  volando  venne. 

Senza  pi^r  mai  le  veloci  penne. 

Questi  gucrrier  e più  di  lutti  Orlando, 
Ch’amano  Urandimarlcel’hanno  in  prtgio. 
Udendo  che,  se  van  troppo  indugiando, 
Perderanno  un  compagno  così  egregio, 
Piglian  le  scale,  e qua  e là  montaiufo. 
Mostrano  a gara  animo  altiero  e regio. 
Con  sì  audace  sembiante  e si  gagliardo. 
Che  i nemici  tremar  fan  con  lo  sguardo. 

Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme, 
Assaglion  l’ acque  U temerario  legno. 
Ch’or  dalla  prora,  or  dalle  parli  estreme 
(>;rcano  entrar  con  rabbia  e con  isdegno; 
Il  pallido  nocchier  sospira  e geme. 
Ch’aiutar  deve,  e non  ha  cor  uè  ingegno; 
Una  onda  viene  allin,  ch’occupa  il  tutto, 

E dove  quella  entrò,  segue  ogni  Dutio: 

Cosi,  di  poi  ch’ebbono  presi  i muri 
Questi  tre  primi,  fu  si  largo  il  pa.>^. 

Che  gli  altri  ormai  seguir  ponuo  sicuri. 
Che  mille  scale  hanno  fermate  al  basso. 
Aveano  intanto  gli  arieti  duri 
Hotlo  in  più  lochi,  e con  si  gran  fracasso. 
Che  si  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  l’ animoso  Brandimarle. 

Con  quel  furor  cbe’l  re  de’liumi  altiero. 
Quando  rompe  talvolta  argini  e sponde, 

E che  nei  rampi  Ocnei  s’ apre  il  sentiero, 
E i grassi  solchi  e le  biade  feconde, 

E con  le  sue  capaime  il  gregge  intiero, 

£ coi  cani  i paslor  porta  iiell’onde; 
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Gaizzano  ! pa<aci  an'li  olmi  In  sn  la  rima, 
Ove  solean  volar  gli  augelli  in  prima  : 

Con  quel  furor  l’ impetuosa  genie, 

Là  dove  avea  in  più  parti  il  muro  rotto. 
Entrò  col  ferro  e con  la  face  ardente 
A distruggere  il  popol  mal  condotto. 
C^icidiu,  rapina,  e man  violente 
Nel  sangue  e nell’ aver,  trasse  di  botto 
La  ricca  e trionfai  città  a ruina, 

Che  fu  di  tutta  l’Africa  regina. 

D’uomini  morti  pieno  era  per  tutto; 

E delle  innumerabili  ferite 

Fallo  era  un  stagno  più  sicuro  c più  brutto 

Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 

Di  casa  in  casa  un  lunp  incendio  indulto 
Ardea  palagi,  e portici  e mescliito. 

Di  pianti  e d’urli  e di  battuti  petti 
Suonano  i voti  e depredati  tetti. 

1 vincitori  uscir  delle  funeste 
Porte  vedeansi  di  gran  preda  onusti, 

Chi  con  bei  va.si  e chi  con  ricche  veste. 

Chi  con  rapili  argenti  a’  Dei  vetusti  : 

Chi  traea  i figli,  e chi  le  madri  meste. 

Fnr  fatti  stupri  e mille  altri  atti  ingiusti, 
Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  inteso. 
Nè  lo  potè  vietar,  nè’l  duca  inglese. 

Fu  Bucifar  dell’Algazera  morto 
Con  esso  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  speranza,  ogni  conforto, 
S’uccise  di  sua  mano  ii  re  Branzardo. 

Con  tre  ferite,  onde  mori  di  corto. 

Fu  preso  Folvo  dal  duca  dal  Pardo. 

Questi  eran  tre  eh’ al  suo  partir  lasciato 
Avea  Agramante  a guardia  dello  stato. 

Agramante,  cb’ìiitanto  avea  deserta 
marmala,  e con  Sobrio  n’  era  fuggito, 
«anse  da  lungi  e sospirò  Biserta, 

J^nlo  sì  gran  fiamma  arder  sul  ilio. 

TOi  più  d’appresso  ebbe  novella  certa 
Come  della  sua  terra  il  caso  era  ilo  : 

E d’uccider  sè  stesso  in  jieiisier  venne, 

E Io  facea  ; ma  il  re  Sobrio  lo  tenne. 

Dice®  Sobrin:  Che  più  vittoria  lieta, 
SiCTor,  potrebbe  il  tuo  inimico  avere. 

Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
™ spereria  poi  l’Africa  godere? 

Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta: 
Qvindi  avrà  cagion  sempre  di  temere. 

^ ben  che  lungamente  Africa  sua 
E^r  non  può,  se  non  per  morte  tua. 

^Iti  i sudditi  tuoi,  morendo,  privi 
•'ella  speranza , sin  ben  che  sol  ne  resta. 
Spero  che  n’abbi  a liberar,  so  vivi, 

C Irar  d’affanno  e ritornarne  in  festa. 
™che,  se  muori,  siam  sempre  captivi. 
Africa  Sempre  tributaria  e mesta. 

“unque,  s’in  ulil  Ino  viver  non  vuoi, 
'lunno  ai  tuoi. 

P "Al  Snidano  d’ Egitto,  tuo  vicino, 
w YO  e.sser  puoi  d’aver  danari  e gente: 

■“Al  volentieri  il  figlio  di  Pipino 
• Quattro  Poeti  Italiani. 


In  Africa  vedrà  tanto  pitcnie. 

Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarli  in  regno,  il  tuo  parente; 
Armeni,  Turchi,  Persi,  Arabi  e .Midi, 
Tutti  in  soccorso  avrai,  se  tu  li  chiedi. 

Con  tali  c simil  delti  il  vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  suo  signor,  in  sp'iiie 
Di  racquistarsi  l’Africa  di  corto; 

Afa  nel  suo  cor  forse  il  contrario  tome. 

Sa  iM'n  quanto  è a mal  tcrmiiieea  mal  por- 
E come  spesso  invali  sospira  c geme  (tu. 
Chiunque  il  regno  suo  si  lascia  torre, 

E per  soccorso  a’ barbari  ricorro. 

Annilial  e Jiigurta  di  ciò  foro 
Buon  testimoni , c<l  altri  al  tempo  antico  ; 
Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro, 

Dato  in  poter  d’iin  altro  Ludovico, 
l'ostro  fratello  Alfonso  da  costoro 
Ben  ebbe  esempio  (a  voi,  signor  min,  dico) 
Che  sempre  lia  riputato  pazzo  es|)resso 
Chi  più  si  fida  in  altri,  eh’ in  sì>  stesso. 

E però  nella  guerra  che  gli  mosse 
Del  ]M>nlelice  irato  un  duro  sdegno. 
Ancorché  nelle  deboli  sue  jiosse 
Non  iMitesse  egli  far  mollo  disegno, 

E chi  lo  difendea,  d’Italia  fosso 
Spinto,  e n’avesse  il  suo  nimico  il  regno; 
Nè  por  minacce  mai  nè  per  prome.sso 
S’indusse  che  lo  stato  altrui  cedesse. 

Il  re  Agramante  all’  Oriente  avea 
Volta  la  prora,  e s'era  spinto  in  alto; 
Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Àlosse  da  banda  impAuoso  assalto. 

Il  nocchier  ch’ai  governo  vi  side.a. 

In  veggio  (disse  aìzando  gli  occhi  ad  alto) 
Una  procella  ap{iarea‘hiar  sì  grave. 

Che  omtrastar  non  le  |Kilrà  la  nave. 

S’attendelc,  signori,  ai  mio  consiglio. 
Qui  da  man  manca  ha  un’isola  vicina, 

A cui  mi  par  ch’abbiamo  a dar  di  piglio. 
Finché  |>assi  il  furor  della  marina. 
Consenti  il  re  Agramante,  c di  piriglio 
Usci,  piglianilo  la  spiaggia  mancina. 

Che  p*r  salute  dei  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri,  e di  Vulcaii  l’alta  fornace. 

D’abitazioni  è l’ìsoletla  vota. 

Piena  d’umil  mortelle  c di  ginepri  ; 
Gioconda  solitudine  e remota 
A cervi,  a daini,  a caprioli,  a lepri  ; 

E,  fuor  ch’a  pescatori,i^  poca  nota. 

Ove  sovente  a rimondati  vepri 
Sospendon,  per  seccar,  l’umido  reti: 
Dormono  intanto  i pesci  in  mar  quieti. 

Quivi  trovar  che  s’era  un  altro  legno, 
Caccialo  da  fortuna,  già  ridiilto. 

Il  gran  guerrier  ch’ili  Sericana  ha  regno, 
l.evato  d’Arli,  avea  quivi  condutto. 

Con  modo  riverenU*  o di  sè  degno 
L’un  re  con  l’altro  s’abbracciò  airasciutlu; 
Ch’orano  amici,  e poco  innanzi  furo 
Comiiagni  d’arme  al  parigino  muro- 
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Con  molto  dispiacer  Gradasso  intese 
Del  re  Agramamc  le  fortune  avverse: 

Poi  confortollo,  e,  come  re  cortese, 

Con  la  propria  persona  se  pii  oITcrse  ; 

Ma  ch’egli  andasse  alTinfedel  paese 
D’Egitto,  per  aiuto,  non  soflerse. 

Che  vi  sia,  disse,- pt'riglioso  gire, 

Dovria  Pomi«'io  i prnfugi  ammonire. 

E percliè  detto  m’hai  con  l’aiuto 
Degli  Etiopi  sudditi  al  .‘M-iiapo, 

Astolfo  a tolti  l’Africa  è venuto; 

E ch’arsa  ha  la  città  che  n’era  capo  ; 

E Ch’Orlando  è con  lui,  che  diminuto 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  capo; 

Mi  pare  al  lutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensato  a farti  uscir  di  tedio. 

Io  piglierò  per  amor  tuo  l’impresa 
D’entrar  col  conte  a singiilar  certame. 
Conira  me  so  che  non  avrà  difesa. 

Se  lutto  fosse  di  ferro  o di  rame. 

Morto  Ini.  stimo  la  cristiana  Chiesa 
Quel  che  l’agnelle  il  lupo  ch’abbia  fame. 
Ho  poi  pensato,  e mi  tia  cosa  lieve. 

Di  lare  i Nubi  uscir  d’Al'rica  in  breve. 

Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro 
n Nilo  parte  e la  diversa  legge, 

E gli  Arabi  e i Macrobi,  questi  d’oro 
Ricchi  e di  gente,  e quei  d’equino  gregge. 
Persi  e Caldei,  ( perchè  tutti  costoro 
Con  altri  molli  il  mio  scettro  corregge) 
Farò  ch’in  Nnbia  lor  faran  tal  guerra, 

Che  non  si  fermeran  nella  tua  terra. 

AI  re  Agramante  assai  parve  opportuna 
Del  re  Gradasso  la  seconda  offerta; 

E si  chiamò  obbligato  alla  Fortuna, 

Che  l’avea  tratto  all’isola  deserta: 

Ma  non  vuol  torre  a condizione  alcuna. 

Se  racqnistar  credesse  indi  Biserta, 

Che  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda; 

Chè  ’n  ciò  gli  par  che  l’onor  troppo  offenda. 

S’a  disfidar  s’ha  Orlando,  son  quell’io. 
Rispose,  a cui  la  pugna  più  conviene; 

£ pronto  vi  sarò:  poi  faccia  Dio 
Di  me  come  gli  pare,  o male  o bene. 
Facciam,  disse  Gradasso,  al  modo  mio, 

A un  nuovo  modo  eh’  in  pensier  mi  viene:  1 
Questa  battaglia  pigliatno  ambedui 
Incontra  Orlando,  ’e  un  altro  sia  con  Ini. 

Purch’io  non  resti  fUòr.non  me  ne  lagno. 
Disse  Agramante,  o sia  primo  o secondo: 
Ben  so  ch’in  arme  ritrovar  compagno 
Di  te  miglior  non  si  può  in  tatto ’l  mondo. 
Ed  io,  dfese  Sobrin,  dove  rimagno? 

E se  vecchio  vi  igalo,  vi  rispondo 
Ch’io  debbò  esser  più  esperto;  enei  periglio 
Pressò  alla  forza  e buono  aver  consiglio. 

D’una  vecchiezza  valida  e robusta 
Era  Sobrino,  e di  CiYnosa  prova; 

£ dice  ch’in  vi^  lietà  vetusta 
Ni  sente  pari  alla  tià  verde  e nuova. 
Stimata  fu  la  sua  domanda  giusta; 


E senza  indugio  un  messo  si  ritrova. 

Il  qual  si  mandi  agli  africani  lidi, 

£ aa  lor  Mrle  il  conte  Orlando  sfidi; 

Cile  s'abbia  a ritrovar  cun  numer  pire 
Di  cavalieri  armati  in  l.ipadusa. 

Una  isoletta  è questa,  che  dal  mare 
Med.>^mo  che  li  cinge  è circonfusa. 

Non  cessa  il  messo  a vela  e a remi  andare, 
Come  quel  che  prestezza  al  bisogno  usa. 
Che  fu  a Biserla;  c trovò  Orlando  quivi, 
Cb’a’suoi  le  spoglie  dividca  e i captivi. 

Ixi’nvilo  di  Gradasso  e d'Agrainante 
E di  Sobrino  in  pubblico  fu  espresso. 
Tanto  giocondo  al  principe  d’Anglante, 
Cile  d'.vmpli  doni  onorar  fece  il  messo, 
Avea  dai  suoi  compagni  udito  imianlc,  ‘ 
Che  Durindana  al  fianco  s'avea  messo 
11  re  Gradasso;  ond’rgli,  jier  desire 
Di  racquislarla,  in  India  volea  gire. 

Stimando  non  aver  Gradasso  allrove. 
Poi  ch’udì  die  di  Francia  era  partito. 

Or  più  vicin  gli  è offerto  luogo,  dove 
Spera  clic  ’l  suo  gli  fia  restituito. 

II  bel  conio  d’AImonle  anco  Io  muoré 
Ad  accettar  sì  volentier  lo  ’nvito, 

E Brigliador  non  men;  che  sapea  in  mano 
l'isser  venuti  al  tiglio  di  Troiano. 

Per  compagno  s'eicgge  alla  battaglia 
Il  fodel  Brandimarle  e’I  suo  cognato. 
Provalo  ha  quanto  l’uno  e l’allro  vaglia; 
Sa  che  da  entrambi  è sommamcnie  amalo. 
Buon  destrier,  buona  piastra  c buona  ma* 
E spade  cerca  e lance  in  ogni  lato  (glia, 
A sè  e a’ compagni.  Che  sappiate  parnìc. 
Che  nessun  d’essi  avea  le  solile  arme. 

Orlando  (come  io  v’ho  detto  più  volle) 
Delle  sue  sparse  per  furor  la  lerra: 

Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte. 
Ch’or  alta  torre  in  ripa  un  fiume  serra. 
Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molle. 

Sì  perchè  in  Francia  avea  tratto  alla  guerra 
Il  re  Agrnmanle  ciò  ch’era  (fi  buono. 

Sì  percliè  poche  in  Africa  ne  sono. 

uò  che  di  rugginoso  e di  brunito  v 
Aver  fd  può,  fa  ragunare  Orlando; 

E coi  compagni  intanto  va  pel  lilo 
Della  futura  pugna  rarionando. 

Gli  avvien  cb’essendoluor  del  canapo  uscito 
Più  di  tre  miglia,  e gli  occhi  al  mare  alzati* 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno  (do. 
Verso  il  Ilio  afrìcan  senza  ritegno. 

Senza  nocchieri  e senza*savl^ilti. 

Sol  come  il  vento  e sua  fortuna  il  mena, 
Venia  con  le  vele  alle  il  legno  avanti 
Tanto,  che  si  ritenne  in  su  rarcna. 

Ma  prima  che  di  questo  più  vi  canti, 
E’anior  ch’a  Ruggier  porlo,  mi  rimena 
Alla  sna  isloria,  c vuoi  ch’io  vi  racconle 
Di  lui  e del  gnerrier  di  Chiaraiiumte. 

Di  questi  duo  guerrier  dissi,  che  traili 
S’erano  fuor  del  marziale  agone. 
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Viste  convonzion  rompere  e patti, 

E turbarsi  ogni  squadra  e legione. 
Cbi(prima  i giuramenti  abbia  disfatti, 

E stato  sia  di  tantq  mal  cagione, 

0 l’imperator  Girlo  o il  re  Agraraante, 
Studian  saper  da  chi  lor  passa  avante. 

Un  servìtor  intanto  di  Kuggiero, 

Ch’era  fedele  c pratico  ed  astuto, 

Nè  pel  conflitto  dei  duo  campi  Aero 
.Kvea  di  vista  il  patron  mai  pi-rduto, 
Vemne  a trovarlo,  e la  spada  c ’l  destriero 
Gli  diede,  perchè  a'suui  fosso  in  aiuto. 
Montò  Ituggiero,  e la  sua  s|)ada  tolse. 

Ma  nella  zuffa  entrar  non  jierò  volse. 

Quindi  si  parte;  ma  prima  rinnova 
La  convenzion  che  con  Rinaldo  avea: 

Che  se  pergiuro  il  suo  Agrainante  trova. 
Io  lascierà  con  la  sua  setta  rea. 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D’arme  non  volse;  ina  solo  attendea 
A fermar  questo  e quello,  e a domandarlo 
Chi  prima  ruppe,  o’i reAgrainanteoCarlo. 

Ode  da  tutto ’l  mondo,  che  la  parte 
Del  re  Agramante  fu  che  roppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agramante;  e se  si  parte 
Da  lui  [ler  questo,  error  non  lieve  stima. 
Fur  le  genti  africane  e rotte  e sparte, 
Questo  ho  già  detto  innanzi  ) e dalla  cima 
Della  volubil  ruota  tratte  al  fondo, 

Come  piacque  a colei  ch’aggira  il  mondo. 

Tra  sè  volve  Ruggiero,  e fa  discorso. 

Se  restar  deve,  o ii  suo  signor  seguire. 

Gli  jKin  l’amor  della  sua  donna  un  morso. 
Per  non  lasciarlo  in  Africa  più  gire: 

Ijo  volta  e gira,  ed  a contrario  corso 
Lo  sprona,  e lo  minaccia  di  punire, 

Sc’l  patto  e’I  giurainento  non  tien  saldo. 
Che  fallo  avea  col  paladin  Rinaldo. 

Non  men  dall’altra  parte  sferza  e sprona 
I.a  vigilante  e stiniiilasu  cura. 

Che  s’ Agramante  in  quel  raso  abbandona, 
A viltà  gli  sia  ascritto  ed  a i>aura. 

Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A molti,  a molli  .ad  aco'tlar  fla  dura. 
Molli  diran  die  non  si  de’ o.sservare 
Quel  ch’era  ingiusto  e illicilo  a giurare. 

Tutto  quel  giorno  e la  notte  seguente 
Stette  solingo,  e cosi  l’altro  giorno. 

Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente. 

Se  partir  deve,  o far  quivi  soggiorno. 

Pel  signor  suo  conclude  rinalmenle 
Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno. 

Potea  in  lui  molto  il  coniugale  amore; 

Ma  vi  polca  più  il  debito  e l’onore. 

Torna  verso  Arli;  che  trovar  vi  spera 
L’armata  ancor,  rli’in  Africa  il  Iransporli: 
Nè  legno  in  mar  nè  dentro  alla  rivera. 

Nè  Saracini  vede,  se  non  morti. 

Seco  al  partire  ogni  legno  che  v era 
Trasse  Agramante,  e’I  roslo  ar.se  nei  porli. 
Fallilogii  il  pi’nsier,  prese  il  cammino 


Verso  Marsilia  pel  llto  marino. 

A qualche  legno  pensa  dar  di  piglio, 
Ch’a  prieghi  o forza  il  porti  aH’allra  riva. 
Già  v’era  giunto  del  danese  il  figlio 
Con  Tarmala  de’ barbari  caplivu. 

Non  si  avrebbe  potuto  un  gran  di  miglio 
Gittar  nell’acqua:  tanto  la  copriva 
l.a  spessa  multitudine  di  navi. 

Di  vincitori  e di  prigioni,  gravi. 

Le  navi  de’pagani,  cb’avanzaro 
Dal  fuoco  e dal  naufragio  quella  notte, 
Incetto  poche  ch’in  fuga  iTandaro, 

Tutte  a Marsilia  avea  DudoD  condotte. 
Sette  di  quei  eh' in  Africa  regnare, 

Che,  poi  che  le  lor  genti  videe  rotte. 

Con  sette  legni  lor  s’eran  rendiili, 

Stavan  dolenti,  iacrimosi  e muti. 

Era  Diidon  sopra  la  spiaggia  uscito, 

Ch’a  trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno; 
E de’ captivi  e di  lor  spoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 
Eran  tutti  i prigion  stesi  nel  lito, 

E i Nubi  vincitori  allegri  intorno, 

Che  faccano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risonar  la  regione. 

Venne  in  sjieranza  di  lontan  Ruggiero, 
Che  questa  fosse  armata  d’Agramaiite; 

E,  per  saiicrne  il  vero,  urtò  il  destriero; 
•Ma  riconobbe,  come  fu  più  innante, 

Il  re  di  Nasamona  prigioniero, 
Bambiri^n,  .\gricalte  e Farurantc, 
.Manilarcm  e Ralaslro  e Rimedonle, 

Che  piangendo  lenean  lussa  la  fronle. 

Ruggier  che  gli  ama . sofferir  non  puote 
Che  sitali  nella  miseria  in  che  li  trova. 
Quivi  sa  ch’a  venir  con  le  man  vuole. 
Senza  usar  forza,  il  pregar  poco  giova, 
lai  lancia  abbassa,  e chi  li  iTen  percuote; 
E fa  del  suo  valor  TusaUi  prova: 

Stringe  la  spada , e in  un  iiiccol  nionicuto 
Ne  fa  cadere  inionio  più  di  cento. 

Dudone  ode  il  rumor,  la  strage  vede. 
Che  fa  Ruggier;  ma  chi  sia  non  conosce: 
Vede  i suoi  ch’liaimo  in  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  Umor,  con  pianto  e con  angosce. 
Presto  il  deslrier,  lo  scudo  e,  Telmo  chiede; 
Che  già  avea  armato  e petto  c braccia  e co- 
.Salta  a cavallo,  c si  fa  dar  la  lancia;  (sce: 
E non  obhlia  ch’è  paladin  di  Francia. 

Grida  che  si  ritiri  ognun  da  canto. 
Spinge  il  cavallo,  c fa  sentir  gli  sproni. 
Ruggier  cenl’allri  n’avea  uaisi  intanto, 

E gran  siieranza  dato  a <|uei  prigioni: 

E come  venir  vide  Dudoii  .santo 
Solo  a cavallo,  e gli  altri  esser  pedoni. 
Stimò  che  cajxi  e die  signor  lor  fos.se; 

E centra  lui  con  gran  desir  si  mosse. 

Già  mosso  nrinia  era  Diidon,  ma  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire, 

Luiige  da  sè  la  sua  gitlò,  sdegnamio 
Con  tal  vantaggio  ilcavalier  ferire. 
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Ruggiero,  al  cortese  atto  riguartlando. 
Disse  fra  sé:  Costui  non  può  mentire. 
Ch’uno  non  sia  di  quei  guerrier  {lerfetti 
Che  paladin  di  Francia  sono  detti. 

S'impetrar  lo  potrò,  vo'che’l  suo  nome, 
Innanzi  che  segua  altro,  mi  palese: 

K cosi  doinan(Vdlo;  e seppe  come 
Fra  Dudon,  llffUuol  d’Uggier  danese. 
Dudon  gravò  Ruggier  poi  d'ugual  some; 

E parimente  lo  trovò  cortese, 
l'oi  che  i nomi  tra  lor  s’ebbono  detti, 

Si  disOdaro,  e vennero  agli  effetti. 

Avea  i)udon  quella  ferrala  mazza, 

Ch’in  mille  imprese  gli  diè  eterno  onore. 
Con  essa  mostra  ben  ch’t'gii  è di  razza 
Di  quei  danese  pien  d’ailo  valore. 

La  S|Kida  ch’apre  ogni  elmo,  ogni  corazza. 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore, 
Trasse  Ruggiero,  e fece  paragone 
Di  sua  virtude  al  paiadin  Ouuone. 

Ma  perchè  in  niente  ognora  avea  di  meno 
Offender  la  sua  donna,  che  polca; 

Ed  era  certo,  se  spargea  il  lerreuol 
Del  sangue  di  costui,  che  la  offendea 
(Delle  case  di  Francia  instruUo  appieno, 
l.a  madre  di  Dndone  esser  sapea 
Arnielina,  sorella  di  Beatrice, 

Ch’era  di  Bradamante  genitrice); 

l’cr  questo  mai  di  punta  non  gU  trasse  , 
E di  taglio  rarissimo  feria. 

Sebermiasi,  ovunque  la  mazza  calasse. 

Or  rìbatlendo,  or  dandole  la  via. 

Cn'de  Turpin  che  per  Ruggier  restasse, 
Chè  Dudon  morto  in  pochi  colpi  avria; 

Nè  mai,  qualuiH]ue  volta  si  scoperse. 
Ferir,  se  non  di  piatto,  lo  sofferse. 

Di  piatto  usar  polea,  come  di  taglio, 
Ruggier  la  spada  sua,  ch’avea  gran  schena; 
E quivi  a strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  (orza  mena. 

Che  spesso  agli  occhi  gli  poti  tal  barbaglio. 
Che  si  ritìen  di  non  cadere  a pena. 

Ma  per  esser  più  grato  a chi  m’asixilla. 

Io  differisco  il  Canto  a un’altra  volta. 


CANTO  XLI.  ' 


Ruggiero  « Dudon»  cessano  dalia  pugna,  con 
patto  eh»  siano  fatti  liberi  i sette  pagani 
re  prigionieri.  Ruggiero  s’imbarca  con  essi 
per  V Africa  ; e nel  tragitto  restano  tutti 
sommerti  per  fortunadi mare,  tranne  Rug~ 
giero,  il  quale  dai  flutti  è palato  a satra- 
mento  presso  un  romito  , che  gli  predire 
diverse  cose.  La  nave,  moia  di  gente,  ra- 
pila vicino  a Riseria , con  a bmeto  il  co- 
cotto,  la  spada  e l’armatura  di  Ruggiero. 
Orlando  prende  per  té  la  spada  , dà  l’ ar- 
matura a Oliviero  , a Brandimarte  il  ca- 
vallo ; e tutti  tre  vanno  a I/impedusa  per 
battersi  coi  tre  pagani.  Si  attacca  la  zuffa, 
durante  la  quale  Sobrino  e Oliviero  tono 
feriti,  a Brandimatto  rimane  ucciso. 


L’odor  ch’è  sparso  in  ben  notiita  e beila 
O chioma  o barba  o delicata  vesta 
Di  giovene  leggiadro  o di  donzella, 
Cb’amor  sovente  lacrimando  desta; 
tic  spira,  c fa  sentir  di  sè  novella, 

E dojK)  molti  giorni  ancora  resta. 

Mostra  con  chiaro  ed  evidente  effetto. 
Come  a principio  buono  era  e perfetto. 

L’almo  liquor  che  ai  mctilori  suoi 
Fece  Icaro  gustar  con  suo  gran  danno, 

E che  si  dice  che  già  Celti  e Boi 
Fe  passar  I’AIik!,  e non  sentir  raffanoo; 
Mostra  che  dolce  era  a principio,  poi 
l^bc  si  serva  ancor  dolce  al  fin  dell'anno, 
l.’arbor  ch'ai  tempo  rio  foglia  non  perde. 
Mostra  ch’a  primavera  era  ancor  verde. 

L’inclita  stirpe  che  per  tanti  lustri 
Moslrò  di  cortesia  sempre  gi'an  lume, 

E par  ch'ognor  più  ne  rispicnda  c liLstri, 
Fa  che  con  chiaro  indizio  si  presame 
Che  dii  progenerò  gli  Estensi  illustri 
Oovea  d’ogtii  laudabile  costume. 

Che  subliniur  ai  cicl  gli  uomini  soole,  '' 
Splender  non  mcn  che  fra  le  sUdlc  il  sole. 

Ruggier,  come  in  ciascun  suo  degno  gc- 
D’alto  valor,  di  cortesia  solca  (siu, 

Dimostrar  chiaro  segno  e manifèsto, 

E sempre  più  magnanimo  apparea; 

Così  verso  Dndon  lo  moslrò  in  questo, 

0)1  qual  ( come  di  sopra  io  vi  dicoa  ) < 

Dissiiiiuluto  avea  quuiilo  era  forte, 

Ber  pietà  che  gli  avea  di  porlo  a morte. 

.\vea  Diuloii  ben  conosciuto  certo, 
Cli'iiccidcrlo  Ruggier  non  t’ha  voluto; 
l’erdi’or  s’iia  rilroi  ato  allo  scojmtIo, 

Or  stanco  sì,  che  più  non  ha  potuto, 
l'oi  che  cliiaro  comprende,,  c vede  aperto 
Che  gli  ha  rispetto,  e che  va  ritenuto; 
Oliando  di  forza  e di  vigor  vai  meno. 

Di  corlcsìa  nou  vuol  cedergli  almeno. 
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Per  Dio  (dice),  signor,  pace  facciamo; 
Ch’esser  non  pnò  piò  la  villoria  mia: 

£sser  mni  può  piò  mia;  chè  giò  mi  chiamo 
Vinto  e |)rigion  della  tua  cortesia. 

Kuggier  ris|>ose:  l-id  io  la  [«ce  bramo 
Non  meli  di  te;  ma  che  con  |>atlo  sia. 

Che  que.sii  .sidte  re  ch’hai  (|iii  legati. 

Lasci  rh'in  IìImtIh  mi  sieno  dati. 

K gli  ino.strò  ipiei  selle  re  ch’io  dissi 
Che  stavano  legali  a capo  chino; 

E gli  soggiunsi*,  che  non  gl’iinpedissi 
l’igliar  con  e.ssi  in  Africa  il  cammino. 

Ei  ci»i  furo  in  libi'rlà  remi.ssi 

yiiei  re;  chè  gliel  conwsse  il  paladino: 

E gli  concesse  ancor,  ch’tin  legno  tol.se, 
yuel  ch’a  lui  parve,  o verso  Africa  sciolse. 

11  legno  sciolse,  c fe  scioglier  la  vela, 

E .si  diè  al  vento  perfido  in  pns.sanza, 

Che  da  principio  la  gonOata  tela 
Drizzóacammino,edièal  nocchierbaldan- 
II  lito  fug<;e,  e in  tal  modo  si  cela,  (za, 
tibe  par  cue  ne  sia  il  mar  rimaso  sanza. 
N’eil’oscnrar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  iierlidia  e ’l  tradimento. 

Mutossi  dalla  (loppa  nelle  s()onde. 

Indi  alla  (irora,  c qui  non  rima.se  anco. 
Kuola  la  nave,  ed  i nocchier  confonde; 
Cli’or  di  dietro,  or  dinanzi,  or  loro  è al  fian- 
fvurgono  altiere  e minacciose  Tonde:  (co. 
M ngliando  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morti  in  dubbio  e in  (iena  .stanno, 
Quante  son  Tacque  cITa  ferir  li  vanno. 

Ur  da  fronte  or  da  tergo  il  vento  spira, 
E questo  innanzi,  e quello  addietro  caccia: 
Cn  altro  da  traverso  il  legno  aggira, 

E cia.s«'.un  pur  naufragio  gli  minaccia. 
Quel  che  siede  al  governo,  allo  sospira, 
I*ullidu  e sbigottito  nella  faccia; 

£ grida  invano,  cinvancon  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  Taiilenna. 

Ma  poco  il  cenno,  u ’l  gridar  poco  vale  : 
Tolto  e ’l  veder  dalla  piovasa  nollu. 

I.a  voce,  senza  udirsi,  in  aria  sale. 

In  aria  che  feria  con  maggior  botte 
iKèniiviganti  il  grido  universale, 

E ’l  fremilo  delTondc  insieme  rotte: 

E in  (irora  e in  (iop[)ae  in  amenduc  le  bande 
Non  si  può  cosa  udir,  che  si  comande. 

Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fendo 
Nelle  ritorte,  escono  orribii  suoni. 

Di  S[)essi  lampi  l’aria  si  raccende; 
Itisuona’l  eie!  di  .s(iavento.si  tuoni. 

V’è  chi  corre  al  liinon,  chi  i remi  prende; 
Van  per  uso  agli  uflici  a che  son  buoni: 
filli  s'alTalica  a sciorre  e chi  a legare; 

Vola  altri  l’acqua,  e torna  il  mar  nel  mare. 

Ecco  stridendo  Tofribil  procella 
(ihe  ’l  re|ieiilin  furor  di  lloiea  s(iinge, 

La  vela  coiilra  Tarlmre  flagella: 

Il  mar  si  leva,  e quasi  if  cielo  attinge. 
Eraugousi  i remi;  c di  fortuna  fella 


Tanto  la  rabbia  ini[)etuosa  stringe. 

Che  la  prora  si  volta,  c verso  i’iaida 
Fa  rimaner  la  disarmala  s()oiula. 

Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  banda, 

E sta  (>cr  riversar  di  siqira  il  fondo. 
Ogiimi,  gridando,  a Diusi  r.iccumanda; 
liliè  (liò  che  certi  son  gire  al  (irofoiido. 
D’uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda: 

Il  primo  scorre,  e ^ien  dietro  il  secondo. 

Il  legno  vinto  in  piò  (larti  si  la.ssa, 

E dentro  Tinimira  onda  vi  |i<i.ssa. 

Muove  crudele  c spaventoso  assalto 
Da  lutti  i lati  il  tempestoso  verno. 

Veggon  talvolta  il  mar  venir  lanTallo, 
Che  (lar  ch’arrivi  insiti  al  elei  su[M‘rno. 
l'alor  fan  so|)ra  Tonde  insù  tal  .salto, 

Ch’a  miraf  giò  par  lor  veder  lo’uferno. 

O nulla  o ()Oca  speme  è che  conforle; 

E sta  pn'sento  inev  ilabii  morte. 

Tutta  la  notte  (an-  diverso  maro 
.Scorsero  errando  ove  carcioili  il  vento; 

Il  fiero  vento  che  dovea  ces.saro 
Nascendo  il  giorno,  e ripigliò  aiiguroenlo. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  aiqsire: 
Voglion  schi  vario,  e non  v’hannoargunusi- 
Li  (torta,  lor  mal  grado,  a quella  via  (lo. 
Il  crudo  vento  e la  lcm|iesla  ria. 

Tre  volle  e quattro  il  (Hillido  nocchiero 
.Mette  vigor,  (terchèil  tintoli  sia  volto. 

Fi  trovi  piò  sicuro  altni  sentiero; 

.Ma  (|uei  si  ronipit,  e iati  dal  mar  gli  è tolto. 
Ila  sì  la  vela  (lieiia  il  vento  fiero. 

Che  non  si  (luò calar  (Ma:o  nè  mollo: 

.Nè  tem(Hi  iiau  di  ri|iaro  o di  consiglio; 
ClK’lro|i|Mia|i(>ressoèquel  mortai  (teriglio. 

Poiché  senza  rinualio  si  cuui|irende 
la  irrepiirabii  rotta  della  nave. 

Ciascuno  al  suo  privalo  utile  allende, 
Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  bave. 

Chi  può  più  presto  al  palischermo  scende; 
Ma  quello  è fatto  subito  sì  grave 
Per  tanta  gente  che  .so(tra  v’  abbonda. 

Che  (toco  avanza  a gir  sotto  la  .sismda. 

Riiggier  che  vide  il  cornile  e ’l  (ladrone 
E gli  altri  abbaiHloiiar  con  fretta  il  legno. 
Come  senz’arme  si  trovò  in  giubbone, 
Cam(iar  su  quel  battei  fece  dLst^gno; 

Ma  lo  trovò  sì  carco  di  (lersoni", 

E tante  venm:r  (xii,  che  Tacque  il  .segno 
Pa.s.saro  in  guisa,  che  (ler  tro(i|K)  (Kindo 
Con  lutto  il  carco  andò  il  leguelto  al  fondo; 

Del  mare  al  fondo;  c seco  trasse  ((uaiili 
I.asciaru  a sua  sfieranza  il  maggior  legno. 
Allor  s’udì  con  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celtista  regno: 

Ma  quelle  voci  andaro  ps'o  iimanli. 

Che  venne  il  mar  (lieti  d’ira  edi  disdegno, 
E subito  (icru(Hi  tutta  la  via, 

Unde  il  lamento  e il  llebil  grido  liscia. 

.Altri  laggiò,  senza  ap(iarir  piò,  resta; 
■Ulri  risorge,  e so(ira  Tonde  sbalza  : 
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Chi  vien  naolando,  e mostra  fuor  la  testa  ; 
Chi  mostra  un  braccio,  e chi  una  gamba 

(scalza. 

Ruggier,  che’l  minacciar  della  tempesta 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  alsuiunio  s’alza, 
£ vede  il  nudo  scoglio  non  lontano. 

Ch’egli  e i compagni  aveau  fuggito  invano. 

Spera,  per  forza  di  piedi  c di  braccia 
Nuotando,  di  salir  sul  lito  asciutto. 
Scoiando  viene,  e lungi  dalla  faccia 
L’onda  respinge  e l’imporluno  fluito. 

Il  vento  intanto  e la  tempesUi  caccia 
Il  legno  volo,  e abbandonato  in  lutto 
Da  quelli  che  per  lor  pessima  sorte 
Il  disio  di  campar  trasse  alla  morte. 

Oh  fallace  degli  uomini  credenza 
Campò  la  nave  che  dovea  perire; 

Quando  il  padrone  c i galeotti  senza 
Governo  alcun  l’avean  lasciala  gire. 
Parve  che  si  mutasse  di  sentenza 
11  vento,  poi  che  ogni  uoni  vide  fuggire; 
Fece  che  ’l  legno  a miglior  via  si  torse. 

Nè  toccò  terra,  e in  sicura  onda  corse. 

E dove  col  nocchier  tenne  via  incerla. 
Poi  che  non  l’ebbe,andò  in  Africa  aidritto, 
E venne  a capitar  presso  a Riseria 
Tre  miglia  o due,  dal  lato  verso  Egitto; 

E nell’arena  sterile  e d<‘serta 
Restò,  mancando  il  vento  e l’acqua,  fitto. 
Or  quivi  sopravvenne , a spasso  andando , 
Come  di  sopra  lo  vi  narrava.  Orlando. 

E disioso  di  saper  se  fosse 
I.a  nave  sola,  e fusse  o vola  o carca, 

Con  Brandimarte  a quella  si  condusse, 

E col  cognato,  in  su  una  lieve  barca. 

Poi  che  sotto  coverta  s’introdusse. 

Tutta  la  ritrovò  d’uomini  scarca: 

Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  doslricro. 
L’armatura  e la  spada  di  Ruggiero; 

Di  cui  tu  per  campar  tanta  la  fretta , 
Ch'a  tor  la  srada  non  ebbe  pur  tempo. 
Conobbe  quella  il  paladin,  che  dotta 
Fu  Balisarda,  e che  già  sua  fu  un  tempo. 
So  che  tutta  l’istoria  avete  Iella, 

Come  la  tolse  a Fallerina,  al  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  giardin  si  bello,  . 
£ come  a lui  poi  la  rubò  Brunello; 

£ come  solto  il  monte  di  Carena 
Brunel  ne  fe  a Ruggier  lil>ern  dono. 

Di  che  taglio  ella  tosse  e di  che  schena, 
N’avea  già  fatto  esperimento  buono; 
lo  dico  Orlando;  e però  n’ebbe  piena 
Letizia,  e ringrazioime  il  sommo  Trono; 

E si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 

Che  Dio  gliele  mandasse  a si  grande  uopo: 
A sì  grande  uopo,  quant’era , dovendo 
Condursi  col  signor  di  Sericana  ; 

Ch’olire  che  di  valor  fosse  tremendo , 
Sapea  ch’avea  Baiardo  c Durindana. 
L’altra  armatura,  non  la  conoscendo, 

Non  apprezzò  per  cosa  si  soprana, 


Come  chi  ne  fe  prova:  apprezzò  cnKlla 
Per  buona  si,  ma  per  piu  ricca  e nella. 

E perchè  gli  fàcean  poco  mestiero 
L’arme  [ch’era  inviolabile  e aflalato), 
Contento  fu  che  l’avesse  Oliviero; 

Il  brando  no,  che  sei  pose  egli  a lato: 

A Brandimarte  consegnò  il  destriero. 

Così  divìso  ed  ugnalmenle  dato 
Volse  che  fosse  a ciaschedon  compagno, 
eh’  insieme  si  trovar,  di  quel  guadagno. 
Pel  di  della  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  aver  ricco  c nuovo  abito  iudosso*  . 
Orlando  ricamar  fa  nel  quarliero 
L’alto  Babcl  dal  fulmino  percosso. 

Lo  can  d'argenlo  aver  vuole  Oliviero, 

Che  giaccia,  e che  la  lassa  abbia  sul  dosso, 
Con  uu  multo  che  dica:  Finché  vegna: 

E vuol  d’uro  la  vesta,  e di  sè  degna. 

Fece  disegno  Brandimarte,  il  giorno 
Della  battaglia,  per  amor  del  padre 
E per  suo  onor,  di  non  andare  adorno 
Se  non  di  sopravveste  oscure  et  adret 
Fiordiligi  le  fe  con  fregia  intorno, 

Quanto  più  seppe  far,  bellp  e leggiadra. 

Di  ricche  gemme  il  fregio  era  contesto; 
D’un  schietto  drap|H>,  c tutto  nero  il  re^. 

Fece  la  donna  di  sua  man  le  siìpra. 

Vesti  a cui  l’arme  converrian  più  fine,, 
De’quai  l’osbergo  il  cavulicr  si  cuopra , 

E la  groppa  al  cavallo  e ’l  petto  e ’l  crine. 
Ma  da  quel  di  che  cominciò  quest’opra,  . 
Continuando  a quel  che  le  diè  line,, 

E dopo  ancora,  mai  segno  dì  riso 
Far  non  potè,  nè  d’alh'grezza  in  viso. 

Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre  lormen* 
Che  Brandimarte  suo  non  le  sia  lollu.  (lo. 
Già  l'ba  vedute  in  cento  lochi  e cento  , . 
In  gran  battaglie  e perigliose avvollu;  - 
Nè  mai,  come  ora,  simile  spavento 
Le  aggh  iai%iò  il  sangue  e i mpallidille  tt  vol- 
E questa  novità  d’aver  timore  ^ tffi 

Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core.  >> 
Poiché  son  d'arme  e d'ogni  arnese  in  puD* 
Alzano  al  vento  i cavaiier  le  vele.  (lo, 

Astolfo  e Sansouello  con  l'assunto  , 

Kiman  del  grande  esercito  fedele.  , . ' 
Fiordiligi  Col  cor  di  timor  punto, 
Empienìio  il  ciel  di  voti  e di  querele,  ^ 
Quanto  con  vista  seguitar  le  puole. 

Segue  le  vele  in  alto  mar  remote. 

Astolfo  a gran  fatica  e Sansouello, 

Potè  levarla  da  mirar  neH'onda  , 

E ritraila  al  palagio,  ove  sul  letto 
La  lasciaro  aflannala  e tremebouda<  - 
Portava  intanto  il  bel  numero  eletto 
Dei  tre  buon  cavaiier  l’aura  seconda.  . 
Andò  il  l^no  a trovar  l’isola  al  drillo. 
Ove  iar  si  dovea  tanto  conflitto. 

Sceso  nel  lito  il  cavaiier  d’Aoglanlev  ' 

Il  cognato  Oliviero  e Brandimarte, 

Gol  i>adiglione  il  lato  di  Levante  ' 
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Primi  occupar;  nè  forse  il  fcr  senz’  arte. 
Giunse  quel  di  medesimo  Agramnnte, 

£ s’accampò  dalla  contraria  parte; 

Ma  perchè  molto  era  inchinata  l’ora. 
UifTerir  la  battaglia  neiraun>ra. 

Di  qua  e di  là  sin  alla  nuova  luce 
Stanno  alla  guardia  i servitori  armati. 

I.a  sera  Brandimarte  si  conduce 
Là  dove  i Saracin  sono  alloggiali, 

E parla,  con  licenzia  del  suo  duce. 

Al  re  african,  eh'  amici  erano  stali; 

E Brandimarte  già  con  la  bandiera 
Del  re  Agramante  in  Francia  passalo  era. 

Dopo  i saluti  e ’l  giunger  mano  a mano. 
Molle  ragion,  si  come  amico,  disse 
il  fedel  cavaliero  al  re  pagano. 

Perchè  a questa  battaglia  non  venisse: 


Con  volontà  d’Orlando  gli  ofleria 
Se  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 

PeiT.hè  sempre  v’ho  amntoed  amo  molto, 
Questo  consiglio,  gli  diceu,  vi  dono; 

E quando  già,  signor , i>er  me  l’ho  toito. 
Creder  potete  ch’io  l’estimo  buono. 

Cristo  conobbi  Dio,  Maumetle.  stolto; 

E bramo  voi  por  nella  via  in  cb’io  sono: 
Nella  via  di  salute,  signor,  bramo 
Che  siate  meco,  e tulli  gli  altri  ch’amo. 

Qui  consiste  il  ben  vostro;  nè  consiglio 
Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia; 

£ men  di  tutti  gli  altri,  se  col  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  ballagha: 

Che  ’l  guadagno  del  vincen'  al  periglio 
Della  pt'rdila  grande  non  si  agguaglia. 
Vincendo  voi,  poco  acquistar  potete; 

Ma  non  perder  già  poco,  se  perdete. 

Quando  uccidiate  Orlando,  e noi  venuti 
Qui  per  morire  o vincere  con  lui  ; 
lo  non  veggo  per  questo  che  i perduti 
Domini!  a racqiiislar  s’abbian  per  vui. 

Nè  dovete  sperar  che  si  si  muli 
IjO  stalo  delle  cose,  morti  nui. 

Ch’uomini  a Carlo  maiK'hino  da  porre 
Quivi  a guardar  fin  all’estrema  torre. 

Cosi  parlava  Brandimanle,  ed  era 
Per  soggiungere  ancor  molle  altre  coso; 
Ma  fu  con  voce  irata  e faccia  altiera 
Dal  pagano  interrotto,  che  rispose: 
Temerità  per  certo  e pazzia  vera 
È la  tua,  e di  qualunque  che  si  pose 
A consigliar  mai  cosa  o buona  ria. 

Ove  chiamato  a cousigliar  non  sia. 

E che  il  consiglio  che  mi  dai,  proceda 
Da  ben  che  m’hai  voluto,  e vuommi  ancora. 
Io  non  so,  a dire  il  ver,  come  io  tei  creda, 
Quando  qui  con  Orlando  li  veggo  ora. 
Crederò  ben.  In  che  ti  vedi  in  preda 
Di  quel  dragon  che  l’anime  devora, 

Che  brami  leco  nel  dolore  eterno 
Tutto  ’l  mondo  poter  trarre  all’infemo. 


Ch’io  vinca  operda,odebba  nel  mio  regno 
Tornare  antiquo,  o sempre  stame  in  bando. 
In  mente  sua  n'ha  Dio  fatto  disegno. 

Il  qual  nè  io,  nè  tu,  nè  vede  Orlando. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  ad  atto  indegno 
Di  re  inchinarmi  mai  timor  nefando. 

S’io  fossi  certo  di  morir,  vo’  morto 
Prima  restar,  ch’ai  sangue  mio  far  torto. 

Or  li  puoi  ritornar;  cliè  se  migliore 
Non  sei  dimani  in  questo  campo  armato, 
Che  tu  mi  sia  parulo  oggi  oratore. 

Mal  troverassi  Orlando  accompagnato. 
Queste  ultime  parole  nsciron  fuore 
Ùd  petto  acceso  d’ Agramante  irato. 
Ritornò  l’uno  e l’altro,  e riposossè 
Finché  del  mare  il  giorno  uscito  fosse. 


Nel  biancheggiaruclla  nuova  alba,armati 
E di  riporgli  ogni  cittade  in  mano,  E in  un  momento  fur  lutti  a cavallo. 

Che  sia  tra  ’l  Nilo  o ’l  segno  rh’Ercol  ns8e,4Porhi  sermon  si  son  tra  loro  asali: 

' Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo; 
Chè  i ferri  delle  lance  hanno  abbassati. 

Ma  mi  parria,  signor,  far  troppo  fallo. 

Se,  per  voler  di  costor  dir,  lasciassi 
Tanto  Ruggier  nel  mar,  che  v’alTngassi. 

Il  giovinetto  con  piedi  e con  braccia 
Percolendo  venia  l’orribii  onde. 

Il  vento  e la  tempesta  gli  minaccia: 

.^la  più  la  conscienzia  lo  confonde. 

Teme  che  Cristo  ora  vendetta  fàccia; 

Chè,  poiché  battezzar  ncll’acque  monde, 
Quando  ebbe  tempo,  sì  poco  gli  calse. 

Or  si  battezzi  in  queste  amare  e salse. 

Gli  ritornano  a mente  le  promesse 
Che  tante  volle  alla  sua  donna  fece; 

Quel  che  giuralo  avea  quando  si  messe 
Contro  Rinaldo,  e nulla  satisfece. 

A Dio,  ch’ivi  punir  non  lo  volesse 
Pentito  disse  quattro  volte  e diece; 

E fece  volo  di  core  e di  fede 
D’esser  crislian,  se  ponca  in  terra  il  piede: 
E mai  più  non  pigliar  spada  nè  lancia 
Contea  i Fedeli  ad  aiuto  de’Mori; 

Ma  die  ritorneria  subito  in  Francia, 

Ma  a Carlo  renderla  debili  onori; 

Nè  Bradamanle  più  terrebbe  a ciancia, 

E verria  a fine  onesto  dei  suo’amori. 
Miraeoi  fu,  che  sentì  al  fin  del  voto 
Crescersi  forza,  e agevolarsi  il  nuoto. 

Cresce  la  forza  e l’animo  indefesso: 
Ruggier  percuote  Fonde  e le  respinge, 
L’omle  che  seguon  l’una  all’altra  presso. 
Di  che  una  il  leva,  un’altra  lo  sospinge. 
Così  montando  e discendendo  spesso 
Cx)n  gran  travaglio,  alfin  Farena  attinge; 
E dalla  parte  onde  s’inchina  il  colle 
Più  verso  il  mar,  esce  bagnato  e molle. 

Far  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  si  diero. 
Vinti  dali’onde,  e alfin  restar  nell’acque. 
Nel  solitario  scoglio  usci  Ruggiero, 

Come  all’alta  Bontà  divina  piacque. 

Poi  che  fu  sopra  il  monte  incnlto  e fiero 
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Sicur  dal  mar,  nuovo  limor  gli  nacque 
D'avere  esilio  in  si  slrello  confine, 

E di  morirvi  di  disagio  alfine. 

Ma  pur  col  core  indomito,  e coslanlc 
Di  patir  quanto  è in  ciel  di  lui  prescritto, 
Pei  duri  sassi  Fintrepide  piante 
Mosse,  poggiando  inver  la  cima  a dritto. 
Non  era  cento  passi  andato  innante. 

Che  vide  d’aimi  e d’aslineniie  afilitto 
l'om  ch’avea  d’eremita  abito  e segno, 

Di  molta  rivereniia  e d’onor  degno; 

Che,  come  gli  fu  presso,  Sanlo,  ^ulo, 
f.rìdO,  perchè  persegui  la  mia  lede. 
(Come  allor  il  Signore  disse  a San  Paulo , 
Che ’l  colpo  salutifero  gli  diede  ) 

Passar  credesti  il  mar,  ne  pagar  nanlo, 

E defraudare  altrui  della  mercede. 

Vedi  che  Dio,  ch’ha  lunga  man,  ti  giunge 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lunge.  , 
E seguitò  il  santissimo  eremita. 

Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  Vision  da  Dio,  che  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Buggier  giunger  dovea: 

E di  lui  tutta  la  passala  vita, 

E la  futura,  e ancor  la  morte  rea. 

Figli  e nijxiti  ed  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelalo  inleramenle. 

Seguitò  l’eremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero;  e allin  jwi  confortollo. 

1,0  riprendea  ch’era  ito  differendo 
Sotto  il  soave  giogo  a porre  il  collo; 

E quel  che  dovea  far,  libero  esM'ndo, 
Mentre  Cristo  pregando  a sè  chiamollo. 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  ipiando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacci.ando. 

Poi  confortollo  che  noi  niega  il  cielo. 
Tardi  o per  tempo, Cristo  a eh  igliel  chiede; 
E di  quegli  operar!  del  Vangelo 
Narrò,  che  tutti  ebbono  ugual  mercede. 

Con  cari lade  e con  devoto  zelo 

Ix)  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  sua  con  lento  passo. 

Ch’era  cavata  a mezzo  il  duro  .sasso. 

Di  sopra  siede  alla  devota  cella 
l'na  piccola  chiesa,  che  risponde 
All’oriente,  a.s.sai  lomotla  c bella; 

Di  sotto  un  bosco  scende  sin  all’oiide. 

Di  lauri  e di  ginepri  e di  mortella, 

E di  palme  fruttifere  e feconde. 

Che  riga  sempre  una  liquida  fonte 
Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 

Era  11  degli  anni  ormai  presw  a quaranta, 
Che  su  lo  scoglio  il  fraticcl  si  messe; 

Ch’a  menar  viUi  solitaria  e santa 
F.iiogo  opportuno  il  Salvator  gli  eles.se. 

Di  frutte  colte  or  d’una  or  d’altra  pianta, 

E d’acqua  pura  la  sua  vita  resse. 

Che  valida  e robu.sla  e senz’affanno 
Era  venula  all’ollaiUesimo  anno. 

Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  fuoco, 
E la  men.sa  ingombrò  di  vari  frulli. 


Ove  si  ricreò  Ruggiero  un  poco. 

Poscia  ch’i  panni  e i capelli  ebbe  asciutti. 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 
Di  nostra  Fede  i gran  misteri  tutti; 

Ed  alla  pura  fonte  ebbe  battesmo 
11  dì  seguente  del  vecchio  medesrao. 

Secondo  il  luogo,  assai  contento  stava 
Quivi  Buggier;  chè’l  buon  servo  dì  Dio  . 
Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  dava 
Di  rimiuidarlo  ove  più  avea  disio. 

Di  molte  cose  iiiUinlo  ragionava 
Con  lui  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 

Or  alli  propri  casi  apparlinenti. 

Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 

.Avea  il  Signor,  che’l  tutto  intende  e vede. 
Rivelato  al  santissimo  eremita, 

Che  Buggier  da  quel  dì  ch’ebbe  la  Fede, 
Dovea  sette  anni,  c non  più,  stare  in  vita; 
Che  i>er  la  morte  che  sua  donna  diede 
A Pinabel,  ch’a  luì  fia  attribuita. 

Suria,  e per  quella  ancor  di  Bertolagi,  . 
Morto  dai  Maganzesi,  empi  e malvagi: 

E che  quel  tradimento  andrà  sì  occulto. 
Che  non  se  n’udirà  di  fuor  novella; 

Perchè  nel  proprio  loco  fia  sepulto, 

0\e  anco  ucciso  dalla  gente  fella: 

Per  questo  lardi  vendicato  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e dalla  sua  sorelLi: 

E che  col  ventre  pien,  per  lunga  via 
Dalla  moglie  fede]  a>rcato  fia: 

Fra  1’ .Adire  e la  Brenta  appiè  de’colli 
Ch’ai  troiano  Anlenor  pìacqueno  lauto. 
Con  le  sulfuree  vene  c rivi  molli. 

Con  lieti  solchi  e prati  ameni  accanto,'^ 
Che  con  l’alta  Ida  volenlier  mutolli,  ..  . 
(x)l  sospirato  Ascanio  e caro  Xanto,  . 

A partorir  verrà  nelle  foreste  _ 

Che  son  poco  lontane  al  frigio  Atesto: 

E ch'ili  bellezza  ed  in  valor  cresciuto 
Il  parto  suo,  che  pur  Hoggier  fia  detto, 

E del  sangue  troian  riconosciuto 
Da  quei  'l'roìani,  in  lor  signor  fia  eletto; 
E poi  da  Carlo,  a cui  sarà  in  aiuto 
Incontra  i Longobardi  giovinetto. 
Dominio  giusto  avrà  del  bel  paese, 

E titolo  onorato  di  marchese. 

E perchè  dirà  Carlo  in  latino:  Eflt 
Signori  qui,  quando  taragli  il  dono; 

Nel  .secolo  fulur  nominalo  Este 
Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono; 

E così  lascerà  il  nome  d’Aleste 
Delle  due  prime  note  il  vecchio  suono. 
Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 
Di  Buggier  la  futura  aspra  vendetta: 
Ch’in  visione  alla  fedel  consorte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  piKo; 

E le  dirà  chi  l’avrà  messo  a morte, 

E,  dove  giacerii,  mostrerà  il  loco: 

Ond’ella  |>oi  con  la  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a ferro  e a fuoco; 
Nè  farà  a’  Maganzesi  minor  danni 
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Il  figlio  Ruo  Riiggloro,  ov'ilbiiiii  gli  mini. 

D'Azzi,  irAlliorU,  il’Obicl  ilisiuirso 
Fallo  gli  aveva,  e di  lor  stirpe  bella, 
Insìiio  a Niccolò,  Ixjonello,  Borso, 

Ercole,  Alfoaso,  Ippolito  e Isibidia.  * 
Mailsaiilovcrchio,cli’alla  lingua  Ita  ilmor- 
Non  di  i|iianloegli  sa  |ierò  favella:  (so. 

Narra  a Knggieriiuelcbenarrarronvicnsi; 
E ([Ilei  ch’ili  sò  de'rileher,  ritieiisi. 

In  questo  tempo  Orlando  e Urandimarlo 
E’I  marchese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanno  a trovare  il  .Saracino  .Marte, 

(Chò  cosi  nominar  si  può  (iradasso) 

K gli  altri  duo  che  da  contraria  parte 
Hall  mos.so  il  buon  deslrier  niù  che  di  pns.so; 

10  dico  il  re  Agramanle  e’I  n*  Sobriuo: 
Kimbomba  al  corso  il  libi  e ’l  mar  vicino. 
^ Quando  allo  si'onlro  \engono  a trovarsi, 
E in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ugni  lancia, 
bel  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi, 
l>el  gran  rumor  che  s’ udì  sino  in  Francia. 
Venne  (Jrlando  e (iradasso  a riscontrarsi  ; 
E pote'a  stare  ugual  questa  bilanriu, 

tic  non  era  il  vantaggio  di  Uaiardu, 

Che  fe  parer  (iradasso  più  gagliardo. 

Percosse  egli  il  di'strier  di  minor  forza, 
Ch’Orlando  avea,  d’un  urto  cosi  strano, 
(^e  lo  fece  piegare  a poggia  e ad  orza, 

E |K)i  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
|>rlaiido  di  levarlo  si  rLsforza 
I re  voltec  quattro, eeoiispronie  con  mano; 
E quando  alBil  noi  può  levar,  ne  scende, 
U)  scudo  imbraccia,  e Balisarda  prende. 

.Sroni rossi  col  re  d’Africa  Oliviero; 

E fur  di  quello  incontro  a paro  a paro. 
Urandiniarle  restar  si'iiza  ilestrierq 
lece  Sobrin,  ma  non  si  sepiie  chiaro 
I»  v’ebbe  il  deslrier  culjia,  o il  cavalicro; 
Ch’avvezzo  era  cader  Sobrio  di  rani. 

9 del  destriero,  o suo  pur  fosse  il  fallo, 
«ibrin  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 

Or  ISraiidimarle,  che  vide  per  terra 

11  re  .Sobrio,  non  rassalì  altriiiiente; 

Ma  contruil  re  Gr.adasso  sì  disst'rra, 
Ch’avea  abbattntu  Orlando  purinieiilc. 

Ira  il  marchese  e Agramanle  andò  lagucr- 
Cume  fu  cominciala  prìnianienle:  ( ra 

I oi  che  si  roppon  faste  negli  scudi, 
scran  tornati  incontra  a stucchi  ignudi. 

„ OrlaiidO’  che  Gradasso  in  atto  vede, 
bhe  par  ch’a  lui  tornar  poco  gli  caglia; 
oè  tornar  llrandimarle  gli  ciuicede, 
tanto  lo  stringe  e tanto  lo  travaglia; 

‘.f  ‘iiloriio,  c siiuilmenle  a piede 
' ede  ,<^brin  che  sta  senza  lialtaglia. 

■’tj  s’avyeiUa;  e al  mnover  delle  piante 
* d ciel  tremar  del  suo  Aero  senibiuntc. 
sobrin,  che  di  tanto  noni  vede  l’.'issalto, 
retto  nell’arme  s’ap|tarcccbia  lutto: 
ziine  nocchiero  a cui  vegna  a gran  salto 
•'uggendo  incontra  il  minaccioso  flutto,  ’ 
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Drizzala  prora,  c quamln  II  mar  Innf  alto 
Vede  salire,  esser  vorria  all’asciultu, 
th>brin  lo  scudo  oppone  alla  mina 
Che  dalla  s(>ada  vien  di  Kallerina. 

Di  tal  flnezza  ò quella  Biilisarda, 

Che  l’arme  le  puon  far  (loco  riparo: 

In  man  |hiì  di  (lersona  sì  gagliarda. 

In  mand’Orlando,  unico  al  mondo  o raro, 
Taglia  lo  scudo;  e nulla  la  ritarda. 

Perchè  cerchiato  sia  tultod’acciaro: 

Taglia  lo  scudo,  c sino  al  fondo  fende, 

E sotto  a quello  in  su  la  spalla  scende. 

Scende  alla  spalla;  e iHirchè  la  ritrovi 
Di  doppia  lama  e di  maglia  roiierta. 

Non  vuol  iH-ni  che  molto  ella  le  giovi. 

Glie  di  gran  piaga  non  la  lasci  api'rla. 
.Mena  Subrin;  ma  imiarnu  è diesi  provi 
Eerire  Orlando,  a cui  jicr  grazia  certa 
Diede  il  .Motor  del  cielo  e delle  stelle. 

Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  |sdte. 

Raddoppia  il  colpo  il  valoroso  couto, 

E pensa  dalle  Sicilie  il  ra|io  torgli. 

.Subrin  che  .sa  il  valor  di  Chiaraninnte, 

E che  poco  gli  vai  lo  scudo  op|iorgli. 
S’arretra;  ma  non  tanto,  che  la  fronte 
■Non  venisse  anco  Balisarda  a corglì. 

Di  piatto  fu,  ma  il  col|iO  tanto  fello, 
Ch’aiiimaccò  l’elmo,  egl’intronòilcervello. 

Cadde  Subrin  del  fiero  colisi  in  terra, 
Onde  a gran  pezzo  poi  non  è risorto. 

('rede  finita  aver  con  lui  la  guerra 
II  iialadino,  e che  si  giaccia  morto; 

E verso  il  re.  Gradasso  si  di.sserra. 

Che  llrundiiiiarle  non  meni  a mal  porto: 
Gilè  ’l  iiagan  d’arme  e di  s|iada  favauza, 

E di  destriero;  c for.se  di  pos.sanza. 

L’ardito  Brandiniarte  in  su  Frontino, 
Quel  buon  destrier  chedì  Ruggicr  fu  dianzi. 
Si  jiorta  così  ben  col  Saracino, 

Che  non  par  già  che  quel  troppo  l’ avanzi; 
E s’egli  avesse  usbergo  cosi  lino,. 

(Umie  il  pagali,  gli  sUiria  meglio  innanzi; 
Ma  gli  eonvien,  chè  mal  si  sente  armato. 
Spesso  dar  luogo  or  d’uno  or  d'altro  lato. 

Allro  di'Slrier  non  è che  meglio  intepda 
Di  quel  Frontino  il  cavalicro  a cenno: 

Par  che  dovunque  Durindana  .scenda. 

Or  quinci  or  quindi  abbìaaschivarla senno. 
Agramanle  c Oliv  ier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e giudicar  si  deimo 
Per  duo  guerrier  di  iiari  in  arme  accorti , 
E plico  dilfei-etilì  in  c.sser  forti. 

.•Vvea  lasciato,  come  io  dissi,  Orlando 
Sobriuo  in  terra;  e contro  il  re-Gradasso, 
SiK'correr  Brandiniarte  disiando, 

(àmie  si  trovò  a piè,  venia  a gran  pas.so. 
Era  virili  [ler  assalirlo,  qu.iiidu 
Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a spasso 
Il  buon  cavallo  onde  Sobrin  fu  spinto; 

IE  p«‘r  averlo,  presto  si  fu  iiccinlo. . 

Ebbe  il  destrier,  che  non  trovò  ’cmilesu, 
70 
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K levò  un  ed  enIrA  nella  scUa. 
Nell’ima  roau  la  spaila  lien  sos|)Osa, 

Ideile  rallia  alla  liriv'lia  ricea  c liella. 
r.iailasso  Ncde  Oilaiiilii,  c non  ^li  pesa 
Ch'a  Ini  ne.  \ iene,  e jM'r  ninne  l'apiiclla. 

Ad  e.sso  c a Jliandiniarle  e aU’alIro  spera 
Far  parer  nolle,  e che  non  sin  ancor  sera. 

Vollasi  al  colile,  e Rrandiiiiarle  lassa, 

K d ima  |)nii|a  lo  Irova  al  cama;;lio: 
Fuorché  la  «irne,  oj'iii  altra  cosa  passa; 
Per  forar  ijiiella  è vano  ogni  travaglio. 
Orlando  a un  temilo  Bali.sarda  abliassa: 
Non  vale  incanlo  or 'ella  nielle  il  taglio. 
I.’einio.  lo  scudo.  VoslMogo  i!  l’arnese. 
Venne  fendendo  in  giti  ciò  ch'ella  presi*; 

E nel  volto  e nel  pejlo  e nella  coscia 
Lasciò  ferito  il  re  di  .Si'ricana, 

Di  cui  non  fu  mai  Iralto  .sangue  ih*sc ia 
Ch’ehlK*  i|ueirarme:  or  gli  par  cosa  sirana 
Che  quella  spada(e  n’ha  dìspelloeangoscia) 
Le  tagli  or  .si;  nè  pur  è Durindana. 

K se  piò  lungo  il  colpo  era  o più  appresso, 
I.’avria  dal  capo  insino  al  venire  fesso. 

Non  Insogna  piò  aver  iiell’arine  fede, 
Oime  uvea  dianzi;  che  la  prova  è falla, 
(àin  più  riguardo  e piò  ragion  priM’ede, 
Che  non  .solea:  meglio  al  parar  si  adatta, 
lirandiinarle  Ch’Orlando  entrato  vede, 
Che  gli  ha  di  man  quella  balladia  tratta, 
.Si  pone  in  mezzo  all'ima  e all'altra  pugna, 
Perchè  in  aiuto;  ov  e è bisogno,  giugiia. 

E.ssenilo  la  battaglia  in  tale  istalo. 
Sobrio,  ch'era  giacinto  in  terra  molto, 

.Si  levò  imi  eh’ in  .sè  fu  rilornato; 

K mollo  gli  dolea  la  spalla  e’I  volto. 

.Alzò  la  vista,  e mirò  in  ogni  lato; 

Poi.  dove  vide  il  suo  signor,  rivolto. 

Per  dargli  aiuto  i lunghi  passi  torse 
Tacilo  si,  ch’alcun  non..se  n’accorse. 

Violi  dietro  ad  Oliver,  che  leiiea  gli  occhi 
Al  re  .Agramante,  e imco  altro  atteiidea; 

K gli  ferì  nei  derelan  ginocchi 
Il  deslrier  di  iMUcas.sa  in  modo  rea. 

Che  senza  indugio  è forza  che  trabocchi. 
(Me  Oliv  ier;  uè  ’l  piede  aver  polca. 

Il  niaiico  piè  ch’ai  non  iiensalo  ca.so 
.Sotto  il  cavallo  in  .staffa  era  rimaso. 

Sobriii  raddoppia  il  colpo,  e di  riverso 
Oli  mena,  c se  gli  crede  il  cairn  torre; 

Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido  e terso. 

Che  temprò  già  Vulcan,  iMirtògià  Ellorre. 
Vede  il  periglio  llrandim.'irle,  e verso 
Il  re  Sobriiio  a liilla  briglia  corre; 

E lo  fere  in  sul  cairn,  e gli  da  d’urlo: 

Ma  il  fiero  vecchio  è tosto  in  pie  risurtn; 

E torna  ad  t)liv  ier  imr  dargli  spaccio. 

Sì  ch’esiiedito  alTalIra  vita  vada; 

O non  lasciare  al  meli  ch’esca  d' impaccio, 
Ma  che  si  stia  sotto  ’l  cavallo  a bada. 

Oliv  ier  ch’ha  di  sopra  il  miglior  braccio, 
Sì  che  si  può  difender  con  la  s|)ada. 


Di  qua  dì  lù  tanto  percuote  e pnnge,- 
Che,  quanto  è lunga,  fa  Sòbrin  star  Innge. 

S|MT.T,  s’alqiianto  il  tien  da  s»*  respinto. 
In  iKM'o  s|iaz.iu  iLscir  di  quella  pena. 

▼ulto  di  saujrne  il  vedo  molle  e tìnto, 

E che  ne  versa  lanto  in  su  l’arena, 
tilie  gli  par  eli’abbia  tosto  a reslar  vinto; 
lìebole  è si,  che  si  sostiene  a imiia.  . ' . 

Fa  per  levarsi  Olivier  molle  prove,- 
N'è  da  dosso  il  deslrier  però  si  muove, 
Trovaloba  BrandimarlciI  re  Agramante., 
E romindulo  a tempestargli  intorno: 

Or  con  Frontìn  gli  e al  fianco,  or  gli  è da- 

( vanic. 

Con  quel  Frontin  che  eira  come  un  lonW>. 
Buon  cavallo  ha  il  figniiol  di  Moiiodaiile: 
•Non  l’Ila  |M>ggiore  il  redi  Mezzogiorno: 
Ha  Brigliador  che  gli  donò  Ruggiero 
Poiché  lo  lol.se a Mamlricardo  atlicro. 

Vanlaggio  ha  bene  assai  dell’arnialnra; 
A tulla  prova  l’iiabuonae  perfetta. 
Braiulimarle  la  siia  tolse  a ventnra, 

(.(iial  potè  avere  a tal  bisogno  in  friHfa:  • 
Ma  sua  aiiiiiiosUà.sì  rassicura, 

(]|Tin  miglior  tosto  di  cangiarla  napetla; 
fàune  che  ’l  re  africaii  d’aspra  pei*co.ssa 
I.a  spi  ria  destra  gli  avea  falla  rossa, 

E serbi  da  Gradasso  .anco  im*I  fianc» 
Piaga  d.a  non  pigliar  però  da  giimo.  >: 
Tallio  I’.atlese  al  vam)  il  guerrier  fraMO, 
Che  dì  cacciar  la  spada  trovò  loco. 

S|)ez7,ò  lo  scudo,  e ferì  il  braccio  manco, 

FT  poi  nella  man  dcslrailloreòunpoco.{sov 
Ma  questo  mi  scherzosi  puòdireeiinsiias- 
Ver.so  quel  che  fa  Orlando  e’I  re  Gradas.so. 

Gi'adas.so  ha  mrazo Orlando  disarmato; 
L’einiu  gli  ba  in  cimac  da  dui  lati  rutto, 
E Ihttogli  cader  lo  scudo  al  prato, 

Osbeigo  e maglia  apertagli  di  solto; 

Non  Tha  ferito  già;  ch’era  affatalo. 

Ma  il  iialadino  ha  lui  peggio  comlollo: 

In  faccia,  nella  gola,  in  mezzo  il  petto 
L’ha  ferito,  oltre  a quel  che  già  v'iio  detto. 

Gradas.so  di.spcrato,  che  si  vede 
Del  proprio  sangue  tulio  molle  e brutto, 
E ch'Orlando'del  suo  dal  cairn  al  piede 
Sla  doim  tallii  oilpi  ancora  asciiilln; 
rz*va  il  brando  a due  inani,  e ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  iielUi,  il  ventre  e’I  lutto; 
E appunto,  «ime  vuol,  sopra  la  frinite 
Percuote  a mezza  spada  il  fiero  conte. 

E s’era  altro  cli’Orlaiido,  Tav  ria  fatto; 
L’avria  sparalo  fin  sopra  la  sella: 

Ma  come  colto  Tavessc  di  piatto, 

I.a  spada  ritornò  lucida  e bella. 

Della  iiercn.ssa  Orlando  stupefallo. 

Vide,  niir.'indo  in  terra,  ,1lciina  stella, 
laisciò  la  briglia,!)’!  brando  avria  lascialo; 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legalo. 

Del  suoli  del  rol|m  fu  tanto  smarrito 
Il  corridoi'  cli’Url.'uido  avea  sul  dorso. 
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(.Ile  JisooriTinlo  ii  {lolveroso  Ilio, 
.MoMramlu  già  quanto  era  buono  al  cor», 
bella  pereos.«a  il  conte  Iramorlilo, 

Non  ha  valor  di  rilrnci’gli  il  morj!i). 

.'teglie  (irada.s.so,  c Tivria  tosto  giunto, 
l’oro  più  rluvUaiardo  avess»?  punto. 

Ma  nel  voltar  d(‘gli  orchi, il  re  .Vgrainaule 
Vàie  rniidotlo  airuHinio  iK'riglio; 

Che  neirclino  il  (ìgliuol  di  Monodanle 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio, 
Kgliei’ba  dislaccialo  giii  davaide, 

E lenta  col  pugnai  nuovo  consiglio: 

IS'è  gli  può  far  quel  re  difesa  inolia, 
Percliè  di  in;ui  gli  ha  ancor  la  sjiada  lolla. 

Volta (iradasso,  e più noiisegue Orlando; 
Ma  dove  vede  il  re  Agrainantc  accorre. 

L’ incauto  Brandi  marie,  non  iiensando 
Ch’Orlando  costui  lasci  da  sè  torre. 

Non  gli  ha  nè  gli  (K’chi  nè  ’l  pensiero, iaslan- 
II  rofiel  nella  gola  al  pagan  porro.  (do 
lìiiinse  Gradasso,  o a tulio  suo  polere 
(;on  la  spada  a due  man  l’elmo  gli  fere. 

Padre  del  ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spirili  luogo  al  martir  tuo  fedele, 

Cile  giunto  al  lin  de’lemiicstosi  suoi 
Viaggi,  in  porlo  ormai  lega  le  vele. 

•Vh  Durindana,  dunque  «^r  fu  puoi 
Al  Ilio  signiire  Orlando  sì  crudele, 

Che  la  |iiù  grata  compagnia  e più  fida  (da? 
Ch’egUabbia  al  mondo,  imian/i  liigliucci- 

Di  ferro  no  cerchio  grosso  era  duo  dita 
hilorno  all’elmo,  e fu  laglialo  e rollo 
bai  gravissimo  colpo,  e fu  parlila 
la  calila  dell’acciar  ch’era  di  sotto. 
Brandiuiarte  con  faccia  sbigollila 
•iiù  del  deslrier  si  riversò  (li  bollo; 

E fgor  dei  capo  fe  con  larga  vena 
Correr  di  sjingiie  un  liunie  in  su  l’arena. 

Il  conte  si  ri.s»-nl(*,  e gli  occhi  gira, 

Ed  hai!  suo  Brirtidimarle  in  terra  scorto; 
Esopea  in  allo  il  Serican  gli  niira, 

Che  ben  conoscer  imò  che  glie  l’iia  inorlo. 
Non  so  so  ili  lui  potè  più  il  duolo  o l’ira, 
Ma  da  piangere  il  leiiqioavea  si  corto. 

Che  restò  il  duolo,  l'ira  usci  più  in  fretta. 
Mu  (eiupoè  ornai  che  fiueal  Caulo  io  metta. 


CANTO  XLII.' 

I 

Ilroìnhatliinento  in  Lampedusa  finisce  rm 
la  morie  di  (iradasso  e di  Agramnnie,  uc- 
cisi per  limilo  d’Urlaiido,  che  conserva  in 
vita  Sobriiio.  Ifradamantc  si  accora  pel  ri- 
tardo di  Riigijicro;  e Ilinaldn,  nèll'nndare 
in  trarriad' Angelica  , trova  chi  lo  guari- 
sce dall’amorosa  passione,  ìncainminalosi 
quindi  per  raggiungere  Orlando,  s’inihat- 
te  in  un  cavaliere  che  io  arroiilic  innit 
magnifico  jsalazzo  ornato  di  statue  ropfn'c- 
sentanti  varie  donne  Estensi  ; ed  ivi  l'  o- 
spite gli  propone  un  mezzo  onde  certi  li- 
carsi  sulla  fedeltà  della  moglie. 


Qual  duro  freno,  o qual  ferrigno  nodo, 
Qual,  s’esser  pm»,  catena  di  diamante 
Farà  che  l’ira  servi  ordine  e mi^o,  ( te. 
Che  non  Iraseorraollreal  prescritto  iniuin- 
Oliando  persona,  che  eoìi  sildo  eli  iodi» 
ì’abhia  già  fis.sa  Amor  nel  eor  coiislanle, 

I II  vegga  o per  violenza  o |s*r  inganno 
Patire  o disonore  o mortai  danno? 

E s’a  crndel,  s’ad  inumano  effello 
Quell’impeto  lalor  l'animo  svia, 

Mel  ila  tscasa;  perchè  allor  del  pello 
Non  ha  ragione  imperio  nè  balìa. 

Aehille,  poi  ehc  sullo  il  falso  elmello 
Vide  PalriH-lo  insangiiioar  la  via. 
D’uccider  ehi  l’iiccise  unii  fu  sazio, 

.Si-  noi  Iraea,  se  non  ne  farea  stea/.io. 

Invitlo  Alfonso,  simile  ira  accese 
la  voslra  genie  il  di  ehc  vi  percosse 
I.a  fronte  il  grave  sasso,  e sì  v ’olTese, 
Ch’ogtiun  pensò  che  Palma  gita  fosse; 
1,’accesc  in  tal  furor,  die  non  dili’se 
Vostri  inimici  argini  o mura  o losse, 

Che  non  fos.sino  insieme  Inlli  morti, 

SiMiza  lasciar  chi  la  novella  porti. 

Il  vedervi  cader  causò  il  dolori: 

Che  i vostri  a furor  mosso  e_a  CTudellade. 
.S’eravale  in  piè  voi.  for.se  mimire 
l.ieenzia  avrlano  avuto  le  lor  spade. 

Eiavi  assai,  che  la  Bastia  in  manche  ore 
V’aveste  ritornala  in  ivili'sladc. 

Che  tolta  in  giorni  a voi  non  era  stala 
Da  genie  cordovese  c di  Granala. 

Forse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  trov  aste  a quel  r,i.so  impellilo. 

Acciò  che  ’l  crudo  e scellerato  eccesso 
CIh*  dianzi  fatto  avemi,  fos.se  punito; 

Gilè,  poi  ch’ili  lor  man  vinlo  sì  fu  messo 
Il  miser  Vestìdel,  lasso  e ferito, 

Si’iiz.’arme  fu  tra  celilo  sp:ide  uwiso 
Dal  |M)pol  la  più  parie  ciironc'iso. 

-Ma  iierch’io  vo’ eoiidndere,  vi  diro 
Che  iiessim’nltra  quell’ira  pareggia. 
Quaiuln  signor,  i»arenle,  o sirz.io  aulico 
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Pinnti7l  .itrll  (trliUnflnflar  ti  »r(rftia. 
Dunque  è hen  tlrilln,  |ier  8Ì  cani  mnico, 
Che  siiliirira  il  cor  d’Orlamlo  fci;)(iu; 

(;iie  (leH’i)iTÌbil  e<il|Ki  che  );ii  diede, 
li  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede. 

(jiial  nomade  (taslor,  elie  vedut'abbia 
l'u;:j;ir  slrisr iando  l’orrido  ser|H‘nle 
(2ieil  n^liiiol,  elle  giocava  nella  gabbia, 
l'eeiMigli  ha  eoi  Nenennso  dente. 

Stringe  il  baslon  exin  collera  e con  rabbia; 
Tal  la  s|iada,  d’ogni  alira  più  tagliente. 
Stringe  eoli  ira  il  cavaUer  d'Anglante; 

Il  primo  elle  trovi'),  fu  ’l  re  Agraniante, 

Che  iwnauiiioso , e della  .«pada  privo. 
Con  ine/./o  .«ieudo  , e con  l'elmo  diseiolto, 

1-,  ferito  in  più  («irti  di’  io  non  wrivo, 
S’era  di  man  di  llrandimarte  tolto. 

Come  di  piè  all’astor  s|iarvier  mal  vivo, 

A cui  lasciò  alla  coda  , iiivido  e stolto. 
Orlando  giunsi' , e nie.«se  il  eoI|)o  giusto 
Ove  il  ca|io  si  termina  col  busto. 

Seiollo  era  l’elmo,  e disarmalo  il  collo. 
Si  che  lo  tagliò  netto  coinè  un  giunco, 
t^nildc  . e diè  nel  sabbioii  l' iilliuio  crollo 
Del  regnator  di  l.ibin  il  grave  triinco. 
Cairsi'  lo  spirto  aU’ai'iine,  onde  lirollo 
Caron  nel  legno  suo  col  graflio  adunco. 
Orlando  .sopra  lui  non  si  riiarda, 

Ala  trova  il  Si-rican  con  Italisarda. 

Come  vide  Cradasso  d’  Agramaiite 
Cadere  ilibuslo  dal  rapo  diviso; 

Quel  eh’  accaduto  mai  non  gli  era  innante, 
'Tremò  nel  core  . e si  siiiaiTÌ  nel  viso: 
K.alT arrivar  del  ravalier  d’Anglante, 
Presago  del  suo  mal , parve  conquiso. 

Per  schermo  suo  partiln alcun  non  prese, 
Qii.vndo  il  col]Mi  mortai  .sopra  gli  scese. 

Orlando  lo  feri  nel  destro  lìaiico 
Sotto  Tnllinia  rosta  ; e il  feno  iininer.so 
A'el  venire,  un  iKilmo  usci  dal  lato  inuiioo. 
Di  sangue  sin  all’elsa  tultoa.s|H'rsu. 
Aloslrò  iM'n  elio  di  man  fu  di  i più  franco 
E del  miglior  giierrier  ileli’  universo 
J1  colpo  eh’  un  signor  eondus.se  a morie. 
Di  mi  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 

Di  tal  vittoria  non  lrnp|iO' gioioso. 
Presto  di  sx'lla  il  iiaindiii  si  getta; 

E eoi  viso  lurbaloe  iacriiiioso 
A Branditnarle  suo  corre  a gran  fretta, 
(ìli  vcsle  intorno  il  c.impo  sxingiiiiioso: 
I.’elmo.ehe  parrira|M'rloabIiia  un’accelta, 
Si'  tosse  .stato  Irai  più  che  di  scoria, 
Difes<v  non  l'avrìa  con  minor  forza. 

Orlando  l’elmo  gli  levò  dal  viso, 

E riirovò  i-be  ’l  oajK)  sino  al  naso 
■ P’ra  l’ uno  e T altro  ciglio  era  diviso: 

Ala  pur  gli  è (anlo  spirto  anco  rimaso, 
Cli)'  de’ .suoi  falli  ai  Ke  del  (tarailiso 
Può  domandar  perdono  uii/i  Toersiso;  ■ 

E ronforlare  il  emile,  che  le  gole 
Sparge  di  pianto , a jiazienzia  punte; 


E dirgli  : Orlando , fa  chi'  ti  raccordi 
DI  me  ni'U'tiruzion  ine  graie  a I>i«; 

Nè  meli  li  raccomandu  la  mìa  Fiordi.... 

Ma  dir  non  (lolè  ligi  ; c qui  lìoio. 

E v(m:ì  e suoni  d’ angeli  eòueordì 
Tosto  in  aria  .s’udir,  elie  l’alma  iiseio; 
l.a  qual,  diseiolla  dal  corimreo  velo, 

Fra  dolce  melodìa  siili  nel  eiclo. 

Orlando,  aiu'orcliè  far  dovea  allegrezza 
Di  gl  devolo  Iìiu:  , e .sajM'a  certo 
Che  lirandiiuarle  alla  suprema  altezza 
Salilo  era  ; r.iiè’l  ciel  gli  vide  ajierlo; 

Pur  dalla  umana  voloiilade,  avvezza 
Coi  fragil  si'iisi , male  era  sofferto 
t;h’  un  tal  piò  che.  fralel  gli  fosse  (olio, 

E non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

Subriii  clu!  molto  sangue-  av  eii  pi'rdnto, 
Cile  gli  piovoa  sul  fianco  e su  tegole, 
Kiverso  già  gran  iicz/.o  era  cadiilo, 

K aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 
Ancor gìacea  Olivier,  uè  riavuto' 

Il  piede  uvea  , nè  riaver  lo  punte 

•S'  non  ismo.'sso.  e dello  sliir  che  tanto 

(ili  fiH'e  il  (lesirier  .sopra,  me/./.o  infranto: 

E se  ’l  cognato  non  venia  ad  aliarlo. 
Siccome  lacrimoso  era  e dolente. 

Per  sé  niedt'sino  non  polea  ritrarlo: 

E tanta  doglia  e lai  marlir  ut'  .si'nle. 

Che  ritratto  che  1’  ebbe , hè  a iniilarlu 
Nè  a fermarvìsi  sopra  era  jsissi'nle; 

E 11’  ha  insieme  l.i  gamba  .sì  stordita. 

Che  muover  non  si  jiuò , se  non  si  aita. 

liella  vìlloria  imco  rallegrosse 
Orlando  ; e Iropiio  gli  era  acerlm  e duro 
Veder  che  niorlo  lirandimarte  fosse. 

Nè  del  cogmilo  mollo  esser  sicuro. 

.Sobrin  che  vivea  ancora  ritrovos.s<', 

■Ma  |i<K'0  cliiaro  avea  con  mollo  oscuro: 
(ilù'.  la  sua  vita  |ier  T nscàlo  sangue 
Era  vicina  a rìinaiii're  esangue. 

Lo  fme,  tor  , che  tulio  era  sanguigno, 

Il  conte,  e mrdiear  di.screlamente; 

E ciiiUtirlollo  con  parlar  bc'nigiio. 

Calne  .se  stato  gli  fas.'a:  jiarenlo: 

C.hè  do|Mi  il  fatto,  nulla  di  maligno 
In  sè  lenoa,  ma  iullo  era  clemenle 
F^e  dei  morii  arme  e cavaUì  bu  re; 

Di'l  resto  a’si'rvi  lor  lasciò  disporre. 

(.lui  della  istoria  mia,  die  non  sia  vera, 
Federigo  Fiilgoso  è io  dubbio  alquanto; 
Che  con  Tarmala  avendo  la  riviera 
Di  liarheria  (ra.s4-ors;i  in  ogni  canto. 
Capilo  quiv  i , e l’ i.sola  si  lii'ia, 

Moiiluosu  e iiii'guni  riirovò  tanto. 

Clic  non  è,  dice,  in  tulio  il  luogo  sirann 
Ove  (IO  sol  piè  si  possa  inclb'r  piano; 

Nè  verisiiiiil  (ii'ii  che  nell’ ali»'.''lre 
.S'oglìo  ,>a'i  cavalii'ri , iriior.dcl  mondo, 
Pniesson  far  <|ni'lla  bai  taglia  equestre. 
Alla  quali'  ohU'ZÌoii  rosi  ris|ioo<1o: 
eh’ a quel  leiii|M>  ima  pià/za  delle  destic. 
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•Che  Rionoa  questo,  avoa  lo  scojdlo  al  fondo: 

Ma  itoi.ch’iin  sasso.clie’l  IreniuoloaiX’rsc, 
ìa;  l addc  sopra,  e tutta  la  wp*Tse. 

Si  che,  o eliiaro  fiilpor  della  Fulgosa 
Slir|H',  o serena,  o sempre  viva  Iure, 

Se  mai  mi  ripn'ndesle  in  questa  cosa, 

E forse  innanti  a quello  invitti)  duci', 
l’er  cui  la  vosira  jiiitria  or  si  ri|)os.'y 
lascia  o({ni  odio.e  in  amor  tulla  s’induce; 

Vi  prieaoclie  non  siale  a dirgli  tanlo,^do.  t 
Oli’esser  puòche  nè  iniiueslo  io  sia  bugiar-  J 
In  questo  temito.al/.andogliocchi  alma-  | ‘ 
Vide  Orlando  venire  a vela  in  fretta  (re. 
Eli  naviglio  leggier,  che  di  calare 
Eacea  senibianle  sopra  Tisoletla. 

Di  chi  si  fosse,  io  non  voglio  or  contare, 
l'erch’ho  più  d'uno  altrove  clic  m’aspella. 
Veggiamo  in  F rancia. jmi  che  spinto  n’han- 
J Saraciii,  se  mesti  o lieti  stanno.  (no 
Veggiam  che,  fa  quella  fedele  amante. 

Che  vwle  il  suo  contento  ir  si  lontano; 

Dico  la  travagliala  Bradamante, 

Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 

Cli'avea  fatto  Knggier  pochi  di  innante, 

I ilendn  il  nostro  e Taltro  stimi  pagano. 

Poi  ch’inqiiesloanror  manca. non  le  avanza 
In  ch’ella  debba  più  meltcr  speran/a: 

E ripetendo  1 pianti  e le  querele. 

Che  pur  Imppo  domestiche  le  furo, 

Torn/>  a sua  usanza  a nominar  crudele 
Uiiggicro,  e ’l  suo  destili  spietato  e duro. 
Indi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

II  Ciel  che  consi-nlia  tanto  pergiuro, 

>>è  fatto  n’avea  anl-or  si-gno  evidente. 
Ingiusto  chiama,  delmle  e,  inipolentc. 

Ad  accusar  Melissa  si  converse, 

Iv  nialiMlir  l’oracol  della  grolla; 

Ch'a  lor  mendace  suasion  s’immerse 
Nel  mar  d'Amore,  ov’è  a morir  condotta, 
i'oi  con  Mnrtisi  rilornù  a dolerse 
Del  suo  fralel,  che  le  ha  la  feile  rolla; 

Con  lei  grida  e si  sfoga,  e le  domanda, 
Mangendo,  aiuto,  e se  le  rarconwnda. 

Marfisa  si  ristringe  nelle  s|ialle. 

IC,  quel  sol  che  può  far,  le  dò  conforto; 

Nò  crt^e  che  Uuggier  mai  cosi  falle, 

Ch’a  lei  non  debba  ritornar  di  corto: 

F;  se  non  torna  pur.  sua  fede  diille. 

Ch’ella  non  patirà  si  grave  torlo; 

Oche  haltaglia  piglierà  con  esso, 

■ t)  gli  farà  osservar  ciò  ch’ha  promesso. 
0)si  fa  ch’i’lla  un  |KH'o  il  duol  ralTrena; 
C.h’aveiido  ove  sfogarlo,  e iiieiio  acerbo. 

Or  ch’ahhiam  vista  Bradamante  in  pena, 
CJiianiar  Uuggier  la-rgiiiro, empio  esu^r- 
Veggiamo  ancor  se  miglior  vita  mena  (ho 
Il  fralel  suo  che  imn  ha  ikiIso  o nerbo. 
Osso  o niedolla  che  non  si*nla  caldo 
Delle  fiamme  d’amor;  dico  Uinaldo; 

Diro  Uinaldo,  il  (|ual  ( come  salirle  ) 
Angelica  la  bella  amava  tanto; 


Nè  l’avea  tratto  all’amorosa  reto 
.Si  la  bi'llà  di  lei,  come  rincanlo, 

Aveano  gli  altri  pjiladin  quiete, 

Ivisendo  ai  Mori  ogni  vigore  aflianto: 

Tra  i vincàlor.  era  riiiiaso  solo 
ligli  caplivo  in  amoroso  duolo. 

Cento  messi  a cercar  che  di  lai  fosse 
Avea  mamlato,  e cerconne  egli  stesso. 

AlOno  a Maltigigi  si  ridusse. 

Che  nei  bisogni  suoi  l’aiutò  spesso. 

A narrare  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Col  viso  rosso  e col  ciglio  dimesso. 

Indi  lo  priega  die  gl’iusegni  dove 
J.a  desiala  Angelica  si  trove. 

Gran  maraviglia  di  si  strano  caso 
Va  rivolgendo  a Miilaglgi  il  indio. 

Sa  che  sol  per  Uinaldo  era  rimase 
D’averla  cwilo  volte  e più  nel  letto: 

Eli  egli  slisso,  acciò  che  persuaso 
Fosse,  di  questo,  avea  assai  fatto  o detto 
Con  prieghi  c con  minacce,  per  iJiegarlo; 

Nè  mai  avuto  avea  poter  di  farlo: 

E tanto  più,  ch’allor  Uinaldo  avrebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 

Fare  or  spontancairujnle  lo  vorrebbo» 

Che  nulla  giova,  o n’iia  minor  cagione: 

Poi  priega  lui,  che  ricordar  si  debite 
Pur  quanto  ha  otTi»o  in  qm-slo  oltr’a  rado- 
Chè  per  negargli  già,  vi  mancò  |)oco  (ne; 
Di  non  farlo  morire  in  sc’iiro.loco. 

Ma  quanto  a Malagigi  le  domande 
Di  Uinaldo  importune  più  pareano; 

Tanto  che  l’amor  suo  fosse  più  grande, 
Indizio  manifesto  gli  faceano. 

] prio(Ebi  cho  con  lui  vani  non  ftpiiiKio, 

Fan  che  subito  immerge  iiell’weano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecdiia, 

E che  n dargli  soccorso  s’apparecchia. 

Tonnine  tolse  alla  risinishi,  e speue 
Gli  diè.  che  favorcvol  gli  saiia; 

E che  gli  saprà  dir  la  via  che  liuno 
Angelica,  o sia  in  Francia,  o dove  sla. 

E quindi  Malagigi  al  luogo  viems 
Ove  1 demoni  scongiurar  solia; 

Cli’era  frti  monti  iiiacci'ssihil  groUii:  » 

Apre  il  libro,  e gli  spirti  chiama  ni  frolla. 

Poi  ne  .si’oglie  un  clic  dc’ciisi  d Amore 
Avea  notizia;  c dii  luì  saiier  volle, 

C/iine  sia  che  Uinaldo,  cii’avea  il  core 
Dianzi  si  duro,  or  fatibia  lauto  iiiolle: 

E di  quelle  due  fonti  mie  il  tenore, 

Di  elle  l’iiTOi  dà  il  foco,  e l’allra  il  lolle; 

E al  mal  che.  l’ima  fa,  nulla  socwrre. 

Se  non  l’allr’acqiia  che  c^iutraria  corre. 

Et  ode  come  aveiidisgià  di  quella. 

Glie  Famor  caccia,  bevuto  Uinaldo, 

Ai  lunghi  prieghi  d’Aiigelica  bella 
Si  dimostrò  così  ostinalo  e saldo; 

K che  |mi  giiiiilo,  is’r  sua  iniqua  stella, 

A ber  nell’.illra  l'aiiioroso  caldo. 

Tomo  ad  amar , iier  forza  di  iiuell  acque. 


57* 


LODOVICO  AHiOSTO 


LpIcJic  pur  dianzi  oHr’il  doversi!  splilcqne. 

Da  iniqua  slella  <•  fler  destili  fu  siunio 
A ber  la  iiaintna  in  quel  sl<<neria(o  ri\o; 
Perché  Anjp'lica  venne  qiutsi  a un  punto 
A lier  neiraltro  di  dolcezza  privo, 

('.he  d'os»>  amor  le  lasiàò  II  cor  si  emunto, 
('.h’indi  ehb«‘  Ini, più  che  le  serpi, a srhivo: 
llgli  amò  lei,  e l’amnr  giunse  al  s«“/iio 
In  irh’cra  giù  di  lei  Podio  e ki  sdegno. 

Eh'l  caso  strano  di  Rinaldo  a pieno 
Pii  Malagigi  dal  demonio  instnitlo, 

Che  gli  narn'i  d’Angelica  non  meiw, 
t^li'a  un  giovile  africaii  si  donò  in  tutto; 

K come  |mjì  lasciato  avea  il  ternmo 
'l'atto  d’£uro|ia,  c per  l'inslaliil  flutto 
Verso  India  sciolto  avea  da  liti  ispani 
Su  l'aud.aci  galee  de'Catalani. 

Poi  che  venne  il  cngiii  per  la  rLsjiosta, 
Molto  gli  dissuase  Mala^ngi 
Ili  jiiù  .Ingelica  amar,  clic  s’era  posta 
li'nii  vilissimo  liarharo  al  servigi; 
i’.il  ora  sì  da  Praiiria  si  discosUi, 

Che  mal  seguir  sene  jiotria  i vestigi: 
Cli’era  oggi  mai  piò  lù  ch'n  mezza  strada. 
Per  andar  con  .Mtsloro  in  sua  contrada. 

1-1  partita  d’Angelica  non  mollo 
.'sarebbe  grave  .all'animoso  amante; 

.Nè  pur  gli  avria  tiirliato  il  .sonno,  o tolto 
Il  jirnsicr  di  tornarsi'ne  in  I.evante: 

•Ma  .seiiteiido  ch’avea  del  suo  amor  collo 
t'n  Saracino  le  primizie  innante. 

Tal  pa.ssione  e.  tal  cordoglio  sente. 

Che  non  Tu  in  vita  sua  mai  piò  dolente. 

Non  ila  imler  tPiina  risposta  sola; 
Trie.ina  il  cor  dentro,  e Irieman  foor  lelab- 
Non  può  la  lingna  disnodar  parol.'i,;  (bia; 
l4»  bocca  Ila  amara,  e parche  tosco  v’abbia. 
Da  Malaeigi  subito  .s'invola; 

Pi  come  il  caccia  la  gelosa  rabbia , 
l>(i|>o  gran  pianto  e gran  rammaricarsi, 

\ er.so  Uivante  fa  |iensier  (ornarsi. 

Chiede  licenzia  al  figlio  di  Pipino; 

K trova  scii.sa,  che  ’l  destrier  liniurdo, 

('.he  ne  mena  Gradasso  saracino 
Omilra  il  dover  di  cavaKer  gagliardo, 

1.0  muove  per  suo  onore  a qtH'I  cammino, 
Acriò  che  vieti  al  Scrican  bugiardo 
Di  mai  vantarsi  che  con  spada  o lancia 
l.’abbia  levalo  a un  (laludin  di  Francia. 

l.asciollo  andar  con  Sua  licenzia  CarlOj 
lleiichè  ne  fti  con  tutta  Francia  mesto; 

Ma  niuilmenle  non  seppe  negarlo. 

Tanto  gli  parve  il  desiderio  onesto. 

A nol  Dudon,  vuolGuldoneacòomimgnarlo; 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a quello  e a questo, 
(.ascia  Parigi,  e se  ne  ta  via  solo, 

Pieii  di  sospiri  e d’amoroso  duolo. 

.Sempre  ha  in  memoria,  e'mai  non  se  gli 
nraverla  mille  volte  avea  potuto,  (lolle, 
P mille  volte  avea.  ostinato  c folle. 

Di  si  rara  lieltù  lutto  riliulo; 


E di  lauto  piacer,  ch'aver  non  volle, 

■Si  1m-I1o  e si  buon  temjio  era  |K‘rdiilo; 

Pai  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
.\veiiie  solo,  e rimaner  poi  morto. 

Ila  seni  pie  in  mente,  c mal  iionse  nepar- 
Omie  es,ser  puole  ch’iiii  povem  fante,  (le. 
Abbia  del  cor  di  lei  spinto  da  p:irle 
Meritile  amor  d’ogiii  altro  primo  amante. 
0)11  lai  jionsier.che’l  cor  gii  straccia  e par- 
Rinaldo  se  ne  va  verso  lev  ante;  * (te, 

P!  drillo  al  lleiKi  e a Rasilea  si  tiene. 

Finché  d’.Vrdeniia  alla  gran  selva  viene. 

Poi  che  fu  dentro  a molle  miglia  andato 
Il  paladin  pel  liosco  avventuroso. 

Da  ville  e da  cuslella  .allontanato. 

Ove  aspro  era  làò  il  luogo  e p»*rigIi<iso, 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  del  turbalo. 
Sparilo  il  sol  Ira  nuvoli  imsi'oso, 

P>l  uscir  fuor  d’ima  caverna  oscura 
l.'ii  strano  mostro  in  femmiiiìl  figura. 

.Mill’fH’chi  iiu'n|M>nvea  si*nza  (Kilia-bre; 
Non  può  si'rrarli,  c non  credo  die  donna; 
Non  men  che  gli  ocelli , avea  1’  onvebie 

(crebre; 

Avea,  in  loco  di  crin,  serpi  a gran  torma. 
Fuor  delie  diaboliche  tenebre 
Nel  mondo  usci  la  spavenlevol  forma, 
fu  lii'ro  e maggior  serpe  lia  |ht  la  ernia. 
Che  |H‘l  petto  si  gira,  e che  l'aiiiKMla. 

(.)ii(‘ldi'a  Rinaldo  ili  mille  emilleiniprose 
Più  non  avveinie  mai,  quivi  gli  avviene; 

Clu-  come  vevle  il  mostro  ch’ali’ offese 
Se  gli  apiiarwcbia,  e cITa  Inwar  lo  viene. 
Tanta  paura;  qn;inlo  mai  non  scese 
In  altri  forse,  gli  entra  nelle  vene; 

Ma  pur  Fiis,'ilo  ardir  simula  e finge, 

E con  trepida  man  la  spada  stringe,  (salto. 
S’acconcia  il  mostro  in  guisa  al  fiero  as- 
Cbc  sì  può  dir  die  sia  mastro  di  guerra: 
Vibra  il  .serpiMile  venennso  in  allo, 

E poi  collira  ItinaMo  .si  tlissi-rra; 

Di  qua  (li  lù  gli  vien  sopra  a gran  salto. 
Rinaldo  contra  Ini  v aneggia  cil  erra: 

Oilpi  a dritto  c a riverso  lira  as.s;u; 

•Ma  non  ne  tira  alcun  die  fera  mai. 

Il  mostro  al  petto  il  s«Tis*ora  gli  appicca. 
Che  sotto  l’arme  e sin  nel  cor  l’aggliiaccia; 
Ora  is'r  la  visiera  gliele  ficca, 

E fa  cITcrra  pel  collo  e per  la  faccia. 
Rinaldo  dall’inipre.sa  si  dispièca, 

E i|iinn(o  può  con  Sproni  il  dt'slrier  c.accia:  ' 
Ma  la  Furia  infernal  giù  non  jiar  zoppa. 
Che  sp'icca  nn  sjilln.e  gli  é.snbilo  ingroppa. 

Vaihi  al  traverso,  af  drillo,  ove  si  voglia. 
Sempre  ha  con  lui  la  in.nledtTIa  jiesle; 

Né  .sa  miMlo  trovar  che  se  m*  sciogtia. 
Benché  ’l  destrier  di  calcitrar  non  rivite. 
Triema  a Rinaldo  il  cor  come  una  foglia: 
Non  cli’aliriineiite  il  si’rpe  lo  moleste; 

Ma  l.'inlo  orror  ne  scnle  e tanto  s«;hivo. 
i;he  stride  e geme,  e diiolsi  ch’egli  è vivo. 
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»l  piò  Irislo  sriilicr,  noi  iirpRlor  caUc 
Scorrondo  va,  nel  più  iillrieulu  bosco, 

Ove  liii  piò  nspru»a  il  Imlzo,  o\e  la  vallo 
piò  spiiiosji,  o\’ù  l'uor  i)iò  fosco; 

0«i  s|N>raiKlo  (orsi  dalie  spallo 
Ouel  brullo,  ablHiniinos<v  orrido  losro;  . 

È ne  snria  mal  rapilalo  l'orso, 

S<*  loslo  non  ginngea  chi  lo  soccorse. 

illa  lo  8occA>rs(^  a loin|)o  un  cavalioro 
Oi  Im'IIo  arma  Io  e lucido  melallo, 

(ilie  |K)r(a  un  giogo  rollo  por  cimiero: 

Di  rosse  liamme  ha  pien  lo  scudo  giallo; 
Oisi  Irapiinlo  il  suo  vosliro  alliero,- 
Così  la  .sopravvosla  del  cavallo: 
l>a  lancia  ba  in  pugno,  e la  s|sida  al  suo  Itxx), 
E la  tmma  aU'arcioii,  che  getta  fuco. 

l'iena  d'un  foro  oturiio  è quella  nia/za. 
Che  senza  rwisumarsi  ognora  av  vani|ia: 
Mò  |>er  buon  scudo,  o tempra  di  corazza, 
O per  grossezza  d'elmo  si:  ne  scampa. 
Dunque  si  dehlic  il  cavaliur  far  piazza, 
lìiri  ove  vuol  rincsiinguibii  lampa: 

Nò  inaiR'o  bisognava  ul  guerrier  iiuslro, 
l'er  levarlo  di  man  del  crudel  moslro. 

K come  cavalier  d'animo  .saldo; 

Ove  ha  odilo  il  rumor,  corre  c galoppa, 
Tanto  elm  vinle  il  mostro  che  Itnialuo 
Coi  brullo  .ser|ie  in  miile  iimli  aggruppa, 

K s<‘ntir  fagli  a nn  tempo  freddo  e caldo; 
Che  iMin  ha  via  di  turiosi  di  groppa. 

'Va  il  cavaliero,  o foro  il  mostro  ul  flanco, 
E lo  fa  IralHMTcar  dal  labi  iminco. 

Ma  (piello  è ap|>emi  in  terra,  che  si  rizza, 
E ii  lungo  serpe  intorno  aggira  c vibra. 
Ouesl'uitro  piò  con  Tasta  non  Talllzza; 

Ma  dì  farla  col  foco  si  delibra. 

Iji  mazza  impugna,  e do\  c il  serpe  guizza. 
Spessi  come  tempi'sta  iavdpi  libra; 

Nè  lascia  tempo  a quel  brullo  animale. 

Che  possa  farne  un  solo,  o bene  o male: 

K mentre  addietro  il  caccia  oticnea  Isada, 
E lo  |M:rcuulu,  e vendica  mille,  onte, 
Coasjglia  il  |KiL'idin  che  se  ne  vada 
l'er  lineila  via  che  s'alza  verso  il  monte. 
(Juel  s’appiglia  al  consiglio  ej  aila  strada; 
E s<‘n/a  ilictrn  mal  volger  la  fronte. 

Non  cessa  citi'  di  vista  se  gli  (olle, 
nenchè  molto  aspro  era  a salir  quel  colle. 

Il  cavalier,  imi  cb'aila  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostro  dalTinferno, 

Ove  rotte  sè  ste.sso  e si  maimcu, 

E da  mille  occhi  versa  il  pianto  eterno; 
l'er  es.st>r  di  Uinaldo  guida  e duca, 

Oli  sali  ilielru,  o sul  giogo  su|M:rno 
Oli  fu  alle  siialie,  c si  mise  con  lui 
l'er  trarlo  fuor  de'  luoghi  oscuri  e bui. 

tioniu  Uinaldo  il  vide  ritormilo, 

Oli  disse  che  gli  uvea  grazia  iiiliiiiCa, 

E ch'era  debitore  in  ugni  lato 
Di  |K>rre.  a beiH'liciu  suo  la  i ila. 
l'ui  lo  domaiiila  come  sia  nomato. 


I .\rvàò  dir  sappia  chi  gli  ha  dato  alla; 

I e:  Ira  gimrrierì  |ios.sa,  o inanizi  a Carlo, 
IVITnlla  sua  Imiitò  .sempre  esaltarlo. 

liisimse  il  cavalier:  .Non  li  rincresca 
S(*'l  nome  mio  scoprir  non  li  vogli'ora: 
Iteli  lei  dirò  prima  cITuii  passo  cresca 
l.'ombra;  che  ci  sarà  poca  dimora. 
Truvaro.ainiaiidu  insieme,  un'acqua  fresca, 
|Lhe  col  suo  niurmorio  facea  talora 
l'aslori  c viandanti  al  chiaro  rio 
Venire,  e berne  Tanioruso  obbiio. 

Signor,  queste  eraii  <|uelle  geiidc  acque, 
(.Itielle  che  S|iengoii  l'amoroso  caldo; 

Di  cui  Ih'\ elido,  ad  Angelica  nacque 
l.'mlio  clTcbbu  di  iMii  .sempre  a Uinaldo. 

E s'ella  uu  (eiiiiio  a lui  prima  dispiacque, 
K se  nelTodio  il  ritrovò  sì  saldo. 

Non  derivò,  signor,  ia  causa  aitronde. 

Me  non  d'aver  bevuto  di'qiieslo  onde. 

li  cavalier  cIm:  con  Itinaldo  yieue, 

Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo. 

Cablo  per  la  fatica  il  deslrier  tiene, 
e;  dice:  Il  jKisar  qui  non  lia  nocivo. 

Non  ha,  disse  Itinaldo,  so  non  lienc; 

CIT oltre  che  (ireiiia  il  mezzogiorno  estivo. 
M'ha  cosi  il  brullo  mostro  travaglialo. 
Che  'I  ri|K>sar  mi  lia  comodo  e grato. 

L'un  e l'altro  smontò  del  suo  cavallo, 
e;  pa.scer  lo  lasciò  per  la  foresbi; 

Ei  nel  linrito  verde  a ro.s.so  e a giallo 
Ambi  si  (rasson  Telino  della  le.sla. 

Corsti  Itinaldo  al  lii|uido  cristallo. 

Spinto  da  caldo  e da  sete  molesta, 

E cacciò,  a un  sorso  del  freddo  liquore. 
Dal  imito  ardente  e ia  sete  e Taniorc. 

(Quando  lo  vide  Tallro  cavaliero 
1^1  liocca  solb'var  deil'acqua  molle. 

Et  rilrarim  |M-iiti(o  ogni  iieiLsiei-o 
Di  quel  desir  ch'ebbi!  d'aniur  si  folle; 

Si  levò  ritto,  e con  seinhianle  altiero 
(ili  di.s.si'  quel  che  dianzi  dir  non  volle: 
.Sappi,  Itiiiaido,  il  nome  mio  è lo  .Sdegno, 
Venuto  .sol  jier  sciorli  il  giogo  indegno. 

_ Co.si  dicendo,  subito  gli  S|iarve, 
e;  sparve  in.siemc  il  suo  deslriur  con  lui. 
(^iie.slo  a Uinaldo  un  gran  niiracul  parve; 
M'aggirò  intorno,  e di.sse:  Ov’è  czistui? 
Stimar' non  .sa  se  sian  magiche  larve; 

()lie  .Malagigi  un  de'miiiislri  sui 
(ìli  abbia  iiiaiidalo  a roiiqier  la  catena 
Che  liiiigaineiile  Tha  tenuto  in  pima; 

Oppiir  che  Dio  dall'alta  ierarebia 
(ili  ulibiu  per  iiieQ'abil  sua  ÌM>n(adu 
-Mandalo,  come  già  mandò  a Tobia, 

Cii  angelo  a levar  di  ceciladc. 

-Ma  buono  o rio  demonio,  o quel  che  sia, 
Clu!  gli  Ila  reiidutu  la  sua  lilierlade, 
Kingraziu  e lisla;  o da  lui  sol  cohom'c 
Cile  sano  ha  il  cor  dalTaiiiorose  angosce. 

(ili  fu  nel  |ii  iniior  tulio  ritornala 
.Vngelica,  e gli  {larve  (ro{i[io  indegna 
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IVesser,  non  cho  8\  lon^i  fir<^ltata. 

Ma  che  per  lei  pnr  mezza  k-jra  vegna. 
l’er  Baiarilo  riaver  tulla  fiata 
Verso  India  in  Sericana  andar  disegna. 

Si  perchè  i’onor  suo  lo  siringe  a fario, 

Sì  per  averne  già  parlato  a Carlo. 

Giunse  il  giorno  seguente  a Basilea, 

Ove  la  nuova  era  venuta  innante, 

Che  ’l  conte  Orlando  aver  pugna  dovea  ^ 
r/>ntra  Gradassoe  c/mtra  il  re  Agramantc. 
Nè  questo  per  avviso  si  safièa 
Ch’avesse  dato  ii  cavaiier  d’Anglante; 

Ma  di  .Sicilia  in  fretta  veniit’era 
Chi  la  novella  v’apporlò  |>er  vera. 

Rinaldo  vuol  ln>varsi  con  Orlando 
Alla  battaglia,  e »>  ne  vede  liinge. 

Di  dieci  in  d ilici  miglia  va  mutando 
('.avalli  e guide,  e corre  e sforza  e,  punge. 
Pasiìa  il  Reno  a Costanza , c in  su  volando, 
Traver.sa  l’Alpe,  ed  in  Balia  giunge. 
Verona  addietro,  addietro  Manina  lassa; 
Sul  Posi  trova,  e con  gran  frellu  il  passa. 

Già  .s’inriiinava  il  sol  molto  alla  sera, 

Pi  già  apparin  nel  ciel  la  prima  stella, 
Quando  Rinaldo  in  ri[n  alla  riviera 
Stando  in  pensier  s’avea  da  mutar  sella  , 
O tanlo  .so^iornar,  elio  l’aria  nera 
Fuggisse  innanzi  all’altra  aurora  bella, 
Venir  si  vede  un  cavaliero  innanli , 
Cortese  nell’aspettn  c nei  sembianti. 

Costui,  do|Mi  il  saluto,  con  bei  modo 
Gli  domandò  s’aggiunto  a moglie  fosse. 
IHsse  Rinaldo:  lo  soii  nel  giugal  nodo; 

Ma  di  (qI  domandar  maravigliosse. 
Soggiunse  quel:  l'.lie  sia  cosi , ne  godo. 

Poi,  per  chiarir  percliè  tal  dello  mosse, 
Disse:  lo  li  priego  che  tu  sia  conlenlo 
(Ui’io  li  dia  questa  sera  alloggiamento; 

Gilè  li  farò  veder  cosa  die  debbo 
Ben  volentier  veder  chi  ha  miiglie  a lato. 
Rinaldo,  sì  perchè  jiosar  vorrebbe, 

Ormai  di  correr  tanlo  ufTaticnlo; 

Sì  |iercliè  di  vedere  e d'udir  ebbe 
Sempre  avventucir  un  desiderio  innato; 
Accettò  l’offerir  del  cavaliero, 

£ dietro  gli  pigliò  imovoseiiliero. 

L'ii  tratto  d’arco  fuor  di  strada  uscirò, 

E innanzi  un  gran  palazzo  si  trovafo. 
Onde  .scudieri  in  gran  frolla  veniro 
Con  torchi  accesi,  e fero  intorno  cliiaro. 
Entrò  Kinaldo,  e voltò  gli  occhi  in  giro, 

E vide  liH'o  il  qual  si  vede  raro. 

Di  gran  fabbrica  e bella  e bene  inlcsa; 

IS'è  a privato  uom  convenia  tanta  spesa. 

Di  ser[iciitin,  di  iMirfido  le  dure 
Pietre  fan  della  porta  il  ricco  volto. 

Quel  che  chiude  è di  bronzo,  con  figure 
Che  .sembrano  .spirar,  muovere  il  volto. 
Sullo  un  arco  poi  s'enlra,  ove  misture 
Di  ÌH‘]  musaico  ingannan  l’ocrtiio  molto. 
Quindi  si  va  in  uii  quadro  ch’ugni  faccia 


Delle  sue  lo|^  ha  lunga  cento  braccia. 

La  sua  porla  ba  per  nò  ciascuna  loggia, 
E tra  la  |iorta e sè  ciascuna  lia  uii  arco: 
D’ampiezza  pari  son,  ma  varia  foggia 
Fe  d’orniimenli  il  mostro  lur  non  parco. 
Da  cia.sciin  arco  s’entra,  ove  si  po^a 
Si  facii,  rii’  un  smnier  vi  può  gir  carco, 
l'n  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala; 

E s'enlra  per  ogni  arco  in  una  sala. 

Gli  archi  di  sopra  escimo  fuor  del  st>gno 
Tanlo,  die  fan  co|ierchiu  alle  gran  [Mirte; 
E ciascun  due  colonne  lia  per  sostegno. 
Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte, 
l.ungosarà,  se  tnltrvì  disegno 
Gli  ornati  alloggiainenli  della  corte; 

E,  olir'  a quel  ch'apiiar,  quanti  agi  sidlo 
I.a  cava  (erra  il  mastro  avea  ridotto. 

I.'alle  colonne  e i capitelli  d'on>. 

Da  che  i gemmati  iiaichi  eraii  suffulli, 

1 peregrini  marmi  clie  vi  furo 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  sculli. 
Pitture  e getti,  e lanl’altro  lavom 
(Benché  la  notteaglioechì  ilpiù  ne  occulli), 
.Mostran  die  nim  basta  rò  a tanta  mule 
Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole. 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricclii  e tadli, 
Ch'erano  as.saì  nella  gioconda  stanza, 
^■’era  una  fonte  che  per  più  rnsadli 
Spargea  frescliissinie  acque  inabboiidaiua. 
Poste  le  mense  avean  quivi  i doiizelit; 
Ch’era  nei  mezzo  per  ugual  distanza  : 
t’edeva,  e parimente  viniuta  era 
Da  (|iiatlro  fiorle  della  casa  altera. 

Fatta  da  mastro  diligente  e dotto 
I.a  fonie  era  con  iiiollu  e saUil  opra. 

Di  loggia  a guisa,  u padiglion  eh’  in  oUo 
Facce  distinto,  intorno  adombri  e cuupra. 
l'n  ciel  d’oro,  che  tutto  era  di  sotto 
Colorilo  di  smalto  le  sta  sopra; 

Ed  otto  staine  son  di  marmo  bianco , 

Clic  .soslcngon  quel  ciel  col  braccio  manco. 

Nella  man  destra  il  conio  d’Amaltea 
Si-ulto  avea  Inr  i’ingenioso  mastro. 

Onde  con  grato  murmurc  cadea 
1.’ acqua  di  fnorc  in  vaso  d'alabastro; 

Ed  a sembianza  di  gran  donna  ave4i 
Ridullo  con  grande  arte  ogni  pilastro. 

Son  d’abito  e di  faccia  differente. 

Ala  grazia  baniHi  e lieltà  tutte  ugualmente. 

Fermava  il  piè  ciasi:un  di  questi  segni 
Sopra  due  belle  immagini  più  basse. 

Che  con  la  bocca  aperta  facean  segni 
tibe’l  canlo  e l’aniionia  lor  dilettasse; 

E qnidl’atlo  in  die  soii,  par  che  disegni 
Che  l’opra  e studio  lor  tutto  lodasse 
Le  belle  donne  che  sugli  omeri  hanno. 

Se  fosser  quei  di  cui  in  sembianza  stanno. 

I siiiiiilacri  inferiori  in  mano 
Avean  lunghe  ed  amplissimi!  scrutare , 
Ove  facean  con  molta  lamie  piano 
1 nomi  delle  più  degne  figure  ; 
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R moslrnvnnn  ancor  poco  lontano 
I lirnpri  loro  in  note  non  iMiciire. 

Mirò  Kinaldo  a liiiiie  di  doppieri 
Le  donne  ad  una  ad  una,  e ì ravalleri. 

I«i  prima  inscrizionrli’acli orchi  «M-rorre, 
Con  liiii(;o  onor  l.ncn'zia  Itor^ia  noma  , 

La  coi  l)ollpziii  ed  onestii  prei>orrc 
lh‘bb<*  airaiiliqiia  la  sua  i>alria  Uoma. 

1 duo  rhe  voluto  han  sopra  sè  torre 
Tanto  ecc«*llente  ed  onorata  soma. 

Noma  lo  scritto,  Antonio  TpbaId(*o, 

Ercole  Strozza;  un  Lino,  ed  un  Orfeo. 

Non  mcn  giorimda  statua  nè  men  bella 
Si  vede  appresso,  e la  scrittura  dice: 

Ecco  la  figlia  d’Èrcole,  l.sabella, 
l*er  cui  Ferrara  si  terni  felice 
Via  ])iii,  perchè  in  lei  nata  sarà  quella, 
CJie  d'altro  ben  che  prospera  e faulricr? 

E Itenigna  fortuna  darle  deve, 

Vrdfcndo  gli  anni  nel  suo  r^rr.so  lieve. 

I duo  che  niostran  disiosi  affetti 
Che  la  gloria  di  lei  sempre  risuone, 

Gian  Lirobi  ugualmente  erano  detti. 

L’uno  CalaiHira,  e l’altro  Uardelone. 

Nel  terzo  e <|uarto  loco,  ove  [rer  stretti 
Rivi  r.acqua  esce  fuor  del  padiglione. 

Due  donne  son,  che  patria,  stirpe,  onore 
Hanno  di  (lar,  di  par  beltà  e valore. 

Elisabetta  l’una,  e Lmmora 
Nominata  era  l’altra:  e Ila,  per  quanto 
Narnoa  il  marmo  scullo,  d’esse  ancora 
Si  gloriosa  la  terra  di  .Manto, 

Che  di  ^'ergilio,  che  tanto  l’onora. 

Più  che  di  <ineste,  non  si  darà  vanto. 

Avea  la  prima  ap|tiè  del  sacro  lembo 
Iacopo  Sadoleto  e Pietro  Ihnnbo. 

Uno  elegante  Castiglione,  e un  culto 
Muzio  Arelio  deJI’altni  eran  sostegni. 

Di  qiic‘sti  nomi  era  il  bel  marmo  sculto, 
Ignoti  allora,  or  si  famosi  e degni. 

\ eggoii  imi  quella,  a cui  dal  cielo  indulto 
Tanta  virtù  sarà,  quanta  ne  regni, 

O mai  regnata  in  alcun  tempo  sia. 

Versala  da  Fortuna  or  buona  or  ria. 

Lo  scritto  d’oro  esser  costei  dichiara 
I.ucrczia  Beoti  voglia;  e fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che  ’l  <luca  di  Ferrara 
D’i:sserle  iiadre  si  rallegra  e gode. 

Di  costei  canta  con  soave  e chiara 
Voce  un  Camil , che  ’l  Reno  e Felsina  odo 
Con  tanta  attenzion,  tanto  stupore, 

Con  quanta  Anfriso  udì  già  il  suo  pastore; 

Ed  un  Iter  cui  la  terra,  ove  l’Isauro 
I,e  sue  dolci  ac(|ue  insala  in  maggior  vaso. 
Nominata  sarà  dall’Indo  al  Mauro, 

E daH'austrine  all’ i|ierburee  case. 

Via  più  che  per  pesare  il  romano  auro. 

Di  che  iterpeluo  nume  le  rimase; 

Guido  Postumo,  a cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e quindi  Febo  dona. 

L’altra  che  segue  in  ordine,  è Diana. 

J Quattro  Poeti  Italiani. 


Non  guardar  (dice  il  marmo. scrilto)  ch’ella 
.Sia  altiera  in  visUi;  chè  nel  cure  umana 
Non  sarà  però  men  rh’in  viso  Imlla. 

Il  dotto  Olio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria  e ’l  ìm'I  nome  di  quella 
Nel  regno  di  Monese,  in  quel  di  liib:i. 

In  India  e .Spagna  udir  con  chiara  tuba: 

Ed  un  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte 
Farà  di  poesia  nascer  d’Ancona, 

Qual  fe  il  cavallo  alato  uscir  del  munte. 
Non  so  se  di  Parnas.so  o d’Elicona. 
Beatrice  appres.soa  questo  alzji  la  fronte. 
Di  cui  lo  .scritto  suo  così  ragiona: 

Beatrice  bea,  vivendo,  il  suoroasorte, 

E lo  lascia  infelice  alla  sua  morte; 

.Anzi  tutta  l’Italia,  che  con  lei 
Fia  trionfante;  e ,s<‘nza  lei,  captiva. 

Un  sigiHir  di  Corr»‘ggio  di  costei 
Con  alto  stil  par  che  canUindo  scriva, 

E Timoteo,  l’onor  de’lh-ndedei: 

.Ambi  faran  tra  l’ima  e l’altra  riva 
Fermare  al  suon  de’lor  soavi  plettri 
Il  fiume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri. 

l'ra  questo  Iwu,  e quel  della  cidonna 
Che  fu  .sculplla  in  Borgia,  com’è detto. 
Formata  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e sì  sublime  aspetto , 
tìhe  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna , 

Senza  on>  e gemme,  in  un  vestire  schietto. 
Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella. 
Che  sia  tra  l’altn*  la  ciprigna  stella. 

Non  si  potea,  ben  contemplando  liso, 
Cono.srer  st‘  più  grazia  u più  iK'ltade, 

O maggior  maestà  fi^sc  nei  viso, 

O più  indizio  d’in^yno  o d’uneslade. 

Chi  vorrà  di  costei  (dicea  l’incLso 
Marmo)  parlar  quanto  parlar  n’accade, 
limi  torrà  impn'sa  più  d’ogui  altra  degna; 
Ma  non  però,  ch’a  fin  mai  se  ne  veglia. 

Dolce  quantunque  e pien  dì  grazia  tanto 
Fos.se  il  suo  bello  e lien  formalo  si'gnu, 
Parca  sdegnarsi  che  con  umil  canto 
Ardis.se  lei  lodar  sì  rozzo  ingegno, 
(’avm’era  quel  che  sol,  seiiz’ altri  accanto, 
(.Non  so  perchè)  le  fu  fallo  sostegno, 
ìli  tutto  ’l  resto  erano  i nomi  sculti  ; 

Sol  quesji  duo  l’artefice  avea  occulti. 

Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo, 
Che  ’l  iiavimeiito  asciutto  ha  di  corallo. 

Di  freodo  soavissimo  giocondo , 

Che  rendea  il  puro  e liquido  cristallo. 

Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo. 

Che  ’l  prato  verde,  azzurro,  bianco  e giallo 
Rigando,  scorre  per  vari  ruscelli. 

Grato  alle  niorbid’erbe  e agli  arbnscelli. 

Col  cortese  oste  ragionando  stava 
Il  paladino  a mensa;  e spesso  spesso, 

.Senza  più  differir,  gli  ricordava 
Che  gli  altcìM's.se  quanto  avea  promesso: 

E ad  or  ad  or  mirandolo,  osservava 
Ch’uvea  di  grande  atfunno  il  coreoppres.so; 

TI 


I.nuovico  AHIOSTO 
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Clir  non  pnf*  star  momento  che  non  abbia 
l'n  coeenle  s«jspiro  in  sn  le  labbia. 

Sptsso  la  vwe,  dal  disio  facciata, 

VieiH‘  a Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
l'or  domandarlo;  e quivi,  rutrifiiala 
Da  cortese  modeslia,  fuor  non  scocca. 

Ora,  essendo  la  cena  terminala, 

Kcco  un  donzello  a chi  l'iillicio  tocca, 
l'on  SII  la  mensa  un  t>el  nappo  d'or  fino. 

Di  fuor  dì  gemme,  o dentro  pien  di  vino. 

Il  signor  della  rasa  allora  alquanto 
Sorridendo,  a Rinaldo  levò  il  viso; 

Ma  chi  ben  lo  notava,  più  di  pianto 
Parca  ch’avesse  voglia,  che  di  fiso. 

Disse;  Or  a quel  che  mi  ricordi  tanto 
Che  tempo  sia  di  soddisfar  m'è  avviso; 
Mostrarti  un  paragon  ch’esser  de’gralo 
Di  vedere  a ciascun  ch’ita  moglie  a lato. 

Ciascun  marito,  a mio  giudizio,  deve 
Sempre  spiar  se  la  sua  donna  l’ama; 

Saper  s’onore  o biasmo  ne  riceve; 

Se  per  lei  bestia  o se  pur  uom  si  chiama. 
L’incarco  delle  coma  ù lo  più  lieve 
Ch’ai  mondo  sia,  sehben  l'uom  tanta  infa- 
ùo  vede  quasi  tutta  l'altra  gente;  ( ma: 
E chi  l’ha  in  cajpo,  mai  non  se  lo  sente. 

Se  tu  sai  che  ledei  la  moglie  sia  , 

Hai  di  più  amarla  e d’onorar  ragione. 

Che  non  ha  quel  che  la  conosce  ria, 

0 quel  che  ne  sta  in  dubbio  c in  passione. 
Di  molte  n’hanno  a torlo  gelosia 

1 lor  mariti,  che  son  caste  e buone 
Molli  di  multe  anco  sicuri  stanno 
Che  con  le  corna  in  capo  se  ne  vanno. 

Se  vuoi  saper  se  la  tua  sia  pudica 
(Come  io  crrto  che  credi , e cn"der  dei; 
Ch’altrimente  far  credere  ù latir.a 
Se  chiaro  già  per  prova  non  uo  sei  I 
Tu  per  le  stesso,  senza  ch’altri  il  dica, 

'le  n’avvedrai,  s’in  questo  vaso  bei; 
r.hù  per  altra  cagion  non  ù qui  messo, 
Che  i>er  mostrarti  quanto  io  t'ho  promesso. 

Se  bei  con  questo,  viilrai  grande  effetto: 
Chè  se  porti  il  cimier  di  Cornovaglia, 

Il  vili  II  spargerai  lutto  sul  petto. 

Nè  gocciola  sarà  ch’in  bocca  saglia; 

Ma  s’hai  moglie  fedel,  tu  bcrai  nello. 

Or  di  veder  tua  sorte  ti  travaglia. 

Oisi  dicendo,  per  mirar  tien  gli  occhi, 
Ch’in  seno  il  vin  Rinaldo  si  trabucchi. 

Quasi  Rinaldo  di  cercar  suaso 
Quel  che  poi  ritrovar  non  vorria  forse. 
Messa  la  mano  innanzi,  e preso  il  v,aso. 

Fu  presso  di  volere  in  prova  porse: 

Poi,  quanto  fosse  periglioso  il  caso 
A porvi  i labbri,  eoi  pensier  discorse. 

Ma  lasciate,  signor,  ch’io  mi  ripose; 

Poi  dirò  quel  che’l  paladin  rispose, 
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Una  forte  e giuela  intetliva  eontro  l’arari- 
zia  apre  (fuetto  Canto , e prefede  due  no- 
velle che  vengono  narrate  a Rinaldo , una 
a vilupero  delle  donne,  l’altra  degli  uomi- 
ni che  ti  latciano  vincere  da  quella  brutta 
pattione.  Per  lungo  cammino  terretire  e 
marittimo  giunge  Rinaldo  in  Lampeduta, 
ettendo  terminato  il  combattinu-nto  fra  i 
paladini  e i pagani.  Scendono  tutti  inSi- 
cilia  , *d  ivi  sulla  tpiaggia  d’ Agrigento 
rendono  gli  ultimi  onori  alle  mortali  spo- 
glie di  Rrandimarle.  Di  colà  vanno  al  ro- 
mitaggio ove  sta  Ruggiero,  già  fatto  cri- 
stiano, e il  buon  eremita  risana  Oli  riero 
ed  anche  Sobrino,  che  poi  prende  il  batte- 
simo. 


O esecrabile  avarizia,  o ingorda 
Fame  d’avere,  io  non  mi  maraviglio 
Cb’ad  .vlma  vile,  e d'alire  macchie  lorda. 
Sì  facilmente  dar  possi  di  piglio; 

■Ma  die  meni  legato  in  una  corda, 

E che  tu  impiaghi  del  inedesmo  artiglio 
Alcnn  die  per  altezza  era  d'ingegno, 

S(>1e  schivar  pilea.  d’ogni  onor  degno. 

Alcun  la  terra  e 'I  mare  e.’l  del  misura, 
E render  sa  tulle  le  cause  appieno 
D'ugni  opra,  d'ogni  affetto  ui  natura, 

E poggia  sì,  di’a  Dio  riguarda  in  seno; 

E non  può  aver  più  feraia  e maggior  cura, 
Morso  dal  tuo  mortifero  veleno, 
t'.h’nnir  tesoro;  e questo  sol  gli  preme, 

E ponvi  ogni  salute,  ogni  sua  speme. 

Rompe  eserciti  alcuno,  e nelle  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicose  terre. 

Eli  esser  primo  a porre  il  petto  forte, 
DItimo  a trarre,  in  perigliose  guerre; 

E non  può  riparar  che  sino  a morte 
Tu  Ilei  tuo  cieco  carcere  noi  serre. 

Altri  d'allrc  arti  e d’altri  studi  industri. 
Oscuri  fai,  che  sarian  chiari  e illustri. 

Che  d’alenne  dirò  belle  e gran  donne, 
Cb’a  bellezza,  a vlrlù  di  fidi  amanti, 

A lunga  servitù,  che  piò  colomie 
lo  veggo  dure,  immobili  c constanti  ? 
Veggo  venir  poi  l’Avarizia,  c ponne 
Far  si,  che  par  che  subito  le  incanti; 
lo  un  dì,  senza  amor  (chi  fia  che’l  creda  ?) 
A un  vecchio,  a un  brullo,  a un  mostro  le 
(dà  io  preda. 

Non  è senza  ragion  s’io  me  ne  dogl'io: 
Intendami  chi  può,  che  m’ iiitend'io. 

Nè  però  di  proposito  mi  loglio, 

Nè  la  maieriadel  mìo  Canto  obblio;  (glio, 
M,1  non  piò  a quel  eh’  ho  dotto  adattar  vo- 
Ch'a  quei  ch’io  v’ho  da  dire,  il  parlar  mio. 
Or  torniamo  a coniar  del  paladino. 
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Cli’a»!  assatttjiaie  il  vasi)  fu  vicino. 

lo  vidirea  ch’aUiuaiilo  [M-iisar  volle. 
Prima  ch’ai  labbri  il  vaso  s’ap|iressasse. 
Pensò,  e |s>i  disse;  Uen  siirebbe  folle 
Chi  giiel  che  non  vorria  Irovar,  cercasse. 
Mia  donna  è donna,ed  ogni  «lonnaòinolle: 
Lasciam  star  mia  credeiwa  come  slasse. 

Sin  i|ui  m’ha ilcieder mio RÌovalo,egiova; 
Che  poss’io  migliorar,  jier  farne  i)rova  1 
Poiria  poco  giovare,  e iirnser  mollo; 

Chè  ’l  lenlar  (lualche  volla  Iddio  disdegna. 
Non  so  s’in  queslo  io  mi  sia  saggio  o slolto; 
Ma  non  vo’più  saper  che  mi  lamvegna. 
Orqueslo  vin  dinanzi  mi  sia  lollo: 

Seie  non  n’ho,  nè  vo  che  me  ne  veglia; 

Che  lai  cerlezza  ha  Dio  più  proibila. 

Ch’ai  primo  jsidrc  l’arbor  della  vila. 

Chè  come  Adam,  poi  che  giislò  del  |H)mo 
C,hc  l>io<;on  propria  bocca  gl'iiilerdisse, 
Dalla  lelizia  al  pianto  fm*  im  tomo, 

Onde  in  mia‘ria  imi  sempre  .s’alllisse; 

Così,  se  della  moglie  sua  vuol  l’uomo 
Tulio  saper  (|uanlo  ella  f«e  e disse. 

Cade  delValIcgrezzi'  in  piunii  e in  guai. 
Onde  non  può  più  rilevarsi  mai. 

0>sì  dicendo  il  buon  llinaldo,  e inlanlo 
Respingendo  da  sè  l’odialo  vasi;. 

Vide  ablstndare  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  signor  di  quelle  ca.se. 

Che  dissi-,  iM)i  che  racchelossi  uli|Uunlo: 

Sia  maliilellochi  mi  imr.siiase 
Ch’io  face.ssi  la  prova,  oimè'.  di  sorte. 

Che  mi  levò  la  dolce  mia  coiLsorle. 

Perchè  non  li  conobbi  già  dii-ci  anni. 

Sì  che  io  mi  fossi  consiglialo  teco. 

Prima  che  comincia.ssi-ro  gli  affaniii, 

K’I  lungo  pianto  onde  io  son  qiuisi  cieco? 
Ma  vo’lcvarti  dalla  scena  i panni, 

Chè’I  mio  mal  vegghi.ele  ih-  dogli  meco; 

K li  dirò  il  priiH-.ipio  e l’argumenlo 
Del  mio  non  comparabile  lormenlo. 

Qiiassii  lascia.sli  una  città  v icina, 

A cui  fa  inlorno  un  chiaro  fiume  laro. 

Che  imi  si  stende,  K in  questo  Po  declina, 

Pi  rorigìiu-  sua  vien  di  Ih-iiaco. 

Fu  fatta  la  cìltà  quando  a ruina 
Ix-  mura  andar  dell’agenereo  draco. 

Quivi  nacqui  io  di  slirim  assai  gentile. 

Ma  in  irnver  tetto,  c in  facullade  umile. 

Se  fortuna  di  me  non  eblie  cura 
Sì,  che  mi  desse  al  nascer  mio  ricchezza, 
Al  difetto  di  lei  supplì  natura. 

Che  sopra  ogni  mio  ugual  mi  diè  bellezza. 
Donne  e donzelle  jrlfS  di  mia  figura 
Arder  piùd’un#v'di  in  giovam-zza; 

Ch’io  CI  seppi  accoppiar  cortesi  modi. 
Benché  stia  mal  che  l’uom  sè  sles.so  lodi. 

Nella  iMwlra  citlade  era  un  uom  saggio, 
Di  tutte  Parli  oltre  ogni  creder  dotto,  (gio. 
Che,  quando  chiuse  gli  occhi  al  feb«-o  rag- 
Coulava  gli  anni  sum  cenloc  veiilollo. 


Vi.sse  tutta  sua  età  solo  e .si-lv, aggio. 

Se  non  l’estrema;  chè,  d’Amor  condollo. 
Con  premio  otieniie  una  matrona  bella, 

K n’ebbe  di  iia.scikslo  una  cillella. 

C i>er  vietar  che  siniil  la  figliuola 
Alla  madre  non  sia,  che  per  mercede 
Vendè  sua  castità,  che  valea  .sola 
Più  che  quanl’oro  al  mondo  si  |s>.ssiede, 
Fuor  del  commercio  |mpiilar  la  invola; 

Fàl  ove  più  solingo  il  luogo  vede. 

Questo  ampio  e bt-1  |ialagio  e.  ricco  tanto 
P’ece  fare  a demoni  |ier  incanto. 

A v«-cchie  donne  e caste  fe  nutrire 
I..ÌI  figlia  qui,  ch’ili  gran  iM'ltà  |mi  venne; 
Nè  che  |mte.s.se  allr’uoni  v»-ili-r,  nè  udire 
Pur  ragionariH-  in  quella  etii,  sostenne, 
li  |iercTi’avisis<-  esempio  da  seguire, 

Ogni  pudica  donna  che  mai  temm 
(À)iilra  illicilo  amor  chiuse  le  sliarre. 

Ci  fe  d’iiiluglio  o di  color  ritrarre; 

Non  qiieile  sol  che,  di  virlude  amiche, 
llaiiiio  sì  il  inondo  all’eUi  prisca  adorno; 
Ili  qiiai  la  fama  |h-c  l’isloric  antiche 
Non  è |M-c  vi-der  mai  l’ullinio  giorim; 

Ma  iH-l  futuro  aimora  altre  pudiche 
Cile  faraii  IH-Ila  Italia  d’ogn’iiitorim. 

Ci  fe  ritrarre  in  lor  fattezze  conte, 

(ionie  otto  che  ne  vrtli  a questa  fonte. 

Poi  che  la  figlia  al  vthcIiìo  par  matura 
Sì,  clic  ne  pos.sa  l’uom  cogliere  i frulli, 

()  fos.se  mia  disgrazia  o mia  avventura. 
Fletto  fui  degno  di  lei  fra  tulli. 

I l.ili  campi,  oltre  alle  belle  mura, 

.Non  meno  i |K-s«’ar»Tci  che  gli  asciutti, 

(ilie  ci  soli  d’ogni  intorno  a venti  miglia, 
.Mi  conseg:no  |ver  dote  della  figlia. 

Ella  era  bella  e cosliimala  tanto. 

Che  più  desiderar  non  si  |Mitea. 

Di  Im-ì  trapunti  e di  ricami,  qiianlo 
Mai  ne  sa|R-s.se  Pallade,  sa|H-a. 

Vedila  andare,  iKline  il  suono  e’I  canto, 
(à-li-ste  e non  mortai  cosa  |iarea; 

E in  modo  all’  urti  liU-rali  atU-ae, 

Che  quanto  il  padre  o poco  men  n’inlesv*. 

Cziii  grande  ingegno  c non  minor  Ik-IIcz- 
Che  fatta  l’avria  aniabil  fin  ai  sas.si,  ( za, 
Era  giunto  un  amore,  una  dol«-zza. 

Che  i>ar  ch’a  riniembrariie  il  cor  mi  passi. 
Non  avea  più  piacer  nè  più  vaghezza. 

Che  d’esser  mecoov’io  mi  stessi  o andassi. 
SiHiz’aver  lite  mai  stemmo  gran  pezzo; 
L’avemmo  imi,  jsjr  colpa  mia,  da  si-zzo. 

Morto  il  suiK'ero  mio  do|Mi  ciiiqiu-  anni 
Ch’io  soltopjisi  il  collo  al  giugal  iioilo, 
.Non  stero  mollo  a cominciar  gli  affanni 
Ch’io  sento  ainrora,  e li  dirò  in  che  nuHlo. 
Alentrc  mi  ricliiudea  tulio  coi  vanni 
L’amor  di  questa  mia  che  sì  li  lodo, 
l.'na  femmina  rKibil  del  pa«;se. 

Quanto  accender  si  ihh’i,  di  me  s’accese. 
Ella  sapea  d’iucaiili  e di  malie 
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Otu'I  filli  sa|K!r  nc  |iossu  alcuna  mi^a: 
lìcndca  la  nolle  rhiara,  oscuro  il  dio, 
i'i’i-iTiava  il  sol,  facea  la  terra  vaga. 

Non  isilea  trar  peri')  le  voglie  inic, 

Ole  le  sanassiii  ramorosa  piaga 
(!ol  rimedio  die  dar  non  le  [Milria 
Seii/'alta  ingiuria  della  donna  mia. 

Non  perchè  fosse  assai  gentile  e bella, 
i\è  piM'chè  sai>ess’io  che  sì  me  amassi, 

]\è  per  gran  don  nc  per  promesse  ch’ella 
>Ii  fesse  molte,  e di  continuo  instassi. 
Ottener  potè  mai  ch’iina  fiammella, 

IVr  darla  a lei,  del  primo  amor  levassi; 
Oi’addietro  ne  traea  tutte  mie  voglio 
li  conoscermi  fida  la  mia  moglie. 

(.a  speme,  la  crcdeniia,  la  certezza 
Che  della  fede  di  mia  moglie  avea, 
M’avria  fallo  sprezzar  quanta  bellezza 
Avesse  mai  la  giovane  Ixnlea, 

O quanto  offerto  mai  sonno  e ricchezza 
Ku  al  gran  pastor  della  montagna  Idea. 
Ala  le  repulse  mie  non  valean  tanto, 
i;iie  poti'sson  levarmela  da  canto. 

Un  dì  che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
l.a  maga,  clic  nomala  era  Melissa, 

IC  mi  |)olè  parlare  a suo  grande  agio, 
-Modo  trovò  da  ))or  mia  |>are  in  rissa, 

E con  lo  spron  di  gelosia  malvagio 
Oicciar  del  cor  la  fe’che  v'era  lissa. 
Comincia  a commendar  la  iiilenzion  mia. 
Ch’io  sia  fedele  a chi  fcdel  mi  sia. 

Ala  che  ti  sia  fedel  tu  non  puoi  dire. 
Prima  che  di  sua  fe’prova  non  vedi. 

S’ella  non  falle,  e che  jiotria  fallire, 

Clw  sìa  fedel,  che  sia  pudica  credi. 

Afa  se  mai  senza  te  non  la  lasci  ire. 

Se  mai  vedere  altr’uom  non  le  concedi, 
Ondo  hai  questa  baldanza,  ebe  ludica 
E mi  vogli  affermar  ebe  sia  pudica  ? 

Scoslati  un  poco,  scostati  da  casa; 

Fa  che  le  cilladi  odano  e i villaggi 
Che  tu  sia  andato,  c ch’ella  sia  cimasa; 
Agli  amanti  dà  comodo  e ai  messaggi. 

S’a  prieghi,  a doni  non  fla  persuasa 
Iti  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 

E che.  facendoi,  rredea  che  si  cele, 

Allora  dir  potrai  die  sia  fedele. 

Caiii  lai  piiroie  e sìmili  non  cessa 
l.’iiicanlalrice,  finché  mi  dispone. 

Che  della  donna  mia  la  fiMle  espressa 
Veder  voglia  e pnivarea  |Kiragnne. 

(Ira  pogniumo,  le  soggiungo,  ch'es.sa 
Sia  qual  non  txisso  averne  o|>inione: 

Come  potrò  ui  lei  |kù  farmi  certo 
Che  sia  di  punizion  degna  o di*  merlo  7 

Disse  Mclìs.sa:  lo  li  darò  un  vasi'llo 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e strana, 

(Inai  già,  per  fare  .icc.oi'10  il  suo  fralcilo 
Del  fallo  di  (ììiievra.fe  Alnrgana. 

('hi  la  moglie  ha  piidira,  Ix'e  con  quello: 
Ala  non  vi  può  già  hct  chi  l'ha  pullaiiu; 


Chè’l  vili, quando  lo  crede  in  bocca  porre, 
Tutto  si  sparge,  e fuor  nel  |ielto  scorre. 

Prima  die  parli  ne  farai  la  prova,  .i  ' 
E per  lo  creder  mio  tu  bcrai  nello;  .. 
Che  credo  cb’ancor  netta  si  ritrova 
Ea  moglie  tua;  pur  ne  vedrai  l’efletU). . j» 
Ma  s’al  ritorno  esperienza  nnova  , 

Poi  ne  farai,  non  l’assicuro  il  petto: 

Che  se  tu  non  lo  immolli,  e netto  bei,  là.) 
D’ogni  marito  il  più  felice  sei.  < ^ 

L’offerta  accetto.  Il  vaso  ella  mi  dona;  . 
Ne  fo  la  prova,  e mi  succede  a punto;  / j 
Chò  com’era  il  disio,  pudica  e buona  > '< 
La  cara  moglie  mia  trovo  a quel  punto. 
Dice  Melissa:  Un  poco  l’ubbaiidoiu;  ..  ; 
Per  un  mese  o per  duo  stanne  disgiuntot  > 
Poi  torna;  poi  di  nuovo  il  vaso  lolli;  . 
Provaso  bevi,  oppur  se  ’i  petto  inimulR. 

A me  duro  parca  pur  di  partire; 

Nou  perchè  di  sua  fe’si  dubitassi,  >...1 
Come  ch’io  non  potea  duo  di  patire,  .< 

N è un'ora  pur,  cue  senza  me  restassL  . 
Disse  .Melissa:  Io  ti  farò  venire  ci 

A conoscere  il  ver  con  allri  passi.  ..  I 
Vo’clic  muli  il  parlare  e i veslimenU,  . 
E sotto  viso  altrui  te  lo  appresenti.  . i 

Signor,  qui  presso  una  città  difende  ' 

Il  Po  fra  minacciose  e fiere  corna;  -.ia'  i 
La  cui  iuridizion  di  qui  si  stende  à-t 
Fili  dove  il  mar  fugge  dal  lilo  c torna,’^ 
(À‘dc  d’antiquilà,  ma  ben  contende  ■ 
t^oii  le  viciiH!  in  essi>r  ricca  e adorna, 

Le  reliquie  troiane  la  fundaro,  - 
Che  dal  fiogcllo  d’Atlìla  camparo. 

Astringe  e lenta  a questa  terra  il  morso 
Un  cavalicr  gioveuo,  ricco  e bello,  (so. 
Che  d iclro  un  giornea  un  suo  falcone  iscur- 
E.sseiid(>  cupiUilo  entro  il  mio  ostello,  . 
Vide  la  donna,  e si  nel  primo  occorso  ■) 
(ìli  piarciue,  clic  nel  cor  portò  il  suggello; 
Nè  cessò  molle  pratiche  far  poi,  . ,-i . 
Per  inchinarla  ai  desideri  suoi. 

Ella  gli  fece  dar  laute  ripulse,  i ..  ' 

Che  più  tentarla  alfine  egli  non  volse:  < '■ 
-\lu  In  Ixdlà  di  lei,  ch’Amor  vi  scul^,  ' ■ 
Di  iiienioria  però  non  se  gli  tolse.  « * 
Tanto  Melissa  ullusiugommi  e mulse,  . 
(ìh’a  lor  la  forma  di  colui  mi  volse;  • 
E ini  mutò  (ih';  ho  ben  dirli  come)  '' 
Di  faccia,  di  (sirlar,  d’occhi  c di  chiome. 

Già  con  mia  moglie  avendo  siiimlato  - 
D’esser  partito  c gitone  in  Levante,  , ■ 
Nel  gìoveiw  amalor  così  mululo  . / ' 
L’andar,  la  voce,  l'alAo  e ’l  scimbianle. 

Ale  ne  ri  turno,  ed  ho  Affil«isa  a lato, 

Cile  S’ei  a Irasliirniala,  e parca  un  faiilc;  > 
E le  iiii'i  ricelle  geiiinie  avea  con  lei,  i 
Che  mai  iiiaiidas.sjn  gl'indi  o gli  Eritrei. 

lo  che  l’uso  sa|H;a  del  mio  |iulagio, 

Kiilro  sicuro,  e vieii  Melissa  inmi;  eU 
E madonua  ritrovo,  a sì  grand’agio,  > : 
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Che  non  ha  nè  scudier  nè  <loiina  seco. 

I miei  priegbi  lee$pon(;(i,indi  il  malvagio 
Slininlo  innanzi  del  mal  far  le  arreco: 

J rubini,  i diamanli  e gli  smeraldi. 

Che  mosso  arubbon  tulli  i cor  più  saldi. 

E le  dico  che  poco  è qiieslo  dono 
Vei  s<»  quel  che  sperar  da  me  dovea. 

Della  comodità  |m>ì  le  ragiono. 

Che,  non  v’essendo  il  suo  marito,  avea: 

£ le  ricordo  che  gran  tempo  sono 
Stato  suo  amante,  cum’ella  sapea; 

E che  l'amar  min  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  avere  alliu  qualche  mercede. 

Turbossi  nei  principio  ella  non  poco, 

Di  \ enne  rossa,  ed  ascoltar  non  volle: 

Ma  il  veder  liammeggiar  poi,  come  fuoco, 
Ia£  belle  gemme,  il  duro  cor  le  molle; 

E con  parlar  rispose  breve  o fioco 
Quel  che  la  vita  a rimembrar  mi  lolle; 
Che  mi  compiaceria,  quaiulo  credesse 
Ch’alira  persona  mai  noi  risapesse. 

Fu  tal  ris|M)sta  un  venenato  lelo« 

Di  che  me  ne  senti’ Tulina  trafissa: 

Per  Tossa  andommi  e |ier  le  vene  un  gelo; 
Xellc  fauci  restù  la  voce  fissa, 
levando  allora  del  suo  incanto  il  velo, 
Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa. 

Pensa  di  che  color  dovessi;  farsi; 

CITin  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 

Divenimmo  ambi  di  color  di  inurte. 
Muti  ambi;ambi  restiam coligli  occhi  tossi 
Potei  la  lingua  appena  aver  sì  forte, 

E tanta  voce  appena  ch’io  gridassi: 

Me  tradiresti  dunque  tu,  consorte. 

Quando  tu  avessi  chi’l  mio  onor  compras- 
Allra  risposta  darmi  ella  non  punte,  (si? 
Che  di  rigar  di  lacrime  le  gole. 

Ben  la  vergogna  è assai,  ma  piùln  sdegno 
Ch’ella  ha,  da  me  veder  farsi  quella  onta  ; 
£ mulliplica  sì  senza  ritegno, 

Ch’in  ira  alfiiM;c  in  crudele  odio  monta. 
Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno; 

E nell’ora  ehe’l  sol  del  carro  smonta. 

Al  fiume  corse,  e in  una  sua  barchetta 
Si  fa  calar,  tutta  la  notte  in  fretta: 

£ la  mattina  s’apprcsi;nla  avantc 
Al  cavalier  che  Tavea  un  tempo  amala. 
Sullo  il  cui  viso,  sotto  il  cui  sembiante  - 
Fu  conira  Tunor  mio  da  me  tentata. 

A lui,  che  n’era  stato  ed  era  amante. 
Creder  si  può  che  fu  la  giunta  grata. 
Quindi  ella  mi  fe  dir  ch’io  non  sficrassi 
Che  mai  più  fosse  mia,  nè  più  m’amassi. 

Ah  lasso!  da  quel  dì  con  lui  dimora 
In  gran  piacere,  e di  me  prende  giuoco; 

Ed  io  del  mal  che  procacciaimi  allora. 
Ancor  Linguisco,  e non  ritrovo  loco. 

Cresce  il  mal  .wmpre , e giusto  è ch’io  nc 
E resta  ornai  da  consumarci  (kico.  (muora; 
ft'n  credo  che’l  primo  anno  .sarei  morto, 
Se  non  mi  dava  aiuto  un  sul  conforto. 


Il  conforto  ch’io  prendo,  è che  di  quanti 
Per  dicci  anni  mai  fur  sotto  al  mio  lello, 
(Eh’a  tutti  questo  vaso  ho  messo  iiuiauli) 
Non  ne  Irovomi  che  non  s’immolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mio  compagni  tanti 
.Mi  dà  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 

Tu  tra  infiniti  sul  Sei  stalo  saggio, 
r.hè  far  negasti  il  periglioso  saggio. 

il  mio  voler  cercare  oltre  alla  mela 
Che  della  donna  sua  cercar  si  deve. 

Fa  che  mai  più  trovare  ora  quieta 
Non  può  la  vita  mia,  .sia  lui^a  o breve. 

Di  ciò  Melissa  fu  a principio  lieta: 

Ma  cessò  tosto  la  sua  gioia  lieve; 
Ch’essendo  causa  del  mio  mal  stala  ella, 

10  Todiui  sì,  che  non  ^ca  vedclla. 

Ella  d’esser  odiata  impaziente 

Da  me,  che  dicea  amar  più  che  sua  vita. 
Ove  donna  restarne  immantinente 
Creduto  avea,  che  l’altra  ne  fosse  ila; 

Per  non  aver  sua  duglia  sì  presente. 

Non  lardò /nolto  a far  di  qui  partita; 

E in  modo  abbandonò  questo  |>aese. 

Che  dopo  mai  per  me  non  se  n’intese. 

C/)sì  narrava  il  mesto  cavuliero: 

E quando  line  alla  sua  istoria  pose, 
Itinaldo  alquanto  siè  sopra  pensiero. 

Da  piidà  vinto,  e poi  così  rispose: 

.Mal  consiglio  ti  diè  Melissa  in  vero, 

(!he  d'attizzar  le  vespe  li  propose; 

E tu  fosti  a cercar  poco  avveduto 
Quel  che  tu  avresti  non  trovai'  voluto. 

Se  d’avarizia  la  tua  donna  vinta 
■V  voler  fede  romperli  fu  indutla. 

Non  Tamniirar;  he  prima  ella  nè  (|uinUi 
Fu  delle  donne  prese  in  sì  gran  lulta; 

E mente  vìa  più  salda  ancora  è si>inla 
Per  minor  prezzo  a far  cosa  più  brutta. 
Quanti  uomini  odi  tu,  che  già  per  uro 
llan  traditi  padroni  e amici  loro? 

Non  dovevi  assalir  con  sì  fiere  armi. 

Se  bramavi  veder  farle  difesa.'' 

Non  sai  tu,  contro  Toro,  che  nò  i marmi 
Nè  ’l  duri.ssinio  acciar  sta  alla  contesa? 

Che  più  fallasti  fu  a tentarla  parmi. 

Di  lei  che  così  tosto  restò  presa. 

Se  te  altrettanto  avess’clla  tentato. 

Non  .so  se  tu  più  saldo  fossi  stalo. 

Qui  Itinaldo  fe  fine,  e dalla  mensa 
Eevossi  a un  tempo,  e domandò  dormire; 
Chè  riposare  un  poco,  c poi  si  pensa 
Innanzi  al  dì  d’un'ora  o due  partire. 

Ha  poco  tempo;  e’I  i^o  ch’ha,  dispensa 
Con  gran  misura,  e iiivan  noi  lascia  gire. 

11  signor  di  là  dentro,  a suo  piacere, 

UÌ.S.S4;,  che  si  potea  porre  a macere; 

Ch’apparc'chiata  era  la  stanza  e’I  letto; 
-Ma  che  se  volea  far  i>cr  suo  consiglio, 
'l'ulta  notte  dormir  potrìa  a diletto, 

E dormendo  avanzarsi  qualche  mìglio. 
.Acconciar  ti  (arò,  disse,  uu  Icgnello, 
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Con  che  volando,  e senz'alcun  periglio. 
Tutta  notte  dormendo  vu'che  vada, 

£ una  giornata  avanzi  della  strada. 

La  profferta  a Rinaldo  ampliar  piacque, 
E molto  ringraziò  l’oste  exirtese: 

Poi  senza  ii^ugio  là  dove  nell’acquc 
Da'  naviganti  era  aspettato,  scese. 

Quivi  a grande  agio  riposato  giacque 
Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese, 
Che  da  sci  remi  spinto,  lieve  e snello 
Pel  fiume  andò,  come  per  l’aria  augello. 

Cosi  tosto  com’ehbc  il  capo  chino, 

Il  cavalier  di  Francia  addormentosse; 
Imposto  avendo  già,  come  vicino 
Giungea  a Ferrara,  che  svegliato  fosse. 
Restò  Melava  nel  lito  mancino; 

Kel  lito  destro  Sermide  re.slosse: 

Figarolo  e Stellata  il  legno  passa. 

Ove  li!  corna  il  Po  iracondo  abbassa. 

Pelle  duccorna  il  nocchier  prese,  il  destro, 
E lasciò  andar  verso  Vinegia  il  manco: 
Passi!  il  Bondeno;  e già  il  color  cileslro 
Si  vedea  in  Oriente  venir  manco; 

Chè,  votando  di  fior  tutto  il  canestro, 
L’Aurora  vi  facea  vermiglio  c bianco; 
Quando,  lonlan  scoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  rocche,  il  cai>o  alzò  Rinaldo. 

O città  teme  avventurosa,  disse. 

Di  cui  già  àlalagigi,  il  mio  cugino. 
Contemplando  le  stelle  erranti  e fisse, 

E constrin^-ndo  alcun  spirto  indovino. 
Nei  secoli  lutnri  mi  predLs.sc 
(Già  ch’io  facea  con  lui  iiuesto  cammino) 
Ch’ancor  la  gloria  tua  salirà  tanto. 
Ch’avrai  di  tutta  Italia  il  priigioe’l  vanto. 

Càìb\  dicendo,  c pur  tuttavia  hi  fretta 
Su  quel  battei  che  parca  aver  le  iMuiiie, 
Scorrendo  il  re  de’numi,  all’isoletta  • 
Ch’alia  cittade  è più  propinqua,  venne: 

E benché  fosse  allora  erma  e ne^^letla. 

Pur  s’allegrò  di  rivederla,  e fennc 
Non  poca  festa;  chè  sc|iea  quanto  ella. 
Volgendo  gli  anni,  saria  ornata  e bella. 

Altra  fiala  che  fe  questa  via, 

Edi  da  Malagigi,  il  qual  seco  era. 

Che  settecento  volte  che  si  sia 
Girala  coi  monlon  la  quarta  sfera. 

Questa  la  più  gioconda  isola  Ila 
l3i  quante  cinga  mar,  stagno  o riviera; 

Sì  che,  veduta  lei,  non  sarà  ch’oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  loda. 

lidi  che  di  bei  tetti  Teista  innante 
Sarebbe  a quella  si  a Tiberio  rara; 

Che  Gcderian  l’Esperide  alle  piante 
Ch’avria  il  bel  loco,  d’ogiii  sorte  rara; 
Che  tante  spezie  d’animali,  quante 
Vi  fien,  nè  in  Diandra  Circe  ebbene  in  bara; 
Che  v’avria  con  le  Grazie  e con  Cupido 
Venere  .slanza,c  non  più  in  Cipro  o in  Guido; 

E che  sarebbe  tal  per  studio  e cura 
Di  che  al  sapere  ed  aJ  potere  unita 


La  voglia  avendo,  d’argini  e di  mura 
Avria  si  ancor  la  sua  città  munita. 

Che  contra  tutto  il  mondo  star  sicura 
Poiria,  senza  chiamar  di  fuori  aita; 

E che  d’Ercol  tigliuol,  d’Ercol  sarebbe 
Padre  ilsignor  che  questo  e quel  fardebbe. 

Cosi  venia  Rinaldo  ricordando 
Quel  che  già  il  suo  cugin  detto  gli  uvea. 
Delle  future  cosi;  divinando. 

Che  spi'sso  coniérir  seco  solca. 

E tuttavia  rumil  città  mirando: 

Come  esser  può  ch'ancor,  seco  dìcea, 
Debban  casi  fiorir  queste  |ialudi 
Di  tulli  i liberali  e dc'gni  studi  ? 

E crescer  abbia  di  si  picco!  borgo  , 
Ampia  cittade  e di  si  gran  bellezza  T 
E ciò  ch’intorno  è tutto  stagno c gorao». 
Sten  lieti  e pieni  campi  di  ricchezza  f 
Città,  sinora  a riverire  assorgo 
L’amor,  la  cortesia,  la  gentilezza 
Dc’tuoi  signori,  e gli  onorali  pregi 
Dei  cavalier,  dei  cittadini  egregi. 

I.’ineffabil  iKinIà  del  RiMleutore, 

De’luoi  princìpi  il  senno  c la  giusliziat 
Si;mpre  con  pace,  sempre  con  amore 
Vi  tenga  in  abbondanza  ed  in  letizia; 

E ti  difenda  contra  ogni  furore 
De’tuoi  niinici,  e scuopra  tur  malizia:  ' 

Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi. 
Piuttosto  che  tu  invìdia  ad  alcuno  abbL 

Mentre  Rinaldo  cosi  parla,  fende 
Con  tanta  fretta  il  sultil  legno  Fonde, 

Che  con  maggiore  a logoro  non  scende 
■ Falcon  ch’ai  grido  del  padrou  risponde.  . 
Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende  ' 
Quindi  il  nocchiero,  e mura  eletti  ascuiida:  ' 
San  Giorgio  addietro,  addietro  s'allontana 
La  torre  e della  Fossa  e di  Gaibana. 

Rinaldo,  come  accade  ch’un  pensiero 
Un  altro  dietro,  e quello  un  altro  mena, 

Si  venne  a ricordar  del  cavaliere. 

Nel  cui  palagio  fu  la  sera  a cena; 

Che  per  questa  cittade,  a dire  il  vero 
Avea  giusta  ragion  di  stare  in  pena: 

E ricordossi  del  vase  da  bere. 

Che  mostra  altrui  l’error  della  inogUcìrà; 

E ricordossi  insieme  della  prova 
Che  d’aver  fatta  il  cavalier  narrolli: 

Che  di  quanti  avea  es|ierti,  uom  non  trova 
Che  bea  nel  vaso,  e’I  iietlo  non  s' immolli. 
Or  si  pente,  or  tra  sé  dice:  E’  mi  giova 
Ch’a  tanto  paragon  venir  non  volli. 
Riuscendo,  accertava  il  creder  mio; 

Non  riu.si'endo,  a che  parlilo  era  io? 

Gli  è que.sto  crwter  mio, come  iuI’aTeSfii 
Ben  certo,  e jhico  accrescer  lo  potrei: 

Si  che,  s’al  paragon  mi  succedessi. 

Poco  il  meglio  saria  ch’io  ne  trarrei; 

Ma  non  già  ^ko  il  mal,  quando  vedessi 
Quel  di  Clarice  mia,  eh’  io  non  vorrei. 
Metter  saria  millo  contra  uno  a giuoco; 
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Chi'  perder  si  pin'i  molto,  e acquistar  poco. 

Stando  in  questo  ptnisoso  il  c;ivaliero 
Di  r.liiaranionte,  e non  alzando  il  viso. 

Con  molla  alleiizion  ni  da  iin  norrhiero, 
Che  |{li  era  inronira,  riqnardalo  fiso: 

E perchè  di  viiler  Inllo  il  |M'iisiero, 

Cile  roccii|tava  laido,  gli  fu  avviso, 

Oline  uoin  che  ben  parlava  ihI  uvea  ardire, 
A seco  rajtinnar  lo  D'oc  uscire. 

I.a  somma  fu  del  lor  rai^ionamenlo, 

Che  colui  mal  accorlo  era  iM'n  sialo, 

(3ie  nella  moglie  sua  res|M‘rimenlo 
Maggior  che  puf»  far  donna,  avea  lenlalo; 
Che  quella  che  dairoro  e dall'argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armalo. 

Tra  mille  spade  via  più  farilmenle 
Difenderalhi,  e in  mezzo  al  fuoco  ardenle. 

Il  nocchier  soggiungea;  Ih-n  gli  diresti, 
CJie  non  dovrà  olferirle  si  gran  dmii; 

Chè  roniraslare  a questi  assalii  c a questi 
CAilpi  non  sono  tulli  i (ietti  buoni. 

.Non  so  se  d’una  giovane  iniendesii, 
(I3i’ess*-r  puf»  che  Ira  voi  se  lu*  ragioni) 
Cile  nel  meilesmo  error  vide  il  consorte. 

Di  ch’esso  avea  lei  condannala  a morie. 

Dovea  in  meninria  avere  il  signor  mio, 
Ch<‘  l'oro  e’I  premio  ogni  durezza  inchina; 
.Ma,  qiiantlo  bisi^nfi,  l'ebbe  in  obblio, 

Kd  ei  si  procaccifi  la  sua  mina. 

(À»i  sapea  lo  esem|iio  egli,  com’io. 

Che  fu  in  questa  cillù  di  qui  vieina. 

Sua  [intria  c mia,  che'l  ].ago  e la  (laliidc 
Del  rifrenalo  .Menzo  inlorno  chiude: 
D'.ldonio  voglio  dir,  che’l  ricco  dono 
Kealla  moglie  del  giudice,  d’un  cane. 

Di  queslo,  (iis.se  il  paladino,  il  suono 
Non  passe  l’Alpe,  e (|ui  tra  voi  rimane; 
Perchè  nè  in  Francia,  nè  dove  ilo  sono, 
Parlar  n’  udi’  nelle  contraile  (Strane; 

Si  che  di’  pur,  se  non  t’ incresce  il  dire; 
Chè  volentieri  io  mi  t’acconcio  a wlire. 

Il  nocchier  romincifi:  (iià  fu  di  questa 
Terra  un  Anseimo  di  famiglia  degna. 

Che  la  sua  giovenlù  con  lunga  vesla 
Spese  in  saper  ciò  ch'lUpiano  insegna; 

E di  nobii  progimie,  bella  e onesla 
Moglie  cercò,  ch’ai  |j;rado  suo  convegna; 

E dama  terra  quindi  non  lontana 
N’ebbe  una  di  bellezza  sopraroana; 

E di  bei  modi  e tanto  graziosi. 

Che  parca  lutto  amore  e leggiadria; 

E di  mollo  più  forse,  ch’ai  riposi. 

Ch’alio  stalo  di  lui  non  ronvenia. 

Tosto  che  l’ebbe,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fur,  [tassò  di  gelosia: 

Non  ^ ch’altra  ragion  gli  ne  desse  ella. 
Che  (Tesser  trop(io  accorta  e Iropfio  bella. 

Nella  città  mede.sma  un  cavaliere 
Era  d’ani  iq  Ila  c d’cmorala  gente. 

Che  discendea  da  quel  lignaggio  altiero 
Ch’uscì  d'una  mascella  di  serpente; 


Onde  già  .Manto,  e chi  con  es.sa  fero 
l.a  patria  mia,  (lisceser  similmente, 

Il  cavalier,  ch’.Vdonio  nominos.se. 

Di  questa  liella  donna  innummorossc: 

E (M*r  venire  a tìn  di  questo  amore, 

.A  s(ien(ler  comimiò  S(<nza  ritegno 
In  vestire,  in  conviti,  in  farsi  onore, 
Quanlo  può  farsi  un  cavalier  più  degno. 

Il  lesor  di  Tiberio  imperatore 
Non  saria  stato  a tante  s|iesc  al  segno, 
lo  cr(‘do  b(‘n  che  non  (lassar  duo  verni. 
Ch’egli  usci  fuor  di  tutti  i lien  (lale.rni. 

I.a  casa  ch’era  dianzi  frequentata 
.Alallina  e sera  tanto  dagli  umici. 

Sola  resli'i,  tosto  che  fu  privata 
Di  starne,  di  fagiaii,  di  coturnici. 

Egli  che  ra])o  fu  della  brigala, 
liim.ise  dietro,  e quasi  fra  inendici: 

Peasò,  jKii  eh’ in  miseria  era  venuto. 
D’andare  ove  non  fo.sse  conosciuto. 

Con  questa  intenzione  una  mattina, 
.Senza  far  motto  altrui,  la  [latria  lascia; 

E con  sospiri  e lacrime  cammina 
Lungo  lo  stagno  che  le  mura  fascia. 

I.;i  donna  che  del  cor  gli  era  regina, 

Cià  non  oliblia  per  la  .seconda  amba.scia. 
Ecco  un'altra  avventura  che  lo  viene 
Di  sommo  male  a porre  in  sommo  Ix'iie. 

Vede  un  villan  che  con  un  gran  bastono 
Intorno  alcuni  sterpi  s’affatica, 
fjiiivi  .Vdonio  si  ferma,  e la  cagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dica. 
Di.sseil  villan, chedentroanucl  inacchiono 
Veduto  av(*a  una  serpe  mollo  antica. 

Di  che  più  lunga  e grossa  a’giorni  suoi 
Non  vide,  nècredea  mai  veder  (xii; 

E che  non  si  voleva  indi  partire. 

Che  non  Tavesse  ritrovata  e morta. 

Come  Adonio  lo  .sente  così  dire. 

Con  [Mca  (lazienzia  lo  sopjiorla. 

.Sempre  solea  le  serpi  favorire; 

Chè  (ler  ins(‘gna  il  sangue  suo  te  (Kirla, 

In  m(‘moria  ch’uscì  sua  prima  genie 
De’denti  seminati  di  scrfienlc. 

E dis.se  e fece  col  villano  in  ^isa. 

Che,  suo  mal  grado.abliandomi  l’impresa; 
■Sì  che  da  lui  non  fu  la  serpe  uccisa. 

Nè  più  cercata,  nè  altrimenti  offesa. 
•Adonio  ne  va  poi  dove  s’avvisa 
Che  sua  condizion  sia  meno  intesa; 

E dura  con  disvio  e con  affanno 
Fuor  della  patria  .appressoal  settimo  anno. 

Nè  mai  |ier  lontananza,  nè  strettezza 
Del  viver,  che  i|iensier  non  lascia  ir  vaghi, 
('.essa  Amor  che  sì  gli  ha  la  mano  avvezza, 
(ih’ognor  non  li  arila  il  core,  ognor  impia- 
£ forza  aifln  che  torni  alla  bellezza  (gbi. 
Cheson  di  riveder  sì  gli  (Kchi  vaghi. 
Barhiiln.  afllilto,  c a.ssai  male  in  arne.se, 
là  donde  era  venuto,  il  cammin  prese. 

In  questo  tempo  alla  mia  patria  accado 
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Allindare  nno  oralore  al  Padre  santo, 

Che  resti  appresso  alla  sua  Sanliladn 
Per  alcun  tempo,  e non  fu  detto  quanto. 
Oeltan  la  sorte,  e nel  niudìre  cade. 

Oh  KÌomo  a Ini  ragion  sempre  di  pianto! 
Fe  scuse,  prestò  assai,  di«*de  e promesse 
Per  non  |iarlirsi;  e alfm  sforzato  cesse. 

Non  );li  i«irea  crudele  e duro  manco 
A dover  sopportar  tanto  dolore, 

C.he  se  veduto  aprir  s’avesse  ii  fianco, 

E veiliitosi  trac  con  mano  licore. 

Iti  pdoso  timor  pallido  e bianco 
Per  la  sua  donna,  mentre  starla  fuore , 

Lei  con  quei  modi  che  giovar  si  crinlc, 
Supjilice  prie(ia  a non  mancar  di  fede; 

Dicendole  ch’a  donna  nè  bellezza, 

N'è  nobillè,  nè);ran  fortuna  basta, 

Ni  che  di  vero  onor  monti  in  altezza. 

Se  |ier  nome  e per  opre  non  è casta; 

E che  quella  virili  via  più  si  prezza. 

Che  di  sopra  riman  quando  contrasta; 
Erh’orcranram|M)avria,perquestaabsen- 
Di  far  ui  pudicizia  esperienza.  | za , 
Con  lai  m cerca  ed  altre  assai  parole 
Persuader  ch’ella  Rii  sia  fedele. 

Della  dura  partila  ella  .si  duole, 

0>n  che  lacrime,  oh  Dio!  con  che  querele! 
E Ritira  che  più  tosto  oscuro  il  sole 
Vedrassi,  che  rIì  sia  mai  .sì  crudele. 

Che  rompa  fetle;  c che  vorria  morire, 
Piulloslo  ch’aver  mai  questo  destre. 

Ancorch’a  sue  promessee  a suoi.sconRiu- 
Dessecretlenza  e si  acchetasse  alquaiilo,(ri 
Non  resta  che  più  intender  non  procuri, 

E che  materia. mm  procacci  al  pianto. 
Avea  uno  umico  suo,  che  dei  futuri 
('.asi  predir  teneva  il  preRioc’1  vanto; 

E d’ORiii  sorti  leRio  e maRic’arte 
O il  lutto,  o ne  sapea  la  muRgior  parte. 

Diegli,  pntgando,  di  vedere  u.s.sunto. 

Se  la  sua  moglie,  nominala  ArRia, 

N'el  leni|Mi  che  da  lei  starà  di.sgiunto. 
Fedele  e casta,  o pel  contrario  fia, 

C/iliii,  da  prieghi  vinto,  tulle  il  punto; 

Il  ciel  figura  come  par  che  stia. 

Anselmo  il  lascia  in  opra,  e l’altro  giorno 
A lui  per  la  risposta  fa  ritorno. 

L’aslroloRU  teiiea  le  labbra  chiuse. 

Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  doglia; 

E cerca  di  tacer  con  molte  scuse. 

Quando  pur  del  suo  mal  vede  ch’ha  voglia. 
Che  gli  rompcà  fede,  ^li  concluse. 

Tosto  ch’egli  abbia  il  piè  fuor  della  soglia. 
Non  da  bellezza  nè  da  priegbi  indotta. 

Ma  da  guadagno  e da  prezzo  correità.  , 
Giunte  al  timore,  al  dubbio  ch’avea  pri- 
Qneste  minacce  dei  superni  moli , (ma, 
Come  gli  8tes.se  il  cor  tu  stesso  stima. 

Se  d’amor  gli  accidenti  ti  son  noti. 

E sopra  ogni  mestizia  che  i’opprima, 

E che  l’afllitta  mente  aggiri  e arruoli. 


E ’l  saper  come,  viola  d’avarizia. 

Per  prezzo  abbina  lasciar  sua  pudicizia. 

Or  |ier  far  quanti  ]iolua  far  ripari 
Da  non  lasi'iarla  in  (|ueli'error  cadere, 
(J’erchè  il  hisogiio  a dis|>oRliur  gli  altari 
Tra’  l’uoin  talvolta,  che  se’l  trova  avere) , 
Cièche  teiiea  di  gioie  e di  ilaiiari 
(t!hè  n’avea  somma)  {misi*  in  suo  lailcre: 
Hendile  e frutti  d’ogtn  |H>ssessione, 

E ciò  ch’ha  al  iiioiido,  in  man  tutto  le  |Miik!: 

Om  facultade,  dis.se,  che  iie’liioi 
Non  sol  bisogni  le  li  goda  e s|ieiida. 

Ma  che  ne  |>us.si  far  ciò  che.  ne  vuoi. 

Li  consumi,  li  getti,  e doni  e venda. 

.\llro  conto  .siqM'r  non  ne  vo’poi. 

Pur  che,  qual  li  la.scio  or,  tu  mi  li  renda; 
Pur  che,  come  or  tu  siù,  mi  sic  rinia.sa. 

Fa  ch’io  non  trovi  nè  jioder  nè  casa. 

I.a  pre^a  che  non  faccia,  se  non  .seiitc 
Ch’egli  ci  sia,  nella  città  dimora; 

Ma  nella  villa,  uve  più  agialanienle 
Viver  potrà  d’ogni  ivomiiierciu  fnora. 
Questo  dia‘a,  perù  che  l’iimil  gente, 

Idie  nel  gregge  u ne'campi  gli  lavora. 

Non  gli  era  avvi.so  che  le  cash*  voglie 
Conlaniinar  polt*s.vero  alla  moglie. 

Tenendo  tuttavia  le  la'lle  braccia 
Al  Umido  marito  al  collo  .\rgia, 

E di  lacrime  empiendogii  la  faccia, 

Ch’un  liiimicel  dagli  orchi  le  n’iisciu; 
S’allrisla  che  col|Hivole  la  faccia. 

Come  di  fe’  mancala  già  gli  sin; 

Che  questa  sua  sospiziun  procede 
Perchè  ihiii  ha  nella  sua  fi*dc  fede. 

Troppo  .sarà  s’io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  ch’ai  iiarlir  da  Iraniendiia  fu  detto. 

Il  mio  onor,  dice  allin,  ti  raccoiiiaiidu  : 
Piglia  licenzia,  e partesi  in  elfetto; 

E ìien  si  sente,  veramente,  quamlu 
Volge  il  cavallo,  u.scire  il  cor  del  |iella. 
Ella  lo  segue,  quanto  seguir  puote. 

Con  gii  occhi  clic  le  rigano  le  gote. 

Adunio  intanto  misero  e lapiim, 

E,  come  io  dissi,  pallido  e barbuto, 

A’erso  la  patria  avea  preso  il  cammino. 
,S|ieraiidn  di  min  es.ser  conosciuto, 

Sul  lago  giuikse  alla  città  vicino, 
lA  dove  avea  dato  alla  biscia  aiuto. 

Ch’era  as.sediata  entro  la  marchia  forte 
Da  quel  villan  die  por  la  volea  a morte. 

Quivi  arrivando  in  su  l’aprir  del  giorno, 
Ch’ancor  splendca  nel  cielo  alcuna  stella, 
.Si  vede  in  m*regrino  abito  adorno 
Venir  pel  lito  incontra  una  donzella 
In  signurii  sembiante,  ancor  eh’ intorno 
Non  i’ apparisse  nè  scudier  nè  ancella. 
(!oslei  con  grata  vi.sta  lo  r.nccol.sc, 

£ poi  la  lingua  a lai  parole  sciolw: 

Sebben  non  mi  conosci,  o cavalieru, 

Son  tua  iiarcntc,  e grande  obbligo  l’aggio: 
Parente  son,  perchè  da  Cadmo  Itero 
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Sc«»n(lo  (r.wH*mlno  noi  Piillo  li(;iì.igf;io. 
lowm  la  fala  Manto,  clip'l  priinìpro 
S'isso  messi  a fondar  qni>slo  villaggio; 

E dal  mio  nome  (come  is-n  Torsi!  Iiai 
Omiare  udito)  Manina  la  nomai. 

Delle  Pale  io  son  ima  ; ed  il  fatale 
Stato  per  farti  ,meo  saper  eh’im|Kirte, 
Nasremmo  a nn  punto,  rhed’ogni  alIrO  ma- 
.Siamo  capaci,  fnorrhì!  della  morte.  t le 
Ma  giunto  con  questo  i>ssere  inmiorlaie 
(àmdizion  non  ineii  del  morir  forte; 

<Ji’  ogni  settimo  giormi  ogmiiia  è certa 
Che  la  sua  forma  in  biscia  si  converta. 

Il  vedersi  coprir  del  brutto  scoglio, 

K gir  serpcndo,  è cosa  tanto  schiva. 

Che  non  e pare  al  mondo  altro  cordoglio; 
Talchft  bestemmia  ognuna  d’es.ser  viva. 

E l’obbligo  eh’  io  r ho  (perchè  li  voglio  ; 
liisicniemcnie  dire  onde  deriva  ) 

Tu  saprai  ; cliè  quel  di,  per  ess«!r  tali, 
Siamo  a periglio  d' infiniti  mali. 

Non  è si  odialo  .altro  animale  in  terra, 
Come  la  .serpe;  e noi,  che  n’ubhiani  fnecia. 
l’atimo  da  ciascuno  oltraggio  e gm*rra  ; 
Clic  chi  ne  vede,  ne  percuote  e caccia. 

Se  non  troviamo  ove  tornar  sotterra. 
Sentiamo  qnanlo  pesa  altrui  le  braccia. 
Meglio  saria  poter  morir,  che  rotte 
E storpiale  rwlar  sotto  le  botte.  ( la 
L’obbligo  ch’io  t’Iiogrande.è  ch’uiia  vol- 
Chc  tu  pus.savi  per  quest’ ombre  amene. 
Per  te  di  mano  fui  d'iiii  villan  tolta, 

(ibc  gran  travagli  m’avea  dati  e pene. 

Se  tu  non  eri,  io  non  andava  asciolla. 
Ch’io  non  portassi  rotto  e rapo  e schene, 

E che  sciancala  non  restassi  e storta, 
Sebben  non  vi  polca  rimaner  morta  : 
Perchè  quei  giorni  che  per  terra  il  petto 
Traemo  avvolte  in  srrpenlile  scor/ji. 

Il  del,  rh’in  altri  tempi  è a noi  soggetto, 
Niega  ubbidirci,  e prive  siam  di  forza. 

In  altri  tempi  ad  un  sol  iHislro  detto 
Il  sol  si  ferma,  e la  sua  luce  ammorza; 
L’imniobìl  terra  gira,  e mula  loco:  ( co. 

S’inflamma  il  ghiaccio,  e si  congela  il  luo- 
Ora  if>  son  qui  per  rerab'rli  mercede 
Del  benelìcinche  mi  festi  allora. 

.Nessuna  grazia  indarno  or  mi  si  chiede. 
Ch’io  son  del  manto  viiierino  fiiora. 

Tre  volle  più  che  di  tuo  padre  ert'de 
Non  rimanesti,  io  li  fo  ricco  or  ora  : 

.Nè  vo’che  mai  più  povero  diventi. 

Ma  quanto  spendi  più,  die  più  augumenti. 

E perchè  so  che  nell’anliquo  mulo. 

In  che  giù  .\mor  t’ avvinsi*,  anco  ti  trovi  ; 
Voglioli  dimostrar  l’ordine  e’I  iiumIo 
Cb’a  di.sbramar  tuoi  dt*siderii  giovi. 

Ij)  voglio,  or  che  lonlano  il  marito  odo, 

(ihe  senza  indugio  il  mìo  consiglio  provi: 
Vadi  a trovar  la  donna  che  dimora 
Fuori  alla  villa,  e san'i  teco  io  ancora. 

I (Juallro  Pix'li  llnlinni. 


E .segnitù  narrandogli  in  che  gnisj» 

.Alla  sua  donna  vuol  che  s'appn-.senli; 

Dico  come  vestir,  come  precisa- 
.Mente  abbia  a dir,  come  la  pricglii  e lenti; 
E che  forma  essa  vuol  pigliar  divisa  ; 

Che,  fuor  che’l  giunto  ch'erra  tra’.serpeiili. 
In  lutti  gli  altri  si  può  far,  secondo 
t;hc  più  Te  pare,  inqiiaiile  forme  ha  il  moii- 
.Messe  in  abito  lui  di  pi'regriuo,  (do. 
Il  qual  (ler  Din  di  porla  in  |N>rla  aiTalli. 
.Miitos.si  ella  in  nn  cane,  il  più  picciim 
Di  quanti  mai  n’ahina  natura  latti:  . 

Di  |iel  lungo,  più  bianco  eli’ armelliiHi, 

Di  grato  asp<>tlo  e di  mirabili  alti. 

(àisl  trasliguranli,  enlraro  in  via 
Verso  la  casa  della  bella  Argia. 

E dei  lavoratori  alle  caiKinne, 

Prima  eh’ altrove,  ilgiovene  fermos.se, 

E cominck)  a smmr  cerio  sue  canne. 

Al  cui  suono  danzando  il  can  rizzos.se. 

Iai  voce  e’I  grido  alla  padrona  vanne, 

E fece,  s),  che  |ier  veder  si  mosse. 

Fere  il  romeo  chiamar  m*lla  sua  corte, 

“^i  come  del  dottor  traea  la  sorte. 

E quivi  .Adonio  a comandare  al  cane 
Incominciò,  ed  il  cane  a ubbidir  lui; 

K Tardanze  iMwtral,  farne  d’estranc. 

Ohi  (Ki.ssi  e continenze  e nuMli  sui: 
i linalinenle  con  maniere  umane 
Far  ciò  che  comandar  saiiea  colui, 
tàlli  tanta  allenzion,  che  chi  lo  mira. 

Non  batte  gli  occhi,  e appena  il  fiato  spira. 

Gran  maraviglia,  et  indi  gran  di*sire 
Venne  alla  donna  di  quel  can  gentile; 

E ne  fa  |ier  la  Italia  profferire 
Al  cauto  peregrin  prezzo  non  vile. 

S’avessi  più  lesor,  che  mai  silice 
Poiesse  cupidigia  femminile. 

Colui  rispose,  non  .saria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  nn  pieile. 

E per  mostrar  che  veri  i delti  foro. 

Con  la  balia  in  un  canto  si  ritrasse, 

E disse  al  cane,  ch’iina  marra  d’oro 
.A  quella  donna  in  cortesia  donasse. 

Scossesi  il  cane,  e videsi  il  tesoro. 

Dis.se  Adonio  alla  balia  che  pigliasse. 
Soggiungendo:  Ti  par  che  prezzo  sia, 
l*cr  cui  si  bello  ed  iitil  cane  in  dia  t 
0)sa,  qual  vegli  .sia,  non  gli  domando. 

Di  ch’io  ne  tomi  mai  con  le.  man  vote: 

£ quando  perle,  e quando  alleila  e quando, 
ioggiadra  veste  e di  gran  prezzo  scuole, 
l’urdi’a  madonna,  che  Ila  al  suo  comando, 
Per  oro  imi,  cli’oni  pagar  ihiI  punte; 

-Ma  se  vuol  ch’una  notte  seco  io  giaccia, 
.Abbiasi  il  cane  e’I  suo  voler  ne  faccia. 

Cosi  dice;  e una  gemma  allora  nal^ 
l>>  dà,  cli’alla  padrona  l’aiqiresenli. 

Pare  alla  balia  averne  più  ih’rrata, 

Cile  di  pagar  dieci  ducali  o venti. 

Torna  alla  donna,  e le  fa  l’inibasci.ila  ; 
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Iv  la  cuiiforta  |kiì,  die  si  ronleiiU 
D'acquistare  il  IH  caiH^  di’ acquistarlo 
l'er  prezzo  può,  die  non  si  perde  a darlo. 

Ui  bella  Ar(;ia  sta  ritnistHta  in  prima; 
Parte,  che  la  sua  fe’ romper  non  vuole; 
Parte,  cli’esser  possìbile  non  stima 
Tutto  ciò  clic  ne  suonali  le  (larole. 

I.a  balia  le  ricorda,  e rude  e lima, 
die  tanto  ben  di  rado  avvenir  suole; 

K fe  che  l'agio  un  altro  di  si  tolse, 
die  'I  can  veder  senza  tanti  occhi  volse. 

yuesl’altro  comparir  eh’  Adorno  fece, 
Fu  la  ruìna  c del  dottor  la  morte. 

Facea  nasi:er  le  doble  a dii*e  a diece , 
Filze  di  perle,  e gemme  d’ogni  sorte: 

Si  che  illiuperbo  cor  mansuefece, 
t;he  tallio  meno  a contrastar  fu  forte. 
Quanto  poi  sepia*  che  costui  eh’ innante 
tili  fa  partilo,  è ’l  cavalier  suo  amante. 
Della  puttana  sua  balia  i conforti, 

I pricghi  deiraniaiite  e b presenzia, 

II  veder  che  guadagno  se  l’apiKirli, 

Del  misero  dottor  la  lunga  absi‘nzia. 

Lo  Sfiorar  ch’alcun  mai  non  Io  rapporti, 
Fero  ai  casti  iwnsier  tal  violenzia , 
r.h’ella  accettò  il  bel  cane,  c |H;r  ineraHlc 
In  braccio  e in  preda  alsuoanialor  sidiede. 

Adonio  lun^anienle  fruito  colse 
Della  sua  bella  donna,  a cui  la  fata 
Grande  amor  pose,  e tanto  le  ne  volse, 
('.he  sempre  sbr  cen  lei  si  fu  ubbligab. 
Per  lutti  i segni  il  sol  prima  si  vol%, 
di’al  giudice  licenzia  fosse,  data  : 

Aitili  tornò,  ma  pien  di  gran  sospinto 
Per  quel  che  già  rasti  ulugo  avea  detto. 

Fa,  giunto  nella  |iatria,  il  primo  volo 
A casa  deirastrulogo,  c gli  chiede 
Se  la  sua  donna  fatto  iugulino  o dolo, 
Opiiur  servalo  gli  abbia  amore  e fede. 

Il  sito  figurò  colui  del  polo. 

Ed  a tulli  i pianeti  il  luogo  diede: 

Poi  risiKise,  che  quel  ch’uvea  temuto, 
Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto; 

('.he  da  doni  grandissimi  corrotta. 

Data  ad  altri  s’aera  la  donna  in  preda 
Questa  al  dottor  m'I  cor  fu  sì  gran  botta. 
Che  lancia  e spiedo  io  vo’  che  ben  le  ceda. 
Per  es.sernu  piò  certo,  uc  va  allotb 
(Bcncliò  pur  troppo  allo  indovino  creda) 
Ov’è  b balia,  e la  lira  da  parte, 

E per. saperne  il  certo  usa  grand’arte. 

On  larghi  giri  circonibudo  prova 
Or  qua  or  là  di  ritrovar  la  traccia; 

K da  principio  nulla  ne  ritrova, 

Oic  ogni  diligenzia  che  ih*  faccia; 

Ch'ella,  che  non  uvea  tal  cosa  nuova, 

Slav;  negando  con  inimobil  faccia; 

E come  bt'ii  iiist  rulla,  più  d’uii  mese 
Tra  il  dubbio  e’I  certuiisuo  |ialruiisos|iese. 

Quanto  dovea  imrei  cli  il  dubbio  buono 
Se  pensava  il  dolor  ch'uvrìa  del  certo! 


Poi  eh’ indarno  provò  con  priego  e dono 
Che  dalb  balia  il  ver  gli  fosse  aperto. 

Nè  toccò  bslo  ove  sentisse  suona 
Altro  che  falso  ; come  uom  ben  esperto, 
Asiietiò  che  discordb  vi  venisse  ; 

Ch’uve  femmine  sihi,  Min  liti  e risse. 

E com’egli  as|Mdtò,  cosi  gli  avvenni*.: 
Ch’ai  primo  sdegno  che.  tra  loro  nacque. 
Senza  suo  ricercar,  b balia  venne 
Il  tutto  a ricontargli,  e nulla  beque. 
Luogo  a dir  fora  ciò  cbe’l  cor  sostenne. 
Come  la  mente  costernata  giacque 
Ilei  giudice  me.schin,  che  fu  si  oppresso, 
Che  stelle  per  uscir  fuor  di  se  stesso: 

E si  disiXKie  aitili,  dall’  ira  vinto, 

.Morir,  ma  prima  uccider  b sua  moglie: 
Echi!  d’aniendue  i sangui  un  ferro  liuto 
la*vas.se  lei  di  biasmo,  c sè  di  doglie. 

Nella  città  se  ne  ritorna,  spinto 
Da  così  furibonde  c cieche  voglie; 

Indi  alla  villa  un  suo  fidato  mand,'t, 

E quanto  eseguir  debba  gli  comanda. 

Oimanda  al  servo,  ch’alia  moglie  .Arg'ia 
Torni  alla  villa,  e in  nome  suo  le  dica 
Ch’  egli  è da  febbre  oppresso  disi  ria. 

Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fat'ica  ; 

Sì  che  H*ia’a.spelbr  più  com|iaraia,_ 

Venir  debba  (»n  Ini,  s’clla  gli  e amba 
(Verrà:  .sa  ben  che  non  farà  parób); 

E clic  tra  vb  le  seghi  egli  la  gob. 

A chiamar  la  patrona  andò  il  Caiqiglio, 
Per  far  di  lei  quanto  il  simiof:  comin<»sc. 
Dato  prima  al  suo  cane  ella  di  piglio , 
.Montò  a cavallo,  <h1  a caminin  si  rq^^* , 
l.’avea  il  cane  avvisala  del  fièrigliu. 

Ma  che  d’aiubr  per  questo elb  non  sl(isse; 
(!li’av(ui  ben  dist*gnalu  e pniw^uto 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  aiuto. 

la*valo  il  servo  del  cammino  s’era 
E per  diverse  c solibrie  strade 
.V  studio  capitò  su  una  riviera 
Che  d’.lpeimiuo  in  questo  fiume  rade; 
Ov’era  bosco  e selva  a*K:ura  e nera. 

Lungi  da  villa  e lungi  da  citbdc. 

Gli  fKirvc  luco  beilo  e disfmsto 
Per  l'eiTctlo  crudel  che  gli  fu  imposto. 

Trasse  la  sfiada,  e alla  p;idruiia  disse 
(.tuanlo  comnu*sso  il  suo  signor  gli  uvea; 
■Sì  che  chiedesse,  prima  che  morisse. 
Perdono  a Dio  d’ogni  sua  colfKi  rea. 

Non  li  so  dir  com'elb  si  cofirksse: 

(Jiiando  il  servo  ferirla  si  cred(». 

Più  non  la  vide.,  e mollo  d'ogu'iutorno 
L’andò  cercando,  c alfin  resto  con  scorno. 

Torna  al  patron  con  gran  vergogna  ed 
Tutto  attonito  in  faccia  e .sbigottito;  ionia, 
E l’iiKsolìlo  caso  gli  raccoiib. 

Ch’egli  non  sa  come  si  sìa  seguito, 
(ib’asuoi  servigi  abbia  la  moglie  pronta 
bi  fata  Manto,  nou  .sap<*a  il  marito; 

Chè  b balia,  onde  il  resto  avea  saputo. 
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I)nwlo,  non  so  perchè,  gli  avea  tacitilo. 

Non  sa  che  far;  che  ne  l’oltraggio  grave 

I endicalo  ha,  nè  le  sue  pene  ha  sceme, 
yiicl  ch’era  ima  festuca,  ora  è una  trave, 
lauto  gli  |iesa,  tanto  al  cor  gli  preme. 
I.’error  che  s;i|H‘an  poclii,  or  si  aperto  ha- 
Chc  senza  indugio  si  palesi,  teme.  (ve, 
l’otea  il  primo  celarsi;  ma  il  secondo. 
Pubblico  in  breve  tia  piir  tutto  il  mondo. 

Conosce  ben  che,  poiché  ’l  air  fellone 
Avrà  scoperto  il  mìsen)  contra  essa. 
Ch’ella,  iM*r  non  tornargli  in  soggezione, 
D'alcon  potente  in  man  si  sarà  messa; 

II  (|ual  se  la  terrà  con  irrisione 
Kd  ignominia  del  marito  espressa; 

K forse  anco  verrà  d’alcnno  in  mano. 

Che  ne  fia  insieme  adultero  e rutilano. 

■Si  che,  per  rimediarvi,  in  fretta  manda 
Intorno  messi  e lettere  a cercarne. 

Chi’n  quel  Iik-o,  chi’n  questo  ne  domanda 
l’er  Lombardia,  senza  città  lasciarne, 
l’oi  va  in  pi'rsona,  e non  si  lascia  in  banda 
Ove  o non  v.iden  mandivi  a spiariR': 

Aè  inai  può  ritrovar  caiKi  nè  via 
Di  venire  a notizia  che  ne  sin. 

Alfiii  chiamaquelservo.achi  fu  imposta 
I.’opra  criidel  che  |>oi  non  eblM'  elTetlo, 

K fa  che  Io  comluce  ove  nascosta 
8c  gli  era  Argia,  si  come  gli  avea  detto; 
Che  forse  in  qualchemaccnia  il  di  rcpnsla, 
la  notte  si  ripara  ad  nicnn  tetto. 

Lo  guida  il  servo  ove  trovar  si  crede 
l-i  folta  selva,  c un  gran  palagio  vede. 

l'alto  avea  farsi  alla  sua  l'ala  intanto 
la  iH'Ila  Argia  con  subito  lavoro 
b'ulabaslri  un  |K)l.-igio  per  ineanlo, 
belilro  e di  fuor  lutto  fregialo  d’oro. 

■N'c  lingua  dir,  nè  cor  jiensar  può  quanto 
Avea  beltà  di  fuor,  dentro  tesoro, 
yuel  che  iersera  si  li  parve  Im-IIo, 

Ù-l  mio  signor,  saria  un  tugurio  a quello. 

E di  ;>anni  di  razza,  e di  cortine 
Tessute  riccamente  e a varie  foggio. 

Ornale  eran  le  stalle  e le  cantine. 

Non  sale  pur,  non  pur  camere  e loggie; 
Vasi  d’oro  e d’argento  senza  fine, 

(iemme  cavale,  azzurre  e veniì  e roggie, 

E fornialè  in  gran  piatti  e in  eiqqsi  e in 
E senza  Un  d’oro  e di  seta  drappi,  (nappi. 

Il  giudice,  siccome  io  vi  dicea, 

Venne  a questo  palagio  a dar  di  petto, 
(Quando  nè  una  caiianna  si  credea 
Ih  ritrovar,  ma  solo  il  bosi'o  schietto. 

Per  l’alUi  maraviglia  che  n'avea. 

Esser  si  credi*a  uscito  d’intelletto: 

Non  credea  se  foss’ebbro,  o se  sognasse, 
Oppur  se’l  èervel  scemo  a volo  andasse. 

i'cde  innanzi  alla  |iorla  Un  Rlio|io 
Om  baso  e labbri  grossi;  e lien  gli  è avviso 
Che  non  vedesse  mai,  prima  nè  dopo, 

L'u  cosi  sozzo  c dispiacevo!  viso; 


Poi  di  fatlez7.e,  qual  si  pinge  Esopo, 
D’attristar,  se  vi  fivsse,  il  paradiwv; 
Bisunto  e sporco,  e d’abito  mendico: 

Nè  a mezzo  ancor  di  sua  brulIcz/Jt  io  dico. 

Anseimo,  che  non  vede  altro  da  cui 
Possa  sajK'r  di  chi  la  c:is;i  sia, 

A lui  s’aixosla,  e ite  domanda  a lui; 

el  rispose:  Questa  casa  è mia. 

Il  giudice  è ben  certo  che  colui 
Lo  lietll,  e che  gli  dica  la  buma: 

Ma  con  scongiuri  il  Negro  ad  afforniare 
Che  sua  è la  casa,  e cb’allri  non  v’ha  a fare; 

E gli  olferìsce,  se  la  vuol  vedere, 

Che  dentro  vada,  c eerrbi  come  voglia 
E se  v’ha  cosa  che  gli  sia  in  pUacere 
O pi'r  sè  o |ier  gli  amici,  se  la  loglla. 
Diede  il  cavallo  al  s»»rvo  suo  a tenere 
Ansidmo.e  im*sse  il  piè  (lenirò  alla  soglia; 
E per  sale  c iM*r  camere  comliilto. 

Da  basso  e d'alto  andò  mirando  il  lutto. 

La  forma,  il  silo,  il  rieco  e bel  lavoro 
Va  contemplando,  e l’ornameiilo  ri'gio; 

E siMSSo  dice:  non  [silrìa  (|iiaiil'oro 
E sotto  il  s(d  iiagare  il  loco  egregio. 

A (|Ueslo  gli  ris|miide  il  liriitto  Moro, 

E dice:  p;  questo  ancor  trova  il  suo  pregio: 
Se  non  d’oro  o d’argelilo  nondimeno 
Pagar  lo  può  quel  elle  vi  costa  meno. 

p;  gli  fa  la  miMesima  ricbiesla 
<;h’avea  già  Adonio  alla  sua  moglie  falla. 
Dalla  brutta  domanda  e disonesta, 

Persona  lo  stimò  Ix'sliale  e malta. 

Per  Ire  repulsi:  c quattro  egli  non  resta; 
p;  tanti  modi  a persuaderlo  adatta. 
Sempre  olTereniio  in  merito  il  |Kilagio, 

Che  fe  inchinarlo  al  suo  voler  malvagio. 

Ui  moglie  Argia , clic  slava  appresso  a- 
Poi  che  lo  vide  mi  suo  error  cadiilo,  (seoSt, 
Sallò  fuora  gridamlo:  Ali  degna  cos.i 
Ch’io  veggo  di  ilollor  saggio  (eniito! 
Trovato  in  si  mal  opra  e viziosa. 

Pensa  se  rosso  far  si  deve  e imito, 

O terra,  acciò  li  si  giilas.se  dentro, 
Perelièailof  non  l’apristi  insino aleenIroT 
l.a donna  in  suo  discarco, iil  in  vergogna 
D’Anselmu,  il  caim  gl’ìntrunòdi  gridi. 
Dicendo:  Come  le  punir  bisogna 
Di  quel  che  far  con  si  vii  nonio  li  viiU, 

Se  iier  «“guir  quel  ehe  natura  agogna. 

Me,  vinta  a’prieghi  del  mio  amanle.uceidi. 
Ch’era  bello  o gentile,  e un  dono  tale 
.Mi  fe,  cITa  quii  nulla  il  palagio  vale? 

S’io  li  parvi  esser  degna  d’uiia  morie. 
Conosci  che  ne  sci  degno  di  cento: 

E bentiiè  in  questo  loco  io  sia  si  forte. 
Ch’io  [lussa  di  le  fare  il  mio  lalenlo, 

Pure  io  non  vo’pigliar  di  [H’ggior  sorte 
Altra  vemleUa  del  tuo  fallimento 
Di  par  l’avere  c’I  dar,  marito,  jxiiii; 

Fa,  com’io  a le,  che  lo  a me  ancor  |H>rdoni: 
E sia  la  pace  e sia  l’accordo  fallo. 
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Ch’ouui  passalo  errar  vada  io  obblio, 
ch’in  rarule  io  possa  mai  nè  in  atto 
HicordarU  il  Inoerror,  nè  a me  tu  il  mio, 
Il  marito  ne  parve  aver  boon  patio, 

>è  dimofitrossi  al  {lerdonar  restio. 

Cosi  a pace  e concordia  rilornaro, 

]■;  sempre  jxii  fu  l’uno  all’altro  caro. 

Cosi  disse  il  nocchiero;  e mosse  a riso 
liinnido  al  fin  della  sua  istoria  un  poco; 

IC  diventar  gli  fece  a un  tratto  il  viso, 

1 ’er  l’onta  del  dottor,  come  di  fuoco. 
Uinaldo  Argia  multo  lodò,  ch’avviso 
iChlie  d’alzare  a quello  angello  un  gioco 
<:ii’alla  medesma  rete  fe  rascallo. 

In  l’he  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo. 

l'oi  che  più  inailo  il  sole  il  cammin  prese, 
Ke  il  paladino  apparecchiar  la  mensa, 
rh’arca  la  notte  il  manluan  cortese 
l’rowìsla  con  larghi.ssima  dispensa, 
l'iigge  a sinistra  intanto  il  bel  paese, 

]-:d  a man  destra  |a  imlude  immensa: 

' iene  e fuggesi  Argenta  e ’l  suo  girone, 

(4)1  lilo  ove  .''anterno  il  capo  pone. 

■Vilora  la  Bastia  credo  non  v’era, 

]>i  che  non  troppo  si  vantar  Spagnuoli 

I l’avervi  su  tenuta  la  bandiera; 

i^Ia  più  da  pianger  irhanno  i Romagnuoli. 
}■;  quindi  a Filo  alla  dritta  riviera 
• '.arciano  il  legno,  c fan  parer  che  voli. 
ix>  voigon  poi  per  una  fossa  morta, 
t^h'a  mezzodì  presso  a llavenna  il  |iorla. 

Benché  Kinaldo  con  pochi  dahaci 
Fosse  sovente,  pur  n’avea  .si  allora, 

Che  cortesia  ne  fece  a’mariiiari, 
l’riina  che  li  lasciasse  alla  buon’ora. 
Quindi  mutando  bi'slie  e ravallarì, 

A Rimino  passò  la  sera  ancora; 

IN'è  in  Monleflore  aspetta  il  matlutino, 

£ quasi  a par  col  sol  giunge  in  Urbino. 

Quivi  non  era  Federico  allora. 

Nè  Lisabetta,  nè’l  buon  Guido  v’era, 

Nè  Francesco  Maria,  nè  Leonora, 

Che  con  cortese  forza,  e non  altiera. 
Avesse  astretto  a far  seco  dimora 
Sì  famoso  guerrier  più  d’una  sera; 

Come  fcr  già  molli  anni,  ed  oggi  fanno 
A donne  e a cavalicr  che  dì  là  vanno. 

l'oichè  quivi  alla  briglia  alcun  noi  prcn- 
Smonla  Rinaldo  a Cagli  alla  via  drilla.  (de; 
l’el  monte  che  ’l  Metauro  o il  Gauuo  fende, 
l’assa  Apimnino,  e più  non  l’ha  a man  rilta. 
Bassa  gli  Ombri  e gli  Etrosci,  e a Roma  scen- 
l)a  Roma  ad  Ostia;  e quindi  si  tragitta  (de; 
l’er  mare  alla  cittade  a cui  commise 

II  piidoso  figliuol  Fossa  d’.ttnchise. 

Sluta  ivi  legno,  c verso  Fisolelta 

Di  l.i|iadiisa  fa  ratto  levarsi; 

Quella  che  fu  dui  combuUenli  eletta, 

£d  ove  già  siati  erano  a trovarsi. 

Dista  Rinaldo,  e gli  norchierì  affretta, 

Ch’u  vela  e a remi  fau  ciò  che  può  farsi; 


Ma  i venti  avversi,  c per  lui  lunl  gagliardi. 
Lo  fecer,  ma  di  jhmui,  arrivar  lardi. 

Gì  unse  ch’aiquuLU)  i I priuc  ì |ie  d’.Vuglanle 
Fatta  avea  l'iiliW  opra  c gloriosa: 

Avea  GradiLsso  ucciso  ed  .\grainuitte, 

Ma  con  dura  vilUiria  e saiiguiiiusa. 

Morto  n'era  il  figtiuol  di  MoiUKlantc; 

E di  grave  percossa  e perigliosa 
Slava  Olivier  langueudu  in  su  l’aréna,  ' 

E del  piè  guasto  avea  martire  e ^ra. 

Tener  non  |iolè  il  conte  asciullu  il  viso. 
Quando  abbracciò  Riualdo , e che  narrulli 
Che  gli  era  stato  Urandimarte  ucciso. 

Che  tanta  («Me  e tanto  amor  jiorlolli. 

Nè  men  Rinaldo,  quando  si  diviso 
Vide  il  capo  all’amico,  ebbe  occhi  nioUi: 

Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condoUu  > 
Olivier,  che  sedea  col  |iicde  rotto. 

La  cousolazitMi  clw  seppe,  tutta 
Diè  lor.  benché  (ter  sè  tor  non  la  possa; 

Chè  giunto  si  vedea  quivi  alle  frulla. 

Anzi  |ioi  che  la  luiuisii  era  rimossa. 

Andaro  i servi  alla  cillà  dislrpfta, 

E di  Grada.sso  e d'Agramaiilc  Possa 
Nelle  ruiiie  ascoser  di  Uiserla, 

E quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

Della  viUona  ch’aveu  avuto  Orlando, 
S’allegrò  Astolfo  e Saiisonello  molto; 

Non  si  perù,  come  avriaii  fallo,  quando 
Non  fosse  a lirandimarle  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  seeoiando 
Si,  che  nuu  ponilo  asserenare  il  \ «ilio. 

Or  chi  sarà  di  lor,  cli'aniiunzio  voglia 
A Fiordiligi  dar  di  sì  gran  doglia? 

La  Dotle  che  |>rece.sse  a que^o  giorno. 
Fiordiligi  sogni)  che  quella  ypsta 
Che,  per  mandarne  Braiidiniarle  adorno, 
Avea  trapunta  e di  sua  man  contesta, 
Vedea  |ier  ou'/.zo  sparsa  e d'ogn'iutucuo 
Di  goccie  rosse,  a guisa  di  tempesta: 

Parea  che  di  sua  man  cosi  l’avesse 
Bicaiiiala  ella,  e |ioi  se  ne  dogliesse, 

E parea  dir:  Pur  hainmi  il  signor  mio 
(^immesso  ch’io  la  faccia  hiUU  nera: 

Or  perchè  dumjue  ricamata  ^U'io 
Lontra  sua  voglia  in  si  slrapa  aianiera? 

Di  qiie.s4o  sogno  fe  giudiclo  rio; 

Poi  la  novella  gitui.se  quella  sera: 

Ma  tanto  Astolfo  ascosa  le  la  tenue, 

Cb’a  lei  con  :iansoneUo  se  ue  venne. 

Tosto  ch’iMiIraro,  e cli'ellu  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  lai  villoria  privo, 
Senz’altro  auuuuzio  sa,  .senz'altro  avviso. 
Che  Brandi  ma  rie  suo  non  è più  vivo. 

Di  ciò  le  resta  il  cor  rosi  cont^uiso, 

E cosi  gli  occhi  haimo  la  luce  à schivo, 

E rosi  ogni  altro  senso  se  le  serra. 

Che  come  moria  audar  si  lascia  in  terra. 

Al  tornar  dello  spirto , ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani;  ed  alle  Ix'lle  gole, 
ludarnu  vipcteudu  U caro  nume. 
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Fa  danno  cd  onta  più  che  far  lor  pnole: 
Straccia  i caia'lli  e s|wrpp;  e prida  come 
t)onna  lalor  che  ’l  demon  rio  jMìrcuotc, 

<)  come  s’imIk  che  già  a suon  di  corno 
-ìtenade  corse,  ed  aggi  rossi  intorno. 

Or  questo  or  quel  pregaialo  va, che  i»rlo 
lai  sia  un  colUd,  si  che  nel  cor  si  fera: 

< )r  correr  ^ noi  là  dove  il  legno  in  poi'to 
Dei  duo  signor  defunti  arrivalo  era, 
ii  dell’uno  e dell'allro  così  morto 
Far  crudo  strazio,  e vendetta  aera  e fiera: 
Or  vuol  pjis-sai  e il  mare,  e corcar  lauto, 
Che  )H>ssa  al  suo  signor  morire  accanto. 

D*'h  perchà,  BraiKtiinarle,  li  lasciai 
Senza  me  andare  a tanta  impresa?  (disse) 
Vedendoli  partir,  non  fu  |»iù  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  ti  stiguisse. 

T’avrei  giovalo,  s’io  veniva,  assai, 
(Ch’avrei  tenute  in  le  le  luci  fissi'; 

K .se  Grada.sso  avessi  dietro  avuto, 

0)n  un  sol  grido  io  l’avrei  dato  aiuto; 

O forse  e.sser  potrei  stala  si  presta, 
Cireniraiido  in  mezzo,  il  «disi  I avrei  tolto: 
Fatto  si-ndo  l’avrei  non  la  inia  U:sta; 

Gilè  lumvmlo  io,  non  era  il  daniu»  molto. 
Ogni  nmdo  io  uu>rrò;  nè  Ila  di  questa 
Dolente  morte  alcun  prolilto  collo; 

C.liè,  quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa, 
Non  |K)lrei  meglio  aver  la  vita  spesa. 

Se  pur  ad  aiutarli  i duri  fati 
Avcs.si  avuti  e tutto  il  cielo  avverso. 

Gli  ultimi  iKici  almeno  io  l’avrei  dati, 
.Milieu  l’avrei  di  pianto  il  viso  asiairso; 

IC  prima  che  con  gli  angeli  beati 
Fosse  lo  spirto  al  suo  fraltor  converso, 
IH'llo  gli  avrei;  Va  in  jiace,  c là  in’asmHla; 
Ch’ovunqne  sci,  son  jwr  seguirti  in  fretta. 

Èqueslo,  Brandi  marie,  è qiiesUi  il  regno. 
Di  che  pigliar  lo  sceUro  ora  dovevi? 

Or  rosi  leco  a Damraogire  i*  vegno? 

CÀisì  nel  rcal  si  ggio  mi  ricx'vi  ? 

Ah  Fortuna  crudel,  quanto  disegno 
.Mi  rompi!  oh  che  speranze  oggi  mi  levi! 
Deh, chi'  cesso  io,  iioi  ch’ho  la-idulo  questo 
Tanto  mio  ben, ch’io  non  perdo  anco  il  resto? 

Onesto  ed  altro  dicendo,  in  lei  riwirse 
Il  furor  con  tanto  iin|ielo  e la  rabbia, 

Ch’a  stracciare  il  bi;l  crin  di  nuovo  corse. 
Come  ii  bel  crin  tutta  la  coliw  n’abbia, 
la*  mani  insieme  si  percosse  e morse; 

Nel  .sei!  si  c.acciò  Pugne  e nella  labbia. 

.Ma  lorno  a Orlando  ed  a'coni|Kigiii,  intanto 
Ch’  ella  si  strugge  e si  coasuma  in  inalilo. 

Orlando,  col  cognato  che  non  poco 
Bisogno  avea  di  medico  e di  cura; 

Ivi  .Tillrellanlo,  perchè  in  degno  loco 
.Avesse  Brandimarle  sepoltura; 

Verso  il  iiionliJ  ut  va»  cht  fii  col  fuoco 
r.hiara  la  notte,  e il  dì  di  fumo  oscura. 
Hanno  propizio  il  vento  , e a destra  mano 
Non  è ([uel  lilo  lor  molto  lontano. 


Con  fresco  vento  cJi’in  favor  veniva, 
ScioLser  la  fune  al  dixliiiar  del  giorno, 
.Mostrando  lor  la  lacilurna  diva 
lai  dritta  via  col  luminoso  corno; 

E sorser  Paltro  di  suina  la  riva 
i;ii’aniena  giace  ad_  Agrigento  intorno. 
Quivi  Orlando  ordinò  iier  l’altra  sera 
(iò  cli’a  fonerai  pomi>a  bisogno  era. 

Poi  che  l’ordine  suo  vide  eseguilo. 
Essendo  ornai  del  sole  il  lume  spento. 

Fra  molta  nobiltà  ch’era  allo  ’nvilo 
De’ luoghi  intorno  corsa  in  Agrigento, 
D’accesi  torchi  lutto  ardendo  ’l  lilo. 

Fi  di  grida  sonando  e di  lamento. 

Torno  Orlando  ove  il  cor|xi  fu  lascialo. 

Che  vivo  e morto  avea  con  fede  amato. 

Quivi  Bardili,  di  soma  d’anni  grave. 
Slava  piangi'ndo  alla  bara  fuiièbre. 

Che  pel  gran  pianto  ch’avea  fallo  in  nave, 
Dovria  gli  occhi  aver  pianti  c le  palinibrc. 
Chiamando  il  ciol  crudel,  le  stelle  prave, 
Ruggìa  come  un  leou  ch’abbia  la  febrc, 
ìjd  mani  erano  intanto  empie  e ribello 
Ai  crin  canuti  e alla  rugosa  pelle. 

Ia!vossì,  al  ritornar  del  isijadinii, 
.Maggiore  il  grido,  e raddoppiossi  il  pianto. 
Orlando,  fallo  al  corpo  più  vicino, 

.Senza  parlar  stette  a inirarhi  alquanto. 
Pallido  come  czdto  al  luatlulino 
È da  sera  il  ligustro  o il  molle  acanto; 

E doiH»  un  gran  sospir,  tenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  lui,  così  gli  di.s.se: 

O forte,  o caro,  o mio  fcdel  compagno. 
Che  ([ui  siii  morto,  e so  che  vivi  in  cielo, 

E d’ima  vita  v’hai  fallo  guadagno, 

(die  non  li  può  mai  loi'  phlo  ni'  gielo; 
Perdonami,  sebUin  vedi  cli’io  piagno; 
Perchè  d’esser  rimaso  mi  querelo, 

E cb’a  tanta  letizia  io  non  son  teco; 

Non  già  jierchè  (juaggiù  tu  non  sia  nicxx). 

Solo  si'iiza  le  son;  nè  cosa  in  U'rra 
Si'iiza  le  posso  aver  più  die  mi  pi,accia. 

.Se  leco  era  in  tempesta  e leco  in  guecra. 
Perchè  non  anai  in  ozio  ezl  in  bonaccia? 
Ben  grande  è’I  mio  fallir,  imichè  mi  serra 
Di  qui-slo  fango  u.vir  i»er  la  tua  traccia. 
Se  negli  affanni  teco  lui,  perch’ora 
Non  sono  a iwrte  del  guadagno  ancora? 

fu  guadagnato,  e.  perdila  Iw  fallo  io: 

Sol  tu  all’acquisto,  io  non  son  soloaldamio. 
Parteciiie  fall’ è del  dolor  mio 
l.’ltaliu,  il  regno  franco  e l’alemanno. 

Oh  quanto,  quanto  il  mio  signore  e zio. 
Oh  quanto  i iKiladin  da  doler  s’hanno! 
Quanto  l’Imperio  e la  crUliana  (’Jiiesa, 
Che  iierdulo  han  la  sua  maggior  difesa! 

Oh  quanto  si  lorrà,  |ier  la  tua  morte. 

Di  terrore  a’nimici  e di  spavento! 

Oh  quanto  Pagania  sarà  più  forbì! 

Quanto  animo  n’  avrà,  quanto  ardimento 
Oh  come  star  ne  dee  la  tua  consorte! 
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Sin  qui  n«  vejfgo  il  piatilo,  e’I  prido  sento: 
So  che  m'diTusa,  e forse  odio  mi  porla, 
Cliè  per  me  tero  ogni  sita  speme  é moria. 

Ma  , Kiordilipi,  almen  resti  un  eonfìtrto 
A noi  che  slam  di  Brandimarlc  privi; 
Ch'invidiar  Ini  con  latita  pioria  morto 
lienno  tutti  i piierrier  ch’oppi  son  vivi, 
yiiei  Upci,  cquel  nel  roman  r oro altsorto, 
yuel  si  lodalo  Codru  dapll  Arpivi, 

•Non  con  più  altrui  profitto  e più  suo  onore 
A morte  si  donar,  del  tnosipnore. 

(.iiieste  parole  ed  altre  dicea  Orlando. 
Inlaiilo  i lupi,  I bianchi,  i neri  frati, 

K lutti  pii  altri  chierci,  sepuiUimio 
Andavaii  con  loiipo  ordine  accoppiali. 

Per  l'alma  del  defunto  Ilio  pn'pando. 

Che  pii  donasse  requie  Ira’ beali. 

I.uiiii  innanzi  e per  mezzo  e d’opn’ intorno. 
Molata  aver  parean  la  notte  in  uiomo. 

l.evan  la  b;ira.  ed  a portarla  mni 
Messi  a vicenda  conti  e cavalieri. 

Pili  purea  seta  Ì.1  cOpria,  thè  d’oro 
K di  pran  perle  avea  comp.assi  altieri: 

Iti  non  men  beilo  e sipnorii  lavoro 
Avean  petlimati  e splendidi  oTiplieri; 

P-  giacca  finivi  il  cavalier  con  vesta 
Iti  color  jwre,  e d’iin  lavor  contesta. 

Tmienlo  apli  altri  eran  jiassati  iiuianti. 
Ite’ più  |K)Veri  tolti  della  terra. 

Parimente  vestili  lutti  quanti 
lìi  panni  iiepri,  e liinphi  sin  a terra. 

Cento  pappi  sepiiiall  sopra  altrellanli 
• inissi  cavalli,  e tulli  buoni  a puerra; 

K i cavalli  coi  |vappì  ivano  il  suolo 
lladendo  col  lor  abito  di  duolo. 

Molte  bandiere  innanzi , e molle  dietro, 
Cile  di  divui'se  insepne  eran  dipinte, 
Spiepale  accom|iupiiavniM)  il  feretro; 
l.e  quai  giù  tulle  .a  mille  schiere  vinte, 
li  pnadapiiale  a Cesare  ed  a Pietro 
Avean  le  forze  ch’or  pi<iceaiio  estinte. 

.S'udi  V’erano  molli,  che  di  degni 
liuerrier,  a chi  far  lolli,  aveaiio  i M>pni. 

Venian  omio  c reiit’allri  a diversi  usi 
IVirm^qnlc  ordinali;  ed  avean  questi, 
C.ome  anco  il  resto,  arcesi  torcili;  e chiusi, 
Più  che  vcsiiti,  eran  di  nen*  vesti. 

Poi  si>pnia  Urlando,  e ad  or  ad  or  soffusi 
Iti  lacrime  avea  pii  occhi,  e rossi  e mesti; 
Nè  più  lieto  di  lin  Kiiialdo  venne; 

Il  piè  Ulivier,  che  rollo  ùvea,  ritenne. 

hunm  sarù  s’io  vi  vo’  dire  in  versi 
1.0  cerimonie,  e racconiarvi  tulli 
1 ilispensali  manti  oscuri  e |»ersi , 

1*11  acce.si  torchi  che  vi  furoii  sirulli. 
Uiiindi  alla  chiesa  taltedral  conversi, 
Itovnnque  amlar,non  lasciarti  occhi  asciut- 
.Si  bel,  si  buon,  si  giovene,  a pleiade  (lì, 
-M^se  (igni  sisso,  ogni  oi-diiie,  ogni  dadi*. 

Fu  posto  in  chiesa;  e poi  che  dalle  donne 
hi  lacrime  c di  pianti  iiiulil  oivra. 


F,  che  dai  sacerdoU  eblie  eleisonne, 

K pii  altri  santi  delti  avuto  sopra. 

In  un’arca  il  serbar  su  due  colonne: 

K quella  vuole  Orlando  che  si  cnopra 
I)i  ricco  drappo  d’or,  sinché  leposto 
In  un  sepulcro  sia  di  maggior  costo. 

Orlando  di  Sicilia  non  si  |iarle. 

Che  manda  a trovar  fiurOdi  e alabastri. 
Fece  fare  il  disegno,  e di  queli’arh* 
liiarrar  con  gran  premio  i miglior  mdslrL 
Fe  le  lastre,  veiH'iido  in  questa  |iarle. 

Poi  drizzar  Fiordilipi,  e i gran  pilastri 
Che  quivi,  essendo  Orlando  già  partito. 

Sì  fe  portar  dall’africano  Ilio. 

E vedemlo  le  lacrime  indefesse. 

Ed  ostinati  a uscir  sempre  i sospiri; 

Ne,  |M;r  ftir  sempre  dire  ulllci  c tnesSh, 

-Mai  satisfar  polendo  a’suoi  dLsiri; 

Iti  non  iiartirsi  quindi  in  cor  si  messe. 
Finché  (lei  cor|)o  l’anima  non  spiri: 

E nei  semicro  fe  fare  una  celia, 

E vi  si  cbiiLse,  e fe  sua  vìia  in  quella. 

Oltre  che  messi  e lettere  le  luaiide. 

Vi  va  in  persona  Orlando  jicr  levarla. 

Se  viene  in  Francia, con  |iension  ben  grunde 
Compagna  vuol  diOalcrana  farla; 

Oliando  lohiare  al  padre  anco  domande. 
Sin  alla  Lizza  vuole  acrom|iagnaria: 
Edificar  le  vuole  un  monasleni, 

Ou.uido  servire  a Dio  Ihceia  iieasiero. 

Slava  ella  nel  sepillcro;  e quivi,  attrita 
Da  iM-nilenzia,  orando  giorno  c notte. 

Non  durò  liniga  età;  che  di  sua  vita 
Dalla  Pan  a le  fur  le  fila  rotte, 
lìià  fallo  avean  dutPLsoIa  parlila, 

Ove  i i;iclopl  avean  l’aiitìqne  grotte, 

I Ire  guei  nerdì  Francia,  alllilti  e mesti 
(ihe  ’l  ({uarln  lor  rompaeno  addietro  resti. 

.Non  voli-an  senza  medico  levarsi, 

(.he  (ITUivier  s'avesse  a pigliar  cura; 
lai  qual,  iM'rchè  a principio  rtial  liipliarsi 
Polè,  fall  era  faticosa  e dura: 

E quello  iidiuiio  in  modo  lamentarsi. 

Che  del  suo  caso  avean  (ulti  paura. 

Tra  lurdiciòparlaiido,aliioahier  nacque 
Un  iHmsien»,  e lo  disse;  c a lutti  piacque. 

Ihs-se  ch’era  di  là  poro  loiilaiio 
In  un  solingo  scoglio  uno  erciuiUi, 

A cui  ricorso  mai  rtoii  s’era  Invalili, 

()  fosse  per  coasiglio  o |)cr  aita; 

E fneist  aleuno  effetto  snprmnann. 

Dar  lume  a ciechi,  e tornar  morti  a vita, 
il  votilo  nd  un  s(*yno  di  croce, 
Efar  lrani|uilloil muriiuaiidoè  più  atroce; 

E che  non  denno  duhilure,  andando 
A ritrovar  quell’noino  a Dio  si  caro, 
tJie  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando 
Fallo  ha  di  sua  virtù  .s»>pno  più  chiaro, 
yiieslo  coiLSiglio  si  iitalqiie  ad  Orlando, 

( :iie  verso  il  santo  loro  si  drizzarli; 

.Né  mai  piegando  dui  eanliiilli  la  prora. 
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Videi-  lo  sroclio  al  sorger  dciraurorn. 

Si-orgcndnii  legno  uomini  inuc.(|ua  dotti, 
Sicuramente  s' accoslaro  a quello 
Quivi  aiutando  servi  e galeotti, 

Divlinano  il  inarcliose  nel  battello: 

E per  le  spumose  onde  Tur  condotti 
Nel  duro  scoglio , et  indi  al  santo  ostello; 
Al  santo  ostello,  a (|uel  vecchio  medesmo, 
l’er  le  cui  mani  ebbe  Ruggier  batlesmo. 

Il  servo  del  Signor  del  paradiso 
Raeeolse  Orlando  ini  i comjKigui  suoi, 

K iN-nedilli  con  giocondo  viso, 

E de'  lor  casi  diinandolli  poi; 

BiMichè  di  lor  venuta  avuto  avviso 
Avesse  prima  dai  celesti  eroi. 

Orlando  gli  riS|M>se  esser  venuto 
Per  ritrovare  al  suo  Oliviero  aiuto; 

Ch’  era  , pugnando  per  la  fé’  di  Cristo, 
A pt'rìglioso  termine  ridulto. 

I.ev<'igli  il  Santo  ogni  sospetto  tristo, 

E gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 

Nè  d’ unguento  trovandosi  provvisto, 

N'è  d’altra  umana  medicina  instrutto, 
Amiò  alla  chiesa , ed  orò  al  Salvatore; 

Et  indi  uscì  con  gran  I>aldan7.a  fuore: 

E in  nome  delle  eterne  tre  Porsonu, 
Padre  e Piglinolo  e Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  sua  benedUione. 

Oh  virtù  che  dù  Cristo  a chi  gli  crede! 
Cacciò  dal  cavaliero  ogni  (lassionc, 

E ritornògli  a sanitade  il  piede. 

Più  fermo  e più  espcdilo  che  mai  fosse: 

E presente  Sobrino  a ciò  Irovosse. 

Giunto  Sobrio  dellg  sue  piaghe  a tanto, 
Che  star  peggio  ogni  giorno  si*  ne  sente. 
Tosto  che  vede  del  monaco  santo 
Il  miracolo  grande  ed  evidente. 

Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto, 

E Cristo  confessar  vivo  e potente: 

E domanda  , con  cor  di  fede  attrito, 

D’ iniziarsi  al  nostro  sacro  rito. 

Cosi  r uom  giiLSIo  lo  battezza,  ed  anco 
Gli  rende,  orando,  ogni  vigor  primiero. 
Orlando  c gli  altri  cavalier  non  manco 
IH  tal  conversion  letizia  fero. 

Che  di  veder  che  liberato  e franco 
Rei  periglio.so  mal  fos.se  Oliviero. 
Maggior  gaudio  degli  allri  Ruggier  ebbe; 
E mollo  in  fede  e in  devozione  accrebbe. 

Era  Ruggier  dal  dì  che  giunse  a nuoto 
Su  questo  scòglio , ^>i  statovi  ognora. 

Era  quei  guerrieri  il  vecchierei  devoto 
Sta  dolcemente,  e li  conforta  ed  ora 
\ voler , sellivi  di  pantano  e luto, 

•Mondi  passar  per  ((uesla  morta  gora, 
tih'ha  nome  vita,  che  si  piace  a’ sciocchi; 
Ed  alle  vie  del  cicl  sempre  aver  gli  occhi. 
^ Orlando  un  suo  mandò  sul  legno,  e trarne 
Pece  pane  c buon  vili,  cacio  e presciqlli; 
E alfuom  di  Dio,  ch'ogni  sa|>or disiarne 
Pose  in  oblio  im)ì  eh' avvezzossi  a’frulti, 


Per  carità  mangiar  fecero  carne, 

E licr  del  vino,  e far  quel  che  fer  tultL 
Poi  ch’alia  mensa  consolati  foro. 

Di  molte  cose  ragionar  tra  loro. 

E come  accade  nel  parlar  sovente, 

Ch’  una  cosa  vien  l' altra  dimostrando, 
Ruggier  riconasciiilo  finai mente 
Pii  (fa  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 
Per  quel  Ruggiero  in  arme,  si  eccellente. 

Il  CUI  valor  s'accorda  ognun  lodando: 

Nè  Rinaldo  1’  ave.a  rafllgnrato 
Per  quel  che  provò  già  nello  peccato. 

Ren  l'avea  il  re  Sobrin  riconosciuto. 
Tosto  che  ’l  vide  col  vecchio  apparire; 

Ma  volse,  innanzi  .star  tacito  e muto. 

Che  iKirsi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  eh’  a notizia  agli  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Ruggier,  di  cui  l’ardire, 
l4i  cortesia , e '1  valor  alto,  e profondo 
Si  Tacca  nominar  per  tutto  il  mondo; 

E .saiHMidosi  già  ch’era  Cristiano, 

Tulli  con  lieta  e con  serena  faccia 
Vengono  a l|ii:  chi  gli  lo^  la  mano, 

E dii  lo  bacia,  echi  lo  stringe  c abbraccia. 
So[)ra  gli  allri  il  signor  di  Montalbano 
IV  accarezzarlj»  e fallii  ouor  procaccia. 
Perch’  esso  piu  degli  altri,  io’d  serbo  a diro 
Nell’altro  Canto , se  '1  vorrete  pdire. 


CANTO  XLIV. 


Stringanti  i cintpu  gutniai  »*»  fraterna 
amicizia  ; e Uinaldo  per  la  tUma  che  fa 
Haggiero,  e pei  conforti  del  àtton  romi- 
to , gli  promette  tfradaniante  in  consorte. 
lunno  quindi  a 3/hrsilia,dooe  contempo- 
raneamente arriva  Astolfo , che  ha  licen- 
ziati già  i Huhi , e rendala  la  flotta  al 
primo  essere  di  foglie,  f paladini  e Sobri- 
no sono  accolli  magni flcamenie  da  Carlo 
in  Parigi;  nui  quel  gaudio  i turbato  dal 
dissento  del  duca  Anione  e di  Beatrice  al- 
l'unione di  Uitggierocon  Bradamanle,  da 
Iqro  fidanzata  a Leone,  figlio  dell'  impera- 
lor  greco.  Armasi  Ruggiero  , e pieno  d’o- 
dio contro  Leone,  si  reca  al  campo  de’ Bul- 
gari, che  hanno  guerra  co’ Greci.  Scon- 
figge  questi  uHimi,poi  va  ad  alloggiare  in 
una  terra  da  lui  non  conosciuta  per  sog- 
getta al  grego  impero;  ed  ivi  è denunzia- 
to come  autore  del  disastro  sofferto  dai 
Greci. 


Spesso  in  Inveri  alberghi  e in  piccioi  tet- 
jNelle  calamitadi  e m;i  disagi,  ( ti , 

.Meglio  s’aggitingon  d'amicizia  i petti, 

Che  fra  ricchezze  invidiosi  cd  agi 
Delle  piene  d’insidie  e di  sospetti 
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('.orti  regali  c splendidi  paLigi, 

Ove  la  carllade  è in  lulto  eslinla , 

IS'è  si  vede  amicizia  s«'  non  dilla. 

Quindi  avvienchc  Ira  principi  e signori 
Palli  0 convenzion  sono  si  frali. 

Fan  lega  oggi  re,  papi  e imperatori; 
llonian  saran  nimiei  capitali: 

Perché,  qual  Papparenze  esleriori,_ 

Non  hanno  i cor,  non  han  gli  animi  lall; 
Chè,  non  mirando  al  torto  più  ch'ai  dritto, 
Attendon  solamente  al  lor  prolilto. 

Questi  quantunque  d'amicizia  (loco 
.Sieno  capaci,  perché  non  sta  quella 
Ove  |ier  cose  gravi,  ove  iM‘r  giuoco 
Mai  senza  flnzion  non  si  favella  ; 

Pur,  se  tallir  gli  ha  tratti  in  iimil  loco 
Insieme  uiui  fortuna  acerlia  e fella. 

In  poco  tempo  vengono  a notizia 
(Quel  che  in  mollo  non  fer)  dell’amicizia. 

Il  santo  vecchiarei  nella  sua  stanza 
Giunger  gli  ospiti  suoi  con  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  eblie  jKissanza, 
Ch'altri  non  avria  fallo  in  real  corte. 

Fu  questo  |miì  di  tal  perseveranza, 

Glie  non  si  sciolse  mai  tin  alla  morie, 
lì  vecchio  li  trovò  lutti  benigni. 

Candidi  più  nel  cor,  che  di  fuor  cigni. 

Trovolli  tutti  amahiii  e cortesi. 

Non  della  iniquità  ch'io  v’ho  dipinta 
Ili  quei  che  mai  iiuu  escono  pale.si. 

Ma  sempre  van  con  appareirza  liula. 

Ili  quanto  s’eraii  |M>r  addietro  olTesi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  astiala  : 

E se  d’ un  ventre  fossero  e d’ un  seme. 

Non  si  potrinno  amar  più  tutti  insieme. 

Sopra  gli  altri  il  signor  di  Monlalbuno 
Accarezzava  e riveria  Ruggiero  ; 

Si  perché  già  i'avea  con  l'arme  in  mano 
Provalo  quanto  era  animoso  e Aero  ; 

Sì  per  trovarlo  affabile,  ed  umano 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  cavaliero; 

Ma  mtdio  più,  che  da  diverse  hamle 
Si  coiHisrea  d’ avergli  obbligo  grande. 

Sapea  che  di  gravissimo  |H!rìglio 
Egli  avea  liberalo  Ricciardetto 
Quando  il  re  ispano  gli  fu  dar  di  piglio, 

E con  la  Rglia  premiere  nel  letto; 

E eh' avea  tratto  l'uno  e l’altro  tiglio 
Del  duca  Buovo,  coni’  io  v'  ho  già  detto. 

Di  man  dei  .Saruciiii  e dei  malvagi 
Ch’eran  col  maganzese  Bi'rlolagi. 

Qw-sto  debito  a lui  |iarea  di  sorte, 
Ch’ad  amar  lo  slringeano  e .ad  omirarlo; 
E gli  ne  doisc  e gli  iiu  ’ncrebbe  forte,  ‘ 
Che  prima  non  avea  |n>IuIo  farlo. 

Quando  era  l’un  nell’africana  corte, 

E l’altro  alti  servigi  era  di  trarlo. 

Or  che  fatto  cristian  (|uivi  lo  Irov.i, 

Quel  che  non  fea^  prima,  or  far  gli  giova. 

Pnifferle  senza  IIiks  onore  e festa 
Fece  a Ruggiero  il  iialadin  izirtese. 


Il  prudente  cremila,  come  questa 
Reiiivotenzia  vide,  adito  prese. 

Entrò  di»*ndo:  A faro  altro  non  resta, 

(E  lo  sp»*ro  ottener  senza  cooteae  ) 

Che  come  l’amicizia  è tra  voi  falla. 

Tra  voi  sia  ancora  uIRnità  contratta; 

.Acciò  che  delie  due  progenie  illustri. 
Che  non  han  par  di  nobillade  al  mondo, 
Na.sca  un  lignaggio  che  più  chiaro  lustri 
Che’l  chiaro  sol,  per  quanto  gira  a tondo; 
E come  aiidranpiù  innanzi  imì  anni  e lustri, 
.Sarà  più  bello,  e durerà  ( secondo 
Che  Dio  m’inspira,  acciò  ch’a  voi  noi  celi) 
Finché  lerran  l'usato  czirso  i cicli. 

F:  seguitando  il  suo  parlar  più  innante. 
Fa  il  santo  vecchio  .sì,  die  persuade 
Che  Rinaldo  a Ruggmr  dia  Bradamaiite; 
Ihmrlié  pregar  né  l’un  nè  l’altro  accade. 
Izida  Olivier  col  principe  d'.Aiiglanle , 

Che  far  si  debba  questa  aflìnilade: 

Il  che  s|ieran  ch’approvi  .Vnnme  e Carlo, 

E debba  tutta  Francia  commendarlo. 

(zisì  dicean:  ma  min  sa|iean  Ch’Anione, 
Ohi  volontà  del  figlio  di  Pipimi. 

N’avea  dato  in  quei  giorni  intenzione 
All’iinperalor  greco  Oistanliiio.  - 
Che  glie  le  domandava  per  Izsmc 
Suo  tìglio,  e succes,sor  md  gr.in  domino. 

.Se  n’era,  pel  valor  che  n’avea  inteso. 

Senza  vi-derla,  il  giovinetto  acceso. 

Ris|sistu  gli  avea  .Aroon,  die  da  sé  solo 
Non  era  per  concludere  altramente , 

Nò  pria  che  m*  parlas.se  col  figlimilo 
Rinaldo,  dalla  corte  allora  as.senle; 

Il  qual  credea  che  vi  verrebbe  a volo, 

E che  di  grazia  avria  si  gran  parente: 

Pur,  per  molto  rispetto  che  gli  avea. 
Risolver  senza  lui  non  si  volea. 

Or  Rinaldo  lontan  dal  padre,  quella 
Pratica  imperiai  tutta  ignorando. 

Quivi  a Riiggier  promette  la  sorella. 

Di  suo  imrere  e.  di  piirer  d’ Orlando, 

£ degli  altri  ch’avea  siHxialla  adla. 

-ila  sopra  tutti  l’eremita  instando: 

E crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  .Amon  quel  (larentado  avere: 
Quel  dì  e la  unite,  e del  .seguente  giorno 
Steron  gran  piirte  col  monaco  saggio. 

Quasi  ohiiliiindo  ai  legno  far  ritorno, 
h'iK'hé  il  vento  spira.sse  al  lur  viaggio. 

Ma  i lor  nocchieri,  a cui  tanto  soggìnriiu 
ncrescea  ornai,  mandar  più  d’un  raessag- 
(;iie  sì  li  stimolar  della  parlila,  (giu, 
Ch’a  forza  li  spiccar  daH’cremita. 

Ruggìer  die  stato  era  in  esilio  tanto. 

Nè  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede  ,■ 
Tolse  licenzia  da  quel  nuislro  santo. 
Ch’insegnata  gli  avea  la  vera  Fede. 
i.a  s|iada  Orlando  gli  rimesse  accanto, 
L’arnie  d'Ettore,  e il  buon  Frmiliii  glidiedev 
Si  por  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso^ 
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Sì  per  saper  che  dianzi  oraiM)  d’ esso. 

E quantunque  nii);lii>r  nell’ incantata 
Spada  raf^iont^  avesse  il  paladino, 

Che  con  pena  o travaglio  già  levata 
L’avea  dal  forniidabile  giardino, 

Che  non  avea  Itnggiero,  a cui  donata 
Dal  ladro  fu,  die  gli  dìà  ancor  Frontino: 
Pur  volentler  glie  le  donò  col  resto 
Dcirarmc,  tosto  che  ne  fu  richiesto: 

■>  Fur  benedetti  dal  vecchio  devoto, 

E sol  navilio  aifln  si  ritornaro. 

1 remi  aH’ac((ua,  e dier  le  vele  al  Noto, 

• E fu  lor  sì  sereno  il  tempo  e chiaro. 

Che  non  vi  bisognò  priego  nè  vbto. 

Finché  nel  porto  di  Marsilia  entravo. 

Ha  quivi  stiano  tanto,  ch’io  conduca 
Insieme  Astolfo,  il  glorioso  duca. 

Poi  che  della  vittoria  Astolfo  intese. 

Che  sanguinosa  e poco  lieta  s’ebbe; 
Vedendo  che  sicura  dall’offesc 
D’Africa  oggimai  Francia  esser  potrebbe. 
Pensò  che’l  re  de’.Nubi  in  suo  jiaose 
Con  Fcstircito  suo  rimanderebbe. 

Per  la  strada  medesima  che  tenne 
Quando  c-.intra  Diserta  se  ne  venne. 

L’annata  che  i pagan  roppe  nell’onde, 
r,ià  rimandata  avea  il  flglinol  d’Uggiero; 
Dì  coi,  nuovo  miracolo,  le  sponde 
(Tosto  che  ne  fu  uscito  il  [Kipol  nero) 

E le  popi>e  c le  prore  mutò  in  fronde, 

E ritornulle  al  suo  stalo  primiero; 

Poi  venne  il  vento,  e come  cosa  lieve 
levolle  in  aria,  e fe  sparire  in  breve. 

Clii  a piedi  e chi  in  arcion,  tutte  partita 
D’Africa  fer  le  nubiane  .schiere. 

Ha  prima  Astolfo  si  chiamò  iiiGiiila 
(ìrazia  al  S<-napo  ed  immortale  avere. 

Che  gli  venne  in  persona  a dare  aita 
Con  ogni  sforzo  ed  ogni  suo  ixitere. 

Astolfo  lor  nell’uterino  clauslro 
A portar  diede  il  fiero  e turbido  .4ustro. 

Negli  utri,  dico,  il  vento  diè  lor  chiuso. 
Ch’uscir  di  mezzodì  suol  con  lai  rabbia, 
t^e  muove  a guisa  d'onde,  e leva  in  suso, 
E rota  fin  in  ciel  l’arida  sabbia; 

.\cciò  s»>  lo  [Kirtasscro  a lor  uso, 
tilie  i>er  cammino  a far  danno  non  abbia  ; 
E chi  poi,  giunti  nella  lor  regione, 
Avi>ssero  a lassar  fuor  di  prigione. 

Scrive  Turpino,  come  furo  ai  passi 
Dell’alto  Atlante,  che  i cavalli  loro 
Tutti  in  un  tempo  diventaron  sassi; 

Sì  che,  come  venir,  se  ne  lornoro. 

Ha  lemjio  è ornai  ch’Astolfo  in  Francia  p.as- 
E così,  poi  che  del  paese  moro  ( si; 

Ebbe  provvisto  ai  liioglii  principali, 
Airippogrifo  suo  fe  spiegar  l’ali. 

Volò  in  tiardignain  un  batter  di  penne, 
E di  Sardigna  andò  nel  lito  Cor.so; 

IC  quindi  sofira  il  mar  la  strada  tenne, 
Ibrcemlo  alquaiitoa  mansinislrail mor.so. 
/ Quattro  VotU  llnlinHi. 


.Nelle  maremme  all’q|tii>>o  riteq^ 

Della  ricca  Provenza  il  legger  cdfto. 

Dove  sogni  dell'lp|iogrifo  quanto 
Gli  disse  già  l’Evaiigt'ILsta  santo. 

Ilagli  commessi  ìlsanto  Evangelista, 
Che  piò,  giunto  in  Provenza,  non  lo  .sproni  ;• 
E ch'ali’ impeto  fier  più  non  resista 
Con  si-lla  e fren,  ma  liberili  gli  doni,  (sta 
Già  avea  ìlpiùba.s8ociel,cheseinpreacqui- 
Del  (lerder  nostro,  al  corno  tolti  i suoni; 
Che  muto  era  restato,  non  che  roco. 

Tosto  ch’entrò ’l  guerrier  m*l  ilivin  loco. 

Venne  Astolfo  a Marsilia.e  venneappnn- 
II  di  che  v’era  Orlando  ed  Oliviero,  (to 
E quel  da  Hontalbano  insieme  giunto 
(’xil  buon  Sobrino  e col  meglior  Ruggiero. 
La  memoria  del  sozio  lor  defunto 
Vietò  che  1 paladini  non  poterò 
Insieme  cosi  appunto  rallegrarsi. 

Come  in  tanta  vittoria  dovea  farsi. 

Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  duo  re  morti,  e di  Sobrino  preso, 

E ch’era  stato  Brandimarto  ucciso: 

Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  inteso; 

E ne  stava  col  cor  lieto  e col  viso 
D'aver  gittate  intollerabil  peso. 

Che  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve. 

Che  starà  un  pezzo  pria  che  si  rileve. 

Per  onorar  costor,  ch’eran  sostegno 
Del  santo  imperio  e la  maggior  colonna, 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 
,\d  incontrarli  fin  sopra  la  Sonna. 

Egli  uscì  poi  col  sno  drappel  più  degno 
Di  ree  di  duci,  e con  la  propria  donna, 
Fuor  delle  mura,  in  compagnia  di  belle 
E ben  ornate  e nobili  donzelle. 

L’ imperator  con  chiara  e lieta  fronte, 

I (laladini  c gli  amici  e i parenti. 

La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  conte 
Ed  agli  altri  d’amor  segni  evidenti: 

Gridar  s’ode  Mongrana  e Chiaramonte. 

Sì  to.sto  non  finir  gli  abbracciamenti, 
Rinaldo  e Orlando  insieme  ed  Oliviero 
.\1  signor  loro  appresentar  Ruggiero; 

E gli  narrar  che  di  Ruggier  di  Risa 
Era  ligliunl,  di  virtù  uguale  al  padre. 

Se  sia  animo.so  e forte,  ed  a che  guisa  • 
Sappia  ferir,  san  dir  le  nostre  s<|uadrc. 
Con  Bradamante  in  questo  vien  Marlisa, 
Le  due  compagne  nobili  e leggiadre. 

.\d  abbrarcìar  Ruggier  vien  la  sorella: 

Con  più  rispetto  sta  l’altra  donzella. 

L’ imperator  Ruggier  fa  risalire. 

Ch’era  per  riverenza  sceso  a piede, 

E lo  fa  a par  a parsero  venire; 

E di  ciò  ch’a  onorarlo  si  richiede, 

L’n  punto  sol  non  lassa  preterire. 

B<m  sa|N-a  cIh‘  tornato  era  alla  fede; 

Chè  tosto  die  i guerrier  furo  airnsciiitlo. 
Certificato  avean  Carlo  del  tutto. 

t'on  ])omiia  trionfai,  con  festa  grande 
Ti 
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Tornare  insieme  dentro  alla  ciltadc. 

Che  di  frondi  verdeggia  e di  ghirlande: 
Oiperte  a panni  son  liiUe  le  strade: 
Nembo  d’erbe  e di  flor  d’alto  si  spande, 

E sopra  e intorno  ai  vincitori  cade, 

'Che  da  verroni  e da  flneslre  amene 
Donne  e donzelle  gittano  a man  piene. 

Al  volgersi  dei  canti  in  vari  lochi 
Trovano  archi  e trofei  subito  falli, 

Che  di  Biserta  le  mine  e i fochi 
Mostran  dipinti,  ed  altri  degni  fatti: 
Altrove  palchi  con  diversi  giuochi, 

E spettacoli  e mirai  e scenici  alti; 

Ed  e per  tatti  i canti  il  litol  vero 
Scritto:  Ai  liberatori  deU’impero. 

Frali  snon  d’argute  trombe,  e di  canore 
Pifare,  e d’ogni  musica  armonia. 

Fra  riso  e plauso,  giubilo  e favore 
Del  popolo  cb’a  pena  vi  capia. 

Smontò  al  palazzo  il  magno  imperatore. 
Ove  più  ^rni  quella  compaia 
Con  tomìamenti,  personaggi  e farse. 
Danze  e conviti  attese  a dileltarse. 

Rinaldo  un  giorno  ai  padre  tè  sapere 
Che  la  sorella  a Kugmer  dar  volea; 

Ch’in  presenzia  d’Orlando  per  mogliere, 

E d’Olivier,  promessa  giie  l’avea; 

Li  quali  erano  seco  d’nn  parere. 

Che  parentado  far  non  si  potea. 

Per  nobiltà  di  sangue  e [ler  valore. 

Che  fosse  a questo  par,  non  che  migliore. 

Ode  Amoneilfigliuol  con  qualche  sile- 
Che,  senza  conferirlo  seco,  gli  osa  ( gno, 
I,a  flgiia  maritar,  ch’osso  ha  disegno 
Che  del  Rglinol  di  Costantin  sia  sposa. 
Non  diRu^er,il  qual  non  ch’abbi’  regno. 
Ma  non  puoal  mondodir:  Onestaèmiacosa; 
Nè  sa  che  nobiltà  poco  si  prezza, 

E men  virtù,  se  non  v’è  ancor  ricchezza. 

Ma  più  d’Amon  la  moglie  Beatrice 
Biasma  il  Bgiinolo,  e chiamalo  arrogante; 
E in  semto  e in  palese  contraddice 
Che  di  Ruggier  sia  moglie  Bradamante: 

A tutta  sua  possanza  imperatrice 
Ha  disegnato  farla  di  Levante. 

Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  vuole 
Che  manchi  un  iota  delie  sue  parole. 

La  madre,  ch’aver  crede  alle  sue  voglie 
T.a  magnanima  flgHa,  la  conforta 
Che  dira,  che  piuttosto  ch’esser  moglie 
D’un  pover  ravalier,  vuole  esser  morta; 
Nè  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie. 

Se  questa  ingiuria  dal  fralcl  sopporta: 
Nieghi  pur  con  audacia,  e tenga  saldo; 
Chè  per  sforzar  non  la  sarà  Rinaldo. 

Sta  Bradamante  tacita,  nè  al  detto 
Della  madre  s’airisra  a contraddire; 

Chè  l’ba  in  tal  rivereruia  e in  tal  rispetto. 
Che  non  potria  pensar  non  fabbidire. 
Dall’altra  parte  lerria  gran  difetto. 

Se  quel  ciie  non  vuol  far  volesse  dire. 


Non  vuoLperchènonpal^che’l  poco  e’I  mol- 
Poter  di  aè  disporre  Amor  le  ha  tollo.  (to 
Nè  negar,  nè  mostrarsene  contenta 
S'ardisce;  e sol  sospira,  e non  risponde: 
Poi  quando  è in  luogo  ch’altri  non  la  senta, 
Versaa  lacrime  gli  occhi  a guisa  d’onde; 

E parte  del  dolor,  che  la  tormenta. 

Sentir  fa  al  petto  ed  alle  chiome  bionde; 
Chè  l’un  percuote, e l’altrc  straccia  e frange; 
£ cosi  parla,  e così  seco  piange: 

Ahi  mè!  vorrò  quei  che  non  vuol  chi  dèvs 
Poter  del  voler  mio  più  che  pom’io? 

Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  sì  lieve 
Stima,  ch’io  lo  posponga  al  voler  mio? 
Deh!  qnal  peccalo  puole  esser  si  grieva 
A nna  donzella,  qual  biasmo  si.  rio, 

Come  questo  sarà,  se,  non  volmido 
Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  proadoT 
Avrà,  misera  me!  dunque  possanza 
La  materna  pietà,  ch’io  t’abbandoni, 

O mio  Ruggiero?  e ch’a  nuova  speranza, 

A desir  nuovo,  a nuovo  amor  mi  doni? 
Oppur  la  rivorenzia  e l’osservanza 
Ch’ai  buoni  padri  dennu  i Agli  buoni. 
Porrò  da  parte,  e solo  avrò  rispetto 
Almiobene.almiogaudio,  al  mio  diletto? 

Soqoanto,abi  lassa!debbofar:soqiianlo 
Di  buona  Agita  al  debito  conviensi: 

10  ’l  so;  ma  che  mi  vai,  se  non  può  tanto 
La  ragimi,  che  non  possioo  più  i sensi? 
S’Amor  la  caccia  e la  fa  star  da  canto. 

Nè  lassa  ch’io  disponga,  nè  ch’io  pensi 
DI  me  dispor,  se  non  quanto  a lui  piaccia, 
E sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e faccia? 

Figlia  d’Amone  e di  Beatrice  sono, 

E son,  misera  me!  serva  d'Amore. 

Dai  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero  e pietà,  s’ io  cederò  in  errore: 

Ma  s’ io  offenderò  .Amor,  chi  sarà  buono 
A schivarmi  con-prieghi  il  suo  furore. 
Che  sol  vodia  una  di  mie  scuse  udire, 

E non  mi  taccia  subito  morire? 

Oimè!  con  lunga  ed  osUnala  prova 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede; 

Kd  bollo  tratto  alAn:  ma  che  mi  giova. 

Se  ’l  mio  ben  fare  in  uUI  d’altri  cede? 
Cosi,  ma  non  per  sè,  l’ape  rinnova 

11  mele  ogni  anno,  e mai  non  lo  possiede. 
.Ma  vo’prima  morir,  che  mai  sia  vero 
Ch’io  (Àgli  altro  marito,  che  Ruggiera. 

S'io  mm  sarò  al  mio  padre  ubbnliente. 
Nè  alla  mia  madre,  io  sarò  al  mio  fratello. 
Che  molto  e mollo  è più  di  lor  prudente. 
Nè  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 

E a questo  che  Rioaldo  vuol,  couseule  (lo: 
Orlando  ancora,  eper  me hoqnesloeqnel- 
Li  quali  duo  più  onora  il  mondo  e teme, 
Che  Tallra  nostra  gente  tutta  insieme. 

Se  questi  il  Aor,  se  questi  ognuno  stima 
La  gloria  e lo  splendor  di  Ciiiaramonte; 

Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alzaesttblima 


oiLAin>o  nmroso  — caktu  xlit, 


593 


Più  cho  non  è del  piede  alta  la  fronte; 
Perclu'  debbo  voler  che  di  me  prima 
Amen  <tispon(:a,  che  Rinaldo  e’I  conteT 
Voler  noi  debbo;  tanto  mep,  ebe  iiieafia(sa. 
IndubbioalGreco.  eaRii^^iar  fui  promes- 
se la  donna  a'alTIi^zfp^  e si  tormenta. 

Nè  di  RugKier  In  mente  è più  quieta; 
Ch’ancor  che  di  ciò  nuora  non  si  senta 
Per  la  città,  pur  non  è a Ini  se;;rcta. 

Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta, 
l,a  qual  fruir  tanto  suo  Nti  |;li  vieta. 

Poi  che  rkrhezre  non  ;^li  ha  date  e regni. 
Di  che  è stala  si  larga  a mille  indegni. 

Di  tutti  gli  altri  turni,  o che  concede 
Natura  al  mondo,  o proprio  studio  acqui- 
Aver  tanta  e tal  parte  e^i  si  vede,  |sta. 
Qual  e quanla  altri  aver  mai  s’abbia  vista; 
Ch’a  sua  bellezza  ogni  bellezza  cede; 

Ch’a  sua  possanza  è raro  chi  resista; 

Di  magnanimità,  di  splendor  regio 
A nessun,  più  ch’a  lui.  si  debbeil  pregio. 

Ma  il  volgo, nel  mi  arbitrioson  gli  onori, 
Che,  come  |>are  a lui,  li  leva  e dona 
Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori. 
Eccetto  l’uom  prudente,  Irar  persona; 

Chè  nè  papi  nè  re  nè  imperatori 
Nonne  tra'seettro,  mitra  nè  corona; 

Ma  la  prudenzia,  ma  il  giudizio  buono,' 
Grazie  che  dal  del  date  a pochi  sono); 

Onesto  volgo, (perdir  quel  ch’io  vo’dire) 
Ch’altro  non  riverisce  che  ricchezza. 

Nè  velie  cosa  al  mondo  che  più  ammire, 

E senza,  nulla  cura  e nulla  apprezza. 

Sia  quanto  voglia  la  beltà,  l'ardire, 
la  possanza  del  corpo,  la  ilestrezza, 
l,a  virtù,  il  senmi.la  bontà'.e  più  inquealo 
Di  ch’ora  vi  ragiono,  che  nel  casto, 

Dicea  Rnggier:  Se  pur  è Amen  disjiosto 
Che  la  flgliuola  imperatrice  sia, 
fon  Leon  non  concluda  così  tosto: 

Alinen  termine  un  anno  anco  mi  din; 
Ch’io  spero  intanto  che  da  me  deposlo 
I,eon  col  padre  dell’imperio  Ila; 

E poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone. 

Genero  imiegno  non  sarò  d’Ainone. 

Ma  se  fa  senza  indugio,  come  ha  detto. 
Suocero  della  figlia  Oislantino; 

S’alia  promessa  non  avrà  rispetto 
Di  Rinaldo  e d’Orlnndo  suo  cugino, 

Eatlarai  innanzi  al  vecchio  benedetto. 

Al  marchese  Oliviero,  al  re  Sobrino; 

Che  farò?  vo’palìr  sì  grave  torto? 

0,  prima  che  patirlo,  esser  pur  morto? 

Deh  che  farò?  farò  dunque  vendetta 
Contea  il  padre  di  lei  di  quesl’oltniggin? 
Non  miro  eh’ io  non  son  per  farlo  in  fretta, 
Os’in  tentarlo  io  mi  sia  stolto  o saggio: 
Ma  voglio  presnppor  ch’a  morte  io  metta 
L’inìquo  vecchio.e  lutto  il  suo  linguaggio: 
Questo  non  mi  farà  però  contento; 

Anzi  in  tutto  sarà  contro  al  mio  intento. 


E fu  sempre  il  mio  inicuto,ed  è,chn  m’ami 
l.a  bella  domia,  e non  che  mi  sìa  odiosa: 
.Ala.qu.ando  Amoii  lo  wx:ida,e  faccia  o traiiil 
Cosa  al  fratello  o agli  altri  suoi  dannosa; 
Non  Io  do  giusta  causa  che  mi  chiami 
Nimico,  e più  non  voglia  essermi  s|z>sa? 
Che  debbo  duiziue  far?  dobbol  |>alire? 

Ab  non,  per  Dio:  piuttosto  io  vo’  morire. 

Anzi  non  vifmorir;  ma  vo’che  muoia 
Con  più  ragion  questo  Leone  .Augusto, 
Vernilo  a disturbar  l.anta  mia  gioia; 

10  vo'che  muoia  egli  e’I  suo  patire  ingiusto. 
Eicna  btdia  alParaatordi  Troia 

Non  costò  si,  nè  a tempo  più  vetusto 
Proserpina  a Piritoo,  come  vaglio 
Ch’ai  padree  al  flgliocosii  il  mio  cordogUo. 

Può  esser,  vita  mia,  ohe  non  ti  doglia 
I.asriare  il  tuo  Ruggier  per  questo  Greco? 
Potrà  tuo  padre  far  che  tu  lo  teglia. 

Ancor  ch’avessi  i tuoi  fratelli  seco? 

Ma  sto  in  timor,  ch’abbi  piutlaslo  voglia 
D’esscr  d’accordo  con  .Amen,  che  meco; 

E che  ti  paia  assai  miglior  parlilo 
Cesare  aver,ch’un  privato  uom,  marita, 
Sarà  possibii  mai  che  nome  regio. 
Titolo  imperiai,  grandezza  e pompa. 

Di  Bradamanle  mia  Tanimo  egregio, 

11  gran  valor,  Palla  virtù  corrompti 
Si,  ch'abbia  da  leiu're  in  minor  pregio 
1.3  data  fede,  e le  promesse,  rompa? 

Nè  piuttosto  d'.Ainon  farsi  nemica. 

Che  quelohe  detto  in’ha,  sempre  non  dica? 

Diceva  queste  ed  altre  cose  motte, 
Ragimiandn  fra  sè  Ruggiero;  e spesso 
Le  dicea  in  guisa, ch’orano  raccolte 
Da  chi  talor  se  gli  trovava  appresso: 

Si  che  il  tormento  suo  più  di  due  volta 
Era  a colei,  per  cui  pativa,  espresso; 

.A  cui  non  dolca  meno  il  sentir  lui 
Cosi  doler,  che  i propri  affanni  sui. 

.Ma  più  d’i^i  altro  duol  che  le  sia  detto 
Che  tormenti  Raggiar,  di  questo  lia  doglia, 
Ch’intende  che  s'allligge  |)cr  sijspello 
Ch’ella  Ini  lasci,  e che  quel  Greco  voglia. 
Onde,  acciò  si  conforti,  e che  del  petto 
Questa  credenza  e questo  error  si  tuglia, 
Per  una  di  sue  fide  cameriere 
Gli  fe  queste  parole  un  dì  saliere: 
Ruggier,quaÌ8empre  fui,  tal es.ser  voglio 
Fin  alla  morto,  e più,  se  più  si  puotn. 

0 siami  Amor  benigno,  o lu’usi  orgoglio, 
O me  Fortuna  in  alino  in  basso  ruote, 
ImmobiI  son  di  vera  fede  scoglio 
Cbed’ogn’intomoiI  vento  e il  mar  percuote: 
Nè  giammai  |ier  bonaccia  nè  |ier  verno 
Luogo  mutai,  nè  muterò  in  eterno. 

Scarpello  si  vedrà  di  piombo,  o lima, 
Formare  in  varie  immaggiiii  diamanle. 
Prima  che  colpo  di  Fortuna,  o prima 
Ch’ira  d’Amor  rompa  il  mio  cor  cuslaiite  ; 
E si  vedrà  tornar  verso  Li  cima 
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soé 

Delfalpe  il  flumo  tìirbldo  c sonante. 

Che  Iter  nuovi  accidenti,  o buoni  o rei. 
Farcino  altro  viaggio  I pensicr  miei. 

A voi,  Kuagier,  lutto  il  dominio  liodato 
Si  me,  che  Torse  è più  eh’  altri  non  crede. 
So  ben  rb'a  nuovo  principe  giuralo 
>on  fu  di  questa  mai  la  maggior  fede; 

50  che  nù  al  mondo  il  più  sicuro  stato 

51  questo,  re  nè  imperator  possiede: 

Flon  vi  bisogna  far  fossa  nè  torre, 

Fer  dubbio  ch’altri  a voi  lo  venga  a torre; 
Chè,  si'nza  ch’assoldiate  altra  iiersona, 

^ >'on  verrà  assalto  a cui  non  si  resista: 
Kon  ò ricchezza  ad  espugnarmi  buona, 
Ifè  si  vii  prezzo  un  cor  gentile  acquista; 
Fiè  nobiltà,  nè  altezza  di  Corona, 

Ch’ai  sciocco  volgo  abbagliar  sol  la  vista, 
Kon  bellà,  ch’in  lieve  animo  può  assai, 
ViHlrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

Non  avete  a temer  ch’in  forma  nuova 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa: 

Si  rimmagine  vostra  ai  ritrova 
Sculnila  in  lai,  eh’  esser  non  può  rimossa. 
Che  'I  cor  non  ho  di  cera,  è fallo  prova; 
Cbè  gli  diè  cento,  non  rb’una  percossa, 
Amor,  prima  che  scaglia  ne  levasse, 
Quando  all’immagin  vostra  lo  ritrasse. 

Avorio  e gemma,  ed  ogni  pietra  dura 
Che  meglio  dairinlaglio  si  dìteiide.. 
Romper  si  può;  ma  non  ch'allra  figura 
Prenda,  che  quella  ch’una  volta  prende. 
IVon  è il  mio  cor  diverso  alla  natura 
Del  marmo  o d’altro  cb’al  ferro  oonlende. 
Prima  esser  può  che  tulio  Amor  lo  spezzc, 
Che  lo  possa  sculpir  d’altre  bellezze. 
Soggiunse  a qneslo  altre  parole  molte. 
Piene  d’amor,  di  fede  e di  conforto,  • 

Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte. 

Se  stalo  mille  volle  fosse  morto. 

Ma  quando  più  della  tempesta  tolte' 
Queste  speranze  esser  credeano  in  porto. 
Da  un  nuovo  turbo  impetuoso  e scuro 
Bispinic  in  mar,  lungi  dal  Ilio,  furo: 
Perocché  Bradamanle,  ch’eseguire 
Vnrria  mollo  più  ancor  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  l’usalo  ardire, 

E lasciando  ir  da  parie  ogni  rispetto, 
S’nppresenla  un  di  a Carlo,  e dice:  Sire, 

S’a  vostra  niaeslade  alcnuo  effetto 
lo  feci  mai , che  le  paresse  buono, 
Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dono. 

E prima  che  più  espresso  io  le  lo  efaieggia, 
Su  la  reai  sua  fede  mi  prometla 
Farmene  grazia;  e vorrò  poi  che  veggia 
Che  sarà  giasla  la  domanda  c retla. 

Merl.-i  la  ina  virtù  che  dar  li  deggia 
Ciò  che  domandi,  o giovane  dilella, 
Rispow  Carlo;  e giuro,  sebben  parte 
Cliiidi  del  regno  mio,  di  conlentarte. 

li  don  ch’io  bramo  dall’altezza  vostra, 

É che  non  lasci  mai  marito  darme,  < 


Disse  la  damigelia,  so  non  mostra 
Che  più  di  me'sia  valoroso  in  arme. 
OinqiHillinque  ini  vuol,  primaocon  giostra 
O con  la  spada  iu  uianu  ho  da  provarme. 
Il  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni: 

Chi  vinto  sia,  con  altra  s'accoro|iagui. 

Disse  l’imperator  con  viso  lieto 
Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna; 

£ che  stesse  con  l’animo  quieto. 

Che  farò  a punto  quanto  ella  disegna. 

Non  è questo  parlar  fatto  in  segreto 
Si,  ch’a  notizia  altrui  tosto  non  vem^ 

E quei  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice  e al  vecchio  Amen  corre  all’ureo- 

(cbia. 

Li  quali  parimenle  arser  di  grande 
Sdegno  conira  alla  figlia,  e di  grand'ira; 
Cliè  vider  ben  con  queste  sue  douiaiide. 
Ch’ella  a Roggier  più  cb’a  Leone  aspira: 

E presti,  per  vietar  che  non  si  luande 
Questo  ad  efletio,  a ch'e  la  inleudc  e mira. 
La  Jevaro  con  franile  della  corte, 

E la  lueuaron  seco  a Rocca  Porte. 

QnesTera  uua  fortezza  ch’ad  Amono 
' Donalo  Carlo  avea  pochi  di  inuanta. 

Tra  Perpigaano  assisa  e Carcassone, 

In  loro  a ripa  il  mar  mollo  importante. 
Qiiivi  la  rllenean  come  in  prìgiones. 

Con  pensier  di  mandarla  un  dì  in  Levante: 
Sì  cb'ugui  modo  voglia  ella  o non  voglio. 
Lasci  Ruggier  da  parie,  e Leon  toglia. 

La  valorosa  donna,  che  non  meno 
Era  modesta,  cb’aiiinMisa  e forte; 

•ànoorchè  posto  guardia  non  l’avicno, 

E pelea  entrare  • u.scir  fuor  delle  porte; 
Pur  slava  ubbidiente  sotto  il  freno 
Del  padre:  ma  patir  prigione  e morte. 
Ugni  martire  e rxudelUi,  piuttosto 
Che  mai  lasciar  Roggier,  s'avea  propuslo. 

Rinaldo,  che  si  vide  la  sorella 
Per  astuzia  d'Amon  lolla  di  mano, 

K che  dispor  non  poirà  più  di  quella. 

E ch’a  Ruggier  l’avrà  promessa  invano; 

Si  duol  del  padre,  c conlra  Ini  favella. 
Posto  il  rispetto  filial  lontano. 

Ma  poco  cura  Amon  di  lai  parole, 

£ di  sua  fi^ia  a modo  suo  far  vuole. 

Ruggier,  che  questo  sente,  ed  ha  timore 
Di  rimaner  della  sua  donna  |>rivu, 

E che  Labbia  o per  forza  o per  amore 
ÌA><m,  se  resta  lungamente  vivo; 

Si'iiza  parlarne  altrui  si  inelle  in  cure 
Di  far  che  muoia,  e sia,  d'Augusto,  Divo; 

E lor,  se  non  l’inganna  la  sua  speme. 

Al  padre  e a lui  la  vita  e’I  regno  insieme. 

L’arme  che  fur  già  del  Iroianu  Elloriv, 
E poi  di  Mandricardo,  si  riveste, 

E fa  la  sella  al  buon  i'ronUuo  porre, 

E cioiier  mula,  scudo  e sopravveste. 

A questa  impresa  non  gli  pianine  torre 
L’aquila  bianca  nel  color  celeste; 
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Ma  nn  candido  noeon)o,coinc  g1|;lio,(irllo. 
Vuol  nello  scudo,  e H rampo  abbia  vcrmi- 
Scpglif!  dc'saoi  scndi«‘ri  il  più  fodelc, 

£ quel  vDole,  e non  altri,  in  compagnia; 

E gli  fa  commission  che  non  rivele 
In  alcun  loco  mai,  che  Rnggier  sia. 

Passa  la  Mosa  e ’l  Reno,  è passa  do  le 
Contrade  d’OsIcrìcche  in  l'ngheria; 

£ lungo  l’Istro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  ch’a  Belgrado  arriva. 

Ove  la  Sava  nel  Danubio  scende, 

E verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta. 
Vede  nan  gente  in  padiglioni  e tende 
Sotto  Pinsegne  imperiai  raccolta; 

Chè  Constantino  rieovrare  intende 
Quella  città  che  i Bulgari  gli  han  tolta. 
Costanlin  v'è  in  persona,  eT  flgliuol  seco 
Con  quanto  può  tutto  l’imperio  greco. 

Daitro  a Belgrado,  e fuor  per  tutto  i I mon- 
E giù  fin  dove  il  fiume  il  piè  gli  lava,  (le, 
l.'esercito  dei  Bulgari  gli  e a fronte; 

E l'uno  e l’altro  a ber  viene  alla  Sava. 

Sul  fiume  il  Greco  per  gittarc  il  ponte. 

Il  Bnigar  per  vietarlo  armato  stava. 
Quando  Rnggier  vi  giunse;  e znlTa  grande 
Attaccato  trovò  fra  le  due  bande. 

I Greci  son  quattro  contr’nno,  ed  hanno 
Navi  coi  ponti  da  gittar  nell’onda; 

E di  voler  fiero  sembiante  fenno 
Passar  per  forza  alla  sinistra  sponda. 
Ix'one  intanto,  c<«  occulto  inganno 
Dal  fiume  discostandosi,  circonda 
Mollo  paese,  e poi  vi  torna,  e getta 
Nell'altra  ripa  i ponti,  e passa  in  fretta. 

E con  gran  gente , chi  in  ardon , chi  a 

(piede, 

( Cbè  non  n’avea  di  venti  mila  nn  manco) 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e diede 
Con  fiero  assalto  agl’inimici  al  fianco. 
L’imperator,  tosto  che  ’l  figlio  vede 
Bui  fiume  comparirsi  al  lato  manco. 

Ponte  aggiungendo  a ponte,  e nave  a nave, 
Passa  di  là  con  quanto  esercito  bave. 

II  capo,  il  re  de'Biilgari  Valrano, 
Animoso  e prudente  e prò’  guerriero, 

Di  qua  c di  là  s’aflaticava  invano 
Per  riparare  a nn  impelo  si  fiero; 

Quando,  cingendol  con  robusta  mano 
l.con.  gli  fé  cader  sodo  il  destriero; 

E poiché  dar  prigion  mai  non  si  volse. 
Con  mille  spade  la  vita  gli  tolse. 

1 Bulgari  sin  qui  fallo  avean  lesta; 

Ma  quando  il  Inr  signor  si  vider  tolto, 

E crescer  d’ogn’intomo  la  tempesta. 
Voltar  le  spalle  ove  avean  prima  il  volto. 
Rnggier, che  misto  vienfra  iGreci,eqnesla 
Sconfitta  vede,  senza  pensar  molto, 

1 Bulgari  soccorrer  si  dispone, 

K'rch’odia  Costantino,  e più  Leone. (vento. 
Sprona  Fronlin,rlie  sembra  al  corso  un 
E innanzi  a tutti  i corri  duri  passa; 


E tra  la  genie  vien,  che  per  spavento 
Al  monte  fugge,  e la  pianura  lassa. 

Molli  ne  ferma,  e fa  voltare  il  mento 
Centra  i nimici,  e poi  la  lancia  abbassa; 

£ con  sì  fior  sembiante  il  destrier  muove, 
Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme  e Giove. 

Dinanzi  agli  altri  uncavaliemadocvhia, 
Che  ricamato  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d’oro  e di  seta  una  pannocchia 
Con  lutto  il  gambo,  che  parca  di  miglio; 
Nipote  a Otsiantin  per  la  sirocchia. 

Ma  che  non  gli  era  men  raro  che  figlio: 
Gli  spezza  scudo  e osbergo  imne  vetro, 

E fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 

l.ascia  quel  morto,  e Balisarda  stringe 
Verso  uno  stuol  che  più  si  vede  appresso; 
E contro  a questo  e confra  a quel  si  spinge. 
Ed  a chi  tronco  ed  a chi  il  capo  ha  fesso: 
.4  chi  nel  petto,  a chi  nel  fianco  tinge 
li  brando,  e a chi  l’ha  nella  gola  messb: 
Taglia  busti,  anche,  braccia,  mani  «spaile; 
E il  sangue,  come  nn  rio,  corre  alla  valle. 

Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  farcia 
Contrasto  più,  così  n’è  ognun  smarrito: 

Si  che  si  cangia  subito  la  faccia 
Della  battaglia;  chè,  tornando  ardito. 

Il  petto  volge  e ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito: 

In  un  momento  ogni  ordini*  discioUo 
Si  vede,  e ogni  stendardo  a fuggir  volto. 

I.eoiie  Angusto  s’un  poggio  eminente. 
Vedendo  i suoi  fuggir,  s’era  ridutto; 

E sbigotlìlo  e mesto  ponea  mento 
( Perch’era  in  loco  che  scopriva  il  tutto  ) 
Al  cavalier  ch’uccidea  tanta  gente, 

Che  per  lui  sol  que|  campo  era  distrutto; 
E non  può  far.  sebnenn’è  offeso  tanto. 

Che  non  lo  lodi,  e gli  dia  in  arme  il  vanto. 

Ben  comprende  all’ insegiiee  sopra  v vesti, 
AH’arme  luminose  e ricche  d’oro. 

Che,  quantunque  il  guerrier  dia  aiutoa  que- 
Nimici  suoi,  non  sia  però  di  loro,  ( sii 
Stupido  mira  i soprnmanì  gesti, 

E talor  pensa  che  dai  sommo  coro 
Sia  per  punire  i Greci  un  angi'l  sceso, 

Chè  lanie  e tante  volte  hanno  Dio  offeso. 

E come  uom  d’alto  e di  sublime  core. 
Ove  l’avrian  raoll’allri  in  odio  avuto, 

Egli  s’innamorò  del  suo  valore. 

Ne  veder  fargli  oltraggio  avria  voluto: 

Gli  sarebbe  per  un  de’snoi  che  muore, 
Vederne  morir  sei  mana>  gpiacinlo, 

E perder  anco  parte  del  suo  regno. 

Che  veder  morto  un  cavalier  si' degno. 

Come  hambin,  sebben  la  cara  .madre 
Iraconda  lo  batte  e da  sè  caccia. 

Non  ha  ricorso  alla  sorella  o al  padre. 

Ma  a lei  ritorna.econ  dolcezza  abbraccia: 
Cosi  I.eon,  sebben  le  primi!  siiuadm 
Rnggier  gli  uccide,  e {'altre  gli  minaccia. 
Non  lo  può  odiar;  perch’ali’ amor  più  tira 
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L’alin  valor,  rhe  qaolla  ofTcsa  all’ira. 

Ila  se  Ia'oii  Uiiv;('iero  aiiiiiiira  ed  ama. 
Mi  par  elle,  doro  cambio  riporle; 
r.hè  Ku^iK'c’ro  odia  lui,  nè  cosa  brama 
Più,  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte. 
Mollo  con  gli  occhi  il  cerca,  ed  alcun  cliia- 
Che  glie  lo  mostri;  ma  la  buona  sorte,  (ma, 
E la  prudenza  deires|M‘rto  Greco, 
hion  lasciò  mai  che  s'alTronlasse  seco. 

Leone,  acciò  che  la  sua  gente  alTatto 
Non  fosse  uccisa,  fe  sonar  raccolta; 

Ed  all’Imperatore  un  messo  ratto 
A pregarlo  mamlò,  che  desse  volta, 

E ripas.sasse  il  liome;  e che  buon  patto 
N’avrebbe,  se  la  vìa  non  gli  era  tolta: 

Kd  esso,  con  non  molti  che  raccolse. 

Al  poule  ond’era  entrato  i passi  volse. 

Molli  in  poter  de’iltilgari  rcstaro 
Per  lutto  il  monte,  e sin  al  fiume  uccisi; 

E vi  restavan  lutti,  se’l  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi. 

Slolli  cadder  da’jxinti,  e s’affojjaro; 

E molti,  .senza  mai  volgere  I visi, 

(.tuindi  lontano  irò  a trovar  il  guado; 

E molli  fur  prigion  tratti  in  ih-lgrado, 

Kìnila  la  battaglia  di  quel  giorno. 

Nella  qual,  poi  che  il  lor  signor  fu  estinto, 
itanno  i Kiilgari  avriano  avuto  e scorno. 

Se  |)er  lor  non  avesse  il  guerrier  vinto, 
il  buon  guerrier  che  il  camlido  liocorno 
Nello  scudo  vermiglio  avea  dipinto; 

A lui  si  trasson  tulli,  da  cui  questa 
Vittoria  conosceaii,  con  gioia  e festa. 

Uno  il  saluta,  un  altro  se  gl’inchina. 
Altri  la  inano,  altri  gli  Imcia  il  piede: 
Ognun,  quanto  più  può,  se  gli  avvicina, 

V.  iM-alo  si  tien  chi  appresilo  il  vede, 

£ |>iù  chi  ’l  tocca;  chè  toccar  divina 
E soprannainral  cosa  si  crede. 

1.0  pregan  lutti,  e vanno  al  ciel  le  grida. 
Che  sia  lor  re,  lor  capitan,  lor  guida. 

lluggier  rispose  lor,  che  capitano 
P3  re  sarà,  (|iiel  che  lìa  lor  più  a grado; 

Ma  nè  a basimi  nè  a scettro  ha  da  por  mano. 
Nè  (ler  quel  giorno  entrar  vuole  in  Kelgra- 
r.bè,  prima  che  si  farcia  più  lontano  ( do; 
la'one  .'tuguslo,  e che  ripassi  il  guado, 

1.0  vuol  seguir,  nè  torsi  dalla  traccia, 
Finché  noi  giunga,  e che  morir  noi  faccia; 

Chè  mille  miglia  e più,  per  questo  solo 
Era  venuto,  e non  per  altro  effetto. 

Cosi  senza  indugiar  lascia  lo  stuolo, 

E si  volge  al  cammin  che  gli  vien  dello 
Che  verso  il  |N>nle  fa  Leone  a volo, 

For.si*  Iter  dubbio  che  gli  sìa  intercetto. 

(ili  va  dietro  per  l’orma  in  tanta  fretta, 
Clie’l  .suo  scudier  non  chiama  enona.s|ie(ta. 

U'one  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio, 

( Fuggir  si  può  ben  dir,  più  che  ritrarse) 
(.he  trova  aperto  e libero  il  passaggio; 
l’oi  rompe  il  ponte,  e lascia  le  navi  arse. 


Non  v’arriva  Ruggier,  c.h’asco.so  il  raggio 
Era  del  sol,  nè  sa  dove  alloggiarsi*. 

Cavalca  innanzi,  chè  Iucca  la  luna. 

Nè  mai  trova  costei  nè  villa  alcuna. 

Perchè  non  sa  dove  si  |ior,  cammina 
Tutta  la  notte,  nè  d’arcion  mai  sceiute. 
Nello  spuntar  del  nuovo  sol  vicina 
A man  sinistra  una  città  comprende; 

Ove  di  star  tutto  qoel  dì  destina. 

Acciò  l’iiigiuria  al  suo  Frontino  emende, 

A cui,  senza  posarlo  o trargli  briglia. 

La  notte  fatto  avea  far  tante  miglia. 

Un^ìardo  era  signor  di  quella  terra. 
Suddito  e caro  a (Sistanlino  mollo. 

Ove  avea,  per  cagion  di  quella  guerra. 

Da  cavallo  e da  piè  buon  iiumer  tolto. 
Quivi,  ove  alimi  Fenlrala  non  si  serra. 
Entra  Ruggiero;  e v’è  si  ben  raccolto. 

Che  non  ;pi  accade  di  pas.sar  più  avanle 
Per  aver  mi;^lior  loco  e più  abbondante. 

Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera 
Un  cavalier  dì  Romania  alloggios.se. 

Che  si  trovò  nella  battaglia  nera, 

Quamlo  Ruggier  pei  Bulgari  si  mosse. 

Ed  a pena  di  man  fuggito  gli  era, 

.Ma  spaventato  più  ch’altri  mai  fosse; 

Sì  ch’ancor  Iriema,  e pargH  ancora  intorna 
Avere  il  cavalier  dal  liocorno. 

Conosce,  tosto  che  lo  scudo  vede, 

Cbe  ’l  cavalier  che  quella  insegna  porla, 

£ quel  che  la  sconfitta  ai  Greci  diede. 

Per  le  cui  mani  è tanhi  gente  morta. 

Corre  al  palazzo,  ed  udienzia  chiede. 

Per  dire  a quel  signor  cosa  ch’importa; 

£ subito  intromesso,  dice  quanto 
lo  mi  riserbo  a dir  nell’uUro  Canto. 


CANTO  XLV. 


Ruggiero,  j>re$o  net  /tonno  ila  Ungiartlo,  re-  , 
tta  prigioniero  di  Teodom, sorella  dell'ina 
peralor  fostnntino.  Carlo  intanto,  un'-' 
rhiesta  di  firadamante,  ha  fatto  bandire 
che  chi  la  vuole  in  moglie  deve  batterei 
con  lei,  e vincere  la  pugna.  Leone,  che  Ma 
concepito  amore  e stima  per  Ruggiero  , 
benché  noi  conosca , lo  Ime  di  prigione,  e 
lo  impugna  ad  assumersi  quel  ducilo.  Rug- 
giero, parlando  le  insigne  di  Leone,  rom- 
bane con  la  donzella.  Sopraggiunta  la  nal- 
te,('arlo  fa  cessare  laptgna  e destina  Bra- 
dnmanle  al  creduto  leeone.  Ruggiero  at- 
coralo  vuole  uccidersi  ; ma  presentasi  a 
Carlo  Mar  Rea,»  impedisce  quel  maritaggio. 


Quanto  piò  su  rinslabii  ruota  vedi 
Di  Fortuna  ire  in  alto  il  miser  uomo; 
Tanto  più  tosto  bai  da  vedergli  I piedi 
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Ove  ora  ha  il  capo,  e far  cadendo  il  Ionio. 
Di  questo  esempio  è Polierale,  e il  re  di 
Lidia,  e I)ioni|;i,  ini  altri  ch’io  non  uomo, 
Che  ruinali  sun  dalla  suprema 
Gloria  in  un  dì  nella  misiTia  estrema. 

Così  all’ineontro,  iiuanlo  più  depresso. 
Quanto  è più  Tuoni  di  questa  riiolaalfuiido. 
Tanto  a quel  punto  più  si  trova  appresso. 
Ch’ha  da  salir,  sede'girarsi  in  tondo. 
Alcun  sul  ceppo  quasi  il  papo  ha  nu^sso, 
Che  l'altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Servio  e Mario  e Ventidio  T hanno  mostro 
Al  tempo  antico,  e il  re  Luigi  al  nostro: 

Il  re  Luigi,  suocero  del  Aglio 
Del  dura  mio;  cIm;  rotto  a .Sant'Alhino, 

E giunto  al  suo  nimico  iielTarliglio, 

A restar  senza  capo  fu  vicino. 

Swrse  di  questo  anco  maggior  periglio. 
Non  mollo  innanzi,  ilgran  Mattia  Curvino. 
Poi  Tun  de'F ranchi,  passato  quel  punto. 
L’altro  al  regno  degli  Uogiiri  fu  assunto. 

Si  vede  per  gli  esempi  di  che  piene 
Sono  Tanliche  e le  moderne  istorie, 
Che’llx'ii  vadielroal  male.e'lmale  al  bene, 
E fin  soli  Tun  delTallru  e iiiasmi  c giurie; 
E che  fidarsi  alTuuui  non  si  conviene 
In  suo  tesor,  suo  regno  e sue  vittorie; 

N(>  disperarsi  per  Fortuna  avversa. 

Che  sempre  la  sua  ruota  in  giro  versa. 

Kuggier,  per  la'vittoria  cu'avea  avuto 
Di  LeoiK‘  e del  |>adre  inqieralore, 

In  tanta  confidenza  era  venuto 
Di  sua  fortuna  e di  suo  gran  valore. 

Che  senza  com|>agnia,  senz’alli-u  aiuto, 

Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core. 

Fra  cento  a pièeacavalloarmalesqn.'idre. 
Uccider  di  sua  mano  il  Aglio  e il  padre. 

Ma  quella  che  non  vuol  che  sì  prometta 
Alcun  di  lei,  gli  mostrò  in  |iochi  giorni 
Come  tosto  alzi,  e tosto  al  basso  metta; 

E tosto  avversa  e tosto  amica  torni. 

Lo  fe  conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A procacciargli  andò  disagi  e scorni. 

Dal  cavalier  che  nella  pugna  Aera 
Di  man  fuggito  a gran  fatica  gli  era. 

Costui  fece  ad  Lngiardo  sajier  come 
Quivi  il  guerrier  ch’avea  le  genti  rotte 
Di  Costantino,  e per  nKilt'aniii  dome. 

Stalo  era  il  giorno,  e vi  starla  la  notte; 

E che  Fortuna  presa  jier  le  chiome. 

Senza  che  più  travagli  o che  jiiù  lolle. 
Darà  al  suo  re,  se  fa  costui  prigione; 
Ch’a’UuIgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

Ungiardo  dalla  gente  che,  fuggita 
D(-lla  battaglia,  a lui  s'era  ridiitta, 

(Ch’a  (Kirle  a parlo  v'arrivò  iiiAnita. 
Perch’al  jioiite  passar  non  polca  tutta) 
.Sapea  come  la  strage  era  seguila. 

Che  la  metà  de'Greci  avea  distrutta; 

E come  un  cavalier  solo  era  stato, 

Ch’un  campo  rotto,  e T altro  avea  salvalo, 


E che  sia  da  sè  stesso  senza  caccia 
Venuto  a dar  del  capo  nella  rete 
Si  maraviglia,  e mostra  che  gli  piaccia. 
Con  viso  e gesti  e con  iiarole  liete. 

Aspetta  che  Kuggier  dormendo  giaccia; 
1*01  manda  le  sue  genti  chete  chele, 

E fa  il  buon  cavalier,  ch’alciin  sospetto 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  letto. 

Accusato  Kuggier  del  proprio  scudo. 
Nella  città  di  Novengrado  resta 
Prigion  d’Ungìardo,  il  piùd'ogni  allrocru- 
Che  fa  di  ciò  maravigliosa  festa.  (do, 
E che  può  far  Kuggier,  poi  ch’egli  è nudo. 
Ed  è legato  giù  quando  si  destaf 
Ungiardo  un  suo  corricr  spaccia  a staffetta 
A dar  la  nuova  a Cuilaiiliuo  in  fretta. 

Avea  levato  Coslanlin  la  notte 
Dalle  ripe  di  Sava  ogni  sua  scliiera; 

E seco  a Belelicche  uvea  ridotte, 

Che  città  del  cognato  AndroAlu  era. 

Padre  di  quello  a cui  foralee  rotte 
(Come  se  state  foAsino  di  cera) 

Al  primo  ìuciiiilro  Tarmeavea  il  gagliardo 
Cavalier,  or  prigion  del  Aero  Ungiardo. 

Quivi  fortificar  facea  le  mura 
L’imperatore,  e riparar  le  jiorle; 

Chò  de'Kulgari  ben  non  s’assicura. 

Che  con  la  guida  d’un  guerrier  sì  forte 
Non  gli  faccino  peggio  che  |iaura, 

E ’l  resto  ponghiii  di  sua  gente  a morte. 
Or  che  l’ode  prigion,  nè  quelli  teme. 

Nè  se  con  lor  sia  il  mondo  tutto  insieme. 

L’imperalor  nuota  in  un  mar  di  latte. 
Nè  per  letizia  sa  quel  che  si  faccia. 

Ken  Sun  le  genti  bulgare  disfalle. 

Dice  con  lieta  e con  sicura  faccia. 

Come  della  vittoria,  chi  combatte. 

Se  troncas.se  al  nimico  ambe  le  braccia. 
Certo  saria;  cosi  u'è  certo  e gode 
L’impcrator,  ixiichè’l  guerrier  pn«o  ode. 

Non  ba  minor  ragion  di  rallegrarsi 
Del  padre  il  Aglio;  ch’olire  che  si  s|iera 
Di  racquistar  Belgrado,  e soggiugarsi 
Ogni  coalrada  che  de’Kulgari  ei  a, 

Disr'giia  aiH'o  il  guerriero  amico  farsi 
Con  mmefici,  e seco  averlo  in  schiera. 

Nè  Kinaldo  nè  Orlando  a Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  se  gli  è costui  cuni|iagno. 

Da  questa  voglia  è ben  diversa  quella 
Di  Teodora,  a chi’l  figliuolo  uccise 
Kuggier  con  Tasta  che  dalla  mammella 
Pa.ssi')  alle  spalle,  e un  palmo  fuor  si  mise. 
A Coslantìii,  del  quale  era  sorella. 

Costei  si  gittò  a’piedi,  e gli  conquise 
E intenerigli  il  cor  d'alta  pietade 
Con  largo  pianto,  che  n . sen  le  rade. 

lo  non  mi  leverò  da  questi  piedi, 
Dis.s’ella,  signor  mio,  sedei  fellone 
Ch’uccise  il  mio  Agliuol  non  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  che  Tabbiani  prigione. 
Oltre  che  stato  t’è  nipote,  vedi 
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Quanto  l'aint'),  redi  (jnnnl’oprc  Inione 
Ha  per  le  fallo,  o vedi  g’avrai  torlo 
Di  non  lo  veiiiliCfir  di  dii  l’Iia  morto. 

Vedi  die  p«*r  pieU'i  del  noglro  duolo 
Ha  Dio  fallo  levar  dalla  eaiii|vigna 
Questo  crudele,  e,  come  augello  a volo 
A dar  ce  Tlia  condotto  nella  ragna. 

Acciò  in  ri|ia  di  Slige  il  min  figliuolo 
Mollo  MMiKi  vemlella  non  rimaglia. 
Dammi  costui,  signore,  e sii  r^mtento 
Ch'io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento. 

Così  ben  piange,  e così  ben  si  duole, 

F.  così  ben»*  ed  ellicace  parla; 

Nè  (Lii  piedi  levar  mai  se  gli  vuole, 
(IbMicliè  tre  volle  o qiiallro  per  levarla 

I sasso  ('.oslaiilino  atti  e parole) 

(ili'egli  è forzalo  alilo  di  conlentarla: 

K così  c.omandò  che  si  facesse 

Colui  condurre,  e in  man  dì  lei  si  di'sse. 

F |N‘r  non  fare  in  ciò  lunga  dimora, 
Oimlollo  hanno  il  guerrier  dal  lim'oriio,  ' 
F dato  in  mano  allii  rendei  Teodora, 

Che  non  vi  fu  intervallo  |iiti  d'un  giorno. 

II  far  che  sia  s<|uartalo  vivo,  e muora 
l’iibblicamenle  con  obbrobrio  e scorno, 
l'iK'a  iR'iia  le  pare;  o studia  e pensa 
Altra  trovarne  inusitata  c immensa. 

I.a  femmina  crudel  lo  fece  porro, 
Ini’atenato  e inani  e piwli  o collo. 

Nel  tenebroso  fondo  d’una  torre. 

Ove  mai  non  enln'i  raggio  d'A  pollo. 

Finir  ch’iiii  imcodi  pan  iiiiifTato,  torro 
di  fe  ogni  cibo,  e senza  ancor  lassollo 
Duo  dì  talora;  e lo  die  in  guardia  a tale, 
Cli'era  di  lei  più  pronto  a fargli  male. 

Oh!  se  d’Ainon  la  valorosa  e India 
F'ìglia,  oh  se  la  magnanima  .Marlisa 
Avesse  avuto  di  Itnggìer  novella. 

Ch’ili  prigion  tormentasse  a questa  guisa  ; 
l*er  liberarlo  saria  questa  e quella 
l’osi.isi  al  rischio  di  restarne  uccisa; 

Nè  Hradanianle  avria,  |ier  dargli  aiuto, 

A lieatrice  o Amon  rispidio  avuto. 

ite  tjirlo  ìntaiilo  avendo  la  promessa 
A costei  falla  in  niente,  che  consorte 
Dar  non  le  lascenì,  che  sia  men  d’essa 
Al  iiaragon  dell’arme  ardito  e forte; 
Questa  sua  voloiilà  con  tronitni  espressa 
Non  solamente  fe  nella  sua  corte. 

Ma  in  ogni  terra  al  suo  impi-rio  soggetta; 
Ondo  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta. 

Questa  condì/ion  conlieiMi  il  liaiido 
Chi  la  lìglìa  d’Anioii  |ier  moglie  vuole. 
Star  con  lei  deblia  a paragoii  del  brando 
Dail’apparire  al  tramontar  del  sole; 

F liii  a questo  tei  mine  durando, 

1'!  non  sia  vinto,  sniz'alire  |sinile 
I.U  donna  da  lui  viola  esser  s’inleiHla; 

Nè  |Missa  ella  negar  che  imwi  lo  prenda: 

F che  reietta  ella  didl'aniie  dona. 

Senza  mirar  che  sin  di  lor  che  chiede.  ' 


E Io  potea  ben  far,  ^rch’era  buona 
Con  tutte  l’armis  o sia  a cavallo  o a pleite. 
Amon,  die  contrastar  con  la  corona 
Non  può  nè  vuole,  alfìn  sforzato  cede; 

F ritornare  a corte  si  consiglia; 

Dopo  molli  dìsi'orsi,  egli  e la  flgiia. 

Ancor  che  sdegno  e collera  la  madre 
Contea  la  liglia  avea,  pur  per  suo  onore 
Vesti  le  fece  far  ricche  e leggiadre 
A varie  fogge,  e di  più  d’un  colore. 
Rradamante  alla  corte  andò  col  padre; 

E quando  quivi  non  trovò  il  sno  amore. 
Più  non  le  parve  quella  corte,  quella 
Che  le  solca  parer  già  cosi  bella. 

Come  chi  visto  abbia,  l’aprile  o il 
Ciiardin  di  frondi edi  bei  fiori  adomo,(gio, 
E lo  rivegga  poi  che'l  sol  il  raggio 
-VirAustro  inchina,  e lascia  breve  il  gior- 
Lo  trova  deserto,  orrido  e selvaggio;  (no, 
Cosi  pare  alla  donna  al  suo  ritonm. 

Che  da  Ruggier  la  corte  abbandonata 
Quella  non  sia,  ch’avea  al  partir  lasciata. 

Domandar  non  ardisce  che  ne  sia. 

Acciò  di  sè  non  dia  maggior  sospetto; 

Ma  pon  r orecchia , e cerca  tuttavia 
Che  senza  domandar  le  ne  sìa  detto. 

Si  sa  ch’egli  è partito  ; ma  che  via 
Pres’ abbia,  non  fa  alcun  vero  concetto: 
Perchè  partendo  ad  altrj  non  fe  motto. 
Ch’alio  scudier  che  seco  avea  condotto. 

Oh  come  ella  sospira!  oh  come  teme. 
Sentendo  che  se  n’è  come  fnggito!  • 

Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme. 

Che  per  porla  in  obblio  se  ne  sia  gito! 

Che  vistosi  Amon  nmtra , ed  ogni  speme 
Perduta  mai  più  d’ esserle  marito. 

Si  sia  fatto  da  lei  lontano , forse 
Cosi  sperando  dal  sno  amor  disciorse; 

E che  fati’  abbia  ancor  qualche  disegno. 
Per  più  tosto  levarsela  dal  core, 

D' andar  cercando  d’  uno  in  altro  regno 
Donna  per  cui  si  scordi  il  primo  amore. 
Come  SI  dice  che  si  suol  d’ un  legno 
Talor  cbiixlo  con  chiodo  cacciar  fuorc. 
Nuovo  peiisicr  eh’ a questo  poi  succede, 

Fe  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede; 

FI  lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende, 
A lauta  iniqua  sospizione  c stolla: 

E cosi  r un  iiensier  Ruggier  difende, 

F'allru  l’accusa;  ed  ella  ameiiduo  ascolta, 

Fquandoaquesloequaiidoaquols’appreiH 

.Nè  risoluta  a questo  o a quel  si  volta,  (de. 

Pur  all’ opinion  piuUoslu  corre 

Che  più  le  giova  , e la  contraria  abborre. 

E lulor  anco , che  le  torna  a mente 
Quel  che  più  volte  Usuo  Ruggier  le  Imdel- 
Comc  di  grave  error,  si  duole c |H'iile,  (lo. 
Ch’avuto  n’alihia  gelosia  c sospetto; 

F come  fosse  al  suo  Ruggier  pn«i‘nte. 
Chiamasi  in  culpa,  e se  ne  balle  il  piAto. 
Ho  fallo  error,  dic’olla,o  me  n’avveggio; 
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Ma  chi  ii’ft  cansa,  è causn  ancor  di  peggio. 

Amor  n'ècausa,  che  nel  cor  m’Iin  impres- 
ici forma  tua  cosi  li^giadra  e bella;  (so 
E posto  ci  ha  l'ardir,  l' ingegno  appresso, 
E la  virtù  di  che  ciasi'un  favella; 
r.h’  impossibii  ini  par , eh’  ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  ch’ogni  donna  o donzella 
Non  ne  sia  accesa,  e che  non  usi  ogni  arte 
Di  .sciarti  dal  mio  amore,  e al  suo  legarle. 

Deb  aves.se  .Vinor  cosi  nei  pimsier  miei 
Il  tuo  pensier,  come  ci  ha  il  viso,  sculto! 

10  soli  iKMi  certa  che  lo  troverei 
Palese  tal , qual  io  lo  stimo  occulto; 

E che  si  fuor  di  gelosia  sarei, 

Ch’ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  in.sulto; 

E dove  a pena  or  è da  me  respinta, 
Riinarria  morta,  non  che  rotta  e vinta. 

Son  simile  all’avar,  c’  ha  il  cor  si  intento 
Ai  suo  tesoro,  e si  ve  l’ ha  seiiolto. 

Che  non  ne  puh  lontan  viver  contento. 

Nè  non  .sempre  temer  che  gli  .sia  tolto. 
Ruggiero,  or  pui),ch’iononti  veggoesento. 
In  me,  più  della  speme,  il  timor  molto; 

11  qual , lienchè  bugiardo  e vano  io  creda. 
Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

Ma  non  apparirà  il  lume  .si  tosto 
Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo, 
f^tra  ogni  mia  criHlcnza  a me  nascosto. 
Non  so  in  qual  parte,  o Kiiggier  mio,  de.I 
Come  il  falso  timor  .sarà  deposto  ( mondo. 
Dalla  vera  speranza , e messo  al  fondo. 

Deh  torna  a me,  Ruggier,  torna, e conforta 
La  speme  che  ’l  timor  quasi  m’  ha  morta  ! 

Come  al  partir  del  sol  si  fa  maggiore 
L’ ombra , onde  nasce  |M)ì  vana  paura; 

E come  all’  apparir  del  suo  splendore 
Vien  meno  l’ ombra  , e ’l  timido  assicura: 
Cosi  senza  Ruggier  sento  timore; 

Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a me,  Ruggier,  deh  torna  prima 
Che  ’l  timor  la  speranzii  in  tutto  opprima! 

Come  la  notte  ogni  fiammella  è viva, 

E riman  spenta  subito  eh’  aggiorna; 

Ciwi , quando  il  mio  Sol  di  sè  mi  priva. 

Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna: 

Ma  non  sì  tosto  all’  orizzonte  arriva, 

Che’I  timor  fugge,  e la  speranza  torna, 
^h  torna  a me , deh  torna , o caro  lume, 
E scaccia  il  rio  timor  che  mi  coiLsume  ! 

Se  ’l  sol  si  scosta,  e la.scia  i giorni  brevi, 
()uanto  (li  bello  avea  la  terra  asconde; 
Premono  i venti,  e portali  ghiacci  e nievi; 
Non  canta  aiigcl,  nè  fior  si  vede  o fronde: 
Così,  qualora  avvicn  che  da  me  levi, 

0 mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde. 

Mille  timori,  e tutti  inique,  fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  l’anno. 

Deh  torna  a me,  mio  Sol,torna,e  rimena 
u desiata  dolce  primavera  ! 

Sgombra  i ghiacci  e le  nievi,  e ras.serena 
La  mente  mia  si  nubilosa  e nera. 

/ Quattro  Poeti  italiani. 


Qual  Progne  si  lamenta,  o Filomena 
Ch’a  cercar  e.sca  ai  flgliolini  ita  era, 

E trova  il  nido  voto;  o qual  si  lagna 
Turture  ch’ha  |»erdulo  la  coiii|iagna  : 

Tal  Kradaniantc  si  dolca,  che  tolto 
Le  fosse  stato  il  suo  Ruggier  temea. 

Di  lacrime  bagnando  spiasse  il  volto. 

Ma  più  celatainenle  che  potea. 

Oh  (luanto,  qimlo  si  dorria  più  molto, 
S’elia  .sapcs.se  qmd  che  non  sapea. 

Che  eoli  |>ena  e ton  strazio  il  suo  consorte 
Era  in  prigion,  4annato  a crudel  morte! 

I.a  crudeltà  ch’usa  l’iniqua  vecchia 
Conira  il  buon  cavalier  die  preso  tiene, 

E che  di  dargli  morte  s’appareccliia 
Om  nuovi  strazi  e non  usate  |xme, 

I..a  suiierna  Bontà  fa  ch’ali’ onNXhia 
Del  (xirtese  figliuol  di  Cesar  viene; 

E che  gli  mette  in  cer  come  l’aiuto, 

E non  lasci  perir  tanta  vii-tute. 

Il  cortc.se  lA!on,  che  Ruggiero  ama. 

Non  che  sappi’  pcn'i  che  Ruggier  sia) 
I0S.S0  da  quel  valor  ch’unico  chiama, 

E che  gli  |iar  che  soprumano  sia. 

Molto  fra  sè  discorre,  ordi.sce  0 trama, 

E di  salvarlo  alfin  trova  la  via. 

In  guisa  che  da  Ini  la  zia  crudele 
OlTeaa  non  si  tenga  e si  querele. 

Parlò  in  secreto  a chi  tene:i  la  chiave 
Della  prigione;  e che  volea,  gli  disse, 
Vedere  il  cavalier  pria  che  sì  gravo 
Sentenzia,  centra  lui  data,  .seguisse. 

Giunta  la  notte,  un  .suo  fedel  .seco  bave 
.Audace  e forte,  ed  atto  a zuffe  e a risse; 

E fa  che  ’l  castellali,  scnz’allnii  dire 
Ch’egli  fos.se  Leon,  gli  viene  aprire. 

Il  ca.stcllan,  senza  ch’akun  de’sui 
Seco  abbia,  occultamente  Leon  menu 
Col  compagno  alla  torre  ove  ha  colui 
Che  si  .serba  all’cslrema  d’ogni  |>ena. 
Giunti  là  dentro,  gettano  amendui 
Al  castellan,  che  volge  lor  la  schcua 
Per  aprir  lo  sportello,  al  collo  un  laccio, 

E subito  gli  dai!  l’iilUmo  spaccio. 

Apron  la  cataratlai  onde  sospeso 
Al  canape,  ivi  a tal  bisogno  posto, 

Leon  si  cala,  e in  mano  ha  un  tordi  io  acceso, 
I.A  dove  era  Ruggier  dal  sol  nascosto. 
Tutto  legato,  e s’uiia  grata  steso 
Lo  trova,  all’acqua  un  palmoe  men  discosto. 
L’avria  in  un  mese,  e in  termine  più  corto. 
Per  sè,  senz’altro  aiuto,  il  luogo  morto. 

Leon  Ruggier  con  gran  pietadeabbraccia, 
E dice:  Cavalier,  la  tua  virtute 
lndis.solubilmeiitc  a te  m’allaccia 
Di  voluniaria  eterna  servitute, 

E vuol  che  più  il  tuo  ben  che’l  mio  mi  piac- 
Nè  curi  per  la  tua  la  mia  salute,  (eia, 
E che  la  tua  amicìzia  al  padre,  e a quanti 
Parenti  io  m’abbia  al  mondo,  io  nmtta  in- 

tiiauti. 
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lo  son  l.pom>,  ni'cir>  tu  iiilpiiita,  figlio 
Di  ('.oslanlin,  clic  vengo  a darli  aiuto, 
t'yOme  vedi,  in  jiersoiia,  con  jieriglio 
(Se  mai  dal  padre  mio  sarà  sapulo) 

IVesser  caccialo,  o con  Inriialo  ciglio 
l’erpeluainenle  esser  da  Ini  veduto; 
r.liè,  iM>r  la  gente  la  (inai  rolla  e morta 
Da  le  gli  fu  a llelgrado,  odio  ti  |Mirla. 

F;  seguita,  più  COSI'  altre  dicendo 
Da  farlo  ritornar  da  morte  a vita; 

K lo  vien  lutlavolla  discingliendo, 

Ituggier  gli  dice:  lo  v'iio  grafia  iiiGnita; 

E questa  vita,  ch'or  mi  date,  intendo 
Elie  sempre  mai  vi  sia  restituita. 

Che  la  vogliale  riavere,  od  ogni 
Volta  che  per  voi  spenderla  bisitgni. 

Ruggier  In  trailo  di  quel  loco  oscuro, 

E in  vere  sua  morto  il  giiardian  rimase; 
IVù  conosciiilo  egli  nè  gli  altri  furo. 

Ia>on  menò  Ruggiero  alle  sue  rase. 

Ove  a star  seco  tacilo  e sicuro 
Per  quattro  o i»er  sei  di  gli  persuase; 

Che  riaver  Parme  e ’l  deslrier  gagliardo 
fili  faria  intanto,  che  gli  tolse  Cngiardo. 

Ruggier  fuggi  lo,  i I suo  gua  rdia  n si  ruzzato 
Si  trova  il  giorno,  c aperta  la  prigione. 
Chi  quel,  chi  questo  |iensa  che  sia  sialo: 
Ne  parla  ognun;  nè  però  alcun  s’appone. 
lk‘11  di  lutti  gli  altri  uomini  |ien.s;ito 
Piiilloslo  si  saria,  che  di  Ì.eone; 

Chè  pare  a molli  ch’avria  caus;i  avuto 
Di  farne  strazio,  e non  di  dargli  aiuto. 

Himan  di  tanta  cortesia  Ruggiero 
Czinliiso  si,  si  pien  di  maraviglia, 

E tramutalo  si  da  quel  iN-nsiero 
Che  quivi  tratto  l’uvea  tante  miglia. 

Che  mettendo  il  secondo  col  primiero. 

Nè  a questo  quel,  nè  questo  a quel  simiglia. 
D primo  lutto  era  odio,  ira  e venenu; 

Di  pielale  è il  secondo  e d’amor  pieno. 

Mollo  la  mille  e mollo  il  giorno  pensa. 
D’altro  iKin  cura  ed  altro  non  disia. 

Che  dall’obhligaziiui.chegliavea  immensa, 
Sc.iorsi  con  pari  e maggior  cortesia, 
eli  par,  se  tutta  sua  vita  dispensa 
In  lui  servire,  o breve  o lunga  sia, 

F.  se  si  espone  a mille  morti  certe. 

Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  merle. 

Venula  quivi  intanto  era  la  nuova 
Del  bando  ch’avea  fallo  il  re  di  Francia, 
<ihe  chi  vuol  Bradamanle,  abbia  a far  prova 
Con  lei  di  forze,  con  spada  e con  lancia. 
Cfueslo  udir  a Leon  sì  poro  giova. 

Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia; 
Perchè,  come  noni  che  le  sue  forze  ha  note. 
Sa  ch’a  lei  pare  in  arme  esser  non  puolc. 

Fra  sè  disciorre,  e vede  che  supplire 
Può  con  l’ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco. 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Ctucslo  guerrier.di  cui  non  sa  il  nome  anco. 
Che  di  possanza  giudica  e d'ardire 


Poter  star  cpnira  a qualsivoglia  Franco: 

E crede  ben,  s’a  lui  no  dà  l'impresa. 

Che  ne  fla  vinta  Bradamanle  e presa. 

Ma  diìe  cose  ha  da  fan  l'niia,  disiMirre 
Il  cavalicr,  che  questa  impresa  aocetli;  ' 
l.'allra,  nel  campo  in  vece  sua  lui  porre, 

In  modo  che  non  sia  chi  ne  snspellt. 

A se  lo  chiama,  e 'I  caso  gli  discorre, 

E pregni  poi  con  elTicaci  dctli. 

Ch'egli  sia  (|uel  eh 'a  qucsia  pugna  vegna 
Col  nome  altrui,  sotto  mentita  inaegna. 

f.'elo<|ucnzia  del  Greco  assai  polea; 

Ma  più  dell'eloqnenzia  polca  mollo 
1,’obbligo  grande  che  Ruggier  avea. 

Da  mai  non  ne  dovere  essere  sciolto: 

Si  che  quantunque  duro  gli  parea, 

E non  iKissibil  quasi;  pur  con  volto. 

Più  che  con  cor  giocxiiido.gli  rispose 
Ch'era  per  far  |ier  lui  tulle  le  cose. 

Benché  da  lìer  dolor,  tosto  che  questa 
Parola  lia  della,  il  cor  ferir  si  si'nta, 
l'.he  giorno  e notte  e sempre  lo  molesta. 
Sempre  l'allligge  e sempre  lo  tormcnU, 

E vegga  la  sua  morte  manifesta; 
l’ur  non  è mai  per  dir  ehi*  se  iir  penta; 
Chè  prima  ch’u  Iz'oii  non  ubbidire, 

•Mille  volle,  non  eh'iiiia,  è per  morire. 

IhMi  l'erto  è di  morir;  |U‘rchè  se  lascia 
l.a  donna,  ha  da  lasciar  Lt  vita  ancora: 

(>  che  l'accorerù  il  duolo  c t'ainhascia; 

(>  s(*'l  duolo  e l'anihascia  non  l'aecora. 
(àin  le  iiinn  proprie  squarcerà  la  fascia 
Che  cinge  ralma,  e ne  la  trarrà  fuura; 
Ch'ogni  altra  eosi  più  fucii  gli  lia. 

Che  |Kiler  lei  veiler  che  sua  non  sia. 

Gli  è di  iiioi'ir  dis|iosto;  ma  clic  sorte 
Di  morte  voglia  far,  non  sa  dir  anco. 

Peii.sa  tallir  di  fiiiscrsi  inen  forte, 

E porger  nudo  alla  donzella  il  Rauco; 

Gilè  non  fu  mai  la  più  beala  morte, 

(Jie  S(>  |MT  man  di  lei  venisse  maoco. 

Poi  visle,  se  [R-r  lui  resta  che  moglie 
Sia  di  l.euii,  elie  l'obbligo  non  si-.ioglie; 

Perchè  lia  promesso  conira  Bradamanle 
F.iilrarc  in  caiiqRi  a siiigiilar  ballaglia; 
.Non  simuluro,  e farne  sol  sembiante, 

Sì  che  IxRiii  di  lui  poco  si  vaglia. 

Dunque  starà  nel  dello  suo  constante: 

E benché  or  questo  or  quel  peusier  l'assa- 
Tulli  gli  scaccia,  c, solo  a questo  cede,  (glia. 
Il  qual  l'esorla  a non  mancar  di  fede. 

Avea  già  fallo  apparecchiar  Leone, 

Con  licenzia  del  padri'  Costantino, 

.Arme  e cavalli,  e un  nunier  di  (tersone. 
Qual  gli  cutiv enne,  e,  eii Irato  era  in  canimi- 
È seco  avea  Ruggiero,  a cui  le  buone  (no. 
Arme  avea  fallo  rendere  e Frontino  : 

E tanto  un  giorno  e uu  altro  e un  altro  anda- 
rli' in  Francia  ed  a Parigi  si  trovaro,  (ro. 

Non  voist'  entrar  loon  nella  citiate. 

Fi  i padiglioni  alla  campagna  lese  ; - 
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E Te  il  ni«desnio  di  (wr  imbasciate, 

Che  di  sua  giunta  il  re  di  Francia  intese. 
L’ebbe  il  re  caro  ; e gli  fu  più  fiate, 

Donando  e visitandolo,  cortese. 

Della  venata  sua  la  cagion  disse 
Leone,  e lo  pregò  che  respedisse  ; 

Ch’entrar  facesse  in  campo  la  donzella 
Che  marito  non  vuol  di  lei  men  forte  ; 
Quando  venuto  era  per  fare  o ch’ella 
Moglier  gli  fosse,  o che  gli  desse  morte. 
Carlo  tolsi*  l’ assunto,  e fece  quella 
Comparir  l' altro  di  fuor  delle  porte. 

Nello  steccato  che  la  notte  sotto 
All' alte  mura  fu  fatto  di  bollo. 

La  notte  ch’andò  iniiaiai  al  terminato 
Giorno  della  battaglia,  Ruggiero  ebbe 
Simile  a quella  che  suole  il  dannato 
Aver,  che  la  mattina  morir  deblx*. 

Eletto  avea  combatter  tutto  armato, 

Percb’ esser  conosciuto  non  vorrebbe; 

Nè  lancia  nè  destriero  adoprar  volse  ; 

Nè,  fuor  che  ’l  brando,  arme  d’olfesa  tolse. 

Lancia  non  tolse;  non  p«‘rchè  temesse 
Di  quella  d'or,  che  fu  deH’Argalia, 

E poi  d’ Astolfo  a cui  caste!  successe. 

Che  far  gli  areion  volar  sempre  sulla; 
Perchè  nessun,  ch’ella  tal  forza  avesse, 

O fosse  fatta  per  negromanzia, 

Avea  saputo,  eccetto  quel  n*  solo 
Che  far  la  fece,  e la  donò  al  tìgliuolo. 

Anzi  Astolfo  e la  donna,  che  |)orla(a 
L’aveano  |>oi,  credean  che  non  l’ incanto. 
Ma  la  propria  pussairza  fosse  stala , 

Che  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto; 

£ che  con  ogni  allr’asla  di' incontrala 
Fosse  da  lor,  farebbono  allretlaiilo. 
Lacagioii  soia,  che  Ruggier  non  giostra, 

È per  non  far  del  suo  Frontino  mostra: 

Gilè  lo  potria  la  donna  facilmente 
Conoscer  se  da  lei  fossr;  veduto; 

Perocché  cavalcalo,  e lung:imcnlc 
In  Moiitalban  Cavea  seco  tenuto. 

Ruggier,  che  solo  studia  e solo  ha  mente 
Come  da  lei  non  sia  riconosciuto, 

Nè  vuol  Fronlin,  m:  vuol  cos’altea  avere, 
Che  di  far  di  sè  indizio  abbia  ))oterc. 

A questa  impresa  un’altra  spada  volle  ; 
Che  .sapea  che  cnnlra  a Ualisarda 
Saria  ogni  osbergo,  come  pasta,  molle  ; 

Ch’ alcuna  tempra  quel  furor  non  larda  : 

E lutto  ’l  taglio  anco  a qncsl’allra  lolle 
Con  un  martello,  c la  fa  mcn  gagliarda. 
Con  quest’arme  Ruggiero,  al  primo  lain|io 
Ch’apparve  airurizzontc,  cnlrò  ik’1  cum(K>. 

E per  parer  Leon,  le  sopravveste  | 
Che  dianzi  ebbe  Leon,  s’ha  messe,  indosso; 
E l’ aquila  dell’or  con  le  due  teste 
Porta  dipinta  nello  scudo  rosso. 

E facihnenle  si  potean  far  queste 
Finzion;  ch’era  egual  mente  grandec  grosso 
L’nn  come  l’altro.  Apprescutossi  rimo; 


L’altro  liun  si  lasciò  veder  d’ alcuno. 

Era  la  voliintù  della  donzella 
Da  quest’ altra  diversa  di  gran  lunga; 

Chè  se  Ruggier  su  la  spada  martella 
Per  rintuzzarla,  che  non  tagli  u |iunga. 

La  sua  la  donna  aguzza,  e brama  chella 
Entri  nel  ferro,  esemprc  ni  vivo  giunga; 
Anzi  ogni  colpo  sì  ben  (agli  e foie. 

Che  vada  sempre  a ritrovargli  il  core: 

Qual  su  le  mosse  il  barbaro  si  vede. 

Che  ’l  cenno  del  itarlir  focoso  alleiide, 

Nè  qua  nè  là  jKiter  fermare  il  piede, 
Gonflar  le  tiare,  e che  le  orecchie  tende  ; 
Tal  l’animosa  donna,  che  non  crede 
Che  questo  sia  Ruggier  con  chi  contende , 
As^ltando  la  IroiiiTia,  par  che  fuoco 
Nelle  vene  abbia,  e non  ritrovi  loco. 

Qual  tallir,  dopo  il  tuono,  òrrido  vento 
Subito  segue,  che  sozzupra  volve 
L’ ondoso  mare,  e leva  in  un  momento 
Da  (erra  tìn  al  eie!  l’oscura  polve; 

Fuggon  le  bere,  e col  pastor  Farmento, 
L’aria  in  grandine  e in  pioggia  sì  risolve: 
Udito  il  segno  la  donzella,  tale 
Stringe  la  spada , e’I  suoÀtuggiero  assale. 

Ma  non  più  quercia  aulica,  o grosso  rauco 
Di  ben  fondala  torre  a Borea  cede. 

Nè  più  all’  irato  mar  lo  scoglio  duro. 

Che  d'ogii’ intorno  il  dì  e la  nulle  il  (lede  ; 
Cbc  solUi  l’arme  il  buon  Ruggier  sicuro, 
Che  già  al  troiano  Etlur  Vulrano  diede, 
Ceda  aH’udio  e al  furor  che  lo  lemiiesla 
Or  nc’lìaiidii,  or  nel  or  nella  lesla. 

Quando  di  luglio  la  donzella,  quando 
Mena  di  punta;  e tutta  intenta  mira 
Ove  cacciar  tra  ferro  e,  ferro  il  brando, 

Si  che  si  sfoghi  c disacerbi  l’ira. 

Or  da  un  Iato, or  da  un  altro  il  va  (ciilando , 
Quando  di  qua,  quando  di  là  s'aggira  ; 

E si  rode  e si  duol  che  non  le  avvegiia 
Mai  falla  alcuna  rosa  cbc  disegna. 

Come  chi  assedia  una  cidà  che  furie 
Sia  di  buon  fìunchi,  e di  muraglia  grossa, 
Spesso  l’assiillu,  or  vuol  buller  le  porle. 

Or  Falle  torri,  or  alturur  la  fossa: 

E pone  indarno  le  sue  genti  a morte 
Nè  via  sa  ritrovar,  ch’entrar  vi  [lussa : 

Così  mollo  s’alTannu  e si  travaglia. 

Nè  può  la  donna  aprir  iiiaslra  pò  maglia. 
Quando  allu[scudu  cquaudo  al  buono  el- 

(mcUo, 

Quando  all’usbergo  fa  gilUir  scintille 
Con  colili  eh’ alle  braccia,  al  cupo,  al  |ielln 
Mena  dritti  e riversi,  e mille  e mille, 

E spessi  più  che  sul  sonante  letto 
La  grandine  far  soglia  delle  ville. 

Ruggier  sla  su  Faw  iso,  e si  difende 
Con  gran  destrezza,  e lei  mai  non  offende  ; 

Or  si  ferma,  or  vollcggia,  or  si  ritira, 

E con  la  man  spesso  accouiiiagna  il  iiiede- 
Porge  or  lo  scudo,  ed  or  la  spada  gira 


f.Ot 


I.ODOVICO  ARIOSTO 


Ove  cirar  la  mali  niiniea  vede. 

O lei  non  fere,  o,  se  la  fei'e,  mira 
Kerirla  in  parie  ove  iiuikw'  non  erede.  - 
l.a  donna,  prima  ebe  que^di  s'inehiiR*, 
lirama  di  dare  alla  battaglia  line. 

Si  ricordi')  del  bando, e si  ravvide 
Del  suo  periglio,  se  non  era  presta; 
r.he  se  in  un  di  non  prende  o non  uccide 
Il  siu)  domandator,  presa  ella  resta. 

Kra  già  presso  ai  termini  d’ Alcide 
Per  alluflar  nel  mar  Febo  la  lesta , 
Quando  ella  cominciò  di  sua  possanza 
A ditlldarsi,  e perder  la  sisiranza, 

Quanto  mancò  più  ia  sj)eranza,  crebbe 
Tanto  più  T ira,  e raddoppiò  le  botte; 

Cbe  pur  quell’  arme  rompere  vorrebbe, 
Ch’iu  lutto  un  dì  non  avea  ancora  rotte: 
Come  colui  cb'al  lavorio  cbe  debbo 
Sia  stato  lento,  e già  vegga  esser  notte, 
S'alTretta  indarno,  si  travaglia  e stanca. 
Finché  la  forza  a un  leni|)oe  il  di  gli  manca. 

0 misera  donzella,  se  costui 
Tu  conoscessi,  a cui  dar  morte  brami  ; 

Se  lo  sapessi  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  slami: 

So  ben  ch’uccider  le,  prima  cbe  lui. 
Vorresti  ; che  di  le  so  cbe  più  Fami  : 

£ quando  lui  Ruggiero  es.ser  saprai. 

Di  questi  colpi  ancor,  so,  li  dorrai. 

Girlo  e molt’aliri  .sexo,  che  Leone 
£sscr  costui  credeansi,  e non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme,  al  paragone 
Di  liradanianle,  forte  era  e leggiero  ; 

E,  senza  olTende.r  lei,  con  die  ragione 
Difender  si  sapea,  mutali  pensiero, 

E dicon:  Ben  convengono  ainendui; 
Ch'egli  è di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

Poi  cbe  Febo  nel  mar  tuli’ è nascoso, 
Girlo,  fatta  partir  quella  battaglia. 
Giudica  cbe  la  donna  per  suo  spiso 
Prenda  lanm,  nè  ricu.sarlo  vaglia. 

Ruggier,  senza  pigliar  quivi  riposo. 
Senz'elmo  trarsi  o alleggerirsi  maglia. 
Sopra  un  picciol  ronzili  torna  ingraii  fretta 
Ai  jiadiglioni  ove  Irsiii  T aspetta. 

Giltò  Leone  al  cavalier  le  braci'ia 
Due  volle  e più  fralernumente  al  collo; 

E poi,  trattogli  l’elmo  dalla  faccia. 

Di  qua  e di  là  con  grande  amor  baciollo. 
Ve’,  disse,  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  ti  |>ar;  che  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai,  che  me  e lo  stalo  mio 
SjieiHler  tu  possa  ad  ugni  tuo  disio. 

.Nè  veggo  ricomix’nsa  cbe  mai  questa 
Obbligazion,  ch'io  l’  ho,  (lossi  disciorrc; 

E non,  s'ancora  io  mi  ievi  ili  lesta 
Gl  mia  corona,  e a te  la  vengbi  a porre 
Ruggier,  di  cui  la  meule  ange  e inotesta 
Allo  dolore,  e che  la  vita  ablMjrre, 
l'iM'T)  risponde;  e Tinsegne  gli  rende. 

Che  ii’avea  avute,  c’I  smo  liocorno  prende; 


ÌE  stanco  dimostrandosi  e svogliato. 

Più  tosto  che  potè  da  lui  levasse; 

Eli  al  suo  alloggiamento  ritornato. 

Poi  cbe  fu  mezza  notte,  tutto  arinofise; 

E sellato  il  desirìcr,  senza  commiato, 

E senza  che  d’alcun  sentilo  fosse. 

Sopra  vi  salse,.e  si  drizzò  al  cammino 
Cbe  più  piacer  gli  parve  al  suo  Frontino. 

Fronlinoor  per  via  dritta  or  per  via  torta , 
Quando  per  selve  e quando  per  campagna 
Il  suo  signor  tutta  la  notte  porta, 

Cbe  non  ci'ssa  un  momento  che  non  piagna: 
Chiama  la  morte,  e in  quella  siconfui^. 
Che  l’nslinala  doglia  sola  fragna; 

\è  vede,  allro  che  morte,  chi  Unire 
Possji  r insopporlabil  suo  martire. 

Dì  chi  mi  debbo,  oimè  ! dicea,  dolere. 
Che  cf.si  m’abbia  a un  piinloogni  ben  lolloT 
Deh,  s’io  non  vo’  l’ingiuria  sostenere 
Senza  vendetta,  incontra  a cui  mi  volto? 
Fuorcliè  me  stesso,  altri  non  so  vedere 
Che  m’abbia  olTeso,  ed  in  miseria  volto, 
lo  ni’lHi  dunque  di  me  conira  a me  stesso 
Da  vendicar,  ch’ho  tutto  il  mal  commesso. 

Pur  qnamlo  io  avessi  fatto  solamente 
A me  l’ingiuria,  a me  forse  potrei 
Donar  pei^on,  sebben  diflicilmente; 

Anzi  vo’dìr  che  far  non  lo  vorrei: 

Ot-  quanto,  poi  cbe  Bradamante  sente 
■Meco  l’ingiuria  ugual,  men  lo  farei? 
Quando  bene  a me  ancora  io  perdonasi, 
Lei  non  convicn  ch’invendicata  lassi. 

Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e voglio 
Ogni  modo  morir,  nè  ciò  mi  pesa; 
lili’altra  cosa  non  so  ch’ai  mio  coràogUo, 
Fuorché  la  morte,  far  possa  difesa. 

.Ma  sol,  ch’allora  io  non  morii,  mi  doglio. 
Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa. 

Oli  me  felice,  s’io  moriva  allora 
Ch'era  prigion  della  crudel  Teodora! 

Sebben  m’avesse  ucciso,  tornieiitato 
Prima  ad  arbitrio  di  sua  crudellade. 

Da  Bradamante  almeno  avrei  sfierato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pietade. 

Ma  quando  ella  saprà  ch’avrò  più  amalo 
Leon  di  lei,  c di  mia  vohinlade 
lo  me  ne  sia,  perch’egli  l'abbia,  privo. 
Avrà  ragion  d’odiarmi  e morto  e vivo. 

Questo  dicendo,  e molle  altre  parole 
Cbe  sospiri  accompagnano  e siiiguUi, 

Si  trova  all’ apparir  del  nuovo  sole 
Fra  scuri  boschi,  in  luoghi  strani  e inculli  ; 
E perchè  è disperato  e morir  vuole, 

E,  più  che  può,  che  ’l  suo  morir  s’ occulti . 
Questo  luogo  gli  |Kir  mollo  nascosto. 

Ed  alto  il  far  qiiant’  ha  di  sè  diS|Histo. 

Eiiirn  nel  follo  lx>.sco,  ove  più  sjicsse 
L' ombrose  fnas<-he  e più  intricale  vede; 

Ma  Fronlin  prima  al  latto  sciolto  messe 
Da  sè  lontana,  e iiberU  gli  diede. 

O mio  Kroptiff,  gli  dine,  s’ a me  stosse 
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DI  dare  a’  merli  tuoi  degna  mercede, 
Avresti  n quel  d(!slrier  da  invidiar  |k>co, 
Uie  volò  ai  cielo,  e fra  le  stelle  ha  I<k;o. 

(Siluro,  so,  non  fu,  non  fu  Arionu 
Di  te  miglior,  né  meritò  più  lode; 

Né  alcun  altro  destrier  di  cui  ineiizionc 
Falla  da' Greci  o da’  ladini  s’o<lc. 

Se  li  fur  |Kir  nell'altre  |tarti  buone. 

Di  questa  so  ch’alciin  di  lor  non  g(xlc. 

Di  imlersi  vantar  ch’avuto  mai 
Abbia  il  pregio  e l’nnor  che  lii  avuto  hai; 

l’oi  eh’ ella  più  che  mai  sia  stata  o sia 
Duiina  gentile  e valorosa  e bella 
Si'caro  stalo  sei,  che  li  nutria, 

E di  sua  man  li  ponea  freno  e sella. 

Caro  eri  alia  mia  donna:  ah  perchè  mia 
I.a  dirò  più,  se  mia  non  è più  quella? 

S’io  l’ho  donala  ad  altri ?Oimc,  ché  cesso 
Di  volger  (luesla  spada  ora  in  me  stesso? 

_ S«!  Kuggierqui  s’ainigge  e si  tormenta, 
E le  fere  e gli  ausili  a pielù  muove 
( fji’  altri  non  è che  questi  gridi  senta, 

Nè  vegga  il  pianto  che  nel  sen  gli  piove), 
Non  dovete  |H'osar  che  più  contenta 
Bradainante  in  Parigi  si  ritrovc. 

Poiché  scusa  imn  ha  che  la  difenda, 

0 più  l’ indugi , che  Leon  non  prenda. 
Ella,  prima  ch’avere  altro  consorte 

Che'l  suo  iluggier,  vuol  far  ciò  che  può  far- 
-Mancar  del  iletio  suo;  Carlo  e la  corte,  (si; 

1 parenti  c gli  amici  inimicarsi: 

E quando  altro  non  possa,  alfìn  la  morte 
0 col  veneno  o con  la  spada  darsi; 

Ché  le  par  meglio  assai  non  esser  viva. 
Che,  vivendo,  restar  di  Rnggier  privo. 

Deb,  Iluggier  mio,  diaui,  dove  sei  gito? 
Puole  esser  che  tu  sia  tanto  disa>sto, 

Che  tu  non  abbi  questo  bando  iiditp, 

A nessun  altro,  fuor  eh’ a le,  nascosto? 

Se  tu  ’l  sa|>essi , io  so  che  comparilo 
Nessun  altro  saria  di  le  più  tosto. 

Mi«-ra  me  ! ch’altro  (teiisar  mi  deggio, 

Se  non  ([uel  che  |>ensar  si  jxissa  peggio? 

Come  è,  Ruggier,  |>ossibil  che  tu  solo 
Non  abbi  quel  che  tutto  il  mondo  ha  inteso? 
Jle  inteso  l’ hai , nè  sei  venuto  a volo, 
t.ome  esser  può  che  non  sii  morto  o preso? 
Ma  chi  sapessi!  il  ver , questo  iigliuolo 
I*i  Costanlin  l’ avrà  alcun  laccio  teso; 

Il  tradilor  t’avrà  chiusa  la  via. 

Acciò  prima  di  Ini  tu  qui  non  sia. 

Da  Uirlo  impetrai  grazia,  ch’a  nessuno 
Men  di  me  forte  avessi  ad  esser  data. 

Con  cri>denza  che  tu  fossi  quell’  uno 
A cui  star  conlra  io  non  |)oles$i  armala. 
Fuor  che  le  solo,  io  non  stimava  alcuno: 

Ma  dell’audacia  mia  m’  ha  Dio  pagala; 
Poiché  cxvslui,  che  mai  più  mml'e  impresa 
D'onore  in  vita  sua  , così  m’ha  presa: 

.Se  |)erò  presa  soii , pi'r  non  avere 
l'Ccider  lui  nè  prenderlo  |kUuIo; 


Il  che  non  mi  par  giusto,  uè  al  parere 
.Mai  son  |K>r  star,  eh’  in  questo  ha  Carlo  a vu- 
So  eh’ incostante  io  mi  farò  tenere,  (lo. 
.S<<  da  quel  eh’  ho  già  dello  ora  mi  mulo; 
.Ma  nè  la  prima  .son  nè  la  .si>zzaia, 

Ca  qual  panila  sia  incostante, e paia. 

Rasli  che  nel  .servar  fede  al  mio  a manto 
D’ogni  .scoglio  più  salda  mi  ritrovi, 

E passi  in  questo  di  gran  lunga  quanto 
.Mai  fumai  tempi  antichi,  osieno  ai  nuovi. 
Che  nel  resto  mi  dicano  incoslanle, 

•Non  curo , pur  che  l’ incostanza  giovi: 
Ihirch’io  non  sia  di  costui  torre  astretta, 
VoInbiI  più  che  foglia  anc^i  sia  della. 

Queste  fwmle  ed  altre,  ch’inlerrolle 
Da  sosniri  e da  pianti  erano  .sjiesso, 

•S'gui  dicendo  tutta  quella  notte 
Ch’aH’infeliec  giorno  venne  appres.so. 

Ma  poi  che  denim  alle  cimmerie  grotto 
Con  l’ombre  sue  Notturno  fu  rimesso. 

Il  Ciel,  ch’elernanienle  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie,  le  diè  aiuto. 

Fe  la  manina  la  donzella  altiera 
Marfìsa  innanzi  a ('orlo  comparirt!. 
Dicendo  ch’ai  fratei  suo  Ruggier  era 
Fallo  gran  torto,  e noi  videa  patire, 

Che  gli  fo.s.se  levala  la  mogliera. 

Nè  pure  una  (sirola  glie  nc  dire: 

K conlra  chi  si  vuol  ui  provar  toglie, 

(ihe  Bradamanle  di  Ruggiero  è moglie; 

E innanzi  a^lì  altri,  a lei  provar  lo  vuole. 
Quando  pur  di  neprin  fos.se  ardita: 

(ih’in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole 
Didle  a Ruggier,  che  fa  chi  si  marita; 

E con  la  cerimonia  che  si  suole. 

Già  .si  tra  lor  la  cosa  è stabilita. 

Che  più  di  .sè  non  |K>s.sonu  disporre. 

Nè  l’un  l’altro  la.scior,  |Kir  altri  torre. 

Marfì.sa,  o ’l  vero  o ’l  falso  che  dici*sse. 
Pur  lo  dicea,  ben  credo  con  pensiero. 
Perchè  la:on  più  to.slo  interrompes.se 
A dritto  e a torlo,  che  per  dire  il  vero; 

E che  di  volonlade  lo  facesse 
Di  Brada  mante,  ch’a  riaver  Ruggiero, 

Ed  escluder  I.con,  nè  la  più  onesta 
.\è  la  più  breve  vìa  vedea  di  questa. 

Turbalo  il  re  di  questa  cosa  mollo, 
Briidamanlc  chiamar  fa  immantinente; 

E quanto  di  provar  .Marfìsa  ha  tolto 
Le  fa  sapi're,  <*d  ecci  ..Vmon  presrmte. 

Tien  Bradamanle  chino  a terra  il  volto, 

E confu.sa  non  niega  nè  consente. 

In  guisa  che  comprender  di  leggiero 
Si  può  che  .Marlisa  abbia  dello  il  vero. 

Piace  a Rinaldo,c  piace  a quel  d’.Vnglan- 
l'al  cosa  udir,  ch’esscr  potrà  cagione  (lo 
Che’l  parentado  non  andrà  più  innante. 

Che  già  conchiuso  aver  credea  Leone; 

E pur  Ruggier  la  bella  Bradamanle 
-Malgrado  avrà  deH’oslinato  ,\mone; 

E [lotran  senza  lite,  e senza  trarla 
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Di  man  per  forza  ul  |iadre,  a Rug^er  darla, 
<;iie  tra  lor  queste  |>aro1e  stanno, 

I41  cosa  è ferma,  e non  andrà  |>er  terra. 
Così  atterrali  quel  die  promesso  gli  liaiino. 
Più  oiieslameiite  e senz;i  nuova  guerra, 
(ìiieslo  è,  dia‘va  Amoii,  qiiestoè  un  inganno 
Omtra  me  ordito;  ina'l  i»ensier  voslroerra: 
<'l^’ancordl«^  fosse  ver  quanto  voi  noto 
Tra  voi  v'aM'te,  io  non  son  (lerò  vinto. 

Cbè  presupposto  (die  uà  ancor  confe.sso. 
Nè  vo’ credere  ancor)  ch'abbia  costei 
Scioi'camenle  a Ruggier  co.si  promesso. 
Come  voi  dite,  e Ruggiero  abbia  a lei; 
Quando  e doie  fu  questo?  che  più  espres.so. 
Più  cbiaro  e piano  intenderlo  vorrei. 

Sialo  so  die  non  è,  se  non  è stato 
l’rinia  die  Ruggier  fo.sse  battezzalo. 

.Ma  s'egli  è .stato  innanzi  die  cristiano 
Fos.s(‘  Ruggier,  non  vo'die  me  ne  caglia; 
(Mi'essendo  ella  fedele,  egli  pagano. 

Non  crederò  clic'l  nialriiiionio  vaglia. 
Non  si  debite  per  questo  e.ssere  invano 
Posto  al  risco  Leon  della  liallaglia; 

Nè  il  nostro  impitralor  credo  vogli’anco 
Venir  del  detto  suo  per  queslo  iiianco. 

Quel  ch'or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando 
Pira  intera  la  cosa,  nè  ancor  fatto 
A'  prieglii  di  costei  Carlo  avea  il  bando 
Che  qui  Leone  alla  battaglia  ha  tratto. 
Così  contra  Rinaldo  e conira  Orlando 
Amon  dicea,  |mt  roiniicre  il  contralto 
Fra  quei  duo  amanti;  e Carlo  sUiva  a udire. 
Nè  |ier  l'un  ih;  per  l'altro  volea  dire. 

Come  si  senton,  s’  .Vastro  o Rorea  spira. 
Per  l'alte  .selve  miirmurar  le  fronde; 

O come  soglion,  s’Fàtlo  s'adira 
Conira  Nettuno,  al  lilo  frcdier  Fonde: 

Cosi  un  rumor  che  corre  e che  .s'aggira. 

Pi  che  pi‘r  tutta  Francia  si  dilTonde, 

Di  questo  dà  da  dire  c da  udir  tanto. 
Ch'ogni  altra  cosa  è mula  in  ogni  canto. 

Chi  parla  per  Ruggier,  chi  [kt  Leone;' 
Ma  la  più  parte  è con  Ruggiero  in  lega: 
Son  dieci  e più  per  un  che  irabbia  .Vinone. 
I.'imperator  nè  qua  nè  là  si  piega; 

Ma  la  eau.sa  rimette  alla  ragione, 

Pid  al  suo  parlamento  la  delega. 

Or  vien  Marfisa,  iKiicli’è  differito 
Lo  sponsiilizio,  e pon  nuovo  partilo; 

Pi  dice:  Con  ciò  sia  ch'e.ssi'r  non  possa 
D'altri  costei,  finché  'I  fratei  mio  vive; 

Se  I.eon  la  vuol  pur,  suo  ardire  e possa 
Adopri  si,  che  lui  di  vita  prive: 

E chi  manda  di  lor  l'altro  alla  fossa. 

Senza  rivale  al  suo  conleiito  arrivo. 

Tosto  Carlo  a Leon  fa  intender  questo. 
Come  anco  intender  gli  avea  fatto  il  resto. 

Ix-on  che,  quando  seco  il  cavaliero 
Dal  liocorno  sia,  si  ticii  sicuro 
Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero,  , 

Nè  gli  abbia  alcun  assunto  a parer  darò; 


Non  sappiendo  che  l’abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  boR'o  solitario  e oscuro,  ^ _ 
.Ma  che,  per  tornar  tosto,  uno  o due  miglia 
Sia  andato  a s|iasso , il  mal  parlilo  piglia. 

Reo  se  ne  pente  in  breve;  che  colui; 

Del  qual  più  del  dover  si  proinetlea, 

.Non  comparve  quel  dì,  nè  gli  altri  dui 
Cile  lo  seguir,  nè  nuova  .se  n'avea; 

K tur  questa  ballaglia  senza  lui 
Oiiitra  Ruggier,  sicur  non  gli  parea:  * 

Mandò,  per  schivardunque danno  escorilo. 
Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 

Per  cittadi  mandò,  ville  e castella,  ^ 
D'appresso  e da  lonlan,  per  ritrovarlo;* 
.Nè  conleiilo  ili  questo,  montò  in  sella  . 
Egli  in  persona,  e si  pose  a cercarlo. 

.Ma  iKHi  n'avrebbe  av  uto  già  novellii,  , 

.Nè  Favria  avuta  uom  di  quei  di  liarlo, 

S«“  non  era  -Melis.sa  che  fe  quanto  : 

Mi  serbo  a farv  i udir  nelFaltro  Canto, 

CANTO  XLVL 

Urliffa  va  fn  trarria  di  Ruggivro,  e jf#'  *ol- 
m la  vita  voi  mezzo  di  Irrotte  , che  . fallo 
iitlrto  del  motivo  onde  Ruggiero  è a/fhlln, 
gli  cede,  Bradamnnie.  Tulli  ranno  a l‘n- 
rigi , dove  Ruggiero  , già  eletto  re  degli 
Ungheri  , i*  manife/lato  pel  rarnliere  rUe 
ha  combattuto  con  Bradamanle.  Si  fanno 
te  nozze  con  regale  fptendidezza  , e prepo- 
rmi il  talamo  tolto  l'ittoriatopadiglinne 
imjieriale,  che  Melitta  con  magic’  arte  ha 
fatto  tratportare  da  ('ottanti napoli.  .\W- 
iultioio  giorno  delle  fette  nuziali,  toprnr- 
riene  Rodomonte  , che  tfida  Ruggiero  a 
battaglia  , combatte  con  etto , e muore  per 
mano  di  lui. 

Or,  se  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero. 
Non  è lontano  a discoprirsi  il  porlo;  [ 
Sì  che  nel  lito  i voli  scioglier  spero  1 
A chi  nel  mar  |ier  tanta  via  moa  scorto; 
Uve,  o di  non  tornar  col  legno  intero, 

O d'errar  sempre,  ebbi  già  il  viso  smorto. 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo. 
Veggo  la  terra,  e veggo  il  lito  aperto. 

Sento  venir  per  allegrezza  un  tuono 
Che  fremer  Faria  e rimbombar  fa  Fonde; 
Odo  di  squille,  odo  di  trombe  un  suono 
Cile  l’alto  popolar  grido  confonde. 

Or  comincio  a discuriiere  chi  sono 
Questi  cli'enipion  «lei  purtoaiiibe  lespoude. 
Par  che  tutti  s'allegrino  ch'io  sia 
Venuto  a fin  di  così  lunga  via. 

Oh  di  che  btdle  e sagge  donne  veggio, 
(Ri  di  che  cavalieri  il  lito  adorno  1 
Oh  di  ch’amici,  a chi  in  eterno  deggio 
Per  la  letizia  ch'lian  del  mio  ritorno  ! 
Mamma  e Ginevra  c l’altre  da  Corr«‘ggio 
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VpjtffO  del  molo  in  sn  l’eslremo  corno: 
Veronica  da  Uaoibora  è con  loro, 

SI  ^rata  a Febo  e al  aanto  aonio  coro. 

Veggo  nn’allra  Ginevra,  par  uscita 
Del  medesimo  sangue,  e Giulia  seco; 

Veggo  Ippolita  Sforza,  e la  notrila 
Damigella  Trivulzia  al  sacro  speco; 

Veggo  te,  Emilia  pia;  te.  Margherita, 
Ch’Angela  Borgia  e Graziosa  hai  teco; 

Con  Ricciarda  da  Esle  ecco  le  belle 
Bianca  e Diana,  e l’alt  re  lor  sorelle. 

Ecco  la  bella,  ma  più  saggia  c onesta. 
Barbara  Tnrca,  e la  compagna  è Laura. 
Non  vede  il  sol  di  più  bontà  di  <|uesta 
Coppia  dall’Indo  all'eslnuna  onilu  inaura. 
Ecco  Ginevra  che  la  Malalesla 
Cisa  col  suo  valor  sì  ingemma  o inaura, 
Che  mai  (wlagi  im|>erinli  o regi 
Non  cbbon  più  ononili  o degni  fregi. 

S’a  quella  elade  ella  in  Arininio  era, 
Oliando.  sujierN)  della  Gallia  doma, 

Ò*sar  fu  in  dubbio  s’oltre  alla  riviera 
Ì)ovea  passando  inimicarsi  Roma; 

C.rederù  che.  piegata  ogni  Iwndiera, 

E scarca  di  trofei  la  ricca  soma. 

Tolto  avria  leggi  e patti  a voglia  d'es.sa, 

N>  fona-  mai  la  lilierlade  uppres.sa. 

Del  mio  signor  di  Bozolo  la  moglie, 

I.a  madre,  le  sirocchie  e le  cugine, 

E le  Torcile  con  le  lienlivoglie, 

E le  Visconte  e le  Pallavicine; 

Ecco  chi  a quante' oggi  ne  sono,  toglie, 

E a quante  o ^ns-he  o barbare  o latine  I 
N'e  fiiron  mai,  di  quai  la  fama  s’oda. 

Di  grazia  e di  txdtà  la  prima  loda. 

Giulia  (jonzaga,  che  dovunque  il  piede 
Volge,  e dovunque  i sereni  occhi  gira. 

Non  pur  ogni  altra  di  beltà  le  cede. 

Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea,  l’ammira. 

La  cognata  è con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  perchè  l’avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fe  lungo  contrasto. 

Ecco  Anna  d’Aragon,  luce  del  Vasto; 

Anna  bella,  gentil,  cortese  e saggia. 

Di  castità,  di  fede  e d’amor  tempio. 

Iji  sorella  è con  lei,  ch’ove  ne  irraggia 
L’alta  beltà,  ne  pale  ogni  altra  scempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  dalla  scura  spiaggia 
Di  Stige,  e fa  con  non  più  visto  esempio, 
Malgrado  delle  Parche  e della  morte. 
Splendor  nel  ciel  l’invitto  suo  consorte. 

I.e  Ferraresi  mie  qui  sono,  e quelle 
Della  corte  d'Urbino;  e riconosco 
Snelle  di  Manlua,  e quante  donne  beile 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  Tosco. 

Il  cavalier  che  tra  lor  viene,  e ch’elle 
Onorar  si,  s’io  non  ho  l’occhio  losi'u 
Dalla  luce  offuscato  de’  bei  volti, 

£ ’l  gran  lume  aretin.  Punico  Accolli. 

Rimedetio,  il  nipote,  ecco  là  veggio,  (lo, 
Cb’ha  purpureo  ìlcappel,  purpun-o  il  man- 


Col  Cardinal  di  Manina,  e col  Campeggio, 
Gloria  e splendor  did  consistorlo  santo; 

E ciascun  d’essi  nolo  (o  ch’io  vaneggio) 

Al  viso  e ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
D<>l  mio  ritorno,  che  non  facil  parmi 
Ch’io  possa  mai  di  tanl’obbligo  Irarmi. 

Con  lor  l.allanzio  e Claudio  Tolomei, 

E Paulo  Pansa,  e’I  Dresino,  e l.iitino 
Giuvenal  parmi,  c i Capilupi  miei, 

E ’l  .Sasso  e ’l  .Molza  c Florian  Montino; 

E quel  che  per  guidarci  .ai  rivi  ascrei 
Mostra  piano  c più  breve  altro  cammino, 
Giulio  ('.umilio;  c par  ch’anco  io  ci  scerna 
Marco  Antonio  Flaminio,  ilSanga,  il  Berna. 

ficco  Alessandro,  il  mio  signor.  Farnese: 
Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena! 

K(>dro,  Capella,  Porzio,  il  bolognc.se 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Madalena, 
lllosio.  Pierio,  il  Vida  cremomse. 

D'alta  facondia  inessiccabil  vena, 

K loscari  e'  Musuro  e Navagero, 

E Vndrea  Marone,  e ’l  mohaco  invero. 

Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quel  drap- 
Dagli  Orologi  l’un,  l’altro  ilGuarino(pcllo, 
Ecco  Mario  d’Olvilo,  ecco  il  flagello 
Dei  principi,  il  divin  Pietro  Aretino. 

Duo  Jeronimi  veggo,  l’uno  è quello 
Di  Veritade,  e l’altro  il  Guadino, 

Veggo  il  Mainardo,  vi’ggo  il  Lroniceno, 

Il  Pannizzato,  e Celio  e il  Teocreno. 

Là  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro 
Ih'mbo,  che’i  puro  e dolce  idioma  nostro, 
levato  fuor  del  volgare  uso  tetro,  (slro. 
Quale  esser  dw,  ci  ha  col  suo  esempio  mo- 
Giiaspar  Obizi  è quel  che  gli  vien  dietro. 
Ch’ammira  e osserva  il  sì  Immi  speso inchio- 

10  veggo  il  Fracastorio,  il  Bevazzano, (stro. 
Trifori  Gabriele,  e il  Tasso  più  lontano. 

Veggo  Niccolò  Tiepoli,  e con  esso 
Niccolò  Amanio  in  me  afllssar  le  ciglia; 

I Anton  Fulgoso,  ch’a  vedermi  appresso 
Al  lito  mostra  gaudio  e maraviglia. 

11  mio  Valerio  e quel  che  là  s’è  inecso 
Fuor  delle  donne;  e forse  si  consiglia 
Col  Barignan  ch'ha  seco  come  ntfeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  .sempre  acceso. 

Veggo  sublimi  e soprumani  ingegni. 

Di  sangue  e d’amor  giunti,  il  Pico  e il  Pio. 
Colui  che  con  lor  viene,  e da’più  degni 
Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conobb”io; 
Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  segni, 
fi  l’unm  che  di  veder  tanto  desio, 
lacolM)  Sanna/juir,  ch’alle  Camene 
l.asciar,  fa  i monti,  ed  abitar  l’arene. 

Fato  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
Secrelario  Pislofilo,  ch’insieme 
tiogli  Acciainoli  e con  l’Angiar  mio  sente 
Piacer,  che  più  del  mar  per  me  non  teme. 
Annibai  Malaguzzo,  il  mio|iarenle 
V(^go  con  l’Adoardo,  che  gran  speme 
Mi  dà,  ch’ancor  del  mio  nativo  nido  , 
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Udir  farà  da  Calpe  agl’indi  il  grido. 

Fa  Vittor  Fausto,  fo  il  Tancredi  festa 
Di  rivedermi,  e la  fanno  altri  cento. 
Veglio  le  donne  e gli  uomini  di  questa 
Mia  ritornala  omun  parer  contento. 
Dunque  a finir  la  breve  via  che  re.sla 
Non  sia  più  indugio , or  ch’ho  propizio  il 

(vento; 

E torniamo  a Melissa,  e con  che  aita 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Ituggier  la  vita. 

Questa  Melissa,  come  so  che  detto 
V’ho  molle  volle,  avea  sommo  desire 
Che  Bradamante  con  Knggier  di  stretto 
Nodo  s'avesse  in  matrimonio  a unire; 

E d’ambi  il  bene  e il  male  avea  sì  a petto, 
Che  d’ora  in  ora  ne  volea  sentire. 

Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via. 
Che,  quando  andava  l'un,  Paltro  venia. 

In  preda  del  dolor  tenace  e forte 
Ruggier  Ira  le  scure  ombre  vide  posto, 
li  qual  di  non  gustar  d’alenna  sorte 
Mai  più  vivanda  fermo  era  e disfiosto, 

£ col  digiun  si  volea  dar  la  morte. 

Ma  fu  l'aiuto  di  Melissa  tosto; 

Che,  del  suo  albergo  uscita,  la  via  tenne 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venne: 

II  qual  mandalo, l’iinoall’allroappresso. 
Sua  gente  avea  per  lutti  i luoghi  intorno; 
E poscia  era  in  persona  andato  anch’  csao 
Per  trovar  il  giierrier  dal  liocorno. 

I.a  saggia  incantatrice,  la  qual  messo 
Freno  e sella  a unospirto  avea  quel  giorno, 
E l’avea  sotto  in  forma  di  ronzino. 

Trovò  questo  flgliuol  di  Costantino. 

Se  dell’animo  è tal  la  nobiltate. 

Qual  fuor,  signor, (diss’ella)  ilvisomostra; 
Se  la  cortesia  dentro  e la  honlate 
Beo  corrisponde  alla  presmzia  vostra, 
Qualche  conforlo,  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  cavalier  dell’età  nostra; 

Che  s’aiuto  non  ha  tosto  e conforto. 

Non  è mollo  lontano  a restar  morto. 

Il  miglior  cavalier  che  spada  a lato 
£ scudo  in  braccio  mai  portasse  o porti; 

Il  più  bello  e gentil  ch’ai  mondo  stalo 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o morti. 

Sol  per  un’alta  cortesia  ch’ha  usato 
Sta  per  morir,  se  non  ha  chi  ’l  conforti. 
Per  Dio,  signor,  venite,  e fate  prova 
S’allo  suo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

NeH’animo  a Leon  subito  cade, 

Che’l  cavalier  di  chi  costei  ragiona. 

Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e cerca  egli  in  persona; 

Sì  cb’a  lei  dietro,  che  gli  persuade 
Sì  pietosa  opra,  in  molla  fretta  sprona; 

La  qual  lo  tra.sse,e  nonfer  gran  cammino. 
Ove  alla  morte  era  Ruggier  vicino. 

Lo  ritrovar  che  senza  cibo  stato 
Era  tre  giorni,  e in  modo  lasso  e vinto, 
Ch’in  piè  a fatica  si  saria  levalo. 


Per  ricader,  sebben  non  fosse  spinto. 
Giacca  disteso  in  terra  tutto  armalo. 

Con  l’elmo  In  testa,  e della  spada  cinto; 

E gnancial  dello  scodo  s’avea  fatto. 

In  che’l  bianco  liocorno  era  ritratto. 

Quivi  pensandoquanlaingiuria  egli  abbia 
Fatta  alia donna.eqnanloiugraloe  quanto 
Isconoscenle  le  sia  stato,  arrabbia. 

Non  por  si  duole;  e se  n’aflligge  tanto. 

Che  si  morde  le  man,  morde  le  labbia. 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto; 

E per  la  fantasia  che  v’ha  si  fissa. 

Nè  Leon  venir  sente,  nè  Melissa: 

Nè  per  questo inlernirape  il  suolamen- 
Nè  cessino  i sospir,  nè  il  pianto  cessa,  (lo, 
Leon  si  ferma,  e sta  ad  udire  intento; 

Poi  smonta  del  cavallo  e se  gli  appressa. 
Amore  esser  cagion  di  quel  tormento 
Conosce  ben;  ma  la  persona  espressa 
Non  gli  è,  per  cui  sostien  tanto  martire; 
Ch!anco  Ruggier  non  glie  l’ha  fatto  ndire. 

Più  innanzi.e  poi  più  innanzi  i passi  inula. 
Tanto  che  se  gli  accosta  a faccia  a faccia; 

E con  fraterno  afletlu  lo  saluta, 

E se  gli  china  a lato,  e al  collo  abbraccia. 

10  non  so  ben  quanto  questa  venula 

Di  Leone  improvvisa  a Ruggier  piaccia; 
Chè  teme  che  lo  turbi  e gli  dia  noia, 

E se  gli  voglia  oppor,  perchè  non  muoia. 

Leon  con  le  più  dolci  e più  soavi 
Parole  che  sa  dir,  con  quel  più  amore  , 
Che  può  mostrar,  gli  dice:  Non  li  gravi 
D’aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore; 

Chè  pochi  mali  ai  mondo  son  sì  pravi. 

Che  l’uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore. 

Se  la  cagion  si  sa;  nè  debbo  privo 
Di  speranza  esser  mai,  finché  sia  vivo. 

Ben  mi  duol  che  celar  t’abbi  voluto 
Da  me,  che  sai  s’io  ti  son  vero  amico. 

Non  sol  di  poi  ch’io  ti  son  ^ tenuto. 

Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo. 

Ma  fin  allora  ch’avrei  causa  avuto 
D’esserti  sempre  capitai  nemico: 

E dèi  saper  ch’io  sia  per  darti  aita 
Con  l’aver,  con  gli  amici  e con  la  vita. 

Di  meco  conferir  ti  rincresca 

11  tuo  dolore;  e lasciami  far  prova. 

Se  forza,  se  lusinga,  acciò  tu  n’esca. 

Se  gran  lesor,  s’arle,  s’astuzia  giova. 

Poi,  quando  l’opra  mia  non  li  riesca. 

La  morte  sia  ch’alfin,te  ne  rimuova: 

Ma  non  voler  venir  prima  a qnesl’atto. 

Che  ciò  che  si  può  far  non  abbi  fatto. 

E seguitò  con  sì  efficaci  priegbi, 

E con  parlar  si  umano  e si  benigno. 

Che  non  può  far Ruggierchenonsi  pieghi. 
Che  nè  di  ferro  ha  il  cor  nè  di  macigno, 

E vede,  quando  la  risposta  nieghi. 

Che  farà  discorlese  alto  e maligno. 
Risponte;  ma  due  voMe  o tre  sTncocca 
Prima  il  parlar,  ch’ascir  voglia  di  bwea. 
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Sigimr  mio,  disse  aldn , qiiaiMin  s.-iprai 
Colui  ch’io  son,  che  son  per  dirlel  ora, 

* Mi  rendo  certo  che  di  ine  sarai 

Non  inen  conlenlo.e forse  più.ch'iomiiora. 
Sappi  ch'io  son  mini  die  si  in  odio  hai: 
lo  son  Rilggier,  ch'ebbi  le  in  imIìo  ain-ora; 
I E che  con  inien/ion  di  porli  a morte, 

(ìià  son  più  {liorni,  usci’ di  questa  corte; 

Acciò  per  te  non  mi  vedessi  lolla 
a Bradamanle,  senteiHlo  esser  d’Amone 
1 La  voluntadc  a tuo  favor  rivolta. 

Ma  percliè  ordina  l’iiomo,  e Dio  dispone. 
Venne  il  bisogno  ove  mi  fo  la  molla 
« Tua  cortesia  mutar  d’opinione;  i 
I E non  pur  l’odio  ch’io  Cavea  deiuisi, 

1 Ha  fe  ch’esser  tuo  sempre  io  mi  disposi. 
t Tu  mi  pnifasli,  non  sapendo  ch’io 
I Fossi  Knggier,  ch’io  ti  facessi  avere 
I l.a donna,  ch’altrellanlo  saria  il  mio 
Cor  foor  del  corpo,  o l’anima  volere, 
a Se  soddisfar  piiillosto  al  Ino  desio, 
t Ch’ai  mio,  ho  voluto,  t’ho  fatto  vedere. 
li  Tua  fatta  ù Itradamanle;  abbila  in  pare; 

Molto  più  chel  mio  tiene,  il  tuo  mi  piace, 
r.  Piaccia  a te  ancora,  se  privo  di  lei 
Mi  son,  ch’iiisienie  io  sia  di  vita  privo; 
CJiò  piutlnsln  senr.’anima  jiotrei, 

Che  senza  Uradamante  restar  vivo. 
Appresso,  p«*r  averla  In  non  sei 
Mai  legittimamente,  lìnch’io  vivo; 

, t^è  tra  iHii  sponsalizio  ù giù  c.ontrattn. 

Nè  duo  mariti  ella  può  avere  a un  tratto. 

Riman  l.eon  si  pien  di  maraviglia, 
Quando  Riiggieni  esser  costui  gli  è noto, 

, Che  senza  muover  liocca  o Imtter  ciglia 
0 mutar  piè,  come  una  statua,  è immolo. 
A statua,  più  ch’ad  uomo,  s’assomiglia, 
rjie  nelle  chiese  alcun  metta  per  voto. 

Ben  si  gran  cortesia  questa  gli  pare. 

Che  non  ha  avuto  e non  avrà  mai  pare. 

E conosciiilol  per  Kiiggier,  non  solo 
Non  sn-ma  il  ben  clic  gli  voleva  pria. 

Ma  si  l’accresce,  che  non  men  del  duolo 
l>i  Ruggiero  egli,  che  Itnggier,  palia. 

Per  questo,  e |ier  mostrarsi  che  ligliuolo 
B’imjierator  meritamente  sia. 

Non  vuol,scbbennel  resto  a Kiiggiercede, 
Ch’in  cortesia  gli  methi  innanzi  il  piede. 

K dice;  Se  quel  di,  Kiiggier,  ch’olTeso 
Fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  stiiiumdo, 
Aiicorch’io  Cavea  in  «alio,  avessi  inteso 
Che  tu  fossi  Ruggier,  come  ora  intendo; 
Cosi  la  Ina  virtù  m’avreblm  preso. 

Come  fece  anco  allor  non  lo  sajiendo; 

E cosi  spinto  dal  cor  l’odio,  e tosto 
Questo  amor,  ch’io  ti  porto,  v’avria  posto. 

Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiassi , 
Ch’io  sapt^si  che  tu  fossi  Ruggiero, 

Non  negherò;  ma  ch’or  più  innanzi  passi 
L’odio  ch’io  t’ebbi,  l’esca  del  pen.siero. 

E,  se  qnando  di  carcere  io  ti  trassi, 

/ Quallro  l’oeli  Ilnliani. 


(idi) 

N’avessi,  come  or  n’ho  siipulo  il  vero; 

Il  medesimo  avrei  fatto  anco  allora, 

Cii’a  beiicnzio  tuo  son  per  far  ora. 

E s’allor  volenlier  fallo  l’avrei,  ' 

Ch’io  non  l’era,  come  or  sono,  obliligato; 
Quanl’or  più  farlo  deblsi,  che  saivi. 

Non  lo  faceiHln,il  più  d'ogiii  altro  ingrato? 
Poiché,  negiindn  il  tuo  voler,  li  sei 
l’rivo  d’ogiii  tuo  licite,  c a me  l’hui  dato. 
Ma  le  lo  rendo;  e più  contento  sono 
Renderlo  a tc,  ch’aver  io  avuto  il  dono. 

.Molto  più  a te,cli’a  me, costei  conviensi, 
I.a  qual,  bench’io  per  li  suoi  meriti  ami. 
Non  è però,  s’altri  l’avrà,  ch’io  |mmisì. 
Come  tu,  al  viver  mio  rompt'r  li  sUimi. 
Non  vo’ctu*  la  tua  morie  mi  dis|iensi. 

Che  possa,  sciolto  ch’ella  avrà  i legami 
Che  son  del  matrimonio  ora  fra  voi. 

Per  legittima  moglie  averla  io  poi. 

Non  che  di  lei,  mn  n“slar  privo  voglio 
Diciòch’hoal  mondo.edella  vita  appresso. 
Prima  che  s’oda  mai  ch’abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  cavaliei-o  oppresso. 
IH'Ila  tua  diflidenzia  lieu  mi  doglio; 

Chè  tu  che  puoi,  non  men  che  di  le  stesso, 
Di  me  disfior,  piuttosto  abbi  voluto 
Morir  di  dnol,  che  da  me  avere  aiuto. 

Queste  isirole  «>d  alln;  soggiungendo. 
Che  tutte  saria  Imigo  riferire, 

E sempre  le  ragion  riKlarguendo, 

Ch’in  contrario  Ruggier  gli  polca  dire, 

Fe  tanto,  ch’allin  dissi*:  lo  mi  ti  rendo, 

E contento  sarò  di  min  morire. 

Ma  quando  ti  sciorrò  l’olibiigo  mai, 

Chè  due  volte  la  vita  dato  m’hai? 

Cibo  soave  e prezioso  vino 
Melissa  ivi  portar  fece  in  un  trailo; 

E confortò  Ruggier,  ch’ej-a  vicino. 

Non  s’ainlando,  a rimaner  disfallo. 

Smlilo  in  questo  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi,  e v’era  accorso  ratto. 

IzNin  pigliar  dalli  scudieri  suoi 
Lo  fe  e sellare,  ed  a Ri^gier  dar  poi; 

Il  qnal  con  gran  fatica,  ancor  ch’aiubi 
Avesse  da  IzMn,  so|ira  vi  salse: 

Oisì  quel  vigor  manco  era  venuto. 

Che  pochi  giorni  iniianzi  in  modo  valse. 
Che  vincer  lutto  uncam|ioavea  potuto, 

E far  quel  che  fe  poi  con  l’aniie  false. 
Quindi  (Mirliti,  giiiaser,  che  più  via 
Non  fcr  di  mezza  lega,  a una  badia: 

Ove  {Hisaro  il  resto  di  <iuel  giorno, 

E l’allro  appresso,  e l’altro  lutto  intero. 
Tanto  che’l  cavalier  dal  liocorno 
Tornalo  fu  nel  suo  vigor  primiero. 

Poi  con  Melissa  e con  Uiin  ritorno 
Alla  città  reai  fece  Ruggiero, 

E vi  Inivò  che  la  {lassala  .sera 
(.’imbasceria  dc’Bulgari  giunt’era: 

Che  quella  nazion,  la  qual  s’avea 
Ruggiero  eletto  re,  quivi  a chiamarlo 
77 
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M.'imlava  (|iipsti  suoi,  clic  si  rnsloa 
D’avrrlo  in  KraiM'in  appri'sRoal  Maglio  Qir- 
l’i'ivliè  Riunirgli  fiMic-ilù  volila,  (lo; 

K dar  ili  si*  dominio,  c roroiiarli). 

Lo  sriidii'r  di  Kiiggii'r,  clic  si  ritrova 
Ojii  i|iirsta  gi'idi',  lia  di  lui  dato  nuova. 

Ih'lla  liallagliu  ha  ikdto,  ch'ili  lavoro 
l)i‘'iliilgari  a ilclgrado  i>gli  avca  falla: 

Om‘  Udii  col  jiadre  iiUporatorc 
Viiili),  e sua  gi-iilii  avi>a  morta  e disfatta: 

K [lor  questo  l’aMiaii  fatto  signore. 

Messo  ila  |Kirte  ogni  uomo  di  sua  schiatta; 
E come  a Nnvengrado  era  |sii  stato 
l’ivso  da  l'ngiarilo,  e a l'eoilora  dato: 

E che  venula  era  la  iiiiuva  cerla. 

Che  'I  suo  glia  ni  iati  s'era  Innato  ucciso, 

E lui  fuggilo,  e la  prigione  a|M'rta: 

C.he  |ioi  iM>  fosse,  non  v'era  altro  avi  iso. 
Enln'i  Itiiggier  |ier  via  mollo  ciqierla 
.\ella  cillà,  nè.  fu  veduto  in  Viso. 

Ui  si'guente  maltiiia  egii  e’I  coniisigno 
U'one  apprinientnssi  a Carlo  Magno. 

S'appn*si‘iilò  Kiiggier  con  l'augei  d'oro, 
C.he  nel  cam|io  vermiglio  avea  due  teste; 
K,  come  disi-giiato  era  fra  loro, 

C,on  le  niedi’smc  iiisi'gis'  e sopravveste 
(Mie,  coiiH'  dian/i  nella  (lugiia  foro, 

Eraii  tagliale  ancor,  furale  e (a'sle; 

Si  che  Insto  |H‘r  i|uiil  fu  coiaisciutu, 
Ch'nvea  con  Uradamaiilc  comliatlulo. 

Con  ricciie  vc.sti  c ri'galnuuilo  ornalo, 
l.eon  si‘n7.'arme  a par  con  lui  venia; 

E dinanr.i  c di  dietro  c d'ogni  lato 
Avea  uiior.'ila  e degna  coni|iapiia. 

\ Carlo  s’ìncliiiiù,  die  già  levalo 
So  gli  era  iiicoiiira;  e avendo  tuttavia 
Riiggier  per  nian,  nel  qual  intente  o ilssc 
Ognuno  avea  le  luci,  così  disse: 

Ouesloè  il  buon  cavaliero,  il  qual  difeso 
S’è  dal  nasc(>r  del  giorno  al  giorno  estinto; 
E (loichè  Kradamanle  o morto,  o preso, 

()  fuor  non  l'ha  dello  steccalo  spinto. 
Magnanimo  signor,  so  iNuie  inti*su 
Ila  il  vostro  liando,  è corlud'aver  vinto, 

E d’aver  lei  |icr  moglie  guadagnala: 

E rosi  viene,  acciò  che  gli  sia  data. 

Oltre  che  di  ragion,  (Mir  lo  leiHirc 
Del  hando,iMni  v'haallr'uomda  far  disegno; 
.Se  s’ ha  da  meritarla  |ier  valore, 
f/ual  ravalier  più  di  costui  n’è  degno? 
S’aver  la  dee  chi  più  le  lairla  amore. 

Non  è chi  ’l  passi  o ch’arrivi  al  suo  segno: 
Ed  èqui  presto oonlra  a chi  s’opitune. 

Per  difender  cA>n  l’arme  sua  ragione. 

Ciarlo,  e tutta  la  corte  slupelìitta. 

Questo  ndendo,  restò;  ch’avea  creduto 
Che  lAion  la  Imllaglia  avesse  fatta, 

Non  questo  cavalier  non  coiatsciulo. 
Marfìsa,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S’era  ad  udin*,  ech’upiHiibi  inttutu 
Avea  tacer,  lìnchè  Udii  lini.s.se 
Il  suo  luirlar,  si  fece  iunau7i  udisse:  | 


Poiché  limi  c’è  Uiiggier,  che  la  contes;i 
Della  nioglier  fra  se  e costui  discioglia. 
Acciò  Iter  mancamento  di  difesa 
Caisì  siMiza  rumor  non  se  gli  htglia, 
l(t  che  gli  soli  sorella,  questa  iin|iresa 
Piglio  cunira  a ciascun,  sia  chi  si  voglia. 
Che  dica  aver  ragimie  in  Brada  manti', 

O di  merlo  a Ituggiero  andare  iiinaiile. 

E con  talli'  ira  e tanto  sdegim  espresse 
Questo  parlar,  che  molli  ehher  sospetto. 
Che  si'tiza  attender  (iarlo  che  le  desse 
(iampo,  ella  avesse  a far  quivi  l'elTeUu. 

Or  non  parve  a Uiuiche  più  dovesse 
Itiiggier  ia‘larsi,e  gli  cavò  reliiie.llo; 

E ritolto  a Marlisa:  Ecco  lui  pronto 
A renderti  di  sì',  disse,  buon  conto. 

(filale  il  canuto  Egeo  rìm.ase,  quando 
.Vìi  fu  alia  iiieiLSii  scellerata  accorto 
Chei|ui'llo  era  il  suo  figlio,  al  quale,  iivsLan- 
L'iniqua  moglie,  avea  li  vem'iio  porlo;  (do 
E |ioro  più  che  (asse  ito  indugiando 
Di  ciMiosrer  la  spada,  l’avria  morto: 

Tal  fu  Marfisa,  quando  il  cavaliero 
Qi'odialo  avea,  cuiioblie  esser  Kuggieru. 

e:  corso  senza  indugio  ad  abbracciurto. 
Nè  dispiccar  se  gli  sapea  dal  collo. 
Itinaldo,  Orlando,  e di  lor  prima  Carlo 
Di  (|iia  c di  lù  con  grand'anior  baciuUo. 

Nè  Dndon  nè  Olivier  d'aicarezzarlo, 

Nò’l  re  Sobrio  si  può  veder  satollo. 

Dei  iialadini  e dei  baroli  nessuno 
Di  far  fidila  a Ituggier  resiò  digiuno. 

U-one,  il  qual  sapea  mollo  ben  dire. 
Finiti  che  si  fur  gli  abbracciamenti, 
Oiniinciò  innanzi  a Cario  a riferire, 
lidendo  tutti  quei  ch'eran  presenti. 

Carme  la  gagliardiu,  come  lardire 
(.Incorchè  con  gran  damai  di  sue  genti) 

Di  Itiiggier,  cb’a  Belgrado  avea  vedulo, 
Più  d'ogni  ulTesa  avea  di  se  imlulo; 

Sì  cb'essoiido  di  poi  preso  c conduUo 
A colei  ch’ogni  strazio  n'atria  fallo. 

Di  prigion  egli,  malgrado  di  tulio 
Il  (larentado  suo,  l'aveva  trailo; 

E come  il  buon  lluggier,  ]ier  render  frullo 
E mercede  a Leon  del  suo  rLscaltu, 

F'e  Falla  cortesia,  che  sempre  a quanto 
Ne  furo  o saraii  mai,  passerò  innanle. 

E seguendo,  narrò  di  puiiUi  in  punto 
Ciò  che  per  iui  fatto  Ruggiero  atea; 

E come  poi  da  gran  dolor  cuiiipuulo. 

(Mie  di  lasciar  la  moglie  gli  lirciuea, 

S'era  dis|iosto  di  morire;  e giuiilo 
Vera  vicin,  se  non  si  soccorrca; 

E con  si  dolci  anelli  il  tulio  espressi'. 

Che  quivi  occhio  non  fu  cb'asciuUn  stesse. 

Uivobic  iioicuii  si  ellicac.i  priegtii 
Le  sue  parole  all'ostinato  Anione, 

Che  iMin  sol  che  lo  muova,  che  io  pieghi. 
Che  lo  faccia  mutar  d'opinione; 

Ma  fa  ch’egli  in  persona  andar  non  iiiegUi 
A supplicar  Ituggier  che  gli  ihtiIoim', 
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£ per  padre  c per  sooeero  TaoceUe: 

E cosi  Bradainanlc  di  promette; 

A coi  là  dove,  della  vita  in  forse, 
Piaiif^ea  i snoi  casi  in  ramerà  segreta, 
Con  lieti  gridi  in  multa  fretia  corse 
Per  più  d^uii  messo  la  novella  lieta: 

Onde  il  sangue  ch’ai  cor,  quando  lo  morso 
Prima  il  dolor,  fa  tratto  dalla  pietà, 

A questo  annnrotio  il  lasciò  solo  in  guisa, 
Cbe  quasi  il  gaudio  ha  la  donzella  uccisa» 

Ella  rimali  d’ogni  vigor  si  vota, 

Che  di  tenersi  in  piè  non  ha  balia; 
Benché  di  quella  forza  ch’esser  nota 
Vi  debbo,  e di  (juel  grande  animo  sia. 
Nonpiùdi  lei,chi  aceppo,a  laccio,  a ruota 
Sia  condannato,  o ad  altra  morte  ria, 

E cbe  già  agli  occhi  abbia  la  benda  negra, 
Gridar  sentendo  grazia,  si  rallegra. 

Si  rallegra  Mougrana  e Chiaramoute, 

Di  nuovo  nodo  ì dui  raggiunti  rami; 
Altrettanto  si  duol  Gano  col  conte 
Anseimo,  e con  Falcon  Ginì  c Ginami: 

Ma  pur  coprendo  sotto  un’altra  fronte 
Van  lor  pensieri  invidiosi  e grami; 

E occasione  attendun  di  vendetta. 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepn:  as|ictta. 

Oltre  che  già  Rinaldo  e Orlando  ucciso 
Molti  in  più  volte  avean  di  quei  malvagi; 
Benché  l’ ingiurie  fur  con  saggio  avviso 
Dal  re  acchetate,  ed  i comun  disagi; 

Avea  di  nuovo  lor  levato  il  riso 
J.’ucciso  l'inabidloe  Bertolagi: 

Ma  pur  la  fellonia  tenean  ciqierta. 
Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 

Gli  ambasciatori  bulgari,  ciie  in  corte 
Di  (Jarlo  eran  venuti,  come  ho  detto. 

Con  speme  di  trovare  il  guerrier  forte 
Del  liocorno,  al  regno  loro  eletto; 
Senleiidol  quivi,  chiamar  buona  sorto 
La  lor,  che  dato  avea  alla  s|>eme  elfetto; 

E rivei*enti  ai  jiiè  se  gli  gitìaru, 

E che  tornasse  in  Biilgheria  il  pregare; 

Uve  in  Adrianopoli  servalo 
Gli  era  lo  scettro  e la  reai  corona; 

Ma  venga  egli  a difendersi  lo  stalo; 

Ch’a  danni  lor  di  nuovo  si  ragiona 
Clic  più  numcr  di  gente  apparecchiato 
Ila  Costantino,  e torna  anco  in  persona: 

W essi,  se’l  suo  re  ponno  aver  seco, 
Speran  di  torre  a lui  Timiierlo  greco. 

Ruggiero  accettò  il  regno,  c non  contese 
Ai  preghi  loro,  c in  Bulgheria  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese, 

Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fesse. 
lz;one  Augusto,  cbe  la  cosa  intese, 

Itisse  a Rnggier,  ch’alia  sua  fede  st^sc. 
Che,  poich’egli  de’Bulgari  ha  il  domino. 
La  pace  è tra  lor  falla  e (’.oslantino  : 

Nè  da  partir  di  Francia  s’avrà  in  fretta. 
Per  esser  capitan  delle  sue  squadre; 

Chè  d’o^i  terra  ch’abbiano  suggella, 

Far  la  niiunzia  gli  far.à  dal  padre. 


Non  è virtù  che  di  Ruggier  sia  della, 

Ch’a  muover  si  l’anibiziosa  madre 
Di  Br,adamanle,  e far  che’l  genero  ami. 
Vaglia,  come  ora  udir  che  re  si  chiami. 

Funsi  le  nozze  splendide  e reali. 
Convenienti  a chi  cura  ne  piglia:^ 

Carlo  ne  piglia  cura,  e le  fa  quali 
Farebbe  maritando  una  sua  lìglia. 

I merli  della  donna  erano  tali. 

Oltre  a quelli  di  tutta  sua  famiglia, 
Cii’aqucisignornon  |iarriau.scirdc.l segno. 
Se  s|tendesse  per  lei  merzo  il  suo  nsguu. 

Libera  corte  fa  bandire  intorno. 

Ove  sicuro  ognun  jhiss;i  venire; 

K cani|M)  franco  sin  al  nono  giorno 
Concede  a chi  contese  ha  da  (larlire. 

Fe  alla  campagna  l’apparalo  adorno 
Di  rami  intesti  c diliei  fiori  ordire. 

D’oro  e di  (Mila  |ioi  tanto  giocondo, 

Clie’l  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 

Dentro  a Parigi  non  sariano  stale 
L’innumerabil  genti  (Hiregrine, 

Povere  e ricche  e (fogni  qualitale. 

Che  v’eraii,  greche,  barliare  e latine, 
i’nnti  signori,  c iniliascerie  mandale 
Di  lutto  ’l  mondo,  non  aveanu  fine: 

Erano  in  padiglion,  tende  e frascati 
Con  gran  comodità  tulli  alloggiati. 

(àm  eccellente  e siiigulare  ornato 
I.n  notte  innanzi  avea  Melissa  maga 

II  maritale  allH*rgo  apparecchialo. 

Di  ch’era  stata  giu  gran  leni|Mi  vaga. 

Già  molto  temilo  innanzi  desialo 
Questa  copula  avea  qiioila  presaga: 
Dell'avvenir  presaga,  sapea  quanta 
Boutade  uscir  doveu  dalla  lor  pianta. 

Posto  avea  il  genial  letto  fecondo 
In  mezzo  un  padiglione  ampio  e cu|iace. 

Il  più  ricco,  il  più  ornalo,  U più  giociuulo 
Che  giammai  fosse  o per  guerra  o iter  |i;ice, 
O prima  o dopo,  leso  in  tullo'l  mondo; 

£ tolto  ella  l’avea  dal  lito  trace: 

I.’avea  di  sopra  a Cosluiilin  levato, 

Ch’a  diporto  sul  mai-  s’ era  aliendato. 

Melissii  di  consenso  di  Leone, 

O piuttosto  |ier  dargli  maraviglia, 

E mostrargli  dell’arte  pjiragoiic, 

Ch’ai  gran  vermu  infeiiial  iiielle  la  briglia, 
E che  di  lui,  come  a lei  par,  dispone, 

E della  a Dio  nimica  empia  fumigliu: 

Feda  Costantinopoli  a Parigi 
Portare  il  iiadigliuo  dai  ine.ssi  stigi. 

Di  sopra  a Coslanliii,  ch’aven  f impero 
Di  Grecia,  lo  Icvii  da  mezzo  giorno. 

Con  le  corde  e col  fusto,  e con  finterò 
Giicrnimenlo  ch’avea  dentro  e d’ intorno  : 
1,0  tè  |Mii  Uir  |ier  faria,  e di  Ruggiero 
Quivi  lo  fiMa:  alloggiamento  adorno; 

Poi,  finite  le  nozze,  anco  lornnllo 
Miracuiosameide  onde  levollo. 

Eran  degli  anni  appresso  che  duo  milia, 
iCIie  fu  quel  ricco  |iadigUoii  trapiinlo. 
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Una  iluiizrllu  di‘tla  terra  d’Hia, 

Ch’avea  il  furor  |irofolico  congiiuilo. 

Con  studio  di  gran  tempo  e lon  vigilia 
Iàì  fere  di  sua  man  di  tulio  punto. 
Cass.'indra  fu  nomata,  od  al  fratello 
Inclito  Ellor  fece  un  Ixd  don  di  (|uello. 

Il  più  rorirse  ravalìcr  che  mai 
Dovea  del  rep|xi  uscir  del  suo  germano, 
(Renoliè  Ki|>en,  dalla  radice  as.sai 
Cile  quel  |x'r  molli  rami  era  lontano) 
Ititrallo  avea  nei  liei  ricami  gai 
li’oro  e di  varia  .seta,  di  sua  mano. 
l.’elilM',  menlrccliovisse,EHorrein  pregio, 
l’er  chi  lo  fwe  e jud  lavoro  egregio. 

•Ma  iHii  cli’a  tradimento  ebbe  la  morie, 
E fu  il  poiMil  Iroinn  da’tìreci  altlitlo; 

Che  Siiion  falso  aiierse  lor  le  jiorle, 

E piggio  si'guilù  clic  non  è scritto; 
Menelao  ebbe  il  padigliom-  in  sorte. 

Col  quale  a capitar  venne  in  Egitto, 

Ole  al  re  IholiHi  lo  hcsciò,  se  volse 
I.a  moglie  aver  che  quel  tirali  gli  tolse. 

Eleiia  iMiniiiiala  era  colei, 
l'er  cui  lo  iiadiglionc  a Proteo  diede; 

Che  poi  siicce.sse  in  man  deTolomei, 
Tantoché  Cleopatra  ne  fu  erede. 

Dalle  genti  d'.Vgrip|ia  tolto  a lui 
JVel  mar  Leucadio  fu  con  altre  prede: 

In  man  d’Augiisto  c di  Tilierio  venne, 

£ in  lionia  sin  a Coslantin  .si  teline; 

Quel  Costantin,  di  cui  doler  .si  debbe 
La  Ixdla  Ibilia  llnchè  giri  il  cielo. 
Cxjstantiii,  poi  che'l  Tevere  gl’  increbbe, 
Portù  in  Bisanzio  il  prejiioso  velo. 

Da  un  altro  Coslaiitiii  .Melissji  l'eblie. 

Oro  le  corde,  avorio  era  lo  stelo; 

Tutto  tra|iunlu  con  ligure  belle. 

Più  che  mai  , on  pennel  faces.se  .Vpellc. 

Quivi  le  t.razic  in  abito  giocondo 
Una  regina  aiutavano  al  parlo: 

Si  bello  inl.inie  n'apparia,  che'l  mondo 
Non  ebbe  ini  tal  dal  .secol  primo  al  quarto. 
Vedeasi  Giove,  e .Mercurio  facondo. 
Venere  e Marte;  che  l’aveano  sjiarto 
man  piene  e spargeau  d’eterei  fiori, 

Di  tlolce  ambrosia  e di  celesti  odori. 

Ipimlito  diceva  una  scrittura 
.Sopra  lo  fasce  in  lettere  niiiiuli;. 

In  olà  poi  più  ferma  l’Avventura 
Cavea  p<‘i  mano,  e iiiiiaiizi  era  Viriate. 
Mostrava  nuore  genti  la  pittura 
Con  veste  e chiome  lunghe,  che  venute 
A doinaudar  da  parte  di  Curv  ino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

Ila  Eiaile  iiarlirsi  riverente 
Si  vede,  e dalla  madre  I.eonora; 

E venir  su'  iianubio.  ove  la  gente 
Corre  a vi  d.  -lo,  e ialine  un  Dio  l’adora. 
Vedesi  il  re  degli  Ungari  prudente, 

Che'l  maiir.o .-ciiiere ammira coiiora 
In  non  niali  ra  dà  tenera  e moìlc, 

E sopra  fotti  I suoi  bacon  l’esUdle. 


V’è  che  negl’infantili  e teneri  anni 
Ix)  scettro  di  iMrigonia  in  man  gli  |h>ii« 
Sempre  il  faiwiullo  se  gli  vede  a'panni. 

Sìa  nel  palagio,  sia  nel  padiglione: 

0 conlra  Turchi  o contra  gli  .\leinanni 
Quel  re  iHissente  faccia  espedizione. 
IpiMilito  gli  è appresso,  c liso  attende 
.Vmngnauimi  gesti,  e virtù  apprende. 

Quivi  si  vede  come  il  llbr  dispensi 
Ue'suoi  primi  anni  in  disciplina  ed  arte. 
Fu.sco  gli  è appresso,  (he  gli  occulti  sensi 
Chiari  gli  espone  deH’anliche  carte. 

Questo  schivar,  questo  si'guìr  cunvicnsl, 

.S;  imniorlal  brami  e glorioso  forte. 

Par  cIk*  gli  dica:  cosi  avea  ben  finti 

1 gesti  lor  chi  già  gli  avea  dipinti. 

Poi  cardinale  ap[Kir,  ma  giovinetto, 

SiKlere  in  \'alicano  a coiuàsloro, 

E con  facondia  aprir  l’alto  intelletto, 

E far  di  sé  stupir  lutto  quel  curo. 

Qual  fìu  duiMpic  Costui  d’età  [lerfelloT 
Pareaii  con  meraviglia  dir  tra  loro. 

Oh  .se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto. 

Che  foiTuiiata  età  ! che  secol  santo  '. 

In  altra  parte  i liberali  spassi 
Erano  c i giuochi  del  giuvene  illastre. 

Or  gli  orsi  affroiibi  su  gli  alpini  sassi. 

Ora  ì cinghiali  in  valle  ima  e |ialu.slre: 

Or  s’iin  giannellu  par  che’l  vento  passi. 
Seguendo  o caprio,  o cerva  mullilu.stre. 
Che  giunta,  |Kir  che  bipartita  cada 
In  (tarli  uguali  a un  sol  colpo  di  s|tada. 

Di  lilosofi  altrove  e.  di  (lucli 
Si  viHle  in  mezzo  iin'oiiorala  squadra. 

Quel  gli  di|)inge  il  corso  de’pianeti. 

Questi  la  terra,  quello  il  eie!  gli  si(uadra: 
Questi  meste  elegie,  quel  v*-rsi  lieti. 

Quel  cauta  eroici,  o ((ualcheitda  leggiadra. 
Àlusici  ascolta,  c vari  suoni  altrove; 

Nè  senza  .somma  grazia  un  (>as.so  muove. 

In  qut'sla  jirima  (iurte  era  dipinta 
Del  sublime  garzon  la  (tucrizia. 

Cassandra  d'ultra  avea  tutta  distinta 
Di  g(>sli  di  prudenzia,  di  gìitslizia. 

Di  valor,  di  modestia,  e (fella  quinta 
Che  lìen  con  lor  slretlis.sima  uniicizia; 

Dico  della  virtù  che  dona  c s|M‘nde*, 

Delle  quai  tulle  illuminalo  splemle. 

In  questa  (larlc  il  gioveiHi  si  vedo 
Col  duca  sforlimaln  degl'insubri, 

Clforain  (tace  a consiglio  con  lui  siede. 

Or  armato  con  lui  s|)iega  i colubri  ; 
p;  sem[ire  (tur  d’una  medesma  fede, 

O ne'felici  tempi  o nei  lugubri: 

Nella  fuga  lo  segue,  lo  conforta 
Nell'alUìzion.  gli  è nel  (leriglio  scorta. 

Si  vede  altrove  a gran  (wnsieri  intento. 
Per  .salute  d’.Alfoaso  e di  Ferrara; 

Cbè  va  cercando  |>er  strano  argumento, 

E trova,  e fa  v(>der  (ler  cosa  chiara 
Al  giusli.vsiino  fiale  il  tr.adìuienlu 
I Uie  gli  usa  la  famiglia  sua  piu  rara; 
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E per  questo  si  fa  del  nome  erede. 

Che  Roma  a Ciceron  libera  diede. 

Vedesi  altrove  in  arme  relucente, 
Ch’ad  aiutar  la  Chiesa  in  fretta  corre; 

£ con  tumultuaria  c poca  gente 
A un  esercito  inslrutto  si  va  opporre; 

£ solo  il  ritrovarsi  egli  presente 
Tanto  agli  ecclesiastici  soccorre. 

Che  ’l  fuoco  est  i ngue  pria  ch’arder  comince; 
Si  che  può  dir,  che  viene  e vede  e vince. 

Vedesi  altrove  dalla  |>atria  riva 
Pugnar  incontra  la  più  forte  armata, _ 

Che  centra  Turchi  o contra  gente  argiva 
Pa’Veneziani  mai  fosse  mandata: 

Iji  rompe  e vince,  ed  al  Iratei  captiva 
C/On  la  gran  preda  l’ha  tutta  donata; 

Nè  per  sè  ve«H  altro  sturbarsi  lui. 

Che  l’onur  sol,  che  non  può  dare  altrui. 

J.e  donne  e i cavalicr  mirano  lisi, 

Senza  trarne  construlto,  le  ligure. 

Perchè  luni  hanno  ajipresso  chi  gli  avvisi 
Che  tutte  quelle  sien  cose  future. 

Pretidon  piacere  a riguardare  i visi 
Belli  e ben  fatti,  e legger  le  scritture: 

Sol  Bradamante,  da  Slelissa  instrulta. 
Gode  Ira  sé;  chè  sa  l’istoria  tutta. 

Ruggiero,  ancor  ch'a  par  di  Bradamante 
Non  ne  sia  dotto,  pur  gli  torna  a mente 
Che  fra  i ni|>oti  suoi  gli  solea  Aliante 
D>mmeiidar  (|ucsto  Ippolito  sovente. 

Chi  potria  in  versi  appieno  dir  le  tanto 
Cortesie  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente? 

Di  vari  giochi  è sempre  festa  grande, 

£ la  mensa  ognur  |>icna  di  vivande. 

Vedesi  quivi  chi  è buon  cavaliere; 

Chè  vi  son  mille  lance  il  giorno  rotte: 
Fansi  battaglie  a piedi  ed  a destriero. 
Altre  accoppiate,  altre  ainfu.se  in  frotte. 
Più  degli  altri  valor  mostra  Ruggiero, 

Cile  vince  .sempre,  c giostra  il  di  e la  notte; 
K così  fn  danza,  in  lotta  ed  in  ogni  opra. 
Sempre  con  mollo  onor  resta  di  sopra. 

L’ultimo  dì,  nell’era  che’!  .solenne 
Convito  era  a gran  festa  ineoinincialo; 

Che  Carlo  a man  sinistra  Ituggier  tenne, 

F Br.adamanlc  avea  dal  destro  lato; 

Di  verso  la  campagna  in  frolla  venne 
Contra  le  nienst:  un  cavaliero  armalo, 
Tutto  copcrio  egli  e’I  destrier  di  nero. 

Di  gran  iiersonue  di  sembiante  altiero. 

Quest’era  il  red’Algier,che  per  lo  scorno 
Che  gli  fc  sopra  il  {Hinle  la  donzella. 
Giurato  avea  di  non  |M>rsi  arme  intorno, 
Nè  slringcr  spada,  nè  montare  in  sella. 
Finche  nonfusseun  anno,  un  mesceungior- 
Stalo, come  eremita, entro  una  cella,  (no 
Così  a quel  tempo  solean  per  sè  stessi 
Punirsi  i cavalier  dì  tali  eccessi. 

Schben  di  Carlo  in  qiieslo  mezzo  intese 
E del  re  suo  signore  osni  snen-s.so; 

Per  non  dìsdii.si,  non  pai  i'armu  prese. 

Che  se  non  perlenes.se  il  fatto  ad  esso. 


I Ma  poi  che  tutto  l’anno  e tntto’l  mese 
Vede  finito,  e tutto  il  giorno  appresso. 
Con  nuove  arme  a cavallo  e spada  e lancia 
Alla  corte  or  ne  vicn  quivi  di  Francia. 

Senza  smontar,  senza  chinar  la  testa, 

E senza  s^no  alcun  di  riverenzia. 

Mostra  Carlo  sprezzar  con  la  sua  gesta, 

E di  tanti  signor  Falla  presenzia. 
Maravigjiioso  e attonito  ognun  resta. 

Che  si  pìgli  costui  tanta  licenzia. 

Lasciano  i cibi  e lascian  le  parole. 

Per  ascoltar  ciò  che  ’l  guerrier  dir  vuole. 

Poi  che  fu  a Carlo  ed  a Ruggiero  a fronte^ 
Con  alla  voce  ed  orgoglioso  grido, 

Son,  disse,  il  re  di  Sirza,  Rodomonte, 

Che  te,  Ruggiero,  alla  battaglia  sfido; 

E qui  ti  vo’,  prima  che’l  sol  tramonto. 
Provar  ch’ai  tuo  signor  sei  stato  infido; 

E che  non  merli,  chè  sei  traditore. 

Fra  questi  cavalieri  alcuno  onore. 

Benché  tua  fellonia  si  vegga  aperta. 
Perchè  essendo  crislian  non  puoi  negarla; 
Pur,  per  farla  apparerò  anco  più  certa. 

In  questo  cainiM)  vengnti  a provarla: 

E .se  pirsona  hai  qui  che  faccia  offerta 
Di  coinhatler  jwr  te,  voglio  accettarla. 

Se  non  basta  una,  c quattro  esci  n’acceito; 
£ a tutte  manterrò  quel  ch’io  t’ho  detto. 

Ruggiero  a quel  parlar  ritto  Icvosse, 

E con  lìa;nzia  ris|x»e  di  Carlo, 

Che  mentiva  egli,  e quaiunqu’altro  fosse. 
Che  traditur  voles.se  nominarlo; 

Che  sempre  coi  suo  re  così  portosse. 

Clic  giustamente  alcun  non  può  biasmarlo; 
E ch’era  apparecchiato  sostenere 
Che  verso  lui  fe  sempre  il  suo  dovere. 

E ch’a  difender  la  sua  causa  era  atto. 
Senza  torre  in  aiuto  suo  veruno; 

E che  sperava  di  mostrargli  in  fhtto 
Ch’a.ssai  n’avrebbe,  e forse  troppo,  d’uno. 
Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto, 

Qii  i v i i 1 marchese,  e ’l  figlio  bianco  e il  bru- 
Diidon,  Marfisa,  contra  il  pagan  fiero  ( mt 
S’eran  per  la  difesa  di  Ruggiero; 

_ Mostrando  ch’esseiido  egli  nuovo  sposo. 
Non  dovea  aiiiturbar  le  proprie  nozze. 
Rupgier  rispose  lor:  State  in  riposo; 

Che  per  me  foran  queste  scuse  sozze. 
L’arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso 
VeniKiro,  c fur  tutte  le  lunghe  mozze. 

Gli  sproni  il  conte  OrlandoaRuggier strin- 
E Carlo  al  fianco  la  spada  gli  cinse.  (se, 
Bradamante  c .Marlìsa  la  corazza 
Posta  gli  aveano,  e tutto  l’altro  arnese. 
Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  razza. 
Tenne  la  staffa  il  figlio  del  Danese. 

Feron  d’intorno  far  subito  piazza 
Rinaldo,  Namo,  cd  Olivier  marchese, 
Gacciaro  in  frolla  ognun  dello  .>il(Tcalo 
A tai  bi.sogni  sempre  appiimcliialo. 

Donne  e donzelle  con  pallid.i  facciu 
Timide  a guisa  di  colombe  stanno. 
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Cbc  da’^ranosi  {vaschl  ai  nidi  caccùi 
Rabbia  du’vonti  che  fremciido  vaniM) 

Con  tuoni  e lampi,  e ’l  nero  acr  minaccia 
Grandine  c pioggia, ea’campislrageedaii- 
Timide  stanno  |»er  lluggier;  chò  male  (no: 
A quel  fiero  pagan  lor  parea  uguale. 

Così  a tutta  la  plebe,  e alla  più  parie 
Dei  cavalieri  e dei  bacon  parea; 

Che  di  memoria  ancor  lor  non  si  parte 
Quel  ch’ili  Parigi  il  pagan  fatto  avea; 

Che,  solo,  a ferro  e a fuoco  una  gran  parte 
N’avca  distrutta,  e ancor  vi  rimami, 

E rimarrà  per  molti  giorni  il  si-gmr.  (gno. 
Nò  maggior  danno  altronde  eblK‘  quel  re- 
Tremava,  più  ch’a  tutti  gli  altri,  il  core 
A Bradamantc;  non  ch'ella  credesse 
Ch’il  Saracin  di  forza,  e del  valore 
Che  vien  dal  cor,  più  di  Hu(^er  potesse; 
Nè  che  ragion,  clie  spesso  dà  l’onore 
A chi  l’ha  seco.  Rodomonte  avesse: 

Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto; 

Che  di  temere , amando,  ha  degno  efletto. 

Oh  quanto  volentier  sopra  sò  tolta 
L’impresa  avria  di  quella  pugna  incerta. 
Ancorché  rimaner  di  vita  sciolta 
I*er  quella  fosse  stala  più  ehe  certa! 

Avria  eletto  a morir  più  d’iina  volta, 

50  può  più  d’una  morie  esser  soflerta. 
Piuttosto  che  {lalir  che  ’l  suo  consorte 

51  ponesse  a |iericol  della  morte: 

Ma  iMiii  sa  ritrovar  priego  che  vafilia. 
Perchè  Ruggiero  a lei  l'impresa  lassi. 

A riguardare  adunque  la  tiatlaglia 
Con  mesto  viso  e cor  trepido  stassi. 

Quinci  lluggier,  quindi  il  i>agan  si  scaglia, 
E vengonsi  a trovar  coi  ferri  ba.ssi. 

Le  lance  all’iiicoiitrar  parver  di  gielo; 

I tronchi,  augidli  a salir  verso  il  cielo. 

La  lancia  dei  pagan,  che  venne  a corro 

io  .scudo  a mez/o,  fe  delwlo  effetto; 

'laido  Tacciar  che  |h'I  famoso  Ellorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  ix'rfelto. 
lluggier  la  lancia  parimente  a |iorre 
Gli  andò  allo  si-udo,  e glie  lo  iia.ssò  netto; 
'Tuttoché  fos.se  aiipresso  un  palmo  grosso , 
D(‘ntroedi  fuord’acciani,  e in  mezzo  d’osso. 
E se  non  che.  la  lancia  non  sostenne 

II  grave  scontro,emancò  al  primoassallo, 
K rotta  in  st:heggee  in  tronchi  aver  le  |ienne 
Parve  |mt  l'aria,  tanto  volò  in  allo, 
L’osbergo  apria,  ( sì  furiosa  venne  ) 

S;  fosse  stato  adamanliiHi  smallo, 

K fiiiia  la  batl.aglia;  ma  si  ropjic: 
l’osero  in  terra  ambi  1 destrier  le  groppe. 

Om  briglia  e sproni!  cavalieri  instando. 
Risalir  feron  subito  i dmirieri; 

K d’oiide  gitlar  Paste,  preso  il  bramlo, 

.‘'i  lornaro  a ferir  crudeli  e fieri. 

Di  qua  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cav.illiatti  e leggieri, 

(ion  le  pungenti  s|iade  incominciaro 
\ If'idar  dove  il  ferro  era  i>iù  raro. 


I'  Non  si  trovò  lo  scoglio  diH  serpente 
I Che  fu  sì  duro,  al  petto  Rodomonte, 

Né  di  .Nembrotte  la  spada  laglieiiht, 

Ne’l  solito  elmo  ebbe  quel  di  alla  fnmte; 
Chò  Ta.sute  arme,  quando  fu  pe.rdenle 
Couira  la  donna  di  Dordona  al  |Mtiile, 
l.ascialo  avea  sospese  ai  sacri  marmi. 
Come  di  sopra  avervi  dello  |ianni. 

Egli  avea  uiTalIra assai  buona  armatura. 
Non  come  era  la  prima  già  (lerfetla: 

Ma  né  questa  né  quella  nè  più  dura 
.V  Balisarda  si  sarebbe  retia; 

.V  cui  non  osta  incauto  nè  fattura, 

.Nò  finezza  d’acciar  nè  tempra  eletta. 
Ruggier  di  qua  di  là  si  ben  lavora. 

Ch’ai  pagai!  l’arme  in  più  d’un  loco  fora. 

Quamiosi  vide  in  tante  parti  rosse 
Il  pagan  l’arme,  e non  (loter  schivare 
Che  la  più  |iarte  di  quelle  (icrcossc 
Non  gli  anda.sse  la  carne  a ritriAarc; 

A maggior  rabbia,  a più  furor  si  mosse, 
Ch’a  mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare: 
Getta  lo  scudo,  e a tutto  suo  potere 
Su  l’elmo  di  Ruggiero  a due  man  fere. 

Con  quella  estrema  forza  che  percuoto 
I.a  macchina  ch’in  Po  sta  su  due  navi, 

E levata  con  uomini  e con  mole 
('.adcr  si  lascia  su  lo  aguzze  travi; 

Fere  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  pnote , 
Con  ambe  man,  sopra  ogni  peso  gravi: 
Giova  l’elmo  iiiciinlato;  chè  simza  esso, 
l.ui  col  cavallo  avria  in  un  col|io  fes.so. 

Ruggiero  andò  duo  volle  a capo  chino, 

E per  cadere  e braccia  c giimbe  a|ierse. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino, 

C.lié  quel  non  abbia  tempo  a ri.'iverse; 
l’oi  vien  col  terzo  ancor:  ma  il  brando  lino 
Sì  lungo  martellar  più  non  sofferse; 

(!he  volò  in  pezzi , ed  al  crndel  pagano 
Disarmala  lasciò  di  sé  la  mano. 

Rodomonte  |ier  quieto  non  s’arresta. 

Ma  s’avventa  a Ruggier  che  nulla  seute: 

In  lui  modo  inironala  avea  la  testa. 

In  lai  modo  offuscata  avea  la  incute. 

.Ma  ben  dal  sonno  il  Saracin  lo  desta: 

Gli  cinge  il  collo  col  braccio  iKisstnile; 

E con  lai  nodo  e tanta  forza  afferra, 

Cile  dilli’  .htìoii  lo  svcl  le,  e caccia  in  terra. 

Non  fu  in  terra  si  tosto,  che  risorse. 

Via  più  che  d’ ira  , di  vergogna  pieno; 
Però  che  a llradamante  gli  ixicbi  torse, 

E turbar  vide  il  In'I  viso  sereno. 

Ella  ili  cader  di  lui  rimase  in  forse, 

E fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 

Ruggiero,  ad  enioiidnr  presto  quelTonta, 
Stringe  hi  s|Kida  , e col  pagan  s’ affronta. 

Quel  gli  urla  il  deslriercontra,  ma  Riig- 
Ui  raiisa  acrorlamniht,  e si  ritira;  (giero 
E,  nel  iiassare,  al  freii  piglia  il  dcsirirro 
Om  la  man  manca,  e iuloruo  io  raggira; 

E con  la  destra  intanto  al  cavaliero 
Ferire  il  liaiicn  o il  ventre  o il  )icllotnira. 


oni.AMx)  rrnioso  — CASTO  xi,vi. 
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K (li  (lue  punte  fo  sentlrgU  angoscia,  ' 
L’ una  nel  fianco,  o l’ altra  nella  coscia. 

ll(Kloinonlc,  eh’ in  mano  ancor  tcnca 
Il  pome  e l’ elsa  (iella  spada  rotta, 

Hugsier  su  l’elmo  in  guisa  pcrcotea. 

Che  lo  potea stordire  all’altra  botta. 

Ma  Riiggier  , ch’a  ragion  vincer  Uovea, 
fili  pri'M!  il  braccio,  e tirò  tanto  allotta, 
Aggiungendo  alla  destra  l’ altra  mano, 

Che  fuor  di  s(!Ìla  alibi  trasse  il  pagano. 

Sua  forza  o sua  destrezza  vuol  che  cada 
Il  pagali  sì , eh’ a Uuggier  resti  al  paro: 
Vo’dir  che  cadde  in  piè;  che  per  la  spada 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 
Ruggier  cerca  il  pagali  tenere  a b.Tda 
I.Hiigi  da  sè , nè  di  accoslai'si  ha  caro: 

Per  lui,ii()n  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  così  grande  e così  grosso. 

E iiLsanguinargli  pur  tntlavia  il  fianco 
Vede  o la  coscia  e l’ altre  sue  ferite. 

Spera  che  venga  a pixw  a piwo  manco. 

Sì  che  aifln  gli  abbia  a dar  vinta  la  lite. 
L’elsa  c’I  pomeavea  in  mano  il  (lagan  anco, 
E con  tutte  le  forze  iasicme  unite 
Da  sè  scaglioni , e sì  Ruggier  {lercnsse. 

Che  stordito  ne  fu  ]riù  che  mai  fosse. 

Nella  guancia  dell’  elmo  e nella  spalla 
Fu  Ruggier  rollo;  e sì  quel  colpo  sente, 
Che  tutto  ne  vacilla  e ne  traballa, 

E ritto  si  soslien  dimcilmente. 

Il  pagan  vuole  entrar;  ma  il  piè  gli  falla, 
Chè  per  la  coscia  offesa  era  iinpotenhb 
E ’l  volersi  affrettar  più  del  potere, 

Gm  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

Ruggier  non  perde  il  tempo,  e di  grand’ui^ 
Lo  percuote  nel  petto  e nella  faccia;  (to 
E sopra  gli  martella , e tien  sì  corto. 

Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  pagan.  eh’  egli  è rìsiirto; 

Si  stringe  con  Ruggier  si,  che  l’abbraccia: 
L’ uno  e l’altro  s’aggira  c scuote  e preme. 
Arte  aggiungendo  alle  sue  forze  estreme. 

Di  forza  a Rodomonte  una  gran  parte 
I.a  coscia  e ’l  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  area  destrezza,  avea  grand’arte. 
Era  alla  lotta  esercitato  mollo: 

Sente  il  vantaggio  suo,  nè  se  ne  parte; 

£ d’ onde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 
E dove  più  ferito  il  pagan  vede, 

Pon  braccia  e tadlo,  e f uno  e l’altro  piede. 

Rodomonte,  pien  d’ira  e di  dispi'tto, 
Ruggier  nel  collo  c nelle  spalle  prende: 

Or  lo  tira  , or  lo  spinge , or  sopra  il  petto 
Sollevalo  (la  terra  lo  sospende; 

(Juinci  e quindi  lo  ruota , c lo  tien  stretto, 
E per  farlo  cader  molto  contende. 

Ruggier  sta  in  sè  raccolto,  e mette  in  opra 


Senno  c valor,  per  rimaner  di  sopa. 

Tanto  lo  preso  andò  mutando  il  franco 
K buon  Rnggier,  che  Rodomonte  cinse: 
Calcagli  il  petto  sul  sinistro  fianco, 

E con  tutta  sua  forza  ivi  lo  strinse,  (manco 
Ut  gamba  destra  a un  tempo  innanzi  al 
(ìinocrhineall’nllroatlraverS('>gli  e spinse; 
E dalla  terra  in  ulto  solicvollo, 

E con  la  tesUv  in  giù  steso  tornollo. 

Del  caiw  e delle  scheiie  Rodoinontc 
fj  terra  impresse,  c tal  fu  la  percossa. 
Che  dalle  piaghe  sue,  come  da  fonte. 

Lungi  andò  il  sangue  a far  la  terra  rossa. 
Ruggier  eh’  ha  la  fortuna  per  la  fronte. 
Perchè  levarsi  il  Saracin  non  possa, 

L'uiia  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  (ktIiì. 
1,’atlra  alla  gola,  al  ventre  gli  hai  ginocchi. 

Come  talvolta,  ove  si  cava  l’oro 
Uì  tra’  Pannoiii  o mdle  mine  Ibere, 

.Se  improvvisa  ruina  su  coloro 
Che  vi  condusse  empia  avarizia,  fere. 

Ne  restano  .sì  oppressi , che  può  il  loro 
Spirto  appjLMia,  onde  uscire,  adito  avere; 
t;osi  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 
Dal  vincitor,  tosto  eli’  in  lerra  messo. 

Alla  vista  dell’ cimo  gli  appn\s('nla 
La  punta  del  pugnai  eh’  avea  già  tratto; 

E die  si  renda,  minacciando,  tenta, 

E di  lasciarlo  vivo  gli  fa  patio. 

Ma  quel,  che  dì  morir  manco  paventa. 
Che  di  mostrar  villade  a un  minimo  alto. 
Sì  torce  e scuote,  e per  jwr  Ini  di  .so»lo 
Mette  ogni  suo  vigor,  nè.  gii  fa  motto. 

: Come  masti  n sotto  il  fenxai  alano. 

Che  fl8.si  i (lenti  nella  gola  gli  abbia, 
Molto  s’ atfaiina  e si  dibatte  invano 
C^n  gli  occhi  ardenti  e con  spumose  labbia, 
E non  può  uscire  al  predalor  dì  mano. 
Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia; 

Cosi  falla  al  pagano  ogni  pensiero 
D’  uscir  di  sotto  at  vincitor  Ruggiero. 

Pur  si  torce  e dibatte  sì , che  viene 
Ad  csiNxlirsi  col  braccio  'migliore; 

E con  la  destra  man  che  ’l  pugnai  tiene. 
Che  trasse  anch'egli  in  quel  contrasto  fnore, 
Tenta  ferir  Rnggier  sotto  le  rene. 

Ma  il  giovene  s’ accorse  dell’errore 
In  che  potea  cader,  per  differire 
Di  far  quell’empio  Saracin  morire; 

E due  e tre  volte  iipU’orribil  fronte, 
.'Vlzamlo,  più  ch’alzar  si  pos.sa,  il  braccio, 
li  ferro  del  pugnale  a Rodomonte 
l'ulto  uas(a)se , e si  levò  d’ impaccio. 

Alle  squallide  riiie  d’ Acheronle, 

Sciolto  dal  coris)  più  fiuMldo  che  ghiaccio 
Uestemmiaiido  fuggi  l’ alma  sdegnosa. 

Che  fu  si  altiera  al  mondo  e si  orgogliosa. 


FINE  dell’ OSLANBO  FURIOSO. 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


CANTO  I. 


Goffrtéo  rietve  un  mesto  di  Dio,  viene  eletto 
d/i’prineijd  capitano , patta  in  rassegna 
l’eiereito,  e muove  all’ impresa. 


Canto  l’arnii  pietose,  e il  Capitano 
Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo: 
Molto  egli  oprò  col  senno  e con  la  mano; 
Molto  sotTrì  nel  glorioso  acquisto: 

E invan  rinfemo  a luì  s’oppose,  e invano 
S’arinò  d’Asia  c di  Libia  il  popol  misto; 
t^hè  il  Ciei  gli  diè  favm-e,  e sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i suoi  compagni  erniuti. 

O Musa,  tu  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona, 

Ma  sa  nel  cielo  infra  ì beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona, 

Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori, 

Tu  rischiara  il  mio  canto,  e tu  perdona 
Se  intesso  fregi  al  ver,  se  adomo  in  parte 
D’altri  diletti,  che  de’ tuoi  le  carte. 

Sai  che  li»  corre  il  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusingliier  Parnaso; 

K che  il  vero  condilo  in  molli  versi, 

I più  schivi  allenando  ha  persuaso: 

Cosi  all’egro  fancini  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licer  gli  orli  del  vaso; 

Succhi  amari  ingannalo  intanto  ei  beve, 

E daH’ingaiino  suo  vita  riceve. 

Tu,  magnanimo  Alfonso,  il  qual  rilogli 
AI  furor  di  fortuna,  e guidi  in  porlo 
Me  peregrino  errante,  c fra  gli  «■egli 
£ fra  Tonde  agitalo,  e i|uasì  absorlo, 
Queete  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli. 
Che  quasi  in  volo  a le  sjicrale  io  porlo: 
Forse  un  dì  lia  ctie  la  pn'saga  piaina 
Osi  scriver  di  te  quel  ch’or  iTacceniia. 

È beu  ragion  (s’egli  avverràche  in  iwce 


11  buon  popol  di  Cristo  unqua  al  veda, 

E con  navi  e cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda  ), 
Ch’a  te  lo  scettro  in  terra,  o,  se  ti  piace. 
L’alto  imperio  de’ mari  altri  conceda. 
Emulo  di  (ìoffredo,  i nostri  carrai 
Intanto  ascolta,  e t’apparecchia  all’armi. 

Già  il  sesto  anno  volgea , che  in  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  all’alta  impresa; 
E Nicea  per  assalto,  e la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa: 

L’avea  poscia  in  battaglia, incontro  agente 
Di  Persia  innumerabile,  difesa; 

E Tortosa  espugnala:  indi  alla  rea 
Stagion  dìè  loco , e il  novo  anno  attendea. 

E il  fine  ornai  di  quel  piovoso  inverno, 
Che  fea  Tarmi  cessar,  Innge  non  era; 
Quando  dall’alto  soglio  il  Padre  Eterno, 
Cb’è  nella  parte  più  del  Ciei  sincera, 

E quanto  è dalle  stelle  al  basso  inferno. 
Tanto  è più  in  su  della  stellala  spera. 

Gli  occhi  in  giù  volse,  e in  un  sol  punto  e in 
Vista  miròciòch’insèil  mondoadnna,  (una 

Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Soria 
S’atll-sò  poi  ne’principi  cristiani; 

E con  quel  guardo  suo,  ch’addentro  spia 
.Nel  più  secreto  lor  gli  aflbtli  umani. 

Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empi  Pagani, 

E pien  di  fe’,  di  zelo,  ogni  mortale 
Gloria,  impero,  tesor  mette  in  non  cale. 

Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ihgegno, 
Ch’alTumane  grandezze  intentò  aspira: 
V’edc  Tancredi  aver  la  vita  a sdegno; 
Tanto  un  suo  vano  amor  Tango  e martira: 
E fondar  Iks'mondo  al  novo  regno 
Suo  d’.Antiochia  alti  priiicìpit  fnira, 

E leggi  imporre,  od  introdiir  costunu' 

Ed  arti  o culto  di  verace  Nume; 

E l'otunio  internarsi  in  tal  (lensìoro,  (li: 
Ch'allra  impresa  non  par  che. più  rammeo- 
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Scor]^  in  Rinaldo  ed  animo  guerriero 
£ spirti  di  riposo  impazienti; 

>Ion  cupidigia  in  lui  d’oro  o d’impero. 

Ma  d'ooor  brame  immmlerale,  ardenli; 
Scorge  che  dalia  bocca  intento  pi‘nde  (de. 
Si  Guelfo,  e i ciliari  aiiliciii  esempi  apprcn- 
Ha  poi  ch’ebbe  di  questi  e d'altri  cori 
Scorti  grintinii  sensi  il  del  mondo. 
Chiama  a sè  dagli  angelici  splendori 
Gabriel,  che  ne’  primi  era  il  secondo. 

£ tra  Dio  questi  e l’anime  migliori 
Interprete  fedel,  nunzio  giocondo; 

Giù  i decreti  del  riel  porla,  ed  al  cielo 
fiinorta  de’ mortali  i prieghi  e il  zelo. 

Disse  al  suo  nunzio  Dio:  Goffredo  trova, 
E in  mio  nome  di’  lui:  la^rchè  si  cessa  1 
Perchè  la  guerra  ornai  nou  si  rinnova 
A liberar  Gerusalemme  oppres.saT 
Chiami  i duci  a consiglio,  e i lardi  mova 
AU’alla  impresa:  ei  capitan  Ila  d’e.s.sa. 
lo  qui  i’eleggo;  e il  laran  gli  altri  in  terra. 
Giù  suoicompagni.orsooiminisiriiuguer- 
Cosl  parlògli;  e Gabriel  s’accinse  (ra. 
^'elooe  ad  eseguir  le  imposte  cose: 
l.a  sua  forma  invisibil  d’aria  cinse, 

Ed  al  senso  mortai  la  sottopose: 
limane  membra,  aspetto  uroan  si  finse; 

Ma  di  celeste  maestà  il  compose: 

Tra  giovane  e fiuiciullo  età  confine 
Prese,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 

Ali  bianche  vestì,  ch’han  d’or  le  cime. 
Infaticabilmente  agili  e preste: 

Fende  i venti  e le  nubi,  e va  .sublime 
Sovra  la  terra  e sovra  il  mar  con  queste. 
Codi  vestilo,  indiriszossi  all’ime 
Parti  del  mondo  il  messagger  celeste; 

Pria  sol  Ubano  monte  ei  si  ritenne, 

£ .si  librò  su  l’adeguate  penne; 

£ vèr  le  piagge  di  Tortosa 
Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso. 
Sorgeva  il  novo  std  dai  lidi  eoi. 

Parte  già  fuor,  ma  il  più  neiroode  chioso; 
£ porgea  matutini  i prieghi  suoi 
Goffredo  a Dio,  com’egli  avea  per  uso; 
Gtiando  a paro  col  Sol,  ma  più  lucente, 
L’Angelo  gli  ap|>arì  dall’oriente; 

£ disse:  Goffredo,  ecco  opportuna 
Già  la  slagion  ch’ai  guerreggiar  s'as|)etla; 
l’eichè  dunque  trapur  dimora  alcuna 
A liberar  Gerusalein  soggetta  1 
Tu  i priiH'ipi  a consiglio  ornai  ragnna: 

Tu  ai  fin  tieU’opra  i neghittosi  affretta. 

Dio  per  lorduoe  già  t’elegge;  ed  essi 
Sonpurran  volmitari  a le  sè  stessi. 

Dio  nies.sagger  mi  manda:  io  li  rivelo 
La  sua  mente  in  suo  nome.  Uh  quanta  speiie 
Aver  d’alta' VÌI luria,  uh  quanto  zelo 
lìeH’osle  a le  commessa  or  U ciHiviene  I • 
Tar.qnc;  c,  sparito,  rivolò  del  cielo 
Alle  («rii  più  eccelse  e più  serene, 
llcsla  Goffredo  ai  delti,  allo  splcudure. 


D'octdii  abbagliato,  attonito  di  rorè. 

Ma  |K)i  olle  si  r|scole,  e che  discorre 
Chi  venne,  chi  mandò,  che  gli  fu  dello, 
.Se  già  bramava,  or  tutto  arilr  d’imporre 
Fine  alia  guerra,  ond’egli  è duc«‘  eletto: 
N<ui  che  il  vedersi  agliallri  in  ciel  preporre 
D’aura  d’ambizion  gli  gonfi  il  petto; 

Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s’iiiflainma 
Del  suo  Signor,  come  favilla  in  fiaimna. 

Dunquegli  croic<nnpagni,iquai  uunlun- 
Erano  sparsi,  a ragunarsi  invita:  (ge 

ÌA:llere  a lettre,  c mussi  a messi  aggiunge; 
Sempre  al  consiglio  è la  preghiera  uniU; 
Ciò  ch’alma  generosa  allctta  e punge, 

Giù  che  può  risvegliar  virlù  sopita, 
l'iitlo  par  che  ritrovi,  e in  ctUcuoe 
Modo  l'adurua  si,  che  sfuiva  e piace. 

Vennero  i duci,  e gli  altri  anco  seguirò; 
£ Boemondo  sol  qui  non  couveniM:. 

Parte  fuor  s’atleiidù,  |iartc  nel  giro 
E tra  gli  albergtii  suoi  Tortosa  tenne. 

1 1 grandi  dcireserclto  s’uniro 
(Glorioso  senato]  in  dì  solenne. 

Qui  il  piu  Goffredo  incomiiKiò  Ira  loro, 
Aiwusio  in  volto,  ed  in  sermun  sonoro: 

Gurq-rier  di  Dio.  cb’a  ristorare  i donni 
Della  sua  Fede  il  Re  del  ciclo  eles.se, 

E securi  fra  l’arme  e fra  griiigauni 
Della  terra  e del  mar  vi  scorse  e resse; 

Sì  ch’abbiam  lanle  e tarile  in  sì  |iucJii  aiun 
RibelIftfiU  proviucie  a lui  suiiiittesse, 

E fra  le  genti  debellale  e dome 
Stese  rìizsegiie  sue  viltrici  e il  nome: 

Già  non  lasciammo  i duid  pegni  e il  id(h> 
Nativo  noi,  se  il  creder  mio  non  erra. 

Nè  la  vita  espoDeinmo  al  mare  infido, 

Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra. 

Per  a(à(uislar  di  breve  suono  un  grido 
Vulgare,  e poster  barbara  terra; 

Ghè  ptrupwlo  ci  avremmo  aiigu.sto  e scarto 
Preni  i o,  e in  da  Ufiodel  1 ’a  1 me  lisa  ng  ue  s|ia  r- 

Ma  fu  de’iiensier  nostri  ultimo  seguo  (so. 
Espugnar  di  Sion  le  iiobii  mura, 

E sottrarre  i Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  serviU'i  così  spiacente  e dura. 

Fondando  in  Palestina  un  novo  regno, 
Ov’ahbia  la  pietà  sede  secura; 

.Nè  sia  chi  iM>ghi  al  pen-grin  devoto 
D'adorar  la  gran  Tomba,  c sciorre  il  vaio. 

Diini|ue  il  tatto  sinora  al  rischio  è.  multo. 
Pili  che  mollo  al  travaglio,  all’uiuir  poco. 
Nulla  al  disegno,  uve  o si  ièrmi,  u vólto 
Sia  l’im|ielu  deirarmi  in  altro  lix'u. 

Che  gioverà  l’aver  d’Kiiro|)a  accollo 
Sì  grande  sforzo,  e |iostu  in  .Isia  il  fuco, 
(J|uando  sia  |miì  di  lauti  moti  il  fine 
•Non  fabbriclie  di  regni,  ma  ruiiie  ? 

•Non  erlifica  quei  che  vuol  gl’imiieri 
Su  fondameuli  fabbricar  iiiotidaui, 

Ov’lia  iMK'hi  di  patria  e fe’ sirauiei'i. 

Fra  rinliniU  pr4>oli  pagani; 
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Ève  ne’GrecI  non  convitMi  die  s|)«‘ri, 

0 i Oivor  d'Occklente  ha  sì  lonlani: 

Ma  ben  move  ruiiH',  omrepli  op|iress<» 

Sol  enslrnllo  un  sepolcro  abbia  a slesm. 

Turchi,  Persi,  Antiochia  (iilusire  suono 
E di  nonio  nia|;nifkt>e  dicose)f 
Opre  nnsire  non  già,  ma  del  Ciel  dono 
Furo,  e villorie  inver  meravigliose. 

Or  se  da  uoi  rivolle  e (orlo  sono 
Coulra  c|uel  lin  che  il  donalor  dispose. 
Temo  a-n  privi,  c favola  alle  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  alhn  diventi. 

Ah  non  sia  aicmi,  per  Dio,  ebe  sì  graditi 
Dtnii  in  uso  sì  reo  perda  e diflonda! 

A <|iiei  che  sono  alti  princìpi  orditi. 

Di  tutta  l'opra  il  filo  e il  lin  ris]ionda. 

Ora  die  i passi  lìberi  es|iediti. 

Ora  che  la  stagione  abbiain  seconda, 

Cfiè  non  corriamo  alla  città  ch’è  meta 
D'ogni  nostra  vitloriaT  eche  più  il  vieIaT 
Prìncipi,  io  vi  protesto (i  miei  protesti 
Tdrà  il  mondo  liresenle,  udrà  il  futuro. 

Oli  odono  or  su  nel  cielo  anco  i (a'Iestì], 

Il  tempo  dell’iinpresa  è già  maturo: 

Men  div  iene  opporlun,  più  che  si  resti: 
Incertissimo  Ila  quel  ch'è  .sc-curO, 

Presago  soii,  se  è lento  il  nostro  corso. 
Ch'avrà  d'Egitto  il  Pah-stin  soccorso. 

Disse;  e ai  detti  scctì  breve  bisbiglio: 

Ala  s rse  |ioseia  il  solitario  Piero, 

Che  privalo  fra'  priiM-ipi  a consiglio 
Kedea,  del  gran  passiiggio  autor  primiero. 
Ciò  ch'esorta  Cioffredo,  ed  io  consiglio; 

Kè  loco  a dubbio  v’ha,  sì  certo  è il  vero, 

E per  sé  nulo:  ei  diinoslrollo  a lungo: 

Voi  l'approvale;  io  qui-stosol  v’aggiungo: 
Se  ben  raccolgo  le  discordie  e Tonte 
(2uasi  a prova  da  voi  falle  e patite, 

1 ritrosi  pan-ri,  c le  non  pronte 

E in  mezzo  alTesegiiirc opre  imiK-dile, 
liceo  ad  iin'alla  originaria  fonte 
l.a  ragion  d'ogni  indugio  e d’ogni  lite: 

A queila  aulorìlà.  che,  in  molli  e vari 
D’opiniiai,  quiisi  librala,  ù |Kiri. 

Ove  un  sol  non  ìm|>ern,  onde  i giudici 
Pendano  |xii  de’ premi  e delle  jiem-. 

Onde  siali  coni|iartilc  opre  ed  ullìci. 

Ivi  errante  il  governo  c-ssit  conviene. 

Deh  ! fate  un  corpo  sol  di  membri  amici; 
Fate  un  capo,  die  gli  altri  indrizzi  e freno; 
Itale  ad  un  sol  lo  scettro  e la  po<«anza, 

E sosli-nga  di  re  vece  e sembianza.  (p«-tli 
Qui  tacque  il  veglio.  Orquai|H-nsier,quai 
Son  chiusi  a h-,  sant'Aura,  e divo  Ardore? 
Inspiri  tu  delTeremita  i detti, 

£ tu  gTimprimi  ai  cavalier  nel  cure; 
Sgombri  gi'inserlì,  anzi  gTiiumli  atSdli 
Di  sovrastar,  di  libertà,  d’onore; 

Sì  che  tiiiglielino  e Cnelfo,  i più  sublimi, 
Chiamar  ColTredo  jier  lor  dure  i primi. 
L’approvàr  gli  altri:  essersue  parti  deuno 


DelilK-rare  e comandare  altrui. 
lm|Hinga  ai  vinti  legge  egli  a suo  seiimi; 
Porti  la  guerra,  e quando  vuole,  e a cui: 
Gli  altri,  già  pari,  ubbidienti  al  cennu 
Siano  or  ministri  degl' imperi  sui. 
Conclu.so  ciò,  fama  m-  vola,  e grande 
Per  le  lìngue  di-gli  uomini  si  spande. 

Ei  si  mostra  ai  soldati;  e ben  lor  pare 
DcgiKi  delTaito  grado  uve  Than  jioslo; 

E riceve  i saluti  e il  militare 
Apiilauso,  in  volto  placido  e composto. 
Poi  ch'alle  dimoslninze  umili  e care 
D’amor,  d’ubbidienza  ebbe  risposto, 
IniiHin  che  il  dì  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a lui  schierato  il  cainiio. 

Facea  neli’oricnte  il  Sol  ritorno. 

Sereno  e luminoso  olln;  Tusalu, 

Quando  co’  raggi  usci  del  nuovo  giorno 
Sotto  Tinsegne  ogni  guerriero  armalo; 

E si  mostrò  quanto  ]H>tè  più  adorno 
Al  piu  Buglioli,  girando  in  largo  prato. 
S’era  egli  lìirnio,  e si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i cavalieri  e i fanti. 

.Mente,  degli  anni  e dell’oblio  nemica. 
Delle  cose  custode  e dis|ic|isiera. 

Vagliami  tua  virtù,  sì  ch'io  ridica 
Di  quel  rampo  ogni  duce  ed  ogni  schiera  : 
.Suoni  e risplenda  la  lor  fuma  antica. 

Fatta  dagli  anni  ornai  tacila  e nera; 

Tolto  da'luoi  tesori,  orni  mia  lingua 
Ciò  ch’ascolti  ogni  età,  nulla  Testìngua. 

Prima  i Franchi  nioslràrsi  : il  duce  loro 
UgoiMi  esser  .solca,  del  re  fratello: 
Nell’Isola  di  Francia  elellì  fòro. 

Fra  quattro  lìiinii  ampio  paese  e Ix-llo. 
Poscia  che  IJgon  morì,  de'gigli  d'oro 
Seguì  l'usata  in.segna  il  tier  drappello 
Sotto  Clotareo,  capitano  egregio, 

A cui,  se  nulla  manca,  è il  sangue  regio. 

Mille  son  dì  gravÀssìma  armatura; 

Son  altrettanti  i cavalier  seguenti. 

Di  disciplina  ai  primi  e di  natura 
E d’arme  e di  sembianza  iudilTerenli, 
.N’ornuindi  lutti;  e gli  ha  itobi^rlu  in  cura. 
Che  |iriiK-i|Hi  nalivo  è delle  genti. 

Poi  duo  Pastor  di  iki^miIì  spiegaro 
Le  si|uudre  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro. 

L'iino  e l'altro  di  lor,  che  ne’ divini 
L'flici  giù  trattò  pio  minbtero. 

Sotto  Telmo  premendo  i lunghi  crini, 
Esercila  delTarme  or  l’u.so  fero. 

Dalla  città  d'Oraiige  e dai  contini 
Quallrocento  guerrier  scelse  il  primiero; 
Ala  guida  ijuei  di  IHiggio  in  guerra  l’altro. 
Numero  egual,  nè  men  nelTarme  scaltro. 

Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede 
Co’BologiM-si  suoi  quei  del  gcriuaiHi, 

Chè  le  sue  genti  il  pio  frale!  gli  cede 
Or  ch’ei  de'capìlani  è capitano. 

Il  conte  de'Oirnuti  indi  siicci-dc, 

Polenle  di  consiglio,  e prò’ di  mano: 
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\'aii  rnii  lui  (|iiallro(i'iiU):  o lri|>ticiili 
Comliu’f  llal(li»iui>  ili  sella  armali. 

CX'ciipa  liiielfii  il  cam|N)  a lor  vii-ino, 
lioiii  cli'airalla  l'urluiia  ufi^ri^lia  il  merlo: 
('.Olila  cosini  |ier  gcnilor  ialino 
Degli  avi  Ksleiisi  un  lungo  ordine  e cerio; 
.Ma,  gernian  (li  rognoine  e di  domino, 

Nella  gran  casa  db'lìiieiroiii  è iuserlo: 
lìegge  l^rìnlia,  e pi'esso  l’Islroe  il  Reno 
Ciò  clic  i prischi  Suevi  o i Keli  avieno. 

A qiieslo,  che,  telaggio  era  nialcrno, 
Acquisii  ei  giunse  gloriosi  o grandi, 
(.iiiiiidi  genio  Iraea  che  prende  a scherno 
D'andar  couirn  la  morie,  ov’ei  comandi; 

I sa  a leiiiprar  ne’ caldi  alberghi  il  verno, 
K celebrar  con  lidi  invili  i prandi, 
l'iir  cInipicMiila  alla  purlenza;  ap(iena 
(Dc'Pcrsi  avanzo)  il  terzo  or  qui  iie  mena. 

Segnia  la  genie  poi  candida  e bionda, 
r.lic  tra  i Kranchi  e i Germani  e il  tnar  si 
(De  la  .Mesa  ed  ove  il  Reno  inonda,  (giace, 
Terra  dì  Ilìade  e d’animaì  ferace: 

IC  gl'isolani  lor,  che  d’alla  sponda 
Riparo  fatisi  airCK-euii  vorace; 
l.'Ocean,  die  non  pur  le  merci  e I legni, 
Ma  iiilcre  ìiighiotle  le  cilladi  e i regni. 

Gli  uni  e gli  altri  sou  mille,  e tutti  vanno 
.Siilo  un  altro  Roberto  insieme  a stuolo. 
.Maggior  alquanto  è los(|uadron  Brilaiino; 
Guglielmo  il  regge,  al  re  minor  figliuolo. 
Sino  gl'inglesi  sagittari,  ed  hanno 
Genie  con  lor,  ch’è  più  vicina  al  polo: 
Questi  dull'alle  selve  irsuli  manda 
l4i  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

Vìcn  poi  Tancredi;  e non  è alcun  lira  tanti 
(Tranne  Riivildo)  o ferìlor  magiòore, 

(>  più  bel  di  maniere  e di  sembianti, 

(>  |iiii  eccelso  ed  intrepido  di  core. 

S’ alcun' ombra  di  colpa  i suoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari,  ò sol  follia  d'amore: 
JS'jilo  fra  l’arnie  amor  di  breve  vista, 

Cile  si  nutrì*  d’atraiini,  e forza  acquista. 

t fama  che  quel  dì  che  glorioso 
J-'c  la  rolla  de’l'ersi  il  popol  l'ranco, 
l’oichè  l'aiKTedi  alliii  vittorioso 
I fuggitivi  di  seguir  fa  stanco, 
lA’rcó  di  refrigerio  e di  riposo 
AH'arse  labbra,  al  travaglialo  fianco, 

C Irasse  ove  iiivilollo  al  rezzo  estivo 
Cinlo  di  verdi  seggi  mi  fonte  vivo. 

(filili  a lui  d'improvviso  uiui  donzella, 
'filila,  fuor  che  la  fi  oiile,  armala  apparse: 
Kra  pagana,  e là  venula  anch'ella 
J’er  l'islessa  eugiun  di  rislorarse. 

Cgli  mimila,  ni  aininirà  la  bella  (.se. 
S‘inhian/.a,  e d'i*ssa  si  compiaci) ile,  e ii’ar- 
Oh  maraviglia  I Amor , di'  a|i|ieiiu  è nato, 
Già  grande  vola,  e già  trionfu  armalo. 

ella  d'elino  coprissi;  e,  se  non  era 
C.h'allri  quivi  arrivar,  ben  l'assaliva. 
l'arli  dal  vinto  suo  la  diMiiia  altera, 


Ch’è  per  necessilà  sol  fuggiUva: 

.Ma  l’immagim:  sua  bella  egnerriera 
Tal  ei  serbò  nel  cor,  qual  essa  è viva; 

E seiiqin*  ha  nel  pensiero  e l’alto  e il  loco 
In  die  la  vide,  esca  conlituia  al  foco. 

E ben  ud  vollo  suo  la  genie  accorta 
Ivrgger  |M>lrìa:  Questi  arde,  e fuor  di  spene: 
Cosi  vien  sospiroso,  e cosi  porta 
Rasse  le  ciglia  e di  mestizia  piene. 

Gli  ottocento  a cavallo,  a cui  fa  scorta* 
IgisciAr  le  piagge  di  Campagna  amene* 
Pom|)a  maggior  della  uaùira, e i colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e molli. 

Venian  dielro  diigvnto  in  Grecia  ualt* 
Clic  son  quasi  di  ferro  in  tutto  srarefai: 
Pemiun  s)iade  i-ilorte  all’un  de'lati; 

Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi: . 
A.sciuUi  hanno  i cavalli,  al  corso  usali* 

Alla  fatica  invilii,  al  cibo  parchi: 
.Xell’assalir  son  pronti  c nel  ritrarsi, 

E eomliaUoii  fuggendo  erranti  e sparsi. 

latin  n^go  la  schiera,  e sol  fu  questi 
Che,  Greco,  accompagnò  Farmi  lalint:. 

Oh  vergogna  ! oh  mìsfulto!  or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a te  vicine? 

E pur  quasi  a speltaexilo  sedesti , 

Unita  aspettando  de'grand’aUt  il  fine.- 
Or,  se  tu  se’  vii  serva,  è il  tuo  servaggi» 
(Non  li  Ugnar)  giustizia,  e non  oltraggio* 
Sijuadra  d'ordine  estrema  ecco  vien  poi* 
.Ma  d’ooor  prima  e di  valore  e d’arte. 

Son  qui  gli  .Avventurieri,  invilii  eroi, 
Tcrror  dell’Asia,  e folgori  di  .Marte. 

Taccia  Argo  i Mini,  e tarda  Artù  que’suoi 
Erranti,  che  di  sogni  empion  le  carte; 
Gh’ogiii  antica  memoria  appo  costoro 
Perde:  or  qual  duce  flg  degno  di  loro? 

Dudou  di  CoDsa  è il  duce;  e,  perchè  doro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e di  virlute, 

(ili  altri  sopporsi  a lui  concordi  furo, 
Ch’avea  più  cose  fatte  e più  vedute. 

Ei  di  virilità  ip'avc  e maluro 
.Mostra  in  fresco  vigor  chiome  (anate; 
.Mostra,  quasi  d’onor  vestigi  degni. 

Di  non  brulle  ferite  impressi  segni. 

Euslazio  è poi  fra'primi;  e i propri  pregi 
Illustre  il  fanno,  e più  il  fratei  Bugliuae. 
Geriiando  v’è,  nato  di  re  norvegi. 

Che  .scellri  vanta  e liloli  e corone. 

Riiggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregi 
Ui  vecdiia  faina,  ed  Engerlan  ri|K)ue; 

E coldirali  son  fra’  più  gagliardi 

li  II  I ienlonio,  un  Raiii  baldo,e  duo  G hcrardi . 

Son  fra’lodali  Ubaldo  anco,  e Rosinuuiio* 
D(‘l  gran  ducalo  di  liiKaslro  erede: 

Non  lia  ch’Obizio  il  Tose»  aggravi  al  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede; 

Nè  i In*  frale!  lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi,  Achille,  Sforza,  c Palamede; 

O il  forte  (Hluii,  che  conquistò  lo  scudo 
lu  cui  dall’  angue  esce  il  fanciullo  iguudo. 
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Nì‘  Guasco,  nè  Kidolfu  addietro  lusso, 
Nè  l'un,  nè  l'aJlro  Guido,  ambo  fainoiii; 
Non  Eberardo,  e non  Gernier  lrai>u.s80 
Sotto  silenzio  ingratuniento  ascosi. 

Ove  voi  me,  di  numerar  giii  lasso, 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e sposi, 
Kapite?  o nella  guerra  anco  consorti, 

Non  sarete  disgiunti  ancor  che  morti! 

Nelle  scole  d’Amor  che  non  s’apprende? 
Ivi  si  fe  costei  guejrriera  ardila; 

Va  sempre  afllssa  al  caro  tìanco;  c i>ende 
Da  un  fato  solo  e l'una  e l’altra  vita: 
Colpo,  eh 'ad  un  sol  noccia,  iniqua  nonscen- 
Ma  indiviso  è il  dolor  d'ogni  ferita:  (de, 

.spesso  è l'un  ferito,  e rallro  langue, 

E versa  l'alma  quel,  se  qui^sta  il  .sangue. 

Ala  il  fanciullo  Itinalihi  e sovra  qne.sti, 
E sovra  quanti  in  mostra  eran  condulli. 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 
l,a  regai  fnute,  e in  lui  mirar  sol  tutti. 
L’età  precorse  e la  s|ieranza;  e presti 
Pareano  i fior,  quando  n’usciro  i frulli: 

Se.  il  miri  fulminar  neH'arme  avvolto. 
Alarle  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  il  volto. 

Lui  mdia  riva  d’Adige  jirodusse 
A Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 
A Bertoldo  il  possente  ; e,  pria  che  fiis.se 
Tolto  quasi  il  bambin  dalla  mammella, 
Matilda  il  volle,  e nutricollo,  e insirusse 
Nell'  arti  regie;  e sempre  ei  fu  con  ella. 
Finché  invaghì  la  giovinetta  mente 
l,a  tromba  cJie  s’ lidia  dall’  Oriente. 

Allor  (nè  pur  tre  lustri  avea  forniti) 
Fuggì  soletto,  e corse  strade  ignote: 

'Varcò  l’Egeo,  (tassò  di  Gnria  i liti, 
Giun.se  nel  cam|io  in  rt'gioii  remote. 
Nobilis.sima  fuga,  e che  l'imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote. 
Treanni.son  eh’  è in  guerra;  e inlem|iestiva 
Afolle  piuma  del  mento  apiiena  iLsciva, 
Passali  i cavalieri , in  mostra  vieiK' 

I.a  gente  a piedi , ed  è Kaimondo  avanti: 
Beggea  Tolosa  , e scelse  infra  Pirone 
E fra  Garonna  e l’ Ocean  suoi  fanti. 

Son  quattromila,  e bene  armati  e bene 
Instrutti , usi  al  disagio  e tolleranti: 

Buona  e la  gente,  e non  può  da  |)iù  dotta 
O da  più  forte  guida  esser  condotta. 

Ma  cinquemila  Stefano  d'Ambuosa 
E di  Bles.se  e di  Torsi  in  guerra  adduce: 
Non  è gente  robusta  o faticosa, 

Sebbt'n  tutta  di  ferro  ella  riluce. 

I.a  terra  molle  e lieta  e difettosa 
Simili  a sé  gli  nbitator  produce. 

Impeto  fan  nelle  battaglie  prime. 

Ma  di  leggiec  poi  langue,  e si  reprime. 

.\lc<Tslo  il  terzo  vien,  qual  pre.sso  a Tebe 
Già  Cap.'uipo,  con  minaccioso  volto: 
Seimila  Elvezii,  audace  e fera  plebe. 

Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto. 

Che  il  ferro  usoa  far  solcbi,a  franger  glebe. 


In  nuove  forme,e  in  più  degne  opre  ha  vólto; 
E con  la  man,  che  guardò  rozzi  armenti. 
Par  che  i regi  sfidar  nulla  paventi. 

Vedi  appre.sso  spiegar  l’allo  vessillo 
Oli  diadema  di  Pietro  e con  fe  chiavi. 

(.lui  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni , d'arme  rilucenti  c gravi: 

Lieto  ch’a  tanta  impresa  il  ciel  .sorlillo. 
Ove  rinnovi  il  prisco  nnor  di-gli  avi, 

O mostri  almen  , eh’  alla  virtù  latina 
U nulla  manca  , o sol  la  di.si-iplina. 

Ma  già  tutte  fe  siiuadre  eran  con  Ih-II:i 
Alostra  passjite  , e 1’  ultima  fu  questa; 
(Quando  GotTredo  i maggior  duci  apisdla, 
E la  sua  mento  lor  fa  manifesta. 

Oline  apiKiia  dimaii  l'alba  novella, 
Vo’che  l’oste  s’ invii  leggiera  e presta. 

Sì  ch’ella  giunga  alla  città  sacrala, 
(juant’è  iHissihiI  |iiù,  nieno;<i|a-llata. 

Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio 
Ed  alla  pugna,  e alla  villorià  ancora. 
Questo  ardito  parlar  d’uom  co.sì  saggio 
.Sollecita  ciascuno  e l' avvalora. 

Tulli  d’andar  son  pronti  al  novo  raggio, 

E imp.azienti  iiras|M'tlar  l'aurora. 

.Ma  il  provido  llugliou  senza  ogni  tema 
Non  è però,  Ixwliè  nel  cor  la  prema: 

Perdi’ egli  avea  certe  novelle  intesi'. 
Che  s’è  d'Egitto  il  re  già  posto  in  via 
In  verso  Gaza , liello  e forte  arnese 
Da  fronteggiare  i regni  di  .Soria: 

Nè  crtnler  jiuò  che  l’ uomo,  a fere  imprese 
Avvezzo  sempre,  or  lento  in  ozio  stia; 

Ala  d' averlo  as|H‘llando  aspro  lumiico. 
Parla  al  fedel  suo  me.ssaggero  Enrico: 

Sovra  una  lieve  sacllia  tragitto 
Vo’che  tu  faccia  nella  greca  terra. 

Ivi  giunger  dovea  (così  m’  ha  scritto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra  ) 

L'n  giovine  regai , d’animo  invitto, 

Ch’a  farsi  vien  nostro  coin|>jigno  in  guerra: 
Prence  è de' Dani,  e mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  paesi  sotlo|>osli  al  |io|o. 

Ala  |K>rcliè  il  greco  iin|>erator  fallare 
Seco  forse  usi*rà  le  solile  arti. 

Per  farcheo  torni  indietro.oilcorsoaudare 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  |>arli; 
l'ii,  nunzio  mio,  tu,  consiglier  verace, 
in  mio  mime  il  dlsimni  a ciò  che  parli 
Nostro  e suo  bene  ; e di’  che  tosto  veglia, 
Chè  di  lui  fòra  ogni  tardanza  indegna. 

Non  venir  si*co  tu,  ina  ri*sla  appre.sso 
Al  rede’Greci  a procurar  l’ aiuto. 

Che,  già  più  d’una  volta  a noi  promesso, 

E per  ragion  di  imito  anco  dovuto. 

Così  iiai'la,  e l'informa;  e poi  che  il  messo 
Le  lettre  ha  di  crcHlenza  e di  saluto. 

Toglie,  affrellando  il  suo  partir,  congi'do; 
E tregua  fa  co’ suoi  pensier  Goffredo. 

Il  dì  seguente,  allor  che  aperte  sono 
Del  lucido  oriente  al  Sol  fe  porle. 
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ni  trombe  udissi  e di  t.imbnri  nn  tuono, 
Ond’  al  cammino  Oftni  Ruerrier  t’esorle. 
Non  si  prato  ai  caidi  giorni  il  tuono 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporle, 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L’altero  suon  de’  bellici  islrumenti. 

Tosto  ciascun  da  gran  desio  compunto 
Veste  le  membra  dell’  usale  spoglie, 

E tosto  appar  di  tutte  l’ arme  in  punto; 
Tasto  sotto  i suoi  duci  ogni  uom  s’accoglie, 
E r ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie; 

E nel  vessillo  imperiale  e grande, 

La  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande. 

Intanto  il  Sol,  che  de’ce.lesti  campi 
Va  più  sempreavanzando.ein  alloascende, 
L’ armi  percote,  e ne  trae  fiamme  c lampi 
Tremali  e chiari,  onde  le  viste  olTende. 

L' aria  par  di  faville  intorno  avvampi, 

E quasi  d’ alto  incendio  in  forma  splende; 

E co’  feri  nitriti  il  suono  accorda 

Del  ferro  scosso,  e le  campagne  assurda. 

Il  Capitan , che  da’  nemici  attuati 
I.e  schiere  sue  d’ assecurar  desia. 

Molti  a cavallo  leggermente  armati 
A scoprire  il  paese,  intorno  invia  ; 

E innanzi  i guastatori  avea  mandati. 

Da  cui  si  debba  agevolar  la  via, 

E i vdti  luoghi  empire,  e spianargli  erti, 
£ da  cui  siano  i chiusi  passi  aperti. 

Non  ù gente  pagana  insieme  accolta. 
Non  murò  cinto  di  profonda  fossa. 

Non  gran  torrente, omontealpcstre.ofolta 
Selva  , che  il  lor  viaggio  arrestar  possa. 
Così  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta. 
Quando  superbo  olirà  misura  ingrossa, 
^vra  le  sponde  ruinoso  scorre. 

Nè  cosa  è mai  che  gli  s’ ardisca  opporre. 

Sol  di  Tripoli  il  re,  che  in  ben  guardate 
Mura  genti , tesori  ed  armi  serra. 

Forse  le  schiere  franche  avria  tardate; 

Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 

Lor  con  messi  e con  doni  aiKo  placale 
Ricettò  volontario  entro  la  terra; 

E ricevè  condizion  di  pace. 

Sì  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace. 

Qui  del  monte  Seir , eh’  allo  e sovrano 
Dall’oriente  alla  cillade  è presso. 

Gran  turba  scese  di  Fedeli  al  piano, 
D’ogni  età  mescolata  e d'ogni  sesso: 

Portò  suoi  doni  al  vincilor  cristiano; 
Gndea  in  mirarlo,  c in  ragionar  con  esso; 
Slnpia  dell’ armi  peregrine;  e guida 
Ebbe  da  lor  Gofrri*dn  amica  c fida- 

Oinduce  ei  s<-nipre  alle  marittime  onde 
Vicino  il  campo  (ler  dirille  strade. 
Sapendo  Ix-n  che  le  propinque  sponde 
L’amica  annata  costeggiando  ralle; 
la  qual  può  far  che  lutto  il  cain  (loaiibonde 
De'  necessari  arnesi,  e elle  le  biade 
Ogn'  isola  de' Greci  a lui  sol  micia. 


E Scio  petrosa  gli  fondemmi , o Creta. 

Geme  il  vicino  mar  sotto  l’ incarco 
Dell’  alte  navi , e de’  più  lievi  pini; 

Si  che  non  s’ apre  ornai  securo  varo» 

Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saracìni: 

Ch’olirà  quel  ch’ha  (ieorgio  armali  c Marco 
Ne’  veneziani  e liguri  confirri. 

Altri  InghillerraeFrancia,edaltriOlaiKla, 
£ la  ferlil  Sicilia  altri  ne  manda. 

E questi , che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  nn  volere, 

S’eran  carebi  e provvisti  in  vari  liti 
Di  ciò  eh’  è d’ uopo  alle  lerreslri  schiere; 
la  qual , trovanao  liberi  e sfumili 

I passi  de’  nemici  alle  frotiliere. 

In  corso  velocissimo  Ben  vanno 

lA  ’ve  Cristo  soffri  mortale  affanno. 

Ma  precorsa  è la  fama  , apportatrice 
De’  veraci  romori  e de’  bnglanli, 

Ch’  unito  è il  campo  vincitor  felico. 

Che  già  s’ è mosso,  e che  non  è chi  ’l  lardi: 
Quante  e qual  sian  le  squadre  ella  ridice. 
Narra  il  nome  e il  valor  de’  più  gagliardi. 
Narra  i lor  vanti , c con  terribii  f2K?cia 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia. 

E l’ aspettar  dèi  male  è mal  peggiore 
Forse , che  non  parrebbe  il  mal  presente; 
Pende  ad  ogni  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente; 

E un  confuso  bist^lio  entro  e di  fuore 
Trascorre  i rampi  e la  cillàdolente. 

Ma  il  vecchio  re  ne’  già  vicin  perigli 
VoIto  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 

Aiadin  dello  è il  re , che  di  quel  regno 
Novo  signor  vive  in  conliniia  cura; 

Uom  già  crudel,  ma  il  suo  ferace  ingegiio 
Pur  niiligato  avea  l’età  matura; 

Egli , che  de’  latini  udì  il  dLsi^gao 
ITi’han  d’assaKr  di  sua  rittà  le  mura. 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti, 

E de’ nemici  pavé  e de’soggeltì. 

Perocché  dentro  a una  eillà  «anniist» 
Popolo  alberga  di  contraria  fede: 
la  debil  parte  e la  minore  in  Cristo, 
la  grande  e farle  in  Maoomettu  crede. 

Ma  quando  il  re  fe  di  Sion  Pacguìslo, 

E vi  cercò  dì  stabilir  la  sc«le. 

Scemò  i pubblici  pesi  a’snoi  Pagani, 

Ma  più  f^avonne  i miseri  Cristiani. 

I Questo  pi'nsier  la  ferità  nativa, 

I Che  dagli  anni  sopita  e fredda  langoe, 
j Irritando  inasprisce,  e la  ravviva 
I Sì , che  assetala  è più  clic  mai  di  sangue. 

I Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 
Quel  che  parve  nei  gel  piacevoi  angue: 

I liosi  leon  domestico  riprende 
L’ innato  suo  furor , s’ altri  l’ ofRuide. 

Veggio  , dieea  , deila  letizia  nova 
Veraci  segni  in  questa  turba  infida: 

II  daniH)  universiil  solo  a lei  giova. 

I Sol  nel  pianlo  cumun  par  eh’  tdla  rida; 
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E forae  hiAidie  » IradimeiiU  or  cova,  ‘ 
Rivnlgrndo  fra  sè  come  m’ nccMa, 

0 come  al  mio  nemico  e suo  ooaaorfe 
Popolo  occaltamente  apra  le  porle. 

Ma  sol  farà;  prevenìrà  qocsU  empii 
Disegni  loro-,  e sfogheromnii  appieno; 

Gli  acciderò,  faronne  acerbi  scempit. 
Svenerò  i figli  alle  lor  madri  in  seno. 
Arderò  loro  alberghi  e insieme  i (empii: 
Questi  i debili  roghi  ai  morti  fieno; 

E su  quel  lor  sepolcro,  in  mor,co  a’  voti 
'Vittime  pria  farò  de’  sacerdoti. 

Cuci  l’ iniquo  fra  suo  cor  ragiona; 

Pur  rum  segue  pensier  si  mal  eoncetio: 

Ma , s’a  quegl’  innocenli  egli  perdona, 

£ di  villò  , non  di  pietade  effello: 

Cbe  s’ un  timor  a incrudelir  io  sprona, 
n rilien  làù  polente  altro  sospetto; 
Troncar  le  vie  d’accordo,  e de*  nemici 
Troppo  teme  irrilar  i’  arme  villrid. 

Tempraduiiqueil  feilon  la  rabbia  insana. 
Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi; 

1 rodici  edifici  abbatte  e spiana, 

E dà  in  preda  alte  fiamme  i culli  luoghi; 
Parte  aicuiià  non  lascia  integra  o^sana. 
Onde  il  Franco  si  pasca , ove  s’ alloghi; 
Turba  le  fonti  e i rivi , e te  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde. 

Spieiatamente  è canto  : e non  oblia 
Di  rinforzar  Gerusaiem  frattanto. 

Da  tre  lati  fortissima  era  pria. 

Sol  verso  Borea  è men  secura  alquanto; 
Ma  da’  primi  sospetti  ei  le  mania 
> D aiti  npari  il  suo  men  forte  canto; 

E v'accogUea  gran  quanti tade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e di  soggetta. 


CANTO  n. 

Stato  interno  di  Germaiemme , e tirannia 
d’ Aladino:  episodio  d’OUndo  e Sofronia. 
Àmbaseittta  d'AUte  « Argante  al  campo  dei 
Cristiani:  guerra  eall’Egitto. 


Mentre  il  tirannos’apparecchia  atl’armi. 
Soletto  Ismeno  un  di  gli  s’appresenta; 
Ismen,  cbe  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto , e far  che  spiri  e senta; 
Ismen,  ch’ai  suon  de'morrnoranlt  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Plulon  spaventa, 

E i suoi  demon  uegli  empi  nfitei  impiega 
Pur  come  servi,  e gli  discoglie  e lega. 

Questi  or  Maccnie  adora,  e fu  cristiano. 
Ma  i primi  riti  ancor  lasciar  non  puote; 
Anzi  sovente  in  uso  empio  e profano 
Confonde  le  due  l^gt  a sè  mal  note: 

Ed  or  dalle  spelotKh;,  ove  imitano 
Dai  vulgo  esercitar  Mol  Farti  ignote, 

I Quattro  Poeti  Ila! ioni. 


Vien  nel  pubblico  riecbtn  al  iato  signore,' 
.4  re  malvaggio  consigiier  peggiore. 

Signor,  dicea,  .senza  tardar  se  viene 
Il  vincitor  esercito  temuto: 

•Ma  farciam  noi  ciò  ohe  a noi  far  conviene; 
Iterò  il  del,  darà  il  mondoai  forti  aiuto. 
Ben  tu  di  re,  di  duce  hai  tutte  piene 
IjC  parli,  c iunge  hai  visto  e provveduto. 
S’empie  in  talgoisa  ogni  altre  i propri  vfiì-^ 
Tomba  fla  questa  terra  a’tuoi  nemici,  (ci, 
lo.qnanto  a me,  ne  vengo,  e del  periglio 
E dell’opre  compagno,  ad  aitarle. 

Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglia. 
Tatto  prometto,  e ciò  che  magich’arte. 

Gli  angeli,  cbe  da)  cielo  ebbero  csiglio, 
Costringerò  delie  fatichea  parto: 

Ma  doiHl'io  voglia  incominciar  gl’incanti , 
E con  quai  modi;  or  narrerotli  avanti. 

Nel  tempio  de’CrisUani  occulln  giace 
L'ii  sotterraneo  altare,  e quivi  è il  voBo 
Di  Colei,  che  sua  diva  e madre  face 
Quel  valgo  del  suo  Dio  nato  e sepolto.  - 
Dinanzi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splendo; egli  è in  un  velo  avvolto; 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i voti 
die  vi  porlaro  i credali  devoti. 

Or  quesia  effigie  lor  di  là  rapiia 
Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporb*, 

E la  ripqpga  entro  la  tua  mesebita:  ' 

10  poscia  incanto  adoprerò  si  forte, 

Ch’ognor,  mcntr’ella  qui  fia  custodita, 
Sarà  fatai  custodia  a queste  porte;  ' 

Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Sicuro  fila  per  novo  alio  mistero. 

Sì  disse,  e il  persuase:  e impaziente 

11  re  sen  corse  alta  magion  di  Dio; 

E sforzò  l sacerdoti,  e irriverente 
Il  casto  simulacro  indi  rapio;  ' • 

E portello  a quel  tempio,  ove  sovente 
S’irrita  il  del  con  folle cnitoe  rio; 

Nel  profan  loco  e su  la  sacra  imago 
Susurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 

Ma,  conte  apparse  in  del  l’alba  novella, 
Quel,  cui  Pimmondo  tempio  in  guardia  ò 
Non  rivide  l’imagine  dov’ella  (dato. 
Fu  posta,  e invan  ccrconne  in  altro  iato. 
Toste  n’avvisa  il  re,  ch’alia  novella 
Di  Ini  si  mostra  fieramente  irate; 

Ed  immagina  ben  ch’alcun  Fedele 
Abbia  fatto  quel  furto,  o cbe  sei  cele. 

O fu  di  man  fedele  opra  furtiva,  * 
0 pur  il  del  qui  sua  potenza  adopra. 

Che  di  Colei,  cb’è  sua  regina  e diva. 
Sdegna  che  loco  vii  l’iinagin  copra; 

Ch’in  certa  fama  è ancor,  se  ciò  s'ascriva 
Ad  arte  umana,  od  a mirabil  opra. 

Ben  è pietà,  che,  la  pietade  e il  zelo 
Uman  cedendo,  autor  sen  creda  il  Cielo. 

Il  re  ne  fa  con  importuna  inchiesta  I 
Ricercar  orni  chiesa,  ogni  madoiie; 

Kd  a chi  gli  nasconde,  o manilla 
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Il  furto  oil  rpo,^ran  pone  e prrnii  impuor: 
E il  mago  di  spiarmi  aiKW  non  n-sla 
0>n  tutte  Tarli  il  ver;  ma  non  s’appone: 
Chè  il  Cielo,  apra  sua  fosse,  o fosse  altrui, 
Celolla,  ad  onta  degli  incanii,  a lui. 

Ma,  |H)i  che  il  re  crudel  vide  occultarse 
Quel  che  peccalo  de'Fedeli  ei  pensa, 
l'nllo  in  lor  d'odio  infellonissi,  ed  arse 
D’ira  e di  rabbia  immoderata,  immensa: 
Ogni  rispetto  obblia;  vuol  vendicarse. 
Segua  che  puotc,  e sfogar  l’alma  accensa. 
Morrà,  dicea,  non  andrà  Tira  a vàio, 
Nella  sirage  comune  il  ladro  ignoto. 

Purché  il  reo  non  si  salvi, il  giastopera 
E Tinnocenle.  Ma  qual  giusto  io  dico? 
fi  colpi’vul  ciascun;  ih>  in  loro  schiera 
Dom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 
S’anima  v’é  nel  novo  error  sincera, 

Basti  a novella  pinia  un  fallo  antico. 

Su  SII,  fedeli  miei,  su  via,  pmulete 
Le  fiamme  e il  ferro,  ardete  ed  uccidete. 

Cosi  jKirla  alle  turbe;  c se  n’intese 
La  fama  Ira'Kedeli  immantiiieiile, 
Ch'atlonili  restar:  sì  li  sorprese* 

Il  timor  della  morte  ornai  presente: 

E non  è chi  la  fuga  o le  difese. 

Lo  scusar  o il  pregar  ardisca  o tenie. 

Ma  le  timidi:  genti  c irresoluto 
Donde  meno  speraro  ebber  saliitq. 

Verghi  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità  d’alti  |M>n.sieri  o regi, 

D’alta  iM’ltà;  ma  sua  bi*ltà  non  cura, 

O tanto  sol,  quaiit’onestà  sen  fregi: 
fi  il  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mora 
D’angusta  casa  asconde  1 suoi  gran  pregi  : 
E deSra^beggiatori  ella  s’invola 
Alle  lodi,  agli  sguardi,  inculta  e sola. 

Pur  guardia  esser  non  può,  che  in  tutto 
Beltà  degna  clTap|>aia  e ches’ammiri;(celi 
Né  tu  il  consenti,  .Amor;  ma  la  riveli 
D’un  giovinetto  ai  cupidi  desiri. 

Amor,  ch'or  ciwo,  or  Argo,  ora  no  veli 
Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri  e giri. 
Tu  per  mille  custodie  entro  ai  più  casti 
VergiiM'i  alberghi  ilgiiardo altrui  portasti, 

Colei  iìofrunia,  Olindo  egli  s’appella, 
D’una  citlade  entrambi  e u’uiiu  li‘ile. 

E'i  che  inodeslo  é si,  com’essa  é tx'lla. 
Brama  assai,  poco  spera,  c nulla  chii*dc. 
Nè  sa  .scoprirsi,  o min  ardisce;  ed  ella 
O lo  sprezza,  o noi  vede,  o non  s’avvede. 
Cosi  nuora  il  misero  ha  servilo 
O non  visto,  o mal  noto,  o mal  gradilo. 

S’ode  Tannuiuio  intanto, celie  s’appresta 
Miserabile  strage  al  popol  loro. 

A lei,  che  geiatrosa  è quanto  onesta, 

Viene  in  pensier  come  salvar  cnstoni. 
Move  fortezza  il  gran  pensier;  Tarresla 
Poi  la  vergogna  e il  virginal  decoro: 

V ince  forli>zza,  anzi  s’accorda,  c face 
Sè  vergognosa,  è la  vergogna  nudare. 


Iji  vergine  tra  il  vulgo  usci  soletta: 

Non  copri  sue  belk'zze,  e non  l’rapiM*; 
itaccolse  gli  occhi,  andò  nel  viri  rulnqia. 
Con  ischive  maniere  e generose: 

Non  sai  Imti  dir  se  adorna,  o se  negletta, 

.Se  caso  ihI  arte  il  boi  volto  compose; 

Di  natura,  d’amor,  de’cieli  amici 
liB  negligenze  sue  sono  artifici. 

Mirala  da  cia.scun  |iassa  e non  mira 
L’altera  donna,  e innanzi  al  re  sen  viene; 
Nè,  perchè  irato  il  reggia,  il  piè  ritira. 

Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostieni:; 
Vengo,  signor,  gli  disse  (e  intanto  Tira 
Pri*go  sospenda,  e il  tuo  popolo  affrene) 
Vengo  a scoprirli,  e ven^  a darli  proso 
Quel  reo  che  cerchi,  onde  sei  tanto  irilÌMo. 

All’onesta  baldanza,  alTiinprovvi.su 
Folgorar  di  bellezze  altere  c sante. 

Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquiso. 

Frenò  lo  sdegno,  e.  pl.ncò  il  fler  si>mbianle. 
•N'egii  era  d’alma,  o se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante; 

.Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 

Non  prende,  e sono  i vezzi  esca  d’amore. 

Fu  stupor,  fu  vaghezza,  e fu  dilello, 
S’amor  non  fu,  che  mosse  il  cor  villano. 
Narra,  ei  k*  dice,  il  tutto:  ecco  io  commetto 
rjm  non  s’olTenda  il  popol  tuo  cristiano, 
fili  ella:  Il  n»  si  trova  al  tuo  cnspello; 
Opra  è il  furto,  signor,  di  questa  raano: 

Io  i’inimagino  tolsi;  io  son  colei 
Che  lu  riciirchi,  o me  punir  In  del. 

0)sì  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
Offersi*,  o il  volse  in  sè  sola  raccorre. 
Magnanima  menzogna!  or  quando  è il  vera 
Sì  bello,  che  si  possa  a le  preporre? 

Uimnn  sospeso,  e non  si  to^  il  fero 
Tiranno  all’Ira,  come  suol,  trascorre: 

Poi  la  richiede:  Io  vo’che  tu  mi  scopra 
Chi  diè  consiglio,  c!chi  fu  insieme  alTopra. 

Non  volsi  far  della  mia  gloria  altrui 
Nè  pur  minima  prie,  ella  gli  dice: 

Sol  di  me  stes.*«  io  consapcvol  fui, 

Sol  coiLsigliera,  e sola  esecutrice. 

Dunque  ni  te  sola,  ripigliò  colui, 

Caderà  l’ira  mia  vendicatrice. 

Dis.s’clla:  fi  giusto;  esser  a me  conviene. 

So  fui  soia  ail’onor,  sola  alle  pene. 

^i  comincia  il  tiranno  a risdegnar.si; 
Poi  le  dimanda:  Ov’hai  l’imago  asrusa? 
Non  la  nascosi,  a lui  risponde;  io  Tarsi: 

E Tarderla  stimai  laudabil  cosa. 

Cosi  almen  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa.  A 
Signore, o chiedi  il  furio,  o il  ladroi  hiedi: 
Quel  limi  vi*drai  inelcmo,e  questo  il  vidi. 

BeiiclH^  nè  furto  é il  mio,  ih>  ladra  in.simoi 
Ciiu.sto  è rilor  ciò  clTa  gran  torlo  è tolto.  ' 
Or,  questo  udendo,  in  minacrevoi  suono 
Freme  il  (iraniio,c  il  freiidelTira  èsclolla 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 
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Cor  pudico,  ullu  melile,  o niibii  xollo; 

K indarno  amor  ronira  lo  udrcmi  crudo 
IH  sua  vaea  U'Ilezza  a lei  Ta  scudo. 

Presa  èia  bella  donna;  e inrrndeliln 
Il  re  e la  danna  enlro  un  inceiMlio  a morte. 
Giù  il  velo  e il  c,-is(o  munto  è a lei  rapito; 
Siringon  le  mille  braccia  aspre  ritorte. 

Ella  si  tace;  e in  lei  non  .sbigottito. 

Ma  pur  romniossoalquantoè  il  (lellororlr; 
E smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore 
Che  lam  è pollidezza,  ma  candore. 

Uivulgossi  il  gran  caso;  c quivi  tratto 
Giù  il  popol  s'era:  Olindo  anco  v’accorse: 
CJiè,  dubbia  la  persona,  e certo  il  fatto 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse 
(Anne  la  bella  prigioniera  in  alto 
.Non  pur  di  rea.  ma  di  dannala  ei  scorse; 
(À>me  I ministri  al  dum  ullicio  intenti 
Vide,  precipitoso  urtò  le  genti. 

-Al  re  gridò:  Non  è,  non  è giù  rea 
lAtsIei  del  furto,  e per  follia  .mui  vanta. 

Non  pi‘nsò,  non  ardì,  nè  far  |>olea 
Ikifina  sola  e ines|iorla  opra  cotanta. 

(Anne  ingannò  i custodi,  e della  IK*a 
Con  qual  arti  iiivokr  l'imagin  santa? 

^ie  il  f<Te,  il  narri,  lo  l'bo,  signor,  funata. 
(.Vili!  tanto  amò  la  non  amante  amala.) 

Soggiunse  poscia:  lo  là,  donde  riceve 
l.'alla  vostra  meschila  e l'aura  e il  die, 

I>i  notte  ascesi,  e trairassai  per  breve 
Foro,  tentando  inaccessibii  vie. 

A me  l'onor,  la  morte  a me  si  dove; 

Non  usurpi  costei  le  pene  mie: 

Mie  son  quelle  catene,  e p«'r  me  <|U)>sla 
Fianinia  s'accende, e il  rogna  me  s'appresta. 

Alza  Sofronia  il  viso,  e umanamente 
(Àm  occhi  di  pielade  in  lui  rimini. 

.\  che  ne  vieni,  o misero  inmx'enleT 
Qual  consiglio  o furor  ti  guida  o tira  ? 

Non  son  io  dunque  .senza  te  |Mis<u‘nte 
A sostener  ciò  clic  d'un  uom  può  l’ira  ? 

Ilo  petto  anch’io,  ch’ad  una  morte  cn*de 
Di  ba.slar  solo,  e compagnia  non  chiiMle. 

Cosi  parla  all'ainanle;  e noi  dispone 
Sì  ch’egli  si  disdica  e |M>nsìer  mule. 

Oh  S[)cllacolo  grande,  ove  a tenzone 
Sono  amore  e magnanima  virliile! 

Ove  la  morte  al  vincilor  si  praie 
In  premio,  o il  mal  del  vinto  è la  salale  ! 
Ma  più  s’irrita  il  re,  quant’ella  ed  esso 
È più  costante  in  imviliiar  sé  stesso. 

Fargli  clic  vili|icso  egli  iic  resti, 

K che  in  di.sprezzo  suo  sprczzin  le  pene. 
Credasi,  dice,  ad  ambo;  e quella  e que.sti 
Vinca,  e la  jialma  sìa  qual  .si  conviene. 
Indi  ac)%nna  ai  sergenti,  i quai  son  presti 
A legar  il  garzon  di  lorcatem*. 

SoiHi  ambo  .stretti  al  fiain  stesso,  e vólto 
Eli  tergo  al  tergo,eilvoUnascosoatvolbi. 

Com^iMo  è lor  d’intorno  il  rogo  ornai, 
E giù  le  liammo  il  mantice  v’incita; 


Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
I*rorup|>e,  e dis.se  a lei  cli’è  seco  unita: 
Questo  diiiiqiM'  è quel  laccio  ond’ìo  sperai 
T«-co  accoppiarmi  in  roiii|iauiiia  dì  vita? 
Questo  è quel  f(K-o  ch'io  cnirea  che  ì cori 
Ne  doves.M*  infiammar  d'eguali  ardori  ? 

Altre  fiamme,  altri  iknIì  Amor  promise; 
Altri  re  n’apiiareccliia  iniqua  sorte. 
Trnp|io,ahi!  bentroppoelfagiànoi  divise, 
Ma  durameiite  or  im*  coiigiunge  in  morte. 
Fiacemi  almen,  |Hiicliè  in  sì  straiu'  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  ess«‘r  consorte. 

Se  del  letto  non  fui:  duolnii  il  tuo  fato; 

Il  mio  non  giù,  |ioicirio  ti  moro  a lato. 

Ed  lui  mìa  morte  avventurosa  appieiKi! 
O fortunati  mici  dolci  martiri  ! 
S’impetrerò  clu>  giunto  seno  a seno 
l.’anima  mia  nella  tua  IxK'ca  io  spiri, 

E,  venendo  tu  mmi  a un  tempo  meno, 

In  me  fuor  ninnili  gii  ultimi  .sospiri. 

Così  dice  piangendo:  ella  il  ripiglia 
Soavemente,  c in  lai  delti  il  consiglia: 
,\mico,  altri  pensieri,  altri  lamenti 
Per  più  alta  cagiom*  il  lemisi  chiede. 

Gilè  non  |>ensi  a lue  col|)e,rnon rammenti 
Qual  Dio  promella  ai  burnii  ampia  mercede? 
.Silfri  in  suo  nome,  e flan  dolci  i tormenti; 
E lieto  aspira  alla  suiienia  sede. 

Mira  il  elei  com’è  bello,  c mira  il  sole, 
Ch’a  sè  par  che  n’inviti,  e ne  console. 

Qui  il  vulgo  de’Fagani  ^ pianto  i*stolle; 
Piange  il  Fedel,  ma  in  voci  assai  più  basse. 
Un  iHiii  su  che  d’imisilato  e molle 
Far  che  md  duro  jM'tto  al  rv.  trapasse: 

Ei  presentino,  e si  sdegnfi;  nè  volle 
Piegarsi,  e gli  orchi  torse, e si  ritrasse. 

Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagni, 
Sofnmia,  e pianta  da  ciascun  non  piagni. 
Mentre  sono  in  tal  rischio,  ecco  un  guer- 

( riero 

(Che  tal  |>area]  d’alta  sembianza c degna; 
E mostra,  d’arme  e d’abito  straniero , 

Che  di  lontaii  peregrinando  regna. 

I.U  tigre,  che  suil’einio  ha  per  cimiero, 
Tulli  gli  occhi  e sì:  trac:  famosa  iasegna: 
Insi'gna  usala  da  (ìlorinda  in  guerra; 
Onde  la  credon  U'i,  ik>  il  creder  erra. 

Costei  gringegni  femminili  e gli  usi 
Tulli  sprezzò  sin  dall'elù  più  acerba; 

,\i  lavori  d’Aracne,  all’ago,  ni  fusi 
Inchinar  non  th-giài  la  man  siqierba; 
Fuggì  gli  abiti  molli  e 1 lochi  chiusi. 

Che  nreampi  onestale  anco  si  sedia: 
Armò  d’orgoglio  il  vollo,e  si  compiacque 
Itigidu  farlo;  o pur  rigido  piacque. 

Teiu-ra  ancor  con  pargoletta  di'stra 
Strinse  e tentò  d’im  corridore  il  morso; 
Trattò  l’asta  e la  sjiada,  ed  in  iiah*stra 
Indurò  i membri,  ed  allenògli  al  corso: 
Poscia  o |ier  via  niuutana  u per  silveslra 
L’urine  segui  dì  fier  Icone  c d’orso; 
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Sc(tai  le  pucrre;  e in  quelle  e fra  le  »;lve , 
Fera  agli  uomini  parve,  uomo  alle  belve. 

Viene  or  costei  dalle  conlraUe  Pei-se, 
PiTcliè  ai  Cristiani  a suo  poter  resista; 
Bencli'altre  volte,  ha  di  lor  membra  asperse 
Le  piagge,  e l’onda  di  lor  sangue  ha  mista. 
Or  i|uinci  in  arrivando  a lei  s'otTerse 
L'apparalo  di  morte  a prima  vista, 
ili  mirar  vaga,  c di  sa]>er  qual  Tallo 
Condanni  i rei.  sospingi^  olln;  il  cavallo. 

Cedon  le  turbo;  e i duo  legali  insieme 
Klla  si  ferma  a riguardar  da  presso: 

-Mira  che  l’iina  tace,  e l’altro  geme, 

K più  vigor  mostra  il  men  forle  sesso; 
Pianger  lui  vede  in  gui.sa  d’nom  cui  preme 
Pietà,  non  doglia,  o duol  non  di  sè  stesso; 
K lac(‘r  lei  con  gli  orchi  al  cii'l  si  lisa, 
Cb’an/i  il  morir  |iar  di  qua  giù  divisa. 

Clorinda  inlcimrissi,-c  si  condolse 
I>'amlioduoloro,elarrinionncalqiiunln.(se; 
Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  iliiol- 
Più  la  move  in  silen/.io,  e meno  il  pianto. 
Senza  troppi)  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  noni  che  canuto  avea  da  canto: 

Oeli!  dimmi:  chi  son  questi?  ed  al  niarloro 
(^ual  gli  rondare  o .sorte  orol|)a  loro? 

(Àisi  pregollo:  e da  colui  ris|iasto 
Breve,  ma  pieno,  alle  dimande  Tue. 
Stupissi  udendo,  c immaginò  licn  Insto 
Cli’egiialniente  innocenti  eraii  que’duc. 
Glàdi  vietar  lor  morie  ba  in  sè  proposto  , 
Guanto  potranno  i preghi  o l’armi  sue. 
Pronta  accorre  alla  lìaiiima,  c fa  riirarla  , 
(ibè  già  s'appr«‘.ssa,  <>d  ai  ministri  parta. 

.Alcun  non  sia  di  voi,  cbeinque.stoduro 
L’Rìcio  olirà  seguire  abbia  iMidaiiza, 
Siiich’io  non  parli  al  re:  Immi  v’assecuro 
Cli’ei  non  v’accuserà  della  tardanza. 
L'bbidiro  i sergenti,  e mossi  Turo 
Ita  quella  grande  sua  regai  .sembianza. 

Poi  verso  il  re  si  mosse;  e lui  tra  via 
Klla  trovò,  che  incontro  a lei  venia. 

lo  son  Clorinda,  disse:  lini  forse  intesa 
Talor  noniurmi;  e qui,  sigiinr,  nc  vegno 
l’er  ritrovarmi  teco  alla  difesa 
Della  fede  comune  e del  tuo  regno. 

Son  pronta,  imponi  pure,  ad  ogni  impresa; 
L’alle  non  temo,  c Fumili  non  sdegno: 
Vogiimi  incaiiipoHperlo,apurtrnilchiusu 
Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso. 

Tacque; c rispose  il  re:  Guai  si  disgiunta 
Terra  è dull’.Asia,  o dal  cammin  del  sole, 
Vergine  glorliRia,  uve  non  gimilu 
Sia  la  tua  fama,  e l'onor  tuo  non  vole? 

Or  che  s’è  la  tua  spada  a mè  congiunta, 
D’ogni  timor  m’allidi  o mi  console; 

Non,  s’esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mioscanipo,  a vn*i  più  certa  s|ieiiie. 

(ìià  già  mi  parcb’agiiiiigerqiii Goffredo 
Ultra  il  dover  imliigi:  or  tu  dimandi 
Cli’inipieghi  io  le:  sol  di  (e  degne  credo 


1,’impresc  roalagevoH-e  le  gr.indi. 

Sovra  i nostri  guerrieri  a le  cìiiicihIo 
Lo  scettro,  e legge  sia  quel  che  coniaitdi. 
Cosi  parlava.  Klla  rendea  cortese 
Grazie  per  lodi:  indi  a parlar  riprese: 
.Nova  cosa  parer  dovrà  p*'r  cerio 
Che  precerla  a'.servigi  il  guiderdone; 

-Ma  tua  bontà  m’alBda:  io  vo’cbe  in  merle 
Del  fiilnm  servir  que’rei  mi  dune: 

In  don  li  chieggo;  e pur,  se  il  fallo  è incerto. 
Gli  danna  inclementissima  ragione: 

•Ma  laccio  questo,  e laccio  i segni  espressi, 
Und’argompnio  l’iiinoremia  in  essi. 

K dirò  sol  ch’ò  qni  comiin  seiilenza 
Che  1 Cri.stiani  logliessero  l’Imago; 

■Ma  di.scord’lo  da  voi;  nè  però  senza 
Vita  ragion  del  min  parer  m’appago. 

Fu  delle  nostre  leggi  irreverenza 
Gnell’opra  far,  che  persnase  il  mago; 

Chè  non  ronvien  ne’noslrl  templi  a nni 
Gl’idoli  avere,  e men  gl’idoli  alimi. 

Dunque  suso  a .Macon  recar  ini  giova 
Il  mirami  dell'opra;  cd  ei  la  fece 
Per  dimostrar  che  I templi  suoi  con  nova 
lleligion  contaminar  non  lece. 

Faccia  Ismeno  incantando  ogni  sua  prova, 
Kgli  a cui  le  malie  son  d’arme  in  vece: 
'franiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri: 
Gup.st’arle  è nostra,  e in  questa  sol  si  speri. 

Tacqne,clòdeHo:eil  re,  heoch’a  pieta^ 
L’iralo  cor  difllrilmenle  pieghi, 

Pur  compiacer  la  volle;  e il  |)crsnade 
Ragione,  c il  innve  autorità  di  preghi. 
.Abhinn  vita,  rispose,  e iiberlade; 

K niill.i  a laido  inlercessor  si  neghi. 

•Siasi  questa  o giustizia,  ovver  perdono. 
Innocenti  gli  assolvo,  e rei  li  dono. 

Cosi  fiiron  disrinlli.  Avventnroso 
Ben  vcrmnetile  fu  d’Ulindo  il  fato. 

Ch’alto  potè  mnslmr,  che  in  gem>msD 
Petto  altin  ha  d’amore  amor  «h^slalo. 

Va  dal  rogo  alle  nozze,  ed  è già  sposo 
Fatto  dì  ICO,  non  pur  d’amante  uinnto: 
Volse  con  lei  morire;  ella  non  schiva. 

Poi  che  seco  non  muor,  che  seco  viva. 

.Ma  il  sospettoso  re  stimò  perigtio 
Tanhi  virtù  congiunta  aver  vicin,v, 

Onde,  com'egli  volse,  ambo  in  esiglio 
Oltre  ai  termini  nmlÀrdi  Palestina. 

Ki,  pur  seguendo  il  suo  rrudel  ruiisiglio, 
Bandi.sce  altri  Feileli,  altri  confina. 

Oh  come  lascian  mesti  I pargoletti 
Figli,  e gli  antichi  padri,  ei  dolci  letti I 
Dura  divisioni  scaccia  sol  quelli 
Di  forle  corpo  e di  ferwe  ingcgiK); 

.Ma  il  mansuelo  sesso,  e gli  mini  imbelli 
Seco  rilicn,  siccome,  oslaggi,  in  pi-gno. 
.Molli  n’.iiidaro  errando,  altri  rulx'tli 
Fersi,  c più  che  il  timor  potè  lo  sdegno. 
Guesii  nnirsi  coi  FraiM^hi,  e gl’inronlmro 
Appunto  il  di  che  iu  Kniaut  cnlitiro. 
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Eniaiifc  è rlllil,  cui  breve  .strada 
Italia  reiial  Gerusaleiii  di.sgiuiige; 

Kd  uuin,  oIh‘  lento  a .suo  dijiorlu  vada, 

Se  ]iarle  uintutiiHi.a  iioiia  giun);c.  (grada! 
Oh  quanto  intender  questo  ai  Fram-hi  ag- 
Oh  quanto  più  il  desio  gli  afTretla  e punge  ! 
Ma,  percli’ollra  il  meriggio  il  Sol  già  .sren- 
Qui  fa  spiegare  il  Capilan  le  tende.  (de, 

L’avean  già  lese,  e poco  era  remota 
J.'alnia  Iure  del  Sol  dall'oceano, 

Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visti,  e in  portamento  esiraiio. 
^ni  allo  lor  pacilico  dinota 
(ihe  vengon  come  amici  al  Capitano. 

Del  gran  re  dell’Egitln  eran  messaggi, 

£ molli  intorno  avean  scudieri  e paggi. 

Alele  è l’un,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brnllurc  della  plebe  è sotto; 

Ma  l'innairaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  racondo  e lusinghiero  e scorto. 
Pieghevoli  costumi,  vario  ingegno. 

Al  unger  pniiito,  airingannarc  accorlo; 
Gran  fahro  di  calunnie,  adorne  in  mudi 
>iuvi,  che  sono  accuse,  e paiun  lodi. 

I.'al  I ro  è i i circasso  A rgaute, uum  c he stra- 
Sen  venne  alla  regai  curie  d’Egitto;  (niero 
Ma  de’sairapi  fallo  è dell’impero, 

E!  in  sommi  gradi  alla  milizia  ascritto: 
Impaziente/ inesorabii,  fero, 

Neirarmc  infaticabile  ed  invitto, 

D’ogiii  Din  sprezzalor,  e che  ripone 
Nella  sfKida  sua  legge  e sua  ragione. 

Chie.ser  que.sli  udienza,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  (iolTredo  ammessi  enlraro; 

E in  simil  seggio  e in  un  ve.stire  schietto 
Kra’suoi  duci  .sedendo  il  riirovaro: 

Ma  verace  valor,  lienchè  negletto, 

È di  (è  stesso  a sè  fregio  assai  chiaro. 
Piccol  sigiK)  d’onor  gli  fece  Argante, 

In  guisa  pur  d’uom  grande  e non  curante. 

Ma  la  destra  si  Alele  al  seno, 

£ chinò  il  capo,  e piegò  a terra  i lumi, 

E l’onorò  con  ogni  nuìdo  appieno. 

Che  di  sua  gente  {lortinu  i costumi. 
Cominciò  poscia:  e di  sua  bricca  u.scieno 
Piò  che  mel  dolci  d’el<M|uenz:i  i fiumi: 

E,  perchè  i Franchi  han  già  il  sermone  ap- 

( preso 

Della  Soria,  fu  ciò  rh’ei  dis.se  inteso. 

O degno  sol  cui  d’obbedire  or  degni 
Questa  adunanz.a  di  famosi  eroi. 

Che  pi‘r  l’addictro ancor  le  palme  e i regni 
Da  le  conobbe  e dai  consigli  tuoi; 
il  nome  tuo, che  non  riman  Ira  i .segni 
D’.AIcide,  ornai  risuona  anco  fra  noi; 

E la  fama  d’Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparlo. 

Nè  v'è  fra  lauti  alcunché  non  fascolte. 
Com’egli  suol  le  meraviglie  estreme: 

Ma  dal  mio  re  con  islu|K>re  accolte 
Sono  non  sol,  ma  con  diletto  insieme; 


E s’appaga  in  narrarle  anco  più  volle. 
Amando  in  le  ciò  ch’altri  invidia  e teme: 
Ama  il  valore,  e volontario  eleggo 
Teco  unirsi  d’amor,  se  non  di  legge. 

Da  si  bella  ragion  dnmiue  sospinto, 
I.’amicizia  (‘  la  pace  a le  richiede: 
Eilinezzo,  onde  l’un  resti  nll’allroavvinto. 
Sia  la  virtù,  s’e.ssrT  non  può  la  fede. 

.Ma.  perchè  inleso  avea  che  t’eri  accinto 
Per  iscacciar  l’amico  suo  di  sede. 

Volse,  pria  eh’allro  male  indi  seguisse,/ 
Ch’a  le  la  mente  sua  pep  noi  s’aprisse. 

E la  sua  mente  è lai:  che  s’appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fallo  in  guerra  tuo, 
N'è  Giudea  molestar,  nè  t’allre  jiarli 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo, 

Ei  promette  uU’incoiilru  nssecurarti 
Il  non  ben  fermo  stalo:  e .se  voi  duo 
.Sarete  imiti,  or  quando  i Turchi  e i Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi? 

Signor.grancuse  in  piccol  tempo  liai  fatte. 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  min  punte: 
Eserciti  e città,  vinti  e dislalie. 

Superali  disagi  e strade  ignote; 

Si  ch’ai  grido  o smarrite  o stupefalle 
Soli  le  pnivincie  intorno  e le  remote: 

E,  se  ben  acquistar  puoi  novi  impeci, 
.Acquistar  nova  gloria  indarno  speri. 
Giunta  è tua  gloria  al  sommo;  e (ler  l’in- 

( Danzi 

Fuggir  le  dubbie  guerre  a te  conviene; 
Ch’ove  tu  vinca,  sol  di  .stato  avanzi, 

.Nè  tua  gloria  maggior  quinci  diviene; 

•Ma  l’imperio  acquistalo  e preso  dianzi, 

E Tonor  jK’rdi,  se  il  contrario  avviene. 
Dell  gioco  è di  fortuna  audace  e stollo  (lo. 
Por  conira  il  iMicoe  incerto,  ilcerloeil  mol- 
Ma  il  consìglio  di  tal,  cui  forse  pi'sa 
Ch’altri  gli  acquisti  a lungoniidarcouserve, 
E J’aver  st'mpre  vinto  in  ogni  impresa, 

E quella  voglia  naturai,  die  ferve 
E .sempre  è più  ne’cor  più  grandi  accesa. 
D’aver  le  genti  tributarie  e serve, 

Faran  per  avventura  a te  la  pace 
Fuggir,  più  che  la  guerra  altri  non  face. 

T esorteranno  a seguitar  la  strada. 

Che  t’è  dal  fato  largamente  aperta, 

A non  de{Kir  questa  fumosa  spada. 

Al  cui  valore  ogni  vittoria  è certa. 

Finché  la  legge  di  .Macon  non  cada, 

Fiiicliè  l’,Asiu  |Mir  le  non  sia  deserta: 

Dolci  cose  ad  udire,  e dolci  iiigamii, 
Ond’escon  poi  sovente  estremi  danni. 

.Ma,  s’aniniosìlà  gli  occhi  non  benda. 

Nè  il  lume  oscura  in  le  delia  ragione, 
Scorgerai  cli’ove  tu  la  guerra  prenda, 

Hai  di  temer,  non  dis|iernr  cagione: 

Che  fortuna  (|ua  giù  varia  a vicenda, 
Mandandoci  venture  or  triste  or  buone; 

Fa!  a’volì  troppo  aiti  e repentini 
Sogliono  i precì|iizi  esser  vicini. 
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Dimmi;  se  a'danni  tuoi  TF^ilto  move, 
D’oro  e d’armi  potente  e di  consiplio; 

K s’avvlen  die  la  guerra  anco  rinnovo 
Il  Perso  e il  Torco  e di  (lassano  il  tìglio; 
Quai  forre  opporre  a si  gran  furia,  e dove 
Kitrovar  potrai  scampo  al  Ino  periglio? 
ralllda  forse  il  re  malvagio  greco. 

Il  qual  dai  sacri  patti  unito  ò teco? 

l-a  fede  greca  a chi  non  è palese? 

Tu  da  un  sol  tradimento  o^i  altro  impara; 
Anzi  da  mille;  perchè  mille  ha  lese 
insidie  a voi  la  gente  infida,  avara. 
Dunque  chi  dianzi  il  passo  a voi  contese, 
Per  voi  la  vita  esporn;  or  si  pre|iara? 

Chi  le  vie,  che  comuni  a tutti  sono. 

Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono? 

Ma  forse  hai  tu  ri|Mista  ogni  tua  speme 
In  queste  squ.Tdre,  ond’ora  cinto  siedi. 
Quei  che  sparsi  vincesti,  uniti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi; 

Seblx'n  .son  le  tue  schiere  or  mollo  sceme 
Tra  le  guerre  c i disagi,  e tu  t«*l  vedi; 
Sebben  novo  nemico  a le  s’accresce, 

E co’Persi  e co’Turchi  Egizi  mesce. 

Or  quando  pur  estimi  esser  fatale 
Che  non  li  po^  il  ferro  vincer  mal. 

Siali  concesso;  e siali  appunto  tale 
Il  decreto  del  Ciel,  qual  tu  lei  fai: 
Vinceralti  la  fame;  a questo  male 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  schermo  avrai? 
Vibra  conira  costei  la  lancia,  e stringi 
La  spada,  e la  vittoria  anco  ti  fingi. 

Ogni  camjio d’intorno  arso  e distrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti, 

E in  chiuse  mura  e in  alte  torri  il  frutto 
Kiposto,  al  tuo  venir  più  giorni  avanti. 
Tu,  ch’ardito  sin  qui  ti  sei  cundiitto. 

Onde  speri  nutrir  cavalli  e fanti? 

Dirai:  L’armata  in  mar  cura  ne  prende. 
Dai  venti  adunque  il  viver  tuo  dipende? 

Oimanda  forse  tua  fortuna  ai  venti, 

E gli  avvince  a sua  voglia  c gli  dislega? 

11  mar,  ch’ai  preghi  è sordo  ra  ai  lamculi. 
Te  solo  udendo,  al  tuo  voler  si  pii^a? 

O non  potranno  pur  le  nostre  genti, 

E le  Perse  e le  Turche  unite  in  lega. 

Cosi  potente  armala  in  un  raccorre. 

Che  a questi  legni  tuoi  si  |>ossa  op|Mirre? 

Doppia  vittoria  a te,  signor,  bisogna. 
S’hai  dell’impresa  a ri|H>rlar  l’onore. 

Una  perdita  sola  alla  vergogna 
Può  cagionarti,  e danno  anco  maggiore; 
C.h’ove  la  nostra  armala  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more: 

E,  se  tu  sci  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i legni  tuoi. 

Ora,  se  in  tale  stalo  anco  rifiuti 
Col  gran  re  dell’Egitto  e pace  e tre^a 
(Diasi  licenza  al  ver),  Tallrc  virtuli 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua. 

Ma  voglia  il  Ciolche  il  tuo  pcnsiersi  muli. 


S’a  guerraè  vólto,  e che  Ucontrario  segua. 
,Si  che  l’Asia  respiri  ornai  dai  lutti, 

E goda  tu  della  v ittoria  i frutti. 

Nè  voi,  che  del  pi'rigliu  e degli  aflanni 
E della  giuria  a lui  sete  consorti. 

Il  favor  di  fortuna  or  lauto  inganni,^ 

Che  nove  guerre  a provocar  v^esorli. 

Ma,  qual  nocchierchedai  marini  inganni 
Itidulli  ha  i legni  ai  di^siali  porli, 

Raccor  dovreste  ornai  le  sparse  vele. 

Nè  fidarvi  di  nuovo  al  mar  crudele. 

Qui  tacque  Alcle:  e il  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  que’forli  eroi; 

E ben  negli  alti  disilegnosi  aprirò 
Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 

Il  Gipilan  rivolse  gli  occhi  in  giro 
Tre  volte  c quattro,  e mirò  in  fronte  i suoi; 
E poi  iu;l  volto  di  colui  gli  alllsse 
Ch’atlendea  la  risposta,  e cosi  diss<>: 
Messagger,  dolcemente  a noi  s|Kinesli 
Ora  cortese,  or  minaccioso  invito. 

.Se  il  tuo  re  m’ama,  e loda  i nostri  gf’sU, 

È sua  mercede,  c m’è  l’amor  grauito. 

A quella  parte  poi,  dove  protesti 
lai  guerra  a noi  del  pagamento  unito, 
Ris|ionderò,  come  da  me  si  suole, 

Libi'ri  sensi  in  semplici  iiarule. 

Sappi  che  tanto  abbiani  finor  .soflerto 
In  mare,  in  terra,  all'aria  chiara  e scura. 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 
A quelle  sacre  e venerahii  mura. 

Per  acquistar  appo  Dio  grazia  e merlo. 
Togliendo  lor  di  servitù  sì  dura  ; 

Nè  mai  grave  ne  Ila  per  fin  si  degno 
Esporre  onor  mondano  e vita  c regno: 

Cbè  non  ambiziosi  avari  alTetli 
Ne  spnmaro  all'impresa,  e ne  fur  guida. 
Sgombri  il  Padre  del  ciel  da'nustri  pelli 
Peste  si  rea,  se  in  alcun  pur  s'annida; 

Nè  soffra  che  l’asperga,  o che  l’ infetti 
Di  veocn  dolce  che  piacendo  aiicida. 

Ma  la  sua  man,  che  1 duri  cor  penetra 
Soavemente,  e gli  ammollisce  e s|iclra, 
Queslaha  noi  mossi,  equesla  ha  noi  coo- 

(dutti. 

Tratti  d’ogni  periglio  e d'ogni  impaccio: 
Questa  fa  piani  i monti,  c i fiumi  asciutti, 
L’ardor  toglie  alla  state,  al  vento  il  ghiac- 
Placa  del  mare  i tempestosi  Ilulti,  ( ciò; 
Stringe  c rallenta  questa  a'veiiti  il  laccio; 
Quindi  son  Talte  mura  aperte  ed  arse. 
Quindi  ramiate  schiere  uccise  e s|iarse; 

Quindi  l'ardir,  quimli  la  speme  nasce. 
Non  dalle  frali  niistre  forze  e slaiH;he, 

Non  daH'arniala,  e non  da  i|uante  (lasce 
Genti  hi  Gri'cia,  c non  daH'arini  Franche. 
Purch'ella  mai  non  ci  abbandoni  e lasce. 
Poco  dobbiam  curar  ch'altri  ci  manche. 
Chi  sa  come  difende,  e come  fere. 
Soccorso  ai  suoi  fierigii  altro  non  chcre. 
Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 
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P«*r  nH  error  nostri,  o pur  cinilir i ocrolU , 
Chi  (la  di  noi  ch’esscr  «‘puTlo  schivi 
(he  i mrnibri  di  Dio  Tur  ^uIsepultiT 
Noi  morirein,  nè  invìdia  avremo  ai  vivi; 
Noi  morirem,  ma  non  morremo  inulti: 

Nè  l’Asia  riderà  di  nostra  sorte. 

Nè  pianta  fla  da  noi  la  nostra  morte. 

Non  creder  (|ià  che  noi  fuggiam  la  pace. 
Come  guerra  mortai  si  fugge  e pavé; 

Chè  l’amicizia  del  tuo  re  ne  piace. 

Nè  Punirci  con  lui  ne  sarà  grave; 

Ma  s’al  suo  imiterio  la  Giudra  soggiace. 
Tu  il  sai;  perche  tal  cura  ci  dunque  n’haveT 
De’regni  altrui  l’acquisto  ei  non  ci  vieti, 

E regga  in  pare  isnoi  tranquilli  e lieti. 

Così  rispose;  e di  pungente  rabbia 
I.a  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse: 

Nè  il  celè  già,  ma  con  enliata  labbia  ' 

Si  trasse  avanti  al  Capitano,  e disse: 

Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s’abbia. 
(Tiè  penuria  giammai  non  fu  di  risse; 

E ben  la  pace  ricusar  tu  mostri. 

Se  non  raciiueti  ai  primi  detti  nostri. 

Imii  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
Cnrvollo,  e Penne  un  seno,  e,  il  seno  sporto, 
Cosi  pur  anco  a ragionar  ripresi'. 

Via  |iiù  che  prima  dispettoso  e torto: 

O sprezzator  delle  |iiù  dubbie  imprese, 

E guerra  e pace  in  questo  sen  t’apporto: 
Tua  sìa  l’elezione:  or  (i  consiglia 
Senz’altro indugìo,e qual  più  vuoiti  piglia. 

L’atto  fero,  e il  parlar  (ulti  commosse 
A chiamar  guerra  in  un  concorde  grido, 
Non  attendendo  che  risposto  Posse 
Dal  magnanimo  lor  duce  GolTrido. 

Spiegò  quei  crudo  il  seno,  e il  manbi  scosse, 
Ed,  A guerra  mortai,  disse,  vi  sfido; 

il  disse  in  atto  sì  feroce  ed  empio. 

Che  parve  aprir  di  Giano  il  chioso  tempio. 

Parve  ch’aprendo  il  seno  indi  traesse 
Il  furor  pazzo  e la  discordia  fera, 

E che  iMvIì  occhi  orribili  gli  ardesse 
l.a  gran  face  d’Aletto  e di  Megera. 

Quel  grande  già,  che  incoiiIra’T  ciclo  eresse 
L’alta  mole  d’error,  forse  tal  era; 

E in  cotal  alto  il  rimirò  Rabelic  * 

Alzar  la  fronte  e minacciar  le  stelle. 

Soggiunse  allor  Goffredo:  Or  riportate 
Ai  vostro  re,  che  venga  e che  s’affretU, 
Chè  la  guerra  acceltiam  che  minacciale; 

E s’ei  non  vien,  fra  il  Nilo  suo  n’aspetli. 
Accomiatò  lor  poscia  in  dolci  e grate 
Maniere;  e gii  onorò  di  doni  eletti: 
Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede, 

Cb’a  Nicea  conquistò  fra  l’altre  prede: 

Ebbe  Argante  una  spada;eil  fabroegregio 
L’eise  e il  pomo  le  fe  gemmalo  e d’oro 
Con  magistero  tal,  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  ap^>  il  lavoro. 

Poiché  la  tempra  e la  ricchezza  e il  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  fóro, 


Disse  Argante  ai  Ruglìon:  Vedrai  ben  tosto 
(Àune  (la  me  il  tuo  dono  in  uso  è posto. 

Indi,  tolto  congedo,  è da  lui  ditto 
Al  suo  compagno:  Or  re  n’andremo  ornai; 
lo  vèr  Gcrusalem,  tu  verso  Ei^itto; 

Tu  col  Sol  novo,  io  co’notturni  mi; 
Ch’uopo  o di  mia  presenza  o di  mioscritto 
EWr  non  può  colà  dove  tu  vai: 

Reca  tu  la  risposta;  io  dilungarmi 
Quinci  non  vo’,  dove  si  (ratlan  Tarmi. 

Così  di  messagger  fatto  è nimico, 

.Sia  fretta  intempestiva,  o sia  matura: 
le  ragion  delle  genti  c l’uso  antic» 
S’olfeuda,  o no,  nè  il  pensa  egli,  nè  il  cura. 
Senza  risitasla  aver,  va  per  l’amico 
Silenzio  delle  stelle  alTalle  mura. 
D’indugio  imp.aziente;  ed  a chi  resta 
Già  non  men  la  dimora  anco  è molesta. 

Era  la  notte  allor  cITalto  ri|H)so 
Han  Tondeei  venli,e  (larea  mulo  il  mondo: 
Gli  animai  lassi, eque!  cheilinareondoso, 
Ode’liquidi  laghi  allx'rga  il  fondo, 

E chi  si  giace  in  (ana,ojii  mandra  ascoso, 
E i pinti  augelli,  nelTobblio  giocondo. 
Sotto  il  silenzio de’secreti  orrori, 

Sopian  gli  allanni,  e raddolciano  i cori. 

Ma  ne  il  campo  Fedel,  nè  il  Franco  dura 
Si  discioglie  nel  sonno,  o pur  s’accheta; 
Tanta  in  lor  cupidigia  è che  riluca 
Ornai  nel  del  l’alba  aspettata  e lieta. 
Perchè  il  cammin  lor  mostri,  e li  (Mmdnca 
Alla  città  ch’ai  gran  passaggio  è meta: 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alciino 
Spunti,  o rischiari  della  notte  il  bruno. 


CANTO  III. 


Il  rampo  giunge  a GeruMilemme. — Erminia 
da  un'  aita  torre  indirà  al  re  Aladino  i 
prinripali  eroi.  — Prime  fila  d'epinodi  a- 
moroti.  — Primi  srontri  in  battaglia.  — 
Morte  ed  esequie  di  Mudane. — Disposizio- 
ni per  l'assedio. 


Già  l’aura  messaggera  erasi  desta 
A nunziar  che  se  ne  vien  l’aurora: 

Ella  intanto  s’adorna,  e l’aurea  testa 
Di  rose  colte  in  paradiso  inliora; 

Quando  il  campo,  ch’alTarme  ornai  s’ ap- 
io voce  mormorava  alla  e sonora,  (presta, 
E |>revenia  le  trombe;  e queste  poi 
Dier  più  lieti  e canori  i segni  suoi. 

Il  saggio  (Capitan  con  dolce  morso 
I desideri!  lor  guida  e seconda;. 

Che  più  facii  sarìa  svolgere  il  corso 
Prc's.so  (2ariddi  alla  volubii  onda, 

O lardar  Rorea  allor  che  .scote  il  dorso 
DclTAppennino,e  i legni  in  mare  affonda. 
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Gli  ordina, gl’incaimnina.o  In  sann  gli  rog- 
Itapidn  si,  ma  rapido  con  legge.  (ge 

.ili  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede. 
Nè  del  suo  callo  andar  però  s'accorge: 

Ma,  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  (lede 
Con  raggi  assai  ferventi,  e in  alto  sorge. 
Ecco  apparir  Gcrusalem  si  vede. 

Ecco  additar  Guriisalem  si  scorge; 

Ecco  da  mille  voci  unilamenle 
Gerusalemme  .salutar  si  sente. 

Così  di  naviganti  audace  stuolo. 

Che  mova  a ricercar  estranio  lido, . 

E in  mar  dubbioso  e sotto  ignoUv  polo 
l'rovi  Tonde  fallaci  e il  vento  infido, 
,S'allìn  di.scopr('  il  desialo  suolo. 

Il  saluta  da  lunge  in  lieto  grido; 

E l'uno  all'altro  il  moslra , e intanto  oblia 
La  noia  e il  mal  della  pa.ssala  via. 

Al  gran  piacer  che  quella  prima  vista 
Dolceinenle  spirò  nelTalIrui  petto. 

Alta  contriziou  successe,  mista 
Di  timoroso  e riverente  alTello: 

Osano  appena  d’innalzar  la  vista 
Vèr  la  città,  di  Cristo  albergo  eletto. 

Dove  mori,  dove  sepolto  fiic. 

Dove  poi  rivestì  le  membra  sue. 

Sommessi  accenti  e tacite  parole. 

Rotti  singulti,  e flebili  sospiri 
Della  gente  che  in  uii  s’allegra  e duole. 
Fan  che  per  l’aria  un  mormorio  s’aggiri. 
Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole, 
S’avvien  che  tra  le  frnndi  il  vento  spiri; 

O quale  infra  gli  scogli,  o presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  sentiero; 
Chè  l’esempio  de’duci  ogni  altro  move: 
Serico  fregio  e d’ór,  piuma,  o cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimove; 

Ed  insieme  del  cor  Tabito  altero 
Depoiie,  e calde  e pie  lagrime  piove: 

Pur,  q uasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa. 
Così  parlando  ognun  sè  stesso  accusa  : 

Dui^ue  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terreo  lasciasti  asperso, 
D’amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cuor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi, e stilli  in  lagrime  converso? 
Doro  mio  cuor,  che  non  li  spelli  e frangi? 
Pianger  ben  merli  ognor, s’ora  non  piangi. 

Dalla  ciltade  intanto  un  che  alla  guarda 
Sta  d’alta  torre,  e scopre  i monti  e i campi. 
Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda. 

Sì  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi: 
Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda. 

Come  di  lìamme  gravida  e di  lampi: 

Poi  lo  splendor  de’ lucidi  metalli 
Sceme,  e distingue  gli  uomini  c i cavalli. 

Allor  gridava:  Oh  qual  |>er  l’aria  stesa 
Polvere  T veggio!  uh  come  parche  splenda! 
Su,  suso,  o cittadini;  alla  difesa 


S'armi  ciascun  veloce,  e i muri  asconda: 
Già  presente  è il  nemico.  E poi  ripresa 
I.a  voce;  ognun  s’alTrelti,  e Tarmi  prenda: 
Ecco  il  nemico;  è qui:  mira  la  polve 
Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  invulve. 

I semplici  L-inciulli,e  i vecchi  intarmi, 
E il  vulgo  delle  donne  sbigottite. 

Che  non  sanno  ferir,  nè  fare  schermi, 
Tr.ne.'in  supplici  e mesti  alle  meschite: 

Gli  altri  di  membra  e d’animo  più  fermi 
Già  freltoinsì  Tarmi  avean  rapile; 

.Accorre  altri  alle  porle  , altri  alle  mora; 
11  re  va  intorno,  e il  tulio  virle  e cura. 

Gli  ordini  diede , e poscia  ei  si  ritrasse 
Ove  «orge  una  tom:  infra  due  |iorte; 

Sì  di’  è presso  al  bisogno,  e son  più  liaste 
Quindi  le  piagge  e le  monlagne  scorte. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia  anda.«se; 
Erminia  bella  , ch’ei  raccolse  in  corte 
Poi  eh’  a lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  .Antiochia , e morto  il  re  suo  padre. 

Clorinda  intanto  incontra  ai  Franchi  è gi- 
Molli  vanseco,ed  ella  a luttiè  innante:  i.la; 
Ma  in  altra  |iarlc,  ond’è  secreta  uscita. 
Sta  preparalo  alle  riscosse  .Argante. 

La  generosa  i suoi  seguaci  incita 
Co’ detti  e con  T intrepido  sembiante: 

Ben  con  allo  principio  a noi  conviene, 
Dicea , fondar  dell’  Asia  oggi  la  spene. 

Mentre  ragiona  a’ suoi,  non  lunge  scorse 
Un  Franco  stuolo  addur  rustiche  prede. 
Che,  com’  è l’uso,  a depredar  prei-orse. 

Or  con  gregge  ed  armenti  al  rampo  riede. 
Ella  vèr  loro , e verso  lei  sen  corse 
Il  duce  lor,  cli’a  sè  venir  la  vede: 

Gardo  il  duce  è nomato,  uom  di  gran  possa. 
Ma  non  già  tal  eh’ a lei  resister  possa. 

Gardoaquelferosconlroèspiiitu  a terra 
In  SII  gli  occhi  de’  Franchi  e de’  Pagani. 
Ch’ allor  tutti  gridar  , di  quella  guerra 
Lieti  auguri  prendendo,  i quai  fur  vani. 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra; 
E vai  la  destra  sua  per  cento  mani: 
Seguirla  i suoi  guerricr  per  quella  strada 
Che  spianàr  gli  urti,  e che  s’aprì  la  spada. 

Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie; 

Cede  lo  sluol  de’  Franchi  a poco  a poco; 
Tantoché  in  cimaauncolleei  si  raccoglie. 
Ove  aiutate  son  T armi  dal  loco. 

.Allor,  siccome  turbine  si  scioglie, 

E cade  dalle  nubi  aereo  foco. 

Il  buon  Tancredi,  a culGolTredn  accenna. 
Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  T antenna. 

Porla  sì  salda  la  gran  lancia,  e in  guisa 
Vien  ferone  e leggiadro  il  giovinetto. 

Che  veggendolo  d’alto  iJ  re  s’avvi.sa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto: 
Onde  dice  a colei  eh’  è seco  assisa, 

E che  già  .sente  palpitarsi  il  petto: 

Ben  conoscer  dèi  tu  per  si  lungo  uso 
Ogni  Cristian,  benché  nell' armi  chiuso. 
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Chi  è (InnqiH!  cmlni,  che  cosi  bene 
S*  aiUlta  ili  Kìoi’lra.  e fen>  in  vinta  è tanto? 
A quella  in  veci;  di  rispoftla  viem; 

Stille  labbra  un  sonnir,  su  gli  occhi  il  pianto: 
Pur  gli  spirti  e le  lagrime  ritiene; 

Ma  nim  così,  che  tur  non  mostri  alquanto; 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tins<>.  e roco  spuntò  mezzo  il  sospiro. 

Poi  gli  dice  infiiigevole,  e nasconde 
Sotto  il  manto  dell’  odio  altro  desio: 
filiimè  I bene  il  conosco,  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerla  deggia  io, 

CIh>  spesso  il  vidi  i campi  u le  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  def  popol  mio. 
Ahi  quanto  è crudo  nel  ferire  ! a piaga 
Cli’  ei  faccia,  erba  non  giova  od  arte  maga. 

Egli  è il  prence  Tancredi:  oh  prigioniero 
Mio  fosse  ungiomo!  e noi  vnrrcigià  morto: 
Vivo  il  vorrei,  {terchè  in  me  dt>8se  al  fero 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto 
Cosi  parlava  : c de’ suoi  detti  il  vero 
Da  chi  1’  udiva  in  altro  senso  è torto; 

P!  fuor  n’  uscì  con  le  sue  voci  estreme 
M isti)  un  sospir,  che  indarno  ella  già  preme. 

Clorinda  intanto  ad  incontrar  l’assalto 
Va  di  Tancredi,  e pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e i tronchi  in  alto 
Volaro;  e parte  nuda  ella  ne  resta; 

Che,  nitti  i lacci  all’elmo  suo,  d’ un  salto 
CMirabil  coI|mi!)  ei  le  balzi)  di  tr.sta; 

E , le  chiome  dorate  al  vento  s|>arse. 
Giovane  donna  in  mezzoal  cam|io  app.arse. 

l4impe{wiàrgliocchi,efnlgoriìrgli.sgaar- 
Dolci  nell’ira  ; or  che  sarian  nel  riso?  (di, 
1 ancredi,  a che  pur  pensi?  a che  pur  guardi? 
Non  riconosci  tu  l’amato  viso? 

Questo^  pur  )|uel  bel  volto,  onde  tult’ardi; 
Tiiocore  il  dica,  ov’è  ’l  suo  esempio  inciso: 
Ouesla  è colid,  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte.  • 

Ei , ch’ai  cimiero  ed  al  dipinto  scudo 
Non  badò  prima,  or  lei  veggendo  impetra: 
Ella,  quanto  può  meglio,  il  ca|)o  ignudo 
Si  ricopre  e l’assale;  ed  ei  s’arretra. 

Va  contra  gli  altri,  c rota  il  ferro  crudo; 
Ma  però  da  lei  piice  non  impetra. 

Che  minacciosa  il  sangue,  e.  Volgi,  grida: 
E di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida. 

i*ercoa.sii  il  cavalier  luin  ri|)crcole; 

Nò  si  dal  ferro  a riguardarsi  attende. 
Come  a guardar  i liegli  occhi  e le  gote, 
Oiid'Amur  l’arco  inevitabil  tende. 

Fra  sè  dicea:  Van  le  {lercosse  vote 
Talor  die  la  sua  destra  armala  stende; 

Ma  colisi  mai  del  liello  ignudo  volto 
Non  cado  in  fallo,  c sempre  il  cor  m'è  colto. 

Risolve  aitili,  benché  pietà  non  spere. 

Di  non  morir  t.'icendo  (S'cnlto  amante. 
Vuol  ch’ella  sappia  cITun  prigion  suo  fere 
tìià  inerme,  e supplichevole  e Iremantc: 
Onde  le  dice:  O tu,  die  mostri  avere 
I Qunllro  Poeti  Hat  inni. 


Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante, 

Usciam  di  questa  mischia;  ed  in  disparte 
l’potrò  tcco,  e tu  meco  provarle. 

dosi  me’si  vedrà  s’al  tuo  s’agguaglia 
Il  mio  valore.  Ella  amdtò  l’invito: 

E,  come  l'ssi'r  si'iiz’elnio  a lei  non  caglia, 
Già  baldanzosa,  «il  ei  seguia  smarrito. 
Recata  s’era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera,  e già  Tavea  ferito: 
Quand’egli,  Or  ferma,  disse,  e siano  fatti 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i patti. 

Fermossi;  e lui  di  pauroso  audace 
Rendè  in  quel  punto  il  diS|ieralo  amore; 

I patti  sian,  dicea,  poiché  tu  pace 
.Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core: 

II  mio  cor,  non  più  mio,  s’a  te  dispiace 
Ch’egli  più  viva,  volontario  more: 

È tuo  gran  tempo;  c temiKi  é ben  che  trùrlo 
Ornai  tu  debba;  c non  debb’io  vietarlo. 

Ecco  io  chino  le  braccia,  e t’appn-.sento 
Senza  difesa  il  petto:  or  che  noi  liodi? 
Vuoi  ch’agevoli  l’ opra?  io  .son  contento 
Trarmi  l’usbergo  or  or,  se  nodo  il  chiedi. 
Distingnea  forse  in  più  lungo  lamento 
1 suoi  dolori  il  misero  Tancredi  ; 

.Ma  calca  T impedisce  intempestativa 
De’ Pagani  e de’suoi , che  soprarriva. 
Cedean  cacciati  dallo  stuol  cristiano 

I Palesimi,  o sia  temenza  od  arte. 

Un  de'pensecutori,  uomo  inumano, 

Videlc  sventolar  le  chiome  .spsirtc, 

E da  tergo  in  passando  alzò  la  mano 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte; 

-Ma  Tancredi  gridò  (che  se  n’accorse), 

E con  la  spada  a quel  gran  colpo  occorse. 

Pur  non  gì  tutto  invano,  e ne’  coiilinl 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  fcrille. 

Fu  lcvi.s.sima  piaga;  e i biondi  crini 
Rosseggiarun  così  d'alquante  stille, 

Come  rosseggia  l’ór  che  di  rubini 
Per  man  d’illustre  artefice  sfaville. 

Ma  il  preiKc  infuriato  aline  si  spin.se 
Addosso  a quel  villano,  e il  ferro  strinse. 
Quel  si  dilegua;  ed  egli  acceso  d’ira 

II  segue;  e van,  come  per  l'aria  strale. 

Ella  rim.an  ,sos|iesa,  ed  ambo  mira 
Lontani  molto,  né  seguir  le  cale. 

Ma  co’suoi  fuggitivi  si  ritira: 

Talor  mostra  la  fronte,  e i Franchi  assale; 
Or  si  volge,  or  rivolge:  or  fogge,  or  fuga; 
Né  si  può  dir  la  sua  caccia,  nè  fuga. 

Tal  gran  tauro  talor  neU’ampio  agone. 
Se  volge  il  corno  ai  cani  ond'é  seguito, 
S’arretran  essi;  e s'a  fuggir  si  pone, 
Cia.scun  ritorna  a seguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e il  ca|M>  é castodito. 

(losì  coperti  van  ne’giiH-hi  mori 
Dalle  palle  lanciate  i fuggitori. 

Già  que.sti  seguitando,  e quei  fuggendo, 
S'eran  all’alte  mura  avvicinati, 
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Qiiamln  alzaro  i PaMiii  on  fn'ido  orrendo, 
H indietro  si  far  subito  voltati; 

E fercro  un  cran  prò,  e |mi  volando 
Ritornarn  a ferir  le  spalle  e i lati: 

E intanto  Argante  giù  movea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirli  a fronte. 

Il  feroce  Circasso  osci  di  stuolo; 

Ch’csser  vols’egli  il  leritor  primiero: 

E quegli,  in  cui  feri,  fu  steso  al  suolo, 

E sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero: 

E,  pria  che  l’asta  in  tronchi  andasse  a volo. 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero:  (no. 

Poi  stringe  il  ferro;equaiHreigiungcappie- 
Sempre  uccide,  od  abbalte.opiagaalmeno. 

Clorinda,  emula  sua,  tolse  di  vita 
Il  forte  Ardelio,  uom  già  d’età  malora, 

Ma  di  vecchiezza  indoinita  e munita 
Di  duo  gran  figli,  e par  non  fu  sicura; 

Chè  Alcandro,  ilmaggior  figlio,  aspralerila 
Rimosso  avea  dalla  paterna  cura; 

E Polifemo,  che  restt'igli  appresso, 

A pan  pena  salvar  polii  sà  stesso. 

Ma  Tancredi,  da  poi  ch’egli  non  giunge 
Quel  villan,  che  destriero  ba  più  corrente. 
Si  mira  a dietro,  e vede  ben  che  lunge 
Troppo  è trascorsa  la  sua  audace  gente; 
Vediera  intorniala,  e il  corsier  punge. 
Volgendo  il  freno,  e là  s’invia  repente: 
Ned  egli  solo  i suoi  guerrier  soccorre. 

Ma  quello  stuol,  ch’a  tutti  i rischi  ac<;orre: 
Quel  di  Dudone  avvmtnrier  drappello. 
Fior  degli  eroi,  nerbo  e vigor  del  campo 
Rinaldo,  il  più  magnanimo  e il  più  bello. 
Tutti  precorre;  ed  e mcn  ratto  il  lain|io. 
Ben  tosto  il  portamento  e il  bianco  augello 
r.onosce  Erminia  nel  celeste  campo; 

E dice  al  re,  che  in  lui  fissa  lo  sguardo; 
Eccoli  il  domalor  d’ogni  gagliardo. 

Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pochi,  o nessuno,  ed  è faiH'iullo  ancora. 

Se  fosser  tra’  nemici  altri  sei  tali. 

Già  Soria  tutta  vinta  e serva  fdra; 

E già  domi  sarebbono  i più  australi 
Regni,  e i regni  più  prossimi  all’aurora; 

E torse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  rapo  incognito  e lontano. 

Rinaldo  ha  nome;  e la  sua  destra  irata 
Tenion  più  d’ogni  macchina  le  mura. 

Or  volgi  gli  occhi  ov’io  li  mostro,  c guata 
Colui  che  d’nm  e verde  ha  l’armatura: 
Quegli  è Dudone,  ed  è da  lui  guidata 
Questa  schiera,  che  schiera  è di  ventura; 
E guerrier  d’alto  sangue,  e mallo  esperto. 
Che  d’età  vince,  o non  cede  di  merlo. 

Mira  quel  grande,  che  è coperto  a bruno, 
fi  Gernando,  il  fralel  dei  re  Norvegie: 

Non  Ila  la  terra  uom  più  superbo  alcuno , 
Questo  sol  de’suni  falli  oscura  il  pregio. 

E son  que’duo  che  van  sì  giunti  in  uno. 

Ed  bau  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  o sposi, 


In  valor  d’anni  e in  lealtà  fanmei. 

Così  parlava;  e già  vedean  là  sotto 
Come  la  strage  più  e più  s’ingrosse; 

Chè  Tancredi  e Rinaldo  il  cerchio  han  rollo. 
Benché  d’uomini  denso  e d’armi  fosse. 

E poi  lo  stuol  ch’è  da  Dudon  iMiidoUo,  t 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Argante.  Argante  islesso,  ad  un  grand'arto 
Di  Rinaldo  abbattuto,  appena  è surto. 

.\è  sorgea  forse;  ma  in  quel  punto  stesao 
Al  lìgliaol  di  Bertoldo  il  destrier  cade; 

E,  restandogli  sotto  il  piede  opprraoo, 
Convien  ch’indi  a ritirarlo  alquanto  bade. 
Lo  stuol  pagali  frattanto  in  rolla  messo 
Si  ripara  fuggendo  alla  ciUade~ 

Soli  Argante  e Clorinda  argine  c spoada 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda. 

Ultimi  vanno,  e l’impeto  seguente 
In  lor  s’arresta  alquanto  e si  reprime. 

Sì  che  potean  men  porigliosamente 
Quelle  genti  fuggir  che  foggian  prime. 
Segue  Ihidon  nella  vittoria  ardente 
I fuggitivi,  e ii  fler  Tigrane  opprime 
Con  l’urlo  del  cavallo,  e con  la  tqiada 
Fa  che  scemo  del  capo  a terra  cada. 

Nè  giova  ad  Algazzarre  ii  Ano  usbergo. 
Ned  a Corlian  robusto  il  forte  elmetto; 

Chè  in  guisa  lor  ferì  la  mica  e il  tergo. 
Che  ne  passò  la  piaga  al  viso,  al  pellu; 

E per  sua  niaiio  ancor  del  dolce  alliergo 
L’alma  usci  d’.Amnrale,  e di  Mecmctlo, 

E del  crudo  Almansor;  nè  il  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  passo. 

Freme  in  sè slesso  Arganle.c  pur  talvolta 
Si  ferma  e volge,  c poi  cede  pur  anco: 
Alfin  cosi  improwLso  a Ini  si  volta, 

E di  tanto  rovescio  il  coglie  al  liaiico. 

Che  dentro  il  ferro  vi  s’immerge,  e lolla 
È dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco. 

Cade;  e gli  occhi  ; ch'appena  aprir  si  ponno. 
Dura  quiele  preme  e ferreo  sonno. 

Gli  aprì  tre  volto,  e i dolci  rai  dd  cielo 
Cercò  fruire,  c sovra  un  braccio  alzarsi; 

E (re  volte  ricadde;  e fosco  vek» 

Gli  occhiadorobròvchcslanchialfla  serrai^ 
Si  dis.solvono  i membri,  e il  mortai  gelo 
Irrigiditi  e di  sudor  gli  ha  sparsi. 

Sovra  il  roriM)  già  nuirtu  il  fero  .Arganta 
Punto  non  bada,  e via  trascorre  innante. 

Con  lutto  ciò,  sebben  d'andar  non  cesn. 
Si  volge  ai  Franchi,  e grida:  O cavalieri. 
Questa  sanguigna  spami  è quella  stessa 
(ihc  il  signor  vostro  mi  donò  pur  ieri:  ■ - 
Ditegli  come  in  u.so  oggi  l’ho  messa; 
Ch’udirà  la  novella  ei  volentieri: 

£ caro  esser  gli  dee  che  il  .suo  bel  dono 
Sia  connsciulo  al  peragon  si  buono. 

Ditegli  che  vederne  ornai  s'aspelli 
Nelle  v iscerc  sue  più  certa  prova; 

E,  quando  d’assalirneei  non  s’affreUi, 
Verrò  non  ospetlalo  ov’ei  si  trova. 


CEBDSàLEXIIS  LIBEBATA  — CANTO  III. 


635 


Irritali  i Cristiani  ai  feri  detti, 

>'  Tutti  \^T  lui  già  si  moveano  a prova; 

Ma  con  gli  altri  esso  è già  corso  in  sicuro 

I Sotto  la  guardia  dell’aniico  muro. 

- I tlifeiLsori  a grandinar  le  pietre 

» Dairalle  mura  in  guisa  inconiinciaro, 

E quasi  innomerabili  faretre 
^ Tante  siicitu  agli  andò  niinisiraru. 

Cheforzaà  [mreheil  Franco  stimi  s’arretre; 
a K i Saracin  nella  citlade  entraru. 

II  .Ma  già  Itrnaldo,  avendo  il  piè  sottratto 
Il  Al  giaei'nte  di-strier,  s’era  i|ui  tratto. 

’i  Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 
t Deirestinlo  Diidone  aspra  vendetta; 

E fra' suoi  giunto  alleranienle  grida: 

Ur  quale  iiidugio  è questo?  e che  s’aspetta? 
is  Eoich'è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida, 
tdiè  non  corriamo  a vendicarlo  in  fretta? 

I itunque  in  si  grave  occasion  di  sdegno 
I lCss«‘r  può  fragil  muro  a noi  ritegno? 

■1  Non,  se  di  ferro  doppio  o d’adamunle 
Questa  muraglia  impenelrabil  fosse, 

, Oilà  denini  sirum  ii  fero  Argante 
{ S’appialleria  dalle  vostr’alle  |Misse: 

, .Andiam  pure  aH'assaltu:  ed  egli  innante 
^ A lutti  gli  altri  ili  questo  dir  si  mosse; 

0 Cbù  nulla  teme  la  sicura  lesta 
, U di  sassi  o di  strai  nembo  o lemiM‘.sla: 

, E,  crollaiMio  il  gran  raiio,  alza  la  faccia 
j l’iena  di  si  terribile  ardiinenlo, 

^ Che  sin  dentro  alle  mura  i cori  agghiaccia 
^ Ai  dil'ensor  d’insolito  apavenlo. 

Mentre  egli  altri  rincora,  altri  minaccia, 
Sopravvien  chi  reprime  il  suo  talento: 

Cbè  tiolTriHln  lor  manda  il  buon  Sigierò, 
l)«'’gravi  imperi  suoi  nunzio  severo. 

Questi  sgrida  insuoiHimeil  IropiMi ardire, 
E incoiilincnle  il  ritornare  impoiiu. 
Torimtene,  direa,  eli 'alle  vostr'ire 
^ .Non  è il  liK’oopporlujH)  e la  stagione. 
(ìolTredo  il  vi  comanda.  A questo  diro 

0 itinaldo  si  frenò,  ch'altrui  fu  sprone, 
itenchè  dentro  ne  frcma,eiii  più  d’iinsegno 
Wmostri  fuori!  il  mal  celato  .sdegno, 

^ Tornilr  le  schiere  indietro,  c da’iu!mici 
, Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbalo; 

•Ni>  in  parte  alcuna  degli  estremi  ufUci 
. Il  corpi)  di  Iludon  redtò  fraudalo. 

Su  le  pietose  braccia  i lìdi  amici 
. l’orlàrio,  caro  peso  ed  onorato. 

.Mira  intanto  il  Buglion  d'eccelsa  jiarte 

1 Della  forte  citlade  il  sito  e l'arte. 

Genisalem  sovra  duo  colli  è posta 
’ D'impari  altezza,  e vólti  fronte  a fronte: 

Va  per  lo  mezzo  suo  valle  intcr|iosta, 

Ebe  lei  distingue,  c l'un  dall'altro  monte: 
Kuur  da  Ire  hili  ha  inalagevul costa; 

Per  l’allTo  vessi,  e uou  |iar  che  si  munte: 

Ma  d’allissiniu  mura  è più  difesa  - 
l.a  parte  piana  e incontra  Borea  stesa. 

Im  città  dentro  ha  lochi , in  cui  si  serba 


L'acqua  che  piove,  e laghi  e fouti  vivi; 

Ma  fuor  la  terra  inIuriKi  è nuda  d'erba, 

E di  tbnlaiH!  sterile  e di  rivi; 

Nè  si  vede  borir  lieta  e su|>erba 
D'alimri,  e,  fare  schi'rmo  ai  raggi  estivi. 
Se  non.se  in  quanto  oltre  sei  miglia  imbosco 
Sorge  d'omlire  noceiili  orrido  e fosco. 

Ila  da  quel  lido,  donde  il  giorno  up|iare. 
Del  felice  (iiorduii  le  iiobironde; 

E,  dalla  (larle  Occidental,  del  maro 
Mediterraneo  l'amiose  S|Miiidc. 

Verso  Borea  è Beici,  cli’iilzò  l'altare 
Al  bue  deiroro,  u la  Saniaria;  c donde 
AiLsIro  imrlar  le  suol  piovoso  m-iiilio,  (lio, 
Belelem,  che  il  gran  parto  accolse  iugreni- 

Or  mentre  guarda  c l'alle  mura  e il  sito 
Della  città  (ioffredo  e del  paese, 

E iM'iisa  ove  s'accampi,  onde  assalito 
Sia  il  muro  osili  più  facile  all'olYese; 
Erminia  il  vide,  e dimostrollo  a dito 
Al  re  pagano,  e cosi  a dir  riprese: 

Gofl'riMu  è quel,  che  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  e d'augiislu  in  sé  colaiilo. 

Veramente  è costui  nato  ali'ini|H!ru, 

•Sì  del  regnar,  del  comandar  sii  l'arlì; 

E non  minor  che  duce,  è cavaliere. 

Ma  del  doppio  valor  tulle  ha  le  {tarli: 

-Nè  fra  turba  si  grande  unni  più  guerriero 
O più  saggio  di  lui  pilreì  ino.sirarti. 
i Sol  Raìniondo  in  consiglio,  ihI  in  ballaglia 
I Sol  Rinaldo  e Tancredi  a lui  s’iiggiiaglia. 

Ris|)onde  il  re  pagali:  Ben  ho  di  lui 
Contezza,  e il  vidi  alla  gran  corte  in  Francia, 
Quand'ìo  d'Egitto  messagger  vi  fui; 

E il  vidi  in  iiobil  giostra  oprar  la  lancia: 

E,  sebbeii  gli  anni  giovinetti  sui 
Non  gli  veslian  di  piume  ancor  la  guancia. 
Pur  dava  ai  detti,  aU'o|ire,  alle  siimbìanze. 
Presagio  ornai  d’altissimo  sjieranze. 

Presagio  ahi  troppi  vero!  Equi  le  ciglia 
Turbale  inchina, e |h>ì  le  iimalza.echiede: 
Dinimi  chi  sia  colui  ch'ha  pur  verniigiia 
J.a  .soprav  vesta,  e seco  a |iar  si  vede: 

Oh  qiiaiiln  di  .sembianti  a lui  siuiiglia, 
.Sebbene  alquanto  di  statura  cede. 

E Raldovin,  ris|Kmde;  e bi'ii  si  scopre 
Nel  volto  a lui  fratei,  ma  |iiù  nell'opre. 

Or  rimira  colui,  clie,  quasi  in  mudo 
IVuoiii  clic  consigli,  sta  dall'altro  banco: 
Quegli  è Raimondo,  il  qual  tanto  ti  ludo 
li'aarurgimento,  uoui  già  canuto  e bianco: 
Non  è chi  tesser  me’  1k!IIìco  frodo 
Di  lui  sapesse,  o sia  Ijitiuo  o Franco: 

Ma  quell'auro  più  in  là,cb'auralo  ha  Pelino; 
Del  re  brilaiiuu  è ilbuon  bgliuul  (lugliciniu. 

V’ò  Guelfo  seco:  e gli  è d'opre  leggiadro 
Emulo,  e d'alto  sangue,  c d'ailo  stato: 

Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre, 

Ed  a quel  petto  colmo  c rilevalo. 

Ma  il  gran  im'iiiìco  mio  tra  iiuostc squadre 
Già  riveder  uou  {losso,  c pur  vi  guato; 
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r dico  Buemondo  II  micidiale, 

Distmg^ilor  dei  sangue  mio  reale. 

Cosi  |»rlavan  questi:  e ii  CafHU^ 
Poiché  intorno  ha  mirato,  a’suoi  discende; 
£,  perchè  crede  che  la  terra  invano 
S’oppugneria  dove  il  più  erto  ascende, 
Contra  la  porta  aquilonar,  nel  piaiM 
Che  con  lei  si  congiunge,  alza  le  tende; 
p;  quinci  procedendo,  infln  la  torre 
Uie  chiamano  angolar,  gli  altri  fa  porro. 

Da  quei  giro  dei  campo  è contenuto 
Sella  diade  il  terzo,  o poco  meno  ; 

Che  d’ogn’inlorno  non  avria  potuto 
^Cotanto  ella  volgea)  cingerla  appieno; 

Ma  le  vie  tulle,  ond’avcr  piiote  aiuto 
Tenta  Goffredo  d’impedirle  almeno; 

Ed  occupar  fa  gli  opportuni  pas». 

Onde  da  lei  si  viene,  ed  a lei  vassi. 

Inipon  che  sian  le  tende  indi  munite 
£ di  fosse  profonde  e di  trincare. 

Che  d’ una  parie  a cittadine  uscite. 

Dall’ altre  oppone  a correrie  straniere. 
Ma,  poi  che  far  quest’ 0]>ere  fornito, 
VobVgli  il  corpo  di  Dudon  vedere; 

£ colà  trasse  ove  il  buon  diicr:  estinto 
Da  mesta  turba  e lacrimosa  è cinto. 

Di  nobil  pompa  i lìdi  amici  ornaro 
n gran  feretro,  ove  sublime  ci  giace. 
Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzaro 
La  voce  assai  più  flebile  e loquace: 

Ma  con  volto  nè  torbido  nè  chiaro 
Frena  ii  suo  affetto  il  pio  Buglione,  e tace: 
£,  mi  che  in  lui  pensando  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute,  alfiu  si  disse: 

Già  non  si  deve  a le  doglia  , nè  pianto 
Chè,  se  muri  nel  mondo,  in  del  rinasci  : 

E qui,  dove  ti  spogli  il  mortai  nianlu. 

Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci. 
Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e santo, 

E come  lai  sei  morto:  or  godi,  e pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi,  o felice  alma, 
Ed  hai  del  ben  oprar  corona  e palma. 

Vivi  beala  pur:  chè  nostra  sorte, 

Non  tua  svmilara,  a lagrimar  n’invita. 
Poscia  ch’ai  tuo  partir  si  degna  e forte 
Parie  di  noi  fa  col  tuo  piè  parlila. 

Ma  se  qnesta  die  il  vulgo  ajiiidla  morte. 
Privati  ha  noi  d’iiiiu  terrena  aita, 

Cdcgle  aita  ora  impetrar  ne  puoi. 

Che  il  del  t'hccoglie  infra  gli  eletti  suoi. 

E come  a nostro  prò  veduto  abbiamo 
Ch'usavi,  uom  già  mortai,  l'arme  mortali, 
Oisì  vederli  oprare  anco  speriamo, 

Spirto  divin,  l’arme  del  del  falali; 
Impara  i voti  ornai,  ch’a  te  porgiamo, 
Raccorre,  e dar  soccorso  ai  nostri  mali; 
Tu  di  vittoria  annunzio;  a le  devoti 
Solverem  trionfando  al  tempio  i voti. 

Così  diss'egli:  e giù  la  nulle  oscura 
Avea  tulli  del  giorno  i raggi  s|ieiili 
E con  l'oblio  d’ogiii  noiosa  cura 


Ponea  tregua  alle  lagrime,  ai  lamenti. 

Ma  il  Capitau,  ch’espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i belimi  tormenti. 

Pensa  ond’abbia  le  travi,  ed  in  qnai  forme 
Le  macchine  componga;  e po«i  dorme. 

Sorse  a pari  col  sole;  ed  egli  slesso 
Seguir  la  pompa  fonerai  poi  volle. 

A Dudon  d’odorifero  cipresso 
Composto  hanno  il  sepolcro  a piè  d'un  o>lie 
.Non  lungo  agli  steccati;  e sovra  ad  esso 
Un’altissima  iialma  i rami  estolle. 

Or  qui  fu  posto;  e i sacerdoti  intanto 
Quiete  all’alma  gli  pregàr  col  canto. 

Quinci  e quindi  fra  i rami  erano  appese 
Insegne  e prigioniere  armi  diverse. 

Già  da  lui  tolto  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse. 

Della  corazza  sua,  dell’  altro  arnese 
In  mezzo  il  gru<.so  tronco  si  coperse. 

Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dodone: 
Onorale  l’altissimo  campione. 

Mu  il  pietoso  Buglion.poi  che  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  e pia. 

Tutti  i fabri  del  campo  alia  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 

Ella  è Ira  valli  ascosa,  e manifesta 
L’avea  fatta  ai  Francesi  uom  di  Sorta. 

Qui  )ter  troncar  le  macchine  n’andaro, 

A cui  non  abbia  la  cillà  ri[)arn. 

I.’un  l’alli'o  esorta  che  le  piante  atterri, 
E farcia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 
Caggioii  recise  da’  taglienti  ferri 
lo"  sacre  palme,  e i frassini  selvaggi, 

I funebri  cipressi,  e i pini,  o i cerri, 

I.’elci  frondose,  c gii  alti  abeti,  e i faggi. 
Gli  olmi  mariti,  a cui  talnr  s'appoggia 
ia  vite,  e con  piè  torto  al  cicl  sen  poggia. 

Allri  i la.ssi,  e le  querce  altri  percole. 
Che  mille  volte  riniiovàr  li:  chiome, 

E mille  voile  ad  ogni  incontro  immoto 
I.’  ire  dc’venti  bau  rintuzzate  e dome; 

Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote. 

D’oriii  e di  cedri  l’odurale  some. 

Lasciauo  al  suon  dcH’armc,  al  vario  grido  , 
£ le  fere  e gli  auge!  ia  tana  c il  nido. 


CANTO  IV. 


Concilio  infernale.  — I neri  Spiriti  errano 
daii'abitto  per  turbare  la  tanta  imjireta. 
Bellezze,  incanni  e lusinghe  UeU' incan- 
tatrice Àrmida. 


Mentre  fan  questi  i IrcUici  sirumctiU, 
l’erchè  debbano  tosto  in  uso  porse, 
il  gran  iieniiro  dell'umnnc  genti 
lontra  i Cristiani  i lividi  occhi  torse; 

I E lur  veggCDdu  alle  bciru)u  e iulealt. 


.1 

E 

V 

A 

CI 

li: 

0 

li 

s 

0. 

n 

Tr 

E 

Ni 

Ki 

N, 

Q: 


Oi 

01 

S, 

Ei 

E 

a 

I 

0 

n 

E 

E 

E 

E 

hi 

\ 

li 

V 

\ 

'.I 

S 

1. 

lì. 

I , 

I. 

u 

E, 


E: 

I 

1 

M 

1; 

I; 

}, 

I 


GEBUSàLEMXK  LIBEKATA  — CANTO  IV. 


637 


Ambo  le  labbra  j>er  fnror  si  morse; 

E,  qual  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
Versò  mugghiando  e Sospirando  fnore. 

Quinci,  avendo  per  tutto  il  pensiervòHo 
A recar  ne*  Cristiani  ultima  doglia, 

Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto 
(CoBcilio  orrendo!)  entro  la  regia  soglia: 
Come  sia  pur  leggera  impresa  (ahi  stolto!) 
11  rcpu^re  alfa  divina  voglia: 

Stolto,  ch’a  Dio  si  agguaglia,  e in  oblio  pone 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tnone. 

Chiama  gli  abilalor  dell’ombre  eterne 
11  ranco  suon  della  tartarea  tromba: 
Tremai!  le  spaziose  atre  caverne, 

£ l’aer  cieco  a quel  romor  rimbomba: 

Nè  stridendo  così  dalle  superne 
Hegioni  del  cielo  il  folgor  piomba; 

Nè  sì  scossa  giammai  trema  la  terra. 
Quando  i vapori  in  sen  gravida  serra. 

Tosto  gli  Dei  d’abisso  in  varie  torme 
Concorron  d’ogn’  intorno  all’alte  porte. 

Oh  come  strane,  oh  come  orribil  forme! 
Qnant’è  negli  occhi  lor  terrore  e morte! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 
Einfronle  umana  han  chiome  d’angui  at- 
E Iqr  s’ag|;ira  dietro  immensa  coda,  (tort^ 
Che  quasi  sferza  si  ripiega  e snoda. 

Qui  mille  immonde  Arpìe  vedresti,e  mille 
Centauri,  e Sfingi,  e pallide  Gorgoni; 
lìlolte  e molle  latrar  voraci  Scille, 

E fischiar  idre,  e sibilar  Pitoni, 

E vomitar  chimere  atre  faville; 

E Polifemi  orrendi,  e Gerioni; 

E in  novi  mostri,  e non  più  intesi  o visti. 
Diversi  aspi‘lti  in  un  confusi  e misti. 

D’essi  parte  a sinistra,  e parte  a destra 
A seder  vanno  al  crudo  re  davanle. 

Siede  Plutoii  nel  mezzo,  e con  la  destra 
Sostien  lo  scellro  ruvido  e pesante; 

>'è  tanto  scoglio  in  mar,  nè  rupe  alpestre, 
.\è  pur  (!al|ie  s’innalza,  o ilmagnoAtlante, 
Ch’anzi  lui  non  paresse  un  picco!  colle; 

Si  la  ^ran  fronte  e le  gran  corna  estolle. 

Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 
Terrore  accresce,  e più  superbo  il  rende; 
Itosscggian  gli  occhi,  e di  vencno  infetto, 
tiome  infausta  cometa,  il  guardo  splende; 
Gl’  involve  il  mento,  e su  T’ irsuto  petto 
Ispida  e folla  la  gran  barba  scende; 

E in  guis.'i  di  voragine  profonda 
S’aprc  la  bocca  d'atro  sangue  immonda. 

Qual  i fumi  sulferci  ed  infiammali 
Kscon  di  Mongibello,  e il  puzzo  e il  tuono; 
Tal  della  fera  bocca  i negri  fiati. 

Tale  il  fetore  e le  faville  sono. 

Mentre  ei  parlava.  Cerbero  i latrati 
Itepresse,  e l’Idra  si  (e  mula  al  suono; 
liestù  Gicilo,  e ne  tremàr  gli  abissi; 

K in  questi  delti  il  gran  rimbombo  udissi: 
Tartarei  Numi,  di  stKler  più  degni 
Là  sovra  il  Sole,  ond’ò  l'origiu  vostra. 


Che  meco  già  dai  più  felici  regni  (atra; 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chk>- 
Gli  antichi  altrui  sospetti  e i fieri  sdegni 
Noti  son  troppo,  e l’alta  impresa  mostra. 
Or  colui  regTO  a suo  voler  le  stelle, 

E noi  slam  ^udicati  alme  rubelle. 

Ed  in  vece  del  di  sereno  e puro, 
DelPanreo  Sol,  degli  stellati  giri. 

N’ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso  oscuro. 
Nè  vuol  ch’ai  primo  onor  per  noi  s’aspiri  : 
E poscia  (ahi  quanto  a ricordarlo  è duro! 
Quest’  è quel  che  più  inaspra  i miei  martiri  ) 
Ne’hei  sem  celesti  ha  l’ uom  chiamato, 
L’nom  vile,  e di  vii  fango  in  terra  nato. 

Nèciò  gli  parveassai;ina  in  predna  mor- 
Sol  per  fame  più  danno,  il  Figlio  diede,  (te, 
£1  venne,  e ruppe  le  tartaree  porle, 

E porre  osò  ne’  regni  nostri  il  piede, 

£ trarne  l’arme  a noi  dovute  in  sorte, 

E riportarne  al  elei  si  ricche  prede, 
Viucitor  trionfando,  e in  nostro  scherno 
L’ insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno. 

Ma  che  rinnovo  i miei  dolor  partandoT 
Chi  non  ha  già  l’ingiiirie  nostre  intcseT 
Ed  in  qual  parie  si  trovò,  nè  quando. 
Ch’egli  cessasse  dall’usale  imprese? 

Non  più  dèssi  all’anticho  andar  pensando; 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  t^ese. 

Deh!  non  vedele  ornai  com’egli  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  gmti? 

Noi  trarrem  neghittosi  i giorni  e l’ore. 
Nè  degna  cura  fla  che  il  cor  n’accenda? 

E soffrirem  che  forza  ognor  maggiore 
11  sno  popol  fedele  in  Asia  prenda? 

E che  Giudea  soggioghi?  e che  il  suo  onore. 
Che  il  nome  suo  più  si  dilati  e stenda? 
Che  suoni  in  altre  lingue , e in  altri  carmi 
Si  seri  va, e incida  in  novi  bronzi  e in  marmi? 

Cbesian  gl’ idoli  nostri  a terra  sparsi? 
Gite  i nostri  altari  il  mondoalui  converta? 
Ch’a  lui  sospesi  i voti,  a lui  sol  arsi 
Siano  gl’incensi,  ed  auro  e mirra  offerta? 
Ch’ove  a noi  tempio  non  solca  serrarsi. 

Or  via  non  resti  aU’arti  nostre  aperta? 

Che  di  tanl’alme  il  solilo  tributo 
Ne  manchi,  e in  vóto  regno  alberghi  Plulo? 

Ah!  non  fla  ver;  chè  non  son  anco  estinti 
Gli  spirti  in  voi  di  quel  valor  primiero. 
Quando  di  ferro  e d’alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  centra  il  celeste  impero. 
Fummo,  io  noi  nego,  in  quei  conflitto  vinti; 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero: 
Diede  checché  si  fpsse  a lui  vittoria; 
Rimase  a noi  d’invitto  ardir  la  gloria. 

Ma  perchè  più  v’indugio?  Itene,  o miei 
Fidi  consorti,  o mia  potenza  e forze; 
ile  veloci,  »m1  opprimete  i rei. 

Prima  che  il  lor  poter  più  si  rinforze; 

Pria  che  tnll'nrda  il  regno  d<‘gli  Ebrei, 
Questa  liaiiiina  crescente  ornai  s’ammorzc: 
Fra  loro  entrale,  c in  ultimo  lor  duuuo 
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Or  la  fona  s’adoprl  ed  or  T insanno. 

Sìa  destili  ciò  ch’io  vofclio:  altridisperso 
Seii  vada  errando;  altri  rìman^^a  ucciso; 
Altri  in  cure  d’amor  lascive  immerso , 
Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e un  rìso; 
Sia  il  ferro  incontro  al  suo  terror  converso 
Dallo  sluol  ribellante  e in  sé  diviso; 

Pera  il  campo  e ruini,  e resti  in  tutto 
Orni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 

>'on  aspettar  già  ralme.  a Dio  rubelle 
Che  fusser  queste  voci  al  fin  condotte; 

Ma  fuor  volando  a riveder  le  stelle 
Già  se  n’uscian  dalla  profonda  notte, 

Come  sonanti  e torbide  procelle 
Che  vengan  fuor  delle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo,  e ]>ortar  guerra 
Ai  gran  repii  del  mare  e della  terra. 

Tosto,  spieg.-indo  in  vari  lati  i vanni, 

Si  furon  questi  p«>r  lo  mondo  sparti; 

E iiicominciani  a fabbrienr  inganni 
Diversi  c novi,  eil  ad  iisiir  lor  arti. 

Ma  di’  tu,  Mu.sa,  come  i primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani,  e di  quai  parti: 
Tu  ’l  sai;  ina  di  tant’opra  a im>ì  sì  lungo 
D(‘bil  aura  di  faina  appen:i  giunge. 

Reggea  Damasco  e le  città  vicine. 
Idrante,  famoso  e nobii  mago. 

Che sinda’suni  primi  anni  airiiHloviiie 
Arti  si  diiMle , e ne  fu  ngiior  più  vago. 

Ha  che  giovar,  se  non  |ioléu  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  prestigo. 
Ned  as|ietto  ili  stelle  erranti  o lisse. 

Nè  lisnosta  d’ inferno  il  ver  prwlisse? 

Giudicò  questi  (.ahi!  cieca  umana  mente. 
Come  i giudicii  tuoi  son  vani  e torti!) 
Cli’allVsi'rcito  iiiviltu  d’Ocriilente 
Apparecchiasse  il  Ciel  riiine  e morti: 
Però,  credentlo  che  l’egizia  gente 
f.a  palma  deirimprosa  ainii  riporti. 

Desia  che  il  popol  suo  nella  vittoria 
Sia  deH’acqnisto  a iiarte  ('  della  gloria. 

Ma,  perchè  sanguinosa  e cruda  estima 
Che  fla  tal  guerra,  e del  suo  danno  tome, 
Ei  va  pen.sandn  con  qiiararte  in  prima 
Il  poter  de’Cristìani  in  iwrte  sceme, 

81  che  più  agevolmente  indi  s’opprima 
Dalle  sue  genti  e dtill'egizie  insieme. 

In  (|ucsto  suo  pensier  il  sovraggìunge 
L’angelo  iniquo,  e più  l’inslig:i  e punge. 

Et^  il  consiglia,  e Mi  ministra  i mudi 
Onde  l’impresa  agevolar  si  punte. 

Donna,  a cui  di  la'ltà  le  prime  Iodi 
Concedea  l’Oriente,  è sua  nepotc: 

Gli  accorgimenti  o le  più  occulte  frodi, 
Cb’nsi  o femmina  o maga,  a lei  son  note: 
Questa  a sè  chiama,  e seco  i suoi  consigli 
Comparto,  e vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 

Dice:  O diletta  mia,  che  sotto  biondi 
Ca|>elli  e fra  sì  tenere  sembianze 
Canuto  senno  e cor  virile  ascondi, 

C già  neH’arti  mie  me  stesso  avanzi'. 


Gran  pensier  volgo;  e se  tu  Ini  secondi. 
Seguiranno  gli  effetti  alle  speranze: 

Tessi  fa  leia,  ch’io  ti  mostro  ordita, 

Di  canlo  vecchio  eseculrice  ardila. 

Vanne  al  campo  nemico:  ivi  s’impieghi 
Ogni  arte  femminii,  ch’amore  alleili: 
Bagna  di  pianto,  e fa  melati  i preghi; 
Tronca  e confondi  co’sospiri  i delti: 

Beltà  dolente  e miserabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i più  ostinati  petti: 

Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna,  ' 
E fa  manto  del  vero  alla  menzogna. 

Prendi,  s’esser  potrà,  Goffredo  all’esca 
De'dolci  sguardi  c dc’lici  delti  adorai; 

Sì  ch’uH’uimio  invaghito  ornai  rincresca 
L’ incoili  incula  gtmrru.  e la  distorni. 

S'esso  non  puoi,gli  altri  piùgraiidi  adesca; 
Menagli  in  parte,  ond’alcuii  mai  non  luruL 
Poi  distingue  i coiLsigli;  aitili  le  dice: 

Per  la  fe’,  jier  la  (lalria  il  lutto  lice. 

La  bidla  Ariiiida,  di  sua  foi-ma  altera, 

E de’doui  del  sesso  e dell’elate, 

L’ impresa  prende;  c in  su  la  prima  sera 
Parie,  c tiene  sul  vie  cliiusee  celale: 

E intreccia  c in  gonna  femminile,  .spera 
Vincer  popoli  invilii  e schiere  ariuuie. 

Ma  son  del  suo  partir  Ira  il  vulgo  ad  arte 
Diverse  voci  poi  diffuse  e spurie. 

Dopo  non  molli  di  vicn  la  duiizclla 
Dove  spiegale  i l'Tanchi  aveaii  le  tende. 
AH’apiiarir  della  beltà  novolja 
Nasce  un  bisbiglio,  e il  guardo  oguun  v’  iti- 
si come  là,  dove  conieia  u stella  tleiide. 
Non  più  vista  di  giorno  iu  ciel  risplcudc; 

E traggon  tulli  per  veder  chi  sìa 
Sì  bella  peregrina,  echi  rinvia. 

Argo  nuli  mai,  uou  vidu  Cipro  o Uclu 
D’abito  o di  liellà  furine  sì  care: 

D'auro  ha  la  chioma,  ed  or  dal  liiauco  velo 
'fraluce  im  olla,  or  di.scupcrla  apiiure: 

Così  qiialor  si  ras.screua  il  ciclo. 

Or  da  candida  nube  il  Sul  traspare, 

Or  dalla  iiulx!  uscendo  i raggi  intorno 
Più  ciliari  spiega,  c ne  raddofipia  il  giorno. 

l'a  nove  eresile  l’aunt  ai  cria  ilisciollu. 
Che  naliira  per  sè  rincri'siia  in  onde; 

Slassi  l'u varo  sguardo  in  sù  i iu  collo, 

E i le.sori  d’Amure  e i situi  nasciiiide. 

Dolce  color  di  rose  iu  (lucI  ticl  \ollo 
Fra  l’avorio  si  spargi*  csi  cunromlc; 

Ma  nella  bocca,  ond’e.sic  aura  uiuurusa. 
Sola  rossi'ggia  e scmplirc  la  rus;». 

Mu.slra  il  bel  petto  le  mu*  iu-v  i igoude. 
Onde  il  foco  d’amor  si  unire  e desta; 

Parte  apiiar  delle  muiiiine  .icerliee  crude. 
Parte  altrui  neri*  opre  invida  vola; 
Invida,  ma,  s’agii  ocelli  il  varco  chiude, 
L’amoraso  pi'usier  già  inm  arresta. 

Che,  non  ben  ]>agu  di  liellez/a  esterna. 
Negli  occiiili  segreli  am  u .s'inleriia. 

Come  (ler  acqua  o per  erisiallo  inlero 
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Trapa<«a  il  raggio,  c noi  divide  o parte; 
Per  entro  il  chiuso  munto  osa  il  pensiero 
Si  jicnetrar  nella  vietala  parte; 

Ivi  si  s|>azia,  ivi  contempla  il  vero 
Di  laute  meraviglie  a parte  a parte; 
Poscia  al  desio  le  narra  e le  descrive, 

K ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 

Lodala  passa  e vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turbe,  e se  ii’avvede; 

Noi  mostra  giù,  benché  in  suo  cor  ne  rida, 
p:  Ite  disegni  alle  vittorie  e prede. 

Mentre,  .sus|)esa  alquanto,  alcuna  guida 
Che  la  conduca  al  òipilan  richiede, 
PiLsIazio  occorse  a lei,  che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  era  germano. 
Come  al  lume  farlalla,  ci  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina; 

E rimirar  da  presso  i lumi  volse. 

Che  dolcemente  allo  modesto  inchina; 

E ne  trasse  gran  fiamma,  e la  raccolse 
Come  da  foco  suole  esca  vicina: 

E disse  verso  lei  ( ch’audace  e baldo 
11  fea  degli  anni  e deH'amorc  il  caldo): 
Donna,  se  pur  tal  nome  a le  conviensl 
Ché  non  somigli  tu  cosa  terrena. 

Nè  v’è  figli  d'Adamo  in  cui  dLs|M>nsi 
Cotanto  il  cici  di  sua  luce  serena; 

Che  da  le  si  ricercai  s donde  viensit 
Qual  tua  ventura  o nostra  orqui  ti  mena? 
Fa  ch’io  sappia  chi  sei,  fa  ch'io  non  erri 
N'cironorarti,  e,  s’è  ragion,  m’atterri. 

Itisponde:  Il  tuo  lodar  Inipp’allo  sale. 
Nè  tanto  in  suso  il  merlo  no.stro  arriva: 
Cosa  vcHli,  signor,  non  pur  mortale. 

Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duol  sol  viva. 
Mia  sciagura  mi  spin.se  in  loco  tale. 
Vergine  [MTCgrina  o fuggitiva: 

Kieorro  al  pio  (ìoffredo,  c in  lui  confido; 
Tal  va  di  sua  hoiitale  intorno  il  grido. 

Tu  l'adito  m'impetra  al  Capitano, 

S'hai,  come  jiare,  alma  cortese  e pia. 

E<1  egli:  fi  Im'ii  ragion  ch'ali'un  germano 
L'allro  ti  gnidi,  e iniereessor  ti  sia. 
Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 

Non  è vile  appo  lui  la  grazia  mia: 

.Spender  tutto  potrai,  come  t'aggrada. 

Ciò  che  r,Tglia  il  suo  scettro,  o la  mia  spada. 

Tace,  c la  guida  ove  tra  i grandi  eroi 
•Allur  dal  vulgo  il  pio  liuglion  s’ invola. 
Es.sa  inchinollo  riverente,  c |miì 
' l'igognosetta  non  Taira  parola: 

■Ma  quei  ros.sor,  ma  quei  timori  suoi 
Ra.ssicura  il  guerriem,  c ricon.sola; 

Sì  che  i pensali  inganni  alfine  spiega. 

In  SUOI!  che  di  dolci'zza  i sensi  lega. 

Princi|ie  invitto,  disse,  il  cui  gran  nome 
Sei!  vola  adorno  di  si  chiari  fregi. 

Che  l’essi'r  da  le  vinte  e in  guerra  dome 
ili‘caiisi  a gloria  le  provincic  c i regi 
■Noto  per  tutto  è il  tuo  valore;  e come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  s’ami  o pregi, 


Cosi  anco  i tuoi  nemici  affida,  e invita 
Di  ricercarti  e d’impetrarnc  aita. 

Ed  io,  che  nacqui  in  si  diversa  fede. 

Che  la  abba.s.sasli,e  ch’ord’opprimerteali, 
Per  le  spero  acquistar  la  nobif  .sede 
E lo  scettro  regai  dc’miei  parenti: 

E,  s’altri  aita  ai  suoi  congiunti  chiede 
Contra  il  furor  delle  straniere  genti, 
lo,  poiché  in  lor  non  ha  pietà  più  loco, 
Contra  il  mio  .sangue  il  ferro  ostile  Invoco. 

Techiarao.ed  in  te  spi‘ro;e  in  quell’altezza 
Puoi  tu  sul  pormi,  onde  sospinta  io  fui: 

Nè  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar,  che  d’atterrare  altrui: 

Nè  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza. 

Che  il  trionfar  degl’inimici  sui: 

E s’ hai  potuto  a molli  il  regno  tórre. 

Eia  gloria  egual  im?1  regno  or  me  riporre. 

Ma  se  la  nostra  fe’varia  li  move 
-A  disprezzar  forse  1 miei  preghi  onesti, 
f.a  fe’,  eh’ho  certa  in  tua  pietà,  mi  giove; 
Nè  dritto  par,  ch’ella  delusa  n-sli. 
Testimone  è quel  Dio  ch'a  lutti  è Giove, 
Ch’altrui  più  giusta  aita  iinqna  non  desti. 
Ma  |>erche  il  tulio  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme,  e l’altrui  frodi. 

Figlia  i’son  d'Arhilan.che  il  freno  tenne 
Del  bel  Dama.sco;  e in  minor  sorte  nacque. 
Ala  la  bella  Cariclia  in  sposa  olleiuM:, 

Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque. 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio;chc  inlem|>ocstinlagi.arque. 
Ch’io  fuori  uscia  dell’alvo;  e fu  il  fatalo 
Giorno,  ch'a  lei  diè  morie,  a me  natale. 

.Ma  il  primo  lustro  apjiena  era  varcato 
Dal  dì  ch’ella  $|H>gliossi  il  mortai  velo. 
Quando  il  mio  genilor  ci'dendo  al  fato. 
Forse  con  lei  si  ricongiuase  in  ciclo; 

Di  me  cura  la.sciando  c dello  stato 
Al  fralel  ch’egli  amò  con  tanto  zelo. 

Che.  se  in  (m'Ho  mortai  pietà  risiede, 

Kssit  certo  dovea  della  sua  fede. 

Pre.so  dunque  di  me  qui'sli  il  governo, 
Vago  (fogni  mio  ben  si  mosln')  tanto, 
Ched’incorrolla  fc’,  d’amor  paterno, 

E d’immeasa  pleiade  ottenne  il  vanto: 

O che  il  maligno  suo  pensiero  interno 
Celas.si  allor  sotto  conlrario  manto, 

0 che  sincere  aves.se  ancor  le  voglie. 
Perchè  al  figliuol  mi  d(‘slinava  in  moglie. 

lo  crebbi,  e crebbe  il  ligi  io;  e mai  nè  stile 
Di  cavalier.  nè  ludùrarlc  apprese; 

Nulla  di  (leliegrinn  odi  gimlilo 

Gli  piac(|ue  mai,  nè  mai  Iropp’alln inlc.se; 

.Sotto  deforme  .isiKdto  animo  vile, 

E in  cor  siqM'rbo  avare  voglie  acceso; 
Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 

Ch’è  .sol  nc’vizi  a sé  medesmo  eguale. 

. l'uon  custode  ad  iiom  .sì  degno 

1 ninni  in  matrimonio  in  sè  nrefis.se, 

E farlo  del  mio  letto  c del  mio  regno 
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Conaorfp;  e chiaro  a me  pih  volte  il  disse. 
Usò  la  linitua  o l’arte,  usò  ringi^pw, 
Perché  il  bramato  cfrello  indi  seguiste: 

Ma  promessa  da  me  non  trasse  inai; 

Anzi  ritrosa  ofrnor  (acqui,  o negai. 

Partissi  aitili  con  un  sembiante  oscuro, 
Onde  l'empio  suo  cor  chiaro  trasparve: 

£ lM‘n  l’istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  in  fronte  alior  mi  parve. 
Quinci  i imtlurnijniei  riposi  furo 
l'urliati  ognor  da  strani  sogni  e larve; 

PÀI  un  fatale  orror  neiralnia  impresso, 
M’era  pn'sagio  de’miei  danni  («ipn'sso. 

S{M>sso  Uombra  niuteriia  a me  s’offria, 
Pallida  imago,  e dolorosa  in  allo: 

Quanto  diversa,  oimè,  da  i|uel  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto  ! 
Fuggi,  Gglia,  dicea,  morte  si  ria 
Che  ti  sovrasta  ornai;  partiti  ratto: 

Già  veggio  il  (oscoeilferroinlunsoldanno 
Apparecchiar  dal  {R-rfido  tiranno. 

Ma  che  giovava , oimè  ! che  del  periglio 
Vicino  ornai  fosso  presago  il  core. 

So  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
l.a  mia  tenera  etti  reiidea  il  timore  T 
l*render  fuggendo  volontario  esiglio, 

£ ignuda  uscir  dal  patrio  regno  fuore, 
Grave  era  sì,  ch'io  tea  minoro  stima 
l)i  chiuder  gli  orchi  ove  gli  apersi  in  prima. 

Temea,  lassa!  la  morte,  o non  avea 
(Chi  '1  crederla?)  poi  di  fuggirla  ardire; 
£ scoprir  la  mia  tema  anco  temea. 

Per  non  affrettar  l’ore  al  mio  morire. 

Così  inquieta  c torbida  traea 
La  vita  in  un  conlinovo  martire; 

Qual  uoin  ch’as|ic(li  che  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudi). 

In  tal  mio  stalo,  o fosse  amica  sorte 
Och’a  peggio  mi  serbi  il  mìo  destino, 

Un  de'minislri  della  regia  corte. 

Che  il  re  mio  padre  s’allevò  bambino, 

Mi  scoperse  che  il  tempo  alla  mia  morto 
Dal  tiranno  prescritto  era  vicino; 

£ ch’egli  a quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  velen  quel  giorno  stesso. 

£ mi  soggiunse  poi,  ch’alia  mia  vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso; 

£,  poi  cb’altronde  io  non  sperava  aita. 
Pronto  offri  sè  medesmo  al  min  soccorso; 
£ confortando  mi  rendè  sì  ardita. 

Che  del  timor  m>n  mi  ritenne  il  morso 
Si,  ch’io  non  disponessi  all’acr  cieco. 

La  patria  e il  zio  fuggendo,  andarno  seco. 

Sorse  la  notte  oltre  l’usato  oscura. 

Che  sotto  l’ombre  amiche  ne  coperse; 
Onde  con  due  donzelle  uscii  secura. 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse; 

Ma,  lassa!  indietro  alle  mie  patrie  mura 
Pur  le  luci  volgea  di  piaido  asperse; 

Nè  della  vista  del  natio  terreno 
Potea  partendo  siiziarle  appieno. 


Fea  Pteteaso  camrain  l’oochloc  II  pentie- 
Emalsoogradoilpicdeinnauzigiva;  (ro. 
Sì  come  nave,  ch’imnrovviso  e foro 
Turbine  scioglia  dall’amata  riva. 

La  notte  andammo  e il  di  seguente  intiero 
Per  lochi  ov’orma  altrui  non  appariva; 

Ci  ricovrammo  in  un  castello  alane. 

Che  siede  del  mio  nwo  in  sul  contine. 

È d’Aronte  il  caste!  ( rJi’Aronto  fue 
Quel  che  mi  trasse  di  periglio,  e senrae); 
Ma,  |K)i  che  me  fuggito  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  traditor  s’accorse. 

Acceso  di  furor  contr'ainbidue 
In  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorac; 

£d  ambo  lece  rei  di  quell’eccesso 
Che  commetter  in  me  volle  egli  stesso. 

Disse  ch’Aronte  i'avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a mescolar  veneno. 

Per  non  aver,  poi  ch’egli  fosse  estinto, 

(Tii  legge  mi  prescriva,  o tenga  freno; 

£ ch'io  seguendo  un  mio  lascivo  instinlo, 
Volea  raccormi  a mille  amanti  in  seno. 
Ahi,  che  Gamma  dal  cieloanzi  in  me  scenda, 
Santa  one«tà,  ch’io  le  tue  leggi  olfonda  I 
Ch’ava  ra  fame  d’oro  e sete  insieme 
Del  mio  sangue  iiinocente  il  crudo  avesse, 
Grave  m’è  si;  ma  vie  più  il  cor  mi  preme, 
(!hc  il  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 
L’empio,  che  i popolari  impeti  teme. 

Così  le  sue  menzogne  adorna  e tesse. 

Che  la  città,  del  ver  dubbia  e sospesa. 
Sollevala  non  s’armi  a mia  difesa. 

Nè,  perch’or  sieda  md  mio  seggio,  e in 
Già  gli  risplenda  la  regalcorona,  (fronte 
Pone  alcun  Gne  a'miei  gran  danni  e alTonte; 
Sì  la  sua  feritale  oltra  la  sprona  : 

Arder  minaccia  entro  il  castello  Aroate, 
Se  di  proprio  voler  non  s'imprigiona; 

Kd  a me,  lassa  ! e insieme  a’miei  consoiii 
GuiTi-a  annunzia  non  pnr,ma  strazi  e morti. 

Ciò  dice  erfi  di  far;  perchè  dal  volto 
Così  levarsi  la  vergogna  crede. 

£ ritornar  nel  grado,  ond’io  l’ho  tolto, 
L’onor  del  sangue  e della  regia  sede: 

Ma  il  timor  n’è  caginn,  che  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro,  ond’io  non  vera  erede: 
Chè  sol,  s’io  Gaggio,  |)or  fermo  sostegno 
Con  le  mine  mie  punte  al  suo  rt‘guo. 

£ ben  quel  (ine  avrà  l’empio  d<>sire. 

Che  già  prescritto  s’ba  il  tiranno  in  mente; 
E sarai!  nel  mio  sangue  estinte  l'ire. 

Che  dal  mio  lagrimar  non  liann  spente. 

Se  tu  noi  vieti.  A le  rifuggo,  o sire, 

10  misera  fanciulla,  orba,  innot«nle; 

E qii^o  pianto, oml'lioi  tuoi  piedi  aspersi. 
Vagliami  si,  che  il  sangue  io  ^i  non  versi. 

Per  q uesti  piedi , oiale  isuperbiegli  empi 
Calchi;  per  questa  man  che  il  dritto  aita; 
Per  Palle  tue  vittorie,  e jut  quei  (empi 
Sacri,  cui  desti,  c cui  dar  cerchi  aita; 

11  mio  desir,  chè  tu  puoi  solo,  adempì; 
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CERl'Sil.EMMK  I.IBERATA  — CAKTO  IV. 


E in  un  mi  re(;nn  a mi;  serbi  In  vila 
Ea  Ina  pirlà:  ma  pielt'i  nulla  povc, 

S'anco  le  il  drillo  u la  rajùon  non  move. 

Tu,  cui  ronre$!«  il  Cielo, cdieili  in  falò 
Voler  il  $nuf<lo,  e poler  ciò  che  vuoi, 

A roi^  jialvar  la  vila,  a te  In  sialo 
(Che  tuo  fìa,s'iu’l  ricovro)  acquislar  puoi. 
Fra  numero  si  f;rundc  a me  sia  dato 
Diece  condur  de’luoi  piò  forti  en>i; 
Ch'avendo  i padri  amici  e il  ponol  fido, 
Basinn  questi  a ripormi  entro  al  mio  nido. 

Anzi  un  de’primi , alla  cui  fe’ commessa 
£ la  custodia  di  secreta  ]K>rla, 

Promclle  aprirla,  e nella  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo;  e sol  m’esorla 
Ch'io  da  le  cerchi  alcuna  aita:  e in  essa. 
Per  piccinla  che  sia,  si  rlivinforta 
Più  che  s'altronde  avesse  un  grandestuolo: 
Tanto  Tinsegnc  estima  e il  nome  solo. 

Ciò  detto,  tace,  e la  risposta  attende 
Con  alto  die  in  silenzio  ha  voce  e preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  vulve  e sospemfe  _ 
Fra  pensier  vari,  c non  sa  dove  il  pieghi. 
Teme  i barbari  inganni,  e Ikmi  comprende 
Che  non  è fiHle  in  noni  cb’a  Dio  la  neghi. 
Ma  d'altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 
Si  desta,  che  non  dorme  in  nobil  (ietto. 

Nò  pur  l’usata  sua  (lietù  nalia 
Vuol  che  coslei  della  sua  grazia  degni; 

Ma  il  move  utile  ancor;  ch'util  gli  tia 
Che  nell'imiierio  di  I)ama.sro  regni 
Chi  da  lui  di|iendendo  ajira  la  via 
Ed  agevoli  il  corso  a'suoi  disegni, 

£ genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Conira  gli  Egizi  e dii  sarà  con  loro. 

Mentre  ei  cosi  dubbioso  a terra  vólto 
Lo  sguardo  tienc,e.il  (lensier  volvcegira, 
I.a  donna  in  lui  s’aflissa,  e dal  suo  volto 
Inlenta  (>ende,e  gli  atti  os.serva  e mira: 

£ perchè  tarda  ; oltra  il  suo  creder,  molto 
La  ris[Kisla,  ne  teme  e ne  sospira. 

Quegli  la  chiesta  grazia  allin  ncgolle; 

Ma  diè  ris(Kista  as-sai  cortese  e molle. 

Se  in  servigio  di  Dio,  ch'a  ciò  n’elesse, 
Vòlte  non  fosser  qui  le  nostre  spade. 

Ben  tua  speme  fondar  (Kitreste  in  esse, 

E soccorso  trovar,  non  che  pietade; 

Ma  se  queste  sue  gregge  e queste  oppresse 
Mura  non  torniam  prima  in  iibertade. 
Giusto  non  è,  con  isceraar  le  genti. 

Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 

Ben  ti  prometto  ( e tu  [ler  nobil  (legiio 
Mia  fii’nc  prendi,  e vivi  in  lei  secura) 

Che  , su  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre  ed  al  Ciel  dilette  mura. 

Di  ritornarti  al  tuo  [lerduto  rrpio. 

Come  pietà  n’esorta,  avreiu  (loi  cura. 

Or  mi  farebbe  la  pieUi  men  pio, 

S’anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a Dio. 

A quel  (larlar  chinò  la  donna  e fis.se 
Le  luci  a terra,  e stelle  immota  alquanto; 

/ Quattro  Porti  Italiani. 


MI 

l*oi  fbllevolle  rugiadose,  c disse, 

.\ccom (lagnando  i flehii  alti  al  (ihinto: 
Misera  ! ed  a qual'allia  il  ciel  prescri.sse 
Vila  mai  grave  ed  iniinulabii  tanto. 

Che  si  Cangia  in  altrui  mente  e natura 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura? 

Nulla  s(icme  (liù  resta:  invali  mi  doglio; 
.Non  han  più  forza  in  uman  (ietto  i preghi. 
Forse  lices(x;rar  che  il  mio  cordoglio. 

Che  le  non  mosse,  il  reo  tiranno  (lii'glii? 
Nè  già  le  d’inclemenza  accusar  voglio. 
Perchè  il  piccini  soccorso  a me  si  neghi: 
Ma  il  Cielo  accuso,  onde  il  miomaldisceii- 
Che  in  te  pielale  imwirabii  rende.  ( de, 
Non  tu,  signor,  uè  tua  bontatc  è tale; 

Ma  il  mio  destino  è che  mi  nega  aita; 
Crudo  destino,  empio  destili  fatale. 

Lucidi  ornai  questa  odiosa  vila. 

L’avermi  (iriva,  oimè  ! fu  picciol  male 
Do’dnici  padri  in  loro  età  iiorila. 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva. 
Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 

Chè,  (Miichè  legge  d’oneslale  c zelo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi, 

A cui  ricorro  inianlo?  ove  mi  celo  ? 

U quai  conira  il  tiranno  avrò  rifugi  T 
Nc.ssiin  loco  sì  chiuso  è sotto  il  ciclo, 
Ch’alPòr  non  s’aiira;  or  (lerchè  tallii  indugi  ? 
Veggio  la  morte,  e,  se  il  fuggirla  è vano. 
Incontro  a lei  n'andrò  con  questa  mano. 

Qui  tacque;  e parve  ch’un  regale  sdegno 
E generoso  raccendcs.se  in  vista; 

E il  piè  volgendo,  di  (larlir  fì*a  segno. 
Tutta  negli  atti  dis(iellosa  e trista. 

Il  pianto  si  spargea  senza  ritegno, 

C/im’ira  suol  produrlo  a dolor  mista; 

E le  nascenti  lagrime  a vederle 
Erano  a’rai  del  .Sol  cristallo  e (lerle. 

lai  guance  as(iers<‘  di  que’vivi  umori. 
Che  giù  c.adean  sin  della  veste  al  lembo, 
Parean  vermigli  insieme  e bianchi  liori. 
Se  pur  gl’irriga  un  rugiadoso  nembo. 
Quando  su  Paptiarir  de’prinii  albori 
Spiegano  àll’aure  liete  il  chiu.so  grembo; 

E Pallia,  ebe  gli  mira  e se  ii’appagu, 
D’adornarsene  il  crin  diventa  vaga. 

Ma  il  chiaro  umor,  che  di. sì  .s(ie.sse  stille 
I.e  belle  gote  e il  seno  adorno  rende. 

Opra  effetto  di  foco,  il  quale  in  mille 
Petti  serpe  celalo  e vi  s'a|iprende. 

O miraeoi  d’Amor,  che  le  faville  ( de  ! 
Traggo  dei  (>ianto,e  i coriiell’ucqiiuarcen* 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  (K)s.san7.a: 

Ma  in  virtù  di  costei  sti  sle.s.so  avanza. 

Questo  tinto  dolor  da  molli  elico 
Ijigrime  vere,  c i cor  più  duri  s(ietra. 
Ciascun  con  lei  s’alHigge,  e fra  sè  dico: 

^ mercè  da  Goffredo  or  non  impetra. 

Ben  fu  rabbiosa  tigre  a lui  nutrice, 

E il  produsse  in  as(ir'alpe  orrida  pietra, 

O l’onda  che  nel  mar  si  frange  e spuma; 
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Crudeli  che  tal  beltà  turi»  e censnma. 

Ma  il  ^ovi  nello  Enstazio,  in  cui  la  face 
IM  pietade  e d’ainorc  è più  fervente. 
Mentre  bisbiglia  ciascun  alln)  e tace, 

Si  tragge  aranti,  e [tarla  nndacemenle; 

O germano  e signor,  trop|i«  tenace 
Del  suo  primo  pntposlo  à la  tua  mente, 
S’al  consenso  comnn,  che  brama  e prega. 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  jn^. 

Non  dico  io  già  che  i principi  che  a cura 
Si  stanno  qui  de’popolì  soggetti,' 

Torcano  11  piè  dall*«ppngnate  mura, 

E sian  gli  uflicl  lor  da  lor  negletti; 

Ma  fra  noi,  che  guerrier  siatn  di  ventura, 
Senz’alcnn  proprio  peso,  e meno  iistretti 
Alle  leggi  degli  altri,  elegger  diece 
Difensori  del  giusto  a te,  ben  lece; 

Ch’ai  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L’uom  ch’Innticenle  vergine  diiende; 

Ed  assai  care  al  ciel  son  quelle  ^{loglie 
Che  di  ucciso  tiranno  altri  gli  apptsndo. 
Dua  ndodimqneall’lm presa  or  non  m’invo- 
Oueirutll  cerio,  che  da  lei  s’attende,  (glie 

Mi  ci  muove  il  dover;  ch’a  dar  tenuto 
È l’ordin  nostro  alle  donzelle  aiuto. 

Ah  ! noi»  sia  ver,  per  Dio,  che  si  ridica 
In  Francia,  e dove  in  pregio  è cortesia, 
Che  si  fngga  da  noi  rischio  o fetlca 
Per  cagion  cosi  giusta  e così  pia. 
lo  per  me  qui  depongo  elmo  e lorica; 

Qui  mi  scingo  la  spada;  e più  mm  fia 
Cli’adopri  Indegnamente  arme,  o destriero, 
O il  nome  usinpi  mai  di  cavatiero. 

Così  favella;  e seco  in  chiaro  suono 
Tulio  l’ordine  suo  concorde  freme; 

E,  chiamamin  il  consiglio  utile  o buono, 
Co'pregbi  il  Capitan  circonda  c preme. 
Ceoo,  egli  disse  atìor.'i,  e vinto  sono 
Al  concorso  di  tanli  uniti  insieme: 

Abbia,  se  parvi,  il  chiesto  don  costei. 

Dai  vostri  n,  non  dai  cMtsigU  miei. 

Ma  se  CotTredu  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i vostri  affelli. 
Tania  sol  dime:  e basta  lor  ben  tanto 
Percitè  ciascun  quel  ch’ei  concede  accetti. 
Or  che  non  piiè  di  bella  donna  il  piaiilu, 
Ed  in  lingua  amorosa  I dolci  detti? 

E.sce  da  viq;he  Libbra  aurea  catena 
Che  Palme  al  suo  v<^r  prende  ed  attrena. 

Eustazk)  lei  richiama,  c dice;  Ornai 
Cessi,  vaga  donzella,  il  tuo  dolore; 

Cbè  lai  da  noi  soccorso  in  breve  avrai. 
Qual  par  che  più  richiegga  il  Ino  timore. 
Serenò  allora  i nubilosi  rai 
Armida,  e si  ridente  apparve  fnore, 
innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo. 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Rendè  lor  poscia  in  dolci  e care  note 
Grazie  per  l'alte  grazie  a lei  concesse, 
àluslrando  che  sariano  al  mdndo  note  (se. 
Mai  sempre,  e sempre  nel  suo  coreimpn's- 


E ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  piiote , 
àlula  cloqueua  iie'suoi  gesti  espressa: 

E celò  sì  sotto  mentilo  aspc^Uo 

Il  suo  ])«nsier,  ch'aitrni  min  iliè  sospetto. 

Quinci  vedendo  che  fmiuna  arris<» 

Al  gran  princì|dodi  sue  frodi  uvea; 

Prima  che  il  suo  jieasier  le  sia  preciso, 
Dispon  dì  trarre  al  fine  opra  sì  re», 

E far  con  gli  atU-dolci  e col  fad  viso 
Più  che  ron  l'arti  ior  Qrce  o Med«^; 

E in  voce  di  serena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate,  menti. 

Csa  ogni  arte  la  dnnua,  onde  sia  colto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante; 

Nè  con  tutti,  nè  sempre  on  stesso  volto 
Serba,  ma  cangia  a tempo  atti  e seatbian- 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  sè  raeeoUó,  (le: 
Or  lo  rivolge  cupido  e vagante;  ;sU , 
La  sferza  tu  quelli,  il  freno  adopra  inque- 
Come  lor  vi^  in  amar  lenii  u pn:sli. 

Se  scorge  alcun;  che  dal  suo  amor  ritiri 
L’alma,  e i [Msisier  per  diindmiza  alfreue. 
Gli  apre  un  bv'iiignu  ri.so,  e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e serene; 

E così  i pigri  e timidi  desiri 
Sprona,  eu  altìda  la  dubbio^  spei»; 

Ed  inflaminando  le  amorose  voglia, 
Sgombra  quel  gel  che  la  [laura  a«::aglie. 

Ad  altri  poi,  ch’andace  il  segno  varca. 
Scorto  da  cieco  e lemeraiio  duce, 

De’cori  deili  e de’b^li  ocelli  è porca, 

E in  lui  timore  e riverenza  induce: 

Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è carca. 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce; 

Si  ch’altri  teme  ben,  ma  non  dispera, 

E più  s’invoglia,  quanto  appar  più  altera. 

Stassi  talvolta  dia  in  disparte  alquanto, 
E il  volto  e gli  atti  suoi  compone  e fiitge 
Quasi  dngliosa;o  infln  su  gli  occhi  il  pianto 
Tragge  sovente,  e poi  dentro  il  r«8|»nge; 
E con  quest'arli  a laerimare  intanto 
Seco  nnll’alme  semplicelle  aMrìi^e; 

E in  foco  di  pietà  strali  d'amore 
Tempra,  ónde  pera  a sì  forl’ariseilcore. 

Poi,  sì  com’eiia  a «jnel  pemìer  s'invale, 
E novella  speranza  in  lei  sì  deste. 

Vèr  gli  amanti  il  piè  drizzae  le  parole, 

E di  gioia  la  fronte  adorna  e vaste; 

E lampeggiar  fa,  quasi  un  doppio  sole, 
il  chiaro  sguardo  e il  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  del  duolo  oscure  e ftdte, 
Ch’avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 

Ma  mentre  dolce  paria  e dolce  rìde, 

Kdi  doppia  dolcezza  Inebria  i sensi. 

Quasi  dail  petto  lor  ralma  divide, 

Non  prima  usata  a quei  diletti  immensi. 
Ahi  crudo  Amor,  ch’egnalmente  n'aucide 
L’assenzio  e II  mel  che  tu  fra  noi  dispensi, 
E d’ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengun  da  te  le  medicine  e i mali!  (foco. 

Fra  si  contrarie  tempre  in  ghiaccio  e in 
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III  rU<)  e In  plaulu,e  fi  u paura  e lìiieuc 
Infortia  ogiù^uu  s^alo;  o di  lor  giucu 
I/inganiuilrice  duuiia  a prender  viene; 

£ s'akun  inai  con  suun  trciiiantc  o floco 
Osa  parlando  d’accennar  sue  pene, 

Finge,  quasi  in  amor  ruzza  e iuesfierla, 
Non  veder  l’alma  ne'suui  detti  aperta. 

O pur  le  luci  vergognose  e chine 
Tenendo,  d’onestà  s’orna  o colora; 

Si  che  viene  a celgr  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  infiora. 

Qual  nell’ore  più  fresche  e mattutino 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  l'aurora: 

£ il  russur  dello  sdegno  insieme  ii’csce 
Con  la  vergogna,  e si  ainfoudo  e mesce. 

Ma  se  prima  negli  atti  ella  s’accorge 
D’uom  che  tenti  scoprir  l’accese  voglie, 

Or  gli  s’invola  e fugge,  ed  or  gli  porge 
Mu^  onde  parli, e in  un  temilo  il  ritoglie, 
t^isì  il  di  tulio  invano  crnir  lo  scorge; 
Stanco  e deluso  poi  di  siiemo  il  toglie: 

£i  si  riman  qual  cacciatur  cb’a  sera 
Perda  allìn  rurma  di  seguila  fera. 

Queste  fur  Tarli,  onde  miU’alnie  e mille 
Prender  furtivamente  ella  putiiu; 

Anzi  pur  furou  Tarmi  onde  rapillc, 

£d  a forza  d’Ainur  serve  le  feo. 

Qual  meraviglia  orda,  se  il  fero  Achille 
D’Amor  fu  pruda,  ed  £rcole  o Teseo, 
S’ancor  chi  iier  tìesù  la  spada  cinge; 
L’empio  ne’laccl  suoi  talora  stringe? 


CANTO  V. 


Prime  discordi»  fra’  Criitiani.  — Rinaldo 
uccide  (Marnando,»  prende  volonlario  eti- 
glio.  — Armida  »i  parte  lieta,  teco  traen- 
do gran  numero  di  cavalieri. 


Mentre  in  tal  guisa  i cavalieri  alletta 
NelTamur  suo  l’insidiosa  Annida, 

Nè  solo  i diece  a lei  promessi  as|Hdla, 

Ma  di  furto  menarne  altri  contida: 

Volge  tra  sè  Ouifredu  a cui  ctHunielta 
I.a  dubbia  impresa, uv’ella  esser d<« guida, 
Cbè  degli  Avvenlurier  la  copia  c il  merlo, 
£ il  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto. 

Ma  con  provvido  avviso  allin  disiKine 
Ch’essi  un  di  loro  scelgano  a sua  voglia, 
t^bc  succeda  al  niagoanimo  Uudouc, 

E quella  eiezion  sovra  sè  toglia. 

Cosi  non  avverrà  ch’ei  dia  cagione 
Ad  alciui  d’essi  che  di  lui  si  doglia; 

£ insieme  mùslrerd  d’aver  nel  pregio. 

In  cui  deve  a ragion  lo  stuolo  egregio. 

A sè  dunque  ^i  chiama,  e lor  favella: 
Stata  è da  voi  la  mia  sentenza  udita. 
Ch’era,  non  di  negare  alla  donzella, 


Ma  di  darle  in  staglon  matura  aita: 

Di  novo  or  la  propongo:  e lH‘n  puole  olla 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita; 

Chè  nel  mondo  mutabile  e leggiero. 
Costanza  è spesso  il  variar  |K‘iisiero, 

Ma  se  stimate  ancor  che  mal  convegna 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio; 

£ se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  tropis)  gli  par  cauto  consiglio; 
Non  lìa  ch’involunlari  io  vi  ritegna. 

Nè  quel  che  già  vi  diedi  or  mi  ripiglio; 

Ma  sia  con  esso  voi,  com’esscr  deve, 

11  fren  del  nostro  imperio  lento  e lieve. 
Dunque  lo  starne  e il  girne  i’son  conten- 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda.  (to 
Ben  vo’cbe  pria  facciate  al  duce  si)entu 
Successor  uovo;  e di  voi  cura  ei  prenda, 

£ Ira  voi  scelga  i dicoe  a suo  talento; 

Non  già  di  diece  il  numero  trascenda; 

Chè  in  (]uesto  il  sommo  imperio  a me  ri- 
NonliaTarbitriosuo  per  altro  servo. (servo: 
Cosi  dice  Goffredo;  e il  suo  germaiu), 
Consentendo  ciascun,  risposta  diede: 
Siccome  a te  couviensi,  o Capitano, 

Questa  lenta  virtù  che  lunge  vede. 

Cosi  il  rigor  del  coree  della  mano. 

Quasi  debito  a noi,  da  noi  si  chiede: 

£ saria  la  matura  tariUlale, 

Che  in  altri  è provvidenza,  in  noi  viitale. 

£ poiché  il  rischio  è di  si  lieve  danno. 
Posto  in  lance  col  prò  che  il  contrappcsa , 
Te  permeltente,  i dieci  eletti  andranno 
Con  la  donzella  alTonorata  impresa. 

Cosi  conclude;  e con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
Sotto  altro  zelo;  e gli  altri  anco  d’onore 
l'inguu  desio,  quel  clTè  desio  d’amore. 

Ma  il  più  giovin  BugIione,il  qual  rimira 
Con  geloso  occhio  illigliodi  Sofia, 

La  cui  virtute  invidiando  ammira. 

Che  in  si  bel  corpo  più  cara  venia. 

Noi  vorrebbe  compagno;e  al  corgTiuspira 
Cauli  [Hinsier  l’astuta  gelosia: 

Uude,  trailo  il  rivale  a sèiii  disparte. 
Ragiona  a lui  con  lusiiighevol  arte; 

Ù di  gran  genitor  maggior  figliuolo, 

Che  il  sommo  uregioin  arme  hai  giovinel- 
<)r  chi  sarà  del  valurosu  stuolo,  (to, 
Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto? 
lo,  ch’a  Dudou  famoso  appena,  e solo 
Per  Toiwr  delTelà,  vivea  soggetto. 

Io,  fratei  di  Goffredo,  a chi  più  deggio 
Cedere  ornai?  se  tu  non  sui,  noi  veggio. 

Te,  la  cui  nobiltà  tuU’allre  agguaglia. 
Gloria  e merito  d’opre  a me  pre|>one; 

Nè  sdegnerebbe  in  pregio  di  baltagliafne. 
.Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Bugiio- 
Te  duni|ne  in  duce  bramo,  uve  non  caglia 
A te  di  questa  Sira,  esser  campione; 

Nè  già  cred’iocbe  qtielTonur  tu  curi, 

Clm  da  fatti  verrà  nutlurni  e scuri. 
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Nè  manclierù  (]ni  loco,  ore  s’impiogbi 
<>)n  iiiù  lucida  fama  il  luo  valore. 

Or  io  procnrerd,  se  tu  noi  iiìpgbi, 

Ch'a  té  roiicedan  gli  altri  il  sommo  onore. 
-Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
l/irresolnlo  mio  dubbioso  core, 

I inpetro  or  io  da  le,  ch’a  voglia  mia 
(•segna  poscia  Armida,  o teco  stia. 

(Jtii  laeque  Knstazìo,  e iTncsti  estremi  ae- 
\on  proferì  senza  arrossarsi  il  viso,  (centi 
K i mal  celali  suol  pensieri  ardenti 
l.’allro  ben  vide,  e mosse  ad  un  sorriso: 
-Ma  perch'a  lui  colpi  d’amor  più  lenti 
.Non  hanno  il  pelle  olirà  In  scorzo  inciso, 
iVè  mollo  impazienle  è di  rivale, 

!S'è  la  donzella  di  seguir  gli  cale; 

Ben  aitameiile  Ita  nel  pcnsier  tenace 
l.’acerba  morte  di  ihidon  scolpita; 

L si  reca  a disnnr,  di’ .Argante,  audace 
(ili  sopraslìa  lunga  stagione  in  vita: 

K parie  di  wnliw  aiu-o  gli  piace 
(.•nel  parlar  cb’al  dovuto  ouor  l’iiivita; 
l'i  i I giovinetto  cor  s'apiwiga  e gode 
iK'l  «lolce  suon  della  verace  IikÌo. 

Onde  l'osi  rispose:  I gradi  primi 
i’iiì  merita  c chn  conseguir  desio; 
jNè,  iiiirrbè  me  la  mia  virtù  snidimi. 

Di  scellri  allerta  invidiar  dbgg’io: 

Ma  all’nnoritii  chiami,  e cim  lo  stimi 
Debito  a me,  non  ci  verrù  restio; 

K caro  ess<*r  mi  dee  che  sia  diinoslro 
Si  bel  seguo  da  voi  del  valor  n(Klro. 

Dunque  io  nolcbiedo  enol  riflnlo;o  quan- 
Dure  io  pur  sia,  sarai  In  degli  eletti.  ( do 
.Allora  11  lascia  l^astazio,  e va  piegando 
Dc'snoi  compagni  al  suo  voler  gli  affelti. 
.Ma  chiede  a prova  il  principe  liernando 
(.•nel  grado;  e,  bi'nch’.Armida  in  Inisaetli, 
.Men  piiù  nel  cor  superbo  amor  di  donna, 
Cb'avidilù  d’onor,  che  se  n'indonna. 

Sceso  Vernando  è da’graii  re  norvegi. 
Che  di  molle  provincie  e|>be  l’impero; 

K le  laide  nirone  c scellri  regi 
B del  (ladre  e degli  avi  il  fanno  altero. 
Alierò  è l’altro  de’snoi  propri  pregi 
l’iù  che  deU’opro  die  i (lassati  fèin; 

.Ancor  che  gli  avi  snoi  renio  e più  lustri 
Siali  siati  chiari  in  [iacc,e  in  guerra  illu- 

.Ma  il  barbaro  signor .rhe.sol  misiira(!>trì. 
(Jiianto  l’oro  e il  dominio  oltre,  si  stenda, 

K (ler  sè  stima  ogni  virinte  oscura, 

('.Ili  titolo  ridili  chiara  non  renda; 

Non  pini  solfrir  che  in  ciò  ch’egli  (irociira, 
■Seco  di  merlo  il  cavalier  coidenda; 

K se  ne  cruccia  sì,  rli’oliru  o{jni  segno 
Di  ragione  il  lras(Kirta  ira  e disdegiMi. 

Talcliè  il  maligno  spirilo  ifAvcriio; 

('.he  ili  Ini  strada  si  larga  aprir  si  vede. 
Tacito  in  sen  gli  si*r(ie,  ad  al  governo 
De’siioi  pensieri  lusingando  siisle: 

B ((Ili  [liù  seiiqire  Tir.i,  e l’mlio  interno 


Inacerbisce,  c ilcorstiiniila  e fltNIe: 

E ia  che  in  mezzo  all’alma  ngnor  runoiM 
L'na  voce  ch’a  lui  rosi  ragiona: 
l'eco  giostra  Rinaldo:  or  Unto  vale 
Quel  suo  numero  van  d’antichi  eroi? 

Narri  costui,  ch’a  te  vuol  farsi  uguale^ 

Le  genti  serve  c i tribntari  suoi: 

Mostri  gli  scettri,  e in  dignità  regales 
' Paragoni  i suoi  morti  a’ vivi  tnoi,  > 
i .Ah  quanto  osa  un  signor  d'taidegno  stato. 
Signor,  che  nella  serva  Italia  è nato!  * 
Vinca  egli  o perda  ornai,  fu  vincitore 
iiUi  da  ipiel  di  ch’emalo  tuo  divenne; 

Che  dira  il  mondo(e  ciòfla  sommo  onore): 
Questi  giù  con  (ìernandn  in  (pira  venne. 
Poteva  a le  recar  gloria  e splendore 
Il  nubii  grado  che  LHidon  pria  tenne; 

Ma  giù  lina  meno  easo  da  te  n’attese: 

Costui  scemò  suo  pregio  allor  che’lcbieae. 

E se,  (^  ch’altri  più  non  parla  o spira , 
De’nostri  aifari  alcuna  cosa  sente. 

Come  credi  che  in  Ciel  di  nobii  ira 
Il  buon  verdi  io  Dadon  si  mostri  ardente, 
.Afenire  in  questo  sii[)erbo  i lumi  gira, 

M al  suo  temerario  ardir  (mn  mente,  ' 
Che  seco  ancor,  l’clù  sprezzando  e ii  merlo, 
Eaiwinilo  osa  aggiiagliarsi  ed  inesjierlo? 

E l’osa  pure;  o ii  ìcnla,  c ne  riporla 
Invere  di  custigu  onore  e laude; 

E v’è  chi  ne  ’l  cmisiglia,  e no  Pesorta, 

[O  vergogna  comune!)  e chi  l’apiilaiide. 

Ma  se  Uoffreiln  ii  vedo,  e gli  cominirla 
. Clio  di  ciò  ch’a  te  dessi  i^li  ti  fraiide, 

I Noi  solfrir  liu  nè  giù  soffrir  lo  doi; 

.Ma  ciò  che  puoi  dimostra,  e ciò  che  aei. 

Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno 
E cresce  in  lui,  quasi  commossa  face  ; 

Nò  capendo  m'I  cor  gonfiato  e (>re(^i , 

Poe  (;ii  occhi  n’esce  c per  la  lingua  audace. 
(!iò  che  di  riprensiHiie  o d’  inde(pM 
Crede  in  hiiiaido,  a suo  disnor  non  tace , 
Superbo  e vano  il  fingo,  e il  suo  valore 
Chiama  lomorilù  pazza  o furore. 

E ((uaiito  di  magnanimo  e d^illero 
E d’eccelso  o d’illustre  in  lui  risplonde; 
Tutto  (adombrando  con  mal' arie  il  veni), 
Pur  come  vizio  sia,  biasma  e riprende  ; ’ 

E ne  ragiona  si  che  il  cavaliero  , 

Emalo  suo,  pubblico  il  suon  n’  intende  : 
Non  (lerò  sfoga  l’ ira,  o si  ralTrriia  ( n.-i  ; 
Quel  cieco  impeto  in  lui  ch’a  morte  il  mo- 
Cbòilreo  deinon.cliela  sualingua  mme 
Di  spirto  in  vece,  e fonna  ogni  suo  dello , 
Fa  che  gl’inginsti  oltraggi  ognor  riniiui  e, 
Esca  ag^nngendo  aiPinnammalo  (i^o. 
Loco  t“  nel  campo  assai  ea{>ace,  dove 
S’aduna  sempre  un  bel  drappello  eloUn; 

E quivi  insieme  in  lorneamenli  e in  lidie 
Kenilnii  lo  moiiibra  vigorose  e dulie. 

Or  quivi,  allor  che  v’è  turba  (liò  folla, 
Pur,  coni’è  suo  destin,  Rinaldo  accusa: 
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£ quasi  aculo  strale  in  lui  rivolta 
l.a  linfrtia,  dei  veiirn  d’Averno  infusa: 

K vicino  è Kinaiilo,  o i delli  ascolta, 

Nè  punte  l’ira  uniai  leiH*r  più  chiusa; 

Ala  grida:  Menti;  e addosso  a lui  si  spinge, 
E nudo  nella  d<>slra  il  ferro  stringe.  { po 

Parve  un  tuono  la  voce,  eil  ferro  un  lain* 
Che  di  folgor  radente  annuniio  apporto. 
Tremò  colui,  nè  vide  foga  o scampo 
Dalla  presente  irreparabii  morte: 

Pur,  lutto  essendo  testimonio  il  rampo. 

Fa  si'mbinnte  d'intrepido  e di  forte; 

£ il  gran  niuiiro  atlende;  o il  ferro  tratto , 
Fermo  si  reca  di  difraa  in  atto. 

Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  thimmeggiare  insieme; 

Che.  varia  turba  di  mal  caute  gentt 
D’ogn' intorno v’accorre,c  s’urta  e preme, 
li’hia’rte  voci  e di  confusi  aixcnti 
Cu  SUOI!  per  l’aria  si  raggira  e freme,  . 
Qual  s’oue  in  riva  al  mare,  ove  «infonda 
Il  vento  I .suoi  co’ mormorii  dnll’omla. 

Ala  per  le  voci  altrui  già  non  s'allenta 
Nell’  oir(*so  guerrier  riiii|>eto  e l’ira  : 
Sprezza  i gridi  e i ripari  e ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  vaixo,  ed  a vendetta  aspira; 
E fra  gli  uomini  e Parrai  oltre  s’avventa , 
K La  fulminea  s|iada  in  cerchio  gira. 

Si  che  le  vie  si  .sgombra,  c solo,  ad  onta 
IH  mille  dìfeasor,  tìernando  affronta. 

E con  la  man,  nell’ira  anco  inaPstra, 
Atille  colpi  vèr  lui  drizza  e comparte: 

Or  al  [Nàto,  or  al  ca|s>,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  |>arto; 

E ini|ieluosa  e rapida  la  destra  (te; 

E in  guisa  tal,  die.  gli  occhi  inganna  e Par- 
Tal  ch’improvvisa  e inas|M!ltala  giunge 
Ove  manco  si  teme,  e fere  e punge. 

Nè  cessii  mai,  finché  net  seno  immersa 
Gli  ebbe  una  volta  e due  la  fera  spada.- 
Cade  il  meschin  su  la  ferita  e versa 
(ili  spirti  e l’alma  fuor  per  doppia  strada. 
Carme  ri|ioiM;  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vincilor,  nè  sovra  lui  più  bada; 

Ala  si  rivolge  altrove,  e in.sieme  s]M)gIia 
L’animorrudo  e l’adirala  voglia. 

Tratto  al  tumnlto  il  piofìoffredo  intanto. 
Vede  fero  spettacolo  improvvi.so: 
Stesofiernando,  iterili  di  sangue  e il  manto 
Sordido  c molle,  e pien  di  morte  il  viso: 
Ode  i sospiri  e le  querele  e il  pianto 
.(Jie  molli  fan  sovra  il  guerriero  ucciso. 
Stupido  chiede:  Or  qui,  dove  men  lece, 

(^hi  fu  ch’ardì  cotanto,  e tanto  fece? 

Arnaldo,  un  de’piùcari  al  prence  estinto. 
Narra  (e  il  caso  in  luirraiido  aggrava  raullo) 
Che  Uìnaldo  P uccise,  oche  fu  spinto 
Da  leggiera  ragion  d’imiielo  stollo; 

E che  (|uel  ferro,  che  per  Cristo  è cinto, 
Ne’campioni  di  0*0110  avea  rivolto: 

E .sprezzato  il  suo  imiiero,  c quel  divieto 


Che  fe  pur  dianzi,  c che  non  è secreto: 

E che  per  legge  è r(>o  di  morte,  c deve, 
Czime  Pedino  inipmie,  esser  punito; 

Si  perchè  il  fallo  in  sé  niedesuio  è greve, 
Si  perchè  in  loco  tale  egli  è seguito: 

Che  se  dell’error  suo  |ierdoQ  riceve, 

Fin  ciascun  altro  per  P («empio  ardilo; 

E che  gli  offesi  |hh  (fuella  vendetta 
Vorranno  far  che  a’giudici  s’asiietta: 
Ondo  |M'r  tal  ragion  disixirdiu  e risse . 
Oermoglìeran  fra  quella  |iarlee  questa. 
Hamnieutò  i merli  dell’ eslinUv  e disse 
Tutto  ri('t  che  o piehuU:  o sdegno  desta. 

•Ma  s’oppose  Tum’.redi,  e c-ontraddisse, 

E la  causa  del  reo  dipinse  ouesla. 

(ìoffnMlo  ascolta,  e in  rigida  sembianza 
Porge  -più  di  timor,  che  di  speranza. 

Soggiunae.allorTanrredù  Or  tisuvvegna. 
Saggio  signor,  ohi  sia  Kinaldo,  u quale; 
Qual  per  .sé  stesso  ouor  gli  si  comegna, 

E |>er  la  stirpe  sim  chiaro  e regale, 

K |)cr  Guelfo  suo  zio.  Non  due  ehi  regna 
Nel  castigo  am  tutti  essere  eguale  ; 

Vario  è Pisb-sso  error  ne’ gradi  vari; 

E sol  l’egualità  giusta  è oo’ pari. 

Kis|xmde  il  (Capitan;  Dai  più  sublimi 
.4(1  ubbidire  imparino  i più  bassi. 

Mal,  Tancredi,  «msigll;  e male  stimi. 

Se  vuoi  che  I grandi  in  sua  licenza  io  lassi. 
(.)ual  fòra  im|KTÌo  il  mio,  a’ a’ vili  ed  imi. 
Sol  duce  della  plebe,  io  comandassi? 
Scettro  impotente,  c vergognoso  impero: 
Se  con  tal  .legge  è dato,  io  |ùù  noi  cheio. 

Ma  libero  fu  dato  e veueraudo. 

Nè  vo’ch’ alcun  d'autorità  lo  scemi: 

£ so  In'II  io  uomo  si  deggìu  « (| umido 
Ura  diverse  impor  le  pmie  e i premi. 

Ora,  tenor  d'egualità  serbando, 

.Non  separar  dagl’ ìntimi  i supremi 
Così  dicea;  nè  rispoudeu-ailui. 

Vinto  da  riverenza,  ai  delti  sui. 

Raimondo,  imitalor  della  severa 
Rigida  antichità,  lodava  i delli. 

Gin  iiuesl’arti,  dice.a,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti: 

Che  già  non  è la  disciplina  intera, 

Ov’uom  perdono  e non  c.asligo  as|ietli. 
Cade  ugni  rejnio,  c ruinosa  è senza 
i.a  base  del  timor  ugni  clemenza. 

Tal  ei  parlava  ; e le  panile  accolse 
Tancredi,  e più  fra  lor  non  si  ritenne; 

Ma  vèr  Rinaldo  immantinente  volse 
t.'ii  .suo  destrier , che  parve  aver  le  |iennc. 
Rinaldo,  |Hiich’al  fier  nimiai  tolse 
I.’orgoglioe  l'alma, alpadiglionsen  venne. 
Qui  TancrtHii  truvollo,  e delle  cose 
Delle  e risposta  appiezi  la  somma  espo.se. 

Soggiunse  poi:  Bench’io  sembianza esler- 
D(>J  cor  non  stimi  tesliinon  verace,  (na 
Chè  in  iMirlo  troppo  cupa  e lro)ipo  interna 
Il  iiensieT  dc’mortali  occulto  giaco; 
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l*iir  ardisco  afTcmiar,  n quel  ch'io  sceraa 
Nel  Capitan,  che  in  tulio  anco  noi  tace, 

Ch’  t>(;U  li  voglia  aH’obbligo  soggetto 
IVrei  coiuuim;,  e in  suo  poter  ristretto. 

Sorrise  allor  lUiialdu;  e,  con  un  volto 
In  cui  tra  il  riso  lanipi'ggiì)  lo  sdegno. 
Difenda  sua  ragion  ne’ceppi  involto 
Chi  servo  è,  disse,  o d’esser  servo  è degno: 
Libero  i’  nacqui  e vissi  e morrò  srùolto, 
Pria  che  man  porga  o piedea  laccio  i udegno: 
Usa  alla  spada  è (jnesla  destra,  ed  usa 
Alle  iialme,  e vii  nodo  ella  ricusa. 

.Ma,  se  a’nusrili  miei  quesla  mercede 
OolTredo  rende,  e vuole  ininrigionarme. 
Pur  coni’  io  fossi  un  uoiu  del  vulgo,  e crede 
A carcere  plebeo  legalo  tranne; 

Venga  egli  o mandi,  io  terrò  fermo  11  piede: 
Giudici  llan  tra  noi  In  sorte  e l’arme; 

Fera  tragedia  vuol  che  s'apprcseuli 
Per  lor  uiporto  alle  nemiche  genti. 

Ciò  detto  Tarmi  chiede;  e il  capo  c 11  bu- 
lli fluissimo  orciaio  adorno  rende;  (sto 
£ fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto. 

Pi  la  fatale  spada  ai  fianco  appende; 

E in  si'mbianlc  magnanimo  ed  augusto. 
Come  folgore  suol,  nell’ armi  splende. 
Marte,  ras.scmbra  b:,  qualur  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  .scendi  e d’urror  cinto. 

Tancredi  intanto  i feri  spirti  e il  core 
Insuperbito  d’ammollir  procura: 

Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore 
.So  che  fla  piana  ugni  orla  impresa  e dura; 
So  che  fra  Tarmi  sempre  e fra  il  terrore 
l.a  tua  eccelsa  vlrlule  è più  seenra; 

Ma  non  consenta  Dio  chVlIa  ai  nio.str1 
i si  crudelmente  a’danni  nostri, 
immi,  che  pensi  fari  vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarle  t 
E con  le  piaghe  indegne  de’ Cristiani 
Trafigger  Cristo,  ond^i  son  membra  c par- 
ili transitorio onor  ris|ielli  vani,  ( lo? 
Che,  qual  onda  del  mar,  stm  viene  e parte. 
Potranno  in  te  più  die  la  fede,  o il  zelo 
Di  quella  gloria  che  n’eterna  in  cie(o? 

.\h  no,  per  Dio!  vinci  le  sles-so,  e spoglia 
Qui:sla  furiKc  tua  mente  superba; 

Cedi;  non  Ila  timor,  ma  .santa  voglia; 

Ch’a  queslo  cedm*  tuo  (lalma  si  sciTki; 

Pi  se  pur  degna,  mid’ altri  esemitio  teglia, 
E la  mia  giovinetta  etado  acerba. 

Anch’io  lui  provocato,  e pur  non  venni 
fio’ Fedeli  in  contesa,  e im  contemii; 

Ch’avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno, 

E T insegne  spiegatevi  di  Cristo, 

Italdovin  sopraggiuasc,  e cxm  indegno 
Modo  occupollo,  e ne  fc  vile  acquisto: 

Chè,  mostrandosi  amico  ad  ugni  segno. 
Del  suo  avaro  pcnsìcr  non  m’era  avvisto  : 
Ma  con  l’arme  però  di  ricovrarlo 
Non  tentai  poscia;  e forse  i’  polca  farlo, 

£ se  pur  anco  la  prigioii  ricusi. 


E i lacci  schivi,  quasi  iguobii  pondo, 

£ seguir  vuoi  le  opinioni  e gli  usi 

Che  por  l^gi  d’ onore  approva  il  inoDdo; 

l.a.scia  qui  me,  ch’ai  Capitan  ti  scusi; 

Tu  in  Antiochia  vanne  a Boenimidu: 

Chè  non  supjiorli  in  questo  impelo  primo 
A’suoi  giudizi  assai  securo  stimo. 

Ben  tosto  fia,  se  pur  qui  contra  ayTemo 
L’ arme  d’ Egitto,  od  altro  sluul  pagano, 
Ch’  assai  più  chiaro  il  tuo  valore  eslrciuo 
N’apiiarirà,  meni  re  starai  lontano; 

£ .senza  te  parrunue  il  campo  scemo , 

Quasi  cor|>o,  cui  tronco  è braccio  o luaiio. 
Qui  Guelfo  sopraggiuiige,  ei  detti  approva, 
£ vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova- 

Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 
Dell’  audace  garzon  si  volge  o piega; 

Tal  ch’igli  di  partirsi  immaiilinenle 
Fuor  di  quell’  oste  a’  fidi  suoi  non  nega. 
Molta  intanto  è concorsa  amica  genie, 

£ seco  andarne  omun  procura  e prega: 
Egli  tulli  ringrazia,  e seco  prende 
duo  scudieri,  e sul  cavallo  asci'.ndc. 

Parte,  e porla  un  desio  d’eterna  ed  alma 
Gloria,  ch’a  nohil  core  è sferza  e sprone: 

A magnanime  imprese  intenta  lial’alnia; 
£d  insolite  cose  oprar  dispone; 

Gir  fra’  nemici:  Ivd  o cipresso  o iialiua 
.Vcquistar  piT  la  fede  end’  è canipiota^ 
Scorrer  T Egitto,  e pcnelrar  sin  dove 
Fuor  d’iucoguito  fonie  il  Nilo  iiiuve. 

Ma  Guelfo,  poiché  il  giovine  feroce 
Atfrellalo  al  partir  preso  ha  congedo. 
Quivi  non  bada,  e se  ne  va  veloce 
Ov’ogli  stima  ritrovar  Goffredo. 

II  qual,  corno  lui  vede,  alza  la  voce; 
Guelfo,  diceiulo,  appunto  or  te  richiedo; 

£ mandalo  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de’iioslrt  araldi  a ricercarli. 

Poi  fa  ritrarre  ogni  altro,  e in  basse  noie 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone: 
Voraccmeiito,  o Guelfo,  il  tuo  iicpote 
Tcoppo  trascorre,  ov’ira  il  cor  gli  sprone: 
£ male  addarti,  a mia  credenza,  or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione. 

Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale: 

Ma  Goffredo  con  tulli  è duce  egnalc; 

E sarà  del  legittimo  e del  drillo 
Custode  in  ogni  caso  e difensore. 

Serbando  sempre  al  giudicare  inv  ilio 
Dalle  tiranne  passioni  il  cure. 

Or,  so  Rinaldo  a violar  Tedilto 
E della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu,  come  alcun  dice,  ai  nostri^ 
Giudizi  venga  ad  inchinarsi,  e il  mostri. 

A sua  rilenzion  libero  vigna; 

Questo,  ch’io  posso,  a’merti  suoi  consento. 
.Ma  s’egli  sta  ritroso,  e se  ne  sdegna, 
(Cìmosco  quel  suo  iiidoinilo  ardimento) 
Tu  di  cundurlo.e  provveder  t’ingegiu 
Cb’ei  non  isforzi  noni  iiiausuctu  e lento 
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Ad  esser  delle  leggi  e delVimpero 
Vendirator,  qnant’iV  ragion,  M!vern. 

Così  diss’egli;  c «iiielfo  a lui  rispose: 
Anima  non  polea  d’infainia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose, 

E non  farne  repuisa,  ove  l'udiva: 

E se  Vollraggialore  a morte  el  pose, 

Chi  ft  che  meta  a giusl’ira  prescriva? 

Chi  conia  i colpi,  o la  donila  offesa, 
Menire  arde  la  lenron,  misura  e jiesa? 

Ma  quel  che  chiedi  In,  ch’ai  tuo  soprano 
Arbitrio  il  garron  venga  a solloporse, 
Duolmi  eh’esser  non  può;  ch’egli  ionlano 
Dall’osle  immantinente  il  piisso  torse. 

Ben  m’offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A lui  ch’a  torto  in  falsa  accusa  il  morse, 

O s’altri  v’è  di  sì  maligno  dente. 

Che  punì  l’onta  ingiasla  ei  giustamente. 

A ragion,  dico,  al  tumido  Gemando 
Fiacrf)  le  corna  del  superbo  orgoglio. 

Sol,  s’egli  errò,  fu  nelroblio  del  Bando; 

Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a lodar  noi  loglio. 
Tacque;  e disse  Goffredo:  Or  vada  errando, 
E porti  risse  altrove;  io  qui  non  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nuove  liti; 

Dell  ! per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  finiti. 

Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cessò  mai  l’ingannatrice  rea. 

Pregava  il  giorno,  e ponea  in  uso  quanto 
L’arte  e l’ingegno  e la  beltà  polea; 

Ma  poi,  quando  stendendo  il  fosco  manto 

10  notte  in  occidente  II  di  chiudea. 

Fra  duo  suoi  cavalieri  e due  matrone 
Kieovrava  in  disparte  ai  |iadiglione. 

Ma.  benché  sia  mastra  dinganni.e  i suoi 
Modi  gentili,  e te  parole  accorte, 

E bella  si  éhe,  il  Gel  prima  nè  poi 
Altrui  non  diè  maggior  bellezza  in  .sorte. 
Talché  del  campo  ì più  famosi  eroi 
Ila  presi  d’un  piacer  tenace  e forte, 

Non  è però  ch’all’esca  de’dilelti 

11  pio  Goffredo  lusingando  alletti. 

Invan  cerca  invaghirlo,  e con  mortali 

Dolcezze  attrarlo  all’amorosa  vita; 

Cbè,  qual  saturo  augel  che  non  si  cali 
Ove  il  cibo  mostrando  altri  l’invita. 

Tal  ei,  sazio  del  moiHto,  i piacer  frali 
Sprezza,  e sen  poggia  alCìei  pervia  romita, 
E quante  insìdie  lU  suo  bel  volo  tende 
L’infido  Amor,  tutte  fallaci  rende. 

Nè  impeilimenlo  alcun  torcer  dall’ orme 
Punte,  che  Dio  ne  segna,  i peasier  santi. 
Tentò  ella  mill’arli,  e in  mille  forme, 
Quasi  Proteo  novei,  gli  apparve  innanti; 

E desto  amor,  dove  più  freddo  ei  dorme, 
Avrian  gli  atti  dolcissimi  c i sembianti: 
Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e ritentar  non  giova. 

La  bella  donna,  ch’ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia. 

Oh  come  perde  or  l’afierezza  e il  fasto! 
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E quale  ha  di  ciò  .sdegno  e meraviglia! 
involger  le  sue  forze  ove  contrasto 
Meo  duro  trovi,  alfin  si  riconsiglia; 

Qual  capitan  ch'inespugnabil  terra 
.Stanco  abbandoni , e porti  altrove  guerra. 

Ma  centra  l’arme  di  costei  non  meno 
.Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core; 

Perl)  ch’altro  desio  gringombra  il  seno. 

Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore: 

Chè  siccome  dall’un  l’alirn  veneno 
Guardarne  suol,  tal  l’un  dall’altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse:  o mollo  o poco 
Avvampò  Ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

Ella,  sebben  si  duol  che  non  succeda 
Si  pienamente  il  suo  disegno  e r:trie. 

Pur  fatto  avendo  cosi  nobil  preda 
Di  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte; 

E pria  che  di  sue  frodi  altri  s’avveda. 
Pensa  condurli  in  più  secura  p.'irte. 

Ove  gli  stringa  poi  d’altre  catene. 

Che  non  son  quelle  ond’or  presi  li  tiene. 

Essendo  giunto  il  termine  cfte  fl.sse 
Il  Capit.ino  a darle  alcuri  soccorso, 

A lui  sen  venne  riverente,  e dksc: 

.Sire,  il  di  stabilito  è già  trascorso; 

E se  per  sorte  II  reo  tiranno  udisse 
Ch’i’abbia  fatto  all’arml  tue  ricorso, 
Prepareria  stie  forze  alla  difesa. 

Né  cosi  agevol  poi  fòra  rimpri*sa. 

Duni|ue,  prima  ch’a  Ini  lai  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama  o certa  spia, 

Scelga  la  tua  pietà  fra’  Inni  più  forti 
.Alcuni  pochi,  e meco  or  or  gl’invia: 

Chè,  se  non  mira  il  Ciel  con  occhi  torU 
I.’opre  mortali,  o Tinnocenza  oblia, 

.Sarò  riposta  in  regno;  e la  mia  terra 
Sempreavrai  tributaria  Inpacce  in  guerra. 

Cosi  diceva;  e il  Capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  potea,  conccile; 
^bben,  ov’ella  il  suo  partire  affretti. 

In  .sé  tornar  l’elczion  ne  vede: 

■Ala  nel  numero  ognun  de’dicce  eletti 
Con  iiLSolila  in.slanza  es.ser  richitule; 

E l’emulazion  che  in  lor  si  desia. 

Più  importuni  li  fa  nella  richiesta. 

Ella,  che  in  es.si  mira  aperto  il  core. 
Prende,  vedendo  ciò,  novo  argomento; 

E sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelosia  per  ferza  e per  tormento; 
Sapendo  ben  ch’alfln  .s'invecchia  amore 
Senza  quést’arti,  c divien  pigro  e lento, 
Quasi  destrier  che  nien  veloce  corra. 

Se  non  ha  chi  lo  segua,  o chi  ’l  precorra. 

E in  tal  modo  comparle  i delti  sui, 

E il  guardo  lusinghiero  e il  dolce  ri.so, 
Ch’alcim  non  è che  non  invidii  altrui. 

Nè  il  timor  dalla  speme  è in  lor  diviso, 
la  folle  turba  degli  amanti,  a cui 
Stimolo  è l’arte  d’un  fallace  viso. 

Senza  fren  corre,  e non  li  lien  vergogna: 
£ loro  indarno  II  Capitan  rampogna. 
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Ei,  ch'eOTalmente  satisfar  dpsira 
Cia<icuna  (Ielle  parli,  e in  nnlla  pende, 
Sebben  alquanto  or  di  verf^ogna,  or  d'ira 
Al  vaneggiar  de’cavaller  s’accende; 

Poi  ch’ostinali  in  quel  desio  li  mira, 

Novo  consiglio  in  accordarli  prende: 
Scrivansi  i vostri  nomi,  ed  in  un  vaso 
Pongaasi,  disse;  e sia  giudice  il  caso. 

Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse; 

E in  picciorurna  posti  e scossi  foro, 

E tratti  a sorte:  e il  primo  clic  n'uscisse. 
Fu  il  conte  di  Pembrozia  Arlemidoro; 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse; 

Ed  uscì  Vincila!)  dopo  costoro: 

Vincilao,  che  si  grave  e saggio  arante. 
Canuto  or  pargoleggia . e vecchio  amante. 

Oh  come  il  volto  han  lieto,  e gli  occhi  pre- 
Di  quel  piacerclie  dalcor  pieno  inonda, (gni 
Onesti  Ire  primi  eletti,  i cui  disegni 
La  fortuna  in  amor  dt^ra  seconda  ! 
DMncerlo  cor,  di  gelosia  dan  segni 
Gli  altri,  il  cni  nome  avvien  che  Tuma  as- 
E dalla  bocca  pendon  di  colui  (cooda; 
Che  spiega  i brevi,  e legge  i nomi  altrui. 

Guasco  quarto  fuor  venne,  a coi  successe 
Ridolfo,  ed  a Ridolfo  indi  Olderico; 

Quinci  Guglielmo  Ronci^lion  si  lesse, 

£ il  bavaro  Eberardo,  e il  franco  Enrico; 
Rambaldo  ultimo  fu,  che  poscia  elesse 
Fede  cangiar,  fatto  a Gesù  nemico. 

(Tanto  puoteamor  dunque?)  Equesti  chiuse 
Il  numero  de’dieoe,  e gli  altri  escluse. 
D’ira,  di  gelosia,  d’iuvidia  ardenti 
Cbiaman  gli  altri  fortuna  ingiusta  e ria; 

E te  accusano.  Amor,  che  le  consenti 
Che  nell’imperio  tuo  giudice  sia. 

Ma,  perchè  instinto  è dell’umane  menti 
Che  ciò  che  più  si  vieta,  uom  più  desia, 
Dispongon  molti  ad  onta  di  fortuna 
Seguir  la  donna  come  il  ciel  s’imbruna. 

Voglion  sempre  seguirla  all’  ombra  , al 
E per  lei  combatlen(Ki  espor  la  vita,  (sole. 
Ella  fanne  alcun  motto,  e con  parole 
Tronche  e do'ci  sospiri  a ciò  grinvila; 

Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  si  duole 
Che  far  convienle  senza  lui  partila. 

S’erano  armati  intanto;  e da  Goffredo 
Toglicano  i dieoe  cavalier  congedo. 

GU  ammoni.scequel  saggio  a parte  a parte 

Come  la  fe’  pagana  è incerta  e leve, 

E mal  sicuro  pegno;  e con  qual  arie 
le  insidie  e i casi  avversi  uom  fuggir  deve: 
Ma  soli  le  sue  parole  al  vento  sparle; 

Nè  consiglio  d’uom  sano  Amor  riceve. 

Lor  dà  commiato  aitine;  e la  donzella 
Non  aspelpi  al  partir  l’alba  novella. 

Parte  la  vincitrice;  e quei  rivali. 

Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  innanti, 

Seco  uadiluce,  e tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 

Ma  come  uscì  la  notte,  e sotto  l'ali 


Menò  il  sileni'io  e i lievi  sogni  erranti, 
Secretamente,  com’Amor  gl’informa. 

Molli  d’Armida  seguilaroo  l’orma. 

Segue  Euslazio  il  primiero,  cpuolc  ap^ 
Aspettar  l’ombre  che  la  notte  adduce;  (na 
Vassene  frettoloso  ove  noi  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieiM  duce. 

Errò  la  notte  lepida  e serena: 

.Ma  poi  nell’apitarir  dell’alma  luce 

Gli  apparse  insieme  Armida  e il  snodrap* 

Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  aslello.(pelio. 

Ratto  ei  vèr  lei  si  move;  ed  all’inségna 
Tosto  Rambaldo  il  riconosce,  e grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  e perchè  veglia. 
Vengo,  rispimde,  a seguitarne  Armida; 
.Ned  ella  avrà  da  me,  se  non  la  sdegna, 
.Men  pronta  aita,  o servitù  men  fida. 
Replica  l’altro:  Ed  a cotanto  onore. 

Di',  chi  t’eleiae?  Egli  soggiunge:  .Amorei 

Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna:  or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  (lArli  T 
Dice  Rambaldo  allor:  Nulla  li  vale 
Titolo  falso;  ed  usi  iiiulil  arti: 

N'ò  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i campioni  legittimi  meschiarti. 
Illegittimo  servo.  £ chi,  riprende 
Cruccioso  il  giovinetto,  a me  il  cenlende? 

Io  lei  difenderò,  colui  rispose: 

E foglisi  all’  incontro  in  questo  dire; 

E con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnoM 
L’ altro  SI  mosse , e con  eguale  ardire. 

Ma  qui  slese  la  mano  , e si  frappose 
La  tiranna  dell’  alme  in  mezzo  all’  irè( 

Ed  all’uno  dicea  : Deh  ! non  t’ incresca 
Ch’a  te  compagno,  amecarapion  s’accresca.  ' 

S’ ami  che  salva  i’  sia,  perchè  mi  privi 
In  sì  grand’  uopo  della  nuova  aita  T ' - 
Dice  all’altro  : Opportuno  e mto  arrivi 
Difensor  di  mia  lama  e di  mia  vita: 

Nè  vuol  ragion,  nè  sarà  mai  ch’io  schivi 
Compagnia  nobil  tanto  e sì  gradita. 

Così  (larlando , ad  or  ad  or  tra  via 
.Alcun  nuovo  campion  le  sorvenia. 

Chi  dì  là  giunge,  c chi  di  qua;  nè  T uno 
.S.ipea  dell’altro;  e il  mira  bieco  e torto. 
Ess.1  lieta  gli  accoglie,  od  a ciascuno 
.Mostra  del  suo  venir  gioia  e conforto. 

Ma  già  nello  schiarir  dell’aer  bruno 
.S’era  del  lor  partir  Goll[redo  accorto; 

K la  mente  , indovina  de’  lor  danni, 

D’ alcun  futuro  m.il  par  che  s’affanni. 

.Mentreaciò  pur  ripensa,  un  messoap|ia- 
Polveroso,  anelante,  in  vista  afliitio,  (re 
In  atto  d’ uom  eh’  altrui  novelle  amare 
Porti,  c mostri  il  dolore  in  fronle  scritto. 
Disse  costui  : Signor  , tosto  nel  mare 
La  grande  armala  apparirà  d’.  Egitto; 

K r avviso  Guglielmo,  il  qual  comanda 
Ai  liguri  navigli , a te  ne  manda. 

Soggiunse  a questo  poi , che  dalle  navi 
Sondo  condotta  vettovaglia  al  campo. 
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I ravalU  n i cammelli  onusti  c l'ravl 
Trovalo  aveano  a mezza  strada  iociamiio; 
E clic  i lor  difuiisori  uccisi  o scliiari 
Rcstftr  pnimando,  e nessun  fece  scampo, 
Dai  ladroni  d’ Arabia  in  una  valle 
A.ssaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle. 

£ elle  r insano  ardire  e la  licenza 
Di  que' barbari  erranti  è ornai  si  ({rande. 
Che  in  guisa  d' un  diiuvio  intorno  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata  e S|iande: 

Onde  cunvien  eh’  a porre  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  maode, 
Ch’assecuri  la  via  che  dall’ arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  vmne. 

lyuna  in  un’altra  lingua  in  un  momento 
Ne  trapassa  la  fama  c si  distendo; 

£ il  vulgo  de’  soldati  allo  spavento 
Ila  della  fame , ciie  vicina  allende. 
li  saggio  ('.apitan , che  l' ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende. 
Cerca  con  lieto  volto  e con  (laruie 
Come  li  rassecuri  e ricousole. 

O per  mille  perigli  o mille  alTanni 
Meco  passati  in  qutdie  {turli  e in  quosle, 
Campion  di  Dio , eh’  a ristorare  i danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste; 

V oi,  che  l’armidi  Persia  e i greci  inganni, 

£ i monti  e i mari  e il  verno  e le  tempeste, 
Della  fame  i disagi  o della  sete 
Superaste  , voi  dunque  ora  temete? 

Duuque  il  Signor,  che  n'  indirizzae  move. 
Già  conoscinto  in  caso  assai  più  rio, 

Non  v’  as«!cura,  quasi  or  volga  altxovo 
La  man  della  clemenza  e il  guardo  pio? 
Tosto  un  di  lia  che  rimembrar  vi  giovo 
Gli  scorsi  aflaniii,  e sciurre  i voti  a Dio. 

Or  darate  magnanimi,  e voi  stessi. 

Serbate  , pr^  , ai  prosperi  successi. 

Con  questi  delti  le  smarrite  menti 
Consola , e con  sereno  e tielo  asMiio; 

Ma  preme  mille  cure  egre  e dolenti 
Allamente  riposte  in  mezzo  al  pedo. 

Come  possa  nutrir  si  varie  genti 
Pensa  fra  la  penuria  c fra  il  difetto; 

Come  aH'armata  in  nuir  s’opitooga,  e come 
Gii  arabi  predatori  alTreui  e dome. 


CANTO  VI. 

Diffida  d’Àrgante — Sua  pugna  eoa  Tancre- 
di, interrotta  dalla  notte.  L’ innainorala 
Erminia  ra  nel  campo  de’  Cristiani. 


Ma  d’ altra  parte  le  assediale  genti 
Speme  miglior  conforla  e raiisccara; 
Ch’  olirà  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
.Son  lor  dentro  portali  a nulle  oscura: 
£d  ban  munite  d’armi  e d’iiislrmiienti 
/ (Juallro  Poeti  Italiani. 


(A) 

Di  giK'rra  verso  raqiiilon  le  mura. 

Che  d’altezza  accresciute,  e s<xle  c gruss<-. 
Non  rousiran  di  temer  d'urti  u di  scosse. 

E il  re  pur  sempre  queste  parile  quello 
Ijìr  fa  innalzan*,  e rinforzare  i Ganchi, 

0 r aureo  sol  rispleuda,  od  alle  stelle 
Ed  alla  luna  il  fuscio  ciul  s' imbianchi; 

E in  far  cuiitinuameute  armi  nuvtdle 
.Sudano  i fabri  aflalicaii  c stanchi. 

In  si  fallo  appareccliio  inioUcnmlc 
•\  lui  seu  venne,  c ragionò^li  .\rganie: 

E sino  a quando  ci  lecrai  i>rìgioai 
Fra  queste  mura  in  vile  assedio  c lento? 
Odo  ben  io  stridere  bicudi , e suoni 
D’ elmi  e di  scudi  e di  corazze  io  scalo; 

.Ma  non  veggiea  qual  uso  : c quei  ladroni 
Scorrooo  i campi  e i borghi  a lor  tatentu; 
Nè  v’è  di  noi  cui  mai  lor  passo  arresti. 
Nè  tromba  che  dal  sonno  alineu  li  desti. 

A lor  uè  i prandi  mai  turbali  c rulli 
Nè  molestate  .sua  le  cene  liete; 

.\nzi  egualmente  i di  lunghi  o le  noli! 
Traggou  con  sicurezza  e con  quiete. 

Voi  dai  disolei  c dalla  fame  iudutU 
A darvi  vintt  a lungo  andar  sdirete, 

0(1  a morirne  qui , come  codardi. 

Quando  l’ EgiUo  per  l'aiulo  tardi, 
lo  |ier  lUH  ro’  già  di'  ignobll  morte 

1 giorni  miei  d*  oscuro  oblio  ricopra; 

Nè  vo’clie  al  novo  di  fra  qu(>sle  porte 
L’ alma  luce  del  Sol  chiuso  mi  scopra. 

Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte 
Quel  ebe  già  stabilito  è là  di  sopra; 

Non  farà  già  che  senza  oi>rar  la  spiala 
Inglorioso  e invendicato  io  cada. 

Ma,  quando  pur  del  valor  vostro  usalo 
Cosi  non  fosse  in  voi  $|)eiilo  ogni  seme. 
Non  di  morir  pugnando  ed  onoralo, 

Ma  di  vita  e di  palma  anco  avrei  speme. 
A inconlrare  i nemici  o il  noslro  fato 
Andiaune  pur  deliberali  insieme; 

Gilè  spc^  avviuii  che  nc’ maggior  perìgli 
Sono  1 più  audaci  gli  ottimi  consigli. 

Ma,  se  nel  troppo  osar  tu  non  ispcri , 

Nè  sei  d’uscir  con  ogni  squadra  ardito. 
Procura  aimcn  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  ditlUiito. 

È,  perchè  accolti  aiR'or  |)iù  volentieri 
11  capilaii  de’Frauchi  il  noslro  invilo. 
L’arme  egli  scelga,  e il  suo  vantaggio  tuglia, 
£ le  coimizion  formi  a sua  voglia. 

Chèt  so’l  nemico  avrà  due  mani  ed  una 
Anima  soia,  ancor  eh 'audace  e fera. 
Temer  non  dei,  per  isciagura  alcuna. 

Che  la  ragion  da  me  difesa  pera. 

Punte  in  vece  di  fato  c di  furltina 
Darti  la  destra  mia  villorìa  intera: 

Ed  a te  sè  medesma  or  porge  in  pegno. 
Che,  se'l  confidi  iu  lei,  salvo  è il  tuo  n^gnr. 

Tacque;  c rispi^  il  re:  Giovenc  ardente, 
S(‘btN>n  me  vedi  in  grave  età  senile, 
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.\<m  sono  ni  ferro  queste  mnn  sì  lente, 

Nè  sì  qnest'nlnin  è iH*(;hitlosa  e vile, 
rii'anzi  morir  volessi  ipHiliilmeiite, 

Che  di  morte  m:i);ti.'mim:i  (‘<reiitile, 
(Jiiniid'io  leinenzn  avi-ssi  o dubbio  alcuno 
l)e'disii{;i  che.  annunzi  e del  divinilo. 

Ossi  Diolanla  infamia. Orquelclie  .ad  ar- 
Nascoiido  altrui,  \o’cl»’a  le  sia  iwlese.  (le 
Soliman  di  Nieea,  che  brama  in  parlo 
hi  \endicar  le  ricevute  offese, 

Itojlli  Arabi  le  .sr'biere  erranti  e sparlo 
Raccolte  ha  fin  iLal  libico  |>aese; 

IC,  i nimici  assiilendo  aH'aria  nera, 
hamc  soccorso  e vettovaglia  s|iera. 

Tosto  fin  che  qni  giunga:  or  se  frattanto 
.Son  h'  nostre  castella  oppresse  e serve. 
Non  ce  ne  caglia,  pur  che  ‘I  regai  manto 
E la  mia  nobii  reggia  in  mi  coiisr'i  ve. 

Tu  rardimento  e questo  ardore  alquanto 
Tempra,  per  hio,cbein  le  soverchio  ferve; 
Kd  opportuna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria  ed  alla  mia  vendetta. 

Forte  srlegiHrssi  il  Saracino  audace, 
CbVra  di  Soliinand  emulo  antico; 

Si  amaramente  ora  d’udir  gli  sfiiace 
r.he  tanto  .s«‘n  prometta  il  rege  amico. 

A tuo  senno,  ris|Minde,e  giM'ira  c pare 
Farai,  signor;  nulla  di  ciò  più  dico. 
S’indugi  pure,  e Soliman  s’attenda; 
la,  che  perde  il  suo  regno,  il  Ino  difenda. 

Vengane  ,i  le,  quasi  crdesle  messo, 
l.ilMM-alor  d('l  popolo  pagano; 

F.li'io, quanto  a me,  l)astarcrfdoamc.ste8.so 
Ksol  vo’libertà  da  questa  mano. 

Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso 
F.li’io  ne  discenda  a guerreggiar  nel  piano: 
rrivato  cavalier,  non  Ino  campione, 

Verrù  co'Franclii  a singoiar  tenzone. 

Replica  il  re:  Seblx'n  l’ira  c la  s|>ada 
Itovresli  riserirarc  a miglior  uso; 

C.iie  In  sfidi  perù,  se  ciò  l’aggrada, 

Alcun  guerricr  netnico  io  non  ricuso. 

Così  gli  disse;  ed  ei  punto  non  liada: 

\’a,  dice  ad  un  araldo,  or  colà  giuso; 

Ed  al  duce  de’Franchi,  udemlo  l’oste. 

Fa  (|uesle  mie  non  nicciole  pri>poste: 

F.li'uncnvalien),  il  qual  si  degna  inquesto 
Cerchio  appiattarsi  fra  ripari  e fo.sse. 

Vuol  far  con  Tarmi  inciimpoormanifestu. 
Ove  alcun  di  magarlo  ardito  fos.se, 

Clic  non  zelo  di  fede,  od  altro  onesto 
Titolo  i Franchi  incontra  l’Asia  mosse; 

Ma  solo  nmbiziust'  avare  brame, 

E del  n'gnare  e del  rapir  la  fame. 

E che  non  solo  è di  pugnare  accinto 
Fi  con  lino  e con  duo  del  campo  oslilc; 

Ma  diqio  il  terzj»,  il  quarto  accetta,  e ’l  quin- 
Sia  di  volgare  stirpe,  o di  genlih-:  ( lo. 

Dia,  se  vuol,  la  franchigia, e serva  il  viiilo 
Al  viiH’ilor,  come  di  guerra  è stile. 

Oisì  gl’imjxise;  e qiief  vestissi  allotta 


l.a  purpurea  dell’arme  aurata  colla. 

R,  poiché  giunsi;  alla  recai  presenza 
Del  princi|ve  Goffredo  e de^haroni. 

Cliiese;  O signore,  a'inessaggicr  licensa 
l):is.si  tra  voi  di  liberi  seriiioui? 

Da.ssi,  ris|Misi;  il  capilano;  e senza  . 

Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi. 
Riprese  qiii'gli:  Or  si  parrà  se  graia, 

0 formidubil  fia  Falla  ambasciala. 

E segui  poscia,  e la  di.sflda  espose 

(xui  parole  magnifiche  ed  altere. 

Fremer  s'iidiro,  e si  moslràr  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere;  r 
E .senza  indugio  il  pio  Bnglion  rispose: 
Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere; 

E loslo  io  creder  vo’  clic  gliene  incresca 
Sì  che  d’uopo  non  fia  che  il  quinto  n’esca. 

.Ma  venga  in  prova  pur;  chè  d'ogni  oltrag' 
Gli  offero  campo  lìbero  e si-curo;  (gw 
E sei’O  pugnerà  senza  vantaggio 
.Alcun  de'miei  campioni:  e così  giuro. 
Tacque;e  tornò  il  re  d’arine  al  suo  v iaggio 
Per  Farnie  rli'al  venir  calcale  furo; 

E non  rileime  il  frellolo.so  passo 
Finché  non  dìé  ris|iosla  al  fier  Circasso. 

Armali,  dice,  alto  signor;  chè  tardi  f 
la  dislid:i  accelinta  haimu  i Cristiani; 

E d’affrontarsi  (eco  i meli  gagliardi 
Mostrali  desio,  non  che  i guerrier  soprani; 
E inille  T vidi  minacciasi  sguardi, 

E mille  al  ferro  appaivcchiale  mani: 
l,<x"o  si'ciiro  il  duce  a te  concede. 

Oi.si  gli  dici’;  e l’annn  esso  richiede; 

E se  ne  cinge  intorno,  e impaziente 
Di  scemleriie  s’affn-lla  alla  campagna. 
Dissi'  a t'Ioriiida  il  re,  ch’era  preseule: 
Giusto  non  è ch’ei  vada,  c tu  riin.igiia< 
Mille  dunque  con  le  di  nostra  genie 
Prendi  in  sua  sicurezza,  c l’accoiniiagna; 
Ma  i nda  innanzi  a giusta  pugna  ei  solo; 
’l'ii  liinge  alquanto  a lui  ritien  lo  stuolo. 

Tacque, CIO  deltu:e,  poiché  furo  arioalH 
(,)iiei  del  chiuso  n’u.scivaiio  all’aperto; 

E giva  innanzi  Arganh',  c degli  usali 
.Arnesi  in  sul  cav.allo  era  coperto. 

Foco  fu  tra  le  mura  c gli  steccali, 

Gbe  nulla  avea  di  di.siiguale  o d'erto, 
.Ampio  e capace;  e parea  fatto  ad  arte. 
Perch’egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 

Ivi  solo  diwesi;,  ivi  fermussc 
In  vista  de’nemìcì  il  fero  Argante, 

1 ’er  gran  cor,  per  gran  corpo,  e per  gran  pos- 
.Snperbo  e minaccevole  in  srinbiante.  (se 
Qual  Encebdo  in  Flagra,  o qual  uiostras.<e 
NelTinia  valle  il  fliisleu  gigante: 

Ma  pur  molli  di  lui  tema  non  hanno, 
Ch'ancorquanlosiaforleappien non  sanno. 

Alcun  perù  dal  pio  (ìoffredo  eletto. 
Come  il  miglior,  anco  non  è fra  molti.  ' 
Hen  si  vedoan  con  desioso  aflèUu 
Tulli  gli  iH'cbi  in  Tancredi  (fsscr  rivolli; 
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K (liclilarato  infra  l miglior  pi-rfotlo 
Hai  favor  manifesto  era  dc’volli: 

E s’mlìa  non  oscuro  anco  il  bisbiglio; 

E l’appntvava  il  capilan  col  ciglio. 

(Mi'i  colica  ciascun  altro;  e non  secreto 
E'ra  il  volere  ornai  del  |)io  Kiiglione: 
A'annc.  a lui  disse;atu  l'uscir  non  vieto; 

E reprimi  il  furor  di  linei  fellone. 

Ei  Inllo  il  volto  balilan/oso  e lieto, 
l’oichi>  il'impresa  tal  fatto  è campione, 
.Allo  wndier  chiiilea  reimo  c il  cavallo; 
Eoi,  segnilo  da  molti,  uscìa  del  vallo. 

Ed  a quel  largo  pian  fallo  virino. 

Ove  .Argante  rallende,  anco  non  era; 
(.tiuindo  in  leggiadro  asiM'llo  e ladlegrino 
S'olTcrse  agli  iKX-hi  suoi  l’alta  ;jnerriera. 
ItiaiH'be  vie  più  che  neve  in  giogo  alpino 
•Avrà  le  sopravveste,  e la  visiera 
.Alla  lenea  dal  volto,  c .sovra  un’erta, 
Tutta,  iiuanrella  ù grande,  er.i  scopiTta. 

(iiù  non  mira  lancnsli  ove  il  C.ircasso 
l«a  spaventosa  fronte  al  cielo  estolle; 

Ma  move  il  suo  disitrier  con  lento  passo. 
Volgendo  gli  occhi  ov’è  colei  sul  eolie. 
Poscia  immobii  si  ferma, e iwre  un  sas.so; 

• ielido  lutto  fuor,  ma  dentro  bolle: 

.Sol  di  mirar  s’ap[iaga,  e di  battaglia 
S-mbianle  fa  elle  p<K-i)  or  più  gli  raglia. 

.Argante, che  non<vede  alcun  che  in  alto 
I)ias4>giioancord’apparoccliiarsi  in  giostra, 
Ha  desir  di  contesa  io  qui  fui  trailo, 

(irida;  or  chi  viene  innanzi,  c meco  giostra? 
I.'aliro  attonito  quasi  e .slupi'fatio 
Pur  b'is’alUsa,  e nulla  udir  Inmi  mostra. 
Ottone  impinzi  allor  spins»*  il  destriero, 

E nell’arringo  viMo  eiitrù  primiero. 

Questi  un  fu  di  color,  cui  dianzi  accese 
Hi  gir  contra  il  Pagano  allo  desìo: 

Pur  «‘dette  a Tancrevii,  e in  sidla  asia-sc 
Era  gli  altri  ctie’l  Si’giliro,  e seco  ascio. 

Or  veggendo  sue  voglie  allrovc  intinse, 

E starne  lui  quasi  al  pugnar  restìo. 
Prende,  giovane  audace  e im|taziente, 
I.’occasione  offerta  avidamente: 

E veloce  così,  che  tigre,  o jiardo 
A’a  men  ratto  talor  [ter  la  fore.sla, 

Oirre  a ferire  il  Saracin  gagliardo, 

(Mie  d’altra  iwrto  la  gra;i  laneia  anesla. 

Si  seob"  allor  Tanrnsli,  e dal  suo  lai  do 
Peasier,  (|uasi  da  un  sonno,  allìii  si  dasla  ; 
e:  grida  ei  ben:  l.a  pugna  ù mia;  rìniaiili. 
Ma  InipiM)  Ottone  e giù  trascorso  ìiiiiaiili. 

Onde  .si  lìTina;  e dMra  e di  disiarlo 
.Avvampa  dentro, e fuorqiial  fiammaèros- 
Perchè  ad  onta  si  reca  eil  a difetto,  (so; 
Eb'allri  si  sia  primiero  in  giostra  mos.so. 
•Ma  iniaiiln  n mezzo  il  corso  in  su  l’eliiieltu 
Hai  giovin  forbì  ò il  SaraCiii  percjis-so: 

1-^lì  all’inconlro  a Ini  cui  ferro  acuto 
E'cndc  l’iishergo,  e pria  roiiiis'  lo  sento, 
làide  il  Cr'istiano;  c beuèilculiioucorbo, 


Poscia  rb'avvieii  clic  dairarcion  lo  sveila. 
Ma  il  Pagali  di  più  forza  e ili  più  nerbo 
.\on  cade  già,  nè  pur  si  lorw  in  sella: 

Indi  con  dis|M‘lloso  allo  superilo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella: 

Itendili  vinto;  e pur  tua  gloria  basti 
Che  dir  jMiIrai  che  coiiira  mu  piigii.TsIi. 

No,  gli  ris|H)iidcOlUm,  fra  noi  non  s'usa 
Owì  tosto  depor  l’arme  e Pardìre. 

.Altri  del  mìo  rader  farà  la  scasa; 
r vn'  far  la  vendetla,  o qui  morire. 

In  sembianza  U’.AIello  e di  .Medusa 
Freme  il  Cirras.so,e|Nir  che  llaiiima  spire: 
('.ono.sci  or,  dire,  il  mio  valore  a prova, 
Ptìcliè  la  «irbi.sia  sprezzar  li  giova. 

Spinge  il  deslrier  ìiit|iieslu,u  tulio  oblia 
Quanto  virb'i  cavallereschi  chiude. 

Fugge  il  Franco  l'incontro,  o si  desvia, 

E il  destro  tlanco  nel  passar  gli  Uede; 

Ed  è sì  grave  la  periaissa  e ri;i, 

(Mie'l  ferro  sanguinoso  indi  ne  rii'dc;. 

.Ma  die  prò,  se  la  piaga  al  v ìiicilore 
Forza  non  toglie,  e giunge  ira  a furore? 

.Vrgaiilu  il  corridoi'  <lal  corso  alTrcna, 

Fi  indietro  il  volge;  e co.sì  tosto  è volto. 
Che  se  n'aècorge  il  suo  nemico  ap|>cna. 

Fi  d’un  grand’urlo  airimprovvi.su  è collo. 
Tremàr  le  gambi',  imleliolir  la  lena, 
Sbigollir  l'alma,  c imiaillidiru  il  volto 
eli  le  l’aspra  iierrossa,  e frale  e sbiuco 
Sovra  il  duro  lerren  ballerc  il  fianco. 

NcU’ira  Argante  inrellónìsce.e  strada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  deslrier  face: 

E,  (itisi,  grida,  ogni  .siiim'i'Iio  vada, 

(ionie  ciKSliti  die  sullo  i piè  mi  giace. 

.Ma  l’invillo  Tancredi  allor  non  bada, 

(ibè.  l’alto  crmielissimo  gli  piace; 

Fi  vuol  clie'l  suo  valor  con  diiara  emenda 
(iopra  il  suo  fallo, ecome  suol,  risplenda. 

F'assi  iiuianzL  gridando:  .Vnima  vile. 

Che  aiuior  nelle  vittorie  infame  sei. 

Qual  titolo  di  laude  allo  e gentile 
Ha  miHli  altendi  si  scortesi  e rei  ? 

Fra  i ladroni  d’.Vrabia,  o fra  simile 
ilarbai'U  turba  avvezzo  cs.ser  tu  dei:  . 
Fuggi  la  luce,  e va  con  l'alire  belve 
.A  incrudelir  ne’monli  e tra  le  sedve. 

Taciiue;  c il  Pagano,  a .solTerir  poco  ilso, 
.Morde  le  labbia,  e di  furor  si  strugge: 
Uisisuider  vuol;  ma  '1  suono  esce  rzmfuso , 
Sì  riune  strido  d'animal  die  riigge; 

Fi  come  apre  le  nubi,  ond’egli  è diiiiso, 
lm(H!luoso  il  fulmine,  e sen  fugge, 

(iosi  pareva  a forza  ogni  suo  ilello 
Toiuuido  u.scir  dall'inliamnialo  |ie(lu. 

Ma,  |Mti  ciie  in  ambo  il  minacciar  feroce 
.V  vita'iida  irrilò  l'orgoglio  e l’ira, 

1,’im  come  l'altro  rapido  e veloce, 

S|tazio  al  corso  pri'iideiido,  il  deslrier  gii  a. 
Or  ipii,  .Musa,  rìnfoi'za  in  me  la  voa;, 

E furor  puri  a quel  furor  m'inspira, 
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Si  clic  non  sian  dcH'opro  indcirni  i carmi, 
iid  esprìma  il  mio  canto  il  suon  dcirarini. 

Posero  in  resta,  e dirizzare  in  alto 
I duo  (juiTrler  le  noderose  antenne; 

\6  fu  di  corso  mai,  nò  fu  di  s;illo. 

Nò  fu  mal  lai  velix’ità  di  penne, 

Nò  furia  eg:uale  a quella,  ond’all’assalto 
Quinci  Tancredi,  c qiiimli  Argante  venne. 
Itup|)cr  Paste  .su  gli  elmi;  e voldr  mille 
li  tronchi  c schegge  c Incide  faville. 

Sol  dc’colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
l.'iinmobil  terra,  e ri.soii.^rne  i monti; 

•da  Pimpeto  il  furor  delle  |iercnssc 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti. 

1,’uno  e l'altro  cavallo  in  guisa  urtossc, 

Che  non  fur  poi  cadendo  a sorger  pronti. 
Tratte  le  spade,  ì gran  mastri  dì  guerra 
La.sciòr  le  staffe  e i piò  fermaro  in  terra. 

Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 
I.a  destra, ai  guardi  Pocchio,al  passiilpie- 
.Si  reca  In  atti  vari,  in  guardie  nuove;  { de; 
Or  gira  intorno,  or  cresce  innanzi,  or  cede; 
Or  qui  ferire  accenna,  e jwscia  altrove, 
Dove  non  minacciò,  ferir  sì  vede; 

Or  di  sò  discoprire  alcuna  parte, 
TcnUindo  di  schermir  Parte  con  Parte. 

Mia  spada  Tancreili  e dello  scudo 
Mal  guardalo  al  Pagan  dimostra  il  fianco: 
Corre  egli  per  ferirlo,  c intanto  nudo 
Di  riparo  .si  lascia  11  lato  manco. 

Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribalte,  e luì  fere  anco: 

Nò  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  larda; 

.Ma  si  raccoglie,  e si  ristringe  in  guarda. 

Il  fero  Argaiiie,  che.  sè  stesso  mira 
Del  proprio  sangue  suomacchialoe  molle, 
(àm  iibsoiilo  orror  freme  e sospira. 

Di  cruccio  e di  dolor’ turbalo _e  folle: 

E,  portalo  dnlPimiieto  e dall’ira. 

Con  la  voce  la  s|>ada  insieme  estolle, 

E torna  jicr  ferire;  ed  è dì  punta 
Pi.agnlo,  ov’è  la  spalla  al  braccio  giunta. 

Qual  nelle  aliiestri  selve  orsa,che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta 
E contra  Parme  .sò  nnxli^ima  avventa, 

E i iNirigli  e la  morte  audace  affronta; 
Tale  il  Circa.«.s<)  indomito  diventa, 

(ilunia  or  piaga  alla  piaga,  ed  onta  alPonta; 
E la  vendetta  far  tanto  desia. 

Che  sprezza  i rischi,  c le  difese  oblia. 

E coiigiungeudo  a temerario  ardire 
Estrema  forza  e infatieabil  lena, 

Vieii  che  si  impetuoso  il  ferro  gire. 

Che  ne  trema  la  terra,  e il  cicl  balena: 

Nè  temiK)  ha  l’altro, onde  unsolcol|H>tire, 
Onde  si  copra,  onde  respiri  ap|N>n.i; 

Nò  schermo  v’ò  ch’assiriirare  il  ixissa 
Dalla  fretta  d’Argantc  e dalla  jxissa. 

Tancredi,  In  sè  raccolto,  attende  invano 
Che  d»>’grau  colpi  la  lem|x‘sla  pa.ssi: 

Or  v’opiMin  le  difese,  ed  or  lontano 


Seii  va  co’girl  e co’maestrl  passi: 

•Ma,  iKiictie  non  s’allenta  11  tler  Pa^^iio, 

È forza  aitili  che  trasportar  si  lawi, 

E cruccioso  egli  ancor  con  quanta  [inolc 
Violenza  maggior  la  spada  rote. 

Vinta  dall’ira  è la  ragione  e Parte, 

E le  forze  il  furor  ministra  e cresce. 
Sempre  che  scende  il  ferro,  o fera  o parte 
O piastra  o maglia;  e colpo  invannon  esce. 
S|)arsa  è d’armi  la  terra,  e Panni  spade 
Dì  .sangue,  e il  s.angiie  col  siidor  si  mese»:, 
lampo  nel  fiammeggiar,  nel  rumor  tuono. 
Pulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 

Questo  jiopolo  e iiuollo  incerto  [tende 
Da  si  nuovo  s|ietlacolo  ed  atnice; 

Pi  fra  tema  e s(ieraiiza  il  fin  ii’:illeiKle, 
.Mirandoor  ciò  che  giova,  or  riòche  nuoce: 
E non  si  vede  pur,  nò  [lur  s’ intende 
Piccol  cenno  fra  tanti,  o biis.s,a  voce; 

■Ma  se  ne  sla  ciasnin  hicilo  e immoto,  (la. 
Se  non  se  in  quanto  ha  ilror  trem.ante  in  uio- 
Già  la.s.si  erano  entrambi , e giunti  forse 
.Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine; 

-Ma  sì  oscura  la  notte  intanto  siirsc. 

Che  nascondea  le  cose  anco  vicine. 

Quinci  un  araldo, c quindi  un  altro  accorso 
Per  dipartirli,  e li  [lartiro  nlllix'. 

I.’uno  il  Pranco  .Vrìdeo,  Pindoro  è Pallm, 
Che  portò  la  disfida,  uom  s;igglo  e scaltro. 

I pacifici  scettri  osàr  costoro 
P’ra  le  siwde  iiileriMir  de’combatfenti, 

Con  qiielhi  siriirtà  che  [lorgea  loro 
l.’anlichìssima  legge  delle  genti. 

.Sirie,  o guerrieri,  incominciò  Pindoro, 
fzm  [lari  onor,  di  [«ri  ambo  [xisjtenti. 
Dunque  ce.ssì  la  [lugna,  e non  sian  rotte 
Le  ragioni  c il  ri[xiso  della  notte. 

Temixiòda  travagliar  mentre  il  Sol  dura; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace: 

E generoso  cor  non  mollo  cura 
Notturno  pregio  che  s’asconde  e tace. 
Uis|xmde  Argante:  A me  per  ombra  oscura 
l.a  mia  hatlaglia  abbandonar  non  piace: 
llen  avrei  caro  il  Icstìmon  del  giorno; 

•Ma  che?  giuri  costui  di  far  ritorno. 

Soggiunse  l’altro  allora:  E tn  prometti 
Di  tornar,  rimetiando  il  tuo  prigione;  _ 
Pcrch’allriinònli  non  fla  inai  cli’.ispi'llì 
l’cr  la  nostra  contesa  altra  stagione. 

Cosi  giiiraro:  e [miì  gli  araldi,  eletti 
A prescriver  il  tempo  alla  leiizone. 

Per  dare  siwzio  alle  lor  piaglH!  oim*sIo, 
Stabilirò  il  muttin  del  giorno  .sesto. 

/.asciò  la  pugna  orribile  nel  core 
Dii’Saracini  e ifc’  Pwlelì  imiireasa 
l'n’alta  maraviglia  ed  mi  errore 
Che  ixT  lunga  stagione  in  lor  non  ci*s<a. 
Sol  delPardir  sì  parla  e del  valore  c<sa: 
Chi»  P un  guerriero  e Pulirò  ha  inosìro  in 
Ma  qual  si  dehliia  di  lor  duo  pre(M>rrf, 
Vario  c discorde  il  vulgo  in  sò  discorre: 
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E Sta  sospcMW  in  aspotluiido  qnalc 
Avrà  In  fera  liln  avvenimento; 

E se  il  furore  alla  virtù  prevale, 

O s(',  re«le  l'audada  ali'ardiinento. 

Ma  più  di  riaseun  altro,  a cui  ne  cale, 
l.a  lùdla  Erminia  n’ha  cura  e tormento 
Chè  dai  giudizi  dell’ incerto  Marte 
Vede  pender  di  sè  la  mi;;lior  parte. 

Costei,  che  liglia  fu  did  re  Cassano, 

Che  d’AnlÙM'hia  già  l’ imperio  tenne. 
Preso  il  suo  regnò,  ai  vincilor  cristiano. 
Fra  l’allrt?  prede,  anch’ella  in  poter  venne. 
Ma  fulle  in  guisa  attor  Tancrcidi  umano, 
die  nulla  ingiuria  in  sua  balìa  sostenne; 
Ed  onorala  fu,  nella  ruina 
llelt’alta  patria  sua,  come  reina. 

L’onorò,  la  servi,  di  liberiate 
Dono  le  fece  il  cavalicro  egregio; 

£ le  furo  da  lui  tutte  lasciale 
Le  gemme  e gli  ori  e ciò  ch’avca  di  pregio. 
Ella  vedendo  in  gioviiM'tta  etalo 
£ in  leggiadri  smnhianli  animo  regio, 
Kcstò  presa  d’Amor,  che  mai  non  strinse 
l.arcìo  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinse. 

Così  se  il  cor|io  libertà  riebbe. 

Fu  Fuliua  sempre  in  si'rvilulc  astretta. 
Ben  molto  a lei  d’abbandonare  increbbo 
Il  signor  luiro  e la  prigion  diletta; 

Ma  l'oneslà  regai,  che  mai  non  deblic 
Da  magnanima  donna  es.ser  negletta. 

La  rostrimu’  a [tartirsi,  c con  l’antica 
Madre  a ricoverai-si  in  terra  amica. 

Venne  a (ieriisalemme;  e quivi  accolla 
F'u  dal  tiranno  del  paese  ebreo: 

Ma  tosto  pianse  in  nere  s|M)glie  avvolta 
Della  sua  genitrice  il  fato  nni 
Pur  nè  il  duol , che  le  sia  per  morte  tolta, 
Nè  l’esilio  infelice  iini|ua  iioleo 
L’amoroso  desio  sveller  dal  core. 

Nè  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 

Ama  ed  arde  la  misera;  e si  |>oco  ' 

In  tale  stato  che  sjierar  le  avanza, 

Cbo  iiudri.sce  nel  sen  l’occulto  foco 
Di  memoria  vie  più,  che  di  speranza: 

E,  quanto  è chiuso  in  più  .secreto  loco. 
Tanto  ha  l’ incimdiosuo  maggior  |M>.ssanza. 
Tancredi  alfine  a risvegliar  sua  S|ieric 
Sovra  Cerusalemine  ailosie  viene. 

Shìgotlir  gli  altri  all'apiiarir  di  tante 
Nazioni  e si  indomite  e .si  liere: 

Serenò  ella  il  torbido  sembiante, 

E lieta  vagheggiò  le  squ.adre  altere; 

E con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
(Àircando  gìo  fra  quelle  armate  schiere: 
Cercollo  invali  sovente,  ed  anco  s|M'sso 
Kalligurollo  e disse:  Egli  è pur  de.sso. 

Nel  palagio  rc^al  sublime  sorge 
Antica  torre  .-issai  pre.sso  alle  mura. 

Dalla  cui  .sommità  tutta  .si  .scorge 
L'oste  cristiana  e il  monte  o la  pianura, 
Ouivi,  da  che  il  suo  lume  il  Sol  ne  porge. 
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Insili  che  (mi  la  notte  il  mondò  oscura, 
.S’as.sidc,  e gti  occhi  verso  il  rani|iogira, 

E r4i’|K>iisieri  suoi  parla  e sospira. 

(jiiinci  vide  la  pugna,  e il  cor  ni'l  petto 
.Senti  tremarsi  in  (|iiel  punto  si  forte, 
r.he  parca  che  dicessi*:  Il  tuo  diletto 
E i|uegli  là  che  ’n  rischio  è della  morte. 
Così  dangoscìa  piena  e di  sosiietto 
-Mirò  i successi  della  dubbia  sorte, 

E,  sempre  che  la  spada  il  Pagali  mosse. 
Sentì  neiraliiia  il  ferro  e le  iiercosse. 

.Ma,  poiché  ’l  vero  intese,  e intese  ancora 
Che  dee  l'aspra  tenzoii  rinnovellarsi, 
lii.solito  timor  così  Tacaira, 

Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi, 
Taior  seccete  lagrime,  e talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  s|iarsi: 

Pallida,  esangue,  o sbigottita  in  atto, 
lai  spavento  e il  dolor  v’avea  ritratto. 

Con  orribile  imago  il  suo  pensiero 
.\d  or  ad  or  la  turba  e la  sgomenta; 

E,  vie  più  che  la  morte,  il  sonno  è fiero; 

.Sì  strane  larve  il  .sogno  le  àppresenta. 
Parie  veder  l'amato  cavaliero 
laicero  e .sanguinoso;  e juir  che  senta 
Cli'cgli  aita  le  chieda:  e,  desta  intanto. 

Si  trova  gli  occhi  c il  .sen  molli  di  pianto. 

Nè  .sol  la  tema  di  futuro  danno 
Olii  sollecito  moto  il  cor  le  scote; 

-Ma  delle  piaghe,  ch'tglì  avea,  l’affanno 
Ecagion  chei|uelar  l’alma  non  puolc. 

E i fallaci  ronior,  che  intorno  vanno, 
Crescon  le  cose  incognite  c remote; 

.Sì  ch’ella  avvi.sa  che  vicino  a morte  (le. 
Giaccia  oppres.so  languendo  il  gnerrierfor- 
E,  iicroccli’ella  dalla  madre  appre.so 
Qual  più  secreta  .sia  virtù  dell’erlK*, 

E con  quai  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga,  e il  duol  .si  disacerbo 
(Arte  che  iter  u.saiiza  in  (|iiel  paese 
Nelle  figlie  dei  re  |iar  che  si  si*rlie), 

Vorria  di  sua  man  propria  alle  ferule 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 

Ella  ramalo  medicar  desia; 

E curar  il  nemico  a lei  conviene: 

Pensa  lalor  d’erba  noceiite  e ria 
Succo  sparger  in  lui,  che  l’avvelene; 

.Ma  schiva  |iui  la  man  vergine  o pia 
Trattar  Farti  maligne,  e se  n’astiene. 
Brama  ella  almen  che  in  uso  tal  sia  vàia 
Di  sua  virtude  ogni  erba  ed  ogni  nota. 

Nè  già  d’andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria;  chè  peregrina  era  ita, 

E viste  guerre  e stragi  avea  sovente, 

E scorsa  dubbia  e faticosa  vita; 

.Sì  che  per  l’uso  la  A.*miuiiica  mente 
Sovra  la  sua  natura  è fatta  ardita; 

Nè  così  di  legger  si  turba  o pavé 
.Ad  ogni  inimagin  di  terror  men  grave. 

Ma,  più  cb’altra  cagion,  dal  molle  seno 
Sgombra  .Amor  leiuerario  ogni  paura; 


TOByl’ATO  TASSO 


K crodoria  fra  l’iigiH*  e fra  il  voncno 
iVII'alTricaiic  Is-lv»*  andar  stTiirn: 

Pur,  se  non  della  vila,  a.vere  alnietHi 
IK'llasua  fama  dee  tenieiiKi  e cura: 

K fan  dubbia  eonlesa  eniro  al  suo  cure 
l>iio  iiolenti  nemici.  Onore  e Amore. 

L'un  così  le  raf;iona:  O verginella, 

('he  le  mie  leggi  iiiliue  ad  or  serliasii, 

Io,  nienire  eb'eri  de'neinici  ancella. 

Ti  conservai  la  mente  e i iiieinbri  casti; 

tu,  libera,  or  vuoi  jic'rder  la  bolla 
^ erginilù  clie  in  iwigionin  guarda.sti? 

-Vili,  nel  tenero  cor  <|uesti  iK  irsiori  { ri? 
dii  svegliar  pnòl  die  |>oiu>i?oinié,  elio spe- 
Dumtue  il  titolo  tu  d’esser  pudica 
Sì  |MK'o  stimi,  o d'unesinte  il  pregio, 
die  lo  n'andrai  fra  mizion  nemica, 
IVolturna  amante,  a ricercar  dispregio? 
Onde  il  sii|ierbo  vincitor  ti  dica: 

Perdesti  il  rigno,  e in  un  animo  rigki; 
IS'on  sei  di  me  tu  ilegna:  c li  conceda 
Volgare  agli  altri  e mal  gradita  preda. 
Dall'altra  fiarte  il  consiglinr  fallace 
din  lai  lusinghe  al  suo  piacer  l'alletla: 
JVala  non  sei  tu  già  d'orsa  vorarx*, 

IS'è  d'aspro  e freddo  scoglio,  o giovinetta, 
(ib'abbia  asprezrard'Ainor  l'arcoe  lafacc, 
Kd  a fuggir  ognor  quel  che  diletla; 

Nò  licito  bai  tu  di  ferro  o di  diamante, 
die  vergogna  li  sia  l'i'ssi'r  amante. 

Deb!  vanneoinaidove  ildesio  l'invoglia. 
Ma  qual  li  Ungi  vincitor  crudele? 

Non  sai  com'egli  al  tuo  dolor  si  doglia, 
dime  compianga  ai  pianto,  alle  querele? 
Orudel  sei  tu.  che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a portar  salute  al  tuo  fedele, 
langue,  o fera  id  ingraia,  il  piu  Tancredi; 
K tu  dell'altrui  vila  a cura  siedi. 

Sana  tu  pur  .Argante,  acciocché  poi 
Il  tuo  lilH'ralursia  spinto  a morte:  . 
disi  disciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi; 

K si  Ih-I  premio  liach'ei  in-  riporle, 

K liussibii  però,  che  non  l'annoi 
Ouesl'empio  ministero  or  cosi  forte, 

(!be  la  noia  non  (lasli  e l'urror  solo 
A forche  tu  di  qua  leu  fuggu  a volo? 

Deb!  In‘ii  fòra  oirinrontroulliciu  umano, 
K Immi  n'avresti  tu  gioia  e diliiUo, 
i>e  la  pietosa  tua  midica  mano 
.Avvicinassi  al  valoroso  |n'llu: 
diò,  p»T  le  fatto  il  tuo  signor  (sii  sano, 
ddorirebU'  il  sunsnuirrib>us|i(‘tlo: 

K le  lieller./e  sue,  che  s|ienle  or  sono, 

A aglieggeresli  in  lui,  quasi  tuo  domi. 

iSirle  aiK'or  poi  nelle  suo  lodi  avresti, 

E nell'upre  cli'oi  ft*ssc  alle  o famose: 
Ond'egli  le  d'abbracciainenli  onesti 
Paria  lieta  e di  no/rc  avventurose: 

Poi  mostra  a dito  id  onorala  andresti 
Fra  le  madri  latine  e fra  le  S|Hise 
Là  nella  bell.i  Italia,  ov'è  la  sede 


Del  valor  vero  e della  vera  Fede. 

Da  lai  s|ieranze  lusingala  ( ahi  stolta!) 
Somma  felicitate  a sè  ligura: 

.Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  Avvolta, 
dime  inrlirsi  possa  indi  secura; 

Perchò  veggbian  legaardie,e  sempreia  voi- 
V'an  di  fuori  al  palagio  e su  le  mura;  {la 
.Nè  porla  alcuna  in  tal  ri.schio  di  guerra 
Senza  grave  cagion  mai  si  disserra. 

Soleva  Errninin  in  comp-agnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 

S(‘ru  la  vide  il  Sol  dall'occidente. 

Seco  la  vide  la  imvella  aurora; 

K,  quando  .son  del  dì  le  luci  s|M‘iitc, 

Ln  sol  letto  le  accolse  ambe  talora; 

E null’allro  pensier,  Che  l'amoruso, 

L'una  vergine  all’altra  avrebbe  ascoso. 

Qiioslo  sol  tiene  Erminia  a lei  secreto; 

E,  s'udita  da  lei  lalor  si  lagna, 

Iteca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
lili.affetti,  e par  che  di  sua  sorte  piagna. 
Or  in  tanta  amistà  simza  divieto 
A'euir  si'mpre  nc  punto  alla  compagna; 

Nè  stanza  al  gnerricr  suo  giammai  si  serra. 
Siavi  Cloriiida.o  sia  in  ronsiglio  o in  guerra. 

Vennevi  un  giorno  ch'ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava,  c si  fermò  pensosa, 

Pur  tra  sè  rivolgendo  I modi  e l’arto 
Della  bramata  sua  partenza  ascosa. 

.Mentre  in  vari  pensior  divide  e |iarte 
L’incerlo  animo  suo  che  non  ha  [iosa, 
.Sospe.se  di  Clorinda  in  allo  mira 
L’arme  c le  sopravveste:  allor  sospira; 

E tra  sè  dice  sospirando:  Oli  quanto 
Beala  è la  fortissima  donzella  ! 
Quunl’iolainvidiu!enon  le invidioii  vanto 
O il  femminile  onor  dell’esser  bella; 

A lei  non  larda  i passi  il  lungo  manto. 

Nè  il  suo  valor  rinchiude  invida  cella; 

Ma  veste  l’amii,  e,  se  d’usciriie  .igogna, 
Vassene;  e non  la  tien  tema  o vergogna. 

.Ah  peniiè  forti  a me  natura  e U cielo 
Altrettante  non  fèr  le  membra  e il  petto. 
Onde  pulitisi  aiuii’io  la  gonna  e il  velo 
Cangiar  nella  corazza  e nell'ulmeltu? 

Che  si  min  riterrebbe  arsura  o gelo,  (fello. 
Non  turbo  o pioggia  il  mìo  inflaiiiiiialo  af- 
Ch’al  Sul  non  fossi  od  al  notturno  lampo. 
Accompagnala  o sola,  armala  in  cani  [io. 

(iiii  non  avresti,  ii  dispieUilo  Argante, 
0)1  mio  .signor  pugnalo  tu  primiero: 

Ch'io  san-i  corsa  ad  incontrarlo  iinninle; 

E for.si*  or  fora  qui  mio  prigioniero, 

E sosleria  dalla  iiemiea  amante 
(ìiogodi  SITI  ìlù  dolce  e leggiero; 

E già  ]SM'  li  suoi  nodi  ■'  sentirei 
Falli  Soavi  o allegerili  i miei: 

Oweroa  ine.dalla  sua  destra  il  naiico 
.Sendo  [lercosso,  e ria|Mirlo  il  core. 

Pur  risanala  in  rotai  guisa  al  manco 
ColjHi  di  ferro  avria  |iiaga  d'.Viuoiv  : 
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Ed  or  lampnle  in  pace  e il  corpo  stanco 
Riposcriansi;  c forse  il  vincitore. 

Degnalo  avreblx^  il  mio  cem'ree  Tossa 
D’alcan  onor  di  lagrime  e di  fossa. 

Ma,  lassa!  i’ bramo  non  |M>ssibil  cosa, 

E tra  folli  pensieri  invali  ni’avvolgo. 
Dunque  io  starò  qui  timida  e dogliosa, 
Com’iina  pur  del  vii  femmineo  volgo? 

Ah!  non  starò,  cor  mio,  contida,  ed  osa. 
Perchè  Tarme  una  volta  anch’io  non  tolgo? 
Perchè  pi'r  breve  spazio  non  polrolle 
Sostener,  benché  sia  debile  e molle? 

Si  potrò,  sì;  chè  mi  farà  pessento 
Amor,  ond’alta  forza  i men  forti  hanno; 
Da  cui  spronati  ancor  s’arman  sovente 
D'ardire  i cervi  imbelli,  e guerra  fanno, 
lo  guerreggiar  non  già,  vo’solaniente 
Far  con  quesTanne  un  ingegnoso  inganno; 
Finger  mi  vo'Clorinda;  e,  ricop«*rta 
Sotto  Timmagin  sua,  d’uscir  son  certa 
Non  ardirieno  a lei  fan*  i custodi 
DelTalte  porte  resistenza  akiina. 

10  pur  ripenso,  e non  veggio  altri  modi; 
Aperta  è,  credo,  questa  via  sol  una. 

Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m’inspira,  e la  fortuna: 

£ ben  al  mio  partir  comoda  è l’ora, 
Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 

Cosi  risolve;  c stimolata  e punta 
Dalle  furie  d’Amor  più  non  asfietta;  ’ 

Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
I.’arme  involate  di  jvortar  s’affreUa. 

E far  lo  pu<i,  chè,  quando  ivi  fu  giunta, 
Diè  loco  ogni  altro,  e si  restò  soletta; 

E la  notte  i suoi  furti  ancor  copria, 

Ch’ai  ladri  amica  ed  agli  amanti  ascia. 

Essa,  veggendu  il  ciel  d’alcunu  stella 
Già  s|Kirso  intorno  divenir  più  nero. 
Senza  frapporvi  alcun  induco,  appella 
Secrelameute  un  suo  fedel  scudiero 
Ed  una  sua  lt‘al  diletta  ancella; 

K |>arte  scopre  lor  del  suo  {lensiero: 
Scopre  il  disegno  della  fuga,  e tinge 
Ch’altra  cagione  a diitarlir  Tastringe. 

lo  .scudiero  fedele  subitoappresta 
Ciò  ch’a  lor  uopo  nece.ssario  credo. 
Erminia  intanto  la  jiomposa  vesta 
Si  spoglia,  die  le  scende  insino  al  piede: 
£ in  iscdiietto  vestir  leggiadra  resta 
Fi  snella  si,  rh’ogni  credenza  eccede; 

Nè,  trattane  colei  ch’alia  partita 
Scelta  s’avea  compagna,  altra  Taita. 

Col  durissiflao  acciar  preme  ed  offendo 

11  delicato  collo  e l’aurea  chioma; 

Fi  la  tenera  man  lo  scudo  prende. 

Pur  troppo  grave  e insopportabil  soma. 
Cosi  tutta  di  ferro  intorno  splende, 

E in  atto  luililar  sè  stessa  doma. 

Gode  Amor,  ch’è'prescnle,  e tra  sè  ride. 
Com’allnr  già  ch’avvolse  in  gonna  Alcide 
Uh!  con  qnanla  fatica  ella  soslicac 


L’inegual  peso,  e move  i lenti  passi; 

Fid  alla  lillà  compagnia  s’attiene, 

(ihc  per  appoggio  andar  dinanzi  fassi. 

•Ma  rinforzar  gli  spirti  amore  e spene, 

E ministran  vigore  ai  membri  lassi; 

Si  che  giungono  al  loco  ove  le  aspetta 
Lo  .«cuilicrn,  e in  arCion  saglioiiu  in  fretta. 
Travestili  ne  vanno,  e la  più  ascosa 
E più  rifiosla  via  preiKiono  ad  arte: 

Pur  s'avvengono  in  motti,  e l’aria  ombrosa 
Viggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parie; 

Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  osa. 

Fi,  cedendo  il  seiUier,  ne  va  in  disparte, 
Che  quel  candido  ammanto  c la  ternata 
Insegna  anco  nelTombra  è conosciuta. 

Firininiav  benché  quivi  alquanto  sceme 
IVI  dubbio  sno,  non  va  però  secura; 
l'.hè  d'essere  scoperl.'i  alla  tin  teme, 

E del  suo  tropiMi  ardir  sente  or  panra: 

.Ma  pur  giunta  atta  porta  il  timor  preme , 
Ed  inganna  colui  che  n’ha  la  cura. 

Io  SDII  Clorinda,  dis.<M?;  apri  la  porta, 

Chè  il  re  in’invia  dove  l’andare  imporla. 

la  voce  femminii,  sembiante  a quella 
Della  giieiTìera,  agevola  Tinganno, 

(Chi  crederla  veder  armata  in  selln 
Una  delTalIrc,  ch’arme  oprar  non  sanno?) 
Sì  che  il  norlier  tosto  ubbidisci*;  cd  ella 
N’esee'veloce,  e i duo  clie  seco  vanno; 

E per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando,  prendon  lunghi  obliqui  calli. 

Ma,  poi  ch'Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Partesi  vede,  alquanto  il  rorso  allenta; 

I Chè  i primi  rischi  aver  possali  estima, 

I Nè  d’esser  ritenuta  ornai  |tavenla. 

Or  peasa  a quello,  a die  pensalo  in  prima 
Non  bene  aveva;  ed  or  le  s’appresenla 
Dìffictl  più,  ch’a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir,  l'entrata. 

Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  tra  feri  nemici  è gran  follia; 

• Nè  d’altra  parte  palesarsi,  ovante 
CITal  suo  signor  giungesse , allrni  vorria. 
A lui  secreta  e<l  improvvisa  amante 
Con  sicura  onesUi  giunger  desia; 

Onde  si  ferma,  e,  da  miglior  pensiero 
Fatta  più  canta,  parla  al  suo  simdiero: 
Essere,  o mio  fedele,  a le  conviene 
Mio  precursor;  ma  sii  pronto  e sagace. 
Vattene  al  campo,  e fa  cb’alcun  ti  mene 
Ed  iiUroduca  ove  Tancredi  giace; 

A cui  dirai  rhe  donna  a Ini  ne  viene, 

Cbe  gli  apporta  .«alate,  e chiede  pace; 
Pace,  poscia  chMmor  guerra  mi  move., 
Ond’ei  salute,  io  refrigerio  Irové; 

E di’essa  ha  in  lui  sì  certa  è viva  fede, 
Che’n  suo  poldr  non  teme  onta,  nè  scorno. 
Di’ sol  questo  alni  solo;e,  s’altro  ci  chiedo, 
Di’ixm  sapt'rlo,  e alTretla  il  Ino  ritorno, 
j lo  (chè  questa  mi  jKir  seenra  sede) 

1 In  questo  mozzo  qui  furò  soggiorno. 
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Così  disse  la  donna;  e quel  leale 
Già  veloce  così,  come  avess’ale; 

E seppe  in  ^uisa  oprar,  cli’ainicamcnlc 
Entro  ai  chiusi  ripari  ei  fu  rarcullo, 

E poi  condotto  al  cavalicr  giarraite, 
rnmbasciala  udì  con  lieto  volto: 

E (ria  lasciando  ei  lui,  che  nella  mente 
Mille  dubbi  p«‘iisieri  avea  rivollo, 
bn  ri|)orlava  a lei  dolce  risposta: 
Ch’entrar  potrà,  quanto  più  lice  ascosla. 

Ma  ella  intanto  impaziente,  a cui 
Troppo  o(fni  ìikìiikìo  par  luiioso  o ttrcvc. 
Numera  fra  sè  sU^  i passi  altrui, 

E pensa:  Or  aiuiqte,  or  entra,  or  tornar  de- 
E già  le  sembra , e se  ne  durd  colui  (ve: 
Men  del  solito  assai  s|>edito  e leve. 
Spingesi  aitine  innaiui,e  in  parte  ascende, 
Onde  comincia  a disa>prir  le  huide. 

Era  la  notte,  e il  suo  stellalo  velo 
Chiaro  spiegava  e senza  nube  alcuna; 

E già  spargea  rai  luminosi  e gelo 
Pi  vive  perle  la  sorgente  Luna. 
L’innamorata  donna  iva  col  cielo 
l>e  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una; 

E secretar!  del  suo  amore  antico 
Fca  i muti  campi  e quel  silenzio  amico. 

Poi  rimirando  il  campo,  ella  dicea: 

O belle  agli  occhi  miei  tende  latine! 

Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea. 

E mi  conforta  pur  che  m’avvicinc: 

Ojsì  a mia  vita  combattuta  e rea 
Qualche  onesto  riposo  il  Gel  destino, 
(>>me  in  voi  solo  il  cerco,  o solo  parmi 
Che  trovar  pare  io  possa  in  mezzo  all’armi. 

Raccogliete  me  dunque;  e in  voi  si  Irovc 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore, 

E ch’io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore: 

Nà  già  desio  di  rarquistar  mi  move 
Col  favor  v(«tro  il  mio  regale  onoro: 
Quando  ciò  non  avvenga,  assai  felice 
Jo  mi  terrò,  se  in  voi  servir  mi  lictt. 

Cosi  iKirla  costei;  che  non  prov»>de 
Qual  dolente  forlùna  a lei  s’appreste^  , 
Ella  era  in  parte  ove  iter  dritto  liodc 
L’armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste; 

Ni  che  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  condor  che  le  circonda  e veste; 

E la  gran  tigre  nell’argenlo  imi>re^ 
Fiammeggia  si,  ch’ognun  direbbe:  E dcssa. 

(>)me  volle  sua  sorte,  assai  vicini 
Molti  guerrier  disposti  avean  gli  agoati; 
E n’eran  daci  duo  fratei  latini, 

Alcandroò  Pidiferno;  c fur  mandati 
Per  impedir  che  dentro  ai  Saracini 
Greggio  non  siano, e ixm  siati  buoi  menali: 
E se  il  servo  passii,  fu  perchè  torse 
Più  lunge  il  |ia.ss»,  e rapido  trascorse. 

Al  giovin  l*olifcrno,  a cui  fu  il  padre 
Su  gli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso, 
Visle  le  spoglie  candide  e k*ggiadre. 


Fu  di  veder  l’alta  guerriera  avviso, 

E centra  le  irritò  ioccultc  squadre; 

Nè  frenando  del  cor  moto  improvviso, 
(Com’era  in  suo  furor  subito  e folle) 

Gridò:  Sei  morta:  e l’asta  invan  laiiciolle. 

Siccome  cerva,  ch’assetata  il  pasm 
Mova  a cercar  d’acque  lucenti  e vive. 

Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso, 

O vide  un  fiume  tra  frondose  rive. 

Se  incontra  1 cani  allorché  il  corpo  lasso 
Ristorar  crede  aU’onde,  all’ombre  estive. 
Volge  indietro  fuggendo,  c la  paura 
La  stanchezza  obliar  face  e l’arsura; 

Cosi  costei,  che  dell’amor  la  sete. 

Onde  l’infermo  core  è sempre  ardente. 
Spegner  nelle  accoglienze  oneste  e liete 
Credeva,  e riposarla  sUinca  mente; 

Or  che  coutra  le  vien  chi  gliel  diviete, 

E il  suon  del  ferro  e le  minacce  sente, 

Sè  stessa  e il  suo  desir  primo  abliandona , 
E il  veloce  destrier  timida  sprona.  ^ro 

Fugge  Erminia  infelice;  e il  suo  deslrie- 
Con  pronUssimo  piede  il  suol  calpesta. 
Fugge  ancor  l’altra  doiiua;  c lor  quel  liero 
Con  molti  armati  di  si'guir  non  resta. 

Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa. 

E l’altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna, 
E gli  siiarge  il  timor  |M:r  la  cam|iagna. 

Ma  il  più  saggio  fratello.il  quale  anch’es- 
I.a  non  vera  Clorinda  avea  veduto.  (so 
Non  la  volle  seguir,  ch’era  men  presso; 
Ma  neirinsidie  suo  s’è  ritenuto: 

E mandò  con  l’avviso  alcainpo  un  messo. 
Che  con  armento  od  animai  lanuto. 

Nè  preda  altra  simil,  ma  ch’è  seguita 
Del  suo  german  Clorinda  impaurita; 

E ch’ei  non  crede  già,  nè  il  vuol  ragione, 
Cli’ella,  cli’è  duce,  e non  è sol  guerriera. 
Elegga  all’uscir  suo  tale  stagione 
Per  opportunità  che  sia  leggiera: 

Ma  giudichi  e comandi  il  pio  Buglione; 
Egli  farà  ciò  che  da  lui  s’impera. 

Giunge  al  campo  tal  nova,  o se  n’intende 
Il  primo  suon  nelle  latine  tende. 

Tancredi,  cui  dinanzi  il  cor  sospese 
Quell’avviso  primiero,  udendo  or  questo, 
Pensau  Deh:  forse  a me  venia  cortese, 

E in  periglio  è per  me.  Nè  pensa  al  resto; 
E parte  prende  sol  del  grave  arnese. 
Monta  a cavallo,  e tacito  esce  e presto; 

E,  seguendo  gl’indizi  e Torme  nove, 
Rapidamente  a lutto  corso  il  move. 
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CANTO  vn. 


Fuga  d’Erminia  , e tuo  rifugio  fra  pattori. 
Tancredi  nc  tegue  Tortile,  e cade  nell'in- 
tidie  d' Armida.  — Pugna  d’jirgante  con 
Raimondo, — Vitìtazione  del  patto.  — Jlfi- 
ichia.  — Tempesta  orribile. 


Intanto  Erminia  infra  Tombrose  piante 
D'antica  selva  dal  cavallo  è scorta; 

Nè  più  governa  il  fren  la  man  tremante 
E mezza  quasi  par  tra  viva  e morta. 

Per  tante  strade  si  raggira  e tante 
li  corridor  che  in  sua  balia  la  porta, 
Ch’allìn  dagli  occhi  altrui  pur  si  dilegua; 
£d  è soverchio  ornai  ch’altri  la  segua. 

Qual  dopo  lunga  e faticosa  caccra 
Tornansi  mesti  ed  amdanti  i cani. 

Che  la  fera  |M;rdula  abbiali  di  traccia, 
Nascosa  in  selva,  dagli  aperti  piani; 

Tal  pieni  d'ira  e di  vergogna  in  faccia 
Itieduno  stanchi  i cavalicr  cristiani. 

Ella  pur  fugge,  e timida  e smarrita 
Non  si  volge  a mirar  s’anco  è seguila. 

Fuggi  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno 
Errò  senza  coasìglio  e senza  guida. 

Non  udendo  o vedendo  altro  d'intorno. 
Elie  le  lacrime  sue,  che  le  sue  strida. 

Ma  neU’ora  che  ilSol  dal  carro  adorno 
Scioglie  icorsieri,e  in  grembo  al  mar  s’an- 

(nida. 

Giunse  del  belGiordanoallecbiare  acque, 
E scese  in  riva  al  fiume,  e qui  si  giacque. 

Cibo  non  prende  giù;  chè  de’snoi  mali 
Solo  si  pa.sce,  e sol  di  pianto  ha  sete: 

Ma  il  sonno,  che  de'miscri  mortali 
£ col  suo  dolce  oblio  posa  e quiete. 

Sopì  Gcysensi  i suoi  dolori  e l’ali 
Dispiegò  sovra  lei  iilacide  e chete; 

Kè  però  cessa  .Vmor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar  mentre  ella  dorme. 

Non  si  destò  finché  garrir  gli  alleili 
Non  senti  lieti,  e salutar  gli  albori , 

E mormorar  il  fiume  e gli  arboscelli, 

E CA)tì  l’onda  scherzar  l’aura  e co’fiori. 
Aure  i languidi  lumi,  e guarda  quelli 
.Alberghi  solitari  de’iiaslori; 

E (Kirle  voce  udir  deìl'acquee  i rami 
Ch’ai  sospiri  ed  al  pianto  la  rìchiaini. 

Mason,meiitreella  piange,  i suoi  lamenti 
Kotti  da  un  chiaro  snon  ch’a  lei  ne  viene. 
Che  sembra  ed  è di  pastorali  accenti 
Misto  e di  boscherecce  inculle  avene, 
iiisurge,  e là  s’iiidrizza  a passi  lenti, 

E vede  un  nom  canuto  all’ombre  amene 
Tes.ser  fiscelle  alla  sua  grigia  accanto. 

Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto.  ' 
Vedendo  quivi  comparir  rciientc 
Le  insolite  armi,  sbigottir  costoro; 

I (Juallro  Poeti  Italiani. 


Ma  li  saluta  Erminia,  e dokemente 
Gli  affida , e gli  occhi  scopre  o 1 bei  crin 
Seguile,  dice,  avvedturosa  gente  (d’oro: 
Al  Ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro; 

Chè  non  portano  già  guerra  quest’armi 
All’opre  vostre,  ai  vostri  dolci  carmi,  (no 
Soggiunse  poscia:0  padre,  orchcd’intor- 
D’allo  incendio  di  guerra  arde  il  paese, 
Como  qui  state  in  placido  soggiorno 
Senza  temer  le  militari  offese? 

Figlio,  ei  risp^  d’ogiii  oltraggio  e scorno 
l.a  mia  famiglia  e la  mia  greggia  ill^ 
Sempre  qui  tur:  nè  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte: 

O sia  grazia  del  Ciel,  che  i’umiltade 
D’iiinocente  (lastor  salvi  e sublime; 

O che,  siccome  il  folgore  non  cade 
in  basso  pian,  ma  su  l’eccelse  cime. 

Cosi  il  furor  di  peregrine  spade 
Sol  de’gran  re  i’a  Itero  teste  opprime; 

Nè  gli  avidi  soldati  a preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e negletta; 

I Altrui  vile  e negictta,  e me  si  cara, 

Chò  non  bramo  tesor,  nc  regai  verga; 

Nè  cura  o voglia  ambiziosa  o avara 
.Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sete  mia  nell’acqna  chiara. 

Che  non  tem’io  ohè  dì  venen  s’asperga; 

E questa  greggia  e l’orticel  dispensa 
Cibi  non  compri  alia  mia  parca  mensa: 
Che  poco  è il  desiderio,  e poco  e il  nostro 
Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 

.Sui  figli  miei  qntisli  ch’addito  e mostro. 
Custodi  della  mandra,  e non  ho  servi. 

Così  men  vivo  in  solitario  chiostro. 

Saltar  reggendo  1 capri  snelli  c i cervi. 

Ed  i pesci  guizzar  di  questo  fiume, 

E spiegar  ^i  augelletU  al  ciel  le  piume. 

'iem[H)  già  fu,  quando  più  l’uom  vaneg- 
Nell’elà  prima,  ch’ebbi  altro  desio,  (già 
E disdegnai  di  pasturar  la  greggia, 

E fuggii  dal  paese  a me  natio: 

E VÌS.SÌ  in  .Menfi  un  tempo,  e nella  reggia 
Fra  i ministri  del  re  fai  posto  anch’io; 

E,  bem;hè  fossi  guardiau  degli  urti, 

N idi  e conobbi  pur  le  inique  corti. 

E lusingato  da  speranza  ardita 
Soffrii  luiira  stagion  ciò  che  più  spiane: 

Ma  poi  chMnsieme  coll’età  fiorita 
Mancò  la  speme  e la  baldanza  audace. 
Piansi  i ri^si  di  quest’umil  vita, 

E sospirai  la  mia  perduta  pace; 

E dissi;  O corte,  addio.  Così,  agli  amici 
Buschi  tornando,  ho  tratto  i dì  felici. 

Mentr’ei  così  ragiona,  Erminia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  e cheta; 

E quel  saggio  parlar,  ch’ai  cor  le  scende, 
De’sensi  in  parte  le  {trocclle  acqueta; 

Dopo  molto  pensar,  (xmsiglio  prende 
In  quella  soliludine  secreta 
Insino  a tanto  almeii  farne  soggiorno, 

K) 
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Cli'uiffvoli  fnrlun.1  il  auo  ritorno. 

Odilo  :il  buon  voiThio  tlifo;  O fortunato, 
C.li’iin  loni|H)  l’oiiosia'sti  il  malo  a piova, 

So  non  l'inviilii  il  CioI  si  ilolui  stato. 

Urlio  niìsorio  mio  pioUi  li  mova; 

K ino  loro  tìiiti^U  in  iiui^slo  grato 
AllMTgo,  lii'abilar  loco  mi  gioia. 

Forso  lìa  clic  il  mio  core  infra  qucsl’oinbrc 
Dot  suo  poso  mortai  |iarto  disgiHiibro. 

Cbc  so  (li  gommo  e d’or,  elio  il  vulgo  a- 
Siccome  idoli  suoi,  tu  fossi  vago,  (dora, 
Potresti  boli,  tanto  n'ho  mero  ancora, 
Itondoriio  il  tuo  do.sio  ronlonlo  o pago. 
Quinci,  versando  da'lwgli  occhi  fora 
tmordi  doglia  crislalliiin  o vago, 

Parte  narrò  di  suo  foriuno;  o intanto 
Il  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto. 

Poi  dolce  la  consola,  e si  l'accoglie. 
Come  liill'ardu  di  isilorno  zelo; 

K la  conduce  ov’è  l’antica  moglie, 

Che  di  conformo  cor  gli  ha  data  il  Gelo. 
I.a  fanciulla  ro(jal  di  rozzo  s|ioglic 
S’aniinaiila,  e cinge  al  criii  ru\  ido  velo; 
Ma  iMil  niolo  degli  occhi  c delle  inombra 
Non  glàdi  iKischi  abitatrice  sembra. 

Non  copro  abito  vii  la  nobii  luce,  - 
F.  quanto  ò in  lei  d'alieni  o di  gentile; 

K fuor  la  inaosià  regìa  Iralucc 
Per  gli  atti  aiK-or  dell’esercizio  umile, 
(iiiida  la  greggia  ai  paschi,  e la  riduce 
(xm  la  |M»ora  verga  al  chiuso  ovile, 

F dairirsule  mamme  il  latte  preme, 

K in  giro  accollo  |K>i  lo  stringe  iiisiome. 

Solente,  allor  che  su  gli  estiii  ardori 
Ginrean  le  |iecorelle  aH’oinbrn  assise. 
Nella  scorza  de'laggi  elicgli  allori 
S-gnò  ramalo  nonu*  in  niillo  guise; 

K do'suoi  strani  ed  infelici  amori 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incise; 

K in  rileggendo  |ioi  le  proprie  note 
Uigò  di  belle  lagrime  le  gole. 

Poscia  dicea  |)iangendu;  In  loi  si‘rbalc 
Qiii'sla  didenle  istoria,  amiche  piante; 
Perchè,  se  lia  ch’alio  vostr’ombre  graie 
Giammai  soggiorni  alcun  IìnIcIo  amante. 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  piotale 
Ik'lle  sicnture  mie  sì  varie  e tante; 

K dìca:.Vh  tropisi  ingiusta  empia  iimrcede 
Diè  fortumi  ed  amore  a si  gran  fede! 

Forse  avveiTà,se  il  Gioì  lieuigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale. 

Che  venga  in  queste  selle  anco  lalvolla 
Quegli  a cui  di  me  forse  or  nulla  cale; 

£,  rivolgendo  gli  occhi  ove  sejMilla 
Giacerà  questa  s]iogliu  inferma  e frale, 
Tardo  premio  ciHMreda  a’miei  martiri 
Di  iHK-he  lacriniette  e di  .sospiri. 

Onde  se  in  vita  il  cor  misero  lue. 

Sia  lo  spirilo  in  morte  almen  felice; 

K il  ceiier  freddo  delle  fiamme  sue 
Goda  quel  ch’or  godere  a me  non  lice, 


Così  ragiona  ai  sordi  tronchi;  c due 
Fonti  di  pianto  da’bi^li  occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira 
l.uiigeda  lei,  per  lei  seguir,  s’aggi  ra. 

Kgli,  seguendo  le  lestigia  impres.s^, 
llivol.se  il  corso  alla  sella  vicina; 

.Ma  quivi  dalle  piante  orride  e .sjiesse 
Nera  e folla  cosi  l'ombra  decbfiia. 

Che  più  non  può  rafllgurar  tra  esse  (na, 
l.’orme  noi  elle,  c in  dubbio  olliv  canimi- 
Porgeiido  intorno  pur  l’orccchie  intente 
Se  calpestìo,  se  romor  d’armi  sente. 

F se  pur  la  imlliirna  aura  percuote 
Tenera  fronde  mai  d'  olmo  o di  faggio, 

O se  fera  od  augello  un  ramo  scote, 
Tostoaqiu'l  piiTÌol  SUOI!  drizza  il  viaggio. 
EsreaUiii  della  selva;  c \iin-  ignote 
Strade  il  conduce  della  lumi  il  raggio 
Verso  un  rumor  che  di  tulliano  udiva. 
Insili  che  giunsi*  al  loco  ond’  egli  usciva. 

Giunse  dove  sorgean  da  vivo  ,s;ls.so 
In  molta  copia  ciliare  e lucide  onde; 

K fallosenc  un  rio  volgeva  ablirnsso 
1.0  slrepiloso  piè  tra  verdi  s|Mude. 

Quivi  egli  ferma  addoloralo  il  |iasso, 

È chiama;  e sola  ai  gridi  Eco  risponde: 

E vede  intanto  con  serena  cìglia 
Sorger  l’aurora  candida  e vermiglia. 

Geme  cruccioso,  e incontra  il  taci  .si  sde- 
Che  silurala  gli  neghi  alla  ventura;  , gua 
.Ma  della  donna  sua,  qiiaiid’ella  legna 
Offesa  pur,  far  la  vendeUa  giura. 

' Di  rivolgersi  al  campo  alfni  disegna, 

I lleiicbè  la  via  trovar  non  s’ a.ssecura; 

Glie  gli  sovvien  che  presso  è il  di  prescritto 
Glie  pugnar  dee  col  cavalier  d’KgìUo. 

Partici;  c mentre  va  i»er  dubbio  calle. 

( hle  un  corso  appressar,  cb’ognor  s'avuuza; 
l:d  alfiiK!  spuntar  d'angusta  valle 
>’ede  uom  che  di  corriero  ai  ca  sembiaiua. 
Scoleu  mollile  sferz;i,  e da  le  spalle 
Peiidea  il  corno  sul  liaucu  a nostra  usanza. 
Gbiede  Tancredi  a lui  jier  quale  strada 
Al  rampo  de’G.risliaiii  indi  si  vada. 

Quegli  ilnlicu  |iarla:  Or  là  m' invio 
l>ove  III’ ha  Bix'mondo  in  fretta  spinto. 
Segue  Tancredi  lui,  clic  del  gran  zìo 
Messaggio  stima,  e cn^e  al  iiarlar  liuto. 
Giungono  allìii  là  dove  uii  siazo  c rio 
Eago  impaluda,  ed  mi  castel  ii'è  cinto. 
Nella  stagion  che  il  Sol  par  che  s'ìiniuerga 
.N'cirampiu  nido  ove  la  notte  alberga. 

Suona  il  conierò  in  arrivando  il  corno; 
E tosto  giù  calar  si  vede  un  ponte. 

Quamlo  l.atin  sia  lu,  qui  far  siicgiorno 
Potrai,  gli  dice,  iiiflii  che  il  Sufi  iniiNile; 
Gilè  questo  loco,  e non  è il  terzo  giorno, 
Tolse  ai  Pagani  di  (’xiseiiza  U conte. 

Mira  il  loco  il  gui^rìcr,  che  d'ogni  parte 
Iiies]Migiiahil  fanno  il  silo  c Parte. 

Dubita  alquanto  poi  ch'entro  si  forlc 
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Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia  ; 
Ma,  come  avvezzo  ai  rischi  della  morie. 
Motto  non  Tunne,  e noi  dimo«ilra  in  raccin; 
f.ir  ovunque  il  guidi  elezione  o -sorte, 

Vuol  che  securo  la  .sua  destra  il  l'accia, 
l’ur  r obbligo  eh’  egli  ha  d’ altra  battaglia 
Fa  che  di  iMiva  impresa  or  non  gli  raglia. 

Si  che  iiK'ontra  alcastello,  ove  in  un  pra- 
ti curvo  ponte  si  distendi*  e |>osn,  (to 
ililiem*  alquanto  il  pa.sso,  ed  invitato 
Non  segue  la  sua  scorta  iasidiosa. 

Sul  ponte  intanto  un  ravaliero  armato 
<von  M'inhianza  apiiuria  |■el■a  e sdegnosa, 
(ih’ avendo  iH*lla  il(*slra  il  ferro  ignudo, 

In  .SUOI)  parlava  minaccioso  e rriKio; 

O tu,  che  (siasi  tua  fortuna  o voglia) 

Al  pae.se  fatai  d’.Vrinida  arrive, 

l’eiLsi  indarno  al  fuggire:  or  l’aniie spoglia, 

K porgi  a’  lacci  suoi  le  nian  cattive. 

Knira  pur  dentro  alla  guardala  .soglia 
Olii  queste  li*ggi  cli’ella  altrui  prescrive; 
•Nè  più  sjM'rar  di  rivedere  il  cielo, 

Per  volger  d’anni  o in*r  cangiar  di  pelo, 

.Se  non  giuri  d'andar  con  gli  altri  sui 
Oiiitra  ciascun  clu*  da  (ìesù  s’appi'lln. 
S’alli.ssa  a quel  jKirlar  Tancmii  in  lui 
K riconosci*  ranni*  e la  favella, 

Itamhalilo  di  (ìiiascogna  era  cosini, 

('.he  [larlì  con  .\rniiila,  e sol  |M*r  ella 
Pagali  .si  fi*i*e,  e difen.sor  divenne 
Ih  qiiijr  usinza  rea  eli’  ivi  si  tenne. 

Ui  .santo  .sili*gno  il  pio  giierrier  si  lin.se 
Nel  volto,  e gli  iis|vosi*:  Kinpio  fellone, 
(jiiel  Tancreili  son  io,  che  il  ferro  cinse 
Per  Oislo  sempre,  e fu  di  lui  rainpioiH*, 

K in  sua  virtiile  i suoi  ruhelli  vinse; 

Olmi*  vii’ che  tu  veggia  al  ]iaragone; 

(ihe  dall’Ira  del  ('jefininislra  eletta 
F questa  desini  a far  in  le  vendetta. 

Turbossi  iiilendo  il  glorioso  nome 
I.’ empio  guerriero,  e si*iiloros.si  in  v iso. 
Pur,  celando  il  timor  gli  ili.ssi*:  Or  eiiiiic, 
■Mi.sero,  vieni  me  rimanga  iiitìso? 

Olii  .saraii  le  lue  forze  oiiprcssi*  e dome, 

P;  questo  altero  tuo  rai>o  reciso: 

K iiinnderollo  a’diici  Frniiehi  in  dono, 
.S’allni  da  quel  che  soglio,  oggi  non  smio. 

Oisi  dicea  il  Pagano;  e,  |¥*irhi*  il  giorno 
Silenti)  era  ornai,  si  che  visleasi  :ipiK*iiu, 
.Vpfiarir  laide  lampade  d’iiilunio, 
t^he  ne  fu  l’aria  lucida  c .serena. 

Splende  il  ca.slel,  come  in  teatro  adunili. 
Sul  fra  iiolliirne  |niiii|H!  altera  .scena; 

^■d  in  i*cc**lsa  parie  .\rmida  sii*ile. 

Onde,  si*nz’i*s.ser  vista,  i*il  ode  e vede. 

II  magiiaiiimi)  eroi*  frallanlo  appresta 
■Alla  fera  ten/.nn  l’arnii*  e l’ardin*; 

.Nè  sul  dehii  l■avalIo  .-issisi)  resta, 

(iià  veggendii  il  nemici)  a piè  venire: 

\ ii*n  chiuso  nello  si-iido,  e rcimo  ha  in  le- 
l.a  spada  nuda,  c in  alto  è di  ferire,  (sia,  [ 


Gli  move  incontra  il  priiici|M:  feroce 
Con  occhi  torvi  e con  lerriliil  viM*e. 

(inegli  con  Lir|;hc  rote  aggira  i iiassi 
Stretto  nell’  armi , e colpi  aa*eiina  c tinge; 
Questi,  .si*bbi*nc  ha  i meuihri  infermi  e las- 
Va  risoluti),  e gli  8’appre.s.si  e stringe:  (si, 
K là,  donde  Ilamhnido  addietro  fossi, 
\'elocissiinuuii*nli*  egli  si  spingi*, 

K .s’avan/a  i*  riiH-al'/.a,  e fulminando 
Spi*sso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando. 

K,  più  rhe  aitnivc,  impetuoso  fero 
Ove  più  di  vilal  fonmA  naliini, 

•Alle  percossi*  le  minacce  altere 
Arcompngnandii,  e il  danno  alla  |iaura. 

Di  qua,  (Il  là  si  vol^e,  e sue  leggere. 
Membra  il  presto  (iiia.sconeai  colpi  fura; 
K cerca  or  con  lo  scudo,  or  etm  la  sjiada. 
Che  il  m’mirii  furore  indarno  cada. 

Ma  veloce  allo  .schermo  ei  non  è lanlo; 
Che  più  rullni  iiiin  sia  pronto  ulleolTeSe. 
Già  siK*7.zato  In  scudo,  e l’elino  iiifraidu, 

K foralo!*  .sanguigno  avea  l’amese; 

E col|io  alcun  de' suoi,  clic  lanlo  o quanto 
lmpiega.s.sc  il  nemico,  nncii  non  si-esi*; 

E temo,  c gli  rimorde  insieme  il  con: 
Sdegno,  vergogna,  roii-si’ienza,  amore. 

, Dfs]ionsi  allin  con  di.s|H*rala  guerra 
Far  prova  ornai  dell’ultima  forliiiia: 

Gilta  Io  scudo,  ed  a due  mani  afferra 
La  s|iada,  eh’ è di  sangui*  ancor  digiuna; 

E col  nemico  suo  si  stringe  e si*rra, 

E cala  un  colim;  e non  v’è  piastra  alenila 
(;iip  gli  risiila  si,  che  grave  angoscia 
.Non  dia  piacandn  alla  sinisira  coscia. 

E imi  su  rainpia  Ironie  il  riiiercxile  (la: 
.Sìche’l  picchio  riinimmha  in  siion  di.squil- 
l.’elnio  non  lende  già;  ma  1m*ii  lui  scote. 

Tal  ch’egli  si  rnnniiTliia  e ne  vacilla. 
Iniiamma  d’ira  il  priiiciiii*  h*  gole, 

E negli  occhi  di  foco  arde  e sfavilla  ; 

E fuor  della  visiera  escono  ardciili 
fili  .sguardi,  i*  iiisieim*  loslridor  de’deiilL 
Il  |N*rndo  Pagali  già  non  sosliene 
l.a  vista  pur  di  .si  ferirne  asiietto: 

Hento  ll.sclii.-tri*  il  ferro,  e Ira  le  vene  ( lo. 
(iià  gli  .si*mhra  d’avorio  e in  m(*-/.z.()  al  iiel- 
Fugge  dal  coIiki,  c il  coIihi  a raik*r  viene 
Dove  un  pil.'islro  èciinira  il  imnie  ereUo: 
Ne  van  le  .si-hi'gge  e le  s<*inliile  al  cielo, 

E pass.'i  al  cor  del  Iradìlorn  iin  gi'lo. 

( Inde  al  imnlc  rifugge,  e sol  ik*1  corso 
Della  salute  sua  |mnc  ogni  siieine. 

-Ma  il  s(*giiila  Tancredi,  e già  sul  dorso 
l.a  man  gli  .sli*iide,e  il  piè  i-ol  piègli  preinc, 
(,>u/iu(l’(*cro  (al  fi^gilivo  alto  soccorso) 
.Sparir  le  faci  ed  ogni  slella  insieme, 

.Nè  rimaner  all’iirba  iiolte  alcuna 
Siiti)  iMiverociel  luce  di  luna. 

Fra  roiuhri*  della  iiotle  e degl'inraiili 
Il  viiicilor  noi  s(*gU(*  più,  iiè'l  \i*de; 

.Nè  jiuò  cosa  vcdciM  alialo  u avanti; 
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E movo  (lubliiu  (5  mal  si'curo  il  pltnle. 

Sul  limitar  (l'uà  uscio  1 passi  erranti 
A caso  mette,  m*  d’entrar  s’avvede; 

Ma  sente  |k»ì  che  suona  a lui  di  retro 
La  porla  , e in  loco  il  serra  oscuro  cjetro. 

Come  il  |K'sce  colli,  dove  impaluda 
Nei  seni  di  Comaerhio  il  nostro  mare, 
Eiigp'  dall’onda  impetuosa  e cruda. 
Cercando  in  placide  aiajne  ove  ripare; 

E vien  che  da  sè  stesso  ei  si  rinchiuda 
in  (ialu<lrc  prigion,  ni':  puh  tornare; 
t hè,  (Idei  s((rraglio  è con  mirabii  uso 
Sempre  all’entrar  ajierlo,  all’uscir  chinso; 

<A»si  Tancredi  aline,  qual  che  si  fosso 
Dell’t'slrania  prigimi  rordigno  e Tarle, 
Eàitrù  per  sè  medesmo,  e rilrovosse 
l’oi  Ih  rinchiuso,  ond'uom  jxir  sè  non  parie. 
Jhm  con  robusta  man  la  porla  scosse; 

Ma  fiir  le  sue  fatiche  al  vento  spurie; 

Ei  viK'e  intanto  udì,  che.  Indarno,  grida, 
l'scir  procuri,  o prigionier  d’Armida. 

(.lui  menerai  Inoli  temer  già  di  morte) 
Nel  .se|K>lcro  de*  vivi  i giorni  e gli  anni. 
Non  risixinde,  ma  ]ireme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i gemili  e gli  afVaimi; 

E fra  sè  stesso  accusa  amor,  la  sorte, 

]ji  sua  sciocchezza, e gliallruifcriiiiganni; 
E lalnr  dice  in  tacite  |iarolu: 

Lieve  |M‘rdila  Ila  perdere  il  Sohv, 

Ma  di  piè  vago  Sol  pili  dolce  vista. 
Misero!  i’|a-rdo,  e non  so  già  se  mai 
In  loco  lorneriV,  che  l’alma  trista 
Si  rassereni  agli  umorosi  rai, 
l’oì  gli  .sovvien  d’.Vrganle,  e più  s’attrisla: 
E!,  Tropiio,  dice,  al  mio  dover  mancai; 

Ed  è ragion  ch’ei  mi  disprezzi  e schema. 
Oh  niìagraiicoliialohmiaviM  gogiMelernal 
Così  d’unior,  d’oiior  cura  mordace 
Quindi  e quinci  al  guerrier  I*  animo  naie. 
Or  mentre  egli  s’aluige.  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gixle: 

Tallio  è nel  crudo  petto  odio  di  |iac«. 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode, 

(^he,  delle  iiiaghe  sue  non  sano  aiuxira, 
firama  che  il  sesto  di  porli  l’aurora. 

Iji  iiolle  che  precede,  il  l’agan  fero 
Ap|M‘iia  inchina  |ht  dormir  la  fronte; 

E sorge  |k>ì  che  il  ciclo  anco  è si  nero. 
Che  iK.n  dà  luce  in  su  la  cima  al  molile. 
Kecaiiii  l'arme,  grida  al  suo  scudiero: 

EI  quegli  avi^le  apparecchiale  e pruiile: 
Non  le  solile  sue,  ma  dal  re  sono 
Dalegli  queste,  e prezioso  è il  dono. 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende, 

Nè  dal  gran  jieso  è la  persona  onusta; 

E la  solila  spada  ai  fianco  ap[>eiide, 

Ch’è  di  tempra  lìni.ssinia  e vclusla. 

Qual  CAin  le  chiome  .sanguiiKise  orrende 
SpleiMler  cometa  suol  per  l’aria  adusta. 
Che  i regni  mula  e i feri  morbi  adduce. 
Ai  piurpunù  tiranni  iiifansta  luce; 


Tal  iieU’armc  ei  fiammeggia,  e bieche  e 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue  e d’ira,  (torte 
Spirano  gli  atti  feri  orror  di  morie; 

E miiiaere  di  morte  il  vello  spira. 

Alma  non  è così  seriira  e forte. 

Che  non  |siveiili,  ove  un  sol  guardo  gira. 
.Nuda  ha  la  spada,  e la  solleva  e acide. 
Gridando;  e l'iiria  e l’ombre  invan  imrcole. 

Ben  tosto,  dice,  il  predalor  crisi  iiiini, 
Ch’audace  è si  ch’a  me  vuole  aggiiagliai-si, 
Caderà  vinto  c sanguinoso  al  piano, 
Itnillaiido  nella  |Milve  i crini  sparsi; 

E vedrà,  vivo  ancor,  da  questa  inailo 
•Ad  onta  del  suo  Ilio  Tarme  s|M>gliarsi; 

,\è  morendo  iiii[ielrar  potrà  co’ preghi 
Che  in  pasto  a’cani  le  sue  membra  i'  ■M'giii. 

Non  allrameiile  il  tauro,  ove  Tirrili 
Geloso  amor  con  stimoli  piiiigeiili, 
Orrihilmcnle  maggi*,  e co’miiggiti 
Gli  spirti  in  .sè  risveglia  e Tire  ardenti; 

E il  coma  aguzza  ai  tronchi,  e |>ar<-ii'invill 
Co’vani  colpi  alla  bnlinglia  i vi*iilj; 

S|Kirge  col  piè  l’arena,  e il  suo  rivale 
Da  lungi*  sfida  a guerra  aspra  e inurlale. 

Da  si  fatto  furor  comnios.so  appella 
L’araldo,  e con  parlar  troiire  gTinijKine: 
Vaitene  al  campo,  e la  hallagiia  fella 
Nunzia  a colui  ch’è  di  Gesù  cani|>ioiM*. 
Quinci  alcun  non  asfiella,  e monta  in  sella, 
È fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione; 

Esce  fuor  della  lerra,  e jier  lo  colle 
In  corso  vien  precipitoso  e folle. 

Dà  liato  I iilanlii  a l corno;  c iTesec  un  suono 
Che  d’ogn’inlorno  orribile  s’iiileiide, 

E in  guisa  pur  di  slrepilo.so  liiiuiu 
Gli  orixehi  e il  cor  degli  ascollanli  ofTeode. 
Già  i principi  crisliaiii  accolli  sono 
.Nella  tenda  maggior  delTalIre  tende: 

Qui  fu  Taraldo  sue  dislide,  e incluse 
raiicn*di  pria,  nè  |ierò  gli  altri  escluse. 

Goffredo  intorno  gli  iMXhi  gravi  e lardi 
Volge  con  mente  allur  dubbia  e .sos|M  sa; 
Nè,  iierchè  inollu  |>uiisi  e molUi  guardi. 
Atto  gli  s'otl’re  nlciiiKi  a laida  impresa. 

Vi  inaura  il  liorde’suoi  guerrier  gagliardi; 
Di  Tancredi  non  s’è  novella  intesa; 

E limge.  è Roeniondo;  eil  ilo  è in  bando 
L’invitto  eroe  ch'iicci.se  il  lier  Gernamio. 

Ed  oltre  i diece  che  fur  tratti  a sorte, 

I migliori  del  campo  e i più  fainosi 
Seguir  d’Ariiiida  le  fallaci  scorie. 

Sotto  il  silenzio  della  mille  ascosi. 

Gli  altri  di  iiiami  e d’animo  iih*ii  forte 
i'acit!  se  ne  staniui  e vergognosi; 

Nè  v’è  chi  cerchi  in  si  gran  rischio  onore; 
Chè  vinta  la  vergogna  edul  tiiiiore. 

Al  silenzio,  alTas|ii*llo,  ad  ogni  .*4*giKS 
Dì  lor  temenza  il  Capitali  s’accorse; 

E lidio  pien  di  generoso  sdegiui 
Dal  hxv),  ove  sedea,  re|ieide  sorse, 
e;  disse:  .Ah  ben  sarei  di  vita  indegno. 
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Si?  Li  vlla  n<^RS<;i  or  jiorro  in  forno, 
Lasc-iamlo  ch’uii  Pagali  cosi  vilmente 
C'ilp«*slasso  l’oiiur  di  nonira  gente! 

Sieila  in  luieo  il  mio  rampo,  e da  secara 
Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio. 

Sii  su.  ilalemi  l’arme:  e l’armatura 
(ili  fu  riHrala  in  un  girar  di  ciglio. 

Ma  il  buon  Raimondo,  rhe  in  etil  matura 
Parimente  maturo  avea  il  consiglio, 

K verdi  ancor  le  forze  al  par  di  quaiili 
Erano  qiiìt  i.  allor  si  trasse  avanti: 
p;  di.sse  a lui  rivolto:  Ali  non  sia  vero 
Elie  in  un  rapo  s’arrisi-hi  il  cani|Ki  lutto! 
Dure  s*‘i  In.  non  semplice  guerriero; 
Pubblico  fOra,  e non  privalo  il  lutto. 

In  le  la  Fe’ s'appoggia  e il  santo  lni|iero; 
Per  (e  fìa  il  rr^odi  Balie!  distrutto. 

Tu  il  senno  sol.  Io  scettro  .solo  adopra; 
Altri  [Miiiga  l’ardire  e il  ferro  in  opra. 

Ed  io,  liencb’a  gir  corvo  mi  coiidaniii 
la  grave  età,  ikhi  Ila  che  ciò  ricusi. 
Schivino  gli  altri  i marziali  affanni; 

Me  non  vo’  giii  che  la  viKa'hiezza  scusi. 
Oh!  ros.s'iu  pur  sol  mio  vigor  degli  anni, 
Qual  si’lc  or  voi,  che  qui  temendo  rhin.si 
Vi  stali*,  e non  vi  move  ira  o vergogna 
Contra  lui  che  vi  sgrida  e vi  ram|Kigna; 

K quale  allora  fui,  quando  al  ros|H‘lto 
Di  liilla  la  Germania,  alla  gran  corte 
l)i‘i  ,sec.ondo  Oirrado,  a|ier.si  il  petto 
Al  feroce  l.eo)Mildo, e il  posi  a morte! 

K fu  d’alto  valor  più  chiaro eifetto 
ijp  spoglie  riportar  d’oom  cosi  forte, 

(!hi*  s’alciiiKi  or  fugasse  inerme  e .solo 
Di  questa  igiiobii  turba  un  grande  stuolo. 

Se  fos.se  in  me  quella  virtù,  quel  .sangue, 
I>i  questo  allier  l’orgoglio  avrei  giùs|K*nlo. 
.^(a.  qualunque  io  mi  sia,  non  pi'rùlangue 
Il  core  in  me,  ni*  vecchio  anco  pavento. 

K,  s’io  pur  rimarrù  nel  cain|)o  esangue. 
Nè  il  Pagan  ili  vittoria  andrà  conleiilo: 
Armarmi  i’vo’;  sia  questo  il  dì  rhe  illustri 
Con  novo  onor  tulli  i miei  scorsi  lustri. 

Orsi  parla  il  gran  vecchio,  e sproni  acuti 
Son  le  luirole,  onde  virtù  si  desta. 

Quei  che  fiir  prima  timorosi  e muti. 
Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  e presta. 
.\è  sol  non  v’è  chi  la  leiizon  rilìuti, 

.Ma  ella  ornai  da  molli  a gara  è chiesta. 
Italdovin  la  doinanila;  e con  Ruggiero 
Guelfo,  i duo  Guidi,  e Stefano,  e (ìeriiiero. 

E Pirro,  quel  die  fe  il  lodalo  iugaimo; 
Dando  .AntiiM-hia  pn*sa  a Boeinoiido; 

Ed  a prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Fiberardo,  Ridolfb,  e il  prò’ Rosniondo; 

Eli  di  .Scozia,  un  d'Irlanda,  ed  un  Britanno, 
l'erre  rhe  parleil  mar  dal  nostro  mondo; 

K ne  son  isirimeiite  anco  brainnsi 
Gildippt!  ed  Oiloarilo,  amanti  e .s|K)sì. 

.Ma  sovra  tulli  gli  altri  il  fero  vecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  e<l  anienle. 


Armato  è già;  sol  manca  all'anp.Trecchio 
D«*gli  altri  arnesi  il  tiiHi  elmo  lucente. 

A cui  dice  Goffredo:  O vivo  spi*erhio 
U<*l  valor  prisco,  in  le  la  nostra  gente 
Miri,  e virtù  n’apprenda:  in  le  di  Marte 
Splende  l’onor,  la  di.seipliiia  e l’arte. 

Oh!  pur  aves.si  fra  Pelale  acerba 
Diece  .altri  di  valore  al  tuo  simile. 

Come  ardirci  vinwr  Babel  superba, 

E la  Croce  spiegar  da  Ballro  a Tile. 

Ma  cedi  or,  prego,  e le  medesmo  serba 
A maggior  opre  c di  virtù  senile; 

E lascia  che  defili  altri  in  piccini  vaso 
Pongansì  i nomi,  e sin  giudice  il  raso; 

Anzi  giudice  Din,  delle  cui  voglie 
Ministra  e serva  è la  fortuna  c il  fato. 

Ma  non  m*n'tdal  suo  pensier  si  toglie 
Rnimomio,  e vuol  anch’egli  esser  nol.ato. 
Nell’elmo  suo  Golfredo  i brevi  accoglie; 

E,  poiché  l’ebbe,  scosso  ed  agitalo. 

Nel  primo  breve,  che  di  là  traesse, 

Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 

Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accollo, 
Nè  di  bia.smar  la  .sorte  alcuno  ardisce. 

E di  fresco  vigor  la  fronte  e il  volto 
Riempie;  e cosi  allor  ringiovenlsce. 

Qual  ser|ie  fìer  che  in  nove  spoglie  avvolto 
D’oro  fiammeggi,  c inrontr’at  S<d  si  lisce. 
Ma  piùd’ngni  altro  il  Capitaivgli  applaude, 
E gli  annunzia  vittoria,  e gli  dà  laude. 

K la  spada  togliendosi  dal  fianco, 

E largendola  a lui,  cosi  direa: 

Questa  è la  spada  che  in  hall.'iglia  il  franco 
Rulx'llo  di  .Sa.s.sonia  oprar  solca, 

I Ch’io  già  gli  tolsi  a forza;  e gli  tidsi  anco 
1 I.a  vita  allor  di  mille  coljx:  rea; 

Questa,  che  meco  ognor  fu  viwilrice. 
Prendi;  e sia  cosi  teco  ora  felice. 

Di  loro  indugio  intanto  è qiiell’allcro 
Impaziente,  e li  min.iccia;  e grid.a; 

O gente  invitta,  o popido  guerriero 
D’Europa,  un  uomo  solo  è che  vi  slld.i. 
Venga  Tancredi  ornai,  che  pjir  si  fero, 

■Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida; 

O vuol  giacendo  in  piume  aspettar  forse 
La  notte ch’altra  volta  a lui  soccorse? 

Venga  altri,  s’egli  teine;  a stuolo  a stuolo 
Venite  iitsieme,  o cavalieri,  o fanti; 

Poiché  di  pugnar  meco  a solo  a solo 
Nihi  è Ira  mille  .schiere  uom  che  si  v.inti. 
Vedete  là  il  sepolcro,  ove  il  figliuolo 
Di  .Maria  giacque;  or  ché  non  gite  avanti? 
('hè  non  .sc.iogliele  i voli?  ecco  la  strada; 

\ qual  .serbate  uopo  m.aggior  la  s[iada? 

Oin  tali  scherni  il  Saracino  atroce 
Quasi  con  dura  sferza  altrui  perente: 

.Ma,  più  ch’altri,  Raimondo  a quella  voce 
S’accende,  e fonte  sofferir  non  puotc. 
f,a  virtù  stimolala  é più  feroce, 

K s’aguzza  dell’ira  all’a.spra  cole; 

Si  che  tronca  gfindiigi,  c preme  il  dorso 
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IVI  suo  Aquilino,  n i-ul  dii-  nomo  il  corso. 

Sui  Tago  ii  ilfslricr  nac(|ue,  ove  laioru 
L'avida  madre  del  ^uorrio«>  nrinoiilo, 
Quando  ralma  sluguiii,  die  n'innamora, 
5icl  cor  le  istiga  il  naturai  lalonto, 

Vòlta  l’a|)Crla  Ikm’«i  incontra  l’óra, 
Raccoglie  i semi  del  fecoiKhi  volilo; 

K de'tcìiidi  tiati  (oli  mora  viglia  ! ) 
Ciipidamoiile  ella  conce;)»’,  c llglia.  _ 

É lieii  questo  Aquiliii  nato  diresti 
Di  qual  aura  del  del  più  lieve  spiri; 

<)  se  veloce  .sì,  ch’orma  uon  resti, 

.Stendere  il  corso  per  l’arena  il  miri; 

0 se’l  vedi  addoppiar  h*ggieri  e presti 
A destra  ed  a sinistra  angusli  giri. 

Sovra  tal  «irridore  il  ciHite  assiso 
Move  nll'n.s.<allo,  e volge  al  cielo  il  viso: 

Signor,  tu  cliedri/zasii  incontra  l’empio 
r,olia  ranni  iiws|icrle  in  TerMiinto, 

.''i  cli’ei  ne  fu,  die  d’Israel  tea  .scempio. 

Al  primo  sasso  d'un  garzone  estinto; 

’l'u  fa  ch’or  giaccia  (e  Ila  pari  l’etM'iiipio) 
Questo  fellon  da  me  perco.s.soe  vinto, 

K dehii  vecchio  or  la  su|ierhia  opprima. 
Oline  debii  faiiciul  l’oppresse  in  prima. 

Oisì  pregava  il  conte;  e le  pregliiere, 
Muss<’  dalla  s|ieraiiza  in  Dio  seciira, 

S'alziìr  volaialo  alle  celesti  s|M.'re, 

(àmie  va  foco  al  del  |ier  sua  natura. 

Le  accol.si’  il  Padre  eterno,  e fra  le  schiere 
Dell'e.serrito  suo  tois»;  alla  cura 

1 n che  ’l  difenda,  e sano  e viiM'itore 
Dalle  man  di  queirenipio  il  tragga  fuorc. 

L’angelo,  che  fu  già  riislo»le  elello 
Ilall’alla  Provvidenza  al  buon  Raimondo 
Insili  dal  primo  dì  cIk'  jinrgoletto 
S'ii  veniH’  a farsi  (leregriii  del  nioiido. 

Or  che  di  novo  il  Re  del  del  gli  ha  detto 
('.he  prenda  in  si'  della  difesa  il  (londu, 
.Nell’alla  r<H-ca  ascende,  ove  deU'oste 
Divina  tutti’  son  Tarmi  riposte. 

Qui  Tasta  si  conserva,  onde  il  seria’nle 
Percosso  giaci|ue,  c i gran  fulminei  strali, 
K (pielli  che  invisibili  alla  gente 
Portai!  Torride  |m‘.sU  e gli  altri  mali; 

K qui  sosiieso  è in  allo  il  gran  tridente, 
Primo  terror  de’mi.serì  mortali. 
Quand’egli  avvien  che  i foiidaiiienti  .scola 
DelTampia  terra,  e le  dllii  percola. 

.Si  velica  liainnieggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Scudo  di  liicidissimo  diamanle, 

(iraiKle  che  pini  coprir  genti  e |iaesi 
(..►uanli  veiTliu  fra  il  fjiurasoc  l’Atlante; 

L sogliono  da  questo  esser  difesi 
Principi  giusti,  e città  caste  c sante. 
Questo  l’angelo  prende,  e vien  con  es.so 
OceullaiiienU’  al  suo  Raimondo  appresso. 

Pieue  iiilaiilo  le  mura  crai)  già  tutte 
Di  varia  lurlu;  e il  barliani  tiranno 
.Manda  (ilorinda  e molle  genti  iiistriille, 
(die  ferme  a mezzo  il  colle  olirà  non  vanno. 


DalTalIro  lato  In  ordine  riduUe 
Alcune  schiere  de'CrLsIiani  stanno: 

K largamente  a’duo  campioni  il  campo 
Volo  rimali  fra  l’uno  c l'altro  caiiiiiu. 

.Mirava  .Argante,  c non  vedea  Tancredi, 
Sla  d'ignoto  campioii  seniliiaiiza;  iiuvu. 
KiH-esi  il  conte  innanzi;  e.  Quei  che  chiedi, 
R dis.se,  a lui,  per  tua  ventura  altrove. 
Non  sajierbir  ^ni,  chè  me  qui  vi’di 
Apparecchialo  a riprovar  tue  prove; 

Ch’  io  di  ini  iioRSo  sostener  la  vice, 

O venir  come  Icrzo  a me  qui  Ik-e. 

Ne  sorride  il  superbo,  e gli  risponde; 
Che  fa  diinqiMi  Tancredi T e dove  slassi  t 
Minaccia  il  ciel  con  Tarmo;  o poi  s’ilm-oq- 
Kidamlo  sol  m>'siioi  fugaci  pas.si:  ( de. 

Ma  fiigga  pur  nel  centro,  e in  mezzo  ToiidL*; 
C.liè  non  fìa  loco,  ove  seciiro  il  lasiiì. 

Menti,  replica  l'altro,  a dir  eh' noni  tale 
Fu^ga  da  le;  ch’assai  di  te  più  vale. 

Freme  il  Circasso  irato,  c dice:  Or  prendi 
De!  campo  tu,  che  in  vece  sua  t’accetto; 

E tosto  e’si  parrà  come  difenili 
L'alta  follia  del  temerario  dello, 
lài.sì  mossero  in  giostra,  e i colpi  orrendi 
Parinieiite  drizzarli  umili  alTeIniello: 

E il  buon  Kaimoiido,ove  mirò,  si'iHiIndlo, 
Nè  dar  gli  fece  iM’lTareioii  pur  iTollo. 

Dall’altra  |iarle  il  fero  Argante  corse 
(Fallo  iosolilo  a lui)  Tarrìngo  iiivaiMi; 

Chè  il  difeiisor  celeste  il  coI|ki  torse 
Ihil  ciLslodìlo  cavalier  cristiano, 
le  labbra  il  crudo  per  furor  .si  morsi’, 

E rupiie  l’asta  Iie.slemiiiiaiHlo  al  |riaiio. 

Poi  traggo  il  ferro,  e va  conira  Hainiundo 
lm|ielunso  al  |iaragon  secondo. 

E il  |)os.seiite  corsiero  urla  por  drillo. 
Quasi  moiilon  ch’ai  cozzo  il  ca|H>  ablnissa. 
Scliiva  itainiuiido  l’urlo,  al  lato  dritto 
Piegando  il  corso,»*  il  fere  in  front»’,  e i>as.sa. 
Torna  di  mivn  il  cavalier  d'EgilIn; 

.Ma  quegli  pur  di  novo  a destra  il  tassa: 

E pur.su  Telmo  il  coglie,eindurnost‘uipre; 
(Jiè  Telmo  adainaiiliiie  avea  le  leinpre. 

-Ma  il  feroce  Pagai),  da*  si’co  v noie 
Più  .sirclla  ziitfa,  u liiis’aweiita  o serra, 
l.’allni,  ch'ai  jM’Sodi  sì  vasta  mole 
’Teino  d’andar  col  suo  destriero  a terra. 
Qui  cede,  i*»!  indi  assale,  e par  ijie  volo, 
liiloniiaiido  eoli  gircvoi  guerra; 

E i lievi  impiTi  il  rapido  cavallo 
Segia^del  freno,  e non  ixini’  orina  in  fallo. 

(Jual  ra|Hlan,  cIToiqmcni  eci'elsu  lurro 
Infra  paludi  [Misla  o in  alto  inolile. 

Mille  adii!  rilenla,  o tutte  scorre 
L'urli  r le  vie;  colai  s’aggira  il  conte: 

E,  poiché  lam  {mh'i  .scaglia  nITanni  h'iiro 
LITarmaiiu  il  petto  e la  siqM’rba  fronte, 
Fl’n’  i nuiii  forti  ansisi,  ed  alla  s|sida 
Corca  Ira  ferro  o ferro  aprir  la  strada. 

Ed  iu  duo  parti  u tre  lònite,  c (atte 
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I.'amii  ncmiclic  ha  |fii\  tepide  e roRM; 

Ed  p^li  ancor  le  sue  cunaerva  intuite. 

Nè  di  ciiuier,  nè  d’un  sul  fregio  scosse. 
Argante  iiiduruo  arralibin,  a voluluttlu, 
J'>  s|vandc  senza  prò  l’ire  e le  pos^: 

Non  si  stanca  ]K‘rò;  ina  raddop}uando 
A a tagli  e punte,  c si  rinforza  errando. 

Allin  tra  mille  colpi  il  .SaruciiM) 

Olla  un  fendente;  e il  conte  è cosi  presso, 
r.lic  forse  il  vclocLssiino  .Uiuiliuo 
Nf)ii  sottraggeasi,  e riniaiieane  oppresso: 
Ma  rniiilo  invisibile  vicino 
Non  mancò  lui  di  quel  superno  Messo, 
Che.  stese'  il  braccio,  e tolse  il  ferro  crudo 
Sovra  il  diamante  del  celeste  scudo. 

Krangesi  il  ferro  allor  (che  non  resiste 
Si  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  incorruttibili  ed  immiste 
S'eterno  fabro),  e cade  in  su  l’arena. 

11  Circasso,  ch’andarne  a terra  ha  viste 
Minutissime  parli,  il  crede  apiieiia; 
Stupisce  poi,  scorta  la  mano  iiu;rme. 
Ch’arme  ilcampion  nemico  abbia  si  h'.rme: 
E ben  rotta  la  spada  aver  si  credo 
Su  l’altro  scudo,  end’ è colui  difeso; 

E il  buon  Itaiinondo  ba  la  medesma  fede, 
Chè  non  sa  già  chi  sia  dal  del  disceso. 
Ma,  |M'rò  ch’ali  disarmata  vede 
l.a  man  nemica,  si  riman  sn«[)eso; 

Chè  stima  ignobil  (lalniae  vili  spoglie  (glie. 
Quelle  ch’aTlrui  con  tal  vantaggio  uom  to- 
Prendi,  volea  già  dirgli,  luvalira  spada; 
Quando  uovo  pensier  nacque  nel  core. 
Ch’alio  scorno  è de’suoi,  dove  egli  cada. 
Che  di  pubblica  cau.sa  è difen.sure. 

Così  nò  indegna  a lui  vittoria  aggrada. 

Nè  in  dubbio  vuol  {torre  il  comune  onore. 
Menir’egli  dubbio  slassi,  Argante  lancia 
11  pomo  e l’el.sc  alla  nemica  guancia; 

E iiiquel  tem{K)  luedesiuoil  dc»lrier  (lan- 
{M'r  venire  a lolla  oltra  si  caccia,  (ge, 
I.a  {jcrcossa  lanciala  all’elmo  giunge. 

Si  che  ne  (K'sia  al  Tolosan  la  taccia: 

Ma  però  nulla  ei  sbigottisce,  e lunge 
Ratto  si  svia  dalle  robuste  braccia; 

Ed  im])iaga  la  man  ch’a  dar  di  {tiglio 
A'enia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

^ Poscia  gira  da  questa  a quella  parte, 

K rigirasi  a questa  indi  da  quella; 

E .si-iiipre,  c quando  riede,eqiiando  {larte, 
Fere  il  Pagali  d'aspra  {torcossa  e fella. 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d’arte. 
Quanto  |iuò  sdegno  antico,  ira  novella, 

A «Ialino  del  Circasso  «fr  tutto  aduna; 

E ser.o  il  Ciel  congiura  e la  Fortuna. 

Quei. di  fine  arme  e di  sè  stesso  armato , 
Ai  gran  colpi  resiste,  c nulla  {lave; 

E par  senza  governo  in  mar  turbato, 

ItoKe  vele  ed  antenne,  eccelsa  nave. 

Che  pur  coutcslo  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemeulc  di  robusta  trave, 


Sdrnsciti  i flancM  al  tempestoso  fluito 
Non  mostra  ancor,  nè  si  dispera  in  tutto. 

Argante,  il  Ino  {teriglio  alktr  tal  era. 
Quando  aiutarli  belzebù  «Uspose. 

Questi  di  cava  nube  ombra  leggeni 
(MiraliU  mostro)  in  forma d’nom  compose; 
F;  la  sembianza  di  Clorinda  altera 
(ili  finse,  e Tanni  ricche  c luminose: 
Uiegli  il  parlare,  e senza  mente  il  nolo 
Suon  della  voce,  e il  porlmiiento  e il  moto. 

Il  simulacro  ad  Oradiiio,  es{ierlo 
Sagillario  famoso,  aiidoiine,  e disse: 

O famoso  OmdiM,  eh’a  segmi  certo,  . 
Como  a le  {dace,  le  quadrclla  allisse. 

Ah!  gran  dàaimsar'ia,  s’uoni  di  tal  inerto, 
Difeiisor  di  Giudea,  cosi  morisse; 

Fi  di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adorno 
iiecnro  uè  facesse  a’suoi  ritorno. 

Qui  fa  prova  dcU’arle,  e le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladron  francese; 
Ch'idira  il  perpetuo  oiior,  vo’che  n’aspette 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  re  cortese. 
Così  parili,  uè  quegli  in  dubbio  stette. 
Tosto  che  il  suon  delle  promesse  intese: 
Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende, 

E su  l'arco  Tadalla,  e l’arco  temle. 

Sibila  il  leso  nervo,  e fuori  spinto 
Vola  il  {H'iinulo  strai  {ter  l’aria,  e stride: 
Ed  a {lercoler  va  dove  del  ciutii 
Si  congiuiigon  le  fibbie,  e le  divide: 

Passa  T’usbergn,  e in  sangue  ap(X‘na  tinto 
Quivi  si  feema,  e sol  la  {ielle  incide: 

Chè  il  celeste  guerrier  soffrir  non  volse 
Ch’olirà  passasse,  e forza  al  col(io  tolsi;. 

DalTusbergii  lo  strai  si  tragge  il  conte. 
Ed  ispiccianie  fuori  il  sangue  veilo; 

F;  con  {larlar  pien  di  minacce  ed  onte 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede. 

Il  Ca(ii(au,  clic  non  lorcea  la  fronte 
DalTamalo  Kaiinondu,  allor  s’avvede 
Clic  violalo  è il  (lallo;  e,  {lercliè  grave 
Slima  la  {liaga,  iie  sospira  e pavé; 

E con  la  froiile  le  sue  genli  altere, 

E con  la  lingua  a vendicarlo  desia. 

Vedi  tosili  inchinar  giù  le  visiere, 

Ceiilare  i freni,  e por  le  lam-e  in  resta. 

Fi  quasi  in  un  sol  panto  alcuneschu're 
Da  quella  {larte  moversi  e da  questa. 
Sparisce  ii  cam(iii;  e la  minuta  polve 
Con  densi  globi  ai  ciel  s’innalza  e voi  ve. 

D’elmi  e si;udi  (mrcossi  e d’aste  infrante 
.Xe’lirimi  scimiri  un  gran  romor  s’aggira, 
lii  giacere  un  cavallo,  e girne  errante 
Fu  allro  là  senza  relliir  si  mira: 
ui  giace  un  guerrier  inorlu,  equi  spirante 
Uri  singhiozza  e geme,  altri  sospira. 

Fera  è la  pugna;  e,  quanto  più  si  mesce 
E siringe  iiisieiiie.  più  s’ inaspra  c cresce. 

Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e sciollo, 

E toglie  ad  un  guerrier  ferrala  mazza; 

E ronqM'iidu  lo  slnolealeato  e folio, 
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1^1  rota  intorno,  e si  fa  jilaTsa: 

K sol  corra  Kaimonclo,  e in  Ini  sol  vAlto 
Ila  il  ferro  e l'ira  imiteliiosa  e |>azza; 

K qtiusi  avido  lupo,  ci  par  che  bramo 
Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame. 

Ma  duro  ad  im|iedir  vieiijili  il  sentiero 
E fero  intopiio,  accif)  che  il  corso  ei  lardi. 
Siirova  incontra Ormanno, e con  Riifrtiiero 
IH  lialnavilla  un  tìnido  e duo  (ìherardi. 
N’on  cessa,  non  s’allenla,  anzi  è più  fero, 
Oiianto  ristretto  è più  da  que’ftaf'liardi; 
Siccfmie  a forza  da  rinchiuso  loco 
n*/;sce,  e move  alle  mine,  il  foco. 

Uccide  Ormanno,  |>ia;;a  Oiiido,  alti>rra 
Ruggiero  infraglieslinti  egro  elunguente. 
Ma  centra  lui  rresenn  le  turilo,  e il  serra 
If’uominicd’armecerchio  aspro  epungeii- 
Mentre,  in  virtù  di  lui,  ]iari  la  guerra  (le. 
Si  mnnienea  fra  runa  e l’altra  Beute, 

. Il  buon  duce  Uiiglioii  chiama  il  fratello. 
Ed  a lui  dice:  Or  movi  il  tuo  drap|M>llo; 

E lù,  dove  hallaglia  è pur  morlale, 
Vattene  ad  investir  nel  lato  manco. 

Quegli  si  mosse;  e fu  lo  scontro  tale, 
Ond’egli  urtò  degli  avversari  il  lìanco. 
riie]tarve  il  po|s>l  d’Asia  imbelle  e frale, 
Kè  (Milè  sostener  rim|M>to  Franco, 

Che  gli  ordini  disperde,  e co’destrieri 
L(‘  ins4>gne  ahlvatle  e insieme  i cavalieri. 

liall’im])elo  nieslesmo  in  fuga  è vAlto 
Il  destro  corno;  e non  v’è  alcun  che  farcia, 
Fuor  Ch’Argante,  difesa:  a freno  sciolto 
Cxisi  il  timor  precipiti  li  caccia. 

Egli  sol  ferma  il  |»asso,  e mostra  il  volto; 
N’ù  chi  con  mani  cento  e cento  braccia 
Cinquanta  scudi  insieme  ed  altrettante 
Sjside  movesse,  or  più  farla  d’Argante. 

Ei  gli  stocchi,  e le  mazze,  egli  dell’ aste 
E de’ corsieri  I’  iin]>elo  sostenta; 

E solo  par  che’nrcHiIra  tutti  baste. 

Ed  or  a questo,  (h1  or  a quel  s’avventa. 
Peste  ha  le  membra,  e rotte  Farmi  cgiiaste, 
E sudor  versa  e sangue,  e par  noi  senta. 
Ma  cosi  l’urta  il  |m>|k>I  denso  e il  pn-ine, 
Cb’alfin  lo  svolge,  e seco  il  {Siria  insieme. 

Volge  il  tergo  alla  forza  ed  al  fiinire 
Ri  quel  diluvio  che  il  rapisce  c il  lira; 

Ma  non  già  d’uom  che  fugga  ha  i (nissi  e i I rz>- 
S'all’opre  della  mano  il  cor  si  mira,  (re, 
IvTbano  ancora  gli  is'rhi  il  lor  terrore 
E le  minacce  della  solila  ira; 

E cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turlm;  e nulla  giova. 

Non  può  far  quel  magnanimuch’almeno 
Sia  lor  fuga  più  Uirda  o ]>iù  racc^illa; 

Chè  non  ha  la  {vaura  arte,  nè  freno. 

Nè  pregar  <|ui,  nè  comandar  s’asr'olla. 

Il  pio  Itiiglion,  che  i suoi  (lensieri  apiaeiio 
Vede  Forlitna  a favorir  rivolta, 

S4>^uc  della  vittoria  il  lieto  corso, 

E invia  novello  ai  vinritor  soccorso. 


E,  se  non  che  non  era  11  dì  che  acritto  .t 

Rio  negli  eterni  suoi  decn^i  avea,  U 

Quest’era  forse  il  dì  che  11  cam|K>  invllto  I 

Delle  sante  (aticlie  al  fin  giungea;  R 


Ma  la  schiera  iofernal,  che  in  quei  conflitto 
La  tirannide  sua  cader  vedrà, 

■S-ndole  ciù  {icrniesso,  in  un  momento 
L’aria  in  nubi  ristrinse,  e mosse  il  vento. 
Ragli  occhi'de’  mortali  un  negro  veJo 
Ra|>iscc  il  giomoeilsiole,c[»arrii’av vampi 
Negro  vie  |)iù  eh'  orror  d’inferno  U cielo; 
Oisi  liamineggia  infra  baleni  c lampi. 
Fremono  i tuoni^  e pioggia  accolla  in  gelo 
Si  versa.e  i})aschi  abbalte.e  inonda  i cam|>i: 
Scli  lauta  i rami  ii.gran  turbo.e  (>ar  checrol- 
Non  pur  lequcrce.ma  leroccheei  colli,  (li 
L'acqua  in  un  tem|io,  il  vento  e la  lenifie- 
Negli  ocelli  ai  Franchi  imixituosa  fere;  (sU 
K F improvvisa  viohmza  arresta 
Con  un  lerror  quasi  fatai  le  schiere. 

La  minor  {larle  d’esse  accolla  resta 
(C.liè  veder  non  le  puole)  alle  bandiere: 
.Ma Clorinda, ebequindi  alquanloèluoge; 
Prende  op|>urluiiu  il  leni|M,e  il  deslrier 

( punge. 

Ella  gridava  a’snoi  : Per  noi  comliatte. 
Compagni , il  Cielo , o la  giustizia  aita: 
Dall'Ira  sua  le  tacce  nostre  intatte 
'Sono  , e non  è la  destra  indi  iin|)cdtta: 

E nella  fronle  solo,  irato  ei  balte 
Della  nemica  gente  im(MDrila. 

E la  scote  dell’  arihe , e della  Iure 
la  priva:  andianiM:  (Mir,  chè  il  falò  è duce. 

Cosi  spinge  le  genti;  e,  ricevendo 
Sol  nelle  s(k<IIc  l’impelo  d’inferno. 

Urla  i Francesi  con  assalto  orrendo, 

E i vani  C4>lpi  lor  si  prende  a scbenio. 

Ed  in  quel  tem|)u  .Argante  anco  volgendo 
Fa  de’  già  vincìlori  as|>ro  governo: 

E quei  lasciando  il  cam[>o  a lutto  corso 
Volgono  al  ferro  e alle  |>roeelle  il  dorso. 

Percolono  le  S|>alle  ai  fiiggilivU 
L’ire  immortali  e le  mortali  s|tade; 

E il  sangue  corre,  e fa  commisto  ai  rivi 
IHIa  gran  pioggia  rosseggiar  le  strade. 
Qui  tra  il  vulgo  de’  morti  e de’  mal  vivi 
E Pirro  e il  buon  Ridolfo  esliiilo  radi*; 
Chè  toglie  a questo  il  HerCirraK.so  l'alma, 
E Clorinda  di  quello  ha  imbii  {lalma. 

Cxisi  fuggiaiio  i Franchi;  e di  lor  coiwla 
Non  riinaneano  i Siri  anco  o i demoni: 

Sol  conlra  l’ armi  e conira  ogni  minaccia 
Ri  gragiiuùle,  di  turbini  e di  tuoni, 

Volgca  Ctolfi  edo  la  liecura  faccia, 
Kuiii|ingnaiHlo  aspranusite  i snoi  iKimni; 
E,  fermo  anzi  la  {Kirla  il  gran  cavallo. 

Le  genti  sparse  raccogliea  nel  vallo, 

E tN‘n  due  volle  il  rorridnr  sos|>inse 
Conira  il  feroce  Argante,  e Ini  reiiresse; 
Ed  altrellanle  il  inido  ferro  spinse 
Dove  le  turbe  ostili  eraii  più  siiessc: 
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Ainn  con  gli  altri  insicnv*  ci  si  rislriiisc 
l>entro  ai  ripari , e la  vittoria  cesse. 
Tornano  allora  i Saracini  ; e stanchi 
Rcsian  nel_  vallo  e shigotlili  i Franchi. 

Nè  quivi  ancor  dell’  orride  proadle 
Ponno  appieno  schivar  la  forza  e l’ira: 
Ma  sono  estinte  or  queste  fari , or  quelle, 
E per  tutto  entra  l’acqua,  e il  vento  spira: 
Squarcia  le  tele  , e spezza  i pali,  e svelle 
Le  tende  intere , e lunfte  indi  le  gira;  (da 
La  pio^a  ai  gridi,  ai  venti,  al  tuon  s’accor- 
D’ orribile  armonia  che  il  mondo  assorda. 


CANTO  Vili. 


Strage  de’ Crociati  Arnesi,  e morte  eroica  di 
Sreno  , lor  tn'netpe  e capo.  — Ditcordia 
nel  rampo  ae’Crittiani  , nata  dalla  folta 
notizia  deU'ueeitione  di  Rinaldo,  tedata 
aU’appvir  di  Goffredo. 


Già  cheli  erano  i tuoni  e le  tempeste, 

E cessato  il  sofllar  d'austro  e di  coro; 

E l’alba  liscia  della  magion  celeste 
Con  la  fronte  di  rose  e co’piè  d’oro: 

Ma  quei  che  le  pnicelle  avean  già  deste, 
Non  rimaiieansi  ancor  dall'arti  loro; 

Anzi  l’un  d’essi,  ch’Astagorre  è detto, 

Così  parlava  alia  compagna  Aietto: 
àlira.  Aletto,  venirne(  ed  impedito 
feser  non  può  da  noi  ) quel  cavaliero 
Che  dalle  fere  mani  è vivo  uscito 
Del  sovran  difeasor  del  nostro  impero: 
Questi  narrando  del  suo  duce  ardito 
E de’compagni  ai  Franchi  il  caso  fero, 
Paleserà  gran  cose;  oud’è  periglio 
Che  si  ricliiami  di  Bertoldo  U figlio. 

Sai  quanto  ciò  rilevi,  e se  conviene 
Ai  gran  principii  oppor  forza  ed  inganno: 
Scendi  traiFranchi adunqne;eciòcn’abe- 
Colui  dirà,  tutto  rivolgi  in  daiuio:  (ne 

Spargi  le  fiamme  e il  losco  entro  le  vene 
D^l  Latin,  deli’Elvezio  e dej  Britanno: 
Movi  Pire  e i tumulti;  e fa  tal  opra. 

Che  tutto  vada  il  campo  alfin  sossopra. 

L’opra  è degna  di  te:  tu  nobil  vanto 
Tea  desti  già  dinanzi  al  signor  nostro. 
Così  le  parla;  e basta  ben  sol  tanto, 
Perchè  prenda  l'impresa  il  fòro  mostro. 
Giunto  è sul  vallo  de'Cristlani  intanto 
Quel  cavaliero,  il  cui  venir  fu  mostro; 

E disse  lor:  Deh  ! sia  chi  m’introduca 
Per  mercede,  o guerrieri,  al  sommo  duca. 

Multi  scorta  ^i  fero  al  Capitano, 

Vaghi  d’udir  dal  peregrin  novelle. 

.Quegli  inchinullo,  e runurala  mano 
Volea  baciar,  che  fa  tremar  Ba  belle: 
Signor,  poi  dice,  che  con  l’oceàno 
/ (Juallro  Poeti  Italiani. 


GiUt 

Termini  la  tua  fuma  o con  le  stelle. 
Venirne  a le  vorrei  più  lieto  messo: 

Qui  sospirava;  e soggiungeva  appresso: 
Sveno,  del  re  de’hani  unico  figlio. 
Gloria  e sostegno  alia  cadente  elude.. 

Esser  tra  quei  liramò,  che  il  tuo  consiglio 
S^uendo  han  cinto  |H‘r  Gi:sù  le  spade; 

Nè  timor  di  fatica  o di  periglio. 

Nè  vaghezza  del  regno,  nè  pleiade 
Del  vecchio  genilor,  si  degno  atfetto 
Intepidir  nei  generoso  petto. 

Lo  spingeva  un  desio  d’apprender  l'arte 
Della  milizia  faticosa  o dura 
Da  te,  si  nobil  mastro;  e sentia  in  parte 
Sd^o  e veruna  di  sua  fama  oscura. 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  iiarle 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura: 
Ma,  più  ch’alira  cagione,  il  mossi'  il  zelo 
Non  del  terreo,  ma  deH'unor  del  Cielo. 

Precipitò  dunque  gl’indugi,  e tolse 
Sluol  di  scelti  conuiagni  audace  e fiero;  , 
E dritto  invér  la  Tracia  il  cammin  volse 
Alla  città  che  sode  è dell’impero.  ( se: 
Qui  il  greco  Augusto  in  sua  magion  l’accol- 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggero: 
Qui'sti  apgien  gli  narrò  come  già  presa 
Fossi*  Antiochm,  e come  poi  difesa: 

Difesa  incontra  al  Perso,  il  qual  con  tanti 
Uomini  armali  ad  assediarvi  mosse. 

Che  sembrava  che  d’arme  e d’abitanti 
Vóto  il  gran  regno  suo  riinaso  fosse. 

Di  te  gli  dissi',  e poi  narrò  d’alquanti. 

Sin  eira  Rinaldo  giunse,  e qui  fermosse: 
Contò  l’ardita  fuga,  c ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  avea  tra  voi. 

Soggiunse  alfin  come  già  il  popol  Franco 
Veniva  a dar  l’assalto  a queste  porle; 

E invitò  lui  ch’egli  volesse  almanco 
DeU’ultima  vittoria  esser  consorte. 

Questo  parlare  al  giovenetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è stimolo  sì  forte. 

Ch’ogni  ora  un  lustro  porgli  infra’  Pagani 
Rotare  il  ferro,  e insangumar  le  mani. 

Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  neU’allrui  gloria,  e se  ne  rode; 

E chi  ’l  consiglia,  e chi ’l  prega  a fermarsi, 

0 che  non  esaudisce,  o che  non  ode. 

Rischio  non  teme,  fuorché  ’l  non  trovarsi 
Oe’tnui  gran  rischi  a parte  e di  tua  lode: 
Questo  ^i  sembra  sol  periglio  grave; 

Degli  altri  o nulla  intende,  o nulla  pavé. 

Egli  medesmo  sua  fortuna  alTretta; 
Fortuna  che  noi  tragge,  e lui  conduce; 
Però  ch’appima  al  suo  partire  aspetta 

1 primi  rai  della  novella  luce. 

È i^r  miglior  la  via  più  breve  eletta; 

Tal  ei  la  stima,  ch’è  signore  e duce: 

Nè  i passi  più  dillicili,  o i pai*si 
Schivar  si  corra  dc’iiemici  otfesi. 

Ur  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro 
Trovammo,  or  violeziza,  od  ora  .nguati; 
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Mn  lutti  Tur  vinti  i (lis.if;i,  p furo 
Or  uccisi  i iipiiiici,  ptl  or  rupuli. 

Fallo  avpuii  iip’pcrigli  oyni  uoin  sociiro 
J.c  vittorie,  «•  insolenti  i l'orliinnli; 
(Jiuando  un  ilicinccainpuinmoove  i confini 
Non  liinge  erano  ornai  dc’Paleslini. 

Quivi  da’prpcursori  a noi  vico  detto 
nrallo  strepilo  d'anni  avean  sentilo, 

K visto  inscfine  p indizi,  ond’lian  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  infinito. 

Non  (lensier,  non  color,  non  cangia  aspetto 
Non  mula  voce  il  .signor  nostro  ardilo; 
Uencliè  molti  vi  si.a^i  ch’ai  fero  avviso 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso. 

Ma  dice:  Oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  o di  martirio  o di  vittoria  ! 

Cuna  spero  io  ben  più;  ma  non  men  bramo 
L’altra,  ov’è  maggior  merlo  e pari  gloria. 
Qupsio  campo,  o Catelli,  ov’or  noi  siamo, 
Fia  tempio  sacro  ad  immorlal  memoria. 
In  cui  l'elù  Tulura  addili  e mostri 
ÌA\  nostre  sepolture,  o i trofei  nostri. 

Cosi  parla;  e h>  guardie  indi  di.spone, 

F.  gli  unici  comparto  e la  fatica:  ( ne 

> uol  ch'armalo  ognun  giacciate  non  depo- 
Ei  medesmo  gli  arnesi  o la  lorica  : 

Fra  la  notte  ancor  mdia  stagiono 
Ch’ò  più  del  sonno  e del  silenzio  amica. 
Allorché  d'urli  barbareschi  udissi 
Komor  che  giiimp.  ai  cielo  od  agli  abissi. 
Si  grida:  .Xll'aniKs  all’ arme:  c Sveno  , 

(involto 

NeH’arme,  innanzi  a tutti  ultra  si  spinge  ; 
E magiianiuiamenle  i lumi  e il  volto 
IH  color  d'ardimento  infiamma  c tinge. 
Ecco  siamo  as.saliti;  e un  cerchio  follo 
Ita  tutti  i lati  ne  circonda  e stringe; 

F intorno  un  boscoabbiamd'.isteedisi>adc, 
F sovra  noi  di  strali  un  nembo  rade. 

Nella  pugna  inegual  ( però  che  venti 
(ili  ass.'ilituri  sono  incontra  ad  uno  ) 

Molli  d'c$.si  piagati,  e umili  s|)enli 
Son  da  cieche  ferite  all'aer  bruno. 

Ma  il  numero  degli  egri  e de’cadenli 
Fra  r4>mbri^  oscure  non  discerne  alcuno: 
Fopre  la  nutU‘  i nostri  danni,  e l’tipre 
Ihdia  iH)slra  virtude  insieme (a>pre. 

l’ur  .sì  fra  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte, 
Ch’agevoI  è ch’ognuii  vinlere  il  i>oss:i; 

F nel  buio  le  prove  anco  son  conte 
A cln  vi  mira , e rincredibil  jiossa. 

Ili  .sangue  un  rio, d'uomini  uccisi  un  miMìle 
li'ogn'inlorno  gli  faimo  argine  e fosKi; 

E duvuiu|ue  ne  va,  sembra  che  porle 
i.o  s|>avenlu  negli  occhi,  ein  man  la  luurtt;. 

Così  pugnato  fu  sinché  l’albóre 
Ros.spggiaiMlo  nel  ciel  già  n’apparia. 

Ma,  w»i  che  scosso  fu  il  notturno  orrore. 
Che  f’orror  delle  morti  in  sé  copria, 
desiala  luce  a noi  terrore 
<À)n  V isla  acrrebU*  dolorosa  e ria; 


Chè  pit'ii  d'estinti  il  cami>o,  e quasi  tutta 
Nostra  gente  vedemmo  ornai  distrutta. 
Duumila  fummo,  o non  siam  conto.  Or, 

( quando 

Tanto  sangue  egli  mira  e tante  morti. 

Non  so  se  il  cor  feroce  ai  miserando 
S|>ellac(do  si  turbi  e si  sconforti; 

Ma  già  noi  mostra,  anzi  la  voce  alzando, 
Seguiam,  ne  grida,  que’compagni  forti 
Ch'ai  Ciel  luiigc  dai  laghi  averiii  e sligi 
N'han  segnali  c<d  sangue  alti  vestigi. 

Disse;  e lieto,  cred'io,  della  vicina 
Morte  ciMii  md  cor,  come  al  sembiante. 
Incontro  alla  barbarica  mina 
Portonne  il  petto  intrepido  e costante. 
Tempra  non  so.slcrrebbe,  ancor  che  fina 
Fosse,  e d’acciaio  no,  ma  di  diamante, 

I feri  colpi  ond'egli  il  campo  allaga; 

E làllo  ù il  corpo  suo  sola  una  piaga. 

l.a  vita  DO,  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  caduvero  indomito  e tToce. 

Iti|iercote  imtcosso,  e non  s’allenta; 

Ma  (|uanto  olT'eso  è più,  tanto  più  noce. 
Quand'ecco  furiando  a lui  s'avvenla 
Foni  grande,  ch’ha  sembiante  e guardo  a- 
F,  do|K>  lunga  ed  ostinata  guerra,  (Iroce; 
Con  Taila  di  molli  aitili  l'atterra. 

(ddc  il  g^irzuiie  invitto (aliic.aso  amaro!}; 
•Né  v’é  fra  noi  chi  vendicare  il  possa. 

'■()i  chiamo  in  testimonio,  o del  mio  caro 
,'<ignor  sangue  ben  sparso  e nobii  ossa, 
Cli'allor  non  fui  della  mia  vita  avaro. 

Né  sebivai  ferro,  uè  schivai  |M>rcos.sa: 

F,  se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra 
Ch’io  vi  morissi,  il  meritai  con  l'opra. 

Fra  gli  eslinli  rumpagni  io  sol  radei 
Vivo;  né  vivo  forse  è chi  mi  jiensk 
Né  de'neinici  più  cosa  saprei 
Kidir,  si  tulli  avea  sopiti  i sensi. 

Ma.  iwiciié.  loriu'i  il  lume  agli  occhi  miei; 
(.h'eran  d'atra  calìgine  condensi, 

Nolte  mi  jiarve;  ed  allo  sguardo  fioco 
S’olfi'rsc  il  vacillar  d'iiii  piccini  foco. 

Non  rimaiiev  a in  me  lauta  virtude, 

C.h’a  discerner  le  cose  io  fossi  presto; 

Ma  videa  come  quei  cli’or  a)irt*,nr  chiude 
eli  ocelli,  mezzo  Ira ilsoniMicrt'sserdeslo: 
F il  duolo  ornai  delle  ferite  crude 
Più  cominciav  a a fanuisi  nioleslo; 

<!he  i'inasprìa  l’aura  iiotliinui  e il  gelo 
In  (erra  nuda  e sullo  ajicrlo  cielo. 

Più  e più  ogiior  s’avviciuavu  intanto 
Quel  lume,  e insieme  un  tacilo  bisbiglio. 

Sì  ch’a  me  giunse,  e mi  si  |iose  acranlo. 
Alzo  allor,  benché  .-qqiena.il  tlebil  ciglio, 

E veggio  duo  vestili  in  lungo  manto 
Tener  due  faci;  e dirmi  sento:  O figlio, 
t^nlìda  in  quel  Signor  ch'a'pii  sovviene, 

E con  la  grazia  i prieghi  alimi  previene. 

In  tal  guisa  parlonimi:  indi  la  mano, 
Ih-nediceiHlo, sovra  me  dislese; 
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E smurrò  cun  suoii  devoto  e |il,'iiio 
Voci  allor  pwo  udite  e meno  iiilest*. 
liorgi.  poi  disse:  ed  io  leptiieni  e sano 
Sor^fO.  e non  sento  le  neiniclie  offes**; 

( Oh  mirarol  gentile!  ) anzi  mi  s<‘iniira 
Piene  di  vigor  no>o  aver  le  memhra. 

Stupido  lor  riguardo,  e non  ben  crede 
L’anima  sbigottita  il  certo  e il  \ero; 

Onde  l’iin  d’essi  a me;  Di  por'a  l'ed(>, 

Che  dubbii?o  che  vani'ggia  il  Ino  jH-nsicro? 
Verace  ror|K)  i'  «iiiel  che  in  noi  si  x-de; 
Servi  siam  di  Gesù,  che  il  lusinghiero 
Mondo  e il  sno  falso  dolce  abbiam  liiggilo; 
E qui  viviamo  in  loco  erto  e romito. 

Me  per  ministro  e Ina  salute  l•lello 
Ha  quel  Signor  che  in  ogni  iwrte  regna; 
(!hù  per  igmdiil  mezzo  «)praren'ello 
Meraviglioso  ed  allo  ei  non  isdegna: 

Nè  mcn  vorrà'che  sì  resti  negletto 
Ouel  corpo  in  cui  già  vissi*  alina  si  degna; 
Lo  qual  con  essa  ancoi-.  Incido  e levo 
E immorlal  fallo,' riniiir  si  deve. 

Dico  il  corpo  di  Sveno,  a cui  fìa  data 
Tomba  a tanto  valor  conveniente; 

M qnal  a dito  mastra  (*d  onorala 
Ancor  sani  dalla  futura  gente. 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  allcslelle,-o  guata 
lii  splender  quella,  com’nn  sol  Ineunte: 
Questa  co’vivi  raggi  or  li  conduce 
lil  dov’è  il  corpo  del  Ino  nobii  dnee, 

Allor  vegg’io  che  dalla  bella  face. 

Anzi  dal  sol  notturno  un  raggio  scende. 
Che  drillo  là,  dove  il  gran  coriw)  giace, 
Quasi  aur«*o  tratto  di  ih'iiih’I  si  stende; 

È sovra  Ini  tal  lume  c tanto  face, 
f^h’ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e splende; 

E subito  da  me  si  rafligtira 
Nella  sanguigna  orribile  mistura. 

Giacca,  prono  non  gin,  ma,  come  vólto 
Ebbi*  sempre  alle  stelle  il  sno  di*sire. 
Drillo  ei  teneva  inverso  il  cielo  il  volto. 

In  guisa  d’iiom  che  pur  In  suso  aspiro. 
Chiusa  la  di*stra,e  il  pngim  uvea  raccolto, 
E stretto  il  ferro,  e in  allo  di  ferire; 
L’altra  sul  fletto  in  niwlo  umile  e jiio  _ 

Si  jMisa,  e par  che  perdon  chieggo  a Dio. 

Mentr’io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto, 
N'è  però  sfogo  il  duol  che  t'alma  accora, 
fili  apri  la  chiava  destra  il  vecchio  santo  , 
E il  ferro  che  slringea  tMllone  fnora: 
Questa, a me  disse,ch’oggi,sparsoha  tanto 
Sangue  nemico,  e n’è  vermiglia  ancora, 
ft,  come  sai,  iierfella;  e non  è forse 
Altra  spada  che  debba  a lei  prejsirse. 

Onde  piace  la.ssù,  che,  s’or  la  jiarle 
Dal  suo  primo  signore  acerba  morte. 
Oziosa  non  resti  in  questa  parte; 

Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e forte, 
Che  rasi  poi  con  egual  forzjved  arte. 

Ma  pili  lunga  slagion  con  lieta  sorte; 

E con  lei  faccia,  iiercbè  a lei  s'asiiclla, 


Di  chi  Sveno  le  uccise  as]ira  vendetta. 

Soiiinan  Sveno  uccise;  e .Sidinianu 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso. 
Prendila  dunque,  e vanne  ove  il  Cristiano 
Campo  lia  intorno  all’allc  nutra  assiso: 

E non  temer  che  nel  pai*se  estrani) 

Ti  sia  il  si*nlier  di  novo  anco  jireciso; 

C.hè  t’agevolerà  iier  l’iispra  via 
L’alla  di*slni  di  lui  ch'or  là  l'invia. 

Quivi  egli  vuol  rhe  da  coli*sla  voce, 

Che  viva  in  te  serbò,  si  manifesti 
lu  pieliite,  il  valor,  l’ardir  ferwe, 

<!he  m*l  diletto  tuo  signor  viilesli; 

Perchè  a si'gnar  della  purpurea  croce 
L’arme  con  tale  esemplo  altri  si  desti; 

Ed  ora,  c iIoiki  un  corso  anco  di  lustri, 
Infi.inimati  ne  sian  gli  animi  illustri. 

Uesta  che  .s.tppia  tu  chi  sia  colui 
Che  deve  della  spada  esser  eri*dn. 

Questi  è llinnldn,  il  giovinetto,  a cui 
Il  pregio  di  fortezza  ogni  allni  mie. 

A lui  la  |Kirgi,  e di’  che  sol  da  lui 
L’alta  vendetta  il  Cielo  e il  mondo  chiede. 
Or,  menir’io  le  sue  voci  intento  ascolto, 
Fni  da  mirticol  novo  a sè  rivolto: 
tJié  là,  dove  il  cadavero  giacca. 

Ebbi  improvviso  un  gran  seimlrro  scorto. 
Che,  sorgendo,  rinchiuso  in  sè  l’avea, 
(Aline  non  so,  nè  con  qual  arte  sorto: 

E In  brevi  note  altrui  vi  si  .sponea 
Il  nome  c la  virtù  del  giierrier  morto. 

10  non  sapea  da  tal  vista  levarmi. 
Mirando  ora  le  lettre  mi  ora  i marmi. 

Qui,  disse  il  vecchio,  appn*sso  ai  lidi  a- 
Giiii-erà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso,  (mici 
Mentre  gli  sjiirli  amando  il  t'.iel  felici 
GikIoii  perpi'luo  Ih'iic  e glorioso. 

Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  iillici 
Pagalo  hai  loro;  e lein|Mi  è di  riposo. 

Oste  min  ne  sarai,  sinch’al  viaggio 
Matlulin  ti  rìsvedi  il  novo  raggio. 

Tacque:  e jH'r  lochi  ora  sublimi,  orriipi. 
Mi  scorse,  onde  a gran  is-na  ii  fiamui  trassi. 
Sin  rh’ove  pende  da  si'lvagge  rupi 
(Aiva  s|M*lonra,  raccogliemmo  i jitissi. 
Questo  è il  suo  albergo:  ivi  fra  gli  orsi  e i 
C.ol  discepolo  suo  seriiro  slassi:  ( lupi 

Che  difesa  miglior,  rh’iisbi*rgo  e scudo, 

E la  santa  innocenza  al  (lelto  ignudo. 

Silvestre  cibo  e duni  letto  |Mirsc 
Quivi  alle  nieuihra  mie  posa  e ristoro. 
Ma,  poi  ch’accesi  in  oriente  scorse 
I raggi  del  mattili  purpurei  e d’oro. 
Vigilante  ad  orar  subito  sorse 
L'uno  e l’altro  eremita,  ed  io  con  loro. 

Dal  santo  vei-chio  [mi  congeili)  tolsi, 

E qui,  dov'egli  consigliò,  mi  volsi. 

Qui  si  tacque  il  Tedesco;  e gli  risjiosa 

11  pio  lliiglione:  O cavalier,  tu  porle 
Dure  novelle  al  cani|Ki  e dolorose, 

Ood'a  lagion  si  turbi  e si  scoiiforte; 
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I‘oichi>  gonli  sì  amiche  e valoroso 
Itreve  ora  ha  toKo,  e p<w  terra  nbsorte; 
K in  guisa  d'on  baleno  il  signor  vostro 
S'è  in  un  sol  nuoto  dileguato  e mostro. 

Ma  cheT  felice  è coiai  morte  e scempio 
Vie  più  ch’acqnisto  di  provincic  e d’oro; 
Nè  dar  l'antico  Canipiuoglio  esempio 
D'alcun  può  mai  sì  glorioso  alloro. 

Essi  del  cici  nel  luminoso  tempio 
Han  corona  immortal  del  vincer  loro; 

Ivi  cred'io  che  le  sue  belle  piaghe 
Eiascun  lieto  dimostri,  e se  n'appaghe. 

Ma  tu.  ch'alio  fatiche  ed  al  periglio 
Nella  milizia  ancor  resti  del  mondo. 

Devi  gioir  de'lor  trionfi,  e il  ci;^lio 
itender , quanto  conviene,  ornai  giocondo: 
E,  perchè  chiedi  di  llertuldo  il  figlio, 
.Sappi  ch’ei  fuor  deH’ostc  è vagalwndo; 

Nè  lodo  io  giù  che  dubbia  via  tu  prenda , 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 

Questo  lor  ragionar  nell'altrui  mente 
Di  Itiiialdo  l’amor  desta  e rinnova; 

E v’è  chi  dice:  Ahi!  fra  pagana  gente 
Il  giovinetto  errante  or  si  ritrova: 

E non  v'è  quasi  alcun  che  non  rammente. 
Narrando  al  Dano,  i suoi  gran  falli  a pro- 
E dell’opere  sue  la  lunga  tela  (va; 

Con  istupor  gli  si  dispiega  e svela. 

Or  qnando  del  garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti; 

Ecco  molti  tornar,  che  per  usanza 
Eran  d’intorno  a depredare  usciti. 
Condncean  questi  seco  in  abbondanza 
É mandre  di  lanuti  e buoi  rapiti, 

K biade  ancor,  benché  non  molle, e strame 
Che  pasca  de'corsicr  l'avida  fame. 

E questi  di  sciagura  aspra  e noiosa 
Hegno  nortdr,  che  in  ap|iarenza  è certo: 
Rolla  nel  buon  Rinaldo  e sanguinosa 
la  sopravvesta,  ed  ogni  arnese  aperto. 
Tosto  si  siiarse  ( e chi  potria  tal  cosa 
Tener  celata  ? ) un  rumor  vario  e incerto. 
Corre  II  vulgo  dolente  alle  novelle 
Del  guerriero  e dell'  arnie,  e vuol  vedelle. 

Vede,  e conosce  ben  l'immcasa  mole 
Ilei  grande  usliergo.eil  folgorar  del  lume, 
£ Tarmi  tutte,  ov’è  l'anp:l  ch'ai  Sole 
Prova  i suol  figli,  e mal  crede  alle  piarne; 
Che  di  vederle  già  primiere  o sole 
Nelle  imprese  più  ^andi  ebbe  in  costarne; 
Ed  or  non  senza  alla  pielate  ed  ira 
Rotte  e sanguigne  ivi  giacer  le  mira. 

Mentre  bisbiglia  il  campo , e la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  si  crede, 

A sé  chiama  Allprando  il  pio  Buglione, 
Dure  di  (juei  che  iic  portar  le  prede, 

Dom  di  libera  mente,  e di  sermone 
Veracissimo  e schietto;  ed  a lui  chiede: 

Di'  come  e donde  tu  rechi  quesTarme, 

E di  buono  o di  reo  nulla  celarme. 

Gli  risponde  colui:  Di  qui  lontano 


Quanto  in  d ne  giorni  un  messaggero  andrU, 
Verso  il  eonfin  di  Gaza  un  picciul  piano 
Chiuso  tra  colli  alquanto  è fuor  di  via; 

E in  Ini  d’alto  deriva,  e lento  e piano 
Tra  pianta  e pianta  un  flumicel  s’invia, 

E,  darbori  e di  macchie  ombroso  e folto , 
Opportuno  aU’insidie  il  loco  è mollo. 

Qui  greggia  alcuna  ccrcavam,  che  fenn 
Venula  a’paschi  delTerbose  sponde; 

E in  su  Terbe  miriam  di  sangue  rosse  fde. 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  rlvaalTon- 
VITarme  ed  all’insegne  ogni  nom  si  mosse; 
Chè  furon  conosciute,  ancorché  immonde, 
lo  m’appressai  per  di.scoprirgii  il  viso: 

Ma  trovai  ch'era  il  capo  indi  reciso. 

Mancava  ancor  la  destra;  e il  busto  grande 
Molle  ferite  avea  dal  tergo  ai  (ietto: 

E non  lontan,  con  Tequila  ebe  Sfiande 
la;  candide  ali,  giacea  il  vóto  elmetto. 
Mentre  cerco  d'alcuiio  a cui  dimande, 
l!ii  villanel  sopraggiungea  soletto. 

Che  indietro  il  (lasso  (ler  fuggirne  torse 
Subitamente  che  di  noi  s’accorse. 

Ma  s^uilato  e preso,  alla  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo  aifln  risiaise: 

(!hc  il  giorno  innanzi  uscir  della  foresta 
Scorse  molti  guerrieri,  ond'ei  s'ascose; 

E ch'un  d’essi  tenea  recisa  testa 

Ter  le  sue  chiome  bionde  e sanguinose, 

I.a  qnal  gli  parve,  rimirando  intento, 
D’uom  giuvincito,  e senza  peli  al  mento; 

E che  il  ihcdcsmo  (loco  (ail  Tavvoisc 
In  nn  zendado  dalTarcion  (icndeiile. 
Soggiunse  ancor,  ch’ali’ abito  raccolse 
Ch  erano  cavalier  di  nostra  gente, 
lo  spoliar  feci  il  corpo,  e si  men  dolse. 

Che  piansi  nel  sospetto  amaramente, 

E portai  meco  Tarme,  e lasciai  cura 
Ch’avesse  degno  onor  di  sepoltura.  ■ 

Ma  seqnel  nobi  I Ironcoè  quel  ch’iorredo. 
Altra  tomba,  altra  (lonipa  egli  ben  merla. 
Cosi  detto,  Aliprando  ebbe  congedo. 
Perocché  cosa  non  avea  più  certa. 

Rimase  grave,  e sospirò  Goffredo: 

Pur  nel  tristo  pcnsier  non  si  raccerta; 

E con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
(kinoscer  vnole  e l'omicida  ingiusto. 

Sorgea  la  notte  intanto,  e sotto  l’ali 
Ricopriva  del  ciclo  I campi  immensi, 

E il  sonno,  ozio  delTalme,  oblio  de'mali, 
Lusingando  sopia  le  cure  e i sensi: 

Tu  sol  punto,  Argillan,  d'acuti  strali 
D’aspro  dolor,  volgi  gran  cose,  e (lensi; 

Nè  1 agitato  sen,  nè  occhi  (loano 
La  quiete  raccorre  o il  molle  sonno. 

Costui  pronto  di  man,  di  lingua  ardito , 
liujpetuoso  e fervido  d’ingegno. 

Nacque  in  riva  del  Tronto,  e fu  nutrito 
Nelle  risse  ciyil  d’odio  c di  sdegno: 

Poscia  in  esilio  spìnto,  i colli  eli  libi 
Em|iiè  di  sangue,  e diqircdù  quel  regno, 
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Sinché  nell’Asia  a gncrre^^giar  sen  venne  f 
K per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

Ahin  questi  su  l’aiba  i lumi  chiuse: 

Né  già  fu  sonno  il  suo  qneto  e soave; 

Ma  fu  stupor  ch’Aletto  al  cor  gl’infuse, 
Non  men  che  morte  sia,  profondo  e grave. 
Sono  le  interne  sue  virtù  deluse, 

£ riposo  dormendo  anco  non  ave; 

Ché  la  Furia  crudel  gli  s’appresenta 
Sotto  orribili  larve,  e lo  sgomenta. 

Gli  figura  un  gran  busto,  ond’é  diviso 
Il  capo  e della  destra  il  braccio  è mozzo; 
£ sostien  con  la  manca  il  teschio  inciso, 
l)i  sangue  e di  pallor  livido  e sozzo. 

Spira,  e parla  spirando  il  morto  viso; 

£ il  parlar  vico  col  sangue  é col  singhioz- 
Fnggi,Argillan,non  vedi  ornai  la  lnce?(zo. 
Fuggi  le  tende  infami  e Tempio  duce. 

Chi  dal  fero  Goffredo,  e dalla  frode 
Ch’uccise  me,  voi,  cari  amici,  aflldaf 
D’astio  dentro  il  fellon  lutto  si  rode, 

£ pt‘iisa  8«>l  come  voi  mt'co  uccida, 

Fur,  se  cotesla  mano  a nobii  lode 
Aspira,  e in  sua  virtù  tanto  si  fida. 

Non  fuggir,  no;  ulachi  il  tiranno  esangue 
1.0  spirto  mio  col  suo  maligno  sangue. 

lo  Sarò  leco  ombra  di  ferro  e d’ira 
Ministra,  e t’annerò  la  destra  e il  seno. 
Cosi  gli  |>arla,  e nel  parlar  gli  spira 
Spirilo  novo  di  furor  ripieno. 

Si  rompe  il  sonno;  e sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  g(Hifi  di  rabbia  e di  veiH-no; 

£d  armato  ch'egli  è,  con  ini(ioi'luiui 
Fretta  i guerrier  d'Italia  insieme  aduna. 

Gli  aduna  là,  dove  sos|M>se  stanno 
Carmi  del  buon  Kinaldo;  e con  superba 
Voce  il  furor  e il  conceputo  affanno 
In  lai  detti  divulga  e disacerba: 

Dunque  un  popolo  barbaro  e tiranno. 

Che  non  prezza  ragion,  che  fe’non  serba. 
Che  non  fu  mai  di  sangue  e d’Ar  satollo. 

Ne  ti*rrù  il  freno  in  booaeilgiogoal collo? 

Ciò  che  sofferto  abbiam  d’aspro  ed’inde- 
Sette  anni  ornai  sotto  sì  iniqua  soma,  (gnu 
È tal  ch’arder  di  scorno,  arder  di  sdegno 
Potrà  da  qui  miU’anui  Italia  e Roma, 
Taccio  che  fu  dalTarini  e dall’Ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilieia  doma, 

£ ch’ora  il  franco  a tradigion  la  gode, 

£ i premii  usurpa  del  valor  la  fnMe: 

Taccioch’ove  il  bisogno  e il  tempo  chiede 
Pninla  man,  pensier  fermo,  animo  audace, 
Alcuno  Ivi  di  noi  primo  si  vede 
Portar  fra  mille  morti  o ferro  o face: 
Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
lii  dispensali  nell’ozio  e nella  pace. 

Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 
I trionfi,  gli  onor,  le  torre  e Toro. 

Tempo  forse  già  fu,  che  gravi  e strane 
Nè  potevan  parer  sì  fatte  offese; 

Quasi  lievi  or  le  passo:  orrenda,  immane 
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Ferità  leggerissime  le  ha  rese. 

Hanno  ucciso  Rinaldo,  e con  le  umane 
Calte  leggi  divine  han  vilipese. 

£ non  fulmina  il  Cielo  ? e non  gTinghlolto 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte? 

Rinaldo  han  morto , il  qual  fu  s]iada  e 
Di  m «tra  fede,ed  ancor  giace  iiinltu?  (scudo 
Inulto  giace;  e sul  terreno  ignudo 
laicerato  il  lasciare  ed  insepullo. 

Ricercale  saper  chi  fosse  il  crudo? 

A chi  puotc,  o compagni,  esser  occulto? 
Deh!  chi  non  sa  guanto  al  valor  latino 
Purtin  Goffredo  invidia  e Baldovino? 

Ma  che  ccrcoargumeiiti?  il  Cielo  io  giuro 
(Il  Ciel  che  n’ode,  eche  ingannar  non  lice), 
Ch’allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro. 
Spirilo  errante  il  vidi  ed  infelice. 

Che  spettacolo,  oimè,  crudele  o duro! 

Quai  frodi  di  Goffredo  a noi  predice! 
lo’l  vidi;e  non  fusogiio,c,ovuuqueor  miri. 
Par  che  dinanzi  agli  occU  miei  s’aggiri. 

Or  che  faremo  noi?  Dee  quella  mano. 
Che  di  morte  sì  ingiusta  é ancora  imnion- 
Reggcrci  8cmpre?o  pur  vorreni  lunlaiio((la 
Girne  da  lei,  dove  TEufrate  inonda? 

Dove  a poiiolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e città  nutre  e feconda. 

Anzi  a noi  pur,  nostre  saranno,  io  spero; 
Nè  co’Francbi  comune  avrem  Tiinpero. 

Andianne;  e resti  invendicato  il  Stingue 
(Se  così  parvi)  illustre  ed  innocente; 
Ikmchè,  su  la  virtù,  che  fredda  langue. 
Fosse  ora  in  voi  quanto  dovrebbe  ardente 
Questo  che  divoro  pestifero  angue 
li  pregio  e il  fior  della  latina  pnte 
Daria  con  la  sua  morte  e con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  mormorando  esempio. 

lo,  io  vorrei,  se  il  vostro  alto  valore. 
Quanto  egli  può,  tanto  voler  osasse, 
Ch’ogn  per  questa  nian  nelTempio  core. 
Nido  di  Iradipioq,  la  pena  entrasse. 

Cosi  parla  agitato;  e nel  furore 
£ nelTimpeto  suo  ciascuno  ei  trasse. 

Arme  arme  freme  il  forsennato,  e insieme 
La  gioventù  superba  arme  arme  freme. 

Rota  Alelto  fra  lor  la  di:stra  armata, 

£ col  foco  il  vcneii  ne’|ietti  mesce. 

Ia>  sdegno,  la  follia,  la  scellerata 

Sete  del  sangue  ognor  più  infuriae  cresce; 

£ serpe  quella  i^te,  e si  dilata, 

£ degli  alberghi  Italici  fuor  n’esce, 

E p^ssa  fra  ^li  Elvezi,  c vi  s’apprende, 

£ di  là  poscia  agTliighilesi  tende. 

Nè  sol  Testrane  genti  avvien  che  mova 
Il  duro  caso  e il  gran  pubblico  danno; 

Ma  le  antiche  cagioni  all’ira  nova 
Materia  insieme  e nutrimento  danno. 

(^ni  sopito  sdegno  or  si  rinnova; 

Chiamano  ilpopol  Franco  empio  e Uranno 
E in  superbe  minacce  esce  diffuso 
L’odio,, che  non  può  starne  ornai  più  chiuso. 
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Così  nel  cavo  rame  nmor  die  bolle 
Per  trop|H)  foro,  entro  gor)io^lin  e fuma; 
Nèca|K‘ii<lo  in  se  slesso,  alliii  s’i»slolle 
Sovra  (;li  orli  del  vaso,  e inonda  e spuma. 
Non  baslano  a frenare  il  vtil)(o  folle 
(.Miei  iNiclii  a cui  la  inenic  il  vero  alluma; 
I-i  TaiH-redi  e ('.ainillo  eran  lontani, 
Cii^lielino  e (tli  altri  in  pisleslil  soprani. 

òirrono  già  precipitosi  all'anni 
Confusamente  i |m)|h>Iì  feroci; 

K già  s’odon  cantar  liellici  carmi 
.Sediziose  trombe  in  fere  voci. 

Gridano  intanto  al  pio  Kuglion  die  s’armi 
Molti  di  i|ua  di  là  nunzi  veloci; 

E UaldoviiHi  innanzi  a lutti  armato 
Gli  s’appresenta,  e gli  si  pone  a lato. 

Egli  di’mle  rarcusa,  i lumi  al  Cielo 
Itrizza;  c pnr  come  suole  a Dio  ricorre: 
Signor,  tu  che  sai  ben  con  quanto  zelo 
i.a  destra  mia  dal  civil  sangue  ahboiTC, 

Tu  squarcia  a questi  della  mento  il  velo, 

E reprimi  il  furor  die  si  trascorre; 

E,  rinnocenza  mia,  che  costà  sopra 
£ nota,  al  inondo  cieco  anco  si  scopra. 

Tacque;  e dal  Cielo  infuso  ir  fra  le  vene 
Sentissi  un  novo  inusitato  caldo 
Colmo  d’alto  vigor,  d'ardita  spenn 
Cbe  nel  volto  si  sparge  e il  fa  più  baldo. 

£ da’suoi  circondato,  ultra  sen  viene 
t'oiitra  dii  vendicar  credea  Rinaldo; 

Nè,  iiercliè  d’arme  e di  minacce  ei  simla 
Ereniito  d’ogn’intnrno,  il  |visso  allenta. 

Ila  la  corazza  indosso,  e nobil  veste 
Riccaniente  l’adorna  oltre  il  costume. 
Nudo  è le  mani  e.  il  volto,  e di  celi-sle 
Maestà  vi  risplendc  un  novo  lume: 

Scote  l'aurato  scettro,  c sol  con  questo 
y\rnii  <icqiielar  qiiogrimpeti  presume. 

Tal  si  mostra  a coloro,  e tal  ragiona; 

Nè  come  d’iiom  mortai  la  voce  suona: 
Quali  stolte  minaoi'e,  e quale  or  odo 
>'aiMi  strepito  d'arme?  e cJii’l  cominove? 
Cosi  qui  riverito,  e in  questo  mudo 
Noto  son  io  dopo  si  lungbe  prove, 
Cli'aucor  v’è  cbi  sospetti,  e chi  di  frodo 
GulTredo  accusi,  e chi  le  accuse  approve? 
Torse  as|iattate  ancor  ch’a  voi  mi  piaghi, 
£ ragioni  v’adduca,  e porga  preghi? 

All  non  sia  ver  cbe  tanta  indegnìlate 
].a  terra  piena  del  mio  nome  intenda: 

Me  questo  scettro,  me  delle  onorate 
0|ire  mie  la  memoria  e il  ver  difenda, 

£ jier  or  la  giustizia  alla  pielate 
C(*da,  nè  sovra  i rei  la  pena  scenda 
Agli  altri  merli  or  questo  error  perdono, 
l'àl  al  vostro  Rinaldo  aiidie  vi  dono. 

Od  sangue  suo  lavi  il  commi  difetto 
Solo  Argillais  di  tante  colpe  autore; 

Che,  mosso  a leggeri.iniino  sosfietto, 
.Sispinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errore. 
Lampi  e fulgori  urdeaii  nel  regio  aspello. 


.Mentr’ei  parlò,  di  maestà,  d’onore; 

Tal  cli’Argillaiio  atlonitn  e conquiso 
Teme  (clii’l  crederla?)  l'ira  d’un  viso. 

£ il  vulgo,  ch’anzi  irriverente,  audace. 
Tutto  fremer  s’nd'm  d'orgogli  e d’onte, 

Iv  ch’eblic  al  ferro,  all’aste  ed  alla  face 
Che  il  furor  ministn'i,  le  man  sì  pronte. 
Non  osa  (e  i detti  alteri  ascolta,  e tace) 

Era  timor  e vergogna  abuir  la  fronte; 

£ sostien  ch'Argillann,  ancor  che  cinto 
DeH’armi  lur,  sia  da’minLstri  avviato. 

Così  leun,  ch’anzi  l’orribil  coma 
Cxin  muggito  scotea  superbo  e fero. 

Se  poi  vede  il  maestro,  onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero. 

Può  del  giogo  soffrir  l'iraobil  soma, 

£ teme  le  minacce  e il  duro  impero; 

Nè  ì gran  veUi,i  gran  denti  e runebie.c'baa- 
Tanta  in  se  forza,  insuperbire  il  fanno,  ^no 

È fama  che  fu  vitto  in  volto  crudo 
£il  in  atto  feroce  e minacciaute 
£n  alato  guerrier  tener  lo  sclido 
Della  difesa  al  pio  Buglion  davanlo, 

£ vibrar  fnlminando  il  ferro  ignudo, 

(Tie  di  sangue  vedeati  ancor  stillunte: 
Sangue  era  forse  di  città,  di  regni. 

Che  pruvocàr  del  Cielo  i tardi  sdegni. 

Cosi  cheto,  il  tumulto,  ognun  depone 
L’arme,  e molti  con  l’arme  ii  mal  talento: 
£ ritorna  Goffredo  al  padigliont?, 

A varie  cos»!,  a nove  imprese  iiilunto; 
Ch’assalir  la  citlade  egli  dis|Hine, 

Pria  che  ’i  secondo  o ’l  terzo  di  sia  spento: 
£ rivivendo  va  le  incise  travi. 

Già  in  macchino  conleste  orrmide  e gravi. 


CANTO  IX. 


L’ Inferno  congiura  con  Solimano  « ro«*  gli 
Àrabi  a danno  de' Fedeli. — Uatlaglia  not- 
turna.— San  Michele  ditperde  i nuutri  in- 
fernali, t la  Tutoria  ritorna  a Goffredo. 


Ma  il  gran  Mostroinfernal,  che  vede  quoti 
Quc’già  torbidi  cori,  e Pire  spente; 

È cozzar  conira  il  falò,  e i gran  decreti 
Svolger  non  può  dall’iiiiniiilabil  .Mente; 

Si  parte,  e dove  pii.ssa,  i campi  lieti 
Secca,  c |iallido  il  Sol  si  fa  re|ieute;  ' 

£,  d’altre  furie  ancora  e d’altri  mali 
Ministra,  a nova  im|in‘sa  alfretla  l’ali. 

Hlla,  che  dall’esercito  cristiano. 

Pur  industria  sa|ien  de' suoi  cunsorli, 
il  figliuoi  di  Ih’rloldu  csmt  lonlaiiu, 
Tancredi  e gli  altri  più  teiuuli  e forti, 
DLs.si>:  die  più  s’as|ielta?  or  Sulimanu 
Inaspettato  venga,  e.  guerra  |iorli. 

Corto  (o  ch’io  spero)  ulta  vittoria  ai  i emù 
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Di  campo  mal  concorde  e in  parie  «wenio. 

Ciò  dello,  vola  ove  fra  squadre  erranti, 
Fatlosen  duce,  Soliniaii  dimora, 

Quel  Soliinan,  di  cui  non  fu.  Ira  qnanll 
Ha  Dio  ruticlli,  noin  più  feroce  allora; 

Nù  se  per  nova  in^iiuria  i suoi  gifranll 
Hinnovass*'-  la  lerra,  anco  vi  fùra. 

Quieti  fu  re  de’ Turchi,  ed  in  .Nicea 
La  sede  deirini|)erio  aver  solca; 

E distendeva  incontro  ai  RnHii  lidi 
Dal  Sanpirio  al  Meandro  il  suo  contine. 
Ove  albergàr  più  Misi  e Fripi  e Lidi, 

E le  penti  di  Ponto  e le  Biline; 

Ma,  poicliù  contro  i Turchi  c pii  altri  infidi 
Pass,ìr  nell’Asia  Tarmi  piTcpriiie, 

Fiir  sue  terre  espupnale,  ed  ei  sconfitto 
Ih*n  due  fiate  in  generai  conllitlo. 

K,  ritentala  avendo  invan  la  sorte, 

E s|iinlo  a forra  del  natio  paese. 

Ricoverò  del  re  d’Egitto  in  corte, 

Ch’oste  gli  fu  niagnanimti  c corlese. 

Ed  ebbe  a grado  ebe  pnerrier  si  forle 
fili  s’oirrìssc  com|>agnu  alTalIc  imprese, 
ProiMislo  avendo  già  vielar  i’ac(|iiisto 
Di  Palestina  ai  cavalier  di  Cristo. 

Ma  prima  ch’egli  ap»!rtamcnlc  loro 
f.a  destinata  guerra  niinunzia.ssc. 

Volle  che  Solimano,  a cui  moU’oro 
Die  per  lai  uso,  gli  Arabi  assoldasse. 

Or,  inenlr’ei  d’Asia  e dal  paese  moro 
L’oste  accogliea,  Soliman  venne,  e trasse 
Agevolmente  a sé  gli  Arabi  avari, 

Leadroni  in  ogni  lem[K>  o mercenari. 

Cosi  fatto  lor  duce,  or  d’ogiT intorno 
I.a  Giudea  scorre,  e fa  prede  e rapine; 

Si  che  il  venire  6 chiuso  e il  far  ritorno 
DalTesr-rcilo  Franco  alle  marine: 

E,  rimembrando  ognor  Tanlico  scorno, 

E delTimiverio  suo  Falle  ruinc, 

Cosrv  mappior  nel  prdto  acceso  volve; 

Ma  non  lam  s’assecura  o si  risolve. 

A cosini  viene  Alello;  e da  lei  tolto 
E il  sembiante  d’un  uoin  d'antica  elade: 
Vola  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto, 
f.asria  barbuto  il  labbro,  c il  mento  rade; 
Dimostra  il  rapo  in  lunghe  tele  avvolto; 
l.a  veste  olirà  il  pinocchio  al  piè  gli  cade; 
I.a  scimitarra  al  fianco,  e il  tergo  carco 
Della  faretra,  e nelle  mani  ha  l’arco. 

Noi,  gli  dice  ella,  or  trascorriam  le  vote 
Piagge  e l’arene  sterili  c deserte. 

Ove  iH>  far  rapina  ornai  si  puole, 

N’è  vittoria  acquistar  che  loda  merle. 
Goflredo  inianlo  la  cillà  perente, 

E già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte; 

E già  vedrem,  s’ancor  si  tarda  un  poco, 
Inlin  di  qua  le  sue  ruine  e il  foco. 

Dunque  accesi  tuguri  e gregge  e buoi 
Gii  alti  trofei  di  Soliman  saranno? 

Cosi  racquisii  il  regno?  e cosi  i tuoi 
Oltraggi  vendicar  li  credi  c il  danno? 


Ardisci,  ardiscL  entro  ai  ripari  snoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 

Credi  al  tuo  vecchio Arasjie,  Ucui consiglio 
E nel  regno  provasti  e nelTesiglio. 

N'onci  nsiH‘llaegli,enonci  leme.esprezza 
Gli  Arabi  ignudi  invero  e timorosi; 

Nè.  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza 
Alle  previe,  alle  fughe,  or  colonTosi: 

Ma  fieri  li  farà  la  tua  fierezza 
Conlra  un  campo  che  giaccia  inerme  eposi. 
Cz«i  gli  disse;  e le  sue  furie  ardenti 
Spiràgli  al  seno,  e si  mischiò  tra’  venti. 

Grida  ilguorrier.levnndoalciel  la  mano: 
O III,  che  furor  lanlo  al  cor  m’iriiti, 

(Ned  iiom  sei  già.sebben  semhiunio umano 
Moslrasti)  ecco  io  ti  seguo  ove  m’invili. 
^'er^ò;  farò  là  monti,  ov’ura  è piano. 
Monti  d’uomini  estinti  c di  feriti; 

Farò  fiumi  di  sangue.  Or  In  sia  na^co, 

E reggi  l’arme  mie  per  Taer  cicco. 

lace:  e senza  indugiar  le  tu rtie accoglie, 
E rincora  parlando  il  vile  c il  lento; 

E nelTardor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a seguitarlo  intento. 

Dà  il  segno  Aletto  della  Iniinba,  e scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
.Marcia  Toste  veloce,  anzi  si  corre. 

Che  della  fama  il  volo  anco  precorre. 

Va  seco  Alello;  e poscia  il  lascia,  e veste 
D’uom,  che  rechi  novelle,  abito  e viso; 

E nell’ora  che  par  che  il  mondo  reste 
Fra  la  notte  e fra  ’i  di  dubbio  e diviso. 
Entra  in  Gerusalemme;  e,  tra  le  meste 
Turbe  passando,  al  re  dà  Tallo  avviso 
TK'I  gran  camim  che  giunge,  e del  disegno, 
E del  nolliirno  assalto  e l’ora  e il  segnò. 

Ma  già  (listendon  Toiiibre  orrido  velo. 
Che  di  rossi  vapor  si  s|wirge  e tigne; 

I.a  lerra  in  v(>ce  del  notturno  gelo 
llagnan  rugiade  lepide  e sanguigne; 
S'rinpion  di  mostri  e dì  prodigi  il  cielo; 
S’ovlon  fremendo  errar  larve  maligne; 
Volò  Pliilon  gli  ahi.ssi,  e la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  larlarce  grotte. 

Ter  si  {irofondo  orror  vei  so  le  tende 
Degl’Inimici  il  fier  Snidan  cammina. 

.Ma  quando  a mezzo  del  suo  corso  ascende 
l.a  notte,  onde  poi  rapida  decliina, 

A men  d’un  mìglio  ove  riposo  prende 
il  s«*cnro  Francese,  ei  s’avvicina: 

Qui  fe  cibar  le  genli;  c poscia,  d’alto 
Tarlando,  conforinlle  al  crudo  assalto. 

Vedete  là  di  mille  furti  pieno 
Un  rampo  più  famoso  assai  che  forte. 

Che  quasi  un  mar  nel  sno  vorace  seno 
Tutte  dclTAsia  ha  le  ricchezze  absorte? 
Oneste  ora  a voi  (nè  già  poiria  con  meno 
Vostro  periglio)  espon  benigna  sorte: 
L’armi  e i destrier, d’ostro  guerniti  e d’oro. 
Preda  lìan  vostra,  e non  difesa  loro. 

Nè  questa  è già  quelToste,  onde  la  Persa 
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Gente,  e la  gente  di  Nicea  fa  vinta; 

Perchè  in  gnerra  si  Innga  e si  diversa 
Rimasa  n’è  la  maggior  parte  estinta; 

E,  s’anco  integra  fosse,  or  tutta  immersa 
In  profonda  quiete  e d’armi  è scinta. 
Tosto  s'opprime  chi  di  sonno  è carco; 

Chè  dal  sonno  alla  morte  è un  piccioi  v.irca 
Su  su  venite:  io  prima  aprir  la  strada 
Vo’  su  i corpi  languenti  entro  ai  ripari: 
Ferir  da  questa  mia  ciascuna  spada, 

E Farti  usar  di  crudelladc  im|>ari. 

Oggi  fla  che  di  Cristo  il  regno  cada, 

Oggi  libera  l'Asia,  oggi  voi  chiari. 

Cosi  gl’inflamma  alle  vicine  prove; 

Indi  tacitamente  olirà  lor  move. 

Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 
Per  l’omhra  mista  d'una  incerta  luce; 

Nè  ritrovar,  come  sccura  fede 
Avea,  puote  improvviso  il  saggio  duce. 
Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede 
Scorto  che  si  gran  turba  egli  conduce; 

Sì  che  la  prima  guardia  è da  lor  desta. 
Che, com’pnòmeglio,a  guerreggiar  s’appre 
Dan  fiato  allora  ai  trarbari  metalli  (sta. 
Gli  Arabi,  certi  ornai  di  esser  sentiti. 

Van  gridi  orrendi  al  cielo,  e de'cavalli 
Col  suon  del  calpestio  misti  i nitriti; 

Gli  alti  monti  mug^r,  muggir  le  valli, 

E risposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti; 

E la  race  innalzò  di  Flegctonte 
Aletlo,  e il  segno  diede  a quei  del  monte. 

Corre  innanzi  il  Soldano,e  giunge  a quella 
Confusa  ancora  e inordinata  guarda 
Rapido  sì,  che  torbida  procella 
Da'cavemosi  monti  esce  più  tarda. 

Fiume,  ch’arbori  insieme  e case  svella. 
Folgore,  che  le  torri  abbatta  ed  arda. 
Terremoto,  che  il  mondo  empia  d’orrore, 
Son  picciole  sembianze  al  suo  furore. 

Non  cala  il  ferro  mai,ch’appien  non  col^, 
Nècenlie  apnien,  che  piaga  anco  non  faccia. 
Nè  Praga  fa,'  che  l’alma  altrui  non  tolga: 

E più  uirei;  ma  il  ver  di  falso  ha  (accia. 

E par  ch’egli  o s’jnflnga,  o non  sen  dolga, 

O non  senta  il  ferir  cmll’altrui  braccia; 
Sebben  l’ elmo  percosso  in  suon  di  squilla 
Rimbomba,  e orribilmente  arde  e sfavilla. 

Or,  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  volto 
Quel  primo  stuol  delie  francesebe  genti. 
Giungono  in  guisa  d’un  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti. 

Fuggono  i Franchi  allora  a freno  sciolto; 

E misto  il  vincitor  va  tra’  fuggenti, 

E con  loro  entra  ne'  ripari,  e il  tutto 
Di  ruine  e d’orror  s’empie  e di  lutto. 

Porta  il  Soldan  su  l’elmo  orrido  c grande 
Serpe,  che  si  dilunga  e il  collo  snoda; 

Su  le  zampe  s’inna^,  e l’ali  spande, 

E piega  in  arco  la  forcuta  coda; 

Parche  tre  lingue  vibri,eche  fuor  manda 
Livida  spuma,  e che  il  suo  fischio  s’odsq 


Ed  or  ch’arde  la  pugna,  anch’eis'iiifiamnu 
Nel  moto,  e fumo  versa  insieme  e fiamma. 

E si  mostra  in  quel  lume  a’riguardanti 
FormidabiI  così  l’empio  Soldanu, 

Come  veggion  nell’ombra  i naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano. 

Altri  danno  alla  fuga  i piè  tremanti. 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano; 

£ la  notte  i tumulti  ogiwr  più  mesce. 

Ed  occultando  i rischi,  i rischi  accresce. 

Fra  color  che  mostraro  il  cor  più  franco. 
Latin,  sol  Tebro  nato,  allor  si  mosse, 

A cui  nè  le  fatiche  il  corpo  stanco. 

Nè  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse. 
Qnque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fiancotse. 
Gli  erano  sempre,  ovunque  ingocrraei  los- 
D'arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  multo 
Le  membra  ancorcrescenti  e il  molle  volloc 

Ed  eccitati  dal  paterno  esempio 
Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  c l’ire. 

Dk6  egli  loro:  Audianne  ove  quell’ empio 
Veggiam  ne’ fuggitivi  insuperbire: 

Nè  giù  ritardi  u sanguim^  scempio, 

Ch’ei  fa  degli  altri,  in  voi  l’usato  ardire; 
Però  che  quello,  o figli,  è vile  onore. 

Cui  non  adorni  alcun  passato  orrore. 

Cosi  feroce  leonessa  i figli, 

(hii  dal  collo  la  coma  anco  non  pende. 

Nè  con  gli  anni  lor  sono  i feri  artigli 
Cresciuti,  e l’arme  della  bocca  orrende. 
Mena  seco  alla  preda  cd  ai  perigli; 

E con  l’esempio  a incrudelir  gli  accende 
Nel  caccialor,  che  le  natie  lor  selve 
Turba,  e fuggir  fa  le  mcn  forti  belve. 

Segue  il  buon  gcnitur  l’incanto  stuoiu 
De’cinqne,  e Solimano  assale  e cinge; 

E in  un  sol  punto  un  sol  consiglio  e un  solo 
Spirilo  quasi  sci  lunghe  aste  spinge: 

Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figlinolo 
L’asta  abbandona,  e con  quel  lier  si  stringe; 
E tenta  iovan  con  la  pun^'nte  spada. 

Che  sotto  il  corridor  morto  gii  rada. 

Ma  come  alle  procelle  esposto  monte. 
Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste, 
Sostien  fermo  in  sè  stesso  i tuoni  e Ponto 
Del  cielo  irato  e i venti  e Fonde  vaste; 

Cosi  il  fero  Soldan  l'audace  fronte 
Tien  salda  incontro  ai  ferri  e incontro  alFa- 
Ed  a colui  che  il  suo  destrier  pcrcote,  (ste; 
Tra  i cigli  parte  il  capo  e tra  le  gote. 

Aramante  al  fralel  che  giù  ruma. 

Porge  pietoso  ii  braccio,  e lo  sostiene: 

Vana  e folle  pietà  ! ch’alia  rulna 
Altrui  la  sua  medesma  a giunger  viene; 

Chè  il  Pagai!  su  quel  braccio  il  ferro  'inchi- 
Ed  atterra  con  lui  chi  a lui  s’attiene,  (na, 
(^ggiono  entrambi,  e l’un  su  Fallro  langue. 
Mescolando  i sospiri  aitimi  e il  sangue. 

Quinci  egli  di  Mbln  Fasta  recisa. 

Onde  il  fanciullo  di  lontan  l'infesta. 

Gli  urta  il  cavalloaddosso,eil coglie  in  guisa 
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" Chi*  giù  tromantc  il  batta,  indi  il  calpesta- 
z Dui  giovinetto  coriio  usci  divisa 

* Con  gran  contrasto  l’alma,  e lasciò  mesta 
L’aure  soavi  della  vita  e 1 giorni 

■ Della  tenera  età  lieti  ed  a(£>mi. 

* I Rimancan  vivi  anror  Pico  e faiiirente, 

^ Onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore; 

* .Sii. inissima  cuppùi,  e che  sovente 

* E'S  -i  bolca  cagiou  di  dolce  errore; 

81  . se.  iei  te  natura  indifferente, 

1 Dirr-rente  or  la  fa  l’ostil  furore: 

* l)iiia  dislinzion  ch’ali' un  divide 

Dui  busto  il  collo,  airallru  il  petto  incide. 

" Il  padre  (ah  non  più  padre!  ah  fcrasurte, 
rirorbo  di  tanti  figli  a un  punto  il  face! ) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte, 

K della  stirpe  sua  che  tutta  giace. 

‘ Nè  so  come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
Nelle  atroci  miserie  e si  vivace, 

* Che  spiri  c pugni  uncon  ma  gli  atti  e i vbi 
I'  Non  mirò  forse  de’ figliuoli  uccisi; 

£ di  si  acerbo  lutto  agli  occhi  sui 

> Parlo  l'amiche  tenebre  cclaro: 

* Con  luRo  ciò  nulla  sarebbe  a lui, 

I Senza  perder  sè  stesso,  il  vincer  caro: 

I Pnidi^  del  suo  sangue,  e deU’allrui 
.\vidissimameiite  è fatto  avaro; 

I Nè  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
I Paia  mag^or,  l'uccidere,  o il  morire. 

> .Ma  grida  al  suo  nemico;  £ dunque  frale 
Si  questa  mano,  e in  guisa  ella  si  spre.zza, 

t Cile  con  Ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A provocare  ùi  ine  la  tua  fierezza? 

> Tace;  e percossa  tira  aspra  e mortale, 

* Cile  le  piastre  e le  maglie  insieme  spezza , 
! K sul  fianco  gli  cabi,  e vi  fa  grande 

Piaga,  onde  il  sangue  lepido  si  spande. 

\ quel  grido,  aquel  colpo,  in  lui  converse 
? n Karbaro  crudel  la  sjiada  e l’ira; 
t eli  apri  l’usbergo,  e pria  lo  scudo  aperse, 
i Cui  sette  volte  un  duro  cuoio  aggira, 

E il  ferro  nelle  viscere  gl’iminerse. 

I II  misero  Ivitin  singhiozza  c spira; 

I E con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
} Il  sangue  per  la  piaga,  or  per  la  bocca. 

1 Come  neH’Apennin  robusta  pianta 

Che  sprezzò  d’euro  ed’aquiloii  la  guerra, 
t .Se  turbo  inusibilo  alfin  la  schianta, 
eli  arbori  intorno  ruinnndo  atterra; 

Cosi  cade  egli,  e la  sua  furia  è tanbi. 

Che  più  d'un  seco  traggo  a cui  s'ufferra; 

E brà  d’uom  sì  feroce  è degno  fine, 

Cile  faccia  ancor  morendo  alle  mine. 

I Mentre  il.Soldan,  sfogando  Todio  interno, 

f Pasce  un  lungo  digiun  ne’corpi  umani, 

I eli  Arabi  inanimiti  aspro  governo 

, Anch’essi  fanno  de’guerrier  cristiani. 

L’inglese  Enrico  e il  bavaro  Olifemo 
Muoiono,  o Der  Dragulle,  alle  tue  mani. 

A Cilberto,  a Fllipiio  Ariadeno 
I Toglie  la  vita,  i i|iiai  narquer  sul  Reno, 
i Quattro  Poeti  Italiani. 


Albiizùr  con  la  mazza  abbatte  Ernesto; 
.Sotto  Algazèl  cade  Engerlan  di  spada. 

Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  e questo 
Di  morte,  e quanta  plebq  ignobil  cada? 
Sin  da  que’primi  gridi  erasi  desto 
(iolTredo,  e non  islava  intanto  a bada: 

Giù  tutto  è armalo,  egiù  raccolto  un  grosso 
Drappello  ha  seco,  e giù  con  lor  s’è  mosso. 

Egli,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto. 
Che  par  che  sempre  più  terribil  suoni. 
Avvisò  ben  che  repentino  insulto 
Esser  ilovea  degli  arabi  ladroni: 

Che  giù  non  era  al  Capitano  occulto 
Ch’es.si  intorno  rorreaii  le  regioni; 

Ilenchè  non  istimò  che  si  fugace 
Vulgo  mai  fossi*  d’.issalirlo  andare. 

Or,  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  dall’altro  Iato, 

Ed  in  un  tcm|Ki  il  cielo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 

Questa  è Clorinda  che  del  re  la  gente 
Guida  all’.assalto,  ed  ave  Argante  a lato. 
.41  nobii  Guelfo,  che  sostici)  sua  vice, 
•Allor  si  volge  il  Capitano,  e dice: 

Odi  qual  novo  strepito  di  Marte 
Di  verso  il  colle  e la  città  ne  viene: 

I)'uo|H>  lù  Ila  che  il  tuo  valore  e l’arte 
I primi  assalti  de’iicmici  affrene. 

Vanne  tu  dunque,  c lù  provvedi;  e parlo 
Vo’che  di  questi  miei  loco  ne  mene: 

Con  gli  altri  io  me  n’audrò  dall’altro  canto 
.4  sostener  l’impeto  ostile  intanto. 

0)si  fra  lor  conclu.so,  ambo  li  movo 
Per  diver.so  sentiero  egual  fortuna. 

Ai  culle  Guelfo,  e il  Capitan  va  dove 
Gli  .Arabi  ornai  non  han  contesa  alcuna. 
Ma  questi  andando  acquista  forze,  o nove 
Genti  di  pa.s.so  in  passo  ognor  raguna; 
lai  che  giù  fatto  pixiero.so  e gnande 
Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 

Così  scendendo  dal  natio  suo  monte 
.Von  empie  umile  il  Po  l’angasta  sponda; 
.Ma  smnpre  pìù.quant’è  più  lungo  al  font  e. 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda: 

.Sovra  i rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  taum,  e vincitor  d’inlormi  inonda; 

E con  più  corna  Adria  respinge,  e pare 
Chi*  guerra  porli,  c non  tributo,  al  mare. 

Goffredo,  ove  fuggir  l’Impaurito 
Sue  genti  vede,  accorre,  e le  minaccia; 
Quallimor,  grida,  è questo?  ove  fuggitcT 
Guardate  almen  chi  sia  quel  che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un  vile  sluol,  che  le  ferite 
Nè  ricever  nè  dar  sa  nella  faccia; 

E,  se  vedranno  incontra  a sè  rivolto, 
Temeran  l’arme  sol  del  vostro  volto. 

Punge  il  deslrier,  ciò  detto,  e lù  .si  volve 
Ove  di  Solimaii  gl’incendi  ha  .scorti. 

Va  per  mezzo  del  sangue  c della  polve 
E de’fcrrl  c de’rischi  o delle  morti: 

Con  la  spiida  e con  gli  urti  apre  e dissolve 
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Le  vie  più  chiuse  e gli  ordini  più  forti; 

E sossopra  cader  fa  d’ambo  l lati 
CavalU'ri  e cavalli,  arme  ed  armati. 

Sovra  i confusi  monti  a siillo  a salto 
Della  profonda  strage  oltre  cammina. 
L’intrepido  Soldan,  che  il  fero  assalto 
Sente,  venir,  noi  fugge,  e noi  declina; 

Ma  se  gli  spinge  incontra,  e il  ferro  inailo 
l>evando  wr  ferir  gli  s’avvicina. 

Oh  (|uai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  adunai 
Furor  cantra  virtnte  or  quiconiliatte 
D’Asia  in  un  piccifd  cereh io  i t gramte  impe- 
cili può  dir  come  gra\  i e come  nilte  (ro. 
Ia‘  spade  son,  qnanhi  il  duello  è fero? 
Passo  qui  cose  orribili,  che  fallo 
Furon,  ma  le  copri  queU’aer  nero; 

D’iin  chiarissimo  Sol  degne,  e che  lutti 
Siano  i mortali  a riguardar  ridntli. 

Il  popol  di  Gesù,  dietro  a tal  guida 
Audace  or  divenuto,  oltra  si  spinge; 

E de’suoi  meglio  armati  all’omieida 
Saldano  intorno  un  deaso  sluol  si  stringe. 
Kè  la  gente  fedel  più  che  l’infida, 

K’ù  più  questa  che  quella  il  campo  tinge; 
Ma  gli  uni  e gli  altri,  e vincitori  o vinti, 
Egualmente  dan  morte,  c sono  estinti. 

Dime  Ilari  d'ardir,  con  forra  pare  (Ione, 
Quinci  austro  in  guerra  vien,  quindi  aqiii- 
ison  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o il  mare. 
Ma  nube  a nube,  e flutto  a flutto  opiame; 
Cosi  nè  ceder  qua,  nè  la  piegare 
Si  vede  l’o.slinala  aspra  tenzone; 

S’alTronla  insieme  orribilmente  urlando 
Scudo  a scudo,  elmo  ad  elmo,  e brando  a 
Non  meno  intanto  son  feri  i liligi(brando. 
Dall’altra  parte,  e 1 guerrier  folti  o densi. 
Mille  nuvoli  e più  d’,angioli  sligi 
Tutti  han  pieni  dell’aria i campi  immensi, 
E dan  forza  ai  Pagani;  onde  i vestigi 
Non  è chi  indietro  di  rivolger  |iensi; 

E la  face  d’inferno  Argante  infiamma. 
Acceso  ancor  della  sua  propria  linmnia. 

Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  guardie,  e ne’riiari  entrò dMin  salto: 

Di  lacerale  membra  empiè  le  fosse, 
Appianò  il  ralle,  agevolò  l’assalto; 

Sì  die  gli  altri  il  .seguirò,  c fer  poi  rosso 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smallo. 

E seco  a par  Clorinda,  o iliolro  poco 
Sen  già,  sdegnosa  del  secondo  loco. 

Egiùfnggiano  l Franchi, allor  rlieqnivi 
Giunse  Guelfo  opportuno,  e il  suo  drappel- 
E volger  ftila  fronte  ai  fuggitivi,  (lo; 
E sostenne  il  furor  del  iMqiol  fello. 

Caisì  si  combatteva;  e il  sangue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  questo  lato  e in  qnel- 
Gli  ocehifra  tanto  alla  battaglia  rea  (lo. 
Dai  suo  gran  seggio  il  ite  del  Ciel  volgea. 

Sedea  colà,  dond’egli  c buono  e giusto 
Dà  legge  al  tutto,  e il  lutto  orna  e produce 


Sovra  i iKUisi  confin  del  mondo  angusto. 
Ove  senso  o ragion  non  si  conduce; 

E della  eternità  m*l  trono  augusto 
Itisplendea  con  tre  lumi  in  una  luce. 

Ha  sotto  i piedi  il  Fato  e la  Natura, 
.Ministri  umili,  e il  Moto  e Cbi’l  misura, 

E il  Iako,  e Quel  la  che,  qual  fumo  o polve, 
ÌJì  gloria  di  qua  giuso,  e l’oro  e i regni. 
Cerne  piare  lassù,  disperde  e volve. 

Nè,  diva,  cura  i nostri  umani  sdegni. 
Quivi  ei  così  nel  suo  splendor  s’involve. 
Che  v’abbaglian  la  vista  anco  i più  degni: 
D’intorno  ha  innumerabili  imninrlali, 
Disegualmentc  in  lor  letizia  igunli. 

Al  gran  coiKinlo  de’beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 

Chiama eglia  sè  Michele.il  qual  nell’anni 
Di  lucido  diamante  arde  e lampeggia; 

E dice  lui:  Non  vedi  or  come  s’armi 
Conlra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L’empia  schiera  d’Averi»,  e insin  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a turbar  sorga  il  mondo? 

Va,  dille  tu  che  lasci  ornai  le  cure 
Dellà  guerra  ai  guerrier,  cui  riòrnuviene; 
Nè  il  regno  de’vivenli,  nè  le  pure 
Piagge  del  del  conturbi  ed  avveUme: 
Torni  alle  notti  d’ Acheronte  oscure. 

Suo  degno  albergo,  alle  sue  giiLste  pene; 
Quivi  sè  8le..«a,  e l’anime  d'abis.so 
Crueii:  così  comando,  e così  ho  (isso. 

Qui  tacque:  e ìi  dure  de’guerrieri  alali 
.S’inchinò  riverente  al  divin  piede; 

Indi  spiega  al  gran  volo  i vamii  aurati 
liapido  sì,  ch’anco  il  p«-nsiero  eccede: 
Passa  il  foco  e la  luce,  ove.  i lieali 
Hanno  lor  gloriosa  immobii  mhIc; 

Poscia  il  puro  cristallo  e il  cerchio  mira 
Che  di  stelle  gemmalo  im-untra  gira; 

Quinci,  d’opre  diversi  e di  sembianti. 
Da  sinistra  rotar  Saturno  e Giove 
E gli  altri,!  quali es.ser  non  pomio erranti. 
Se  angelica  virtù  gl’inforina  o move: 

Vien  |)oi  da’rampi  lieti  e liamiiH^ggianli 
D’eterno  di,  là  donde  tuona  e piove. 

Dove  .sè  stes.so  il  mondo  strugge  e pasco, 

E nelle  guerre  sue  muore  e rinasca. 

Venia  scotendocon  l’eterne  piume. 

1-n  calìgine  densa  e i cupi  orrori: 
S’indorava  In  iMitte  al  divin  lume, 

Oie  spargen  scintillando  il  volto  fuori. 
Tale  il  .Sol  nelle  nubi  ha  |ier  costume 
Spiegar  doiKi  la  pii^giu  i h<-i  colori; 

Tal  suol,  fendendo  il  liquido  sereno. 

Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 

Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale 
Il  furor  de’Pagani  accende  e sprona, 

.Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  deH'alc, 

E vibra  l’asta,  e lor  così  ragiona: 

Pur  voi  dovreste  ornai  sa|ior  con  quale 
Folgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona, 

O nel  disprezzo  e ne’lormenli  acerbi 


C 

.t 

b 

it 

R 

E 

Li 

Ti 

Fi 

E 

Di 

a 

E. 

Ri 

ti 

•\i 

'A 

Xi 

Cj 

u 

Fi 

tr 

le 

V 
h 
E 
li 
E 

h 

Fe 

E, 

•à 

h; 

Ni 

E) 

Ti 

V 

Cc 

•e 

0: 

h 

E, 

t*! 

h 

IR 

.Il 

H 

ij 

G 

\ 

U 


igl. 


« 


GUU8ALEHKC  LIUKSATA  — CAMTO  IX. 


675 


Uuli'ustrcina  miseria  ancusu|N.*rbl. 

Fisso  è nel  Ciel,  ch’ai  venerabil  sogno 
Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porle. 

A che  pugnar  col  l'alo?  a Che  lo  sdegno 
Diimiue  irritar  della  celeste  lau  te? 

Itene,  inalcdelli,  al  vostro  regno, 

Kegno  di  |wni‘  e di  |Hir|MdUa  morte; 

E sieiH)  in  quegli  a voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  gin^rre  ed  i Irionti  vostri. 

lii  incrudelite,  là  sovra  i niK'enli 
Tutte  .idoprale  pur  le  vostre  posse 
Fra  i gridi  eterni,  e lo  strider  de'denl4 
E il  suini  dei  ferro,  e lucalene  scusse.  ' 
Disse,  e quei  ch'egli  vide  al  iKirlir  lenti, 
Con  la  lancia  falal  spìnsi'  e |M‘rcosse; 

Essi  gemendo  abbandiinàr  le  Itellu 
Kegiiiii  della  liM-e  e l'auree  stelle; 

E dispii^àr  verso  gli  abissi  il  volo  , 
Ad  inasprir  ne’rei  Fusale  doglie. 

JVon  passa  il  mar  d'augei  si  grande  stuolo, 
<J>uando  ai  Soli  più  tepidi  s'accoglie: 

.Nè  laute  vede  mai  l’autunno  al  suolo 
Cader  ro'prinii  freddi  aride  foglie. 
Liberalo  da  lor,  q india  sì  negra 
Faccia  de|ioiH'  il  iiiondo,  e si  ralk'gra. 

Ma  non  |M‘rció  nel  disdegnoso  ptdlo 
D’Argaiile  vien  l'ardin-  o il  furor  manco, 
Ih'iiché  suo  fiM-o  in  lui  non  spiri  .Alellu, 

Nè  llagello  infernal  gli  sferzi  il  liancu. 
Itola  il  ferro  crudele  ov’  è più  stretto 
E più  calcato  insieme  il  |h>|miI  Franco; 
.Miele  i vili  e i laileiili;  u i più  sublimi 
E i più  su|ierbi  cani  adegua  agl'  imi. 

Non  lontana  è Cloriiida,  e già  min  ineiK) 
Far  diedi  Irunclieineinbra  il  caniiKiasper- 
(iaccia  la  s|>ada  a Kerlingier  md  M>nu  (ga; 
Fer  me/zo  il  cor,  dove  la  vita  alberga; 

E quel  colpo  a trovarlo  andò  sì  pieno, 

Cile  sangninosa  ilscì  fuor  delle  terga: 

Foi  fere  Albin  là  've  primiiM’  s'apprejule 
.Nostro  alimento,  e il  viso  a Gallo  fende. 

La  destra  di  (ìerniero,  omle  l'erilu 
Elia  fu  pria,  manda  recisa  al  piano; 

Tratta  auro  il  ferro,  e con  tremanti  dita 
Semiviva  md  suol  guizza  la  mano. 

Ciala  di  si‘r|ie  è tal,  ch'imli  |iarlila 
(À'rca  d’unirsi  al  suo  priiudpio  invano. 

Cosi  mal  czintio  la  guerriera  il  lassa; 

Foi  si  volge  ad  Achille,  e il  ferro  abbassa, 
E Ira  'I  rollo  e la  nuca  il  cul|io  assesta: 

E,  tronchi  i nervi,  e il  gorgozziiol  reci.so, 
Gio  rotando  a cadiM'  (irima  la  leshi, 

Frima  briiitù  di  |H>lve  immouda  il  viso, 
IìIh:  giù  radesse  il  triuico:  il  triNico  resta 
i.Miserabile  mostro)  in  sulla  a.ssi.so: 

Ma  lilN-n>  del  fren  con  miilu  rote 
(ialcitrando  il  deslrier  da  .sé  lo  scote. 

Mentre  così  l’imlomita  guerriera 
lo;  s<|uailre  d'Uccidente  u|ire  e dagella. 

Non  fa  d' incontra  a lei  Gildipiie  altera 
De'5aruciuì  suoi  strage  meu  fella. 


Era  il  sesso  il  medesmo,  e slmil  era  (la: 
L'ardimenlue  il  valore  in  questae  in  quel- 
Ma  far  prova  di  lor  non  è lor  dato; 

Cb’a  nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

Quinci  una,  equindi l'altra  urta  esospin- 
Nè  può  la  turba  aprir  calcala  e spessa:  (ge, 
.Ma  il  generoso  Guelfo  allora  stringe 
Contra  (Uorinda  il  ferro,  e le  s’appressa; 

E calando  un  fendente,  alquanto  tinge 
lai  fera  $|iadu  nel  bel  liancu:  ed  essa 
Fa  d'uua  punta  a lui  cruda  risjiosta. 

Ch’a  ferirlo  iie  va  tra  costa  e costa. 

DuppiaallorGuelfo  ì1coI|hi,  elei  non  co- 
Chè  passa  a caso  il  palestino  Osinida,  (glie, 
E la  piagii  non  sua  sopra  sè  toglie. 

La  qual  vien  che  la  fronte  a bii  recida. 

Ma  intorno  a Guelfo  ornai  multa  s’accoglie 
Di  quella  gente  ch’ei  conduce  e guida; 

E d’altra  iiarleaiK'or  la  turba  cresce. 

Sì  che  la  pugna  si  confonde  e mesce. 

L’aurora  intanto  il  liel  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovran  balcone; 

E in  i|ue’  tumulti  già  s'era  disciulto 
Il  feroci!  Argillan  di  sua  prigiom!; 

E d’arme  inu!rte  il  frettoloso  avvolto. 
Quali  il  caso  gli  offerse,  u triste  o buone, 
fiià  scn  venia  per  eniendar  gli  errori 
Novi  con  novi  inerti  e novi  onori. 

Come  destrier  die  dalle  ri!giu  stalle. 

Ove  all’u.so  dell'armi  si  risiirba, 

Fuge,  e liliero  ailiii  jier  largo  calle(l’erba; 
Va  Ira  gli  armenti,  o al  liiiine  usato  o al- 
ÌH'herzan  sul  cullo  i crini,  e su  h:  spalle 
Si  M'ole  la  cerv  ice  alta  e suiierba; 

•Suonano  i piè  nel  corso,  e |iarch’avvampi. 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i campi: 

Tal  Ile  viene  Argiilauu:  arde  il  feroce 
Sguardo;  lu  la  fronte  intrepida  e sublime; 
Ix’ve  è nu'salti,  o sovra  i piè  veloce. 

Si  che  d'orme  la  |iolve  appena  imprime: 

K giunto  fra 'nemici  alza  la  voce 
Fur  eom’uoin  che  tiitt’osi,  e nulla  sUiue; 

0 vii  feccia  del  mondo.  Arabi  inetti, 

Oud’è  ch'or  Liuto  ardire  in  voi  s'alletti? 

Non  regger  voi  degli  elmi  e de^li  scinti 
Siete  atti  il  |h*so,  oil  |ielloarmarvi  e ildor- 
Ma  eomiiiellete  paventosi  e nudi  (so; 

1 colpi  al  vento,  e la  salute  al  corso. 

L’opere  vostre  e i vostri  egregi  studi 
.Notturni  soli;  dà  l'ombra  a voi  soccorso 
Or  cIFeila  fugge,  chi  lia  vostro  schermo? 
D'anni  è ben  d'uopo  e di  valor  più  fermo. 

Cosi  parlaiulo  ancor  diè  |ie.r  là  goLi 
Ad  .VIgazèl  di  si  crudel  iiercossa. 

Che  gli  secò  le  fauci,  e lu  (larola 
Troncò,  ch’allu  rispósta  era  già  mossa. 

A quel  mescliin  subito  orrore  invola 
11  lume,  e scorre  un  duro  gel  i>er  Fossa: 
Cade,  e cu’denti  l'odiosa  terra 
Fieno  di  rabbia  in  sul  morire  afferra. 

Quinci  per  vaii  casi  e Saladino 
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Ed  AL'ricaltc  c Muleassc  uccide, 

E dulrun  fianco  atrullro  a lor  vicino 
Con  esso  mi  colpo  AldiaziI  divide  : 

TrafiUo  a sommo  il  pedo  Ariudiiio 
AUerra,  e con  parole  aspre  il  deride. 

£i,  gli  occhi  gravi  alzando,  alle  orgogliose 
Parole  in  sul  morir  cosi  rispose: 

Non  tu,  chiunque  sia,  di  questa  morte 
Viucilor  lieto  avrai  gran  tcm|K)  il  vanto: 
Pari  destili  t’ aspella;  e da  più  forle 
Destra  a giaa-r  mi  sarai  steso  accanto. 
Hise  egli  amarameutc:  e.  Di  mia  sorte 
Curi  il  Gel,  disse;  or  lu  qui  mori  intanto, 
D'auge!  |kisIu  e di  cani:  indi  lui  preme 
Col  piede,  e ne  Irae  l'alma  e il  ferro  insieme. 

Un  fiaggio  del  Soldaii  misto  era  in  quella 
Turba  di  sagittari  e lanciateri , 

A cui  non  anco  la  .slagion  novella 
Il  bel  mento  sjiargea  de'primi  fiori. 

Paioli  jieric  c rugiade  in  su  la  bella 
Guancia  irrigando  i tepidi  sudori; 

Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incollo; 

£ «legnoso  rigor  dolce  è in  i|uel  volto. 

Sotto  ha  un  deslrier,  che  di  candore  ag- 
Pur  orueirApiM'uniii  caduta  neve:  (guaglia 
Turbo  o fiato  ma  non  è,  che  roti  o saglia 
Raiiido  si,  com’è  quel  pronto  e leve. 

Vibra  ei,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia; 
lai  s|iada  al  fianco  tien  rilorla  e breve; 

K con  barbara  {lomiia  in  un  lavoro 
Di  porpora  risplende  intesta  e d’oro. 

MeuUe  il  fanciullo,  a cui  novel  piacere 
DI  giuria  il  petto  giovenil  lasinga , 

Di  qua  turba  c di  là  tutte  le  schiere, 

E lui  non  è chi  tanto  o quanto  stringa  ; 
(^ulo  oswrva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  in  cui  l’asta  sospinga  ; 

£,  colto  il  punto,  il  suo  deslrier  di  uirlo 
Gli  uccide,  e sovra  gli  è,  ch’è  apiiena  è sur- 

£d  al  supplice  volto,  il  quale  invano  (lo. 
Catii  rarme  di  pietà  fea  sue  difi»e, 

Drinò  crudel  l'inesorabii  mano, 

£ di  natura  il  più  bel  pngio  ofTesc. 
&nsoaver  |iarve,  c fu  delPuom  più  umano 
li  ferro,  clic  si  volse,  c piatto  scese; 

Ma  che  pivi,  se,  doppiando  il  colilo  fero. 
Di  jiuiita  colse  ov|egli  errò  primiero? 

Soliman,  che  di  la  non  mollo  lungo 
Da  GolTredo  in  battaglia  è trattenuto. 
Lascia  la  zìifTa,  e il  deslrier  vulve  e punge. 
Tosto  che  il  rischio  ha  del  garzoii  veduto; 
£ i chiusi  passi  apre  col  ferro;  e giunge 
Alla  vendetta  si,  non  all’aiulu; 

Perchè  vihIc,  ahi  dolor!  giacerne  ucciso 
li  suo  U‘sbin,  quasi  bel  fior  succiso. 

E in  a|to  si  gentil  languir  tremanti 
Gli  occhi,  e cader  sul  tergo  il  collo  mira; 
toi  vago  è il  iiallore,  e (Li'senibianti 
Di  morte  una  pietà  si  dolce  spira , 

^ ùnimollì  il  cor,  che  fu  diir  marmo  in- 
E il  pianto  scaturì  di  mezzo  all’ira,  (nauti. 


Tu  piangi,  Suliman?  tu,  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto? 

Ma  com’ei  vede  il  ferro  ostil  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  gioveiietlo. 

La  pietà  cede,  e l’ira  avvampa  e bolle, 

K le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 

Girrc  sovra  Argiilanu,  e il  ferro  estolle; 
Parte  lo  scudo  opposto,  indi  l’elmetto,' 
Indi  il  capo  e la  gola;  e dello  sdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  e degno. 

Nè  di  ciò  ben  contento,  al  corpo  morto, 
.Sinontato  del  destriero,  anco  fa  guerra; 
(Jiuisi  mastio,  che  il  sasso,  ond’a  lui  porto 
Fu  iluni  colpo.  Infellonito  afferra. 

Oh  d’immènso  dolor  vano  conforto, 
Incrcdulir  nell’insensibil  terra  ! 

Ma  frattanto  de’Franc.hi  il  Capitano 
Non  s|M;ndea  l’ire  e le  percosse  invano. 

Mille  Turchi  avea  qui,  che  di  lorirbe 
£ d’elmetti  c di  scudi  eran  coiierti. 
Indomiti  di  corno  alle  fatiche. 

Di  spirto  nudaci,  c in  tutti  i rasi  («perti; 

E fumo  già  delle  milizie  aiilirhc 
Di  Solimano,  c sivo  niì'dcserU, 

Seguir  d’.Vrabia  I suo’errori  infelici, 

.Nelle  fortune  avverse  ancora  amici. 

Questi,  risirelli  insieme  in  oniin  follo. 
Poco  cedeano  o nulla  al  valor  Franco. 

In  questi  urlò  Goffredo,  c ferì  il  volto 
AI  lier  Coreutle,  ed  a Ilosleno  il  lìaiiro; 

A Si’Ihi  dalle  s|ialle  il  ca|to  ha  sciolto, 
Troncoaltossauoildcstro  bracrioe  il  man- 
Nè  già  soli  costor;  ma  in  altre  gni.se  (co: 
Molli  piagò  di  loro,  c multi  uccise. 

.^lenlr’ei  cosi  la  gente  saracina 
Percote,  c lor  percosse  anco  sostiene, 

£ in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de’  Kartiari  e la  sfiene; 

Nuova  nubi*  di  jiolvc  ecco  vicina, 
lihe  fulgori  di  guerra  in  grembo  tiene; 
Ecco  d’arme  improvvise  uscire  un  lampo 
Che  sbigottì  degl’infedeli  il  campo. 

^ Soli  cinquanta  guerrier  clic  in  pimi  ar- 
Spiegaii  la  trionfai  purpurea  croce,  (genio. 
.Non  hs  se  cento  biK-che  c lingue  cento 
Avessi,  c ferrea  lena  e ferrea  voce, 

.Narrar  |iutrei  quel  numero  che  s|ienlo 
Ne’primi  assalti  ba  quel  drap|iei  feroce. 
Cade  l’Arabo  ìiiiiielle;  e il  Turco  invitto 
llesìsteiido  e pugnando  anco  è trafitto. 

L’orror,  la  crudeltà,  lu  tema,  il  lutto. 
Vali  d’intorno  .scorrendo;  c in  varia  imago 
Vincilria'  la  iiinrte  errjir  |ier  tulio 
Vedresti,  ed  nnd(*ggiar  di  sangue  un  lago, 
(ìià  con  parie  de’suoi  s’ora  condullo 
Fuor  d’iiiui  {lorta  il  re,  qmisi  presago 
Di  fortuiiuso  evenlo;  e quinci  d’alto 
.Mirava  il  pian  soggetto  e il  dubbio  assalto. 

.Ma,  come  prima  egli  ha  veduto  In  piega 
L’esereiln  maggior,  suona  a raccolta; 

£ con  niessi  iterali  inslando  prega 
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I-:<1  Argante  e Clorinda  a dar  di  volta. 

Iji  fera  coppia  d’csrìguir  ciò  nega, 

Klira  di  sangne  e cicca  d’ira  e .stolta; 

Pur  cede  aiflne,  e unite  almen  raccòrrò 
Tenta  le  turbe,  e freno  ai  pas.si  imporre. 

Ma  chi  dà  leggi;  al  vulgo,  ed  ammaestra 
fa  villade  e il  timor?  La  fuga  è presa: 
Altri  gitia  lo  scudo;  altri  la  destra 
Disarina;  impaccio  è il  ferro,  e non  difesa. 
Valli;  è tra  ’f  campo  e la  città,  ch’ai  pi;stra 
Ifall'occidcnU;  al  mezzogiorno  è stesa: 

Qui  fuggon  essi,  e si  rivolge  oscura 
CaligiiM;  di  polve  invàr  le  mura. 

Mentre  ne  van  pn'cijiilosl  al  chino. 
Strage  d’essi  i Cristiani  orribll  fanno: 

Ma,  |K)scia  che  siilimdo  ornai  vicino 
L’aiuto  avean  del  harbaro  tiranno. 

Non  vuol  Guelfo  d’al|H-stro  erto  cammino 
tàlli  tanto  suo  svantaggio  es|K)rsi  al  danno: 
Ferma  le  genti;  e il  re  le  .sue  risi;rra. 

Non  poco  avanzo  d’infelice  guerra. 

Fatto  intanto  ha  ilSoldanciò  ch’è  conces- 
Far  a terrena  forza;  or  più  non  punte:  (so 
Tutto  È .sangue  e sudore;  e ungra'ccsin,“s.so 
Anelar  gli  auge  il  |ielto,  c i fianchi  scote: 
■angue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso; 
Gira  la  destra  11  ferro  in  pigre  rote: 
Spi'zza,  e non  taglia;  e,  divenendo  ottu.so. 
Perduto  il  brando  oinai  di  brando  ha  l’uso. 

Come  sentissi  tal,  ristette  in  atto  (scorre 
It’uom  che  fra  due  sia  dubbio;  e in  sè  di- 
Se  morir  debbia,  e di  sì  illustre  fatto, 

Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  tórre; 

0 pur,  sopravanzando  al  .suo  disfatto 
Campo,  la  vita  in  sicun^tza  porre. 

Vinca,  allin  disse,  il  fato;  e (|uesla  mia 
Fuga  il  trofeo  di  .sua  vittoria  sia. 

\ eggia  il  nemico  lemie  s|iiille, e schema 
ili  novo  ancora  il  nostro  esilio  indegno; 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  scema 

1 iirbar  sua  pace  e il  non  mai  slabil  regno. 
.Non  cedo  io,  no:  fia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  olTese  eterno  anco  il  mio  .sdegno. 
Uisorgerò  nemico  ognor  più  crudo. 
Cenere  anco  sepolto  e spirto  ignudo. 


CANTO  X. 


Acrrttct  rigore  agli  attalili  la  pretenza  di 
bimano,  ed  agli  amalitori  il  ritorno  dei 
jirigionieri  d’ Armida  liberati  da  UìmUiIo. 
— Elogio  jn^felico  degli  Eetenfi. 


Così  dicendo  ancor,  vicino  scòrse 
I n destrier  ch’a  lui  volse  errante  il  passo; 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ci  |Kir.se, 

K su  vi  salse,  ancor  ch’afilitto  e las.so. 

Già  caduto  ò il  ciniier  cb’orribii  sorse, 


lasciando  l’elmo  inonorato  c ba.s.so: 
llolta  è la  soppravvesta,  c di  siiiK*rba 
Pom|)a  regai  vestigio  alcun  non  si‘rba. 

Oline  dal  chiuso  ovil  caccialo  viene 
l.upo  lalor  die  fogge  c si  na.sconde. 

Che,  sebben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ila  l’ingorde  voragini  profonde,^ 

Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
la  lingua, cil  sugge  dalle  labbra  immonde; 
Tale  ei  scn  già  doi>o  il  sanguigno  strazio. 
Della  sua  ciiiia  fame  anco  non  sazio. 

E,  come  è sua  ventura,  alle  .sonanti 
Quadrello,  ond’a  lui  inioi  no  un  twinbo  vo- 
tante  spade,  a tante  lance,  a tanti  (la, 
Inslriimenli  di  morte  allin  s’invola: 

E sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  cli’é  più  dt‘s«;rla  e sola; 

E,  rivolgendo  in  sè  quel  che  tiir  deggia. 

In  gran  tempi'sia  di  pensieri  ondeggia. 

Disponsi  allin  di  girne,  ove  raguna 
Oste  .SI  ]Bxterosa  il  re  d’Egitto, 

E giunger  seco  Panni,  e la  fortuna 
Ritentar  anco  di  mivel  confiitto. 

Ciò  preti.s.so  tra  sè,  dimora  alcuna  (dritto 
Non  pone  in  mezzo  , e prende  il  eainmin 
(Chè  sa  le  vie,  nè  d’uopo  ha  di  clii’t  guidi) 
Di  Gaza  antica  agli  arenosi  lidi. 

Nè  perchè  .senta  inacerbir  le  doglie 
IVlle  sue  piaghe,  c grave  il  corim  ed  egro, 
Vien  p»;rò  che  si  posi  e Panni  siioglie; 

Ma  travagliando  il  dì  ne  p,a.ssa  integro. 
Poi,  quando  l’ombra  oscura  al  mondo  toglie 
1 vari  as|ielli,  e i color  tinge  in  negro, 
.Smonta,  e fascia  le  piagli»;,  e,  comi;  imote 
.Meglio,  d’un’altra  palma  i frutti  scuote: 

E cibalo  di  lor,  sul  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco, 

E,  la  testa  appiiggiando  al  duro  scudo. 
Quotar  i moti  del  pensier  suo  stanco. 

.Ma  d’ora  in  ora  a lui  si  fa  più  crudo 
.Sentire  il  duol  delle  ferite,  e»l  anco 
R0.S0  gli  è il  petto  e l.icerato  il  core 
Dagl’interni  avolloi,  sdegno  e dolore. 

.\ltin,  quando  già  tutte  intorno  chele 
Nella  più  alla  notte  eran  le  cose. 

Vinto  ('gli  pur  ilalla  stanchezza,  in  late 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e noiose; 

E in  una  breve  e languida  (luietc 
la  afililte  membra  e gli  occhi  egri  compo- 
E,  mentre  ancor  dorniia,  vix'e  severa  (se; 
GP intoim  su  le  ore«M:hie  in  tal  iiianiera: 
Soliman,  Solimano,  i tuoi  sì  lenti 
Riposi  a miglior  IcmiKi  ornai  riserva; 

Chè  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
i.a  patria,  ove  regnasti,  ancora  è serva. 

In  questa  terra  dormi,  e non  rammenti 
Che  inse|x>lte  dc’liioi  Pos.sa  conserva? 

Ove  si  gran  vestigio  è del  tuo  scorno. 

Tu  negliil  toso  aspetti  il  novo  giorno? 

Desto  il  Soldaiio  alza  lo  sguardo,  c vede 
Uoiii,  che,  d’età  gravissima  ai  sembianti, 
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Col  ritorto  bnfilon  del  vecdil**  pli*de 
Ferma  e diriz/u  le  vestijiia  erranti. 

E chi  sei  In  (,s<legnoso  a ini  richiede)  - 
CIm;  iaiilasina  ini|Kirluiio  ai  viamiaiili 
Uoiiipi  i brevi  ior  sonni?  e che  s'as|iella 
A tela  mia  ver({opna  o la  vendei  la? 

lo  mi  son  un,  ris|H>ndc  il  vecchio, al  qua- 
In  parte  A noto  ii  tuo  novci  (tìsef'iio;  (le 
E si  com’uomo,  a cui  di  le  più  cale 
Che  tu  forse  non  pensi,  a le  ir*  vepno. 

Ni'  il  mordace  (larlare  indarno  è lale, 
l'erchè  della  virtù  cole  è lo  sd(*}rno. 
l’rendi  in  (tnado.  si|;nor,  che  il  mio  sermo- 
Al  tuo  itronlo  valor  sia  sferza  e sprone,  (ne 

Or  perchi'*.  s’io  m'app()n(;n,  essisr  dee  vOllo 
,\1  pran  re  deli’Epillo  il  tuo  cammino. 

Che  inulilmenle  aspro  viappio  lotto 
.\vrai,  se  innanzi  sepui,  io  m'iminvinn; 
r.hi>,  sehtM‘n  lu  non  vai,  (in  lo.sto  accolto 
e:  IosIo  mosso  il  campo  sar.acino: 

Nè  loco  è la,  dove  s’impiephi  e mostri 
l.a  Ina  virtù  conira  i nemici  noslri.(muro, 

.Ma  s<‘  in  duce  me  jirendi  , entro  a quel 
Che  dairarmi  lalint*  è inlnrno  aslretto. 

Nel  pili  chiaro  del  di  [Rirli  sisniro, 

.Senza  che  S|uida  impiipni,  io  li  (iroinetto. 
(.luivi  con  l’armi  e co’disapi  un  duro 
Ointra.stn  aver  li  lia  pioria  e dilelln: 
liilènderai  la  terra  insili  che  piiipna 
Coste  d'Kpillo  a rinnovar  la  piipna. 

-Menlr’ei  rnpionaancor,  pliocchiela  voce 
Deiriiomo  aulirò  il  lèrn  Turco  ammira; 

E dal  volli)  e dalTanimo  feroce 
Tulio  de|HiiN)  ornai  l'orpoplin  c Tira. 
Padre,  risponde,  io  più  [>ninlo  e veloce 
Sono  a sepnirli;  ove  lu  vuoi  mi  pira. 

A me  .sempre  miplior  jiarrù  il  consiplio, 
Ov’ha  pili  di  fatica  e di  |H>riplio. 

Cala  il  vecchio  i suoi  delti  ; c , perchè 
NoUiirna  avea  le  piaghe  incrndi*lile(raura 
Lii  suo  licor  v’  insliira,  imde  ri.slaura 
le  forze,  e salda  il  sanpiie  e le  ferite, 
(.luinci  veppendo  ornai  ch’.ipollo  inaura 
l.e  rose  che  l’aurora  ha  colorile, 
Tem|Kiè,disse,ul  partir;  che  più  ne  scopre 
la-strade  ilSol ch’alirui  richiama ail’oiire. 

E sovra  un  carro  suo,  che  non  lonlaim 
(juinci  altendea.  col  lù-r  Niceno  ei  sii-ile: 
Le  hriplie  alleiila,  e con  maestra  mano 
AiiiImi  i corsieri  allernamenle  fli-ile. 

Quei  vanno  si  che  il  |iolverosu  piano 
Non  rilieii  della  mula  orma  odel  piede: 
Fumar  li  vidi  ed  ain-lar  nel  corso, 

E lutili  hiancheppiar  di  spuma  il  morso. 

-Mcraviplie  dirò:  ch’alluna  e siringe 
L’aerd’inlorno  in  nuvolo  l'accollo. 

Sì  cIr-  il  pran  carro  ne  ricopre  e ciiipe; 
Ma  non  apjiar  la  iiiiIh-  o |K)co  o mollo; 

.Nè  sas.so.  che  murai  inarchina  spinge, 
Penetreria  |ier  lo  suo  chiuso  e follo: 

Ben  veder  poiinu  i duo  dal  cavo  seuu 


La  nebbia  Intorno,  c fuori  11  del  aereno. 

Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca. 

Eli  increspa  la  fronte,  e mira  liso 
La  nube  e il  carro  cb’opni  intoppo  varca 
Vellica)  si  che  di  volar  pii  è avviso. 

L’aliro,  che  di  stupor  raninia  carca 
(ili  .scorge  all’atto  dell’inimobil  viso, 

(ili  rompe  quel  silenzio,  e Ini  appella; 
Oml’ei  si  scote,  e |ioi  cosi  favella: 

O chiunque  tu  sia,  che  fuor  d’iigni  oso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  estraue, 

E,  spiando  i secreti,  entro  al  più  cliiasu 
Spazi!  a tua  voglia  delle  menti  umane; 

.S*  arrivi  col  M[H*r  che  d’alto  infuso, 

-Alle  cose  remole  anco  e loiilane, 

IH-h!  dimmi  qual  ri|iiisoo qual  mina 
.Ai  pran  moli  delT.Asia  il  Ciel  destina. 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e eoo  qual 
Far  cose  lu,  si  inusilale  soglia;  (arte 
('.hè,  se  pria  lo  stupor  da  me  non  |Kirte 
Com’es.ser  pili')  ch’io  gli  altri  ilelli  accoptiaT 
.Sorrise  il  vecchio,  e dissi-:  lu  una  |>artc 
Mi  .sarà  leve  l’adempir  tua  voglia. 

Son  detto  Ismi-nn;  e i .Siri  ap|M-llaii  mago 
.Me,  che  dell’arli  inciipnìte  son  vagì». 

Ma  ch’ili  scopra  il  fulurii,  e ch’ìiiUispie- 
l)i-iroccnllo  deslin  pii  eterni  annali,  (phi 
l'ropiM)  è audace  desio,  Iropp’alli  preghi: 
.Non  è lanlo  concc-sso  a noi  murlali. 
Ciascun  qua  giù  le  forze  e il  sonno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e i mali: 

Chè  sovente adilivienche  il. saggio  e il  furto 
Fabro  a sè  .sU-sso  è di  bi-ala  sorto. 

Tu  questa  de.sira  invilla,  a cui  lìu  poco 
.Scoler  II)  forze  del  fraiHR-si-  im|M-ro, 

Non  che  munir,  irmi  che  puardan*  il  loco 
Che  .slrelLainenle  oppiipna  il  po|K)l  fen>, 
('zinlra  ranni)  apiKirecchia  e coni ra  il  fuco: 
Osa,  soffri,  confida;  io  iH-m-  s|iero. 

.Ma  pur  dirò,  |icrchè  piai-er  li  debbia. 

Ciò  che  oscuro  vepg’io  quasi  |s-r  nebbia. 

Veppii),  I)  iiarini  vedere,  anzi  che  lustri 
.Molti  rivolga  il  pran  piain-la  iSerno, 

Lom  che  l’.Asia  ornerà  co’falti  illustri 
E del  fi-condo  Egiltii  av  ra  il  giivi-riRi. 
Taccio  i prepidelTozio  e Tarli  indiislri, 
.Mille  virili,  che  non  iM-nlulteio  sivriMi: 
basti  .sol  i|uestii  a le.  che  da  lui  .sco>su 
Non  pur  saranno  le  cristiane  jRisse. 

.Ma  insili  dal  fonilo  suo  Timperiu  iiipiii- 
Svi-llo  sarà  ir-II’iiIIìiir-coiiIi-si-;  ^sto 

E le  alllille  reliqnie  eniro  un  anpiislo 
Ciro  sospinte,  e sol  dal  mar  ilili-se. 

(Jui-sii  lia  del  luo sangue.  Equi  il  velusto 
Magi)  si  lacqiie;  e quegli  a dir  riprese; 

I)  lui  felici-,  elello  a laiila  Imle! 

E (larte  ni)  TinvKtia,e  (iurte  giRle. 

.Soggiunse  (Rii:  Cirisi  (lur  Inrluiia 
()  hiioiia  I)  rea.  coiiTè  lasso  (irescritlu; 

Chè  non  ha  .sovra  me  ragioiR-  alcuna, 

E nini  mi  vedrà  mai  se  iriu  inviuo. 
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Prima  dal  corso  disiomar  la  luna 
p;  Ir  stelle  |K>trii,  che  dal  diritto 
Ton'ere  mi  sol  min  passo.  K in  questo  dire 
Srarillò  tuttodì  focoso  ardirò. 

(^osì  gir  ragionando,  insin  die  furo 
lit’ve  pres,so  vedean  le  tende  airarse, 

Che  spettacolo  fu  crudele  e duro! 

In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse! 

Si  fc  negli  occhi  nllor  tiirhido  e scuro, 
di  doglia  il  Snidano  il  volto  .s|)arse. 

Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degno 
lilirìi  giacer  sue  già  temute  insi'gnc! 

E .scorrer  lieti  i Franchi, e ipetti  ei  volti 
Spesso  calcar  de'suoi  più  noli  amici; 

£ con  fasto  superilo  agl'inse|xilti 
J/nrini  spogliaree  gli  abili  infelici; 

Molli  onorare  in  lunga  pompa  accolti 
Gli  amati  corpi  degli  estremi  utllci; 

Altri  supporle  flamine,  e il  vulgo  misto 
D’Arabi  e TiiitIiì  a nn  foco  arder  ù visto. 

Sospin'i  dal  profondo,  e il  ferro  trasse, 
E dal  carro  lam'iossi,  e correr  volle; 

Ma  il  vecchio  incantatore  a sè  ritrasse 
Sgridando,  c raffrenò  l'imiieto  folte; 

P!  fatto  che  di  novo  ei  rinionl<ism<. 

Drizzò  il  suo  corso  al  più  su  hi  ime  colle. 
Cosi  alquanto  n’andaro,  insin  ch'a  tergo 
I.a.sciar  de’Franchi  il  militare  alhi'rgo. 

Smontar  allor  del  carro,  c quel  reiiente 
Sparve;  e presomi  a piedi  insieme  il  calle 
Nella  solila  nube  orciiltanienle 
Discendendo  a sinistra  in  una  valle; 
Sinchò  giiiasero  là,  dove  al  punenlu 
L’alto  monte  Sion  volge  les|ialle, 

Quivi  si  ferma  il  mago,  e poi  s’ accosta, 
Quasi  mirando,  alla  scoscesa  esista. 

Cava  grolla  s’apria  nel  duro  sa.sso. 

Di  Imighissinii  tempi  avanti  falla; 

Ma,  disusando,  or  riliirato  il  passo 
Pira  tra  i |iriini  e l’erlie  ove  s’appiatta. 
Sgoinbra  il  mago  gl'intoppi,  e curvo  c bas- 
l’er  l'angusto  sentiero  a gir  s’adalln:  (so 

Pi  l'ima  man  precede  e il  varco  lenta. 
L’altra  per  guida  al  principe  nppresenta. 

Dice  allora  il  .Soldaii:  Qual  via  furtiva 
£ questa  tua,  dove  convien  ch’io  vada? 
Altra  forse  miglior  io  me  n’apriva, 

Se’l  conwdcvì  Ih,  con  la  mia  s|iadn. 

Non  sdegnar,  gli  risiioiHle,  anima  schiva, 
Premer  col  forte  piè  la  liiiia  strada; 
r.hè  già  solea  rotearla  il  grande  Erode, 
Quel  ch’ha  mdi'armi  am'Jir  si  chiara  lode. 

Cavò  questa  spidonca,  allorché  (Mirre 
Volle  freno  ai  siiggeUi,  il  re  ch’io  dico; 

E per  essa  jKilea  da  quella  birre 
Ch'egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico, 
invisibile  a lutti  il  piè  raccorre 
Ii<‘nlrn  la  soglia  del  gran  tempio  antico; 

Pi  <|uimli  occulto  uscir  della  citiate. 

Pi  trarne  genti  ed  introdur  celate. 

Ma  iKiUi  è questa  via  solinga  e bruna 


Or  solo  a ma  degli  nomini  viventi. 

Per  questa  atiilreiiio  al  loco  ove  raguna 

I più  .saggi  a coasiglio  e i più  pritenti 

II  re,  ch’ai  minacciar  della  forluna. 

Più  forse  che  non  disi,  (wr  che  paventi. 
Ihm  In  giungi  a grand’uopo:  ascolta,  e tari. 
Poi  movi  a tempo  le  parole  audaci. 

C0.S1  gli  disse;  e il  ravaliero  allotla 
Col  gran  corpo  ingombrò  l’umil  caverna; 
Pi  per  le  vie,  dove  mai  sempre  animila. 
Seguì  colui  che  il  suo  cammin  governa. 
Chini  pria  se  iranihir;  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata  quanto  più  s’interna; 

Si  ch’asceser  con  agio,  c tosto  furo 
A mezzo  quasi  di  quell’anlro  oscuro. 

Apriva  allora  un  picciul  nsi'io  Ismeno; 
E .se  ne  gian  pe.r  disusala  scala, 

A cui  luce  mal  certo  c mal  sereno 
L’aer  che  giù  d’allo  spiraglio  cala. 

Ili  solterraiico  chiostro  allin  veniéno, 

£ salini!  quindi  in  chiara  e noldl  sala. 

Qui  con  lo  scettro  e col  diadema  in  tc.sta 
iìleslo  sedeasi  il  re  fra  genie  mesta. 

Dalla  concava  niilie  il  Turco  fero 
Non  vihIuIo  rimira  c spia  d’intorno; 

Ed  (Mie  il  re  frattanto,  il  qual  primiero 
Incomincia  ci>sì  dal  seggio  adorno; 
Veramente,  n miei  lidi,  al  iinslro  impero 
Kif  il  Irnjiassalo  a.ssai  dannoso  giorno; 

E,  caduti  d’altissima  s|H.‘raiiza, 

Sol  l’aiuto  d’Plgilto  ornai  n’avanza. 

Ma  ben  vedete  voi  qiiniilo  la  speme 
Izminnn  sia  da  si  vicin  p(!riglio. 
l)uMi|ue  voi  tutti  ho  qui  raccolti  insieme, 
Perch'ogiiun  porli  in  mezzo  il  suo  cousiglin. 
Qui  tace:  e,  qiia.si  in  bosco  aura  che  fremo. 
Suona  d’iiilnrno  un  pi(ci(do  hLsIiigliu: 

Ma  enn  In  faccia  baldanzosa  o lieta 
Sorgendo  Argante  il  mnrmornnt  accheta. 

O magnanimo  re  (fu  In  risposta 
Did  cavalieri)  indomito  e fliroce). 

Perchè  ci  lenti?  e cosa  a nullo  nscosta 
Chiedi,  ch’uoiM)  non  ha  di  nostra  voce? 
Pur  dirò:  sia  la  s|M‘ina  in  noi  sol  (Mista; 
li  s’ogli  è ver  che  india  a virtù  noce. 

Di  (((lesta  arniianiri;  a lei  rliiiMliamo  aita; 
N'è  (liù  ch’ella  si  voglia,  aniiain  la  vita. 

Nè  («irlo  io  già  cixsi,  (M'rch’io  dis(M>rc 
Didl’aiuli)  certissimo  d’Pigilto; 

(’.hè  diihilnr  se  le  ()romi>sso  vere 
P'ian  del  mio  re,  non  lece,  e non  è drillo; 
.Ma  il  dico  sol,  (lerchè  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  s(iirto  più  invitto, 
Idi’egnalnieiile  a(H)re,slalo  ad  ogni  .sorte. 

Si  (iroinella  villorin,  e sprezzi  morie. 

Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante, 
Quasi  uoin  che  (larli  di  non  dubbia  cosa. 
Poi  sorse  in  autorevole  .senihinnie 
Orrano,  iiom  d’alta  nobiltà  famosa, 
li  già  nell’arini  d’alcun  pregio  avanlo; 

■Ma  or  imngiunto  a giqvenclla  S(X)sa, 


TOROl'ATO  TASMI 
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E linto  ornai  di  Ogli.  era  invilito 
Ne((li  aflettl  di  iiadre  u di  marito.’ 

Disse  i|nesti:  U sipior,  già  non  accuso 
Il  fervor  di  macniflche  parole, 

(Quando  nasce  u'ardir  clic  star  rinchiuso 
Tra  i confini  del  cor  non  può,  nè  vuole; 
Però,  se  il  buon  Circasso  a le  pi;r  uso 
Troppo  invero  pjirlar  fervido  suole. 

Ciò  sì  conceda  a lui,  che  |)oi  neU'npre 
Il  raodcsmo  fervor  non  meno  lìcoprc. 

Ma  si  conviene  a te,  cui  fatto  il  corso 
Delle  cose  c de'tenipi  iian  si  prudente, 
Impor  colà  de’luoi  consigli  il  morso, 

Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente; 
Librar  la  speme  del  lonlan  soccorso 
Col  periglio  vicino,  aiui  presente, 

E con  Tarmi  e con  Timpcto  nemico 
1 tuoi  novi  ripari  e il  muro  antico. 

Noi  (se  lece  a me  dir  (f  uel  ch'io  ne  sento) 
Siamo  in  forte  città  di  silo  c d’arte; 

Ma  di  macchine  grande  e violento 
Apiiarato  si  fu  dalTallra  parte. 

Quel  che  Siirà  non  so;  sfioro,  c pavento 

I giudizi  inceiiissimi  di  Marte; 

K hmio  che  s’a  noi  più  Ila  ristretto 
L’assedio,  alfiii  di  cibo  avrem  difetto. 

Perocché  quegli  armenti  e quelle  biade, 
Ch’ieri  tu  ricettasti  entro  le  mura. 

Mentre  nel  camfx)  a insanguinar  le  spade 
S’attendea  solo,  c fu  somma  ventura, 
PiccioTesca  a gran  fame,  ampia  citlade 
Nutrir  mal  poimo,  se  Tassedio  dura; 

K forza  è pur  che  duri,  ancor  die  vegna 
L’oste  d’Egitto  il  di  ch’ella  disegiia. 

Ma  che  Ila,  se  fiiù  larda  ? Orsù,  concedo 
Che  tua  sfienio  prevenga  e sue  promesse; 
I.a  vittoria  però,  |M;rù  non  vedo 
Liberate,  o signor,  le  mura  oppi-esse. 

Coin  balleremo,  o re,  con  quel  (ìulTrcdu, 

E con  quei  duci,  e con  le  genti  islesse,_ 

Che  tante  volle  bau  già  rotti  e disiiersi 
Gli  Arabi,  1 Tundii,  i Soriani  e i Persi. 

E quali  siali,  tu’l  sai,  che  lor  cedesti 
Sì  sfu-sso  il  canifxi,  o valóroso  Argante; 

E sì  s|N«so  le  sfKillc  anco  volgigli, 

Eidando  assai  nelle  veloci  piante; 

E il  sé  Clorinda  loco,  ed  io  con  questi; 
CITun  più  delTallro  non  convien  si  vantc. 
Nè  incolfx)  alcuno  in  già; che  vi  fu  mostro 
Quanto  fxitea  maggiore  il  valor  nostro. 

Eì  dirò  pur  (benché  costui  di  morte 
Bieco  minacci,  e il  veni  udir  si  sdegni), 
Vi‘ggio  portar  da  incvitabil  sorte 

II  nemico  fatale  a certi  segni; 

Nè  gente  potrà  mai,  nè  muro  forte 
liiifx;dirlo  così,  ch’allin  non  r^ui. 

Ciò  mi  fa  dir  ( sia  testimonio  ilCielo) 

Del  signor,  della  patria  amore  e zelo. 

Oh  saggio  il  re  di  Tripoli,  che  pace  (me! 
Sepix;  implorar  dai  Kram-hi  e n-gixi  iasie- 
Ma  il  SoldaiHi  ostinato  o morto  or  giaco 


O pur  servii  catena  il  piè  gli  preme, 

O nell’esilio  timido  e fugare 

Si  va  serbando  allo  miseri  estreme: 

E pur,  cedendo  parlo,  avr’ia  potuto 
Parte  salvar  co’doni  6 col  tributo. 

Così  diceva,  e s’avvolgea  codui 
Con  giro  di  parole  obliquo  e incerto; 

Ch’a  chieder  pace,  a farsi  uoin  ligio  allroi 
Già  mm  ardia  di  consigliarlo  aperto. 

Ma  sdegnoso  il  Soldano  i detti  sui 
Non  potea  ornai  più  sostener  coperto; 
Quando  il  mago  gli  disse;  Or  vuoi  tu  darli 
Agio,  signor,  che  in  tal  maniera  parli  T 

lo  per  me,  gli  risponde,  or  qui  _mi  celo 
Oiiitra  miogrado.ed’iraardoe  Hi  scorno. 
Ciò  disse  appena;  e immauliiicule  il  velo 
Della  nube,  che  stirsu  è lor  d’intorno, 

.Si  fende,  e purga  nell’apurlo cielo; 

Ed  ci  rimali  nel  luminoso  giorno, 

E niagiiaiiimaiiiente  in  fiero  viso 
Rifulge  in  mezzo,  e lor  parla  improvviso: 

lo,  di  cui  si  ragiona,  or  son  presente. 
Non  fugace  e non  Umido  Soldano; 

Ed  a costui,  ch’egli  è cixlardo  e mente, 
M’olTi'ro  di  provar  con  questa  mano. 

Io,  che  sfiarsi  di  sangue  anip'io  torrente. 
Che  montagne  di  stragi  alzai  sul  piano. 
Chiuso  nel  vallo  de’neiiiici,  e privo 
Aliin  d’ogiii  conifiagno,  io  furàiUvo? 

•Ma  se  più  questi,  o s’allri  a lui  simile 
.Alla  sua  fiatria,  alla  sua  fede  infidi^ 

Molto  iKsa  far  d’accordo  infame  e vile. 
Buon  re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  Tuccido. 
tìli  agni  c i lupi  fiali  giunti  in  un  ov  ile, 

E le  colombe  e i serpi  in  un  sol  nido. 
Prima  che  mai  di  non  discorde  vog^ 

Noi  co’Fraiicesi  alcuna  terra  accoglia. 

Tien  su  la  spada,  mentr’ei  sì  favella, 

I.a  fera  destra  in  minacccvol  alto. 

Itiman  ciascuno  a quel  fiarlare,  a quella 
OrribiI  faccia,  muto  c stupefatto. 

Poscia  con  vista  mcii  turbala  e fella 
(’xirlesimieute  inverso  il  re  s’c  tratto: 
Spera,  gli  dice,  allo  signor;  ch’io  reco 
Non  poco  aiuto:  or  Solimano  è teco. 

.Vladin,  ch’a  lui  centra  era  già  sorto,^ 
Kisponde:  Oh  come  lieto  or  qui  ti  veggio. 
Diletto  umico!  Or  del  miosluol  cb’è  morto 
Non  sento  il  danim;  e lieii  leiiiea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire,  e in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  raduto  seggio, 

■Se  il  Ciel  noi  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo. 
Cosi  detto,  gli  stese,  e circondollo. 

Finita  Taccoglà-nza,  il  re  concedo 
Il  suo  medesmo  .soglio  al  gran  Niceno. 

^li  poscbi  a .sinistra  in  iiobil  .sede 
Si  pone;  ed  al  suo  fianco  ailuoga  Ismcno: 
E,  meiilre  seco  fiarla  ed  a lui  chiede 
Di  lor  venuta,  ni  ei  risfMinde  appieno. 
L’alta  donzi'.lla  ad  oiHiraro  in  firia 
Vieti  Solinuiiio:  Ugni  altro  indi  seguia. 
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So|nrt  fra  gli  altri  Ormasse , Il  qual  la 

( schiera 

Di  quegli  Arabi  suol  a guidar  tolse: 

£,  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera, 

Per  disusate  vie  cosi  s’ avvolse, 
Ch’aiutando  il  silenzio  e l'aria  nera, 

Lei  salva  alGn  nella  citlà  raccolse; 

£ con  le  biade  c co’  rapiti  armenti 
Aita  porse  alle  affamate  genti. 

Sol  con  la  faccia  torva  e disdegnosa 
Tacito  si  rimase  il  fler  Circasso, 

A guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Girando  gli  occhi,  e non  movendo  il  pas.so. 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 
Creano  il  volto,  e il  tien  pensoso  e basso. 
Cosi  a consiglio  il  paleslin  tiranno, 

E il  re  dc’Turchi,  e i cavalier  qui  stanno. 

Ma  il  pio  Coffredo  la  vittoria  e i vinti 
Avea  segniti,  e lilx're  le  vie, 

£ fatto  intanto  a’snoi  guerrieri  estinti 
L’ultimo  onor  di  sacre  ese<|uic  e pie: 

£d  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
A dar  l’assalto  nel  secondo  die; 

£ con  ma(^iore  e più  Icrribil  faccia 
Di  guerra  i chiusi  Barbari  minaccia. 

E perchù  conosciuto  avea  il  drappello 
Ch’aiutò  lui  conira  la  gente  infida. 

Esser  de’suoi  più  rari,  «i  esser  quello 
Che  giù  segui  l’insidiosa  guida, 

E Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Prigion  restò  della  fallace  .\rmida; 

Nella  presenza  sol  deireremila 
E d’alcuni  più  saggi  a sè  gl’invita: 

E dice  lor:  Prego  ch’alcun  racconti 
De’vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso; 

E come  poscia  vi  trovaste  pronti 
In  sì  grahd’uopo  a dar  si  gran  soccorso. 
Vergognando  tenean  ba.s$c  le  fronti; 
Ch’era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morso. 
Alfin  del  re  britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  silenzio, e di.sse,  alzando  il  ciglio: 
Partimmo  noi,  che  fuor  dell’urna  a sorto 
Tratti  non  fummo,  ognun  per  sè  nascoso 
D’.Amor,  noi  nego,  le  fallaci  .scorte 
Seguendo,  e d'un  bel  volto  insidioso.' 

Per  vie  ne  trasse  disusate  e torte 

Fra  noi  discordi,  e in  sè  cia.scun  geloso. 

Nutrian  gli  amori  e i nostri  sdegni  ( ahi  ! 

( tardi 

Troppo  il  conosco)or  p.iroletto, or  guardi. 

Alfin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
Fiamma  dal  deio  in  dilatate  falde, 

E di  natura  vendicò  l’offese 
Sovra,  le  genti  in  mal  oprar  si  salde. 

Fu  già  terra  feconda,  almo  paese; 

Or  acque  son  bituminose  e calde, 

E sterii  lago  ; e,  quanto  ei  torce  e gira, 
Compres.sa  è l’aria,  e grave  il  puzzo  spira. 

Questo  è lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  che  giunga  iiisino  al  basso; 
Ma  in  guisa  pur  a’abele  e d’orme  leve 
/ Q^ialtro  Poeti  Ilaliani. 


I.’uom  vi  sorniiola  e il  duro  ferree  il  sa.sso. 
Siede  In  cs.so  un  castello;  e stretto  e breve 
Ponte  concede  a’pi'n'griiii  il  p;is.so. 

Qui  n’accols’ella:  e,  non  so  con  qual  arte. 
Vaga  è là  dentro  e riite  ogni  .sua  parte. 

V’è  l’aura  molle, e il  ciel  sereno.e  lieti 
Gli  allieri  c i prati,  e pure  e dolci  Tonde; 
Ove  tra  gli  ameni.“simi  mirteti 
Sorge,  una  fonte,  e nn  fìuinicel  diffonde: 
Piovono  in  grembo  alTerbe  i sonni  quoti 
Con  un  soave  mormorio  lo  fronde; 

Cantan  gli  augelli:  i marmi  iot.iocioeToro, 
Meravigliosi  d’arte  e di  lavoro. 

•Vpprestar  .su  Tcrbella,  ov’è  più  deasa 
L’ombra,  e vicino  al  snon  dolTacquo  chiaro. 
Fece  di  scalti  vasi  altera  mensa, 

E ricca  di  vivande  elette  c care. 

Era  qui  ciò  ch’ogni  stagion  dispeasa. 

Ciò  che  dona  la  terra,  o manda  il  mare. 
Ciò  che  Farle  condisce:  e cento  bolle 
Si'rvivano  al  convito  accorte  ancelle. 

Ella  d’un  parlar  dolce  e (l’un  bel  riso 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e rio. 

Or  mentre  ancor  ciascuno  a na'iisa  assiso 
Bove  con  lungo  incendio  un  liiugo  obblio. 
Sorse,  e disse:  Or  qui  riedo.  E con  un  vi.so 
Ritornò  poi  non  sì  tranquillo  e pio: 

Con  una  man  pieciola  verga  .scote; 

Tien  l’altra  un  libro. elegge  in  ba.ssi:  note. 

la?gge.la  maga;  ed  io  pensiero  e voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albi'rgo. 

( Strana  virtù  ! ) novo  piacer  m’invoglia: 
.Salto  nell'acqua,  e mi  vi  tuffo  e immergo. 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  s’accoglia. 
Come  l’un  braccio  c l’altro  entri  nel  tergo; 
-M’accorcio  e stringo;  e su  la  pelle  cre.sce 
Squamoso  il  cuoio;  e d’nom  son  fatto  un  jk-- 

( sce. 

Caisì  ciascun  degli  altri  anco  fu  vólto, 

E guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Quale  allor  mi  fos.s’io,  come  di  stollo 
Vano  o torbido  .sogno,  or  men  ramiiirnlo. 
Piacqucle  alfin  tornarci  il  proprio  vollo; 
-Ma  tra  la  meraviglia  c lo  s|vavenlo 
Muli  eravam:  quando  turbala  in  vista 
In  tal  guisa  minaccia,  c ne  contrista: 

Ecco  a voi  noto  è il  mio  iKiler,  ne  dice, 
E quando  sovra  voi  l’iinjK'rio  ho  pieno. 
Pende  dal  mio  voler  ch’altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno; 
Altri  divenga  augello;  altri  radice 
Faccia  e germogli  nel  terrestre  seno; 

O che  s’iuduri  in  selce,  o in  molle  fonte 
Si  liquefacela,  o vesta  irsuta  fronte. 

Ben  potete  schivar  l’aspro  mio  sdegno. 
Quando  seguire  il  min  piacer  v’aggrade. 
Farvi  pagani,  e per  lo  nostro  regno 
Contra  l’empio  Buglion  mover  le  spade. 
Ricasàr  tutti,  ed  aluirrir  l’indegno 
Patto:  solo  a Kambaldo  il  persuade. 

Noi  (che  non  vai  difesa  ) entro  una  buca 
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Iti  larci  avvolsi*,  ovo  non  b dio  liira. 

l‘oi  noi  oaslollo  islosso  a sorlo  volino 
T.nnorotli:  oil  0"li  aiioor  fu  pri|:iontoru. 

Ma  (HH-o  loni|Mi  in  oarooro  oi  loiino 
l.a  falsa  nia;;a:  o(s'io  ii’intosi  il  voro) 

Iti  si'oi)  Irarno  da  i|uoironipia  oMoniu; 

Dol  signor  di  Itainnsoo  un  iiiossa""ioro. 
(di'al  IO  d’K;;illo  in  don  fra  conio  urinali 
No  condiicova  inormi  e incali'hati. 

Oisì  co  irnndavamo,  c,  conio  l'nlla 
l’rovvìdon/.a  dol  (urlo  ordina  o movo. 

Il  liiioii  Itinaldo,  il  qual  più  sempre  esalta 
La  f*loria  sua  con  opro  eccolsi*  o nove, 

In  noi  s’avviene,  o i cavalieri  assalta 
Nostri  custodi,  e fa  l’usale  prove: 

(ili  uccido  o V inco,  o di  quoll’armo  loro 
Fa  noi  vestir,  elio  nostre  in  prima  foro. 

lo'l  vidi.o  il  vidor  questi; oda  lui  |>orla 
(a  fu  l;i  destra,  fu  sua  voce  udita. 

Falso  è il  rumor  elio  qliì  risuona  e jiorla 
.Si  rea  novella,  e salva  è la  sua  vita: 

Fil  o;j"i  è il  terzo  dì  die  con  la  scorta 
It'iiii  |M.*ro;2riii  focv  da  noi  partila 
l’or  )TÌriio  in  Anlìocliia;  e pria  do|io.so 
L'ariiii,  elio  rollo  aveva  c .sanpiiiiosc. 

(iosi  (larlava;  o l’eremita  inlaidu 
Vol;;ova  al  (iiolo  l’iina  e l'altra  luce. 

Non  un  color,  mui  si-rlia  un  volto:  oli  quanto 
l’iù  sacro  e voin*raliile  or  rilui'o! 

Fieno  di  Dio,  ratto  dal  zelo,  accanto 
Alle  uiif(oliclio  inolili  oi  si  conduce: 

(ili  si  svola  il  fiiliiro,  o noll’oleriia 
S'rie  do|;Ii  anni  o dell’eia  s’inleriià. 

F,  la  iHicca  scio);lioiKloin  mapiiiorsuoiio 
.Sciqin*.  lo  cose  altrui  ch’indi  verranno. 
1'iilli  coiivt*rsi  allo  .soniiilanzo,  al  liiono 
Itoll’ìiisolila  voce  alloiili  stanno. 

^'ive,  dico,  Itinaldo;  e l'allre  sono 
Arti  o Imiric  di  fomiiiinilu  ingranilo: 

Vivo;  e la  vita  ciovonotla  acerba 
A |iiù  maturo  grorie  il  Gioì  ri.serba. 

l'rosa;;i  sono  e fanciulleschi  alTanni 
Qu(‘sli,  ond’or  l’.Vsia  lui  coiiasce  e mima. 
Ficco  chiaro  ve^qi’io,  correndo  kI>  anni, 
(iiro)(li s’opimiio  nH’onipio.Auf{Uslo,eil  do- 
F sotto  l'ombra  det;Ii  an>eiilei  vanni  ( ma; 
L’aquila  sua  copre  la  Chiesa  c Itoma, 

(ilio  della  fera  avrà  lolle  a;;li  arlip;li: 

F lioii  di  lui  nasceraii  degni  i figli. 

lto’fi|{li  i tigli,  e chi  verrà  da  quelli 
Olii  nei  avraii  chiari  e memorandi  esempi; 
F da'Cesari  ingiusti  e da’rubolli 
ttìfonderan  le  mitre  e i sacri  tempi. 
Fremer  gli  allori,  e sollevar  gFimlielli, 
Difender  ^l’iiiuocenti,  e punir  gli  empi, 
Fian  Farli  lor:  così  verrà  che  vote 
L’.Aquila  estense  olirà  le  vie  (h*l  Sole. 

Gdrittoèboiicbe,  se  il  ver  mira  c il  lume, 
Ministri  a Fieiro  i fulgori  mortali. 

C’  per  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  e trionEali; 


C.liò  cii’i  per  sno  nativo  alto  coslnmn 
Diolle  il  Cielo  e |i<-r  leggi  a lei  fatali. 

Ondo  pi.Tce  la.ssù  ch’a  questa  degna 
Impresa,  onde  p,'irlì,  chiamata  vegna. 

Con  i|iiosli  dotti  (Igni  timor  discarcia 
Dì  Itinaldo  concetto  il  .saggio  Fiero. 

Sol  nel  plauso  comuiio  avvien  che  taccia 
Il  Ilio  iliiglione  ìmmersain  gran  pensiero. 
.Sorgo  iiilanio  la  notte,  e su  la  faccia 
Della  terra  disloiide  il  velo  nero; 

^’a  nsoiio  g I i a It  ri , e dan  le  mem  bra  al  sonno; 
Ma  i suoi  iH'iisìeri  in  lui  dormirnon  ponno. 


CANTO  XI. 


Prore*>ione  r rrrghifra.  — AdmIIob  haltmgliu 
i/fiirmle.  — (ioffrrdo  /[orilo  fatela  la  piaga 
e torna  in  guerra. — Sotle. 


Ma  il  oapilan  delle  erìstinne  genti, 

VAIIo  avendo  aH’ussnlto  ogni  |iensiert>, 
Ciiva  appreslumlo  i liellici  islriiinenti, 
(.tiuindo  a lui  venne  il  solìlario  Fiero; 
i;,  Irallolo  in  dis/iarle,  in  bili  arcenli 
(ili  |iarl()  venerabile  e severo: 

I II  movi,  o capilan.  Farmi  terrene; 

-Ma  di  là  non  cominci  onde  conviene. 

.Sia  dal  ci(*lo  il  principio;  invfH-a  innanti 
■Nello  progbioro  pubbliobo  e devote 
l.a  milizia  dogli  angioli  ede’saiili. 

Che  no  iiii|K*lri  viUorin  olla  che  piinle: 
Froooda  il  rioni  in  sacro  vesti,  e canti 
Con  pietosa  urniunia  supplici  note; 

F da  voi.  duci  gloriosi  e magni, 

Fiolale  il  vulgo  apprenda  e v'aroompagiii. 

Caisì  gli  [larla  il  rigido  roniiltr, 

F;  il  buon ColTri'doiLsaggioavviso  approv  a: 
Servo,  ris/MUide,  di  Cesù  gradilo, 

II  tuo  consiglio  di  .seguir  mi  giova. 

Or  moiilre  i duci  a venir  meco  invito. 

Tu  i Faslori  de’po/iuli  riirova, 

(iuglielmo  ed  Ademaro;  o vostra  sia 
l.a  cura  della  pompa  sacra  e pia. 

Nel  seguente  inallino  il  vecchio  accoglie 
Co’duo  gran  s<ioerdoli  altri  minori 
Ov’enlro  al  vallo  Ira  sacrale  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori. 

Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie; 
Vestir  dorato  ammanto  i dnh  Faslori, 

([.he  bipartito  sovra  I bianchi  lini 
S’allibbia  al  |ielto;  c iucoronaro  i crini. 

Va  Fiero  solo  inuanzi,  e spiega  al  venie 
Il  sogno  riverito  in  Faradiso; 

K segue  il  coro  a ihisso  grave  e lento. 

In  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 
Allernando  facean  doppio  concento 
In  supplicbcvoi  canili  e in  uiiiil  viso; 

F cliiudciido  lo  schiero  ivano  a paro 


GERUài1.EM)lli  LIBERATA  — CANTO  XI. 


I principi  Guglielmo  eli  .4>lciiiiiro. 

Venia  poscia  il  ltU);lion,  pur, conici;  l'uso 
l>i  capilaii  MMiza  conipaf;no  a luto; 
■S'j;uinno  a coppia  i duci,  n non  confiisp 
S«‘|;uiva  il  cani|>o  a lor  difesa  armalo. 

Si  jiriK'edendo  se  n'iLscia  dal  cliiiiso 
llcilp  Iriiicerc  il  popolo  adunalo; 

>'è  s'udiaii  Iroinlie  o suoni  altri  feroci. 

Ma  di  piclalc  e d’uniiltd.sid  vikù. 

Te  Genilor,  le  Figlio  eguale  al  Padre, 

K te,  che  d'ambo  uniti  amando  spiri, 

K le,  d'L'omo  e di  Dio  Vergine  e Madre, 
InviN'ano  propizia  ai  lor  desiri: 

O Duci,  e voi,  che  le  fulgenti  s(|ii.Tdra 
Del  Giel  movete  in  triplicali  giri; 

0 Divo,  e le,  che  della  diva  fronte 

1 a monda  umanità  lava.sti  al  fonte. 

Chiamano  e le,  che  sei  pietra  e sostegno 
IR-Ila  magion  di  Ilio  fondala  e forte, 
Ov'ora  il  novo  successor  tuo  degno 
Di  grazia  e di  (lerdoiio  apre  le  |Kirle; 

K gli  altri  .Messi  del  celeste  regno, 
r.lie  divulgar  la  viiirilrice  morte; 

K (|iiei  che  il  vero  a confermar  seguirò, 
T<‘slimoni  di  sangue  e di  niarliro: 

(Itiegli  ancor  la  cui  penna  o la  favella 
Insegnala  ha  del  Ciel  la  via  smarrita; 

K la  cara  di  Cristo  c fida  aiK'ella 
('.he  elt‘s.s<>  il  ben  della  più  nobil  vita; 

K le  vergini  chiuse  inca.sla  cella, 

Che  Dio  con  alte  nozze  a sà  marita; 

K cpielle  altre,  magnanime  ai  tormenti , 
Sprezzalrici  de’ri*gi  e delle  genti. 

('ami  cantamlo,  il  |K>iMdo  devoto 
(ion  larghi  giri  si  di.siiiega  e stende, 

K drizza  all’Oliveto  il  lento  moto; 

Monte  che  dall’olivo  il  luHiie  prende; 
Monto  p<‘r  sacra  fama  al  iikiikIo  nolo, 
(ib'oriiMital  conira  le  mura  ascende; 

E sol  da  quelle  il  parte  e nel  discosta 
Iai  cii|ia  Giosafu  elio  in  mezzo  è |ios(u. 

Odà  s’invia  l’esercito  canoro, 

K ne  suonan  le  valli  ime  e pnifonde 
E gli  alti  rolli  e le  s|ielouche  loro, 

K da  ben  mille  |Kirti  Eco  risponde; 

E quasi  jiar  che  bo.si’herircio  coro 
Fra  quegli  antri  si  celi  e in  ijucllc  fronde; 
.Sì  chiaramente  replicar  s’iidia 
Orili  Cristo  il  gran  noiiu;,  or  di  .Maria. 

D'in  su  le  mura  ad  ammirar  frattanto 
('.beli  si  stanno  c attoniti  i Pagani 
C}ue’  lardi  avvolgimenti  e l'uinil  canto, 

E l’insidìte  |mni|A‘  c i riti  estrani. 

Poiché  ces.st'i  dello  S|iellacol  siiiito 

l.a  iHivilate,  i miseri  profani 

.Vlzàr  le  strida;  e di  bestemmie  e d'onte 

Muggì  il  torrente  e la  gran  vallee  il  mmile. 

Ma  dalla  casta  melodia  soave 
Izi  gente  di  lii*sù  pen'i  non  taog 
ISè  si  volge  a que’  gridi,  o cura  n'ave 
Più  che  dì  storino  avria  d'atigei  lisiuace: 
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•Nè,  iKTchè  strali  avventino,  ella  |»avtì 
Che  giungano  a turbar  la  .santa  |iace 
Di  si  lontano;  ond'a  suo  lin  Imui  piiole 
(àindiir  le  sacre  incominciale  note. 

Posi-.ia  in  cima  del  colle  ornan  l'altare. 
Che  di  gran  cena  al  sacerdote  è mensa; 

E d’ambo  i lati  lumino.sa  apiKire 
■Sublime  lampa  in  lucid’oro  acivnsa. 

(.tuivi  altre  sjioglie,  e pur  dorale  e care. 
Prende  Giiglielm'o,  e pria  tacilo  |N'ii.sa; 
Indi  la  voce  in  chiaro  suoli  dispiega, 

Sò  ste.sso  accu.sa,  c Dio  ringrazia  e (irega. 

Umili  intorno  ascoltano  i primieri; 
la*  viste  i più  lontani  almeii  v’Iiaii  (isso. 
•Ma,  poi  che  celebrò  gli  alti  inUleri 
Del  puro  sacrilizio.  Itene,  cL disse; 

E in  fronte  alzando  ai  |mi|k)Iì  guerrieri 
Izi  man  sacerdolal,  li  iMuicNli.sse. 

Allor  .sen  rilorniìr  le  S(|u.idre  jiiu 
Per  le  di.anzi  da  lor  ealcale  vie. 

Giunti  nel  vallo,  e l’oidine  di.scioKo, 

Si  rivolge  GolTredo  a sua  magione; 

E l'accompagna  stimi  calcalo  c lidio 
liisiim  al  limitar  del  padiglione. 

(.luivi  gli  altri  aixoiiiiala,  indietro  vólto, 
.Ma  rilien  seco  i duci  il  pio  Buglione, 

E li  raccoglie  a men.si,  e vuol  cli’a  rroiilu 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte. 

Poiché  de'cihi  il  naturale  amore 
Fu  in  lor  ripresso  e rimiKirliina  sete. 
Disse  ai  duci  il  gran  duce:  Al  novo  allmre 
rulli  ull'.T.s.sallo  voi  pronti  sarete; 

(.tiiel  lia  giorno  di  guerra  c di  sudore, 
ftuiMlo  .sia  d'apparecchio  e di  quiete: 
Dunque  ci.xsi'iiii  vada  al  ri|mso,  e |ioi 
Sé  miMlesmo  pre|iari  e i giierrier  suoi. 

Tolser  essi  congeilo;  i>  manilì'slo 
(Quinci  gli  araldi  a suoli  di  tromlie  fero 
(ih’i's.ser  all'aniii  a]i|iarei'chinlu  e pri-slo 
Dee  con  la  nova  Iure  ogni  giierr’H'ro. 

0>sì  in  iiarte  al  ristoro,  e in  |iarle  questo 
(iìoriHi  si  diiule  all’opre  ed  al  |R'n.siui  o; 
.‘sinché  fe  nova  tregua  alla  fatica 
l.a  chela  notte  del  ri]H>.so  amica. 

Ancor  dubbia  l’aurora,  isl  immaturo 
Neirorienle  il  jiarto  era  del  giorno; 

Nè  i terreni  fendea  l’aratro  duro, 

.Nè  fea  il  ikisIoiv  ai  prati  anco  ritorno: 
Slava  Ira  i rami  ogni  aiigelliii  siTiiro, 

E in  selva  non  s'iidia  latrato  o corno; 
ttuando  a cantar  la  malliitiiia  tromba 
(Àiniincia  .MI' arme;  All’ arme  il  ciel  rini- 
.Ml'anneairarme  subito  ripiglia  i^lHtmba. 
Il  grido  iiniversal  di  cento  sidiiere. 

."sorgi'  il  forte  Goffi-eilo,  e già  non  piglia 
fa  gran  corazza  li.sata  >■  le  si'liiiiien'; 

N'e  veste  un’alira,  i*!!  un  (leilon  somiglia 
In  armi  siK'ditissime  c leggiere: 

Ed  indosso  uvea  già  l’agevol  |Mimlo, 
(filandogli  .sovraggi  unsi' il  buon  Ita  iiinHido 
tjiiusti,  veggendo  armalo  in  culai  mudo 
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Il  CnpilniK),  il  suo  pcnslcr  cotnprcsp: 
gli  disse,  il  gravo  usbr-rgo  c sodo? 
Ov’ò,  sigiKtr,  l'ullro  rerralo  ariK'se? 

IVreiiò  sei  parie  Inerme?  lo  gii»  non  lodo 
('.he  vada  fon  sì  debili  difese. 

(Ir  (la  lai  segni  in  le  Ih'ii  argomimlo 
riie  sei  di  gloria  ad  uinil  mela  inlento. 

Deh!  rho  ricerchi  In?  privala  iialma 
Di  salilur  di  mura?  Altri  le  saglia, 

ICd  (‘S|)onga  meli  degna  ed  iitil  alma 
(Itischio  debilo  a Ini]  nella  battaglia: 
i li  riprendi,  signor,  l’nsala  salma, 
i;  di  le  slesso  a nostro  oro  li  raglia. 
I.'anima  Ina,  menle  del  campo  e vita, 
(untamente  |ier  Dio  sia  custodita. 

(Jui  lare;  ed  ei  ris|Kinde:  Or  ti  sia  nolo 
l!he|i|uan(loinChiaramonle  i 1 grande L'rlia- 
(Juesla  spada  mi  cinse,  e me  (levoto  (no 
l'e  caialier  rollili iMitento  mano, 
T.icilanieiile  a Dio  promisi  in  voto 
>'(111  pur  l'oiM'ra  qui  di  capitano, 

Ala  irimpi(*garvi  ancor,  quando  che  fosso, 
(Jual  privato  gucrrier  ranni  c le  [xisse. 

Dumi  Ile,  iHiscia  che  llaii  conica  i nemici 
■fulle  le  genti  mie  mossi’  e dis|ioslc, 

K cli'appieno  ademiiilo  avià  gli  uffici 
(!he  soli  dovuti  al  princi|K!  deirastc, 
iien  (‘  ragion  ( nè  tu,  credo,  il  disdici  ) 
rii'alle  mura  pugnando  anch’io  ni'.accostc, 
K la  fede  promessa  al  Cielo  ossi'rvi: 

Egli  mi  custodisca  e mi  consi’rvi. 

Cosi  concluse;  e i cavalicr  francesi 
Seguir  l’esempio  e i duo  minor  Uuglioni, 
(ili  altri  principi  ancor  mcn  gravi  arnesi 
l’arle  x’stiro,  e si  moslrfir  pi’doiii. 

Ma  i [Kigaiii  frallaiito  erano  ascesi 
là  dove  ai  selle  gelidi  trioni 
Si  v(dg(',  c jiiega  all’occidente  il  muro, 

(ilie  nel  più  facil  silo  ò iikmi  smirn; 

l’eri)  ch’allroiide  la  cillà  non  h'ine 
Dall’assallo  nemico  offesa  alcuna. 

(Jiiivi  non  pur  rempio  tiranno  insieme 
li  forte  vulgo  e gli  assiddali  aduna; 

Ma  chiama  ancor  alle  fatiche  (Mdmnc 
Fanciulli  e vecchi  l’ultima  forluna; 

E vali  (|H('sti  portando  ai  più  gagliardi 
(àlee,  solfo,  blliinie,  e sjissi  e (lardi. 

E di  niacciiiiie  e d’armi  bau  pieno.ivanle 
Tiitlo  quel  muro,  a cui  soggi.ice  il  piano: 

E (luiiici  in  forma  d'orrido  gigante 
fiaila  cintola  in  su  sorge  il  Soldano; 

(.luiiidi  Ira’ merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia,  e diseo|ierlo  e dì  loiilano; 

E in  SII  la  torre  allissima  angolare 
Sovra  liitli  Clorinda  eccels;i  appare. 

cosUd  la  fari'lra  e il  grave  inearco 
l'elle  .iciile  qiiadrella  al  lergo  jieiide. 

ElUi  già  nelle  mani  ha  presii  l’arco, 

E già  lo  strai  v’ha  su  la  corda,  c il  tende; 

E lii’siosa  di  fi’i'ire,  al  varco 

1^  bella  arciera  i suoi  nemici  altendc. 


Tal  e|à  credean  la  vergine  di  Odo 
Tra  ralle  nubi  saettar  dal  cielo. 

•Scorre  più  sotto  il  re  raiMito  a pitvde 
Dall’ima  nll’altra  porta;  e in  su  lo  mura 
Ci('i  che  prima'onlinù  cauto  rivede, 

E i difensor  conforta  e rassicura; 

E (|ui  gente  rinforza,  e là  pnrvv«le 
Di  maggior  copia  d’armi,  e il  lutto  mra. 
•Ma  se  ne  v.in  le  alflitle  m.idri  al  tempio 
-V  ripregar  nmne  bugiardo  ed  empio. 

Deh!  s|>ez/a  tu  del  predalor  francr-sc 
1,’asla,  Signor,  con  la  man  giusta  o (urie; 
E lui,  che  tanto  il  Ino  gran  nome  oHese, 
Abliatti  e siiargi  sotto  ralle  porle. 

Oisl  dicean;  nè  fur  le  voci  inte.se 
laggiù  Ira  ’l  pianto  dell’elernu  morto. 

Or,  mentre  la  citlà  s’appiH’sIa  e prega, 
lai  genti  e l’ arme  il  pio  Duglion  dispi^a. 

Tragge  (•gli  fuor  l’i-scrcito  (ledoiie 
l!on  molla  provvidenza  e con  bell’arte; 

E collira  il  muro,  ch'assalir  dispone. 
Obliquamente  in  duo  lati  il  oom|iarle. 
l.e  iKilisleper  drillo  in  mezzo  |>oiio, 

E gii  altri  ordigni  orrìbili  di  .Marte; 

Onde  in  guisa  di  fulmini  si  lancia 
Vèr  le  merlale  cime  or  sasso,  or  lancia. 

E mette  in  guardia  i ravalier  de’ fanti 
Da  lergo,  c manda  ininrno  i corridori. 

Dà  il  segno  poi  della  ballaglia,  e tanti 
l_.‘i;igillari  .sono  e i frombalori, 

E Tarmi  delle  macelline  volanti, 

(!bo  .scemano  fra’  merli  i difensori; 

Altri  v’è  morto,  e il  loco  altri  ablmiidona; 
(ììà  meli  folla  del  muro  è la  conma. 

I.a  gente  Franca,  impeinosa  c ralla, 
.Vllor  qiiaiilo  più  pilole  nffndia  i [wissi; 

F;  p,arle  scudo  a scudo  insieme  adalla, 

E di  (|uegli  un  co|iurcliin  al  ca|io  fasci; 

F!  parie  .solfo  marchine  s’ap|iiatla 
Ohe  fan  ri|iaro  al  grandinar  de’8.rssi; 

F!d  arrivando  al  fosso,  il  ciqio  c il  vano 
(j'n'auo  enipime,  ni  adeguarlo  al  piano. 

.Non  era  il  fosso  di  italuslre  linm 
(Ehi'  iiid  consente  il  loco)  o d'acspia  molle, 
Omle  Tempiiiiio,  ancorché  largo  ed  imo, 
l.e  pietre,  i fasci,  e gli  allieri  e le  zollo. 
I.’au(laris.simii  AIc.asto  intanto  il  primo 
Sj'opre  la  lesta,  ed  una  scala  eshdb*; 

IC  noi  rilien  dura  gragnuola  o pioggia 
Di  fervidi  bitumi,  e su  vi  iioggia. 

V(‘(leasi  in  allo  il  fero  Elvezio  asceso 
-Mezzo  Tm’reo  calle  aver  fornito, 

.''(•gno  a mille  saette,  e non  offeso 
D'alciina  si  che  fermi  il  rorsoanlito; 
(.hiamlo  mi  sa.s.so  riloiido  e di  gran  |h*s(i, 

\ Clocc  coinè  di  iMiinbarda  ascilo, 
.Nell’elmo  il  coglie,  e il  rìsospiiigc  atibasso; 
E il  colisi  vidi  dal  laucialor  Oin-assn. 

N'(hi  è mortai,  ma  grave  il  cid|sie  il  .•cillo 
.Si,  cITei  stordisce,  e giaci'  imimdiil  |Mmdo. 
.Irgoiile  allora  in  suou  feroce  ed  allo: 
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Cndiilo  è 11  primo,  or  dii  v»*rnX  nicondo? 
<:iu>  iKin  ascile  a manifesto  assalto, 
Appiattati  (lucrricr,  s'io  non  nrascimdo? 
Mini  Kioveranvi  le  caverne  l'sirane; 

Ala  vi  inornde  come  belve  in  tane. 

Oisi  dice  etili;  e |ior  suo  dir  non  cessa 
l.a  tfciite  occulta;  c tra  i rijniri  cavi 
£ sotto  gli  alti  scudi  unita  e S|iessa, 

1/*  saette  sostieni*  e i pesi  gravi: 

(ìià  l'ariete  alla  muraglia  a|ipressa, 
Alaccliine  grandi  c smisurate  travi, 

Cb’  bau  testa  di  monlon  ferrala  e dura: 
Temoli  le  porle  il  cozzo,  e Palle  mura. 

tirali  mole  intanto  è di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gniii  bisogno  pronte, 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Ruina,  e |iar  che  vi  trabnci'lii  un  iiiuiile; 
£,  degli  scudi  Punioii  disciolta. 

Più  d'un  elmo  vi  frange  c d’uiia  fronte; 

Pi  lU!  rinian  la  terra  s|iarsa  e rossa 
D'armi,  di  sangue,  di  cervella  e d'ossa. 

1/assalilore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  uiacdiiiie  sue  più  non  ripara; 

Ala  dai  ciechi  iM*rigli  al  rischio  a|K*rto 
Pilori  se  n’esci*,  e sua  virtù  dichiara. 

Altri  afi|ioggia  le  si'ale,  e va  is*r  l’erto; 
Altri  iiercuote  i fundanieuli  a gara. 

Ne  crolla  il  muro,  e ruiiHiso  i liancbi 
fjià  fessi  mostra  aii'ini|Mdn  de' Franchi. 

Pi  Ix'ii  cadeva  alle  iiercosso  orrende. 

Che  doppia  in  lui  l’cspugnalor  muntone; 
Ma  sin  da’merli  il  po|Milo  il  difendo 
0)11  usata  di  guerra  urte  e ragione; 
(ili'oviinqiie  la  gran  trave  in  lui  si  stende. 
Cala  fasci  di  lana,  e li  frupiKiw: 

Prende  in  sù  le  percosse  e fa  più  lento 
L;i  materia  arrendevole  e cedente. 

.Mentre  con  tal  valor  s'eraiio  stretto 
la*  audaci  schiero  alla  tenzoii  murale, 
Ciinù  (ilurinda  selle  volle,  e sette 
Kalleniò  l'arco,  e n’avventò  lo  strale: 

Pi  quante  in  giù  se  ne  voldr  saette. 

Tante  s’insangiiinaro  il  ferro  e l’ale. 

Non  di  sangue  plebi'o,  ma  del  più  degno; 
Uiè  sprezza  qiieU’allera  ignobii  segno. 

Il  primo  cavalier  cirella  piag.isse, 

P'u  l'eri-de  minor  del  rege  inglesi;. 

Da’suoi  ripari  ap|ieiia  ilca|io  ei  trasse, 
Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese; 

Pi  che  la  destra  man  non  gli  trajiasso 
Il  guanto  dell'acciar  nulla  contese; 

.Sì  che  inabile  airarnii  ei  si  ritira 
P’remendo,  e meno  di  dolor  che  d’ira. 

Il  hiioii  conte  d’Aiiibiiosa  in  ri]ia  al  fosso. 
Pisi!  la  scala  |ioi  Clotareu  il  Franco:  4 

(,)ui*gli  mori  Iralillo  il  |s*lto  e il  dosso; 
Questi  dairiin  tsissalo  all’altro  lianco. 
Sospingeva  il  monlon,  i|iiando  è |M*rcosso 
Al  signor  de'P'ìaiiiniiiiglii  il  braccio  manco; 
Sì  che  Ira  via  s’allenta,  e vuoi  |miì  trarne 
Lo  strale,  c resta  il  ferro  entro  la  carne. 


Airìiicautu  Adornar,  cli’era  da  lungo 
Di  fera  pugna  a riguardar  rivolto. 

Di  fatai  canna  arriva,  e in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  destra  al  Iwo  ove  fu  còllo. 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge 
.Sovra  la  mano;  e la  configge  al  volto: 
Ond’egli  cade,  e fa  del  siiigiie  sacro 
Su  l’aniie  femminili  ampio  lavacro. 

.Ma  non  liiiige  da’nierli  a l’alami'dc, 
.Mentre  ardito  disprezza  ogni  periglio, 

K su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede, 
l^la  il  seltìmo  ferro  al  destro  ciglio; 

K,  trafia.ssando  per  la  cava  siNle 
E tra’nervi  dell’occliiu,  esce  vermiglio 
l>i  retro  per  la  nuca:  e^li  trabocca, 

E more  a'  piè  deH’assalila  rocca. 

Tal  saetta  coslei.  (ìolTredo  iniaiilo 
Olii  novo  assalto  i difensori  opprime. 
Avea  condotto  ad  una  (iurta  accanto 
Pelle  macchine  sue  la  (liù  sublime. 

Questa  è torre  di  legno,  c s’erge  tanto, 

Che  (luòdel  muro  (Kireggiar  le  cime; 
Torre  che,  grave  d'uomini  ed  armala, 
.Mobile  è .su  le  rote,  e vien  tirala. 

Viene  avventando  la  volubii  molo 
Lance,  e ((uadn'lla,  e ((iianto  può  s’accosla; 
E,  come  nave  in  guerra  a nave  suole. 
Tenta  d’unirsi  alni  muraglia  op(iosta. 

-Ma  chi  lei  guarda,  ed  im(H*dir  ciò  vuole, 
la:  urta  la  frunle,  o l'una  e l’altra  costa. 

La  raspinge  con  faste,  e le  (K*rcole 
Or  con  le  (lielru  i merli  ed  or  le  rote. 

l'anti  di  qua,  tanti  di  là  far  mossi 
E sassi  e dardi,  cli'osciiruniie  il  cielo. 
S'iirUir  duo  nembi  in  aria,  e là  toriiossi 
Talor  respinto,  onde  (larliva,  il  telo. 

Come  di  frondi  sono  i rami  scossi 
Dalla  (lioggia  indurala  in  freddo  gelo, 

E ne  caggìoiio  i pomi  anco  immaturi, 

Oisì  cadeano  i Saracin  dai  muri; 

l*eriM;chò  scende  in  lor  più  grave  ildaniio. 
Che  di  ferro  assai  meno  eran  guernili. 
l’arte  de’ vivi  ancora  in  fuga  vanno. 

Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 

.Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  tiranno. 

Vi  re.sla,  e fu  restarvi  i (loclii  ardili: 

E il  fero  Argante  aconlrapiiorsi  corre. 
Presa  una  trave,  alla  nemica  torre; 

E da  sé  la  rispìnge,  c lieii  lontana. 
Quanto  l’abete  e lung.i,  e il  braccio  forte. 
\’i  scz;ndc  ancor  la  vergine  sovrana, 

E de’  Iterigli  altrui  si  fa  con.surtc. 

1 Franchi  intanto  alla  (H'iidenle  lana 
la:  funi  recideano  e le  ritorte 
Olii  Imighe  falci;  onde  cadendo  a terra 
La.sciava  il  muro  disarmalo  in  guerra. 

fzisì  la  torre  .su|ira,  e più  dì  sotto 
L’iui]ieluo.so  il  batte  as(iro  ariète; 

Onde  comincia  ornai  foralo  e rotto 
■\  discoprir  l’inlerne  vie  secrete. 

Essi  non  luiige  il  Ca|iiluu  condotto 
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Al  cniuiuflssnlo  c Iromiilo  ikih'Io, 

IVcl  suo  snido  iii,T|;giur  lidio  riiicliiiisu, 
(die  rade  volle  lia  di  |Mirlare  in  uso. 

K (|iiiiiei  calilo  rimirando  spia, 

K si-eiider  vede  Solimano  abbasso, 

K [Hirsl  alla  dilesa  ove  s'apria 
Tra  le  mine  il  |ieri^lioso  passo; 

JC  rininner  della  siildinie  via 
(dorinda  in  guardia,  e il  eavalier  Circasso, 
(disi  l'iiardava,  e ;;iii  sniliasi  il  core 
'I  ullo  a\  vain|>ar  di  geiu'roso  ardore. 

Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigierò, 

(die  gli  {Mirlava  un  altro  scudo  e l’arco: 
(Ira  mi  |)orgi,  o fedcl  mio  scudiero, 
(iolesto  meno  assai  gravoso  incarco; 

(da'  lenlen'i  di  trapassar  primiero 
Su'diiTi|>ali  sassi  il  dubbio  varco: 

J'i  lemiMi  1^  Imi  cli’alcinia  inibii  ojira 
Hella  nostra  virliide  ornai  si  scopra. 

Cosi,  mutalo  scudo,  ap|iena  disse, 

(Mia mio  a lui  venne  iiiiu  sieda  a volo, 

]'i  nella  gamba  il  imiIsi-,  e la  Irali.sse 
Ael  più  nervoso,  ov’ù  più  acuto  il  duolo, 
(ibe  di  Ina  man,  Clorinda,  il  colmi  uscisse, 
].a  rama  il  calda,  e tuo  ronor  irù  solo. 

Se  ijiiesln  di  si'rvaggio  o morte  schiva 
i.a  tua  pmle  isignna,  a le  s'ascriva. 

•Ma  il  rorlissinio  eriM‘,  quasi  non  .senta 
Il  morii  fero  d noi  della  Terila, 

Dal  cominciato  corso  il  piè  non  lenta, 

K monta  su  i dirupi,  e gli  altri  invila. 

Pur  s’avvede  egli  ]ioi,  die  noi  sostenta 
IkI  gamba  olTes:i  lrop|Hi  evi  imiiedilu, 

K cli’inaspra  agitando  ivi  l’aiiinascia; 
(Mille  sforzalo  aitili  l’as.siillo  lascia. 

K chiamando  il  buonCiielfoa.sècmi  m.i- 
A lui  iiarlava:  lo  me  ne  vo  costretto:  (no, 
.Soslien  iH'rsona  tu  di  capitano, 

K di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 

Ma  piccini  ora  io  vi  starò  lonlaiio: 

V,ado  e ritorno.  K si  |iarlia,  ciò  detto; 

Kd  ascendendo  in  un  leggier  cavallo, 
(iiunger  non  può, che  nonsia  vi.slo, al  v allo. 

Al  dijiartir  del  Capitan,  si  (larle 
K cede  il  c,'im|K>  la  fortuna  Franca. 

Oescc  il  vigor  nella  contraria  parte, 
.'(orge  la  sjienie,  e gli  animi  rinfram-a: 

Iv  rardimeido  col  favw  di  .Marte 
Ae’cor  fedeli  e riiii|M'tn  giù  manca; 

(iià  corre  lento  ogni  lur  ferro  al  sangue, 

K delle  tnmilve  isti*s.se  il  suono  langue. 

K giù  Ira’merli  a comparir  non  larda 
I.o  stiiol  fugace  che  il  timor  cacciimne; 

K,  mirando  la  vergine  gagliarda. 

Vero  amor  della  isilria  arma  le  diuiiie: 
Correr  le  vedi,  c collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  s|xarse  e con  succinte  gonne, 

K lanciar  dardi,  c non  mo.strar  paura 
l)’es|Mirrc  il  petto  jkt  le  amate  mura. 

K quel  ch’a’Kranchi  più s|Kivenlu  porge, 
I''  il  toglie  ai  difeasor  della  cittade. 


che  il  possente  Guelfo  (c  se  n'accorge 
(Questo  iMj|K>lo  e quel)  (lercosso  ca<le. 
fra  mille  il  trova  sua  fortuna,  e scorge 
It’nn  .sas.so  il  corso  |ier  lontane  strade: 

K da  s<Mnbianle  col|to  al  lein|M>  stesso 
(Allo  è Hai  mondo,  onde  giù  cade  aiicb'i:sso. 

Kd  aspramente,  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  foicso  Kaslazin  ardilo; 

•\è  in  questo  ai  Fram'hi  fortunoso  |iuiilu 
Oinira  lor  da’nemiei  è cuI|n>  uscito 
(Che  n’uscir  molti),  onde  non  sia  disgiunto 
C.or|H)  dall’alma,  u non  sia  almen  ferito. 

K in  tal  proS|>erilù  vie  più  fenxa: 
t>iveiK‘ndo  il  Circasso,  alza  la  voce: 

Non  è questa  Anliucbia  ; e non  è questa 
l.a  notte  amica  alle  cri.sliane  fnMli. 

ViHlele  il  chùiro  Sul  la  gente  desta. 

.Altra  forma  di  guerra  altri  modi. 
lMni(|ue  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
iH'Il’ainor  della  preda  e delle  IimIì, 

Che  si  tosto  cessale,  e sete  slancile  ^ebe? 
Per  breve  iis-sallo,  o Franebi  no,  ma  F ran- 
(iusi  ragiona:  e in  guisa  tal  s’accendo 
.Nelle  sue  furie  il  euvaliero  audace. 

Che  quell’ampia  cillù  ch’egli  difende, 

.Non  gli  iKir  cani|K)  dei  suo  ardir  capace; 

K si  lancia  a gran  salti  ove  si  fende 
Il  muro,  e la  fessura  adito  face; 

Fàl  ingombra  l'uscita;  e grida  iidanlo 
.A  Solimaii,  clic  si  vedea  da  canto: 
Solimano,  ecco  il  luco,  ed  ecco  l’ora 
Cile  del  nostro  valor  giudice  Ila. 

Che  cessi?  o di  die  temi?  or  coslù  fuora 
Orchi  il  pregio  suvran  chi’l  più  desia, 
('.osi  gli  di.sse:  c l’iino  e Fallru  allora 
PiTTipilosamenle  a prova  liscia; 

1,’un  da  furor  l’altro  da  unur  rapilo. 

Fi  stimolalo  dui  feroce  invilo. 

Giun.sero  inasiHdlali  ed  iniprov  vLsi 
Sopra  i nemici,  e in  iiaragun  inosiràrsi: 

Fi  da  lur  tanti  far  uomini  uccisi. 

Fi  .scudi  ed  elmi  dissiiiati  e s|iarsi. 

Fi  scale  IroiK-be  ed  arieti  incisi, 

(ibe  di  lor  parve  quasi  un  molile  farsi; 

K im»colaÙ  alle  mine  al/aro. 

In  vei'e  del  caduto,  altro  ri|Mro. 

I.a  gente  che  pur  dianzi  ardi  .salire 
.Al  pregio  eccelso  di  murai  corona. 

Non  ch’or  d’entrar  nella  cittade  aspirc. 

Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buuiia; 

K cede  al  nuovo  a.ssalto,  e in  preda  all'  irò 
IM|’duu  guerrier  le  iiiacchiiie  abbandona, 
Cli’ud  altra  guerra  ornai  .saran  mal  alle: 
Tanto  è il  furor  che  le  iiercuole  e tiallc. 

{.'uno  e l’allro  Pagai),  come  il  trasporta 
l.’iniiH'tu  suo,  giù  più  e più  trascorre; 

Giù  ’l  foro  chiede  u’cilladini,  e (sirla 
Duo  pilli  liUHimeggianli  iiivèr  la  torre, 
filali  u.scir  della  tartarea  |H>rla 
.‘vogliono,  0 sottosopra  il  nioiido  ^rre 
Iz!  niinislrc  di  Plulu  empie  sorelle. 
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Lor  cpraslo  scolando  c lor  fiicpllt'. 

Ma  l'iiivUto  Tancmli,  il  (inali!  altrove 
Cnnroiiava  aH’assaUn  i suoi  i.aliiii, 
TosIocIk*  vide  II!  incmiibii  prove, 

K la  gemina  liamina,  e i duo  gran  pini, 
Troiiea  in  ine/zo  le  vm-i,  e presto  move 
A frenar  il  furor  de’Saraeini; 

K lai  del  suo  valor  dà  segno  orrendo, 

Che  chi  viiuse  e fugi»,  fugge  or  iierdendo. 

Oksì  della  hallaglia  or  i|ui  lo  stato 
Od  variar  della  fortuna  ^ vOllo; 

K in  <i  (lesto  mezzo  il  Capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  s’è  racccolto 
Od  huon  Sigier,  con  BaldoviiK)  a lato. 

Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e folto. 
Ei,  che  s’alTrctla,  e di  tirar  s’alTanna 
Della  piaga  lo  siral,  rom|K‘  la  caiuia; 

K la  via  pili  vicina  c più  siHilita 
Alla  cura  di  lui  vuol  che  si  prenda: 
Scoprasi  ogni  latéhra  alla  ferita, 

E largamente  si  risechi  e fenda, 
llimandatemi  in  guerra,  onde  fornila 
Non  sia  col  di  prima  ch'a  lei  mi  n!iida. 
Cosi  dice;  e,  premendo  il  lungo  cerro 
D'ima  gran  lancia,  offre  la  gamlia  al  fiirro. 

E già  l'antico  Eroliino,  clic  miaiiie 
In  riva  al  Po,  s'adopra  in  sua  salute; 

Il  qual  dell'erlH'  e (felle  nohi|  .Tcqiie 
lleii  coiioscev  a ogni  uso,  ogni  virliile: 
Caro  alle  Muse  anror;  ma  si  compiaciiuo 
Nella  gloria  minor  deli'arli  mute;_ 

S<d  curò  birre  a morie  i corpi  frali, 

E p(dea  fare  i nomi  amo  immortali. 

Slassi  appoggialo,  e con  socura  faccia 
Freme,  immobile  al  pianto,  il  CjpilaiK). 
(.megli  in  g(Hina  succinto,  e dalle  braccia 
Hipiegalo  il  vestir  leggiero  e piano. 

Or  con  l'erbe  indenti  invali  procaccia 
Trarne  lo  strale,  or  con  la  dotta  mano; 

E con  la  destra  il  tenta,  e col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo,  e nulla  farti. 

Carli  sue  non  seconda,  ed  al  disegno 
Par  che  |ht  nulla  via  forliina  arrida; 

E nel  piagalo  l'roe  giunge  a lai  segno 
Caspio  martir,  che  ii’è  (iiiasi  omicida 
Or  qui  l'angel  cuslmic,  al  duolo  indegno 
Mosso  di  lui,  colse  dittamo  in  Ida; 

Erba  crinita  di  purpiiri'o  liore. 

Ch’ave  in  gioveni  foglie  allo  valore. 

E lien  mastra  natura  alle  montano 
Capre  n’  insegna  la  virtù  celala, 

(.tualor  vengon  percosse,  e lor  rimane 
Nel  fianco  allissa  la  saetta  alala. 

(.tuesla,  lienchè  da  («irli  assai  lontane. 

In  un  momento  l'angelo  ha  recala; 

E,  non  veduto,  entro  le  imnlichc  onde 
Degli  appri^lati  bagni  il  succo  infonde; 

E del  fonte  di  Lidia  i sacri  umori, 

E l’odorala  panacea  vi  mesce. 

Ne  sparge  if  vecchio  la  ferita,  o fuori 
V oloiilario  per  sò  lo  slral  se  ii’csce. 


E si  ristagna  il  sangue;  e già  i dolori 
Fuggono  dalla  gamlia,  e il  vigor  (irescc. 
('■rida  Eroiimo  allor;  l.’arle  maestra 
Te  non  risana,  o la  mortai  min  destra: 
Maggior  virtù  li  salva;  un  angel,  credo, 
Medico  |M‘r  le  fatto,  ò sceso  in  terra; 

Ch(“  di  celeste  mano  i sei^ni  vedo.  . 

Ih'cndi  rarme;  che  lardile  riedi  ingueiTa. 

Avido  di  liattaglia  il  pio  (iolfriHlo 

Cià  nciroslro  le  gamlie  avvolge  e serra; 

E l'asta  crolla  smisurata,  e imbraccia 
lì  già  deposlo  scudo,  e Telino  allaccia. 

Tsci  del  chiuso  vallo,  e si  converso 
Con  mille  dietro  alla  città  iM-rcossa. 

Sopra  di  polve  il  ciel  gli  si  co|iersc; 

Tremò  soilo  la  terra  al  molo  scossa; 

E lontano  appressar  le  genti  avverse 
D’alto  il  mìraro,  e corse  lor  per  Tossa 
Tu  Iremor  freddo,  e strinse  il  sangue  inge- 
Egli  alzò  Ire  fiale  il  grido  al  cielo.  {lo: 
('a)iioscc  il  iH>|)ol  suo  Tallera  voce, 

E il  grido  eccilator  della  battaglia; 

E,  riprendendo  l'impeto  veloce. 

Di  nuovo  ancor  alla  tenzon  si  scaglia. 

Ma  già  la  coppia  de’l’agjin  feroce 
Nel  rollo  accolla  s’ò  della  muraglia. 
Difendendo  ostinala  il  varco  fesso 
Dal  huon  Tancredi  e da  chi  vienconesso- 
(^iii  disdegnoso  giunge  e minacciante. 
Chiuso  nelTarme,  il  Ca]iilnn  di  Franc'ta; 

E in  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
L'asta  ferrata  fulminando  lancia. 

N'i'ssuna  murai  macchina  si  valile 
D'avventar  con  più  forza  alcuna  laiu'ia. 
Tuona  |H'r  l'aria  la  nodosa  trave; 

V'oppon  lo  scudo  Argante,  e nulla  |i:ivu. 

S’apre  Io  scudo  al  frassiiKt  puugeiile, 

.Nè  la  dura  corazza  anco  il  sostiene; 

Che  rompe  tulle  Tarmi,  e lilialmente 
Il  singiie  Saracino  a sugger  viene, 

•Ma  .si  svelle  il  O>rcasso(e  il  diiol  non.senle) 
DalTarme  il  ferro  aHKso  e dalle  vene, 

E in  (ion'ivdo  il  ritorce:  \ te,  dicendo, 
Itimando  il  tronco,  e Tarmi  tue  li  n'iido. 

L'usta,  ch’olfesa  or  [Hirla  (‘d  or  vendetta. 
Per  lo  nolo  si-nlier  vola  e rivida: 

Ma  già  colui  non  fere  ov’è  diretta; 

Ch’(‘gli  si  pi(‘p,  e il  ca|io  al  colpo  invola: 
(à)glie  il  fede!  Sigierò,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola; 

\è  già  gTiiicri^-e,  del  suo  caro  duce 
.Morendo  in  vece,  ahhandonar  la  luce. 

(filasi  in  (|iiel  punto  Soliman  percotc 
(àui  una  selce  il  cavalier  norniando; 

E qu(*sli  al  coI|ki  si  contorce  e scuole, 

E cade  in  giù,  come  paleo,  rotando. 

Or  pili  Goffredo  sostener  non  punte 
L’ira  di  tante  difese,  e impugna  il  brando; 
E sovra  la  confusa  alta  riiina 
.'V.scende,  e move  ornai  guerra  vicina 
E ben  ei  vi  facea  inirabil  cose. 
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E ronlrasll  soRiiiano  aspri  e mortali  ; 

Ma  fuori  uwi  la  nolto,  b il  mondo  ascose 
Sotto  il  calif^inoso  orror  dcll’ali, 
e;  l'ombre  sue  iMcificlie  iiili'r|iosc 
E'ra  tante  ire  de'misi'ri  mortali; 

Sì  rhe  cessò  (ìolfrtMo,  c fe  ritorno, 

Cutal  line  eblw  il  san;;iiinosn  ;;inrnn. 

Ma  pria  che  il  pio  BuuliomMlrami)oceda, 
E'a  indietro  riportar  (fli  egri  e i languenti; 
1-^  giìi  non  lascia  a’siloi  nemici  in  (inHla 
I.’a\anzo  de’snoi  l>ellici  tormenti: 
l’or  saha  la  gran  torre  avvidi  che  ridia, 
Primo  terror  delle  neniiclie  gditi; 

Ctonie  che  sia  dall’orrida  lem|M-sla 
Slruscila  anch’ella  in  alcun  loco  e is-sta. 

Da’graii  |H‘riglì  uscita  ella  si>n  viene 
Giungendo  a hs'o  ornai  di  sicurezza. 

Ma  qual  nave  taior.  ch'a  vele  piene 
(àirre  il  mar  procelloso,  c Tonde  sprezza; 
Posi'ia  in  vista  del  isirto,  o su  le  arene, 

O su  i fallaci  scogli  un  flancn  spt'zza; 

O (piai  destrier  |Kissa  le  dubbie  strallo, 

K jiresso  al  dolco  alltergo  inces|w  e cade: 
Tale  inciam|ia  la  torre;  e tal  da  quella 
Parte  che  volse  alTimp<'to  de'sassi, 
Frange  due  rote  debili,  sì  ch'ella 
Ituinosa  pendendo  arresta  i passi. 

Ma  le  sopimne  ap|M>ggi,  e la  puntella 
lai  siimi  che  la  comliice  c seco  slassi. 

Insili  che  i pronti  fabri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d’ogni  sua  piaga  il  danno. 

Oisi  lìoiTn<dn  im|ione,  il  qual  desia 
Che  si  racconci  innanzi  al  novo  sole; 

Ed  occupando  qui'sta  e quella  via, 
l*ìs|)on  le  guardie  inionio  all’alta  mole. 
Ma  il  suoli  dalla  cilhì  chiaro  s’udia 
Di  fabrili  inslriimenli  e di  parole, 

E mille  si  vedean  lìaccolc  accese; 

Onde  sepiiesi  il  tutto,  o si  comprese. 


CANTO  XII. 


Clorinila  e Argante  inrendono  la  torre  de' Cri- 
stiani. — istoria  di  Clorinda:  sua  pugna 
con  Tancredi,  e *ua  morte.  — Tancredi 
la  piange:  Argante  giura  di  vendicarla. 


Era  la  notte,  e non  prendean  ristoro 
('.ol  sonno  ancor  le  faticose  gioiti: 

Ma  qui  vegghiando  nel  fabrii  lavoro 
Stavano  i Franchi  alla  custodia  intenti; 
F:  Iò  i Pagani  le  difese  loro 
Oiaii  rinforzando  tremule  ecadioiti 
E rintegraiido  le  già  rotte  mura; 

E de’feriti  era  comiin  la  cura. 

Curale  aitili  le  piaghe,  e già  fornita 
Dcli’opere  notturne  era  qualcuna; 


E,  rallentando  l’altro,  al  sonno  invila 
L’ombra  ornai  falla  più  tacila  e bruna. 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
L’alma  d'oiior  famelica  e digiuna; 

E sollecita  Topre  ov’aliri  cessa. 

Va  seco  Argante;  e dice  ella  a sò  stessa: 
Ben  oggi  il  rede’Tiirchie  ilbuiui  Argante 
Fiìr  meraviglie  innsilate  e strane. 

Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  c tante, 

E vi  s|iez/iìr  le  macchine  cristiane, 
lo  (questo  è il  sommo  pregio  onde  ini  vaiite) 
D'alto  rinchiusa  oprai  Tarmi  lontane, 
.•vagìltaria,  noi  nego,  assai  felice. 

Diiiiipie  sol  tanto  a donna,  e non  più  lice? 

(.tuaiilo  ine'fiìra  in  monte  od  in  foresta 
Alle  fero  avventar  dardi  c quadrella, 
lih’ove  ibmaschio  valor  si  inanife.sta. 
Mostrarmi  qui  tra’cavalier  donzella'. 

Chi*  non  riprendo  la  femminea  vesta, 
.S’ionesondegiia,cnon  ini  chiudo  in  cell.'i? 
Cosi  parla  Ira  sù:  pensa  c ris(dve 
Aitili  gran  rose,  ed  al  giierrier  si  volvc: 
Buona  imzza  à,  signor,  che  in  sò  raggira 
Un  non  so  che  d’ inedito  e d'audace 
La  mia  m(*nto  inquieta:  o Dio  T inspira, 

0 Tnom  del  suo  vole.r  suo  Dio  si  face. 

Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1 lumi:  io  là  n’andrò  con  ferro  e face, 

E la  torre  arderò:  vogTio  che  questo 
EIT(*ttu  segua,  il  Ciel  |ioi  curi  il  resto. 

.Ma,  s’egli  avverrà  pur  che  mia  ventura 
Nel  min  rilorno  mi  rbicliiuda  il  passo, 
D’uom,  che  in  amor  m’è  padre,  a te  la  cura 
E delle  fide  mie  donzelle  io  lasso. 

Tu  nelTEgitlo  rimandar  procura 
lai  donne  sconsolate  e il  vecchio  lasso. 
Fallo  |ier  Dio,  signor;  chò  di  ideiate 
Ben  ò degno  quel  sesso  e quella  etate. 

Stupisce  .\rgaiite,  e ri|>ercusso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente. 

Tu  là  n’andrai,  ris|iosc,  e me  neulcllo 
Qui  lascerui  tra  la  vulgare  gente? 

E da  secura  |iarle  avrò  diletto 
.Mirar  il  fumo  e la  favilla  ardente? 

No,  no;  .se  fui  iielTarmi  a le  csmsorte. 
Esser  vo’nella  gloria  e nella  morte. 

llororeaiich’io,che  morte  sprezza ,c  crede 
Che  ben  si  cambi  con  Toiior  la  vita. 

Ben  ne  fesli,  diss’clla,  eteriui  fede 
Con  quella  tua  sì  generosa  uscita. 

Pure  io  fenimina  sono,  c nulla  riede 
•Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita. 
Ma,  se  tu  cadi  (tolga  il  Ciri  gli  auguri^. 

Or  chi  sarà  rhe  piò  difenda  i muri? 

Keplic4>  il  cavalieri):  Indarno  adduci 
.\1  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 

.Seguirò  Tormn  lue,  se  mi  conduci; 

Ma  le  precorrerò,  se  mi  recu.se. 

Omeordi  al  re  iTaiidaro,  il  qual  fra  i duci 
E fra  i più  saggi  suoi  gli  accolse,  e chiuse; 
E incomiiiciò  Cloriud^  O siru,  attendi 
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I A ciò  chedir  vof(liaroti,ein  {(rado  il  prendi. 

• Ar|;aiitc  qui  (nò  sarà  vano  il  vanto) 
(.lucila  macchina  oc<«lsa  arder  promette. 

10  sarò  seco;  ed  aspettiam  soltanto 

Ole  stanrJiexza  maggiore  il  sonno  alleile. 

V .Sollevò  il  re  le  paline,  c un  lieto  pianto 
a li  ili  per  le  crespe  guance  a lui  cadette: 

K,  lodalo  sia  tu,  disse,  ch’ai  servi 
.|  Tuoi  volgi  gli  occhi,c  il  rcgnoanco  raisorvi. 

Ae  giò  si  luslo  cederà,  se  tali 
Animi  furti  in  sua  difesa  or  sono, 
t Aia  i|ual  poss’io,  cup(iia  onorala,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o laude  o diaior 
Illudi  la  fama  voi  con  immortali 
^ Voei  dì  gloria,  e il  mondo  empia  del  suono. 

1 Premio  v’è  l'oiira  stessa, epremio  in  parte 
Vi  fia  del  regno  mio  nou  poca  parie. 

Sì  parla  il  re  canuto,  e si  ristringe 
, Or  questa  or  quel  teueranumle  al  sono. 

11  Snidali,  ch'è  pre.seuU*,  c nou  influge 
lai  generosa  iiiviiUa  oud'egli  è pieno. 

Disse:  Nò  questa  s|>ada  invau  si  cinge; 
Verravvi  a paro,  u poco  dietro  almeno. 
Ah!  ris|Kise Glori uda,  andremo  a questa 
Impresa  lutti?  e,  se  tu  vidi,  chi  resta? 

I (iosi  gli  disse;  e con  riflulo  altero 
Giàs'ap^ri'stava  a ricusarlo  Argante: 

Ma’l  re  il  (irevenne,  c ragioiwi  primiero 
A Soliiiiaii  con  placido siuiibìaiite: 

Ih'u  sempre  tu,  iiiagnanimo  guerriero, 

Aie  li  mostrasti  a le  stesso  senihianle, 

Gali  nulla  faccia  di  perij(lio  uiiqiiancu 
, Sgomentò,  nè  mai  (osli  in  guerra  stanco. 

K so  che  fuori  andando  opre  farusli 
Degue  di  te;  ma  scanivenevol  parmi 
Ghe  tulli  usciale,  e dentro  alcun  non  resti 
Di  voi,  che  siete  i più  famosi  in  armi. 

Aè  men  consentirci  cli'andasser  questi 
(Gilè  degnoèilsiuiguelorche  si  ris{>armi). 
Se  o roeu  olii  tal  opra,  o mi  paresse 
Ghe  fornita  iier  altri  i-sser  potesse. 

.Ma  poiché  b gran  torre  in  sua  difesa 
D'ogn' intuì  no  le  guardie  lia  cosi  folte, 

Ghe  da  poche  mie  gioiti  esser  olTesa 
Non  punte,  e inopporlunoè uscircoii  molle; 
lai  coppia  che  s’offerse  all’alb  impresa, 

K in  siinii  rischio  si  trovò  più  volte, 

A'ada  felice  pur;  ch’ella  è Imoi  (ale, 

C1m‘  sola  più  che  mille  insieme  vale. 

Tu,  come  al  re.gio  onor  più  si  conviene, 
fUm  gU  altri,  prego,  in  su  le  iurte  atleiidi: 
K,  quamlu  poi  ( cliè  ii'iiu  securu  si>e'ie) 
itilornino  e.ssi,  e desti  aùbìan  gl’iuccudi, 
Se  sluui  uemico  segiiilandu  viene, 
l.ui  risospingi,  e lor  salva  e difeiuli. 

(àisl  l’un  re  diceva;  c l’altro  cbulo 
lUmancva  al  suo  dir,  ma  non  già  .'ciò. 

Su^giuiuic  allora  Ismeno:  AUendur  piac- 
A VOI,  ch’uscir  dovete,  ora  più  tarila,  (eia 
Sinché  di  varie  tempre  un  misto  i’ faccia,  I 
Gb’alla  macchina  nstil  s’appigli,e  l'arnia.  I 
/ Qtiallro  Poeti  Italiani. 


Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  sUioI  che  la  circonda  e guarda. 
Giù  fu  concluso;  e in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  lem|H>  al  gran  fallo  opiKirtuno. 

Ilcpon  Glorìiida  le  sue  spoglie  inlesle 
IVargcnlu.  e l’elmo  adorno  erarmi  altere: 
E senza  piuma  o fregio  altre  ue  vt%te 
(Infausto  annunzio!)  rugginose  e nere; 
Perù  che  stima  agevolmente  in  queslo 
Occulb  andar  fra  le  uimichc  schiere. 

È quivi  .Àrsele  eunuci»,  |1  qual  faitcipUa 
I.a  iiudrì  dalle  fasce  e dalb  culla; 

£ |»cr  l’ui  nie  di  lei  FaiiUco  fianco 
D’ogn’ intorno  (raendo,  or  la  seguia. 

Vede  costui  l’aniii  cangiate,  ed  anco 
r>eJ  gran  rischio  s’accùrge  ov’ella  pia; 

£ se  n’uniigge,  c per  lucrili  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fallo,  e |ier  la  pia 
•Memoria  de’suui  ulllci  instando  prega 
Ghe  dell’impresa  cessi;  ed  ella  il  niega. 

Ond’ei  le  dice  alfiii:  Poiché  riirosa 
Si  la  tua  mente  nel  suo  mal  s’ indura, 

Ghe  nè  b stanca  età,  nè  la  pietosa 
VogUa,  nè ipriegbi  miei,  nell  pianlocuraf 
Ti  spiegherò  più  oltre;  e saprai  cosa 
Di  tua  coiuliziun,  che  l’era  oscura: 

Poi  tuo  desir  li  guidi,  o mio  consiglio. 

£i  s«‘gue;  ed  ella  innalza  alteiila  il  ciglia. 

(tesse  già  r£tiupiu,  e forse  regge 
Scna|H)  ancor,  con  fortunato  ìin|H‘.ro; 

Il  qual  del  flgliu  di  Marb  la  legge 
Osserva,  e l’osserva  anco  il  pupul  nero. 
Gioivi  io  piigan  fui  servo,  e lui  Ira  gn'ggo 
D'ancelle  avvolto  in  fenmiinii  mestiero. 
Ministro  fatto  della  regia  moglie. 

Glie  bruna  èsl,  ma  il  bruno  il  1k*1  non  toglie. 

N’arde  il  marito,  « deH’amore  al  foco 
lien  della  gelosia  s’agguaglia  il  gelo. 

Si  va  iu  guisa  avanzando  a poco  a poco 
Nel  lormeiiluso  |ielto  il  folle  zelo, 

Ghe  da  ogni  noni  b nasconde  in  chiuso  loco; 
Vorria  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 
Ella,  saggia  ed  umil,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e paro. 

D’una  pietosa  Istoria  e di  divute 
Figure  la  sua  stanza  era  dipinta. 

Vergine  bianca  il  bel  vollo,  e le  goto 
Vcniiiglia.c  quivi  pn»sso  un  drago  ay  vioUt. 
«>n  Fasta  il  mostro  un  cavalier  perente; 
Giace  la  fera  nel  suo  sangue  csUnla. 

(jiiivi  sovente  ella  s’aticrra,  e spiega 
Le  sue  beile  colpo,  e piange  c piega* 
Ingravida  fraltanb,  ed  espuu  fuori 
(E  tu  fosti  colei)  candida  figlia. 

Si  turba;  edegrinsolili  colori, 

Ouasi  d’mi  novo  mostro,  ha  meraviglia. 
.Via,  jierchè  il  re  conosce  c i suoi  furori. 
Gelargli  il  parlo  alllii  si  riconsìglia; 
Ch’egli  avrìa  dui  raudor.cbu  in  te  si  vede, 
.’Vrgomenblo  in  ,|ni  non  bbiica  fede. 

Ed  in  tua  vece  uim  fanciulla  nera 
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Pensa  mostrargli,  poco  dianzi  nata. 

E,  ix'rchè  fu  la  torre,  ove  chius'rra, 

] laflc  donne  c da  me  solo  abitata,  > 

A me,  che  le  fui  s*'rvo,  e con  sincera 
hicnie  l'amai,  ti  diè  non  battezzata: 

ISè  già  poteva  allor  battesmo darti; 

Chè  l'uso  noi  sosticn  di  quelle  |)arti. 

Piangendo  a me  ti  porse,  e mi  commise 
Ch’io  lontana  a nutrir  U conducessi, 
rjii  puòdire  ilsuoairanno,e  in  quali  te  guise 
I.agnossi,c  raddoppiò  gli  ultimi  aniph'ssi  ? 
Bagnò  i baci  di  pianto,  e Tur  divise 
Le  sue  querele  dal  singulti  spessi.  (ni 
Levòalflngliocchi,e  disseiO  Dio.che  seer- 
L’opre  più  occulte,  e.  nel  mio  cor  l'interni, 
!ìe  immacolato  è questo  cor,  se  intatte 
Son  queste  membra  e il  maritai  mio  letto. 
Per  me  non  pnigo,  chè  mille  altre  ho  fatte 
malvagità;  son  vile  al  tuo  cospello; 

Salva  il  parlo  innocente,  al  quale  il  latte 
IVega  la  madre  del  malcrno  petto; 

Viva,  e sol  d'oneslate  a me  somigli; 
L’esempio  di  fortuna  altronde  pigli. 

Tu  celeste  guerrier,  che  la  donzella 
Togliesti  del  serpmite  agli  empi  morsi. 
S'accesi  ne’luo’altari  uiiiil  facella, 

S'anro  o incenso  odorato  unqiia  ti  porsi. 
Tu  per  lei  prega,  sì  che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fòrluna  a te  raccorsi. 

Qui  tacque; e il  cor  lesirimbiuseestrinse, 
È di  pallida  morte  si  dipinse. 

lo  piangendo  ti  presi,  e in  breve  cesta 
Fuor  ti  {lortai  tra  fiori  e frondi  ascosa 
Con  arte  si  gentil,  che  nè  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui,  nè  d'altra  cosa. 

Me  D’andai  sconosciuto;  e p«‘r  foresta 
Camminando  di  pianta  orrida  ombrosa. 
Vidi  una  tigre,  che  minacce  ed  ire 
Avea  negli  occhi,  incontro  a me  venire. 

Sovra  un  arbore  i’  salsi,  e le  su  l’erba 
lasciai;  tanta  paura  il  cor  mi  prese. 
Giunse  l’orribil  fera,  e,  la  superba 
Testa  volgendo,  in  le  lo  sguardo  intese; 
Mansuefece  e raddolcio  l’acerba 
Vista  con  alto  placido  e cortese; 

Lenta  iioi  s’avvicina,  e li  fa  vezzi 
Con  la  lìngua;  e tu  ridi,  e l'accarezzi; 

Ed  ìseberzando  seco,  al  fero  muso 
la  pargoletta  man  secura  stendi: 

Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  com’è  l’uso 
Di  nutrice,  s’adalla;  e tu  le  prendi. 
Intanto  io  miro,  timido  e confuso, 
Com'uom  Daria  novi  prodìgi  orrendi. 
Ihiichè  sazia  li  vede  ornai  la  belva 
Del  suo  bitte,  si  parte  e si  riusciva: 

Ed  io  giù  scendo,  e li  ricolgo,  e tomo 
lA  ’ve  prima  fur  volti  i |iassi  miei; 

E,  preso  in  picdol  borgo allln  soggiorno, 
Celatamenle  ivi  nutrir  ti  Dei. 

Vi  stetti  iniin  che  il  Sol  corn'ndo  intorno 
Portò  ai  mortali  ediece  mesi  n sei. 


Tu  con  lingua  dì  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte,  e incerte  orme  segnavi. 

Ma,  semlo  in  colà  giunto  ove  di‘cliiDa 
L’elate  ornai  cadente  alla  vecchiezza, 
Kicco  e sazio  ilell’or  che  la  regina 
Nel  (larlir  diemmì  con  regale  ainpiezzai. 
Da  quella  vita  errante  e peregrina 
Nella  iiatria  ridurmi  ebbi  vagliezza, 

E Ira  gli  antichi  umici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  ivroprio  foco. 

Parlomi:  e vèr  l'Egitto,  ove  son  n,-itu, 

Te  condurendo  meco,  il  corso  invio; 

E giungo  ad  un  torrenle,  e risiTrato 
Quinci  dai  ladri  slin,  quindi  dal  rio. 
Chedebbo  far?  le,  dolce  jieso  amalo, 

I I^asciar  non  voglio,  e di  cam|iar  desio. 

Mi  getto  a nuoto;  ed  una  man  ne  viene 
ItompiMHlo  l'aciiua,  e te  l’altra  sofàtoHe. 

Rapidissimo  e il  corso,c  in  mezzo  ronda 
In  sè  medesma  si  ripiega  e gira: 

Ma,  giunto  ove  più  volge  e si  pnifonda. 

In  cerchio  ella  mi  Inrcn,  e giù  mi  tira. 

Ti  lascio  ullor:  ma  l'alza  e li  seconda 
L’arqua.e  si-condoall’acqua  il  vento  spira, 
£ t’espon  salva  in  su  la  molle  arena: 
Stanco,  anelando,  io  poi  vi  giniigo  a pena: 
Lieto  li  prendo;  e poi  In  iioUe,  quando 
Tulle  in  allo  silenzio  ermi  le  cosc>. 

Vidi  in  sogno  un  guerrier,  che  iniiiacciaii- 
A me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose.  (do 
lm|ierìoso  disse:  lo  lì  comando 
I Ciò  che  la  madre  sua  primier  l’inipose, 
j Che  battezzi  l’iiifantu:  ella  è diletta 
Dal  Cielo;  e la  sua  cara  a me  s'aspi‘lta: 
lo  la  guardo  e difendo;  io  spirto  diedi 
Di  pieinte  alle  fere,  e melile  all’acqiie: 
Misero  le,  se  il  sogno  tuo  non  credi, 

Ch’è  delCicl  messaggero.  E qui  si  tacque. 
Svegliaimi  e sorsi,  e di  là  mossi  i piedi, 
r.omc  del  giorno  il  primo  raggio  nacque: 
Ma,  piTclie  mia  fe’vera,  e l'onibre  false 
Slimai,  di  Ino  baltesniu  a me  non  ralàe. 
Nè  deTiregbi  materni;  unihi  niidrila 
Pagana  tosti,  e il  vero  a te  celai. 

Crescesti:  e in  arme  valorosa  e ardila 
\'inrcsti  il  ses.so  e la  natura  assai; 

Fama  e terre  acquistasti;  e qual  ' > ila 

Sia  slata  (hiscìii.  Ih  medesma  ' -^.li; 

E sai  non  men  ebe  servo  ii|,  ieme  e ftadre 
lo  t'ho  si'giiila  fra  guerriere  squadn*. 

ter  poi  su  l’alba  alla  mia  mente,  oppres- 
D’aila  quiete  e simile  alla  morie,  (ta 
Nel  sonno  soflerl  rimmagoslessa. 

Ma  in  più  turbala  vista,  e in  snon  più  for- 
Ecco,  dici'a,  felliHi,  l’ora  s’appressa  (te. 
Che  dee  cangiar  Clorinda  u vita  e sorte: 
Mia  sarà  mal  tuo  grado , e Ino  Ila  il  duolo. 
Ciò  disse,  e poi  n'andò  |ier  l’aria  a volo. 

Or  odi  dunque  In,  che  il  del  minaccia 
A (e,  diletta  mia,  strani  accidenti. 

Io  non  so;  forse  a lui  vien  che  dispiaccia 
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Ch’allri  impugni  la  ftt'de’suui  parenti: 
Forw  è la  vera  fede.  Ab!  giù  li  piaccia 
liejior  qui'st’arme  e questi  spirti  ardenti. 
Qui  tace,  e piange:  ed  ella  pensa  c teine; 
Che  un  altro  siniil  sogno  il  cor  le  preme. 

Itassi'reiiaiHlo  il  volto,  alflii  gli  dice: 
Quella  fe’  seguirò  che  vera  or  (larine, 

Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 
Sugger  mi  Testi,  e che  vuoi  dubbia  or  far- 
Nè  |>er  temenza  lascerò  (nè  lice  (me: 
A magnanimo  cor)  l’impresa  e l’arme; 
•Non  se  la  morte  nel  più  fier  sembiante 
Che  sgomenti  i mortali  avesse  innante. 

l'os«'ia  il  coasola;e,|M'rchè  il  leni[K)  giun- 
Ch'elta  dev  e ad  elTello  il  vanto  porre,  (ge 
l’arte,  e con  quel  guerrier  si  ricongimigii 
Che  si  vuol  seco  al  gran  [leriglio  cs|)orre. 
Con  lor  s’aduna  Ismeno,  e ìnsliga  e [lungi* 
Quella  virtù  che  per  si-  stessa  corn*; 

K lor  porge  di  zolfo  e di  bitumi 
Due  palle,  e in  cavo  rame  ascosi  lumi. 

Escon  notturni  e piani,  e per  lo  coUè 
l’nili  vanno  a pjisso  lungo  e siiesso, 

Tanto  che  a quella  parte,  ove  s’estolle 
l.a  macchina  nemica,  ornai  son  presso, 

J^>r  s'iiitiamman  gli  spirti,  e il  cor  ne  bol- 
A'è  può  lutto  capir  dentro  a sè  stesso:  (le, 
(il'invila  al  fuocu,al  sangue  un  fero  sdegno, 
(irida  la  guardia,  e lor  dimanda  il  segno. 

Essi  vali  cheti  innanzi;  onde  la  guarda 
All'anne  all'ai  ine  in  allo  suoli  raddoppia: 
Ala  più  non  si  nasconde,  c ihiii  è tarda 
Al  corso  allor  la  generosa  oippia. 
in  quel  modo  che  fulmine  o lioiiibarda 
<!ol  lani|ieggiar  tuona  in  un  punto  escop- 
Movere  ed  arrivar,  ferir  lo  stuolo,  (pia. 
Aprirlo  e |ienelrar,  fu  uii  punto  solo. 

E forza  è pur  che  fra  uiiH’arine  e mille 
Percos.se  il  lor  disi'gno  altìn  rie.sca. 
Scoprirò  i chiusi  lumi,  e le  faville 
S’appreser  tosto  airacceiisibil  esca. 

Ch'ai  legni  poi  le  avvolse  e coniparlille. 

(!hi  può  dir  come  serpa  e come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco?  e come  follo 
Turbi  il  fumo  alle  stelle  il  puro  volto? 

_ Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e miste 
Fra  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi. 

11  vento  sotlla,  e vigor  fach’acquiste 
L’inct-ndio.e  Luun  raccolga  i fochi  s|iarsi. 
Fere  il  gran  lume  con  lerror  le  viste 
De’Fraiichi,  e lutti  son  presti  ad  armarsi. 
Ui  mole  immensa,  e si  temuta  in  guerni. 
Cade;  e brev’ora  opre  .sì  lunghe  atterra. 

Due  .sijuadrc  deT.ri.sliani  intanto  al  luco 
D«)ve  .sorge  l’iiaendio,  accorron  pronte. 
.Mimiccia  ,\i  gante;  losp<‘gneròquel  foco 
Col  vostro  sangue  ; e volge  lor  la  fronte. 
Pur,  ristretto  a ('.lorimla,  a poco  a |m>cu 
(!ede, e raccoglie  i passi  asomnioil  monte. 
Cresr-e,  più  che  torrente  a lunga  pioggia, 
l.a  turba,  c li  rincalza,  c con  lui  iKiggia. 


Aperta  è l’aurea  porta,  e quivi  tratto 
È il  re,  ch’armalo  il  popol  suo  circonda. 
Per  raccòrrò  i guerrier  da  si  gran  fallo. 
Quando  al  tornar  fortuna  abbiali  seconda. 
Saltano  i duo  sul  limitare,  e ratto  , 

Di  retro  ad  essi  il  Franco  stuol  v’inonda: 
Ma  l’urta  e scaccia  Solimano;  e cliiu.sa 
È ])oi  la  (lorta,  sol  (ilorinda  esclusa. 

S)la  esclu.sa  ne  fu,  perchè  in  qucH’ura 
Ch’altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse; 

E cur.se  ardente  e incrudelita  fuora 
A punir  .Arimon,  che  la  percosse. 

Punillu;  e il  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  .s’era  ch’ella  .sì  trascorsa  fosse; 

Chè  la  pugna  e la  calca  e l’aer  denso 
Ai  cor  logliea  la  cura.  .igU  occhi  il  .senso. 

Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 
Xcl  sangue  del  nemico,  e in  sè  rivenne. 
Vide  rhiiisi*  le  porte,  e intorniata 
Sè  da’nemici;  e morta  allor  si  teimc. 

Por,  veggendo  ch’alcnno  in  lei  non  guata , 
Nov’arte  di  salvarsi  le  sovvenne: 

Di  lor  gente  s’infinge,  c fra  gl’ignoti 
Chela  s’avvolge;  e non  è chi  la  noli. 

Poi,  come  lu|M)  tacilo  s’imbo.sca 
Dopi  occulto  mi.sfallo,  e si  disvia; 

Dalla  confusioii,  dall'aura  fosca 
Favorita  e nascosa  ella  sen  già. 

Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conosca: 

E^li  quivi  è sorgiimto  alquanto  pria; 

Vi  giunse  allor  ch’es.s;i  Arimonc  uccise: 
Vide  e .si-gnolla,  e dietro  a lei  si  mise. 

Vuol  neH’armi  provarla;  un  uom  la.sti- 
Degno  a cui  sua  virtù  si  fiaragone.  (ma 
Va  girando  colei  l’al|iestre  cima 
Verso  altra  iiorta,  ove  d’entrar  dispone. 
Segue  egli  ini |Mduoso;onde, assai  prima  (ne. 
Che  giungii  inguisaavvienrhed’arinisiiu- 
Cb’eila  si  volge,  e grida:  O tu,  che  porte, 
(!he  corri  si?  Risponde:  Guerra  e morte. 

Guerrae  morte  avrai,disse;  io  non  rifiuto 
Darlati,  .se  la  cerchi:  e ferma  attende. 

Non  vuol  Tancredi,  che  js-doii  veduto 
Ila  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e scende. 

E impugna  Fuiui  e Faltni  il  ferro  acuto. 

Ed  aguzza  Forgi .glio,  e l’ire  accende; 

E vansi  a ritrovar,  non  altrimenti 
Che  duo  tori  gelosie  d'ira  ardenti. 

IX-gne  d’un  ciiiaru Sol, degne  d’un  pieno 
l'tmtro,  opre  sarian  si  memorande, 
botte,  che  wl  profondo  oscuro  seno 
Ciiiudesti  e nell'obblio  fallo  si  grande. 
Piacciali  ch’io  noi  tragga,  c in  nel  sereno 
Alle  future  età  lo  spiegtii  e mando. 

Viva  la  fama  loro;  e tra  tur  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  l’alta  memoria.  - 
Non  schivar,  non  |Kirar,  non  ritirarsi 
Vogliou  coslor,  nè  qui  destrezza  ha  parte 
Non  daimo  i colpi  or  tinti,  or  pieni,  orscar- 
l'oglic  l’ombra  e il  furor  l’uso  del  l’arte,  (si: 
Odi  le  spade  orrìbilmente  urtai  si 
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A mezzo  il  ferro;  il  piè  «Torma  lión  patrie; 
Sempre  è il  pie  fermo,  c la  man  sempre  in 

(molo; 

Jfè  seende  la;;lio  invan;  nè  pania  a vóto. 

L’onta  irrita  lo  sdegno  alla  vcndefla 
E la  vendclla  poi  l'onl.i  rinnova; 

Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Slimol  novo  s’aggiunge  ecii^ion  nova. 

D’or  in  or  più  si  mesce,  e jiiù  ristn’tta 
Si  fa  la  piigna:  e spada  oprar  non  giova;_ 
Datisi  co’jMimi;  è infellònili  e crudi  (di. 
Cozzati  con  gli  elmi  insieme  e con  gli  scn- 
Tre  volle  il  cavalierla  donna  stringe 
Con  le  rolni.sie  braccia;  ed  altrellanlc 
Da  que'nodi  Icnaci  ella  si  scinge, 

IVodi  di  tier  nemico,  e non  d’amante. 
Tornano  al  ferro,  e Tùlio  e l’altro  il  tirlge 
Con  molle  piaghe;  e Stanco  ed  anelante 
£ (|uesii  e (|Uegll  altin  pur  si  ritira, 

£ do[Ki  lungo  faticar  respira. 

L’un  Tallro  guarda, edel  silo  corpoesan- 
Sul  pomodella  spada  appoggia  il|ieso.(gue 
Ciò  delTultiina  stella  il  raggio  langue 
Al  primo  albor  cITè  in  oriente  acceso. 

Vede  Tancredi  in  maggior  copia  II  sangue 
Del  sno  nemico,  e si*  non  tanto  offeso. 

Ne  gcxle  e suiaTlilsce.  Oh  nostra  folle 
Mente,  ch’ogni  aura  di  fortuna  estolle! 

Misero,  di  che  godi?  oh  qu.-into  mesti 
Piano  i trioni!,  ed  infelice  il  vanto! 

Gli  occhi  tuoi  pagherai!  (se  in  vita  resti] 

Di  quel  sangue  ogni  .stilla  un  mar  di  plan- 
Cosi  tacendo  e rimirando,  qitesii  (lo. 
Sanguinosi  guerrier  |M)Saro  alquanto. 
Ruppe  il  silenzio  altin  Tancredi,  e disse, 
Percliè  il  suo  nome  a lui  l’altro  sctiprisse: 
Nostra  sventura  è l»en  che  qui  s’iniple- 
Tanlo  \alor,  dove  silenzio  II  copra,  (glii 
Ma,  poiché  sorte  rea  vien  che  ci  iii’ghl 
£ lodc  e leslimon  degtto dell’opra. 

Pregoti  (se  fra  Tarine  han  lo«’o  i preghi) 
Clic  il  tuo  nome  e il  tuo  stato  a me  tu  sco- 
jVcciòch’lo  sappia,o  viiitn  o vlncitore,(pra. 
Chi  la  mia  morte  o la  vittoria  onore. 

lUs|N!mie  la  feroce'.  Indarno  chiedi 
Quel  ciTbo  («r  uso,  di  non  far  palese. 

Ma  eliitiiiuue  io  mi  sia,  lu  innanzi  vedi 
fu  di  (jueMuo  che  la  gran  lorre  aceese. 
Arse  di  stlegmi  a quel  parlar  Talicr«HÌl, 

£,  in  mal  punto  il  diresti,  indi  riprese; 
li  lui)  dir  r il  tacer  di  iiar  m’alleila, 
Durbaro  tUsCortese,  alla  vendelia. 

Toma  Tira  iie’curi,  c li  traslMirla, 
Benché  debili,  in  guerra.  Uh  lera  pugnai 
f’Tarlc  in  bando,  u'già  la  forza  é morta. 
Ove  in  vece  d'enirambi  il  furor  pugna. 
Oh  ebe  sanguigna  e spaziosa  porta 
Fa  Tuiia  e Talira  spiiua,  ovunque  giugna, 
NelTariiie  e nelle  carni!  e se  la  vita 
Non  e.sce,  sdegno  Ilenia  al  |ieltn  unita. 
Qual  l’allu  £geo,  |icrcbè  aquilone  u noto 


Cessi,  ebe  lutto  prima  H volse  e sconse. 

Non  s’acclieta  però,  ma  il  suono  e H molo 
Bit  Jen  delTonde  anco  agitale  e grosse. 

Tal,  sebben  manca  in  h>r  col  sangne  vóto 
Quel  vigor  che  V braccia  ai  colpi  nnv-se. 
Serbano  ancor  TimiielO  primo,  e vanno 
Da  quel  sosiiinti  a giunger  danno  a danno. 

.Ma  «?cco  ornai  l’ora  fatale  é giunta. 

Che  il  viver  di  Clorinda  al  sno  Un  deve. 
Spenge  egli  il  ferCo  nel  bel  .sen  di  jujnhiy 
Che  vi  s’inimergfe,  C'il  sangne  avido  beve; 
K la  vesta  che  d’ór  vago  trapunta 
Ia*  mammelle  slrmgea  tenera  e leve. 
L’empie  «Ton  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morirsi;  e il  pié  le  manca  egro  e langocn- 
Qoel  segùe  la  viUotIa*  e la  tralMta  (te. 
Vergìre  minacciandó  incalza  e preme. 
Ella,  nieulreradca,  la  v«Ke  afllitla 
Movecdo,  disse  le  jiaróle  estrein**; 
l'arolc  ch’a  lei  novo  un  spirto  ditta^ 

Spirto  di  fé’,  di  carda,  di  speme; 

Virtù  cb'or  Dio  le  ìnfoiKte;  e se  fubell* 

In  vita  fn,  la  vuole  in  morte ancetla. 

Amic<(,  hai  vìnto;  io  li  ;>erdon:  penkma 
Tu  ancora:  al  coriK)  no,  che  nulla  i«i»ey 
All’alma  si:  deh!  per  lei  prega;  e «fona 
nallcsinu  a me  ebogni  mia  colpa  lave. 

In  (|ueste  voci  languide  rìsmma 
f n non  so  che  di  flebile  e .soave  (za. 
Ch’ai  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ammór- 
E gli  (Kchi  a lagrimar  gl’invogUa  eslona. 

Poco  quindi  loiilan  nel  sen  del  monte 
Scaluria  mormorando  un  pìcclol  rio. 

Egli  v’accorre,  c l’elmo  empiè  nel  fonlCy 
E tornò  mesto  al  grande  ufflcio  e pio. 
Tremar  sentì  la  inany  mentre  la  frinite 
•Non  conosciuta  ancor  sciolse  e scoprio. 

La  V ide,  e la  conoblu';  e restò  .senza 
E voce  e muto.  Ahi  vista!  aìii  «xniosi'enza! 

Non  mori  gift;  cbè  sue  virtull  acc«Ilse^s»‘; 
Tutte  inquel  punlo.e  in  guardia  alcorlemi- 
E,  preiiH'iido  il  suo  affanno  i a dar  si  volse 
Vita  con  Tacnua  a ehi  cid  ferro  uccise, 
Mentre  egli  il  suon  de’sacri  detli  sciolse. 
Colei  di  gioia  Irasmiilossi,  e rise; 

E,  in  alto  di  morir  lieto  c vlv.ace. 

Dir  |iarea:  S’apre  il  cielo; lo  vado  in  pa«V. 

D’uniM'lpalloreliailblatieo  volto  as;s  r-i. 
(’znne  ai  gigli  .sarlan  mi.sle  viol«^  (so, 
E gli  (H'clii  al  cielo  anis.sa;e  in  lei  cimverso 
Sembra  |>cr  la  plctale  il  cielo  e il  Sohi: 

E la  man  nuda  e fredda  alzando  verso 
Il  raialleni,  in  vece  di  parole 
Gli  dà  |iemio  di  (lace,  in  i|uesla  forma 
Passa  la  («lln  donna,  e |iar  che  dorma. 

Come  l’alma  genlile  uscita  eì  vede. 
Rallenta  quel  >igor  clTavea  raccollo; 

E Timiicrlo  di  se  libero  «-de 
,\l  duo]  già  fatto  imp<duo.so  e stolto, 

(!b'al  ror  si  siringete  cliiiisn  in  breve  scile 
lA  vita,  empie  di  morie  i sensi  o 11  vullb. 
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Già  Rimile  all'estinto  il  vivo  lanp;nc 
Al  colore,  al  silenzio,  agli  atti,  al  sangoe. 

E ben  la  vilasua,  sdef^irnsa  e schiva, 
Spt'zzalo  a forza  il  sno  nlegno  frale, 

La  bella  anima  sriolla  allin  si'giiiva. 

Che  poco  innanzi  a lei  spiegava  l'ale; 

Ala  quivi  sluol  (li  FraiKhi  a r.'isn  arriva, 
t'.ni  trae  bisogno  d'accina  o d’altro  tale; 

£ con  la  donna  il  cavalier  ne  porta , 

In  mal  vivo,  e morto  in  l(d  rh’è  morta. 

Perocchà’l  duce  loro  ancor  discosfo 
Conosce  all'arme  il  princi|ie  cristiano; 
Onde  v'accorre;  e poi  ravvisa  tosto 
J.a  vaga  estinta,  e diiolsi  al  caso  strano. 

£ già  lasciar  non  vuole  ni  lupi  es(Histo 
Il  Ilei  cor|)o,  che  stima  ancor  ipagano; 

Ala  sovra  l’allnii  braccia  ambi  li  pone, 

£ ne  vien  di  TancrtHli  al  padiglioiM*. 

Affatto  ancor  nid  piano  e Indo  moto 
Non  si  risente  il  cavalier  ferito; 

Pur  lìevidinenle  geme,  c quinci  è nolo 
t'-he  il  suo  corso  vital  non  à fornito. 

Aia  l'altro  corpo  tiicilo  ed  immoto 
Dimostra  Ixui  die  n'è  lo  spirto  uscito. 

Cosi  portali,  e l’imo  e l’altro  appresso. 

Ala  in  differente  stanza,  alfine  è messo. 

I pietosi  scndier  già  sono  intorno 
Con  vari  ulbcl  al  cavalier  gi.acente; 

£ già  sni  riede  ai  languidi  occhi  il  giorno, 
£ le  mnliche  mani  e i detti  ei  sente. 

Ala  pur  dubliiosa  ancor  del  suo  ritorno 
Non  s’assecnra  attonita  la  mente. 

Stupido  intorno  el  guarda,  e i servi  e il  loco 
Allin  conosce;  e dice  amilln  e fioro; 

lo  vivo?  io  spiro  ancora?  e gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 

Di,  testimon  de’miei  misfatti  ascosi. 

Che  rimprovera  a me  le  collie  mie! 

Ahi!  man  timida  e lenta,  orrhà  non  osi 
Tu,  che  sai  tulle  del  Itrir  le  vie, 

Tn,  ministra  di  morte  empia  i>d  infame. 
Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame? 

Passa  pur  questo  iiello,  c feri  scempi 
Ca)1  ferro  tuo  crudel  fii  del  mio  core. 

Ala  forse,  usata  a fUtti  atroci  ed  empi, 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  i’  vlvrfi  Ira  memorandi  esempi 
Allsero  mostro  d’infelice  amon’; 

Alisero  mostro,  a cui  sol  p<‘na  i>  degna 
Dc'll’immensa  empietà  la  vita  indegna. 

Vivrò  fra  i miei  tormenti  e fra  le  cure, 
Alie  giuste  furie,  forsennato,  errante; 
Pav(iiilerò  l’ombre  solinglie  c scure. 

Che  il  primo  error  mi  recheranno  avante; 
E del  Sol,  che  scopri  le  mie  sventure, 

A schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante; 
Temerò  m«*  medesimi,  e,  ila  me  stesso 
Sempre  fuggendo,.!  vrò  me  sempre  appres- 
Ma  dove,  oh  lasso  me!  dove  resinili  (so. 
I.c  reliiiuie  del  corpo  bello  e casto? 

Qò  che  ’n  lui  sano  i luivi  furor  lasciare. 


I Dal  furor  delle  fere  è forse  ^inasto. 

' Ahi  troppo  nobii  preda!  ahi  dolce  e caro 
; Troppo,  e pur  troppo  prezioso  pasto  ! 

Ahi  sfortunato!  in  cui  l’ombre  e le  selve 
Irrilaron  me  prima,  e poi  le  lielve. 

Io  pur  verrò  là  dove  siete;  e voi 
Aleco  avrò,  s’anco  siete,  amate  spoglio. 
Ala,  s'i^li  avvien  die  i vaghi  membri  suoi 
Stati  sian  cibo  di  ferine  voglie, 

Vo’che  la  bcxra  stessa  anco  me  ingoi, 

R il  venire  chiuda  me,  che  kir  raccoglie; 
Onorata  per  me  tomba  e felice, 

Ovum|ue  sia,  s’esser  con  hir  mi  lice. 

Cairi  parla  quel  misero;  e gli  è detto 
Cli’ivi  quel  cor|io  avean,  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto, 
Guai  l(>  nubi  un  baien  che  passi  e vole; 

E dai  riposi  sollevò  d«d  letto 
L’inferma  delle  membra  e larda  mole; 

E,  traendo  a gran  pima  il  fianco  lasso. 
Colà  rivolse  vacillaiHlo  il  |iasso. 

•Ma  come  giunse,  c vide  in  (|iicl  bel  seno. 
Opera  di  sua  man,  l’empia  ferita, 

E,  quasi  un  del  nofturiKi  anco  sereno. 
Senza  splendor  la  faccia  scolorita, 

Trt‘mò  così,  che  m*  cadea,  so  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 

Poi  disse;  Oh  viso  che  puoi  far  la  morie 
Doire,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte! 

O bella  destra,  che  il  soave  pegno 
D’amieizia  e di  pace  a me  porgesti  ! 

Quali  or,  lasso!  vi  trovo?  e qual  ne  vegno? 
K voi,  leggiadre  membra, or  non  sonqoesti 
Del  mio  ferino  e scellerato  sdegno 
A’csiigi  miserabili  e fuiiesUT 
Oh  di  par  con  la  man  luci  spietate! 

Essa  le  piaghe  fe,  voi  le  mirale. 

Asciutte  Te  mirale;  or  corra,  dove 
Nega  d’andare  il  pianto,  il  sawuc  mio. 
QiiT  tronca  le  jiarole;  e,  come  il  move 
Suo  dis|icrato  di  morir  dt‘sio. 

Squarcia  le  fasce  e le  ferite;  e piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerbate  un  rio; 

K s’ucciden:  ma  quella  doglia  acerba. 

Col  trarlo  di  sò  stesso,  in  vita  il  serba. 

Posto  sul  letto,  e l’anima  fugace 
Fu  ridiinmala  agli  odiosi  ultici. 

.Ala  la  garrula  fama  uiiiai  non  tace 
L’aspre  sue  angosce  e i suoi  rasi  infelici. 

Vi  Irngge  il  pio  GolTredo,  e la  verace 
Turila  v’accorre  de’ più  degni  amici. 

•Ma  nè  grave  ammonir,  nè  pregar  dolce 
L’ostinalo  drirninia  affanno  niulce. 

Qual  in  membro  genlil  piaga  mortale 
Tocca  s’innspra,  e in  lei  cresce  il  dolore; 
'l'al  dai  dolci  conforti  in  sì  gran  mule 
Più  inacerbisce  mivlicalo  il  eore. 

Afa  il  vimcraliil  Piero,  a cui  iie  cale, 

Ornie  d’agiwdla  inferma  al  buon  pastore. 
Con  parole  gravissime  ripiglia 

II  vaneggiar  suo  lungo,  e lui  cuiisigliu: 


TUBULMTU  TAitSU 


(>‘J^ 


O Tancredi,  Tancredi,  o da  le  stesso 
Troppo  diverso  e da’  principii  tuoi. 

Chi  si  t’assorda?  c i|ual  iiuv(d  si  s|m-$so 
Di  cecità  fa  che  clic  veder  non  puoi? 
Questa  sciagura  tua  del  Cielo  è un  messo: 
Non  vedi  lui?  min  odi  i detti  suoi? 

Che  ti  sgrida,  e richiama  alla  smarrita 
Strada  che  pria  R>gDasli,  c te  Taddila? 

Agli  alti  del  primiero  uflicio  degno 
Dì  cavalier  di  Cristo  ei  ti  rappella. 

Che  lasciasti  per  fu  rti  (ahi  cambio  i udegno!) 
Drudo  d’una  fanciulla  a Dio  rubella. 
Secondo  avversità,  pietoso  sdtsgnu 
Con  leve  sferza  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa,  c fa  di  tua  salute 
Te  medesmu  ministro;  e tu  ’l  rifiuto? 

Kifluti  duni|ue,  ahi  scoiiescente!  il  dono 
Del  del  salubre,  e’iiu'onlra  lui  l’adiri? 
Miseni,  dove  corri  in  abbandono 
A’  tuoi  sfrenali  e rapidi  martiri? 

Sei  giunto,  e pendi  già  cadente  e prono 
Sul  precipizio  eterno;  e tu  noi  miri? 
Miralo,  prego,  e le  raa'ogli,  e frioia 
Quel  dolor  ch’a  morir  doppio  li  mena. 

T.-ice;  c in  colui  deU'iin  morir  la  tema 
l’otà  dell'altro  intepidir  la  voglia. 

Nel  cor  dà  loco  a (|ue' conforti,  e scema 
l.'impelo  inienio  deirinleiisa  doglia; 

Ala  non  così,  che  ad  or  ad  or  non  gema, 

IC  che  la  lingua  a lameiitur  non  scioglia, 
Ora  seco  parlando,  or  con  la  sciolta 
Anima,  che  dal  ciel  forse  l’ascolta. 

Lei  nel  partir,  lei  lud  tornar  dtd  Sole, 
Chiama  con  voce  stanca,  e pre^  e plora: 
(alme  usignuol  cui  ’l  villan  duro  invule 
Dal  nido  i tigli  non  |H‘imuti  ancora, 

(die  in  niiserabii  canto  alUilte  e sole 
l’iange.  le  notti,  e n’empie  i buschi  e l’flra. 
Aitili  col  nuovo  di  rinchiude  ali|iianto 
I lumi;  e il  sonilo  in  lor  seriie  fra’l  pianto. 

Ed  ecco,  in  sogno,  di  stellala  veste 
('.iota  gli  apiiar  la  sospirata  amica: 
lUdIa  assai  più;  ma  lo  splendor  celeste 
L’orna,  e non  toglie  la  notizia  antica. 

E con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
Luci  par  che  gli  asciughi,  e così  dica: 
Mira  come  son  bella  e come  lieta. 

Elidei  mio  caro;  e in  me  tuo  duolo  aa|uela. 

Tale  i'son,  tua  mercè:  tu  me  dai  vivi 
Del  mortai  momlo,  iier  errur,  togliesti; 

Tu  in  gremboa  Dio  fra  gl'ìmmorUili  edivi, 
l’er  Pietri,  di  salir  degna  mi  fcslL 
Quivi  io  lieala  aniandu  godo,  e quivi 
Spero  che  per  le  loco  anco  s'appresti. 

Ove  al  gran  Sole  e uell'elenHi  die 
Vagheggerai  le  sue  bellezze  e mie. 

^ N;  tu  medesmu  non  t’invidii  il  Cielo, 

E non  Iravii  col  vaneggiar  de'sensi. 

Vivi,  e sappi  ch’io  fumo,  e non  tei  celo, 
(guanto  più  creatura  amar  conv  ieusi. 

Cosi  dicendo,  flanimeggiu  di  zelo 


Per  gli  occhi,  fuor  del  mortai  suo  accensi: 
Poi  nel  profondo  de’suoi  rai  si  chiuse, 

E sparve,  c novo  in  lui  confurlu  infuse. 

(àmsolalo  ei  si  desta,  e si  rimette 
De'  medicanti  alla  discreta  aita; 

E inlaiilu  sep(>ellif  fa  le  dilette 
Membra  che  informò  già  la  nobii  vita: 

E'  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
tomba,  e da  man  dedala  scolpita. 

Fu  scelto  almeno  il  sasso,  e ibi  gli  diede 
Figura,  quruitu  il  tempo  ivi  concede. 

t)uivi  da  faci,  in  lungo  ordine  accese. 
Con  nobii  pompa  accompagnar  b feo; 

E le  sue  armi,  a un  nudo  pili  sospi‘si-, 

\'i  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 

Ma  come  prima  alzar  le  membra  offese 
Nel  dì  seguente  il  cavalier  puli-o. 

Di  riverenza  pieno  e di  picbte 
Visitò  le  sepolte  ossa  onorale. 

(ìiunio  alla  bimba,  ove  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  Ciel  [irescrisse. 
Pallido,  freddo,  mulo,  e quasi  privo 
Di  movimento,  al  marmo  gii  occhi  alOssc. 
Alfiii  sgorgando  un  bgrimoso  rivo. 

In  un  languido  oiinè  prorupiie,  e dis.se: 

0 .sasso  amato  ed  onuralo  (alito,  (iiianlu. 
Che  dentro  hai  le  mie  Qamme,  e fuori  il 
Non  di  morte  sei  tu,  ma  di  vivaci 
Ca'ueri  albergo,  ov’è  rì|ioslu  .Viiiore; 

E Im'ii  sento  io  da  le  le  usate  faci. 

Meli  dolci  si,  ma  non  men  calde  al  core: 
Ik’li  r prendi  i miei  sospiri,  c questi  Ikicì 
Prendi,  ch’io  bagno  di  doglioso  umore; 

E dàlli  tu,  poicb  lonoii  posso,  almeno 
Alle  amate  reliquie  ch’hai  nel  seno. 

Dàlli  lor  tu;  che,  se  mai  gli  occhi  gira 
L’ainma  bella  alle  sue  belle  s|HÌgne, 

Tua  pielale  c mio  ardir  non  av  rà  in  fra; 
Cli'odiu  u .Mk'giio  L'ISSÒ  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo;  e sul  respira 
In  quesb  speme  il  cor  fra  bnte  doglie. 

Sa  ch'empia  è sol  b mano,  e non  l'è  noia 
Che,  s’amando  lei  vissi,  amando  i’inoia. 

Ed  amando  morrò:  felice  gioì  ini. 
Quando  che  sia;  ma  più  felice  mollo. 

Si',  come  errando  or  vado  a le  d'iiituruo, 
.\llur  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accolto. 
Facrian  t’aiiime  amiche  in  ciel  soggiorno; 
Sia  Puh  cenere  e l’altro  in  un  se|tolto: 

Ciò  die  ’l  viver  non  ebbe,  abbia  la  morie. 
Oh.  se  sfierar  ciò  lice,  allitra  sorte'. 

Confusamente  si  bisbiglia  intanto 
Did  cu.so  reo  nella  rincliin.<>a  terra: 

Poi  s’uccerta  c divulga,  e in  ogni  canto 
Della  città  smarrib  il  rumor  erra 
Alistu  di  gridi  e di  femmineo  |iianto: 

.Nuli  aitramuule  che  se  presa  in  guerra 
Tutta  ruiiii,  e il  fuco  e i nemici  empii 
Votino  |ier  le  case  e per  li  leuipii. 

Ala  (nlli  gli  occhi  .irsele  in  sè  rivolvc, 
.Misciabil  ili  gemilo  c d'as|ieUo. 
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Ei,  come  gli  allri,  in  l.igriim*  non  solvo 
Il  (luol,  cho  troppo  è d'imluralo  affcllo; 
Ma  i bianchi  crini  sani  rt'inimnnda  ]m>Ivc 
Si  s|iargco  brulla, e IìihIp  il  volto  e il  petto. 
Or  mentre  in  lui  volte  le  turbe  sono, 

Va  in  meno  Argante, e parla  incolaisnnno; 

Ik'n  volev’io,  quando  iiriinìer  m’accorsi 
Che  fuor  si  rimanea  la  donna  forte. 
Seguirla  inimatilinenle;  r rullo  corsi 
l’er  correr  seco  una  medesma  sorte, 
r.he  non  feci,  e non  dissi?  nquai  non  porsi 
Preghiere  al  re,  che  fesse  aprir  le  |)orte? 
Ei  me,  pregante  e conlemlenle  invano. 
Con  rimperio  alTrenò  ch'ha  qui  soprano. 

Ahi  ! che  s'io  allora  usciva,  n dal  ]>eriglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei, 

O chiusi,  ov’ella  il  terreo  fe  vermiglio, 
0)11  memorahil  line  i giorni  miei. 

Ma  che  poteva  io  più?  parve  al  consiglio 
Ih-gli  uomini  altramente,  e degli  Dei: 

Eilla  morì  di  fatai  morte;  ed  in 
Quant’or  convien.si  a me  giù  non  nbblio. 

Odi,  fiernsalem,  ciò  che  prometta 
Arcante:  ndii  tu.  Cielo;  e,  se  in  ciò  manco. 
Fulmina  sul  mio  capo:  Io  la  vendetta 
Ciuco  di  far  neiromicida  Franco, 

Che  per  la  costei  morte  a me  s’ayietta; 

Nè  questa  spada  mai  dejior  dal  fianco, 
Infìn  ch’ella  a Tancredi  il  cor  non  passi, 

E il  cadavere  infame  ai  coni  lassi. 

0)sì  diss’egli;  e l’aiire  pojiolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme: 

E,  imnmginamln  sol,  temprò  gli  amari 
I.’as|>ellaln  vendetta  in  quel  che  geme. 

Oh  vani  giuramenti  ! Fato  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all'alta  sjieme; 

F;  cader  questi  in  tenzoii  pari  estinto 
Sotto  colui  ch’ei  fa  giù  preso  e vinto. 


CANTO  XIII. 


Nuoti  ontacoli:  Stira  inrantata;  aridità  te- 
retsira.  — Alcuni  dt'Croriali  abbandona- 
no il  campo. 


Ma  cadde  appena  in  cenere  l’immensa 
Marrhina  i>spugnatrice  delle  mura. 

Che  in  si'  novi  argomenti  Ismen  ripensa, 
l’erchè  più  resti  la  cittù  ss-cura: 

Onde  ai  Fr.anehi  im|iedir  ciò  che  dispensa 
Ixtr  di  materia  il  bmeo,  egli  procura; 

Tal  che  contra  Sion  battuta  e scossa 
Torre  nova  rifarsi  indi  non  possa. 

Sorge  non  lungi  alle  cristiane  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta. 

Foltissima  di  piante  antiche,  orremle. 

Che  spargon  d’ogn’ intorno  ombra  funesta, 
(.lui  nell’ ora  che’l  Sol  più  chiaro  splende, 


È luce  incerta  c scolorita  e mesta, 

Quale  in  nubilo  ciel  dubbia  si  vede. 

Se  il  di  alla  imtle,  o s’ella  a lui  succede. 

•Ma  quando  parte  ilSol,  qui  tosto  adombra 
Notte,  nuls;,  caligine  «1  orrore,  (gombra 
Che  rassembra  inforna I , che  gli  occhi  in- 
I)i  cccilù,  cli’emnie  di  tema  il  con;. 

Nè  qui  gregge  od  armenti  a’|>asrhi,  alPom- 
(luida  bifolco  mai,  guida  pastore;  (bra 
Nè  v’entra  |ieregrin,  se  non  smarrito. 

Ma  liiii"e  passa,  e la  dimostra  a dito. 

Qui  s*iadunan  le  streghe,  ed  il  suo  vago 
Con  ciascuna  dì  Inr  notturno  viene; 

Vien  sovra  i nembi,  e chi  d'uii  fero  drago, 
E chi  forma  d’nn  irco  informe  tiene: 
(Àmcilio  infame,  die  fallace  imago 
Suole  allettar  di  desiato  tiene 
A celebrar  con  iiomis*  immonde  e sozze 

I profani  conviti  e l'empie  nozze. 

0)si  cnslr.TSì;  ed  abitante  alcuno 

Ih'l  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse. 

Ma  i Franchi  il  violile,  perch’ei  sol  uno 
Somministrava  lor  miicchine  eccelse. 

Or  qui  sen  venne  il  mago,  e l'opiiortuno 
Alto  silenzio  della  notte  scelse. 

Della  notte  die  [inissima  suwease; 

E suo  cerchio  formov  vi,e  i si-giii  impresse. 

E scinto,  e niidn  un  piè,  nel  cerchio  accol- 
Mormonù  polentìssìme  parole.  (to, 

Girò  tre  volle  aH’orienle  il  volto. 

Tre  volle  ai  regni  ove  dechina  il  sole; 

E tre  scosse  la  verga,  ond’uom  seisilto 
Trar  dalla  tomba  e dargli  muto  suole; 

E Ire  col  piede  scalzo  il  suol  percosse; 

Poi  con  lerrilril  grido  il  [larlar  mosse: 
Udite,  udite,  o voi,  che  dalle  stello 
Precipitar  giù  i folgori  loiiaiiti; 

Si,  voi  che  Te  lemiH-sIc  e le  procelle 
•Movete,  abilator  dcH’aria  erranti. 

Come  voi  che  alle  inique  anime  fello 
Minestri  siete  degli  eterni  pianti: 

Cilladiiii  d’Averno,  or  qui  v’invoco, 

E le,  signor  de’regni  empii  del  foco. 

Prendete  in  gnardiii  ([uesla  selva,  e questo 
Piante  che  numerale  a voi  coasegno. 

Gome  il  corpo  è dell’ama  alluTgo  e veste. 
Così  d'alcun  di  voi  .sia  ciascun  h’gno; 

Onde  il  Franco  ne  fuggii,  o almen  s’arresto 
.Nc’jiriiiii  colpi,  e tema  il  vostro  sdegno. 
Disse;  e qmdli*  ch’aggiunse  orribil  note. 
Lingua,  s’emiiìa  non  è,  ridir  non  pnole. 

A quel  (larìar  le  fari,  onde  s’adorna 

II  seren  della  notte,  egli  scolora; 

E la  Luna  si  turba,  e le  sue  corna 

Di  nulie  avvolge,  e non  appar  più  fuora. 
Irato  i gridi  a raddop|iiar  ei  torna: 

Spirti  invocali,  or  non  venite  ancora? 

Onde  tanto  indugiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  [allenti  o più  siTrelc? 

Per  lungo  disusar  giù  non  si  scorda 
Dell’ai'ti  crude  il  più  ellliMce  aiuto; 
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E SO  con  iingaa  anrh'io  di  sai^'Hn  lorda 
Quel  nume  itrolTerir  (rrande  e lenmtu, 

A cui  nè  Uile  mai  ritrosa  o sorda, 

Nè  trafsc'uralo  in  ubbidir  fu  i’Iulo- 
Ole  si?  che  si?..  voh‘a  più  dir;  ma  inlaato 
Conobbe  cii'ese^uito  era  rinranlo. 

Veniano  innumembili,  inniiili 
Spirti,  parte  cfae  in  aria  albei'Ka  ed  erra, 
l'arte  di  quei  die  soii  dai  fondo  usciti 
Caliginosee  tetro  della  terra: 
lA'nli,  edd  Kraal  divieto  anco  smarriti 
Cbe  ini]iedì  loro  il  trattar  l’anne  in  guerra; 
Ma  K>à  venirne  qui  kr  wun  si  toglie, 

£ ue’trunctii  alberirare  e tra  le  liiglic. 

Il  macoipoi  eb’ouiai  nulla  più  manca 
Al  suo  diseèno,  ai  re  lieto  seti  riede: 
Signor,  lascia  OK*'*  duldiio.eil  cor  riiifran- 
«mai  secura  è la  recai  tua  side;  (ca, 
Nè  potrà  riiiuovar  più  roste  Kranc^t 
I.’alte  macebine  sue,  conrelia  crede. 

Cosi  gli  dice;  e poi  di  p:irle  in  parte 
Narra  i successi  della  niagic'arte. . (queste 
Siggùiuse  appresso:  Or  cosa  aggiungo  a 
Falle  da  me,  eli 'a  uie  mai  uteuo  aggrada. 
Sappi  che  tosto  nel  leou  «deste 
Marie  col  iioi  fia  ch’ad  uuir  si  vada; 

Nè  tempixu'aii  ie  tiauinie  lor  niukwle 
Aure,  o ueoibi  di  pioggia  o di  rugiada: 
Qtè  quanto  iu  cielo  appsm, lutto  predice 
Aridissima  arsura  «d  iufetice. 

Onde  qui  caldo  a v refu,q  ual  rbauuo  appe> 
Gli  adusti  Nasaimuii  oiGarainauti.  ( ua 
Pur  a noi  Ila  inea  grave  iu  càUà ^uia 
D’acque  e d’ombre  si  tresche  e d'agi  tanti: 
Ma  i Frauclii  iu  terra  asciutta  e non  amena 
Già  min  saranlo  a tolkirar  liaslaoli; 

£.  pria  dmni  dal  uieto,  agevoliueule 
Fiali  |MÙ  iconlitli  didl’egi/.ia  gente. 

Tu  vincerai  sideadp;  e la  furluiia 
Non  cwd’io  che  teotar  più  li  convegna. 

Ma  se  il  Circasso  allier  che  posa  alcuna 
Non  vuole, e.benchè  oiM‘staaiuco  lo  sdegua, 
Taffretla,  come  suole,  e fimporluna, 
Trova  modo  pur  tu  cb’a  fceuo  il  le^a; 
Cbè  inulto  uou  andrà  che  ’l  Cielo  amico 
A te  pace  darà,  guerra  il  nemico. 

Or  questo  udendo  il  re,  ben  s'assecura, 
Si  «he  uou  teaoe  le  nemiche  |iosse. 

Già  ri|Hirale  in  rarte  avea  le  mura 
Ghe  de’fuunhnii  l’impeto  jiercosse: 

Con  tulio  ciò  non  ralleulò  la  cura 
Di  ristorarle,  uve  siau  rotte  u suiosse. 
la;  turbe  luUc,  e eiltadine  e serve, 
S’impiegan  qui:  l’opra  continua  ferve. 

Ma  hi  questo  uieaao  il  pio  Jlugliou  non 
Cbe  la  Iurte  rillade  invan  si  batta,  (vuole 
Se  nou  è prima  ia  maggior  sua  mule 
Kd  alriui’allra  macebina  rifatta; 

K i fabri  al  busco  invia,  che  porger  suole 
Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  alla. 

Vanno  cosUir  su  l’alba  alla  foresta; 


Ma  Umor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta. 

Qual  semplice  liambin  mirar  non  osa 
Dove  insulilie  larve  abbia  pn>sciili; 

0 roiiie  |iave  mdla  nulle  ombrosa, 
Inimaginaudu  pur  mostri  e porlenlt; 

Cosi  hmieau,  senza  sa|ier  qual  cosa 
Siasi  quella  |ieni  che  gli  sgoiiieiili; 

Se  non  cbe  ’l  timor  forse  ai  sensi  finge 
Maraiur  prodigi  di  Chimera  o Sfinge. 

lorna  la  turba;  e timida  e smarrita 
Varia  e confonde  si  le^'-use  e i delti, 
Ch’ella  nel  riferir  iTè  poi  sclu'rniLa, 

•Nè  son  creduli  i mostruosi  elTelti. 

Allur  vi  manda  il  Capitano  ardila  . 

£ forte  squadra  di  guerrieri  elelli, 

Purcliè  sia  scorta  alI’aUra,  c in  eseguire 

1 magisteri  suoi  le  (nirga  ardire.  (posto 
Questi,  appressando  me  lor  .seggio  han 

Gli  empii  demoni  in  quel  selvaggio  orrore, 
.Non  riinirdriu  nere  ombre  si  luslo, 

(ibe  lor  si  suisse  e tornii  ghiaccio  il  core. 
Pur  oltre  ancor  sen  gian,  lenendo  ascoslo 
.*v>llo  audaci  sembianti  il  vii  timore; 

E Unito  s’avan/àr,  clu;  liinge  poco 
Erano  ornai  dnirincaiiUilu luco. 

Esce  allor  della  selva  un  suini  repente, 
Cbe  par  riuibomUi  di  lerreii  cbe  Ireiue; 

K il  muriuorar  degli  austri  in  luì  si  scale, 
E il  piaiiU)  d’onda  che  fra  scogli  gemi*. 
Oline  rogge  il  b'ini,  fischia  il  ser|M‘ule, 
Com’urla  il  lùini,  e come  l’orso  freme, 
V’ihIì,  e v’odi  le  trombi*.,  e v'odi  il  tuono: 
Tanti  e si  fatti  suoni  i-sprime  un  suono. 

In  tutti  ailoi  s’iiiipallidir  le  gole, 

E In  lenieiua  a mille  segni  ap|iarse: 

.Nè  ilisci|i]iiia  laiitn,  o ragiini jiiunle, 
Cb’osiu  di  gire  innanzi,  o di  mmiarse; 

Cbè  all’iM'i'ulla  virtù  che  li  perente, 

Son  le  difese  loro  anguste  e scarse. 
Fuggonn  ainne;  c un  d’essi,  in  culai  gni.sa 
Scusando  il  fallo,  ii  pio  Uuglimi  n’avvisa: 
Signor,  non  è di  noi  chi  più  si  vnnte 
Troncar  la  selva;  cli’elln  è si  guardala. 
Ch’io  rredo(c  il  giurerei  ) «h«  iu  quelle 
Abbiala  reggi  a sua  PI  ut  un  Irosi  al  a,  (|iionte 
Ili-n  ha  Ini  volle  e più  d’.-ispru  dìaniaaile 
Ricinto  il  cor  rbi  inlrenidu  la  guata; 

Nè  si'iiso  v’ha  colui  clnidirs’arriscbia 
Come,  tonando,  insieme  rugge  e fischia. 

Così  coslui  iiarlava.  .\lcosto  y’era. 

Fra  molti  cbe  l’ndian,  prcsi-nle  a sorte: 
l'oin  di  lenverilà  sUiiviJa  e h>ra, 

Sprezzator  do’iuortaii  c della  morie; 

(ilie  non  avria  temuto  orriiiil  fera. 

Nè  mostro  Citriiiidabile  ad  uom  torte. 

Nè  Ireniutu.  ni;  fulgore,  ni-  venUi, 

Nè  .s’allro  ba  il  nmiidu  più  di  v iolento. 

Crollava  il  capo,  esorrideo,  dicendo: 
Dove  coslui  non  usa,  iu  gir  coiilidu; 
lo  sul  quel  bosco  di  I rumare  intendo, 

Cbe  di  torbidi  sogni  è fatto  nido. 
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Giil  noi  mi  vlplor?!  fnntasma  orrondo. 

Nè  (li  selva  o (raiificì  fremito  o "rido; 

O pur  Ira  (lUei  si  spaventosi  chiostri 
D’ir  ncirinferno  il  varco  a me  si  mostri. 

Colai  si  vanta  al  Oipituno;  e,  tolta 
Da  Ini  licenza,  il  cavalier  s’invia; 

K rimira  la  s('lva,  e poscia  a.scolla 
Quel  che  da  lei  novo  rinilKimbo  liscia: 

N'c  però  il  piede  andare  indietro  volta, 

Ma  securo  e sprezzante  è come  (iria; 

K (,'ià  calcalo  avrebbe  il  suol  difeso, 

Ala  gli  s’op|K)ne  (o  jwrgli)  un  foco  acceso. 

(iresce  il  gran  foco,  e in  forma  d’alte  mura 
.Stende  le  fiamme  torbide  e fumanti; 

K ne  cinge  quel  Ikisco,  e l’assecnra  ( ti. 
Ch’altri  gli  arbori  suoi  non  tronchi  oschian- 
lai  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 
Di  castelli  superbi  e Inrreggianti; 

E di  lonnenli  lielliri  ha  munite 
De  rocch(‘  sue  (|uesla  novidla  Dite. 

OlKiuantianiiaionmnslriarmaliingiiar- 
Deglialli  merli, einchelerribil faccia  ! (da 
De'ijuai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 
K dibattendo  Tarine  altri  il  minaceia. 
Fugm>  egli  allìiM';  e ben  la  fuga  è larda, 
Ctuai  di  leon  rhe  si  ritiri  in  caccia; 

Ma  pure  l't  fuga;  e pur  gli  scuole  il  |m*IIo 
Timor,  sino  a <|uel  piinln  ignoto  alTettn. 

Non  s’avvide  (*sso  allor  d’a'er  temuto; 
Ma,  fatto  |Kii  lonlan.  Noi  se  n’accors<‘; 

K stu|)or  n’ebbe  e sdegno;  e dente  acuto 
D’amaro  |M‘nliiuenlo  il  cor  gli  morse: 

E,  di  trista  vergogna  acc(*so  e muto. 
Attonito  in  disparte  i pas.si  torse; 
tihi-  (|iiella  faccia  alzar,  giò  sì  orgogliosa. 
Nella  luce  degli  uomini  non  osa. 

Chiamato  (hi  ColTredo  indugia,  e scuse 
Trova  alTindiigio,  e di  restarsi  agogna. 
Tur  va,  ma  lento;  e tien  le  labbra  rliiiisi* , 
O gli  ragiona  in  guisa  d’iioni  che  sogna. 
Ditello  e fuga  il  Capitan  concliiuse 
In  lui  da  (|U(dla  insolita  vi'rgogna. 
l’oi  d’isse:  Or  cii'i  che  lìa?  forse  prestigi 
Son  qiH-sti,  (I  di  natura  alti  prisligi  ? 

Ma  s’alcun  v’i-,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  qiie’salvalichi  soggiorni. 

Vadane  pure,  e la  ventura  imprenda, 

K nunzio  almen  più  certo  a noi  ritorni. 
Così  diss’egli:  e la  gran  selva  orrenda 
Tentala  fu  ne’tre  seguenti  giorni 
Dai'piìi  famosi;  e pur  alcun  non  fue 
(ilie  non  fuggisse  alle  mìiia(H:e  sue. 

Era  il  prence  Tam-redi  ìnlanlo  sorto 
A seppellir  la  sua  diletta  amica; 

IC  tienchè  in  volto  sia  languido  e smorto, 

E mal  allo  a jKirlar  elmo  e lorica, 
Niilladimen, poiché  ’l  bisogno  ba  scorto, 
la  non  ricusa  il  rischio  o la  fatica; 
l.liè  ’l  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  si,  che  par  ch’(^so  n’abbondc. 

\ a.ssene  il  valoroso,  in  sé  ristretto, 

1 (Jimllri)  l'ueli  lluliiiiii. 
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E tacilo  e guardingo,  al  ri.schio  ignoto; 

K sostien  della  st'lva  il  fero  as|M>llo, 

R il  gran  rumor  del  tuono  e del  tremolo; 

E nulla  sbigottisce;  e sol  nel  |)oitn 
■Sente,  ma  l((slo  il  seda,  un  piccini  moto. 
Trapassa;  ed  ecco  in  quel  silvesln*  loro 
Sorge  improvvisa  la  cillìi  del  fuoco. 

-Allor  s’arretra,  e dubbio  alquanto  ''es'a. 
Fra  sé  dicendo;  Or  qui  che  vaglion  Tar'oi? 
Nelle  fauci  de’moslri,ein  gola  a (|ues'  i 
Itevoratrice  fiamma  andrò  a gettarmi? 

.Non  mai  la  vita,  ove  cagione  nn(“!la 
Ilei  comun  prò  la  chieda,  altri  ri.sparmi  ; 
Ma  nè  prodigo  sia  d’anima  grande 
Coni  degno;e  laleé  ben  chi  (|uì  la  s'>-.ii,(,..  , 
Tur  Toste  die  dirò  , se  indarno  i’ri  do  ? 
(.•uaTalIra  selva  ha  di  troncar  speran/a? 

.■Sé  intentato  lasciar  vorrà  tìolfredo 
-Mai  ([uesto  va  reo.  Or,  s’ol  I re  a Icun  s’a  v nza , 
Forse  l’incendio,  che  (pii  sorto  T vedo, 

Fia  (Teffelto  minor  che  di  sembianz.a; 

.Ma  .seguane  die  punte.  E in  questo  dir'. 
Dentro  sallovvi.  Oh  memorando  ardire  ; 

Né  sotto  Tarmi  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o ferver,  come  di  fuoco  intenso; 

.Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  o larve, 

.Mal  potè  giudicar  .sì  tosto  il  s(>nso; 

Terrhé  reiienle,  appena  tocco,  sparve 
Olici  simulacro,  e giun.se  un  nuvoi  denso 
Ohi'  portò  notte  e verno;  e il  verno  ancoi  a 
K Tomhra  dilegiiossi  in  piccifd’ora. 

Stupido  si,  ma  intrepido  rimane 
Tancmli;  e poiché  vede  il  tutto  cheto, 
.Mi’tte  .securo  il  piè  nelle  profane. 

Soglie,  e spia  della  selva  ogni  secreto. 

Né  più  apparenze  inusitate  e strane. 

Né  trova  alcun  fra  via  scontro  o divieto; 

Se  non  ({uanto  per  sé  ritarda  il  bosco 
Ui  vista  e i passi,  inviluppato  e fosco. 

Alfine  un  largo  spazio  in  forma  scorgo 
D’anfiteatro;  e non  è pianta  in  es.so. 

Salvo  che  nel  suo  mezzo  altero  .sorge, 

Quasi  eccelsa  piramide,  un  cipresso. 

Oda  si  drizzai,  e nel  mirar  .s’accorge 
(’.ITera  di  vari  segni  il  tronco  impresso. 
Simili  a linei  che  in  vece  usò  di  scritto 
L’antico  già  misterioso  Egitto. 

Fra  i segni  imoti  alcune  note  ha  scorte 
Del  sermon  di  Soria  ch’ei  ben  possiedi*. 

O tu,  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Osa-sli  por,  guerriero  audace,  il  piede. 

Deh  ! se  non  sei  crudel  quanto  sei  forte. 

Deh  ! non  turbar  questa  secreta  s(*de. 
Terdona  alTalme  ornai  di  luce  prive: 

Non  dee  guerra  (xi’morli  aver  cbi  vive. 

(’xisì  dif«a  quel  motto.  Egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  ai  sensi  occulti: 

Fremere  intanto  lidia  continuo  il  vento 
Tra  le  fremii  del  bosco  e tra  i virgulti, 

E trarne  un  siion  che  flebile  corH%nto 
Tar  d’umnnì  sospiri  e di  singulti: 
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F.  un  non  so  che  confuso  inslilln  al  coro 
Di  pietà,  (li  spavento  c (li  dolore. 

1'iirlragm‘allin  la  spada,  eron  Kran  forza 
Pemite  Talla  pianta.  Oli  nuMavinlia  ! 
Manda  finir  sangue  la  recisa  scorza, 

K fa  la  terra  intorno  a sè  vermiglia. 

Tutto  si  raccapriccia,  c pur  rinforza 
Il  colini,  e il  fin  vederne  ei  si  coasiglia. 
Alior,  i|uasi  di  toiiiba,  uscir  ne  sente 
l'n  indistinto  gemito  dolente; 

Che  |ioidistiiitoinvocì,.41ii:troppo.  disse, 
M’Iiai  tu,  Tancredi,  offeso:  or  tanto  basti. 
Tu  dal  cor|Mi,  che  meco  e per  me  visse. 
Felice  albergo  giù,  mi  discacciasli; 
l’ercliè  il  mis(>ro  tronco,  a cui  ni’allisse 
Il  mio  duro  desliiMi,  anco  mi  guasti  ? 

Dopo  la  morte  gli  avversari  tuoi, 

Criidel,  iM'’lor  se|nilcri  offender  vuoi? 

rjorinda  fui:  nè  sol  qui  spirto  umano 
Alliergo  in  questa  pianta  rozza  e dura; 

Ma  ciascun  altro  ancor,  Franco  o Pagano, 
Che  lassi  i membri  a piè  dell’alte  mura, 
A.strelloè  qui  da  novo  incanto  e strano, 
ISon  so  s'io  dica  in  corpo  o in  sepoltura, 
Son  di  senso  animati  i rami  ei  tronchi, 

E micidial  sei  tu,  se  legno  tronchi. 

Qual  infermo  lalor,  che  in  s(wuo  scorge 
Drago,  o cinta  di  namme  alta  Chimera, 
Sebben  sospetta,  o in  iwrte  anco  s’accorge 
Che  simulacro  sia,  non  forma  vera. 

Pur  dr^ia  di  fuggir;  tanto  gli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e fera: 

Tale  il  timido  amante  appien  non  crede 
.\i  falsi  inganni,  e pur  ne  temo  e cede. 

E dentro  il  cor  giièiiimodotalconquiso 
Da  vari  affetti,  che  s'agghiaccia  c trema; 
E md  moto  jsilente  ed  improvviso 
(ili  cade  il  lerro,e  iimancoèinluilaleina. 
Va  fuor  di  .sé:  presente  aver  gli  e avviso 
l.'offesa  donna  sua  che  plori  e gema; 

Kè  pu(i  Soffrir  di  rimirar  quel  sangue. 

Nè  quei  gemiti  udir  d'egro  che  langue. 

Così  (|uel  centra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d'alto  s|iavcnto; 

Ma  lui,  che  solo  è lìevole  in  amore, 

Falsa  imago  deluse  e van  lamento. 

Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  ini|ietuoso  vento, 

.''ì  che  vinto  partissi;  e in  su  la  strada 
Ritrovò  iKiKia  e ripigliò  la  spada. 

Pur  non  tornò,  nè  ritcntaiidoardio 
.*spiar  di  novo  le  cagioni  ascose. 

E poiché,  giunto  al  sommo  duce,  unio 
Gli  spirti  alquanto,  e raiiimo  compose. 
Incominciò:  Signor,  nunzio  son  io 
Di  non  credule  e non  credibil  cose. 

Ciò  che  dicean  dello  speltacul  fero 
E del  SUOI!  spaventoso  , è tutto  vero. 

•Meraviglioso  foco  imli  m’apparse, 

.Senza  materia  in  un  istante  appreso; 

Che,  sorse,  e,  dilatando,  un  muro  farse 


Parve,  e d'armati  mostri  esser  difeso. 

Pur  vi  |>assai;  chè  nè  l’incendio  m'arse, 

■Nè  dal  ferro  mi  fo  l’andar  conteso. 

Vernò  in  quel  punto,  ed  annotò;  fu  il  giorno 
E la  semiilù  |M)Scia  ritorno. 

Di  pili  din'»;  ch'agli  alberi  dà  vita 
.‘spirilo  uman  che  sente  e che  ragiona. 

Per  prova  sullo;  io  n’ho  la  voce  udita. 

Che  nel  cor  flebiliiu'iite  anco  mi  suona. 
.Stilla  sangue  du'l ronchi  ogni  ferita. 

Quasi  di  molle  carne  abbian  pei-sona. 

.No,  no,  più  non  potrei  (vinto  mi  chiamo) 
Nè  corteccia  sixirzar,  nè  sveller  rumo. 

Oisi  dic'(‘gli;  e il  CÌa|Mlano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  peasieri  iiilanlo. 
Pensa  s’egli  medesnio  andar  là  deggia 
(Che  tal  lo  stima)  a ritentar  rincanlo; 

O .se  pur  di  materia  altra  provveggia 
l.onlana  più,  ma  non  diflicil  tanto. 

Ma  dal  profondo  de’iiensieri  suoi 
I.’ eremita.il  rap|K'lla,  e dice  noi: 
l.ascia  il  pensiero  audace:  altri  conviene 
Che  delle  pianti'  sue  lasciva  spoglie. 

Giù  giù  la  fatai  naveuircrme  arene 
la  prora  accosta,  e l’auree  vele  accoglie; 
Giù,  rotte  le  indegnissime  catene, 
L'as|Mdtato  guerrier  dal  lido  scioglie; 

Non  è lontauo  ornai  l'ora  pn'scritla. 

Che  sia  presa  Sion,  l’oste  scoiintla. 

Parla  ei  così,  latto  di  liamina  in  volto, 

E risuonn  |mù  ch'uomo  in  sue  parok*. 

E il  pio  GolTredo  a pi'usicr  novi  è vólto; 
(ihè  neghittoso  giù  cessar  non  vuole. 

.Ma  nel  cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apixirla  arsura  inusitata  il  Sole, 

Cli’a'suoi  disi'gni,  a’suoi  guerrier  nemica, 
lasop|H)rlabil  rende  ogni  fatica. 

.SiN-nla  è del  cielo  ogni  benigna  lampa; 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle. 

Onde  piove  virtù  che  informa  e stampa 
Caria  d'impn'ssion  malignee  felle. 

Oesce  l’ardor  nocivo,  e sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  |iarli  ciuquel- 
.'V  giorno  reo  notte  più  rta  succede,  (le. 
E dì  pi'ggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

Non  inice  il  Sol  giammai,che,as|icr8ner  in- 
Di  sanguigni  va|mri  entro  e (!' intorno,  (to 
Non  mostri  nella  fronte  av.sai  distinto 
Me.sto  pnisagio  d’infelice  giorno; 

Non  |iartemai,che,  in  ros.se  macchie  tinto. 
Non  minacci  egual  noia  al  suo  ritorno, 

E non  inaspri  i giù  sofferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  alTanni. 

Mentr’cgli  i raggi  p(>i  d'alto  diOonde, 
Quanto  d'intormi  occhio  mortai  si  gira, 
Seccarsi  i fiori,  e impallidir  le  fronde, 
Assi'lale  languir  l'erbe  rimira, 

E fendersi  la  terra,  e scemar  Fonde, 

Ogni  cosa  del  Ciel  soggetta  all’ira, 

E le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  fiamme  altrui  mostrarae. 
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Sembra  il  del  neiraspetto  afra  fornace. 
Nè  cosa  appar  che  gli  occhi  almen  risfaare. 
Nelle  spelonche  sne  zefiro  tace, 

£ in  tutto  è fermo  il  vaneggiar  (lell'aure. 

5010  vi  solila  ( e par  vampa  di  face) 

Vento  che  move  dalle  arene  maure. 

Che  gravoso  e spiacente  e seno  e gote 
Co’densi  fiati  ad  or  ad  or  perente. 

Non  ha  |H>scia  la  notte  ombre  più  liete. 
Ma  del  caldo  del  Sol  paiono  impresse; 

E di  travi  di  foco  e di  comete 
£ d’altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 

Nè  pur,  misirra  terra,  alla  tua  sete 

5011  dell’avara  luna  almen  concesse 
Sue  rugiadose  stille;^  l’erbe  e I fiori 
Bramano  indarno  i lor  vitali  umori. 

Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fiigge;  e i languidi  mortali 
l.usiiigando  riirarlo  a sé  non  ponilo. 

Ma  pur  la  sete  è il  jicssimo  de’mali; 
Perocché  di  Giudea  l’iniquo  donno, 
tim  veneni  e con  succhi  aspri  e mortali 
Più  deirinferna  Mige  e d'Acheronte 
Torbido  fece  e liiido  ogni  l'unte. 

E il  piccol  Siloè,  che  puro  e mondo 
OlTria  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro. 

Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre,  e dà  scarso  ristoro: 

N'è  il  Po,qualor  di  maggioèpiù  profondo, 
l’arria  soverchio  ai  desideri  loro; 

Nè  il  Gaiige.oiI  Nilo,  al  lor  che  non  s’appaga 
De’sette  .ilherghi,  e il  verde  Egitto  allaga. 

S’alcmi  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento, 

O giù  precipitose  ir  acque  vive 

Per  aljie,  o in  piaggia  erbosa  a passo  lento; 

Quelle  al  vago  desio  forma  e descrive, 

E ministra  materia  al  suo  turmeulo; 

Chè  l’imagine  lor  gelida  e molle 
f.’asciuga  e scalda , e nel  iK*nsier  ribolle. 

Vedi  le  membra  de’guerrier  robuste. 

Cui  nè  rammin  per  aspra  terra  pre,so. 

Nè  ferrea  salma,  onde  gir  sempre  onuste. 
Nè  domò  ferro  alla  lor  morie  inteso; 

Ch’or  risolute,  e dal  calore  aduste. 
Giacciono  a sè  medesme  inutil  peso: 

E vive  nelle  vene  occulto  foco. 

Che  pascendo  le  slrngge  a poco  a poco. 

Langue  il  corsier,  già  si  feroce,  e l’erba. 
Che  fu  suo  raro  cibo,  a schifo  prende: 
Vacilla  il  piiHle  infermo,  e la  superba 
Cervice  dianzi,  or  giù  dimessa  p»;nde: 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serb.*). 
Nè  più  nohil  di  gloria  amor  l’accende; 

Le  vincitrici  sfRiglie  e i ricchi  fregi 
Par  che  quasi  vii  soma  odii  e dispregi. 

Languisce  il  fido  cane,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo  e del  signore  obbiia; 
tiiacc  disteso,  ed  all’interna  arsura, 

.Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 

Ma  se  altrui  diede  il  respirar  natura. 


Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia. 

Or  nulla  or  poco  refrigerio  n’ave; 

Sì  quello,  onde  si  spira,  è denso  e grave. 

Così  languia  la  terra;  e in  tale  stato 
Egri  giaceansi  i miseri  mortali: 

E il  buon  popol  fedel,  già  disperato 
IH  vittoria,  temea  gli  ultimi  mali: 

E risonar  s’udia  per  ogni  lato 
Uiiiversal  lamento  in  voci  tali: 

Che  più  spera  Golfredo?  o che  più  bada? 
Sinché  tutto  il  suo  campo  a morte  vada? 

Deh!  con  qual  forze  superar  si  crede 
Gli  altri  ripari  de’nemici  nostri? 

Onde  macchine  attende?  ei  sol  non  vede 
L’ira  del  Cielo  a tanti  segni  mostri? 

Della  sua  mente  avversa  a noi  fan  fede 
Mille  novi  prodi^  e mille  mostri; 

Ed  arde  a noi  sì  il  Sol,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  l’Indo  o l’Etiopo. 

Dunque  stima  costui  che  nulla  imporle 
Che  n’andiam  noi,  turba  negletta  indegna. 
Vili  ed  inutili  alme,  a dura  morte. 

Pur  ch’ei  lo  scettro  imperiai  mantegna? 
Cotanto  adunque  fortunata  sortè 
ltas.sembra  quella  di  colui  che  regna. 

Che  ritener  si  cerca  avidamente 
\ danno  ancor  della  soggetta  gente? 

Or  mira  d’uom,  ch’ha  il  titolo  di  pio. 
Provvidenza  pietosa,  animo  umano: 

La  salute  de’suoi  porre  in  obblio. 

Per  conservarsi  onor  dainioso  e vano; 

E veggendo  a noi  secchi  i fonti  e il  rio. 
Per  sè  Tacque  condur  fin  dal  Giordano, 

E,  fra  pochi  sedendo  a men.sa  lieta. 
Mescolar  Tonde  fresche  al  vin  di  Creta. 

Gisì  i Franchi  diccan;  ma  il  duce  greco. 
Che  il  lor  vessillo  è di  seguir  già  stanco. 
Perchè  morir  qui?  disse;  e perchè  meco 
Far  che  la  schiera  mia  ne  vegna  manco? 
Se  nella  sua  follia  Goffredo  è cieco. 

Siasi  in  suo  danno  e deisno  popol  Franco: 
A noi  che  noce?  E,  .senz.a  lor  licenea. 
Notturna  fece  e tacila  partenza. 

Mosse  l’esempio  assai,  come  al  dì  chiaro 
Fu  noto;  e d’imilarlo  alcun  risolve. 

Quei  che  seguir  Clotareo  ed  Ademaro 
E gli  altri  duci,  ch’or  sonossa  e polve. 
Poiché  la  fede  ch’à  color  giuraro. 

Ha  disciollo  colei  che  tutto  solve. 

Già  trattano  di  fuga;  e già  qualcuno 
Parte  furtivamente  alTaer  bruno. 

Ben  se  llxle  Goffredo,  e ben  sei  vede, 

E i più  aspri  rimedi  avria  ben  pronti; 

Ma  gli  schiva  ed  abborre;  e con  la  fede 
Che  faria  stare  i fiumi  egire  i monti. 
Devotamente  al  Ile  del  mondo  chiede 
Che  gli  apra  ornai  della  sua  grazia  i fonti: 
Giunge  le  palme,  e fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e le  panile  al  cielo: 

Padre  e Signor,  se  al  popol  tuo  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto; 


TOO 


TOIIV)l'AiO  1'aS.SO 


•S-  n inorinl  mano  pia  virlù  porgesti 
ìtoiiijH'i'  le  pietre,  e trai'  del  luonlu  aperto 

I n tivo  fluiiie;  or  rinimvella  in  (|uesli 

• ili  .stessi  esempi;etie  iiH'gualv  è il  merlo, 
.Atlenipi  di  tua  grazia  i lor  difetti, 

ì.  giovi  lor  che  tuoi  guerrier  sìau  detti. 

t ardo  non  furon  già  queste  preghiere, 
t^lie  derivàr  da  giusto  umil  desio; 

■Ma  .sen  volaro  al  ciel  pronte  c leggiere, 
(!onie  pennuti  augelli,  innanzi  a Ilio, 
i.i-  aeeolse  il  l’adre  eterno,  ed  alle  schiere 
iVdeli  sue  rivolse  il  guardo  piu; 
a di  si  gravi  lor  rischi  c fatiche 

• irincrebln\  e disse  con  parole  amiche; 

.Vhbia  sin  i|iii  sue  dure  e perigliose 
Av  versila  sofli-rlo  il  campo  amalo; 
iC  conira  Ini  con  armi  ed  arti  ascose 
.'siasi  r inferno,  e siasi  il  mondo  armato. 

<)r  cominci  novello  ordii)  di  cose, 

Ji  gli  si  volga  prospi'ro  e hr^ato. 
v'iova;  e ritorni  il  suo  guerriero  invitto, 

10  v enga  a gloria  sua  l’usle  d'HgiUo. 

(Oosì  dicendo,  il  capo  mosse;  e gli  ampi 
(iieli  Ireniaro,  e i lumi  erranti  e i fissi; 
iO  Iremi'i  l’aria  riverente,  e i campi 
ik'il'oceaiiu,  e i munii,  e i ciechi  abissi, 
r iaimneggiarc  a sinistra  accesi  lampi 
fnr  visti,  e chiaro  tuono  insieme  mlis.si. 
.trconipagnun  le  gelili  il  lum|M>  e il  tuono 
<.on  allegro  di  voci  ed  allo  suono. 

' ì.cco  subite  nubi,  e non  di  terra 
, iiia  [)er  virtù  del  Sole  in  allo  asee.se; 

.'.la  giù  dal  ciel,  che  lutto  apre  e disserra 
(.(!  porle  sue,  velutó  in  giù  discese: 
f'Ocrvi  nulle  improv  visa  il  giorno  serra 
.y'il’oiiibresuuiclied'ogn’inloriio  ha  sleso. 
Segue  la  pioggia  inifie(uu.sa;  e cn»re 

II  rio  così,  che  fuor  del  lello  n'esce. 

Omie  lalor  nella  stagione  estiva. 

Se  dal  ciel  pioggia  desiala  scende, 

Sliiol  d’anitre  loquaei  in  secca  riva 
Ohi  rauco  nuirmorar  lieto  l'alleiide, 

K spiega  l'ulì  al  freddo  umor,  nè  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende, 

K là  'v  e in  maggior  fondo  ei  si  raccoglia. 
Si  l iilTa,  e spegno  l'a-ssetala  voglia; 

(iusì  gridando,  la  cndciile  piova, 

Che  la  destra  del  ciel  pietosa  versa, 

Liei!  salulan  questi:  a cùi.scuii  giova  (sa; 
l.arliiumaaveriie,  non  cbe'l  manlu,  nsper- 
Clii  bee  ne’ vetri,  e chi  negli  elmi  a prova; 
Olii  lìen  la  man  nella  fresc’uuda  immersa; 
Chi  se  ne  spruzza  il  vulhi,  e chi  le  leiii|iie; 
Chi  scaltro  a miglior  uso  i vasi  n'empie. 

Nè  pur  ruiiiaiia  genie  or  si  rallegra, 

E de’suoi  duimi  a ristorar  si  viene, 

JMa  la  (erra,  chedianzi  alllitlaed  egra 
Oi  fessure  le  membra  avea  ripiene, 
P'tHfgin  in  sè  raccoglie,  e si  rìiilegra, 

£ la  coinikirte  alle  più  iiileriie  veue; 

E Jargameiitc  i iiulritivi  umori 


Allepinnle  miiiislra,  all’erbe,  ai  flori; 

Ed  inferma  suiiiiglìa,  a cui  vitale 
Succo  le  interne  [larli  arse  rinfresca; 

K disgomhraiidu  la  ragion  del  iiiak', 

■A  mi  le  inemlira  sue  fur  cìIm  ed  esca. 

I. n  riiifrunca  e.  ristora,  e rende  quale 
Eli  nella  sua  .siagiuii  più  verde  e fresca; 
Tal  ch'obliando  i suoi  |ias.sii(i  afTaiiiii, 
la*  ghirlande  ripiglia  c lieti  panni. 

O-.s-sa  la  pioggia  alfine,  e Ionia  il  sole; 
Ma  dolce  spiega  e leiii|MTulu  il  raggio. 
Fieli  di  maschio  valor,  siccome  suole 
Tra'l  Mn  d'aprile  e il  cimiiiK'ìar  di  maggio. 
Oh  lidairza  gentil!  chi  Dio  Im'ii  cole, 

J. 'uria  .sgombrar d’ugui  niorlale  oltraggio. 
Cangiar  alle  slagioni  ordine  e slato. 
Vincer  la  rabbia  delle  slelle,  e il  fato. 


CAMO  XIV. 

Goffredo  alle  preghiere  de' frinripi  fa  grazia 
a llinaldo,  e inda  due  meetaygeri  per  ri- 
chiamarlo. 


l'seiva  ornai  dal  molle  e fresr-o  gn’mbo 
Della  gran  madre  sua  la  iiolle  oscura, 
Aui'c  lievi  iMirlandu  e largo  iii'iiiIm) 

Di  sua  lUjii.'idu  preziosa  e pura; 

E),  scolemTo  del  voi  l’uinidu  leinls), 

N'e  spargeva  i fioretti  e la  verdura; 

£ i veiilicclli,  dilKilleiido  Pali, 
l.lisingavuiio  il  solino  de’morlali. 

l'àle.ssi  ogni  peiLster,  che  il  dì  eondiirc; 
TulfaUi  aveaiio  indolrc  oblio  profondo. 
-Ma  vigilando  nell'eleriui  luce 
Sedeva  al  suo  governo  il  He  del  inondo; 

E rivulgea  dal  cielo  al  Franco  duce: 

1.0  Sguardo  favui  evolu  e giocondo: 

Quinci  a Ini  n’iiiviuvu  un  sogno  lieto. 
Perchè  gl|  rivclas.se  allo  decrelo. 

Non  lungi  alPuuree  |M>rte  oiid’esce  il  So- 
E CI  islallina  |K>rl.i  in  orienle,  (le. 

Che  (tee  cosliiiue  innanzi  aprirsi  suole 
('.he  si  dischiuda  l'uscio  al  di  nascente: 

Da  (juesta  escono  i sogni;  i qual  Dio  v ludo 
.Mandar  |a‘r  grazia  a pura  e casta  niente: 
Da  qiieslaor  qnel.eh'al  pio  BugliondLs,rii- 
L'ali  dorate  in  verso  luì  distende.  (de, 
.Nulla  mai  visioii  nel  sonno  offerse 
Altrui  .SI  vaghe  immagini  o si  belle, 
Omi'ora  quesl'a  lui,  la  qual  gli  aperse 
I axreli  del  cielo  c delle  .stelle, 

(Inde,  siccome  entro  uno  speglio,  ei  scersc 
Ciò  che  là  suso  è verainenle  in  elle. 
Pari-agli  esser  Iraslalu  in  un  .sereno 
(indillo, ud'aurec  lìminne  adorno  e pieno. 

E iiienire  ammira  in  quell'eccelso  loco 
I.'aiiipiezza,  i moli,  i lumi  e l'arniuiiia. 
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Ecco  dolo  di  rai,  cinto  di  foco, 

Uu  cavaliero  incontro  a lai  venia; 

£ in  sanno,  a lato  a cui  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è qua  giù,  parlar  l’udla: 
Goffredo,  or  non  m’accogli?  e non  ragione 
Al  lido  amico?  or  non  conosci  Ugone? 

£d  ei  gli  rispondea:  Quel  nuovo  aspetto. 
Chi;  par  d’un  ^1  mirabilmente  adorno. 
Dall'antica  notìzia  il  mio  intelletto 
Sviato  Ila  si,  che  tardi  a lui  ritorno. 

Gli  slendea  poi  con  dolce  amico  alfello 
Tre  fiale  le  braccia  al  collo  intorno; 

£ tre  fiate  invau  cinta  l’imago 
l'uggia,  qual  lieve  sogno,  od  aer  vago. 

Sorridea  quegli;  c.  Non  giù  come  credi, 
Dicea,  son  cinto  di  terrena  veste; 

Semplice  forma  e nudo  spirto  vedi 
Qui  cittadin  delta  città  celeste. 

Questo  è tempio  di  Dio:  qui  son  le  sedi 
De’suoi  guerrieri;e  tu  avrai  loco  inqueste 
Quando  ciò  Ha?  risnose;ìl  mortai  laccio(cio. 
Sciolgasi  ornai,  s’al  restar  qui  m’ò  impac- 

Ben,  replichigli  Ugon,  tosto  raccolto 
Nella  gloria  sarai  de’trionraiilì; 

Pur  inililando  converrà  che  mollo 
.Sangue  c sudor  là  giù  tu  versi  innantì. 

Da  le  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 
Deve  l’imjM'rio  de’jiaesi  santi; 

£ stabilirsi  in  lor  cristiana  regjna. 

In  cui  regnare  il  tuo  l'ratel  poi  deggia. 

Ma,  perchè  più  lo  tuo  desir  s’avvi've 
N'ell’amor  di  qua  su,  più  fiso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e queste  vive 
Fìaninic.clie  niente  eterna  informa  e gira; 
£ in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e il  suon  di  lor  celeste  lira. 

China  ( poi  disse,  e gli  additò  la  terra) 

Gli  occhi  aciò  che  quel  globo  ultimoserra. 

Quanto  è vii  lacagion  ch’alia  virtude 
Umana  è colà  giù  premio  e contrasto  ! 

In  che  iiicciolo  cerchio,  e fra  che  nude 
.Solitudini  è stretto  il  vostro  fasto! 

Ja‘ì,  coiii'isola,  il  mare  intorno  chiude; 

£ lui,  ch’or  ocean  chiamate,  or  vasto. 
Nulla  eguale  a lai  nomi  ha  in  sè  di  magno. 
Ma  è bas.sa  palude  e breve  stagno. 

Casi  l'un  disse;  e l’altro  in  giuso  i lumi 
Volse  quasi  sdegnando,  e ne  sorrise; 

Cbè  vide  un  punto  sol  mar,  terre  e fiumi, 
Che  (|ui  paioli  distinti  in  tante  giiisi': 

£d  aiiiniirò  che  piirall’ombre,  ai  liiimi 
La  nostra  folle  umanità  s’allise. 

Servo  imperio  cercando  e mula  rani.a. 

Nè  miri  il  ciel , cli’a  sè  n’invila  e cliiaina. 

Onde  rispose:  Poiché  a Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  disciorme , 
Prego  che  del  cammin,  cli’è  men  fallace 
Fra  gli  errori  del  inondo, or  tu  m’inforine. 
P-,  replicògli  Ugon,  la  via  verace 
Questa  che  tieni;  indi  non  torcer  l’ornie. 

Sol  che  richiami  dal  lontano  esiglio 


n flgliool  di  Bertoldo,  lo  tt  consiglio. 

Perchè,  se  l’alta  Provvidenza  elesse 
Te  dell’impresa  sommo  capitano^ 

Destinò  insieme  ch’egli  esser  dov^se 
De’tuoi  consigli  esecutor  soprano. 

A te  le  prime  parti,  a lui  concesso 
Son  le  seconde:  tu  sei  capo,  ei  mano 
Di  questo  campo;  e sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  e farlo  a te  non  lece. 

A lui  sol  di  troncar  non  fig  disdetto 
n bosco,  ch’ha  gl’incauti  in  sua  difesa; 

£ da  lui  il  campo  tuo  che,  per  difetto 
Di  gente,  inabii  sembra  a tanta  impresa, 

£ par  che  sia  di  ritirarsi  astretlo, 
Prenderà  maggior  forza  a nuova  impresa; 
£ i rinforzati  muri,  e d’oriente 
Suwrerà  l’esercito  possente. 

T,ieqne;e  il  Buglion  rispose:  Oh  quanto 
Fòra  a me  che  tornasse  il  cavaliero!  (grato 
Voi,  che  vedete  ogni  pensier  celalo, 
S.ipele  s’anio  lui,  se  dico  il  vero,. 

Ma  di’,  con  quai  proposte,  od  in  qual  lato 
Si  deve  a lui  mandarne  il  maisag^ro? 
Vuoi  ch’io  preghi,o  comandi?e  comeque- 
Atlo  sarà  legitlimo  ed  onesto?  (sto 

Allor  ripigliò  l’altro:  U Kege  eterno. 

Che  te  di  tante  somme  grazie  onora. 

Vuol  che  da  quegli,  onde  ti  diè  il  governo. 
Tu  sia  onoralo  e riverito  ancora. . 

Però  non  chieder  tu  ( nè  senza  scherno 
Forse  del  siunmo  imperio  il  chieder  fòra); 
Ma,  richiesto,  concedi;  ed  al  pttrdono 
Scendi  degli  altrui  preghi  al  primo  suono. 

Guelfo  ti  pregherà  ( Dio  si  l’inspira  ) 

Gli’  assolva  il  lier  garzon  di  quell’  errore 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d’ira. 

Si  che  al  campo  ^li  torni  ed  al  suo  onore: 
E,  bench’or  lunge  il  giovine  delira, 

E v.ineggia  seiPozion-nell’ amore. 

Non  dubitar  però  ebe  in  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand’uopo  ei  non  ritorni; 

Chè-il  vostro  Piero,  a cui  loCiel  cooiparle 
L’alta  notizia  de’ secreti  sai. 

Saprà  drizzare  i me.ssaggieri  in  parte 
Ove  certe  novelle  avrai)  di  lui; 

U sarà  lor  dimostro  il  modo  e l’arte 
ili  lilM>raiio  e di  condurlo  a vui. 
tàisi  allin  tutù  i tuoi  compagni  erranti 
ItidiiiTà  il  Uiel  sotto  i (noi  segni  santi. 

Or  cliiuderò  ii  mio  dir  con  una  breve 
Uoiicliision,  che  so  cli'a  le  fia  cara: 

Sarà  il  Ino  scingile  al  suo(«mmisto,  edeve 
l’rogenii'  uscirne  gloriosa  e chiara. 

Qui  taci|iie;  c sparve  come  fumo  leve 
.VI  vento,  o nebbia  al  sole  arida  e rara; 

E .sgombrò  il  sonno,  e gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioia  e dlsliipor  cwifuso  atfetlo. 

.Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione, 

E nato  vede  e già  cresciuto  il  giorno; 

OiHle  lascia  ì ri|s>si,  e sovrappone 
L’ariiii  alle  membra  faticose  intorno. 
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E poco  stante  a Ini  nel  padi^Itnne 
Venianu  i duci  ut  solito  soggiorno. 

Ove  a cunsi)2lio  siedono,  e |st  uso 
Ciò  eh’ altrove  si  la,  quivi  è concluso. 

Quivi  il  huontiueiro.cheil  novei  i>ensicro 
Infuso  uvea  nell’ inspirata  mente, 
Inc<iininciando  a ragionar  primiero, 
l)iss«‘  a (ioOTredo:  ()  princip<‘  clemente, 
Perdono  a chieder  n<‘  vegn’ìo,  che  in  vero 
E |K‘rdou  di  peccato  anco  recente; 

Onde  potrà  parer  |)er  avventura 
Frettolosa  dimunda  (^1  immatura. 

Ma  |M*nsando  che  chiesto  al  pio  Coffredo 
Per'  lo  forte  liiiiiildo  è lai  |M‘rdono, 

E riguardando  a me  che'n  gr.a/ia  il  chiedo, 
<;he  \ilealTalto  iiilercessor  non  sono, 
Agevolmeiile  d'im|H‘liur  mi  credo 
Questo,  eh' a tulli  ila  giovevoi  dono,  (da 
Iteli!  consenti  ch’ei  rieda,  e che  in  armnen- 
IH'I  fallo,  in  prò  comune  il  sangue  s|ienda, 
K chi  sirà,  s'egli  non  è,  quel  l'orlo 
Ch’osi  Ironcar  le  spaventose  piante? 

Chi  gira  incontro  ai  rischi  della  morto 
<!oii  |iiù  intrepido  (N'Iloe  più  coslanlc? 
Scoler  le  mura,  ed  atlerrar  le  porte 
\ cdrailo,  e salir  solo  a tiitU  innante. 

Iteiuli  al  tuo  campo  ornai,  rendi  |ht  Dio 
l.ui,  ch’é  sua  alta  s|ieme  e suo  desio. 

Itemii  il  nipote  a me;  si  valoroso 
E pronto  eia'culor  rendi  a lo  stesso: 
i\è  sotl'rir  ch’egli  lorpa  in  vii  riposo. 

Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso. 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso: 

Sia  testimonio  a sua  virlù  concesso; 

Farcia  opre  di  sc‘  degne  in  chiara  luce, 

E rimir.'uido  le  maestro  e dnee. 

làisi  pregava;  e ciascun  altro  i prieghi 
Con  favorevoi  fremito  segnia. 

Onde  tiolTredo  allor,  quasi  egli  pieghi 
La  meide  a cosa  non  |N'iisala  in  pria, 
Com’esser  pu<),  dicea,  che  grazia  i’nieghi 
<!he  da  voi  si  domanda  e si  desia? 

Oda  il  rigore;  e sin  ragioia*  e l('gge 
(aò  chc'l  coiisi’aso  universale  elegge. 

Torni  Kiualdo;  e da  qui  innanz.i  alTrene 
Più  moderato  l’impelo  deirire, 

E ris|K)iMla  con  Popre  all’alla  s|>enn 
Di  lui  concetta,  ed  al  rumun  desirc; 

Ma  rirltiamarlo,  o Uiielfn,  a te  couvicne: 
Frettoloso  egli  tia;  credo,  al  venire. 

Tu  scegli  il  mes.so,  e In  l’indriz/a  dove 
Pensi  che'l  l'ero  giovine  si  Irove. 

Tac«|ue;e  disse  so rgeudoiignerrierdaiin; 
Esser  iucliieggio  il  messagger  che  vada; 
Nè  ricuso  cammin  diilvliio  o loiiUuiu, 

Per  far  il  don  dell’onorata  spada. 

Questi  è di  cor  fortissimo  e di  mano;  (da. 
Onde  al  Imnti  Guelfo  assai  rolTerla  aggr,!* 
\ uol  ch'eisial’iiiide’messi.erhesia  laltro 
Ubaldo,  uom  cauto  ed  avveduto  e scaltro. 
Veduti  Ubaldo  in  gioviui'zza,  c cerchi 


Vari  costumi  avea,  vari  paesi. 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 
Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  arresi, 

E,  com’uom  che  virlule  c senno  merchi, 

Ia!  favelle,  le  usanze  e i riti  appri«i; 

Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accollo 
Fu  tr.i’compagiii,  e caro  a lui  fu  mollo. 

A lai  messaggi  l’onorala  cura 
Di  richiamar  Palio  rampion  si  diede; 

E gl’iiidrizzava  Guelfo  a quelle  mura. 

Tra  cui  Roemondo  lui  la  sua  regia  sede; 
Che  |>er  pubblica  fama,  c |X‘r  secura 
Opinion,  ch’egli  vi  sia  si  crede. 

Ma’l  buon  romito,  che  lor  mal  dirvi  li 
I CniMts4-e,  entra  fra  loro,  e tronca  i delli; 

I E dice;  O ravalier  seguendo  il  grido 
I Della  fallace  opinion  viilgare, 

I Duce  seguite  temerario  e infido, 

I <;tie  vi  fa  gire  indarno  e traviare. 

Or  d'Ascalona  nel  propinquo  lido 
Keiie,  dove  un  nume  enira  nel  mare: 

Quivi  Ila  che  v'ap|>aia  uom  nostro  amico: 
Credete  a lui;  ciò  ch’ei  diravvi,  io’l  dico. 

Ei  molto  jHir  sò  vede,  e mollo  intese 
Del  preveduto  vostro  allo  viaggio, 
tlià  gran  tenijMi,  da  me:  so  che  cortese 
Allrellanlo  vt  tia,  quanl’egli  è saggio. 

Oisì  lor  disse:  e più  da  Ini  non  cliiese 
Carlo,  o l'alln)  che  seco  iva  messaggio; 

Ma  l'uro  iihhidienti  alle  parole 
Che  spirito  ilivin  dettar  gli  suole. 

Preser  commiato;  e si  il  desio  gli  sprona, 
C.he,  senza  indugio  alcun  posti  iiicainiuino. 
Dirizzarti  il  lor  corso  ad  Asralona, 

■ love  ai  lidi  si  frange  il  mar  virino: 

E non  ndiaii  ancor  come  risiiona 
Il  roco  ed  allo  fremito  marino. 

Quando  giunsero  a un  liunie,  il  qual  di  miva 
•Vequa  aci'resciulo  è ^a•r  novella  piova. 

Si  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto, 
E seii  va  più  che  slral  corrente  e presio. 
Meiilr’essi  slaii  sospesi,  a lor  d'as|H*tlu 
Veneraliile  appiire  un  vixxliio  onesto. 
Coronato  di  faggio,  in  lungo  e schietto 
Vestir,  che  di  Ini  candido  è eontestu. 

Scote  questi  una  verga,  e il  liunie  cale,'! 
Co’pievH  asciutti,  c conira ’l  corso  il  valca. 

Siccome  soglion  là  vicino  al  polo, 
S’avvien  che  il  verno  i liumi  agghiacci  e in- 
Czirn'r  sul  Hen  le  villanelle  a stuolo  (dure, 
0)11  lunghi  slrisci,  c sdrucciolar  secure; 
Tal  ei  m‘  vien  sopra  l’inslahii  suolo 
Di  quesl’acqne  non  gelide  e non  dure: 

E tosto  colà  giunse,  onde  in  lui  lisse 
'l'eiieiin  le  luci  i duo  guerrieri,  e disse: 
Amici,  dura  e faticosa  inchiesta 
Seguile;  e d’uopo  è ben  ch'altri  vi  guidi; 
Chò  il  cercato  guerrier  lungi  è da  questa 
Terra  in  parsi  iiiospili  ed  iiifldi. 

Quanto,  oh  qiiaiiln  den'oprn  anco  vi  ri»la  t 
Quanti  mar  corrcrelc,  e (|iianli  lidi 
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E convìpn  che  si  slcnda  il  cerc^ir  vostro 
Olire  i confini  ancor  del  mondo  nostro. 

Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
S|M‘lonclie,  ov’lio  la  mia  wcrela  sede; 
(Ch’ivi  udrete  da  me  non  lievi  cos*‘, 

E ciò  ch’a  voi  suimt  più  si  richiede. 

Disse;  e che  lor  dia  loco  all'acqua  impose: 
lùl  ella  tosto  si  ritira  e cede; 

E quinci  e quindi  di  monta;:na  in  guisa 
(àirvata  pende,  e in  mezzo  appar  divisa. 

Ei,  presili  per  man,  nelle  più  interne 
l’rorondilò  sotto  quel  rio  lor  mena. 

Ih'hile  c incerta  luce  ivi  si  .scerne. 

Qual,  Ini'Lioschi,  di  Ciiitia  ancor  non  piena: 
Ma  pur  gravide  d'acque  ampie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena, 

I.a  (|ual  ziimiiilli  in  fonte,  o in  liume  vago 
Discorra,  o stiigni,  o si  dilati  in  lago. 

E ve<ler  ponno  onde  il  Po  nasca,  ed  onde 
Idaspe,  (ìange,  Eufrate,  Islro  derivi; 
Ond’e.sca  pria  la  Tana;  c non  asconde 
Oli  (K'culti  suoi  principi!  il  .Nilo  quivi. 
Trovano  un  rio  più  sotto,  il  <iual  diffonde 
Vivaci  zolfi,  e vaghi  argenti  e vivi: 

Questi  il  Sol  poi  rallìna,  e il  licor  molle 
Stringe  in  candide  masse  o in  auriH:  zolle. 

E miran  d’ogn’intorno  al  riccz)  fiume 
Di  rare  pietre  il  margine  dipinto; 

Onde,  come  a più  fiaccole  s’allume. 
Splende  quel  loa>,  e il  fosco orror  n’è  vinto. 
Quivi  scintilla  con  ceridi*o  lume 
Il  celeste  zaillro  (>d  il  giacinto; 

Vi  fiammeggia  ilcarl)onchio,e  luce  ilsaldo 
Diamante,  e lieto  ride  il  lu'l  smeraldo. 

Stupidi  i guerrier  vanno,  e nelle  nove 
Gwe  si  tutto  il  lor  i)cnsier  s’impiega. 

Che  non  fanno  alcun  mollo.  Allin  pur  move 
La  voce  L'baldo,  e la  sua  «'orla  prega: 
INdi.  padre,  dinne  ove  noi  .siamo,  cd  ove 
Ci  guidi,  e tua  condizion  im  spiega; 

Ch’io  non  so  se’l  ver  miri, osogno,od  ombra; 
Così  allo  slu])iire  il  cor  m’iiigomhra. 

KiS|iondc:  Siete  voi  nel  gremiMj immenso 
Della  terra,  che  lutto  in  sf"  pnalucc; 

Nò  giù  potre.ste  |a>nelrar  nel  denso 
Jtellc  viscere  sue  senza  me  duce. 

A i scorgo  al  mio  palagio,  il  (piale  acccnso 
Tosto  vi'drele  di  mirabil  luce. 

Nacqui  io  |iagan,  ma  poi  nelle  sante  acque 
lligeiierarmi  a Dio  jht  grazia  piac<iiic. 

Xò  in  virtù  fatte  son  d'angioli  sligi 
L'njiere  mie  niaiavigliose  e coulc. 

( Tolga  Dio  ch’usi  note  o sulViimigi 
Per  isforzar  Oicilo  e Flegetonle.  )_ 

Ma  sjiiaiido  meli  vo  da’ lor  vestigi 
Qtual  in  sò  virtù  adi  o l’erba  o’I  fonte; 

E gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo,  e delle  stelle  i vari  imiti. 

Perocché  non  ognor  lunge  dal  ciclo 
Tra  sotterranei  chiostri  è la  mia  stanza; 
Ma  sul  Libano  spesso  c sul  Carmelo 


In  aerea  niagion  fo  dimoranza: 

Ivi  spiegansi  a me  seuz’alcun  velo 
Venere  e .Marte  in  ogni  lor  sembianza; 

E veggio  come  ogni  altra  o pn»<ln  o tardi 
Itoli,  o benigna  o iiiinacccvul  gu.ardi. 

E sotto  i piè  mi  veggio  or  folle  or  rade 
Le  nubi,  or  negre,  ed  or  pinte  da  iri; 

E gi'iierar  le  piogge  e le  rugiade 
Itisgnardo,  e come  il  vento  obliquo  spiri; 
Czime  il  folgors’iiifiamini.e  per  i|uaislradc 
Tortuose  iu  giù  spinto  ci  si  raggiri; 

Scorgo  coiiiele  e fochi  altri  sì  pri«so. 

Ch’io  soleva  invaghir  giù  di  me  stesso. 

Di  me  niedesmo  fui  |iago  cotanto. 

Ch’io  stimai  giù  che ’l  mio  saper  misura 
0‘rla  fosse  e infallibile  di  quanto 
Può  far  l’alto  Fallor  della  natura: 

Ma,  quando  il  vostro  Pietro  al  fiume  santo 
M’asjierse  il  crine,  e lavò  Talma  impura. 
Drizzò  piùsu  il  mioguardo,e  il  fece  accorto 
('.h’ei  la-r  si*  sles.so  è tenebroso  e corto. 

Conobbi  allor  che  aiigel  iiotlurno  al  .Sole 
fi  nostra  mente  ai  rai  del  primo  Vero; 

E di  me  sle.vso  risi  e delle  fole 
Che  giù  ailanlo  insii|ierbir  mi  fero: 

Ma  pur  seguirò  ancor,  com’egli  vuole, 

Ijp,  solile  arti  e l’uso  mio  primiero. 

B(mi  sono  in  |iarlcallr'uom  da  quelch’iofiii; 
Ch’or  da  lui  |K'iido,  e mi  rivolgo  a lui;(gna, 
E in  lui  ni’acquulo.  Egli  comanda  e ìiLse- 
Maslro  insieme  e signor  sommo  e sovrano; 
Nè  giù  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degne  lalor  della  sua  mano. 

Or  sani  cura  mia  ch’ai  caiii|K>  vegna 
L’invillo  eroe  del  suo  career  lontano; 

Ch’ei  la  m’im|H>se:egiù  gran  lem|>oasiietlo 
Il  venir  vostro,  a me  |K‘r  Ini  predetto. 

Così  czin  lor  |>arlando.  al  loco  viene 
Ov’egli  ha  il  suo  soggiorno  e il  suo  ri|Ktso. 
Questo  è in  forma  di  s|>eco,  e in  sè  contiene 
Camere  e .sale,  grande  e spazioso. 

E ciò  che  mulre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  e prezioso, 

.Splende  ivi  lutto;  (>d  ei  n’è  in  guisa  ornato, 
Cli’ogni  suo  fregio  è non  fallo,  ma  nato. 

.Nim  mancùr  <|iii  cento  ministri  r cento 
Che  accorti  e pnmii  a servir  gli  osti  foro; 
Nè  |Mii  in  mensa  magnifica  d’argento 
Mancùr  gran  vasi  e di  cristallo  c d’oro. 

.Ma  (piando  sazio  il  naturai  talento 
F’u  de’cibi,  c la  sete  eaìlinla  in  loro. 

Temisi  è ben,  di.sse  ai  cavalieri  il  mago, 
Che’l  maggior  de.sir  vostro  ornai  sia  [lago. 

Quii  i ricomincili:  L’ojire  e le.  frodi 
Note  in  parte  a voi  son  dell’empia  .Annida; 
(om’ella  al  camisi  venne,  e con  (|uai  modi 
.Molli  guerrier  ne  trasse,  e lor  fu  guida. 
.Sa|M‘te  ancor  che  di  tenaci  nodi 
(ili  avvinse  |Hiscia,  alluTgalrire  infida; 

E ch’indi  a Gaza  gl’inviò  con  molli 
Custodi,  0 che  tra  via  furon  (Uscioli!. 
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Or  (lirovvi  (li  qu(*l  che  poscia  occorse; 
V(‘ra  islnria,  da  voi  non  anco  initssa. 
l’oichi^  la  maga  rea  vide  ritorse 
I.a  preda  sua,  già  con  lanl’arle  presa. 
Ambe  le  mani  i)cr  dolor  si  morse, 

E fra  si  disse  di  disdegno  accesa: 

All  ! vero  im(|ua  non  lìa  che  d'aver  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  si  vanti. 

Se  gli  altri  sciolse,  ei  serv  a,  edei  soslegna 
jiene  altrui  si'rbate  e ii  lungo  afTanno: 
questo  anco  mi  biista;  i’  vo’che  vegna 
Su  gli  alici  tutti  universale  il  danno. 

Così  fi'a  S(‘  dicendo,  ordir  disegna 
Questo,  ch’or  udirete,  iniquo  inganno. 
Viens(‘ne  al  loco  ove  Kìnaldo  vinse 
In  pugna  i suoi  guerrieri,  e parte  estinse. 

Quivi  egli  avendo  Tarmi  sue  de|iostu, 
Indosso  quelle  (Tini  Pagan  si  iiose;  . 

Forse  perchè  bramava  irsene  ascnslo 
Sotto  insegne  meli  note  e men  famose. 
Prese  Tarmi  la  maga,  e in  esse  tosto 
l’n  tronco  busto  avvolse,  e poi  Tespose: 

I. 'espose  in  riva  a un  fiume  ovedovea 
Studi  di  Franchi  arrivare,  e ii  pn-vedea. 

E questo  antiviMler  |)otea  ben  ella. 

Che  mandar  mille  spie  solca  d'intorno; 
Onde  s|M'sso  del  rampo  avea  novella, 

E s’aliri  indi  iwrtiva,  o fea  ritorno: 
Oltreché  con  gli  Spirti  anco  favella 
Sovente,  e fa  con  lor  lungo  .soggiorno. 
Coll(H-(’>  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Alollo  opportuna  a sua  ingannevol’arte. 

Non  lungp  un  sagacissime  valletto 
Po.se,  di  iKiiini  pasturai  vestito, 

F^  imiM)S(^  lui  cii'i  ch’e.«.ser  fatto  o detto 
Fintamente  doveva;  c fu  e.seguito. 

Qimsti  parlò  co’ vostri,  e di  sos|M*tto 
S|)arse  quel  seme  in  lor,  ch’indi  nutrito 
Fruttò  ris.se  e discordie,  e quasi  al  line 
Sedizin.se  guerre  e cittadine: 

Chè  fu,  com’ella  disegni!,  creduto 
Per  opra  del  Ituglioii  liinaldo  ucciso; 
Benché  alfine  il  soS|H-tto  a torlo  avuto 
Kel  ver  si  dileguas.se  al  primo  avviso. 

C/>lal  d’Armida  Tari ificio  astuto 
l'riinieranienlc  fu,  qual  io  diviso. 

Or  udirete  ancor  come  seguisse 
Poscia  Kinaldo,  e (jiiel  ch’indi  avveni.sse. 

Qual  cauta  caccialrice,  Armida  as|H>lta 
liinaldo  al  varco.  Hi  su  TOronte  giunge. 
Ove  un  rio  .si  dirama,  e,  un’isolella 
Formando,  tosto  a lui  si  ricongiunge; 

E ’n  su  la  riva  una  rolunna  eretta 
Vedg,  c un.piccioi  ballello  indi  non  lunge. 
Fisa  egli  tosto  gli  cktIiì  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e leggi*  in  lettre  d’oro: 
Ò chiunque  tu  sia,  die  voglia  o caso 
Peregrinando  adduce  a queste  s|Mmde, 
Meraviglia  maggior  Torlo  o l’iH'caso 
Non  ha  di  ciò  che  Tisoletla  asconde. 

Passa,  se  voi  vederla.  È ix'rsuaso 


Tosto  l'incanto  a girne  oltra  quell’onde; 

K,  iierché  mal  capace  era  la  barca. 

Gli  scudieri  abbandona,  ihI  ei  sol  varca. 

Come  é là  giunto,  cupido  e vagante 
Volge  intorno  lo  sguardo,  c nulla  vede, 

F iior  ch’ani  ri  ed  acquee  fiori  evi  erbee  pian- 
Onde  quasi  schernito  ('sS(*r  si  crediu  (le;  ' 
.Ma  pur  (|iicl  luco  è cosi  lieto,  e in  tante 
tiiiise  Tallella,  ch’ei  si  ferma  e siedis 
E disarma  la  fronte,  e la  restaura 
.il  soave  spirar  di  placid’aur.i. 

Il  fiume  gorgogliar  frattanto  udio 
Con  nuovo  suono;  e là  con  gli  orchi  corse: 

K mover  vide  un’onda  in  mezzo  ai  rio 
Che’n  sé  sli*s.sa  si  vol.se  e si  ritorse; 

E (|uìnci  alquanto  iTuii  crin  biondo  ascio, 

E quinci  di  don/.ella  un  volto  sorse, 
li  quinci  il  petto,  e le  mammelle,  o d(‘  la 
Sua  forma  insili  dove  vergogna  cela. 

Così  dal  palco  di  notturna  scena 
O ninfa  o dea,  tarda  sorgendo,  apiiare. 
Questa,  benché  non  sia  vera  Sin’iia, 

.Ma  sia  magica  larva,  una  ben  pare 
Di  ijiielle  che  già  prc.sso  alla  tirrena 
Piaggia  abilAr  Tinsìdioso  mare; 

Né  men  che’n  viso  bella,  in  suono é dolce; 

E cosi  canta,  c il  cielo  e Paure  molce: 

O giovinetti,  mentre  aprile  c maggio 
V'aminantan  ili  fiorite  e verdi  spoglie. 

Di  gloria  o di  virtù  fallare  raggio 
I.a  leiM’rclla  mi'nte  ah  non  v’invogHe! 

■Solo  chi  segue  ciò  che  piace  é Siiggio, 

E in  .sua  slagion  degli  anni  il  frullo  coglie. 
Qiujilo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
liidurerele  J'alina  ai  delti  suoi? 

Folli,  (lerché  gettale  il  caro  dono. 

Che  breve  é sì,  di  vostra  età  novella? 

Nomi,  e senza  suggello  idoli  sono 
(;ìò  che  pregio  e valore  il  mondo  appella, 
l.a  fama  che  invaghisce  a un  dolc«  suono 
Voi  su|M!rbi  mortali,  e |)ar  si  bella, 

E univo, unsogno.anzi del sognoiin’ombra 
CITad  ogni  vento  .si  dilegua  e sgombra. 

Goda  il  corpo  sivuro,  e in  lieti  oggetti 
I.’alma  lrani|iiilla  appaghi  i sensi  frali: 
Ubblìi  le  noie  andate,  e non  aifrelli 
I.e  sue  miserie  in  asis>ltando  i mali. 

Nulla  curi  se’l  elei  tuoni  o saetti; 

•Minacci  egli  a sua  voglia, e inliainmistralL 
Questo  è saver,  questa  è felice  vita: 

Sì  l'insegna  natura,  c sì  Tnddila. 

Si  canta  Tempia;  e il  giovenelto  al  sonno 
(àin  note  invoglia  si  .soavi  e scorte: 

Quel  scrp<!  a p<Ko  a piH'o,  e si  fa  donno 
Sovra  i sensi  di  lui  po.ssenle  e forte; 

Né  iluoni  ornai  deslar.nonch’ultro.il  iKuuto 
Da  (|uella  quela  iin.Tgine  di  morte. 

Esce  (Taguato  allor  la  falsa  maga, 

E eli  va  sopra,  di  vendidla  vaga. 

Ma  quando  in  lui  fi.ssi')  lo  sgu.irdn,  c vide 
Come  placido  in  vista  egli  respira. 
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E ni*’  begli  ocelli  un  ilolcc  allo  die,  ride, 
Jleiidiùsiuncbiusi  (or die  fia  s'ei  li  gira?), 
l'ria  s’arresla  sosjiesa,  e gli  s’asside 
l'oseia  vicina,  e placar  senle  ogn'ira 
Menlre  il  risguarda;  e’ii  su  la  vaga  Tronic 
rendo  ornai  ,si,  die  [>ar  .Narciso  ut  fonie. 

E quei  ch’ivi  sorgean  vivi  sudori 
l.ieveinenlc  raccoglie  in  un  suo  velo; 

E,  con  un  dolce  vcnlilar,  gli  ardori 
(iJi  va  temprando  ileircslivo  cielo. 

Cosi  (chi  ’l  crederia?)  sopili  ardori 
D’occhi  nascosi  dislcmpriir  quel  gelo 
Che  s’iiidurava  al  cor  |iiù  che  diauiaulc; 
e:,  di  nemica,  ella  divenne  amante. 

Di  ligustri,  di  gigli,  e delle  rose, 
lai  qnai  fiorian  i«r  quelle  piagge  amene, 
Om  uov’arle  congiunle,  indi  compose 
l.enle  ma  U-nacissime  calcile, 
y uesic  al  «ilio,  alle  braccia,  ai  piè  gli  pose; 
Calsi  rawiiise,  e cosi  presso  il  liene: 
<,)uinci,  menlr’egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  carro,  e ralla  il  ciel  Ira.scorre. 

.\è  già  riloi'ua  di  Damasco  al  regno. 

Nè  dove  ha  il  suocaslolloin  me/.zoaH’unde; 
Ala,  ingelosita  di  si  caro  p«:gno, 

E vergognosa  del  suo  amor,  s’asconde 
NeH’oceauo  immenso;  ove  alcun  legno 
Itado,  o non  mai,  va  dalle  nostre  siMiude, 
Fuor  tulli  i nostri  lidi;  e quivi  della 
l*er  solinga  sua  stanza  è un’isoletla. 

Un’i.soletia  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue  dalla  Forluna: 

Óuinciella  in  cima  a una  monlagnaa.scende 
DUabilala.  e d’pmbre  oscura  e bruna; 

E |H-r  incauto  a lei  nevose  rende 

I.e  .«Italie  e I llanclii,  e senza  neve  alcuna 

Cili  lascia  il  ca|si  verdi’ggianle  e vago; 

E vi  fonda  un  [lalagio  appresso  un  lago; 

Ove  in  per|teluo  aprii  molle  amorosa 
Vita  s»h;o  ne  mena  il  suo  dilello. 

Or  da  cosi  lonlana  e cosi  ascosa 
Prigion  tr.ir  voi  dovete  il  giovenelto, 

E viucr’r  della  timida  e geìosii 

I.e  guardie,  ond’è  difes-i  il  molile  e il  letto: 

E già  non  mancherà  dii  là  vi  scorga, 

E chi  per  Falla  imprima  arme  vi  (lorga- 

Troverete,  del  Fiume  apixma  sortì. 
Donna  giovili  di  viso,  antica  d’anni. 

Ch’ai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Eia  nula,  ed  al  color  vario  de’jtamii._ 
Onesta  per  l’alto  mar  tia  che  vi  |Ktrti 
Più  ralla  che  non  spiega  aquila  i yaiiiii, 
l‘iù  che  non  vola  il  folgore;  nè  guida 
l.a  troverete  al  ritornar  meii  lìJa. 

A piè  del  munte  ove  la  maga  alberga. 
Sibilando  slrisciar  novi  Piloni, 

E ringhiali  arricciar  l’asiire  Iw  terga. 

Ed  aprir  la  gran  bocca  orsi  e leoni 
A edrele;  ma  scotcìidu  una  mia  verga, 
Teincraiuiu  apiiressarsi  ov'ella  suoni. 

Poi  vie  maggior  (.«e  dritto  il  vers’esliniu) 

/ (Jìtrillro  Poeti  Italiani. 


Troverete  il  periglio  in  su  la  cima. 

Un  fonte  sorge  in  lei,  die  vaghe  e mondo 
Ha  l’aaiiie  si,  die  1 rlguard;inli  asseta:  ' 
Ma  dentro  ai  fn*ddi  suoi  cristalli  ascondo 
Di  (osco  cslran  malvagilà  scenda; 

('.bè  un  picciol  sorso  ui  sue  lucide  ondo  . 
Inebria  l’alma  tosto,  e la  fa  lieta: 
indi  a rider  uum  move;c  tanto  il  riso 
S’avanza  alfin,  ch’ci  ne  rimane  ucciso. 

Lunge  la  bocca  disdegnosa  e .schiva 
Toradu  voi  dall’acque  empie  omicide; 

Nè  le  vivande  poste  in  verde  riva 
V’allcUìn  jKii,  nè  le  donzelle  infide. 

Che  voce  avran  piacevole  e lasciva, 

E dolce  aspetto  che  lusinga  c ride: 

Ma' voi,  gli  sguardi  è le  iiarole  accorto 
Sprezzando,  entrale  pur  nell’allc  porle. 

Dentro  è di  muri  iiieslricabii  cinto. 

Che  mille  torce  in  sò  confusi  giri; 

Ala  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto, 

Si  die  iii»suiio  error  Ha  che  v’aggiri. 

Siede  in  mi*zzo  un  gìurdin  dtd  labcrinto. 
Che  par  che  da  ogni  fronile  amore  spiri: 
Ouivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella 
Giacerà  il  cavaliere  e la  donzella. 

■Ma,  com’essa,  lasciando  il  caro  amante, 
In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto, 
Vo’ch’a  lui  vi  scopriatpj  e d’adamante 
Un  scudo,  ch’io  darò,  gii  alziate  al  volto; 
Sì  di’ egli  vi  si  s|»ecdii,  e il  suo  sembiante 
Veggia,  e l’abito  molle  onde  fu  involto: 
Cbè  a tal  vista  polran  vergogna  e silegno 
Scacciar  dal  petto  suo  l’amore  indegno. 

Altroché  dirvi  ornai  nulla  m’avanza, 

Se  non  cli’assai  sccuri  ir  ne  potrete, 

E penetrar  ddl’intricala  stanza 
Nelle  più  interne  [larti  e più  secreto: 
Perdio  non  fia  che  magica  (xissanza 
A voi  ritardi  il  corso,  o il  {»sso  viete; 

Nè  potrà  pur  (colai  virtù  vi  guida) 

Il  giunger  vostro  anlivi«dere  Armida. 

Nè  meli  !RM:ura  da^Ii  alberghi  snoi 
1,’uscila  vi  sarà  ixiscia  e il  ritorno. 

Aia  giungi!  ornai  l’ora  del  sonno;  e voi 
Sorger  dimaii  dovete  a par  col  giorno. 

Oisi  lor  dis.«e;  e li  menò  da  poi 
Ov’essi  uveali  la  notte  a far  .soggiorno. 

Ivi  la.sciando  lor  lieti  e jieiisosl, 

Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a’snoi  riposi. 

CANTO  XV. 

TVoggio  de' dot  mesfoggeri.  — Scorrendo  il 
ilediterraneo,  otf  creano  V annoia  deire 
d'Egitto;  j>assano  le  Colonne,  ed  arri  vano 
alle  itole  di  Eurluna. 

Già  richiamava  il  ben  nascente  raggio 
All’opre  ogni  animai  che  ’n  terra  alberga, 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio 
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Porlo  il  Poplip  0 lo  scudo  c l’aurea  verga: 
AcciimeU'vi,  disse,  al  giaii  viaggio  , 
l‘rimarlie’1  di.ilieSiuiiiIa.oiUai  liliISVrg:». 
Eccovi  i|ui  (imintii  bo  |irOlii'csso,  e quanto 
Può  della  maga  sui»ci  ai‘  T incanto. 

Krano  essi  già  s<)rti,  c Parine  intorno 
Alle  robuste  meinbr.a  ave.m  già  messo: 
Onde  ix‘r  vie  cbe  non  rischiara  il  giorno. 
Tosto  seguono  il  vecchio;  e son  PislesSc 
Vesligia  ricalcale  bf  nel  ritoilio, 

Che  luron  prima  nel  veriire  imiiresse. 

Ma  gimili  al  letto  del  suo  Qnine;  Amici, 

10  v'acconnato,  el  diSsc;  ile  felici. 

Oli  acu)glie  il  rio  neiralto  seno;  e l’onda 
Soavemenle  in  su  gli  spigne  e jxirla. 

0)me  suole  innalzar  leggiera  fnviKla,  . 
Iji  qual  da  violenza  in  giù  fu  loda; 
p;  IM»i  gli  («ivin  sovra  la  molle  sixmrta.  , 
Quinti  inii^r  la  già  promessa  sedila: 
A'ider  piccola  iiave,  e in  pO[tpa,  qoàlla 
Cbe  guiclar  li  dovea  fatai  dòiizOlla. 

Crinita  fronte  glbl'  dimostra,  e cTgHa 
Corl«*si  e,  favorevoli  e Irammille; 
p;  iielsémbianlc  agli  angioli  somiglia; 
Tanta  luce  ivi  par  cli’arda  c sfaville. 
l.a  sua  gonna  or  azzurra  ed  or  vermiglia 
Diresti,  e si  colori  in  guise  mille; 

Sì  ch'uom  sempre  diversa  a se  la  vede 
Quantunque  volle  a riguardarla  riede. 

Cosi  piuma  lalor,  diedi  gentile 
Amorosa  coloinlia  il  collo  cinge. 

Mal  noli  si  storge  a sè  stessa  slmile, 

Mg  in  diversi  colori  al  Sol  si  tinge: 

Or  d’accési  rubin  scqibra  un  monile, 

Or  di  verrai  Smeraldi  il  lume  finge, 

Or  iiLsieinc  II  mest-e,  c varia  c vaga 
In  cento  motTi  i riguardanti  ajqsiga. 

Entrale,  dice,  e forlimatl,  in  questa 
Nave.ond’iò  Poccaii  sccura  varco, 

Cui  destro  è ciascun  vento,  ogni  tem|iesla 
Traii(|uilla’,  e lieve  ogni  gravoso  incarco. 
Per  miiiislrn  e ber  dnre  or  me  Vi  appresta 

11  mio  signor,  del  favor  suo  non  jiarco. 
Cosi  iiarlò  la  iloniia;  c jiiù  vicino 

P'ece  poséia  alla  sisuida  il  curvo  pino. 

Omie.  la  nobii  coiipìa  ha  in  lui  r.iccolla, 
Spinge  la'  ripa,  e gli  rallenla  il  morso; 

P>1  uvemlQia  vela  alPanre  sciolta, 
p;ila  dedé  al  governò,  è regge  il  Corso, 
tmiilio  il  torrente  è si,  ch’a  questa  volla 
I navigli  portar  lieii  può  sul  dorso; 

Ma  quesb)  è si  leggier,  cbe'l  siislerrebbi: 

■ Qual  altro  rio  |K-r  novp  umor  menerebbe. 

Veince  bipra  il  bàtural  roslumc 
Spìngon  la  veld  in  verso  il  lido  i venti: 
llianclieggfati  Tacque  di  canute  spume, 

E rotte  dietro  mormorar  le  semi. 

Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  liuine 
Questa  in  tetto  maggior  Tonde  correnti, 

E nelTampie  voragini  del  mare  ■ 

Disperso,  o divieb  nulla,  o nulla  appare. 


.\p|iéna  ha  torco  la  mir.TbiI  n.Tvp 
Della  tnarina'allor  liiTbaia  il  lemln», 

Cbe  spariscori  le  imbi,eeess:i  11  gravo 
.Nolo,  die  oiinacdnva  oscuro  ihmiiImi. 
Spiana  I munti  delTontle  aura  soave, 

E solo  lucrespa  il  Im*1  riTiileo  gnMiita»; 

E d’un  dolce  semi  dilfoso  ride 

Il  ciel,  die  SÌ!  più  diianv  umina  non  vide. 

Trascorse  olire  .Iscalona,  «l  a inanoliia 
Andò  la  navicella  invér  poiKMiU*; 
p;  tosto  a Caza  si  trovò  virina. 

Che  fu  porlo  di  Gaza  anlicaineiite; 

Sfa  poi,  crescendo  delTaltriii  nivinii. 

Città  divenne  assai  grande  c po<.<ieiile; 

Pài  eranvi  le  piagg;-  allor  ripiene 
Quasi  d'iiomlni  si,  come  d’arene. 

Votgemtrt  il  miardo  a terra  i naviganti , 
Scorgeaii  di  lenhe  nnrm'ro  iniìiiito; 
■Miruvaii  cavnlicr,  miravaii  fanti 
Ire  e tornar  dalla  citlade  al  lito; 

E da  cammelli  onusti  e da  elefanti 
1,’arenoso  senlier  calpesto  e trito: 

Poi  del  porto  vedean  nc'fiuKli  cavi 
Surle  Piegale  alTaifcore  le  navi: 

•Altre  spiegar  le  vele,  e ne  vedieno 
.Altre  i remi  trattar  veloci  e sivelle; 

E da  essi  e da’rostrì  il  molle  seno 
Spumar  percosso  tu  queste  parti  e in  ipielle. 
DLs.se  la  donna  allor:  li  'iicfié  ripieno 
Il  lido  e il  mar  sia  dello  genti  felle. 

Non  ba  Insieme  iienN  le  schiere  tulio 
Il  iMitenle  tiranno  .inro  ridutte. 

Mil  dal  regno  d’Egitto  e ibil  contorno 
Haccolte  ha  (piesle;  or  le  kmtaiie  allende: 
Che  verso  Torlenle  e il  mezzogiorno 
Il  vasto  imiicrio  suo  mollo  si  stende. 

Si  die  spi'r’io  cbe  prima  assai  rilivrno 
Fallo  avrem  noi,  cbe  mova  egli  le  k-nde; 
Pigli,  o quel  die’n  sua  vece  esser  soprano 
Dell’esercito  suo  de'capilano. 

.Mentre  ciò  dice,  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  angi'lli  trapas.sar  seciira, 

E sorvolando  ir  lauto  appresso  il  sole, 

Cbe  nulla  vista  più  la  raltigiira; 

Cosi  la  navirsua  sembra  che  vote 
Tra  legno  e legno;  e non  ha  tema  o cura 
Cbe,  vi  sia  chi  Tarresli  o ehi  la  segna; 

E da  lor  s’allonlnna  e si  dilegua. 

K in  un  momento  incontra  Uallia  arriva: 
Città,  la  qual  in  Siria  ap|Kir  primiera 
A chi  d’Egilln  move:  indi  alla  riva 
.Sterili.s.sima  vieti  di  Rinncera. 

Non  liinge  un  monte  |ioì  le  si  .scopriva. 
Che  sixirge  sovnTI  mar  la  chioma  altera, 
E i pié  .si  lava  ni-ITinsUibil  onde. 

Pi  Tossa  di  l’ompeo  nel  grembo  nscnnde. 

Poi  llamiala  scopre,  e come' porlo 
Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sptté  il  Nilo  sue  famose  porle, 

E jicr  cento  altre  ancor  foci  minori; 

E naviga  oltre  la  città;  dal  forte 
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(irccaftMHUUai  gm-i  al>iULturi; 

^U1  oUr«  Faro,  isola  uià  che  luii^e 
<ìiau|iu‘  (lai  lido,  al  lido  or  si  roii;;iangc. 

Kodi  Creta  loitlaiie  iuverso  'I.|m>Io 
Si  lascia,  o rosleKi^iaudu  Africa  viene, 

Sul  mar  ciiUa  e l'erai'e.  .a  (lenirò  solo 
Ferlil  di  mostri  e.  d’ infeconde  arene. 

I.a  Marniarica  rade.  e.  rade  il  suolo 
Dove  rinijue  ritladi  elilx*  CireiR". 
tjui  Toloniila,  e isn  ron  l'onde  clielii 
Sorf;er  si  luira  il  faliulosn  D'Ie. 

lo  maj.'^'ior  Sirie  a’iuivi<{unli  infc*sla. 
Trattasi  in  alto,  inviar  le  niaKite  lassa: 

K 'I  ca|)o  di  Ciitdira  inilielro  resta; 

IC  la  fou'  (li  Ma);ra  ìikH  Iraisissa. 

Tri(iuli  apitarsul  lido:  e'iH'onIroa  (iiR'Sla 
Ciaee  .Malta,  fra  l'oudt;  occulta  e lassa; 

Iv  [loi  rinaii  con  l'altre  Sirti  a tergo 
-\lzerl>e,  già  doTzdof.igi  allK*rg,i. 

In  curvo  lido  (lui  Tunisi  vede, 
Cliehad'anilio  ilulidel.suo  golfo  un  molile: 
runi.si  ricca  («l  onorala  sihIo 

V lagdi  (inalile  ii'lia  l.iliia  pili  colile. 

V lui  (li  costa  la  Sicilia  siede, 

Kd  il  gran  Ulilieo  gl'iiinal/a  a fronte. 

Or  (|iiinei  addila  la  doii/.ella  ai  due 
(iuerrieri  il  luco  ove  (iarlagiii  fiu‘. 

Cince  l'alta  Cartago;  apiieim  i s(>gui 
Dell’alle  sue  ruinc  il  lido  seria. 

.Miioìoik)  le  ('ilici,  iniioioisi  i regni; 

Copro  i fasti  e le  |Kiiiiiie  arena  ed  erba; 

K rimili  d'e.sser  niortal  [sir  clic  si  sdegni. 
Oli  nostra  menlu  cupida  e sii{«rl)a! 
Ciiingon  ijuiiici  a lliserla,  e [dii  loiitaim 
Hall  l'isida  de'Sanli  all’altra  inailo. 

Trascorsi*r  ]sd  le  [Magge  ove  i Numidi 
.Meiiàr  giù  vilu  [Kisloraìi;  erraiili. 

Trovàr  lliigiu  eil  .Vigieri,  iiifniiii  nidi 
Di  corsiiri;  eti  Orali  Irovàr  [dii  avaiilj; 

K eosti-ggiàr  di  l.'ingilaiia  i lidi 
(Niilrici*  di  leoni  e d'elefanti  ), 

Cli’ordi  .Marocco  è il  regiRi,  c ([nel  di  Fes.sa; 
K varedr  la  Craiiula  iiicimlro  ad  es.sa. 

Som  già  là  dove  il  mar  fra  lerra  inonda 
l’cr  V ia  cb’es.ser  d’.VIcide  opra  si  tinsi*; 

C forse  è ver  cb'iiiia  continua  sisuulii 
Fosse,  ch'alia  ruiiia  in  due  distinse; 
l’assovvi  a forza  l'occium;  e l’oiida 
Abita  ([iiiiH'i,  c giiiiMii  C(1[m:  s[dusc; 
S[agia  o Libia  [arlio  con  foce  augu.sla: 
l aido  mutar  [<uò  lunga  età  veliislu. 

fluallro  vulleera  a|)|Kirso  il  S(d  iM'H'orlu, 
Da  die  la  luve  si  s|)icci'i  dal  lilo; 

Nè  niai(cb'uo|K>  non  fu)  s’accolse  in  [vorhi, 

£ lauto  del  camiiiiiio  bu  già  foriiUo. 

Or  entra  nello  slia'llo,  c [Kissa  il  corto 
Varciv,  e s’ iugolfa  ui  [«lago  bdiiiito. 

Se’l  mar  qui  è tanto,  ove  il  ti’rrenoil  sitto. 
Che  lia  colà  dov'(*gli  ba  in  .seii  Li  lerra? 

Fili  non  si  vede  oiiiiil  tra  gli  alti  llulti 
l«ì  ferlil  (iade,  e l'altre  due  vieine. 


Fuggite  son  le  terre  c i lidi  lutti; 
'Deironda  il  riei,  del  del  riuida  fi  conGne. 
Diceva  Ubaldo  allnr:  Tu,  cIm*  conilutti 
N’hai, (lumia,  in  ([iiestomurulipiimi  ha  fine, 
Di’s'altr!  mai  qui  giiiase;  esc  più  avaule 
Nel  mondo,  ove'rorriaim),  bave  abtlaule, 

Ris[MMide:  Ercole,  poi  cb'iH'cisi  i mostri 
Ebbi*  di  Libia  e del  pàesi*  is|i<mo, 

E (ulti  scorsi  c vinti  i lidi  vostri, 

N(mi  osù  di  tenlar  Tallo  oceano; 

SegiM'i  le  mele,  e’n  troppo  brevi  chiostri 
I.’anlir  rislriiuji*  dell’ ingegno  umano: 

.Ma  quei  segni  sprezzi')  clTegli  prescrisse. 
Di  vidcr  vago  e di  sa[)cr(*,  lIllsMv. 

Ei  [assi'i  le  (oIoiur*,  c [ver  Taiierlo 
Man*  S|)i(!j;(')  de’reini  il  volo  andare; 

-Ma  non  giovogli  i*sser  uelTondc  esperto, 
Fen’liò  inglii'diillo  Tocean  vorace; 

E gianiue  col  suo  cor|M>  aiM'o  copiH'lo 
Il  suo  gran  caso,  di’or  tra  voi  si  tace. 
S'aitri  vi  fu  (la’Teiili  a forza  spiido, 

O non  lorniiiiiM!,  o vi  rimase  i*stinto: 

Sì  die  iiiiiotoè’l  gran  marelie.solrJii;  igiio- 
Isole  inilli*,  e mille  ivgnì  asconde;  (le 
•Vè  già  d'abìUilor  h*  lem*  bau  vote, 

.Ma  son  come  le  vostre  anco  f(*conde. 

Son  es.se  alle  al  prodnr;  iw*  sleril  piiute 
Ks.ser  quella  virlfi  ebe’l  Sol  v’infonde. 
Ripiglia  l'Ialdo  allor:  Di*l  iikmkIo  oa:ullo. 
Dimmi,  i[iiai  son  le  leggi  e quale  il  rjillo? 

Gli  soggiunge  colei:  l>iv(*rse  lande 
Diversi  bau  rili  i*d  abili  c favelle: 

.Allrì  adora  k;  lielviv,  altri  lagraiMle 
Coiimm*  mailri*;  il  sole  altri  o le  stelle: 
V’èciii  d’alilH)iiiin(*voli  vivande 
I.I*  men.se  ingombra  seellerale  e felle; 

E'ii  .somma  ognun  die  ì n q Ila  da  Cai  |ie  siede, 
Rarbam(>  di  cosluini,  eiiqiio  di  f(*de. 

Dini(|ue,  a lei  n*|>lirava  il  (avaHero, 

(Jiiel  Dio  di(*  scese  a illmiiiiiar  le  carie, 
Vmde  ogni  raggio  ric'i|>rìr  del  vero 
.V  ([iieslu  die  il(*I  momlo  è .sì  gran  parie? 
No,  ri.S[)ose  dia;  anzi  In  fc’  di  IHcro 
Flavi  iiitnKkdln,  ed  ogni  civil  artiv; 

Nè  già  s(*ni[)rc  siirà  cIm*  la  vìa  lunga 
(,lui’.s(i  da’vo.stri  [vqiolì  disgiunga. 

Teinjsi  verrà  die  limi  d'Èrcole  i segni 
Favola  vili*  ,ii  naviganU  imlustrU 
K i mar  ri[iosti,  or  .senza  nome,  e i regni 
Ignoli  aiR'or,  tra  voi  saranno  illuslri. 

Fia  die'l  più  ariNlo allor  di  tutti  i legni, 
(juanlo  cirrondti  il  mar,  circondi  c lustri, 

E la  (erra  misuri,  iiimiensa  mole, 
ViUori(,iso,  ed  emulo ik*l  S.ile. 

l'n  imin  della  Liguria  avrà  ardùneulo 
.VITiiieogiiilo  «orso  es[M>r.si  in  [M'inia: 

•Nè  'I  ininarcevol  fr(*milo  del  vento, 

.Nò  Tiiiospilo  mar,  nè  il  diildiio  dima, 

.\è  s'nllro  (li  [«riglìoo  di  spavciilo, 

Fili  grave  e foruiiikiliile  or  si  slinia. 

Farmi  cbe’l  g(*iK*roso  entro  ai  divieti 
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D'Abìla  aiiKiisIi  l'alia  mcnlc  acquali. 

Ta  spicKliorui,  CuIoidIh*.  a un  novo  polo 
I^)ntaiK)  si  lo  forluiuU;  aiiUuinu, 

Ch’a  pena  st'guirik  eon  f;li  orchi  il  volo 
La  fama  eh’  ha  mille  occhi  c mille  penne, 
filili  olla  Alcide  e Racco,  o dì  te  solo 
Basii  a'posleri  tuoi  ch’alquaulo  accenne^ 
Chi^  quel  poco  darà  lunsa  inomoria 
T)i  poema  dipn'ssimacd’isloria. 

Cosi  dire  ella;  e per  l'ondoso  strade 
Corre  al  iiom'iile,  e picKa  al  mmouionio, 
K vede  come  incontra  il  Sol  giù  cane, 

E come  a tergo  lor  rinasa;  il  giorno. 

E quando  appunto  ì raggi  e le  rugiade 
Io  bella  anrma  seminava  intorno, 

Jxir  s’alfrì  di  lontano  oscuro  un  monte 
Cile  Ira  le  nubi  nascundea  la  fronte. 

E’I  vedean  poscia,  prociHlendo  avmitc, 
Quando  ogni  nuvol  già  ii’era  rimosso, 

Alle  acute  piramidi  sembiante, 

Sottile  inv^r  In  cima,  c in  mezzo  grosso; 

E mostrarsi  talor  cosi  fumante. 

Come  quel  che  d'Encelado  è sul  dosso, 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 

E noi  la  iiotle  il  ciel  di  fiainiiie  alluma. 

Ecco  altre  ìsole  insiuro,  altre  (leudici 
ScnpriaiH)  alflii,  men  erleed  elevale; 

Ed  eran  queste  risole  Felici; 

Cosi  le  nominò  la  prisca  clale, 

A cui  tanto  stimava  i Cieli  amici. 

Che  credea  volontarie  e non  aralo 
Qni  partorir  le  terre,  c'n  più  gradili 
Frulli  ncMi  culle  germogliar  k>.  vili, 

Qni  non  fallaci  mai  liorir  gli  olivi, 

E il  mel  dicea  stillar  dall'elci  cave, 

E scender  giù  da  lor  montagne  i rivi 
Con  acque  dolci  e mormorio  soave; 

E zefiri  c rngi.'ide  i raggi  estivi 
Temprarvi  sì,  che  nullo  ardor  v’è  grave; 
E (|iiì  gli  elisi  campi,  e li!  famose 
Stanze  delle  beale  anime  pose, 

A q uesle  or  v ien  la  donna;  ed.  Ornai  siete 
Dal  nn  del  corso  lor  dicea,  non  lungc. 
Cisoie  di  Frtrtuna  ora  vedete, 

IH  cui  gran  fama  a voi,  ma  incerta, giunge. 
Bi“ii  sono  elle  feconde  e vaglie  e licle; 

Ma  pur  mollo  di  falso  .il  ver  s’aggiuuge. 
Cosi  parlando,  assai  presso  si  fece 
A quella  che  la  prima  è delle  diece. 

C.arlo  incomincia  allon  Se  ciò  concede, 
Donna,  quell’alla  impresa  ove  ci  guidi, 
Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 

E veder  <|uesli  inronosduti  lidi, 

Veder  le  genti,  e il  cullo  di  lor  fede, 

E lutio  quello  oiid'uom  saggio  ni’invidi. 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  iMivilà  umilile,  e dire:  lo  fui! 

Gli  rispose  colei;  B<>n  degna  in  vero 
La  domanda  è di  le;  ma  che  |h>ss’ìu, 

S*i!gli  «sla  inviolabile  e severo 
il  decreto  de’Cielì  al  bel  desio? 


Che  anco  vólto  non  ù lo  spazio  inierti 
Cb’al  grande  seoprimenlo  ha  fisso  tHo  ; 

IVà  lect!  a voi  deìPocean  profondo 
Iterar  vera  notizia  al  vostro  inondo. 

A voi  [ler  grazia,  c sovra  Farle  e Fuso 
De’navigantì,  ir  per  quest'arqiie  è d.ifo; 

E scender  là  dov’è  ilgucrricr  rinchiusi», 

E ridurlo  del  mondo  all'altro  lato. 

Tanto  vi  basti;  c Faspìrar  i>iò  sttso 
Sujierbir  fora,  e calcilraf  col  fato. 

Qui  tacque:  e già  («in’a  piò  Inssa  farsi 
L’i.sr.la  prima,  c l.i  seconda  alzarsi. 

Ella  mostrando  già  ch'all’orienlc 
Tulle  con  ordiii  lungo  eran  dindio, 

E che  largo  ù fra  lor  quasi  (•gualmenlc 
Quello  s|iazio  di  mar  che  si  Iraimnelte. 
Fònsi  veiler  d’abilalricc  genie 
Case  e culture,  ed  altri  segni  in  sette; 

Tre  deserte  ne  seno;  e v’han  le  Iwlvc 
Siriirissinia  tana  in  monti  e in  si-lv\>. 

Luogo  è in  una  dell’cmie  assai  rijioslo. 
Ove  si  curva  il  lido,  e in  fuori  stende 
Due  lunghe  corna,  e fra  lor  tiene  ascosili 
Un  ampio  seno,  c iKirlo  un  scoglio  reiidr, 
Ch’a  lui  la  fronlc,e  il  tergo  alFonda  ha  op- 

' |IOSlO 

Che  vicn  dall’alln,  c la  respinge  c fende. 
S’iiinalzan  quinci  e quindi , c torrpggianli 
Fan  due  gran  rupi  segno  a'naviganl». 

Tacciono  Siilto  i mar  seciirì  in  paci*; 
Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena; 

E in  mezzo  dì  esse  una  s|ielotira  giare. 
D'edere  c d’ombre  e di  dolci  arqin*  amena. 
Funi!  non  lega  imi,  ni!  col  lenaro 
Morso  le  slanche  navi  àncora  frena. 

La  donna  in  sì  soliiiga  e qiiela  parie 
Entrava,  e raccogliea  le  vele  s|iartc. 

Mirale,  dissi*  imi,  qiiell'alta  mole 
Che  di  quel  molile  in  su  la  cima  siede. 
Quivi  fra  cibi  ed  ozio  e scherzi  c fole 
Turile  il  camplon  della  cristiana  fede. 

Voi  con  la  guida  del  nascenic  sole 
Su  per  quell’erlo  moverete  il  piede; 

Nù  vi  gravi  il  lanlar;  però  che  fora. 

Se  non  la  nialtnliiia,  infausta  ogni  ora. 

Ih*n  col  lume  del  dì.ch'anco  riluce, 
Insinn  al  monte  andar  per  voi  isdrosst. 
Essi  al  congedo  della  nobii  duce 
l’oscr  nel  lido  di*siato  i passi; 

E rilrnvàr  ta  via  ch'a  liti  condneo, 

Agevol  sì,  che  i piò  non  ne  Tur  lassi; 

E (luandu  v’arrivflr,  dall’oceano 
Era  il  rami  di  Febo  anni  lontano. 

Veggiiin  che  per  dirupi  e fra  mine 
S’a.sremle  alla  sua  cima  alta  e superba; 

E eh'ò  fin  là  di  nevi  e di  pruine 
Siiarsa  ogni  strada;  ivi  ha  poi  fiori  od  erba. 
Presso  al  rannto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia,  e il  ghiarrio  fedeai  gìgli  serba 
Ed  alle  rosi!  tenere:  cotanto 
Duole  sovra  ualuru  urie  d'iucuulo. 
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I duo  (guerrieri,  in  loco  ermo  <•  «'Ivappio- 
Chiuso  d'oiiihn'.  rcrniftrsi  a piè  del  umide; 
K come  il  ciel  ripò  col  novo  ra^T^io 
Il  .Sol,  deiraiin-a  luci'  derno  fonte; 

Sii  su.  grid.iro  eiiiranilii;  e il  lor  via;;gio 
Uicoinincièr  con  voglie  ardile  e pronte, 
.^ta  esci*,  non  so  donde,  o s’aliraversa 
Fiera,  sorpi'ndo,  orribile  e diver.sii. 

lnnnlz.T  d'oro  s<niallidos«|uanHise 
Ia!  eresie  e il  cairn,  e gonfia  il  collo  d’ira: 
Arde  negli  occhi,  e le  vie  lidie  ascose 
Tien  sello  il  venire,  e losco  e fumo  siiira; 
Or  rientra  in  sè  slessa,  or  le  nodose 
Role  dislende,  e si*  do|iosè  lira. 

Tal  s’appresenla  alla  solila  guarda; 

Nè  ix'rò  de’giierrieri  i passi  lanla. 

(lift  Orlo  il  ferro  siringe;  e ilsi-riie  assale; 
Ma  l’allro  grida  a lui:  Che  fai 7 che  lente? 
Per  isfora»  di  man,  con  arme  tale 
Vincer  awLsi  il  difensor  si*r|ienle? 

Egli  scole  la  verga  aurea  iinmorlale. 

Si  che  la  lielva  il  sibilar  ne  seule; 

E,  imiaurila  al  suoli,  fuggendo  ratla, 
I.ascia  ipiel  varco  libero,  e s’anpialla. 

Più  .suso  ah|uniilo  il  jiasso  a lor  eonlendu 
Fero  leon,  che  nigge  e li  rvo  guaiti, 

E i velli  arriz/a,  e le  caverne  orrende 
Didla  boccii  wirare  apre  e dilala; 

Si  sfeiTti  con  la  roda,  e l’ire  accende. 

Ma  non  è pria  la  verga  a lui  nioslrala, 
Ch’mi  secrelo  spaveiiloal  corgll  .agghiaccia 
Ogni  iialivo  ardore,  e in  fuga  il  catvia. 

.Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce; 
Ma  lormidabil  osle  han  giù  diivanle 
Di  guerrieri  animai,  vari  di  voce. 

Vari  di  molo,  c vari  di  sembiante. 

Ciò  che  di  mostruoso  e di  feroce 
Erra  fra’l  Nilnn  i lermiiii  d’Allanle, 

Par  qui  lidio  Mccollo,  e quante  lielve 
1,'Ercinia  ha  in  s.-'ii,  qimnie  l'ircane  selve. 

!ila  imr  sì  fero  escrcilo  e si  gros,so 
.Non  vien  che  lor  respinga,  a lor  resista: 
Anzi  ( miracnl  novo  ) in  fuga  è mosso 
Da  un  piccini  ilsi’hio  e da  nna  breve  vista. 
f-1  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  iniopisi  acqnisla; 

Se  non  se  in  qiianlo  il  gelido  e l’alpino 
Delle  rigide  vie  larda  il  cammino. 

•Ma.  ixiichè  giù  le  m'vi  ehlxT  varcate, 

E siqieralo  il  iliscoweso  e l’erto, 
l’n  Nd  lepido  ciel  di  dolce  siale  ( lo. 
Trovaro.e  il  pian  sul  moiileainpioedapcr- 
Aiire  fresche  mai  sempre  eil  txlorale 
Vi  spirali  con  lenor  stabile  e cerio: 

Nè  i fiali  lor,  siccome  altrove  suole. 
Sopisce  o desia  ivi  girando  il  .Sole:  (dori. 
Nè,  come  allrove  ei  suol,  ghiacci  ed  ar- 
.Nubi  c sereni  a ipielle  piagge  allerjia; 

Ma  il  ciel  di  randidissinii  splendori  (na; 
S'mpres’ammanla.iMions'iiiliaimna  ovcr- 
E nulre  ai  prati  l’erba,  airerba  1 liori, 


Al  fior  l’odor , l'ombra  alle  pianl»elerna. 
Siede  sul  lag<^  e signoreggia  intorno . 

I monti  e i mari  il  Ixd  |Kiltigio  adorno. 

I cavalier  pi‘r  Palla  aspra  salita 
.Senliansi  alquanto  alTalicati  e lassi; 

Onde  negian  |mt  ipudla  via  Ihtrila 
Ismli  or  moveiHlo  ed  or  fermando  i passi: 
Qiiand’i-cco  un  fonie,  dica  bagnar  gl’inviUi 
Ia;  asciutte  labbra,  tiiln  cader  da 'sassi 
E da  una  larga  vena, e con  Iten  mille 
Zampillelli  spruzzar  l’erbe  di  .stille. 

Ma  lulla  insiemo  [Kit  Ira  verdi  sjionde 
In  profomto  canal  l’acqua  s’adniia; 

E soltìi  l’omlira  di  perpetue  fronilé 
.M<  Tinornndo  sen  va  gtdida  e lirmia, 

Ma  lras|ian>nle  si,  clic  non  asconde 
Dell’imo  letto  suo  vaghezzti  nlcnna: 

E sovra  lu  sue  rive  alla  s’cstullu 
L’erixdia,  e vi  fa  .seggio  fresco  e molle. 

Ecco  il  fonie  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  |ierigli  in  sè  contiene; 
Dissero:  or  (pii  frenar  iHislro  desio. 

Ed  esser  cauli  mollo  a luii  conviene, 
t'.hiudiani  l’orerchic  al  dolce  canto  e rio 
Di  iiuesle  did  piacer  false  Sinine. 

Orsi  ii’anilùr  sin  dove  il  fiume  vago 
Si  siiaiide  in  maggior  letto,  e forma  un  Iago. 

f/uivi  di  cibi  preziosa  ocara 
Appresiala  è una  mensa  in  su  le  rive: 

E sclierzando  sen  vnn  |icr  Pai^iua  chiara 
Due  doiizul lette  garrule  e lascive, 

Cli’or  si  spruzztino  il  vollo,  or  fuimo  a gara 
Chi  prima  a un  s«‘gno  di'slinato  arrive: 

Si  tiilTanu  lalnra,  e il  ca|M)  e il  dui-so 
Scoprono  allin  dopo  il  celato  corso. 

.Miissi‘r  le  iiulatrici  ignudo  e belle 
De’duo  guerrieri  ulquanlo  i duri  |X>IU; 

Si  die  fermdr.si  a riguardarle;  ed  elle 
Seguimi  pure  i lor  gioghi  e i lor  diletti, 
l’uà  iiiinnio  dri/zirssi,  e le  mammelle 
E lutto  ciii  che  più  la  vista  alluUi 
.Mostrò,  dal  seno  in  suso,  a|iertu  al  ciclo, 

E il  lago  all’allre  membra  era  un  Ilei  velo. 

QnnI  mattulina  stella  esce  delPoiKlo 
lliigiiidosa  e slillanle;  o come  fuore 
Spuntò  nascendo  giù  dalle  feconde 
Spume  delPoccan  la  Diui  d’uumre; 

Tal  ap|>arve  costei;  tal  le  sue  bionde 
Cbiouie  slillavaii  crislallinu  umore. 

Poi  girò  gli  OkXhi,  e pur  allor  s’iiifinsc 
Qiie’dim  vedere,  e in  sè  tutta  si  strinse: 

E il criii,dn‘’ncimaalca|Kiavearuccollu 
In  un  .sol  nodo,  immautiuente  sciolse, 

Che  lunghissimo  in  giù  radendo  e follo, 
D’iiii  aure*  inalilo  i molli  avori  involse. 
Oli  che  vago  s|iell<acAilo  è lor  Udiu! 

Ma  non  iiien  vago  fù  chi  loro  il  tolse. 

Oisl  dalPnciiHe  e da'ca|xdli  ascosa 
A lor  si  volse  bela  e vergivgiiosa. 

Rideva  insieiiN',  e iasieme  ella  arnissia; 
Ed  era  iid  rusMir  più  bello  il  riso, 
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B iTctrlix»  il  rossor  fho 
liisino  al  im'iilt»  il  iMK-alo  viso. 

Jlosso  la  viio!  iK»i  iliHci'  i'  pia, 

Cliu  fora  ciascim  allio  indi  nnHfirìso: 

Oh  furlnnali  |«re"rin,  cui  lire 
Giuii^pre  in  (pN'SI»  mhIp  alma  efelire! 

yui*stoò  il  |«*rl«tlel  mfimlf»;  (m|uì  il  risluro 
IVlle  sue  noi*;,  c «fuel  jiiwer  si  s«»lc 
(ihc  pili  senti  Tie’seroli  ori  l’oro 
l.’anlie&'e  scir/a  fren  lilH*ra 
l.’arinc  l'iic  sili  a i|ui  tl’iK»pi»  viiforo, 
l’otrie  oniftl  «leimr  .«wuranieiite, 

E sjicrarle  in  tiiiesl'irmhra  alla  quirie; 

Che  piierrier!  qui  sol  irAnior  sarrie: 

E dolce  eatniai  di  halliiplia  il  letto 
Fiavi,  e PiThetla  luorhidn  de’|»ruli.  • 
-Noi  menen*in>  i an/i  il  ridale  aspetto 
Hi  lei  che  qui  fa  i servi  suoi  lieati. 

Che  v’aceorni  iiel'liri  niiniem eletto  _ 

Di  (Ilici  eh’alle  sue  gioie  ha  distiiiati. 

Ma  pria  la  jiolve  in  (|iieslp  ae(|uc  deporro 
Vi  piaccia,  e il  cilma  quella  im>iisa  terrò. 

r.’una  disse  così;  TallCa  concorilc 
l.'iiirito  accoinpapnh  d’atti  e di  sguardi, 

Si  come  al  suoli  delle  canore  corde 
S’accompagno  i passi  iir  presti  or  tardi. 
Ma  i cavalieri  hanno  induralo  e soitle 
l-’alnie  a qiie’v(>r/.i  iierlìdi  e huginnli; 

E il  lusiiiglliero  aspetto  e il  parlar  dolce 
IM  ftior  s’ajrgira,  e solo  i sensi  midee. 

E se  di  tal  dolcezza  eiilni^'asfiisa 
Parte  iieneira,  onde  il  desio  ^erinoglie, 
Tosto  ragion,  neirarmi  sue  rinchiusa, 
Sleriia  c riscca  le  nusi'enli  voglie. 

I.’iina  (aippia  rinian  viiila  e delusa; 
l.’alira  seti  va,  nè  puecoiig»*do  tieglie. 

Essi  enlràr  md  palagio:  (‘sse  iiell’aciiuo 
lutflhrsi;  a lor  sì  lu  repulsa  spiacque.- 


CANTO  XVh 


Infanti  e lirlizie  omon%e. — llinalilo  aUntn- 
tlona  Annida  , che  il  trgtif,  e *tt;»/«hro  in- 
darno. — mia  diulrugge  il  palazzo  , « vola 
alla  cemklla. 


Tondoè  il  rireo edilìcin;e  nel piAckiusn 
Cremilo  di  lui,  cir’è  ipiasi  centro  al  giro. 
Un  ginrdin  v’ha,  cli’adoriMi  è sovra  l’uso 
Di  i|uanti  più  famosi  umiua  Aoriro: 
D'intorno  ìnonservalnle  e c*>nii»io 
Ordiii  di  logge  i deinon  faliri  ordiro; 

E,  tra  le  oldiqiie  vie  di  (jiiel  fallace 
Itawrigimcnto,  iuqNMietrahil  giare. 

Per  reni  rata  maig{lor  ( i»)re>  che  cento 
l.’ainpio  allHirgo  n'^ra  ) jiassdr  costoro. 
Le  pórle  ipii  d’efligiato  argento 
Su  I cardini  stridean  di  lucid'uro. 


l'enmlr  imiIIo  (igure  il  guardo  iateiUw;'. 
tjiiè  vinta  lanaleria  è dal  lavoro:' 

MaiK'a  il  imrlar;  di  vivo  «diro  ihhi  rlùedb 
>'è  manca (|oesh>aw:or, si'agli  oucià  rredij 
Mirasi  ([ui  fra  le  meoniiuicelle 
Favoleggiar  con  la  coiMiocliìa  Alci,hi. 

Se  TioÀ'risi  espiegufi,  resse  lu  tirilfs , 

Or  torce  il  fuso;  Aiimst  sei  guarda,  je  ride.- 
Mirasi  Iole  cmi  la  dndra  imUdk* 

P(V  iseheriMi  tratlar  Farmi  (unieidet, . 

E in  dosso  Ita  ileratiodel  kvMi.chcsorubra 
Kuvidu  IropiMia  si  tenere  mt'mhra. 

D'inciMilro  è mi  maro;  o di  caiiulu  llulln 
Vedi  spumanti  i suoi  (m  ndeli  cauipi 
Vedi  nel  mez/.o  un  dopiiioordiiH*  itisi  rutto 
Di  navi  e d’arme, e lucirdoll'ariiie  i l.viupL 
D’oro  namnieggia  l’onda;  c |iar  elio  tutto 
D’incendio  inarzial  la'uralc  avv,ainpi. 
Quinci  Augusto  i Uumaiii,  Anioiiiu  (|iiiudi 
Trae  l’Oriente,  Egizi,  Arabi  ed  ludi. 

Svelle  iinolar  lu  Cicladi  diresti 
Per  l’onde.e  i montico’gran  munti  urlarsi; 
L'imiielo  è Imito,  onde  qiieivamiueqursU 
Oi’legni  turreggiaiiti  ad  iiicoiilnirsi. 

Chi  volar  fari  e dardi,  o già  fuiiesii 
Vedi  di  uova  strage  i mari  s|iarsi. 

Ecco  ( im  punto  ancor  la  pugna  inchina  ), 
Ecco  fuggir  la  harliara  reiiia.. 

E fuggu  Antonio;  c hu<ciar  piiii  la  s|ivme. 
DelFinqierio  del  mondo,  ov’egli  aspira. 
Non  fuggi'  no,  non  (Cine  il  iier  , limi  teme; 
.Ma  segue  li>i  die  Cugge,  o seco  il  lira. 
Vedresti  lui,  simile  ad  iiom  che  fn'iiie 
D’amoi«  a un  Icmiioodi  vergognai  d’ira, 
.Mirar  alleriiamenloor  la.criidele 
Pugna  eli’ù  in  diilihio,  or  lu  fiiggeiili  veld. 
Nelle  luluhrc  |)oi  del  NTIo  accollo. 
Allciider  |iare  in  greiiilMi  a lei' la- morie; 

E iii'f  piacer  d’uii  Im>I  leggiadro  volto 
Semhra  che  ’l  duro  fato  egli  coiifurlo. 

Di  colai  S(*gni  varialo  e scolto 
Era  il  mekillo  delle  n*gle  (sirte. 

I duo  giierrier,  poiché  dal  vago  ohhicUo 
llivtdser  gli  («chi,  eulràr  nel  diibhio  letto. 

Qual  .Meandro fra  riieohhli(|uee  im’erlu 
Sclu'rza  , e con  dubbio  corso  or  miti , or 

( iiionla. 

Queste  acque  ai  foiili,  e qiH'lIc  al  mar  goik 

( » uste, 

E meiilrc  ei  vien,sè,cbe  rilonia,  alTruuta: 
Tali,  e più  iiieslricabili,  cmisi'rle 
SiHi  (|iieste  vie:  ma  il  libro  in  .«è  le  iuipmiUa 
( Il  libro,  don  del  mago),  e d'esse  iu  ututlu 
Parla,  cin'  le  risolve,  e spiega  il  nudo. 

Poi  che  liisriàrgli  avviluppali  calli, 
hi  lieto  as(4>llo  il  bri  gianliii  s’a[ierse: 
Acque  slaguanti,  niobi  li  crislalU. 

Fior  vari  c varie  pianie,  erbe  diver.<o. 
Apriche  rollinelte,  ombrose  valli. 

Selve  e spelmiciie  in  uiui  viski  oAi'rse; 

E quel  che  il  hehue  il  caro  accresce  aU’opre 
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> l/nrio,  clic  (iiKo  fnv  niilln  si  suopn*. 

' Siimi  (si  niislo  il  cullo  ò col  iicgUMIo) 

M Sili  nntiirhii  e pii  ornaim-iili  n i sili. 

* Ili  iiiiinrn  arto  inr,  che  p«!r  tlilcllu 

l.'imilalrice  sua  ScIhvmihIo  iniili. 

L l.'iiiira,  mm  rh'allro,  ì>  d(’ll:i  innpa  tdTclln, 

1/aurn  clic  timkIc  pii  allN'ri  (ìorili: 
a Oi’fiori  derni  elenio  il  friillo  dura, 

E mentre  spillila  riiii,  rullro  inatura. 

Nel  tronco  Islcsson  tra  l’islcssa  (oplia 
« 'Sorra  il  nasivlilP  fico  iiivetvliia  il  lico; 

l‘cmlrmn  a un  ramo,  un  nai  donila  spoglia, 
R I Al  Uro  con  verde,  il  novoeil  iNiiiioanlicu; 

I.iissnrcgpiaiile  serpe  ulto  e pcrnuiplia 
a ÌJi  torta  vilcov’è  più  Torlo  aprico; 

a|  Oirì  l'uva  hainfìori  accFba.cqiiid'orTliave 

M È di  pìnipo,  e piiVdi  mdUir  prave. 

, Vc7.w)si  augelli  infra  ie  verdi  fronde 

a Temprano  a prova  lascivelle  inde. 

Mormora  Taiira,  e fa  le  foglie  e i'onde 
tlarrir,  che  variamente  ella  iieirole. 

;i  Qtiandn  l.nccion  pii  anpt'lli,  allo  risponde  ; 

s Quando  c,'iYitan  pU  auge!,  più  lieve  scote: 

.Sia  caso  od  arie,  or  acc.ompapna,  ed  ora 
Alleima  i versi  lor  la  nmsìc'ùia.  (sjiartc 
Vola  , fra  pii  altri , un  rlie  le  iiiunie  ha 
I ni  color  vari,  ed  ha  purpureo  il  roslni; 

E lingua  snoda  in  guisa  tarpa,  e |iarlc 
I l.a  voce  si , cITossemhra  il  sermon  nostro. 

Questo  ivi  alior  coiiliiMivò  non  arte 
I Tanta  il  ]iarlar,  che  fu  niirabii  mostro. 

Tacqiierugii  altri  ad  asi'ollarlo  intenti; 

£ fermaro  i susurri  in  aria  i venti. 

( I Deh  mira,  egli  cantò,' spuntar  la  rosa 

Dal  verde’Buo  modesta  e verpinella, 

I Che  meno  a|s‘rta  ancorai  o nK-zzo  ascosa, 

Quanto  si  mostra  men,  tanto  è più  liella. 

, Ècco  jioi  Tiudo  il  sen  più  baldanzosa 

I Dispiepa; «s'co  (lui  lanpue,enuii(iarqiiclla; 

Qaella  non  par,'che  desiala  avanti 
Fu  da  intllc  doir/.elle  e mille  amatili. 

Così  trapassa  al  lra[«assur  dhin  piorno 
nella  vita  moi-lale  il  fuH’e  e il  verde; 

Nò,  perché  farcia  indietro  april  ritorno. 

Si  rinlìora  ella  mai,  nè  si  riiivorde. 
Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  questo  di,' che  tosto  il  si'ren  perde; 
Cogliam  d'amor  la  rosa;  amiamo orquamio 
Essit  si  piiole  riamalo  amando. 

I Tacque;  c concorde  depli  aiipolii  il  (viro, 

Quasi  approvaiHio,  il  canto  iiiiti  ripiglia. 

: llaildoppian  le  colomlie  i baci  loro; 

Opni  animai  d'amur  si  riconsiglia; 
l'ar  clic  la  dura  querela,  e il  casto  alloro , 
K tutta  tu  frondosa  ampia  famiglia, 

Far  die  la  terra  e l’aria  c formi  espiri 
IMcissinii  d'amor  sensi  e sospiri. 

' Fra  melodia  si  temira,  o fra  hinlc 
Vaghezze  allelLilrici  e liisinpliierc. 

Va  quella  coppia;  o rigida  e costante 
Sé  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacere.  | 


Ecco  Ira  fronde  e fronde  il  guardo  avante 
Teiietrn,  c vmlc,  o |uirpli  di  vedere; 

Vede  pur  certo  il.  vago  n la  diluita,  {iMdIa. 
Ch'egli  è ili  grembo  alla  donna,  ossa  ull’er- 
Ella  dinanzi  al  |m>IIo  ha  il  vel  diviso, 

E il  crii! sparge  incomisdloal  ventoe.sUvn; 
Langiie  per  vezzi i,c  Usuo  inlìainiiialo  viso 
Fan  biancheggiando  i liei  sudor  più  vivo. 
Qual  raggio  in  (uida,  le  scintilla  un  riso 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e lascivo. 

Sovra  lui  iieiide:  ed  ei nel  gnunho. molle 
1.0  |Misn  il  ca|N>,  0 il  volto  al  volto  atlullc; 

K i fuimdici  sguardi  avlduinenlc 
In  lei  (sisceiidn,  si  ronsumn  e strugge. 
S'ineliiiia,  e i dolci  baci  ella  soveple 
Liba  or  dagliocchì,edallclabbraorsugge; 
lùl'ÌH  qwd  iHinlo  ei  .sospirar  si  sente 
l‘rof<indo  sì , die  |ieiisi;  or  Tuliiia  fogge, 

R in  lei  IraiKissa  |ieregrina.  Ascosi 
Mirano  i duo  giM'rr'mr  gli  atti  amorosi. 

* IXil  liaiirodeli'amanle^  estranio  arnese) 
Un  crislaliu  (lendea  lucido  e netto. 

Sorse,  u quel  fra  le  mani  a lui  sospese, 

Ai  misteri' d’Ainor  ministro  detto. 

Gin  luci  ella  rkleiili,  ci  con  accuse, 

.Mirano  i vari  uggelli  un  solo  oggeUo. 

Ella  del  vetro  a ^ fa  spurdiiov  ed  egU 
eli  mdii  di'  kù  .sereni  a sé  fa  s|iegli. 

L’un»  di  sin'vitù,  Taiira  d’impero 
Si  gloria;  ella  in  sé  stessa,  ed  egli  laici. 
Volgi,!  dicea,  deh  volgi,  U eavaliero, 

A me  quegli  ocelli,  onde  beala  bei, 

Chè  gon,  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero 
Delle.  Iiellezze  tue  gl’incendi  miei. 

Et  forma  lor,  le  meraviglie  appieno, 

Più  die  il  cristallo  tuo,  luoslru  il  mioseno. 

Deh  ! poicliè  sdegni  me,  com’egli  è vago 
Mirar  tu  alnieii  initessi  il  proprio  volto; 
(Tie  il  guardo  tuo,  cITallrove  non  è pago. 
Gioirebbe  felice  in  sè  rivolto. 

Non  può  spi'ccbio  rilrar  si  dolce  imago. 

Nè  in  pitfciid  vetro  è un  paradiso  acmiio. 
S|ieccliio  t’ò  degno  il  oielo,  e nelle,  stelle 
Puoi  riguardar  lo  tuesembianze  belle. 

Ride  Ariiiidu  a quel  dir;  ina  nuiidie  cesso 
Dal  vagheggiarsi,  o da’.suoi  bei  lavori. 

Poi  che  intn>cciò  le  chiome,  e che  ripresse 
Con  orditi  vago!  lor  lascivi  errori. 

Torsi  in  annlla  i criii  minuti,  e in  esse. 
Quasi  siiuiKo  so  Tur,  cons(>arse  i duri; 

E m'I  beJ  sen  le  ijeregrinc  rose. 

Giunse  ai  nativi  gigli,  e il  vd  compose. 

Nò  il  su[ierlio  puvon  si  vago  in  ninstra  • 
Spiega  la  ismi|>a. delle  occhiute  piume; 

Nè  l’Iride  s'i  bella  indiirae  inostra 
Il  curvo  grembo  e rugiadoso  al  lume. 

Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinlo  mostra, 
l^be.  nè  |Hir  nuda  bn  di  lasciar  costume. 

Diò  cor|io.Tdii  non  Tebbe;  e,  quando  il  fece. 
Tempre  mischiò, ch’altrui  mescer  non  lece: 

■ Teaeri  sdegni,  o placide  o tranquille 
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Repulso,  e cari  venti,  « liele  paci. 

Sorrise  |tarolelte,  e ilolri  slille 
Di  pianto,  e sospir  lrundii,e  molli  baci: 
Fus4^  lai  cose  tutte,  c ixiscia  umile, 

K(1  al  foco  temprò  di  lento  faci; 

K ne  formò  quel  si  niiriibii  cinto,  . 

Di  ch’ella  aveva  il  l>cl  flanro  succinto. 

Fine  alfìn  posto  al  vaglieKRiar,  richiede 
A lui  commiato,  e il  bacia,  e si  di|iarlc. 
Klla  per  uso  il  dì  n’esce,  e rivede 
fili  alTarisuoi,  le  suo  mastiche  carie. 

Egli  riman  ; chù  a lui  non  si  a>nc<'de 
Porre  orma,  o trar  momento  in  altra  parte: 
£ tra  le  fere  spazia  e tra  le  piante. 

Se  non  quanto  è con  lei,  romito  amante. 

Ala  quando  l’umbra  co’silenzi  amici 
Rappella  ai  furti  ior  gli  amanti  accorti. 
Tradirono  le  iwìtlurne  ore  felici 
Sullo  un  tetto  iiicdesino  entro  quc);li  orti. 
Or,  poichò  volta  a più  M>veri  uflici 
Lasciò  Armida  il  (giardino  e i sur>i  diporti, 

1 duo.  che  tra  i cespugli  eran  celati. 
Scoprirsi  a lui  pom|M>sainenle  armali. 

Qual  feroce  destrier,  ch’ai  faticoso 
Gnor  dell’arme  vincitor  sia  tulio, 

E lascivo  marito  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  e m*’  paschi  erri  disciolto, 
Se  il  desta  o sunn  di  tromba,  o luminoso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è vollu; 

Giù  giù  brama  l’arringo,  e l'uum  sul  dorso 
Portando,  urtalo  ciurlar  nel  corso; 

Tal  si  fece  il  garzon,  quando  reiHWtt; 
Dtdl’arme  il  lampo  gli  ciculii  suoi  [tercosse. 
Quel  si  gucrrier,  quel  si  feroce  ardente 
Suo  spirto  a quel  fulgor  lutto  si  scosse. 
Benché  tra  gli  agi  nu>rbidi  languente, 

£ tra  i piaceri  ebbro  e sopito  ei  fosse, 
lutanlu  Ubaldo  ultra  ne  viene;  e il  terso 
Adanianlino  scudo  ha  in  lui  cmiverso. 

Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira; 

Onde  si  specchia  in  lui  qualsiasi,  e<iuanlo 
Con  delicato  cullo  adorno;  spira 
Tulio  (Mlori  c lascivie  il  criiM!  e il  manto; 

E il  ferro,  il  ferro  aver,  non  ch’altro,  mira 
Dal  tropiK)  lusso  effuminalu  accanto: 
Guernitu  è sì,  ch’inutile  ornamenlo 
bembra,  non  militar  fero  istrumenlo. 

Qual  uom,da  cupoegravesunnooppres- 
Do|m>  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene,  (so, 
Tuie  ei  tornò  nel  rimirar  sé  stesso. 

Ala  sé  stesso  mirar  giù  non  suslienc; 

Giù  cala  il  guardo;  e timido  e dimesso, 
Guardando  a terra,  la  vergogna  il  tiene. 

Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  e dentro 
Il  foco,  piT  a'Iarsi,  e giù  nel  centro. 

L'baldu  incominciò  parlaiMio  allora: 

Va  l’Asia  tutta,  e va  TEuroiHi  in  guerra; 
Chiunque  pregio  brama,  e Cristo  adora. 
Travaglia  in  arme  or  nella  Siria  terra: 

Te  solo,  o figlio  di  Berhddo,  fuora 
Del  mondo,  in  ozio,  uu  breve  angolo  serra; 


Te  sol  dell’ universo  il  moto  nulla 
AIovc,  «‘gregio  rampinn  d’una  faiicialla. 

Qual  sonno,  o qual  letargo  ha  si  sopita 
la  tua  virludeT  0 qual  villù  l'alleila? 

Su  su;  te  il  campo,  e le  GoCTn'du  iuvila; 

Te  la  forltina  e la  vilturia  aspetta. 

Vieni  o fatai  guerriero,  e sia  forni  la 
la  ben  comincia  impresa;  e l’empia  solLa, 
Che  giù  crollasii,  a terra  estinta  cada 
Sollo  riiievitabilu  tua  spada. 

Ta«|ue;  e il  iiobil  garzon  restò  per  poco 
Spazio  confuso,  e senza  moto  e voce. 

Ala,  poi  che  diè  vergogna  a sdegiKi  loco. 
Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce, 

E che  alrussor  del  volto  un  nuovo  fuco 
Successo,  che  più  avvain|ia  c che  più  cocc, 
S<|iiarciassi  i vani  fregi,  e quelle  indegne 
Pum|M*,  di  servitù  misere  insegne; 

Ed  alTrellò  il  partire,  e della  lorUi 
Oaifushme  usci  del  Ial)eriiilu. 
liilaiUo  Armida  della  regai  porla 
Alirò  giacere  il  fler  custode  cslinlo. 
Sus|ietlò  prima,  e si  fu  poscia  accorta 
Ch’era  il  suocero  al  di|>arlirsi  accinto: 

£ il  vide  [ahi  fera  vista!)  al  dolce  albergo 
Dar,  frettoloso,  fiiggUivo  il  h'rgn. 

Vulea  gridar:  Dove,  o crudel  me  sola 
Lasci?  ma  il  varco  al  suun  chiuse  il  dolore; 
Si  che  tornò  la  flebile  |>arola 
Più  amara  indielro  a rimbombar  sul  4X>re. 
.MiR‘ra!  i suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e safier,  del  suo  saper  maggiore. 

Ella  sei  vede,  e invali  pur  g’iu'guuieiita 
Di  ritenerlo,  e Tarli  sue  ritenta. 

Quaiile  inormurò  mai  profane  uote 
Tessala  inuga  cou  la  bocca  iiumunda; 

Ciò  cITorreslar  può  le  celesti  rote, 

E Toinhre  trar  della  prigiou  profuuda, 
.Su|)ea  Im'ii  tutto:  e pur  o|>rar  non  puolc 
Cli'uimcii  Tiiirernu  al  suo  piirlar  rispvHida. 
fascia  gTiiK'anli,  e vuol  oprar  se  vaga 
E supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

Oirre,  e nou  ha  d’onor  cura  e ritegno. 
Ah!  dove  or  sono  I suoi  triouli  e i vanii? 
Costei  d’ Amor,  quanto  egli  è grande,  il  re- 
Volse  e rivolse  sol  Col  cenno  avanti;  (gno 
£ cosi  peri  ul  fasto  ebbe  lo  s<legiio 
tih’aino  d’essere  amata,  odiò  gli  aniaiUi: 
S(>  gradi  sola,  e fuor  di  sé,  in  altrui 
Sol  iiualclie  effello  de.’ begli  occhi  sui. 

Or  iM‘glella  e scliernilu,  e in  abbandooo 
Kiniasa,  si'gue  pur  chi  fugge  e sprezza; 

E procura  adornar  co’ pianti  il  dono 
ItiìiulaUi  (ler  sé  di  sua  bellezza. 

Vas.seiic;  ed  al  piè  teiiei  o uon  sono 
Quel  i^lo  intoppo  e quelTalpina  asprezza; 
E invia  per  iiiiv-i^gieri  iiuiaiui  i gridi. 

Nè  giungi:  lui,  pria  ciTei  sia  giunto  ai  lidi. 

Forsenuala  grkiava:  O lu,  clic  porle 
Tcco  parie  di  me,  |iarte  ne  lassi, 

0 prendi  Tuiia  o prendi  Talira,  o murte 


CF.Bl'SALF.MJIF.  LIBERATA — CANTO  XVI. 


713 


D)\  iasicmcad  ambe:  arrosta,  lirn'sia  i {kls- 
Sttl  rho  ti  siali  le  voci  ultimo  |>urto;  ^si, 
Aon  dico  i baci:  altra  più  dof,'iia  aerassi 
(Questi  da  te.  Che  temi,  empio,  so  n»ti? 
l’otrai  nej;ar,  jioichò  ruggir  ixitesti. 

Ailor  ristette  ilcavuliero;  ed  ella 
Sovraggliiii.se  anelante  o lagrimosa; 
Dolente  sì  che  nulla  più,  ma  India 
.Altroltaiito  (leró,  (guanto  dogliosa. 

I.ui  guanla,  c in  lui  s’atlisn,  o non  favella: 
O che  sdegna,  o che  |ieiLsa,  o die  non  osa. 
Ki  lei  non  mira  ; e,  so  pur  mira,  il  guardo 
Volgi*  furtivo  e vergognoso  e tardo. 

Qual  musico  gentil,  prima  che  ehiqra 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi , 
Airarmonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercale  in  bas.si  modi; 

Così  costei,  che  nella  doglia  amara 
T ulte  ancor  non  obblia  r arte  e le  frodi, 

Ka  di  .sospir  breve  concento  in  prima, 
l’er  dispor  ralnia  in  cui  le  voci  imprima. 

Poi  cominciò:  .Non  aspettar  ch’io  preghi, 
Crudel,  le,  come  amante  amante  deve. 

Tal  fummo  un  temjio;or,se  tal  t*sser neghi, 
K di  ciò  la  memoria  anco  t’è  greve, 

Come  nemico  almeno  ascolta:  i preghi 
D’ mi  nemico  lalor  l’altro  riceve.  ( puoi, 
Ken  (|iiel  ch’io  clieggio,  è tal,  che  darlo 
K integri  conservar  gli  sdegni  tuoi. 

(ie  m’odii,  c in  ciò  diletto  alcun  tu  senti, 
A'on  leu  vengo  a privar;  goili  pur  d’esso. 
Ciiislo  a te  |)ure,  e siasi.  Anch’io  le  genti 
Crisliauc  oiliai,  noi  nego,  odiai  te  stesso. 
A'acqui  pagana;  u.sai  vari  argomenti, 

Cile  (lerme  fusse  il  vostroiniiNirio  oppresso; 
Te  (lerscguii,  le  presi,  e le  lontano 
Dall’arine  trassi  in  luco  ignoto  e strano. 
Aggiungi  a questo  ancor  quel  cli'a  mag- 

( giore 

Onta  tu  rechi,  ed  a maggior  tuo  danno. 

T ingannai,  t’allettai  nel  nostio  amore: 
£mpia  lusinga  certo,  iniquo  inganno. 
Lasciarsi  córre  il  virginal  smi  liore; 

Par  delle  sue  U'Ilezze  altrui  tiranno; 
Oui'Jle,  ch’a  mille  antichi  in  premio  sono 
.Negate,  olTrire  a novo  amante  in  dono! 

.Sia  questa  pur  Ira  le  mie  frodi;  e vaglia 
.Sì  di  laute  mie  colpe  in  te  il  difetto, 

<ilie  tu  ((uinci  ti  (iurta,  e non  li  caglia 
Di  questo  altx'rgo  tuo  giù  sì  diletto. 
Vattene;  passa  il  mar;  (lugna,  travaglia; 
Struggi  la  fede  nostra:  anch’io  t’atTicllo. 
Che  dico  nostra?  ah  non  più  mia!  fedele 
Siimi  i te  solo,  idolo  mio  crudele. 

Solo  qh’io  segna  le,  mi  si  ciinceda; 
l’icciola  fra’neniici  aiKo  richiesta. 

•Non  la.scia  indietro  il  pri'dalor  la  preda; 

Va  il  trionfante,  il  prigionier  non  resta. 
.Me  fra  l’allre  tue  simglie  il  canqio  veda, 
Kd  all’altre  tue  lodi  aggiunga  questa. 

Che  la  tua  schernitrice  abbi  schernito; 

/ Quattro  l’ofti  Italiani. 


Mostrando  me  sprezzala  anceli.i  a dito. 

Sprezzala  anndia,  a chi  fo  (liù  conserva 
Di  questa  chioma,  or  rh’a  le  fatta  è vile? 
Uaccorcerolla;  al  titolo  di  serva 
Vo’ portamento  accom|iagnar  servile. 

Te  S4‘guirò,  qiiandn  l’ardor  più  ferva 
Della  iiallaglia,  entro  la  turba  ostile. 
.-\iiiino  ho  bene,  ho  ben  vigor  che,  baste 
.A  condurli  i cavalli,  a portar  Paste. 

Sarò  qual  più  vorrai,  scudiero  o scudo. 
Non  lia  ch’in  tua  difesa  in  mi  ris|iarini. 
Per  ((iieslo  sen,  |ier  questo  collo  ignudo. 
Pria  die  giiingann  a le  |ins.«i‘rnn  l’armi, 
ilarbaru  lìirse  non  sarà  sì  crudo. 

Che  li  voglia  ferir,  per  non  (liagarmi, 
(Condonando  il  (liacer  della  vendetta 
.A  questa,  i|Ual  si  sia,  liellù  negletta. 

Mist'ra!  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto 
Di  schernita  Im'IIù  che  nulla  impetra? 
Volea  più  dir;  ma  I’ interriip(K:  il  pianto, 
Che  qual  fonte  sorg(*a  d’alfiiiia  pietra. 
Prendergli  cerca  ailor  la  destra  o il  pianto. 
Supplichevole  in  allo;  ed  ei  s’arretra: 
Kesisle,  e vim’e;  e in  lui  trova  imniHlita 
.Amor  l’eulrata,  il  lagriinar  l’iLScila. 

Non  entra  amor  a rinnovar  nel  seno, 
Che  ragion  congelò,  la  llamma  antica; 
V’entra  pielale  in  quella  vere  almeno. 
Pur  comiiagna  d’amor,  beiichi'*  pudica; 

E lui  commove  in  guisa  tal,  ch'a  freno 
Può  ritener  le  lagrime  a fatica. 

Pur  quel  tenero  alfello  entro  ristringe, 

E,  t|iianlo  (iiiò,  gli  alti  compone  e infìnge. 

Poi  le  rispoiKle:  .Armida,  a.ssai  ini  pesa 
Di  le;  .sì  (Hiless’io,  come  il  farci, 

^■1  mal  coiiu'tto  ardor  l’anima  accesa 
.Sgombrarli;  udii  non  son,  nò  sdegni  i miei; 
.Nè  vo’ vendetta,  nò  ramiiieiila  offesa; 

.Nè  serva  tu,  m":  tu  nemica  sei. 

Errasti,  è vero,  e trapassa.sti  i modi. 

Ora  gli  amori  ewrcilando,  or  gli  odi  : 

.Ala  che?  son  col|ie  umane,  e coljie  usale: 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e gli  anni: 
.Anch’io  parte  fallii:  se  a me  pielate 
Negar  non  vo’,  non  (la  ch’io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  onorale 
•Mi  sa.'ai  nelle  gioie  e negli  affanni: 

Sarò  tuo  cavalier,  quanto  conciale 
I.a  guerra  d’  .Asia,  e con  l’onor  la  fede. 

Ih-h!  che  del  fallir  nostro  urqui  sia  il  line 
E di  nostre  vergogne,  ornai  li  pi.iccia; 

Ed  in  qiu'sio  del  mondo  ermo  confine 
I.!i  memoria  di  lor  seiiolta  giaccia. 

Sida,  in  Eiiro|ia  e ladle  due  vicine 
Parli,  fra  ro(ire  mie  questa  si  taccia. 

Dell!  non  voler  die  s»*gni  igiiobil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio. 

Kimanli  in  (tace;  i’vado;  a le  non  lice 
Meco  venir:  chi  mi  conduce  il  vieta 
Rimanti  o va  |ier  altra  via  felice, 

E,  come  saggia,  i tuoi  consigli  acqueta. 
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Ella,  tnonlrn  il  guorrir  rosi  lo  dico, 

Non  trova  loco,  torbida,  in(|Uiola; 

Già  buona  po/za  in  dis[M‘ltos;i  fronte 
Torva  il  riguarda;  airin  prorompe  all'onte: 
Nò  le  sofia  produsse,  e non  sei  nato 
Dell’ A/io sangue  tu:  le  l’onda  insana 
Del  mar  produsse,  e il  t^ucaso  gelalo; 

E le  mamme  allatlàr  di  tigre  iirana. 

Cile  dissimulo  io  più?  ruomo  spieiato 
Pur  un  segno  non  diò  di  menle  umana. 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Ba  gnò  a I men  gl  i ore  h i , o spa  ise  un  SOS  pi  r so- 
yuali  cos<'  lialascio,  o (piai  ridice»?  ( lo? 
S’offre  p<’r  mio,  mi  fogge,  e m'abbandona. 
Quasi  buon  viiirilor.  di  reo  nemico 
Oblia  le  olfese,  e i falli  aspri  perdona. 

Geli  come  ronsiglia!  odi  il  pudico 
Senocrale  d’auior  come  ragiona! 

O Cielo,  o Dei,  p<Tcbè  soffrir  <|nesti  empi; 
Fulminar  i)Oi  le  torri  e i vostri  lempii? 

Vallenc  pur,  cnidel,  con  (luella  jiace 
Che  lasci  a me;  vallenc.  Iniquo,  ornai. 

Bla  toslo  ignudo  spirto,  ombra  seguace 
Jndivisibifmenle  a teVgo  avrai. 

N’ova  Furia  co’s<>rpi  e con  la  face 
Tanto  t’agilerò,  quanto  t'amai. 

E se  è deslin  ch’esca  del  mar,  che  schivi 
Gli  scogli  e Fonde,  e cli’alla  pugna  arrivi; 

Là  tra’l  sangue  e le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  [M'ne,  empio  guerriero. 

Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti:  udir  ciò  spero... 

Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente. 

Nè  que.st’ ultimo  suono  espresse  intero; 

E cadde  tramortita,  e si  diffuse 
Di  gelato  sudore,  e i lumi  chiuse. 

(Aiindesti  i lumi,  Armida;  il  Ciclo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a’Iuoi  martiri. 

Apri,  misera,  gli  occhi;  il  pianto  amaro 
Nc'Ii  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri? 
Oirs’udir  tu  il  potes.si,  o come  caro 
T addolcirebbe  il  suoli  de’suoi  sospiri! 

Dà  quanto  ei  |iuole,  eprende  (e  tu  noi  vedi!) 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  concedi. 

Or  che  farà?  dee  su  l'ignuda  arena 
Costei  lasciar  così  Ira  vi>  a e morta? 

(’Au  lesia  lo  lilien,  pietà  l’affiena. 

Dura  necessità  sih'o  nel  porla. 

Parte  e di  lievi  zefiri  è ripiena 
|,a  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 

Vola  per  Fallo  mar  Faur.ila  \ela; 

Ei  guarda  il  lido;  e il  lido  ecco  si  cela. 

Poich’ella  in  .sè  tornò,  deserto  c muto. 
Quanto  mirar  jiolò,  d’intorno  scorse. 

Ito  se  n’è  pur,  ilisse,  «1  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forse? 

Nò  un  momento  indugiò,  nò  un  breve  aiuto 
Nel  c.aso  estremo  il  Iradilor  mi  porse? 

Ed  io  pur  anco  l’amo?  e in  questo  lido 
Invenuicala  ancor  piango  e m'assido?(arle 
Che  fa  più  meco  il  pianlofallr’armi,  alle’ 


lonon  hodunqne?  Ah!  seguirò  pur  l'empio; 
Nè  l’abisso  per  lui  rijHista  parte. 

Nò  il  del  sarà  per  lui  securo  tempio,  (sparte 
Già  ilgiiingoe ilprendo,eilcor  glis\ello,c 
Le  membra  appendo,  ai  dispielali  est*mpio. 
Mastro  ò di  ferità;  vo’supcrarlo 
.NelFarli  sue...  Ma  dove  son?  che  parlo? 

.Misera  Armida,  allor  dovevi  e degno 
Ben  era,  in  quel  crudele  incrudelire. 

Che  tu  prigion  l’avesti:  or  tardo  sdegno 
T’infiamma,  e movi  neghittosa  alFire. 
Pur,  s(‘  Ixdlà  può  nulla,  o scaltro  ingegnOi 
] Non  Ila  vólo  d’ effetto  il  mio  desire. 

! O mia  spri'zzata  forma,  a le  .s'aspetta 
(Gilè  tua  l’ingiuria  fu)  Falla  vendetta. 

Qu(«la  liellezza  mi  sarà  mercede 
Del  Ironcalor  dell'esacrabll  testa. 

O mìei  famosi  amanli,  ecco  si  chiede 
DilTìril  si,  da  voi,  ma  impresa  onesta. 

Io,  che  sarò  d’ampie  riccWzze  erede, 
D’una  vendella  in  guìderdon  son  presta. 

S’ esser  compra  a lai  prezzo  indegna  io  so- 
Bcllà,  sci  di  natura  iualil  dono.  ( no. 
Dono  infelice,  io  lì  rifiuto;  e insieme 
Odio  l’ esser  rcina,  e Fesser  viva, 

E Fesser  naia  mai  : sol  fa  la  speme 
Della  dolce  lendella  ancor  ch'io  viva. 

Così  in  voci  inlcrrolle  irata  freme, 

K torce  il  piò  dalla  deserta  riva, 

Bfostraiido  hen  quanto  Ita  furor  raccolto, 
Spai-sailcrin,biecaglìocchi,accesail  vollo. 

Giunta  agli  alberghi  suoi,  chiamò  treccn- 
0)11  lingua  orrenda  deità  d’ A verno.  { lo 
S’empie  ìlciel  d’atre  nubi,  e inuii  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno: 
j E solTia  e scote  i gioghi  alpestri  il  vento. 
l'!cco  già  .sotio  i piò.  mugghiar  l’inferno: 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
' Sibili  ed  urli  e fremit:  c latrati. 

Ombra  più  che  di  notte,  in  cui  di  Ince 
Kaggio  misto  non  ò,  lutto  il  circonda; 

Si'  non  s(‘  in  (|uanlo  un  lampeggiar  tilnce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 

Gessa  aitili  l’ombra;  e i raggi  il  Sol  riluce 
Pallidi;  nò  ben  l’aura  anco  è gioconda} 

Nò  più  il  palagio  ap|iar,  nè  pur  le  sue 
^■eslìgia,  nè  dir  piiossi:  Egli  «pii  fne- 
Goiiie  imagin  lalor  d’immensa  mole 
Formati  nubi  nell’nria,  e poco  dura. 

Gilè  il  vento  la  disperde,  o solve  il  ^le; 
Gome  scvgno  sen  va,  ch’egro  Rgura; 

Così  sparver  gli  alberghi:  e restar  sole 
l.’.ilpi  e Fornir  che  fece  Ivi  natura. . 

Ella  sul  carro  suo,  che  presto  aveva, 
S’usside,  e com’ha  in  uso,  al  ciel  si  leva. 

Calca  le  nubi,  e tratte  Paun!  a volo, 
Cinta  dì  nembi  e turbini  sonori; 

Passa  i lidi  soggetti  alFalIro  polo, 

E le  terre  d’ignoti  abitatori; 

Passa  d’Alcìde  i termini,  nè  il  suolo 
Appressa  degli  Esperii , oqnel  de’MorI; 
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-Ma  su  i noari  sos|h*ao  il  corso  tiene, 

Iniin  ebe  ai  lidi  di  Soria  piTvieite 
Quinci  a Uaniasco  non  s'invia;  ma  schiva 
Il  già  si  caro  della  patria  aspello, 

, j E drizza  il  carro  airiiift-conda  riva, 

I Ov’è  tra  Tonde  il  suo  castello  eretto. 

Qui  giunta,  i servi  c le  donzelle  priva 
Di  sua  piesimza,  e sceglie  ermo  ricetto, 

E fra  vari  |>eiLsier  dubbia  s’aggira; 

Ma  tosto  eed(;  la  vergogna  alTira. 

lo  iTandrò  pur,  dic’ella,  anzi  che  Tanni 
DelTOrienle  il  re  d'Kgitto  mova. 

Ititenlar  ciasciiu'arle,  e trasmutarmi 
In  ogni  furala  insolita  mi  giova; 

Trattar  l'arco  e la  spada,  e serva  farmi 
‘ I te’più  pulenti,  e concitarli  a prova: 

l’urchè  le  mie  vendette  io  veggia  in  {larto. 
Il  rispetto  e Tonor  stiasi  in  disparte. 

Aon  accusi  già  me,  biasnii  sò  sti'sso 
Il  mio  custode  e zio,  che  così  volse 
I Ei  l’alma  baldanzosa  e il  fragii  sesso 
[ Ai  non  debiti  ullìci  in  priimi  volse. 

Esso  mi  fé  donna  vagante,  (>d  esso 
Spronò  Tardirr',  e la  vergogna  sciolse. 

' * ’*.*^'’  Ini  ciò  che  d'indegno 

Fei  per  amore,  o che  farò  |M‘r  sdegno, 

(à>si  coiK'hiiide:  e cavalieri  e (lumie, 
Faggi  e sergenti  fretttdosa  aduna; 

I E ne’su|)crbi  arnesi  e iR'Ile  gonne 
I.’arte  (lisj)iega  e la  regai  forluiui: 

E in  via  si  pone;  e non  i‘  mai  ch’assonile, 

[ O che  si  (Risi  al  sole  od  alla  luna. 

Sinché  non  (^MUiige  ove  le  -schiere  amiche 
Copriaii  di  Gaza  le  cainiiagiie  apriche. 


CANTO  XVII. 


Rafftpui  e mossa  delTeserrilo  Egiziano , a 
cui  s’aggiunge  Annida.  Scudo  di  Jlinaldó: 
genealogia  degli  Estensi. 


Gaza  è città  della  Giudea  nel  fine. 

Su  (|iu‘lla  via  che  invèr  Pelusio  mena. 
Tosta  in  riva  del  mare,  ed  ha  vicine 
Immease  solitudini  d’areiia, 
l.e  (piai,  com’austrusuul  Tonde  marino 
-Mesce  il  turbo  spiriinle;  onde  a gran  |iena 
Ititrova  il  peregriu  riparo  o scarnilo 
•Nelle  leni|M‘sle  delTiastabiI  campo. 

Del  re  d’Egitto  è la  città  frontiera. 

Da  lui  gran  teiii|Mi  innanzi  ai  Turchi  lolla: 
E,  però  cITupiiortuua  c prossima  era 
-VITalla  impre.sa  ove  la  mente  ha  volta, 
lasciando  .Metili,  ch’è  sua  reggia  altera. 
Qui  Iraslalò  il  gran  seggio  e iiui  raccolta 
Già  da  varie  proviucie  insieme-avea 
E’iiinumerabiTosle  alTiLS-seiiihlea. 

Musa,  (|uale  stagione,  c (inai  là  fosse 


.Stalo  di  cose,  or  tu  mi  reca  a mente; 

Qual  arme  il  grande  im|ieralor,  quai  posse. 
Qual  serva  avesse  c qual  compagna  gente. 
Quando  did  Mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze,  e i ri>gi,  e Tultimo  Oriente: 

Tu  sol  le  schiere  e i duci,  e sotto  Tarme 
Mezzo  il  mondo  r.-iccolto, or  puoi  deltarmc. 

Tosciachè,  ribellante,  al  greco  imiiero 
Si  sottrasse  l’Egitto,  e mutò  fede. 

Del  sangue  di  .Macon  nato  un  guerriero 
Sei!  fe  tiranno,  e vi  fumiò  la  sede. 

Ei  fu  detto  Oilitfo;  c del  primiero 
Gin  tiiMi  lo  scettro  al  nomi'  aiHio  succede, 
tàisi  iier  ordin  lungo  il  Nilo  i suoi 
Faraoii  vide,  e i Tolomci  da  iKii. 

Volgendo  gli  anni,  il  regno  è stabilito 
Ed  accresciuto  in  guisa  lai,  che  viene 
A.sia  o làliia  ingombrando  al  sirio  lilo 
Da’marmarici  Imi  e da  Cirene; 

E passa  addentro  incontra  alTiiifìnito 
Corso  del  .Nilo  assai  sovra Siem-; 

E quinci  alle  campagiM'  inabitate 
Va  della  sabbia,  e quindialgramTKufrate. 

.V  destra  (“d  a sinistra  in  sé  comprende 
L’odorala  maremma  e il  ricco  mare; 

E fuor  dell’Eritreo  molto  si  stende 
Incontro  al  Sol  che  malliilino  appare,  (de 
l.’imperio  ha  in  si>  gran  forze,  e più  le  ren- 
II  re,  ch’or  lo  governa,  illustri  e chiare; 
CITÒ  iMvr  .sangue  signor,  lya  più  iH»rin(*rto, 
NelTarli  regie  e militari  esperto. 

Qu(‘sti  orco’Turchi,orcon  le  genti  Terse  , 
Tiù  gueriv  fe,  le  mosse,  e le  respinse: 

Fu  iH-rdenle  e vincente;  e ludle  avverse 
Fortune  fu  maggior  che  quando  viiLse. 
Toirlu'  la  grave  età  più  non  sofferse 
DelTarme  il  |ioso,  alfin  la  spada  cinse; 

-Ma  non  dejMise  il  suo  guerriero  ingegno, 

Nè  d’onor  il  desio  vasto  e di  ri'gno. 

-Incor  guerreggia  per  ministri;  ed  ave 
Tanto  vigor  di  nuHile  e di  |Kirole, 

Che  della  moiiarchia  la  soma  grave 
Non  sembra  agliaiuiisuui  soverchiamole. 
Sparsii  in  minuti  regni  Africa  pavé 
Tutta  al  suo  nome,  e il  remoto  Indo  ilcule, 

E gli  porge  altri  volontario  aiuto 
D'armate  genti,  ed  altri  d’òr  tributo. 

Tanto  e si  fallo  re  Tarmi  r.aguna; 

.liizi  pur  adunale  ornai  le  affretta 
Omlra  il  sorgente  inqierio,  e la  fortmia 
Franca,  nelle  vittorie  ornai  sospetta. 

.'Vrniida  ultima  vien;  giunge  up|K>rtuna 
Nell’ora  apimnlo  alla  rassegna  eletta. 

Fuor  delle  mura  in  spazioso  cum|Ki 
Passa  dinanzi  a lui  schieralo  il  cani|io. 

Egli  il  sublime  soglio,  a cui  |Kir  cento 
Gradi  eburnei  s’ascende,  altero  siede; 

E sotto  Tomhra  d’un  gran  ciel  d’argeiito 
PoriMira  intesta  d’iir  preme  col  piede; 

E,  ricco  di  barbarico  ornamento. 

In  abito  legai  splender  si  vede; 
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Fan,  Indi  in  iniTTn  fasce,  i biancli!  Uni 
-\l(u  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 

lA>scetlru  ha  nella  destra;  e per  canuta 
Barba  appar  venerabile  e severo; 

£ daKii  ucchi,  cii’ctadc  ancor  non  mula, 
Spira  l’ardire  e il  suo  vigor  primiero: 

£ ben  da  ciascun  atto  è sosleniila 
J.a  maestà  degli  anni  c dell’ impero. 

pelle  forse  o Fidia  in  lai  sembiante 
lìiove  fornifc  ma  Oiove  allor  tonante. 

Slannogli,  a distra  l'un,  l’altro  a ^ìnistra, 
Duo  satrapi,  i maggiori:  alza  il  piu  degno 
l.a  nuda  S|>ada,  del  rigor  ministra; 

L’alt rn  il  sigillo  ha  del  suoulTicio  iu  segno, 
t^uslode  un  de’secreli,  al  re  ministra 
Opra  civil  iM‘’grandi  aCfar  del  re^io; 

-Ma  pn'iice  degli  eserciti,  c con  piena 
Possanza  è l’altro  ordinator  di  iiena. 

Sullo,  folla  corona  al  .seggio  fanno 
Con  fi^del  guardia  i suoi  (arcassi  astati; 

£d  olirà  Faste  hanno  corazze,  ed  hanno 
Spade  lunglie  c ricurve  all’un  dc’tati. 

('zisì  sedea,  cosl.scopria  il  tiranno 
Da  eccei.sa  parte  i pojioli  adunati. 

Tutte  a'siioi  piiN  nel  lra|ias.sar  le  scdiiere 
Chinan,  quasi  adorando, armi  e bandiere. 

il  popol  dell’  Egitto  in  ordiii  primo 
Fa  di  so  mostra;  e (lualtro  ì duci  sono: 
Duo  dell'alto  paese,  e duo  dell’imo, 

C.b’O  del  celeste  Nilo  ojierae  dono. 

. -Al  mare  usuriHi  il  letto  il  fertil  limo, 

£,  ras.sodalo,  al  coltivar  fu  buono, 
Sìcn’bbe  Fg;illo;oh  quaiitoadt{enlruO  posto 
Quel  clic  fu  lido  ai  naviganti  es[>osto! 

Nel  primiero  s<|uadn)ne  appar  la  genie 
Ch’abitò  d’A lessa nd ria  il  ricco  piano. 
Ch’abitò  il  lido  volto  all’occidente, 
Ch'esser  comincia  ornai  Udo  africano. 
Arasiie  è il  duce  lor,  duce  polente 
D’ingegno  più  che  di  vigor  di  mano; 

£ di  furtivi  agguati  è mastro  egregio, 
£d’ognj  arte  moresca  in  guet-ra  ha  il  jiregio. 

Secondai!  quei  che  utisti  imòr  l’aurora 
Nella  costa  asiatica  albergaro; 

£ li  guida  Aronleo,  cui  nulla  onora 
Pregio  o virtù,  ma  i litoti  il  fan  chiaro. 
Non  sudò  il  molle  sotto  l’elmu  ancora. 

Nò  mattutine  tromlie  anco  il  deslaro; 

Ala  dagli  agi  e dalFombrc  a dura  vita 
Intempestiva  ambizion  l'invita. 

Quella  che  terza  è iK)i,.squadranon  pare, 
Ala  un’oste  immensa;  e campi  c lidi  lìeue. 
Non  crederai  rh’Egitto  mieta  ed  aro 
Per  tanti;  e pur  da  una  città  sua  viene; 
CilJù,  ch’alio  provincie  emula  e pare. 
Mille  cittadinanze  in  sé  contiene; 

DelCairo  i’parlo:  iudi’Ipnn  vulgoaddnee. 
Vulgo  aliarmi  restio,  (^mpsoiie  il  duce. 

Vengon  sotto CazeI  quei  che  le  biade 
Segan  n liel  vicin  camiio  fecondo, 

E più  suso  iiisin  là  dove  ricade 


Il  fiume  al  prccipizió  suo  secondo, 
lai  turba  egizia  àvéa  sol  archi  c spade, 

Vò  sostcrr'.a  d’élino  o corazza  it  pondo: 
It’abito  è ricca;  onde  altrui  viòn  che  jwrle 
Desio  di  proda,  é non  timor  di  morte. 

Poi  la  plebe  di  Barca,  è nuda  e inerin': 
Quasi,  sotto  Alarcoii  pas.sar  sì  vede. 

Clip  la  vita  famelica  nelF  ermo 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 

I'ami  isliiol  manco  reo,  ma'  inetto  a ferme 
Baffaglie,  di  Ziimara  il  r«‘  sneeede; 

Quel  di  Tripoli  (Hiscia;  e l’uno  e Faltro 
.\el  pugnar  volteggiando  ò dotto  e.  scaltro. 

Di  retro  ad  essi  apparvero!  cultori 
ItelFArabia  Pe.trca,  della  Felice, 

Che  il  soverchio  del  gelo  e degli  ardori 
.Non  sente  mai,  se  il  ver  la  fama  dice; 

Ove  nascon  gl’incensi  e gli  altri  iHlori, 

Ove  rinasce  l’ immorlal  fenice. 

Che  tra  i Bori  <Mloriferi,  cli'adiina 
All’eseqiiic,  al  natali,  ha  tomba  c cnn.i. 

I.’abito  di  costoro  ò.  meno  adorno; 

.Ma  Farmi  a quei  d’Egitto  bau  siniiglinnti. 
Ecco  altri  .Arabi  poi,  che  di  soggiorno 
CitIo  non  sono  stabili  abitanti; 

Peregrini  per|ielui  usano  intorno 
Trarne  gli  albt:rghi  c le  ciltadi  erranti: 
Hall  questi  femminii  voce  e statura, 

Criii  lungo  e negro,  e negra  faccia  e scota: 
I.unglie  canne  indiane  arman  di  corte 
PniilCdi  ferni.e  in  .su  dc'strier  eorrentl 
Diresti  lien  cti’un. turbine  lor  porle. 

Se  pur  bari  turbo  si  veloce  1 venti. 

Da  Sifhce  le  prime  erano  scortò; 

Aldino  ili  guardia  ha  le  sei'oiidc  genti; 

Iz:  terze  guida  .Albiazar,  ch’ò.  tlcro 
Omicida  ladroii,  non  òaValiòro. 

La  turba  ò appresso,  che  lasciate  avea 
Cisoie  cinte  dalle  arabiche  onde. 

Da  cui  iie.scaiido  già  raccOr  solca 
l>)nclic  di  iieric  gravide  c feconde. 

Sono  i .Negri  con  lor,  su  Ferilrea 
.Marina  posti  alle  sini.sire  sponde. 

Quegli  Agricalle,  c quesli  Osmida  regge. 
Che  srhcriii.<ce  ogni  fede  t-d  ogni  legge. 

GII  EtÌ0]ii  di  .Mbroc  Indi  si-giiiro; 

•Meroe,  che  qdlnd!  il  Nilo  i.sola  faee. 

Fa!  Aslaboru  quinci,  il  cui  gran  giro 
È di  Ire  regni  e di  due  fé’ capare. 

Li  ronducea  Canario  od  Assinilro, 

He  l’uno  e l'altro,  e di  .Macon  seguace, 

E tributario  al  Callfe:  ma  tenne 

Sanla  credenza  il  terzo,  c qui  non  venne. 

Poi  duo  regi  soggelli  anco  venieno 
Czin  Miiiadre  d’arco  armale  e di  qiiadri'Ma; 
l'n  snidano  ò d’OrniiLs.  che  dal  gran  seno 
I Persico  è cinta,  nohil  terra  e tirila; 

L’altro  di  Hoecaii:  questa  è nel  pieno 
IVI  gran  flus.so  marino  isola  anch’oll.n; 

Ma  q ua  min  poi , scemando,  Il  ma  r s'n  bb.assa. 
Cui  piede  asciutto  il  pcregrin  vi  {lassa. 
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Nè  (e,  Altainoro,  entro  aJ  pndico  letto 
Potuto  Ila  ritener  la  aposa  amala. 

Pianse,  percosse  ii  biondo  crine  e il  petto, 
Per  distornar  la  Ina  fatale  andata; 
Dunque,  dicea.crudel  piùcheil  niioaspelto, 
Del  mar  l’orrida  faccia  a le  fìa  gralar 
Pian  l’arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso, 
Cile  il  piccini  figlio  ai  dolci  scherzi  inteso? 

k nuesti  il  re  di  Sarmacante;  e il  manco 
Che  in  lai  si  pregi,  è il  libero  diadema: 
Cosi  dolio  è ncll’arnii,  e così  franco 
Ardir  congiunge  a gagliardia  suprema. 
Saprallo  lu'U  (P annunzio)  il  (lopol  franco; 
Kd  è ragion  che  insino  ad  or  m*  tema. 

I suoi  guerrieri  indosso  han  la  corazza, 
l.a  spada  al  fianco,  ed  all’arcion  la  mazza. 

Ecco  jKii  sin  dagl’  Indi  e dall’albergo 
Deiraiirora  venuto  Adrasto  il  fero, 
Clied’un  strriiente  indosso  ha  |ier  usbergo 

II  cuoio  verde  e inarulato  a nero; 

E smisurato  a un  elefante  il  tergo 
Preme  c^isì,  come  si  suol  di'si  riero. 

Celile  guida  costui  di  qua  dal  Cange, 

Che  si  lava  nel  mar  che  l’Indo  frange. 

Nella  squadra  che  segue, è scello  il  fioro 
Della  regai  milizia;  e v’ha  quei  tulli 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 

E jier  guerra  e |ier  pace  eran  condutti; 
Cirarniali  a sicurezza  ed  a terrore 
Vengono  in  su  destrier  possenti  iii.slrotti; 
p;  de’piirpurei  manti  e della  luce 
Dell’acciaio  e deH’oro  il  elei  riluce. 

Fra  que.sii  è ilcrudo  Alarco,  iil Odemaro 
Ordiiiator  di  squadre,  i-d  Idraorle; 

E Riniedon,  che  |Mir  raudacia  è chiaro, 
.‘ìprezzalor  de’niorlali  e della  morte; 

K Tigraiio,  e Rapoldo  il  gran  corsaro. 

Ciò  (Te’mari  tiranno;e  Orniondo  II  forte, 

E Marlabusto  arabico,  a cui  il  nome 
E'Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome. 

Evvi  Orindo,  Arimon.  Pirga,  llrimartc 
Rspugnalor  delle  citlà;  Slfanle 
Domator  de’caialli;  e tu,  deH’arlc 
Della  lolla  maestro,  Aridainanle; 

E Tisaferno,  il  folgore  di  .Marte, 

.V  cui  non  è chi  d’uguagliarsi  vanic, 

<)  se  in  arcione,  o se  peilon  contrasta, 

O se  rota  la  spada,  o corre  l’asta. 

Cuidaun  Arnien  la  squadra, il  qual  IragiI* 
Al  paganesiiio  nell’elt'i  novella  (lo 

Fe  dalla  vera  fede;  ed  ove  ditto 
Fu  già  r.lemente,  ora  Emlreii  s’amiella: 

Per  altro,  uom  fido  e caro  al  re  d’Egillo 
Sovra  quanti  per  lui  ralcàr  mai  sella; 

E duce  insieme  e cavalier  soprano 
Per  cor,  per  .si-nno,  e jier  valor  di  mano. 

Nessun  più  rinianea.qu.ando  improvvisa 
.Armiila  apparve,  e dimoslrd  sua  schiera. 
Venia  sublime  in  un  gran  carni  a.ssisn. 
Succinta  in  gonna,  e faretrata  arciera: 

E mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 


I Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s’era, 

I Che  vigor  dàlie;  e cruda  ih!  ;«cerbella 
Par  che  minarci,  e minacciando  alletta. 

Somiglia ilcarroaquelche  porla  ilgior- 
I.ucido  di  pinipi  e di  giacinti;  (no,* 

E frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Ouallro  unicorni  a coppia  a coppia  avvinti. 
Cento  donzelle  e cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  vaii  cinti. 

Ed  a’bianrhi  destrier  premono  il  dorso. 
Che  sono  al  giro  pronti  e lievi  al  corso 

.Segue  il  sno  stuolo,  ed  .-V radio  con  quello 
Che  hiraole  as.sohlù  nella  Soria. 

0)me  allor  Che  il  rinato  unico  augello 
I suo’ Etiopi  a visitar  s’invia. 

Vario  e vago  la  piuma,  e ricco  e bello 
Di  munii,  di  corona  aurea  natia, 

.Stupisce  il  mondo,  e va  dietro  ed  ai  lati, 
Meravigliando,  e.sercito  d’alati; 

Così  pas.sa  costei,  meravigliosa 
D’abito,  di  maniere  e di  sembiante. 

Non  è allor  si  inumana  o si  ritrosa 
Alma  d’amor,  che  non  divenga  amante. 
Veduta  appi'na.  e in  gravità  sdegnosa. 
Invaghir  può  genti  si  varie  e tanle:_ 

Che  sarà  poi,  quando  in  più  lieto  viso 
Co’begli  occhi  lu.singlii  e col  bel  riso? 

.Ma,  (Kii  ch’ella  è passala,  il  re  de’regi 
Comanda  ch’Einireno  a sè,  ne  veglia;  _ 

(Aiè  lui  preporre  a tntli  i duci  egregi, 

E duce  farlo  universal  disegna. 

Quel,  già  presago,  ai  meritali  pregi 
Con  fronte  vieti  che  ben  del  grado  e degna: 
Ri  guardia  de’Circassi  in  due  si  fende, 
e;  gli  fa  strada  al  seggio:  ed  ei  v’ascende; 

E,  chino  il  cajKie  le  ginorcliìa,  al  petto 
Giunge  la  destra:  e il  re  così  gli  dice; 
Te’queslo  scettro:  a le,  Emiren,  commetto 
la*  genti,  c tu  .sostieni  in  lor  mia  vice; 

E iiorta,  liberando  il  re  soggetto. 

Su’ Franchi  l'ira  mia  vendicatrice: 

Va,  vedi  e vinci;  e non  la.sciar  de’vinll 
Avanzo,  e mena  presi  i non  estinti. 

Oisi  piirlò  il  tiranno;  e del  soprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese; 

Piriido  scettro,  signor,  d’invitta  mano, 
Dis.se, e vo  cti’luoi’aitspici  all’ulleiniprese: 
E siK-rn,  in  tua  virtù,  tuo  capitano. 

Iteli’ Asia  vendicar  le  gravi  offese: 

Nè  tornerò,  se  vincilor  non  torno; 

E la  iierdita  avrà  morte,  non  scorno. 

Ben  prt'go  il  Ciel,  che,  s’ordinalo  male 
(Ch’io  già  noi  cn*do)  di  lassù  minaccia, 
Tutta  sul  rapo  mio  quella  fatale 
Teni|iesla  accolla  di  sfogar  gli  piaccia; 

! E salvo  rieila  il  campo,  e in  trionfale 
Più  che  in  funebre  poiniin  il  duce  piaccia. 
Tacque;  e si'gui  co’popolari  accenti 
I .Misto  un  gran  suon  di  barbari  islrumenli. 

I E fra  le  grida  e i suoni  In  mezzo  a densi 
1 -Nobile  turba  il  re  de’n;  si  iwrle: 
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E,  giunto  alla  gran  tciida,  a lirla  mensa 
Raccoglie  i duci,  e siede  egli  in  disparte. 
Onde  or  cibo,  or  iKirole  alimi  dis|>ensa. 

Nè  lascia  inonorala  alcuna  parie. 

Armida  all’arli  sue  ben  trova  Icx'O 
Quivi  opportun  fra  l’allegre//^  e il  gioco. 

Ma,  già  lolle  le  mense,  ella  che  vede 
Tutte  le  viste  in  sè  lìsse  ed  inleiilc, 

E ch’a  segni  bt*u  noli  ornai  s’avvede 
Che  sparso  è il  suo  vcleii  m>r  ogni  mente, 
.Sorge,  e si  v olge  al  re  dalla  sua  .sede 
Con  allo  insieme  alierò  e rivi-renle; 

E,  quanto  può,  magiuininia  c feroce 
Cerca  parer  nel  vollo  e nella  voce. 

Ore  supremo,  dict>,  anch’io  ne  \egno 
Per  la  fé’,  [ler  la  patria  ad  iinpiegarme. 
Donna  soli  io,  ma  rcg.il  donna;  indegno 
Già  di  reina  il  guerreggiar  non  |Kirme. 

I^si  ogni  arte  regai  chi  viiide  il  regno; 
Dansi  all’islessa  maii  lo  scellro  e l'arme; 
Saprà  la  mia  (nè  torpr'  al  ferro,  o langue) 
Ferire,  e trac  dalle  ferite  il  sangue. 

N'è  creder  che  sia  questo  il  dì  primiero 
Ch’a  ciò  nobil  nrinvoglia  alla  vaghezza; 
Chè  in  prò  di  nostra  legge  e del  tuo  impero 
Sonio  già  prima  a militare  avvezza. 

Ben  rammentar  dei  lu  s'io  dico  il  vero, 
C.liè  d’alcun'opra  nostra  hai  pur  contezza; 
E sai  che  molli  de'niaggior  campioni 
Che  dispieghili  la  croce,  io  Tei  prigioni. 

Da  me  presi  ed  avvinti,  e da  me  furo 
In  magnilico  dono  a le  mandali; 

Ed  ancor  si  stai  iano  in  fondo  oscuro 
Di  per|H!lua  prigioii  |a‘r  le  guardati; 

E san'sii  ora  lu  vie  piò  siHiiro 
Di  terminar,  vincendo,  i tuoi  gran  piati; 

Se  non  che  il  lier  Rinaldo,  il  quale  ucciso 
1 miei  guerrieri,  in  IìImm  Iù  li  mise. 

Chi  .sia  Rinaldo,  è noto;  e qui  di  lui 
I.uiiga  istoria  di  cosi;  anco  si  conia; 

Questi  è il  crudele;  ond'.isp^  ainente  io  fui 
Olfesa  poi,  nè  vendicala  ho  l'onla. 

Onde  sdegno  a ragione  aggiunge  i sui 
Stimoli,  e più  mi  rende  all'.ii ine  pronta. 
Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria,  a lungo  della 
Saravvi;  or  laido  basii:  io  vo’  vendetta; 

E la  prix'urerò:  chè  non  invano 
.Sogliou  portarne  ogni  saetta  i venti: 

E la  destra  del  Ciel  di  giusta  mano 
Drizza  l'armi  lalor  conlra  i nixenlì. 

Ma,  .s'ulcuii  lia  ch’ai  barbaro  inumano 
’l'rnncbi  il  ra|Hi  oilioso,  e niel  presenti, 

A grado  avrò  questa  veudella  ancora; 
Benché,  falla  da  me,  più  nobil  fora; 

.\  grado  .sì,  che  gli  sarà  concessa 
Quella  ch'io  |H)sso  dar  maggior  mercede. 
.Me  d'un  lesor  dolala  e di  me  stessa. 

In  moglie  avrà,  se  in  guìderdon  mi  chiede. 
O..SÌ  ne  faceio  qui  siali. I promessa; 
tinsi  ne  giuro  inviolaliil  fede. 

Or  s'alcuii  è che  siimi  i premi  nostri 


Degni  del  rischio,  parli  e si  dimostri. 

•Mentre  la  donna  in  guisa  lai  favella, 
Adraslo  adlgge  in  lei  cupidi  gli  ix'clii; 
Tolga  il  Ciel,  dice  poi,  che  le  qiuidrella 
Nel  barbaro  omicida  uiiqiin  lu  scik'cIiì; 
tihè  non  è degno  un  cor  villano,  o bella 
Sactlalrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi. 
.VtlodeU’ira  tua  ministro  io  sono. 

Ed  io  del  capo  suo  li  farò  dono. 

Io  slerpenigli  il  cure;  io  darò  in  [laslo 
Ee  membra  lacerale  agli  avolloi. 

Cosi  parlava  l’ indiano  .Vdraslo; 

•Nè  .soffri  TLsaferiio  i vanti  suoi: 

K,  Chi  sei,  disse,  tu,  che  si  gran  fasto 
Mostri,  presr'iile  il  re,  parenti  noi? 

For.se  è qui  tal.  eh’ogiii  tuo  vanto  audace 
Su(x'rerà  cvi’fattì,  e parsi  tace. 

Kispose  T Indo  fero;  Io  mi  son  uno, 
Ch’apiK)  Copre  il  parlare  hnscarsocscemo. 
Ma  s’allrove,  chequi,  cosi  importuno 
Parlavi  tu,  parlavi  il  dello  estremo. 

5v(“guito  avrian;  ma  ralTrenò  ciasciiiio. 
Distendendola  destra,  il  re  supremo. 

Disse  ad  ..\rmida  poi;  Donna  gentile. 

Ben  hai  lu  eor  magnanimo  c virili*; 

E ben  sei  degna,  a cui  suoi  srlegni  ed  ire 
l.’uiu»  e l’altro  di  lor  conceda  e dono; 
Perché  lu  jMiscia  a voglia  tua  le  gire 
Conira  iiucl  forte  predalor  fellone. 
lA  lian  meglio  impiegale;  e loro  ardire 
I7i  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 
Tacrjue,  ciò  detto;  e quelli  offerta  nova 
Fecero  a lei  di  vendie.arla  a prova.  ( ro, 
.\è  quelli  pur.iiia  qual  piò  in  guerra  cliia- 
l.a  lingua  al  vanto  ha  baldanzosa  e presta. 
.S’offersi'r  tutti  a lei;  tulli  giuraro 
Vendetta  far  su  reseerahil  testa; 

Tante  contr.rii  guerrier,  cli’ebliesì  caro, 
.Arme  or  costei  coiiimove  c sdej;ni  desia. 
.Ma  esso,  |m>ì  rh’abbaiidonò  la  riva, 
Feliceineiile  al  gran  cor.so  veniva. 

Per  le  medesme  vie  che  in  prima  corse, 
Ei  naviei'lla  indietro  si  raggira; 

E l'aura,  eli’alle  vele  il  volo  porsi*, 

.N'oii  iiien  seconda  al  ritornar  vi  spira. 

Il  giovenelto  or  guarda  il  polo  e l’orso. 

Ed  or  le  slelle  rilucenti  mira, 

Via  d iropaca  notte;  or  liiiini,  e monti 
Che  .s|H)rgono  sul  mar  le  aljiOslre  fronti; 

Or  lo  sialo  del  eain|to,  or  il  coslinne 
Di  varie  gelili  investigando  intende. 

E tanto  vali  jorle  salale  spume. 

Che  lor  dall'orlo  il  quarto  Sol  risplendc; 

E quando  oimii  n'é  disparilo  il  lume, 

Ei  nave  terra  liiialineiile  prende. 

Disse  ladomu  nllor:  lo  jialestine 
Piagge  son  qui:  qui  del  v iaggio  é il  fine. 

Quinci  i In*  eavalier  .sul  lido  pose; 

E sparv  e in  meii  che  nonsi  forma  un  detto. 
Sorgea  la  iioUe  inlaiilo,  e delle  co.se 
Cunfondeu  i vari  aspetti  un  solo  asiK'llo. 
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IC  ili  qiiollp  solitudini  arenosi* 
l-'ssi  Yi-iler  non  |ionno  o muro  o tetto; 
tSè  d’iioino  o di  destriero  a|>paioii  orme, 
Oli  altro  par  che  del  cammin  "rinrorme. 

Poiché  stati  sos)H'si  ah|iiaiito  foro, 
Glosserò  i i>assi,  e dier  le  spalle  al  mare, 
lùl  ecco  di  lontano  agli  ordii  loro 
l'u  non  soche  di  luminoso  appare, 
f;iie  con  raggi  d’argento  e lampi  d’oro 
l.a  notte  illustra,  e fa  l’omhre  più  raa*. 
1-lssi  ne  vanno  allor  rontra  la  luce, 

E già  veggion  che  sia  linei  che  si  luce. 

Vi'ggiono  a un  grosso  Iroiicoarmi  novelle 
Inroiilra  i raggi  della  luna  apin’se; 

E liammeggiar,  più  che  nel  del  le  stelle, 
(lemme  nell’elmo  aurato  e neH’arni'se; 

E scoprono  a quel  lume  immagin  belle 
A'el  grande  scudo  in  lungo  ordine |lese. 
Presso,  quasi  custode,  un  vecchio  Mede, 
Che  conlra  Inr  sim  va,  come  li  vede. 

Ben  é da’ duo  giierrier  riconosciuto 
Pel  saggio  amico  il  venerahìl  volto. 

Ma,  imi  ch’ei  ricevè  lieto  saluto, 

E cliVbbe  lor  corlesi*menle  accolto. 

Al  giovenetio,  il  qual  tacito  e muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto: 

Signor,  le  sol,  gli  disse,  io  i|ui  solelto 
In  colarora  di*siando  asiietto: 

Che,  SI?  noi  s:ii , ti  sono  amico;_e  quanto 
Curi  le  cose  lue,  chiedilo  a (|uesti; 

Ch’essi,  scorti  da  me,  vinser  l’incanto, 

Ove  tu  vita  misera  traesti. 

Or  odi  i delti  mici,  contrari  al  canto 
IK'lle  Sirene,  e non  li  siaii  molesti; 

Ala  li  serba  nel  cor,  llnchè  distingua 
-Meglio  a le  il  ver  più  .saggia  e santa  lingua. 

Signor.non  sotto l’onibra  in  piajjgia  molle 
Tra  fonti  e lior,  tra  Ninfe  e tra  >ir(*nc, 

•Ma  in  cima  all’erto  e faticoso  colle 
Bella  virtù  riposto  è il  nostro  bene. 

Chi  non  gela,  e non  suda,  e non  s’estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  |iervicne. 

Or  vorrai  tu  lungi  dall’alle  cime 
(iiacer,  quasi  tra  valli  aiigel  suhiime? 

T’alzò  natura  inverso  il  del  la  fronte, 

E ti  diò  spirti  generosi  ed  alti,  _ 

Perchè  in  su  miri,  e con  illustri  e conte 
Opre  te  stesso  al  .sommo  pregio  esalti: 

E ti  diè  Tire  ancor  veloci  e pronte. 

Non  iierchè  l’iisi  ne’civili  assalti. 

Né  |M*rchè  siali  di  desiderii  ingordi 
Elle  ministre,  ed  a ragion  di.scordr, 

.Ma  iierchè  il  tuo  valon:,  armato  d’«vse. 
Più  fero  a.s.salga  gli  avversari  esterni; 

IC  siali  con  maggior  forza  indi  rejiresse 
l.e  cupidigie,  empi  nemici  interni. 

Dunque  nell’uso,  [ler  cui  fur  concesse, 
la*  impieghi  il  saggio  duce,  e le  governi; 
J'àl  a suo  senno  or  tepide,  or  ardenti 
la:  faccia,  ed  or  le  aliretti,  ed  or  le  allenti. 

tinsi  parlava;  e l’allro,  attento  e cheto 


Alle  panili'  sue  (Tallo  con.siglio. 

Tea  de’ detti  conserva,  c mansueto 
Volgeva  a terra  e vergognoso  il  ciglio. 

Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secreto, 

E gli  soggiunse:  Alza  la  fronte,  o tìglio, 

E in  (|iieslo  scudo  atlisa  gli  occhi  ornai, 
CITivi  de’ tuoi  maggior  ropre  vedrai: 
Vedrai  degli  avi  il  divulgalo  onore, 
l.nnge  precorso  il  loco  erto  e solingo: 

Tu  dietro  anco  riman  lento  cursore 
Per  qiu'sto  della  gloria  illustre  arringo. 

Su  su.  te  stesso  incita;  al  tuo  valore 
Sia  sferza  e spron  quel  ch’io  colà  dipingo. 
Cosi  diceva;  e il  cavaliero  allisse 
1,0  sguardo  là,  mentre  colui  .si  disse. 

Con  sottìl  magistero  in  campo  angusto 
Forme  ìnlìnile  espres.se  il  fahro  dotto. 

Di'l  siingue  d’.Vzio,  glorioso,  augusto 
l.’ordiii  vi  si  vedea,  nulla  interrotto; 
Vedeasi  dal  roman  fonte  vetusto 

I suoi  rivi  dediir  puro  e incorrotto. 

Stali  coronati  i princìpi  d’alloro; 

.Alostra  il  vecchio  le  guerre  e i pregi  loro. 

Mostragli  Caio,  allor  ch’a  strane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero. 
Prendere  il  fren  de’|>o|ioli  volenti, 

E farsi  d’Este  il  priiici|)e  primieni; 

Ed  a lui  ricovrarsi  i men  imlenti 
Vicini,  a cui  rcttor  facea  mestiero. 

Poscia  quando  ripassa  il  varco  noto, 
AgTinvitì  d’Onnrio,  il  fero  Goto; 

E q iiando  seni  bra  c he  più  a v va  in  pi  e ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta, 

E quando  Roma,  prigioniera  e serva. 

Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  dìslriitla; 
.Mostra  die  .Aurelio  in  lilR'rlà  conserva 
l.a  gente  sotto  al  suo  scettro  ridiitta: 
Mostragli  iK)i  Foresto  che  .s’oppone 
AlTUnno  regnalor  di'ITAquiloiie. 

Ben  si  conosce  al  volto  .Attila  il  fello. 
Che  con  gli  occhi  di  drago  par  che  guati. 
Ed  ha  faccia  di  cane,  l'd  a vedello 
Dirai  che  ringhi,  e udir  credi  i latrati: 
Poi,  vinto  il  fero  in  singolar  duello, 

.Mirasi  rifuggir  Ira  gli  altri  armati; 

E la  difesi  d’Aquiiea  poi  torre 

II  hiion  Foresto,  delPItalia  Eltorre. 
.Altrove  è la  sua  morte;  e il  suo  destino 

E destili  della  patria.  Ecco  l’erede 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  .Acarino, 
Che  alTitalico  onnr  campion  succede. 
Cèdeva  ai  fati,  e non  agli  Unni  .Aitino; 

Poi  ri|iarava  in  più  seciira  sede. 

Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville. 

Contro  al  gran  tliime,  che  in  diluvio  on- 
.Aliiniasi:  c quindi  la  città  sorgea,  (deggia. 
Che  ne’ futuri  secoli  la  reggia 
De’niagnanimi  Estensi  es.ser  dovea. 

Par  che  rompa  gli  Alani,  e che  si  reggia 
Conlra  Odoacro  aver  ix>i  sorte  rea. 
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E morir  por  l’Ilaliu.  Oh  iiobii  morie, 

Elio  doiroiior  pateiTiu  il  fu  amsurlo! 

Ouler  aTo  Allorisio;  irò  in  osiglio 
A/.7.0  si  vedo,  e il  suo  fialel  coii  esso, 

Iv  ritornar  cun  Tarmo  o col  cuasiglio, 
Dapimichè  fu  il  (iranno  cruin  oppresso. 
Tralillo  di  Siiella  il  dostru  ciglio. 

Sogno  ToJilonse  Eisiminondu  aiipresso, 

E par  lieto  morir  poscia  che  il  crudo 
Toiila  è vinto,  e salvo  il  caro  scudo. 

Di  Bonifacio  |>arlu:  c fanciulluKo 
l’romoa  Valerian  Tonno  del  padre; 

Già  di  destra  virii,  virii  di  p<-t(o. 

Cento  noi  aisteuoan  goticlnt  squadre. 

IN'on  lungo  ferocissimo  in  as|M;tlo 
Tea  contra  schiavi  Ernesto  opro  loggiadre  : 
Ma  iniuiui  a lui  Tintropido  Aldoardo 
Da  Monseici',  escludeva  il  re  loinhardo. 

Enrico  v’era  e Berengario;  e,  dove 
Spiega  il  gran  Carlo  Lt  sua-au^usta  insegna. 
Par  ch’egli  il  primo  ferilor  si  (rovo. 
Ministro  o capitan  d’impresa  degna. 

Poi  seguo  Lodovico:  e quegli  il  move 
Conira  il  ue|>ole  che  in  Italia  regna; 

Ecco  in  battaglia  il  vince,  e il  fa  prigione. 
Eravi  |H)i  co’ cinque  tigli  Ottone. 

V’era  Almerico;  c si  vedea  già  Callo 
Della  città,  donna  d«l  Po,  marchese. 
Devotamente  il  eie!  riguarda,  in  alio 
Di  conU'mplaiite,  il  fondalor  di  chiese. 
D'iiu'unlra,  Az7o  siH-ondo  avea  ritrailo 
Far  conira  Berengario  aspre  contese; 

Che  do(M)  un  ror.su  di  fortuna  alterno 
Vinceva,  e dell’Italia  avea  il  governo. 

Vedi  .Alberto  il  ligliuolo  ir  fra'Germani, 
E colà  far  le  sue  virtù  si  note. 

Che,  vinti  in  giostra  c vinti  in  guerra  iDaui, 
(ienero  il  compra  Ution  con  larga  dote. 

\ edigli  a tergo  L’gon,  quel  ch’a’romani 
Fiaccar  le  corna  imiieluoso  puote; 

E che  marchese  delTIIalia  Ita 
Detto,  e Toscana  lulla  avrà  in  balia. 

i'oticiu  Tedaldo,  e Bonifacio  accanto 
A B(‘alrice  sua  |H)Ì  v’era  espresso. 

.Non  si  vedrà  virile  erede  a tanto 
llelaggio,  a si  gran  padre  cs.s<!r  successo. 
Seguia  .Uatelda,  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  pur  nel  numero  c nel  sesso; 

Chò  pilli  la  saggia  n valorosa  donna 
Sovra  corone  e sccllri  alzar  la  gonna: 

Spira  .spiriti  maschi  il  nobil  volto: 
Mostra  vigor  più  clic  virii  lo  sguaruo; 

Là  sconfiggea  I Norinainii;  c in  fuga  volto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo: 

Qui  rompea  Enrico  il  quarto, cd, a lui  tol- 
Uffriva  al  tempio  imperiai  stendardo:  (tu. 
Qui  ri|H>iiea  il  ponleiìce  soprano 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Valicaiiu.(mi, 
Poi  vedi,  in  guisa  d’uom  che  onori  ed  a- 
Ch’or  Tè  al  fianco  Azzo  il  quinto,  or  la  se- 

(conda, 


Ma  d’Azzn  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  c feconda. 

Va  dove  plir  che  la  Germania  il  rhiaroi, 
Guelfo  il  figliuol,  figliuol  di  Cunigonda; 

E il  buon  germe  roman  con  destro  fato 
È ne'caiiipi  bavarici  Ir.islalo.  (»U 

Li d'ungran  ranioeslensc  eì  parclTinne- 
L'arliore  ili  Guelfoii,  clTè  per  sè  vieto: 
Quel  nc’suui  Guelfi  rinnovar  vedresti 
•SiHdlri  e conine  d’or,  più  che  mai  lieto: 

E col  favor  de’bei  lumi  colesti 
Andar  poggiando,  e non  aver  divido: 

Già  confina  col  del,  già  mezza  ingombra 
Li  gran  Germania  , c tiilla  anco  Tadom- 
.ila  nc’suoi  rami  italici  fioriva  (bra. 

Bella  non  men  la  regai  pianta  a prova. 
Bertoldo  qui  d’incontro  a Guelfo  usciva; 
Qui  Aziu)  il  sesln  i suoi  prischi  rinnova. 
Questa  f la  serie  degli  eroi  che  viva 
Nel  melallo  s|nranli‘  par  si  mova. 

Ilinaldo  sveglia,  in  rimirando,  mille 
Spirti  d'onur  dalle  natie  faville: 

E d’emuia  virtù  Tanimo  altero 
Commosso  avvampa,  ed  è rapito  in  gnisa. 
Che  ciò  che  immagiiiaiido  ha  nel  pensiero. 
Città  battuta  c presa,  e gente  uccisa. 

Pur,  come  sia  presente,  e come  vero. 
Dinanzi  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa: 

E s'arma  trelloloso,  e con  la  S|ienc 
Già  la  vittoria  usurpa,  c la  previene. 

Ma  Carlo,  il  quale  ha  lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte. 

La  destlnuCa  spada  allor  gli  dje.de: 
Prendila,  disse,  c sia  con  Bela  .sorte; 

E solo  in  prò  della  cristiana  fede 
L'adopra,  giusto  e piu,  non  men  che  forte; 
E fa  del  primo  suo  signor  vendetta, 

Che.  Tamò  tanto;  c ben  a te  s'as|H‘lla. 

Bis|)ose  egli  al  guerriero:  .Ai  cieli  piac- 
(ihe  la  man,  che  la  spada  ora  riceve,  (eia 
Con  lei  del  suo  signor  veiidelta  faccia; 
Paghi  con  lei  ciò  che  p:;r  lei  si  vinte. 

(iarli),  ri  volto  a lui  con  Lieta  faccia, 
f.unghc  grazie  rislrinst;  in  scrmon  breve. 
.Ma  lur  soffriva  iulento,  ed  al  viaggio 
.Notturno  gli  affrettava,  il  nobil  .saggio: 
Tempo  e,  dia»,  di  girne  ove  Tallende 
Goffredo  e il  campo  : e ben  giungi  op|x>r- 

(luno. 

Or  n’andiam  pur;  chè  alle  cristiane  tende 
Scorger  ben  vi  sajirò  per  Tace  bruno. 

Cosi  dice  egli:  e jkù  sul  carro  ascende, 

E lor  v’accoglie  senza  indugio  alcuno; 

E rallciilanilo  a’suu  distrieri  il  morso. 

Gli  sferza,  e drizza  alTurii'.nle  il  corso. 

facili  se  w:  gian  |K!r  l’aria  nera; 

Quando  al  garzon  si  volge  il  vecchio,  e di- 
veduto bai  tu  delta  tua  stirpe  altera  (ce: 

1 1 rami  e la  vetusta  alta  radice: 

E,  sebbeii  ella  daU’elà  primiera 
I Siala  è ferlil  d’eroi  madre  e felice, 
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Non  è,  nè  Ha  di  partorir  mai  slniu'a; 

Chè  per  receliiezza  in  U-i  virtù  non  manca. 

Uli,  romo  tratto  ho  fuor  del  roseo  m'ik> 
Deiretù  prisca  i primi  padri  itnioti, 

Cosi  potessi  anco  scoprire  appieno 
Nc’aecoli  avvenire  i tuoi  ne|>oli; 

K,  pria  ch’essi  aprati  gli  occhi  al  Im‘I  scre- 
1)i  qu(>sla  luce,  iarli  al  mondo  noti!  (no 
Chè  deTuluri  eroi  già  non  vedresti  (sii. 
I.'ordin  nieii  lungo.o  pur  men  chiari  i ge- 
Ma  l'arte  mia  pi'r  se  dentro  al  futuro 
Non  scorw  il  ver,  che  (rop|H>  occulto  gia- 
Se  iHin  caliginoso  e dubbio  e senni,  (ce, 
Quasi  liinge  per  nebbia,  incerta  face» 

È ae  cosa  qual  certo  io  ni’assecuro 
AITermarli,  non  sono  in  questo  audace; 
Ch’io  Tintesi  da  lai,  chesmiza  velo 
I secreti  lalor  scopre  del  Cielo. 

Qwl  ch'a  lui  rivelò  luce  divina, 

E ch'egli  a me  sco|ierse,  io  a le  predico; 
Non  fu  mai  greca,  o barlsirao  latina 
Progenie,  in  questo  n nel  buon  lem|io  an- 
Iticca  di  tanti  eroi, quanti  destina  (tiro, 
A le  chiari  neiioli  il  Cielo  amico; 
Ch’agguaglieran  qual  più  cliiaro  si  noma 
Di  S|iarla,  di  <!arlagine  e di  Konia. 

Ma  fra  gli  altri,  mi  disse,  AlfoiLso  io  scc- 
Prinio  in  virtù, ma  in  titolo  secondo,  (glio. 
Che  nascer  dee,  quando, corrotto  e veglio. 
Povero  Ha  d'uomini  illustri  il  mondo: 
Questi  Ila  tal,  che  non  sarà  chi  meglio 
I.a  s|iada  usi  o lo  scettro,  o meglio  il  pon- 
O dejTarme  sostegna  o del  diadema;  ( do 
Gloria  del  sangue  tno  somma  e suprema. 

Darà  fanciullo,  in  varie  immagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime; 

Eia  lerror  delle  selve  e delle  fere, 

¥.  nepli  arringhi  avrà  le  lodi  prime: 

Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriose  e spoglie  opime; 

P!  sovente  avverrà  che  il  crin  si  cigna 
Ur  di  laun>,or  di  quercia,  ordi  gramigna. 

india  matura  ehi  pn-gi  men  degni 
Non  llano  stabilir  pace  e quiete; 

ManteiM*r  sue  città,  fra  l’arme  c i regni 
Di  iMMwnti  vicin,  tranquille  e chete; 
Nutrire  e fecondar  Tarli  c gl'ingegni. 
Celebrar  giochi  illustri  e pompe  liete; 
Librar  con  giusta  lance  e pene  e premi, 
MiriU*  da  lungi  e preveder  gli  estremi. 

Oh,  s’arvenisse  mai  che  centra  gli  empi 
Che  tutte  infesteran  le  liTre  e i mari, 

E della  pace  in  quei  miseri  tempi 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiari. 

Duce  sen  gisse  a vendicare  i tempi 
Da  lor  distrutti,  e i violali  altari; 

Qual  ei  giusta  farla  grave  vendetta 
Sul  gran  tiranno  e su  Tiniqua  setta! 

Indarno  a lui  con  mille  schiere  armate 
Quinci  il  Turcoop|Mirriasi,equindi  il  .Mau- 
Cb'egli  portar  potrebbe  ultra  TEufrale,(ro; 
/ (hialtro  l’ocli  Italiani. 


Kd  ultra  i gioghi  del  nevoso  Tauro, 

Ed  olirà  I n*gni  ov’è  |M>rpetua  state,  (ro; 
La  cnice  e il  bianco  augello  e i gigli  d’au- 
E |ier  baltesmo  didle  m-re  fronti 
Dtd  gran  .Nilo  scoprir  le  ignote  fonti. 

Oisl  parlava  il  veglio;  e le  |iarolc 
Liehimente  accoglieva  il  giovinetto, 

(!he  del  |M>nsicr  della  futura  prole 
Dn  tacito  piacer  scntia  nel  petto. 

L'alba  intanto  sorgea,  nunzia  del  Sole, 

E il  del  cangiava  in  oriente  aspetto; 

su  le  leiMle  già  polean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  didle  bandiere. 

Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio: 
Vedete  il  sol  che  vi  riluce  in  fronte 
E vi  discopre  con  l’amico  raggio 
la>  tende  e il  piano  e la  cittade  e il  monte. 
.Sccuri  d’ogn'intopim  e d’ogni  oltraggio 
lo  .scorti  v^ho  (in  qui  per  vie  non  conte: 
Dolete  senza  guida  ir  i>cr  voi  stessi 
Ornai;  nè  lece  a me  che  più  m’appressi. 

(!osi  tolse  congtHlo,  e fe  ritorno. 
Lasciando  i cavalieri  ivi  pedoni. 

Ed  essi  pur  conira  il  iia<>c«'nte  giorno 
.S.>giiir  lor  strada,  e giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  fama,  e divulgò  d’intorno 
L'as|ie(lato  venir  dei  Ire  baroni; 

P!  innanzi  ad  essi  al  pio  Goffredo  corse,, 
Gbe  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 


CANTO  XVIII. 


Superati  da  Rinaldo  gl' incanti  della  telva, 
e rifatte  le  macchine  murali,  rinnovano  i 
Crociati  l’astcUtojed  entrano  in  Uerusa- 
lemtne. 


Giunto  Rinaldo  ove  Golf  redo  è sorto 
Ad  incontrarlo,  incominciò:  Signore 
A vendicarmi  del  guerrier  ch’è  morto. 
Cura  mi  spin.se  di  geloso  onore; 

E s’io  n’olT(»ii  te,  ben  discoiiforto 
Ne  sentii  poscia  e ]M‘iiitenza  al  core. 

Or  regno  a’ tuoi  richiami;  ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a far,  che  ^rato  a te  mi  renda. 

A lui,  ch’umil  gli  s’incbinò,  le  braccia 
Slese  al  collo  Goffredo,  e gli  rispose: 

Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia, 

E pongansi  in  oblio  le  andate  cose. 

E per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia, 

Quai  per  uso  faresti,  opre  famose; 

Chè  in  danno  de’nemici,  e in  prò  de’noslri 
Vincer  convienti  della  selva  i mostri. 

L’antichi.ssima  selva,  onde  fu  avanti  ' 
De’nuslri  ordigni  la  materia  tratta, 

(Qual  che  sia  la  cagione)  ora  è d’incanti 
Swrela  stanza  e formidabilTatta, 

Nè  v’è  chi  Icrno  indi  tre  nra"  si  vanti; 
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>1-  vuol  ragion  clic  la  cillà  si  balla 
Senza  lati  iiislriiinciili:  or  colà,  dove 
l*av(Tilan  gli  altri,  il  tuo  valor  si  nrove. 

0»si  ilissi*  egli;  c il  cavalier  s’onerse 
r.on  brevi  detli  al  rischio  e alla  falica; 

Àia  m'gli  atli  niagnaniiiii  si  scersu 
Ch'assai  farà,  Ik'iicIiò  non  mollo  ci  dica. 

K verso  gli  allri  (loi  ludo  converse 
la  desira  e il  vidìo  all'aivoglienza  amica: 
(.Ini  Guelfo,  qui  Tancredi,  c qui  già  lutti 
S'eran  dell*  osto  i principi  ridutli. 

l’oichè  le  dimosiranze  oim'sIc  e rare 
Con  que'soprani  egli  iterò  più  volle,. 
Placido  alTabilmenle  e popolare 
I.’ altre  genti  minori  eblie  raccolle. 

Nè  saria  già  più  allegro  il  militare 
Grido,  o le  turi»;  iidorno  a lui  più. folle, 
.Se,  vinto  rOrienle  e il  .Mezzogiorno, 
Trionfante  ci  n'andasse  in  carro  adorno. 

Cosi  ne  va  fino  al  suo  aljicrgo;  c siede 
In  cerchio  ipiivi  ni  cari  amici  accanto, 

K mollo  lor  ris|>onde,  c mollo  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  silvestre  iócanlo. 
Ma  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede. 
Così  gli  tièssi'  rereinila  .santo: 

Ben  gran  cosi',  signore,  e lungo  corso 
(MirahiI  jKMegrino)  errando  hai  scorso. 

(guanto  (lev  i al  granite  che  il  mondo reg- 
Trallo  egli  t’ha  dalle  incaniate  .soglie;  (ge! 
Ki  le  sniarrilo  agnel  fra  la  sua  gregge 
Or  riconduce,  e nel  suo  ovile  accoglie; 

K iier  la  voce  del  lluglion  t'elegge 
Sm-ondo  csecidor  delli'  sue  voglie. 

Ma  non  eonviensi  già  che  ancor  profano 
Ne' suoi  gran  minisleri  armi  la  iiuino: 

('he  sei  delhi  caligine  del  mondo 
K della  carne  lii  di  modo  asperso, 

(Tic  il  .Nilo,  o il  Gange,  ol'Oceaii  profondo 
Non  li  |MilrehlH‘  far  candido  e terso. 

Sol  la  grazia  deKaelquaiilo  haid'immondo 
Può  render  punì:  al  C.iel  dunque  converso, 
Riverenle  |M>rdon  richiedi,  e spiega 
la'  lue  lacile.  co1|n‘,  e piangi  e prega. 

Oisì  gli  di.sse;  ed  ei  prima  in  si'  .sU's.so 
Pian.se  i suimtIiì  .sdegni  e i folli  amori; 

Poi  chinato  a’ suoi  piè,  mesto  e dimes.so 
Tutti  .scojirigli  i giovenili  errori. 

Il  ministro  del  Ciel,  do|Mi  il  concesso 
Penlouo,  a lui  dia*a:  Oi’novi  albori 
Ad  orar  le  ii’andrai  là  su  quel  monte 
C.h'al  raggio  mattutin  volge  la  fronte. 

Quinci  al  bosco  t’invia,  dove  oil.iidi 
Soli  fanlasmi  ingannevoli  e bugiardi. 
Vincerai  (questo  .so)  mostri  c giganti. 

Pur  ch'altro  folle  error  non  ti  ritardi. 
Deh!  nè  voce  che  dolco  o iiianga  o canti. 
Nè  beltà  che  soave  o rida  o guardi. 

Con  tenere  lusinghe  il  cor  li  pieghi; 

Ma  sprezjuT  I Oidi  as|ielli  e i liuti  preghi. 

Cosi  il  consiglia:  e il  cavalier  s'appresla. 
Desiando  e s|icrandu,  all' alta  impresa. 


Pas.M  l'iensoso  il  di,  peasnsa  e mosla 
l.a  notte:  e,  pria  che'nck'l  sin  Pallia  accesa, 
I.1;  belle  armi  .si  cingo,  e soprav  vesta 
Nova,  ed  estr.aiiia  di  color,  s’ ha  ]ircsa; 

Iv  lutto_solu  e tacilo  e pedone 

I..Tscia  i compagni,  e lascia  il  ikTdiglione. 

Kra  nella  .slngion  rh'aiico  non  cede 
Pillerò  ogni  contili  la  notte  al  giorno, 

.Ma  l'orieiite  ros.scggiar  si  vede, 

1 Kd  anco  è il  ciel  d^alcuiia  stella  adorno; 

I (,>iiando  ei  drizzii  vèr  l'Olivelo  il  piede, 

I ('ahi  gli  (H'chi  alzali  conlemplundo  intorno 
Quinci  nolturne  e quindi  iiialtulbie. 
Bellezze  iiicorrullibili  e divim'. 

Fra  sé  sle.s.so  |H'iLsava:  oli  quante  belle 
Luci  il  lenipio  celeslo  in  m'i  raguna  ! 

Ila  il  suo  gran  carro  il  di;  le  aurate  strile 
.Sjiiega  la  iioUe  e l'argenlala  luna; 

.^la  non  è chi  vagheggi  o questa  o quello  ; 
K miriam  noi  torbida  luce  e bruna . 

(die  un  girar  d'occhi,  un  balenar  di  riso 
S-opre  in  breve  confin  di  fragii  viso'. 

Cosi  ]ien.saiido,  alle  più  eccelse  cime 
Asce.se;  e quivi,  inchino  e riverenle. 

Alzi)  il  iMTisier  .sovra  ugni  ciel  siUdime, 

K le  luci  fis,si>  nell’ oriente. 

I.a  prima  viUi  e le  mie  col|ie  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente, 

I Padre  e Signor;  c in  me  tua  grazia  piovi. 

Si  chc’l  mio  vecchio  .Vdam  purghi  e rinnovi. 

Cosi  |ireguva:  e gli  .sorgeva’a  fronle. 
Falla  già  d^auro  la  vermiglia  aurora, 

Che  relmocl'aiTiii  ciidoriHia  luidel munte 
I.e  verdi  eJme  illuiiiiiiando  indora; 

Fi  ventilar  nel  |Kdlo  e nella  fronte, 

.S'idia  gli  spirti  di  piacevul  Ara, 

(die  siqira  il  capo  suo  sculua  dal  gremlxi 
U'Ila  iH'Il’alba  un  rugi.Tdoso  nembo. 

I.a  rugiada  del  ciel  su  le  sue  S|K)glio 
('«ide,  die  |ia  reali  cenere  al  cobre; 

K .si  le  as|K‘rge,  che  il  |iallor  ne  toglie; 

E induce  in  es.se  un  lucido  candore: 

Tal  rablx'llisa'  le  sniarrile  biglie 
.Ai  niatlidini  geli  arido  fiore; 

E (al  di  vaga  giuveidù  rUorna 
l.ielo  il  serjK'iile,  e di  nov’Ar  s'.Tilonia. 

Il  Im'1  caiidor  della  niiilala  vesta 
Egli  im'desmo  riguardando  aiiimira; 
Poscia  venso  Paiitica  alta  furesla 
0)11  sivura  lialdanza  i (lassi  gira. 

Era  là  giunio  ove  i nien  furli  arresta 
.Solo  il  lerror  dui  di  sua  vi.sta  spira: 

Pur  nè  spiau'nlc  a lui,  nè  pauroso 
il  Ikasco  apiiar,  ma  lieUinieiilc  ombroso. 

Passa  più  oltre,  ed  ode  uii  suono  intanto 
Che  dolcissinianieiile  si  dilTonde: 

Vi  seiile  d’un  ruscello  il  roco  pianto, 

E il  sospirar  dell'aura  infra  le  fronde, 

E di  musico  cigno  il  llebil  canto, 

E l'usignuul  che  plora  c gli  rig|Minde; 
Organi  e cetre,  c voci  uiuauu  in  rime: 
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Tanfi  p si  fatti  suoni  nii  suono  osfirinie. 

Il  cavalior  ipnr  forno  asili  altri  avvieni') 
N'attfmU'va  un  gran  tiioii  d’alto  s|Kivfnto; 

K v’ode  poi  di  Ninfe  e di  Sirene, 

It'aiin",  d’acque  e d’ansiei  dolce  roncenlo; 
Onde  mara>  igl landò  il  pii'  ritiene, 

K jKiì  si*n  va  lutto  sospeso  o lento, 

K fra  via  non  ritrova  altro  divieto, 

(;iie  quel  d’nn  fnnne  Inviiarente  e cheto. 

1,’nninargoel’allrodel  bel  liiiine, adorno 
Di  vaghez7.c  e d'odori,  olezza  e ride; 

K lanlo  sleinhi  il  suo  girevid  corno. 

Clic  Ira  il  suo  piro  il  prati  bosco  s’asside: 
Né  pur  srii  fa  dolce  ghirlanda  intorno, 

-Ma  nii  canaletto  sno  v'entra.  e’I  div  idc; 
Uagnacsrli  il  bosco, c il Imisco  illiunieadoin- 

( bra. 

Con  Is'l  c;inihio  fra  lor  d'nmon-  ed’oinbra. 

Mentre  mira  il  guerriero  ovv  si  guade, 
Kcco  un  inulte  mirabile  apiwriva; 
l'n  ricco  invitte  d’dr.  che  larghe  strade 
Sii  gli  archi  stabilissimi  gli  olTriva. 

Passa  il  doralo  varcts  e (piel  gin  catte 
Tosto  che  il  pié  loiT.ala  ha  l’altra  riva; 

K se  nel  porla  in  giti  l’acqua  re|n'nle, 
i.’aci|na  ch’é  d’ un  bel  rio  fatta  un  torrente. 

Ki  si  rivtdge.  e dilatalo  il  mira 
F goiilio  assai,  ipiasi  |n'r  nevi  sciolte, 

<;he  in  st'  stesso  volubii  si  raggira 
Con  inille  rapiilissime  rivolle. 

.Ma  pur  desio  di  novilade  il  tira 
A spiar  tra  le  piante  antiche  e folte; 

E In  quelle  siditiidini  selvagge 
S'mpre  a sé  nova  maraviglia  il  Iragge. 

liovp  in  passandole  veslìgia  ei  posa. 

Par  eli’  ivi  ìscaliirisea,  o che  geviiniglio; 
l.é  s’apre  il  ciglio,  e qui  siiiinta  la  rosa; 
l,)iii  stirge  iin  fonte,  ivi  un  ruscel  sì  .siioglio; 
F sov  ra  e intorno  a lui  la  sidvn  annosa 
Tulle  |iarea  ringiovenìr  le  S|niglie; 
.Vainmollisctm  le  scorze,  e si  riiiverdo 
Pili  lielamenlein  ogni  piiuila  il  vorde. 

Rugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda, 

E distillava  ilalle  scorze  il  mele; 

F di  novo  s’iidia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto  e di  querele: 

.Ma  il  coro  uiiian,  ch’ai  cigni,  all’aura,  al- 
Facea  lenor,  non  sa  dove  si  cele;  ( l’onda 
Non  sa  veder  chi  formi  iinKiiii  acceiili. 

Né  dove  siano  I musici  slromenli. 

.Mentre  riguarda,  e fede  il  pcnsicr  nega 
\ quel  che  il  senso  gli  offeria  per  vero, 
Vetle  un  niirlo  in  disparte,  o là  si  piega 
live  in  gran  piazza  Iwinina  un  sentiero; 
l.’eslranio  rairlo  i suoi  gran  rami  spiega. 
Più  del  cipresso  e della  palma  altero, 

F.  sovra  liilli  dì  arbori  frondeggia  ; 

Fd  ivi  par  ilei  bosco  esser  la  reggia. 

Fermo  il  guerrier  nella  gran  [liazza,  :if- 
A maggior  novitate  allor  le  ciglia,  (lisa 
Q lercia  gli  appar,  ebe  per  se  stessa  incisa 


Apre  lìvoiida  il  cavo  venire,  e llglia; 

F n’esce  fiior  vestila  in  strania  guisa 
■Ninfa  iFelà  cresciuta  (oli  meraviglia'.), 

K vede  insienie  poi  rento  altre  piante 
Olilo  Ninfe  priMlnrdal  seii  pregnante. 

(Inai  le  mostra  la  scena,  o qiiai  dipinte 
Tal  volta  rimiriani  Ois'  ftoscberecce, 

■Nude  le  braeria,  e rabilo  sueciiite. 

Con  Im'ì  coturni  e con  dìsciolle  trecce; 

Tali  in  .sembianza  si  vedean  le  liiile 
Figlie  delle  .selvulirbe  cortecce; 

Se  non  clic  in  vece  d’areo  e di  faretra. 

Chi  lien  leulo,  elii  viola  o cetra. 

E ineoniinridr  coslor  diinzec  cai'ole; 

E di  s«!  sle.s.se  una  nirona  oniiro, 

E cinsero  il  guerrier,  sicconu:  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  il  suo  giro. 
Cìiiser  la  piaiila  ancora;  e lai  [larolu 
.Nel  dolci*  caldo  lor  da  Ini  s’ iidirm 
Ih'ii  caro  giungi  in  queste  rliioslre  amene, 
()  della  donna  nostra  amore  e spene. 

liitingi  aspi'tiato  a dar  salute  all'egra, 
IVamoroso  pensiero  arsa  e ferita. 

Questa  selva,  che  dianzi  era  sì  negra. 
Stanza  confornie  alla  duk*nle  vita. 

Vedi  che  bilia  al  Ino  venir  s’nlh*gra, 

E iu  più  leggiadro  forme  é riveslitn. 

Tale  era  il  caldo:  e poi  dal  niirlo  liscia 
l'n  dolcissimo  suono;  e quel  .s’anria. 

(iià  nell’aiirir  d’un  ruslicii  .Sileno 
Meraviglio  vedea  l’anlica  etade: 

Sla  (Ilici  gran  mirto  dall’a|ierto  .seno 
liiimagiiii  moslrù  più  lidie  e rade: 

Donna  moslrù,  cb’assomiifliava  appieno 
.Nel  falso  as|ieÌlo  angelica  bcllade. 

Rinaldo  ^iial.i,  e di  veder  gli  é avviso 
Ijc  sembianze  d'.Vriiiida  oil  didcoviso. 

Quella  Ini  mira  in  un  lieta  o doleide: 
Mille  afBdIi  in  un  guardo  ap|iaiiin  iiii.sti. 
Poi  dka*:  lo  pur  li  veggio;  o liiuiliiu'ido 
Pur  rilorni  a colei  da  eiii  fuggisti. 

A che  iic  vienila  consolar  prisciite 
Le  mie  vedove  imiUì  e i giorni  (risii  T 
0 vieni  a mover  guerra,  u discucciarme, 
Cbé  miceli  il  lid  volto,  e mostri  l'arme? 

(iiiiiigi  aniaide,  o nemico?  il  ricco  ihuiIo 
lo  giù  non  prc^iarava  ad  uom  nemico; 

Né  gli  apriva  i niscdii,  i fior,  la  fonie, 
Sgunihrando  ì dumi,  e ciò  ch’a’ [lassi  é iidri- 
Togli  quesl’elino  omai;.scopri  la  fronlc,  (co. 
E gli  occhi  agli  occhi  mìci, .so  arrivi  amico; 
liiiiiigl  i labbri  alle  labbra,  il  .scihi  al  seno; 
Porgi  la  di'slra  alla  mia  destra  alnitMin. 

.Segiiia  iiiirlando,  e in  Ih'ì  pietosi  giri 
Volgeva i lumi,  e scoloria  i sembianti. 
Falseggiando  i dolcissimi  sospiri 
E i soavi  singulti  c i vaghi  piaidi; 

Tal  che  iHcatda  pleiade  a quei  martiri 
lidenerir  ixdea  gli  aspri  diainnnli. 

.Ma  il  cavulicro,  accorlo  .si,  non  crudo, 

Più  non  v’uttuude,u  striuge  il  ferro  ignuilo. 
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Yassene  al  mirto:  allor  colei  s'abbraccia 
Al  caro  tronco,  e s’inlerponc  e arrida: 

Ah  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
OUrafrgio  tal,  che  l’arbor  mio  recida! 
Deponi  il  ferro,  o dispietato,  o il  caccia 
Pria  nelle  vene  alPìnfelice  Armida; 

Per  questo  sen,  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 

Egli  alza  llferro,eilsuopre}5arnoncara; 
Ma  colei  si  trasmuta  ( oh  novi  mostri  ! ). 
Siccome  avvien  che  d'una,  altra  figura. 
Trasformando  repente,  il  sogno  mostri, 
0)si  ingrossò  le  membra,  c tornò  srara 
IjS  faccia,  e vi  sparir  gli  avori  e gli  ostri; 
Crebbe  in  gigante  altissimo,  e si  feo 
òm  renio  armale  braccia  un  Briarco. 

Cinquanta  spadcimpagna.econcinqnan- 
Scudi  risuona,  e minacciando  freme,  (ta 
Ogni  altra  Ninfa  ancor  d’arme  s’ammanta. 
Fatta  un  Ciclope  orrendo;  ed  ci  non  teme; 
Ma  doppia  i colpi  alla  difesa  pianta. 

Che  pur,  come  animala,  ai  colpi  gcrr«. 
Sembran  dell’aria  i campi  i campi  stigi;  • 
Tanti  appaiono  in  lor  mostri  e prodip. 

Sopra  il  turbato  elei,  sotto  la  terra 
Tuona;  e fulmina  quello,  e trema  questa: 
Vengono  i venti  e le  procelte  in  guerra, 

E gli  sofllano  al  volto  aspra  tempesta. 

Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra. 

Nè  per  tanto  furor  punto  s’arresta: 

Tronca  la  noce:  è noce,  e mirto  parve. 

Qui  l’incanto  fornì,  sparir  le  larve. 

Tornò  sereno  il  cielo,  e Taura  chela: 
Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato; 

Non  d’incanti  terribile,  e non  lieta; 

Piena  d’orror,  ma  dell’orrore  innato. 
Ritenta  il  vincitor  s’altro  più  vieta 
Cii’eaier  non  possa  il  bosco  ornai  troncato; 
Poscia  sorride,  e fra  sè  dice:  Oh  vane 
Sembianze!  oh  folle  chi  per  voi  rimane! 

Quinci  s’invia  verso  le  tende;  e intanto 
Colò  gridava  il  solitario  Piero: 

Già  vinto  è della  selva  il  fero  incanto. 

Già  sen  ritorna  il  vincitor  guerriero: 
Vedilo.  Ed  ei  da  lungo  in  bianco  manto  _ 
Comparia  venerabile  ed  altero; 

E dell’aquila  sua  l’argentee  piume 
Splendeano  al  Sol  d’inusitato  lume. 

Ei  del  campo  gioioso  allo  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi; 

E poi  con  lieto  onore  è ricevuto 
Dal  pio  Buglioo:  e non  è chi  l’invidi. 
Disse  al  duce  il  guerriero:  A quel  temuto 
Bosco  n'andai,  come  imponesti,  e il  vidi; 
Vidi,  c vinsi  gl’incanti:  or  vadan  pure 
Le  gimli  là,  chè  son  le  vie  secure. 

Vasai  all’antica  selva;  e quindi  è lolla 
Materia  tal,  qual  buon  giudìcio  elesse; 

R ticnchè  oscuro  fabro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  macchine  sapesse. 

Pur  arlefìre  illustre  a qucsla  volta 


E colui  ch'alle  travi  i vinchi  iniessc; 
GugUehuo,  il  duce  ligule,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia: 

Poi,  sforzato  a ritrarsi,  ei  cesse  i regni 
Al  gran  navilio  saracin  de’ mari; 

Ed  ora  al  campo  cooducea  dai  légni 
E le  marittime  armi  e i marinari: 

Ed  era  questi  infra  i più  industri  ingegni 
Ne’ meccanici  ordigni  uora  senza  pari; 

E cento  seco  ave;i  fabbri  minori. 

Di  ciò,  ch’egli  disegna,  esecutori. 

Costui  non  solo  cominciò  a comporre 
Catapnlle,  baliste  ed  arieti. 

Onde  alle  mura  le  difeae  tórre 
Possa,  e spezzar  le  sode  alte  pareti^ 

Ma  fece  opra  maggior,  miraÙI  tnr^ 
Ch’entro  di  pin  tessuta  era  e d'abeti; 

E nelle  cuoia  avvollo  ha  quel  di  fuore. 

Per  ischermirsi  da  lanciato  ardore. 

Si  scommette  la  mole,  e ricompone 
Con  sonili  giunture  in  un  cungiunia; 

E la  trave,  che  tesla  ha  di  montone, 
DaH’ime  parli  sue  cozzando  spunta: 

Lancia  dal  mezzo  un  ponte;  e spesso  il  pone 
Su  l’uppusta  muraglia  a prima  giunta: 

E fuor  da  lei  su  ]ier  la  cima  n’esoe 
Torre  minor,  che  in  suso  è spinta,  e cresee. 

Per  le  facili  vie  destra,  e corrente 
Sovra  ben  cento  sue  voinbii  nde. 

Gravida  d'armi  e gravida  di  gente. 

Senza  molta  fatica  dia  gir  pi^e. 

Stanno  le  schiere  rimirando  intente 
I.a  preslraza  de’fabri  e Parti  ignote: 

£ due  torri  in  quel  punto  anco  son  Catte 
Della  prima  ad  imagine  ritratte. 

Ma  non  eran  frattanto  ai  Saraclnl 
L’npre,  ch'ivi  si  ieaii,  del  Inlln  asooste: 
Perchè  uell'alle  mura  ai  più  vicini 
Ixicbi  le  guardie  ad  ispirar  son  iioste. 
Questi  gran  salmerie  a’orni  e di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  al  Poste, 

£ macchine  vedean;  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potieno. 

Fan  lor  macchine  anch’essi.eain  moil’artc 
Rinforzano  e le  torri  e la  muraglia; 

E Palzaron  cosi  da  quella  parte 
Ov’è  men  alla  a sostener  battaglia, 

Ch’a  lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
Esser  non  può  ch’ad  espugnarla  vaglia. 
Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepara 
Copia  di  fochi  inusitata  c rara. 

Mesce  il  mago  fcllon  zolfo  e bitume. 

Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccollo; 

E fu,  credo,  in  inferno;  c dal  gran  fiume. 
Ole  nove  volle  il  cerchia,  anco  n’bu  tolto. 
Così  fa  che  quel  foco  e pota  e filine, 

E che  s’avventi  liainmi^iaiido  al  vollo. 

E ben  co’feri  incendi  egli  s’avvisa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa. 

Mentre  il  faiiqio  .all’ assalto,  o la  citlado 
S’apparecchia  in  tal  iiiodo  alle  difesi'. 
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l’na  oolonih;!  per  l’aem!  »tr,KU> 

VisI.T  I'  |KiR<ar  .so|ira  IonIiriI  rraix'iv**, 
iHiii  tlimt'iia  i invali  taiNii,  o rado 
(.lacllf  liiiiiiik*  vie  l’un  Tali  (c»u; 

K i;ii^  In  iiu*sM^>ra  |M;re|;rina 
Dall’all)!  nubi  alfa  città  s'iiicbina: 

Oliando  di  non  so  donde  esce  un  ralnm**, 
iVadanro  rostro  armato  c di  )n'an<rii|rna, 
r.he  fra  il  campo  e le  mura  a lei  g'op|N>ne. 
Non  ns|ietla  ella  del  crudel  la  piijiikr. 
OueL’li,  d'alto  volando,  al  padiftlioiie 
Man^rior  nncalza.eparch’omail’a^ii^pta, 
Fd  al  tem;n>ea|H>  il  piede  ha  sovra: 
nel  "renibo  al  pio  Burlimi  ricovra. 
I.a  racrofHie  GofTredo,  e la  tUrriHle; 

Poi  s4'orp\  III  lei  (piardando,  estrania  rosa: 
Oiè  dal  rollo  ad  un  Dio  avvinta  (MOHle 
ItiiM-liiusa  carta,  e sotto  un’ala  ascosa. 

I.a  disserra  e dispit:ga;  e tiene  inb'nde 
Onella  rlie  in  sè  contiim  non  luima  prosa. 
Al  si)niordi  Giudea  (dicea  Io  scritto} 

Invia  sidiite  il  capitan  d’Kfntlo: 

.Non  sbifottir,  si|;nor.  resisti  e dura 
Insino  al  quarto  o insino  al  porDo quinto; 
(di'io  veiifpi  a liberar  cotr.ste  mura; 

K vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto. 

Vueslo  il  secreto  fu,  che  la  scrittura 
In  liarliariche  note  avea  distinto, 

Da'o  in  riislodia  al  pirlator  volante; 

Gilé  lai  messi  in  quel  tempo  usò  il  lA!vanle. 

I.ibera  il  prence  la  colomba:  e quella, 
t'Iie  de’iWTreti  fu  rilevatrice, 
t'.onie  es.ser  crc4la  al  suo  signor  ruliella. 
Non  ardi  più  tornar  nunzia  infeliiv. 

.Ma  il  sopran  dine  i minor  duci  apjH'Ila, 

K lor  mostra  la  carta,  e cotti  dice: 

^'edele  come  il  tutto  a noi  riveli 
le  provvidenza  del  Signor  de' cieli. 

Giù  punii  rilardar  lein|io  non  parmi: 
Nova  .spianata  or  cominciar  polra.ssi; 

K fatica  e sudor  non  si  risparmi 
Per  superar  d’inverso  l’austro  i sassi. 

Duro  fia  sì  far  citili  strada  all'armi: 

Pur  far  si  può;  notalo  ho  il  loco  e i passi. 
K Im-ii  quel  muro  rh’as.secura  il  silo. 
D’armi  e d’opni  meii  deve  esser  munito. 

Tu,  Rainnuido,  vogl'io  che  da  quel  lato 
Con  le  m,irrbitie  tue  le  mura  offenda: 
Vo’cIh’  deH'arme  mie  l'alto  ap|iarato 
Omtra  la  |Mirla  aquilonar  si  sleiHla; 

Sì  che  il  nemico  il  veggia,  ed  ingannato 
Indi  il  maggior  impido  nostro  attenda: 

Poi  la  gran  torre  mia,  ch’^evol  move. 
Trascorra  alquanto.e  mirti  guerra  altrove. 

Tu  drizzerai,  Cainillo,  al  tem|>u  stesso 
Non  lonlana  da  me  la  terza  torre. 

Tacq  uè;  e Kaiinondo.chegli  siede  appresso, 
K elle,  imrlaiHlo  lui,  frà  sé  discorre. 

Disse:  .VI  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulla  giunger  .si  piuilee  nulla  tórre. 

I.inIo  .solo,  olirà  ciò,  cb’alcun  s’iiivii 


.Nel  campo  oslil,  che  i suoi  seiTeli  spii; 

K IH*  Lidica  il  numero  e il  |K'iisiero 
(<}uanlo  raccor  potrà)  certo  e verace. 
.SoggiunseallorTaiM:re<li:Hounmioscudie- 
Cb'a  (iiH-slo  uflicio  di  pro|ior  mi  piace;  (ro, 
l.^iro  pninioedeslro,estivru  i piò  leggiero; 
, .Audace  si,  ma  eanlamiMite  audace; 

t^he  iMirla  in  molle  lingue,  e varia  il  noto 
. .viiion  della  viaa*,  e il  portanH'iito  e il  moto. 

Veiuve  colui  chiamalo;  e,  poi  che  intese 
Ciò  che  GolTredo  e il  suo  signor  desia, 

, .Alzi'i  ridendo  il  volto,  ed  iuirapreae 
l,a  cura,  e disse:  Or  or  mi  pongo  in  via: 
Tosto  sarò  dove  quel  campo  lese 
Ije.  tende  avrà,  rain  oonoscìula  spia; 

: Vo’ |ierM>lrar  di  mezzodì  nei  vallo, 

K numerarvi  ogni  uonMi,  ogni  cavallo. 

Ouanlaequal.siaquell’osle,eriòcltu  |ien- 
II  duce  loro,  a voi  ridir  pronieltm  (si 
Vanlomi  in  lui  scoprir  griutiini  .sensi, 

E i secreti  |ieiisier  trargli  del  (ietto. 

Cosi  (tarla  Vafrimi,  e non  lratlieii.sì; 

.Ma  cangia  in  lungo  nuinlo  il  suo  far.setto, 

; K mostra  fa  del  nudo  collo,  e (irendc 
DliibinHi  al  ca(io  attorcigliale  bmide, 

la  faretra  s’adalla  e l'arco  sim; 

E barliarico  sembra  ugni  suo  wsto. 
.*vtupiron  quei  che  favellar  l'uuiru. 

Ed  in  diverse  lingue  essi‘r  à (treslu, 

. Ch'Egizio  in  .Menti,  o pur  Fenice  in  Tiro 
l.’avria  creduto  e quel  (k>()oIo  c questo, 
^li  .sen  va  sovra  un  deslrier  ch’apiM.tta 
Segna  nel  corso  la  più  molle  aren:i. 

Ala  i Fruiirlii,  pria  che  iltcrzodlsiagiiui- 
A|i|iiananiii  le  vie  scoscine  e rotie,  (lo, 
E fornir  gli  strumenti  anco  in  quel  punto, 
Chè  non  tur  le  fatiche  unqiia  inlerrulle; 
Anzi  all’opnv  del  giorno  avcaii  cmigiuiiio. 
Togliendola  al  ri(Ktso,  anco  la  nulle: 

Nè  cosa  è |iiù  che  ritardar  li  (lossa 
Dal  far  l’e.slrvnio  ornai  d'ogni  lor  (ius.s.i. 

Del  (11,  cui  deU'assalto  il  di  succi-sse. 
Gran  (larlc  oraiulo  il  pio  Buglioli  dis|H‘ns'i; 
E ini(>(in  ch’ugni  altro  I falli  suoi  confe.s.>H!, 
E (la.sca  il  (>an  dell’ alme  alla  gran  measi. 
Marchine  ed  anni  (loscia  ivi  (liù  sisnse 
Dimostra,  ove  adiqirarle  egli  meli  (hmisii: 

E il  deluso  Pagali  sì  riconforta, 

Ch’opiKir  le  vede  alla  iniiiiita  (Mirla. 

Col  buio  della  nulle  è (kiI  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  Ira.slata, 

Ov’è  men  curvo  il  muro,  e meli  conlrasla, 
Cli'iingulosa  non  fa  (larle  o (negata. 

E d’in  sul  colle  alla  cillù  sovrasta 
Kaiinondo  ancor  con  la  sua  torre  armala  : 
I.a  sua  Camillo  a quel  lato  avvicina. 

Che  dal  borea  all’occaso  alqiianlo  inchina. 

.Ma  come  furo  in  oriente  apparsi 
I iiiatlulini  me.s.sagg(‘r  del  Sole, 

S’avvidero  i Pagani  ( e ben  lurtiùrsi  ) 

Che  la  torre  non  è dov’esser  suole; 
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E mlrdr  qnlnr.l  e qnindi  anco  hinni/arsi 
Non  più  veduta  una  ed  nirdltra  mole: 

E in  numero  influito  anco  soii  viste 
Catapulte,  montali;  ;;atti  e baliste. 

Non  <>  la  turba  di  Soria  già  h>nta 
A trasportarne  là  molle  dile.se. 

Ove  il  Biiglion  le  marchine  appn'senla, 

Ila  quella  parte  ove  priiiiier  l’allese. 

Ma  il  Capitan,  ch’a  tergo  aver  rammenta 
I.’osle  d'Egitto,  Ila  quelle  vie  già  pres*-; 

E,  Guelfo  e i duo  Koberli  a sù  chiamati, 
Siate,  dice,  a invailo  in  sella  armali; 

E procurale  voi  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  appar  men  forte, 
Schiera  non  sia.  che  subita  venendo 
S’atterghi  agli  occupali. e guerra  |M)rle. 
Tacque;  e già  da  Ire  lati  as.salto  orrendo 
Movon  le  Ire  .sì  valorose  scorte: 

E!  da  Ire  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte. 
Che  riprese  quel  di  Tarmi  de|sisle. 

E^gli  medesmo  al  corpo  ornai  tn*manle 
Per  gli  anni.egrave  del  suo  proprio  pondo, 
1,’armi,  che  disiis<>  gran  tempo  avanle. 
Circonda,  e se  ne  va  conica  H;iimmido; 
Solimano  a Goffredo,  e il  fero  .Argante 
Al  buon  Camillo  oppon,  che  di  Bwmofido 
S<>co  ha  il  m'pote:  e Ini  fortuna  or  guida. 
Perchè  il  nemico  a sè  dovuto  uccida. 

Incominciaro  a saettar  gli  arcieri 
Infelledi  veneiM)  arme  mortali; 

F!d  adorohralo  il  ciel  par  che  .s’anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali: 

Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  dalle  marchine  murali; 

Indi  gran  palle  usciali  marmoree  e gravi, 
E con  punta  d’acclar  ferrale  travi. 

Par  fulmine  ogni  sasso;  e cosi  trita 
l.’armalura  e le  membra  a chi  iTè  collo, 
C.lie  gli  toglie  non  pur  l'alma  e la  vita. 

Ma  la  forma  del  corpo  anco  e del  volto. 
Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita; 
lVi]K)  il  colpo,  del  corso  avaii/a  mollo; 
Eàiira  da  un  lato,  e fuor  )a‘r  Tallro  |>assa 
Enggi'ndo,  e nel  fuggir  la  morte  lassa. 

.Ma  non  louliea  |ierò  dalla  difesa 
Tanto  furor  le  saracine  genti: 

Conira  quelle  percos.se  avean  già  tesa 
PieghevoI  tela,  e cose  altre,  cedenti, 
i.'iinprdo,  che  in  lorcade,  ivi  mnlesa 
Non  trova,  e vien  che  vi  si  fiacchi  c lenti: 
E.SSÌ,  ove  mirali  più  la  calca  («|M>sla, 

E'an  con  Tarme  volanti  aspra  risposta. 

Con  tutto  riè  d’andarne  olln:  non  ces.sa 
I.'assalitor  che  tri|Kirlilo  move; 

E chi  va  sotto  gatti,  ove  la  sp<>s.sa 
Gragniiola  di  .saette  indarno  piove; 

E chi  le  torri  nlTalto  muro  appressa. 

Che  loro  a suo  poter  da  sè  rimove: 

Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  |)onte; 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 

Kiualdo  intanto  irresoluto  bada; 


Che  quel  rischio  di  lui  degno  non  era; 

E stima  onor  plelieo,  quand'egli  vada 
Per  le  comuni  vie  imi  vulgo  in  schiera: 

E volge  intorno  gli  orchi;  e quella  strada 
Sol  gli  piace  tinilar,  ch’altri  disfiera. 
lii  dove  il  muro  più  munito  ed  allo 
In  pare  .slassi,  ei  vuol  |iorlar  l'assalto. 

E volgendosi  a quegli,  ì quai  già  furo 
Guidali  da  Dmion,  guerrier  famosi:  , . 

Oh  v ergogna,  ditva,  che  là  quel  muro 
Tra  colaiiTarine  in  jiaceorsi  ri|iosì! 

Ogni  rist'hio  al  valor  sempitiè  seciiro; 
Tulle  le  vie  son  piane*  agli  animosi: 
.Moviam  là  guerra,  e coniro  ai  colpi  crudi 
Facciam  licosa  li'singginedi  scudi. 

tliiinsersi  tutti  .si*io  a questo  delio; 

Tulli  gli  senili  alzàr  sovra  la  lista, 

E gli  iininm  cewì.  che  ferreo  letto 
Facenii  roiilra  Torrìbile  lem[iesla. 

Sotto  il  coperchio  il  l'ero  siimi  ristretto 
Va  di  gran  corso;  e nulla  il  corso  arresta: 
Che  la  soda  testuggine  sostiene 
Ciò  che  di  riiinoso  in  giù  ne  viene. 

Son  già  sotto  le  mura:  nllor  Kiiiald<> 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e renio; 

E lei  con  braccio  maneggiò  sì  snido; 

I Ch'agìle  è men  piccinlu  canna  al  vento. 
Or  lancia  o trave,  or  gran  colonna  o spaldo 
■Vallo  discende:  ei  non  va  sii  più  lento; 
.Ma,  intrepido  ed  invino  ad  ogni  si-os.sa, 
Sprezzeria,  se  cadesse.  ()lim|si  od  t>ssa. 

l'na  selva  di  strali  e di  niìiic 
Soslien  sul  dosso,  e su  lo  .scudo  iin  monte: 
Scuole  una  man  le  mura  a .sè  vicim*, 

I, 'altra  so.spisa  in  guardia  è della  fronte. 
I.’esi'nipio  all’opre  ardile  e pen*griiM* 
Spinge  i camp.agni:  ei  non  è sol  e he  monte; 
Chè  molli  appoggian  w"»»  eccel.se  scale; 

.Ma  il  valore  e la  .sorte  è disuguale. 

More  alcuno,  altri  cade:  egli  snldiino 
Poggia, e questi  conforta, e quei  minawia. 
Tanto  è già  in  .su,  die  le  merlate  cime 
Puole  afferrar  con  le  disl«se  brais-ìa. 

Gran  gente  attor  vi  trae.  Tarla,  il  reprìmi*. 
t>rca  pri*cipìlarlo,  e pur  nid  e-.icda. 

( .Mirabil  vista!  jauiigrandeefemmsliiolo 
Kesìsier  può  sospe.so  in  aria  un  solo. 

E resiste,  e s'avanza,  e si  rinforza: 

E,  come  palma  suid.  cui  pondo  aggreva. 
Suo  valor  comhuUnIo  ha  mag<gior  forza. 

E nella  oppres.sion  più  si  solli*va: 

E vince  allin  lutti  i nemici,  e sforza 
Caste  e gTintoppì  che  iTim*nnlro  aveva; 

E .sale  il  muro,  i*  il  .signon*ggia,  e il  rende 
Sgombro  e securo  a chi  direi ro  aseeiule. 

Ed  egli  .stesso alTiillimo g<*rmano 
Del  pio  lliiglion,  ch’è  di  eadere  in  forse. 
Stesa  la  vincitrice  amir.i  mano. 

Di  salirne  .secondo  aita  |z>rse. 

Frattanto  erano  altrove  al  Gapilaiio 
Varie  forlime  e perigliosi*  .accorse; 
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(Ch’ivi  non  |>ur  fra  kIì  uomini  si  ini^inn. 

Ma  lo  luatM-Jiine  insiemo  nm'o  l'un  pu^na. 

Sui  muro  aveano  i Siri  un  (ronco  al 7^lo, 
Ch'antcnii.'l  un  li‘ni|>o  esser  solca  (li  nave 
K sovra  lui  col  capo  aspro  e ferralo 
Per  traverso  sasjiesa  è ((rossa  trave; 
fC  inilirlro  quel  ila  canapi  tiralo. 

Poi  torna  innanzi  ini|ieluuso  e Krave: 

Talor  rientra  nel  suo  ((uscio,  isl  ora 
Ui  lestiiKuin  riniamla  il  collo  fiiora. 

Urtò  la  trave  immensa;  ccosi  dure 
.Nella  torre  addoppiò  le  sue  |K*rcosS(‘, 
riie  le  Inmi  le.ste  in  lei  salde  ((iuniure 
l.eiilando  a|ierst‘,  e la  res|iinse  e scosse’ 

10  torre  a (|U(d  l>i.so((no  armi  seenre 
.Avea  |(ià  in  |>untu,cdiie  ((ran  falci  mosse, 
<!he  avventale  cimi  arte  iiM'ontra  il  le<(no, 
(luelle  funi  Ironcilr  cli'eran  sosle((no. 

Qual  ((ran  sa.sso  talor, che u la  veixliiezza 
S(dw  di  un  monte,  o svelk;  ira  de'venli, 
Ituinoso  dirii|ia,  e piH'ta  e s|>ezza 
l.e  selve,  e con  le  case  anco  ((li  armenti; 
fai  ((iù  Iraea  dalla  sublime  altezza 
l.’orribil  trave  e merli  iM  arme  e ((enti. 
Diè  la  torre  a quel  muto  uno  e duo  crolU; 
’rreniilr  le  mura,  u rimboniiiaro  i rolli. 
Passa  il  liu((lion  vittorioso  avanti, 

K ((iù  le  mura  d'(K'cu|)ar  sscrede; 

.Ma  liainme  allora  fetide  e fumanti 
l.anciarsi  inciMitra  immantinente  ei  vede: 
Nè  dal  sulfureo  sen  fiM-.lii  mai  tanti 

11  cavernoso  .Muu((iliel  fuor  diede; 

Nò  mai  cotanti  ne(2li  e.slivì  ardori 
Piovve  rindicociel  caldi  va|M>ri. 

(.lui  vasi  e cerchi  ed  aste  ardenti  sono; 
(.Inai  l'uimma  nera,eqiuil  san((uignasplen- 

(de; 

l.'odoreap|>uzza,  assurda  il  romlmc  il  tuo- 

(no, 

.Accieca  il  fumo,  il  focoarde  e s’apprende. 
I. 'umido  cuoio  allin  stria  mal  buono 
.S'herino  alla  torre;  a[)|iena  or  la  difende, 
liiù  suda  e si  rinrrespa,  e,  so  più  tarda 
Il  stK'corso  del  (iiel,  convien  pur  ch’arda. 

Il  ina((naninio  duce  innanzi  a tutti 
.Sla.ssi,  e non  mula  uè  color,  nè  Iim'o; 

K i|uei  conforta  che  su’cuoi  asciutti 
Versali  Pondo  u(i|ire>late  iiM'ontrual  foco. 
In  tale  stalo  eraii  coslor  ridulti, 

K ((iù  dell’acque  riinuiMia  lor  (loco, 
(Juaiidoeccounvento,ciie  iiii|)ruvviso  spi- 
Centra  ((li  autori  suoi  l'incendio  ((ira.  (ra, 
A'ien  contro  al  foco  il  turbo  ; e indietro 
Il  foco  ove  i Pa((an  le  tele  alzaro,  (volto 
Quella  molle  materia  in  sé  racctdlu 
1,’ba  imiiiantinente,  e n’arde  o((ni  riparo. 
Oh  ({lorioso  Capitano!  oh  molto 
Dal  ((ran  Dio  custmiilu,  al  |(ran  Dio  caro! 
A le  ((uerrrg((ia  il  Cielo;  e ubbidienti 
Vcn((on  chiamati  a suon  di  trombe  i venti. 
Ma  Peiiipio  Ismeu,  che  le  sulfuree  faci 


Vide  da  borea  incontra  sò  converse, 
Itilenlar  volle  Parti  sue  fallaci. 

Per  sforzar  la  natura  e Paure  avverse: 

E fra  due  ma((be,  che  di  lui  se((naci 
Si  fer,  sul  muro  a((li  occhi  altrui  s'otfersc; 
E)  torvo  e nero  e squallido  e liarbutn 
Fra  due  Furie  jiarea  Caronte  o Pliilo. 

(ìiù  il  mormorar  s’ndia  delle  parole. 

Di  cui  teme  Cucilo  e Fle((ehMilp; 

(iiù  si  velica  Paria  turbata,  e il  (iole 
Cin((er  d’oscuri  nuvoli  la  fronte; 

Quando  avventalo  fu  dall’alta  mole 
l'n  ((ran  .sas.«o,  che  fu  (varie  d’nn  monte, 

E Ila  lor  colse  sì,  ch’una  (M’rc^is.sa 
S(iar.se  di  tulli  insieme  il  san((ue  e Possa. 

ln'(N>zzi  minutissimi  e sanKUi((iii 
Si  dis|N’rser  così  le  inìque  Ir-ste, 

(ihe  di  sotto  ai  p(>sanli  aspri  maci((ni 
.So((lion  p(N-o  le  biade  uscir  (vin  iveste. 
l.a.sciAr  ((emendo  i Ire  spirti  ninlì((fii 
l.’aria  serena  e il  Im*I  ra((<rio  celeste, 

E sen  fii((((ir  tra  l’ombre  eni|)ie  infernali. 
.Ap(irendele  pietà  quinci,  n mortali. 

In  <|ueslo  mezzo,  alla  città  la  torre. 

Cui  dalPincendin  il  turbine  assiTiira, 
S’avvicina  ro.sì,  che  (viiò  b<*n  porre 
E fermare  il  suo  ]Minle  in  su  le  mura: 

Ala  Solimano  inln-pido  v’accorre, 

E il  P.-ISSO  an((us(o  di  tagliar  procura, 

E dop(iia  i colpi:  e ben  Pavri.i  reciso; 

Afa  un’altra  torre  apparse  alPimpnivviso. 

Ui  ^an  imile  crescente  oltra  i conlini 
De’più  alti  edilìci  in  aria  pas.sa. 

.Attoniti  a quel  mostro  i .Saracinì 
I Keslùr,  vedendo  la  ciltù  più  bassa. 

-Ma  il  fero  furco.  ancor  che  in  lui  riiini 
Di  pietre  un  nembo,  il  I(m:o  suo  non  lassa; 
Nè.  di  tagliare  il  (vonte  anco  dillìda, 

E ((li  altri,  che  lernean,  rincora  e S((rida. 

S’olTerse  agli  occhi  di  (ìolTrerlo  allora, 

; Invi.sibilo  altrui,  Pangel  .Alichele, 

' Cinto  d’armi  celesti;  e vinto  fora 
Il  Sol  da  lui,  cui  nulla  nuN:  vele. 

Ecco,  disse,  (ioffreilo,  è giunta  l’ora 
Ch’e.sca  Sion  di  servitù  crudele. 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti; 
.Mira  con  ((uante  forze  ilCiel  t’aiti. 

1 Drizza  (lurgli  occhia  riguardar  l’immenso 
Rsi’rcilo  iinmortal  ch’ò  in  aria  accolto; 
Ch’io  dinanzi  torroni  in  nuvoi  denso 
! Di  vostra  iimanilù,  che  intorno  avvolto 
I .Adombrando  t’appanna  il  mortai  scaso, 

.Si  che  vedrai  gPigniidi  spirti  in  volto; 

E sostener  p*r  breve  sjvazio  i ral 
Delle  angeliclM*  forme  anco  (votral. 

-Mira  di  quei  che  far  cam()ìon  di  Cristo, 
I.’anime  fatte  in  cielo  or  cittadine. 

Che  pugn.-in  (eco,  e di  sì  alto  acquisto 
.Si  trovai!  leco  al  glorioso  fine. 

Là  ’vc  ondeggiar  la  polve  e il  fumo  misto 
Vedi,  c di  rotte  moli  alte  ruine. 
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Tra  avella  folla  nebbia  Hcnn  combatte, 

E delle  torri  I findamenli  abbatte;  ' 

Ecco  poi  là  Dudon,  clic  Palla  porta 
Afjaiinnar  con  ferro  e fiamma  assale. 
Ministra  Parme  ai  combattenti,  esorta 
Ch’altri  sa  monti , e drirza  e lien  le  scale. 
Quel  ch’è  sul  colle,  e il  sacro  abito  porta 
E la  corona  ai  crìn  sacerdotale, 

E il  pastore  Ademaro,  alma  felice: 

Vedi  cb’ancor  vi  segna  e benedice. 

Leva  più  in  su  le  ardile  luci,  e tutta 
I.a  grand’oste  del  ciel  congiunta  guata, 
l^li  alzò  il  guardo;  e vide  in  un  ridalla 
bnlizia  innumerabile  ed  alala. 

Tre  folle  squadre,  ed  ogni  squadra  instratia 
In  tre  ordini  gira,  c si  dilata: 

Ma  si  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 

I cerchi  son;  son  gl’intimi  i minori. 

Qui  chinò  vinto  i lumi,  e gli  alzò  poi; 

Nè  Io  spellacol  grande  ei  più  rivide: 

Ma,  riguardando  d’ogni  {ùirle  i suoi, 
Scor^  che  a lutti  la  vittoria  arride. 

Molti  dietro  a Rinaldo  illustri  eroi 
Saliano;  ei  già  salito  i Siri  uccide. 

II  Capitan,  che  più  indugiar  si  sdegna. 
Toglie  di  mano  al  fido  aìfier  l’insegna; 

E passa  primo  il  ponte:  ed  impella 
Gli  è a mezzo  il  corso  dal  Soldan  la  via. 
L'n  picciol  varco  è campo  ad  infinita 
Virtù,  che  in  pochi  colpi  ivi  apparta. 
Grida  il  fier  ^limano:  All’altrui  vita 
Dono  e consacro  io  qui  la  vita  mia: 
Tagliate,  amici,  alle  mie  spalle  or  questo 
Ponte;  chè  qui  non  fàcii  preda  i’  resto. 

Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  arrendo, 
EfuTCirne  ciascun  vedea  lontano: 

Or  che  farò  ? se  qui  la  vita  spet^, 
la  spendo,  di.sse,  e la  disperdo  invano. 

E,  in  sè  nove  difese  anco  volgendo, 

Cedea  libero  il  passo  al  Capitano, 

Che  minacciando  il  segue,  e della  santa 
Croce  il  vessillo  in  sole  mura  pianta. 

La  vincitrice  insi*gna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intorno; 

£ par  che  in  tei  più  riverente  spiri 
L’ aura , e che  splenda  in  lei  più  chiaro  il 

( giorno; 

Ch’ogni  dardo,  ogni  strai  che  in  lei  si  tiri, 
O la  declini,  o faccia  indi  ritorno: 

Par  che  Sion,  par  che  l’opposto  monte 
Lieto  l’adori,  e inchini  a lei  la  fronte. 

Allor  tutte  le  squadre  il  grido  atzaro 
Della  villòria  altissimo  e frante; 

E risondrne  i monti,  e repHcaro 
Gli  ultimi  accenti;  e quasi  in  quello  istante 
Ruppe  e vinse  Tancredi  ogni  riparo 
Che  gli  aveva  airìncontro  opposto  Argante; 
E,  lanciando  il  suo  ponte,  anch’ei  veloce 
passò  nel  moro,  c v’innalzò  la  croce. 

Ma  verso  il  mezzogiorno,  ove  il  panuto 
Raimondo  pugna  e if  palesUn  tiramio, 


I gnorrier  di  Guascogna  anco  potuto 
Ginn^  la  torre  alla  città  non  hanno; 

Chè  il  nerbo  delle  genti  ha  il  re  in  ainlo. 
Ed  ostinati  alla  difesa  stanno: 

' E,  sebben  quivi  il  muro  ora  mcn  fermo. 
Di  macchine  v’avea  maggior  lo  schermo. 

Oltre  che,  men  ch’allrove,  inqueslo  can- 
La  gran  moleil  senlier  trovò  spedilo;  ( to 
Nè  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Di  sna  natura  non  ritegna  il  sito. 

Fu  ratto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori  e dai  Guascogni  udito; 

Ed  avvisò  il  tiranno  e il  Tolosano, 

Che  ia  città  già  presa  è verso  il  piano. 

Onde  Raimondo  a’suoi  : Uali'allra  |>arfe 
Grida,  o compagm,  è la  città  già  presa. 
Vinta  ancor  ne  resiste?  or  soli  a parto 
Non  sarem  noi  di  si  onorala  imiù-esa? 

Ma  il  re  cedendo  ailln  di  là  si  parte 
Perch’ivi  disperata  è la  difesa; 

E sen  rifugge  un  luco  forte  ed  alto, 

Ov’egli  spera  sostener  rassalto. 

Entra  allor  vincitoie  il  campo  (aito 
Per  le  mura  non  sol,  ma  per  le.  porle; 

Ch’è  già  aperto, abballato,  arso  edistrntlo 
Ciò  che  lor  s’oppmiea  rinchiuso  e forte. 
Spazia  l’ira  del  ferro;  e va  col  lutto 
E con  l’orror  compari  suoi,  la  morie. 
Ristagna  il  sangue  in  gorghi,  c corre  in  ri- 
pieni di  corpi  eslinli  e di  mal  vivi.  (vi 


CANTO  XIX. 

line  Solimano  riparano  nella  forre.  — Ar- 
conte è aerilo  da  Tancredi  in  singoiar 
Aaltaglta.  — L'  innamorata  Erminia  e 
T esploratore  Yafrino  tornano  ai  campo 
de'Cristiani. 


Già  la  morto,  o il  consiglio,  o la  paura 
Dalle  difese  ogni  Pagano  ha  tolto; 

E sol  non  s’è  dall’espugiMnte  mura 
li  pertinace  Argante  anco  rivolto. 

Mmtra  ei  la  faccia  intrepida  e sccura, 

E pugna  pur  fra  gli  avversari  avvolto,  ’ 
Più  che  morir,  temendo  esser  respinto; 

E vuol  morendo  anco  parernon  vinto. 

Ma  sovra  ogni  altro  feritore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi,  e lai  percole. 

Ben  è it  Circasso  a riconoscer  presto 
Al  portamento,  agli  alti,  aH'arroe  note. 
Lui  che  pugito  già  seco,  e il  giorno  sesto 
Tornar  promise,  e le  proroe^  ir  vote. 
Onde  gridò:  Così  la  fc*,  Tancredi, 

Mi  servi  tu?  cosi  alla  pugna  or  rie«li; 

Tardi  riedi,  e non  solo:  io  nonritiutu 
Però  combatter  teco,  c ripn>varmi; 
Benché  non  qual  guerricr,  ma  qui  venuto 
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Qu.tsI  Invontor  (U  macchino  tn  parmi. 
i Falli  scado  dc’luoi,  trova  in  aiuto 
' ' IVovi  ordigni  di  cucirà  c insidile  armi; 

non  pidrai  dalle  mie  mani,  o forte 
^ indie  donne  uccisor,  fuggir  la  morte. 

I Sorrise  il  buon  Tancredi  un  colai  riso 

Di  sdcCTO,  e in  delti  alteri  ebbe  ris|[^lo; 

I Tardo  e tl  ritorno  mio;  ma  pur  avviso 
Che  frettoloso  e’ti  parrà  ben  tosto, 

K bramerai  che  te  da  me  diviso 
<)  l’aliKj  avesse,  o fosse  il  mar  frapposto; 
K che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o viltà,  vedrai  col  paragone. 

Vienne  in  disparte  pur  tu  che  omicida 
• S«‘i  dc’giganti  solo  e degli  croi: 

' l.’nccisor  delle  femmiue  ti  sfida. 

Così  gli  die»;;  indi  si  volge  a’suoi, 

K fa  ritrarli  dall'olTi'sa,  e grida: 

I Cessale  pur  di  mtdeslarlo  or  voi; 

Cli’è  proprio  mio  più  che  comun  nemico 
Questi,  ed  a lui  mi  stringe  obbligo  antico. 
Or  discendine  giù,  sido  o seguito, 

, C.ome  idù  vuoi,  ripiglia  il  ller  Circasso: 
^'u  in  frcqiieiitalo  loco,  od  in  romito,  (so. 
I ('he  per  dubbio  o svantaggio  io  non  li  las- 

si fallo  ed  acccllalo  il  fero  invito, 

Movon  concordi  alla  gran  lite  il  jiasso: 
l.’odio  in  un  gli  .ircoiiipagna;efail  rancore 
I I.'uii  nemico  dell'altro  or  difensore. 

(ìrande  ù il  zelod’onor,  grande  il  de.sire 
Che  Tancredi  del  sangue  lia  del  Pagano; 
JVè  la  sete  ammorzar  crede  dell'ire. 

Se  n’esce  stilla  fuor  per  altrui  mano: 

. E con  lo  scudo  il  copre;  e,  Non  ferire , 

I Crida  a quanti  rincontra  anco  lontano; 

; I Sì  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
I ' 'l’ragge  dairarme  irate  e vincitrici. 

I Escon  della  cillade,  e dan  le  spalle 

I Ai  padiglion  delle  accampale  genti, 

E se  ne  van  dove  un  girevoi  calle 
I.i  [Mìcia  (Hìr  secreti  avvolgimenti; 

E ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
I Tra  più  colli  giacer,  nmi  altrimenti 

t;he  stì  fosse  un  teatro,  o fosse  ad  uso 
Di  battaglie  c di  cacce  intorno  chiuso. 

Qui  si  fermano  entnimbi  : e [«ir  sospeso 
Volgeasì  Argante  alla  cill.ade  atnitla. 

Vede  TancriMli  che  il  Pagati  difeso 
Non  è di  scudo,  e il  suo  lontano  ci  gitla. 
Poscia  luì  dice:Orqual  pensier  l’Iia  preso? 
Pensi  ch’ègìunla  l’oraate  prescritta? 

Se,  antivedendo  ciò,  timido  stai, 

È il  tuo  timore  intempestivo  ornai. 

Penso,  risponde,  alla  città  del  regno 
I Di  (fiiidea  antichissima  regina, 

(lite  vinta  orcade;  e indarno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  riiina; 

K CITÒ  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  rapo  tuo,  che  il  Cielo  or  mi  destina. 
Tarque.c  incontra  si  van  con  gran  risguar- 

( Clià  ben  conosce  l’un  l’altro  gagliardo,  (do 

/ (Juallro  l’oili  Italiuni. 

ì 


È di  corpo  Tancredi  agile  o sciolto, 

E di  man  velouis.simo  e di  piede. 

Sovrasta  a lui  con  l’alto  ca|Mi,  e molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino  e in  sè  raccolto 
Per  avventarsi  e sottentrar  si  vede; 

E con  la  spada  sua  la  s|>ada  trova 
Nemica,  e in  disviarla  usa  ogni  prova. 

Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante 
Dimostra  arte  simile,  alto  diverso.  (te. 
Quanto  ^li  può,  va  col  gran  braccio  avan- 
E cerca  il  ferro  no,  ma  11  corpo  avverso. 
Quel  tenta  odili  nuovi  in  ogni  instante: 
Questi  gii  ha  il  fermai  volto  ognorconver- 
Minaccia,  e intente  a proibirgli  slassi  (so; 
Furtive  entrate  e subiti  trapassi. 

Cosi  pugna  naval,  ([uaiido  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  africo  o noto. 

Fra  duo  legni  ineguali  egual  si  mira; 
Ch’un  d’alli'zza  [ireval,  l’allro  di  muto; 
L’un  con  volte  e rivolle  «assale  e gira 
Da  prora  a (Mippa,  e si  sta  l'altro  immoto; 
E quando  il  più  legger  se  gli  avvicina, 
D'.alla  parte  minaccia  alla  ruina. 

Mentre  il  l.atin  di  sottentrar  ritenta. 
Sviando  il  ferro  che  si  vede  opixirrc. 
Vibra  .Argante  la  siiada,  e gli  appresenta 
Da  punta  agli  occhi:  egli  alri|iaroaccorre: 
Ma  lui  sì  presta  allor,  sì  violenta 
Cala  il  Pagan,  che  il  difeasor  precorre, 

E il  fereainanco;e,visloilfinncoinfermo. 
Grida:  l.o  schermilor  vinto  è di  schermo. 

Fra  lo  sdegno  Tancredi  e la  vergogna 
Si  rude,  e Liscia  i soliti  riguardi; 

E in  colai  giiisii  la  vendetta  agogna. 

Che  sua  perdita  stima  il  vinair  tardi. 

Sol  risjionde  col  ferro  olla  ranipogn.1, 

£ il  drizza  all’elmo , uv’  apre  il  passo  ai 
Ribalte  Argante  ilcolpo;c  ri6ululu(guardi. 
Tancredi  a im-zza  s|xtda  è già  venuto: 
Passa  veloce  allor  col  più  sinestro, 

E con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende; 
E con  Li  destra  intanto  il  lato  dr»lro 
Di  punte  mortalissime  gli  orrende. 

Questa,  diceva,  al  viiicilor  maestro 
Il  vinto  schermilor  risposta  rende. 

Freme  il  Circasso,  e si  cmituria;  e scuote; 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrae  non  piiole. 

Alfin  lasciò  la  spada  alla  catena 
Pemlenle,  e sotto  al  buon  Dilìn  si  spinse. 
Fe  ristesse  Tancredi:  e con  gran  lena 
L’un  calcò  rallro,  e l’un  l'altro  ricinsc: 

Nò  con  più  forza  dalFadusla  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e strinse. 

Di  quella,  onde  facean  tenari  nudi 
LenerlMirule  braccia  in  v,iri  modi. 

Tai  fur  gli  avvolgimenti  c lai  le  scosse, 
Ch'  ambi  in  un  lem|Mi  il  suol  presser  col 
Arganle,od  arte  usua  ventura  russe,(riancu. 
Sovra  ha  il  braccio  migliore,  esoltoilinan- 
Ma  la  man  ch’è  più  ulta  alle  pc eclisse:  (cu: 
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i-olloKiace  im|MMliUi  al  guerricr  Fraucu; 
Ond'cl.rlie  ilsuosvoiilagK'ux’ll  ri.srhioxe- 
Si  s\ilii|i|>a  dall’ullro,  c sulla  in  |)it‘dn.(<lc. 
Sorge  i)iù  lardi  « c un  gran  fumli-nU- , in 

(prima 

('.Ilo  sorlo  ei  sia,  vieu  sopra  al  Saracino. 
Ma  cmm>  all'euro  la  frondosa  cima 
IMoga  e in  un  leinpo  la  solleva  il  pino; 
rosi  Ini  sua  virlule  alza  e siililima, 
(.luamrei  ne  già  |)er  ricader  più  chino. 

Or  ricomincian  qui  colpi  a vicenda:  (da. 
l.a  (iiigna  ha  manco  d'arte,  ed  è più  orren- 
l'isce  a TaiM-redi  in  più  d’un  loco  il  sangue; 
.Ma  ne  versa  il  Pagai!  quasi  lorrenli. 

(iià  nelle  sceme  forze  il  furor  luii|^ue, 
.siccome  fiamma  in  debili  alimenli. 
Tancredi,  che  il  vedea  col  braccio  esangue 
(iirar  i colpi  ad  or  ad  or  più  lenii, 

Dal  iii.-ignanimo  cor  deposla  l’ira. 

Placido  gli  ragiona,  e il  piò  rilira: 

('u'dimi,  uom  forte;  o riconoscer  voglia 
.Me  |MT  luo  vincitore,  o la  fortuna: 

N»>  ricerco  da  le  trionfo  o s|K>glia, 

Ne  mi  riserbo  iu  te  ragione,  alcuna. 
Terribile  il  Pagan,  più  che  mai  soglia. 
Tulle  le  furie  sue  desta  e raguna; 
liis|ionde:  Or  dunque  il  meglioaver  ti  v.an- 
Kd  osi  di  villa  tenlare  Argante?  (le, 
l'sa  la  serie  tua;  chò  nulla  io  temo. 

Nè  lascerò  la  tua  follia  impunita. 

(ionie  face  rinforza  anzi  l’estremo 
ix  liamine,  e luminosa  esce  di  vita; 

Tal,  riempiendo  ei  d’ira  il  sangue  scemo, 
Itinvigori  la  gagliardia  smarcila; 
li  l’ore  della  morie  ornai  vicine 
N'i.Isjo  illustrar  con  generoso  One. 

lat  man  sinistra  alla  compagna  accosta, 
li  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa: 
liala  un  fendente;  e benché  trovi  opposta 
l.u  spada  oslil,  la  sforza  ed  olire  passa; 
.'vende  alla  siialla,  e giù  di  costa  in  costa 
.Molle  ferite  in  un  sul  punto  lassa. 

non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 
.Non  fe  natura  di  timor  ca^ce. 

Mnel  doppia  il  colpo  orci  ni  le,  ed  al  vento 
l.e  forze  e Pire  inutilnreute  ha  sitarle; 

Pen  hè  l'aucredi,  alla  percossa  inlcnlo, 

Se  iK>  sottrasse,  e si  lanciò  in  disparte, 
l'ii  dal  tuo  peso  tratto  in  giù  col  mento 
N'andasti,  .legante,  e non  |>ulesti  aitarle: 
Per  le  cadesti;  avventuroso  in  tanto, 
Ch’altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 

Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte; 
l:  il  sangue  espresso  dilagando  scese. 

Pillila  ei  la  manca  in  terra,  e si  converto 
liilto sovra  un  giniKCbioalle  difese, 
lieiiditi,  grida;  e gli  la  nuove  offerte, 

.Si'iiza  uoiarlo,  il  vincilor  corli!se. 

'Quegli  di  l'urto  intanto  il  ferro  caccia, 
ii  sul  tallone  il  fiede;  indi  il  minaccia. 
iururiuii.si  allur  Tancredi,  o disse: 


Così  abusi,  fellon,  la  pietù  mia? 

Poi  la  sjiada  gli  fisse  e gli  rillsso 
•Nella  visiera,  ove  acci'riò  la  via. 

-Moriva  Argante,  e tal  moria  qual  visse; 
.Minacciava  morendo,  e non  laiiguia: 
.'iii|ierbi,  formidabili  feroci 
Gli  iillimi  moli  fur,  l'ullimo  voci. 

ItiiMin  Tancrndi  il  ferro;  c |K>i  devoto 
ItiiigraziaDiodel  trionfale  onore. 

Ma  lascialo  di  forze  ha  quasi  vólo 
lai  sanguigna  vittoria  il  vincilore. 

Teme  egli  as.sai  che  del  viaggio  al  muto 
Durar  non  imssa  il  suo  lievol  vigore: 

Pur  s’incamniiiia:  e cosi  |iasso  |iassn 
Per  le  già  corso  vie  move  il  piè  lns.so. 

Trar  mollo  il  debii fianco  olirà  non  puo> 
E qiiaiilo  più  si  sforza,  |>iù  s'affauiia:  (te. 
Onde  in  lei  ra  s'as.side,  e pun  le  gole 
.Su  la  destra,  che  |iar  tremula  canna. 

(iiò  che  vedea,  |>argli  veder  che  rote; 

K di  lenebrc  il  dì  già  gli  s’apiianna. 

Allin  isviene,  c il  vincilor  dal  vinto 
Non  ben  saria  nel  rimirar  disliuln. 

.Menire  qui  segue  la  sulinga  guerra. 

Che  privala  ragion  fe  cosi  ardente, 
l.’ira  de’\  iiirìlor  IraK'orre,  ed  erra 
Per  la  cillà  sul  |mi)kiIo  iiiH'ente. 

Or  chi  giammai  del  l'espugna  la  terra 
Potrebbe  appienl’imagim*  dolente 
Ritrarre  in  carie,  od  adeguar  parlando 
1.0  s|iullacolo  atroce  e miserando? 

Ogni  rosa  di  strage  era  già  pieno. 
Vedeansi  a mucchi  u in  molili  i corpi  av- 
Lii  i feriti  su  i morti,  e qui  giacieno  (volli. 
Sullo  morii  insepolti  egri  .se|ailti. 

Fiiggian  premend  > i (largidellial  seno, 
la'  niLwle  madri  co’ca|iegli  sciolti; 

E il  pn'dalor,  di  spoglie  e di  rapine 
(ìarco,  stringea  le  vergini  nel  crimv. 

•Ma  |M'r  le  vie  ch’ai  più  sublime  cidic 
S,ngliun  verso  occidimle,  ov’è  il  gran  tem- 
Tullo  del  sangue  ostile  orrido  e molle  (pio, 
Rinaldo  corre,  e caccia  il  ]h>|kiI  empio. 

I.a  fera  sfiada  il  generoso  estolle. 

Sovra  gli  armali  capi,  e ne  fa  scempio, 

R schermo  frale  ogni  elmo  ed  ogni  scudo: 
Difi'sa  è qui  Tesser  dell’arme  ignudo. 

Sol  runira  il  ferro  il  nobii  ferro adupra, 
E sdegna  m'gl’iiiermi  esser  feroce; 

E quei  ch’ardir  iMin  armi,  arme  non  copra. 
Caccia  col  guardo  e con  TorribiI  voce. 
Vedresti,  dì  valor  mirabiTopra, 

(Àmie  or  dis|irezza,  ora  minaccia,  or  noce; 
(Àmie  con  rischio  di.segual  fugati 
Sono  egualmenle  pur  nudi  ed  armati. 

Già  col  più  imbelle  vulgo  anco  ritratto 
S’ò  non  picciolo sluol  del  più  guerriero 
Nel  tempio  che,  più  volte  arso  e rifuUo, 

Si  noma  ancor,  dal  fondalor  (irimiero. 

Di  Salomone;  e fu  per  lui  già  fallo 
Di  cedri  e d’oro  e di  bei  marmi  alierò: 
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Or  non  s)  ricco  dà;  pur  saldo  e forte 
È d’alte  torri  e di  ferrate  porle. 

Giunto  il  firan  cavaliero  ove  raccolte 
S’eran  le  turbe  in  loco  ampio  e .sublime, 
Trovò  chiuse  le  iwrle,  e trovò  molte 
Dife.st;  apiiareccliìale  in  su  le  cime. 

.A  Izò  lo  .sguardo  orribile,  e due  volle 
Tutto  il  mirò  dall'alle  parli  airimc, 
A'arco  angusto  cercaiidu,  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante. 

Oual  lii|M)  predatore  all'ner  brano 
Le  chiusi*  maiidre  insidiando  aggira. 
Secco  l’avide  fauci,  e nel  digiuno 
Da  nativo  odioslimiilato  e d'ira; 

Tale  egli  intorno  spia  s'adito  alcuno 
(l'iano  od  erto  che  siasi)  aprirsi  mira: 

.Si  ferma  allin  nella  gran  pinr/a;  e d’alto 
.Stanno  aspellaiulo  i miseri  l'assalto. 

In  dis|iarte  giucca  ( ijual  che  si  fosse 
l.’uso  a cui  .si  s<‘rbava)  eccelsa  Irave: 

Nè  CO.SÌ  alte  mai,  m'  così  gros.se 
.Spiega  l’antenne  sue  ligiira  nave. 

Vèr  la  gran  |Mirla  il  cavalier  la  mosso 
Lon  quella  niaii,  cui  m‘ssun  |K>ndo  ègrave; 
K,  r(*candosi  lei  di  lancia  in  modo, 

Urlò  d’incontro  ini|M’Iiio.so  c sodo. 

Iteslar  non  può  marmo  o metallo  avanti 
Al  duro  urlare,  al  riurlar  piò  forte; 
Svel.se  dal  .siis.so  i cardini  .sonanti, 

Hiippe  i serragli  ed  abliallè  le  |>orlo. 

Non  l’arièle  di  far  piò  .si  vanti; 

Non  la  bombarda,  fulmine  di  morie, 
l’cr  la  discbiii.sa  via  la  |puite  iiMuida, 
Qiia.si  un  diluvio,  e il  vincilor  seconda. 

Rende  misera  strage  atra  e funesta 
L'allu  magion  che  fu  magion  di  Dio: 

O giustizia  «lei  Liei,  quanto  nien  presta. 
Tanto  piò  grave  sovra  il  iHqail  rio! 

Dal  tuo  secreto  provveder  fu  desta 
L'ira  ue'cor  pietosi,  e iiK'rudelio. 

Cavò  col  .sangue  suo  l'cnipio  Ragaim 
Quel  tempio,  che  già  fatto  avea  profano. 

.Ma  intanto  Soliniau  vèr  la  gran  torre 
Ito  se  n’è.che  di  David  s'ap|N-lla; 

K ipii  fa  de'giH^rrier  l’avanzo  accorre, 

K sbarra  intorno  a que.sla  strada  e qucHa: 
L il  tiranno  .Aladino  anco  vi  corre. 

Girne  il  Soldau  lui  vede,  a lui  favella: 
Vieni,  o famoso  re;  vieni,  e là  sovra 
.Alla  riN'ca  forlis.sinia  rieuvra: 
t!liè  dal  furor  di'llu  ncinicbe  spade 
Ciuardar  vi  puoi  la  tua  salute  e.  il  regno. 
Oimè,  rispoude,  oiinè,  die  la  cillade 
Strugge  dal  foiulo  suo  baiiiaro  sdi-gno; 
li  la  mia  vita  e il  nostro  imperio  cade. 
Vis.si,  e regnai;  non.  vivo  or  piò,  uè  regno. 
Ilcii  si  può  dir:  Nuil'uninio.  A tuttiègiuulo 
l.’iillimo  dì,  l'iuevilabil  puuio. 

Ov’è,  signor,  la  tua  virtuile  antica? 

Dis.se  il  .Soldan  tulio  cruccioso  allora, 
l'ulguci  i regni  |Hir  sorte  nemica; 


Cbèil  regai  pregioènostro.e  in  noi  dimora: 
.Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
lai  stanebe  c gravi  tue  membra  ristora. 
Co.sì  gli  parla;  e fa  che  si  raccoglia 
Il  vecchio  re  nella  guardala  soglia. 

Egli  ferrala  mazza  a due  man  prende, 
R si  ri|K)ii  la  lìda  Sfiada  al  fianco; 

E slassi  al  varco  intrepido,  e difende 
Il  chiuso  delle  strade  al  |iopol  Franco. 
Eran  mortali  lo  |icrcossc  orrende; 

Quella  che  non  uccide,  atterra  almanco. 
Giù  fiigge  ognun  dalla  sbarrala  piazza. 
Dove  vede  ap|iressar  rorribii  mazza. 

Erro  da  fera  compagnia  .seguito 
.Sopragginng«‘va  il  lolosan  Itainiondo. 

Al  periglioso  (lasso  il  vecchio  ardito 
(À>r8e,e  sprezzò  di<|uei  gran  collii  il iMiinlo. 
Primo  ci  feri;  ma  invano  eblx*  ferito; 

Non  feri  invano  il  feritor  secondo; 

Lliè  in  fronte  il  colse,  e l’alterrò  col  |k*.so, 
.Supin,  tremante,  a braccia  aperte  steso. 

Finalmente  rìlorna  anco  ne'viiili 
La  virtò  che  il  timore  avivi  fugata; 

E i Franchi  vincitori  o soli  rispìiili, 

O pur  caggiono  uccisi  ùi  su  l'entrata. 

.Ma  il  Soldati,  che  giaren*  infra  gli  estinti 
Il  tramortito  duce  ai  piè  si  guata. 

Grida  a’suoì  ravalier:  Oislui  sia  tratto 
Dentro  alle  sbarre,  e prigìonier  sia  fatt.i. 

Si  movon  <]uegli  ad  eseguir  retTello, 

Ma  trovai!  dura  e falico.sii  impresa; 

Perchè  non  è d’alcun  de’snoi  imgletlo 
Haiinondo,  c corron  lutti  in  sua  difesa. 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  aOelto 
Pugna,  nè  vii  cagione  è di  cmilesa: 

Di  sì  grand'iiom  la  libertà,  la  vita 
Questi  a guardar,  quegli  a rapire  inv  ita. 

Pur  vinloavrebbealungo  andar  laprova 
Il  .Soblano,  ostinato  alla  veiidetla; 

Gilè  alla  fulminea  mazza  oiqNir  non  giova 
O doppio  scudo,  o tempra  d'elmo  eletta: 
•Ala  grande  aita  a’suoi  ui'iiiici  e nova 
Di  qua  di  là  vede  arrivare  in  fretta; 

Gilè  da  duo  lati  opimsli  in  un  sol  punto 
Il  sopraii  duce  e ilgrau guerriero  egìiiiUo, 
(ionie  pjistor,  i|uanilo  fremendo  iiiloriui 
Il  vento  e i luoui,  balenaudo  ì lampi. 

Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno, 
llilrae  la  greggia  dagli  ajierli  campi, 

E sollmio  ven  a aleuu.soggiorms 
Dove  l’ira  del  del  socuro  scamni; 

E,  col  grido  iadrirzando  e con  la  verg:'. 

Le  maiidre  iiuuiirzì,  agli  iillimi  s'alle  ga; 

Gosì  il  Pagau,  die  già  venir  s'iilia 
L’irreiiarabìl  lurlxi  e la  tempesta 
Glie  di  fremili  onewli  il  del  feria. 

D'arme ingiinibraudoe  quella  parte  e qiie- 
l.e  castodile  gi'uli  iiiiiauzi  invia  . a. 
Nella  gran  torre,  ed  egli  iilliiiio  re.sla; 
Glliiiio  (larle,  e .si  cide  al  p<*riglio, 
Gb'uudacc  ap|>are  iu  provido  consiglio. 
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Pur  a fnlira  avvicii  rhn  si  ripari 
l>«'nlr(i  alle  porle;  e le  ri-serra  appena. 
Che  piò,  rotte  le  sbarre,  ai  limitari 
ItiiiaUlo  vien,  nè  quivi  auro  s’alTrena. 
IK'sio  (li  superar  ehi  non  ha  pari 
In  opra  (l’arme,  e piiir.imento  i I mena; 
Che  non  oblia  che  in  voloepli  |>romise 
Di  dar  morte  a colui  che  il  Dano  uccise. 

K ben  allorallor  l’invitia  mano 
Tentalo  avria  l’inespngnabil  muro; 

N('  forse  colà  dentro  era  il  .Soldano 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  securo: 

Ma  piò  suona  a ritratta  il  Capitano; 

Ciò  l'orizzonte  d’opii’inlorno  ò scuro; 
tioffredo  alloppia  nella  terra,  e vuole 
Kimiuvar  poi  rassallo  al  novo  sole. 

Diceva  a’suoi  lietissimo  in  sembianza; 
Favorito  ha  il  pran  Dio  Tarmi  crisliam;; 
Fatto  è il  sommo  d(‘’falli,  c p(H'o  avanza 
IS-ITopra,  e nulla  del  limor  rimane. 
l.a  torre  (estrema  e misera  S[)eraii2a 
TtepT  Inl'iHleli)  espiipnerem  dimuiM;. 

Pietà  frattanto  a confortar  v’inviti 
Con  Mdlecito  amor  pii  epri  e i lerili. 

Ile,  e curale  quei  ch’ìian  fatto  .ac(|nislo 
Di  qiK'sta  piitria  a noi  col  sanpu(>  loro. 

Ci('i  più  conviensi  ni  cavalier  di  Cristo, 
Cile  desio  di  vendetta  o di  tesoro. 

Troppo,  ahi!  Iropiio  di slrape  oppi s’è  visto, 
Troppa  in  alcuni  avidità  (ielToro; 

Itapir  più  (dira,  c incrudelire  l’ v ielo. 

Or  (liviilphin  le  trombe  il  min  divUdo. 

T;ic(iiie;  e poi  se  n’aiHlù  lò  dove  il  conte 
Itinviilo  dal  colpo  anco  ne  peme. 

K6  Soliman  con  meno  ardila  fronte 
A’suoi  rapiona,  e il  dmd  mdl’alma  preme; 
Siale,  o compiipni,  di  fortuna  alTonle 
Invitti,  insìn  che  verde  à lior  di  s|)ciih‘; 
CIk*  sotto  alta  appanmza  di  fall, are 
Spavento  oppi  men  prave  il  danno  piare. 

Prese  i nemici  han  sol  le  mura  e i letti, 
F.  il  vnipo  iimil,  non  la  rill.ade  han  presa; 
Cli('«  nel  capo  del  re.  ne’voslri  petti, 

>'elle  nian  vostre  è la  citlu  compia^. 
Veppio  il  re  salvo,  e salvi  i suoi  più  elelli; 
Veppio  che  ne  circonda  alla  difesa. 

Vano  trofia)  d’abhamlonala  terra 
Abhiansi i Franchi;  allln  iierdan  la  piierra. 

E cerio  T son  che  [lerderanla  alline; 
Ch(‘,  nella  sorte  prospera  insolenti. 

Fiati  volli  agli  omicidi,  alle  rapine, 
lùl  apTinpiuriosi  abbracciamenti: 

K saran  di  h‘ppier  Ira  le  riiine, 

Tnipli  sliipri  e le  prede,  oppressi  e spenti, 
Se  in  tanta  Imrntanza  ornai  sorpiunpc 
I.'osle  d’f!pitto;  e non  puole  esser  luiige. 

Inlanlo  noi  sipnoreppiar  lat’sassi 
Poirem  della  rillà  pii  alti  edilici; 

Ed  opni  call(‘,  onde  al  sepolcro  vassi. 
Tornili  le  mislrc  marchine  ni  nemici. 
Cosi,  vipor  |K>rpeiido  ai  cor  più  lassi. 


I.n  s|iemc  rinnovò  negl’ in  felici. 

Or,  mentre  (|ui  lai  cosi*  eraii  passate, 

Ern')  Vafriii  tra  mille  schiere  annate. 

All’esercito  avverso  eletto  in  spia. 

Ciò  (lechiiiaiido  il  Sul,  |>artì  Vafriiiu; 

F:  corse  oscura  c solitaria  via 
.VoltiiriHi  e sconosciuto  pi‘re^ino. 

Ascalonii  passi'),  che  non  uscia 
Dal  bnlcon  d’urienle  anco  il  maltino; 

Poi.  qiiand’ù  nel  murìppiu  il  solar  lampo, 
A vista  fu  del  |)oderuso  campo. 

Vide  tende  iniiiiili),  e ventilanti 
Stendardi  iu  cima  azzurri  e persi  c pialli; 

E tante  udì  linpue  discordi,  e.  tanti 
Timpani  e corni  e barbari  nielulli, 

E voci  di  cammelli  e d'elefanti. 

Tra  il  nitrir  de’mapiinnimi  cavalli. 

Che  fra  sò  dis.se;  Qui  l’Africa  tutta 
Traslala  viene,  e.  qui  l’Asia  è condutta. 

.Mira  (‘pii  alquanto  pria  come  sin  forte 
Del  ram|)o  il  silo,  oqual  vallo  il  circuudr;: 
Poscia  non  lenta  vie  furtive  e tori)*. 

Nò  dal  frequente  popolo  s’a.sconde; 

Ma  per  drillo  senlier  Da  remo  i)orle 
Trapas.sa,  ed  or  dimanda  etlor  ris{)oii(le. 

A dimunde  o ri.sposlc  astute  e proule 
Aa'oppin  baldanzosa  audace  fronte. 

Di  )|iia  di  là  sollecito  s’appira 
Per  le  vie,  pt'r  le  piazze  c |(m’  le  l)“ndc. 

I guerrieri,!  destrier.  Tarme  riudra; 
l.’arli  e pii  ordini  osserva,  e i nondappren- 
•\è  di  ciò  pago,  a mappior  cose  aspira;  (d(n 
.Spia  pii  occulti  disegni,  c (strie  inimidu. 
Tanto  s’nvvolpe,  e cosi  destro  e piano, 
Eh’adilo  s’a|)re  al  padiplion  .so|)raiio. 

\ (‘de,  miraiMlu  qui,  ^rn.-«'ila  tela, 

Omle  ha  varco  la  voce,  onde  si  sceme, 
Elie  lò  proprio  riZ|K)nde,  ove  sonde  la 
Stanza  repai  le  ritirale  interne; 

Si  che  i st'creli  del  signor  mal  cela 
■Vd  uom  clTascolli  d.ille  iKirli  esterne. 
Vafrin  vi  guata,  e par  ch'ad  altro  intenda, 
<!onie  sia  cura  sua  conciar  la  tenda. 

Slavasi  il  capitan  la  lesta  ignudo, 
la;  membra  uriualo,  e (xiu  purpurea  am- 

( manto. 

I.nnpeduo  pappi  avean  l’elmo  c lo  scudo: 
Pri‘me(‘pli  unasla,evis'ap|ioggiuul(|uuiil(K 
tiuarihiva  un  uom  di  torvo  as|ieltoq  crudo. 
.Membruto  (>d  allo,  il  qual  gli  era  da  canto. 
Vafrinu  èatteulo,  e,  di  (iolTredoa  nome 
Parlar  sentendo,  al/.a  gli  or(‘cchi  al  ikiiiic. 

Parla  il  duce  a colui;  Dim(|ue  securo 
Sei  cosi  ludi  dar  morie  a (loirnMlo? 
Kis|ioiidc  quegli;  lo  sonni*,  e in  corte  giuro 
Non  tornar  mai,  se  viiicilor  non  rieUo; 
Preverri)  lieiiixilur  che  meco  furo 
.\l  ciHigiiirare;  e premio  altro  iioncldi‘<lo, 
S(!  non  ch’io  possa  un  bel  tn)f(*o  delTarnd 
Drizzar  nel  Coirò, e solto|ior  lai  carnd;>x‘, 
(Jueslcariiieiiipuerra  aiCapiluii  frunce- 
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I>i!>lru|;{ntnr  (IHl'Afiin,  Omiondo  traiise, 
Uuaiulu  gli  Irassc  l’alma;  p le  sospese, 
l'<‘rebò  memoria  ad  ogni  elb  ne  passe. 
Non  fia,  Taltro  dieea,  che  il  re  cortese 
l.’oiM‘ra  grande  inonorata  lasse: 

Ihn  ci  darà  ciò  che  per  le  si  chiede; 

Ma  con  giunta  l’avrai  d’alta  mercede. 

I Or  apiarecchia  pur  Tarmi  mentite; 

I Chè  il  giorno  ornai  della  l(ntlaglia  è presso. 

) S»)ii,  rrspose,  già  preste.  E qui,  fornite 

Oni'sio  parole,  e il  duce  tacque  ed  esso. 
Itestò  Vafrino  alle  gran  cose^lite 
S osfieso  e dubbio;  c ri> olgea  in  sè  stesso 
(,>ual’arli  di  congiura,  e quali  sìeiio 
1.0  mentile  anni,  c noi  comprese  appieno. 

Indi  jiarlissi;  e quella  notte  intiera 
Iti-slo  (lassò,  ch’occhio  serrar  non  volse: 

I Ma,  quando  |kiì  di  novo  ogni  bandiera 

' All’aurc  matliitine  il  campo  sciolse. 

I Aiich’ei  marciò  con  l’altra  gente  in  schiera; 

Fermossi  aiich’egli  ov’ella  albergo  tolse; 

E pur  anco  tornò  di  tenda  in  temla 
l’or  udir  rosa,  onde  il  ver  meglio  intenda. 

Cercando  trova  in  sede  alla  e (Miniposa 
Fra  cavalieri  Armida  e fra  donzelle. 

Che  slassi  in  sè  romita  e sospinisa: 

Fra  SI?  co’siKH  pensier  par  che  favelle; 

.Su  la  candida  man  la  guancia  posa, 

K china  a terra  Tamorose  stelle. 

Mon  sa,  se  pianga  o no;  lien  può  vederle 
Cmidi  gli  occhi,  e gravidi  di  perle. 

I Veilele  incontra  il  fero  Adrasto  assiso. 

Che  par  ch’occhio  nonbatta.erhiMionspiri; 
. Tanto  da  lei  (M'iidea,  tanto  in  lei  liso 

Pasceva  i suoi  famelici  desiri. 

Ma  Tisaferno,  or  Tuna  or  l’altro  in  viso 
Ciuardando.or  vMUiehe  brami,  orches’adi- 
K segna  il  mobii  volto  or  di  colore  (ri: 
Di  rabbioso  dis<legno,  ed  or  d’amore. 
Scorge  poscia  Allamor,cbe  in  cercliioac- 

Fra  le  donzelle  alqnanto  era  in  disparte. 
Koii  lascia  il  di‘sir  vago  a freno  sciolto, 

Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte; 

VolgiMin  guardoalla  mano.iinoal  bel  volto, 
Talora  insidia  più  guardala  |iarte; 

•1  E là  s’iiilerna.  ove  mal  cauto  apria 

Fra  due  mamme  un  Im-I  velstvrela  via, 

1 Al/a  aitili  gli  occhi  Armida;e  pur  alquan- 
ti la  ladla  fronte  sua  torna  sirena;  (lo 

t E reiH'iile  fra  i nui  oli  del  pianto 

I Cn  soave  sorriso  apre  e balena. 

f Signor,  dicea,  membraiidoil  vostro  vanto, 

' l.’unima  mia  punte  scemar  la  (iena, 

II  t'.liè  il'ess4*r  venilicala  in  breve  ,nsi>elta: 

t K dolce  è Tira  in  as|iellar  vendetta. 

ltis|M)iide  T Indiali:  la  fronte  mesta 
t bell  |N‘ri)io!  rassen’iia.e  ildnoln alleggia; 

f Th’assai  tosto  avverrà  che  l’empia  testa 

g Ili  quel  Itinaldo  a piè  Irnnca  li  veggio; 

H II  iiieiierulli  prigioiiier  coiuiuesla, 


l'Itrlce  mano,  ove  prigion  tu  il  chietrgia. 
Cosi  promisi  in  volo.  Or  l’altro  ch’cxle. 
Motto  iKiii  fa;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 

Volgendo  in  Tisaferno  il  dolce  sguardo^ 
Tu,  che  dici,  signor?  colei  soggiunge. 
ltìs|K>nde  egli  iiirnigendo:  lo,  clic  soli  tardo. 
Seguiterò  il  valor  cosi  da  lungi' 

IH  questo  tuo  terribile  e gagliardo. 

E con  lai  detli  amaràmeiite  il  punge. 
Kipiglia  l’Indo  allor:  Ben  è ragione 
Uie  funge  segua,  c tema  il  (laragone. 

Crollando  Tisaferno  il  caiK)  altero. 
Disse;  Oh  foss’io  signor  del  mio  talento! 
Libero  avessi  in  questa  sfiada  inifK'ro! 

Chè  tosto  e’ si  (larria  chi  sia  più  lento. 
Non  temo  io  li*,  nè  tuoi  gran  vanti,  o fero; 
Ma  il  Cielo  e il  mio  nemico  amor  pavento. 
Tacque;  o sorgeva  Adrasto  a far  disQda: 
Ma  la  prevenne,  e s’interpose  Annida. 

Diss’ella:  O cavalier,  perchè  quel  dono. 
Donatomi  più  volle,  anco  togliete? 

Miei  campimi  siete  voi;  pur  esser  buono 
Dovria  tal  nome  a por  tra  voi  quiete. 
Meco  s’adira  chi  s’adira:  io  sono 
NclTotfese  TolTesa;  e voi  il  sa|M'lc. 

Cosi  lor  (Kirla;  e cosi  avvicn  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

È presente  Vafrino,  c il  tutto  ascolta; 

E,  sollratlnne  il  vero,  indi  si  toglie. 

Spia  delTalIn  congiura,  e lei  ravvolta 
Trova  in  silenzio,  e nulla  ne  raecoglie. 
Cliiedenc  iiiiproiitamenle  anco  talvolta; 

E la  dillleollà  cresce  le  voglie. 

O qui  lasciar  la  vita  egli  è disposto, 

O riportarne  il  gran  secreto  ascosto. 

Mille  e più  vie  d’accorgimi-nto  ignote. 
Mille  e più  (H'nsa  inusitate  frodi; 

E pur  con  tutto  ciò  non  gii  soli  note 
DelTorciilla  congiura  o Tarme  o i modi. 
Fortuna  aitili  (quel  ch’ei  persè  non  punte) 
lsviliip|)ò  d’ogni  siiodiibliio  i iimli; 

Si  ch’ei  distinto  e iiiiuiifeslo  intese 
Come  le  insidie  al  pio  Buglioli  sian  tese. 

Era  tornalo  ov’è  pur  anco  assisa 
Fra’siioi  c.ampioiii  la  iH'iniea  amante, 
C.ITivi  o|iporliiii  Tinvesligarm' avvisa. 

Ove  gi'iili  Iraeaii  si  varie  e tante. 

Or  qui  s’accosta  a una  donzella  in  guisa 
('.he  par  che  v’abbia  conoscenza  avaiite; 
Tar  v’abbia  d’aniislade  antica  usanza, 

E ragioiui  in  atfahile  .sembianza. 

Egli  dicea,  quasi  pi'r  gioco:  .Aneli’  io 
A'orrci  d’alcuna  bella  essiT  cam|iione; 

E troncar  penserei  col  ferro  mio 
Il  capo  odi  Itinaldo  o del  Buglione. 
Chiedila  pure  a me,  se  iT  hai  desio, 

Ui  lesta  d'alcun  barbaro  barone. 

Oisi  cumiiH’ia,  e [s-nsa  a |mk-.o  a |)oco 
.A  più  grave  (tarlar  ridurre  il  gioco. 

Ma  in  questo  dir  .sorrise,  e fe  ridendo 
l'ii  culai  ulto  suo  nativo  usato. 


I 


Ti't 


Un.i  (ioirullre allor  qui  sorglonermlo 
I,  udì,  piiMi^olUi,  e poi  gli  venne  a lato: 
ciasciiirallra  intendo: 
iVt  II  dorrai  d amor  male  impiegalo. 

In  mio  campioii  Teleggo;  ed  in  disiiarte, 
I.”!''**  IJ"**  fH'^dlier,  vo’ ragionarle. 

Il  * , l**i''l"'  Kiconosciuto 

Ilo  le,  V afrin;  In  me  conoscer  dei: 
^elcor  lurbossi  lo  scudiero  astuto; 

Pur  SI  rivolse,  sorridendo,  a lei: 

^(m  1 ho  (che  mi  sovvenga)  unqua  veduto; 
Ij.  degna  pur  d’esser  mirala  sei. 

(.hieslo  M ben,  ch'assai  vario  da  quello 
(.he  III  dicesli.f!  il  nomeoiKrio  m'uppelio. 

Mesulla  piaggia  di  liiserla  aprica 
la'siiin  priMliLsse,  e mi  nomi'i  Alinanzorrc. 
I osi'o,  disse  ella,  ho  conosi'eiiza  anliia 
ogni  es«‘r  tuo;né  già  mi  vogliuap|iorrc. 
.Vai  II  celar  da  me,  ch’io  sono  amica, 

J-d  Ili  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 

K'*'  l'glia,  e serva 
1 oi  di  lanci-edi  un  tempo,  e tua  conserva. 

i>ella  dolce  prigion  due  lieli  mesi 
I leloso  prigionier  m’avesii  in  guarda, 
r.  mi  servisti  in  la>i  modi  cortesi. 

Ileo  dessa  i’sou,  N-u  dessa  i’son;  rigiianla. 
.o  scudiiT,  come  pria  v’ha  gli(K,chi  intesi, 
a ravvisar  non  larda. 

'IVI,  ella  sojigiungea,  da  me  seenni: 

I ei  questo  Liei,  [s-r  questo  .Sol  lei  giuro. 

Anzi  pregar  ti  vo’,  che,  quando  tonti, 
alla  prìgion  mia  cara, 
lorhide  iiolii  c tenebrosi  giorni. 
mLscra,  vivo  in  libertade  amara, 
h M-  (|ui  iier  ispia  Torsi*  soggiorni, 

I I SI  fa  incontro  albi  forluna  e rara- 
•Siprai  da  me  congiure,  c ciò  ch’alt^ve 
-Malagevol  sara  che  tu  rilrove. 

(zisi  gli  parla:  e iiilaiiloei  mira,  e tace* 

I elisa  all  esempio  della  falsa  Armida.  ' 
r emminu  e co.sa  garrula  e fallace, 

' inde  e disv  noie:  è folle  iiom  che  seti  fida* 
';'»lge.  Or,  se  venir  li  piace, 

'Ihu  le  disse,  io  ne  sarò  tua  guida. 

Na  fermalo  Ira  noi  questo  e ronchiuso- 
M'rbisi  il  |, urlar  d'altro  a miglior  uso.' 

(ili  ordini  danno  di  salire  iu  sella 
Anzi  II  mover  del  caiii|io  aUora  allora, 
larlc  \alrin  del  i»adiglioiie;ed ella 
■ 1 torna  all'allre,  e ah|uaulo  ivi  dimora. 

I I scherzar  fa  si-iiibianle,  e |uir  favella 
•|el  campiou  uovo;  e se  ne  vien  |ioi  fuora: 

V iene  al  loco  presi-ritto,  e s'accomiiagna; 
td  (-!^-on  |Mii  del  campo  alla  campagna. 

(iiu  eran  giunti  in  parte  assai  romita, 
giu  sjiarian  le  .saracine  tendi*, 

Ouiind'ei  le  disse:  Or  di’  come  alla  vita 
Ilei  pm  Giiffredu  altri  le  insidie  tende. 

'ilor  cok*i  della  eongiura  ordita 
!•  iuif|ua  Irla  a lui  (]i>pi(*^a  e ,slea(k\ 

-'’du,  gQ  divisa,  otto  guenier  di  corto. 


tobquato  tasso 


Tra  quali  II  più  famoso  è Ormondo  II  forte. 

yiiesti  (cl^hè  lor  mova.mlioo  di  sdegno) 
Ilan  conspi rato;  e l’arte  lor  fia  tale:  ^ ' 

Oiiel  di,  che  in  lite  verrà  d’Asia  il  regno 
Ira  due  gran  campi  in  gran  pugna  campa- 
Avraii  sull  armi  della  croce  il  si*gno,  (le 
1 1 armi  avranno  alla  rranci*sca;  e nuale  ’ 
jja  guardia  di  GolTredu  ha  bianco  e d’oro 
Il  suo  vestir,  sarà  l’abilo  loro. 

Ma  ciascun  terrà  cosa  in  su  relmello. 
(.he  nolo  a suoi  per  uoin  jiagano  il  faccia. 
Quando  Ha  »i  rimescolalo  e stretto 
L un  ramilo el’aliro.elli  porransi  in  tr.-iccla. 
r.  insidieranno  al  valoroso  p«*llo, 

M(«irando  di  nislndi  amica  faccia; 
fc  II  ferro  armalo  di  veneiio  avranno, 

1 erehò  morhil  sia  d’ogni  piaga  il  danno, 
fc,  perchè  fra  Pagani  anco  rLsassi 

V-'*'  ® sopravveste, 

rei*  che  le  false  insegne  io  divìsasi; 
t lui  cosirella  ad  opere  moleste. 

Queste  seni  le  cagion  che  il  cam|io  io  Ia.<wi  : 

» ureo  le  imperiose  altrui  richieste; 

^bivo  ed  abborm  in  qualsivoglia  modo 
Gonlaminarmi  in  allo  alcun  di  frodo. 

Qiicsle  son  le  cagion,  ma  non  già  sole, 
qui  si  laeque,  e di  rossor  si  tinse, 
fc  chinò  gli  occhi,  c l’ullinie  parole 
Kileiier  volle,  e non  lieii  le  disliiisi*. 

1.0  scudier,  che  da  lei  riirar  pur  vuole 
i.iò  eh  ella  vergognando  in  sè  ristrinse: 

Ui  poca  feite,  disse,  or  jierchè  cele 
“R'dd*  »•  •“«  fisleleT 
tlla  dal  pedo  un  gran  sospini  apriva, 
fc  iwriava  con  suon  tremanle  e roco: 
.Malguardata  vergogna  iiilempi*sliva. 
Vaitene  ornai;  non  hai  tu  qui  più  loco; 

A che  pur  lenii , o invan  riirosa  e schiva, 
'l’amore  il  focoT 
debiti  fiir  questi  rispelli  nvanle; 

IVon  or.  che  falla  son  donzella  errante. 

Niggmnse  poi:  u notte  a me  fatale. 

„ •’illa  iMlria  mia  che  giao|iie  oppressa. 
Perdei  l'ià  che  non  parve;  e i 1 iniograii  male 
«Oli  ebbi  HI  lei,  ma  derivò  d.-i  t»sa. 
fi?’®  l'J'C'Ill*'*  è il  regno;  io  col  ri*gale 
Mio  allo  sialo  anco  perdei  me  slessa: 

It:i-  mai  non  ricovrarla,  allor  ]N*rdel 
la  melile,  fidlp,  e il  core  e i sensi  miei. 

Valrin,  tu  sai  che  liniidella  accorsi, 
lama  strage  vedendo c tante  prmio, 
lun  signore  e mio,  die  prima  i’si-orsi 
t "I®.  “ P*?*'  ''l’ggia  il  pii*de; 

t.  cliiiiandoini  a ini,  lai  viari  iiorsi: 
hivillo  viiirilor.  pietà,  merrede! 

Non  prreo  lo  te  per  la  mia  vita;  il  flore 
sol  del  virginale  onore. 

Jigli,  la  stia  porgi*ndo  alla  mia  mano. 

Non  as|M!ilò  che  ’l  mio  pregar  fornisse; 

erpuH?  bella,  non  ricorri  in\aiio; 

Io  ne  sarò  Ino  difensor,  mi  disse. 
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Allora  un  non  so  che  soave  e piano 
Snilii,  ch’ai  cor  mi  scese,  e vi  s'alTlsse, 
r.lip,  seriM'mluini  poi  jier  l’alma  vap, 

IVon  so  come,  divenne  incendio  o piana. 

Visilommi  egli  simisso,  e,  in  dolco  suono 
Oinsolundn  il  mio  duul,  meco  si  dolse; 
Diiva:  L’iulera  liberlù  li  dono; 

K delle  simglie  mie  sjioglia  non  volse. 
Ululò!  cIh*  In  rapina  e parve  dono; 

Oliò,  rendendomi  a me,  da  me  mi  lol.se. 
(Jiii'I  mi  reiidò,  cb’è  vie  men  caro  e degno: 
Ma  s’iisur|)ù  ik>l  coro  a forra  il  regno. 

-Male  amor  si  nasconde.  \ te  sovente 
llesiosa  l’ chiedea  del  mio  signore. 
X'eggendo  i sr'gni  tu  d’inferina  mente: 
Erminia,  mi  diresti,  ardi  d’amore, 
lo  tei  negai;  ma  un  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  leslimon  del  core; 

E,  in  vere  forse  della  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco  onde  lull’ardo. 

Sfortunato  silenzio!  avess’io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire; 
S’essi'r  |)osria  dovea  tentato  il  freno. 
Quando  non  gioverehlie,  al  mio  desirc. 
l'arti’mi  in  sonima,  e k‘  mie  piaghe  in  seno 
l'orlai  celale,  c ne  credei  morire. 

.illìn,  cercando  al  viver  mio  soccorso. 

Mi  sciolse  amor  d’ogni  ris[Hdlo  il  morso: 

Sì  che  a trovarli  il  mio  sigivire  io  mossi, 
Ch’egra  mi  fece,  0 mi  polca  far  sana. 

•Ma  Ira  via  fero  intup|M>  altra versossi 
Di  gente  inclenientis.sìma  e villana. 

PiK'o  mancò  che  preda  lor  non  fossi: 

Pur  in  |iarte  fiigei’ini  erma  o lontana; 

E colò  vissi  in  soTilaria  cella, 

Cilladina  di  bo.schi  e pastorella. 

•Ma,  iHiirhò  <iucl  desio  che  fu  cipresso 
.'\lrun  dì  per  la  tema,  in  me  risorse, 
Tornarmi  ritenlando  al  Iiko  stesso, 

I.a  inedesma  sciagura  anco  iiToccorse. 
fuggir  non  potei  già;  ch’era  ornai  presso 
Predatrice  masnada,  c troppo  corse. 

Olisi  fui  pn'sa:  e uuei  che  mi  rapirò. 

Egizi  fur,  che  a Gaza  indi  scn  giro; 

E in  don  menàriui  al  capilanu,  a cui 
Died’io  di  me  contezza,  e il  persuasi 
Sì,  ch’onorala  c inviolata  fui 
Que’dì  che  con  Armida  ivi  rimasi. 

Così  venni  ]iiù  volle  in  forza  altrui, 

E men  sottrassi.  Ecco  i miei  duri  casi. 

Pur  le  prime  ralene  anco  riserva 
he  tante  volle  litxirala  e serva. 

Oh  pur  colui  che  circoiidolle  intorno 
All'alma  .sì  che  non  fìa  chi  le  scioglia,' 

Non  dica:  Errante  ancella,  altro  soggiorno 
Oercali  pure:  e me  seco  non  voglia; 

Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno, 

E neiranlica  mia  prigion  m’accoglia! 

Gnsì  diccagli  Erminia:  e insieme  andaro 
la  notte  e il  giorno  ragionando  a paro. 

Il  più  usato  sentier  lasciò  Vafrino, 


Calle  cercando  o più  sienro  o corto. 
Giunsero  in  loco  alla  città  vicino, 

Quand’ò  ilSol nell’ncca.so.ciiubruna  l’orto; 
E trovaron  di  .sangue  atro  il  cammino; 

E |Mii  vider  nel  sangue  un  guerrier  morto. 
Che  le  vie  tutto  ingombra,  e la  gran  faccia 
Tien  volta  al  cielo,  e morto  anco  minaccia. 

L’ uso  dell’anni  e il  portamento  esirano 
Pagai!  mostràrio:  e lo  scudier  trasezirse. 
Cn  altro  alquanto  ne  fiacca  lontano. 

Che  tosto  agli  occhi  di  Vafrino  occorse. 
Egli  dùsse  fra  sò:  Questi  è cristiano. 

Più  il  mi.se  (toscia  il  vestir  bruno  in  forse. 
.Salta  di  sella,  e gli  discopre  il  viso: 

Ed,  Oiiuòl  grida,  ò qui  Tancredi  ucciso. 

A riguardar  sovra  il  guerrier  feroce 
La  male  avventurosa  era  fermata. 

Quando  dal  suon  della  dukuile  voce 
Pur  lo  mezzo  del  cor  fu  .saetlala. 

.41  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
.Iccorsc,  in  gui.sa  d’ebra  e forsennata. 

Vista  la  faccia  scidorila  e India, 

Non  scese,  no,  precipitò  di  sella; 

E in  lui  versi)  d’im*ssiccabil  vena 
I.ncrime,  o voix;  di  sospiri  mista: 

In  che  misero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna!  ah  che  veduta  amara  e trista! 
Dopo  gran  tcinim  i’  ti  ritrovo  ap|K‘iia, 
Tancredi,  e li  riveggio,  c non  soii  vista: 
Vista  non  son  da  te,  benché  prc.sente; 

E trovando  ti  perdo  eternamente. 

.Misera!  non  credea  ch’agli  occhi  mici 
Pote.ssi  in  alcun  lcm|)o  esser  noioso. 

Or  cieca  farmi  volenlier  torrci 

Per  non  vederli,  e riguardar  non  oso. 

Oiniò!  de’lumi  già  .sì  dolci  e rei 

Ov’è  la  liamniaf  ov’è  il  bel  raggio  ascoso? 

Delle  liorite  guance  il  bid  vermiglio 

Ov’ò  fuggito?  ov’ò  il  .seren  del  ciglio? 

Ma  che?  siiiiallidoe  scuro  anco  mi  piaci: 
•Anima  bella,  .si;  quinc’cnlro  gire, 

•S’ihIì  U mio  pianto,  alle  mie  voglie  audiici 
Perdona  il  furto  e,  il  tenicrario  ardire: 
Dalle  (lallide  labbra  i freddi  baci, 

C^he  più  caldi  s|>i!rai,  vo’  pur  rapire; 

Parte  lorrù  di  .sue  ragioni  a morte, 
Uacianilo  queste  labbni  esangui  e smorte. 

_ Pietosa  bocca,  che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  diiol  di  tue.  |iarole, 
l.ecilosiu  cb’anzi  la  mia  partita 
D’alcun  tuo  caro  liacio  io  mi  console: 

E forse  allor,  s’era  a cercarlo  ardila. 

Quel  davi  tu,  ch’ora  convien  che  involo. 
Lecito  sia  ch’ora  li  stringa,  e [mi 
Versi  io  .spirto  mio  fra  i labbri  tuoi: 
Kaccogli  tu  l’anima  mia  .si'guace; 

Drizzala  tu  dove  la  tua  scn  gìo. 

Così  parla  geiuendo,  e si  disfare 
Qiia.si  per  gli  occhi,  e par  czmversa  in  rio. 
Hi  venne  quegli  a queli’iimor  vivace, 

E le  languide  labbra  alquanto  aprio: 
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Aprì  le  bbbra,  e con  le  loci  chiuse 
L'n  suo  sospir  con  que’di  lei  confuse. 

Si‘ntc  la  donna  il  cavnlier  che  |;enic; 

E forza  è pur  che  si  conforti  alquanto: 
Apri  gli  occhi,  Tancredi, a queste  estreme 
Elsequic,  grida,  ch’io  ti  fo  col  pianto; 
Itiguarda  me,  che  vo’venirne  insieme 
I.a  lunga  strada,  e vo'morirti  accanto, 
Itiguarda  me;  non  ten  fuggir  sì  presto: 
L'ultimo  don  ch’io  li  domando  e questo. 

■Apre  Tancredi  gli  occhi,e  p<)i  gli  abbassa 
Torbidi  e gravi:  ed  ella  imr  si  lagna. 

Pire.  Vafrino  a lei:  Questi  non  |iassa; 

Curisi  adunque  prima,  e poi  si  piagna. 
Egli  il  disarma;  ella  tremante  e lassa 
l'orge  la  mano  all'opere  compagna: 

Mira  e tratta  le  piaghe,  e,  di  ferule 
Giudice  es|)erln,  spera  indi  salute. 

Vede  ciie’l  mal  dalla  staiuhezza  nasce, 

E dagli  umori  in  tropfia  copia  s|>arti. 

Ma  non  ha  fuor  ch’un  velo,  on(le  gli  fa.sce 
ÌAi  sue  ferite  in  sì  solinghe  parti. 

Amor  le  trova  inusitate  fasce, 

K di  pietà  le  insegna  iusolite  arti: 

Ia;  asciugò  con  le  chiome,  e rilegolle 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle; 

I*(‘rò  che  il  velo  suo  bastar  non  puute 
Ilreve  e sottile  alle  si  s|x^se  piaghe, 
liittamo  e croco  non  avea;  ma  nule 
l'er  uso  tal  sa|iea  jiolcnti  e maghe. 

Già  il  mortifero  sonno  ei  da  $t‘  scuote; 

Già  può  le  luci  alzar  mobili  e vaghe. 

A'eile  il  suo  servo,  e la  pietosa  donna 
.Sopra  si  mira  in  {leregrina  gonna. 

Chiede:  O Vafriii,  qui  come  giungi , e 

( ((uaiido? 

E tu  chi  sei,  medica  mùi  pietosa  T 
Ella,  fra  lieta  e diilibia  sospirando, 

Tinse  il  Im-1  volto  di  color  di  rosa: 

Saprai,  risjKise,  il  lutto;  or  ( tei  comando 
r,ome  iiHslica  tua  ) taci  e riposa. 

S;ilule  avrai;  pre|iara  il  guidenlone. 

Ed  al  suo  c.ii|M)  il  grembo  indi  suppone. 

Pensa  intanto  V afrin  come  all’ostello 
Agiato  il  iMirli  anzi  più  fosca  st!ra; 

Ed  «'CO  di  giierrier  giunge  un  drapiiello: 
Conosce  ci  fieli  che  di  Tancredi  6 schiera. 
Quando  affrontò  il  Circasso,  e |K>r  ap|Hdlu 
Hi  battaglia  chiamollo,  insieme  egli  era: 
Non  segui  lui,  iierch’ei  non  volse  allora: 
Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 

Sifuiaiimoltialtri  la  medesma  inchiesta; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  succinla. 
Delle  stesse  lor  braccia  essi  han  contesta 
Quasi  una  sede,  ov’ei  s’ap|ioggi  e sieda. 
Disse  TancriHli  allor:  .Adunque  resta 
Il  valoroso  .Argante  ai  corvi  in  prinlaT 
.Ah  pi-r  Dio  iMiii  si  lasci,  e non  si  frolli 
O della  .sepoltura,  o delle  lodi. 

Nessuna  a me  col  busto  esangue  c muto 
Riman  più  guerra;  egli  mori  quel  forte: 


Onde  a ragion  gli  è quelFooor  ikirvto 
Che  solo  in  terra  avanzo  è della  morte. 
Cosi,  da  molti  ricevendo  aluhi. 

Fa  che  il  nemico  suo  dietro  si  porte. 
Vafrino  al  flanco  di  colei  si  pose. 

Siccome  uom  suole  alle  guardale  cose. 

Soggiunse  il  prence:  Alla  città  regale. 
Non  alle  tende  mie,  vo'chc  si  vada; 

Che  se  umano  accidente  a questa  frale 
Vita  sovrasta,  è ben  ch’ivi  m’accada; 

Chè  il  loco  uve  mori  l’uomo  immortale. 
Può  forse  al  Uelo  agevolar  la  strado: 

E sarà  (lagu  un  mio  pensier  devoto 
D’aver  peregrinato  al  fin  del  voto. 

DLsse:  e,  colà  portalo,  e.gU  fu  posto 
Sovra  le  piume;  e il  pr^  un  soniu)  cheto. 
Vafrino  alla  donzidla,  c non  discosto. 
Ritrova  albergo  assai  chiuso  c .sei-reto. 
Quinci  s’invia  duv’è  GolTrcdu:  e tosto 
Entra;  chè  non  gli  è fallo  alcun  diviido; 
Sebben  allor  defla  futura  impresa 
In  bilance  i consigli  ap(iende  e pesa. 

Del  letto,  ove  la  stanca  egra  |icrsona 
Po.sa  Raimondo,  il  duce  è su  la  sfiuada; 

E d’ogn’intorno  nubili'  corona 
Di:'più  polenti  e più  saggi  il  cimmda. 

Or,  mentre  lo  scudiero  a luì  ragiona. 

Non  v’è  chi  d’altro  chieda.o  chi  risponda. 
Signor,  dicea,  come  imponesti,  andai 
Tra  gl’infedeli,  e il  c.ampo  lor  cercaL 
Ma  non  aspettar  già  che  di  quell'oste 
I.’innumerabil  numero  ti  conti, 
r vidi  ch’ai  p.'i.s.sar  le  valli  ascoste 
Sotto  e’h'neva  c i piani  tutti  e i monti: 

Vidi  che  dove  giunga,  ove  s’accosle, 
S|)oglia  la  terra,  e secca  i fiumi  e i fonti; 
Perchè  non  biislan  Tacque  alla  lor  sole, 

E poco  è lor  ciò  che  la  Siria  miete. 

.Ma  sì  dc’cavalier,  si  de’|K‘doai 
.Sino  in  gran  parte  inutili  le  schiere: 

Gi'nte  che  non  intende  ordini  o suoni, 

.N'è  stringe  ferro,  e di  lontan  sul  fere, 
lieti  ve  ne  sono  alquanti  eletti  e buoni 
Che  seguite  di  Persia  han  le  bandiere; 

E forse  squadra  anco  migliore  è quella 
Che  la  squadra  immurinl  del  re  s’aiqiella. 

Ella  è della  ininiorUil,  perchè  difetto 
In  quel  numero  liuti  non  fu  pur  d'uno; 

.Ma  empie  il  loco  voto,  e sempre  eletto 
Soltentra  uom  novo,i>vcnunianchialcuno. 
Il  capitan  del  cani|in,  Eniiren  detto. 

Pari  ha  iusennoein  valor  |iochì,ii  nessuno; 
E g|i  comanda  il  re  che  provocarti 
Debbia  a pugiui  cani|ial  con  tutte  Tarli.  . 

Nè  credo  giù  ch’ai  di  .secondo  tardi 
l.’esi'rcito  nemico  a coiii|iarirc. 

.Ma  tu,  Rinaldo,  a.ssai  convien  che  guardi 
Il  capo,  ond'è  fra  lor  lauto  desi  re: 

C.hè  i più  famosi  in  tirnie  o i più  gagliardi 
Gli  lianno  incontra  arrotato  il  ferro  e Tire; 
Perchè  Armida  sè  stessa  in  guiderdone 
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A qnal  di  loro  il  tronchcrìl,  proiione. 

Fra  questi  è il  valoroso  e nobìl  Perso; 
Dico  Allamoro,  il  re  di  Sarniarante. 
Adrasto  v’è,  ch’ha  il  regno  suo  là  verso 

I contili  deiraurora,  ed  è gigante; 

Uom  d’ogni  umanità  cosi  diverso, 

Che  frena  per  cavallo  un  elefante. 

V’è  Tisaferno,  a cui  nell’esM'r  prode 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode. 

Cawì  dice  egli:  e il  giovenetto  il  volto 
Tutto  scintilla,  ed  ha  negli  occhi  il  foco. 
Vorria  già  tra’nemici  e.sser  avvolto; 

Nè  cape  in  sè,  nè  ritrovar  può  loco. 
Quinci  Vafrino  al  Capitan  rivolto; 

Signor,  soggiunse , insili  qiii  detto  è poco; 
I.a  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda; 
Impugneransi  in  tc  l’arme  di  Giuda. 

IH  (larle  in  |>arte  poi  tutto  gli  espose 
Ciò  che  di  fraudolento  in  Ini  si  tesse; 
l.'amii  e il  venen,  l’insegne  insidiose, 

II  vanto  udito,  i premi  e le  prumes.sc. 
Mtdto  chiesto  gli  fu,  mollo  rispose: 

Breve  Ira  lor  silenzio  indi  successe; 

Poscia  inalzando  il  ('.iipitano  il  ciglio. 
Chiede  a Kaimoiido;  Or  qual  è il  tuo  ron- 

(sigilo? 

Ed  egli:  E mio  parer  ch’ai  novi  albori, 
Come  concliLso  fu,  più  non  s’a.ssaglia; 

Ma  si  stringa  la  torre,  onde  uscir  fuori 
Chi  dentro  stassi  a suo  piacer  non  vaglia: 
E posi  il  nostro  campo,  e si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensa  poi  tu,  s’è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  a|M‘rla,  o il  gir  tenendo  a bada. 

Mio  giudizio  è però  che  a le  convegna 
Di  te  stcs.so  curar  sovra  ogni  cura; 

Chè  per  le  vince  l’oste,  e per  tc  regna: 

Chi  senza  tc  l’indrizza  e l’a.ssecura  ? 

E,  perchè  i Iradilor  non  celi  iasegna, 
Mutar  le  iiLsegne  a’ tuoi  gucrrier  procura. 
Cosi  I.T  fraudo  a le  p.alese  fatta 
iiarà  da  quel  medesmo  in  chi  s’appiatta. 

Risponde  il  Capitan:  Come  hai  per  uso. 
Mastri  amico  volere  e saggia  mente; 

Ma  quel  che  dubbio  lasci,  or  sia  conchiuso. 
ILscirem  contro  alla  nemica  gente; 

Nè  già  star  deve  in  muro  o in  vallo  chiuso 
Il  campo  domator  dell’Orienlo. 

Sia  da  quegli  empi  il  valor  nostro  esperto 
Nella  più  aperta  luce,  in  loco  aperto. 

Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome. 
Non  che  de’vincilor  l’a.spetto  altero. 

Non  che  l’armi;  e lor  forze  saran  dome, 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 

La  torre  o tosto  renderassi,  o,  come 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è leggero. 

Qui  il  magnanimo  tare,  e fa  partila; 

Chè  ’l  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 
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Già  il  sole  avea  desti  i mortali  all’opre. 
Già  diece  ore  del  giorno  eran  trascorse. 
Quando  lo  stnol,  ch’alia  gran  torre  è sopre, 
lin  non  so  che  da  lunge  ombroso  scorse. 
Quasi  nebbia  ch’a  sera  il  mondo  copre; 

E ch’era  il  campo  amico  aitili  s’accorse. 
Che  tutto  intorno  il  ciel  di  polve  adombra, 
E i colli  sotto  e Io  campagne  ingombra. 

.Alzano  aliar  daH’alla  cima  i gridi 
lasino  al  ciel  rossediato  genti, 

Oin  quel  rumor  con  che  dai  traci!  niili 
Vanno  a stormi  le  gru  ne’giorni  algenti, 

E tra  le  nubi  a’più  tepidi  lidi 
Fiiggon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti; 
Ch'or  la  giunta  speranza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar,  la  lingua  .aironte. 

Ben  s’avvisano  i Franchi  onde  dell’ire 
L’imjieto  novo  e il  minacciar  proci*de; 

E miran  d’alta  parte,  ed  ap|iarirc 
Il  poderoso  cam|ra  indi  si  vede. 

.''ubilo  avvampa  il  genemso  ardire 
In  que’jietti  feroci,  e pugna  chiede. 

Iji  giovenlnte  altera  accolla  insieme 
Dà,  grida,  il  segno,  invitto  duce  ; e freme. 

Ma  nega  il  saggio  offrir  bulL-iglia  avanle 
Ai  novi  albori,  o tieii  gli  audaci  a freno; 
Nè  pur  con  pugna  instabile  e vagante 
Vuol  che  si  tcniin  gli  avversari  almeno. 
Ben  è ragion,  dicea,  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
Forse  nc’suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  sè  stessi  ei  nudrir  volle. 

Si  prepara  ciascun,  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 

Non  fu  mai  l’aria  si  serena  e beila, 

Coiqc  all’uscir  del  memorabii  giorno. 
L’alba  lieta  rideva,  e parea  ch'ella 
Tutti  i raggi  del  Sole  avesse  intorno; 

E il  lume  usato  accrebbe,  e senza  velo 
VoLse  mirar  l’opere  grandi  il  cielo. 

Come  vide  spuntar  l’aureo  mattino. 
Mena  fuori  Goffredo  il  campo  instrutto. 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  palestino 
Tiranno,  e de’Fedeli  il  poiiol  tutto 
Che  dal  paese  di  Soria  vicino 
A’suoi  liberator  s’era  condutto: 

Numero  grande;  e pur  non  questo  solo. 
Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 

Vassene;  e tal  è in  vista  il  sommo  duce. 
Ch’altri  certa  villoria  indi  presume. 

!)3 
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^'o\u  favor  del  Cielo  in  lui  riliire, 

K il  fa  grande  ed  augusloollra  llcoalurae. 
(ìli  empie  d'onor  la  facria,  c vi  riduce 
Di  gioviiM-zza  il  bel  purpureo  lume; 

E nelPaltu  degli  occhi  e delle  membra 
Altro  che  mortai  cosa  «“gli  rassembra. 

Ma  non  mollo sen  va,chegiungcafronte 
Dcirattendalo  esercito  pagano; 

E prender  fa,  ncirarrivare,  un  monte 
Ch’egli  ha  da  tergo  e da  sinistra  mano: 

E ronlinanza  poi,  larga  di  fronte. 

Di  fianchi  angusta,  spiega  inverso  il  piano; 
Stringe  in  mezzo  i [i?doni,  e rende  alali 
Con  l’ale  de’cavalli  (mtrambi  i lati. 

Nel  corno  manco,  il  qual  s’appressa  al- 
Dell'occuiiato  colle  e s’assecura,  (l’erto 
Fon  l’imo  e l'altro  pcincipe  Roberto: 

Dà  le  parti  di  mi*zzo  al  frale  in  cura. 

Figli  a destra  s’allunga,  ov’è  l’aperto 
Eli  periglioso  più  della  pianura; 

Ove  il  nemico,  che  di  gente  avanza. 

Di  circondarlo  aver  potea  speranza. 

E qui  I suoi  lAileringhi,  e qui  dispone 
Le  meglio  armale  genti  e le  più  elette; 

Qui  tra’cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Cso  a pugnar  Ira’cavalier  frammette. 
Poscia  d’avvenlnrier  forma  un  squadrone, 
E d'altri  altronde  scelti,  e presso  il  mette; 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro, 

E Rinaldo  ne  fa  duce  e maestro. 

Ed  a lui  dire:  In  le,  signor,  riposta 
].a  vittoria  e la  somma  è delle  cose. 

Tieni  In  la  tua  schiera  alquanto  ascosla 
Dietro  a queste  ali  grandi  e 8|>aziose. 
Ouando  appressa  il  nemico,  e In  di  costa 
L’assali,  e rendi  van  quanto  e’  propose: 
Proposto  avrà,  se  il  mio  pensier  non  falle. 
Girando,  ai  Ranchi  urlarci  ed  alle  spalle. 
Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in 

( schiera 

Parca  volar  tra’cavalier , tra’fanti. 

Tutto  il  volto  sropria  per  la  visiera; 
Fulminava  negli  occhi  e ne’sembianli. 
Confortò  il  dubbio,  e confermò  chi  spera; 
Ed  all'aud.ace  rammentò  I suoi  vanti, 

F:  le  sue  prove  al  forte;  a chi  maggiori 
Gli  stipendi  promise,  a chi  gli  onori. 

Alftn  colà  fermossi  ove  le  prime 
Fi  più  nobili  squadre  erano  accolte; 

E cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond’è  rapito  ogni  uom  ch’ascolle. 
Come  in  torrenti  dalle  alpestri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte. 

Cosi  correan  voluliili  e veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci. 

O de’nemici  di  Gesù  flagello. 

Campo  mio,  domator  delrOrienle, 

Erro  l’ultimo  giorno,  eccovi  quello. 

Che  già  tanto  bramaste,  ornai  presente. 

Nè  senza  alta  ragion,  che  il  suo  rubello 
Popolo  in  un  s’accoglia,  il  del  consente; 


Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto. 

Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una: 

Nè  Ra  maggiore  il  rischio  o la  fatica. 

Non  sia,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  oste  nimica; 

Che,  disconle  fra  sè,  mal  si  raguna, 

F;  negli  ordini  suoi  sè  stessa  intrica; 

E di  chi  pugni  il  numero  Ha  poco; 
Mancherà  il  core  a molti,  a molti  il  loco. 

Quei  che  incontra  verranci,  nomini  ignudi 
Pian,  |ier  lo  più,  senza  vigor,  .smiz’arte; 
Che  dal  Inr  ozio,  o dai  servili  studi 
Sol  violenza  or  allontana  e parte. 

Le  spade  ornai  tremar,  tremar  gli  scudi. 
Tremar  veggio  le  insegne  in  quella  porte; 
Oinnsco  i suoni  incerti  e i dubbi  moti; 
t'eggio  la  morte  loro  ai  segni  noli. 

()uel  capitan,  che  cinto  d'ostro  e d’oro 
Disp<m  le  srfuadre,  e par  sì  fero  in  vista. 
Vinse  forse  talor  l’Arabo  o il  .Moro; 

Ma  il  suo  valor  non  Ra  ch’a  noi  resista. 
Che  farà,  benché  saggio,  in  tanta  loro 
(xinfusione,  e sì  torbida  e misIaT 
.Mal  noto  è,  credo,  c mal  conosce  i sui. 

Ed  a pochi  può  dir  Tu  fosti,  io  fui. 

Ma  capitano  i’  son  di  gente  eletta:  (me; 
Pugnammo  un  tenipo,e  Irionfamnto  insie- 
Fì  |)oscia  un  tempo  a mio  voler  l’ho  retta. 
IH  chi  di  voi  non  so  la  patria  e il  ««me? 
Quale  spada  m’è  ignota?  o qual  saetta. 
Benché  per  l'aria  ancor  sospesa  treme. 
Non  saprei  dir  Se  è Franca,  o se  d’Irlanda. 
E quale  appunto  il  braccio  è che  la  manda? 

Chiedo  solile  cose:  ognun  qui  sembri 
Quel  miMlesmo  ch’alirove  l’I’ho  già  visto; 
E l'usato  suo  zelo  abbia,  e rimembri 
I.’onor  suo,  l’unor  mio,  i’onor  di  Cristo. 

Ile,  abbaiteli'  ^li  empi,  c i tronchi  membri 
Calcale,  e stabilite  il  santo  acquisto. 

Chè  più  vi  tengo  a bada  ? assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  vegm;  avete  vinto. 
Parve  che  nel  fornir  di  lai  parole 
Si-cndesse  un  lampo  lurido  e serekio, 

Girne  talvolta  estiva  notte  suole 
Scuoter  dal  manto  suo  stella  o baleno: 

Ma  questo  creder  si  polca  che  il  Sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  interno  setio; 

E parve  al  capo  irgli  girando:  e segno 
Alcun  pi'nsullo  di  futuro  regno. 

Forse  ( se  deve  infra’  celesti  arcani 
Prosoiituosa  entrar  lingua  mortale  ) 

An^l  custode  fu  che  dai  soprani 
Con  discese,  e il  circondò  om  l’ale. 

Mentre  ordinò  Golf  redo  e i suoi  Cristiani, 
E parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale. 
L’egizio  capitan  lento  mai  fue 
Ad  ordinare,  a confortar  le  sue. 

Trasse  le  squadre  fuor,  come  veduto 
Fu  da  lunTC  venirne  il  popol  Franco; 

E fece  ancn’ei  l’esercito  comiito, 
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Co’ fanti  in  niezro,  e i cavalieri  al  liaiico. 

E |ier  sè  il  corno  ileatro  ba  ritenuto; 

E prepone  Allainoro  al  lato  manco. 
Mulea.Ase  fra  loro  i fanti  guida, 

E in  meizo  è |ioi  della  lullaglia  Armida. 

Col  duce  a destra  è il  re  degrindiani, 

E Tisaferno,  e lutto  il  regio  stuolo. 

Ma,  dove  stender  può  ne’ larghi  piani 
l.’ala  sinistra  più  spedilo  il  volo, 

Allamoro  ha  i re  Persi  e i re  Africani, 

E i duo  che  manda  il  più  fervente  suolo. 
Quinci  le  frombe  e le  balestre  c gli  archi 
Esser  lutti  doveaii  rotale  e scarcni. 

Così  Eniiren  gli  schiera;  ecorreanch’csso 
Per  le  parli  di  mezzo  e per  gli  estremi: 

Per  interpreti  or  parla,  or  per  sè  stesso; 
Mesce  lodi  e rampogne,  e pene  e premi. 
Talor  dice  ad  aicnn:  Perchè  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e di  che  temi? 
Che  punte  un  conira  cento?  io  mi  confido 
Sol  con  Tombra  fugarli  e sol  col  grido. 

Ad  altri:  O valoroso,  or  via  con  questa 
Faccia  a rilor  la  preda  a noi  rapila. 
I.’imagine  ad  alcuno  in  mente  desta, 

Clìeia  figura  quasi  e gliel’addila, 

IVIla  pregante  ivalria,  e della  mesta 
Supplice  famiglinola  sbigollila. 

Credi,  dicea,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  lai  parole  i preghi: 
Guarda  tu  le  mie  leggi,  e i sacri  tempi 
Fa  ch’io  del  sangue  mio  non  bagni  e lavi: 
Assecura  le  vergini  dagli  empi, 

E i sepolcri  e le  ceneri  degli  avi: 

A le.  piangemio  i lor  passali  tempi, 
Àlosiran  la  bianca  chioma  i vecchi  gravi  ; 
A le  la  moglie  le  mammelle  e il  p<>llo. 

Le  cune  e i tigli  e il  maritai  suo  letto. 

A molli  p<ii  dicea:  L’Asia  campioni 
Vi  fa  dell’onor  suo:  da  voi  s’as|>elta 
Conira  quc’ pochi  barbari  ladroni 
Acerba,  ma  giustissima  vendetta. 

Cesi  con  arti  varie,  in  vari  suoni 
le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 

Ma  già  tacciono  i duci;  e le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  confine. 

Grande  e mirabii  cosa  era  il  vedere. 
Quando  quel  campo  e questo  a fronte  venne. 
Come,  spiegale  in  ordine  le  schiere. 

Di  mover  giù,  giù  d’assalire  accenne; 
Sfiarse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
E vcniolar  su  i gran  cimier  le  penne; 
Abili,  fregi,  imprese,  arme  e colori, 

D’oro  e di  ferro  al  Sol  Lampi  e fulgori. 

Sembra  d’alberi  densi  alla  foresta 
L’un  campo  e l’altro;  di  lant’asle  abboiala. 
Sun  tesi  gli  archi,  e son  le  lance  in  resta; 
A’ibransi  i dardi,  e rotasi  ogni  fionda: 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s’appresta. 
Gli  udii  e il  furor  del  suo  signor  seconda; 
Raspa,  balte,  nitrisce,  e si  raggira. 

Gonfia  le  nari,  e fumo  e foco  spira. 


Ih'llo  in  sì  b«'lla  vista  anco  è l’orrore, 

E di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto: 

.Nè  men  le  trombe  orribili  e canore 
Sono  agii  orecchi  lieto  e fero  oggetto. 

Puro  il  camfio  Fedel,  benché  minore. 

Par  di  SUOI!  più  mirabile  e d’aspetto; 

E canta  in  più  guerriero  e chiaro  carme 
Ogni  sua  tromba , e maggior  luce  ban 

( l’arme. 

Fèr  le  trombe  cristiane  il  primo  invito; 
Risposer  l’ altre,  ed  accettàr  la  guerra. 
S’inginoccbiaro  i Franchi,  e riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo;  indi  baciùr  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  campo;  ecco  è sparilo: 
L’un  con  l'altro  nemico  ornai  si  serra. . 

Giù  fera  zuffa  è nelle  corna;  e avanti 
Spingonsi  giù  con  la  battaglia  i fanti. 

Or  chi  fu  il  primo  ferilor  cristiano 
Che  facesse  d’onor  lodali  acquisti  ? 

Fosti  Gildippe,  tu,  che  il  grande  Ircano 
Che  regnava  in  Orinus,  prima  feristi 
(Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  Cielo),  c il  petto  a lui  partisti. 
Cade  il  trafitto;  e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode. 

Con  la  destra  virii  la  donna  stringe. 
Poiché  ha  rotto  il  truncon,  la  buona  spada, 
E conira  i Persi  il  corridur  sospinge, 

E il  follo  delle  schiere  apre  e dirada. 
Coglie  Zopiro  lù  dov’uoiu  si  cinge, 

E ia  che  quasi  bipjirlilo  ei  cada: 

Poi  Pier  la  gola,  c Irouca  al  crudo  Alarco 
Della  voce  c del  cibo  il  doppio  varco. 

D’un'mandrittoArlaserse.Argeodi  punta, 
L’uno  atterra  stordito,  e l’altro  uccide. 
Poscia  i pieghevol  nodi,  oud’è  congiunta 
La  manca  al  braccio,  ad  Ismael  recide: 
Lascia,  cadendo,  il  fren  la  man  disgiunta; 
Su  gli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride: 
Ei,  che  si  sente  in  suo  iioler  la  briglia, 
Fugge  a traverso,  e gli  ordini  scompiglia. 

Questi  e molli  altri,cbc  in  silenzio  preme 
L’elù  vetusta,  ella  di  vita  toglie. 

Stringonsi  i Persi,  e valile  addosso  insieme. 
Vaghi  d’aver  le  gloriose  siioglie. 

Ma  lo  sposo  fedel,  che  di  lei  teme. 

Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie. 

Così  congiunta  la  concorde  coppia 
Nella  flua  union  le  forze  addoppia. 

Arte  di  schermo  nova  e non  più  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti: 
Oblia  di  sè  la  guardia,  e l’altrui  vita 
Difende  intentamente  e quella  e questi. 
Ribalte  i colpi  la  guerriera  ardita. 

Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e molesti; 
Egli  all’arme  a lei  dritte  oppon  lo  scudo; 
V’opporria,  s’uopo  fosse,  il  capo  ignudo. 

Propria  l’altrui  difesa,  e propria  face 
L’uno  e l’altro  di  lor  l’altrui  vendetta. 
Egli  dù  morte  ad  Arlabano  audace. 

Per  cui  di  Boccau  l’isola  è retta; 
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NeVimierl  e ne’frrpr^,  or  ni  rali>esla; 
l.a  |M>lvp  ingttmbrariòriral  saiigiM'  avama: 
'l'unlo  ì rampi  molala  avraii  «niibiaiiza! 

di  Arabi  allora,  r eli  Klinpi  r i Morì, 
Che  rcKtromo  trneaii  del  lato  mauro, 
(iiansi  npirfiamli)  e distcndriido  in  l'anri; 
Indi  eirBvan  de’Dcmici  al  lianro: 

Ed  ornai  <>aei((nrì  c frombalori 
Moirslavan  da  lungo  il  pojiol  l'ranro, 
Qiuindo  Rinaldo  e il  mio  drappi*!  si  mosse, 
E parve  ohe  tremolo  e Inolio  fosse. 

Assimiro  di  Mcroe  infra  l’adiislo 
Slol  d'Eliopia  era  il  primier  dc'forli. 
Rinaldo  il  rolse  ove  s’anniMlu  al  busto 
lì  noni  collo,  o il  fe  cader  Ira’morti. 

Poi  cb’i'ccilò  della  vittoria  il  gusto 
L'appetilodel  sangue  e delle  morti 
Nel  fero  vincitore,  egli  fe  cose 
Incredibili,  orrende  c mostruose. 

Diè  più  morti  ebe  colpi;  o pur  freiiuenle 
De’stioi  gran  colpi  la  lempi-sta  cade. 

Qual  tre  lingnc  vibrar  sembra  il  si*rpcnle, 
Cbè  la  prestezza  d'uiia  il  persuade; 

Tal  rredea  lui  la  sbi;fotlila  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  s|iade. 
I.’orcbio  al  moto  deluso  il  falso  crede; 

E il  terrore  a que’mnstri  accresce  fede. 

I libici  tiranni  e i negri  regi 
l.’iin  nel  sangue  dell’ahro  a morte  stese. 
Dier  sovr.i  gli  nitrii  suoi  compagni  egregi, 
Cui  d’emulo  furor  l’esempio  accese. 
Cadeane  con  orribili  dispregi 
l.’infedel  plebe,  e.  non  facea  difese. 

Pugna  questa  non  è,  ma  strage  sola  ; 

Chè  quinci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola. 

Ma  non  lunga  stagion  volfpm  la  faccia. 
Ricevendo  le.  piaghe  in  nobil  parte: 
Fnggon  le  turbe;  e si  il  timor  le  caccia, 
f'h’ugni  ordinanza  lor  scom|iagna  e parte. 
Ma  .segue  pur  senza  lasciar  la  traccia, 
.Sinché  le  ha  in  lutto  dissipale,  e sparte; 
Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce, 

Cliè  sovra  i più  fugaci  6 men  feroce. 

Qual  vento,  acni  s’oppone  osi'lva  o colie. 
Doppia  neììa  contesa  i .sotll  e l’ira. 

Ma  con  fiato  più  placido  e più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  spira; 

Come  fra  .scogli  il  mar  spuma  e ribolle, 

E nell’aperto  onde  più  chete  aggira; 

Così,  quanto  contrasto  avea  men  saldo. 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinaldo. 

Poi  che  sdegnossi  in  fuggitivo  dorso 
Le  nobil  ire  ir  consumando  invano. 

Verso  la  fanteria  voltò  suo  corso. 

Ch’ebbe  l’Arabo  al  fianco  e l’.Africano: 

Or  nuda  è da  quel  Lato;  c chi  soccorso 
Dar  le  dm  eva,  o giare,  od  è lontano. 

Vien  da  traverso;  e le  pedestri  schiere 
La  gente  d’arme  impetuosa  fere. 

Ruppe  Paste  e gl'intoppi,  e il  violento 
Impeto  vinse,  c penetrò  fra  esse; 


le  sparse  e Palterrò:  tempesta  o vento 
Men  tosto  abbatte  la  piegbevoi  messe. 
Lastricato  col  sangue  è il  pavimento 
D’armi  e di  membra  |ierforate  e fesse; 

E la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegiK),  e fera  oltre  seii  valca. 

Ciunsc  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Slavasi  ..Vrmida  in  militar  .sembianti; 

E nobil  guardia  avea  da  cia.scun  lato 
De’barnni  seguaci  e degli  amanti: 

Noto  a più  segni  egli  è da  lei  mirato 
Con  occhi  d’ira  c di  desio  tremanti. 

E si  tramuta  in  volto  un  colai  poco; 

Ella  si  fa  di  gel,  divien  |ioi  foco. 

Dccliiui  il  carro  il  cavaliero,  e passa, 

E fa  sembiante  d’iiom  cui  d'allni  cale. 

Ma  senza  pugna  giù  passar  non  lassa 
Il  drappel  congiurato  il  suo  rivale: 

Chi  il  ferro.stringe  in  lui,  chi  l’a.staabbas.sa; 
Ella  sUssa  in  su  l’arco  ha  già  lo  strale; 
Sìpingea  le  mani,  e incrudelia  losd(*gno: 
Ma  la  placava,  e n’era  amor  ritegno. 

Sorse  amor  centra  l’ira,  e fe  palese 
Che  vive  il  foco  suo  ch'ascoso  tenne. 
f.a  man  tre  volte  a saettar  distese. 

Tre  volle  essa  inchinolla,  e si  ritenne. 

Pur  vinse  allin  lo  sdegno;  c l’arco  lese, 

E fe  volar  del  suoquadrt*l  le  {lenne. 

Lo  siral  volò;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  u.scì,  che  vada  il  colpo  a vóto. 

Torcia  ben  ella  che  il  (|uadrel  pungente 
Tornasse  indietro,  e le  tornasse  al  core: 
Tanto  poteva  in  lei,  benché  perdente, 

(Or  che  potria  vittorioso?)  amore. 

Ma  di  tal  suo  peiLsier  poi  si  ripciilc, 

E nel  discorde  sen  cresce  il  furore. 

Cosi  or  iKiventa,  ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo  , e il  segue  pur  con  gli 

(occhi. 

-Ma  non  fu  la  percossa  invan  diretta. 
Ch’ai  ciivalier  sul  duro  usbergo  è giuida; 
Duro  ben  troppo  a femminii  saetta. 

Che,  di  pungere  in  vece,  ivi  .si  spunta, 
l^li  le  volge  il  fianco:  ella,  negletta 
^scr  credendo,  e d’ira  arsa  e cx>m punta, 
•Spicca  l’arco  più  volte,  c non  fa  piaga; 

E,  mentre  ella  saetta,  amor  lei  piaga. 

Sì  dunque  impenetrabile  è costui. 

Fra  sé  dicea,  che  forza  oslil  non  cura? 
Vestirebbi:  mai  forse  i membri  sui 
Di  quel  diaspro  ond’ei  raima  ha  sì  dura? 
Colpo  d’occhio  o di  man  non  puote  in  lui; 
Di  lai  tempre,  è il  rigor  che  l’as.seciira: 

E inerme  io  vinta  sono,  e vinta  armata; 
Nemica,  amante  egualmente  sprezzala. 

Or  qual  arie  novella,  e qual  m’avanza 
Nova  forma  in  cui  po.ssa  anco  mutarmi? 
Mi.sera!  e nulla  aver  degg’io  siieraiiza 
Ne’cavalieri  miei;  chè  veder  |Kirmi, 

Anzi  pur  veggio,  alla  costui  ^ssaiiza 
Tutte  le  forze  frali  e tutte  Farmi. 
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E ben  vedea  de’saoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti  e vinti. 

Soletta  a sua  diirsa  ella  non  basta; 

E già  le  pare  esser  prigiona  e serva; 

Ne  s’assecura  (e  presso  l’arco  ha  l'asta) 
Nell’arme  di  Diana  odi  .Minerva. 

Qual  è timido  cimio,  a cui  sovrasta 
Col  fero  artij;)in  l’aquila  proterva, 

(ih'a  terra  si  rannicchia,  e china  l’ali; 

I suoi  timidi  moti  eran  colali. 

Ma  il  principe  Altamor  (ebe  sino  allora 
Fermar  de’Persi  procurò  lo  stuolo 
Ch’era  già  in  piega,  e in  Tuga  ilo  scn  fora , 
Ma  il  rilenea,  benchò  a fatica,  el  solo) 

Or  tal  reggendo  Iqi,  ch’amando  adora, 
lA  si  volge  di  corso,  ami  di  volo, 

E il  suo  onor  abbandona  e la  sua  schiera  : 
Purché  costei  si  salvi,  il  momlo  pera. 

Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta, 

E col  ferro  le  vie  sii  sgombra  arante. 

Ma  da  Rinaldo  e (la  (ìoCTredo  é morta 
E fugata  sua  schiera  in  quell’ istante. 

II  misero  sei  vede,  c sei  comporla, 

•Assai  miglior,  che  capitano,  amante. 
Scorge  .Armida  in  securo;  e toma  poi, 
Jiilempesliva  aita,  ai  vinti  suoi; 

Che  da  quel  lato  de’Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  é sparso  e scrollo. 

Ma  dairopposlo,  abbandonando  il  campo 
Agl’  Infedeli,  i Franchi  il  tergo  han  volto. 
Ebbe  l’iin  de’Roberli  a pena  scampo, 
Ferito  dal  nemico  il  mito  e il  volto: 
L’altro  è prigion  d’ Adrasto.  In  colai  guisa 
La  sconfitta  iwoalmente  era  divisa. 

Prende  Coffredo  allortempoopportuno; 
Riordina  sue  squadre,  e fa  ritorno 
Senza  indugio  alla  pugna;  e cosi  l’uno 
Viene  ad  urlar  nell’altro  intero  corno. 
Tinto  sen  vien  di  sangue  ostil  ciascuno, 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adorno. 

I.a  vittoria  e l’onor  vien  da  ogni  parte; 

Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e Marte. 

Or,  mentre  in  guisa  lai  fera  tenzone 
fi  Ira  il  fedele  esercito  e il  pagano. 

Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone, 

E mirò,  benché  lunge,  il  fier  Snidano; 
Mirò,  (jnasi  in  teatro  od  in  agone. 

L’aspra  tragedia  dello  stato  umano, 

1 vari  assalti,  e il  fero  orror  di  morte, 

E i gran  giochi  del  caso  e della  sorte. 

Stette  attonito  alquanto  e stupefatto 
A ({nelle  prime  viste;  e {wl  s’accese, 

E desiò  trovarsi  anch’egli  in  atto 
Nel  periglioso  campo  all’alte  imprese: 

Né  pose  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 
D’elmo  s’armò,  ch’aveva  ogni  altroamese: 
Su  su,  gridò,  non  più,  non  più  dimora; 
Convien  ch’oggi  si  vinca,  o che  si  mora. 

O che  sia  forse  il  provveder  di  vino 
Che  spira  in  lui  la  lurioea  mente. 


Percliè  quel  giorno  sian  del  palestino 
Immrio  te  reliquie  in  tutto  spente; 

O che  sia  ch'alia  morte  omai  vicino 
D’andarle  incontra  stimnlar  si  sente; 
Impetuoso  e rapido  disserra 
La  porta,  e {torta  inaspettata  guerra. 

E non  aspetta  pur  che  i feri  inviti 
Accettino  i compagni;  esce  sol  esso, 

E sfida  sol  mille  nemici  uniti; 

E sol  fra  mille  intrepido  s’ è messo. 

Ma  dall’  impeto  suo  quasi  rapili 
S(>guon  poi  gli  altri,  ed  .Aladino  stesso. 

(;hi  fu  vii,  chi  fu  cauto,  or  nulla  teme: 
Opera  di  furor  più  che  di  speme. 

Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
Caggiono  ai  colpi  orribili  improvvisi; 

E in  condor  loro  a morte  é si  veloce, 
Ch’nom  non  li  vede  uccidere,  ma  ucciaL 
Dai  primieri  a’sezzai,  di  voce  in  voce. 
Passa  il  terror,  vanno  i dolenti  avvid; 

Tal  che  il  volgo  fedel  della  Soria 
Tumultuando  già  quasi  fuggia. 

Ma  con  men  di  terrore  e di  scom{>iglio 
L’ordine  e il  loco  suo  fu  ritenuto 
Dal  Gnascon,  benché  prossimo  al  periglio 
All’improvviso  ei  sia  colto  e battuto. 
Nessun  dente  giammai,  nessuno  artiglio 
O di  silvestre  o d’animal  {lennnto 
losangninossi  in  mandra,o  tra  gli  augelH, 
Come  la  spada  del  SoMan  Ira  quelli: 
Sembra  quasi  famelica  e vorace; 

Pasce  le  membra  quasi,  e il  sangue  sngge. 
Seco  Aladin,  seco  lo  stuot  seguace 
Gli  assediatori  suoi  iicrcnole  e strugge. 

Ma  il  buon  Raimomio  accorre  ove  disface 
Soliman  le  sue  squadre,  e già  noi  fugge, 
Sebben  la  fera  destra  ei  rkonoace. 

Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce. 

Pur  di  nuovo  l’alTronla,  e pur  ricade. 
Pur  ripercosso  ove  fu  prima  oMeso; 

E colpa  é sol  della  soverchia  etade, 

A cui  soverchio  é de’gran  colpi  il  peso. 

Da  cento  scudi  fu  da  cento  S|>ade 
Oppugnato  in  ouel  tempo  anco  e difeso. 
Ma  trascorre  il  Solchino,  a che  sei  creda 
Morto  del  tutto,  o il  {terad  agevol  preda. 

Sovra  gli  altri  ferisce,  e tronca  e svena, 
E in  poca  piazza  fa  mirabii  prove. 

Ricerca  poi,  come  furore  il  mena,  ' 

A nuova  Dccision  materia  altrove. 

Qual  da  iMvera  mensa  a ricca  cena 
llnm  stimolato  dai  digiuu  si  move. 

Tal  vanneamaggiorgnerraov’egUsbranie 
La  sua  di  sangue  infuriata  fame. 

Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura, 
E s’indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta. 

Ma  il  furor  ne’compagni,  e la  paura 
Riman,che  i suoi  nemici  han  già  concoUa; 
E Pana  schiera  d’assegnir  procura 
Quella  vittoria  cb’d  lasciò  imperfette; 
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I.'alira  resisle  sì,  ma  non  è senza 
Setjno  di  fuga  ornai  la  resistenza. 

Il  Guascon  ritirandosi  cedeva; 

Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  siro. 

Eran  presso  all’albergo,  ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi;  e i gridi  entro  s’udiro. 

Ital  letto  il  banco  infermo  egli  solleva, 

N ien  su  la  vetta,  o volge  gli  occhi  in  giro; 
Vede,  giac4*ndo  il  conte,  altri  ritrarsi, 

■Vltri  del  tutto  già  fugati  e sparsi. 

Virtù,  cb’a'volorosi  unqua  non  manca. 
Perchè  languisca  il  cor^  fral,  nonlangue 
■Via  le  piagale  membra  in  lui  rinfranca, 
Quasi  in  vece  di  spirilo  e di  «ngue. 

Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  manca; 

E non  por  grave  il  peso  al  braccio  esangue: 
Prende  con  l’altra  man  l’ignuda  s|wda 
(Tanto  basta  all’uom  forte),  e più  non  bada; 

■Ma  giù  sen  viene,  e grida:  Ove  fuggite. 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  allrniT 
l>um|ue  i barbari  chiostri  e le  mewhite 
Spiegheran  (icr  tn>feo  Tarme  di  lui? 

Or,  tornando  in  Guascogna,  al  Aglio  dite 
Che  mori  il  padre  onde  fuggiste  vili. 

<;osì  lor  parla;  e il  petto  nudo  e infermo 
.\  mille  armati  e vigorosi  è schermo. 

E col  grave  suo  scudo,  il  qual  di  sette. 
Dure  cuoia  di  lauro  era  composto, 

E che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Un  eoperebio  d’acciaio  ha  soprapposlo, 

Tien  dalle  spade,  e tien  dalle  saette, 

Ticn  da  liilt’arme  il  buon  llaimondo  asco- 
E col  ferro  i nemici  intorno  sgombra  (sto; 
Si,  che  giace  securo  e quasi  alTombra. 

Respirando  risorge  in  spazio  poco 
Sotto  il  Bdo  riparo  il  vecchio  accolto, 

E si  si'iile  avvampar  di  doppio  foco. 

Di  .sdiq^no  il  core  e di  vergogna  il  volto; 

E drizza  gli  occhi  accesi  a ciascun  loco, 

Per  rivi*der  quel  fero  onde  fu  cullo. 

•Ma,  noi  vedendo,  freme;  e far  preiiara 
Ne’seguaci  di  lui  vendetta  amara. 

Kitornan  gli  Aquilani,  e tutti  insieme 
Seguono  il  duce  a vendicarsi  intento. 

Ixt  stuol  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme; 
.Audacia  iiossa  ov’era  pria  spavento: 

Celle  chi  rincalzò;  chi  cesse,  or  preme. 

Cosi  varian  le  cose  in  un  momento. 

Ben  fa  Raimondo  orsua  vendetta,  esconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  un’onta. 

.Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne’capi  più  sublimi  tenta. 

Vede  Tusurpator  del  nobil  regno. 

Che  fra’prirai  combatte,  e gli  s’avventa: 

E il  fere  in  fronte,  e nel  medesmo  segno 
Tocca  e ritocca,  e il  suo  colpir  non  lenta; 
Onde  il  re  cade,  e con  singulto  orrendo 
La  terra,  ove  regnò,  morde  morendo. 

Poi  ch’una  scorta  è lunge,  e l’altra  ucci- 
In  color,  che  rcslàr,  vario  è Taffetto:  (sa, 


LIBERATA  — CANTO  XX. 

Alcun,  di  belva  infuriala  in  guisa, 

Dis|)eralo  nel  ferro  urla  col  [letlo; 

Altri  ti'ineiido,  di  campar  s]avvisa, 

E là  rifugge  ov’ebbe  pria  ricetto. 

Ma  tra’fuggenti  il  vincitor  commuto 
Entra,  e flii  pone  al  glorioso  .acquisto. 

Presa  è la  rocca;  e su  |ier  Tallc  scale 
Chi  fugge  è morto,  e in  su  le  prime  soglie: 

E nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale, 

E nella  distra  il  gran  vessillo  logli^ 

E incontra  ai  duo  gran  rampi  il  Irioiuale 
S<*gno  della  vittoria  al  vento  scioglie. 

.Ma  già  noi  guarda  il  Aer  Soldan.che  lunge 
È di  là  fallo,  ed  alla  pugna  giunge. 

Giunge  incampagna  lepida  e vermiglia. 
Che  d’ora  in  ora  piu  di  sangue  ondeggia. 

Si  che  il  regno  di  morte  ornai  somiglia. 
Ch’ivi  i ti  ionA  suoi  spiega,  e passeggia. 
Vede  un  deslrier  che  con  pendente  briglia, 
Si-nza  rellor,  Ira.scorso  è fuor  di  greggia; 
Gli  gilta  al  fren  la  m.ano,  e il  vóto  dorso 
.Montando  preme,  e i>oi  lo  spinge  al  corM. 

Grande,  ma  breve  aita  apportò  questi 
Ai  Saracini  impaurili  e lassi. 

Grande,  ma  breve  fulmine  il  diresti. 

Che  inaspettato  sopraggiunga  e passi. 

Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Vestigio  eterno  in  dirupali  sassi. 

Cezito  ci  n’uccise  e più:  pur  di  duo  soli 
Non  Aa  che  la  memoria  il  tempo  involi. 

Gildippe  cd  Odoardo,  i c.isi  vostri  _ 

Dori  cd  acerbi,  e i falli  onesti  e degni 
(^  tanto  lice  a’miei  toscani  inchiostri) 
Consacrerò  fra’pellegrini  ingegni. 

Si  ch’ogn’elà,  quasi  ben  nati  mostri 
Di  virlute  e d’amor,  v’addili  e segni; 

E col  suo  pianto  alcun  servo  d’Amore 
I.a  morte  vostra  e le  mie  rime  onoro. 

La  magnanima  donna  il  deslrier  volse 
Dove  le.  genti  distruggea  quel  crudo, 

E di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse: 
Ferigli  il  Ranco,  e gli  parli  lo  scudo. 

Grida  il  crudel,  cnalTabito  raccolse 
Chi  costei  fosse:  Ecco  la  putta  e il  drudo: 
Meglio  per  te  s’avessi  il  fuso  e l’ago. 

Che  in  tua  difesa  aver  la  spada  e il  vago. 

Qui  tacque;  e,  di  furor  più  che  mai  pie- 
Drizzò  percossa  temeraria  e fera,  (no. 
Ch’osò,  rompendo  ogni  arme,  entrar  nel 
Che  de’colpi  d’Amor  degno  sol  era.  (seno 
Ella,  repente  abbandonando  il  freno. 
Sembiante  fa  d’uom  che  languisca  e pera: 
E ben  sei  vede  il  misero  Odrardo. 

.Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 

Che  far  dee  nel  gran  caso  ? ira  e pielade 
A varie  parli  in  un  tempo  raffretta: 
Questa  all’appoggio  del  suo  ben  che  cade  ; 
Quella  a pigliar  del  percossor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  persuade 
Che  non  sia  Tira  o la  pietà  negletta. 
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0)11  la  sinistra  man  corre  al  sostegno; 
L’altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdi‘|;iM). 

Ma  voler  e poter  che  si  divida, 

Bastar  iK)n  può  coiitra  il  Pagali  si  forte, 
Talché  nè  soslien  lei,  nè  l’omicida 
Della  dolci!  alma  sua  conduce  a morie, 
An/i  avvien  die  il  Soldano  a lui  recida 
Il  braccio,  appoggio  alla  fedcl  consorte; 
Onde  rader  lasciolla:  ed  egli  presse  (se. 
Le  membra  a lei  con  le  sue  membra  stes- 
Come  olmo  a cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s’avviticchi  e si  murile. 

Se  ferro  il  tronca,  o turbine  lo  schianta. 
Trae  seco  a terra  la  compagna  vile; 

Ed  egli  stesso  il  verde,  onde  s’ammanta. 
Le  sfronda,  e pesta  l’uve  sue  gradile; 

Par  che  sen  dolga,  e,  più  che  il  proprio  fa- 
Di  lei  gl’incrcsca  che  gli  more  a lato;  (lo, 
Cosi  cade  egli;  e sol  di  lei  gli  duole. 

Che  il  Cielo  eterna  sua  compagna  fco*. 
Vorrian  formar,  nè  pon  formar  parole; 
Forman  sospiri  di  parole  in  vece: 

L’un  mira  l'altro;  e l’un,  pur  come  suole. 
Si  stringe  all’altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 
E si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 

E congiunte  sen  van  l’anime  pie. 

Allor  scioglie  la  Fama  i vanni  al  volo. 
Le  lingue  al  grido,  e il  duro  caso  accerta: 
Nè  pur  n’ode  Kinaldo  il  rumor  solo. 

Ma  d*  un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno,  dover,  tenevolenza  e duolo 
Fan  ch’all’alta  vendetta  ei  si  converta: 

Ma  il  sentier  gli  attraversa,  e fa  contrasto 
Su  gli  occhi  delSoldano  il  grande  Adrasto. 

Gridava  il  re  feroce:  Ai  segni  noti 
Tu  sei  pur  qucgliaifln  ch’iocercoebramo: 
Scudo  non  è ch’io  non  riguardi  e noti. 

Ed  a nome  tutt'oggi  invan  ti  chiamo. 

Or  solverò  della  vendetta  i voti 

Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Ornai  facciamo 

Di  valor,  di  furor  qui  paragone. 

Tu  nemico  d’Armida,  ed  io  campione. 

Cosi  lo  sfida;  e di  percosse  orrende 
Pria  su  la  lempia  il  tere,  indi  nel  collo. 
L’elmo  fatai  (cbè  non  si  può]  non  fende; 
Ma  lo  scuote  in  arcion  con  più  d’un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende. 

Che  vana  vi  saria  l’arte  d’Apollo. 

Cade  l’uom  smisurato,  il  rege  invitto; 

£ n’è  l’onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

Ta>  slupor,  di  spavento  e d’orror  misto. 

Il  sangue  e i cori  ai  circostanti  agghiaccia: 
E Soiiman,  ch’estranio  colpo  ha  visto. 

Nel  cor  si  turba,  e impallidisce  in  faccia: 
£,  chiaramente  il  suo  morir  previsto , 

Non  si  risolve,  e non  sa  quel  che  faccia: 
Cosa  insolita  in  lui:  ma  che  non  regge 
D(»li  allari  quaniù  l’eterna  legge? 

Come  vede  talor  torbidi  so(;ni 
Ne’brevi  sonni  suoi  l’egro  o Tinsano; 


Fargli  ch’ai  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra,  e che  s’aflanni  invano: 
Chè  nc’maggiori  sforzi  a’snoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  piè  stanco  e la  mano; 
Scioglier  talor  la  lingua,  e |iarlar  vuole. 
Ma  non  segue  la  voce,  o le  parole: 

Cosi  allora  il  Soldan  vorria  rapire 
Pur  sè  stesso  all'assalto,  e se  ne  sforza; 

Ma  non  conosce  in  sè  le  solite  ire, 

Nè  sè  conosce  alla  scemala  forza. 

Quante  scintille  in  lui  sorgon  d’ardire. 
Tante  un  secreto  suo  lerror  n’ammorza: 
Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi; 

Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pensi. 

Giunge  all’irresoluto  il  vincitore: 

E in  arrivando  (o  che  gli  pare)  avanza 
R di  velocitate  e di  furore 
K di  grandezza  ogni  mortai  sembianza. 
Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  mure. 

Giù  non  oblia  la  gcnejosa  asanza: 

Non  fugge  i colpi,  e f^'mito  non  spande. 
Nè  atto  fa,  se  non  altero  e grande. 

PoichèiÌSoldan,ches|)esso  in  lunga  gner- 
Quasi  novello  Anteo,  cadde  e risorse  (ra. 
Più  fero  ognora,  alfin  calcò  la  terra 
Per  giacer  Sempre,  intorno  il  suun  ne  cor- 
£ Fortuna,  che  varia  e inslabii  erra,  (ae: 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse. 

Ma  fermò  i giri,  e sotto  i duci  stessi 
S’unl  co’Franchi,  e militò  con  essi. 

Fugge,  non  ch’altri,  ornai  la  regiaschie- 
Ov’è  dell’Oriente  accollo  il  nerbo.  (ra. 
Già  fu  della  immortale;  or  vien  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 

Emircno  a colui  ch’ha  la  bandiera. 

Tronca  la  fuga,  e parla  in  modo  acerbo: 
Non  se’tu  quel  ch'a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  signor  fra  mille  i’scelsi? 

Kimedon,  questa  insegna  a te  nondiedi. 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi. 
Dunque,  codardo,  il  capitan  Ino  vedi 
In  zuffa  co’nemici,  e solo  il  lassi? 

Che  brami?  di  salvarti?  or  meco  riedi; 

Che  per  la  strada  presa  a morte  vassi. 
Combatta  qui  chi  di  campar  desia: 

La  via  d’onor,  della  salute  è via. 

Riede  in  guerra  colui,  ch’arde  di  scorno. 
Usa  ci  con  gli  altri  poi  sermon  più  grave: 
Talor  minaccia  e fere;  onde  ritorno 
Fa  centra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 

Cosi  rintegra  del  ficcato  corno 
La  miglior  parte,  e si>eme  anco  pur  ave. 

E Tisafemo  più  ch’altri  il  rincora. 

Ch’orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

Meraviglie  quel  di  fe  Tisafemo: 

I Normandi  per  ini  furon  disfatti; 

Fe  de’Fiamminghi  strano  empio  governo; 
Gernier,Ruggier,Gherardoa  morte  ha  tral- 
Poi  ch’alle  mete  dell’onore  eterno  (ti. 
La  vita  breve  prolungò  co’fatti. 


Di-  ■ . C 
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i Quasi  di  viver  più  poco  gl!  caglia, 

(À‘rca  il  rischio  maggior  della  ballaglia. 

Vide  ei  Rinaldo:  e,  ìnuicIiò  ornai  vernii- 
<ili  .azzurri  suoi  color  siaii  divenuti,  (gli. 
K insanguinati  l'aquila  gli  artigli 
K il  rostro  s'ahhia,  i s(‘gni  ha  conosciuti. 

I ficco,  disse,  i grandissimi  perigli: 

I Qui  pr(^  il  Ciel  che  il  mioardimcnio  ain- 

K veggia  Armida  il  desiato  scempio:  (^ti, 

Afaron,s’io  vìnco,  i’ voto  l’arme  al  tempio. 

Cosi  pregava:  e le  preghiere  ir  vote, 
Chè  il  sordo  suo  Macon  nulla  n’udiva. 

I Quale  il  leon  si  sferza  c si  |>ercote 

Per  isvegliar  la  fcrilà  nativa. 

Tal  ei  suoi  sdegni  desia,  ed  alla  cote 
D’amor  gli  aguzza,ed  alle  fiamme  avviva. 
1'iitle  sue  forze  aduna,  e si  ristringo 
Sotto  l’arme  all’assallo,e  il destrier spinge. 

Spinse  il  suoconlra  lui, che  in  atto  scer- 
I)’us.s{ilitor,  il  caralier  laliiH).  (se 

Ke  lor  gran  piazza  in  mezzo,  e si  converse 
Allo  spetlacol  fero  ogni  vicino. 

Tante  fur  le  percosse,  e sì  diverso 
Dell'ilalivo  eroe,  del  saracino. 

Ch’altri  |ier  meraviglia  obliò  quasi 
l.’ire  e gli  alTellì  propri  e i propri  casi. 

.Ma  l’un  percole  sol;  percotc  e imphaga 
l.’allro.cb’ha  maggior  forza, armi  più  mr- 
Tisaferno  di  sangue  il  campo  allaga  (me. 
Ohi  l’elmo  aperto,  c dello  scudo  inerme. 
Mira  del  suo  campion  la  Ix'lla  maga 
Rolli  gli  arnesi, e più  le  membra  inferme, 
K gli  altri  tulli  im|iauriti  in  modo. 

Che  frale  ornai  gli  stringe  e debii  nodo. 

(iìà  di  tanti  gucrrier  cinta  e munita, 

Or  rimasa  nel  carro  era  sniella: 
l'eme  di  servilule,  mlia  la  vita, 

IHspera  la  villoria  e la  vendetta. 

Mezza  Ira  furiosa  e sbigotlila  (la: 

Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fret- 
^■ass<•ne  e fogge;  e van  seco  pur  anco 
Silegno  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  alfian- 
Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto  (co. 
Sola  foggia  dalla  lenzon  crudele, 
las<-iandu  incontro  al  fortunato  Angusto 
h'e’marillimi  rischi  il  suo  fedele, 

Ielle,  per  amor  fallo  a sè  stesso  ingiusto, 
Tosto  seguì  le  solitarie  vele. 

K ben  la  fuga  di  costei  secreta 
Tisafurno  sr*guìa;  ma  l’altro  il  vieta. 

‘ Al  pagali,  poi  ebe  sparve  il  suo  conforlo, 

S<-mbra  che  insieme  il  giorno  e il  sol  Ira- 

(monte. 

Ed  a lui  che  il  ritiene  a sì  gran  torto, 
llis|)eralo  si  volge,  e il  fiinle  in  fronte. 

A fabbricare  il  fulmine  ritorno 

Vie  più  legger  cade  il  martel  di  Rronte; 

E col  grave  fendenle  in  modo  il  carca. 

Che  il  percosso  la  testa  al  petto  incarca. 

Tosto  Rinahio  si  dirizza,  ed  erge 
E vibra  il  ferro,  e rollo  il  grosso  usbergo, 

I (Jvallro  Iliiliani. 


Gli  apre  le  coste,  e Taspra  punta  Immergo 
In  mezzo’l  cor,  dov’ha  la  vita  alliergo. 
Tanroltrc  va,  che  piaga  doppia  aspergo 
Quindi  al  Pagano  il  pelto.c  quindi  il  tergo; 
E largamente  aU’anima  fugace 
Più  d’una  via  nel  suo  partir  si  face, 

Alior  si  ferma  a rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  aiuti; 

E dc’Pagan  non  vede  ordine  saldo, 

.Ma  gli  stendardi  lor  tutti  caduti. 

Qui  iKinfìne  alle  morti,  e in  lui  quel  caldo 
Di  sdegno  marzìal  pr  che  s’alluti. 

Placido  è fatto;  e gli  si  reca  a mente 
La  donna  che  f^uggia  sola  c dolente. 

Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  chieile 
Pietà,  che  n’abbia  cura  c cortesia; 

E gli  sovvien  che  si  promise  in  fedo 
Suo  cavalier  quando  da  lei  partia. 

Si  drizza  ov’elhi  fugge,  ov’egli  vedo 
Il  piè  del  palafren  segnar  la  via. 

Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  cliio- 
Ch’a  solitaria  morie  alta  si  mostra,  (sira, 
Piacquele  assai  che  in  quelle  valli  om- 

(broso 

L’ormc  sue  erranti  il  caso  abbia  condutte. 
Qui  scese  del  di'slriero,  e qui  deposa 
E l’arco  e la  faretra  e l’arme  tulle: 

Arme  infelici,  disse,  e vergognose. 
Ch'uscite  fuor  della  battaglia  asciutte. 

Qui  vi  depongo;  e qui  sepolte  stale. 

Poiché  le  ingiurie  mie  mal  vendicale. 

Ah!  ma  non  Ila  che  fra  tanl’armi  e (ante 
Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 
S'ogni  altro  petto  a voi  par  di  diamante. 
Oserete  piagar  femrainil  seno. 

In  questo  mio,  che  vi  sta  nudo  avantc, 

I pregi  vostri  e le  vittorie  sieno. 

Tenero  al  colpi  è questo  mio;  ben  sallo 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  tallOf 
Dimostratevi  in  me  (ch’io  vi  perdono 
La  (Mi&sala  viltà)  forti  ed  acute. 

.Misera  Armida,  in  qual  fortuna  or  sono, 

Se  sol  p.sso  da  voi  sperar  salute? 

Poi  ch'igni  allrorimt'dioèinmcnon  bno- 
Se  non  sol  di  ferule  alle  ferule,  ( no. 
Suni  piaga  di  stral  piaga  d’amore, 

£ sia  la  morte  medicina  al  core. 

Felice  me,  .se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  peste  ad  infettar  l’inferno! 
Restine  amor;  venga  sol  .sdegno  or  meco, 

E sin  deU’ombra  mia  compagno  eterno: 

Or  ritorno  con  lui  dal  regno  cieco 
A colui  che  di  me  fe  l’empio  scherno; 

E se  gli  mostri  tal,  che  in  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  c interrotti. 

Qui  tacque:  e,  stabilito  il  suo  pn.siero. 
Strale  sceglieva  il  più  pimpnle  c forte; 
Quando  giun.se  e iiiirolla  il  cavalicro 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  .sorte. 

Già  compostasi  in  atto  atroce  c fero. 

Già  tìnta  in  viso  di  iiullor  di  morte. 
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Da  (ergo  ei  se  le  a vrenta,  e il  braccio  prcn- 
Chc  già  la  fera  punta  al  p<^(lo  sleiitle.  ^de. 
Si  volse  Armida,  e il  rimirò  improvviso; 
Chò  noi  sentì  quando  da  prima  ei  venne. 
Alzò  le  strida;  e dali'aniato  viso 
Torse  le  luci  disdejposa,  e svenne. 

Ella  cadea,  quasi  nor  mezzo  inciso, 
l'ieg.'indu  il  tento  collo:  ei  la  sostenne: 

I.e  fe  d’nn  braccio  al  bel  fianco  colonna; 

£ intanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna. 

E il  bel  volto  e il  bel  seno  alla  meschina 
Bagnò  d’alcuna  lagrima  pietosa. 

Quale  a pioggia  dargi  iito  e mattutina 
Si  rabellisce  scolorita  rosa; 

Tal  ella,  rivenendo,  alzò  la  china 
Faccia,  del  non  suo  pianto  or  lagrimosa. 
Tre  volte  alzò  te  luci,  c tre  chinolle 
Dal  caro  oggetto;  e rimirar  noi  volle. 

£ ron  man  languidetta  il  forte  braccio, 
Ch'era  .sostegno  suo,  schiva  respinse: 

Tentò  più  volte,  e non  uscì  d’iiii|>accio; 

Che  vie  più  stretta  ci  rilegolla  e cinse. 
AlQn  raccolta  entro  quel  uiro  laa-io, 

Che  te  fu  caro  forse,  c se  n'infiii.s(s 
Parlando  iiicmiiinciò  di  spander  fiumi. 
Senza  mai  dirizz.argli  al  volto  i lumi: 

O .sempre, e quando  |iarli,cquaiido  tor- 
Egualmenle  crudele,  or  chi  ti  guida?  (ni. 
Gran  meraviglia  che  il  morir  distorni, 

£ di  vita  cagionsia  fomicida. 

Tu  di  salvar  mi  cr-rebi?  a quali  scorni, 

A quali  pene  è riservata  .Armida? 

Conosco  farti  del  fellone  ignote; 

Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote. 

Certo  e scemo  il  tuo  onor,  c non  s'addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  or  presa  a forza , c pria  tradita: 
Quesf  è il  maggior  de’ titoli  e de' vanti. 
Tempo  fu  ch’io  ti  chiesi  c pace  e vita; 
Dolce  or  saria  con  morte  uscir  di  pianti: 
Ma  non  la  chiedo  a le;  chò  non  è co^, 
Ch'essendo  dono  tuo,  non  sia  odiosa. 

Per  me  stessa,  crudel,  spero  sottrarmi 
Alla  tua  feriladc  in  alcun  modo. 

£,  se  alfiiicatenala  il  tosco  e farmi 
Pur  mancheraiino  e i precipizi  e il  nodo, 
A'eggio  secure  vie,  cliè  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potresti;  e il  Ciel  ne  lodo. 
Cessa  ornai  da’luoi  vezzi.  Ahi!  par  ch'ci  lln- 
Dch  come  te  speranze  egre  lusinga  ! (ga! 

Così  doleasi:  e con  le  flebil  onde. 
Ch’amore  e sdegno  da'bcgli  occhi  stilla, 
L'alfcttuuso  pianto  egli  confonde. 

In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla; 

£ a>n  mudi  dolcissimi  risiKnide: 

•Armida,  il  cor  turbato  ornai  tranquilla: 
Non  agli  scherni,  al  regno  io  ti  riservo; 
Nemico  no,  ma  tuo  campione  e servo. 

.Mira  negli  occhi  miei,  st>  al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar,  delia  mia  fede  il  zelo. 

•Nel  soglio,  ove  regnàr  gli  avoli  tuoi. 


I 

Riporti  giuro;  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch’alia  tua  mente  alcun  de’raggi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo, 

Com’io  farei  che  in  Oriente  alcuna 
Non  t’agguagliasse  di  regai  fortuna  ! 

Sì  parla,  e prega;  e i preghi  bagna  e scalda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri: 

Onde,  siccome  suol  nevosa  falda 
Dov’arda  il  sole,  o tepid’anra  spiri; 

Così  l’ira  che  in  tei  parca  sì  salda, 

Solvesi,  e restati  .sol  gli  altri  desiri.  I 

Ecco  l’ancilla  tua;  d’essa  a tuo  senno 
Dispon,  gli  disse,  c le  fia  legge  il  cenno. 

In  questo  mezzo  il  capitan  d’Egitto, 

Che  a terra  vede  il  suo  regai  stendardo, 

E vede  a un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Caliere  insieme  Rimedon  gagliardo, 

£ l’altro  popol  suo  morto  u sconfitto. 

Non  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo; 

Ma  va  cercando  (e  non  la  cerca  invano) 
Illustre  morte  da  famosa  maiio._  (punge; 

('.entra  il  maggior  Buglione  il  destriur 
Chò  nemico  veder  non  sa  più  degno: 

£ mostra,  ov’egli  pas.sa,  ov’egli  gimige. 

Di  valor  dis|ieralu  ultimo  segno. 

Ma  pria  che  arrivi  a lui  guida  da  lungc: 

Ecco  per  te  tue  mani  a morir  veglio; 

.Ma  tenterò,  nella  caduta  estrema. 

Che  la  ruina  mia  ti  colga  e prema. 

Così  gli  dis.se;  e in  un  meilesmo  punto 
I.’iin  verso  l’altro  per  ferir  si  lancia. 

Rotto  lo  .scudo,  e disarmalo  e punto 
E il  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia: 
L'altro  da  lui  con  sì  gran  colpo  è giunto 
Sovra  'I  coniìn  della  sinistra  guancia. 

Che  ne  slordi.sce  in  su  la  sella;  c,  mentre 
Risorger  vuol,  cade  Iralittu  il  venire. 

Morto  il  duce  Eniireno,  ornai  sol  resta 
Picciolo  avanzo  di  gran  campo  estinto. 

Segue  i vinti  Goffrilo,  e poi  s’arresta, 
r.h’.AItamor  vede  a piè  di  sangue  tinto. 

Con  mezza  spada,  e con  mezzo  eiinoin  testa. 

Da  renio  lance  ripercos.su  C cinto. 

Grida  egli  a' suoi;  Ces.sate;  e tu,  barone. 
Rendili,  io  sou  Goffredo,  a me  prigione. 

Cokii  che  sino  allor  faiiiiuo  grande 
Ad  alcun  atto  d'umiltà  non  torse. 

Ora  ch'ode  quel  nome,  onde  si  s|iande 
Sì  chiaro  suon  dagli  Etiopi  alfUrse, 

Gli  ris|Mjiide;  Farò  quanto  dimando; 

Chè  ne  .sei  dcgnu(c  l’arme  in  inaugli  porse); 

Ma  la  vittoria  tua  sopra  Altamoru 
Nè  di  giuria  Oa  jiovura,  nè  d’uro. 

.Ale  foro  del  mio  regno,  e me  te  gemme 
Ricompreran  della  piclosa  moglie. 

Replica  a lui  Goffredo:  il  Ciel  non  diemme 
.Animo  tal,  che  di  tesor  s’invoglie. 

(iiò  che  U vien  dalfindichc  maremme, 

-Abbiti  pure,  e ciò  che  Persia  accoglie; 

Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco:  (co. 
Querreggiu  iu.VsIa,  e utu  vi  cambio  umor- 
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Tace;  ed  a’saol  cnstodi  in  guardia  dallo; 
E segue  il  corso  poi  de’fuggitivi. 

Fnggon  quegli  ai  ripari;  m iiilervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  quivi. 
Preso  è repente  e pien  di  strage  il  vallo: 
Corre  dì  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi, 
£ vi  macchia  le  prede,  e vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e le  pompe. 


Cosi  vince  Goffredo;  ed  a lui  tanto 
Avanza  ancor  della  diurna  luce. 

Ch’alia  città  già  liberata,  al  santo 
Ostel  di  Cristo  i vincìtor  conduce. 

Nè  pur  deposto  il  sanguinoso  manto, 
Viene  al  tempiocon  gli  altri  ilsommodoce; 
E qui  l’arme  sospende,  e qui  devoto 
11  gran  sepolcro  adora,  e scioglie  il  voto. 


VIUK  DEUA  CEIVSALEIIHE  LIBMATA. 
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